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La  Casa  editrice  di  quest'opera ,  dandole  la  preferenza  piuttosto  che  ad  altre  di  natura 
meno  grave  e  meno  vantaggiosa,  non  fece  altro  che  seguitare  nella  via  a  cui  fu  iniziata  e 
condotta  dal  benemerito  fondatore  di  essa,  il  cav.  Giuseppe  Pomha.  Dopo  di  avere  pubblicato 
gli  ampii  ed  apprezzati  lavori  sforici  di  Cesare  Cantù  ;  rinnovata  X Enciclopedia  popolare 
italiana  con  fortuna  che  non  ebbero  mai  pari  altre  opere  di  ugual  mole  in  Italia;  condotta 
quasi  a  termine  la  Collezione  degli  Economisti,  e  similmente  quella  vasta  raccolta  di 
cognizioni  scientifiche  e  pratiche  che  sono  le  Instituzioni  d'Agricoltura  del  cavaliere 
Berti  Pichat  ;  dopo  aver  menato  a  circa  la  metà  il  ricchissimo  Vocabolario  della  lingua 
italiana,  con  a  capo  un  Niccolò  Tommaseo  coadiuvato  dal  cav.  Bernardo  Bellini,  e  per  tal 
modo  contribuito  efficacemente  a  diffondere  le  cognizioni  utili  nel  campo  della  Storta,  della 
Lingua,  della  Economia  e  di  quell'arte  che  è  principalissima  pel  nostro  paese,  cioè  quella 
della  coltura  dei  campi,  ora  si  assunse  l'impresa  di  agevolare  la  diffusione  in  Italia  della 
scienza  chimica,  che,  non  solo  per  le  sue  indagini  speculative,  quanto  più  per  le  numerose 
sue  applicazioni  tecnologiche,  è  di  potentissimo  aiuto  al  perfezionamento  di  una  quantità 
considerevole  di  arti  e  d'industrie. 

La  Chimica,  sebbene  sorgesse  come  scienza  da  poco  oltre  due  secoli,  e  non  fosse  coltivata 
con  intensità  che  da  poco  oltre  un  secolo,  nondimeno  prese  nel  breve  tempo  una  tale  impor- 
tanza fra  le  consorelle,  che  divenne  uno  dei  rami  principalissimi  della  filosofia  naturale.  Avendo 
ad  iscopo  la  ricerca  della  materia  nella  sua  composizione  e  nella  costituzione  dei  corpi  o 
composti  a  cui  gli  elementi  associandosi  insieme  danno  origine,  e  le  combinazioni,  le  separa- 
zioni, le  trasformazioni  che  avvengono  nelle  particelle  o  molecole  materiali,  essa  dovette 
necessariamente  allargare  la  cerchia  delle  proprie  indagini  intorno  a  tutto  ciò  in  cui  la  materia 
soggiace  a  mutazione,  e  però  a  tutto  quanto  vi  ha  di  materiale  ponderabile  ;  ne  consegui  che 
abbracciò  non  solo  la  natura  fossile,  ma  eziandio  la  vivente,  e  ridusse  nel  proprio  laboratorio 
quanto  si  comprende  nei  regni  inorganico  ed  organico.  Perciò  prese  come  argomento  dei 
proprii  studii  non  solo  la  composizione  della  crosta  terrestre  e  di  quanto  appare  sopra  di 
essa  o  come  tuttora  animato  o  come  residuo  di  esseri  che  ebbero  vita;  ma  sì  spinse  perineo 
a  studiare  nei  viventi  le  intime  modificazioni  a  cui  sono  soggette  le  parti  solide  e  fluide 
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onde  sono  formati,  lo  singolari  metamorfosi  che  nascono  dai  prodotti  dell'onanismo,  e  poi 
dilargandosi  più  ancora,  investigò  ciò  clic  va  succedendo  nelle  operazioni  o  naturali  od 
artificiali  a  cui  le  sostanze  soggiacciono  allorquando  sono  poste  in  contatto,  in  certe  date 
condizioni,  per  venire  a  certi  dati  effetti.  Laonde  divenne  un  ausiliare  potentissimo  delle 
scienze  mediche  considerate  ne'  varii  loro  rami,  della  farmacologia,  della  patologia,  della 
fisiologia,  dell'anatomia  e  della  tossicologia;  mentre  si  fece  guida  e  lume  di  una  infinità 
d'industrie,  scopo  delle  quali  è  il  cogliere  e  conseguire  la  materia  a  un  dato  punto  in  cui 
fornisco  prodotti  di  utilità  indispensahile  alla  nutrizione,  all'igiene  e  ai  comodi  della  società 
umana,  inventando  e  perfezionando  tutto  ciò  che  rendo  possihile  e  conserva  l'agiatezza  e  la 
civiltà. 

Quindi  trasse  le  arti  e  le  industrie  dall'empirismo  tradizionale  ad  un  procedimento  ragio- 
nato; insegnò  nuove  vie  a  conseguire  l'intento,  o  ne  agevolò  i  mezzi;  inventò  nuove  maniere 
di  operare;  insegnò  a  riuscire  ai  resultati  per  cammino  più  hreve  e  meno  dispendiosamente, 
scartando  gl'ingredienti  inutili  e  valendosi  dei  soli  indispensabili;  sicché  per  essa  la  razionale 
coltura  del  suolo,  la  purificazione,  la  enologia,  la  produzione  dei  liquidi  e  bibite  spiritose, 
il  lessilificio  in  genere,  la  concia  delle  pelli,  la  tintoi-ia,  la  ceramica,  la  vetraria,  tutta 
quanta  la  metallurgia,  l'estrazione  delle  materie  illuminanti,  dei  grassi,  degli  olii,  la 
saponeria,  l'urte  del  verniciato,  e  insieme  molte  al  tre  fabbricazioni,  ciascuna  delle  quali  aventi 
uno  speciale  interesse  pei  bisogni  di  ogni  popolo,  raggiunsero  un  grado  di  squisitezza  a  cui  non 
erano  mai  arrivate  in  addietro. 

Se  noi  volgiamo  un  rapido  sguardo  alle  nazioni  che  progredirono  più  delle  altre  nella 
ricchezza  e  nella  industria,  troveremo  facilmente  che  presso  di  loro  la  Chimica  fu  studiata  con 
più  fervore  e  perseveranza;  presso  le  une  con  maggiore  inclinazione  alla  parte  speculativa, 
presso  lo  altro  con  più  prevalenza  della  pratica;  ma  in  ultimo  termine  le  uno  e  le  altre  venendo 
a  questo,  di  giovarsene  ad  una  più  profonda  e  sicura  coltivazione  di  quelle  scienze  e  ad  un 
miglioramento  di  quelle  arti  che  ad  essa  si  attengono.  E  questo  doveva  per  l'appunto  avve- 
nire, poiché  la  Chimica,  per  quanto  possa  parere  elevata  e  filosofica  nell'oggetto  dei  suoi 
sperimenti ,  per  quel  genio  che  le  è  connaturato  non  può  a  meno  di  non  discendere  imme- 
diatamente a  cercare  se,  quanto  ebbe  a  scoprire  con  un  fine  paramento  ideale,  non  trovi 
il  riscontro  e  la  verifica  nei  fatti  che  si  succedono  ovunque  appariscano  mutazioni  materiali, 
o  dovunque  queste  siano  eccitate  per  mezzo  di  operazioni  in  cui  la  materia  ha  parie. 

Avendo  adunque  questa  scienza  si  larga  mano  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  studii  delle 
cose  naturali  ed  a  moltissimo  tra  le  arti  e  le  industrie,  non  si  può  non  riconoscere  che,  qualora 
sia  divulgata  ampiamente  nei  suoi  principi*!  generali,  e  ad  un  tempo  nei  procossi  particolari 
con  che  diviene  applicata  e  tecnologica,  non  debba  tornare  di  [vantaggio  inestimabile  per  la 
coltura  delle  menti  e  il  perfezionamento  delle  fabbricazioni.  Perciò  doveva  nascere  facilmente 
il  pensiero  che,  procurando  di  divulgarla  in  Italia,  avrebbesi  fatto  opera  utile  e  contribuente 
al  ben  essere  del  paese. 

L'Italia  versa  in  condizioni  poco  felici,  si  dal  lato  della  propria  istruzione  che  da  quello  del 
trar  profitto  delle  ricchezze  territoriali  di  cui  il  Cielo  le  fu  generoso.  E  che  veramente  sia  al 
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basso  più  che  all'alto,  è  provalo  dal  fatto  evidente  che  non  si  veggono  a  sorgere  uomini  di 
cospicua  intelligenza  e  di  profonda  dottrina;  che  in  molte  provincie  l'agricoltura,  sehbene  con 
fertilissimi  suoli,  rimane  negletta,  e  che,  fatte  poche  eccezioni,  le  manifatture  valgonsi  tuttora 
di  mezzi  antiquati,  e  lasciano  in  non  cale  il  sussidio  di  quei  maraviglisi  ingegni  e  di  quei 
squisiti  procedimenti,  onde  si  veggono  in  fiore  presso  le  altre  nazioni.  Se  questa  condizione 
lamentevole  è  da  attribuirsi  in  gran  parte  allo  stalo  politico  della  penisola  prima  degli  ultimi 
avvenimenti,  alla  consuetudine  del  vivere  inerte,  alle  rivollure  onde  gli  spiriti  furono  tratti 
a  divergere  le  loro  forze;  ciò  non  toglie  che  oramai,  per  uscire  da' pericoli  economici  in  cui 
fu  condotta,  non  abbia  a  cercare  con  prontezza  il  modo  di  riparare  ai  mali  del  presente, 
rimettendosi  alacremente  ad  acquistare  quelle  cognizioni  di  cui  manca,  e  ad  attendere  con 
attiva  solerzia  a  rendere  più  fruttuosi  i  suoi  pingui  campi,  meglio  condotti  i  proprii  opificii. 
E  per  riuscire  a  questo  le  torna  indispensabile  di  farsi  capace  di  quanto  le  scienze  e  le  indu- 
strie progredirono  altrove  e  d'impadronirsi  di  quanto  ad  esse  si  riferisca,  non  solo,  per  chi 
lo  può,  assistendo  agl'insegnamenti  che  si  danno  fuori  negli  istituti  più  apprezzati  e  visitando 
le  fabbriche  più  rinomate;  ma  procurando  ancora,  senza  muoversi  dal  proprio  paese,  di 
diventarne  capaci  apprendendole  dai  libri  che  si  vanno  pubblicando  intorno  a  tali  argomenti. 
Quando  sorgesse  la  buona  volontà  di  arrivare  a  un  tanto  line  e  si  volgesse  l'ingegno  a  conse- 
guirlo, non  vi  si  mancherebbe  o  per  una  via  o  per  l'altra;  poiché,  quando  si  posseggono  già 
le  prime  nozioni  di  un  argomento,  che  si  possono  acquistare  o  nello  scuole  pubbliche,  od 
anche  nell'esercizio  di  un'arte  in  un  opificio  imperfetto,  si  è  in  possesso  già  di  un  lume 
sufliciente  por  comprendere  quello  che  si  trova  di  più  nei  trattati  in  cui  si  descrivono  e  si 
spiegano  cose  di  un  progresso  più  avanzato. 

In  Italia  noi  abbiamo  gran  parte  della  popolazione  illitterata;  parte  delle  classi  medie 
provviste  appena  di  erudizione  poco  profonda,  por  cui  è  impedito  al  criterio  di  vedere  retta- 
mente, e  al  buon  senso  di  pronunciare  i  suoi  giudizii.  Da  questo  consegue  che  si  creano  grandi 
illusioni  e  poco  dopo  si  passa  dalla  illusione  ai  disinganni.  Noi  crediamo  senza  dubbio  alcuno 
che  il  futuro  benessere  nostro  abbia  a  dipendere  non  solo  dai  diminuirò  il  numero  degli 
analfabeti,  quanto  dall'accreseere  la  dose  delle  conoscenze  severe  fra  coloro  che  più  del  lavoro 
meccanico  debbano  prestare  l'indirizzo  della  mente  ;  poiché  l'artiere  sarà  ugualmente  destro 
all'uso  del  braccio,  sappia  o  no  il  leggere  e  lo  scrivere,  qualora  abbia  a  mastro  e  capo  chi  lo 
guidi  intelligentemente  e  sappia  fargli  toccare  con  mano  il  modo  più  opportuno  e  destro  di 
condurre  le  operazioni.  Se,  a  cagion  d'esempio,  si  moltiplicassero  gli  agronomi  addottrinati 
nelle  teoriche  e  nelle  pratiche  dell'agricoltura  ;  se  i  capi  delle  manifatture  non  fossero  più 
inesperti  ai  progressi  a  cui  si  giunse  in  altri  luoghi,  in  officine  consimili  alle  proprie;  se  le 
cognizioni  economiche  fossero  più  chiaramente  note,  non  si  avrebbe  lo  sconcio  di  avere 
uomini  pienamente  digiuni  della  materia  a  cui  attendono,  per  cui  mettono  a  rischio  tempo 
e  capitali ,  obbligati  molte  volte  di  affidarsi  ad  un  operaio  rozzo  ed  ignorante  di  ciò  che 
non  potè  apprendere  colla  vista ,  oppure  ad  un  mastro  forestiero  che  sotto  la  forma  di 
troppa  boria  nasconde  l'incapacità. 

Che  le  condizioni  delle  arti  (ad  eccezione  delle  arti  belle)  e  delle  industrie  siano  in  Italia 
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in  un  grado  inferiore  d'assai  a  quello  in  cui  primeggiano  in  Germania,  in  Francia,  nell'In- 
ghilterra ed  eziandio  nell'Impero  austriaco,  fu  chiaramente  veduto  e  toccato  con  mano  nella 
ultima  grande  Esposizione  mondiale  tenuta  a  Parigi.  Se  qualcuno  si  illudeva  ancora  circa  le 
condizioni  delle  nostre  fabbriche,  dei  nostri  opificii,  colà  ebbe  pur  troppo  a  ricredersi.  Di  ciò 
fanno  fede  e  le  relazioni  pubblicate  intorno  a  quella  grande  mostra  dei  prodotti  industriali  di 
tutto  il  globo,  e  più  ancora  ciò  che  fu  udito  dalla  viva  voce  di  coloro  fra  i  nostri  che  colà  si 
condussero  per  esaminarla.  Conoscemmo  perciò,  da  quanto  riferirono  uomini  esperti  della 
materia,  che  se  gl'Italiani  esposero  certi  lavori  di  bella  perfezione,  quando  possono  essere  con- 
dotti dalla  mano  di  un  solo  artista,  poco  o  nulla  ve  ne  recarono  di  stimabili,  se  la  fabbricazione 
richiegga  l'indirizzo  di  persone  istrutte,  la  necessità  di  molte  mani  a  condurre  l'operazione, 
e  il  forte  sussidio  di  macchine  e  di  attrezzi  moderni  secondo  i  grandi  progressi  della  meccanica 
e  dei  processi  operativi.  Che  anzi  in  questo  proposito  parve  a  taluno  che  noi  fossimo  per  lo 
meno  di  mezzo  secolo  piti  indietro  degli  altri,  tanto  da  doverne  arguire  che  nelle  nostre  oflicine 
non  fosse  peranco  entrata  la  notizia  delle  straordinarie  innovazioni  e  miglioramenti  che  si 
fecero  tra  i  popoli  manifatturieri.  E  in  fatto  d'agricoltura  e  dei  prodotti  agricoli,  se  a  buon 
testimonio  della  fertilità  del  nostro  suolo  recammo  materie  grezze  di  qualità  molto  apprezzate  ; 
dall'altro  lato  apparve  manifesto  che  ci  siamo  lasciati  sopravanzare  di  gran  lunga  tanto  nella 
razionale  maniera  di  coltivare  i  campi,  quanto  nella  intelligente  applicazione  dei  più  recenti 
dati  della  scienza  e  dell'esperienza  per  trarre  profitto  di  ciò  che  liberalmente  ci  dona  o  può 
donarci  la  fertilità  del  suolo. 

Aggiungasi  che/anche  senza  la  dimostrazione  parlante  venutaci  da  quello  che  ora  notammo, 
devono  bastare  oramai  a  scaltrirci  sulla  povera  nostra  condizione  industriale,  intesa  nel  più 
ampio  significato,  i  rendiconti  che  si  pubblicano  dal  Governo,  d'onde  risulta  che  ogni  anno 
escono  200  milioni  e  più  dall'Italia  per  le  provviste  dall'estero  in  manifalli  e  in  derrate. 
È  cosa  dolorosa  ma  pur  vera  che  non  solo  noi  ricompriamo  trasformate  dall'arte  straniera  le 
nostre  materie  grezze,  ripagandole  il  doppio  e  il  triplo  di  quello  che  n'avemmo  vendendole  ; 
ma  è  più  vergogna  ancora  che  ci  dobbiamo  trovare  nella  necessità  di  far  incetta  di'  granaglie, 
di  vini,  di  spiriti,  di  saponi,  di  amido,  di  carni,  mentre  possediamo  territorii  di  ubertà 
invidiabile,  e  che  in  altri  tempi,  non  che  bastare,  sopravanzavano  ai  bisogni  del  paese.  E  ciò 
non  può  non  avvenire,  dacché  immense  estensioni  di  campagna  rimangono  incolte  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e  nelle  insulari;  dacché  anche  nelle  parti  dove  l'agricoltura  è  meglio  curata 
non  si  conoscono  i  modi  con  cui  rendere  di  maggior  fruito  quello  che  la  terra  è  pronta  a 
fornire. 

Ora,  essendo  urgente  che  le  arti  e  le  industrie  italiane  si  rialzino  dall'umile  stato  a  cui  si 
ridussero,  ogni  cosa  che  si  faccia  a  tale  nobile  scopo,  pare  che  debba  riuscire  gradita,  profit- 
tevole ed  accolta  con  riconoscenza  da  chiunque  desidera  e  vuole  il  ristauro  più  pronto  che 
sia  possibile  del  benessere  nazionale.  E  fu  con  tale  intendimento  che  gli  Editori  ed  i  Compi- 
latori della  presente  Enciclopedia  si  accinsero  a  metterla  alle  stampe;  sperando  che  il  grave 
dispendio  della  pubblicazione  e  le  fatiche  non  piccole  dello  scriverla  avessero  a  riceverne 
compenso,  se  non  di  un  lucro  cospicuo,  almeno  dell'approvazione  dei  loro  compatrioti!". 
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La  presente  Enciclopédia  si  propone,  per  raggiungere  l'intento  a  cui  fu  immaginata,  di  rac- 
cogliere in  un  solo  corpo  le  dottrine  della  Chimica,  e  le  molteplici  e  svariate  applicazioni  con 
che  va  giovando  al  progredire  incessante  delle  arti  e  delle  industrie.  Fino  ad  ora  forse  è  opera 
tale  che,  per  la  vastità  del  concetto  nel  ramo  preso  a  trattare,  non  ha  chi  la  pareggi  nò  in 
Italia,  né  fuori.  Imperocché,  movendo  dalla  scienza  pura,  e  discendendo  gradatamente  a  toc- 
carne i  diversi  spartimenti  tecnologici,  ha  per  proposito  di  discorrere  di  ciascuna,  senza  trala- 
sciare quelle  che  appaiono  le  più  umili  ;  poiché,  anche  in  questo  particolare,  sgraziatamente 
non  siamo  abili  a  fare  da  noi  e  abbiamo  per  solilo  di  trarne  non  poche  dal  di  fuori.  Non  è 
egli  forse  vero  che  anche  al  presente  ricorriamo  alia  Francia  pei  lucidi  da  scarpe,  {>ci  co- 
smetici, per  le  acque  odorate,  per  gl'inchiostri,  c  mandiamo  colà  in  retribuzione  una  egregia 
somma  di  denaro? 

Descrivendo  processi  e  melodi  di  operare,  indicando  come  la  scienza  sia  di  guida  a  ricavare 
il  maggior  prodotto  possibile  colla  spesa  minore,  annunciando  le  pratiche  più  generalmente 
seguite  ad  ottenere  i  prodotti  nelle  condizioni  più  favorevoli  al  loro  smercio  e  al  loro  consumo, 
indicando,  allorché  l'occasione  si  porga  opportuna,  dove  e  come  in  Italia  si  potrebbe  fare  più 
convenientemente  di  ciò  che  vi  è  per  consuetudine,  stimolando  le  menti  a  ricercare  con  più 
sollecitudine  nuovi  mezzi  di  raffinamento  nel  fabbricare,  si  ha  fiducia  che  anche  l'industriale 
presso  di  noi  potrà  a  poco  a  poco  svincolarsi  dalla  tradizionale  ignoranza  in  cui  fino  ad  ora  e 
giaciuto,  e  dall'empirismo  che  suol  seguire  ciecamente. 

Ma  sapendo  di  avere  mi  indirizzarsi  a  persone  che  sono  talvolta  digiune  di  nozioni  adatte, 
alle  quali  parrebbe  troppo  duro  ed  incomprensibile  il  linguaggio  scientifico  e  stringato,  i 
Compilatori  proposero  che  si  dovesse,  eccettuata  la  parte  unicamente  dottrinale,  far  uso  di 
paiola  piana  e  facile  ;  sebbene  ciò  forse  potesse  portare  più  lunghezza  nel  discorso  di  quello 
che  si  vorrebbe,  e  rendere  l'opera  alquanto  più  voluminosa  di  quello  che  forse  sarebbesi 
desiderato. 

Similmente  «demmo  corredarla  di  quanti  disegni  sembrino  degni  di  essere  riprodotti , 
acciocché  chi  legge  abbia  ad  avere  agevolata  l'intelligenza  dell'esposizione  verbale  dalla  rap- 
presentazione delle  macchine  e  degli  attrezzi.  Ne  verrà  forse  la  conseguenza  che  torni  neces- 
sario di  oltrepassare  alquanto  quei  primi  limiti  entro  cui  avevamo  determinato  di  contenerci. 
Per  ora  non  sapremmo  dirlo  con  certezza:  tuttavia,  se  mai  si  andasse  al  di  là  dei  confini  pre- 
fissi, confidiamo  di  essere  perdonati,  poiché  apparirà  evidente  che  il  travalicarli  avverrà  solo 
qualora  vi  ci  spinga  lo  stretto  bisogno  di  non  lasciare  l'opera  o  monca  o  imperfetta.  L'antica 
o  non  mai  fallita  lealtà  degli  Editori  nel  corrispondere  onoratamente  agl'irni>egui  assunti 
verso  il  pubblico,  e  il  nome  di  onesti  di  cui  si  pregiano  i  Compilatori,  confidiamo  che 
serviranno  di  arra  presso  gli  Associali  per  assicurarli  che  non  verranno  frodati  giammai  di 
quanto  sia  qui  loro  promesso. 

Se  per  avventura  i  lettori  qualche  volta  riscontreranno  o  qualche  mancanza  o  minori  par- 
ticolari di  quanto  fossero  in  brama,  vorranno  attribuirlo,  si  alle  difficoltà  continue  e  mala- 
gevoli che  si  hanno  a  superare  nella  compilazione  dell'Opera,  come  anche  alla  impossibilità, 
in  cui  tahollasi  abbattono  i  Compilatori,  di  raccogliere  i  dati  occorrenti,  sia  dalle  opere  che 
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i  chimici  c  tecnologi  stranieri  vennero  divulgando,  sia  dalla  gelosia  dei  fabbricanti,  i  quali  si 
dimostrano  più  che  mai  restii  a  comunicare  i  processi  usati  nelle  loro  oflicine. 

In  compenso  troveranno  cognizioni  fin  qui  ignote  circa  a  varii  argomenti  che  rimangono 
ancora  quasi  in  occulto  in  alcuni  opificii;  poiché  fra  coloro  che  scrivono  quest'opera  ve 
ne  ha  chi  viaggiò  all'estero,  vide  cogli  occhi  proprii  i  metodi  di  operare,  indovinò  segreti  o 
seppe  decifrarli  per  indagini  proprie  studiandoli  sperimentalmente. 

Se  il  nostro  paese  farà  all'opera  nostra  quella  lieta  accoglienza  che  ci  ripromettiamo  e  di 
cui  abbiamo  fin  d'ora  non  dubbie  prove,  se  qualche  profitto  ci  verrà  fatto  di  apportare  ad 
un  migliore  andamento  delle  industrie  paesane,  Compilatori  e  Editori  si  stimeranno  più  che 
rimeritati  degli  studii,  delle  diligenze  e  delle  fatiche  loro. 

Marzo  18G8. 
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AAL  (indurir.).  —  Nome  indiano  della  radice  del 
mounda  cilrifolia.  Materia  tiotoriale  di  color  rosso 
rancialo. 

ABACÀ  o  CANAPA  DI  MANILLA  {Manilla  hetnp  o 
plantain  fibre  degl'Inglesi)  (industr.}.  ~  ISVlIe  isole 
Filippine  si  chiama  col  nome  di  abaca  la  fibra  tes- 
sile che  si  ottiene  dalle  foglie  macerate  della  muta 
ttxtilit,  pianta  che  somiglia  al  banano.  Si  confon- 
dono talora  collo  stesso  nome  fibre  provenienti  da 
piante  di  altre  specie  della  stessa  famiglia  delle  mu- 
sacee,  od  altre  ad  essa  affini.  Colle  parti  superiori  più 
fine,  sole  o  mescolale  con  le  fibre  dell'ananas,  si  pre- 
parano tessuti  mollo  apprezzati  per  la  loro  finezza, 
tra  cui  quei  fazzoletti  delti  di  ananas  pina  muslin 
nel  commercio.  Colle  fibre  più  dure  e  più  grosse  si 
fanno  corde,  sacca,  tele  da  vela  (vedi  Canapa, 
Banano). 

ABBAS  (industr.).  —  Abiti  grossolani  di  lana, 
portati  dal  popolo  minuto  in  Turchia. 

ABELMOSCHIS  (indtutr.).  —  Grani  di  muschio, 
indirette,  semi  dell'Aiòi'iciu  abelmoschns  di  Linneo.  ; 
L'ab-el-motch,  col  quale  gli  Arabi  aggiungono  fra- 
grama  al  caffé ,  proviene  per  lo  più  dalle  Indie 
occidentali. 

ABETE  (aoron.).  —  L'ahete  conta  due  varietà 
principali,  il  rowo  ed  il  bianco. 

Abete  bianco  (pinus  abie$  Dur.  ;  P.  picea  Lino.  ; 
P.  pedinata  Lam.  ;  abies  alba  Juss.  ;  A.  candicam 
Fisch;  A.  vulgari»  Poir.  ;  A.  picea  Beri.),  volgar- 
mente abete,  abete  maschio,  abete  bianco,  abetzo, 
arcuo, pino  bianco  (fr.  lapin  6/anc,-  ted.  Weiutanne). 
É  pianta  maestosa,  a  forma  piramidale,  a  rami  ver- 
ticillati e  disposti  orizzontalmente.  Le  foglie  sono 
lineari,  piane,  alquanto  concove  verso  l'estremità, 
F.ncicl.  cium.  Voi. 


biancastre  al  di  sotto,  e  disposte  orizzontalmente  a 
guisa  di  pettine  ai  due  lati  dei  rami.  Il  frutto  I  un 
i  cono  oblungo,  di  circa  0",15  di  lunghezza,  con  sca- 
glie rossastre,  ottuse,  ricoprenti,  in  seguito  alla 
maturila,  due  semi  ovali,  nerastri  ed  alali.  I  coni  si 
aprono  naturalmente  in  autunno.  L'albero  cresce 
drillo  per  una  gemma  terminale;  guasta  la  quale, 
cessa  d'aumentare  in  altezza.  Taglialo  al  pieJe,  dopo 
il  ventesimo  anno  non  rimette,  e  prima  assai  diffi- 
cilmente. Tiene  molte  radici  orizzontali. 

Purché  il  clima  ed  il  terreno  non  siano  troppo 
secchi,  l'abete  non  ha  in  basso  un  limite  alla  propria 
vegetazione.  Nelle  Alpi,  l'estremo  limito  superiore  non 
olirepassa  i  1900  metri  sul  livello  del  mare.  Ordina- 
riamente, anche  nell'Apeonino  toscano,  non  s'inalza 
oltre  i  1500  metri.  L'inalzarsi  più  o  meno  dipende 
quasi  intieramente  dalle  condizioni  io  cui  si  trovano 
i  monti,  e  specialmeote  le  loro  parti  più  alle.  Ove  il 
bosco  riveste  largamente  le  falde  e  le  cime,  l'abete 
s'inalza  di  più:  perciò  nel  nudo  Apennino  di  To- 
scana, sebbene  in  clima  più  caldo,  l'abete  arriva  a 
minore  altezza  che  non  sulle  Alpi.  Desiderando  un 
clima  fresco  ed  umido,  ed  on  terreno  non  secco,  l'abete 
preferisce  l'esposizione  nord  e  la  parte  tic  vaia  dei 
monti. 

La  composizione  chimica  dell'abete  è  la  seguente 
secondo  Berthier: 

Ceneri  per  100  di  materia  secca  0,83 

Per  100  p.  di  ceneri  si  hanno  i  seguenti  principi'!  : 

Parli  solubili  nell'acqua  .    .    .  50,0 
.  insolubili  50,0 

100,0 
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100  p.  solubili  contengono: 

Acido  carbonico   13,5 

»    solforico   6,9 

.   silicico   2,0 

Potassa   28,2 

Soda   41.5 

Acqua   7,9 

100,0 

100  p.  insolubili  contengono: 

Acido  carbonico   21 ,5 

•    fosforico  1,8 

»    silicico   13,0 

Calce   27,2 

Magnesia  8,7 

Ossido  di  ferro   22,3 

»    di  manganese  ....  5,5 

100,0 

E  da  notarsi  che  questa  composizione  deve  essere 
considerata  soltanto  come  una  media,  poiché  dipende 
assai  dalla  natura  del  terreno  il  predominare  di  uno 
piuttosto  che  d'altro  componente,  segnatamente  per 
riguardo  alla  potassa,  alla  soda  ed  alla  calce.  In  ogni 
modo  però  risulta  che  è  nella  disgregazione  di  una 
delle  diverse  varietà  di  feldispalo  che  gli  abeti  trovano 
gli  opportuni  materiali. 

Anche  la  quantità  proporzionale  dei  materiali  so- 
lubili in  confronto  degli  insolubili  dovrà  necessaria- 
mente variare  a  seconda  del  predominio  di  uno  piut- 
tosto che  d'altro  materiale. 

Lo  stesso  Bertbier  avendo  analizzate  le  ceneri  di 
due  abeti,  uno  proveniente  dalla  Norvegia  e  l'altro 
del  dipartimento  dell'lsére,  trovò  le  seguenti  diffe- 
renze sopra  100  p.  di  ceneri. 

Dipart.  dellTsère  Norvegia 
Potassa  e  soda  .    .    16,8  34,80 
Calce  29,5  12,30 

46,3  47,10 

Le  ceneri  dell'abete  proveniente  dall'lsére,  conte- 
nendo una  maggior  quantità  proporzionale  di  calce, 
avranno  dato  una  minor  quantità  di  materie  solu- 
bili ,  poiché  nelle  ceneri  la  calce  si  trova  quasi 
per  */»  circa  allo  stato  di  carbonato,  e  per  '/«  allo 
stato  di  fosfato,  ambedue  combinazioni  insolubili-, 
mentre  la  maggior  quantità  di  carbonaii  alcalini  (po- 
tassa e  soda)  che  sono  nelle  ceneri  dell'abete  di 
Norvegia  avranno  dato  una  maggior  proporzione  di 
materie  solubili. 

Se  quei  due  legni  fossero  stati  inceneriti  al  calor 
rosso,  l'abeto  di  Norvegia  avrebbe  lascialo  anche  una 
minor  quantità  di  ceneri  in  confronto  dell'altro,  per- 


ché la  potassa  e  la  soda  si  volatilizzano  a  quella 
temperatura. 

Ladiversa  composizione  chimica  fra  pianta  e  pianta 
della  medesima  varietà  d'abete  deve  eziandio  influire 
sul  diverso  peso  specifico  del  legno.  Questo  peso 
specifico  varia  poi  non  poco  eziandio  per  effetto  della 
rapidità  o  lentezza  di  vegetazione.  Un  terreno  pro- 
fondo, soffice,  fresco,  ed  un  clima  non  secco  darà 
una  rigogliosa  vegetazione,  cioè  una  fibra  larga  ed 
acquosa.  Un  terreno  poco  profondo,  sciolto  ma  arido, 
ed  un  clima  caldo  e  secco,  o  dominato  dai  venti  darà 
una  vegetazione  lenta,  ma  una  fibra  più  serrata  e 
meno  acquosa,  perché  la  pianta  assorbe  di  meno  e 
traspira  di  più.  Il  primo  legno  avrà  un  peso  specifico 
minore  del  secondo.  Sirmoni  assegna  il  seguente 


Peso  gpecifico 

Stalo  venie 
•Abete  bianco     Cg.  1,016 
»    rosso        »  0,988 


Stalo  secco 
Cg.  0,628 
»  0,530 

Secondo  Harlig,  il  calore  sviluppato  dalla  combustione 
dell'abete  sarebbe  il  seguente  : 

Abele  bianco  Abete  rosso 
di  100  anni     1120  1258 

80  »  1050   

Tondello  di  40  »        960  1053 


Legno 


Dalle  sperienze  di  Wernek  risulta  che  il  carbone 
d'abete  sviluppa  le  seguenti  quantità  di  calore  : 

Abete  bianco,  fusto  di  100  anni  1127 
»    rosso  »  1176 

11  medesimo  Wernek  calcolò  la  diminuzione  in  peso 
ed  in  volume  cui  vanno  soggetti  diversi  legni  nel 
convertirsi  in  carbone,  ed  il  peso  specifico  del  mede- 
simo. Ecco  i  dati  per  l'abete: 

100  parti  di  legno  danno    Abele  bianco  Abele  rosso 

Carbone  in  volume.    .    .    45,2  47,2 
*        peso    .    .    .    36,9  36,7 
Peso  spec.del  carbone  Cg.  0,204  Cg.  0,210 

L'abete,  e  specialmente  il  rosso,  arriva  ed  oltre- 
passa i  duecento  anni,  ma  non  é  mai  conveniente  il 
lasciar  invecchiare  la  pianta.  Essa,  quando  deperisce, 
consuma  nella  produzione  delle  nuove  parli  verdi 
una  certa  porzione  di  quelle  sostanze,  soprattutto 
solubili,  che  già  fanno  parte  del  proprio  tessuto. 
Perciò  il  legno  delle  piante  morte  in  posto  riesce  più 
leggiero  e  fa  minor  fiamma. 

Il  legname  ha  un  color  bianco  giallastro;  é 
elastico  e  tenace.  E  impiegato  nella  confezione  di 
utensili,  nella  costruzione  delle  fabbriche  e  per  l'al- 
beratura delle  navi. 

L'abete  bianco  fornisce  anche  lamina  praticando 
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delle  leggiere  incisioni  in  alcuni  tu  moretti  che  spor- 
gono dalla  corteccia  finché  non  é  di  troppo  ingros- 
sata, cioè  mentre  ha  da  0n,15  a0",35  circa  di  dia- 
metro. La  resina  appena  uscita  dalle  ferite  è  fluida, 
poco  dopo  va  facendosi  sempre  più  densa  e  solida. 

Abete  rosso  [pinus  picea  Dur.  ;  P.  abiet  Lino.; 
P.  exceha  Dee;  A.  picea  Willd.)  ;  volgarmente 
abete  di  Norvegia  o  di  Moseovia,  petto,  peecla  (frane. 
$apin  rouge,  ted.  Rolhtanne).  —  È  pianta  che  cresce 
meno  maestosa  della  prima;  ha  forma  egualmente 
piramidale,  e  rami  verticillati  ed  orizzontali.  Le  fo- 
glie sono  lineari,  aghiformi,  quasi  tetragone,  circon- 
danti i  giovani  rami.  Il  frutto  é  parimente  un  cono 
allungato,  pendente,  quasi  cilindrico,  avente  scaglie 
intaccate  all'estremità,  che  s'aprono  in  primavera. 
Sotto  ogni  scaglia  trovansi  due  semi,  pure  alati. 

L'abete  rosso,  invece  della  resina,  dà  la  pece,  che 
si  ottiene  per  mezzo  di  larghe  incisioni  fatte  nella  i 
corteccia,  avvertendo  di  non  intaccare  l'alburno.  La 
pece  si  può  avere  durante  tutto  il  tempo  della  vege- 
tazione, ma  é  meglio  procurarsela  verso  il  declinare 
dell'estate. 

Non  essendo  questo  un  dizionario  di  botanica,  si 
tralascia  di  parlare  delle  numerose  varietà  d'abete. 

AB1CHITK  (chim.  miner.).  —  È  un  arseniato  di 
rame,  nativo,  che  si  trova  principalmente  associato 
con  altri  minerali  dello  stesso  metallo,  nelle  miniere 
della  Cornovaglia  e  nell'Ilari/.  I  suoi  cristalli  appar- 
tengono al  sistema  monoclinico,  od  al  prismatico 
obliquo,  difficilmente  si  hanno  in  forma  definita,  es- 
sendo aggregali  in  istellelte,  ed  essendo  minutis- 
simi, quando  s'incontrano  solilarii  nelle  cavità  del 
quarzo. 

11  loro  p.  sp.  è  di  4,2  a  4,4  ;  la  durezza  da  2,5 
a  3.  Se  ne  ha  di  translucidi  e  d'opacbi  ;  posseg- 
gono lustro  vitreo,  un  colore  verde  bruniccio  che 
piega  all'azzurro. 

Dana  attribuisce  a  questo  minerale  la  formola 
3CuO.  AsO'  +  3CuO.HU  (ossia  AsCuW  +  Cu»HO» 
secondo  la  notazione  moderna);  deducendola  dalle 
analisi  di  Rammelsberg  e  di  Damour.  L.  Gmelin  gli 
assegna  la  formola  GCuO.AsO1  +  5110,  deducen- 
dola delle  analisi  di  Cbevenix,  che  vi  trovò  50  per  100 
di  ossido  di  rame,  30  per  100  di  acido  arsenico  ani- 
dro, e  16  per  100  d'acqua. 

ABIETICO  ACIDO,  C*°H«»0*  (cAim.  oen.).-Caillol 
estrasse  una  resina  d'indole  acida,  che  denominò 
acido  abietico,  dalle  trementine  di  Strasborgo  e  del 
Canadà,  la  prima  ricavala  dal  pinus  abie»  picea,  e 
la  seconda  dall'aoiei  bahamea;  e  Baop  oltenne  si- 
milmente dalla  resina  del  pinus  abies  un  acido  abie- 
tico, probabilmente  non  diverso  da  quello  di  Caillol. 

Nelle  trementine  di  Strasborgo  e  del  Canadà  l'a- 
cido abietico  sussiste  in  mescolanza  con  una  resina 
neutra,  detta  abietina.  Per  prepararlo,  si  distilla 
con  acqua  o  luna  o  l'altra  delle  dette  trementine  ; 


si  esaurisce  il  residuo  coll'alcoolc  assoluto  ;  si  mette 
Ji  a  svaporazione  spontanea,  acciò  deponga  cristalliz- 
zata parte  dell'abietina  ;  si  concentra  e  riduce  a  seeco 
,  il  liquore,  d'onde  furono  tolti  i  cristalli;  poi  si  fa 
bollire  il  residuo  col  doppio  peso  di  soluzione  di  car- 
bonato di  potassa,  si  decanta  la  liscivia  alcalina,  o 
si  stempera  il  residuo  in  trenta  volte  il  peso  d'acqua. 
I  Con  questo  mezzo  l'abietina  si  separa  in  forma  cri- 
stallina, mentre  resta  disciolto  l'acido  abietico  in 
isiato  di  abietato  di  potassa,  che  poscia  dovrà  essere 
trattato  con  acido  solforico  od  acido  cloridrico,  acciò 
l'acido  abietico  sia  fatto  libero  e  si  deponga.  Con- 
verrà purificarlo,  facendolo  digerire  a  caldo  nell'am- 
moniaca. 

Ottenuto  per  tale  maniera,  è  una  materia  resinosa, 
che  si  discioglie  facilmente  nell'alcole,  nell'etere  e 
negli  olii  volatili,  formando  soluzioni  acide,  d'onde 
si  separa  cristallizzata.  A  -|-  55°  diventa  molle  e 
trasparente.  Il  suo  sale  di  bario,  contiene  191  p.  di 
acido  abietico,  76,6  parti  di  barila.  Forse  è  identico 
cogli  acidi  silvico  e  piramico. 

ABIETINA  (chim.).  —  Parlando  dell'acido  abietico 
fu  esposto  in  qual  modo  si  prepara. 

È  un  corpo  senza  odore  e  senza  sapore  ;  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcole,  e  più  a  caldo  ebe 
a  freddo,  solubile  nell'acido  acetico  concentrato,  nel- 
l'etere ,  nel  petrolio ,  d'onde  cristallizza  allorché  si 
depone. 

É  fusibile  al  calore,  e  nel  raffreddarsi  si  rappiglia 
in  massa  cristallina.  La  potassa  non  la  discioglie. 
Non  fu  analizzata,  e  perciò  se  ne  ignora  la  com- 
posizione. 

ABITAZIONI  (igien.).  —  Ricevono  questo  nome 
quei  luoghi  chiusi  che  l'uomo  sceglie  od  appresta 
per  dimorarvi,  più  o  meno  a  lungo,  durante  la  gior- 
nata e  la  nolle,  costretto  dalla  necessità  di  difendersi 
dai  rigori  del  clima,  dalle  intemperie  e  dalle  vicissi- 
tudini atmosferiche.  Alcune  maniere  di  abitazioni 
servono  siccome  convegno  di  un  gran  numero  di  in- 
dividui per  diversi  fini;  tali  sono  le  chiese,  le  scuole, 
i  parlamenti,  le  officine  e  stabilimenti  industriali,  i 
teatri,  i  caffé  e  le  carceri.  In  quest'articolo  tratte- 
remo soltanto  le  principali  questioni  di  chimica  ri- 
guardanti le  abitazioni  private  ;  dell'igiene  degli  edi- 
fiiii  pubblici  tratteremo  in  un  articolo  speciale  e  io 
varii  altri  articoli;  ad  es.,  a  proposito  degli  acidi, 
tratteremo  dell'igiene  degli  stabilimenti  industriali. 
Tralasciando  poi  di  fermarci  ad  esaminare  le  tane, 
gli  attendamenti ,  le  capanne  e  le  altre  maniere  di 
abitazioni  dei  popoli  nomadi,  selvaggi  e  barbari, 
accenneremo  a  quelle  dei  popoli  civili,  non  poche 
delle  quali,  a  dir  vero,  non  sono  pur  troppo  più 
salubri,  anzi  lo  sono  assai  meno  delle  abitazioni 
primitive. 

In  un'abitazione  si  deve  riguardare  la  giacitura, 
la  esposizione,  le  vicinanze,  i  materiali  da  costru- 
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zione,  le  dimensioni,  la  ventilazione,  il  riscaldamento, 
l'illuminazione  e  gli  oggetti  posti  nel  loro  interno. 

Giacitura,  viciname  e  materiali  di  costruzione. 
—  Le  abitazioni  di  alcune  popolazioni  povere,  col- 
locate ad  un  livello  inferiore  a  quello  del  suolo  su 
eoi  riposano,  tanto  più  se  sono  scavale  nel  tufo,  sono 
insalubri,  per  il  forte  grado  di  umidità  che  vi  regna 
costantemente,  per  la  difficoltà  di  rinnovarvi  l'aria  e 
per  le  emanazioni  putride  che  vi  regnano  in  tanto 
maggior  copia,  quanto  più  facilmente  vi  possono 
penetrare  lente  infiltrazioni  dei  campi  circostanti,  e 
quanto  più  l'abitazione  è  antica;  perchè  in  questo 
caso  il  pavimento,  le  pareti  e  i  dintorni  sono  più 
carichi  e  imbevuti  di  materie  organiche  in  atto  di 
decomposizione,  derivanti  dalle  diverse  sostanze  che 
l'uomo  rigetta  siccome  inutili.  La  scrofola,  il  rachi- 
tismo, la  tubercolosi  e  mille  altri  malanni  vi  do- 
minano con  grave  danno  non  solo  degli  abitatori 
attuali,  ma  ancora  dei  loro  discendenti. 

Le  abluzioni  in  vicinanza  dei  cimiteri,  quelle  si- 
tuale sopra  terreni  da  cui  sogliono  sgorgare  sostanze 
gassose  sono  adatto  insalubri. 

in  generale  le  abitazioni  poste  sulle  colline  o  sui 
monti,  ove  soffiano  spesso  i  venti,  sono  assai  salubri, 
ma  la  scarsezza  d'acqua,  che  vi  é  non  di  rado  in  si- 
mili località,  non  é  scevra  di  inconvenienti,  per  la 
minor  facilità  di  mantenervi  la  nettezza.  Quando  una 
abitazione  ha  una  tale  altezza  che  supera  i  1500  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare,  per  la  debole  pressione 
atmosferica,  l'organismo  dell'uomo  e  quello  degli 
animali  spesso  ne  soffre,  cosicché  la  vita  colà  .'•  più 
breve,  siccome  si  osserva  nei  monaci  del  Gran 
San  Bernardo.  In  proposito  vi  ha  però  qualche  ecce- 
zione a  fare  per  le  regioni  meridionali  dell'America, 
ove  le  abitazioni  sono  più  salubri  all'altezza  di  2  o  3 
mila  metri  sopra  il  livello  del  mare,  che  non  nelle 
pianure.  Nei  luoghi  assai  elevati  vi  ha  ancora  lo 
svantaggio  di  non  poter  cuocere  bene  le  carni  e  altre 
sostanze  alimentari,  a  meno  che  si  usino  pentole  a 
compressione  (vedi  Acqua  (chim.  genj). 

Le  abitazioni  poste  in  certe  valli,  ancorché  note- 
volmente elevate,  sono  insalubri  per  la  difficile  cir- 
colazione dell'aria,  e  colà  si  osserva  endemico  il 
cretinismo. 

Le  abitazioni  costrutte  sopra  terreni  selenitosi  o 
dolomitici  sono  insalubri,  perchè  le  acque  potabili 
(vedi)  vi  sono  troppo  cariche  di  sali  calcari  e  magne- 
siaci. 

Le  abitazioni  delle  pianure  sono  salubri  o  no,  a 
seconda  che  il  suolo  nei  dintorni  è  secco  o  paludoso 
e  a  seconda  di  molte  altre  circostanze.  Le  pianure 
coltivate  e  quelle  lungo  le  quali  scorrono  grandi 
fiumi  sono  quelle  ove  sono  poste  le  città  più  fiorenti. 

A  seconda  dei  climi,  delle  latitudini  e  della  dire- 
zione dei  venti,  si  preferisce  l'esposizione  a  mezzo- 
giorno, al  nord,  o  a  sud-est,  o  a  sud-ovest. 


Il    Le  abitazioni  in  vicinanza  dei  boschi  sono  salubri 
i  a  cagione  del  grado  normale  di  umidità  che  le  cir- 
conda e  a  cagione  dell'azione  depurativa  delle  piante 
sull'ano  (vedi).  Nell'interno  di  folti  boschi  la  salu- 
brità é  minore,  per  l'umidità  più  grande  che  vi  do- 
mina. Un'abitazione  separata  col  mezzo  di  una  bo- 
scaglia, anche  non  molto  fitta,  da  un  terreno  torboso 
o  paludoso,  è  salubre  per  l'azione  benefica  delle  piante; 
ji  e  quest'azione  è  assai  sensibile  in  molle  città,  le 
,  condizioni  igieniche  delle  quali  migliorarono  d'assai 
dopo  che  nei  più  grandi  corsi  e  nella  loro  periferia 
vennero  piantati  e  crebbero  un  gran  numero  di  alberi. 
Nelle  vicinanze  dei  grandi  fiumi  e  in  riva  al  mare 
I  sono  affatto  insalubri  molte  abitazioni  di  quasi  tutte 
||  le  città  che  hanno  tale  giacitura  ;  mentre  dovrebbe 
ì  verificarsi  il  caso  opposto.  Gli  inconvenienti  proven- 
gono dal  livello  troppo  basso  delle  abitazioni,  dalla 
loro  ristrettezza,  infine  da  altre  condizioni  indipen- 
denti dalla  vicinanza  dei  corsi  di  acqua. 

La  mancanza  di  pavimento  io  molle  abitazioni  ru- 
rali e  la  mancanza  di  cantine  o  altri  spazii  vuoti  sotto 
t  locali  abitati ,  non  che  la  vicinanza  di  letame  e 
altre  sostanze  organiche  in  putrefazione,  sono  fra  le 
principali  cagioni  per  le  quali  la  media  della  mor- 
talità nelle  campagne  è  spesso  all'inarca  eguale  a 
quella  delle  città,  ove  pur  tante  sorgenti  di  iofezione 
j  rendono  l'aria  meno  pura. 

Il  miglior  materiale  da  costruzione  é  la  calce 
unita  colle  volute  proporzioni  di  sabbia  e  con  pietre 
e  mattoni.  Nelle  fondamenta  giova  assai  la  calce  idrau- 
lica, la  quale,  se  si  eleva  un  poco  a  fior  di  terra,  ha 
il  vantaggio  di  impedire  che  l'umidità,  per  lenta 
azione  capillare,  s'inalzi  alle  parti  superiori  della 
casa.  A  togliere  anche  tale  sconcio  si  frappongono 
ora  con  vantaggio  lastre  di  zinco  tra  i  varii  strati 
I  orizzontali  di  muro.  I  muri  sotterranei  devono  essere 
'  privi  di  gesso,  perché  questo  dà  facilmente  luogo 
ad  efflorescenze  saline  composte  spesso  di  nitrato 
;  di  calce,  il  quale  accresce  l'umidità  ;  il  gesso  deve 
!  pure  essere  escluso  dagli  altri  piani  inferiori  e  dalle 
i  altre  località  umide  ;  neppure  deve  trovarsi  mollo 
frequente  nei  piani  superiori. 

Le  abitazioni  a  calce  costruite  di  recente  sono 
malsane  per  la  grande  copia  di  umidità  che  ne 
emana  ;  uno  non  si  deve  fidare  dell'apparente  sec- 
l|  chezza  dei  muri  recenti,  perchè,  andando  ad  abitare 
in  simili  luoghi,  l'acido  carbonico  espirato  e  quello 
prodotto  dalla  combustione  attaccano  la  calce  idrata, 
svolgendone  dell'acqua  : 

CaH*0*  +  CO*  =  CCaO*  +  H*0 

idrìluafce  carìTdTc^ke 

Una  casa  costrutta  con  molti  mattoni  ben  cotti  e  con 
buona  calce  non  dovrebbe  essere  abitata  che  dopo 
due  anni,  o,  per  lo  meno,  dopo  un  anno  da  che  fu 
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costruita.  L'umidità  che  si  fa  manifesta  quando  si 
Ta  ad  abitare  una  casa  recente,  é  vero,  deve  svilup- 
parsi dal  muro  anche  per  la  sola  influenza  dell'acido 
carbonico  dell'aria ,  ma  lo  sviluppo  dell'umido  prò 
dotto  solo  da  questo  avviene  più  lentamente,  appunto 
per  la  minor  copia  di  acido  carbonico  esistente  nel- 
l'aria comune  in  confronto  coll'aria  di  un  luogo  chiuso 
e  abitato. 

A  questo  proposito  torna  in  acconcio  il  ricordare 
che  in  Berlino  molte  famiglie  delle  classi  più  povere 
esercitano  la  singolare  industria  di  essiccare  le  case 
fabbricate  di  recente.  Queste  case^  poco  dopo  co- 
strutte, si  concedono  gratuitamente  alla  povera  gente 
per  un  anno  circa,  a  condizione  che  le  abitino  al- 
meno di  notte.  Nelle  varie  ore  di  soggiorno  colà 
entro  si  produce  una  gran  copia  di  acido  carbonico 
che  accelera,  come  si  disse  più  sopra,  l'essiccazione 
dei  muri.  La  povera  gente  sacrifica  cosi  la  propria 
salute  per  meschini  compensi,  e  tutela  cosi  l'igiene 
delle  classi  agiate.  Pres  o  di  noi,  con  maggior  sen- 
timento di  umanità,  si  accelera  l'essiccazione  delle 
case  recenti  col  tenervi  accesa  una  grande  quantità 
di  carbone  per  molti  giorni. 

Per  conoscere  il  grado  di  umidità  dei  muri  si  ado- 
perano parecchi  metodi  ;  due  sono  i  principali.  Il 
primo  consiste  nel  collocare  nell'ambiente  da  esami- 
nare, ermeticamente  chiuso,  vasi  contenenti  calce 
viva.  Dopo  24  ore  si  pesano  di  nuovo  i  vasi  stessi 
per  riconoscere  l'aumento  di  peso,  il  quale  indica  il 
grado  di  umidità.  Ripetendo  quest'esperienza  più 
volle,  si  viene  a  conoscere  quando  un  ambiente  é 
abitabile.  A  questo  riguardo  si  ritiene  come  norma 
sufficiente  che,  quando  300  grammi  di  calce,  esposti 
nell'ambiente  anzidetto ,  aumentano  soltanto  dopo 
24  ore  di  3  o  4  grammi  di  pe?o,  un  appartamento 
sia  abitabile.  Altri  invece  per  lo  stesso  line  propon- 
gono che  si  debba  dislaccare  dal  moro  un  poco  d'in- 
tonaco, farne  seccare,  a  +150°,  10  grammi.  Se  la 
perdita  é  soltanto  del  15  per  100,  l'appartamento  è 
abitabile,  secondo  Batillat. 

Affine  d'evitare  gli  inconvenienti  dell'umidità  dei 
muri,  specialmente  quando  questi  sono  molto  grossi 
e  il  locale  è  a  piano  terreno,  si  suole  rivestirli  con 
legnami ,  con  lastre  di  piombo  o  meglio  di  zinco, 
oppure  si  suol  intonacarli  di  asfalto,  di  vernici  essic- 
cative e  con  simili  sostanze  o  affatto  impermeabili,  o 
aventi  nessuna  adesione  coll'acqua. 

I  pavimenti  fatti  con  mattoni  mal  cotti,  oltre  agli 
inconvenienti  che  hanno,  dipendenti  dall'essere  te- 
neri e  friabili,  hanno  ancora  quello  di  essere  mollo 
porosi  ;  perciò  da  una  parte  assorbono  e  ritengono 
facilmente  molte  materie  organiche,  d'altra  parte 
sono  la  sede  di  molte  trasformazioni  chimiche  delle 
materie  assorbito  ;  le  quali  trasformazioni  danno  orì- 
gine a  sviluppo  di  materiali  volatili  assai  nocivi,  che 
si  diffondono  continuamente  nell'ambiente.  Si  cor- 


I  regge  questo  difetto  dei  pavimenti  col  passarvi  sopra 
,!  una  mistura  di  latte  comune  con  latte  di  calce  e  rosso 

d'Inghilterra,  oppure  olii  di  lino  o  di  noce,  vernici  e 
mastici  diversi.  Al  presente  con  profitto  si  adopera, 
sia  per  i  pavimenti  in  legno  che  per  quelli  di  mat- 
toni, una  soluzione  acquosa  di  silicato  di  potassa. 
Condannevole  è  l'uso  di  una  soluzione  di  cloniro  di 
calcio,  perché  questo  sale,  essendo  molto  igrosco- 
pico, ha  il  solo  vantaggio  di  impedire  il  sollevarsi 
{  della  polvere,  ma  ha  poca  durata  e  mantiene  perma- 
|  mente  nelle  camere  una  grande  quantità  d'umidita, 
|  inoltre  ritiene  aderenti  l'ammoniaca  e  molte  emana- 
zioni nocive.  1  pavimenti  verniciati,  quelli  in  pietre 
i  e  tutti  quelli  che  si  possono  lavare,  devono  spesso 
essere  assoggettati  a  questa  operazione.  Dopo  che 
sono  stati  lavali  si  asciugano  facilmente  aspergendoli 
:  con  segatura  di  legoo.  Quando  occorre  una  energica 
lavatura,  non  basta  l'acqua  sola,  ma  conviene  ag- 
giungervi il  2  o  il  5  per  100  di  ipoclorito  di  po- 
,  tassa  (acqua  di  Ja velie):  non  conviene  l'uso  dell'ipo- 
|  clorito  di  calce  (cloruro  di  calce),  perché  questo 

II  corpo  é  igroscopico. 

E  da  deplorarsi  che  nella  costruzione  delle  abita- 
!  zioni  comuni  si  abbia  poca  cura  nel  farsi  chei  cessi 
i  e  i  condotti  e  pozzi  destinati  a  esportare  e  raccogliere 
le  acque  che  si  rigettano  dopo  aver  servito  agli  sva- 
riati usi  domestici,  non  siano  sorgenti  di  malsania. 
Da  questi  luoghi  emanano  continuamente  grandi 
quantità  di  solforato  d'ammoniaca  e  di  altre  sostanze 
pestifere,  cagioni  dirette  di  oftalmie,  di  vertigini  nei 
:  casi  normali,  agenti  di  diffusione  di  epidemie,  e  ca- 
gioni ,  tanto  meno  avvertite  quanto  reali,  di  molti 
altri  danni  alla  salute.  I  cessi  migliori  sono  senza 
dubbio  quelli  all'inglese.  I  medesimi  poi  devono  es- 
I  sere  posti  in  siti  il  più  che  possibile  isolati  ;  si  deve 
■  avere  l'avvertenza  che  non  esistano  lungo  i  tubi  di 
condotta  delle  screpolature  od  altri  meati  per  i  quali 
possano  stabilirsi  infiltrazioni  nei  muri  circostanti,  e 
cosi  questi  siano  resi  sorgente  continua  e  doratura 
di  infezioni.  Devesi  poi  avere  l'avvertenza  che  i  pozzi 
neri  abbiano  pareli  impermeabili,  perchè  le  infiltra  - 
1  zioni  da  questi  nel  terreno  circostante  hanno  ancora 
maggiori  inconvenienti  che  non  quelle  che  si  fanno 
nei  muri.  Il  signor  Piorry  propone  di  sostituire  ai 
pozzi  neri  fissi  le  botti  mobili  di  legno  le  quali  si 
possano  trasportare  lungi  quando  siano  piene.  É  un 
metodo  da  studiarsi.  Intanto  é  da  condannarsi  l'uso 
'  degli  sfiatatoi  dei  pozzi  neri,  i  quali  si  fanno  me- 
diante tubi  che  partendo  dagli  stessi  pozzi  si  solle- 
vano iu  alto  sui  tetti.  Essi  sono  dannosi  specialmente 
quando  la  temperatura  dei  cessi  è  superiore  a  quella 
atmosferica,  e  quando  è  tale  quella  dei  tubi  di  ca- 
duto delle  materie  fecali  per  la  vicinanza  di  camini  ; 
in  queste  ed  in  altre  circostanze  è  rimarchevole  l'in- 
fezione degli  appartamenti,  delle  scale  e  dei  luoghi 
i  circostanti  ai  cessi ,  perché  allora  si  stabilisce  una 
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corrente  d'aria  d'alto  in  basso,  la  quale  diffonde  al- 
l'intorno torrenti  di  emanazioni  putride.  I  soli  van- 
taggi di  tali  tubi  di  sfogo  sono  quelli  di  diffondere 
nell'aria  e  lungi  i  gas  delle  latrine,  quando  il  tempo 
é  bello,  diminuendo  cosi  i  casi  d'asfissia  e  di  in- 
cendi! che  avvengono  talora  nel  vuotare  i  cessi,  per 
imprudenza  degli  operai  che  troppo  s'avvicinano  alle 
fogne  appena  aperte,  oppure  loro  avvicinano  corpi 
accesi.  Ma  questi  ultimi  inconvenienti  si  evitano  già 
al  presente  col  sistema  di  vuotare  i  pozzi  neri  col 
mettere  a  profitto  la  formazione  del  vuoto  nei  reci- 
pienti raccoglitori.  Il  sucidume  dei  pavimenti  e  dei 
mari,  le  infiltrazioni  d'ogni  maniera  nei  muri  stessi 
e  nel  terreno  su  cui  sono  poste  le  abitazioni ,  sono 
più  dannose  assai  quando  la  ventilazione  è  diffìcile. 
Sono  dessi  la  cagione  dell'odore  ributtante  di  alcuni 
quartieri  e  di  alcune  case  vecchie ,  non  infrequenti 
nelle  città,  e  sono  la  cagione  della  malsania  che  vi 
regna  permanente.  In  quei  luridi  luoghi  i  muri  e  il 
suolo  sono  tanto  imbevuti  d'ogni  maniera  di  immon- 
dezze, che  non  bastano  rimedii  parziali,  come  sareb- 
bero disinfezioni  cogli  ipocloriti,  rattoppamenti  e  mo- 
dificazioni nei  muri,  imbiancamenti  di  questi,  affine 
di  rendere  salubri  le  abitazioni  ;  ma  ronviene  usare 
rimedii  radicali.  L'igiene  infatti  consiglia  in  simili 
casi  di  rifare  per  lo  meno  le  case  dalle  fondamenta, 
e  quando  si  possa,  miglior  consiglio  sarebbe  quello 
di  radere  le  case  stesse  al  suolo  e  di  stabilirvi  in  loro 
vece  campi,  prati,  oppure  piazze  spaziose,  l 'oriamo 
anche  per  questo  lato  é  ottima  la  pratica  degli  In- 
glesi di  costrurre  le  case  comuni  in  modo  che  la  du- 
rata loro  sia  in  media  di  circa  ottantanni  ;  per  questa 
guisa,  dopo  un  certo  tempo,  anche  con  vantaggio  del- 
l'igiene, si  è  forzati  a  far  ricostruire  le  case  stesse. 

Dimensioni  e  ventilazione.  —  Le  dimensioni  delle 
camere  destinate  all'abitazione  ordinaria  e  sovrat- 
tutto  le  dimensioni  delle  camere  da  letto  devono  es- 
sere regolate  con  cura.  Gli  effetti  disastrosi  che  pos- 
sono risultare  sono  ancora  più  gravi  se,  oltre  lo  spazio 
ristretto,  vi  é  ancora  il  difetto  della  privazione  della 
luce  diretta  del  sole,  e  se  in  questo  stesso  spazio 
sono  accumulati  molli  mobili,  i  quali  diminuiscono 
la  quantità  d'aria  respirabile  contenuta  nella  camera. 

Secondo  Piorry,  l'abitazione  di  un  solo  uomo  in 
una  camera  troppo  stretta  guasta  l'aria,  per  l'accu- 
mularsi del  prodotto  dell'esalazione  polmonare,  e  può 
cosi  essere  cagione  dello  svolgersi  della  febbre  ti- 
foidea. In  altre  circostanze,  e  soprattutto  quando  si 
tratta  di  fanciulli  e  di  adolescenti ,  il  soggiorno  in 
locali  troppo  ristretti  corrompe  l'aria  per  modo  che 
ne  deriva  facilmente  la  scrofola  con  tutte  le  sue  fa- 
tali conseguenze.  L'abitare  in  luoghi  ristretti  favo- 
risce lo  sviluppo  di  malattie  epidemiche  presso  gl'in- 
dividui coli  racchiusi,  e,  una  volti  sviluppata  una 
malattia,  la  gravità  di  questa  cresce  moltissimo.  Le 
camere  ristrette  sono  sovrattutto  dannose  agli  indi- 


;  vidui  a  l»  ili  da  malattie  di  cuore  o  di  polmoni.  Nò 

«giova  contro  le  cose  ora  dette  opporre,  siccome  fece 
taluno,  che  perfino  ragazzi  preferiscono ,  quasi  per 
'  istinto,  nel  dormire  di  tenere  la  testa  in  parte  coperta 
j  dalle  coltri  ;  se  ciò  fanno,  egli  ò  perché  l'uomo  e  gli 
il  animali  tutti  nel  dormire  fuggono  la  luce,  la  quale  in 
tal  caso  é  molesta,  sebbene  sia  debole  e  le  palpebre 
siano  abbassate. 

È  cosa  ardua  lo  stabilire  oltre  quali  limili  un'abi- 
tazione debba  riguardarsi  siccome  troppo  ristretta, 
perché  lo  svantaggio  della  ristrettezza  di  una  camera 
può  essere  compensalo  dalla  facilità  di  rinnovarvi 
l'aria,  sicché  una  camera  grande  può  essere  meno 
salubre  di  un'altra  ristretta,  perché  meno  ventilata 
[  di  questa.  Mentre  però  é  impossibile  stabilire  limiti 
assoluti  a  questo  riguardo,  sono  tuttavia  importanti  i 
|  dati  che  ora  esporremo  per  risolvere  in  parte  il  pro- 
|  blema. 

Peclet,  tenendo  solo  conto  della  quantità  d'aria 
di  cui  fa  uopo  per  sciogliere  il  vapore  d'acqua  pro- 
I  dotto  dall'esalazione  polmonare,  dice  che  un  uomo 
|  ha  bisogno  di  6  metri  cubi  d'aria  per  ora. 

Secondo  Leblanc,  il  quale  aggiunge  ancora  la 
quantità  d'aria  necessaria  per  diminuire  l'influenza 
nociva  dell'acido  carbonico  esalato  (vedi  Respira- 
[  HOMI),  occorrono  8  metri  cubi.  Dumas  invece  ne 
!|  fissa  la  quantità  a  circa  IO  metri.  Infine,  secondo 
ij  Poumet  (che  fa  entrare  molli  altri  elementi  per 
[j  sciogliere  il  problema,  il  quale,  vale  a  dire,  tiene 
ìj  conto  dell'acido  carbonico  esalato  dalla  respirazione, 
;:  di  quello  dei  combustibili,  e  tiene  conto  del  vapore 
\,  acqueo  prodotto  dalla  traspirazione  e  dall'esalazione 
polmonare),  sarebbe  stabilito  che  siano  necessarii  20 
metri  cubi  d'aria  per  ora. 
Se  prendiamo  una  media  di  questi  dati,  cioè  se 
\.  prendiamo  10  metri  cubi  per  ora,  si  vedrà  che  questa 
[:  quantità  d'aria  può  essere  fornita  in  una  camera  ben 
;i  ventilata  e  in  una  grande  camera  per  la  sua  capacità 
stessa.  Quanto  alle  dimensioni  di  quest'ultima,  sup- 
ponendo che  sia  una  camera  da  letto,  nella  quale  in 
generale  é  difficile  di  stabilire  una  ventilazione  re- 
golare, e  ammettendo  la  necessità  di  un  sonno  di 
otto  ore  per  l'individuo  che  la  occupa,  esse  dovranno 
,  essere  tali  che  la  camera  possa  contenere  circa  00 
metri  d'aria,  fatta  deduzione  dello  spazio  occupato 
dai  mobili.  In  generale  le  dimensioni  convenienti  per 
(  una  camera  d'abitazione  sono  di  metri  3,50  di  al- 
;  lezza  e  di  4  metri  di  larghezza  ed  altrettanti  di  lun- 
I  gbezza. 

1  mezzi  di  ventilazione  sono  assai  vani.  I  più  sem- 
l  plici  consistono  nell'aprire  le  finestre,  oppure  nello 
stabilire  nella  loro  parte  superiore  o  presso  la  volta 
jj  delle  aperture  speciali  ;  molto  spesso  giovano  per 
|  quest'uso  le  fessure  delle  porle  e  delle  finestre  mal 

«connesse.  I  camini  che  hanno  un  buon  tirante  d'aria 
sono  i  migliori  mezzi  di  ventilazione.  Pegli  edifizii 
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pubblici  si  adoperano  talora  mezzi  particolari  e  di- 
versi di  ventilazione. 

Dovendo  rendere  pura  l'aria  di  una  camera  nella 
quale  siavi  una  grande  copia  di  acido  carbonico  e  la 
quale  sia  difficile  da  essere  ventilata,  si  può  far  uso 
di  calce  viva  stemprata  nell'acqua,  o  di  una  miscela 
di  calce  e  di  solfato  di  soda,  il  quale  aumenta  la  su- 
perfìcie di  calce  esposta  all'aria,  e  cosi  l'acido  car- 
bonico é  facilmente  assorbito.  In  condizioni  affatto 
speciali,  per  es.  in  cantine  nelle  quali  siasi  prodotta 
una  grande  quantità  d'acido  carbonico  per  la  fer- 
mentazione alcolica,  si  rende  l'aria  alquanto  respira- 
bile gettandovi  un  mucchio  di  paglia  accesa  alcuni 
momenti  prin<adi  entrarvi.  Il  calore  e  il  fumo  istan- 
taneamente prodottisi  dilatano  l'aria  e  ne  fanno  sor- 
tire più  acido  carbonico  di  quanto  se  ne  produca  per 
tale  combustione  ;  l'aria  uscita  viene  poi  sostituita 
dall'aria  pura  che  entra. 

Riicaldamento  e  illuminazione.  —  1  mezzi  di 
riscaldamento  sono  tre,  i  camini,  i  bracieri  o  padelle 
e  i  caloriferi.  Non  ostante  che  coi  camini,  special- 
mente se  non  sono  muniti  di  tubi  di  ghisa  e  di  bocche 
di  calore,  si  disperda  una  grande  quantità  di  calore, 
e  sebbene  coi  medesimi  ano  si  trovi  riscaldato  da 
una  parte,  e  dall'altra  uno  senta  una  temperatura  mi- 
nore, tuttavia  essi  sono  buoni  mezzi  di  riscaldamento, 
perché  producono  un  attivo  rinnovamento  d'aria  negli 
appartamenti.  Se  i  camini  tirano  male,  il  fumo  che 
tramandano  produce  mali  di  capo,  vertigini,  oftalmie, 
laringiti  e  simili  inconvenienti. 

Le  padelle  o  bracieri  non  si  devono  usare  che 
quando  l'aria  può  essere  rinnovata  facilmente  nella 
camera  ;  altrimente  sono  dannosissime,  per  l'acido 
carbonico  e  gli  altri  gas  che  se  ne  svolgono.  Quando 
le  padelle  essiccano  troppo  l'aria,  vi  si  rimedia  col 
tenere  in  loro  vicinanza  una  ciotola  piena  d'acqua.  Le 
padelle  non  devono  introdursi  nelle  camere  se  non 
quando  sono  state  ben  accese  di  fuori.  Questa  norma 
é  tanto  più  necessaria  quando  si  fa  uso  di  carbone  ; 
si  sa  infatti  che  nei  primi  minuti  dell'accensione  del 
carbone  si  svolgono  cianuro  d'ammonio  ed  altri  ma- 
teriali volatili  e  deleteri!.  I  bracieri  non  devono  es- 
sere tenuti  nelle  camere  troppo  vivamente  accesi, 
ma  la  loro  combustione  vuol  essere  moderata,  co- 
prendoli di  cenere  e  non  rimuovendo  la  loro  massa 
che  a  lunghi  intervalli  ;  altrimenti  producasi  grande 
copia  di  ossido  di  carbonio,  molto  deleterio.  Le  pa 
delle  devono  essere  fatte  di  terra  cotta  o  di  lamiera 
di  ferro  ;  quelle  di  ghisa  spesso  tramandano  un  odore 
sgradevole  «  nocivo  assai,  il  quale  non  si  sa  ancora 
da  che  sia  prodotto,  ma  probabilmente  lo  è  da  ossido 
di  carbonio  e  da  cianuro  d'ammonio. 

Vi  sono  molte  specie  di  caloriferi.  Alcuni  sono 
specie  di  camini  in  varia  guisa  modificati,  ora  mobili 
facilmente,  ora  fissi  e  tutt'all'intorno  isolati  io  un 
angolo  o  nel  mezzo  della  camera.  Sono  per  lo  più 
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muniti  di  lunghi  tubi  che  servono  a  condurre  via  il 
fumo  e  nel  tempo  stesso  servono  a  diffondere  meglio 
il  calore;  inoltre  sono  per  lo  più  muniti  di  bocche  di 
calore.  Ora  sono  costrutti  con  terra  cotta,  ora  con 
varie  maniere  di  cementi,  ora  con  ferro  in  lamiera, 
e  talora  sono  di  ghisa.  Sono  meno  soggetti  a  perdere 
il  fumo  che  non  i  camini,  perché  hanno  miglior  ti- 
rante d'aria.  Se  sono  di  terra,  non  di  rado,  siccome 
sono  porosi,  lasciano  sfuggire,  tanto  più  facilmente 
a  temperatura  elevata,  vani  gas  nocivi.  Uguale  in- 
conveniente presentano  quelli  di  ferro  e  maggiore 
ancora  lo  presentano  quelli  di  ghisa.  Però  si  osserva 
che  questo  inconveniente  si  fa  meno  grave,  se  si  dà 
loro  una  buona  colta  quando  sono  nuovi,  vale  a  dire 
se  si  riscaldano  una  volta  vivamente  con  gran  copia 
di  combustibile.  Per  questa  operazione  quelli  di  terra 
restringono  i  loro  pori  e  perdono  le  materie  orga- 
niche del  loro  impasto,  perché  esse  si  decompongono, 
oppure  perdono  le  varie  materie  gassose  che  avevano 
lentamente  assorbito  dall'aria  se  da  lungo  tempo  non 
vennero  adoperati;  quelli  di  ferro  o  di  ghisa  invece 
perdono  il  carbonio  e  le  altre  sostanze  combustibili 
che  esistevano  alla  loro  superficie  ;  la  superficie  in- 
tema poi  si  converte  in  ossido  salino  più  compatto 
del  ferro  metallico. 

Nei  grandi  appartamenti  si  usano  i  mezzi  di  riscal- 
damento ad  aria  calda,  a  vapore  o  ad  acqua  riscal- 
data. Con  questi  metodi  si  economizza  assai  il  calore 
prodotto  dal  combustibile,  ma  non  sempre  si  ha  rin- 
rinovazione  sufficiente  di  uria  ;  se  le  cose  sono  disposte 
in  modo  che  questa  rinnovazione  sia  facile,  cessano 
gli  inconvenienti  di  questo  mezzo  di  riscaldamento. 
'  Fra  i  combustibili,  dal  lato  dell'igiene  il  migliore 
é  la  legna  forte,  vengono  in  seguito  il  carbone  di 
legna,  l'arso  o  coke,  il  carbone  fossile  e  la  torba  ; 
s'intende  sempre  ad  egual  tirante  d'aria.  Non  fac- 
ciamo ora  cenno  dei  caloriferi  a  petrolio  né  di  quelli 
a  gas,  perché  non  sono  guari  usati  ;  ne  parleremo  a 
proposito  dell'illuminazione.  La  legna  é  preferibile 
al  carbone,  perché  vi  ha  meno  pericolo  che  nell'am- 
biente si  spanda  dell'ossido  di  carbonio.  Il  carbone 
coke  ha  quest'ultimo  svantaggiose  la  corrente  d'aria 
noné  molto  forte;  se  poi  contiene  piriti,  come  spesso 
avviene,  tramanda  odore  di  acido  solforoso.  11  car- 
bone fossile  e  la  torba,  più  ancora  quest'ultima,  per 
Io  più  tramandano  gas  ammoniacali  e  di  altra  natura, 
i  quali  sono  puzzolenti  e  nocivi  alta  respirazione. 
Quando  il  focolare  é  lontano  dal  luogo  abitato,  come 
in  certi  caloriferi,  é  indifferente  l'uso  di  qualsiasi 
combustibile. 

I  combustibili  che  si  usano  per  illuminare  gli  ap- 
partamenti sono  sempre  nocivi  quando  la  loro  com- 
bustione non  é  completa,  cioè  quando  i  loro  elementi, 
invece  di  risolversi  quasi  affatto  in  acido  carbonico, 
acqua  e  azoto  (se  contengono  anche  questo  corpo), 
si  risolvono  in  parte  notevole  in  altri  prodotti,  come 
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in  acroleina,  in  acetilene,  in  ossido  di  carbonio  c  in 
quei  prodotti  complessi  che  si  chiamano  empircuma- 
tici.  In  questo  caso  viziano  l'aria  in  modo  da  pro- 
durre mali  di  capo,  vertigini  e  anche  asfissie.  Gli  olii 
grassi,  la  cera,  il  sevo  e  gli  altri  corpi  grassi,  se  non 
sono  bruciati  in  apparecchi  nei  quali  la  corrente 
d'aria  è  molto  attiva,  sono  fra  i  combustibili  illumi- 
nanti più  nocivi.  Egli  é  per  questo  che  le  torcie,  i 
lampioni  e  le  lacerne  primitive  diffondono  maggior 
copia  di  prodotti  di  cattiva  natura  che  non  le  piccole 
candele  e  le  lampade  a  doppia  corrente  d'aria.  Fra 
gli  olii,  il  migliore  é  quello  di  uliva  dì  buona  qualìti; 
quello  inferiore,  a  cagione  delle  materie  azotate  che 
contiene,  quelli  di  noce,  di  papaveri,  di  colza  non 
depurali  tramandano  vapori  acri,  irritanti. 

L'illuminazione  a  gas  liquido,  a  petrolio  è  scevra 
da  inconvenienti  qualora  le  lampade  siano  ben  co- 
strutte e  gli  stoppini  non  siano  né  troppo  alti  né 
troppo  bassi  ;  altrimenti  può  dar  luogo  agli  incon- 
venienti già  accennati. 

L'illuminazione  con  candele  steariche  di  buona 
qualità  è  una  di  quelle  che  presentano  minori  incon- 
venienti dal  lato  delle  emanazioni  che  ne  possono 
derivare. 

Il  gas  d'illuminazione  può  dar  luogo  ai  seguenti 
inconvenienti:  1°  Il  soggiorno  continuo  in  un  luogo 
ove  brucia  il  gas,  spesso  determina  la  tosse,  irrita- 
zione ai  bronchi,  e,  se  vi  ha  predisposizione,  può 
favorire  assai  le  malattie  polmonari.  2°  Il  soggiorno 
continuo  di  giorno  e  di  notte  in  un  locale  illuminato 
a  gas  alcune  volte  produce  scoloramento  degli  indi- 
vidui esposti  a  tale  influenza,  il  qual  effetto  é  dipen- 
dente dall  impoverirsi  il  sangue  di  albumina,  di  fi- 
brina e  di  globuli.  3*  La  piccola  quantità  d'acido 
solforoso,  di  salì  ammoniacali,  di  solfuro  di  carbonio, 
di  acetilene,  d'idrogeno  solforato  é  forse  la  cagione 
dei  già  notiti  inconvenienti.  4'  Infine  può  essere 
prodotta  l'asfissia  d'individui  che  respirino  gas  sfug- 
gito accidentalmente  in  gran  copia  dai  becchi  o  dai 
tubi. 

Oggetti  diverti  potti  nell'interno  delle  abitaùoni. 
—  Non  di  rado  avvengono  inconvenienti,  in  camere 
d'altronde  spaziose  e  ventilate,  per  l'uso  di  cortine 
troppo  chiuse  attorno  al  letto,  o  per  il  collocare  il 
letto  sotto  alcove.  In  tal  caso  uno  si  espone  a  respi- 
rare aria  viziata  e  perciò  agli  stessi  inconvenienti  che 
derivano  dal  dimorare  in  camere  male  aerate. 

L'aria  degli  appartamenti  può  essere  viziata  dagli 
animali  ricoverativi,  più  o  meno,  a  seconda  della 
loro  mole,  e  della  natura  dei  prodotti  delle  loro  se- 
crezioni. Molle  malattie  possono  altresì  trasmettersi 
dagli  animali  all'uomo  per  il  soggiorno  comune  di 
questi  con  quelli. 

Le  cucine  sono  insalubri  per  la  grande  quantità  di 
ossido  di  carbonio  e  dì  acido  carbonico  che  vi  si 
produce  e  per  le  varie  emanazioni  delle  sostanze  ali- 


'  menlari.  Sarebbe  poi  imprudente  il  dormire  in  ca- 
mere nelle  quali  molte  di  queste  sostanze  si  trovas- 
sero accumulate  e  fossero  in  istato  di  putrefazione. 

I  fiori  e  le  frulla,  specialmente  nelle  camere  di 
letto,  sono  dannosi,  per  l'acido  carbonico  e  i  principi! 
odorosi  che  esalano  ;  e  si  conoscono  numerosi  casi 

j  di  vertigini,  di  sincopi,  di  malattie  nervose  prodotte 
,,  da  questa  cagione,  la  quale  agisce  mollo  più  energi- 
camente sopra  gli  individui  delicati. 

II  fumo  del  sigaro  se  é  copioso,  la  presenza  di 
molli  recipienti  contenenti  liquori  alcolici  in  condi- 
zione da  poter  spandere  facilmente  i  loro  vapori  nel- 
l'ambiente di  un  luogo  abitalo,  producono  narcotismo 
negli  individui  che  vi  dimorano. 

Devesi  assolutamente  evitare  di  fare  soggiorno 
per  lunghe  ore,  e  specialmente  di  notte,  in  luoghi 
chiusi  e  non  ventilali,  nei  quali  sianvi  oggetti  piut- 
tosto ampj,  come  porle,  imposte,  finestre,  verniciati 
j  di  recente  con  essenza  di  trementina  o  con  vernici 
analoghe,  perchè  da  tali  oggetti  emanano  acido  car- 
ini ni  co,  ossi  lo  di  carbonio  e  vapori  acri  gravemente 
dannosi. 

Si  consiglia  generalmente  di  non  far  oso  di  tape*» 
zierie  di  carta  con  colori  a  base  di  piombo,  di  mer» 
curio,  di  arsenico,  ma  finora,  ad  eccezione  dei  colori 
arsenicali,  come  l'orpimento  e  l'arsenito  di  rame  o 
verde  di  Schede,  nessuno  dei  colori  a  base  di  piombo, 
come  il  minio,  o  a  base  di  mercurio,  come  il  cinabro, 
diedero  luogo  ad  inconvenienti.  Ciò  non  di  meno  è 

j  cosa  prudente  l'evitare  anche  l'uso  di  questi  colori, 

I  perché  è  probabile  che  gli  inconvenienti  ai  quali 
danno  luogo  non  siano  mollo  sensibili  soltanto  perchè 
lentissimi  a  manifestarsi.  Gl'inconvenienti  qua  e  là 
prodotti  dall'uso  di  tappezzerie,  di  veli,  di  vesti  tinte 
in  verde  coll'arsenilo  di  rame  furono  così  notevoli, 
che  con  ragione  molti  governi  tedeschi  ne  proibirono 
l'oso.  Alcuni  vollero  riferire  i  venefizii  e  gli  sconcerti 
avvenuti  in  simili  casi  all'idrogeno  arsenicale,  ma 
é  più  ragionevole  il  riferirli  semplicemente  al  pol- 
viscolo  della  materia  colorante  dislaccatosi  per  varie 
cagioni.  Quest'opinione  é  più  ragionevole  della  prima, 

i  perchè  mentre  non  si  potrebbe  comprendere  bene 
come  si  possa  formare  idrogeno  arsenicale  in  tali 
circostanze,  é  cosa  ovvia  il  sopporre  che  i  colori  male 

;  incollali  e  appena  aderenti  possano  distaccarsi  con 
facilità. 

Per  riconoscere  ae  le  materie  sopra  menzionate 
siano  colorate  in  verde  coll'arsenito  di  rame,  basta 

:  lasciare  per  alcuni  minuti  le  carte  o  i  tessuti  sospetti 

I  in  macerazione  coll'acqoa  ;  in  seguito,  per  poco  che 
si  diguazzino  nell'acqua,  l'arsenito  si  distacca  e  si 

!  depone  in  fondo  alla  medesima,  perché  più  pesante. 
La  polvere  verde  deposta  in  questa  guisa,  pettata 
sui  carboni  ardenti,  spande  odore  agliaceo  e  densi 
fumi  bianchi  di  acido  arsenioso.  Del  resto  la  carta  e 

:  il  tessuto  stesso  sospetti,  gettati  in  simile  guisa  sui 
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carboni  accesi,  spesso  danno  luogo  agli  stessi  feno- 
meni (vedi  Arsenico  (cAtm.  toitic). 

E  usanza  in  generale  riprovevole  di  tenere  nelle 
camere  ove  si  fa  lunga  dimora  sostanze  capaci  di 
emettere  vapori  nocivi  ;  pertanto  si  deve  da  tali  luoghi 
tener  lontano  depositi  di  parecchi  mani  di  fiammiferi 
fosforici.  Del  pari  ó  riprovevole  usanza  quella  che 
hanno  alcuni  di  tenere  in  vicinanza  del  capezzale 
anche  un  solo  mazzo  di  fiammiferi  non  ben  chiuso  in 
scatola,  perchè  uno  trovandosi  esposto  ad  un  lento  e 
lungo  assorbimento  di  vapor  di  fosforo,  può  comandar 
del  tempo  essere  soggetto  agli  inconvenienti  che 
ne  derivano,  fra  i  quali  vi  ha  la  necrosi  delle  ossa 
mascellari. 

Nell'interno  delle  abitazioni  non  devesi  mai  tenere 
una  grande  quantità  di  pannilini  sucidi  ;  se  non  si 
vogliono  lavare  spesso,  si  devono  tenere  in  una  ca- 
mera appartata  ben  aerata,  distesi  e  non  accumulati. 
Per  questa  guisa,  oltre  il  vantaggio  di  non  avere  una 
continua  sorgente  di  perniciose  esalazioni  dovute  al 
sucidume  aderente  ai  pannilini,  sì  ha  ancora  quello 
che  questi  si  sfibrano  e  si  logorano  assai  meno  di 
quanto  si  logorerebbero  se  soggiacessero  a  lenta  pu- 
trefazione per  trovarsi  accumulati  in  massa. 

Infine  dall'interno  delle  abitazioni  devesi  allonta- 
nare ogni  sostanza  capace,  pegli  effluviiche  tramanda, 
di  alterare  la  purezza  primiera  dell'aria. 

Dal  sin  qui  detto  si  raccoglie  che  un  gran  numero 
di  circostanze  diverse  influiscono  sulla  salubrità  di 
un'abitazione  ;  sicché  una  questione  cosi  complesso, 
quale  é  quella  di  cercare  se  un'abitazione  sia  salubre 
o  meno,  non  si  può  risolvere  sempre  a  prima  vista, 
ma  conviene  badare  ad  un  gran  numero  di  dati.  Una 
lunga  esperienza  é  spesso  il  miglior  criterio  per  giu- 
dicare della  salubrità  di  un'abitazione. 

In  generale  si  può  stabilire  che  sarà  salubre  un'a- 
bitazione situata  in  un  clima  salubre  e  non  soggetto 
alle  perniciose  influenze  di  un  suolo  paludoso  o  di 
vicinante  altrimenti  infette;  sarà  salubre  un'abita- 
zione se  è  esposta  in  guisa  che  il  sole  vi  possa  domi- 
nare bene,  ma  non  in  modo  soverchio  ;  se  è  ben 
ventilata  e  non  troppo  elevata  al  di  sopra  del  livello 
del  mare  ;  se  è  costrutta  con  materiali  compatti  e  non 
igroscopici  ;  se  le  sue  dimensioni  non  siano  troppo 
ristrette  ;  se  infine  si  osserverà  tuli  al  l'i  ritorno  di 
essa  e  nel  suo  interno  la  massima  nettezza  e  si  al- 
lontaneranno tutte  le  sorgenti  di  esalazioni,  siano  ri- 
buttanti che  gradevoli  {vedi  Acqua  potabile,  Edi- 
rizn  pubblici,  ecc.). 

ABLETTE  (teen.).  —  Nome  francese  di  varie  spe- 
cie di  pesci  che  appartengono  più  particolarmente  al 
genere  leuciscus  ed  alla  specie  Uucitcut  alburnut  o 
leuntcu»  volgari*.  Colla  soluzione  delle  squame  ar- 
gentine di  questo  pesce  si  preparano  delle  perle  arti- 
ficiali ;  la  soluzione,  chiamata  essenza  d'Oriente,  si 
prepara  facendo  digerire  le  squame  del  leucisco 


nell'acqua  ammoniacale  :  per  l'azione  dell'ammoniaca 
]  le  squame  diventano  flessibili,  si  distendono  a  modo 
,  della  gomma  elastica  nell'essenza  di  trementina,  ed 
è  possibile  introdurle,  col  liquido  entro  il  quale  si  tro- 
!  vano  piuttosto  sospese  che  sciolte,  nell'interno  di  glo- 
1  bnli  di  vetro  mediante  assorbimento. 

ABROTANO  (Artemisia  abrotanum)  (farm.).—£  un 
piccolo  arbusto  della  famiglia  delle  tinanieree,  tribù 
corimbifere,  indigena  ed  assai  comune  nei  monti 
asciutti  ed  aprici;  viene  pure  coltivata  nei  giardini. 
Godeva  presso  gli  antichi  medici  riputazione  di  ecci- 
tante e  vermifuga. 

ABRVKITB  (c/iiro.  miner  ).  —  Minerale  che  fu  an- 
che detto  Gitmondina.  E  della  famiglia  dei  zeoliti,  e 
contiene,  secondo  l'analisi  di  Marìgnac,  2(CaO.Ko), 
SiO'+SfAl'O»,  SiO»)+9HO. 

Trovasi  nel  Vesuvio,  in  Sicilia  ad  Aci  Castello,  a 
Capo  di  Bove  vicino  a  Roma,  unito  colla  Pbilippsite 
in  ottaedri  quadrati,  aggregalo  comunemente  in 
!  masse.  È  talvolta  trasparente,  talvolta  opaco  ;  di  co- 
lore bianco  verdognolo ,  della  durezza  di  4,5  ;  del 
p.  sp.  di  2,265.  Scaldandolo  a  100°,  perde  un  terzo 
della  sua  acqua.  Si  scioglie  facilmente  negli  acidi,  che 
rende  gelatinosi. 

Fu  supposto  altre  volte  che  fosse  una  varietà  di 
Phillipsite  ;  ma  si  conobbe  poi  che  ne  differisce  tanto 
!  per  la  composizione  chimica,  quanto  per  la  forma 
;  cristallina. 

ABSINTIXA,  C««H"(V?  (ehim.).  -  E  quella  so- 
stanza particolare  d'onde  l'assenzio  (arthemitia  abtyn- 
tum)  trae  il  sapore  amarissimo  che  gli  è*  proprio. 

Per  prepararla  ,  secondo  Luck ,  si  prendono  le 
foglie  dell'assenzio,  si  seccano  e  si  esauriscono  con 
alcole  di  80  centesimali;  si  svapora  il  liquore  a 
consistenza  di  sciloppo,  e  si  riprende  con  etere,  in- 
sieme al  quale  si  sbatte  in  bottiglia  chiusa./Si  lascia 
in  riposo  un  po'  di  tempo,  si  decanta  la  pa/te  eterea, 
la  quale  soprannuota,  e  si  replica  con  nuovo  etere  sul 
residuo  indisciolto,  tante  volte  quante  bastino  ad 
l  avere  non  amaro  l'ultimo  etere  adoperato. 

Raccolti  i  liquori  eterei  e  distillati  a  bagnomarìa, 
si  ha  un  estratto  formato  da  un  mUto  di  resina  e  di 
absintina.  Digerendolo  con  acqua  un  tantino  ammo- 
niacale, la  resina  si  discioglie,  e  rimane  l'absintina, 
che  si  farà  digerire  con  acido  cloridrico  debole,  indi 
i  si  laverà  con  acqua  pura,  e  poscia  si  farà  discioglierc 
i  nell'alcole,  a  cui  si  aggiungerà  acetato  di  piombo, 
I  finché  v'induca  un  precipitato.  Si  feltrerà,  si  toglierà 
dall'alcole  l'eccedente  piombo,  valendosi  dell'acido 
j  solfidrico,  indi  si  metterà  a  svaporare  in  luogo  caldo, 
I'  dopo  di  avervi  aggiunto  un  tantino  d'acqua. 

L'absinlina  rimane  in  forma  di  gocciole  gialle  re- 
sinose, che  col  tempo  si  rassodano  in  una  massa 
I  dura,  cristallizzata  confusamente.  Ha  l'odore  dell'as- 
senzio,  ma  in  grado  lieve,  e  un  sapore  amarissimo. 
1  Si  scioglie  appena  nell'acqua ,  copiosamente  nell'ai- 
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cole,  e  un  po'  meno  nell'etere.  Seiogliesi  pure  nel- 
l'acido acetico  concentrato.  Possiede  riazione  acida. 

Scaldato  su  lamina  di  platino  span  le  vapori  acri, 
di  colore  giallo  bruno,  e  si  carbonizza. 

L'ammoniaca  caustica  la  scioglie  in  piccola  pro- 
porzione ;  la  potassa  più  facilmente,  colorandosi  di 
giallo. 

L'acido  solforico,  a  freddo  e  concentrato,  la  scio- 
glie in  rosso-giallo;  ma  in  breve  si  fa  azzurro.  Collo 
scioglierla  ne  modificò  la  composizione,  poiché  ag- 
giungendo acqua,  si  separa  un  precipitato  verde-gri- 
gio, privo  di  sapore  amaro,  che  si  scioglie  nell'alcole 
in  giallo,  e  che  messo  a  vaporare ,  rimane  in  forma 
di  un  residuo  amorfo,  di  colore  azzurro  violaceo. 

La  soluzione  alcolica  dell'abomina  non  é  preci- 
pitata dall'acetato  di  piombo. 

ABSOLK'A  (chim.  e  farm.).  —  Con  tal  nome  si 
volle  in  chimica  ed  in  farmacia  designare  ano  fra 
i  prineipii  solubili  della  fuliggine,  dalla  quale  si 
estrae  trattandola  dapprima  con  acqua  ;  evaporando 
il  liquido  a  consistenza  estrattiva,  ripigliando  il  re- 
siduo con  alcole;  la  tintura  alcolica  si  fa  evaporare 
per  distillazione  di  nuovo  a  consistenza  di  denso 
estratto  ;  questa  si  tratta  successivamente  con  acido 
cloridrico  concentralo  ed  etere  acetico.  Dalla  eva- 
porazione di  quest'ultimo  veicolo  si  ottiene  un  resi- 
duo di  aspetto  oleoso,  bruniccio,  di  odore  empireu- 
matico,  di  sapore  acre  ed  amaro,  non  volatile  ,  poco 


solubile  nell'acqua,  meglio  nell'alcole  e  nell'etere. 
Le  virtù  medicinali  della  fuliggine ,  assai  apprez- 
zate nella  medicina  volgare,  e  specialmente  l'azione 
vermifuga  e  tenifuga  della  medesima,  viene  da  taluni 
attribuita  a  questo  materiale,  che  probabilmente  è  un 
miscuglio  di  differenti  sostanze,  fra  cui  l'acido  fenico 
e  cresilico. 

ACACIA  {P$eudo-acacia  Tonrn.;  Robinia  pteudo- 
aeacia  Linn.ì,  detta  anche  PSKIDO-ACACIA  e  RO- 
BINIA {agron.).— Que^'ullimo  nome  gli  venne  da 
Robin,  professore  di  botanica,  che  portò  la  pianta 
dall'America  e  la  fece  conoscere  in  Francia  verso 
l'anno  1600.  É  originaria  della  Virginia,  ma  ormai 
è  diffusa  in  tutta  Europa  e  vegeta  abbastanza  bene 
fin  dove  vive  il  castagno. 

L'infiorescenza  è  a  grappolo  ;  i  fiori  sono  bian- 
chi, odorosi,  papilionacei  ;  ed  il  frutto  é  un  legume 
allungato,  piano,  leggiermente  rilevato  ove  stanno 
i  semi,  reniformi  al  pari  d'un  fagiuolo.  Le  foglie 
sono  composte,  a  foglioline  intiere  ed  opposte.  Le 
radici  ramificano  poco  e  scorrono  grosse  a  fior  di 
terra,  e  sono  di  colore  giallastro  più  carico  del 
tronco,  che  si  inalza  di  IO  o  12  metri;  la  corteccia 
è  rugosa.  É  fra  le  precoci  nel  germogliamento  pri- 
maverile. Alla  base  di  ciascuna  foglia  trovasi  un  paio 
di  pungiglioni. 

Il  legno  è  assai  resistente,  più  dell'olmo,  del  faggio 
e  della  quprcia. 


) 


Il  peso  specifico  è  di  Cg.  0,650  allo  stato  verde 
»    0,453       •  secco 

Uno  stero  pesa  »     1076       .  verde 

»      737       •  secco 

100  p.  di  legno  fresco  contengono  materie  vaporizzagli  48,81 

11,2; 

Calore  sviluppato,  fusto     di  34  anni   1279  )  „  .. 

tondello  di   8    .     1340  iMart,& 

100  p.  di  legno  forniscono  carbone  in  volume  54,5 

>  in  peso 

Peso  specifico  del  carbone ,       Cg.  0,208 


Secondo  le  esperienze  di  Sienioni. 


54,5) 
31,2 


Wernek. 


L'analisi  ch'unica  del  legno  di  questa  pianta,  se- 
condo Uuroche  e  Malaguti,  è  la  seguente  : 


Potassa     .    .    .  . 

10,53 

5,25 

Magnesia  .    .    .  . 

6,79 

58,38 

Acido  fosforico.    .  . 

11.51 

»    solforico.    .  . 

3,56 

•   silicico  .    .  . 

2,71 

Sesquiossido  di  ferro  . 

0,47 

Cloruro  di  sodio.  . 

.  0,80 

100,00 

Questa  composizione  c'insegna  che  la  robinia  de- 
sidera i  terreni  calcari,  ed  il  modo  col  quale  rami- 


fica e  dispone  le  proprie  radici  ci  indica  ch'essa  vuole 
un  terreno  non  soverchiamente  umido  e  soprattutto 
;  sciolto.  Se  i  terreni  silicei,  sebbene  sciolti,  non  gli 
i  sono  confacenti,  egli  é  che  vi  manca  il  calcare;  e  se 
pure  non  prospera  negli  argillosi,  compatti,  dipende 
!  che  difficilmente  questi  si  prestano  al  particolare, 
rapido  e  superficiale  distendersi  delle  radici. 

Ramificando  poco  nelle  radici,  e  producendo  scar- 
sissime barboline,  poco  6erve  a  trattenere  il  terreno 
de' pendii,  e  mollo  meno  a  saldare  le  rive  lungo  i 
corsi  d'acqua. 
Sopporta  all'incontro  sufficientemente  il  taglio, 
;  per  il  che  si  presta  alla  ceppala.  I  virgulti  e  dirama- 
|  zioni  delle  ceppate  vanno  diminuendo  ogni  anno, 
l  perchè  i  germogli  ed  i  rami  più  vigorosi  soffocano  i 
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meno  vegnenti.  Quelle  ceppate  che,  al  primo  anno 
dopo  il  taglio,  avessero  per  esempio  dieci  germogli, 
al  secondo  non  avrebbero  più  di  cinque  o  sei  rami  i 
vigorosi,  ed  al  terzo,  di  veramente  vigorosi,  non  se 
ne  troverebbero  più  di  tre  o  quattro. 

Dal  legno  di  questa  pianta  si  potrebbe  ritrarre 
un  utile  maggiore,  potendosi  con  esso  fabbricare 
mobili  di  bella  macchia,  e  resistenti  quanto  quelli 
fabbricati  a  Chiavari  col  legno  del  querctu  ilex. 

Ai:  tir  (agron.).  -  11  legno  di  acaiù  fu  analiz- 
zato da  Berthier,  il  quale  lo  trovò  composto  di 

Carbone  18,4 

Ceneri  1,6 

Materie  volatili  .    .    .  80,0 

100,0 

L'acaiù,  o  maogano,  o  mogano,  è  un  legno  della 
twietenia  mahogani  Lion.,  della  famiglia  delle  ma-  j 
liacee,  di  cui  si  fa  grand'uso  per  farne  mobili,  e  che 
proviene  dalli;  Anulle,  dall'isola  di  Cuba,  e  dalla  ! 
provincia  di  Honduras  nel  Messico  {vedi  Mogano). 

ACAIIT  (noce  di)  [farm.).  —  Frutto  del  cauu- 
vium  pomiferum  Unti.,  e  ieW'anacardium  occiden- 
tale Linn.,  tribù  delle  macardiaeee.  Albero  di  media 
grandezza,  che  nasce  in  quasi  tutti  i  paesi  caldi  del 
globo,  in  ispecie  nelle  Indie,  nelle  isole  Molucche, 
nel  Brasile,  nella  Guiana,  nelle  Antille. 

Il  frutto  è  composto  di  un  pericarpio  reniforme, 
liscio  e  grigio,  il  quale  sotto  la  prima  scorza  contiene  j 
alveoli  pieni  di  un  succo  olioso,  viscido,  di  colore  I 
bruno-nero,  acre  e  caustico,  che  non  fu  analizzato. 
Agli  alveoli  precede  un  secondo  inviluppo  coriaceo  : 
come  il  primo,  contenente  una  mandorla  reniforme,  | 
a  due  lobi,  bianca,  oliosa,  dolce,  comestibile,  di  sa-  ; 
pere  piacevole. 

Altre  volte  fu  adoperata  in  medicina:  ora  cadde 
in  disuso.  Il  succo  degli  alveoli  è  mordente,  e  se  ne  | 
trasse  profitto  per  corrodere  i  calli,  le  vecchie  ulceri  j 
e  far  dissipare  la  serpigine. 

ACAIl'  (<;omma  di)  {chim.  farm.).  -  Proviene 
in  abbondanza  dai  paesi  dove  cresce  il  eamivium 
pomiferum.  É  in  lagrime  stalattiformi,  gialle,  tras- 
parenti ,  dure ,  di  frattura  vitrea ,  somiglianti  al 
succino.  Si  discioglie  difficilmente  in  bocca  e  si 
attacca  ai  denti.  Macerata  in  48  p.  di  acqua,  vi  si  | 
discioglie  in  parte  a  freddo,  gonfiandosi.  La  parte  j 
non  disciolta  possiede  le  proprietà  della  bassorina.  | 
La  parte  che  si  disciolse  forma  un  liquido  di  facile  I 
filtrazione,  avendo  poca  densità,  non  arrossa  il  tor-  j 
nasole,  s'intorbida  per  l'aggiunta  dell'ossalato  d'am- 
moniaca, e  mescolata  coll'alcole  fornisce  un  preci-  j 
piUito  bianco,  copioso,  fioccoso,  che  si  crede  identico 
co\Y  arubina. 

Se  ne  potrebbe  far  uso  nelle  arti,  essendo  a  basso 
prezzo. 


ACCRXDIFIOCO  e  ACCESDILIÌIK  [eron.  dom.).  — 
Si  chiamano  con  questi  nomi  quelle  sostanze  e  que- 
gli stromenti  i  quali  servono  a  procurarci  del  fuoco, 
oppure  a  comunicare  l'accensione,  ai  combustibili  che 
bruciano  difficilmente.  Presso  alcuni  popoli  selvaggi 
si  soleva  in  antico  e  suolsi  ancora  al  presente  procu- 
rare il  fuoco  fregando  l'uno  contro  l'altro  con  vio- 
lenza due  pezzi  di  legno  resinosi  ben  secchi  ;  per  la 
confricazione  la  forza  viva  si  trasforma  in  calorico,  e 
questo  si  produce  in  Unta  copia  da  accendere  il  le- 
gno, il  quale  in  seguito  continua  ad  ardere  di  per  sé. 
Al  presente  presso  tutti  i  popoli  civili  si  suole  pro- 
curare il  fuoco  mediante  i  fiammiferi  fotforici,  dei 
quali  tratteremo  in  apposito  articolo  ;  qui  discorre- 
remo soltanto  degli  altri  ìca  nuli  fuoco  senza  fosforo. 

Acciarino.  —  Si  diede  questo  nome  a  una  sorta 
di  aecendifuoco  il  quale  consiste  in  due  pezzi  sepa- 
rati: il  primo  è  una  spranghetta  d'acciaio  coi  capi  per 
lo  più  attorcigliati  indietro  in  modo  che  servono  per 
tenere  in  mano  ben  salda  la  spranga  istessa  ;  il  se- 
condo pezzo  è  una  scaglia  di  onice  o  di  altra  pietra  si- 
licea. Battendo  la  spranghetta  contro  la  pietra,  questa 
per  la  sua  grande  durezza  ne  distacca  delle  minime 
particelle  di  metallo,  le  quali  a  contatto  coll'aria  si 
accendono  in  grazia  del  loro  grande  stato  di  divisione. 
Accanto  alla  pietra  focaia  si  tiene  un  pezzo  di  esca  o 
di  altra  materia  facilmente  infiammabile,  la  quale  si 
accende  tosto  a  contatto  colle  scintille  di  acciaio  in 
allodi  combustione.  Quando  l'esca  é  accesa  può  ser- 
vire ad  accendere  i  solimi  o  altre  materie  mollo  in- 
fiammabili. 

Aecendifuoco  pneumatico.  —  Questo  aecendifuoco 
é  un  congegno  col  quale  si  accende  dell'eira  focaia 
mediante  il  calorico  sviluppato  nella  compressione 
dell'aria.  È  formato  da  un  tubo  di  vetro  o  di  metallo 
ben  robusto  nel  quale  entra  a  sfregamento  uno  stan- 
tuffo che  porta  un  pezzo  d'esca;  comprimendo  con 
violenza  l'asta  dello  stantuffo,  in  modo  che  questo 
dall'alto  del  tubo  sia  spinto  in  basso,  l'aria  si  com- 
prìme, si  svolge  calorico  e  l'esca  si  accende.  É  uno 
stromento  che  tiene  il  suo  posto  nei  gabinetti  di  fi- 
sica, ma  non  è  certo  di  uso  comune. 

Aceendifaoco  colle  lenti  e  cogli  specchi  astoni.  — 
Si  possono  concentrare  i  raggi  solari  mediante  le 
lenti  biconvesse  e  gli  specchi  concavi  a  curvatura 
parabolica.  Ad  una  certa  distanza  da  tali  lenti  o 
specchi,  vale  a  dire  nel  loro  fuoco,  si  produce  un'im. 
magine  piccolissima  e  vivissima  del  sole,  e  in  tale  sito 
la  temperatura  si  eleva  cosi  alta  che  vi  si  possono 
accendere  materie  molto  infiammabili,  come  la  pol- 
vere da  sparo,  la  carta  e  simili.  Il  potere  calorifico 
di  questi  stromenli  è  in  ragion  diretta  delle  loro  di- 
mensioni, ed  é  celebre  il  grande  specchio  astorio  di 
Archimede,  col  quale  questo  fisico  arse  le  navi  ne- 
miche nel  porto  di  Siracusa;  sono  ancora  celebri  gli 
specchi  Uàtorii  di  Kirker  e  di  Buffon,  coi  quali  que- 
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sii  ottennero  risultali  paragonabili  con  quelli  del 
grande  fisico  italiano.  Con  lenti  ustorie  io  alcune 
specole  si  soleva  dar  fuoco  alla  carica  di  un  piccolo 
cannone  per  segnare  il  mezzodì.  A  questo  effetto  si  [ 
disponeva  la  lente  in  modo  che  il  suo  asse  fosse  da 
una  parte  sulla  slessa  linea  dei  raggi  diretti  del  sole 
nell'ora  di  mezzodì,  e  dell'altra  il  suo  fuoco  nella 
stessa  ora  cadesse  sulla  polvere  che  doveva  dar  fuoco 
alla  carica. 

Accendi  In  mi  elettrici.  —  La  scintilla  elettrica  può 
servire  ad  accendere  molte  sostanze,  siccome  la  co- 
lofonia, il  licopodio  e  perfino  una  candela  appena 
spenta.  Sopra  questa  proprietà  dell'elettrico  si  fonda 
Il  costruzione  di  alcuni  arcendilumi,  i  quali,  s'in- 
tende,  non  sono  di  uso  comune.  Fra  questi  il  più  co*  ! 
nosciuto  é  quello  di  Volta,  pel  quale  si  accende  il  gas 
idrogeno  col  mezzo  di  scintille  svolle  dall'elettroforo. 

Mediante  la  scintilla  elettrica  si  può,  con  fili  tele- 
grafici aerei  o  sottomarini,  comunicare  il  fuoco  a 
grandissima  distanza. 

Acce  ndifooco  a  gas  idrogeno.  —  Venne  messa  a 
profitto  la  proprietà  che  possiede  il  platino  spugnoso  { 
di  condensare  l'ossigeno  e  l'idrogeno  e  di  accenderli, 
per  ottenere  un  acccndilume  particolare,  chiamato 
accendilume  a  gas  idrogeno,  lampada  di  Gay  Lussac 
o  di  Doberciner.  In  questo  apparecchio  l'idrogeno  si 
produce  per  la  reazione  dello  zinco  coll'acido  solfo- 
rico idrato  e  diluito  nell'acqua  ;  il  gas  può  uscire  da  ' 
una  chiavetta  e  traversare  una  piccola  graticola  di 
rame  G,  contenente  platino  spugnoso,  il  quale  deter- 
mina l'accensione  dell'idrogeno  (fig.  1).  11  gas  si 
sviluppa  in  una  campana  D  che  contiene  un  cilindro  j 


Figura  1. 


di  zinco  6,  sospeso  alquanto  al  di  sopra  del  suo  ori- 
fìzio per  mezzo  di  un  filo  di  ottone.  Questa  campana 
è  immersa  in  un  recipiente  di  vetro  A,  pieno  fino  a 
metà  di  acqua  acidulala  con  acido  solforico  ;  il  gas, 
svolgendosi,  respinge  a  poco  a  poco  il  liquido  dalla  ' 
campana  e  finisce  per  scacciamelo  affatto.  A  questo 
punto  lo  zinco  non  polendo  più  toccare  l'acqua  aci-  j 
dula,  non  consuma  oltre  ;  per  mezzo  di  questa  inge- 
gnosa disposizione,  lo  zinco  rimane  illeso  sempre 
quando  la  campana  è  piena  di  idrogeno,  e  può  ser- 
vire per  lungo  tempo.  Osservando  la  figura,  si  vede  I 


che  abbassando  col  dito  la  leva  L  per  aprire  la  chiavetta 
E,  pella  quale  esce  l'idrogeno,  si  fa  girare  col  mezzo 
di  ruote  dentate  un  disco  il  quale  porta  una  piccola 
lampada  ad  alcole  H,  oppure  un  cerino,  che  viene 
ad  accendersi  alla  fiamma  dell'idrogeno  fra  F  e  G. 
A  misura  che  il  gas  è  consumato,  l'acqua  acidula 
rientra  nella  campana  e  serve  a  generarne  dell'altro. 

Accendilumi  ossigenati.  —  Questi  accendilumi, 
ora  in  disuso,  si  preparano  nel  seguente  modo  :  si 
mescolano  insieme  25  parli  di  fiori  di  solfo  lavati, 
30  p.  di  clorato  di  potassa  macinato  a  parte  e  2  p. 
di  licopodio  ;  si  impastano  queste  sostanze  con  1  p. 
di  mucilagine  di  gomma  dragante,  si  colora  la  pasta 
con  indaco,  con  minio,  o  con  cinabro.  In  questa  pasta 
s'immergono  dei  fuscelli  di  legno  per  uno  dei  loro 
capi  e  si  fanno  seccare  all'aria,  impiantandoli  per 
l'estremo  opposto  nella  sabbia  o  in  altro  sostegno 
qualsiasi.  Per  accenderli  basta  far  toccare  il  capo 
stato  intriso  nella  pasta  con  acido  solforico.  A  tale 
oggetto,  per  maggior  comodità,  si  suole  apprestare 
delle  bocceltine  di  vetro  apposite  contenenti  del- 
l'amianto inzuppato  in  questo  acido.  L'invenzione 
di  questo  accendilumi  segnò  gii  un  progresso  in 
paragone  degli  antichi  mezzi  di  accendere  il  fuoco, 
ma  essi  caddero  meritamente  in  disuso  dopo  l'inven- 
zione dei  fiammiferi  fosforici.  Essi  presentavano  molti 
inconvenienti,  fra  i  quali  basti  citare  l'essere  di  uso 
incomodo,  specialmente  di  notte  e  in  viaggio,  il  non 
essere  scevri  da  pericoli,  e  la  facilità  colla  quale , 
pella  proprietà  igroscopica  dell'acido  solforico,  dive- 
nivano spesso  inservibili,  giacché  essi  non  si  pos- 
sono accendere  a  contatto  con  questo  acido  diluito. 

Accendilumi  o  fiammiferi  a  sfregamento.  —  In 
questi  ultimi  tempi  Canouil  inventò  composizioni  di 
paste  le  quali,  falle  aderire  a  fuscelli  di  legno,  forni- 
scono fiammiferi  senza  fosforo.  E  condizione  indi- 
spensabile che  le  miscele  siano  affatto  intime.  Eccone 
alcune  formole  : 


fina  ...  J  /  ,  ai  m     j,   ,           .  .  a  n  .  ,,a>i  i 

l'rtmilive  comjiosmont . 

Clorato  di  potassa  .   .  parli 

5 

6 

5 

Ossisolfuro(regato)d"antimonio, 

oppure  solfo,  o  vetro  polv.  » 

0,5 

0,5 

3 

Acido  piombico,  o  cianuro)  di 

piombo,  o  bicromato  potas- 

3 

2 

2 

2 

2 

Acqua   

8 

8 

8 

Queste  composizioni  applicate  sopra  ruscellini  di 
legno  si  infiammano  sui  fregatoi  ordinarli,  falli  con 
vetro  polverizzato  o  con  sabbia  fina  e  colla.  I  fiam- 
miferi preparati  colla  composizione  seguente,  per 
accendersi,  richiedono  un  fregatolo  speciale  ;  ecco  le 
formole  : 
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Patta  per  i  ftucellim. 

Clorato  di  potassa  ....   parti  7,3 

Nitrato  di  piombo   2,3 

Bicromato  di  potassa  .    .    .   .    b  2,3 

Bwh  »  1,3 

Gomma  arabica  •  6,3 

Acqua  »  18 

Pasta  per  il  fregatoti. 

Clorato  potassico   ....   parli  6 

Scorie  di  ferro  »  '  i 

Smeriglio  *  1 

Minio  *  1 

Colla  forte  e  acqua  quanto  basta  per  fare  una 

pasta  adesiva  sulla  carta,  sul  legno  o  su 

lastre  metalliche. 

Lo  stesso  inventore  ottiene  fiammiferi  senza  fo- 
sforo infiammabili  col  fregamento,  dividendo  in  due 
parti  la  pasta  preparata,  nel  modo  seguente  : 

Clorato  di  potassa  ....   parti  5 

Bicromato   id  ■  2 

Vetro  in  polvere  finissima.    .    .    »  5 

Gomma  in  polvere   15 

Acqua  i  0 

Le  tre  prime  sostanze  debbono  essere  ben  maci- 
nate sopra  una  piastra  di  vetro,  poi  mescolate  colla 
gomma,  diluita  prima  nella  quantità  indicala  di 
acqua.  Una  parte  della  composizione  totale  unita 
con  colla,  in  modo  da  formare  una  pasta  abbastanza 
adesiva,  serve  a  spalmare  la  superficie  destinata  a 
servire  di  fregatolo,  aggiungendovi  ancora  0,2  del 
suo  peso  di  smeriglio  o  di  scorie  di  ferro  in  polvere 
sottile.  Canouil  riuscì  ancora  a  fabbricare  fiammiferi 
senza  fosforo  e  facilmente  infiammabili,  se  fregati 
sopra  una  superficie  ruvida  qualsiasi,  aggiungendo 
alla  pasta  suddetta  0,8  di  solfo  dorato  d'antimonio. 

Solfici  e  accendilimi  diversi.  —  1  solfini  sono 
accendiluroi  i  quali  consistono  in  stecchi  di  canapa, 
intieri  o  rotti,  che  da  uno  dei  due  capi  furono  intrisi 
nel  solfo  fuso.  Si  ottengono  intingendo  i  capi  degli 
stecchi  nel  solfo  mantenuto  allo  stato  fuso  in  un  te- 
game di  terra  posto  sul  fuoco.  Affinché  l'operazione 
riesca  meglio,  bisogoa  che  il  solfo  non  venga  riscal- 
dato guari  al  di  là  del  suo  punto  di  fusione.  Di 
questa  guisa,  appena  tolti  gli  stecchi  dal  bagno,  il 
solfo  si  solidifica  di  nuovo  e  non  ne  riroane  una 
quantità  eccessiva  aderente  agli  stecchi  stessi. 

Fra  gli  accendifuoco  si  collocano  ancora,  siccome 
venne  più  sopra  notato,  tutte  quelle  altre  sostanze  le 
quali  sono  facilmente  infiammabili  a  contatto  coi  corpi 
accesi.  Simili  accendifuoco  si  adoperano  per  avviare 
la  combustione  degli  altri  corpi  meno  combustibili.  1 
legni  molto  leggieri,  quelli  resinosi  e  altre 


consimili  sono  pertanto  accendifuoco,  rispetto  al  car- 
bone e  ai  legni  duri.  Meritano,  fra  questi  accendi- 
fuoco, speciale  nota  quei  gomitoli  fatti  con  foglie  di 
formentone  o  con  trucioli  di  legno  spalmati  di  colo- 
fonia, i  quali  servono  specialmente  ad  accendere  il 
carbone  di  arso.  Per  prepararli  si  fanno  liquefare  in 
un  tegame  colofonia,  trementina  o  altre  sostanze 
resinose  e  facilmente  infiammabili,  e  vi  si  fanno  in- 
tingere i  trucioli  di  legno;  appena  intrisi,  si  tolgono  ; 
la  resina  all'aria  tosto  si  raffredda  e  si  solidifica. 

Per  accendere  il  gas  nella  illuminazione  delle  città, 
dovendo  dar  fuoco  a  un  gran  numero  di  becchi,  sì 
adoperano  stoppacci  bagnali  con  alcole  ordinario, 
puro  o  mescolato  con  un  poro  di  acqua  ragia  o  di 
petrolio,  e  racchiusi  in  una  scatola  di  latta  buche- 
rala tutto  all'intorno  e  fissata  sopra  una  leggiera  asta 
di  canna  comune.  Per  tal  guisa  si  ha  un  accendilume 
di  uso  comodo  e  che  non  può  facilmente  essere  spento 
per  l'agitazione  dell'aria  -  vedi  Fulminanti  polveri, 
Fiammiferi  fosforici,  Piroforo). 

ACCIAIAMONE  (ehim.  gen  ).— Sotlo  il  punto  di 
vista  della  pratica  metallurgica,  l'aceiaiazione  é  quel 
processo  mediante  il  quale  il  ferro  e  la  ghisa  possono, 
con  appropriali  trattamenti,  venir  convertiti  in  ac- 
ciaio. Ma  cos'è  quest'ultima  sostanza?  In  che  diffe- 
risce essa  dal  ferro  del  commercio  e  dalla  ghisa? 
Quali  sono  i  fenomeni  che  ne  determinano  la  sua 
produzione?  Ecco  altrettante  questioni  teoriche  di 
cui  non  si  potrebbe,  nello  stato  attuale  della  scienza, 
malgrado  i  recenti  studii  di  uomini  dottissimi  e  com- 
petenti, dare  una  soddisfacente  ed  adeguata  ragione, 
e  che  lasciano  la  metallurgia  dell'acciaio  in  preda 
alla  prevenzione,  agli  errori  dell'empirismo  e  della 
consuetudine.  La  teoria  dell'acciaiac  i  ie,  ripelia- 
molo, attende  pur  sempre  dalla  chimica  una  defini- 
zione chiara,  esalta,  incontrovertibile  ed  in  armonia 
coi  risultati  della  pratica. 

I  primi  studii  sull'acciaio  sono,  per  cosi  dire,  con» 
temporanei  all'origine  della  moderna  chimica.  Guy- 
ton  de  Morve.™  e  Clouel  furono  i  primi  che  abbiano 
cercato  di  rendersi  ragione  della  differenza  che  passa, 
dal  punto  di  vista  chimico,  tra  il  ferro  e  l'acciaio,  e 
tra  quest'ultimo  e  la  ghisa.  Essi  stabilirono,  in  se- 
guito alle  loro  ricerche,  essere  l'acciaio  un  prodotto 
di  carburazione  contenente  dall'uno  al  due  per  cento 
di  carbonio,  ed  intermedio  perciò  tra  il  ferro  e  la 
ghisa.  Queste  conclusioni  dei  due  summentovati 
autori,  contraddette  da  taluni,  vennero  tuttavia  gene- 
ralmente accettate,  e  l'acciaio  fu  d'allora  in  poi  con- 
siderato quale  un  semplice  carburo  di  ferro. 

Ben  tosto  però  si  riconobbe,  essere  queste  nozioni 
insufficienti  a  guidare  il  fabbricante.  Ed  in  vero, 
ammettendo  ebe  l'acciaio  non  differisca  dal  ferro 
e  dalla  ghisa  che  per  certe  limitate  proporzioni  di 
carbonio,  restava  pur  sempre  a  spiegarsi  come  non 
tutte  le  ghise  possano  essere  convertite  in  acciaio  e 
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come  non  tutte  le  varietà  di  ferro  siano  suscettibili 
di  venir  cementate. 

Dimo  strata  pertanto  la  necessità  di  addivenire  a 
nuove  ricerche,  queste  vennero  riprese  nel  1858  e 
continuate  quasi  senza  interruzione  d'allora  in  poi. 

All'epoca  in  cui  questo  nuovo  periodo  di  studii 
veniva  inizialo,  erasi  gii  da  molti  concepita  l'idea 
che  l'azoto  potesse  esercitare  una  parte  importante 
sul  fenomeno  dell'acciaiazione.  La  pratica  aveva  da 
lungo  tempo  osservalo  che  allorquando  venivan  intro- 
dotte nelle  casse  di  cementazione  certe  sostanze 
azotate,  come  cuoio ,  pelli ,  materie  cornee  ,  queste 
sostanze  favorivano  di  molto  l'azione  cementante, 
facendola  più  rapida  e  più  completa.  Si  conoscevano, 
oltre  a  ciò,  certe  anteriori  esperienze  di  Despretz,  dalle 
quali  risultava  come,  a  temperatura  elevala,  l'azoto 
si  combinasse  facilmente  al  ferro,  ed  il  prodotto, 
aioturo  di  ferro,  presentasse  alcuni  dei  caratteri 
fisici  solili  a  riconoscersi  nell'acciaio.  Da  tutti  questi 
fatti,  pertanto,  presero  le  mosse  quanti  si  accinsero, 
in  questi  ultimi  tempi,  a  risolvere  quest'intricato 
problema. 

Saunderson,  abile  fabbricante  inglese,  con  una 
serie  di  ben  condotti  lavori  si  propose  di  addimo- 
strare pel  pruno:  che  l'azoto  interviene  come  agente 
esscnzialissimo  nella  cementazione,  e  che  forma 
poscia  parte  costitutiva  del  prodotto  insieme  al  car- 
bonio; si  fece  poi  a  provare  con  argomenti  irrefraga- 
bili che  non  vi  può  succedere  cementazione  quando 
venga  perfeuamente  escluso  l'afflusso  dell'aria  e  dei 
gas  del  focolare  dall'interno  della  cassa  di  cementa- 
zione, e  da  ciò  ne  inferiva  che  il  carbonio  nell'atto 
della  cementazione  vien  sempre  portato  fra  i  pori 
del  ferro  sotto  forma  gassosa.  La  memoria  del  Saun- 
derson, malgrado  il  suo  interesse  scientifico  e  pra- 
tico, passò  tuttavia  quasi  inosservata. 

Caron,  nel  1800,  persuaso  pur  esso  dell'alta  im- 
portanza delle  materie  azotate  nel  fenomeno  della 
cementazione  ;  persuaso,  oltre  a  ciò,  che  il  carbonio 
debba  trovarsi  allo  stato  gassoso  onde  poter  pene- 
trare nella  massa  del  metallo  da  cementarsi,  spiegò 
la  formazione  dell'acciaio  ammettendo  che  nelle  casse 
di  cementazione  debbano  ingenerarsi  dei  cianuri,  e 
che  questi  siano  poi  i  principali  agenti  della  cemen- 
tazione industriale. 

L'azoto  però,  secondo  il  Caron,  non  servirebbe 
che  di  veicolo,  destinato  a  presentare  al  ferro  il  car- 
bonio in  uno  stato  favorevole  alla  combinazione  chi- 
mica ;  esso  perciò  non  farebbe  parte  costituente  e 
necessaria  del  prodotto. 

Queste  conclusioni  del  capitano  Caron  furono  pro- 
babilmente quelle  che  determinarono  a  sua  volta  il 
Fremy  ad  intraprendere  le  sue  importanti  ricerche 
aulla  composizione  dell'acciaio,  i  primi  risultali  delle 
quali  venivano  comunicati  all'Accademia  delle  scienze 
nella  seduta  dell'1 1  marzo  18GI. 


L'idea  teorica,  espressa  dal  signor  Fremy  in 
questo  lavoro,  é,  che  l'acciaio  non  è  punto,  come  si 
era  ammesso  sino  allora,  un  semplice  carburo  di 
ferro,  ma  un  asofo-earburo.  Vediamo  con  quali  falli 
e  con  quali  considerazioni  giustifica  il  Fremy  questa 
sua  maniera  di  vedere. 

Secondo  l'autore,  non  esisterebbe  una  sola  espe- 
rienza rigorosa  la  quale  dimostri  che  l'acciaio  è  una 
semplice  combinazione  di  carbonio  e  ferro.  Neppure 
l'esperienza  celebre  del  Clouet,  la  quale  consiste 
ncll'acciaiare  il  ferro  col  mezzo  del  diamante,  è,  pel 

j  Fremy,  concludente.  Egli  assicura  che  ogniqual- 
volta i  chimici  si  proposero  di  studiare  l'azione  del 
carbonio  sul  ferro,  non  giunsero  ad  escludere  la  pre- 

|  senza  di  allri  corpi,  e  soprattutto  impedire  che  i 
gas  del  focolare  penetrassero  negli  apparecchi. 

Il  Fremy  fa  osservare  avanti  tutto,  che  ogniqual- 
volta si  discioglie  acciaio  in  un  acido  diluito,  si  ot- 
tiene per  residuo  una  sostanza  la  qoale  per  nulla 
rassomiglia  a  carbonio  puro,  ma  che,  per  le  sue  pro- 
prietà e  la  sua  composizione,  si  avvicina  invece  mol- 
tissimo a  certi  prodotti  cianurati.  Per  cui,  conchiude 
il  Fremy,  le  esperienze  sintetiche  e  le  analitiche  sono 
ben  lungi  dil  provare  che  l'acciaio  non  contenga  che 
carbonio  e  ferro. 

Allo  scopo  pertanto  di  studiare  l'influenza  del- 

]  l'azoto  sul  fenomeno  dell'acciaiazione  e  della  cemen- 
tazione, il  Fremy  sottopose  successivamente  il  ferro 

!  all'azione  di  un  composto  azotato  e  di  un  composto 

j,  carburato.  Il  corpo  azotato  di  cui  si  servi  è  l'ammo- 
niaca. Facendo  passare  sul  ferro  una  corrente  di  gas 
ammoniacale,  egli  ottenne  lo  slesso  azoturo  di  ferro 
che  era  già  sfato  prima  ottenuto  dal  Despretz.  Gode 
carburare  poscia  questo  composto  azotato,  l'autore 

!  fece  uso  di  gas  illuminante,  cioè  d'idrogeno  carbo- 
nato. Egli  riconobbe  che  quando  si  fa  passare  una 
corrente  di  gas  illuminante  puro  e  secco  sopra  il  ferro 
portato  a  temperatura  rossa,  si  ottiene  una  carbu- 
razione regolarissima  e  ai  converte  il  metallo  in  ghisa 

:  grigia,  grafitosa,  malleabilissima  e  paragonabile,  sotto 

;  tutti  i  rapporti,  colle  migliori  ghise  prodotte  col  car- 

|  bone  di  legna. 

Avevasi  dunque  nell'impiego  dell'ammoniaca  e  del 
gas  illuminante  due  processi  di  facile  attuazione,  e 
che  permettevano  di  studiare  isolatamente  e  simul- 
taneamente l'azione  che  esercitano  sul  ferro  il  car- 
bonio e  l'azoto. 

Secondo  il  Fremy,  allorché  si  sottopone  il  ferro 
all'azione  del  gas  illuminante,  si  ottiene  della  ghisa, 
ma  quando  si  fa  agire  questo  slesso  gas  sopra  il 
ferro  stato  preventivamente  azotato,  si  vede  assumere 
quest'ultimo  tutti  i  caratteri  dell'acciaio.  Qualora 
poi,  invece  di  far  reagire  successivamente  sul  ferro 
il  carbonio  e  l'azoto,  si  fa  arrivare  su  questo  me- 
tallo, riscaldato  al  rosso,  una  miscela  dei  due  gassi, 
si  opera  immediatamente  un'acciaiazione,  la  quale  è 
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più  o  meno  perfetta,  a  seconda  delle  proporzioni  re-  I 
laiive  del  gas  ammoniacale  e  del  gas  illuminante. 

Dimostrata,  in  questo  modo,  l'azione  cementante 
dell'azoto,  reslava  a  stabilirsi  se  questo  corpo  ri- 
mane, qual  parte  costituente,  nel  composto  metal-  , 
lieo,  o  se  pure  non  era  destinato,  come  lo  ammet-  j 
tevail  Caron,  che  a  presentare  al  ferro  il  carbonio  in 
uno  stalo  favorevole  alla  combinazione  chimica. 

A  tal  uopo,  il  Fremy  riscaldò  in  una  corrente  di 
idrogeno  i  prodotti  che  aveva  ottenuti  col  suo  metodo, 
e  ne  ebbe  copioso  sviluppo  di  vapori  ammoniacali. 
Dopo  aver  riconosciuta  la  presenza  dell'azoto  nell'ac- 
ciaio ottenuto  dall'azione  dell'ammoniaca  e  del  gas 
illuminante,  egli  era  interessante  il  sottoporre  alla 
stessa  prova  gli  acciai  del  commercio,  e  ciò  ha  fatto 
pure  il  Fremy  ;  sottoposti  all'azione  dell'idrogeno  ac- 
ciai di  provenienze  diverse ,  ottenne  in  ogni  caso 
sviluppo  di  ammoniaca. 

Il  Fremy  si  credette  perciò  autorizzalo  a  riassumere 
la  sua  memoria  nella  conclusione  seguente  :  L'ac- 
ciaio non  è  un  templicc  carburo,  ma  un  ferro  uzoto- 
carburato. 

La  lotta  si  fa  allora  animata  tra  Fremy  e  Caron. 
Questi  non  solo  insiste  sulle  sue  conclusioni  anteriori 
in  merito  all'aziona  puramente  ausiliaria  dell'azoto, 
ma  si  assume  di  provare  che  si  può,  anche  escludendo 
affatto  questo  corpo,  convertire  il  ferro  in  acciaio,  j 
Egli  sottopone  il  ferro  puro,  preventivameute  scal- 
dalo in  presenza  dell'idrogeno,  ad  una  corrente  di 
gas  idrogeno  protocarburato  o  gas  delle  paludi,  chi-  j| 
laicamente  puro,  ed  ottiene  delle  barre  cementate 
in  tutto  somiglianti  all'ordinario  acciaio  di  ceiueu- 
taziooe.  Lo  stesso  risultato  aveva  ottenuto  il  Jullien,  ' 
che  é  pure  un'autorità  per  quanto  riguarda  alla  storia 
chimica  del  ferro  e  dell'acciaio.  Il  Caron  cita  ancora 
in  suo  appoggio  le  esperienze  di  Margueritle,  colle 
quali  era  giunto  questo  chimico  ad  ottenere  acciaio 
sottoponendo  il  ferro  all'azione  dell'ossido  di  car- 
bonio  puro. 

Il  Fremy  si  mantieu  saldo  nella  sua  opinione,  ed 
in  sostegno  di  essa  afferma  ancora  che  attaccando 
l'acciaio  col  bicloruro  di  rame  o  acido  cloro-ramico,  < 
si  ottiene  costantemente  un  residuo  bruno,  solido, 
il  quale  calcinalo  con  calce  sodata  sviluppa  quantità 
notevoli  di  ammoniaca. 

La  questione,  come  ben  si  vede,  malgrado  le  espe- 
rienze di  questi  due  valenti  operatori,  e  ben  lungi 
dal  trovarsi  risolta.  Dobbiamo  ammettere  col  Caron  ! 
che  l'acciaio  derivi  te  sue  preziose  proprietà  dal  solo 
carbonio?  Ma  l'analisi  ci  prova  che  in  alcuni  casi  il 
ferro  contiene  altrettanto  carbonio  che  l'acciaio,  senza 
perciò  dividere  alcuna  delle  sue  proprietà.  Sarebbe  1 
egli  alla  presenza  simultanea  del  carbonio  e  dell'a- 
zoto che  l'acciaio  deve  i  6uoi  caratteri  specifici?  In  ! 
questo  caso  la  difficoltà  rimane  la  stessa,  e  vi  si  pos- 
sono contrapporre  perdi  più  le  analisi  di  Marchand  e 


di  Boussingault  e  Bouis,  dalle  quali  appare  che  non 
sempre  si  trova  azoto  nell'acciaio,  e  che  in  quei  casi 
in  cui  si  potè  stabilirne  la  presenza,  le  quantità  non 
lurnno  sempre  tali  da  permettere  venissero  doseg- 
giate. 

Le  materie  carbo-azolate  che  si  fanno  reagire  sul 
ferro  nel  processo  di  cementazione  si  limitano  esse 
unicamente  a  mutarne  la  chimica  costituzione,  o  non 
hanno  ancora  per  iscopo  essenziale  di  modificarne 
ad  un  tempo  la  struttura  molecolare?  Egli  è  sotto 
questo  nuovo  punto  di  vista  che  la  questione  venne 
recentemente  trattata  da  un  chimico  francese,  il 
signor  Blondeau.  Questi,  partendo  dal  sopposto  che 
l'acciaiazione  derivi  da  una  causa  diversa  da  quelle 
che  erano  state  prima  segnalate,  esegui  una  lunga 
serie  di  esperienze,  le  quali  lo  condussero  appunto  a 
riconoscere  che  ogniqualvolta  si  produce  acciaio,  il 
ferro  comincia  per  modificarsi  nella  sua  fìsica  strut- 
tura, ed  è  questa  metamorfosi  che  sarebbe  la  causa 
prima  della  sua  novella  proprietà.  Quanto  al  carbonio 
ed  all'azoto  che  trovansi  nell'acciaio  stesso,  essi  pos- 
sono bensì  apportare  alcune  modificazioni  alla  sua 
natura,  ma  non  ne  costituirebbero  mai  la  parie  es- 
senziale. 

Fra  le  tante  esperienze  che  il  Blondeau  descrive  io 
appoggio  del  suo  modo  di  vedere,  noi  riferiamo  sol- 
tanto quelle  che  ci  paiono  fra  tulle  le  più  concludenti. 

Egli  riprodusse  l'esperienza  di  Desprelz,  facendo 
passare  per  lo  spazio  di  alcune  ore  una  corrente  di 
gas  ammoniaco  secco  in  un  tubo  di  porcellana  forte- 
mente riscaldato  ed  in  cui  slava  disposto  un  fascio 
di  piccoli  fili  di  ferro.  Osservò,  come  già  aveva  fatto 
Desprelz,  che  il  metallo  sottoposto  a  tale  prova,  nello 
slesso  tempo  che  cangia  sensibilmente  di  colore,  si 
trova  modificato  nella  sua  struttura  fisica,  divien  fra- 
gile, suscettibile  di  acquistar  durezza  colla  tempera, 
e  possieJe  una  forza  coercitiva  mollo  sviluppata. 
Osservò,  in  una  parola,  che  il  prodottosi  rassomigliava 
sotto  molteplici  rapporti  all'acciaio  ordinario. 

Ma  il  Bloodeau  non  dedusse  punto  col  Fremy  e  col 
Desprelz  medesimo  ebe  queste  novelle  proprietà  fos- 
sero da  ascriversi  alla  presenza  dell'azoto;  egli  si 
accertò  invece  che  queste  proprietà  rimangono  anche 
dopo  aver  eliminalo  affatto  l'azoto,  trattando  la  ma- 
teria in  quislione  coli  idrogeno,  a  temperatura  elevala; 
e  da  ciò  ne  indusse  che  la  modificazione  subita  dal 
ferro  è  dovuta  alla  sua  metamorfosi  molecolare,  av- 
venuta per  influenza  dell'ammoniaca  che  si  è  decom- 
posta fra' suoi  meati  intramolecolari. 

L'acciaio  prodotto  in  questa  circostanza,  e  che 
viene  dall'autore  chiamato  acciaio  dolce  per  distin- 
guerlo dall'acciaio  ordinario,  non  possiede,  invero, 
tutte  le  proprietà  che  caratterizzano  quest'ultimo  ;  il 
carbone  è  esso  solo  capace  di  comunicare  al  ferro  la 
durezza  che  distingue  il  vero  acciaio.  Ma  questo  car- 
bone gli  si  può  a  questo  punto  somministrare  anche 
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eoo  uno  qualunque  dei  mezzi  che  prima  della  modi- 
ficazione molecolare  avrebbero  fallito  allo  scopo,  e 
ciò  per  la  ragione  che  il  Terrò  cosi  modificato  nella 
sua  fìsica  struttura  non  ha  più  la  stessa  capacità  pel 
carbonio  che  prima  aveva,  onde  ne  avviene  rhe  riscal- 
dandolo anche  per  lungo  tempo  in  una  corrente  di 
gas  idrogeno  bicarburato,  non  si  arriverà  a  fargli 
assorbire  che  una  proporzione  di  carbonio  limitata  e 
mai  superiore  a  quella  che  si  é  solili  a  trovare  nel- 
l'acciaio. Su  tal  riguardo  citiamo  ancora  le  seguenti 
esperienze  dello  slesso  autore.  Si  è  fatta  passare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  bicarburato  in  un  tubo  di 
porcellana  in  cui  si  trovavano  alternali  piccoli  gomitoli 
di  filo  di  ferro  purissimo  con  altri  gomitoli  dello  stesso 
filo  i  quali  erano  stati  preventivamente  trattali  con 
ammoniaca  e  quindi  con  idrogeno  onde  togliere  loro 
lutto  l'azoto  che  potevano  contenere.  11  risultato  del- 
l'esperienza fu  il  seguente  :  il  filo  di  ferro  che  con- 
servava la  sua  naturale  struttura  assorbì  da  4  a  6 
centesime  parti  di  carbonio,  e  quello  invece  che  era 
stato  modificato  non  assorbì  che  da  0,25  a  0,50  per 
iOO  di  carbonio.  Quella  determinata  quantità  di  car- 
bonio che  si  contieoe  nell'acciaio  sarebbe  perciò  la 
conseguenza  di  un  fatto  anteriore  al  suo  assorbi- 
mento; l'acciaiazione  precederebbe  la  carburazione, 
e  quest'ultima  non  si  deve  perciò  ritenere  come  la 
causa  essenziale  e  determinante  della  conversione  del 
ferro  in  acciaio. 

Le  conclusioni  del  Blondeau,  nel  mentre  son  quelle 
che  meglio  s'accorderebbero  coi  risultati  della  pratica, 
danno  ragione  ancora  della  poca  armonia  che  si  ve- 
rificò sempre  tra  la  composizione  chimica  e  le  pro- 
prietà fìsiche  dell'acciaio. 

Con  lutto  ciò  noi  non  sapremmo,  al  momento  in 
cui  scriviamo ,  emettere  con  sicurezza  un  giudicio. 
Questo,  qualunque  si  fosse,  dovrebbe  necessariamente 
implicare  un  accordo  che  finora  non  esiste,  ma  che 
giova  sperare  si  debba  ben  tosto  consegnire. 

ACCIAIO  (cftim.  melali,).  —  Cenni  ttorici.  — 
L'origine  dell'arte  di  produrre  «ccia io  si  perde  nella 
notte  de'  tempi  :  la  storia  non  ci  offre  su  tal  riguardo 
che  delle  congetture  più  o  meno  vaghe  e  spesso  fra 
loro  contrad  licentisi .  In  questa  assoluta  mancanza  di 
documenti  e  di  tradizioni  che  stabiliscano  una  data, 
anche  solo  approssimativa,  a  noi  pare  molto  ovvio 
l'ammettere  che  la  metallurgia  dell'acciaio  sia  nata 
e  cresciuta  insieme  a  quella  del  ferro.  Ed  in  prova  di 
ciò,  non  è  forse  nolo  che  nel  metodo  primitivo  di  ri- 
duzione, circostanze  del  lutto  accidentali  possono 
mutare  sostanzialmente  la  natura  dei  risultati,  e 
condurre  ad  un  prodotto  che  ora  al  ferro,  ora  all'ac- 
ciaio invece  si  assomiglia?  E  quanto  agli  effetti  della 
tempera,  non  era  pur  egli  cosa  facilissima  lo  scoprirli 
nei  moltiplici  lavori  successivi  coi  veniva  sottoposto 
il  prodotto  dell'operazione  metallurgica?  Gl'Indi  e  gli 
Egizii  avrebbero  essi  potuto  senza  di  esso  tagliare  nel 


|  granito  i  loro  prodigiosi  monumenti?  Questi  ed  altri 
fatti  relativi  ci  autorizzano  ad  arguire  che  la  scoperta 
|  dell'acciaio  é  contemporanea  o  segui  davricino  quella 
I  del  ferro. 

Quantunque  queste  supposizioni  nulla  presentino 
]  d'inverosimile,  il  vero  periodo  storico  tuttavia  del- 
l'industria dell'acciaio  non  ba  principio  che  dal  de- 
cimo secolo.  Egli  é  soltanto  da  quell'epoca  che 
essa  prese  a  svolgersi  con  regolare,  se  non  rapido 
sviluppo.  Nel  1300  l'acciaio  veniva  già  lavorato  con 
non  comune  perizia  ;  ne  fanno  chiara  testimonianza 
le  armi  e  le  armature  di  que'  tempi.  Durante  una 
lunga  serie  di  secoli,  la  pratica  del  produrre  acciaio 
consistette  nel  trarlo  direttamente  dal  minerale  , 
!  riducendo  questo  con  metodo  poco  dissimile  da  quello 
che  oggigiorno  ancora  si  pratica  nella  Catalogna  ed 
in  Corsica. 

La  Biscaglia  fu  per  lungo  tempo  in  grande  rino- 
manza pel  suo  acciaio,  e  Bilbao  possedeva  ancora  nel 
1548  il  privilegio  di  provvedere  all'Inghilterra  slessa 
i  piccoli  utensili  da  lavoro,  come  i  bulini,  i  punzoni, 
le  forbici,  ecc.  Appena  fu  scoperta  la  ghisa,  si  tentò 
in  alcune  località  della  Germania  di  affinarla  in  modo 
da  lasciarle  una  determinata  quantità  di  carbonio,  ed 
ottenerne  cosi  uoa  maniera  di  acciaio  naturale.  Il 
tentativo  fu  coronato  di  successo,  e  la  produzione 
dell'acciaio  con  questo  metodo  prese  a  svilupparsi  in 
i  modo  da  diventar  ben  presto,  la  Germania,  il  principal 
centro  di  produzione  dell'Europa.  Qui  fu  pure  imma- 
:  ginato  il  processo  della  cementazione,  il  quale  si 
'  eslese  prima  nella  Francia  e  poscia  a  Sheffield,  in 
Inghilterra. 

!  La  coltelleria  di  Sheffield  non  risale  essa  stessa 
!  ad  un'epoca  tanto  lontana,  i  primi  coltelli  furono 
,  fabbricati  in  Inghilterra  nel  15G3,  da  Tommaso 
I  Malhews  di  Londra.  Prima  d'allora  questa  contrada 
traeva  i  suoi  oggetti  di  acciaio  lavorato  dalla  Fiandra 
e  paesi  limitrofi. 

La  produzione  dell'acciaio  fuso  non  fu  introdotta 
in  Inghilterra  che  nel  1770  dal  signor  Huntsmann 
d'Alterchile  ;  essa  fu  per  lungo  tempo  tenuta  ravvolta 
I  nella  più  gelosa  secretezza.  La  produzione  dell'ac- 
j  ciaio  coli 'a  (lina  mento  della  ghisa  nei  forno  a  river- 
bero, o,  per  servirci  di  un  termine  ormai  consacralo 
I  dalla  pratica,  la  puddellalura  dell'acciaio  é  un'inven- 
zione dell'epoca  nostra  ;  gl'Inglesi  amano  attribuirne 
la  scoperta  al  signor  Ewald  Riepe,  il  quale  difTalli  nel 
1850  avrebbe  presa  una  privativa  per  questa  maniera 
di  fabbricazione  ;  ma  egli  è  all'Austria  cui  devesi  l'o- 
nore di  questa  iniziativa. 

I  primi  saggi  furono  fatti  a  Frantscbach,  nella  Ca- 
rinzia,  nel  1835;  Schlegel  e  Muller  se  ne  assicura- 
rono la  privativa  nel  1836;  di  qui  il  processo  passò 
l  a  Cibiswald  nel  1849,  ed  a  Neuberg,  nella  Sliria, 
j  nell'anno  1851.  Siccome  però  l'acciaio  cosi  ottenuto 
]  non  corrispose  allora  compiutamente  alla  speranza 
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che  orasene  concepita  ,  non  fu  ulteriormente  conti- 
nuato in  questo  paese. 

Gli  ostacoli  furono  Analmente  vinti  nella  Vestfa- 
lia, dove  alcuni  industriali  a  forza  di  perseveranza 
»  pervennero  a  produrre  dell'acciaio  puddellato  su  scala 
vastissima  e  colle  più  sicure  guarentigie  di  riuscita. 

La  Prussia  é  il  centro  principale  della  produzione 
dell'acciaindi  fucina  sotto  tutte  le  sue  forine,  disteso, 
ribollito  e  soprattutto  fuso.  Le  fabbriche  d'acciaio 
della  Prussia  dovettero  la  ben  presto  acquistala  rino- 
manza all'eccellenza  del  minerale  di  ferro  spatico  di 
cui  abbonda  questa  contrada  dell'Europa.  Vengono  in 
appresso  per  ordine  d'origine  e  d'importanza  le  fab- 
briche d'acciaio  dell'impero  austriaco  e  soprattutto 
quelle  della  Stiria,  della  Carinzia  e  del  Tirolo  tede- 
sco, le  quali  sono  alimentate  dai  giacimenti  di  mine- 
rale carbonato  spatico  racchiusi  in  quella  parte  cen- 
trale delle  Alpi.  Queste  ferriere  conservarono  esse 
sole  per  lunghi  anni  il  privilegio  di  somministrare  a 
tutta  l'Europa  la  maggior  parte  degli  strumenti  agri- 
coli. Rinomatissime  furono  sempre  in  ispecial  modo 
le  falci  della  Stiria. 

La  Baviera  produce  in  piccole  quantità  acciai  di 
fucina  dislesi  e  ribolliti. 

La  Svezia  produca  acciai  di  fucina  ed  acciai  pu- 
dellali  e  cementati.  Mancandole  il  litantrace,  essa 
non  fabbrica  acciaio  di  fusione.  Una  gran  parte  del- 
l'acciaio cementato  della  Svezia  si  esporta  in  Inghil- 
terra per  esservi  sottoposto  alla  fusione  negli  stabi- 
limenti di  Sheffield. 

L'Inghilterra  non  produce  punto  acciaio  di  fucina; 
essa  lo  trae  dalla  Germania  e  dalla  Svezia  ;  ma  pro- 
duce per  contro  su  vasta  scala  acciai  cementati  e  fusi, 
di  cui,  si  può  dire,  fornisce  il  mondo  intiero.  La  fab- 
bricazione degli  acciai  puddellati  assunse  colà,  in  que- 
sti ultimi  anni,  uno  sviluppo  considerevole. 

Il  Belgio  mancando  di  minerali  di  ferro  appropriati 
per  acciaio,  non  fabbrica  che  degli  acciai  di  cemen- 
tazione ribollili  e  fusi,  e  questi  inoltre  in  piccola 
quantità.  Questo  paese  però  si  distingue  nella  fabbri- 
cazione dell'acciaio  di  puddellatura,  ed  ottiene  in  que- 
sto genere,  servendosi  di  materiali  anche  mediocri, 
prodotti  eccellenti  e  ricercatissimi. 

La  Russia  possiede  presso  i  suoi  monti  frali  ric- 
che ed  eccellenti  miniere  di  ferro  per  acciaio.  La  ghisa 
ottenuta  da  questi  minerali  viene  in  parte  elaborata 
nel  sito  stesso  di  escavazione,  in  parte  esportata.  Ot- 
tieosi  dall'affinamento  di  essa  un  acciaio  di  qualità 
superiore,  il  quale  è  soprattutto  impiegato  nella  fab- 
bricazione delle  falci  e  di  altri  strumenti  da  taglio. 

La  Francia  non  fabbrica  acciaio  che  pei  bisogni 
della  sua  consumazione  interna.  L'inferiorità  relativa 
de*  suoi  minerali  costituisce  in  questo  paese  un  serio 
ostacolo  allo  sviluppo  dell'industria  dell'acciaio.  Va- 
lendosi tuttavia  di  ghisa  tratta  dal  di  fuori  e  soprat- 
tutto dalla  Svezia,  potè  la  Francia  in  questi  ultimi 
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anni  realizzare  un  considerevole  progresso  in  questo 
genere  di  produzione.  Gli  stabilimenti  rinomatissimi 
di  Petin  e  Gaudet  e  di  Jackson  bastano  essi  soli  a  di- 
mostrare che  la  Francia  non  è  rimasta  stazionaria 

\  per  quanto  si  riferisce  alla  metallurgia  dell'acciaio. 
L'Italia  occupa  anch'essa  un  posto  eminente  nella 

j  storia  della  produzione  dell'acciaio ,  e  ciò  in  grazia 
della  bontà  e  ricchezza  dui  giacimenti  ferriferi  che  si 
incontrano  ad  ogni  piò  sospinto  nei  versanti  italiani 
delle  Alpi  e  soprattutto  nel  Tirolo  italiano  e  Dell'alta 
Lombardia.  L'eccellenza  dell'acciaio  bresciano  e  ber- 
gamasco ò  conosciuta  fin  dal  più  remoto  medio  evo, 
quando  esso  serviva  specialmente  alla  fabbricazione 
d'innumerevoli  arnesi  da  guerra  ed  alle  fini  armature 
de' cavalieri  d'allora.  Fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno 
la  provincia  bresciana  forniva  buon  numero  d'armi 
pregiatissime  da  taglio  e  da  punta.  Più  tardi,  e  quando 
a  queste  succedettero  gli  archibugi,  se  ne  esporta- 
vano ben  25,000  all'anno.  Nel  1500  venne  fabbri- 
cata in  Brescia  l'armatura  di  Carlo  V,  ed  a  Cromo, 
sa  quel  di  Bergamo,  quella  di  Emmanuele  Filiberto. 
Fabbricazione.  —  Tutti  i  metodi  di  fabbricazione 

I  industriale  dell'acciaio  possono  ridursi  a  quattro  es- 
senziali, e  questi  si  fondano  sulle  pratiche  seguenti: 
t°  Riduzione  del  minerale  e  contemporanea 
carburazione  del  ferro  ridotto. 

2°  Decarburazione  parziale  della  ghisa  in  un 
fuoco  Raffineria  od  in  forno  a  riverbero. 

3°  Carburazione  del  ferro  in  barre  o  proceuo 
di  cementazione. 

4°  Fusione  di  uno  qualunque  degli  acciai  so- 
pra menzionati. 

Il  prodotto  ottenuto  col  primo  metodo  dicesi  ac- 
ciaio naturale;  quello  del  secondo,  acciaio  di  fucina, 

\  se  la  ghisa  fu  trattala  in  un  fuoco  d'affineria  col  car- 
bone di  legno;  acciaio  di  puddellatura,  se  il  tratta- 
mento è  fallo  nel  forno  a  riverbero  (forno  a  puddìer 
degl'Inglesi)  ;  chiamasi  acciaio  di  cementazione  od 
acciaio  cementato  il  prodotto  del  terzo  ;  acciaio  fuso 
finalmente  il  prodotto  del  quarto  metodo. 

Le  manualità  della  elaborazione,  la  forma  e  la 
disposizione  degli  apparecchi  variano  talora  entro  li- 
mili assai  eslesi,  a  seconda  delle  località  o  della  na- 
tura del  minerale  ;  ma  queste  differenze,  non  mutando 
per  nulla  l'indole  essenziale  e  caratteristica  del  pro- 
cesso, ci  dispensano  dal  dover  descrivere  individual- 

!  mente  tutti  i  metodi  qua  e  là  praticati.  Non  tratte- 

i  remo  per  conseguenza  che  dei  principali  e  più  cono- 
sciuti ;  descriveremo  il  processo  seguito  dagli  Indiani 

!  per  produrre  una  specie  di  acciaio  fuso ,  conosciuto 
col  nome  di  Wootz,  e  passeremo  per  ultimo  in  rapida 
rivista  taluni  mezzi  di  fabbricazione  stali  recente- 
mente proposti. 

Acciaio  naturale.  —  Questa  denominazione  ab- 
braccia tutti  quei  procedimenti  nei.quali  l'acciaio  è  U 

i  prodotto  immediato  e  diretto  di  un  conveniente  si- 
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Figura  2. 


stema  di  trattamento  del  minerale.  Fra  tutti,  il  più 
semplice  ed  insieme  il  più  caratteristico  è  quello  che 
si  segue,  da  tempi  immemorabili,  nella  Catalogna,  e 
che  perciò  metodo  catalano  si  chiama,  od  anche  me- 
todo diretto. 

Con  questo  metodo  si  ottiene  a  volontà  ferro  mal- 
leabile ed  acciaio.  Si  conseguisce  or  l'uno  or  l'altro 
prodotto,  variando  semplicemente  la  condotta  della 
operazione.  Il  forno  in  cui  questa  si  eseguisce  é  rap- 
presentato dalle  figure  2,  3  e  4. 

Il  focolare  o  crogiuolo  U  ha  la  forma  di  una  cavità 
quadrangolare  ;  la  sua  profondità  é  di  m.  0,7  ;  il  suo 
fondo  é  formato  di  pietra 
granitica.  Nel  focolare  U  si 
distinguono  quattro  facce: 
la  prima  od  anteriore  h 
(fig.  3)  e  che  trovasi  dalla 
parte  dell'  officina ,  dicesi 
chio;  la  faccia  opposta  i 
diccsi  farcia  della  cava  ; 
quella  di  sinistra  R  dicesi 
faccia  dei  poggi,  e  quella 
^^j^ajH  (li  destra  Z  dice&i  l'ora  od 

4*j  il  controvento.  La  faccia  del 

chio  è  verticale ,  alta  metri 
0,65,  ed  è  formata  da  tre 
pezzi  di  ferro.  La  faccia  dei 
poggi  è  formata  da  parecchi 
pezzi  di  ferro  sovrapposti 
l'uno  sull'altro.  Quella  di 
controvento  é  formata  essa 
pure  di  pezzi  di  ferro  so- 
vrapposti, ma  in  modo  però 
da  presentare  una  superficie 


convessa  SS  (fig.  4).  La  disposizione  dei  pezzi  di  ferro 
che  formano  le  due  facce,  dei  poggi  e  del  controvento, 
si  scorge  chiaramente  nella  figura  4;  ti  sono  i  pozzi 
componenti  la  prima  *,  u  sono  quelli  che  compon- 
gono la  seconda.  La  faccia  della  cava  é  costrutta 
in  mattoni  cementati  con  argilla  e  si  inclina  alquanto 
in  fuori  ascendendo  dal  fondo  all'orifìzio  del  crogiuolo. 

Al  focolare  che  abbiamo  descritto,  porta  l'aria  una 
macchina  soffiante  di  cui  si  scorgono  i  particolari  nelle 
figure  2,  3  e  4.  A  (fig.  4)  è  una  cassa  o  bacino,  a  cui 
si  conduce  l'acqua  per  mezzo  di  un  canale.  Alla  sua 
i  é  annesso  un  albero  cavo  B,  nel  cui 


orifizio  penetrano  in  direzioni  convergenti  due  tavo- 
lette di  legno  a  a  formandovi  una  specie  d'imbuto. 
L'albero  B  si  apre  inferiormente  in  una  cassa  quasi 
rettangolare  C.  Onesta  cassa  é  munita  di  due  aper- 
ture, l'una  delle  quali  in  D  serve  a  dar  libero  scolo 
alle  acque  ;  l'altra,  situala  nella  parte  superiore,  co- 
munica col  cilindro  E,  il  quale  termina  nel  porta- 
vento  G.  Verso  la  parte  superiore  dell'albero  cavo  B 
sono  praticati  dei  fori  laterali  CC  inclinati  dall'esterno 

Figura  3. 


I 


all'interno,  che  chiamansi  gli  aspiratori.  L'acqua  del 
bacino  superiore  A  penetra  nella  cavità  dell'albero 
verticale  B,  si  precipita  nella  cassa  C,  trascinando 
seco  l'aria  esterna,  che  viene  aspirata  delle  aperture 
CC.  La  colonna  liquida  cadendo  si  rompe  sulla  men- 
sola D  e  scappa  fuori  per  mezzo  dell'apertura  in- 
feriore, mentre  l'aria  aspirata  viene  spinta  con  im- 
pelo nel  crogiuolo  per  mezzo  del  tubo  E  G.  Si 


regola  a  volontà  la  forza  della  corrente  d'aria  alzando 
od  abbassando  il  cuneo  g,  fissato  all'estremità  di  una 
leva,  la  quale  si  mette  in  movimento  per  mezzo  di 
una  catena  attaccata  al  braccio  opposto  e  che  scende 
dell'officina.  Ordinariamente  ogni  mac- 
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china  soffiante  è  costituita  di  due  alberi  cavi  B.  Al  i 
braccio  G  si  unisce,  per  mezzo  di  un  manicotto  di  j 
cuojo,  un  tubo  di  lastra  di  rame  conico  T,  il  quale 
chiamasi  portavcnto  ;  questo  a  sua  volta  é  ricevuto 
io  un  altro  tubo,  formalo  esso  pure  da  una  lastra  di  j 
rame  piegata  sopra  se  stessa  e  fissata  nella  parete 
del  focolare  che  sovrasta  alla  parte  dei  poggi  ;  questo  ! 
ultimo  tubo  dicesi  ugello;  esso  è  inclinato  d'ordinario 
in  modo  da  fare  colf  orizzonte  un  angolo  di  35  o  40  | 
graai. 

Premessa  questa  preliminare  e  necessaria  descri-  I 
zione,  passiamo  ad  esaminare  le  operazioni  con  cui 
si  riduce  il  minerale  e  si  mira  a  trasformare  in  ac- 
ciaio il  metallo  ridotto.  L'operaio,  dopo  avere  sgom- 
brato il  crogiuolo  dai  residui  delle  operazioni  prece-  ] 
denti,  introduce  nuovamente  in  e>so  carboni  accesi 
finché  questi  arrivino  all'altezza  dell'ugello.  A  questo  ; 
punto  si  colloca  verticalmeute  e  parallelamente  alla 
faccia  dei  poggi  una  spessa  lastra  di  ferro,  dividendo 
cosi  in  due  l'area  del  crogiuolo  ;  la  parte  che  risponde 
all'ugello  e  che  deve  esser  doppia  all'incirca  di  quella  I 
che  guarda  il  controvento,  è  riempiuta  di  carbone, 
mentre  nell'altra  parte  si  carica  il  minerale  ridotto 
in  frantumi  della  grossezza  d'una  noce.  A  misura 
ehe  la  carica  si  compie,  si  solleva  la  lastra,  e  si  con- 
tinua a  porre  carbone  da  un  lato  e  minerale  dall'altro, 
battendo  quello  e  questo  per  assodarli.  Il  minerale 
viene  cosi  a  formare  una  specie  di  muro  f  g  che 
si  solleva  di  m.  0,2  al  di  sopra  del  controvento,  sic- 
come si  scorge  dalla  figura  4.  La  superficie  della 
carica  di  minerale  si  copre  allora  di  uno  strato  di  t 
brasca,  fatta  con  polvere  di  carbone  che  si  batte  e 
si  addensa  dopo  averla  leggermente  umettata. 

Dalla  descrizione  del  modo  col  quale  si  fa  la  carica  I 


del  focolare,  si  comprende  come  proceda  l'operazione: 
intorno  all'ugello,  dove  l'ossigeno  dell'aria  abbonda,  la 
combustione  si  fa  gagliarda,  con  produzione  di  acido 
carbonico.  Ma  questo ,  spinto  dalla  stessa  corrente, 
attraversa  il  carbone  che  sta  di  contro  al  minerale, 
e  si  converte  in  ossido  di  carbonio.  Questo  gas  emi- 
nentemente riduttore  si  fa  strada  per  mezzo  al  mi- 
nerale, che  per  diffusione  del  calore  trovasi  gii 
portato  ad  alta  temperatura,  e  ne  opera  la  riduzione. 
Una  parte  del  ferro  tuttavia  non  é  ridotta  che  par- 
zialmente e  portata  a  protossido  ;  questo  allora  si 
unisce  alla  matrice  che  accompagna  il  minerale  e 
con  essa  forma  una  loppa  molto  fusibile,  la  quale  in 
gran  parte  si  raccoglie  in  fondo  al  crogiuolo  e  lassi 
colare  per  un  foro  che  è  praticato  nella  parte  infe- 
riore della  faccia  del  chio.  Dopo  due  ore  dal  prin- 
cipio dell'operazione,  gii  una  parte  del  minerale  si 
trova  ridotta  e  convertita  in  ferro  più  o  meno  accia- 
ioso-,  a  questo  punto  l'operaio  deve  dirigere  con 
molta  cura  il  rimanente  dell'operazione ,  modifi- 
cando, a  norma  del  bisogno,  l'afTusso  dell'aria, 
l'inclinazione  dell'ugello,  e  sollecitando  soprattutto 
lo  scolo  delle  loppe  o  scorie  ;  lutto  ciò  allo  scopo 
d'impedire  l'assoluta  decarburazione  della  massa 
metallica.  Quando  l'operaio  s'accorge  che  il  metallo 
ridotto  ha  raggiunto  il  limite  desiderato  di  carbura- 
zione, introduce  nel  crogiuolo  una  spranga  o  riavolo 
di  ferro,  raccoglie  i  grumi  metallici  qua  e  la  sparsi, 
ne  forma  un  massello,  il  quale  estratto  dal  focolare 
si  porta  sotto  il  maglio.  Qui  è  a  replicati  colpi  bat- 
tuto, cosi  che  ne  schizzano  le  scorie  interposte,  e  la 
massa  metallica  s'addensa  c  prende  corpo. 
Il  maglio  che  adoprasi  nelle  officine  catalane  ha 
I  la  forma  rappresentata  dalla  fig.  5.  Esso  é  formalo 


Figura  5. 


da  una  testa  di  ferraccio  P,  pesante  d'ordinario 
600  eh  il.,  ed  infissa  all'estremo  di  una  trave  robusta 
cerchiata  di  ferro;  a  due  terzi  all'incirca  della  sua 
lunghezza  è  l'accennata  trave  provveduta  di  un'ar- 
matura di  ghisa  H,  la  quale  porta  due  orecchioni 
(tourillom)  che,  appoggiati  sopra  due  robusti  soste- 
gni, servono  di  pernii  attorno  a  cui  si  muove,  con 
movimento  d'altalena,  la  trave  stessa.  L'estremo 
opposto  di  questa  é  provveduto  di  una  appendice  di 
ferro  su  cui  tengono  ad  appoggiarsi  i  denti  (cornei) 


j  6  b  b  di  una  ruota  a  piccolo  diametro,  la  quale  è 
solidamente  unita  ad  un  asse  orizzontale  A,  robusta 
trave  che  porta  poi  ad  uno  de'  suoi  estremi  una  ruota 
a  palmole  posta  in  movimento  da  una  caduta  d'acqua. 
Sotto  alla  testa  del  maglio  sta  l'incudine  di  ferro  S, 
che  per  mezzo  della  sua  base  sporgente  s'incastra 
in  un  massiccio  sostegno  di  ferraccio  r  solidamente 
incassato,  a  sua  volta,  in  un  grosso  masso  di  pietra 
granitica.  Le  dimensioni  del  maglio  e  suoi  annessi, 
e  la  forza  della  corrente  d'acqua  che  il  mette  in  mc- 
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vimento  son  congegnale  per  guisa  che  si  abbiano  i 
da  100  a  125  colpi  per  minuto. 

In  un  forno  catalano  ogni  operazione  dura,  per  lo  I 
più,  da  5  a  0  ore.  Si  trattano  in  una  volta,  all'in- 
circa,  470  chil.  di  minerale,  i  quali  consumano  500  ! 
chil.  di  carbone  e  producono  da  140  a  150  cbil.  di 
acciaio  o  di  ferro  j.  ù  o  meno  acciaiato,  a  seconda 
della  quantità  di  carbone  che  contiene. 

L'operaio  che  si  propone  di  ottenere  col  metodo 
catalano  un  prodotto  che  s'accosti  il  più  che  sia  pos- 
sibile all'acciaio,  deve  soprattutto  adoperarsi  a  con-  jl 
trobilancinrc  le  reazioni  che  hanno  luogo  nel  fondo 
del  crogiuolo  e  che  mirano  di  continuo  a  decarburare 
il  metallo.  Queste  reazioni  sono  di  due  sorta  : 

1°  [trazione  delle  icone  futibilt. 

ì*  Reazione  dell'aria  spinta  dall'ugello. 

Devesi,  in  vista  di  ciò,  favorire  l'uscita  delle  scorie 
a  misura  che  queste  arrivano  al  fondo  del  crogiuolo, 
l  diminuire  l'inclinazione  dell'ugello. 

Tuttavia,  nella  fucina  catalani,  l'azione  dellecause  J 
carburanti  e  quella  delle  cause  decarburanti  non  si  j 
possono,  per  quanto  si  faccia,  rendere  affatto  indi-  j 
pendenti,  per  cui  l'operaio,  quantunque  abilissimo, 
non  potrà  mai  conseguire  esattamente  il  prodotto 
desiderato,  sia  quando  mira  ad  ottenere  ferro  dolce, 
sia  che  voglia  produrre  acciaio. 

Acciaio  di  fucina. — Comprendoni  in  questa  cate- 
goria tutti  quei  melodi  nei  quali  la  produzione  del- 
l'acciaio é  il  risultato  di  una  parziale  decarburazione 
della  ghisa,  operata  entro  forni  che  presentano  qual- 
che analogia  col  forno  catalano  già  descritto. 

Prima  però  d'inoltrarci  nella  descrizione  delle 
diverse  maniere  di  affinamento,  dobbiamo  premettere 
alcune  osservazioni  che  noi  crediamo  di  somma  im- 
portanza. Per  la  ragione  slessa  che  per  produrre 
acciaio  naturale  col  metodo  catalano  non  si  può  far  ' 
uso  che  di  minerali  speciali  e  sotto  ogni  rapporto 
superiori,  cosi  anche  per  avere  acciaio  per  via  di 
affinamento  non  tutte  le  ghise  si  mostrano  adatte,  ■ 
molte  anzi  si  rifiutano  assolutamente  a  subire  questa 
trasformazione.  Gli  sperimentatori  che  prima  d'ora 
avevano  tentato  di  spiegarsi  questo  fatto,  dopo  averne  I 
inutilmente  cercato  la  nascosta  ragione,  ricorsero  ad 
uno  spediente  spiccio  invero,  ma  che  finiva  per  nulla  il 
conchiudere  :  essi  ammisero  una  proprietà  speciale 
inerente  soltanto  in  certi  privilegiati  minerali,  e 
questa  chiamarono  propensione  aceiaiosa.  Ma  se  i  ! 
fabbricanti  fecero  le  mostre  di  accontentarsi  di  questa  , 
strana  maniera  di  soluzione  di  un  problema,  non  | 
cosi  doveva  essere  del  chimico;  giammai  la  scienza  j 
potrà  tenersi  paga  di  pompose  ed  insignificanti  di- 
zioni, essa  deve  ricercar  sempre  la  ragione  determi- 
nante dei  fatti  osservali. 

Né  essa  mancò  al  suo  compilo:  da  analisi  accura- 
tissime cui  vennero  sottoposti  i  minerali  ferriferi  più 
ricercati ,  dalle  recenti  ricerche  sull'acciaio  e  sulla  | 


teoria  dell'acciaiazione  si  venne  a  riconoscere  che  la 
cosi  detta  propensione  aceiaiosa  non  è,  nel  più  gran 
numero  di  casi,  che  un  sinonimo  di  purezza.  La 
pratica  saprà  certamente  trarre  partito  di  questa  con- 
clusione ,  ed  abbandonando  il  sistema  empirico  fin 
qui  tenuto  nella  scelta  dei  minerali  e  delle  ghise  da 
destinarsi  alla  fabbricazione  dell'acciaio,  potrà  con 
maggior  sicurezza  prevedere  quali  risultati  debba 
attendersi  dall'impiego  di  certe  materie  prime. 

I  m<  desimi  processi  che  servono  alla  preparazione 
del  ferro  dolce  per  via  di  affinamento,  usansi,  conve- 
nientemente modificati,  per  la  produzione  dell'acciaio. 

Quest'operazione  si  fa  per  lo  più  entro  fuochi  di 
affineria ,  dove  il  metallo  viene  portato  a  fusione  in 
contatto  del  combustibile  solido  e  dove  si  trova  con- 
temporaneamente esposto  all'azione  ossidante  di  un 
getto  d'aria  atmosferica.  Il  carbone  di  legno  è  il  solo 
combustibile  che  possa  venir  impiegato,  siccome 
quello  che  va  scevro  dai  solfuri  e  da  tutte  quelle  altre 
impurità,  le  quali  accompagnano  quasi  sempre  lutti 
i  combustibili  minerali.  Questa  era  una  dura  neces- 
sità che  gravitava  sull'industria  dell'acciaio,  e  che 
avrebbe,  in  progresso  di  tempo,  opposto  un  serio 
ostacolo  al  suo  libero  svolgersi.  Il  genio  e  l'attività 
dell'uomo  seppero  fortunatamente  eluderla ,  e  come 
già  si  pratica  da  parecchi  anni  per  la  produzione  del 
ferro  malleabile,  cosi  venne,  non  è  gran  tempo,  ten- 
tato per  l'acciaio  il  metodo  di  decarburazione  col 
forno  a  riverbero  (puddler). 

Seguendosi  quest'ultimo  metodo,  si  pnò  impune- 
mente impiegare  qualsiasi  combustibile  minerale, 
avvegnaché  la  riduzione  si  operi  sul  suolo  di  un 
forno  a  riverbero  e  non  vi  sia  contatto  immediato  fra 
il  combustibile  solido  ed  il  metallo  sottoposto  al  trat- 
tamento. 

Secondo  le  diverse  località,  seguonsi  per  la  produ- 
zione dell'acciaio  di  ferriera  procedimenti  diversi  per 
la  manualità  della  pratica,  ma  basati,  in  definitiva, 
sullo  stesso  principio.  Il  quale  consiste  nell'eliminare 
una  porzione  del  carbone  dalla  ghisa,  in  parte  per 
azione  diretta  dell'ossigeno  atmosferico  ed  in  parte 
per  l'azione  dell'ossigeno  dell'ossido  di  ferro,  di  cui 
vanno  sempre  più  o  meno  ricche  le  scorie. 

Le  scorie  di  affinamento  sono  silicati  di  protossido 
di  ferro  sempre  tribasici,  associati  a  composti  di  pro- 
tossido e  di  sesquiossido  in  proporzioni  variabili  ;  il 
primo  però  è  sempre  in  eccedenza. 

Le  ghise  da  sottoporli  al  trattamento  possono  ap- 
partenere all'una  od  all'altra  delle  tre  varietà  prin- 
cipali: la  bianca,  la  moscata  e  la  grigia  ;  a  seconda 
della  scella,  apportansi  leggiere  modificazioni  al  me* 
lodo  di  operare.  In  lutti  i  casi  si  mira  sempre  a  rag- 
giugnere  un  medesimo  scopo  ;  si  ricorre  agli  stessi 
agenti  per  conseguirlo. 

In  molti  libri  di  metallurgia  sono  descrìtte  le  di- 
verse modificazioni  del  processo  d'affinamento  con 
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una  ricchezza  esagerata  di  minuti  particolari.  Gli 
stessi  processi  veramente  essenziali,  descritti  in  sif- 
fatto modo,  riescono  di  una  monotonia  veramente 
affaticante.  In  questa  sorte  di  operazioni  i  minati 
particolari  della  pratica  non  si  acquistano  che  colla 
i;  senza  di  essa  non  si  arriverà  mai  a  re  n- 
abbastanza  padroni  da  poterne  fare  un'as- 
sennata e  profìcua  applicazione. 

Premesse  queste  considerazioni,  passiamo  alla  de- 
scrizione di  quei  procedimenti  che,  a  nostro  avviso, 
offrono  maggior  importanza  industriale. 

Metodo  di  Rive*.  —  Questo  metodo,  che  si  pratica 
quasi  esclusivamente  nel  dipartimento  dell'lsére,  può 
esso  solo  bastare  a  darci  un'idea  abbastanza  esatta 
di  tutte  le  maniere  di  affinamento  a  fuoco  aperto  o 
per  contatto  immediato  del  minerale  e  del  combusti- 
bile. Questo  metodo  consiste  appunto  nel  decarburare 
a  poco  a  poco  la  superficie  del  bagno  di  ghisa  ed  a 
ritrarre  il  metallo  in  mastelli  più  o  meno  grossi  a 
misura  che  l'acciaio  prende  consistenza. 

Si  brasca  con  polvere  di  carbone  bene  umettata  e 
ben  compressa  una  capacita  che  possa  contenere  da 
1100  a  1300  chilogr.  di  ghi>a  liquida.  Ciò  fatto, 
si  riempie  questa  capacità  con  carbone  vegetale  ac- 
ceso, e  si  fa  agire  la  macchina  soffiante,  il  cui  ugello 
deve  dapprima  avere  molta  inclinazione.  Bene  atti- 
vata la  combustione ,  si  versa  nel  crogiuolo  la  ghisa 
ridotta  in  frantumi,  e  questa  si  ricopre  con  una  pira- 
mide di  combustibile.  La  ghisa  entra  in  fusione  e 
discende  al  fondo  del  crogiuolo;  altra  allora  se  ne 
aggiugne  fino  a  che  il  livello  della  ghisa  liquida  af- 
fiori la  bocca  dell'ugello.  Giunti  a  questo  momento, 
si  cominciano  a  gettare  sul  bagno  scorie  dolci ,  le 
quali  fondendo  ricoprono  la  superficie  della  ghisa 
liquefatta.  Il  vento  continuando  a  soffiare,  l'operaio, 
munito  di  un  lungo  riavolo  di  ferro,  rimesta  di  conti- 
nuo la  massa  liquida,  in  modo  da  favorire  il  contatto 
della  ghisa  coll'ossido  di  ferro  contenuto  nelle  scorie. 
Trascorso  un  certo  lasso  di  tempo,  il  metallo  comin- 
cia a  solidificarsi  alla  superfìcie  del  bagno.  A  questo 
punto  conviene  che  l'azione  decarburante  proceda 
con  lentezza,  onde  non  correr  rischio  di  eccedere  in 
essa  ;  si  diminuisce  perciò  il  soffio  dell'aria  e  si  di- 
magrano le  scorie  cos'aggiunta  di  una  certa  quantità 
di  sabbia  quarzosa.  Quando  l'acciaio  ha  preso  consi- 
stenza alla  superfìcie  del  bagno,  raffinatore  lo  racco- 
glie col  suo  riavolo ,  lo  riunisce  verso  la  parete  di 
controvento  e  ne  forma  un  primo  massello,  che 
porta  tosto  sotto  il  maglio.  Un  secondo  massello 
viene  nello  stesso  modo  raccolto  e  battuto,  avendo 
cura  nello  stesso  tempo  di  riversare  nel  crogiuolo  le 
scorie  spremute  da  ciascuna  operazione  di  massella- 
mene. Si  procede  cosi  sino  all'esaurimento  del  me- 
tallo, ed  inclinando  di  più  l'ugello.  Con  un  lavoro  di 
trenta  ore  si  giunge  ad  aver  convertita  la  carica  di 
ghisa  in  35  o  40  masselli  d'acciaio ,  del  peso-  di  25 


a  30  chilogr.  cadono.  La  fig.  6  descrive  le  forme  e 
le  disposizioni  principali  del  forno  ad  acciaio  del- 
l'Idre. 

Gli  acciai  di  fucina,  soprattutto  quelli  della  Ger- 
mania, si  lavorano  a  freddo  e  a  caldo  e  si  saldano 

Figura  6. 


sopra  se  stessi  e  sopra  il  ferro  colla  più  grande  fa- 
cilità. Essi  possono  subire  parecchi  riscaldi  senza 
decarburarsi  ;  non  contengono  che  pochissime  pa- 
gliuzze, prendono  perfettamente  la  tempera  ed  il 
ricotto,  e  sono  ad  un  tempo  duri,  elastici  e  tenaci. 
Tuttavia,  pel  confezionamento  diluiti  quegli  oggetti 
i  quali  richied  alo  che  tutte  queste  proprietà  si  tro- 
vino spinte  al  maximum,  l'acciaio  che  fu  semplice- 
mente fucinalo  non  potrebbe  servire.  È  d'uopo  sot- 
toporlo alla  ribollitura  o  riammassamento  (corroyage), 
la  quale  operazione  consiste  nel  saldare,  mediante 
l'azione  del  maglio  e  dei  cilindri,  pacchi  o  massi  for- 
mati dalla  riunione  di  diversi  frammenti  di  barre 
d'acciaio  di  fucina,  che  portanti  a  tal  line  al  bianco 
scaldandoli  sia  nel  fuoco  slesso  d'affinamento,  sia 
entro  un  forno  distinto,  pure  scaldalo  col  carbone  di 
legno.  Quest'operazione  pi.ó  essere  ripetuta  fino  a 
quattro  volle.  Gli  acciai  ribolliti  sono  dislesi,  in  gene- 
rale, in  piccole  sbarre,  battendoli  con  un  maglio  la 
di  cui  lesta  pesa  da  30  ad  80  chilogrammi.  Egli  é 
soltanto  in  Germania  che  si  f.nno  subire  all'acciaio 
oltre  a  due  operazioni  di  ribollitura.  Non  tutti  gli  ac- 
ciai d'altronde,  come  già  si  é  osservalo,  potrebbeio 
sopportare  un  così  gran  numero  di  riscaldi  senza  per- 
dere in  parte  le  loro  qualità. 

lndicavansi  una  volta  il  numero  delle  ribolliture, 
col  numero  di  marche  ed  impronte  di  martello  che 
applicavansi  nel  mezzo  delle  sbarre.  Di  qui  i  nomi 
di  acciaio  doppio  martello,  triplice  martello,  ecc.  Ma 
oggigiorno  i  fabbricanti  applicano  questi  contrasse- 
gn;  in  una  maniera  alquanto  arbitraria,  e  dietro  di- 
manda dei  mercanti  ;  non  si  meritano  più  pertanto 
una  grande  fiducia.  Si  riconosce  se  una  barra  d'ac- 
ciaio fu  realmente  ribollita  versandovi  sopra  alcune 
goccie  di  acido  solforico  diluito,  il  quale  intacca  il 
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ferro  alla  superficie  c  nietle  a  nudo  i  nervi  ed  i  punii 
di  saldatura. 

Si  distingue  eolla  denominazione  di  acciaio  selvag- 
gio una  specie  d'acciaio  di  fucina  che  si  fabbrica  nella 
Siiria,  trattando  certa  ghisa  acciaiosa  ad  una  tempe- 
ratura meno  elevata  che  per  la  fabbricazione  dell'ac- 
ciaio ordinario.  É  questo  un  prodotto  molto  carbu- 
rato, crudo  e  durissimo,  il  quale  non  può  servire  che 
alla  fabbricazione  delle  filiere  e  delle  incudini. 

Non  differiscono  essenzialmente  dai  metodi  che 
abbiamo  descritti,  quelli  che  pralicansi  nella  Franca- 
Contea,  nella  Savoia,  nella  Boemia,  nella  Stiria,  nella 
Garinzia,  e  nel  Tirolo  tedesco  ed  italiano.  Di  alcuni 
di  questi  tuttavia  diremo  alquanto  diffusamente  al- 
l'articolo Fer.ro,  siccome  di  quelli  che  di  preferenza 
seguonsi  per  condurre  ad  un  affinamento  compiuto  e 
quindi  al  ferro  dolce. 

Affinamento  per  acciaio  col  metodo  inglese,  o  col 
forno  a  riverbero  (puddler).  —  Nel  1783  l'inglese 
Riccardo  Cori  pervenne,  non  senza  lunghi  e  penosi 
tentativi,  a  convertire  la  ghisa  in  ferro  malleabile 
affinandola  in  forni  a  riverbero  col  calore  prodotto 


dalla  combustione  del  litantrace.  Fu  questo  un  fatto 
capitale  per  l'industria  del  ferro,  siccome  quello  che 
rendeva  ormai  possibile  il  servirsi  di  qualunque  com- 
bustibile, del  litantrace  istesso.  Naturalmente  i  pro- 
duttori tentarono  tosto  di  generalizzare  questo  me- 
todo estendendolo  alla  fabbricazione  dell'acciaio  ;  ma 
qui  non  si  ebbe  in  sul  principio  che  una  serie  sco- 
raggiante d'insuccessi,  e  questi  avrebbero  certamente 
condotto  all'abbandono  di  questo  metodo,  se  non  fosse 
stato  della  perseveranza  del  prussiano  Stengel,  al 
quale  l'industria  metallurgica  va  debitrice  della  pro- 
duzione dell'acciaio  con  questa  economica  maniera  di 
affinamento. 

Il  forno  a  riverbero,  puddler,  che  usasi  nell'affi- 
namento per  acciaio,  differisce  d'ordinario,  per  ta- 
luni particolari,  dal  puddler  per  la  prodazione  del 
ferro,  e  soprattutto  per  una  volta  più  bassi  e  per  uno 
suolo  più  stretto.  La  forma  di  esso  é  rappresentata 
dalle  figure  7  e  8. 

Dislinguonsi  due  procedimenti  di  puddellalura  per 
acciaio  :  l'uno  di  questi  produce  generalmente  un  ac- 
ciaio dolce  e  tenero,  la  tessitura  del  quale  ricorda 


Figura  7. 


Figura  8. 


alcune  volte  quella  del  ferro  granelloso  meglio  che 
non  quella  dell'acciaio,  propriamente  detto  ;  l'altro 
somministra  un  acciaio  più  omogeneo  e  più  duro. 
Il  primo  differisce  dalla  puddellalura  per  ferro 


in  questo  solo,  che  in  sul  Gnire  del  lavoro  devesi  im- 
pedire l'accesso  dell'aria  nel  forno  ;  il  secondo  ri- 
chiede l'aggiunta  di  sostanze  estranee. 
Nella  puddellalura  per  acciaio  l'essenziale  ad  os- 
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servarsi  si  é  che  il  lavoro  proceda  colla  massima 
uniformila,  che  la  fusione  e  la  presa  di  natura  si  com- 
piano sempre  regolarmente,  e  per  ultimo  che  la 
massa  dell'acciaio  sia  tolta  con  prestezza  dal  forno, 
appena  compiuto  il  lavoro. 

Ecco  alcuni  particolari  sulle  due  maniere  di  pro- 


Primo  metodo.  —  Il  forno  essendo  portato  al  ca- 
lor  bianco,  vi  s'introducono  da  15  a  35  ch  i.  di  sco- 
rie e  di  battiture,  che  distendonsi  uniformemente  sul 
suolo  e  contro  le  pareti. 

Le  ghise  bianche,  le  quali  tendono  per  se  stesse  a 
produrre  una  grande  quantità  di  scorie,  non  richie- 
dono che  45  o  20  cuil.  di  queste  materie  ;  le  ghise 
grigie  ne  vogliono  una  quantità  maggiore.  Inlrodu- 
cesi  allora  la  ghisa,  ed  il  caricamento  si  fa  d'ordina- 
rio con  180  chil. 

1  pani  di  ghisa  si  accatastano  gli  uni  sugli  altri 
nel  centro  del  forno  o  contro  le  pareti,  in  modo  da 
presentare  la  maggior  possibile  superficie  alla  fiamma. 

Per  ottenere  una  fusione  uniforme,  devesi  por 
mente  a  che  i  pezzi  di  ghisa  presentino  poco  presso 
egual  volume,  ed  a  non  trattare  in  ciascuna  fiata 
che  ghisa  di  egual  natura  ;  altrimenti  facendo,  la 
fusione  si  farebbe  ineguale,  oppure  una  parte  della 
carica  incomincierebbe  a  prender  natura,  mentre 
un'altra,  più  carburata  e  più  fusibile,  rimarrebbe 
ancora  affatto  fluida  sul  suolo. 

Compiuto  il  caricamento,  si  attiva  la  combustione 
nel  focolare,  si  chiude  la  porta  del  forno  ed  apresi  il 
registro.  Ad  un  certo  punto  la  ghisa  si  fonde,  e  l'atto 
della  fusione  è  favorito  dall'operaio,  che  col  suo  ria- 
volo rimuove  in  ogni  senso  i  pezzi  di  essa  esponen- 
doli il  più  che  può  all'azione  della  fiamma. 

Durante  questo  periodo  si  deve  munire  di  quando 
in  quando  di  combustibile  il  focolare  e  spingere  di 
maniera  il  fuoco  da  ottenersi  in  poco  tempo  un  bagno 
di  ghisa  fluidissimo  e,  ad  un  tempo,  omogeneo.  A 
capo  di  15  minuti  ali'incirca,  la  ghisa  incomincia 
a  rammollirsi,  mentre  le  scorie  introdotte  sono  già 
in  completa  fusione  ;  alcune  bollicine  ed  alcune  fiam- 
melle azzurrognole  si  svolgono  sovente  in  questo 
momento. 

Il  registro  trovandosi  intieramente  aperto,  la  massa 
dopo  trascorsi  40  o  45  minuti  é,  d'ordinario,  com- 
piutamente fusa,  e  l'interno  del  forno  trovasi  al 
bianco  il  più  abbagliante  ;  a  questo  ponto  l'ope- 
raio deve  accertarsi  col  riavolo  che  nessun  pezzo 
di  ghisa  sia  sfuggito  alla  fusione,  ed  agitare  la  massa 
in  lutti  i  sensi  onde  rendere  il  bagno  omogeneo.  Si 
osservano,  di  tempo  in  tempo,  bollicine  che  vengono 
a  rompersi  alla  superficie  del  bagno,  bruciando  con 
fiamma  azzurra  e  sollevando  nello  stesso  tempo  la 
massa  metallica. 

Il  rimescolamento  (bra$$age)  della  ghisa  non  si 
deve  incominciare  ebe  allorquando  il  bagno  presenta 


una  liquidità  perfetta.  L'operaio  chiude  allora  quasi 
completamente  il  registro,  introduce  il  suo  riavolo 
per  la  bocca  di  lavoro,  rimesta  continuamente  ed  in 
lutti  i  sensi  il  metallo.  A  capo  di  20  a  30  minuti 
di  siffatto  lavoro,  il  bagno  si  addensa,  si  rigonfia,  e  le 
scorie,  più  leggiere  che  non  sia  il  metallo  in  fusione, 
vengono  a  stratificarsi  alla  sua  superficie. 

In  questo  periodo  la  condotta  del  registro  e  quella 
della  temperatura  hanno  moltissima  importanza  ed 
influiscono  grandemente  sul  successo  della  opera- 
zione. Qui  l'operaio  anima  nuovamente  il  fuoco  e 
rinforzala  corrente  d'aria  coll'aprire  gradatamente  la 
bocca  del  camino. 

Una  specie  di  sobbollimelo  si  manifesta  allora  e 
si  fa  di  più  in  più  vivo,  il  bagno  rigonfia  considere- 
volmente ed  un,!  parte  delle  scorie  cola  fuori  per  la 
bocca  di  lavoro  ;  nello  stesso  tempo  numerose  bolle 
di  gas  ossido  di  carbonio  si  sprigionano  ed  ardono 
nell'area  del  forno  con  fiamma  azzurra. 

Il  rimescolamento  della  massa  si  continua  attiva- 
mente ed  il  più  energicamente  che  sia  possibile.  Si 
mostrano  allora  alla  superficie  piccoli  grani ,  i  quali 
saldandosi  gli  uni  agli  altri  s'ingrossano  di  mano  in 
mano;  ad  un  certo  punto  cessa  l'effervescenza  e  la 
massa  tutta  si  fa  uniformemente  granosa  ;  l'operaio 
favorisce  allora  col  suo  riavolo  la  riunione  dei  grumi 
d'acciaio,  e  a  tale  scopo  rinforza  di  bel  nuovo  il  fuoco  ; 
tuttavia  il  lavoro  qui  si  fa  assai  faticoso,  per  la  resi- 
slenza  che  presenta  questa  massa  fattasi  pastosa.  Le 
scorie,  che  prima  facevano  strato  al  di  sopra  del  me- 
tallo, si  confondono,  ad  un  certo  periodo,  con  esso  ; 
il  momento  è  giunto  allora  in  cui  devesi  arrestare  la 
decarburazione. 

Si  chiude  allora  quasi  affatto  il  registro,  non  la- 
sciando entrare  the  la  quantità  d'aria  necessaria  alla 
combustione  del  fumo  e  dei  gassi  del  litantrace,  e  si 
carica  un'ultima  volta  la  graticola  per  non  aver  più 
a  pensarvi  fino  a  lavoro  compiuto. 

L'operaio  puddellatore  con  una  specie  di  rastrello 
raccoglie  i  grumi  qua  e  là  sparsi  in  mezzo  alle  scorie, 
ne  forma  un  primo  nucleo,  il  quale  facendo  scorrere 
rotolandolo  sull'area  del  forno,  raccoglie  quanti  grumi 
incontra  nel  suo  passaggio,  ingrossandosi  sempre  ; 
formato  in  questo  modo  un  massello  di  25  a  30  chi- 
logrammi, lo  tira  verso  la  bocca  del  forno,  lo  com- 
prime fortemente,  ne  balte  le  parti  sporgenti  ed  an- 
golose, e  lo  porta  sotto  il  maglio  ;  nel  mentre  si 
distende  questo  primo  massello,  se  ne  raccoglie  un 
secondo,  e  cosi  di  seguito.  Ottenuti  i  masselli,  pos- 
sono immediatamente  ridursi  in  tagliuoli,  scaldarsi 
quindi  a  fuoco  dolce,  ed  ulteriormente  lavorarsi. 
La  durata  di  queste  operazioni  é  minore  di  quella 
dell'affinamento  compiuto  pel  ferro  dolce.  11  prezzo 
del  lavoro  é  tuttavia  alquanto  superiore,  per  la  mi- 
nore quantità  che  si  lavora  in  ciascuna  operazione  e 
per  le  frequenti  riparazioni  dei  forni. 
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metodo.  —  Non  differisce  da  quello  che 
abbiamo  ora  descritto  che  per  l'aggiunta  di  talune 
sostanze  le  quali  rendono  per  la  loro  presenza  som- 
mamente fluide  le  scorie  e  ne  moderano  la  loro 
azione  ossidante.  Il  manganese  sotto  questo  rapporto 
è  preziosissimo.  Le  scorie  manganesifere  rimanendo 
liquide  a  temperatura  relativamente  bassa,  permet- 
tono che  s'operi  l'affinamento  a  più  mite  calore  e  che 
si  possa  perciò  condurre  l'operazione  con  maggior 
discernimento  e  maggior  sicurezza  di  buon  successo. 

Arriva  talvolta,  nella  preparazione  dell'acciaio  pud- 
dellato, che  s'oltrepassi  il  punto  di  carburazione 
conveniente  e  si  ottenga,  invece  d'acciajo,  ferro  a 
grani  6nissimi  e  che  per  l'aspetto  della  frattura  non 
si  distingue  dal  primo.  Questa  alterazione  si  può 
riconoscere  colla  tempera,  la  quale  indurirà  il  vero 
acciaio,  e  non  eserciterà  che  un'azione  appena  sen- 
sibile sul  ferro.  K  questa  una  prova  da  farsi  subire 
agli  oggetti  d'acciaio  puddellalo  nel  farne  la  incetta. 

Acciaio  ài  cementazione.  —  Si  dà  il  nome  di  ce- 
mentazione a  quel  processo  mediante  il  quale  si 
giunge  ad  unire  assieme  due  corpi  solidi,  ed  a  discio- 
glierli, per  cosi  dire,  l'uno  nell'altro,  senza  far  pas- 
sare nessuno  dei  due  allo  stato  di  compiuta  fusione. 

Il  ferro  ed  il  carbonio  hanno  una  grande  tendenza 
ad  unirsi,  anche  all'ordinaria  temperatura.  Una  barra 
di  ferro,  abbandonata  per  un  qualche  tempo  entro 
una  massa  di  polvere  di  carbone,  acquista  una  spe- 
ciale durezza  e  si  trasforma  a  lungo  andare  in  ferro 
areiaioso,  per  taluni  lavori  ricercatissimo. 

La  lìg.  9  rappresenta  la  forma  generalmente  adot- 
tala nella  costruzione  dei  forni  di  cementazione. 


Figura  9. 


fi  nn  forno  a  riverbero  di  una  disposizione  parti- 
colare: F  la  graticola  del  forno;  sovr'essa  sono  dis- 
poste due  casse  rettangolari  C  C  ralle  con  mattoni 
refrattarii,  intorno  alle  quali  circolano  i  condotti 
che  portano  la  fiamma,  la  quale  poi  esce  pei  camini 
oo  dopo  aver  lambite  le  casse  stesse  in  tutte  le  loro 
superficie.  Le  casse  hanno  da  m.  2,50  a  m.  5  di 
lunghezza,  e  da  m.  0,7  a  m.  0,9  di  larghezza  ed 
altrettanto  dì  altezza.  Al  di  sopra  di  esse  è  disposto 


un  vòlto  M  destinalo  a  concentrare  su  di  esse  il  ca- 
lore: il  tutto  é  sormontato  da  un'ampia  cupola  V, 
di  forma  conica,  la  quale  fa  l'ufficio  di  camino. 

Il  forno  che  s'impiega  a  Sheffield  differisce  al- 
quanto da  quello  che  abbiamo  descritto  ;  all'unica 
apertura  che  trovasi  alla  sommità  del  gran  vòlto 
conico  per  la  sfuggita  del  fumo,  sono  sostituiti  due 
piccoli  camini  inalzati  a  ciascuna  estremità  del 
forno,  a  destra  e  a  sinistra.  Con  questa  disposi- 
zione l'aria  vi  è  egualmente  aspirala  ed  il  calore 
riesce  meglio  e  più  uniformemente  concentrato  sotto 
il  vólto. 

Si  comprenderà  tuttavia  che  la  dimensione  e  la 
forma  di  questi  forni  può  variare  entro  limiti  assai 
estesi  ed  a  seconda  soprattutto  degli  oggetti  che  si 
hanno  da  cementare.  Il  ferro  che  si  vuol  convertire 
in  acciaio  é  d'ordinario  in  barre  piatte  di  6  milli- 
metri di  spessore.  Le  barre  di  ferro  sono  tagliate 
di  una  lunghezza  tale,  che  allungandosi  sotto  l'in- 
fluenza del  calore,  non  possano  arrivare  ad  appog- 
giarsi contro  le  pareti  delle  casse.  In  queste  si  collo- 
cano le  barre  di  ferro,  involte  in  una  materia  distinta 
col  nome  di  cemento  e  che  è  d'ordinario  costituita 
da  carbonio  allo  stato  di  polvere  sottile,  a  cui  si 
aggiunge  del  suo  peso  di  ceneri  ed  alquanto 
sai  marino.  Per  operare  il  caricamento  si  comincia 
dal  disporre  sul  fondo  delle  casse  uno  strato  di  pol- 
vere di  carbone  o  della  miscela  sovraccennata  ; 
questo  strato,  che  si  fa  dell'altezza  di  5  centimetri 
all'incirca,  si  comprime  fortemente,  e  sovra  questo 
si  collocano,  di  costa,  le  spranghe  di  ferro  l'una  ac- 
canto all'altra  con  un  intervallo  che  le  separi  di 
i  centina.  ;  si  aggiunge  poscia  un  novello  strato  di 
cemento  di  0",05,  ed  una  seconda  serie  di  spranghe, 
e  cosi  di  seguito  finché  le  casse  sieno  riempite.  Un 
ultimo  strato  eguale  per  spessezza  a  quello  del  fondo 
deve  ricoprire  il  tutto. 

La  carica  di  un  forno,  costruttlo  come  fu  detto, 
può  ascendere  da  20  a  40  mila  chilogrammi.  Le  casse 
sono  ai  loro  estremi  provvedute  di  aperture  comu- 
nicanti con  altrettante  porticine  praticate  nelle  pa- 
reti del  forno,  e  per  le  quali  si  possono  di  quando 
in  quando  estrarre  alcune  delle  barre  che  si  cemen- 
tano, affine  di  giudicare,  dalla  ispezione  loro,  del- 
l'andamento della  cementazione. 

L'apparecchio  essendo  cosi  disposto,  si  comincia 
il  fuoco,  che  si  mantiene  prima  piuttosto  mite,  e  che 
s'inalza  poscia  progressivamento,  in  modo  che  nelle 
ventiquattrore  raggiunge  il  grado  d'intensità  che 
meglio  si  appropria  all'operazione  che  descriviamo, 
e  che  corrisponde  presso  a  poco  alla  fusione  del 
rame.  Questo  grado  di  calore  si  mantiene  per  tutta  la 
durala  dell'operazione. 

Questo  periodo  è,  ordinariamente,  di  sette  ad  otto 
giorni  pei  forni  in  cui  si  trattano  quattordici  mila 
chilogr.  in  ciascuna  operazione.  Per  100  chilogr.  di 
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ferro  «  consumano  75  chilogr.  di  carbone  (litantrace). 
Allorché  si  giudica,  dietro  l'esame  delle  barre  di 
saggio,  che  il  carbonio  compenetrò  perfettamente  ! 
anche  le  spranghe  le  più  concentriche  delle  casse, 
l'operazione  é  terminata.  Si  chiude  il  focolare  e  si 
lascia  a  sé  il  forno  a  lento  rafTreddamento.  Si  estrag-  j 
gono  quindi  le  barre  dalle  casse,  e  queste  vengono  ! 
disposte  a  ricevere  una  seconda  carica. 

Il  ferro  sottoposto  a  questa  operazione  prova  un 
aumento  di  peso  di  0,005  a  0,0083. 

Esso  si  estrae  dalla  cassa  tutto  rigonfio  e  coperto  di 
piccole  ampolle  o  vescichette  prodotte  da  svolgimento  : 
di  materie  gassose,  ed  é  ciò  che  gli  valse  il  distin- 
tivo di  aeier  potile  dai  Francesi,  di  blittered  steel  j 
dagli  Inglesi.  Questa  maniera  di  acciaio  non  é  mai  H 
omogenea  nella  sua  massa,  ciascuna  spranga,  più 
carburata  nella  esterna  sua  parte,  lo  è  molto  meno  i 
nella  interna.  Per  questo  motivo  t'acciaio  cementato 
non  si  presta  immediatamente  ad  uso  veruno  nella 
meccanica,  ma  richiede  di  esservi  preparato  col  mezzo 
della  fucinazione.  Il  quale  lavoro  si  fa  rompendo  in 
pezzi  brevi  le  barre,  accozzando  insieme  pezzi  diver- 
samente carburati,  scaldando  i  fasci  in  un  forno  da 
fucina  e  lavorandoli  poi  per  compressione  e  colla 
percussione  (cilindri  laminatoi  o  maglio).  Durante  il 
riscaldamento  s'aspergono  i  fasci  con  sabbia,  la  quale, 
fondendosi  coll'ossido  di  ferro,  vi  forma  un  vetro  che 
li  protegge  dall'ossidazione  ulteriore  e  ne  deterge  la 
superficie,  rendendone  cosi  facile  la  saldatura.  L'ac- 
ciaio lavorato  in  siffatta  maniera  presenta  un  feno- 
meno singolare  durante  l'azione  del  maglio.  Se  le 
barre  che  si  lavorano  non  sono  molto  grosse,  oscite 
dal  forno  di  fucina  rosse  di  fuoco,  presto  si  raffred-  ! 
da  no  e  prendono  un  colore  scuro;  ma  tostoché  il 
maglio  le  percuote,  si  vedono  farsi  nuovamente  rosse 
per  la  violenta  e  frequente  vibrazione  a  coi  soggia- 
ciono,  e  somministrano  cosi  nn  eloquente  esempio  in 
prova  della  correlazione  delle  forze  fisiche.  Il  calore 
che  si  sviluppa  in  questo  caso  è  bastevole  perchè  non 
sia  mestieri  di  più  scaldarle  al  fuoco.  Il  maglio  che 
serve  a  tal  uopo  (tilt  hammer  degli  Inglesi)  ha  una 
testa  pesante  da  70  a  90  chilogr.,  e  dà  per  minuto  ! 
da  200  a  300  colpi.  L'acciaio  prodotto  e  lavorato  in  ; 
lai  maniera  è  specialmente  impiegato  nel  fabbricare  \\ 
islrumenti  da  taglio. 

Per  la  fabbricazione  dell'acciaio  di  cementazione 
scegliesi  ferro  in  barre  di  ottima  qualità  ;  in  Inghil-  |j 
terra  adoprasi  a  tale  uso  il  ferro  di  Svezia,  di  Nor- 
vegia e  della  Russia.  1  più  rinomati  sono,  pel  primo 
di  questi  paesi,  quelli  di  Danneraora  segnati  (L),  (CL)  j 
e  (JB);  per  l'ultimo,  quelli  aventi  la  marca  CCND. 
Questi  ferri  presentano  una  frattura  lamellare  ed  una 
tinta  azzurrognola  analoga  a  quella  del  zinco.  Essi 
sono  estratti  da  minerali  ossidati  magnetici.  I  ferri 
de'  Pirenei  ottenuti  col  metodo  catalano  sono  pur  essi 
proprii  alla  cementazione. 


Non  si  è  ancora  perfettamente  d'accordo  sul  ce- 
mento più  appropriato  alla  produzione  dell'acciaio. 
Alcuni  pratici  preferiscono  ancora  oggigiorno  la  sem- 
plice polvere  di  carbone  a  qualunque  altra  miscela. 
Egli  è  però  ormai  fuor  di  dubbio  che  la  presenza  di 
sostanze  azotate  e  quella  di  materiali  alcalini  aiutano 
considerevolmente  la  conversione  del  ferro  in  ac- 
ciaio e  danno  un  prodotto  più  commendevole. 

Noi  rimandiamo  il  lettore  all'articolo  Accuiazione 
per  quanto  riflette  all'influenza  dei  materiali  azotati 
nel  fatto  della  cementazione. 

Caron  in  questi  ultimi  tempi  propose  come  molto 
vantaggioso  un  cemento  costituito  di  carbone  e  di 
carbonato  di  barila  naturale,  nella  proporzione  di  3 
ad  1 .  Il  carbonato  di  barila  ed  il  carbone  in  presenza 
dell'azoto  a  temperatura  elevata  formerebbero  del 
cianuro  di  bario,  il  quale  volatilizzandosi  concorre- 
rebbe alla  cementazione. 

Si  cementano  alcune  volte  piccoli  oggetti  di  ferro 
con  un  processo  che  porta  il  nome  di  tempera  a  pac- 
chetto, e  che  consiste  nello  scaldare  questi  oggetti 
entro  casse  di  lamiera,  di  ghisa  o  di  terra  con  un 
cemento  composto  di  carbone,  di  caligine  e  di  sai 
marino. 

Le  proprietà  fìsiche  del  ferro  rimangono  comple- 
tamente modificate  dalla  cementazione.  La  malleabi- 
lità, che  sviluppasi  al  massimo  grado  nel  ferro  da 
acciaiare  di  buona  qualità,  è  distrutta  nell'acciaio 
greggio,  a  segno  che  le  spranghe  si  spezzano,  se  la- 
sciaci cadere  da  piccola  altezza  sugli  angoli  dell'in- 
cudine. Nella  rottura  trasversale  delle  migliori  qua- 
lità di  acciaio  greggio  di  cementazione  veggonsi  molte 
fessure,  ordinariamente  parallele  alle  grandi  facciate 
delle  spranghe.  Negli  acciai  comuni  acquistano  queste 
fessure  dimensioni  assai  considerevoli.  La  struttura 
é  sempre  lamellare.  La  superficie  della  lamella,  in- 
vece di  essere  piana  e  risplendente,  é  granulosa  o 
scabra.  Finalmente  il  colore  slesso  é  singolarmente 
modificato,  la  tinta  azzurrognola  è  scomparsa  e  vi 
subentrò  un  tono  bianco  grigiastro. 

L'inglese  Makintosh  annunziò,  or  sono  alcuni  anni, 
esser  egli  giunto  a  fabbricare  più  migliaia  di  chilogr. 
di  buon  acciaio  cementato  col  sottoporre  il  ferro, 
scaldato  a  rosso,  all'azione  del  gas  illuminante.  Ma 
questi  risultali  sarebbero  in  aperta  contraddizione 
colla  esperienza  di  tutti  i  chimici  che  presero  a  stu- 
diare in  questi  ultimi  tempi  il  fenomeno  della  ce- 
mentazione [vedi  Accuiazione),  e  solo  si  può  spie- 
garli ammettendo,  cosa  d'altronde  assai  verosimile, 
che  il  gas  da  illuminazione  di  cui  si  servì  il  Makin- 
tosh contenesse  composti  ammoniacali  gassosi  e  del- 
l'ossido di  carbonio. 

Acciaio  fuso.  —  L'acciaio  naturale,  l'acciaio  di 
affinamento,  quello  di  puddellatura  e  di  cementazione, 
presentano  pochissima  omogeneità  ;  essi  hanno  per 
di  più  perduta  una  parte  della  loro  qualità  acciaiosa 
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in  seguito  ai  molti  riscaldamenti  cui  si  dovette  sot- 
toporli onde  poterli  mazzicare,  e  più  non  si  potrebbe 
senza  grave  loro  pregiudizio  esporli  a  tulli  quei  ri- 
scaldi che  richiede  la  successiva  loro  elaborazioue. 

Col  metodo  di  fusione  si  ovvia  a  tutti  questi  in- 
convenienti. Di  questa  scoperta  andiam  debitori  a 
Beniamino  lluntsman,  che  fondò  il  primo  stabili- 
mento per  la  fusione  dell'acciaio  a  Handswortb, 
presso  Sheffield,  nel  1710. 

Fondesi  l'acciaio  entro  crogiuoli  di  terra  refrat- 
taria di  cui  la  forma  è  rappresentala  dalla  figura  10. 
Ciascuno  di  questi  può  ricevere  una  carica  di  15  chi- 
logrammi d'acciaio  ridotto  in  frantumi. 

1  forni  che  s'impiegano  per  la  fusione  dell'acciaio 
sono  in  tutto  somiglianti  con  quelli  di  cui  si  fa  uso 
nelle  fonderie  del  rame.  La  ligura  1 1  descrive  uno 
spaccalo  di  questo  forno,  in  elevazione,  in  questa 
scorgesi  il  crogiuolo  collocato  sulla  graticola,  nel 


Figura  10. 


Figura  li. 


corpo  del  forno  A.  Il  cineraio  P  serve  al  passaggio 
dell'aria  che  alimenta  la  combustione;  il  camino  BC, 
alto  parecchi  metri,  determina  il  tirante  d'aria  che 
alimenta  la  combustione.  Esso  é  munito  in  r  di  re- 
gistro che  serve  a  moderare  la  velocità  della  corrente 
d'aria.  Il  corpo  del  forno  ha  metri  0,90  di  profon- 
dità, ed  è  di  forma  rettangolare  con  due  lati  mag- 
giori di  metri  0,50,  e  due  minori  di  metri  0,40. 
Le  sue  pareti  sono  costrutte  con  pietra  silicea  capace 
di  resistere  ad  alte  temperature  senza  fondersi.  Col- 
locato pertanto  il  crogiuolo  nel  forno,  lo  si  riempie 
della  carica  d'acciaio  succennala,  e  lo  si  chiude  col 
suo  coperchio,  poi  si  pone  all'intorno  di  esso  il  com- 
bustibile, che  é  coke  di  ottima  qualità,  ridotto  in 
pezzi  della  grossezza  di  un  uovo.  Al  caricamento  del 


taratore  di  terra  refrattaria  mn.  Ordinariamente  fon- 
desi  la  carica  di  15  chilogrammi  in  quattro  ore  di 
fuoco  continualo,  trascorso  il  qual  tempo,  si  estrae  il 
crogiuolo  e  se  ne  versa  il  contenuto  entro  stampi 
(lingottiere)  di  ghisa.  11  crogiuolo  si  riporta  imme- 
diatamente nel  forno,  e  si  ricarica,  quindi  si  scalda 
a  temperatura  che  liquefacela  l'acciaio  ;  il  che  non 
richiede  più  che  tre  ore  di  tempo,  giacché  il  forno 
ed  il  crogiuolo  sono  già  caldi  per  la  precedente  ope- 
razione. Un  crogiuolo  di  buona  qualità  può  servire 
anche  a  tre  fusioni  successive  (vedi  Chogiuou).  Le 
spranghe  di  acciaio  fuso  vengono  mazzicate  e  di- 
stese a  caldo;  quest'operazione,  la  quale  si  pratica 
allo  scopo  di  far  acquistare  all'acciaio  fuso  una  certa 
malleabilità,  vuol  essere  condotta  con  somma  pre- 
cauzione. 

La  fusione  dell'acciaio  è  tuttora  un'operazione  co- 
stosissima, per  la  necessità  di  doverla  compiere  entro 
crogiuoli,  il  francese  Sudre,  in  questi  ultimi  anni, 
rese  possibile  la  fusione  dell'acciaio  col  forno  a  river- 
bero preservandolo  tuttavia  dall'ossidazione  ;  egli  lo 
fonde  sotto  uno  strato  di  vetro  da  bottiglia  o  di  sco- 
rie degli  alti  forni  condotti  al  carbone  di  legna;  que- 
ste materie  non  attaccano  sensibilmente  le  pareti  dei 
forni,  e  non  agiscono  sull'acciaio  in  alcuna  maniera. 

Gli  acciai  molto  carburati  si  fondono  in  quattr'ore, 
e  gli  acciai  dolci  ne  vogliono  sei.  Possono  farsi  in  un 
forno  più  operazioni  successive. 

Egli  è  a  desiderarsi  che  la  pratica  venga  a  san- 
zionare la  scoperta  del  Sudre,  giacché  la  fusione  del- 
l'acciaio in  grandi  masse  sul  suolo  di  un  forno  a 
riveibero,  «  senza  alcuna  alterazione  del  metallo,  é 
uno  fra  i  problemi  i  più  difficili  ed  i  più  importanti 
della  metallurgia. 

L'acciaio  fuso  è  più  fragile  e  meno  arrendevole  al 
lavoro  che  tutte  le  altre  varietà  ;  quando  nello  scal- 
darlo si  eccede  nella  temperatura,  esso  si  rompe  sotto 
il  martello. 

La  superficie  di  frattura  é  a  grani  meno  distinti, 
meglio  compatti  c  più  rilucenti  che  non  quella  del- 
l'acciaio di  cementazione. 

Distinguesi  l'acciaio  fuso,  come  l'acciaio  cementato 
da  cui  deriva,  con  cinque  numeri,  i  quali  indicano  i 
suoi  differenti  gradi  di  carburazione ,  e  per  conse- 
guenza di  durezza.  Il  numero  1  è  il  più  carburato.  Il 
numero  2  é  quello  che  generalmente  s'impiega  per 
la  fabbricazione  dei  varii  strumenti  da  lavoro  e  per 
la  coltelleria.  1  numeri  3  e  4,  assai  più  dolci,  servooo 
per  quegli  oggetti  in  cui  più  che  la  durezza  è  neces- 
saria la  tenacità.  Il  numero  5  è  malleabilissimo  e  può 
saldarsi  molto  più  facilmente  che  i  precedenti  sopra 
se  stesso  e  sopra  il  ferro.  Lo  si  chiama  perciò  ac- 
ciaio futo  taldabile.  Esso  è  appropriato  soprattutto 
per  incudini ,  cilindri  da  laminatoio ,  molle  e  sale 


crogiuolo  e  del  forno  serve  l'apertura  di  questo,  che  da  vettura,  alberi  motori,  e  pel  cerchiamento  delle 
tienbi  poi,  durante  la  combustione,  chiusa  da  un  ot-  il  ruote. 


ed  by  Google 


ACCIAIO 


27 


Fabbricatisi  eccezionalmente  acciai  fusi  più  duri 
che  il  numero  1,  ed  altri  più  dolci  che  il  numero  5' 
I  primi  impiegarsi  per  la  costruzione  delle  filiere  e 
loro  accessori)  ;  i  secondi  per  le  corazze  ed  altri  og- 
getti destinali  ad  essere  fortemente  rivestiti. 

Si  salda  difficilmente  sopra  se  stesso  e  sul  ferro. 
L'acciaio  fuso  é  primo  fra  tutti  per  la  finezza  della 
sua  struttura  e  per  la  bontà  della  tempera,  condi- 
zioni queste  necessarie  al  confezionamento  di  un  gran 
numero  di  oggetti. 

Esso  costituisce  la  materia  prima  della  fabbrica- 
zione dei  bulini,  dei  punzoni,  delle  lime,  dei  rasoi, 
degli  strumenti  di  chirurgia  ed  in  generale  di  tulli 
quegli  oggetti  che  devono  presentare  un  taglio  finis- 
simo ed  una  somma  durezza. 

Vootz ,  o  acciaio  indiano.  —  Si  distingue  sotto 
questa  denominazione  una  specie  di  acciaio  fuso  che 
fabbricasi  nell'India  dai  tempi  i  più  remoti.  Gl'In- 
diani lo  preparano  con  ferro  magnetico  di  una  grande 
purezza,  essendo  soltanto  associato  con  una  ganga  di 
puro  quarzo. 

La  composizione  di  questo  minerale,  quale  risulta 
dalle  più  accreditale  analisi,  è  la  seguente: 


Ferro 


Quarzo  o  silice 


37,67 
14.33 
48,00 

100.00 


Questo  minerale  si  trova  in  grande  quantità  nel 
distretto  di  Salem.  Esso  é  fuso  in  un  piccolo  forno 
di  argilla  refrattaria,  di  1",20  a  1°,50  di  altezza  e 
Dell'interno  di  0"»,GO  a  0-.70  di  lato  presso  all'area, 
e  di  0,30  presso  la  gola.  1  nuotici  constano  di  una 
specie  di  otri  di  pelle  di  capra,  donde  l'aria  viene 
condotta,  per  mezzo  di  tubi  di  bambù  incavati,  nel- 
l'ugello di  argilla  che  soffia  nel  forno.  Dopo  aver 
riempito  questo  di  carbone  di  legno,  introducesi  per 
l'ugello  un  tizzone  acceso  e  si  dà  aria.  Tutto  il  car- 
bone non  tarda  ad  accendersi  ed  abbassarsi  mano 
mano  che  si  consuma.  Caricasi  allora  per  la  gola  una 
data  quantità  di  minerale  spezzato  in  piccoli  fram- 
menti, e  precedentemente  bagnato  d'acqua,  senza 
aggiungervi  alcuna  sostanza  fondente,  e  poi  si  finisce 
di  empiere  il  forno  di  carbone.  Tre  o  quattro  ore 
dopo  l'operazione  é  Unita  ;  si  sospende  l'iniettaraento 
dell'aria,  si  demolisce  il  piccolo  muro  d'argilla  con 
cui  si  era  chiusa  provvisoriamente  la  parte  anteriore 
del  forno,  e  ritirasi  il  massello  di  ferro  coi  tanaglioni. 
Si  batte  poi  sul  pavimento  della  fucina,  per  separare 
al  più  possibile  le  scorie  che  vi  rimangono  attaccate, 
ed  in  parte  si  taglia  in  pezzi  onde  esaminare  facil- 
mente la  qualità  della  massa  nell'interno.  Rendesi  in 
questo  stalo  il  ferro  ai  magnani,  che  lo  riscaldano  e 
lo  riducono  in  ispranghe.  Non  ritracsi  d'ordinario  che 


il  15  per  100  del  minerale  adoprato  ;  e  questo  di- 
pende da  ciò,  che  non  aggiungendosi  materia  fondente 
pel  quarzo,  questo  non  passa  nella  scoria  se  non  iscio- 
gliendo  una  quantità  considerevolissima  di  ossido  di 
ferro,  corrispondente  presso  a  poco  ai  due  terzi  di 
quello  che  contiensi  nel  minerale.  D'altra  parie  po- 
trebbe anche  darsi  che  i  silicati  terrosi  che  potreb- 
bonsi  formare  coll'aggiunta  di  materie  fondenti  non 
fossero  fusibili  alla  debole  temperatura  sviluppata  in 
questi  forni,  e  che  cogli  apparali  suddetti  sia  impos- 
sibile di  separare  la  ganga  se  non  in  istato  di  silicato 
metallico. 

Gl'Indiani  cementano  il  ferro  in  colai  guisa  otte- 
nuto entro  crogiuoli  composti  di  argilla  refrattaria, 
mescolata  con  paglia  di  riso  triturato,  in  grandissima 
quantità.  Cariransi  circa  500  grammi  di  ferro  tagliato 
a  frammenti  in  ogni  crogiuolo,  e  più  di  50  grammi 
di  legno  secco  minutissimo,  e  poi  si  ricopre  tutto  con 
due  o  tre  foglie  verdi;  sergliesi  precipuamente  il 
legno  di  cauta  auricnlata  con  foglie  dell'ojcfepia» 
gigantea  o  del  convolvultu  laurifolius.  Chiudonsi  fi- 
nalmente i  crogiuoli  con  uno  strato  di  argilla  bagnata, 
che  si  batte  accuratamente  affine  d'impedire  l'intro- 
missione dell'aria. 

I  crogiuoli  in  tal  modo  preparali  s'impilano  da  20 
a  25  in  una  piccola  fornace  a  corrente  d'aria  forzata 
e  nutrita  con  carbone  di  legna,  dove  si  mantengono 
ad  una  temperatura  più  alta  che  è  possibile  per  due 
ore  e  mezza  all'incirca.  Passato  questo  tempo,  si  con- 
sidera l'operazione  come  finita  ;  si  ritirano  i  crogiuoli 
dal  fuoco ,  e  raffreddali ,  si  spezzano  e  si  cava  l'ac- 
ciaio in  forma  di  grossi  bottoni  metallici.  Se  il  bot- 
tone presenta  protuberanze  alla  superficie,  l'acciaio 
è  di  cattiva  qualità,  e  l'operazione  non  riesci;  ma  se 
la  superficie  del  bottone  é  invece  regolare  e  coperta 
di  radiazioni  concentriche,  l'acciaio  c  di  eccellente 
qualità. 

I  grossi  bottoni  d'acciaio  cosi  ottenuti  sono  fragi- 
lissimi ;  gl'Indiani,  prima  di  batterli,  li  raddolciscono 
mediante  un'operazione  di  metterli  a  bollore,  e  che 
consiste  nel  mantenerli  roventi  parecchie  ore  in  una 
piccola  fornace  a  corrente  d'aria  compressa  e  a  car- 
bone di  legno.  Durante  questa  operazione  l'acciaio 
perde  parte  del  suo  carbonio,  si  addolcisce,  e  si  può 
quindi  distendere  a  colpi  di  martello. 

Acciaio  Bessemer.  —  Il  metodo  di  questo  indu- 
striale inglese  è  fondalo  sulla  decarburazione  della 
ghisa  mediante  una  corrente  d'aria  la  quale,  iniettata 
con  forza  nell'interno  della  massa  metallica  condotta 
prima  a  fusione,  ne  opera  l'affinamento,  ossidandone 
il  carbonio  ed  il  silicio. 

Anteriormente  al  Hessemer,  un  altro  inglese,  il 
signor  Marlien,  aveva  già  riconosciuto  che  facendo 
traversare  da  una  corrente  d'aria  forzata  la  ghisa 
liquida,  questa,  non  che  raffreddarsi,  come  sarebbesi 
potuto  supporre ,  veniva  anzi  portata  a  tal  grado 
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di  calore,  che  il  ferro  stesso,  prodotto  da  quest'affi- 
namento, era  portato  a  perfetta  liquidità  e  fallo  su- 
scettibile di  venir  colato  entro  stampi. 

Questa  scoperta,  di  una  portata  incalcolabile,  non 
fu  tuttavia  considerata  in  allora  altrimenti  cbe  un 
novello  fatto  da  aggiungersi  ai  tanti  che  già  costitui- 
vano la  storia  chimica  del  ferro,  e  non  avrebbe  de- 
siato che  un  debole  interesse,  se  il  Uessemer  non  si 
fosse  assunto  di  tentarne  l'applicazione. 

Egli  prende  la  ghisa  liquida  al  suo  uscire  dall'alto 
forno  e  la  riceve  in  una  specie  di  forno  a  manica, 
dove  essa  viene  allora  traversata  da  una  corrente 
d'aria  spinta  con  una  certa  forza.  La  decarburazione 
può  essere  più  o  meno  completa.  Se  si  arresta  il 
vento  in  un  periodo  di  decarburazione  non  molto 
avanzata ,  si  può  avere  acciaio  ;  se  si  protrae  ulte- 
riormente e  fino  a  decarburazione  completa,  si  ha  il 
ferro  malleabile.  Si  può  pertanto  chiamare  un  affina- 
mento senza  combustibile. 

Il  principio  di  questo  procedimento  é  semplicis- 
simo ;  esso  si  fonda  sull'alta  temperatura  sviluppala 
per  la  combustione  del  ferro  in  contatto  dell'ossigeno 
dell'aria  atmosferica.  Tulli  conoscono  l'esperienza 
classica  della  combustione  di  una  spirale  di  ferro  o 
di  acciaio  io  un  fiasco  di  vetro  ripieno  di  ossigeno; 
tutti  sanno  che  i  globuli  di  ossido  di  ferro  che  ne  ri- 


d,  sono  portati  a  tal  grado  di  calore,  che  anche 
attraversando  uno  strato  considerevole  diacqua  fredda 
ranno  ad  incastrarsi  profondamente  nel  vetro  che 
forma  il  fondo  del  fiasco.  La  cagione  di  quest'alta 
temperatura  è  facile  a  comprendersi.  Il  ferro  bru- 
ciando sviluppa,  alla  maniera  del  carbonio  e  dell'i- 
drogeno ,  una  temperatura  elevata  ;  ma  il  prodotto 
della  combustione  del  ferro  essendo  un  corpo  solido, 
tutto  il  calore  sviluppatosi  in  questa  circostanza  si 
accumula  nel  prodotto;  mentre  che  i  prodotti  della 
combustione  del  carbonio  (ossido  di  carbonio  ed  acido 
carbonico)  e  quelli  dell'idrogeno  (vapor  d'acqua)  es- 
sendo corpi  gassosi,  una  buona  parte  del  calore  svi- 
luppato si  fa  latente ,  e  serve  a  mantenere  questi 
prodotti  allo  stato  di  gassi  e  di  vapori. 

Possiamo  ora  di  leggieri  renderci  conto  di  ciò  che 
arriva  allorché,  s'inietta  con  forza  una  rapida  cor- 
rente d'aria  nella  ghisa  liquida.  Gli  elementi  della 
ghisa  ,  il  carbonio  ,  il  silicio  e  soprattutto  il  ferro, 
provano  una  vera  combustione.  Ne  risulta  dell'ossido 
di  carbonio,  della  silice  ed  un'eccedenza  di  ossido  di 
ferro.  Il  calore  ingeneratosi  da  queste  diverse  com- 
bustioni, accumulandosi  nel  metallo  fuso  e  nelle  sco- 
rie novellamente  formatesi,  la  temperatura  diviene 
d'un  trailo  eccessivamente  elevala  ,  il  che  da  una 
parie  favorisce  ancora  la  combustione,  e  dall'altra 
determina  una  reazione  violenta  tra  i  prodotti  già 
ossidali  ed  il  rimanente  della  ghisa  non  ossidala. 
Quest'ultima  ne  rimane,  nello  spazio  di  pochi  minuti, 
affinata  e  convertila  in  ferro,  che  per  l'intenso  calore, 


invece  di  rimaner  solido  o 
in  perfetta  liquidila. 

I.a  prima  patente  di  privativa  stata  presa  dal  Bes- 
semer  relativamente  al  suo  processo  risale  al  1855. 
Essa  aveva  per  isenpo  d'introdnrre  nella  fabhriea- 
zione  dell'acciaio  fuso  alcuni  perfezionamenti,  fra  cui 
il  più  essenziale  consisteva  appunto  nell'inietUmento 
di  correnti  d'aria  o  di  vapore  acquoso  in  una  massa 
di  ghisa  in  fusione.  Nello  stesso  anno  prese  una  se- 
conda privativa  concernente  l'applicazione  del  mede- 
simo processo  alla  conversione  diretta  della  ghisa 
cruda  in  ferro  malleabile  ,  che  gettato  entro  stampi 
veniva  poi  trasformalo  col  laminatoio  in  barre  o  la- 
stre. Nell'anno  seguente  si  assicurò  una  nuova  pri- 
vativa ,  e  nella  Hiannd.i  di  essa  sono  descritti  i  più 
ampii  particolari  del  processo.  Da  quell'epoca,  ed  in 
date  non  molto  distanti  fra  di  loro  (marzo ,  maggio, 
agosto,  novembre  1856  e  gennaio  1857),  il  Besse- 
mer  acquistò  ancora  altrettanti  brevetti  rapportanti 
soprattutto  a  differenti  maniere  d'introduzione  del- 
l'aria, e  ad  alcuni  mezzi  per  favorire  la  combu- 
stione coll'impicgodi  certi  flussi. 

Questo  metodo  di  affinamento  fu  trovato  tuttavia 
affatto  impotente  per  togliere  al  ferro  il  solfo  ed  il 
fosforo.  Dopo  moltissimi  e  penosi  tentativi,  il  Besse- 
mer  stesso  dovette  persuadersi  che  la  soluzione  del 
problema  consisteva  unicamente  nplla  scelta  delle 
ghise  da  destinarsi  a  questo  modo  di  trattamento. 
Le  ghise  svedesi  e  le  italiane  sono  molto  acconcie  a 
tale  scopo,  le  prime  per  la  singolare  loro  purezza  , 
queste  ultime  per  essere  d'ordinario  manganesifere. 

Attualmente  il  processo  Bessemer  non  si  applica 
che  alla  produzione  dell'acciaio  ,  essendosi  ricono- 
sciuto che  il  ferro  ottenuto  con  questa  sorta  di  affi- 
namento riusciva  sempre  sommamente  crudo,  ed  in 
parte  bruciato  ,  per  servirsi  di  un  termine  desunto 
dalla  pratica. 

L'apparecchio  primitivo  e  una  specie  di  forno  a 
manica  mobile  attorno  un  asse  orizzontate  che  passa 
in  vicinanza  del  centro  di  gravità.  La  figura  1-2  de- 
scrive uno  degli  spaccati  trasversali  dell'apparecchio. 
Esso  é  costrutto  con  lastre  di  lamiera  analoghe  a 
quelle  che  impiegansi  per  le  caldaie  a  vapore,  ed  è 
rivestito  internamente  di  una  camicia  formata  di  ma- 
teriali refrattarii.  L'apparecchio  è  preventivamente 
riscaldato  riempiendone  la  cavità  con  carboni  accesi 
ed  attivandone  la  combustione  in  modo  che  l'interno 
della  storta  acquisti  una  temperatura  molto  elevala. 
Si  capovolge  allora  l'apparecchio  onde  sbarazzarlo 
dei  carboni  e  delle  ceneri  che  contiene,  e  poscia  gli 
si  dà  la  posizione  indicata  nella  figura  12.  Questa  in- 
clinazione permette  di  versare  nella  storta  la  carica 
di  ghisa  liquida  restando  scoperti  i  beccucci  per  cui 
l'aria  viene  iniettata  nell'interno  ;  in  questo  modo 
l'operazione  non  può  aver  principio  che  allorquando 
l'apparecchio  venga  ricondotto  alia  sua  posizione  ter- 
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Ucato.  Per  impedire  che  il  metallo  fuso  penetri  nei 
piccoli  onfìziì  ad  aria  e  li  ostruisca ,  si  mette  in 
azione  la  macchina  soffiante  avanti  che  si  raddrizzi 

Figura  12. 


l'apparecchio.  Appena  questo  si  trova  nella  sua  posi- 
zione normale  (fig.  13),  incomincia  nell'interno  di 

Figura  t3. 


esso  una  reazione  delle  più  energiche.  L'aria,  la  quale 
scaturisce  con  forza  e  sotto  forma  di  getti  numerosi  e 


I  sottili,  si  divide  ancora  maggiormente  nell'interno 
della  massa  fusa,  e  spingesi  in  alto  rumoreggiando 
e  mestando  in  ogni  senso  la  massa  liquida.  La  vio- 
i  lenta  agitazione  che  ne  risulta  si  comunica  a  tutto 
|  l'apparecchio,  la  bocca  del  quale  vomita  una  fiamma 
i  rossigna  e  scintillante.  A  misura  che  l'operazione 
.  procede,  questa  fiamma,  da  rosso-violacea  che  essa 
era,  si  fa  gradatamente  ranciata,  ed  assume  per  ul- 
timo un  color  bianco,  spargendo  attorno  attorno  co- 
tanta abbondanza  di  luce  ,  che  tutti  gli  oggetti  che 
circondano  l'apparecchio,  e  che  trovanti  per  conse- 
guenza interposti  tra  esso  e  la  luce  diffusa  che  viene 
dal  di  fuori,  proiettano  tuttavia,  dalla  parte  di  questa, 
ombre  molto  intense.  Le  scintille  da  essa  trascinate 
e  che  prima  sono  larghissime  ,  si  riducono  poco  a 
poco  a  non  essere  più  che  piccoli  punti  azzurrognoli, 
e  questo  é  il  momento  in  cui  la  riduzione  della  ghisa 
può  dirsi  completa. 

fn  questa  operazione,  l'ossigeno  dell'aria  pare  os- 
sidi primi  il  silicio  contenuto  nella  ghisa ,  conver- 
tendolo in  acido  silicico  ,  s'impadronisce  poscia  del 
carbonio  e  lo  brucia  nel  mentre  che  l'acido  silicico, 
combinandosi  all'ossido  di  ferro  prodotto  dalla  com- 
bustione di  una  piccola  quantità  di  ferro  metallico, 
ingenera  una  scoria  ,  la  quale  favorisce  la  purifica- 
zione del  metallo. 

Il  grado  eccessivamente  elevalo  di  temperatura,  la 
rapidità  della  combustione  ,  la  violenza  dell'ebulli- 
lizione,  i  cangiamenti  di  colore  della  fiamma  ed  il 
scintillare  di  essa  costituiscono  altrettanti  indiziiche 
permettono  all'operatore  di  seguire  le  differenti  fasi 
del  processo  e  di  determinare  con  una  certa  sicurezza 
il  momento  in  cui  deve  arrestare  il  lavoro. 

Allorché  una  ghisa  contiene  gli  elementi  dell'ac- 
ciaio, ed  insieme  a  questi,  certi  corpi  nocivi  che  la 
corrente  d'aria  può  eliminare  senza  portare  osta- 
colo all'arciaiazione  ,  l'acciaio  Iìessemer  é  ottennio 
immediatamente ,  arrestando  l'opera  d'affinamento 
all'istante  in  cui  i  corpi  inutili  o  nocivi  sono  stati 
bruciati. 

Ma  essendo  difficilissima  cosa  il  raggiungere  que- 
sto punto  senza  oltrepassarlo ,  si  adottò  un  altro 
sistema;  si  procede,  cioè,  come  per  la  produzione  del 
ferro  dolce  ;  si  bruciano  completamente  tutti  i  me- 
talloidi contenuti  nella  ghisa  e  si  ricostituisce  in  se- 
guito l'acciaio  aggiungendo  alla  massa  fusa  una  de- 
terminata quantità  di  ghisa,  di  cui  se  ne  conoscano 
preventivamente  le  buone  disposizioni  acciaiose. 

Quando  la  riduzione  é  compiuta,  s'inclina  nuova- 
mente l'apparecchio,  ed  il  metallo  fuso  é  versato 
entro  stampi  o  lingottiere  preventivamente  riscaldale. 
Ecco  alcuni  altri  particolari  riflettenti  la  pratica  di 
quest'ultimo  periodo  dell'operazione.  La  figura  14 
rappresenta  un  profilo  della  storta  e  dell'apparecchio 
che  sene  pel  getto  del  metallo.  La  storta  A,  come 
anteriormente  si  dissp,  è  sostenuta  per  mezzo  di  due 
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orecchioni  situati  alquanto  al  di  svito  del  suo  centro 
di  gravila,  e  che  riposano  sopra  due  sostegni  B  soli- 
damente fissali  al  suolo.  Ad  uno  degli  orecchioni  é 
annessa  una  grande  ruota  dentata  C,  la  quale,  me- 


diante l'ingranaggio  e  la  manovella  D,  permette  di 
inclinare  e  di  rinversare  anche  l'apparecchio. 

Ai  piedi  della  storta  trovasi  una  gru  idraulica  E, 
armala  d'un  braccio  G,  il  quale  porli  ia  pentola  di 


Figura  14. 


colatura  11  (poche  dei  Francesi).  Una  fossa  semicir- 
colare J  è  scavata  nel  suolo  dell'officina  e  contiene 
un  certo  numero  di  lingottiere  K,  collocate  l'uni  in 
vicinanza  dall'altra  ed  ordinale  a  seconda  di  una  cir- 
conferenza di  cui  la  gru  occupa  il  centro.  La  fi- 


gura ib  rappresenta  in  sezione  verticale  la  grò,  U 
pentola  e  la  fossa.  La  pentola  può  essere  inalzata  e 
abbassata  a  norma  del  bisogno.  Essa  é  rivestila  in- 
ternamente d'uno  strato  d'argilla,  ed  è  munita  sul 
fondo  di  un'apertura  di  forma  conica.  L  è  un'asta 


Figura  15. 


rivestita  pure  d'argilla,  la  quale  discende  nell'interno  e  ri.liscende  lungo  la  sua  parete  esterna,  formando 

della  pentola,  ed  é  foggiata  alla  sua  estremità  inTe-  cosi  un  altro  braccio  il  quale  è  ritenuto  fra  due  guide, 

riore  in  modo  che  entri  e  possa  chiudere  l'orifizio  del  Per  mezzo  della  leva  orizzontale  N  (fig.  14),  li  quale 

fondo.  Quest'asta  si  ricurva  al  di  sopra  della  caldaia  agisce  sopra  questo  secondo  ramo,  si  solleva  e  si  ab- 
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bassa  l'asta  L,  e  per  conseguenza  si  apre  o  si  chiude 
a  piacimento  l'orifìzio  della  pentola,  in  modo  da  re- 
golare convenientemente  la  riempitura  delle  lingot- 
tiere, e  da  interrompere  il  getto  ciascuna  volta  che 
la  grù  trasporta  il  metallo  da  ano  slampo  all'altro. 

Recentemente  il  Bessemer ,  allo  scopo  di  evitare 
alcuni  inconvenienti  che  andavano  annessi  al  suo  pri- 
mo apparecchio  e  che  rendevano  soprattutto  impos- 
sibile quella  continuità  e  rapidità  d'andamento  ,  che 
sono  tanto  desiderate  nell'industria  ,  fece  subire'  ad 
esso  una  modificazione  che  gli  permeile  di  funzio- 
nare giorno  e  notte  senza  interruzione;  grazie  a 
questo  perfezionamento,  ogni  operazione  di  riscaldo 
viene  soppressa  e  si  può  con  un  convertitore  (con* 

Figura  16. 


'  verter)  di  piccole  dimensioni  produrre  anche  200  ton- 
1  nellate  d'arciajo  alla  settimana. 

li  nuovo  apparecchio  é  sferico,  perchè  sotto  que- 
sta forma  ne  ritmine  più  facile  la  costruzione,  e  per- 
ii ché  si  è  riconosciuto  che  la  carica  slava  meglio  ri- 
ij  parlila  sui  due  punti  di  sospensione  ;  questa  forma  è, 
oltre  a  ciò,  più  favorevole  che  qualunque  altra  alla 
stabilità  del  rivestimento  interno  interra  refrattaria, 
j  e  nel  medesimo  tempo  dà  luogo  a  un  minore  sperdi- 
mento di  calorico.  La  figura  16  ne  rappresenta  una 
sezione  verticale,  e  la  figura  17  un'elevazione. 
Nella  Svezia  adoprasi  quasi  esclusivamente  un  ap- 
'  parecchio  fisso,  di  cui  le  fig.  18  e  19  presentano  una 
|  elevazione  ed  una  sezione  orizzontale.  Esso  ha  poco 

Figura  17. 


Presso  la  forma  di  un  forno  a  manica  e  comprende 
due  parti  distinte:  l'una  inferiore  e  cilindrica  d  co- 
strutta con  buoni  materiali  refrattarii,  e  talora  anche 
rivestita  esternamente  di  spessa  lastra  di  ferro,  l'al- 
tra superiore  ed  emisferica  e,  che  all'uopo  si  può  sol- 
levare e  serve  per  l'introduzione  della  ghisa  liquida. 

Il  piano  del  fondo  é  inclinato  alquanto  in  avanti  ! 
verso  l'apertura  b,  per  la  quale  si  fanno  colare,  dopo 
l'operazione,  il  metallo  liquido  e  le  scorie. 

L'aria  arriva  nell'interno  per  dodici  tubi  laterali  c, 
di  0B,013  di  diametro  interno,  e  disposti  eccentrica- 
mente onde  comunicare  al  metallo  liquido  un  movi-  i 
mento  onduloso  e  rotatorio  ;  essi  fanno  capo  supe- 
riormente  ad  un  tubo  di  più  grande  diametro  a,  il 
quale  comunica  direttamente  colla  macchina  soffiante. 
Il  forno  misura  alla  sua  base  lm,10i  di  diametro;  la 
sua  altezza  é  di  ln,960.  Nel  duomo  e  trovasi  un'a-  I 
pertura  6  quadrangolare,  la  quale  comunica  con  un 
camino  inclinato.  I  mattoni  ed  i  beccucci  ad  aria, 
fabbricati  con  una  miscela  di  una  a  tre  parti  di  quarzo  I 


per  una  parte  di  argilla  refrattaria,  sono  compressi 
entro  stampi  e  cotti  con  somma  cura. 

L'operazione  nel  forno  svedese  ó  meno  tumultuosa 
che  negli  apparecchi  mobili  inglesi,  il  lavoro  e  la 
condotta  di  esso  é  più  facile  e  meno  faticosa;  ma, 
per  contrapposto,  gli  onfìzii  ad  aria  sono  più  facil- 
mente ostruiti,  soprattutto  quando  si  adoprano ghise 
molto  grigie  e  molto  grafitose. 

Vantaggi  del  processo  Beuemer.  —  Questo  pro- 
cesso presenta  sugli  altri  metodi  d'affinamento  van- 
taggi incontestabili,  soprattutto  sotto  il  punto  di  vista 
economico.  Potendosi  ricevere  direttamente  la  ghisa 
dall'alto  forno,  la  consumazione  del  combustibile  si 
riduce  al  riscaldamento  della  storta ,  del  ramaiuolo 
(poche)  e  della  lingotliera.  Questo  fatto  é  della  mas- 
sima importanza  per  quelle  regioni  ove  il  combusti- 
bile non  abbonda,  come  presso  di  noi. 

Pella  grande  fluidità  del  suo  prodotto,  si  possono 
gettare  con  economia  e  sicurezza  di  successo  og- 
getti di  qualunque  forma  e  volume. 
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Paragonando  per  ultimo  il  metodo  Bessemer  eolle  ! 
altre  maniere  di  affinamento,  rilevasi  tosto  l'inferio-  1 
rilà  relativa  di  questi  altri  processi  specialmente 

Figura  18. 


sotto  il  punto  di  vista  della  produzione  costante  del 
medesimo  prodotto.  Mentre,  in  fatto,  con  questi  ul- 
timi noi  dobbiamo  rimetterci  per  intiero  all'abilità 

Figura  itf. 


dell'operaio,  nel  processo  Bessemer  è  invece  un  capo 
officina  istrutto  che  ne  prende  il  posto,  il  ventilatore 
essendo  esso  che  agisce  meccanicamente  e  nello 
slesso  tempo  chimicamente. 

Il  prodotto  medio  che  si  ricava  con  questa  ma- 
niera di  affinamento  sta,  in  generale,  tra  i  75  e  gli 
85  chi),  per  100  chil.  di  ghisa  impiegata.  La  quan- 
tità di  ghisa  sottoposta  al  trattamento  é,  d'ordinario, 
di  1500  a  1600  chil.  per  caduna  operazione. 

Tulli  gli  acciai  Bessemer  presentano  un  assieme  di 
proprietà  loro  speciali;  essi  non  posseggono  la  cru- 
dezza dell'acciaio  di  qualunque  altra  origine,  sono 
flessibili  e  malleabili  quanto  il  ferro,  la  materia  loro 
gode  dunque  delle  proprietà  dell'acciaio  e  divide  nello 
stesso  tempo  le  principali  prerogative  del  ferro.  Le 
varietà  più  dolci  presentano,  oltre  ad  una  mancanza 


assoluta  di  crudezza,  una  flessibilità 
una  rigidità  che  i 
acciaio. 

La  presenza  contemporanea  di  queste  due  pro- 
prietà specifiche  condusse  a  distinguere  questo  pro- 
dotto col  nome  di  metallo  Betsemer  ;  conservandosi 
tuttavia  la  denominazione  di  acciaio  Bessemer  0  di 
ferro  Betsemer  alle  qualità  estreme. 

L'acciaio  Bessemer,  convenientemente  preparato, 
offte  tutte  le  qualità  che  l'industria  ,  la  guerra  e  la 
marina  possono  domandare  all'acciaio  fuso  in  grande 
massa  ;  egli  è  omogeneo,  più  duro  e  più  resistente 
del  ferro  ;  e  siccome  egli  è  d'ordinario  il  prodotto 
di  una  miscela  di  ferro  fuso  e  di  una  ghisa  a  dispo- 
sizione acciaiosa,  esso  può  essere  ottenuto  con  lutti 
i  gradi  di  durezza  che  si  richiedono  ;  non  occorre  a 
tal  fine  che  di  dover  modificare,  a  seconda  dei  casi, 
le  proporzioni  relative  dell'uno  0  dell'altra. 

Di  quanto  vantaggio  possa  essere  il  processo  Bes- 
semer all'industria  metallurgica  italiana,  non  è  chi 
noi  veda;  sprovvisti,  0,  quanto  meno,  poveri  di 
combustibile,  non  avremmo  potuto  mai  trnr  conve- 
niente partilo  dei  preziosi  minerali  di  cui  il  nostro 
suolo  abbonda  in  più  d'un  punto.  Apparirà  tosto 
l'alta  importanza  di  questo  novello  metodo  indu- 
striale, quando  si  ponga  mente  alla  quantità  di  com- 
bustibile richiesta  per  la  fabbricazione  delle  diverse 
qualità  d'acciaio  conosciute  in  commercio. 

Gli  acciai  naturali  richiedono  circa  500  chilogr.  di 
carbone  per  ogni  100  chilogr.  d'acciaio  in  barre 
finito.  Quelli,  cosi  detti,  di  cementazione  e  fusi, 
richiedono  almeno  050  chilogr.  di  carbone  per  100 
chilogr.  d'acciaio.  Gli  acciai  puddellati  vogliono  da 
250  a  300  chilogr.  di  carbone  per  100  di  prodotto, 
e  ciò  senza  tener  conto  nè  del  combustibile  per  le 
forze  motrici,  né  delle  materie  refrattarie  di  cui  vi 
é  gran  consumo  nella  fabbricazione  degli  acciai  coi 
metodi  suddetti.  Bastano  le  cifre  suesposte  per  di- 
mostrare che  la  industria  degli  acciai  non  avrebbe 
potuto  seriamente  attecchire  in  Italia;  ed  infatti,  ove 
si  rifletta  che  in  Inghilterra  i  carboni  costano  nel- 
l'officina dalle  11  alle  12  lire  la  tonnellata,  mentre 
da  noi  il  costo  del  combustibile  varia  da  35  a  40, 
apparirà  tosto  chiara  la  differenza  di  prezzo  che  de- 
vono presentare  i  prodotti  inglesi  ed  i  prodotti  ita- 
liani ;  il  costo  di  questi  ultimi  si  eleverebbe  in  media 
a  circa  quattro  volle  il  costo  degli  acciai  inglesi. 

Tengasi  pure,  se  vuoisi,  conio  delle  spese  dì 
trasporto  degli  acciai  dall'Inghilterra  in  Italia,  che 
può  calcolarsi  a  lire  40  ogni  1000  chilogr.;  ma, 
malgrado  ciò,  la  differenza  di  prezzo  é  tale  che  con 
quei  metodi  sarebbe  stata  un'illusione  il  pretendere 
di  fabbricare  su  vasta  scala  gli  acciai  in  Italia,  ad 
onta  della  bontà  ed  anche  del  poco  costo  dei  minerali. 

Queste  dure  condizioni,  e  la  necessità  di  pur  cer- 
carvi un  qualche  riparo,  furono  ben  comprese  dai 
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nostri  industriali,  ed  infatti,  mentre  molti  di  essi 
già  s'apprestano  ad  introdurre  nelle  loro  officine  ed 
accanto  ai  forni  fusorii  il  novello  processo  Bessemer, 
ci  gode  l'animo  di  saperlo  già  vantaggiosamente 
attuato  in  due  vaste  e  bene  avviale  officine  situate 
su  quel  di  Piombino  nella  Toscana,  e  denominale, 
l'una  La  Magona  d'Italia,  appartenente  ai  signori 
Ponsard  e  Comp.;  l'altra  della  Officine  Perseve- 
ranza, diretta  dal  sig.  Jacopo  Bozza.  In  ambe  le 
officine  si  adottò  l'apparecchio  mobile  inglese  e  si 
colano  getti  di  qualsiasi  dimensione.  Questi,  estratti 
dalla  forma  ed  ancora  roventi,  sono  portati  a  bollore 
in  forni  appositi  e  poscia  fucinati  per  convertirli  ora 
in  proietti  per  le  grosse  artiglierie,  ora  in  regoli  per 
strade  ferrale,  ora  in  canne  da  fucile,  in  lamine  da 
caldaie,  in  molle  d'ogni  sorta  ed  in  verghe  per  la 
fabbricazione  delle  lime. 

Nelle  officine  Perseveranza.il  metallo  al  momento 
che  lo  si  cola  per  gettarlo  in  proietti  cilindrici  o  ci- 
lindro-ogivali per  la  marina  da  guerra,  viene  fatto 
traversare  da  una  forte  corrente  elettrica  prodotta  da 
una  batteria  di  circa  100  elementi  di  Bunsen. 

Questo  procedimento,  che  è  di  esclusiva  proprietà 
delle  slesse  officine  e  che  fu  immaginalo  dal  Bozza 
stesso,  pretendesi  dia  al  metallo  una  omogeneità 
molecolare,  la  quale  si  ammette  da  taluni  manchi  al 
metallo  prodotto  col  metodo  del  Bessemcr  ;  egli  é  un 
fatto  che  quando  il  getto  del  medesimo  viene  ad  es- 
sere sottoposto  all'azione  di  quella  corrente  elettrica 
assume  un  aspetto  ed  un  movimento  interno  tutto 
particolare. 

Sia  nell'una  che  nell'altra  officina  non  si  prende 
la  ghisa  di  primo  getto  ed  al  suo  fluire  dall'alto 
forno,  ma  si  rifonde*  ghisa  di  qualità  speciali  ed  op- 
portunamente scelte,  entro  forni  a  manica,  di  dove 
la  si  fa  passare  allo  stato  di  liquidità  nell'apparecchio 
atmosferico.  Ma  quando  si  pensi  alle  variazioni  che 
possono  accadere  nell'andamento  dell'alto  forno,  si 
riconoscerà,  essere  ben  più  prudente  e  sicuro  il  si- 
stema della  seconda  fusione,  il  quale  solo  permette 
di  fare  nna  scella  ragionata  dei  materiali  pel  carica- 
mento del  forno. 

Nella  Svezia  stessa,  in  fatti,  ove  si  pratica  il  si- 
stema diretto,  ed  ove  si  dispone  dei  migliori  mi- 
nerali acciaiosi  che  si  conoscano,  s'incontrano  ad 
ogni  momento  grandi  difficoltà,  ed  il  prodotto  non 
é  sempre  quello  che  si  desidera. 

Siccome  già  esiste  per  tutte  le  altre  maniere 
d'acciaio,  cosi  fu  tentato  pei  prodotti  del  metodo 
Bessemer  un  metodo  di  classificazione  basato  sulla 
varia  durezza  di  questi  prodotti;  egli  è  nella  Svezia 
dove  fu  meglio  studiata  la  questione  di  un  classa- 
mento  uniforme  del  metallo  Bessemer.  Nelle  officine 
svedesi  e  tedesche  è  generalmente  adottata  una 
distinzione  in  sette  classi,  ciascuna  delle  quali  è 
caratterizzata  nel  modo  seguente  : 

Encicl.  cium.  Voi. 


N°  1.  Metallo  malleabile,  ma  non  saldabile. 
N°  2.     •     molto  malleabile,  i 
saldabile. 

N°  3.  c  molto  malleabile  e  mediocremente 
saldabile. 

N°  4.  «  molto  malleabile  e  ben  saldabile. 
N"  5.      •     molto  malleabile  e  sanabilissimo 

(acciajo  tenero). 
N  6.     «     molto  malleabile,  molto  saldabile 

e  che  acquista  poca  durezza 

colla  tempera  (ferro  a  grani, 

ferro  duro). 

N°  7.  •  molto  malleabile,  estremamente 
saldabile  e  che  non  acquista 
nessuna  durezza  colla  tempera 
(ferro  dolce). 

É  però  d'uopo  il  riflettere  che  il  metallo  Bessemer, 
malgrado  questo  sistema  di  classamento  uniforme, 
presenterà  nelle  diverse  officine  proprietà  speciali  a 
seconda  della  natura  della  ghisa  impiegata  e  del 
metodo  (inglese  o  svedese)  seguito,  proprietà  che  lo 
renderanno  più  o  meno  adatto  a  tale  od  a  tal  altro 
impiego;  ma  queste  considerazioni  diminuiscono  per 
nulla  l'utilità,  né  il  valore  dell'accennato  classamento. 

Ammettendo,  insieme  alla  maggior  parte  dei  me- 
tallurgo che  il  grado  di  durezza  di  un  ferro  o  di 
nn  acciaio  stia  in  rapporto  diretto  colla  quantità  di 
carbone  in  essi  contenuta,  appariva  di  somma  ne- 
cessità che  fossero  col  massimo  rigore  stabilite  le 
quantità  di  carbonio  corrispondenti  ad  ognuna  delle 
sette  classi  sopra  descritte  ;  partendo  da  questa  base, 
restava  facile  lo  stabilire  m'. l'analisi  chimica  una 
specie  di  controllo  alla  classificazione  ammessa  per 
gli  acciai,  ed  è  ciò  che  si  pratica  appunto  nella 
Svezia,  traendosi  colà  partito  dell'eccellente  metodo 
volumetrico  del  sig.  Eggerlz  onde  stabilire  le  rela- 
zioni che  si  passano  tra  i  numeri  della  scala  della 
durezza  e  le  quantità  relative  del  carbonio.  Ecco  nna 
tavola  in  cui  sono  espresse  queste  relazioni  : 

Numero  Quantità  del  carbonio 

I  1,50  per  400 

II  1.25  » 

III   1.00  . 

IV   0,75  . 

V   0,50  . 

VI   0.25  » 

VII   0,05  » 

Noi  dubitiamo  tuttavia  che  si  giunga  ad  introdurre 
nella  pratica  metallurgica  questo  metodo  di  contro- 
prova basato  sull'analisi  ;  sarebbe  però  quanto  mono 
desiderabile  e  di  tutu  necessità  che  ad  esso  si  ri- 
corresse onde  stabilire  una  volta  per  tutte  i  diversi 
termini  della  scala  delle  durezze. 

Il  classamento  è  della  piò  alta  importanza  tanto 
per  l'acciaio  Bessemer  come  per  gr 
I.  3 
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cogli  antichi  processi.  L'acciaio  fuso  inglese,  fabbri- 
cato con  barre  d'acciaio  cementate  e  classificate,  è 
finora  il  solo  prodotto  snlle  di  cui  qualità  si  possa 
fare  sicuro  assegno.  Ma  egli  non  è  che  col  porre  la 
massima  cara  nella  classificazione  delle  barre  di  ac- 
ciaio cementato  che  si  arriva  a  questo  risultamene  ; 
e  questa  è  una  fra  le  operazioni  più  difficili  e  penose, 
giacché  non  solo  non  é  uguale  la  carburazione  per 
tutte  le  barre  contenute  in  una  stessa  cassa,  ma 
ciascuna  di  esse  non  é  mai,  oltre  a  ciò,  cementata 
uniformemente. 

Comparativamente  all'acciaio  di  cementazione  ed 
a  tutte  le  altre  varietà,  il  classamene  dell'acciaio 
Bcssemer  è  mollo  più  facile  e  sicuro,  atteso  che  si 
possa  ammettere,  senza  tema  di  errare,  che  tutto  il 
contenuto  di  una  storta  Besscmer  è  sensibilmente 


Acciaio  damaschinato.  —  Talune  varietà  di  ac- 
ciaio, allorquando  sono  lasciate  per  alcun  tempo  io 
contate  di  un  acido  diluito,  si  ricoprono  alla  super- 
ficie di  vene  e  rabeschi  di  un  grigio  più  o  meno  scuro 
ed  intrecciati  tra  di  loro  cosi  da  formare  disegni  biz- 
zarri e  capricciosi,  e  talvolta  non  privi  di  eleganza  ; 
chiamansi  allora  acciai  damaschinati,  dalla  città  di 
Damasco,  antichissimo  centro  di  produzione  e  di 
commercio  dei  migliori  acciai  di  questo  genere.  La 
damaschinatura  di  un  acciaio  é  tempre  dovuta  ad  un 
difetto  di  omogeneità,  il  qoale,  a  sua  volta,  può  rife- 
rirsi o  alla  diversa  maniera  in  cui  il  carbonio  è  com- 
partito nell'interno  della  massa  d'acciaio,  od  al  di- 
verso stato  in  cui  esso  vi  si  trova.  Nel  primo  caso 
sarebbero  le  parli  più  carburate  che  pel  trattamento 
di  un  acido  diventerebbero  grigie  o  nerognole,  men- 
tre le  parti  ferrose  conserverebbonsi  bianche  ;  nel 
secondo,  le  parti  annerite  sarebbero  di  preferenza 
quelle  che  contengono  il  carbonio  ali»  stato  grafitico 
e  perciò  non  intimamente  combinato  col  ferro,  ri- 
manendo bianche  per  contro  quelle  in  cui  il  carbonio 
esiste  nello  stato  di  vera  combinazione.  L'acciaio  ot- 
tenuto con  taluno  dei  metodi  che  abbiamo  descritti , 
e  soprattutto  l'acciaio  indiano,  dovendosi,  a  rigor 
di  termini,  considerare  piuttosto  come  una  lega  a 
proporzioni  diverse  e  diversamente  compartite  di 
ghisa  e  di  acciaio,  ne  consegne  che  il  carbonio  tro- 
vasi, in  una  slessa  massa,  in  parte  grafitico,  in  parte 
combinato  ;  da  ciò  la  damaschinatura. 

L'acciaio  fuso  essendo  perfettamente  omogeneo, 
non  è  suscettibile  di  venir  damaschinato,  a  meno 
che  se  ne  operi  il  raffreddamento  con  una  lentezza 
straordinaria;  il  carbonio  in  questo  caso  avendo  agio 
a  distribuirsi  inegualmente  nella  massa  metallica,  la 
damaschinatura  è  resa  possibile. 

Da  un  mezzo  secolo  a  questa  parte  i  produttori  di 
acciaio  si  affaticano  nella  ricerca  di  una  imitazione 
delle  lame  di  Damasco;  essi  sono  giunti  sovente  ad 
t  disegni  abbastanza  pronunziati  e  svariati»- 


Rimi  col  riunire  e  saldare 
e  di  ferro;  si  ottennero  disegni  d'ogni  maniera,  si 
imitò  l'acciaio  ondulato,  il  setaceo,  il  moscato,  si 
disegnarono  nomi,  lettere,  epigrafi,  foglie,  fiori,  ecc. 
con  una  grande  perfezione  ;  ma  il  vero  damasco  con 
tutte  le  sue  preziose  qualità  non  si  é  giunti  finora  ad 
ottenerlo. 

Breant  ottenne  acciaio  damaschinato  fondendo  in- 
sieme 100  parli  di  ferro  dolce  e  2  di  nero-fumo. 
Secondo  alcune  esperienze  di  AnocotT,  ingegnere 
russo,  il  metodo  più  sicuro  per  ottenere  un  acciaia 
suscettibile  di  damaschinarsi  consiste  nel  fondere 
in  un  crogiuolo  refrattario  del  ferro  purissimo  con 
«/„  di  grafite.  •/„  di  battiture  di  ferro  e  •/„  di  do- 
lomite. Per  far  comparire  la  «lamascbinatura  s'im- 
merge l'acciaio  cosi  ottenuto  in  una  soluzione  di  sol- 
fato di  ferro,  mescolato  ad  una  certa  quantità  di  sol- 
fato d'allumina. 

Faraday  e  Stodart  riconobbero  che  l'acciaio  da- 
maschinalo indiano  (Wootz),  oltre  al  carbonio  ed  al 
silicio,  contiene  ancora  qualche  traccia  di  alluminio. 
Nondimeno  la  presenza  dell 'alluminio  e  del  silicio 
non  pare  indispensabile;  infatti,  fucinando  quest'ac- 
ciaio si  possono  ossidare  questi  due  corpi  e  separare 
allo  stato  di  scorie  senza  che  siano  alterati  per  nulla 
i  caratteri  dell'acciaio  damaschinalo,  come  apparisce 
dall'analisi  del  Woatt  greggio  e  lavoralo,  fatto  da 
Gay-Lussac  : 

Wootz  greggio  Wooti  lavorato 

Carbonio     i, 407  ...    .  0,957 

Silicio        0,120  ....  0,000 

Alluminio    0,948  ....  0,000 

Ferro       97,525  ....  99,043 

Faraday  e  Stodart  hanno  inoltre  trovato  che  si 
può  migliorare  notabilmente  la  qualità  dell'acciaio 
allegandolo  con  diversi  metalli.  Con  di  argento 
si  ottiene  una  lega  la  cui  durezza  supera  quella  del 
migliore  acciaio  fuso.  L'acciaio  allegato  con  •/,„■>  di 
nichelio  produce  un  composto  durissimo,  capace  di 
acquistare  un  bel  pulimento  e  di  damaschinarsi  in 
contatto  degli  acidi.  Unendo  acciaio  con  "l0O  di 
cromo  si  produce  una  lega  durissimi,  malleabile 
come  il  ferro,  ed  avente  la  proprietà  di  damaschi- 
narsi. Questo  lega,  scoperta  da  Berthier,  si  fabbrica 
in  grande  nelle  vicinanze  di  Liegi.  Sostituendo  il 
platino  al  cromo  si  ottengono  risultamenti  analoghi. 

litri  processi  prr  fare  l'acciaia.  —  A  compiere 
quest'articolo  sui  diversi  metodi  di  produrre  l'ac- 
ciaio, diremo  brevemente  di  alcuni  processi  stati  io 
questi  ultimi  anni  proposti,  sui  quali  però  la  pratica 
non  si  è  ancora  definitivamente  pronunziata. 

Protetto  Chenot.  —  É  una  specie  di  procedi- 
mento diretto,  e  consiste  nel  trasformare  avanti  tutto 
il  minerale  in  uno  stato  particolare  di  riduzione  che 
dalla  sua  forma  spongiosa  dicesi  tpugna  di  ferro. 


Digitized  by  Go 


ACCIAIO 


35 


Qaesta  trasformazione  si  opera  in  un  forno  di  forma 
speciale.  Questo  forno  è  disposto  in  maniera  da  ri- 
cevere i  prodotti  gassosi  sviluppantisi  da  un  foco- 
lare esterno,  i  quali  prodotti  arrivano  a  contatto  del 
minerale  per  un  numero  considerevole  di  aperture 
incaricate  di  distribuirli  il  più  uniformemente  che  j 
sia  possibile. 

La  riduzione  del  minerale  allo  stato  di  spugna 
metallica  domanda  cinque  giorni,  trascorsi  i  quali,  si 
può  ad  ogni  periodo  di  24  ore  ritirare  dal  forno  una 
tonnellata  di  prodotto.  Questa  estrazione  si  opera  i 
inferiormente,  mentre  che  viene  introdotta  dall'alte 
una  novella  carica  di  minerale.  Si  deve  aver  cura  a 
che  il  raffreddamento  delle  materie  si  operi  al  riparo 
dall'aria  esterna. 

Raffreddata  che  sia  la  spugna,  la  si  mette  a  sog- 
giornare in  un  bagno  d'olio  o  di  qualunque  altra 
materia  grassa,  capace  di  fargli  assorbire  una  certa 
quantità  di  carbonio  ;  dopo  ciò  le  si  toglie  l'eccesso 
di  carbone  riscaldandola  per  lo  spazio  di  due  ore 
entro  storte  di  ferro.  La  spagna  cosi  cementata  é 
in  seguito  ridotta  in  polvere,  e  compressa  meccani- 
camente entro  stampi  di  ferro  cilindrici,  di  dove  esce 
con  una  forma  analoga  a  quella  dello  solfo  in  can-  | 
noli.  Il  rimanente  dell'operazione  é  in  tutto  eguale  ' 
alla  fabbricazione  dell'acciaio  fuso  ordinario. 

A  giudizio  di  alcuni  pratici,  i  prodotti  del  metodo 
Chenot  sono  setto  ogni  rapporto  commendevoli.  L'at- 
tuazione  di  questo  metodo  però  non  ó  possibile  che 
con  minerali  di  un'estrema  purezza  e  contenenti  poca  j 
ganga. 

Processo  Galy-Cozalat.  —  Si  ottiene  acciaio  fuso 
facendo  arrivare  in  un  bagno  di  ghisa  un  gran  nu- 
mero di  zampilli  capillari  di  vapore  soprascaldato. 

Questi  getti  mestano  il  bagno  in  ogni  senso,  ed  I 
il  vapore  decomponendosi  a  1400°,  affina  la  ghisa  ! 
bruciando,  col  6uo  ossigeno,  il  silicio,  mentre  l'idro- 
geno  le  toglie  il  solfo,  l'arsenico,  ed  anche  il  fosforo.  !| 

Processo  Lkhalius.  —  La  ghisa  é  fusa  in  un  forno 
a  vento  (cubilot),  e,  giunta  che  sia  a  perfetta  liqui- 
dila, viene  colata  in  una  vasca  ripiena  di  acqua  fredda,  i? 
Qui  incontra,  appena  sommersa,  un  disco  animato  i 
da  un  rapido  movimento  di  rotazione,  ed  il  getto  sì 
rompe  in  minutissima  pioggia  metallica  che  si  rac- 
coglie  in  forma  di  polvere  al  fondo  della  cassa.  1) 
metallo,  cosi  diviso,  vi  è  poscia  ripreso  e  mescolato 
intimamente  con  una  certa  quantità  di  minerale  os- 
sidato molto  ricco,  e  con  argilla,  e  questa  miscela  la 
si  porta  in  seguito  a  fusione  in  un  crogiuolo.  In  que- 
sta operazione  i  granelli  della  ghisa  trovandosi  a 
contatto  coll'ossido  di  ferro  abbandonano  una  parte 
del  loro  carbonio ,  e  la  scoria  che  contemporanea- 
mente  si  produce  serve  a  favorire  l'affinamento;  d'al- 
tra parte  il  ferro  che  risulla  della  riduzione  degli 
ossidi  si  associa  a  quello  che  già  preesisteva,  ed  il 
prodotto  finale  è  acciaio. 


Il  grado  di  durezza  di  quest'acciaio  é  per  lo  più 
in  ragione  diretta  dalla  grossezza  dei  grani  della 
ghisa,  la  decarburazione  propagandosi  lentamente 
dalia  superficie  all'interno  di  essi.  I  grani  più  piccoli 
danno  sempre  un  acciaio  più  dolce.  I  minerali  più 
acconci  per  tal  maniera  di  elaborazione  sono  le  ema- 
titi ed  i  ferri  spalici  di  qualità  superiore  ;  la  loro 
proporzione  dipende  dalla  quantità  di  ossigeno  ne- 
cessaria, e  sta  ordinariamente  tra  il  20  ed  il  30 
per  100. 

Processo  di  Aristide  Bérard.  —  L'autore  incomin- 
cia con  un  metodo  d'affinamento  molto  razionale  ;  a 
tale  scopo,  egli  opera  sulla  ghisa  liquida  alternativa- 
mente per  via  di  ossidazione  e  per  via  di  riduzione. 
Il  forno  che  impiegasi  è  a  riverbero  a  due  suoli  mo- 
bili mediante  un  sistema  particolare,  e  ciò  allo  scopo 
di  renderne  facili  la  manutenzione  e  le  riparazioni. 
Sopra  l'altare  che  separa  i  due  suoli  si  dispone  uno 
strato  di  coke,  che  i  gassi  devono  traversare,  di 
maniera  che  l'ossigeno  libero  possa  venire,  in  questo 
passaggio,  assorbito  ;  speciali  registri  trovansi  dis- 
posti, acciò  la  corrente  gassosa  possa  passare  da  una 
camera  all'altra,  e  reciprocamente.  Allorquando  si 
opera,  per  esempio,  sulla  camera  a  diritta,  pervia 
di  ossidazione,  valendosi  di  ugelli  per  coi  si  spinga 
aria,  si  agisce  nello  stesso  tempo  nella  camera  a  si- 
nistra, per  via  di  riduzione,  iniettandovi  entro  gas 
idrogeno  misto  od  ossido  di  carbonio,  prima  ben 
desolfurati.  Trascorsi  dodici  o  quindi  minuti  di  que- 
sta doppia  reazione,  le  correnti  sono  rinversate,  onde 
sostituii  ^  in  ciascun  compartimento  l'azione  riduttiva 
all'azione  ossidante,  e  viceversa.  Questo  lavoro  a 
doppio  effetto  si  continua  per  un  periodo  di  tempo 
la  di  cui  durata  dipende  dal  grado  di  purezza  della 
ghisa.  L'ultimo  periodo  é  consacrato  alla  decarbura- 
zione; ed  il  prodotto  è  acciaio  fuso. 

Ecco  quanto  succede  durante  il  lavoro.  Nel  periodo 
di  ossidazione,  una  parte  del  ferro  ò  trasformata  in 
sesquiossido  ;  i  metalli  terrosi,  alluminio,  calcio,  ma- 
gnesio, ed  insieme  a  questi  il  silicio,  sono  pure  ossi- 
dati, e  l'acido  silicico  si  combina  cogli  ossidi  terrosi 
e  l'ossido  metallico  per  formare  un  silicato  multiplo; 
il  solfo,  il  fosforo  e  l'arsenico  passano  probabilmente 
allo  stato  di  acido  solforoso,  fosforoso  ed  arsenioso, 
che  sfuggono  pel  camino.  Durante  il  periodo  di  ri- 
duzione, l'ossido  di  ferro  non  entrato  in  combina- 
zione colla  silice  è  ricondotto  ai  suo  radicale  per 
l'azione  riducente  dell'idrogeno  e  dell'ossido  di  car- 
bonio, e  si  fonde  allo  stato  d'acciaio.  Quanto  agli 
ossidi  dei  metalli  terrosi,  essi  evidentemente  non 
possono  esser  ridotti  in  queste  condizioni  e  rimangono 
allo  stato  di  scorie,  che  sornuotano  al  bagno  metal- 
lico. Quanto  al  solfo,  al  fosforo  ed  all'arsenico,  essi 
formano  anche  in  questo  caso  dei  composti  coll'idro- 
geno,  i  quali  si  svolgono  gassosi. 

Quanto  poi  al  carbonio  della  ghisa,  una  parte  di 
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esso  è  bruciata  durante  l'ossidazione,  e  quando  la 
decarburazione  Tosse  stata  completa,  l'ossido  di  car- 
bonio, nel  periodo  di  riduzione,  restituisce  al  ferro 
la  quantità  di  carbonio  necessaria  a  trasformarlo  in 
acciaio. 

Numerosi  esperimenti  furono  fatti  a  Decazeville 
(Francia),  ed  i  risultati  furono  felicissimi  ;  il  prodotto 
fu  riconosciuto  essere  realmente  acciaio,  presentante, 
come  l'acciaio  fuso,  una  grana  fine,  omogenea  e 
compatta  ;  esso  si  presta  al  lavoro  e  può  portarsi 
più  volte  a  bollore  ed  anche  venir  rifuso  senza  alte- 
rarsi; alla  tempera  si  comporta  come  il  migliore 
acciaio. 

Il  processo  del  signor  Bérard  tuttavia  ci  paro 
troppo  complicato  e  bisognoso  di  troppe  cure,  perché 
possa  entrare  nella  pratica  delle  officine. 

Cementazione  del  ferro  eolia  ghisa  ritealdata  al 
tli  tolto  del  suo  punto  di  fusione.  —  11  signor  Cail- 
letet  osservò  che  la  ghisa  nera  o  grigia  esposta  per 
qualche  tempo  ad  una  temperatura  inferiore  al  suo 
punto  di  fusione  diventa  fragilissima,  la  sua  frattura 
assume  un  aspetto  nero  e  terroso,  mentre  la  sua 
densità  diminuisce  considerevolmente.  L'analisi  gli 
dimostrò  che  la  maggior  parte  del  carbonio  se  ne 
va  eliminata  e  può  discendere  a  0.752  per  100. 
Queste  proporzioni  corrispondono  a  quelle  contenute 
nell'acciaio.  Questa  ghisa  tuttavia  non  si  potrebbe 
fucinare. 

Senza  preoccuparsi  delle  cause  che  potevano  de- 
terminare l'eliminazione  del  carbonio  dalla  ghisa  allo 
stato  solido,  il  signor  Cailletet  si  domandò  soltanto 
se  quest'azione  si  sarebbe  mantenuta  in  presenza  del 
ferro  metallico,  e  quali  ne  sarebbero  stali  i  risulta» 
menti  per  rapporto  a  quest'ultimo  ;  onde  risolvere  il 
quesito,  egli  riscaldò  delle  spranghe  di  ferro  in  con- 
tatto colla  ghisa  grigia  ridotta  in  minutaglia  ed  in 
raschiature. 

L'esperienza  fu  eseguita  in  un  vaso  di  ghisa,  chiuso 
con  coperchio  a  vile  ;  la  ghisa  trovavasi  allo  slato  di 
•grossa  raschiatura,  ed  era  stata  antecedentemente 
depurata  d'ogni  sostanza  grassa.  L'apparecchio  fu 
riscaldato  per  lo  spazio  di  venti  ore,  ad  una  tempera- 
tura inferiore  a  quella  della  fusione  dell'oro.  Le  barre 
uscirono  compiutamente  cementate  e  l'acciaio  presen- 
tava dopo  la  fucinazione  una  frattura  magnifica. 

Altre  barre  d'acciaio  che  erano  state  disposte 
nell'apparecchio  fuori  dal  contatto  della  ghisa,  non 
si  trovarono  per  nulla  cementate  ;  l'acciaiazicne  non 
poteva  quindi  derivare  che  dal  contatto  della  raschia- 
tura di  ghisa  grigia. 

L'esperienza,  più  volle  ripetuta,  offri  sempre 
identici  risultati. 

Il  signor  Cailletet  cementò  in  questo  modo  oggetti 
di  ferro  già  lavorati,  e  fra  questi  delle  lastre  pulite 
ed  incise,  senza  che  nessuno  dei  sopra  indicati  og- 
getti abbia  perduto  alcun  che  delle  sue  forme  e  del 


suo  splendore  ;  oltre  a  ciò,  nessuna  ampolla  si  mani- 
festò alla  superficie  del  metallo,  come  accade  quando 
si  cementa  col  carbone. 

Proprietà  generali.  —  Un  aspetto  metallico  spe- 
ciale, la  lucentezza  elegante  che  col  pulimento  as- 
sume e  la  struttura  granellosa  omogenea  e  compatta, 
!  sono  tre  caratteri  che  permettono  di  distinguere, 
anche  solo  a  primo  esame,  l'acciaio. 

Otiand 'esso  proviene  da  minerali  appropriati  e  di 
buona  qualità  e  che  le  diverse  operazioni  metallur- 
giche, a  cui  venne  sottoposto  durante  la  sua  elabo- 
razione, furono  regolari  ed  accurate,  si  presenta  in 
;  sommo  grado  duttile,  malleabile  e  tenace.  La  densità 
j  dell'acciaio  è  alquanto  inferiore  a  quella  del  ferro. 
Quando  lo  si  arroventa  e  lo  si  lascia  poscia  lenta- 
mente raffreddare,  l'acciaio  conserva  tutte  le  sue 
proprietà  fisiche;  ma  raffreddalo  repentinamente 
diventa  duro,  elastico  e  fragile,  e  costituisce  allora 
|  l'acetato  temperato.  Quest'ultima  è  la  sua  proprietà 
|  più  caratteristica;  essa  serve,  in  ogni  caso,  a  dislin- 
\  guerlo  dal  ferro,  eoi  quale  potrebbe  talora  confou- 
■  derni  per  analogia  di  alcuni  caratteri  esterni. 

La  durezza  che  l'acciaio  acquista  colla  tempera  è 
in  ragione  diretta  : 

1°  Colla  più  grande  differenza  fra  la  teinpe- 
!  ratura  del  fucinilo  e  quella  del  mezzo  raffreddante. 
!  Cosi,  per  eguale  riscaldamento  dell'acciaio,  l'acqua 
a  0°  dà  una  tempera  più  dura  che  l'acqua  a  +  30°  ; 
ì  e  la  stessa  massa  d'acciaio  diverrà  di  altrettanto  più 
i  dura  di  quanto  più  elevata  é  la  sua  temperatura 
li  nell'atto  della  immersione  nel  liquido  medesimo. 

2°  Colla  maggior*  istantaneità  del  raffredda- 
mento.  Cosi,  una  stessa  massa  d'acciaio,  egualmente 
|  riscaldala,  diverrà  più  dura  temperandola  nel  mer- 
1  curio,  che  non  col  temperarla  nell'acqua,  supposta 
pure  eguale  la  temperatura  nei  due  casi.  E  ciò  per 
la  ragione  che  nel  mercorio,  il  quale  é  uno  de'  mi- 
gliori conduttori  del  calorico,  il  raffreddamento  é 
|  più  istantaneo. 

Quando  si  scalda  al  rosso  l'acciaio  temperato  e  lo 
si  lascia  poscia  raffreddare  con  lentezza,  esso  si  stem- 
j  pera  completamente,  perde,  in  altri  termini,  tutte  le 
i  proprietà  che  colla  tempera  aveva  acquistale. 
I    Se,  invece  di  arroventarlo,  lo  si  riscalda  sempli- 
'  cernente  fino  ad  un  certo  segno,  e  poi  lo  si  lascia 
tranquillamente  raffreddare,  non  perde  che  in  parte 
la  sua  durezza,  e  tanto  più  quanto  maggiore  é  la 
|  temperatura  che  si  é  adoperata  nel  T'incuocerlo.  Da 
ciò  si  comprende  senza  difficoltà  che  ricuocendo 
l'acciaio  temperato  ad  un  grado  determinato  di  calore, 
si  può  correggere  fino  al  punto  che  si  vuole  l'effetto 
troppo  energico  della  tempera,  e  ridurlo  al  grado  di 
durezza  conveniente. 

Nella  ricottura  dell'acciaio  temperato  producesi 
sulla  superfìcie  di  questo  una  serie  graduata  di  tinte, 
1  a  ciascuna  delle  quali  corrisponde  un  grado  deter- 
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mi imIo  di  temperatura.  Questo  coloramento  dell'ac- 
ciaio é  un  fenomeno  d'interferenza  prodotto  da  uno 
strato  sottilissimo  di  ossido  che  si  forma  alla  superficie 
del  metallo  riscaldato,  ed  il  cui  colore  varia  a  seconda 
della  spessezza  dello  strato. 

Questa  proprietà  riesce  di  grande  soccorso  all'o- 
peraio, allorché  questi  mira  ad  ottenere  no  grado 
determinato  di  tempera.  In  questo  caso  egli  comunica 
prima  all'acciaio  il  massimo  di  tempera  e  lo  i  ncuoce 
poscia  gradualmente,  arrestandosi  all'istante  in  cui 
verte  apparire  il  colore  che  sa  corrispondere  alla 
tempera  cercata. 

Ecco  l  ordine  in  cui  soccedonsi  questi  colori  ed  il 
grado  di  temperatura  cui  corrispondono  : 


Giallo  chiaro 
Giallo  d'oro. 
Bruno  .  . 


Turchiniccio 
Indaco  .  . 
Verde  di  mare 


+  22f> 
+Ub° 
+255* 
+  265» 

+585°  a  290° 

+300° 

+320° 


Le  proprietà  che  caratterizzano  l'acciaio  temperato 
sono  evidentemente  la  conseguenza  di  una  metamor- 
fosi avvenuta  nello  stato  fisico  di  esso,  pel  rapido  suo 
passaggio  fra  due  estremi  di  temperatura.  Potrebbe 
ancora  non  esservi  estraneo  il  cangiamento  di  stato 
che  subisce  contemporaneamente  il  carbonio.  Si  os- 
serva diffalto  che  l'acciaio  non  temperato  si  discioglie 
negli  acidi,  lasciando  un  residuo  sensibile  di  carbone 
grafitoide,  mentre  quello  temperato  lascia  un  residuo 
di  poca  entità,  perchè  il  carbonio  si  combina  presso- 
ché tutto  coll'idrogeno  nascente  per  formare  idrogeno 
carbonato  ;  questo  residuo  ha  inoltre  molle  rassomi- 
glianze eoo  certi  prodotti  ulmici,  ed  in  ciò  differisce 
ancora  dal  primo,  il  quale,  come  s'é  detto,  si  presenta 
sempre  cristallino.  Per  più  estesi  particolari  riman- 
diamo il  lettore  all'articolo  Tempera  dell'acciaio. 

Caratteristica  é  ancora  per  l'acciaio  la  sua  maniera 
di  comportarsi  relativamente  al  magnetismo.  Esso  é 
suscettibile,  come  il  ferro,  di  venir  magnetizzato  per 
influenza,  ma,  nel  mentre  il  ferro  acquista  istanta- 
neamente le  proprietà  magnetiche  per  lasciarle  colla 
medesima  prontezza  appena  allontanata  la  causa  de- 
terminante il  fenomeno,  l'acciaio  invece  non  acquista 
che  a  poco  a  poco  il  massimo  delle  proprietà  magne- 
tiche, ma  per  contro  consena  la  sua  polarizzazione 
anche  dopo  cessata  la  causa  magnetizzante  e  diventa 
allora  una  vera  calamita. 

L'acciaio  si  distingue  dal  ferro  pel  ano  modo  di 
comportarsi  in  presenza  degli  acidi  e  soprattutto 
dell'acido  nitrico  :  lasciando  cadere  sull'acciaio  una 
goccia  di  acido  nitrico  diluito,  si 
grigio-scura,  mentre  che  sul 
riesce  di  color  verdastro. 


I!  peso  specifico  dell'acciaio  non  costituisce  per  sé 
solo  un  buon  carattere  distintivo,  per  la  ragioue  che 
esso  é  troppo  vicino  a  quello  del  ferro  ;  d'altronde 
ciascuna  varietà  di  acciaio  possiede  un  peso  specifico 
proprio.  Ecco  le  cifre  che  rappresentano  il  peso  spe- 
cifico di  ciascuna  di  queste  varietà  : 

Acciajo  naturale   7,500 

—  HunUman  fucinato   .    .  7.90V 

—  .Eregrund   7,313 

—  di  fusione   7,800 

—  WooU  crudo .   .  •.   .  7,181 

—  —   fucinato  .    .    .  7.G47 

—  —   dopo  la  fusione  .  7,200 

L'acciaio  il  più  grossolano,  quello  che  presenta 
più  pronunzialo  l'aspetto  cristallino,  manifesta  una 
grande  tendenza  ad  assumere  una  struttura  fine;  non 
occorrono  alcune  volte  che  pochi  colpi  di  martello. 

L'acciaio  puddellato  é  perfettamente  cristallino; 
questi  cristalli  sono  più  distinti  che  quelli  dell'ac- 
ciaio di  cementazione;  esso  presenta  molta  unifor- 
mità nella  sua  fratlura  ;  è  mollo  sonoro  ed  assume 
tutti  i  gradi  di  durezza  e  lutti  i  colori  del  ricolto  ; 
gode  della  stessa  elasticità  dell'acciaio  ordinario,  e 
può  esser  ridotto  immediatamente  in  attrezzi  da  la- 
voro d'ogni  maniera;  ma  finora  non  lo  si  potè  im- 
piegare per  la  coltelleria  delicata. 

L'acciaio  può  trovarsi  talvolta  per  la  sua  compo- 
sizione cosi  poco  distante  ii  A  ferro,  da  poter  assumere 
la  struttura  fibrosa.  Questa  particolarità  la  si  osserva 
specialmente  nell'acciaio  puddellato,  il  quale  si  può 
alcune  volle  piegare  a  freddo  senza  il  menomo  indi- 
zio di  rottura;  se  lo  si  ripiega  in  senso  inverso,  esso 
rende  manifesto  il  suo  aspetto  fibroso  ;  appena  però 
si  fucina  un  pezzo  di  questo  acciaio  o  lo  si  sottopone 
alla  tempera,  esso  veste  la  sua  struttura  cristallina 
naturale.  . 

Egli  é  qualche  volta  di  sommo  interesse  il  mettere 
a  confronto  la  durezza  dei  diversi  acciai,  o  di  stabi- 
lirla nel  far  la  scelta  dei  diversi  strumenti  temperati. 
La  durezza  essendo  la  resistenza  che  oppone  il  me- 
tallo ad  assere  scalfitlo,  rigalo  o  logorato  da  un  corpo 
di  esso  più  duro,  la  sua  misura  si  potrà  dunque  de- 
durre dallo  sforzo  che  devesi  fare  per  rigarlo  e 
logorarlo. 

L'acciaio  temperalo  il  più  tenero  si  lascia  rigare 
dal  vetro  ;  l'acciaio  il  più  duro  non  si  lascia  rigare 
che  dal  diamante.  Fra  questi  due  estremi,  si  possono 
contare  quattro  gradi  di  durezze,  e  provarle  cou 
altrettante  sostanze  scaglionate  in  modo  che  quella 
che  precede  sia  rigala  da  quella  che  la  segue;  sag- 
giando con  questi  tipi  sei  differenti  varietà  di  acciaio, 
si  giunge  a  trovare  il  numero  che  gli  si  conviene 
nella  serie  e  ad  apprezzare  la  durezza  relativa  di 
ciascuna  varietà  con  una  precisione  quasi  matematica. 
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Ecco  quali  sodo  questi  tipi  di  prova,  disposti  nel- 
l'ordine della  loro  durezza  relativa  : 

1.  Vetro. 

2.  Feldispato  adulare  limpido. 

3.  Quarzo  ialino. 

4.  Topazio  giallo  del  Brasile. 

5.  Corindone  ialino. 

6.  Diamante. 

Vi  tono  taluni  caratteri  che  non  sono  a  trascurarsi 
quando  si  deve  far  incella  dell'acciaio.  Il  timbro  é 
uno  dei  primi  a  consultarsi  ;  quando  esso  è  argentino, 
vibrante  e  prolungalo,  è  un  indizio  rassicurante,  e 
quest'acciaio  è  sempre  di  buona  qualità;  se  fosse 
muto  e  di  corta  vibrazione  sarebbe  una  prova  di  poca 
omogeneità.  La  frattura  deve  presentare  una  grana 
Gne,  rotonda,  ben  distinta  e  che  presenti  una  lucen- 
tezza piuttosto  smorta  che  brillarne.  Gli  acciai  più 
fini  presentano  una  grana  bianca  appena  percettibile; 
ma  per  conlrapposlo  si  prestano  difficilmente  alla 
saldatura  e  sopportano  difficilmente  i  riscaldi  ripe- 
tuti. Una  superficie  esterna  bene  unita  é  general- 
mente iadizio  di  una  tessitura  uniforme  ed  omogenea, 
ma  non  é  sempre  sufficiente  guarentigia  per  la  scelta 
dell'acciaio. 

Sarebbe  fuor  di  luogo  il  credere  che  l'acciaio  a 
grana  fine  vada  completamente  privo  di  nervo;  la 
sua  cristallizzazione,  quantunque  confusa,  non  impe- 
disce che  il  suo  tessuto  abbia  una  corta  direzione,  la 
quale  è  più  spesso  nel  senso  del  distendimento  ;  lo 
provano  le  fenditure  che  si  producono  talvolta  nel 
lavoro  dell'acciaio.  Egli  è  dunque  necessario  che 
l'operaio  nel  fucinarlo  ponga  mente  al  filo  di  esso, 
non  soltanto  per  gli  acciai  di  cementazione  nei  quali 
la  direzione  fibrosa  é  soventissimo  evidente,  ma  an- 
cora nell'acciaio  fuso  a  grani  impercettibili. 

Si  ricerca  con  ragione  l'acciaio  che  si  presta  fa- 
cile alla  saldatura.  Si  riconosce  che  una  barra  pos- 
siede questa  qualità  mettendone  un. estremo  sui 
carboni,  sovrapponendole  sopra  un  altro  pezzo  della 
barra  medesima  foggialo  a  bocca  di  clarinetto ,  bat- 
tendo vivamente  onde  saldare  l'un  pezzo  sull'altro. 
Se  dopo  l'operazione  le  facce  sono  ben  nette  e  non 
si  sono  prodotte  fenditure,  l'acciàio  è  di  buona  qua- 
lità. Per  questo  si  richiede  tuttavia  un  abile  operaio, 
perchè  altrimenti  sarebbe  facilissimo  che  un  malac- 
corto fucinatore  abbruci  l'acciaio,  soprattutto  quando 
é  di  fina  struttura,  e  lo  renda  in  questo  modo  insal- 
dabile. 

L'acciaio  dolce,  dopo  aver  subito  un  riscaldo  su- 
dante, può  essere  percosso  in  tulli  i  sensi  senza  fen- 
dersi sui  bordi.  Dopo  essere  stato  cosi  fucinato,  se  lo 
si  porta  al  rosso  ciliegio,  e  dopo  averlo  tuffato  nel- 
l'acqua lo  si  può  martellare  a  freddo  senza  che  si 
manifestino  fenditure,  o  che  lo  si  possa  piegare  in 
tutti  i  sensi  senza  che  si  squarci,  lo  si  può  conside- 
rare come  dolce,  tino  e  di  buona  qualità. 


Le  esperienze  che  furono  eseguite  allo  scopo  di 
determinare  la  resistenza  dell'acciaio  alla  trazione 
offrirono  risultati  differeotissimi,  a  seconda  che  l'ac- 
ciaio era  o  no  temperato. 

Un  acciaio  temperato  presenta  minore  tenacità  che 
l'acciaio  non  temperato;  ma  se  dopo  la  tempera  lo 
•  ai  ricuoce  fino  ad  un  certo  punto ,  esso  acquista 
allora  tenacità  grandissima. 
Applicazioni  ed  usi.  »  L'acciaio,  fra  tutte  le  so- 
I  stanze  metalliche,  é  quella  che  maggiormente  trovasi 
ì  suscettibile  di  utili  ed  eslese  applicazioni ,  e  ciò  per 
I  la  ragione  essenziale  che  riunisce  in  sé  le  qualità 
|  più  preziose  del  ferro  e  quelle  della  ghisa,  senza  di- 
viderne tuttavia  la  maggior  parte  degl'inconvenienti. 
1     Un  semplice  raffronto  delle  proprietà  spellanti  a 
ciascuna  di  queste  tre  maniere  d'essere  del  ferro  ba- 
sterà a  dimostrarlo.  La  ghisa ,  se  per  una  parte  è 
facilmente  fusibile,  trovasi  ad  uo  tempo  fragilissima, 
e  non  si  salda  sopra  se  stessa.  Si  rifiuta  oltre  a  ciò 
all'azione  del  martello  e  del  laminatoio ,  e  non  la  si 
può  tirare  alla  filiera. 

Il  ferro  possiede  la  qualità  preziosa  di  potersi  sal- 
dare sopra  se  stesso  ;  si  lascia  facilmente  lavorare 
sotto  il  martello  e  sotto  il  laminatoio,  e,  duttile  es- 
sendo e  tenacissimo,  si  lascia  ridurre  in  fili  esili  e 
pur  sempre  robusti  ;  ma  con  nessun  mezzo  industriale 
si  riesce  a  fonderlo.  Esso  manca  di  durezza,  si  schiac- 
cia e  si  piega  sotto  un  forte  peso.  Va  privo  di  elasti- 
cità; la  sua  omogeneità  lascia  sempre  molto  a  desi- 
derare. L'acciaio  invece  ai  può  fondere  come  la  ghisa, 
si  può  saldare,  mazzicare  e  distendere  come  il  ferro. 
La  tempera  lo  indurisce  in  alto  grado,  comunicando- 
gli ad  un  lempo  una  grande  elasticità.  Esso  resiste 
allo  schiacciamento  meglio  che  non  lo  facciano  la 
ghisa  ed  il  ferro.  Colla  fusione  diventa  perfetlamente 
omogeneo,  ed  essendo  possibile,  variandone  il  modo 
j  di  elaborazione ,  di  rendere  predominante  or  l  una, 
or  l'altra  delle  sopra  indicate  proprietà,  il  suo  campo 
di  applicazioni  rimane  per  conseguenza  estesissimo. 
Si  potrà,  a  cagion  d'esempio,  ollenere  un  acciaio  du- 
rissimo, che  righi  lo  stesso  cristallo  di  rocca;  oppure, 
volendolo,  un  acciaio  teuero  ma  tenacissimo,  con  cui 
fabbricare  eccellenti  bocche  a  fuoco. 

Per  le  preziose  qualità  che  veniamo  dall'enume- 
rare,  l'acciaio  serve  da  lunghissimo  lempo  al  confe- 
zionamento di  mille  variati  oggetti  di  uso  domestico, 
e  forma  la  parte  essenziale  di  tutti  quei  mezzi  di  la- 
voro di  cui  le  arti  abbisognano.  Di  acciaio  sono  pres- 
soché tulli  i  prodotti  che  escono  dall'officina  del 
coltellinaio  e  dell'armaiuolo,  e  gli  strumenti  delicati 
j  della  moderna  chirurgia,  e  quelli  dell'incisore  e  del 
cesellatore.  La  fabbricazione  dei  punzoni,  dei  bulini, 
dei  trapani,  delle  lime,  dei  martelli  da  mugnaio,  dei 
cilindri  da  laminatoio,  delle  filiere  e  di  tulli  quegli 
strumenti  per  cui  le  qualità  esseoziali  a  ricercarsi 
sono  la  durezza  e  la  tenacità,  richiede  l'impiego  del- 
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l'acciaio.  Disteso  in  lastre  sottilissime ,  esso  serve 
per  l'iocisione  e  la  fabbricazione  delle  penne  me- 
talliche, delle  seghe,  delle  falci  e  delle  molle  per 
l'orologieria.  Tirato  alla  filiera,  l'acciaio  costituì- 
sce  la  materia  prima  di  quella  interessante  indu- 
stria che  é  la  fabbricazione  degli  aghi ,  ed  è  uti- 
lizzato ancora  su  discrete  scale  dal  fabbricante  di 
corde  armoniche. 

Due  innovazioni,  che  segneranno  sempre  un'epoca 
importante  nella  storia  della  metallurgia  dell'ac- 
ciaio, vennero,  in  questi  ultimi  tempi,  ad  accrescere 
considerevolmente  il  campo  delle  utili  applicazioni 
di  questa  sostanza.  Vogliamo  alludere  al  metodo  di 
affilamento  coi  forni  a  riverbero  (puddlert)  ed  al 
processo  Bessemer.  Ma  egli  è  segnatamente  dall'in- 
troduzione di  quest'ultimo  metodo  metallurgico  che 
noi  dobbiamo  aspettarci  i  più  fecondi  risultati  indu- 
striali, essendo  quello  che  ci  permette  di  ottenere, 
in  pochi  momenti,  acciaio  fuso  in  grandi  masse,  a 
prezzo  relativamente  assai  tenue  ed  in  quel  dato  nu- 
mero di  varietà  che  rispondono  ai  diversi  bisogni 
dell'industria. 

In  seguito  a  queste  due  importantissime  innova- 
zioni, noi  osserviamo  difl'atti  l'acciaio  tendere  a  sosti- 
tuirsi ovunque  al  ferro  ed  alla  ghisa  nelle  costru- 
zioni meccaniche. 

Per  la  sua  resistenza  al  fregamento  esso  riesce 
d'inestimabile  soccorso  alle  vie  ferrate  per  quanto 
riguarda  soprattutto  alla  fabbricazione  dei  regoli  e 
dei  cerchioni  da  ruote  ;  anche  nell'arte  della  guerra 
l'acciaio  mira  ogni  giorno  ad  occupare  un  posto  emi- 
nente Molti  Sun,  fra  i  quali  la  Prussia,  la  Svezia 
ed  il  Belgio,  già  adottarono  su  vasta  scala  il  cannone 
di  acciaio  fuso,  sostituendolo  a  quello  di  bronzo  o  di 
ghisa.  Di  acciaio  gettato  sono  i  proietti  cilindro- 
ogivali  dj  contrapporsi  alle  corazze  delle  moderne  navi, 
le  quali  alla  loro  volta  potranno  esse  stesse  fra  poco 
essere  rivestite  colla  medesima  sostanza.  La  fabbri- 
cazione di  questi  imponenti  mezzi  di  guerra  si  pra- 
tica in  grande  scala  nella  rinomatissima  officina 
Krupp  a  Essen  (Prussia).  Per  le  bocche  a  fuoco  di 
grosso  calibro,  il  cui  getto  in  acciaio,  oltre  all'andar 
soggetto  a  difficoltà  pratiche  considerevoli,  richiede- 
rebbe una  spesa  enorme,  si  adottò  un  sistema  misto, 
il  quale  consiste  nel  rivestire  il  getto  in  ghisa  con 
robusti  cerchi  d'acciaio.  Questi  sono  cacciati  con 
forza  a  caldo  onde  esercitino  poscia  una  tensione 


quasi  corpo  con  essa. 

L'uso  dell'acciaio  va  estendendosi  oggidì  anche 
alle  armi  da  fuoco  portatili  :  d'acciaio  è  la  canoa  del 
fucile  prussiano  e  di  quello  della  Norvegia.  Anche 
nelle  nostre  officine  governative  ed  in  molle  fra  quelle 
appartenenti  all'industria  privata  s'incominciarono  a 
lavorare  canne  d'acciaio,  quantunque,  per  la  singo- 
lare bontà  del  nostro  ferro  d'Aosta  e  di  quello  bre- 


sciano e  bergamasco,  non  sia,  a  dir  vero, 
lito  il  bisogno  di  questa  sostituzione. 

Alla  enumerazione  che  abbiamo  fin  qui  fatta  sa- 
rebbe da  aggiungersi  quella  delle  applicazioni  che 
verranno  rese  possibili  pei  successivi  attendibili  pro- 
gressi della  metallurgia  dell'acciaio  ;  ma  fin  dove 
dovremo  noi  spingere  le  nostre  previsioni  a  riguardo 
di  un  corpo  che  costituisce  già  fin  d'ora  la  materia 
prima  della  fabbricazione  di  ogni  maniera  oggetti  i 
più  disparati,  dal  grossolano  piccozzo  del  minatore  al 
dilicato  bistori  della  chirurgia,  dalle  bielle  delle  no- 
stre potenti  locomotive  alla  spirale  elegante  e  sottile 
che  imprime  il  movimento  al  cronometro  marino  ? 
Senza  perderci  in  vaghe  ed  inutili  congetture,  que- 
sto possiamo  con  sicurezza  affermare,  ed  é  che  l'ac- 
ciaio, meglio  che  non  abbia  fatto  la  scoperta  dei 
giacimenti  auriferi  della  California  e  dell'Australia, 
contribuirà  ad  accrescere  potentemente  la  ricchezza 
ed  il  benessere  della  società,  porgendosele  strumento 
efficace  di  novelle  conquiste. 

ACCOPPIAMMO  (ckim.gm.).  -  Si  distingue, 
in  chimica  organica,  col  nome  speciale  di  accoppia- 
mento  quell'ordine  di  feoomeni  di  metamorfosi  or- 
ganiche, ossia  quella  serie  di  reazioni  che  hanno 
luogo  fra  gruppi  molecolari  dotati  di  debole  affi-* 
nità  reciproca ,  e  che  corrispondono  alle  doppie 
decomposizioni  della  chimica  inorganica;  od  in  al- 
tri termini  :  gli  accoppiamenti  sono  casi  di  sosti- 
tuzione nei  quali  uno  o  più  gruppi  molecolari  equi- 
alomici  si  sostituiscono  ad  uno  o  più  atomi  di  corpi 
semplici  in  una  molecola  organica.  Cosicché  la 
differenza  che  corre  tra  sostituzione  (vedi  Sosti- 
tuzio.nk)  ed  accoppiamento  è  più  apparente  che 
sostanziale,  e  consiste  piuttosto  nel  modo  di  enun- 
ciare il  fenomeno  anzi  che  nella  vera  essenza  del 
fenomeno  i  stesso.  Infatti,  se  si  assoggetta  la  naftalina 
C,UH*  all'azione  del  cloro,  sotto  l'influenza  della 
luce,  prendono  origine  diverse  specie  derivate  do- 
riche ,  cioè  la  naftalina  monoclorica  Cl0fi7Ch,  bi- 
clorica  C'H^Ch*  e  triclorica  C^Ch3,  i  quali  nuovi 
corpi  riguardiamo  siccome  derivali  per  sostituzione 
dalla  naftalina  in  cui  uno,  due  o  tre  atomi  d'idrogeno 
sono  surrogali  da  quantità  corrispondenti  di  cloro  ; 
il  che  può  ancora  effettuarsi  per  parte  del  bromo  o 
di  altro  corpo  equialomico. 

Or  bene ,  se  iovece  di  far  reagire  la  naftalina  con 
cloro,  la  riscaldiamo  con  acido  nitrico  concentralo 

Il  )'  Prcnt'e        a'cun  leniP°  a  formarsi  un 

prodotto  nuovo,  la  naftalina  mononitrica,  la  quale 
deriva  dalla  naftalina  normale,  nella  molecola  di  cui 
è  avvenuta  sostituzione  del  gruppo  NO1,  radicale 
monoatomico  dell'acido  nitrico,  ad  un  atomo  d'idro- 
geno della  naftalina;  la  novella  specie,  naftalina 
mononiirica,  deve  dunque  venire  rappresentata  colla 
forinola  C,0li'(NO*).  La  reazione  per  la  quale  si  è  for- 
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malo  l'ai  mimilo  prodotto  d'accoppiamento  si  spiega 
colla  seguente  eguaglianza 

C«"I1«  +  Nj]2|0  ^  JJjo  +  C'UGNO*) 

nìtrico  monouilrka 

Dalla  quale  dimostrazione  si  scorge  come  l'acido 
nitrico  abbia  perduto  un  residuo  d'acqua  HO,  il 
quale  col  l'idrogeno,  lasciato  dalla  naftalina,  abbia 
prodotto  la  molecola  dell'acqua,  mentre  il  radicale 
dell'acido  nitrico  andò  a  riempire  il  vuoto  lasciato 
dall'idrogeno  nella  molecola  naftalina,  cioè  a  com- 
binarsi col  residuo  C-*H'  per  produrre  la  mononi- 
trooaflalina. 

Se  la  mononitronaflalina  si  fa  successivamente 
reagire  con  ulteriore  quantità  di  acido  nitrico  fu- 
mante ,  vi  si  stabilisce  una  reazione  simile  affatto 
alla  prima ,  cioè  una  seconda  molecola  di  NO*  verri 
a  sosliluirsi  ad  un  secondo  atomo  d'idrogeno ,  per 
coi  la  mononitronaflalina  è  convertita  in  bioilro- 
naftalina  C«W(NO')';  e  se  finalmente  quest'ultima, 
cioè  la  binitronaftalina,  si  fa  reagire  a  sua  volta  con 
novella  quantità  di  acido  nitrico,  no  terzo  atomo 
d'idrogeno  ne  viene  eliminato,  ed  a  suo  luogo  sot- 
terrerà una  terza  molecola  o  gruppo  molecolare 
NO»,  sicché  la  binitronaftalina  sarà  finalmente  cam- 
biato in  trinitronaftolini  C"W(NO<)>.  La  differenza 
perciò  che  passa  fra  i  prodotti  dorici  derivanti  per 
sostituzione .  ed  i  prodotti  nitrici  derivanti  per  ac- 
coppiamento, consiste  tutta  in  ciò,  ebe  in  questi 
ultimi  una  o  più  volte  il  gruppo  molecolare  NO» 
surroga  uno  o  più  atomi  di  idrogeno ,  mentre  nelle 
specie  eloriche  o  congeneri  è  surrogato  da  quan- 
tità corrispondenti  di  cloro  o  di  altro  corpo  inde- 
composto equiatomico  ;  ma  per  indicare  questi  pro- 
dotti di  sostilozione,  perocché  non  sempre  abbiano 
un  nome  speciale  i  gruppi  molecolari  sostituenti, 
diciamo  che  sono  prodotti  di  accoppiamento  ;  cosi 
nel  caso  della  nitronaftalina  diciamo  che  la  mede- 
sima é  il  prodotto  di  accoppiamento  della  naftalina 
coll'acido  nitrico  ;  mentre  le  successive  specie ,  cioè 
la  binitronaftalina  e  la  trinitronaftalina  diciamo  che 
sono,  questa  il  prodotto  di  accoppiamento  della  nafta- 
lina binilrica  coll'acido  nitrico,  e  quella,  cioè  la  bi- 
nitronaftalina, diciamo  essere  il  prodotto  d'accoppia- 
mento della  naftalina  mononitrìca  coll'acido  nitrico. 

Alcuni  casi  poi  di  accoppiamento  possono  anebe 
essere  riguardati  siccome  veri  casi  di  sostituzione , 
od  almeno  si  può  enunciare  lo  stesso  fenomeno  in 
due  differenti  modi ,  a  seconda  die  si  vuole  in  esso 
vedere  un  caso  di  semplice  sostituzione  o  di  accop- 
piamento. È  noto  come  l'acido  danidrico  2(H(CN)) 
posto  in  contatto  con  ossido  d'argento  Ag-0  produce 
acqua  H-0  e  cianuro  d'argento.  Se  vi  si  vuole  vedere 
un  caso  di  sostituzione,  si  dirà  che  l'argento  ha  60- 


I  statuito  l'idrogeno  nella  doppia  molecola  di  acido  cia- 
nidrico ;  e  se  invece  vogliamo  riguardare  il  fenomeno 
siccome  un  caso  di  accoppiamento ,  diremo  che  il 
gruppo  molecolare  C*NS,  ossia  due  volte  il  cianogeno, 
radicale  monoatomico,  ha  surrogato  l'ossigeno  bia- 
tomico;  il  cianuro  d'argento  adunque,  diremo,  é  il 
prodotto  di  accoppiamento  dell'acido  cianidrico  col- 
l'ossido  d'argento. 

Nell'accoppiamento  che  si  effettua  tra  molecole 
derivanti  dal  tipo  acqua  ed  ancora  contenenti  residui 
d'acqua ,  viene  eliminata  una  quantità  di  molecole 
d'acqua  eguale  al  numero  dei  corpi  accoppiati  meno 
uno.  L'acqua  che  6i  elimina  proviene  dal  residuo 
d'acqua,  proprio  di  uno  dei  corpi,  e  dall'idrogeno  del- 

!  l'altro  ;  da  quell'idrogeno  cioè  che  è  surrogato  dal 
gruppo  molecolare  sostituente.  Nel  già  accennato 

[  caso  della  nitronaftalina,  l'acqua  si  è  formata  pel  re* 

;  siduo  della  medesima,  proprio  dell'acido  nitrico,  e  per 
un  atomo  d'idrogeno  della  naftalina,  come  chiarisce 

!  meglio  la  formola  seguente  : 

II  N0nH0)+C<4I*:=H.0+C<nnW 

I  il  residuo  d'acqua  HO+H  produce  l'acqua  11*0,  la 
quale  viene  eliminata. 

Volendo  riguardare  la  binitronaftalina  come  gene- 
rata per  accoppiamento  di  una  molecola  di  naftalina 
con  due  molecole  di  acido  nitrico,  si  può  prevedere 
che  il  prodotto  dovrà  contenere  tutti  i  componenti 
dei  generatori  meno  211-0,  ossia  due  molecole  d'ac- 
qua; mentre  finalmente  la  trinitronaflalina  conterrà 
i  componenti  di  tre  molecole  d'acido  nitrico  e  di  una 
I  di  naftalina  meno  311-0,  ossiano  tre  molecole  d'ac- 
S'  qua.  Questa  eliminazione  dell'acqua  nell'accennato 
il  rapporto  si  verifica  in  lutti  gli  analoghi  casi  di  ac- 
j1  coppiamenlo,  e  quindi  se  ne  deduce  una  legge  ge- 
i  nerale  enunciata  nel  modo  seguente  :  /  prodotti  di 
|  accoppiamento  contengono  gli  elementi  dei  corpi 
I  generatori  meno  quelli  di  un  numero  di  molecole 
■  d'acqua  dato  dalia  formola  n—i,  in  cui  n  esprime 
!  il  numero  complessivo  dei  gruppi  molecolari  che  si 
!  sono  accoppiati  a  produrre  il  nuovo  corpo.  É  chiaro 
{  di  conseguente  che  se  i  generatori  sono  due,  si  eli— 
!  mina  una  molecola  d'acqua;  se  sono  tre,  se  ne  elimi- 
!  nano  due;  se  sono  quattro,  cinque,  se  ne  elimina  tre, 
quattro,  ecc.  ecc. 
Quando  l'accoppiamento  ha  luogo  non  più  fra 

specie  riferibili  al  tipo-acqua  jj  j  0  e  contenenti 

i  residui  di  questa ,  ma  succede  fra  sostanze  che 
contengono  residui  di  acido  solfidrico,  ossiano  so- 
stanze solforate,  in  tal  caso  si  elimina  idrogeno  sol- 
forato li-S,  e  la  quantità  di  questo  é  aneora  nel 
rapporto  numerico  nel  quale  si  elimina  l'acqua; 
cosi  ove  l'accoppiamento  si  avverasse  tra  l'alcole 

solforato  o  mcrcaplano    jj5  |  S  ed  un  altro  gruppo, 
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lecola  di  acido  solfidrico  o solfuro  d'idrogeno  JJ  j  S, 

la  quale  in  ultima  analisi  non  sarebbe  altro  tranne 
che  dell'acqua  in  coi  l'ossigeno  è  surrogato  da  solfo  ; 
questa  reazione  si  esprimerebbe  nel  seguente  modo: 


II  iS  + 


!n  _OH*Ol0  ,  llis 


mcrcaptano     ac.  acetico     etere  acetico  idrog.  solf. 

Nell'accoppiamento  di  gruppi  molecolari  riferi- 
bili al  tipo  idracidi  si  elimina  una  quantità  d'idra- 
cido ,  ossia  un  numero  di  molecole  di  idracido , 
dato  pure  dalla  sopra  citata  formola  generale  a—i  ; 

Hì 

cosi,  ad  esempio,  accoppiandosi  l'ammoniaca  U  N 

in 

coll'etere  etiliodidrico,  ossia  ioduro  di  culo  C*HM, 
ai  produce  una  quantità  di  acido  idroiodico,  il  quale, 
quantunque  nel  caso  pratico  rimanga  combinato  col 

novello  composto,  cioè  coll'etilamroiaa  tj,[j*  j  N,  se 

ne  pud  tuttavia  con  opportuni  espedienti  elimi- 
nare ;  cosi  accade  pare,  e  più  nitidamente,  quando  é 
posto  a  reagire  un  cloruro  di  un  radicale  di  acido 
con  ammoniaca,  o  con  corpi  congeneri.  Ponendo,  ad 
esempio,  in  contatto  cloruro  di  benzoilo  con  anilina, 
ed  acido  clorìdrico;  infatti 


C«miN  _  C"IPO)N  ,  II 
anilina  benzanjlido 


C'HH)  , 
Ch  + 

cloruro 
di  benzoilo 


Negli  accoppiamenti  che  hanno  luogo  fra  acidi  ed 
acidi,  o  fra  acidi  e  corpi  neutri,  si  osserva  nel  prodotto 
che  ne  deriva  diminuito  od  anche  intieramente  di- 
sturante  degli  acidi  generatori  ; 
è  dedotta  una  seconda  legge  generale, 
relativa  agli  accoppiamenti ,  legge  che  venne  da 
Gerhard  t  formulata  nel  modo  seguente  :  Quando  due 
o  più  corpi  si  accoppiano,  la  capacità  di  Maturazione 
del  prodotto  è  uguale  a  quella  dei  corpi  generatori 


basico,  e  cosi  il  prodotto  deve  essere  neutro,  come  ef- 
fettivamente lo  è;  la  trinitronaftalina  a  sua  volta  deriva 
da  una  molecola  di  binilronaftalina,  corpo  neutro,  con 
una  molecola  di  acido  monobasico,  epperciò  ancora 
l'acidità  del  prodotto  deve  essere  nulla.  Si  può  dimo- 
strare facilmente,  correre  cosi  la  cosa,  sospendendo 
la  reazione  ad  opportuni  periodi,  e  cosi,  a  seconda 
che  la  reazione  ha  durato  più  o  meno  lungamente, 
si  potrà  ottenere  o  il  primo,  o  il  secondo,  o  il  terzo 
prodotto.  Da  ciò  risorge  chiaro  che,  per  quanto  possa 
essere  grande  il  numero  delle  molecole  di  un  acido 
che  prenda  parte  all'accoppiamento,  si  avrà  sempre 
in  tulli  i  casi  un  prodotto  neutro,  ogniqualvolta  siasi 
l'accoppiamento  verificato  tra  acidi  monobasici  e  so- 
stanze neutre. 

Fenomeni  diversi  dai  precedenti,  quantunque  di- 
pendenti sempre  dall'applicazione  della  stessa  legge, 
si  osservano  come  l'accoppiamento  abbia  luogo  fra 

SO'  ) 

acidi  polibasici.  L'acido  solforico  ordinario  [JJ  J  0» 

che  è  un  acido  bibasico,  come  si  può  scorgere  dalla 
formola  adottata  per  rappresentarlo,  si  può  accop- 
piare con  una  o  due  molecole  di  alcole  etilico  od 
altro  alcole,  od  altro  corpo  neutro,  in  modo  da  pro- 
durre due  prodotti  diversi,  nei  quali  la  capacità  di 
saturazione  va  successivamente  diminuendo.  Cosi 
accoppiandosi  una  molecola  di  acido  solforico  con 
una  molecola  di  alcole  etilico  può  generare  un  pro- 
dotto in  cui  l'acidità,  ossia  il  potere  saturante  é  mi- 
nore di  uno  di  quello  dei  generatori,  cioè  un  acido 
monobasico;  questo  prodotto,  che  é  l'acido  solfovinico 
o  sol  foe  ti  lieo,  nasce  adunque  dall'accoppiamento  del- 
l'acido solforico  bibasico  e  dell'alcole, 

di  una  molecola  d'acqua 


SO* 


il  i°-n<0  + 


so* 

CHIMO» 
Il  I 


l 


acido  solforico  alcole 


acqua  ac.  solfovinico 


Applicando  questa  legge  al  già  ripetuto  caso  di 
accoppiamento  della  naftalina  coll'acido  nitrico,  si 
trova  accordarsi  colla  medesima  l'indole  della  mo- 
nonilronaftalina ,  la  quale  è  un  corpo  neutro  ;  ma  a 
prima  giunta  ci  poò  parere  un'anomalia,  l'essere 
corpi  neutri  ancora  la  binitro  e  la  trinitronaftalina  ; 
se  non  che  si  deve  ritenere  che  non  si  giunge  ai 
prodotti  finali  senza  passare  per  gl'intermedii  ;  si 
deve  cioè  riguardare  la  binilronaftalina  siccome  de- 
rivante da  una  molecola  di  mononilronaftalina,  corpo 
neutro,  eda  una  molecola  di  acida  nitrico,  acido 


Ora  applicando  lo  stesso  principio,  e  ritenendo  ebe 
l'acidità  dei  generatori  era  eguale  a  due,  ne  deve 
conseguire  che  il  nuovo  prodotto  debba  avere  un'aci- 
dità eguale  ad  uno,  debba  essere,  vuo'  dire,  come 
effettivamente  lo  é,  un  acido  monobasico. 

Se  poi  si  fa  accoppiare  l'acido  solfovinico  cosi  pro- 
dotto con  una  novella  molecola  d'alcole,  o  se  si  fa 
succedere  immediatamente  l'accoppiamento  dì  una 
molecola  di  acido  solforico  con  due  molecole  di  al- 
cole, in  tale  caso  il  nuovo  prodotto  sarà  un  corpo 
neutro ,  giacché  dobbiamo  ritenere ,  provenire  da 
successivo  accoppiamento  dell'acido  solforico  con  una 
molecola  d'alcole  e  con  produzione  ili  acido  solfovi- 
nico, acido  monobasico,  il  quale  alla  sua  volta  essen- 
dosi accoppiato  con  una  molecola  d'alcolp,  ha  dovuto 
generare  un  corpo  neutro,  come  lo  è  diffalti  il  prò- 
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iuto  col  nome  di  etere  solfatico,  o  sol- 
fato dielilico  1 0«;  il  quale  deriva  evideute- 

menle  da  una  molecola  di  acido  solforico  e  da  due 
di  alcole  meno  due  molecole  dì  acqua 

^}o+^=X8!0)+<w!0' 

Quando  l'accoppiamento  si  verificasse  tra  l'alcolo 
ed  un  acido  tribasico,  quale ,  ad  esempio,  l'acido 

fosforico  ordinano  ^^jo»,  in  tale  caso  si  devono 

generare  tre  distinti  prodotti,  di  cui  il  primo,  Di- 
scente dall'accoppiamento  di  una  molecola  di  acido 
tribasico  e  da  una  di  alcole,  sarebbe  un  acido  biba- 

PbO  1 

sico,  come  lo  è  in  realtà  l'acido  fosfovinico  C«H*[  0»; 

il  secondo,  prodotto  dall'accoppiamento  di  quest'ul- 
timo, o  se  si  vuole  dall'accoppiamento  di  una  molecola 
di  acido  fosforico  con  due  d'alcole,  cioè  l'acido  fosfo- 

PhO  I 

bivinieo  (C»HWOi,  sarebbe  un  acido  monobasico. 
Il  \ 

E  finalmente  il  prodotto  dell'acido  fosfobivinieo  con 
una  nuova  molecola  d'alcole,  o  se  si  vuole  il  prodotto 
d'accoppiamento  di  una  molecola  d'acido  fosforico 
tribasico  con  tre  molecole  d'alcole,  dovrà  essere  uo 
prodotto  neutro,  come  lo  é  diffalti  l'etere  fosfolrieti- 

lico,  o  fosfato  neutro  d'elilo  ((^jì)3|«^. 

Dalle  esposte  cose  si  pud  adunque  inferire  che 
quando  due  sostanze  si  accoppiano,  la  capacità  di  sa- 
turazione diminuisce  di  uno,  e  che  perciò  accoppian- 
dosi un  corpo  neutro  con  acidi  monobasici,  deve  co- 
stantemente produrre  un  composto  neutro,  mentre 
se  l'accoppiamento  si  verifica  fra  corpi  neutri  ed 
acidi  polibasici,  si  possono  formare  in  tale  caso  com- 
posti oeutri  e  composti  acidi  ;  questa  proprietà  degli 
acidi  polibasici  é  uo  importante  criterio  allorché 
trattisi  di  riconoscere  se  ua  acido  che  si  studia  sia 
monobasico  o  polibasico. 

Né  diversamente  succede  allorché  l'accoppiamento 
si  effettui  fra  acidi  ed  acidi  ;  anche  in  questo  caso 
nel  novello  prodotto  d'accoppiamento  si  trova  l'aci- 
dità diminuita  di  uoo  da  quella  dei  generatori  ;  cosi 
l'acido  solforico  accoppiandosi  collaudo  benzoico  ge- 
nera l'acido  solfobeozoico,  il  quale  é  un  acido  bibasico. 

Bene  spesso  i  corpi  accoppiandosi  perdono  i  loro 
caratteri  distintivi;  cosi  l'acido  solforico  che  fa  parte 
dell'acido  solfovmico,  o  dell'acido  solfobenzoico ,  o 
solfosuccinico,  non  é  svelato  nei  medesimi  per  le  abi- 
tuali sue  proprietà,  non  precipita  cioè  menomamente 
coi  sali  di  barila  ;  anzi  gli  accennati  acidi  formano 
eolia  barila  sali  solubilissimi  e  facilmente  cristalliz- 
zabili. L'acido  cacodilico,  che  può  riguardarsi  quale 


un  prodotto  d'accoppiamento  dell'acido  arsenicico  col  - 
l'etilene,  non  offre  alcuna  delle  reazioni,  pur  tanto 
caratteristiche  e  specifiche,  che  servono  a  distinguere 

10  modo  non  dubbio  l'arsenico  nelle  ricerche  di  chi- 
mica inorganica  ;  come  non  è  velenoso,  polendosi 
amministrare  alla  dose  di  qualche  gramma  ad  un  ani- 
male senza  che  vi  si  producano  effetti  venefici,  men- 
tre lo  sono  terribilmente  i  composti  arsenicali ,  ap- 
partenenti alla  chimica  inorganica,  o  per  meglio  dire 
provenienti  da  combinazione,  tanto  più  se  siano  solu- 
bili come  lo  é  l'acido  cacodilico  predetto. 

La  differenza  perciò  che  passa  tra  i  composti  ge- 
nerati per  accoppiamento  e  quelli  nati  da  semplice 
combinazione,  o  per  doppia  decomposizione,  quan- 
tunque si  possano  ravvicinare  i  fenomeni  chimici,  per 
cui  si  producono,  consiste  adunque  in  ciò,  che  nei 
prodotti  di  accoppiamento  i  corpi  generatori  non  si 
svelano  colle  abituali  loro  proprietà,  mentre  segui- 
tano a  manifestare  le  loro  reazioni  caratteristiche  nei 
prodotti  di  semplice  coni  Lunazione,  aicché  sono  sem- 
pre riconoscibili  nei  composti  di  cui  fanno  parte , 
mediante  opportuni  reagenti  ;  laddove  nei  prodotti  di 
accoppiamento  per  riconoscerli  é  necessario  disfare 
l'accoppiamento.  Laonde  volendo  svelare  l'acido  solfo- 
rico nell'acido  solfovinico  mediante  i  sali  solubili  di 
barila,  cloruro  di  bario,  o  nitrato  di  bario,  è  d'uopo 
disfare  l'acido  solfovinico,  è  d'uopo  procurarne  lo 
sdoppiamento,  il  che  si  ottiene  col  farlo  bollire  a 
lungo  in  presenza  di  acqua,  o  meglio  in  presenza  di 
soluzioni  alcaline. 

La  causa  di  questo  occultarsi  di  alcuni  gruppi  nei 
prodotti  d'accoppiamento  può  dipendere  ora  dalla 
grande  slabilità  dei  prodotti  medesimi,  ora  dulia 
minore  attitudine  che  hanno  taluni  gruppi  molecolari 
ad  essere  sostituiti  in  paragone  dell'idrogeno  di  cui 
hanno  preso  il  posto  ;  vi  ci  può  avere  ancora  la  sua 
parte,  e  forse  la  maggiore,  la  diversa  struttura 
molecolare. 

La  costituzione  molecolare  dei  prodotti  di  accop- 
piamento molte  volte  é  quella  di  uno  dei  loro  gene- 
ratori, epperciò  molle  volte  sono  conservale  nel  nuovo 
prodotto  le  proprietà  fondamentali  della  specie  nor- 
male da  cui  derivano.  A  dimostrare  la  verità  di  questa 
proposizione  basti  citare  il  caso  dell'accoppiamento  del- 
l'idruro di  benzoilo      „  jocoll  acidonib'ico^'jj'jo, 

11  prodotto  che  vi  si  forma  é  l'idruro  di  nitrobenzoilo 
C  11  (N0*)0,  ossja  jjruro  di  benzoilo  in  cui  un  atomo 

d'idrogeno  é  sostituito  da  NO»,  radicale  dell'acido 
nitrico. 

Ora  è  facile  riconoscere  che  la  costituzione  mole- 
colare di  questo  prodotto  d'accoppiamento  non  è  dif- 
ferente da  quella  della  specie  normale  da  cui  deriva, 
esaminando  di  confronto  i  comportamenti  della  specie 
normale  e  quelli  del  derivato  per  accoppiamento.  In- 
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latti  trattando  l'idruro  di  beotoilo  eoa  cloro  si  ottiene  logia  e  rapporto  che  si  osserva  tra  i  termini  da  cui 
cloruro  di  benzoilo ,  mentre  colla  specie  nitrica  si  1 
ottiene  il  cloruro  di  nilrobenzoilo;  come  trattando 
un  io  la  specie  aormale  quanto  la  specie  nitrica  con 
agenti  ossidanti,  con  ammoniaca,  od  accoppiandole  con 
,  si  ottengono  con  ciascuna  specie  rispetti- 
prodotti  offrenti  fra  di  loro  la  slessa  ana- 

CHMNCMO 
11 


derivano,  noè  tra  l'idruro  di  benzoilo  normale  e  l'i- 
druro di  nitrobenzoilo  ;  del  che  si  può  acquistare 
maggior  convinzione  gettando  lo  sguardo  sopra  le 
due  serie  verticali  e  parallele  di  prodotti  derivanti 
per  identiche  reazioni,  gli  uni  dalla  specie  normale, 
gli  altri  dalla  specie  d'accoppiamento. 


r.«MI"N« 

A  marina 

Il  t" 

Acido  ippuiieo 


Idruro  di  uilrobenioilo 

cmwo«jo 

Ch 


cu 


HN0i)0j0 


Addo  nilrobenzoico 

C»'U"(NO*)N* 
Idronitrobenzammido 

Nitroamarina 
Acido  nilroippurico 


Prodotti  dall'azione  del  cloro  sopra  la  specie  normale 
da  una  parte,  e  sopra  la  specie  nitrica  dall'altra. 


Per  l'azione  dei  corpi  ossidanti. 


Per  1 


Per  modificazione  isomerica  dell'idrobenzammido  e 
dell'idronitrobenzammido,  scaldale  fra  120"  e  130". 

Per  trasformazione  dell'acido  benzoico  o  nitrobenzoico 
Dell'economia  animale. 


Come  avvenga  che  nel  sostituirsi  di  gruppi  mole- 
colari più  o  meoo  complessi  ad  atomi  nelle  molecole 
organiche  non  abbiano  a  prodursi  cambiamenti  nel 
tipo  molecolare,  è  un  fatto  non  poco  difficile  ad  es- 
sere inteso  e  soddisfacentemente  spiegalo  allo  stato 
presente  della  scienza ,  ma  gli  é  un  fatto  sopra  del 
quale  non  si  può  muovere  dubbio  di  sorta. 

Molte  volte  i  prodotti  di  accoppiamento  si  posano 
scindere  e  riprodurre  i  loro  generatori  ;  questa  me- 
tamorfosi però,  conosciuta  col  nome  di  sdoppiamento, 
non  sempre  può  effettuarsi.  L'acido  solfovinico,  fatto 
bollire  con  acqua,  riproduce  per  isdoppiamento  l'al- 
cole e  l'acido  solforico  normale  da  cui  deriva ,  fis- 
quella  quantità  d'acqua  che  nell'accoppiamento 
eliminata.  La  qual  cosa  ancora  si  verifica  io 
casi  ne'  quali  un  prodotto  d'accoppiamento 
riproduce  sdoppiandosi  i  gruppi  suoi  generatori, 
onde  si  può  stabilire  come  legge  generale,  che 
nello  sdoppiamento,  ossia  nel  disfacimento  dei  pro- 
dotti di  accoppiamento  avvenuto  fra  specie  ossige- 
nale, e  con  ricostituzione  dei  grappi  generatori ,  si 
fissa  uo  oumero  di  molecole  di  acqua  dato  dalla 
formola  n— 1,  in  cui  »  esprime  il  numera  dei  corpi 
prodottisi  nel  disfacimento  del  composto  d'accop- 


vinico  con  riproduzione  dell'alcole  e  dell'acido  solfo- 
rico, normali,  come  lo  sdoppiamento  di  qualunque 
altro  consimile  prodotto,  non  può  altrimenti  avvenire 
tranne  in  presenza  dell'acqua. 

È  inutile  il  soggiungere  che  nel  caso  di  sdoppia- 
mento di  prodotti  derivanti  da  specie  solforate,  clo- 
rurate e  simili ,  si  avranno  a  verificare  in  modo  in- 
verso quelle  leggi  che  abbiamo  di  sopra  enunciate 
per  i  cast  d'accoppiamento.  1 

Non  sempre  però  accade  che  i  prodotti  di  accop- 
piamento possano  nettamente  sdoppiarsi  e  rigenerare 
le  specie  normali  da  cui  derivano,  come  abbiamo  no- 
tato verificarsi  per  l'acido  solfovinico,  mentre  il  più 
delle  volte,  per  raggiungere  un  tale  ri  sul  tato ,  con- 
viene far  uso  di  agenti  molto  energici,  come  sono,  ad 
esempio,  gli  acidi  minerali  o  gli  alcali  caustici  in 
concentrate  soluzioni ,  ad  quale  ultimo  caso  l'alcali 
adoperato  rimane  combinato  coll'acido  che  si  do- 
vrebbe eliminare ,  se  non  che  il  sale  metallico  che 
cosi  ne  nasce ,  in  ultima  analisi  non  è  altra  cosa 
tranne  l'acido  in  coi  l'idrogeno  é  sostituito  dal  me- 
tallo dell'ossido  impiegato. 

Alcuni  volta,  ancorché  si  faccia  uso  dì  agenti  ga- 
gliardi, non  si  riesce  a  disfare  i  prodotti  d'aceoppia- 

profonda  decomposizione 
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e  ad  ottenere  prodotti  nuovi,  affatto  differenti  dalle 
specie  generatrici.  Cosi  avverrebbe  per  la  nitrona- 
(lalina,  la  quale  con  nissuno  degli  agenti  conosciuti 
finora  si  potrebbe  convertire  altra  volta  in  naftalina 
ed  in  acido  nitrico  normali. 

Lo  studio  delle  metamorfosi  organiche,  conosciute 
coi  nomi  di  accoppiamenti  e,di  sdoppiamenti,  è  im- 
portante  soprattutto  perché  ri  può  condurre  ad  in- 
terpretare la  genesi  dei  corpi  organici  naturali,  mol-  li 
lissimi  dei  quali  si  sono  evidentemente  formati  per  il 
accoppiamento  avvenuto  nell'organismo  delle  piante  o 
degli  animali.  Ciò  si  può  fondatamente  dedurre  dalla  i 
possibilità  di  sdoppiarli  artificialmente,  scindendoli  j 
nelle  sostanze  state  dalla  natura  impiegate  ad  otte-  j 
nerli  ;  come  viemaggiore  conferma  poi  se  ne  può 
avere  in  molli  casi  dalla  possibilità  di  riprodurre  | 
per  artificiale  accoppiamento  delle  specie  ottenute  j 
nello  sdoppiamento  composti  identici  a  quelli  nalu-  ; 
rali.  E  valga  il  vero:  i  corpi  grassi  gliccridi,  mar-  , 
garìna ,  stearina ,  ecc.,  si  riguardarono  da  lungo  i 
tempo,  e  prima  ancora  che  per  accoppiamento  si  I 
avessero  potuto  riprodurre  ,  siccome  provenienti  da 
naturale  accoppiamento  degli  acidi  grassi  margarico,  | 
stearico  e  simili  con  glicerioa,  poiché  si  era  saputo 
che  ,  opportunamente  trattali  i  corpi  grassi  stessi, 
potevano  sdoppiarsi  in  acidi  grassi  e  in  glicerina,  j 
L'interpretazione  poi  della  genesi  di  quei  complessi  ( 
composti  organici  in  seno  dell'organismo  vivente,  j 
non  lasciò  più  alcun  dubbio  nei  dotti,  allorquando 
per  vie  sintetiche  si  é  arrivato  ,  come  in  questi  ul-  j 
timi  tempi  si  verificò  ,  ad  ottenerli  affatto  identici  a 
quelli  naturali;  cioè  per  l'accoppiamento  degli  acidi 
grassi  colla  glicerina. 

ACERO  (agro»,  i.  —  Conta  moltissime  varietà. 

L'acero  di  montagna  (frane,  érable  blanc,  led. 
Weitsakorn),  detto  anche  sicomoro,  nelle  condizioni 
favorevoli  raggiunge  una  ragguardevole  dimensione. 
Sui  monti  s'inalza  quasi  sino  all'altezza  dei  larici  ;  , 
la  corteccia  è  di  color  grigio  bruno,  si  slacca  io  la- 
mine, le  foglie  hanno  un  lungo  picciuolo,  il  frutto  é 
una  samara,  alata,  con  espansioni  quasi  erette. 

L'acero  maggiore  (acer  platanoides  Linn.  ;  frane. 
érable  piane,  led.  Spitsahorn),  detto  anche  acero  ed 
oppio  riccio,  rassomiglia  al  primo  anche  nel  porta- 
mento, e  sui  monti  s'inalza  al  pari  di  quello.  Le 
espansioni  delle  samare  sono  divergenti. 

L'oppio  (acer  campestre  Linn.)  ,  detto  anche 
oppio,  pianta  che  non  s'inalza  di  molto  ;  samare  pic- 
cole e  pelose. 

L'acero  toppo  (acer  opalus  Linn.),  che  ha  dimen- 
sioni alquanto  maggiori  del  precedente. 

L'acero  a  foglie  di  frassino  {acer  negundo  Lino.) 
ha  fusto  drillo,  corteccia  verde,  fiori  a  grappolo. 

L'acero  da  zucchero  (ocer  saecharinum  Willd.) 
rassomiglia  al  plalanoide  delle  nostre  selve,  dal  quale 
però  si  distingue  per  le  gemme  di  color  bruno,  é 


assai  diffuso  nell'America  settentrionale,  e  si  trova 
anche  nell'Italia  meridionale.  Ama  terreno  fresco  e 
profondo. 

ila  un  legname  compatto  e  vagamente  venato,  per 
il  che  é  ricercato  dai  fabbricatori  di  mobili. 

La  proprietà  più  marcata  di  questa  pianta  è  quella 
di  somministrare  uno  zucchero  di  qualità  poco  infe- 
riore a  quello  di  canna.  Si  estrae  per  mezzo  di  fori 

0  di  incisioni  praticate  alla  parie  inferiore  del  tronco  ; 
il  sugo  che  ne  scaturisce  si  fa  colare  io  appositi 
recipienti. 

Il  liquido  é  limpidissimo,  dolce,  e,  concentrato 
coll'ebollizione,  fornisce  lo  zucchero.  Da  100  di  li- 
quido si  ottiene  1 ,67  di  zucchero.  Ogni  albero  dif- 
ficilmente darebbe  350  grammi  di  zucchero.  Bastano 
questi  pochi  dati  per  riconoscere  il  pochissimo  tor- 
naconto che  vi  sarebbe  a  coltivare  questa  pianta  in 
vista  dell'estrazione  dello  zucchero. 

ACETALB,  Cfill"Oi  (Cfc;m.  gen.).—£  uno  dei  pre- 
doni della  ossidazione  dell'alcole.  Fu  per  la  prima 
volta  osservalo  da  Dóbereiner,  poscia  più  accurata- 
mente esaminato  da  Liebig  ;  di  nuovo  ancora  da  Stass, 
il  quale  ne  determinò  con  esattezza  la  forinola  em- 
pirica, e  in  ultimo  da  Wurtz,  Varie  sono  le  maniere 
colle  quali  può  essere  preparato. 

Si  prende  una  sottocoppa  piena  di  alcole  assoluto 
e  vi  si  dispongono  al  di  sopra  vetri  da  orologio  con- 
tenenti nero  di  platino,  e  non  si  alti  che  oltrepassino 

1  4  millimetri  di  distanza.  Copresi  ogni  cosa  con  una 
campana  di  vetro,  il  cui  orlo  deve  posare  sulla  sot- 
tocoppa ,  acciò  i  vapori  che  si  vanno  condensando 
intorno  alle  pareli  ricadano  al  basso,  ed  ivi  si  riuni- 
scano coll'alcole.  Fa  duopo  che  il  luogo  in  cui  sì 
eseguisce  l'operazione  »ia  mantenuto  a  temperatura 
di  20  a  25°,  acciò  la  riazione  possa  succedere  e  elio 
si  protragga  per  un  tempo  di  alcuni  giorni,  avver- 
tendo di  far  rinnovare  l'aria  di  quando  in  quando. 
Si  ottiene  in  ultimo  un  liquido  vischioso  ed  acido,  il 
quale  dovrà  essere  rettificato  sul  carbonato  di  po- 
tassa. Unendo  al  distillato  una  certa  quantità  di 
cloruro  di  calcio  secco,  si  ha  uno  strato  superiore , 
composto  di  acelale ,  che  poi  si  dovrà  rettificare  su 
altro  cloruro  di  calcio. 

Mescendo  l'alcole  con  acido  solforico  e  perossido 
di  manganese .  e  distillando ,  si  produce  acetale. 
Liebig  insegnò  a  valersi  di  questo  processo  ,  ope- 
rando come  segue  :  prendonsi  3  parti  di  perossido 
di  manganese,  3  parli  di  acido  solforico,  2  parli  di 
acqua  e  2  parti  di  alcole.  Allorché  l'effervescenza, 
<  che  nasce  nell'alto  del  mescolare,  venne  mitigandosi, 
si  distillerà,  e  se  ne  ritrarranno  3  parti  di  liquido. 
Si  replicherà  con  nuove  dosi,  fino  ad  averne  una  data 
quantità,  indi  si  procederà  a  separare  l'acetale,  che, 
in  detto  prodotto  ,  trovasi  misto  coll'aldeide  e  con 
I  etere  acetico,  versando  il  liquido  in  ampio  pallone 
munito  di  tubo  a  bolla  e  comunicante  con  un  refrige- 
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ratoio  di  Licbig.  Distillasi  e  raccoglisi  a  parte  quello 
che  passa  al  di  sotto  degli  80°,  cbe  diremo  A,  e  a 
parte  quello  che  passa  tra  80  e  95° ,  cbe  chiame- 
remo B. 

Il  primo  distillato  A  si  fa  digerire  con  cloruro  di 
calcio  secco  e  polverizzato,  e  si  ripassa  a  bagno  ma- 
ria, tenendo  conto  di  ciò  che  distilla  tra  60  e  80°, 
per  mescolarlo  con  soluzione  concentrata  di  cloruro 
di  calcio,  che  ne  fa  separare  uno  strato  di  un  liquore 
etereo.  La  porzione  che  in  quest'operazione  distilla 
al  di  sotto  dei  60°,  essendo  ricchissima  di  aldeide, 
si  adopera  per  preparare  questo  corpo. 

Il  secondo  stillato  B,  cioè  quello  che  nell'opera- 
zione precedente  passò  fra  gli  80  e  i  95°,  si  ripone 
a  distillare,  raccogliendo  il  liquido  che  distilla  fino 
a  uo  terzo  del  totale  e  ponendolo  a  digerire  con  clo- 
ruro di  calcio.  A  capo  di  alcune  ore  si  rettifica  a 
bagno  maria ,  continuando  finché  la  parte  che  passa 
s'intorbidi  quando  si  assaggia  col  cloruro  di  calcio  in 
soluzione  concentrata.  Il  prodottosi  mesce  con  quello 
ricavato  dal  distillato  A. 

Non  si  ha  peranco  l'acetale  da  solo ,  sibbene  in 
mescolanza  con  aldeide  e  molto  etere  acetico.  Si  farà 
uso  della  potassa  caustica  in  soluzione  per  resinificare 
l'aldeide  e  decomporre  l'etere  acetico  e  gli  altri  eteri 
composti  che  lo  accompagnassero.  A  termine  di  al- 
cune ore  si  avrà  un  liquore  bruno ,  soprastante  alla 
soluzione  alcalina,  che  sarà  accresciuta  assai  di  vo- 
lume. Si  decanterà  e  distillerà  ,  poi  si  mescerà  con 
cloruro  di  calcio  in  soluzione ,  che  farà  galleggiare 
Tacciale,  sempre  più  concentrato.  Si  decanterà  an- 
cora, si  verserà  in  cannello  di  vetro  col  doppio  del 
suo  volume  di  potassa  caustica,  e  si  chiuderà  a  lam- 
pada il  cannello ,  collocandolo  orizzontale  in  bagno 
maria,  scaldando  per  ore  ventiquattro. 

Il  liquore  imbruna  di  nuovo  :  si  pone  a  raffreddare, 
si  decanti  e  si  ridistilla  ;  si  ha  un  prodotto  cbe  si 
mescolerà  ed  agiterà  con  altra  soluzione  di  cloruro 
di  calcio,  e  poi  si  separerà  per  ricollocarlo  con  nuovo 
cloruro  di  calcio  in  polvere  grossolana.  Decantan- 
dolo e  rettificandolo,  si  raccoglierà  ciò  che  passa  tra 
i  100°  e  1056,  e  questo  sarà  acefale  puro. 

Può  prepararsi  l'acetale  valendosi  della  reazione 
fra  l'etilato  di  soda  e  il  bromuro  di  etilidene  (un 
isomero  del  bromuro  d'etilene).  Succede  una  riazione 
violenta,  onde  é  duopo  procedere  con  molta  cautela. 

Facendo  agire  i  vapori  di  aldeide  sul  pentabro- 
muro  di  fosforo,  si  ottiene  una  mescolanza  di  bro- 
mossido  di  fosforo  e  di  bromuro  di  etilidene,  in  cui  si 
gettano  pezzetti  di  ghiaccio,  decantando  di  mano  in 
mano  che  si  vengono  fondendo ,  e  mantenendo  la 
temperatura  più  bassa  che  sia  possibile.  La  maggior 
parte  del  bromossido  si  decompone  nel  ghiaccio  che 
si  fonde  ;  rimane  un  liquido  giallo,  denso,  insolubile 
nell'acqua,  al  cui  contatto  si  scompone  qualora  avesse 
a  sfreddarsi  per  poco:  esso  è  formato  da) 


di  etilidene  con  bromossido  di  fosforo  non  separa- 
tone peranco. 

Aggiungendo  un  tal  liquido  all'etilato  di  soda 
secco ,  e  tenuto  freddo  a  — 12"  entro  un  pallone , 
succede  una  riazione  vivacissima,  e  si  genera  acetato 
ma  in  poca  quantità.  La  riazione  può  esserci 
nel  modo  seguente  : 

C'H*Br« +2DlWaO--  2NaBr  +  Oli'  »0* 


bromuro 
di  etilidene 


cliUlo 
di  sodio 


bromuro 

di  sodio 


Si  forma  eziandio  acetale  dal  processo  seguente. 
Si  mescolano  1  voi.  di  aldeide  e  2  voi.  di  alcole 
assoluto  entro  un  vaso,  cbe  s'immergerà  in  una  me- 
scolanza frigorifera ,  e  poi  vi  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  gas  acido  cloridrico.  11  liquido  si  separa  in 
due  strati:  uno  superiore,  etereo,  ed  uno  inferiore, 
acquoso,  saturo  di  acido  cloridrico.  Si  decanta  il  su- 
periore, si  distilla  sul  marmo  in  polvere  ;  la  distil- 
lazione comincia  a  56°,  ma  seguitando  ne  cresce  il 
punto  fino  al  di  là  di  100°.  Si  ottiene  per  tale  ma- 
niera il  cloruro  C4H9CIO ,  impuro,  che  scaldato  per 
tre  o  quattr'ore  in  bagno  maria,  in  vaso  chiuso,  col- 
l'etilato  di  soda ,  fornisce  un  liquido  scilopposo,  il 
quale  sbattuto  con  soluzione  di  cloruro  di  caleio, 
forma  uno  strato  galleggiante  di  acetale,  facilissimo  a 
purificarsi  per  distillazione  sul  cloruro  di  calcio  in 
polvere  e  poi  sul  sodio.  La  reazione  é  espressa  dalla 
forinola: 

l  CWO+ di' 0  +  HCl = CWCIO  +  H'O 

aldeide     alcole  ac.  clor.   cloruro  acqua 

IL  C'H>C10  4-  CWNaO  =  NaCl  +  C6H«0« 

cloruro    ctilat.  di  sodio  ci.  disodio  acelale 

Facendo  agire  il  cloro  sopra  l'alcole,  si  ha  a  pro- 
dotto principale  l'acetale  fino  a  che  non  comincino  a 
formarsi  composti  di  sostituzione.  La  riazione  è  cosi 
espressa  : 

3CMIK)  +  2CI  =  C«H«0«  +  2HCI  +H20 
alcole      cloro     acciaio     ac.clor.  acqua 

Proprietà  dell'acetale.  —  É  un  liquore  incoloro, 
meno  mobile  dell'etere;  possiede  un  odore  speciale, 
gradevole  ;  ha  sapore  fresco,  speciale  ,  che  fa  sovve- 
nire la  nocciola.  11  suo  peso  specifico  é  di  0,821  a 
+  22° ,4.  Bolle  circa  a  105°,  sotto  la  pressione  ba- 
rometrica di  0,768.  La  densità  del  suo  vapore  é  di 
4,140. 

L'acqua  ne  discioglie  6  volumi  per  1  di  essa ,  a 
temperatura  ordinaria,  e  la  solubilità  cresce  col  cre- 
scere della  temperatura.  Può  essere  separato  dalla 
soluzione  acauosa  valendosi  del  cloruro  di  calcio 
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e  di  altri  sali ,  L'alcole  e  l'etere  lo  sciolgono  in  qual- 
sivoglia  proporzione. 

L'acetale  non  è  alterato  dall'aria  ;  ma  se  inter- 
venga il  nero  di  platino,  é  indotto  ad  assorbire  ossi- 
geno, trasformandosi  da  prima  in  aldeide  ,  e  poscia 
in  acido  acetico  : 

cqw+ao=ac«HH> +h«o 

ardale  aldeide  acqua 

È  similmente  ossidalo  dagli  acidi  nitrico  e  dorico. 
Non  patisce  alterazione  dagli  alcali  caustici ,  purché 
l'aria  non  intervenga.  É  intaccato  dal  cloro,  che  gli 
toglie  idrogeno  e  dà  origine  a  prodotti  di  sostito- 
zione.  E  disciolto  e  decomposto  in  brano  dall'acido 
solforico  concentrato,  e  cosi  dall'acido  cloridrico ,  il 
quale  pure  s'imbruna  e  ingenera  cloruro  d'etilo.  Il 
pei  ita  e.  j  ir  uro  di  fosforo  vi  agisce  gagliardamente  con 
formazione  di  cloruro  d'etilo  e  con  altri  prodotti. 
Scaldato  per  un  certo  tempo  in  cannello  suggellato 
a  lampada,  con  ugual  peso  di  acido  acetico  cristal- 
lizzato, produce  etere  acetico ,  del  quale  ai  forma 
proporzionalmente  più  di  1  atomo  per  ogni  atomo 
di  acetale. 

Dalie  riazioni  accennate  apparisce  che  l'acetale 
può  essere  considerato  siccome  un  etere  composto. 
Sta*  lo  considera  come  (ormato  da  1  atomo  di  al- 
deide e  1  atomo  di  etere  etilico  : 


Cqi'»O^C«H'0  +  CW"0 


Wurtz,  per  l'opposto,  gli  attribuisce  una  costitu- 
zione diversa.  Per  auo  avviso,  si  produce  dal  glicolo, 
in  cui  2  atomi  d'idrogeno  sono  surrogati  da  2  atomi 
di  etilo: 

(glicolo;  D{j.!)0*-H«+2C*H^  ^JJ.^jo»  (acetale) 

Ricerche  posteriori  hanno  dimostrato  nondimeno 
(he  l'acetale  non  é  identico ,  sebbene  aia  iso- 
mero ,  col  glicolo  dietilico,  e  questo  risultò  dai  fatti 
seguenti  : 

Allorquando  il  glicolo  CW».H».0*  si  tratta  col 
aodio,  producesi  il  composto  C»H4.HNa.O!,  nel  quale 
4  at.  d'idrogeno  del  glicolo  fu  surrogato  da  1  at.  di 
iodio.  Questo  ,  trattato  coll'ioduro  d'etilo,  ingenera 
il  prodotto  CW.C'Hi.H.O»,  d'onde,  per  azione  del 
potassio,  si  ha  l'altro  derivato  C*H*.OHXK.O», 
il  quale,  posto  a  riagir*  con  altro  ioduro  d'etilo,  dà 
origine  al  composto  CW.DH^.C'H^O*,  in  cui  gli 
atomi  d'idrogeno  del  glicolo  sostituibili  furono  sur- 
rogati dall'etilo.  La  sua  formola  greggia  essendo 
C6Hi40",  si  ha  la  composizione  dell'ardale;  ma  non 
si  ba  pur  anco  l'identità  dei  due  composti,  i  quali 
differiscono  per  più  ragioni.  L'aeetale  bolle  a  405* 


e  l'altro  a  423°,5  ;  l'acetale  ha  il  peso  specifico  di 
0,821  a  22M,  e  l'altro  di  0,1993  a  0°. 
Ma  se  l'acetale  non  é  identico  all'ultimo  prodotto 

|  della  sostitnzione  etilica  nel  glicolo ,  ciò  non  toglie 
che  nella  propria  costituzione  non  dimostri  di  con- 
tenere 2  atomi  d'idrogeno  surrogabili.  Ciò  risulta 
principalmente  dalla  formazione  dei  melilacetali. 

Versando  in  una  storta  spaziosa  300  parti  di  acido 
solforico,  300  parli  di  aequa,  200  p.  di  perossido  di 
manganese,  100  parti  di  alcole  e  90  parti  di  spirito 
di  legno,  e  distillando  ,  dopo  cessala  la  prima  effer- 
vescenza, si  raccoglieranno  200  parti  di  stillato.  Si 
rettificherà  ,  raccogliendo  a  parte  quello  che  passa 
tra  68  ed  85*;  e  questo  si  tratterà  come  si  disse  per 

|  l'acetale  preparato  in  modo  somigliante  ma  senza  lo 
spirito  di  legno.  Dopo  il  trattamento  della  potassa 
caustica  si  ha  un  liquido  etereo  di  odore  partico- 
lare, contenente  aeetale,  un  po'  di  metilale,  e  i  due 
composti  melilacetalici.  Per  avere  questi  separati,  si 
distillerà,  raccogliendo  a  parte  ciò  che  passa  tra  00 
e  70°,  e  quello  che  passa  tra  80  e  90°.  Si  replicano 
le  distillazioni  frazionate  dei  liquidi  raccolti  in  quei 
due  intervalli  di  temperatura  crescente  ,  e  si  otten- 
gono un  liquido  che  bolle  a  65° ,  ed  altro  che  bolle 

'  a  85». 

Il  primo  ha  per  composizione  C'H^'O* ,  ossia 
C'HUW.CH'.O»,  formola  che  rappresenta  l'acetale 
CW.Dll&.C<W.O«,  in  cui  Telilo  é  surrogato  dal 
melilo.  Tale  prodotto  è  mobile,  incorerò  ,  di  odore 
etereo  penetrante ,  analogo  a  quello  dei  composti 
metilici,  il  suo  peso  specifico  a  0*  è  di  0,8555;  si 
scioglie  copiosamente  nell'acqua ,  arde  di  fiamma 
bianca,  con  orli  azzurri,  e  molto  luminosa. 

I  II  secondo,  cioè  quello  che  bolle  a  85°,  ha  la  com- 
posizione secondo  la  formola  : 

C5H««0»^C*H«.CH^C*H*.0', 
ed  è  l'acetale  in  cui  1  atomo  d'idrogeno  é  surro- 

i  gato  da  uno  di  melilo,  e  l'altro  atomo  d'idrogeno  da 

I  1  atomo  di  etilo. 

Esso  è  un  liquido  mobilissimo  ,  di  odore  etereo 

I  acuto,  che  somiglia  a  quello  dell'acefale.  Sciogliesi 

j  per  qualsivoglia  proporzione  nell'alcole,  e  in  1 5  vo- 
lumi d'acqua.  La  sua  densità  é  di  0,8535.  Éinfiam- 

|  mabile,  e  arde  di  fiamma  splendida.  Non  é  decom- 
posto dalla  potassa. 

I  Cloracetali.  —  Si  conoscono  il  mono,  di,  triclo- 
rautale.  Il  monocloracetale  e  il  tricloracctale  si 

J  producono  per  l'azione  del  cloro  sull'alcole  di  forza 
ordinaria  ,  cioè  a  80  centesimali.  Allorché  ai  fece 
passare  il  gas  cloro  attraverso  l'alcole  per  un  certo 

;  tempo  ,  si  aggiunge  acqua  al  liquore ,  acciò  se  ne 
separi  un  olio  pesante  ,  che  si  farà  digerire  con  so- 

i  Inzione  di  cloruro  di  calcio,  e  poi  si  sottoporrà  a 

.  distillazione  frazionata.  La  bollitura  comincia  ad 

!  80°,  e  continua  salendo  di  grado  fino  a  200*.  senza 

;  rimanere  stazionaria  in  verun  punto  intermedio. 
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Quella  parte  che  passa  fino  a  120*  é  un  misto  di 
aldeide  e  di  eteri;  l'altra,  che  succede  dopo  i  120°, 
é  per  massima  parte  di  mono  e  dicloracetale.  Questa 
si  rettifica  raccogliendo  ciò  che  passa  tra  1 70  e  1 85°. 
Con  nuove  distillazioni  frazionate  si  separano  il  mo- 
nocloraeetale  dal  dicloracetale,  essendo  che  il  primo 
bolle  a  155»  ed  il  secondo  a  180*. 

Se  vogliasi  tener  conto  dei  cloracelali  contenuti 
nei  liquidi  che  passarono  nella  prima  distillazione 
sotto  i  gradi  120»  e  170»,  si  dovrà  farli  digerire  a 
caldo  per  alcuni  giorni  con  soluzione  acquosa  di  po- 
tassa caustica,  acciò  l'alcali  distrugga  l'aldeide  e  gli 
eteri  che  sono  a  quelli  in  mescolanza. 

Secondo  assevera  Lieben ,  non  si  otterrebbe  acc- 
iaio dall'azione  del  cloro  sull'alcole  di  concentra- 
zione ordinaria.  Ciò  contraddirebbe  aquanto  fu  detto 
da  Stas,  il  quale  insegnò  a  preparare  l'acetale  dal- 
l'azione del  cloro  sull'alcole.  Probabilmente  l'un 
chimico  e  l'altro  operarono  prolungando  più  o  meno 
a  lungo  la  riazione. 

Il  monoclorucetale,  (MI 1  Gli-,  è  un  liquido  sco- 
lorito, di  odore  etero-aromalico ,  che  bolle  a  155*. 
Il  suo  vapore  ha  la  densità  di  5,38,  e  fu  calcolato 
per  2  voi.  a  5,20.  È  neutro  perfettamente,  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  nell'alcole.  Non  é  intac- 
cato dalla  soluzione  acquosa  di  potassa,  né  precipi- 
talo dal  nitrato  d'argento. 

Il  dicloracetale,  C6H1SCIS0*,  è  senza  colore,  neu- 
tro, di  odore  aromatico,  del  peso  specifico  di  1,1383 
a  H°.  Bolle  a  180°,  e  la  densità  del  suo  vapore  fu 
trovata  di  6,45;  calcolala  (2  voi.)  di  6,435. 

11  tricloracetale,  C6H«»CI*0»,  si  produce  mentre  si 
forma  il  dicloracetale  ,  oppure  nasce  dall'azione  del 
cloro  sull'alcole  molto  concentrato,  ma  non  assoluto. 

ACKTAVWDO ,  CWNO  =  NH«.C«H»0  (ehm. 
gen.).  —  Composto  il  quale  si  produce  per  varie 
maniere. 

Allorquando  si  fa  distillare  l'acetato  di  ammonio 
{CsH*0*.NM  i ,  da  principio  si  sviluppa  ammoniaca 
in  abbondanza,  poi  a  160°  distilla  un  misto  acido 
formato  principalmente  di  acetato  acido  di  ammo- 
nio; sopra  i  160°  il  distillato  contiene  acetammido, 
che  condensandosi  nel  lubo  cristallizza  ;  finalmente 
al  di  sopra  di  190°  si  ha  puro  acetammido.  La  ria- 
zione avviene  per  I  nsella  di  un 


l'acetato  di 

C*H»0»,NH*— H*0  =  C»fPNO 

acetato  d'ammon.  acetammido 

Scaldando  l'acetato  di  etilo  con  soluzione  i 
trata  d'ammoniaca  a  +120°,  facendo  agire  l'acido 
acetico  anidro  sul  gas  ammoniaco  secco;  oppure 
saturando  l'acido  acetico  io  cristalli  coi  gas  suddetto, 
a  poi  distillando,  si  ottiene  sempre  l'acetammido. 

K  un  corpo  bianco,  cristallino,  solido,  ebe  si  li- 
quefi a  78\  e  bolle  tra  221»  e  222°.  Va  in  delique- 
scenza quando  si  espone  all'aria,  e  disciogljesi  facil- 
mente nell'acqua.  Scaldandolo  o  con  acidi  o  con 
alcali,  fissa  un  atomo  d'acqua  e  trasformasi  in  acido 
acetico  ed  in  ammoniaca.  Distillato  coll'acido  fosfo- 
rico anidro  perde  acqua  e  genera  l'acetonitrilo  od 
il  cianuro  di  melilo  (MI  .Y  Sottoposto  ad  una  corrente 
di  gns  acido  cloridrico  secco,  a  ealdo,  fornisce  un 
liquido,  un  corpo  cristallino  che  passano,  ed  un 
residuo  non  volatile,  bruniccio.  Il  liquido  è  acido 
acetico  concentrato  con  alquanto  di  cloruro  di  acelilo, 
e  forse  di  acetoni  trito  ;  il  solido,  cristallizzalo,  é  un 
misto  di  cloridralo  d'ammoniaca,  di  acetammido  e 
di  diaretammido,  l'ultimo  dei  quali  può  essere  estratto 
col  mezzo  dell'etere,  in  cui  il  eloridralo  d'ammo- 
niaca non  si  discioglie.  Il  residuo  non  volatile  risulta 
di  cloridralo  di  acetiammina  con  sale  ammoniaco. 

È  l'acetammido  Unto  una  base  quanto  un  acido, 
od  a  meglio  dire,  mostra  di  possedere  le  attitudini 
di  acido  e  di  base.  Combinandolo  cogli  acidi  clori- 
drico e  nitrico  ingenera  de' sali  definiti,  e  similmente, 
unendolo  alle  basi,  genera  dei  sali;  un  atomo  del  suo 
idrogeno  è  surrogato  da  melai  lo. 

Il  cloriirato  di  acetammido  (C«H>NO  .Gii.  si 
prepara  mescendo  acetammido  fuso  a  blando  calore, 
con  ossicloruro  di  fosforo,  disciogliendo  la  massa 
cristallina  risultante,  nell'alcole  assoluto,  e  abban- 
donando a  freddo  la  soluzione  alcolica,  o  piuttosto 
mescolandola  coll'etere  :  il  cloridralo  si  depone  in 
aghi  incolori.  La  massa  cristallina  dio  si  produce 
da  prima  tra  l'acetammido  e  l'ossicloruro  di  fosforo 
sembra  un  composto  dell'uno  coll'altro,  dal  quale 
poi,  per  l'aggiunta  dell'alcole,  nascerebbero  fosfato 
di  elilo.  acido  cloridrico  e  acetammido  • 

2(C'rPN0)  +  PhOCl*  +  3(C«H'.H.O)  =  (C*H*N0)».HCI  +  Ph(C»H*)W  +  HCI 


nmido 


ossicloruro 
di 


alcole      cloridr.  di  aeetamm.    fosf.  di  etilo   ac.  elor. 


Può  ottenersi  eziandio  dirigendo  una  corrente  di 
gas  acido  cloridrico  secco  in  una  soluzione  alcolica 
od  eterea  di  acetammido  mantenuta  fredda.  Formasi 
una  massa  cristallina,  che  si  lava  con  etere  anidro  e 
si  scioglie  nell'alcole  a  caldo.  La  soluzione  nel  raf- 
e  meglio  se  vi  ai  aggiungi  dell'etere, 


depone  il  cloridralo  in  cristalli.  Questa  maniera  di 
preparazione  é  da  preferirsi  alla  precedente. 

E  un  corpo  incoloro,  In  lunghi  cristalli  a  forma  di 
lancia,  acido  al  gusto  e  nella  riazione,  facilmente 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcole  e  insolubile  nell'e- 
tere. Scaldato  entro  cannello  chiuso  a  lampada,  fra 
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!80°  e  200°  si  decompone  in  quei  prodotti  medesimi 
che  si  ottengono  scaldando  l'acctammiilo  nel  gas 
acido  cloridrico  secco. 

Il  nitrato  di  acetammido,  CWNO.NO'H,  formasi 
per  la  soluzione  dell'acetammido  nitrico  concentrato 
e  freddo.  É  in  cristalli  scoloriti,  acidi,  fusibili  a  ca- 
lore moderato,  che  detuonano  a  temperatura  più 
elevata,  lasciando  raramente  un  piccolo  residuo. 

Azioni-  del  cloro  tuli' acetammido.  —  Per  opera 
del  cloro  sull'acetammido  si  formano  parecchi  pro- 
dotti clorurati,  nei  quali  due,  tre,  quattro  atomi 
d'idrogeno  sono  surrogati  da  altrettanto,  in  atomi, 
di  cloro. 

11  monocloracelammido, 

CWCINO  :=:N.II«.C«II*CIO, 

si  ottiene  dall'azione  dell'ammoniaca  sul  monoclora- 
cetato  di  etilo: 

CWCIO.CWO  +  NIP  =  N.BMHPQ0  +  VIVO 

monocloiacetalo     ami»,  monocloracetamm.  alcole 
di  etilo 

Nella  riazione  producesi  anch»?,  come  appare 
dall'equazione,  l'alcole  vinico. 

Paò  aversi  eziandio  dalla  riazione  del  gas  ammo- 
niaco secco  sul  cloruro  di 


CWC10 .  CI  +  2NI1*  =  N .  U*.C*H«CIO  +  NIUCI 

dor.  di  amm.  monocloracctammido  cloriilr. 
monocloracctilo  di  amm. 

* 

Il  prodotto  ò  una  massa  bianca  amorfa,  d'onde 
l'alcole  assoluto  discioglie  l'acetammido  clorato,  che 
poi  depone  in  lamine  lunghe  e  splendenti.  Si  discio- 
glie in  10  p.  di  acqua  ed  in  10  Vi  p.  di  alcole  a 
-f-24*;  é  appena  solubile  nell'etere.  È  decomposto 
dalla  potassa,  con  formazione  di  cloruro  di  potassio 
e  di  acetato  di  potassa. 

Il  tricloracetammido,  C*H*CI3N0=N.I1».C*CI30, 
si  produce  per  l'azione  dell'ammoniaca  secca  od 
acquosa  sul  tricloracetato  di  etilo,  ovvero  sul  clo- 
ruro di  trieloracelilo,  od  anche  bulla  cloraldeide 
C*CI40,  o  sul  di  lei  polimero,  l'etere  percloracelico 
ttCl*0«. 

Nd  primo  e  secondo  caso  la  riazione  succede 
conforme  a  quanto  fu  espresso  dalle  equazioni  per 
la  preparazione  del  roonocloracetammido  col  mezzo 
dei  prodotti  congeneri,  ritraendosi  alcole  nel  primo 
caso  ;  nel  secondo  cloridrato  di  ammoniaca  ;  nel 
terzo  caso  la  riazione  è  espressa  come  segue: 

C*CHO  +  NHJ  =  N.II*.C*CIH)  +  NIPCI 

doraHeide  amm.  tricloracetammido  doridr. 

di  amm. 

Può  anche  aversi  dall'azione  dell'ammoniaca  sugli 


eteri  perclorici  degli  acidi  formico,  carbonico,  ossa- 
lico e  succinico,  perché  questi,  allorché  sono  scal- 
dali, danno  origine  alla  cloraldeide  :  ma  é  sempre  da 
preferirsi  l'etere  percloracelico. 

La  massa  risultante  dalla  nazione  deve  essere 
trattata  coll'acqua,  che  scioglie  il  sale  ammoniaco, 
poi  coll'eterc,  d'onde  il  tricloracetammido  si  depone 
cristallizzato,  in  forma  di  lamine  di  un  bianco  vivo. 
Sciogliesi  nell'acqua  bollente  e  nell'alcole;  dalla 
soluzione  acquosa,  mentre  si  raffredda,  deponesi  in 
tavole  cristalline  appartenenti  al  sistema  rombico.  Ila 
sapore  dolcigno;  si  fonde  a  135°;  comintia  ad  im- 
brunire a  200°,  e  bolle  sopra  i  240°.  Sprigiona 
ammoniaca  quando  é  scaldalo  colla  potassa.  Si  scio- 
glie col  tempo  nell'ammoniaca,  e  la  soluzione  forni- 
sce per  evaporazione  il  tricloracetato  di  ammonio  in 
bei  prismi.  L'acido  fosforico  anidro  lo  trasforma  in 
cloroacelonilrilo  o  cianuro  di  triclorometilo: 
CWCPNO-IM)  =  CI*CI*N. 

Il  tetrarloracelammido 

c*hci>no^n.ii.ci.cm:i*o 

è  chiamato  ancora  acido  cloracelammico.— Formasi 
per  l'esposizione  del  tricloracelammido  lievemente 
inumidito  con  acqua,  ed  esposto  all'azione  del  cloro 
alla  luce  solare.  Si  sublima  in  aghi,  che  poi  si  ri- 
anno  ricristallizzati  e  purificali  mediante  la  soluzione 
nell'etere. 

È,  stabile  all'aria,  si  fonde  al  calore,  e  si  decom- 
pone parzialmente  sublimandosi.  È  quasi  inodoro; 
ha  un  sapore  sgradevole  ;  è  insolubile  nell'acqua  ;  si 
scioglie  molto  prestamente  nell'alcole,  nello  spirilo 
di  legno,  e  meglio  ancora  nell'etere.  Si  scioglie  senza 
scomporsi  nelle  soluzioni  alcaline  fredde,  formando 
sali  cristallizzabili.  Bollito  colla  potassa  sprigiona  am- 
moniaca, cloruro  di  potassio  e  carbonato  di  potassio. 

Diacetammido,  C'II'NO»  ^ N.H.OH'O.OHHJ. 
—  La  soluzione  eterea  della  mescolanza  diacetammido 
e  di  diacetammido  che  si  ritrae  dalla  riazione  del  gas 
acido  cloridrico  sull'acetammido,  quando  il  gas  sud- 
detto vi  passò  attraverso  per  un  dato  tempo,  depone 
cristalli  di  cloridrato  di  acetammido,  e  il  liquido 
feltrato  fornisce  per  l'evaporazione  al  di  sopra  del- 
l'acido solforico,  cristalli  di  diacetammido.  Questo  é 
facilmente  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'e- 
tere ;  bollendolo  con  qualche  acido  si  decompone  in 
acido  acetico  ed  in  ammoniaca,  ma  non  cosi  facil- 
mente come  fa  l'acetammido.  In  soluzione  alcolica, 
e  bollilo  col  bicloruro  di  platino,  produce  cloropla- 
tinalo  di  ammonio. 

Etilacelammido,  CUPNO^N.H.CWO.CW.  — 
É  l'acetammido,  nel  quale  un  atomo  d'idrogeno  del 
gruppo  ammoniaca  è  surrogato  da  uno  di  etilo.  Si 
ottiene  facendo  agire  l'etilammido  sull'etere  acetico; 
ovvero  il  cianato  d'eli  lo  sull'acido  acetico  monidrato. 

É  un  liquido  scilopposo,  il  quale  sottoposto  all'a- 
zione del  calore  bolle  a  205°.  Ha  il  peso  sp.  di 


Digitized  by  Google 


ACETATI 


49 


0,942  a  4°,5  ;  scioglie»  nell'acqua  e  nell'alcole,  io 
qualsivoglia  proporzione.  Può  essere  distillato  sema 
che  si  alteri  che  per  poca  quantità.  É  trasformato 
dalla  potassa  in  etilammina  ed  in  acido  acetico. 

Etildiacetammido, 

C«Hì*N0«=N.C«HJ0.C«1P0.C«H*. 
Nasce  dalla  riamine  dell'acido  acetico  anidro  e  del 
cianato  d'elilo.  Si  mettono  le  due  materie  entro  un 
cannello  di  vetro;  si  chiude  a  lampada  ;  si  scalda  tra 
190°  e  280°  ;  avvenota  la  riazione,  si  lascia  freddare 
il  cannello  e  poi  si  rompe  in  punta;  n'esce  gas  acido 
carbonico  con  violenza,  e  si  ha  un  prodotto  bruno, 
liquido,  il  cui  punto  di  bollitura  cresce  rapidamente 
a  192°  ;  alla  qual  temperatura  ciò  che  passa  è  lim- 
pido, incoloro,  neutro.  Il  suo  peso  sp.  è  di  1,0092  a 
20°;  è  scomposto  dalla  potassa  caustica  in  acido 
acetico  ed  in  etilammina. 

Mercuracetammido,  C'IPHgO.  —  Una  soluzione 
acquosa  di  acelammido  saturata  coll'ossido  di  mer- 
curio depone,  per  la  vaporazione  nel  vuoto,  croste 
cristalline  incolore,  lievemente  solubili  nell'alcole. 

L'argentoacetammido,  C*H»AgO,  si  produce  in 
modo  somigliante  al  mercuracetammido.  É  c  ristai  - 
lizzato. 

Acetanilido,  CMPNO  =  N.H.CCH'.CWO.  —  Si 
prepara  facendo  agire  insieme  il  cloruro  di  acetilo 
col  l'ari  ihna  :  la  riazione  é  vivacissima  dacché  cia- 
scuna goccia  di  cloruro  che  si  fa  cadere  sull'alcali 
produce  lo  strìdere  che  fa  il  ferro  rovente  immerso 
nell'acqua.  La  materia,  raffreddandosi,  si  rapprende 
in  massa  cristallina,  che  si  dovrà  lavare  con  acqua 
fredda,  affine  di  separarne  il  cloridrato  di  anilina, 
facendo  poi  sciogliere  il  residuo  lavalo  nell'acqua 
bollente,  d'onde  per  raffreddamento  si  depone  l'ace- 
tanilide  in  magnifici  cristalli.  Adoperando  anilina 
impura  i  cristalli  appaiono  colorati  di  rosso  ;  ma  si 
possono  scolorire,  col  semplice  farli  seccare  e  collo 
ripigliarli  con  acqua  bollente,  e  feltrando.  Rimane 
solla  carta  una  materia  bruna  ed  oliosa,  la  quale 
colorava  il  prodotto.  La  riazione  è  espressa  dall'e- 


C«H*0.C1  +  N.H'.CW  =N.H.C«H*0.C«HH  HC1 

cloruro         anilina  acetanilido  acido 

dacetilo 


Può  ottenersi  eziandio  dalla  riazione  diretta  tra 
l'acido  acetico  anidro  e  l'anilina. 

L'acetanilido  é  un  corpo  solido,  scolorito,  cristal- 
lizzato in  lamine  splendenti,  poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  più  nella  bollente,  e  più  ancora  nell'alcole 
e  nell'etere.  É  fusibile  a  112°,  e  si  rassoda  in  massa 
cristallina  quando  si  raffredda.  É  pochissimo  intac- 
calo dalla  potassa  caustica  bollente,  ma  é  scomposto 
dalla  potassa  in  fusione,  con  isprigionamento  di 


Escici.,  cium. 


Voi. 


ACETATI  (cAim.).  —  L'acido  acetico  é  un  acido 
piuttosto  gagliardo,  che  si  combina  con  forza  colle 
basi  e  produce  sali  ben  definiti  e  cristallizzabili. 

É  monobasico,  e  perciò  la  formola  generale  de- 
gli acetati  si  rappresenta  con  C*HsMeO*,  oppure 
CsH*0*.Me  (Me  significa  metallo).  Forma  anche 
sali  basici,  che  sono  una  combinazione  dell'acetato 
neutro  coll'ossido  metallico.  Gli  acetati  neutri  sono 
solubili  nell'acqua  ;  parecchi  solubilissimi,  altri  non 
mollo,  come  quelli  di  argento  e  di  mercurio:  di 
fatto,  se  abbiasi  soluzione  o  di  nitrato  di  protossido 
di  mercurio  o  di  nitrato  d'argento ,  e  vi  si  versi  un 
acetato  alcalino,  formasi  tosto  un  precipitato  in 
isquamme  cristalline,  di  acetato  dell'uno  o  dell'altro 
metallo.  V 

Per  fori  mare  gli  acetati  si  opera  facendo  agire 
direttamente  l'acido  acetico  sull'ossido  metallico  od 
il  carbonaio  di  esso  ,  avvertendo  che  alcuni  car- 
bonati, come  quelli  di  bario  e  di  calcio,  non  si  la- 
sciano scomporre  se  l'acido  acetico  sia  in  istato  di 
somma  concentrazione,  e  non  si  diluisca  previamente 
coli' acqua. 

Tutti  gli  acetati  sono  decomposti  dal  calore,  per 
la  maggior  parte  con  isprigionamento  di  acido  car- 
bonico, di  vapori  di  acetone  e  di  un  olio  empireu- 
matico.  Quelli  poi  Ira  di  essi  che  facilmente  sono 
decomposti,  e  contengono  ad  un  tempo  una  base 
capace  di  formare  un  carbonato  stabile  a  temperatura 
elevata,  allorquando  sono  calcinati,  si  risolvono  in 
carbonato  della  base  che  rimane  ed  in  puro  acetone 
che  distilla. 

Ad  esempio,  l'acetato  di  bario  fornisce  carbonato 
della  base  ed  acetone,  come  dall'equazione  : 

2C*rPO*.Ba  =  C03.Ba+C3HsO. 

Questi  acetati  poi,  che,  quantunque  contengano  una 
base  gagliarda,  prò  ducente  un  carbonaio  stabile, 
esigono  un  alto  grado  di  calore  per  essere  decom- 
posti, formano  bensì  il  carbonato  che  rimane  fisso, 
ma  ingenerano  materie  diverse.  Ira  le  quali  si  può 
riconoscere  costantemente  l'acelone. 

Tra  tali  materie  furono  trovati  alcuni  omologhi 
dell'acetone ,  come  il  metilacehne  C3H5.CH3.0, 
Yelilacetone  CJH>.C*H*.0,  accompagnato  colla  du- 
matina  C*H'"0. 

Gli  acetati  contenenti  basi  più  deboli  forniscono, 
quando  sono  aggrediti  dal  calore,  acido  acetico  non 
decomposto,  acido  carbonico  ed  acetone,  e  quando  il 
calore  fu  spinto  più  in  alto,  un  olio  empireumatico  e 
carbone:  per  residuo  lasciano  od  ossido  metallico, 
oppure  metallo  ridotto,  se  erano  a  base  di  un  me- 
tallo di  facile  riducibilità,  come  sarebbero  il  rame,  il 
mercurio  e  l'argento. 

Gli  acetati,  qualora  siano  stati  mescolati  con  un 
alcali  in  eccedenza  e  si  espongano  alla  forza  del 
calore,  sono  risolti  a  temperatur 
I.  a 
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in  gts  idrogeno  protocarbonato  ed  in  acido  carbonico 
il  quale  resta  fisso  sull'alcali  : 

C5HlO*.K  +  RHO  —  CH*  +  CO'K* 

acetato  di  idrato  pas  idr.  carb.  di 
imlassio    di  potassio  protor.  potassio 

Distillati  con  acido  solforico,  sprigionano  acido 
acetico  :  lo  stillato  acido  scioglie  l'ossido  di  piombo, 
.  e  forma  un  liquido  di  riamine  leggiermente  alcalina 
(acetato  basico  di  piombo).  Re  oltre  l'acido  solforico 
si  aggiunge  alcole,  e  poi  si  distilla,  allora  danno 
nascimento  ad  acetato  di  elilo  od  etere  acetico,  cbe 
si  può  discernere  dall'odore  suo  proprio. 

Gli  acetati  neutri  in  solinone  colorano  di  giallo 
rosso  o  di  rosso  bruno  i  liquidi  contenenti  sali  di  | 
sesquiossido  di  frrro,  secondo  il  grado  di  diluzione. 
L'acido  acetico  libero  non  ingenera  la  stessa  riazione. 
Misti  con  acido  arsenioso,  e  poi  scaldati  a  rovente, 
danno  odore  di  cacodilo,  riconoscibile  dall'odore.  ; 

Quelli  dei  metalli  alcalini,  e  forse  altri  ancora, 
trattati  coll'ossiclororo  di  fosforo  .sviluppano  vapori 
di  cloruro  di  acetilo,  e  formano  un  fosfato  tribasico  : 

3(CW.Na.0')+ PhOCP  =  3(C*H*0.CI)  +  PhOWa» 

acetato  di  sodio   ossirloruro     cloruro  di      fosf.  triba- 
di fosforo        acelilo       sico  di  sodio 

Il  bromo  non  ha  azione  sugli  acetati  alcalini  in  j 
soluzione  ;  tranne  che  vi  si  scioglie  in  abbondanza,  ■ 
e  può  essere  scacciato,  scaldando  il  liquido  fino 
all'ebollizione. 

ACETATI  {farm.). —  Non  pochi  acetati  sono  ado- 
perati in  medicina,  e  fra  gli  altri  gli  acetati  alca- 
lini di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca;  quelli  di 
calce ,  di  ferro ,  di  zinco ,  di  rame ,  di  piombo ,  di 
mercurio,  non  che  alcuni  a  base  organica  [vedi  le 
rispettive  basi). 

Ai  I  ITU  Vedi  Etilene. 

ACETI  AROMATICI  (profum.).  —  Per  gli  usi  di 
teletta  s'impiegano  moltissime  varietà  di  aceto,  reso 
aromatico  con  sostanze  svariatUsime.  Per  ottenere 
questi  aceti  ora  si  sciolgono  essenze,  ora  resine  aro- 
maliche,  come  il  benzoino,  nell'aceto  ;  altra  volta  si 
ottengono  distillando  fiorì  od  altre  parti  di  piante 
aromatiche  con  aceto  ;  talvolta  invece  si  preparano 
lasciando  in  infusione  in  questo  le  stesse  sostanze. 
A  quest'ultima  categoria  appartengono  alcuni  aceti 
che  vengono  impiegati  per  gli  usi  della  tavola,  ai  il 
quali  accenneremo  in  altro  articolo.  Fra  gl'ingre- 
dienti degli  aceti  aromatici  si  trovano  spesso  delle 
materie  coloranti,  come  l'oricella,  la  cocciniglia; 
più  spesso  si  trova  ancora  l'alcole,  il  quale  giova  ad 
accrescerne  la  volatilità  e  serve  a  sciogliere  meglio 
le  sostanze  aromatiche.  Alcuni  aceti  si  preparano 


parte  per  soluzione,  parte  per  distillazione  o  per 
infusione.  Ecco  alcuni  esempi: 

Aceto  detto  igienico.  —  Prendete:  essenza  di  can- 
nella  2  grammi,  essenza  di  garofani  2  gr.,  essenza 
di  sassafras  2  gr.,  essenza  di  neroli  <4gr.,  essenza 
di  rose  2  gr.,  balsamo  tolulano  gr.  150,  balsamo 
benzoino  gr.  150,  iride  fiorentina  gr.  250,  alcole 
a  85°  centes.  litri  7,  acelo  forte  di  vino  bianco  li- 
tri 2,  acido  aeptico  (pirolignico  ben  depuralo)  mezzo 
litro,  acqua  litri  I.  Fate  macerare  per  quattro 
giorni,  agitando  spesso,  il  balsamo  tolutano  e  il 
benzoino  in  quattro  litri  di  alcole,  a  parto  fato 
macerare  l'iride  in  un  litro  dello  slesso;  filtrate 
per  caria  le  tinture.  Introducete  l'iride  in  un  reci- 
piente che  si  possa  chiudere  bene  e  versatevi  sopra 
il  litro  d'acqua;  quando  il  lutto  é  freddo  filtrate. 
In  seguilo  sciogliete  le  essenze  in  due  litri  di  alcole 
agitandoli  insieme  in  una  bottiglia.  Unite  insieme 
le  tinture,  l'infusione,  la  soluzione  delle  essenze, 
l'aceto  e  l'acido  acetico.  Si  usa  diluito  nell'acqua. 
Egli  é  chiaro  che  si  potrebbe  avere  un  aceto  aro- 
matico riducendo  gli  ingredienti  ad  un  numero  più 
piccolo  ;  cosi  tutte  le  essenze  potrebbero  essere  ri- 
dotte ad  una  sola,  oppure  potrebbero  essere  sosti- 
tuite con  altre,  purché  fossero  di  gradevole  profumo. 
Le  tinture  di  balsamo  del  tolu  e  di  benzoino  e  l'in- 
fusione d'iride  potrebbero  a  loro  volta  venire  tolte  in 
tulio  od  in  parte ,  oppure  sostituite  colle  tinture  di 
muschio,  di  fave  di  Tonka,  di  storace,  e  via  discor- 
rendo. Se  si  desiderasse  avere  l'aceto  colorato  in 
rosso,  si  potrebbe  aggiungere  5  grammi  di  coccini- 
glia ad  ogni  litro  di  alcole. 

Aceto  alla  cannella  per  distillazione.  —  Prendete 
cannella  della  Cina  in  grossa  polvere  grammi  250  ; 
alcole  a  90°  cent.  1  chilogramma,  acido  pirolignico 
chilogrammi  4,  fate  macerare  per  olio  giorni  circa 
la  cannella  coll'alcole,  aggiungete  l'acido  pirolignico 
e  distillate  la  miscela  in  una  storta  di  vetro  a  bagno 
di  sabbia.  Al  presente  di  rado  si  preparano  gli  aceti 
aromatici  per  distillazione,  ai  preferisce  invece  di 
prepararli  sciogliendo  essenze  e  simili  sostanze  aro- 
matiche nell'acido  acetico  puro  o  mescolato  con 
alcole. 

Dai  profumieri  si  chiamano  estratti  di  aceti  aro- 
malici  quegli  aceti  che  sono  molto  carichi  di  materie 
odorose. 

Estratto  di  acelo  alla  verbena.  —  Versate  in 
una  bottiglia  di  vetro  dell'aceto  forte  fino  a  riempirne 
i  tre  quarti,  terminate  di  empiere  la  bottiglia  con 
foglie  di  verbena  trillila  o  erba  limonarla,  o  con  una 
miscela  di  questa  e  di  melissa  bene  appassite.  Chiu- 
dete la  bottiglia  e  lasciate  io  macerazione  alla  tem- 
peratura di  circa  +  20°  centes.;  agitate  spesso,  se- 
parate dopo  circa  tre  giorni  il  liquido,  e  tolte  dalla 
bottiglia  le  foglie  delle  piante  impiegate,  sostituitele 
con  altre  recenti  ;  ripetete  dopo  tre  giorni  la  stessa 
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operazione.  In  seguito,  lasciato  il  liquido  separato  in  i 
riposo  per  olio  giorni,  filtrate.  A  quattro  litri  di  que- 
sto aceto  aggiungete  un  litro  di  alcole  a  80°,  nel  quale 
abbiate  sciolti  prima  5  gr.  di  essenza  di  bergamotto 
a  altrettanto  di  essenza  di  lavanda  con  6  gr.  di  e»- 
senza  di  melissa. 

Sì  chiamano  aceti  di  salute  quegli  aceti  coi  quali 
ai  cerca  o  si  pretende  cercare  d'impedire  lo  sviluppo 
di  certe  malattie.  Questi  aceti  entrano  propriamente 
nel  novero  degli  aceti  medicinali,  odi  uno  di  questi, 
cioè  del  famoso  aceto  dei  quattro  ladri ,  daremo  la 
formola  in  altro  articolo  (vedi  Aceti  medicinali). 
Sono  poi  chiamati  acidi  acetici  cristallizzabili,  sali 
essenziali  o  volatili  di  aceto,  spiriti  aromatici  di 
aceto,  aceti  aromatici  da  tasca,  aceti  inglesi,  certi 
aceti  aromatici  i  quali  si  vendono  in  bocceltine  allo 
stato  solido,  o,  meglio,  mescolati  con  sostanze  solide 
inerti,  affine  di  renderli  più  facilmente  trasportabili. 
Eccone  un  esempio  :  Acelo  inglese.  Prendasi  acido 
pirolignico  depurato  1  ehilogr. ,  eanfora  120  gr., 
essenza  di  lavanda,  di  garofano  e  di  cannella,  di  cia- 
scuna 2  grammi,  si  sciolgano  e  s'introducano  alcuni 
grammi  di  quest'aceto  in  boccellini  muniti  di  tappo  ! 
di  vetro  smeriglialo  ripieni  prima  di  amianto  o  di 
solfato  di  potassa  ridotto  in  granelli  della  grossezza  I 
di  un  grano  di  meliga  all'incirca.  1  pezzetti  della  so-  ' 
stanza  solida  in  quei  boccellini  rendono  più  comodo 
l'uso  dell'aceto,  massimamente  per  fiutarlo,  aumen-  u 
tann  la  superficie  interna  dei  boccellini,  trattengono 
l'aceto  per  modo  che  non  esce  fuori,  e  fanno  credere 
agli  ignoranti  di  chimica  che  i  boccellini  siano  ri- 
pieni di  puro  acido  acetico  solido ,  mentre  questo  ci 
entra  per  poco. 

A  proposito  di  tutti  gli  aceti  di  profumeria,  giou 
non  tralasciare  un'osservazione  generale  intorno  ai 
nomi  spesso  pomposi  coi  quali  si  denominano.  Questi 
nomi  per  lo  più  non  servono  che  a  renderli  più  ac- 
cetti al  volgo  e  a  mascherare  la  loro  vera  natura, 
la  quale  nulla  offre  di  straordinario. 

ACETI  MEDICATI  o  MEDICINALI,  ACETOLEI.  ACE- 
TOLITI,  OSSEOLEI,  OSSIDI  ITI  o  TINTURE  ACETICHE  I 
(/"cirro  i.  —  Sono  medicamenti  officinali  galenici  che  i 
hanno  per  veicolo  l'aceto  di  vino  (vedi  Aceto);  ai 
preparano  per  macerazione  delle  sostanze  e  droghe 
medicinali  che  ne  formano  gl'ingredienti ,  con  aceto 
forte. 

Si  dicono  empiici  gli  acetofoi  quando  contengono 
i  materiali  solubili  nell'aceto  di  una  «ola  sostanza 
medicamentosa  o  droga-,  rompiti  quando  sono  otte- 
nuli  con  parecchi  ingredienti.  Fra  quelli  della  prima  I 
categoria  che  siano  di  più  frequente  uso  in  farmacia  [ 
si  hanno  l'aceto  colchico,  l'aceto  rosato  e  l'aceto  scil-  : 
litico.  Il  primo  si  prepara  ponendo  in  macerazione  { 
una  parte  di  bulbi  recenti  e  tagliuzzati  di  colchico  . 
autunnale  con  12  p.  di  acelo  forte.  Dopo  cinque  o  < 
tei  giorni  di  macerazione  entro  recipiente  chiuso  ai 


cola  il  liquido  per  fitta  tela.  Di  analoga  guisa  si  ot- 
tengono l'aceto  rosato  e  Io  scillitico.  Servono  poi  gli 
aceti  medicati  alla  confezione  degli  officinali. 

Fra  gli  aceti  medicati  composti  6  di  qualche  im- 
portanza l'aceto  antisettico,  anticolerico  od  aroma- 
tico, conosciuto  ancora  col  nome  di  aceto  dei  quattro 
ladri. 

Si  prepara  facendo  macerare  per  quindici  giorni 
entro  7  litri  di  aceto  forte  : 

Sommità  fiorifere  e  secche  di  rosmarino  \ 
»         <•       salvia  I 
»         »       menta        [  .m 
lavanda  i0°- 
»         »       assenzio  voi.  l 
•  ruta  ) 

Calamo  aromatico  \ 

Cannella  di  Ceylan  j 

Garofani  \gr.  12 

Noci  moscate  \ 

Bulbi  d'aglio  sativo  / 

Colato  per  tela,  dopo  l'indicato  tempo,  il  liquido  eoo 
forte  pressione,  vi  si  aggiungono  25  gr.  di  canfora, 
sciolta  in  quantità  sufficiente  di  alcole;  si  filtra  per 
carta.  È  un  liquido  limpido  di  colore  verdognolo,  di 
odore  di  aceto  ed  aromatico,  di  sapore  amaro,  caldo 
e  piccante.  É  per  lo  più  adoperato  per  usi  esterni 
come  anlipeslilenziale. 

ACETIA1MI1VA,  C»H*NS  (cAim.  gen.).  —  Alcaloide 
che  s'ingenera  dalla  riazione  degli  elementi  dell'oc*- 
tammido  con  quelli  dell'acido  cloridrico. 

Allorquando  si  fa  scaldare  entro  cannello  chiuso  a 
lampada  dai  180°  ai  200*  c.  il  ckridrulo  di  acettm- 
mido;  ovvero  quando  si  distilla  il  detto  accia mm  ilo 
in  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  aecco,  si  pro- 
duce ì'acetiammina  in  combinazione  coli  acido  sud- 
detto, che  rimane  nella  parto  non  passata  in  distil- 
lazione, in  mescolanza  con  sale  ammoniaco. 

Versando  alcole  su  tale  residuo,  esso  discioglie 
il  sale  di  aeetiammina,  che  poi  depone  per  ispontaneo 
svaporamento  in  cristalli  prismatici,  i  quali  dovranno 
essere  purificati,  facendoli  sciogliere  in  un  misto  di 
alcole  e  di  etere,  d'onde  si  ridepongono  per  vapo- 
razione nel  vuoto. 

La  riazione  ira  gli  elementi  dell'acetammido  e 
quelli  dell'acido  cloridrico  per  la  formazione  dell'ace- 
tiammina  A  rappresentata  dall'equazione  : 

2C*H'N0  +  HClrz-  CnW.HCI  +  C«H«0* 


acclammiiln  clorurato  di     ac.  acetico 

■eetiaznnu 

Versando  solfato  d'argento  sul  cloridrato  di  aee- 
tiammina ,  si  forma  il  solfato  di  questa  base 

(C»H'N«)«.  SO'H», 
il  quale  cristallizza  in  lamine  perlacee  e  scolorite  e 
facilmente  si  scioglie  nell'acqua. 
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Il  bicJoruro  di  platino  misto  con  soluzione  del  clo- 
ridralo  di  acetiammina  v'ingenera  il  cloroplatiualo 
di  acetiammina,  C>H*N*.HCLPtCl*,  in  prismi  gial- 
lognoli, duri  e  alquanto  larghi. 

É  una  base  instabile,  nè  può  essere  ottenuta  in 
istato  libero.  Allorché  se  ne  fa  scaldare  il  cloridralo 
con  potassa  o  barila,  si  svolge  ammoniaca,  e  si  pro- 
duce un  acetato  dell'uno  o  dell'altro  metallo  alca- 
lino, contribuendovi  due  atomi  d'acqua  : 

C*HW.HCl+2H*0-CMI»0«+2NH*. 

L'acetiammina  può  essere  considerala  come  am- 
moniaca nella  quale  un  atomo  d'idrogeno  U  è  surro- 
gato da  1  atomi  di  un  radicale  monatomico  C*H*N 
(azelilo)  e  in  tal  caso  la  sua  forinola  razionale  sarebbe 
N.  II-.  i^H'N;  oppure  come  un  doppio  atomo  di 
ammoniaca  ,  N  11  ,  in  cui  tre  atomi  di  H  sono 
surrogati  dal  radicale  triatomioo  C*ll3,  e  perciò 
rappresentabile  dalla  forinola  N«.H».  (C*H'f.  Ciò  è 
confermato  dalla  somiglianza  di  relazione  tra  l'ace- 
tarainido  e  l'acetiammina,  e  tra  l'eiilammina ,  l'al- 
cole e  l'etilo: 

C*H«0+ AzrP^C'H'Az  +  H'O 

alcole     amm.     etilamm.  nrq. 
e        CWAzO  +  Azll*  =  C*ll"Az*-|-Il?0 

acetammido   amm.  acetiammina  acq. 

ACETICI  ETERI  (chim.  gea.).  —  Gli  eteri  acetici 
sono  quei  composti  ai  quali  l'acido  acetico  di  nasci- 
mento allorquando  si  accoppia  coi  radicali  alcolici. 
Si  chiamano  più  specialmente  eteri  se  il  radicale  del- 
l'alcole è  monatonico  ;  glieoleteri,  se  il  radicale  al- 
colico sia  diatomico  ;  ed  acetine  se  il  radicale  alcolico 
possegga  potere  triatomico. 

Eteri  acetici  monatomici .  —  La  loro  furinola  ge- 
nerale é  CWO'.C'Hr. 

Etere  acetometilico  od  acetato  di  melila , 
C*H}0«.CH».  —  Trovasi  formato  nello  spirito  piroace- 
tico, in  istato  d'impurità. 

Preparasi  distillando  due  parti  di  spirito  di  legno 
con  2  p.  di  acido  acetico  cristallizzato  e  1  p.  di  acido 
solforico.  Si  sbalte  lo  stillato  con  cloruro  di  calcio  ; 
l'etere  melilacetico  sale  a  galla  ;  poi  si  purifica  dal- 
l'acido solforoso  valendosi  della  calce  viva,  e  dallo 
spirilo  di  legno  anche  misto,  facendolo  digerire  con 
cloruro  di  calcio,  che  se  ne  impadronisce. 

Si  può  anche  far  uso  dell'acetato  di  potassa  1  p., 
spirito  di  legno  1  p,  e  acido  fosforico  2  p.  ;  l'etere 
metilacetico  passa  pel  primo,  misto  con  acido  solfo- 
roso, acido  acetico ,  ossido  metilico  e  piccola  parte 
di  solfato  metilico  ;  si  terrà  a  sé  ciò  che  si  raccoglie 
fino  al  punto  in  cui  sprigionasi  acido  solforoso,  si 
sbatterà  con  acqua  per  lavarlo,  e  poi  ti  rettificherà  la 
sostanza  eterea  sul  cloruro  di  calcio  e  la  calce  viva. 


>|  Anche  l'acetato  di  piombo  disidrato  (14  V«P-)» 
misto  con  3  p.  di  spirito  di  legno,  e  5  p.  di  acido 
solforico,  distillando  fornisce  l'etere  mentovato,  che 
si  dovrà  sbattere  con  latte  di  calce,  indi  disidratarlo 
I1  col  mezzo  del  cloruro  di  calcio,  decantarlo,  e  retti- 
ficarlo. 

L'acetato  di  melilo  od  etere  melilacetico  é  un  li- 
quido scolorito,  di  odore  gradevole,  del  p.  sp.  di 
0,9085  a  2t°  ;  di  0,9562  a  0*.  Rolle  a  56*,3,  sotto 
la  pressione  di  "60  min.;  3  58*  80110  la  pressione  di 
■  762  mm.  La  densità  del  suo  vapore  è  di  2,563;  cal- 
colandola darebbe  2,564.  L'indice  di  rifrazione  é 
dì  4,3576. 

Si  discioglie  nell'acqua,  e  si  mesce  in  qualsivoglia 
proporzione  coll'aJcole  e  coll'etere. 
La  soluzione  acquosa,  scaldata  e  bollita  non  sog- 
I  giace  quasi  a  scomposizione  ;  ma  se  aggiungasi  alcali 
!  caustico  l'etere  si  risolve  in  alcole  metilico  ed  in 
!  acido  acetico  che  rimanecombinatocoll'alcali.  Quando 
si  mesce  con  calce  sodata  in  polvere  si  scompone  con 
i  violenza,  producendo  acetato  e  tur  mia  io  di  soda  e 
idrogeno  libero.  Coll'acido  solforico  concentrato  si 
scalda,  con  formazione  di  acido  acetico  e  di  acido 
melilosolforìco. 

Il  cloro  lo  intacca  e  ne  ingenera  parecchi  derivati 
di  sostituzione,  che  descriveremo  in  breve. 

Etere  metilacetico  bidoralo,  ovvero  acetato  di 
melilo  indorato,  C3H»CI«0».  -  Si  genera  per  l'azione 
del  gas  cloro  secco  sull'acetato  di  melilo  biande- 
mente  scaldalo. 
E  un  liquido  scolorito,  neutro,  di  odore  acuto,  d 
!  sapore  dolce  in  sul  principio  ma  poscia  agliaceo  e  bru- 
ciante. Il  suo  p.  sp.  è  di  1,25.  Bolle  tra  145*  e  148°, 
ma  comincia  a  decomporsi  ed  a  fumeggiare  a  138°. 
Arde  di  fiamma  gialliccia,  di  color  verde  alla  base.  E 
decomposto  lentamente  dall'acqua,  prontamente  dalla 
potassa  in  soluzione  acquosa,  violentemente  dall'al- 
colica, con  formazione  di  acido  acetico,  acido  for- 
mico od  acido  cloridrico. 

Etere  metilacetico  Indorato,  od  acetato  di  me- 
lilo indorato,  CJH3CIH)*.  —  Formasi  da  una  cor- 
rente di  cloro  che  passa  lentamente  per  l'acetato  di 
j  melilo,  continuando  finché  vi  ha  decomposizione.  Si 
il  parifica  il  prodotto  colle  distillazioni  frazionate.  É  un 
|  liquido  scolorito,  oleoso,  più  pesante  dell'acqua,  che 
,  bolle  a  145'  e  dislilla  senza  decomposizione.  E  de- 
'  composto  dalla  potassa  caustica,  la  quale  ne  genera 
cloruro  di  potassio,  l'or  mia  lo  di  potassa,  e  dorarne- 
tilase  CUCI.  É  isomerico  ma  non  identico  col  triclo- 
I  raceiato  di  melilo  CCI*0*.  CH'. 

Etere  metiloacetico  perdoralo,  od  acetato  di  me- 
lilo perdorato,  —  Nasce  dall'azione  del 
cloro  sull'acetato  di  metilo.  alla  luce  solare,  segui- 
tando ad  operare  finché  succede  assorbimento  di  gas. 
É  un  liquido  scolorito,  che  sembra  identico  col  fir- 
miate, di  etilo  perdorato.  Ha  sapore  sgradevole  e 
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odore  soffocante,  il  quale  diviene  acido  in  breve  I 
tratto,  perché  si  decompone.  Il  soo  p.  sp.  è  di  1,705  ì 
a  ■+■  18*  :  bolle  a  200°  soggiacendo  a  parziale  de- 
composizione. E  rapidamente  decomposto  dall'acqua 
e  dall'aria  umida  generando  acido  cloridrico,  acido 
carbonico,  e  acido  cloroacetico.  In  egual  modo  é 
decomposto  dagli  alcali  in  soluzione. 

Etere  etilocetieo  od  acelalo  di  etilo  od  etere 
acetico,  C*H»0*— C*H'0'.C>H&.  —  È  conosciuto  da 
oltre  un  secolo,  e  si  produce  tra  l'acido  acetico  e 
l'alcole  a  caldo,  ovvero  da  un  acetato  con  acido  sol- 
forico concentrato  e  con  alcole  ;  oppure  distillando 
l'elilosolfato  di  calce  o  di  potassa  con  acido  acetico 
cristallizzato. 

Il  modo  da  preferirsi,  per  prepararlo,  é  quello  di 
distillare  una  mescolanza  di  3  p.  di  acetato  di  potala, 
3  p.  di  alcole  assoluto,  e  2  p.  di  arido  solforico  ; 
ovvero  16  p.  di  acetato  di  piombo  secco,  4  '/«  P«d» 
alcole,  e  6  p.  di  acido  solforico.  Da  prima  si  mesce 
l'alcole  col  l'acido,  indi  si  versa  il  liquido  sull'acetato 
ridotto  in  polvere  Cna.  Si  pone  a  distillare,  da  prima 
a  blando  calore,  poi  crescendo  la  temperatura  in 
sol  line  dell'operazione.  Si  purifica  digerendolo  col 
cloruro  di  calcio,  e  rettificando  il  liquido  decantato. 

E  un  liquido  scolorito,  di  grato  odore  etereo,  del 
pe  o  sp.  di  0.91046  a  0»  (Kopp),  di  0,932»  a  20» 
(Gommano) .  Bolle  a  74°,3  sotto  la  pr.  bar.  di  760  mm. 
La  densità  del  suo  vapore  è  di  3,06.  Alla  tempera- 
tura ordinaria  si  scioglie  in  H  a  12  p.  d'acqoa,  e  io 
qualsivoglia  proporzione  nell'alcole  e  nell'etere. 
Accostandogli  un  corpo  acceso  piglia  fuoco  ed  arde 
di  fiamma  gialliccia,  con  odore  di  acido  acetico  e 
residuo  di  quest'acido  in  istato  liquido.  Se  anidro  è 
permanente  ;  ma  se  contenga  acqua  si  decompone 
lentamente  in  alcole  ed  in  acido  acetico,  come  pure 
si  scompone  egualmente  e  subilo,  se  in  contatto  con 
un  alcali.  Scaldalo  con  acido  solforico  concentrato 
si  sdoppia  in  acido  acetico  ed  in  ossido  di  etilo  ; 
acido  cloridrico,  si  tramula  in  acido  acetico  ed 
cloridrico. 

i  agire  su  di  esso  il  cloro,  ai  hanno  pro- 
dotti di  sostituzione,  nei  quali  2,  3,  4,  5,  6,  7  e 
fino  ad  8  atomi  d'idrogeno  sono  surrogali  da  altret- 
tanti atomi  di  cloro.  Si  opera  in  un  vaso  di  vetro 
pieno  di  cloro  in  cui  s'introduce  l'etere  acetico  nella 
proporzione  di  8  atomi  del  primo  ed  1  atomo  del 
secondo,  e  dapprima  si  lascia  riagire  all'ombra,  indi 
si  espone  gradatamente  e  con  riguardo  alla  luce  so- 
lare. Tale  precauzione  A  indispensabile,  poiché,  qua- 
lora di  primo  tratto  si  esponessero  al  soie  i  due  corpi 
misti,  ne  succederebbe  un'esplosione  violenta  con 
posatura  di  carbone.  Fra  di  essi,  quelli  che  furono 
meglio  studiali  sono  \  etere  bicloralo,  il  tricloralo,  il 
tetraclorato  ed  il  perdonilo. 

Etere  acetico  indorato,  CH<CI*0*.  —  Si  ottiene 
dal  cloro  coll'elere  acetico,  all'ombra,  e  tenendo  la 


materia  per  un  tempo  protratto  abbastanza  a  lungo 
acciò  l'azione  sia  compiuta.  Nell'atto  della  mesco- 
lanza le  due  sostanze  si  scaldano,  onde  è  uopo  di 
raffreddare  il  recipiente.  Si  distilla  il  prodotto,  sepa- 
rando la  parte  più  volatile,  finché  il  punto  di  bolli- 
tura sia  salito  a  HO*  ;  si  lava  con  acqua  il  residuo 
bruniccio,  e  si  secca  sulla  calce  caustica  e  sull'acido 
solforico  concentralo. 

L'etere  acetico  bicloralo  è  un  liquido  olioso  traspa- 
rente, del  p.  sp.  1,301  a  +12».  Ha  l'odore  alquanto 
somigliante  a  quello  dell'acido  acetico,  sapore  di  pepe 
e  irrita  la  gola.  E  lentamente  decomposto  dall'acqua 
e  dalla  potassa  caustica  acquosa,  rapidamente  dal- 
l'alcolica. 

Etere  acetico  tridorato,  CW'CPO*.  —  Si  prepara 
valendosi  dell'etere  acetico  bicloralo.  entro  cui  si  fa 
passare  una  corrente  di  cloro,  lenendo  coperta  con 
carta  nera  la  parte  superiore  del  vaso,  acciocché  la 
luce  offenda  il  solo  liquido. 

È  una  materia  di  consistenza  oliosa,  che  non  può 
esser  distillata  senza  che  si  alteri  e  somiglia  all'e- 
tere bicloralo.  E  isomero  col  tricloracetalo  di  etilo, 
C*CI*0*.C«Hs. 

Il  suo  peso  specifico  é  1,367  :  bolle  •  164',  e  il 
suo  vapore  ha  la  densità  di  6,64.  Coll'ammoniaca 
si  trasforma  in  una  massa  cristallizzata  di  triclora- 
celammido. 

Etere  acetico  tetraclorato,  C*H»CP(X  —  Prepa- 
rato la  prima  volta  da  Leblanc  nella  forma  d'un  olio 
della  densità  di  1,485  a  25°.  Per  ottenerlo  esponai 
entro  un  vaso  di  vetro  alla  luce  solare  nell'autunno 
l'etere  acetico  bicloralo  in  atmosfera  di  cloro  secco. 
E  decomposto  dalla  potassa  in  cloruro  di  potassio, 
acetato  e  tricloralo  di  potassio. 

Volere  acetico  qttintidorato,  C*HJCIH)?,  nasce 
dal  precedente,  quando  si  esponga  al  sole  facendo 
intervenire  il  cloro,  e  si  scaldi  il  liquido,  avvertendo 
ad  un  tempo  di  preservare  la  parte  superiore  dal- 
l'azione della  luee. 

L'etere  acetico  tecloralo,  C,HJCl6Oì,  si  genera 
dal  quinticloralo,  esposto  al  sole  in  recipiente  pieno 
di  gas  cloro.  E  ona  materia  di  consistenza  oleosa  e 
del  peso  specifico  di  1,698  a  23°,5. 

l'etere  acetico  seltidorato,  C'HCI'O» ,  non  si 
ottenne  che  una  sola  volta  da  Leblanc  esponendo  al 
sole  l'etere  acetico  Indorato  in  recipienti  pieni  di 
cloro.  Era  in  cristalli  alquanto  molli ,  insolubili 
nell'acqua,  poco  solubili  nell'alcole  a  freddo,  so- 
lubilissimi nell'etere,  fusibili  al  di  sotto  di  100*. 
e  non  volatilizzabili  senza  che  soffrissero  decom- 
posizione. 

Con  etere  acetico  tricloralo,  e  cloro,  all'ombra, 
fino  ad  esaurimento  della  riazione,  si  ha  un  olio  della 
densità  di  1 ,692  a24*.3,  contenente  7  atomi  di  cloro, 
e  perciò  isomero  col  precedente. 

Etere  acetico  perdorato,  C*H«0>.  —  Affine  di 
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prepararlo  giova  valersi  della  doppia  azione  del  calore  ti  un  liquido  scolorito,  che  somiglia  all'etere  acetico; 

e  della  luce  solare.  bolle  a  90°. 

Si  versa  etere  acetico  biclorato  in  una  storta  di  Etere  butilacelieo  od  «retato  di  bntilo,  od  anche 
vetro,  immersa  colla  pancia  in  un  bagno  concentra-  acetato  di  lettilo,  C6H'*0*— C,HN)I.C4H*.  —  Smal- 
tissimo di  cloruro  di  calcio,  che  si  tiene  in  ebollizione,  dando  l'induro  di  butilo  con  grande  eccesso  di  ace- 
e  si  porta  l'apparecchio  alla  luce  solare,  in  guisa  che  tato  d'argento  in  recipiente  chiuso  a  lampada,  e  sec- 
la  parte  non  tuffata  della  storta  rimanga  illuminata  di-  calo  a  100°;  ovvero  anche  lenendo  in  ba  :rm  d'olio 
rettamente.  L'azione  succede  lenta,  particolarmente  caldo  una  mistura  di  acetato  di  potassio  fuso  di  re- 
in  sul  fine,  quando  cioè  trattasi  di  espellere  dal  com-  cente  o  di  butilosolfito  di  potassio,  si  ottiene  l'etere 
posto  l'ultimo  atomo  d'idrogeno  che  non  fu  peranno  bntilacetico.  Si  lava  il  prodotto  con  acqua  alcaliz- 
sostituito  dal  cloro  ;  the  anzi,  se  non  si  opera  nella  zata  dal  carbonato  di  sodio,  e  si  seeca  sul  cloruro  di 
state  sotto  la  sferza  canicolare,  non  si  riesce  allo  calcio,  e  poi  si  rettifica. 

scopo  finale.  Una  parte  del  composto  etereo  è  di-  ti  nn  liquore  etereo,  incoloro,  di  odore  gradevo- 

strutta,  con  formazione  di  cristalli  di  sesquicloniro  lissimo.  Boll*  a  114°.  La  sua  densità  é  di  0,8845,  e 

di  carbonio,  i  quali  si  sublimano;  nondimeno  fa  duopo  la  densità  del  sno  vapore  eguale  a  4,073  (il  calcolo 

insistere  col  eloro,  finché  l'analisi  del  prodotto  non  darebbe  4,017). 

fa  conoscere  che  tutto  l'idrogeno  fu  surrogato.  É  decomposto  dalla  potassa  bollente  in  acido 

Si  purifica,  da  prima  facendo  passare  sul  liquido  acetico  ed  alcole  butilico, 

una  corrente  di  gas  aeido  carbonico,  poi  versandovi  Etere  amilaeetieo,  od  .velato  di  amilo,  od  anche 

acqua,  e  lavando  rapidamente  affine  di  separare  acetato  di  pentito,  C'HuO*. —  S'ingenera  lenta- 

l'acido  cloroacetico  ingeneratosi.  Col  mezzo  di  una  mente  dal  contatto  prolungato  dell'acido  acetico 

pipetta  si  separa  il  liquido  olioso  finche  è  peranco  *oll  alcole  amilico,  ma  può  aversi  in  copia  dalla  di- 

torbidiccio,  e  si  espone  ad  un  calore  di  +  100°,  stillazione  di  2  parli  di  acetato  di  potassio  o  di  3  p. 

indi  si  tiene  nel  vuoto  secco,  e  in  ultimo  si  scalda  a  ij  di  acetato  di  piombo  disidratato,  con  2  p.  di  acido 

200°,  ad  iscacciare  il  sesquicloniro  di  carbonio  che  J  solforico  concentrato  o  1  p.  di  alcole  amilico.  Si 

potesse  contenere.  prende  lo  stillato,  si  sbatte  con  latte  di  calce,  poi  si 

È  un  liquido  di  consistenza  oliosa,  insolubile  nel-  disidrata  con  cloruro  di  calcio,  e  si  rettifica, 

l'acqua,  della  densiti  di  1 ,79  a  25°.  Non  si  solidifica  ti  un  liquido  scolorito,  trasparente,  del  peso  sp.  di 

raffreddandolo.  Ha  l'odore  forte,  acuto,  somigliante  0,8572  a  21°,  e  bolle  a  125°,  e  la  densiti  del  suo 

a  quello  del  dorale,  e  il  sapore  caldo,  bruciante.  Non  vapore  è  di  4,458.  Altri  pongono  che  bolla  a  133,7° 

é  sciolto  né  colorato  dall'acido  solforico  concentrato,  sotto  la  pressione  di  27,8,  tenendovi  un  filo  di 

Bolle  verso  i  245*.  decomponendosi  in  parte.  Patto  platino  immerso.  Ila  l'odore  etereo  aromatico,  simile 

passare  entro  tubo  scaldalo  a  400'  e  pieno  di  pezzi  a  quello  dell'etere  acetico,  ti  insolubile  nell'acqua, 

di  vetro,  si  trasforma  in  parte  in  un  prodotto  che  gli  solubile  nell'alcole,  etere  e  olio  di  patate  (alcole 

è  isomerico,  cioè  nella  cloraldeide  C'CMO,  che  ne  amilico).  ti  decomposto  lentamente  dalla  potassa 

rappresenta  la  mezza  molecola  al  giusto.  In  contatto  caustica  acquosa,  rapidamente  dall'alcolica,  produ- 

dell'acqua,  od  all'aria  umida,  o  colla  potassa  caustica  \  cendo  alcole  amilico  ed  acido  acetico, 

si  risolve  in  acido  tricloracetico  ed  in  acido  cloridrico.  Quando  vi  si  fa  scorrere  per  mezzo  del  gas  cloro 

L'ammoniaca  agisce  gagliardamente  riducendolo  in  a  100*,  trasformasi  in  etere  amilaeetieo  biclorato, 

sale  ammoniaco  e  in  tricloracetammido.  Col  l'alcole  il  quale  poi  con  altro  cloro  e  l'aiuto  della  luce  solare 

assoluto  si  scalda,  e  convertesi  in  acido  cloridrico  e  si  trasforma  in  altro  prodotto  maggiormente  clorato, 

in  tricloracetato  di  etilo.  Esposto  alla  lunga  all'azione  Etere  caprilacetico,  od  acetato  di  coprilo,  od 

del  cloro,  si  trasforma  in  sesquicloruro  di  carbonio,  anche  acetato  di  ottilo,  C^'H^O».— C'H'O'.G'H". 

Questo  etere  può  essere  rappresentato  come  il  —  Si  fa  una  mescolanza  di  acido  acetico  e  di  alcole 

tricloracetato  pentenloretilo  C*C1*0».C*CI*'  ;  e  si-  caprilico,  e  vi  si  fa  passare  per  entro  una  corrente 

milmente  gli  altri  eteri  acelici  clorati,  contenenti  di  gas  acido  cloridrico.  Distillando  si  ottiene  l'etere 

più  di  3  atomi  di  cloro,  possono  riguardarsi  come  !l  caprilacetico,  che  é  un  liquido  di  odore  gradevolis- 

formati  dall'acido  tricloracetico  coll'ossido  di  etilo,  simo  di  frutti,  insolubile  nell'acqua,  solubile  neli'ai- 

in  cui  1, 2,  3...  atomi  d'idrogeno  siano  surrogati  da  cole,  e  che  bolle  a  190°.  Arde  di  bella  fiamma,  si 

altrettanto  in  atomi  di  cloro.  j  scioglie  nell'acido  solforico,  da  cui  l'acqua  lo  separa. 

Taluno  dei  descritti  eteri  clorati  è  atto  a  trasfor-  ;  Se  l'acido  é  concentrato  il  liquido  si  tinge  di  rosso, 
inarsi  in  un  composto  che  gli  sia  isomerico.  j  e  si  formano  acido  solforoso  e  caprileno.  Può  otte- 
nere propilacetico,  o  acelato  di  propilo,  od  anche  \  «ersi  eziandio  dalla  distillazione  dell'alcole  capri- 
acelato  di  tritilo,  C5H«°0«:=C5H»0*.C>rP.  —  Si  ri-  !  lieo  con  acido  acetico  ed  acido  solforico  concentralo, 
trae  dalla  distillazione  dell'alcole  propilico  C*H*0,  (j  Efere  allilacetico,  od  acetato  diaUilo, 
con  una  mistura  di  acido  acetico  e  di  acido  solforico.  1,                C^H'O'.— C'tW.CW. 
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Si  La  dalla  riazione  dell'acetato  di  argento  collio- 
duro  di  alido,  rettificando  poi  il  prodotto  una  o  due 
tolte  sopra  altro  acelato  d'argento. 

Liquido  scolorito,  più  leggiero  dell'acqua,  di  odore 
aromatico  ed  acuto.  Bolle  fra  08°  e  100°.  É  decom- 
posto dalla  potassa  bollente  in  alcole  addico  ed  in 
acido  acetico. 

Etere  benzilacetico,  od  aeetato  di  brinilo, 
C»lP<>0«=C*rPOi.C'rP. 
Per  ottenerlo  si  fanno  agira  doe  voi.  di  alcole  ben- 
ailico,  1  voi.  di  acido  solfbrìco,  e  4  a  5  voi.  di  acido 
acetico  ;  oppure  si  mettono  a  bollire  il  cloruro  di 
benzilo  con  acetato  di  potassio  alcolico. 

E  un  olio  senza  colore,  più  pesante  dell'acqua,  di 
odore  gradevolissimo  simile  a  quello  delle  pere.  Bolle 
a  210".  La  potassa  lo  sdoppia  in  acido  aeelico  e 
alcole  benzilico. 

Etere  fenilacetico,  od  acetato  di  fenilo,  C'H'K)1. 
—  E  prodotto  dall'azione  del  cloruro  di  acetilo  sul- 
l'acetato di  fenilo,  come  pure  dalla  soluzione  al- 
colica del  solfato  di  fenilo  sull'acetato  di  potassio. 
Dopo  che  tutto  l'alcole  fu  svaporalo,  la  temperatura 
della  mescolanza  cresce  rapidamente,  e  l'etere  feni- 
lacetico distilla  in  forma  di  un  olio  liquido,  più  pe- 
sante dell'acqua  e  poco  solubile  io  essa.  Bolle  a  190°. 
La  potassa  bollente  lo  sdoppia  in  acido  acetico  od  in 
alcole  fenico. 

Eteri  acetici  diatomici,  od  Eteri  glicolici  dell'acido 
acetico.  —  Derivano  da  un  alcole  diatomico  o  glicole 
che  si  chiami,  in  cui  1  o  2  atomi  di  acetio  (C'H>0) 
si  sostituirono  nel  glicole  ad  uno  o  due  atomi  d'i- 
drogeno ;  e  sono  in  rapporto  ai  glicoli  quello  ebe  gli 
eteri  monatomici  sono  relativamente  agli  alcoli.  Fino 
ad  ora  furono  ottenuti  i  seguenti  : 


di 


CIP' 
C-li  0 


Diacciato  di  etilene  (g*1PO)» 

CU6" 

Diacciato  di  propilene  ^IPO  1 

»0)«  | 


0* 


Diacciato  di  butilene  ,Si!!*,L 


Diacelato  di  amilene 


C-IP"' 
(C'H*0)« 


0« 


Diaccialo  di  benzilene 


CIP"  u 
(C*!WU«  )° 


il  monacetato  di  etilene  si  genera  dall'acetato  di 
potassio  scaldato  con  soluzione  alcolica  di  cloruro 
o  di  bromuro  di  etilene,  ovvero  dallo  scaldare  in 
cannello  chiuso  a  lampada  una  mescolanza  di  due 
itomi  d'idrato  di  etilene  ed  un  atomo  di  acido 
tico  anidro: 


CIP' 


jj;  ;  o« + (dipo)'.o  -  £jj;0  H  j  oh  &m 

acacel.  anidro 


idrato 
di  etilene 


moiriretato  ac.acet. 
di  etilene  idratalo 


I  diacetati  si  formano  dall'azione  dell'acetato  d'ar- 
sui  cloruri,  bromuri  e  ioduri  di  ciascun  radi- 
caie  alcolico  diatomico.  Ad  esempio,  il  diacetato  dt 
etilene  piglia  nascimento  a  seconda  della  riazione 
rappresentala  dalle  formolo  seguenti  ;  e  cosi  ripetasi 
dei  composti  somiglianti  : 


bromuro 

di  etilene 


acetato 
d'argento 


diaccialo 

di  etilene 


Tutti  questi  composti  distillati  colla  potassa 
sdoppiati  in  acido  acetico  e  negli  alcoli  diatomici  cor- 
rispondenti ai  radicali  ch'erano  accoppiati  coll'acido 
acetico.  Saranno  meglio  descritti  nello  rubriche  di 
ciascun  glicole. 

Eteri  acetici  t  ria  tornici  od  Ardine.  —  Composti 
ebe  si  ottengono  dall'unione  di  un  atomo  di  glicerina 
con  uno,  due,  tre  atomi  di  acido  acetico,  con  elimi- 
nazione di  un  corrispondente  numero  di  atomi  di 
acqua.  Laonde  possono  considerarsi  come  glicerina, 
C»H>0».HJ,  nella  quale  1,2,3  atomi  d'idrogeno  furono 
surrogati  da  1 ,2.3  atomi  di  acetilo. 

Monachina,  C1P"0*=C*H  OMP.CHH).  -  Si 
prepara  scaldando  a  100°  per  24  ore  la  glicerina 
coll'acido  acetico  cristallizzato.  Piccole  quantità  60  ne 
ingenerano  eziandio  dal  contatto  protratto  delle  due 
sostanze  a  temperatura  comune. 

È  un  liquido  neutro,  di  un  debole  odore  etereo,  del 
p.  sp.  di  1,20.  Misto  colla  mela  del  suo  peso  d'ac- 
qua, forma  un  liquido  chiaro,  il  quale  si  fa  torbido 
per  l'aggiunta  di  due  o  più  volumi  di  altr  acqua,  e 
compone  una  emulsione  dalla  quale  l'acetina  non  si 
separa  e  vi  rimane  suddivisa,  rendendola  opalescente 
finché  vi  si  aggiunga  niiov'acqna  in  cop;a  maggiore. 
Cimentandola  con  alcole  e  acido  cloridrico,  si  sdop- 
pia in  glicerina  od  in  acciaio  di  etilo,  a  cui  è  misto 
dell'etere. 

C'H»»0-„C3|P0*.H.(C*HH)>*. 
Si  forma  dall'acido  aeelico  adoperato  in  esube- 
ranza e  dalla  glicerina  scaldati  a  200°  per  tre  ore; 
oppure  dallo  scaldamento  dei  suddetti  due  liquidi  a 
275°;  od  anche  dallo  scaldamento  della  glicerina  a 
200°  con  acido  acetico  diluiti  con  cgual  peso  di  ac- 
qua; o  finalmente  da  1  p.  di  glicerina  pure  scaldala 
a  20O«  con  4  a  5  p.  di  acido  acetico.  La  riazione  é 
la  seguente: 

CMPOUP  +  2(C'IP05)  -  2(11*0)  =  C;1P*0& 

glicerina      ac.  acetico      acqua  diacetina 
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Accdicloridrina,  CWCl'O*.  -  Deriva  da 
C*H*0*  +  2DIDO'  +  2HCI  -  3H'0 
glicerina    ac.  acetico  ac.  clor.  acqua 


È  un  liquido  scolorito,  neutro,  odoroso,  di  sapore 
acerbo,  del  p.  sp.  di  1,85.  Bolle  a  280°,  e  distilla 
inalterato.  A— 40"  diventa  vischioso,  ma  non  si  ras- 
soda né  cristallizza.  In  contatto  dell'aria  diviene  lie- 
vemente acido.  Trattato  colla  barìta  si  saponifica,  in 
modo  che  100  p.  di  diacetina  Torniscono  52,4  p.  di  Per  prepararla  si  aggiunge  cloruro  di  acculo  alla  gli- 
glicerìoa  e  una  quantità  di  acetato  di  bario  corri-  cerina,  che  si  tieoe  raffreddata  al  di  fuori,  finché 
spondente  a  66,4  parti  di  acido  acetico;  nel  qua!  l'azione  abbia  principio.  Si  distilla  il  prodotto  e  si 
caso  il  calcolo  vorrebbe  52,3  di  glicerina  e  68,2  di  raccoglie  la  parte  che  passa  tra  160*  e  180*,  che 
acido  acetico. 

Trattalo  co  II 'al  col  e  e  l'acido  cloridrico,  riproduce  ! 
glicerina,  e  genera  etere  acetico.  É  solubile  nell'etere 
e  nel  benzolo. 

Triaeetina,  C9H«*0«— CHM3MCW0)1.— É  pro- 
dotta dall'accoppiamento  dell'acido  acetico  colla  gli- 
cenila,  con  uscita  di  tre  atomi  d'acqua,  e  la  sostitu- 
zione di  3  atomi  di  acculo  ad  altrettanto  in  atomi  l 
dell'idrogeno  della  glicerina. 

Formasi  scaldando  la  diacetina  a  250°,  per  tre 
ore,  con  15  a  20  volte  il  suo  peso  di  acido  acetico 
cristallizzato.  Rassomiglia  alla  diacetina.  Scaldandola 
svapora  senza  lasciare  residuo.  È  liquida  ed  ha  il  j 
p.  sp.  di  1,174  a  8*.  Saponificandone  100  p.  colla  [ 
barila,  se  ne  ritraggono  43,1  di  glicerina,  e  tanto  di 
acetato  di  bario  da  corrispondere  ad  80,6  di  acido 
acetico:  il  calcolo  darebbe  42,2  della  prima  ed  82,6 
del  secondo.  Non  si  scioglie  nell'acqua  ;  sciogliesi  per 
lo  contrario  nell'alcole  diloito. 

Un'acetina,  e  probabilmente  la  triaeetina  fa  tro- 
vata da  Joung  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo,  e  da 
Schweizer  in  copia  grande  nell'olio  dei  semi  del- 
Yevonymut  europatu  :  Chevreul  si  avvide  eziandio 
che  si  sprigiona  acido  acetico  nella 
dei  grassi,  onde  è  da  dedurne  che  lo 
istato  di  etere  glicotico. 

Aeecloridritu,  CiH«CrO*.  —  Deriva  da 


CJH'Ol  +  C?H'0!  +  HC—  MW) 
glicerina    ac.acct.  ac.clor. 


Quando  si  fa  passare  acido  cloridrico  fino  a  satu- 
razione in  una  mistura  di  acido  acetico  e  di  glicerina 
scaldata  a  100*.  e  poi  si  satura  il  liquido  con  carbo- 
nato di  soda,  e  poi  si  lava  il  rimanente  per  molli 
giorni,  si  ottiene  un  liquido  olioso,  neutro,  di  un 
odore  somigliante  a  quello  dell'etere  acetico,  e  che 
si  volatilizza  a  250°:  esso  é  l'acecfcriiiriita.  La  quale 
può  essere  eziandio  ottenuta  più  pura  (essendo,  nel 
primo  processo,  mista  con  dicloridrina)  dall'azione 
del  cloruro  di  acelilo  sulla  glicerina. 

HHO         UH  / 


poi  si  puniica  sbattendolo  con  acqua,  indi  eoo  al- 
cali :  si  secca  con  cloruro  di  calcio ,  con  calce  viva, 
e  si  rettifica  frazionatameli  te . 

É  un  olio  scolorito,  limpido,  neutro,  di  odore 
etereo  fresco,  poco  solubile  nell'acqua.  Dislilla  a  205° 
senza  che  patisca  scomposizione. 
Diaucloridrina,  C'H"CIO».  —  Deriva  da 

CMI«OJ  +  2CID0'  +  HC1  -  3H*0 
glicerina    ac.  acetico  ac.  clor.  acqua 

Formasi  dall'azione  del  cloruro  di  acetilo  sopra 
una  mistura  di  volumi  ugnali  di  glicerina  e  di  acido 
acetico  anidro.  K  un  liquido  scolorito  o  neutro  che 
si  volatilizza  a  250. 

Acebramidrina.  —  Si  possono  preparare  eoll't- 
cido  bromidrico,  glicerina  e  l'acido  acetico  composti 
analoghi  alle  acecloridrine ,  in  coi  il  bromo  tiene  il 
posto  che  ha  il  cloro  in  quelle.  Si  adopera  a  tale  ef- 
fetto il  bromuro  di  acetilo  sopra  la  glicerina. 

Facendo  uso  di  un  atomo  di  cloruro  di  acetilo  e 
di  un  atomo  di  bromuro  del  suddetto  radicale,  sulla 
glicerina,  se  ne  ritrae  \' atdbromocloriirina  ,  la  cui 
è  C»H*CIBrO*,  e  deriva  da 

CMI«0»  +  C"11'0*  +  HC1  +  HBr  -  311*0 


glicerina     ac.  acet. 


ac.  clor.  acido 

li  l'Olii. 


É  un  liquido  neutro,  scolorito,  di  odore  somigliante 
a  quello  dell'etere  acetico,  e  insieme  del  bromuro  di 
etilene,  che  bolle  a  208°,  e  distilla  senza  soggiacere 
a  scomposizione.  Esposto  alla  luce  si  scolora  un 
tantino. 

Le  formolo  di  tolti  i  composti  descritti  possono 
essere  rappresentate  da  quella  di  una  triplice  molecola 
d'acqua  H«03,  in  cui  3  atomi  d'idrogeno  sono  sosti- 
tuiti da  un  atomo  di  radicale  triatomico,  il  glicerito 


CU; 


ri 


altri  tre,  sostituibili  da  altri 


radicali. 
La  triplice  molecola  d'acqua 

11 


HMO  lui  J  11 

HHO  oppure  1111  0' ,  surrogandovi  CSH     diviene  II(C3JI  fa3 

mio      mi  *  il  ) 


la  glicerina. 

ad  1,  2,  3 


atomi  dell'idrogeno  rima- 


nente, 1,2,3  atomi  del  radicale  monatomico  l'ace- 
tih  C*HK)=Ac.,  riavranno 
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H«  j 

CWO  0»;  U 

CJH5'"  ) 


H 

(C'H'O)»  jO1  ;  la 

CW"  ) 


agire  l'acido  cloridrico  o  l'acido  bromi  - 
drico,  se  ne  hanno  prodotti  in  cui  nn  atomo  o  più  di 
cloro  o  di  bromo  si  trovano  surrogati  ad  un  atomo 

H  iO 

atc»H»r  0 

C'H'O  >0 


H(C>H»r|0 
C«H*0  0 
CI 

OH'"'  |0 
C'H30  |u 
CI 
CI 


ACETICO  ACIDO,  C'HiO'^'U^jo,  oC'H'O'.H. 

(ckim.  gen.).  —  E  l'idrato  di  acetilo,  e  può  essere 
considerato  come  una  molecola  d'acqua  nella  quale 
meli  dell'idrogeno  sia  surrogato  da  un  equivalente 
di  acetilo,  secondo  la  forinola 

H.H.O  +  C'HH)  =  C'WO.H.O  +  H 

acelilo     acido  acetico  idrog. 

Fu  pure  supposto  che  derivasse  da  un  radicale 
irlrocarbooato  L'IP ,  che  fu  pure  denominalo  acelilo, 
in  combinazione  con  3  atomi  di  ossigeno  d'onde  l'a- 
cido acetico  anidro  C*H*Os,  a  coi  si  aggiungesse  un 
atomo  di  acqua  HO,  d'onde  CUPO'.  E  qui  si  noti 
che  il  carbonio  era  consideralo  =6  e  l'ossigeno  =8, 
mentre  nella  notazione  moderna,  che  fu  adottala  per 
quest'opera,  il  carbonio  è  =12,  e  l'ossigeno  16. 

Trovasi  in  natura,  nel  regno  organico  unicamente, 
nel  succhio  cioè  di  varie  piante,  in  particolare  degli 
alberi,  e  forse  sussiste  in  parecchie  secrezioni  ani- 
mali. Nelle  decomposizioni  e  nelle  ossidazioni  di 
corpi  organici,  si  riscontra  di  frequente  fra  i 
che  si  raccolgono.  Per  esempio,  distillando 
il  legno,  ossidando  (alcole,  facendo  agire  l'idrato 
di  potassa  o  di  soda  su  molti  corpi  organici,  come 
succino,  acido  oleico,  acido  malico,  zucchero,  amido, 
acido  tartarico,  acido  citrico,  ecc.,  purché  la  tempe- 
ratura non  fosse  portata  troppo  alta ,  ai  ritrae  tra  i 
prodotti  fissi  acelato  dell'alcali.  Può  ottenersi  eziandio 
dallo  scaldamento  del  cianuro  di  melilo  sugli  alcali 
caustici  con  acqua  ;  da  quello  del  gas  acido  carbo- 
nico secco  sul  sodiometilo:  CO»+CH»Na=C*HJNaO* 
(acetato  di  sodio);  dall'azione  riducente  dello  zinco  o 
dell'amalgama  di  sodio  sull'acido  cloracetico  ;  dalla 
riazione  della  fibrina  e  della  caseina  coll'acido  solfo- 
rico e  perossido  di  manganese.  Nella  putrefazione 


di  HO,  ossia  di 
partendo 
seguenti: 


C3H'"' 
(C'H'O)' 

d'idrogeno,  di  guisa  che, 
ai  viene  ai  prodotti 


C'H'O  |° 
CI 
Br 

C'H'O. CW">0 
C'H'O  0 
CI 

(C«H'0)».(C'H*)"'.0» 


delle  sostanze  organiche,  vegetali  ed  animali,  si  ha 
pure  generazione  del  medesimo. 

Nulla  qui  diremo  della  prep 
tico  per  gli  usi  farmaceutici  ed  industriali, 
ne  tratta  in  rubriche  a  parte  ;  sibbene  verremo  a  de» 
scrivere  in  qual  modo  si  possa  ottenere  paro  ed  in 
istato  di  concentrazione  perfetta. 

Qualora  si  volesse  conseguire  l'acido  acetico  con- 
centratissimo e  cristallizzalo  dall'acido  mescolato  con 
acqua,  non  vi  si  riuscirebbe  che  a  stento,  dacché 
sarebbe  d'uopo  condurre  gradatamente  la  distilla- 
zione, mettendo  a  parte  le  prime  porzioni  che  sono 
abbondanti  di  acqua,  e  replicando  l'operazione  ani 
prodotto  sempre  piò  concentrato  ,  seguitando  a  ret- 
tificare, finché  si  avesse  l'acido  capace  di  cristalliz- 
zare a  bassa  temperatura.  Per  ottenerlo  privo  di 
acqua  iotrapposta  fa  d'uopo  valersi  di  altri  metodi,  i 
quali  consistono  o  nello  scomporre  nn  acetato  neutro 
o  con  un  acido  gagliardo,  ovvero  nel  distillare  a  secco 
un  Diacela to. 

A  questo  effetto  si  adopera  l'acetato  di  potassio,  di 
calcio  o  di  piombo  secchi,  sui  quali  si  fa  agire  Unto 
di  acido  solforico  monidrato  che  basti  a  saturare 
la  base,  scaldando  e  distillando:  succede  uno  ape- 
stsm^nto  di  sodo  su  Ili  li 3 se,  6  I 
fato  di  potassio  o  calcio  o  pioni 
acetico  monidrato: 

2(C*H'K0»)  +  SH'O'  =  2(C'H'.H0«)  +  SK'O* 


acetato 
di  potassio 


acido 
solforico 


acido  acet. 
monidrato 


solfato 
di  potassio 


in  cambio  dell'acido  solforico  direttamente  può 
usarsi  il  bisolfato  di  potassio,  purché  se  ne  prenda 
tento  quanto  baste  a  saturare  tutte  la  base  del- 
l'acetato. 

Le  proporzioni  occorrenti  alia  nazione  sono  di 
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98  p.  di  acetato  di  potassio  secco,  ovvero  82  di  ace- 
tato di  sodio,  o  79  di  acetato  di  calcio,  o  163  di  ace- 
tato di  piombo  per  49  p.  di  acido  solforico  rooaidrato, 
o  per  136  di  bisolfaln  di  potassio. 

Se  vogliasi  ritrarre  l'acido  acetico  cristallizzato  dal 
biacetato  di  potassio,  converrà  prepararlo.  Si  abbia 
acetato  di  potassio  neutro  e  si  mescoli  con  acido  ace- 
tico acquoso  non  troppo  allungato,  e  si  distilli  :  pas- 
serà l'acqua  e  rimarrà  il  biacetato  formato,  purché 
non  si  spinga  troppo  alto  il  calore.  Se  tuttavolta  si 
vorrà  seguitare  nell'operazione,  si  avverta  di  metter 
via  l'acqua  che  distilla  da  principio,  indi  raccogliere 
separatamente  l'acido  che  passa  pel  primo,  dacché  il 
monidrato  non  apparisce  se  non  quando  la  tempera- 
tura incalzata  non  agisce  che  sul  biacetato  spoglio  di 
acqua.  Devesi  avvertire  di  non  oltrepassare  i  300°, 
altrimenti  l'acido  acetico  verrebbe  scomponendosi  e 
diverrebbe  colorato. 

Dalla  forinola  del  biacetato  di  potassio 
C*H*KO«+C«H»HU« 
vedesi  come  torni  possibile  di  ottenere  la  metà  del» 
l'acido  in  istato  di  monidrataxione. 

Anche  l'acetato  di  rame  può  fornire  acido  acetico 
cristallizzabile,  qualora  ai  acaldi  ad  una  temperatura 
che  rimanga  tra  i60*  o  180°  per  disidratarlo,  e  poi 
si  distilli  ad  on  grado  più  elevato.  Verso  la  fine  della 
distillazione  l'acido  passa  misto  con  acetone:  quello 
the  passa  verso  la  metà  dev'essere  ridistillato,  perché 
contiene  del  rame,  da  cui  devesi  purgare,  e  che  fu 
trascinato  meccanicamente  dal  vapore,  probabilmente 
in  istato  di  acetato  di  protossido  di  rame.  L'acido 


acetico  preparato  con  qnesto  processo  fu  denominato 
dagli  antichi  chimici  spirito  erugini»,  ovvero  tpi- 
rittu  V entri  s. 

L'acido  acetico  puro  si  solidifica  sotto  i  15*  in 
cristalli  prismatici  o  tabulari.  Se  fu  versato  in  un 
vaso  al  di  sopra  dei  15%  poi  fu  chiuso,  esso  si  con- 
serva liquido  fino  a  12°,  e  non  si  solidifica  fino  a  che 
non  si  sbatta  o  si  apra.  Nello  stato  solido  il  suo  p.  sp. 
é  di  1,10  ad  8°, 5.  Si  liquefi  a  16°  secondo  afferma 
Lowitz,  ovvero  circa  a  22°,5,  secondo  scrisse  Mol- 
lerai, in  un  liquido  scolorito,  del  p.  sp.  di  1,063 
(Mollerat);  di  1,065  a  13°  (Persoz)  ;  di  1,0653  a 
15B  (Mohr),  di  1,0622  (Sebille-Augier),  di  1,08005 
a  0°  (Kopp.).  Sebille-Augier  ne  pone  il  punto  di 
bollitura  a  119  ;  e  Kopp  a  H7U,3.  La  densità  del 
suo  vapore  é  diversa  a  differenti  temperature,  para- 
gonata con  un  eguale  volume  di  aria  nelle  identiche 
condizioni  di  temperatura.  A  temperatura  molto 
sopra  a  quella  del  punto  di  bollitura  segue  la  legge 
ordinaria  di  condensazione  di  2  volumi  ;  cosi  a  300" 
e  piò  su  fu  trovalo  da  Cahours  eguale  a  200,  che  é 
quanto  dire  in  accordo  quasi  esat 
aita  calcolata,  supponendo  che  la 
2  volumi. 

A  temperature  prossime  al  punto  di  bollitura ,  la 
densità  del  vapore  fu  riscontrata  maggiore  d'assai 
che  a  300»,  e  corrispondente  ad  un  grado  di  conden- 
sazione di  «/,  di  volume  ,  o  poco  meno.  Ciò  appare 
dalla  tavola  delle  densità  che  ci  é  fornita  da  Cahours 
in  corrispondenza  col  successivo  ascendere  della  tem- 
: 


Gradi  del  termometro  cent.  125-  130»  140*  150»  160»  170»  190»  200-  230*  250°  300» 
Densità   3.20  3.12  2.90  2.75  2.48  2.42  2.30  2.22  2.17  2.09  2.08 


L'acido  acetico  cristallizzato  ha  odore  acuto  gra- 
devole, il  sapore  fortissimo,  ha  potere  vescicatorio  se 
applicato  sull'epidermide ,  e  opera  come  un  veleno 
acre.  Non  arrossa  la  carta  azzurra  di  tornasole  se 
non  sia  ammollito  con  acqua  :  in  allora  vi  produce 
l'arrossamento  come  un  acido  potente. 

Il  vapore  dell'acido  acetico  è  infiammabile  e  arde 
di  vampa  azzurrognola,  producendo  acido  carbonico 
ed  aequa.  Facendolo  passare  attraverso  un  tubo  ro- 
vente, scorre  inalteralo  per  la  massima  parte,  ma  per 
altra  parte  è  decomposto  con  produzione  di  carbone 
puro,  di  gas  infiammabili,  di  acetone,  naftalina, 
idrato  di  fenilo  e  benzolo. 

L'acido  acetico  cristallizzato  sciolto  nell'acido  sol- 
forico concentrato,  o  posto  a  scaldare  imbruna:  si 
svolgono  acido  carbonico  ed  acido  solforoso.  L'acido 
stesso  si  mesce  all'acido  solforico  fumante,  senza  che 
ai  sviluppino  dei  gas-,  ma  la  mescolanza  ai  va  scal- 
dando, e  allorché  la  temperatura  sali  ad  un  grado 
elevato,  sprigiona  gas  acido  carbonico  unitamente  ad 
una  piccola  quantità  di  gas  acido  solforoso.  Adope- 
anidro,  si  ha  la 


l'acido  acetico,  senza  sviluppo  di  gas,  se  non  che  scal- 
dando si  genera  l'acido  tolfacetico. 

L'acido  nitrico  non  lo  altera,  ma  l'ocido  perio- 
dico lo  converte  in  acido  formico  e  carbonico,  con 
formazione  di  acido  iodico  e  separazione  d'iodio. 

11  cloro,  coll'aiuto  della  luce  diretta,  lo  trasforma 
negli  acidi  monocloracetico  e  tricloracetico,  con  pre- 
valenza del  primo  o  del  secondo  dei  due  prodotti, 
secondo  che  scarseggia  od  abbonda  il  eloro  nella 
riazione.  Scaldalo  col  bromo  in  cannello  suggellato 
a  lampada,  genera  gli  acidi  monobromacetico  e  di- 
bromacetico.  L'iodio  non  opera  su  di  esso. 

Il  percloruro  di  fosforo  lo  intacca,  con  formazione 
di  acido  cloridrico,  cloruro  di  acculo  ed  ossicloruro 
di  fosforo  : 

C«H  UIIO  +  PhCI«.Cl»=C2H3O.CI  +  PhO.Cl* + 1ICI 

Il  pcrsolfuro  di  fosforo  agendo  sull'acido  acetico 
cristallizzato  ne  ingenera  acido  tiacetico  e  acido 
fosforico  anidro  : 

5(CH'O.HO)-|-Ph»S»=Ph«OH5(C*mO.H.S.) 
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La  differenza  colla  quale  riagiscono  eiasfnno  dal 
proprio  lato  il  pentacloruro  di  fosforo  ed  il  pentasol- 
furo  sull'acido  acetico,  ingenerandone  il  primo  due 
prodotti  clorurati,  cioè  il  cloruro  di  acetilo  e  l'acido 
cloridrico,  mentre  il  secondo  non  di  nascimento  che 
ad  un  solo  prodotto  solforato,  cioè  l'acido  tiacetico, 
è  un  fatto  degno  di  nota,  essendo  che  pare  che  con- 
corra a  provare  come  il  cloro  deve  considerarsi  come 
radicale  monatomico,  e  il  solfo  come  radicale  dia- 


ACETICO  ACIDO  A  MORO,  <:•!!  '  =  (C*H»0)V0 
{chim.  gen.).— Fu  chiamato  ancora  anidride  acetica, 
ossido  di  acetilo,  acetato  di  acetilo.  Si  prepara  va- 
lendosi dell'azione  dell'ossicloruro  di  fosforo  PhO.CP 
sull'acetato  di  potassio. 

In  primo  luogo  fa  d'uopo  privare  l'acetato  dal- 
l'acqua intrapposta  col  mezzo  della  fusione,  indi  in* 
tradurli!  ìq  istoria  tubolata,  e  poi  versare  l'ossicloruro 
di  fosforo  per  la  tu  bui  atura  a  goccia  a  goccia.  Svi- 
luppasi un'azione  violenta,  la  mescolanza  si  scalda  da 
sé  senza  uopo  di  fuoco,  e  distilla  un  liquido  che  é 
cloruro  di  acelile ,  mentre  rimane  nella  storto  un 
tribasico  di 


3(CniW)  +  PhOCl'=PbK'OH3(CWO.CI). 

Riversando  per  tre  o  quattro  volto  nella  storta  il 
liquido  che  distillò,  affinché  possa  rimanere  per  un 
tempo  sufficiente  sull'acetato  di  potassio,  il  quale  vi 
è  tuttavia  in  esuberanza,  e  scaldando  fortemente,  una 
successiva  riazione  succede  tra  l'acetato  di  potassio  e 
il  cloruro  di  acetilo,  d'onde  risulla  l'acido  acetico 


cb»ko«  +  cmo.ci  =  (cmi-o)-o  +  kci 


ac.  acetico  clor. 
anidro    di  potassio 


acetato  cloruro 
di  potassio     di  acetilo 

L'acido  acetico  anidro  si  combina  coU'acetolo  di 
potassio,  ed  occorre  un  grado  elevato  di  calore  per 
separarlo,  per  cui  quando  é  iodotto  dalla  forza  della 
temperatura  a  rendersi  libero,  passa  in  vapore  e  di- 
slilla. Lo  stillato  è  più  o  meno  reso  impuro  dall'a- 
cido monidralo  o  dal  cloruro  di  acetilo,  se  non  che 
ridistillando  il  prodotto  grezzo,  le  impurità  passano 
prima,  avanti  che  la  temperatura  raggiunga  il  grado 
137°5,  dopo  il  qual  punto  il  puro  acido  acetico  anidro 
si  fa  vapore  e  si  sublima. 

Il  tricloruro  di  fosforo  coli'acetato  di  potassio  ge- 
nerano l'acido  acetico  anidro  come  il  dello  acelato 
coll'ossicloruro  di  fosforo.  Si  aggiunge  a  goccio  a 
goccie  il  tricloruro  PhCl*  sull'acetato,  in  proporzione 
di  circa  1:2;  la  riazione  comincia  senza  uopo  di  ri- 
scaldamento, e  ne  distilla  cloruro  d  acetilo,  in  prò- 
porzione  corrispondente  alla  metà  del  cloruro  di  fo- 
sforo adoperato,  accompagnandosi  eoa  una  tenue 
quantità  del  cloruro  di  fosforo.  Scaldando  il 


dopo  che  l'azione  ebbe  a  cessare,  l'acido  acetico  ani- 
li  dro  distilla,  scevro  d'impurità  e  in  quantità  uguale  al 

terzo  del  cloruro  di  fosforo  versato,  contenendo  una 
I  piccola  proporzione  di  un  composto  di  fosforo,  il  quale 
|!  fa  si  che  il  prodotto  imbruni  alquanto  il  nitrato  d'ar- 
ji  gento,  e  da  cui  facilmente  può  essere  purgato  col 
|i  mezzo  di  una  seconda  distillazione  sull'acetato  di 
H  potassio. 

Dal  cloruro  di  benzoilo  e  dall'acetato  di  potassio 
può  aversi  in  copia  l'acido  acetico  anidro, 


C-H-O.Cl  +  OIDKO*— KCI  +  cTo|° 


clor.  di  benzoilo  acelalo 
di  potassio 


ac.  acetobeuzoico 
anidro 


ma  se  l'acetato  di  potassio  fu  adoperato  in  esube- 
ranza, e  si  scalda  la  mescolanza  per  qualche  tempo, 
succede  una  seconda  riazione,  per  la  quale  distillerà 
un  liquido  scolorito,  che  sarà  acido  acetico  anidro, 
mentre  nella  storta  rimarrà  benzoato  di  potassio. 

Anche  il  cloruro  di  acetilo  misto  a  benzoalo  secco 
di  sodio  produce  l'acido  acetico  anidro. 

L'acido  acetico  anidro  é  un  liquido  mobilissimo, 
scolorito,  fornito  di  potere  rifrangente  molto  forte, 
di  odore  acuto  simile  a  quello  dell'acido  monidrato, 
ma  più  gagliardo  ancora,  e  che  fa  sovvenire  in  ugnai 
tempo  quello  del  biancospino.  Il  suo  p.  sp.  é  di  1,073 
a  20°,5,  che  é  a  un  dipresso  il  p.  sp.  dell'addo  idra- 
tato, al  suo  massimo  di  densità.  Bolle  a  137°,5  sotto 
la  pressione  di  750  mm.  La  densità  del  suo  vapore 
è  di  3,47  (secondo  il  calcolo  sarebbe  3,531 ,  per  la 
condensazione  in  due  volumi)- 

Non  si  combina  immediatamente  coll'acqaa,  ma 
quando  é  versato  sopra  di  essa ,  cade  al  fondo  in 
forma  di  goccie  oleose,  le  quali  si  sciolgono  dopo  on 
po'  di  tempo,  se  il  liquido  venga  scaldato  od  agitato. 
Assorbe  l'umidità  dell'aria,  onde  fa  d'uopo  conser- 
varlo in  recipienti  ben  tappati  o  chiusi  a  lampada. 

L'acido  solforico  fumante  agisce  sull'acido  acetico 
anidro,  con  imprigionamento  di  calorico,  sviluppo  di 
acido  carbonico  e  formazione  di  un  acido  coniugato 
che  forma  collossido  di  piombo  un  sale  di  consistenza 
gommosa. 

il  potassio  vi  agisce  sopra  con  violenza,  e  ne  svolge 
del  gas  il  quale  non  si  accende  spontaneamente  se 
H  metallo  alcalino  é  introdotto  a  poco  a  poco  nel- 
l'acido. Il  liquido  dopo  qualche  tempo  si  condensa  in 
una  massa  aghiforme  composto  di  i 


combinato  eoll'acetato  di  potassio.  Contomporanea- 
si  genera  una  sostanza  oleosa  di  gradevole 


Lo  zinco  finamente  sminuzzalo  vi  agisce  sopra  in 
non  diverso  dal  potassio,  quantunque  operi 

che  la  materia  aie 
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scaldata  a  bagno  maria  ;  svolgesi  idrogeno  gassoso  e 
formasi  on  composto  solubile,  ebe  si  depone  in  cri- 
stalli microscopici  sul  metallo  e  lo  incrosta  e  ne  fa 
ritardare  e  diminuire  l'azione.  Saturando  l'eccesso 
dell'acido  acetico  col  mezzo  del  carbonato  di  sodio,  si 
può  discernere  l'odore  etereo  speciale  che  notammo 
nella  reazione  del  potassio.  Se  raccogliesi  rapida- 
mente l'idrogeno  mentre  si  sviluppa,  si  conosce  che 
ha  l'odore  medesimo,  e  infiammandolo  arde  di  fiamma 
azzurra,  e  il  prodotto  della  combustione  intorbida 
l'acqua  di  calce.  Se  tuttavolta  si  faccia  passar  sol 
potassio,  diviene  inodoro,  e  quando  arde  non  ge- 
nera più  altro  che  puro  vapore  acquoso. 

L'acido  acetico  anidro  si  combina  colle  aldeidi. 

C.o\l' aldeide  vinica  C'rDO  si  unisce  direttamente 
e  forma  l'aceto-aldeide ,  la  mi  furinola  è  : 
(CI1K))«O.C*H»0. 

Si  prepara  mescendo  1  at.  di  acido  acetico  anidro 
ed  4  al.  di  aldeide  pura ,  introdotti  in  cannello  che  si 
suggella  a  lampada,  e  poi  si  scalda  per  12  ore  a 
180°.  A  termine  di  questo  tempo  la  combinazione  si 
effettuò,  in  un  liquido,  il  quale  può  aversi  puro  col 
mezzo  della  distillazione,  raccogliendo  a  parte  a  parte 
lo  stillato,  poscia  purificando  coi  lavacri  la  parte  che 
passò  al  di  sopra  dei  140°,  facendo  oso  d'acqua  calda, 
e  disidratando  col  cloruro  di  calcio. 

L'aceto-aldeide  bolle  a  168°.  Possiede  un  oiore 
agliaceo  ed  una  riazione  debolmente  acida,  forse  per- 
ché distillando  riprodusse  una  piccola  quantità  di 
acido  acetico  libero.  Scaldato  con  idrato  di  potassio, 
genera  acetato  potassico,  sviluppando  quell'odore  spe- 
ciale che  si  manifesta  quando  l'aldeide  sola  è  trattata 
col  detto  metallo.  Questa  riazione  fa  si  che  l'aceto- 
aldeide  si  distingua  dall'acetato  di  glicolo  scoperto 
da  WurU,  C«H*(C*HJ0)*.0»,  che  gli  é  isomerico,  e 
che  scaldato  con  alcali  caustico,  rigenera  il  glicolo, 
ma  non  produce  odore  di  aldeide. 

L'acido  acetico  anidro  si  combina  coll'aldeide  va- 
lerla o  vaUrale  e  forma  il  composto  (C«HK))«. 
C*H<«0. 

Altri  computi  delVacxdo  acetico  amdro.-Acido 
acetobcnzoico  anidro'. 

C9B<0,=cSoi0 

Fu  anche  chiamato  acelato  di  benzoilo,  bemoato 
di  nettilo.  Si  ottiene  per  mezzo  dell'azione  del  clo- 
ruro di  aceti  I  o  sol  benzoato  di  sodio  disseccato.  La  na- 
zione é  vivacissima  e  si  compie  senza  uopo  di  scal- 
damento. Lavasi  il  prodotto  scilopposo  con  acqua  e 
poi  con  carbonato  di  sodio,  e  si  ha  un  liquido  olioso. 
neutro  al  tornasole  e  di  gradevole  odore  di  vino  di 
Spagna.  Si  purifica  facilmente,  agitandolo  con  etere 
privo  di  alcole,  e  poi  scacciando  l'etere  col  mezzo 
del  calore. 

L'acqua  a  poco  a  poco,  gli  alcali  immediatamente 
sdoppiano  il  comporto  io  acido  acetico  e  benzoico. 


Comincia  a  bollire  a  150°  ;  ma  poscia  il  grado  di  bol- 
litura sale  più  allo  per  la  decomposizione  che  si  fa, 
dividendosi  in  acido  acetico  anidro  ed  acido  benzoico 
anidro. 

Acido  aeetocinnamico  anidro  od  acelato  di  ein- 
namilo,  DFPO.C'H'O.O.  —Prodotto  instabilissimo, 
che  si  ritrae  dall'azione  del  cloruro  di  acetilo  sul 

I  cinnamato  di  sodio.  É  un  olio  più  pesante  dell'acqua, 
simile  presso  a  poco  al  composto  precedente. 

Acido  aceto-cuminico  anidro  od  acetato  ru  mini  co , 
C,H*O.CloH,,0.0. — Somiglia  ai  precedenti.  Quando 
sia  bagnato  subito  diviene  acido,  svolge  odore  di  acido 
acetico  e  depone  in  copia  cristalli  di  acido  cuminico. 

Arido  acetosalicilo  anidro  od  acetato  di  talicilo, 
C«H»O.C7H&0«.0.  —  U  cloruro  di  acelilo  aggre- 

i  disce  gagliardamente  il  salicilato  di  sodio  seeco,  a 

I  temperatura  ordinaria,  e  la  mescolanza  si  liquefa  da 
principio  ma  diviene  perfettamente  dura  entro  pochi 
secondi.  Il  prodotto  si  discioglie  con  effervescenza 
nel  carbonato  di  sodio  e  il  composto  anidro  si  sdoppia 
in  acetato  e  in  salicilato  di  sodio. 

Acido  ae.etico  anidro  sulle  materie  idrocarboniche 
neutre.  —  Berthellot  aveva  osservato  che  l'acido  ace- 

|  tiro  cristallizzato  inlacca  la  cellulosa,  l'amido,  gli 

|  zuccheri  e  le  sostanze  congeneri,  e  forma  de'  pro- 
dotti che  si  possono  riguardare  eome  eteri  composti, 
considerando  gl'idrocarbonjci  come  alcoli  poliato- 
mici di  ordine  superiore. 

Schutzenberger  valendosi  dell'acido  acetico  anidro 
riusci  assai  meglio  ne  la  riazione.  Scaldando  da  138 
a  140*  l'ami  lo  o  la  fecola  nel  detto  acido,  quella  si 
scioglie  rapidamente,  producendo  una  specie  di  ebol- 
lizione, e  senza  uopo  di  più  scaldare  si  formano  acido 
acetico  idratato,  ed  una  sostanza  scilopposa,  la  quale 
é  solubile  in  parte  nell'acqua  ed  in  parte  no,  perché 
sembra  constare  di  due  composti,  in  cui,  nel  primo, 
il  radicale  acetico  soprabbondi. 

La  cellulosa  per  essere  disciolta  ha  uopo  di 
160°  c.  il  composto  é  bianco,  solido,  insolubile 
nell'acqua  e  nell'alcole,  amorfo,  solubile  nell'acido 
acetico  idratato. 
Lo  zucchero,  la  mannite,  la  dulcite,  la  lattosa  to- 

{  generano  composti  solidi  e  scilopposi  solubili  nel- 
l'acqua e  nell'alcole,  di  sapore  amaro. 
Trattando  tulli  questi  prodotti  colla  potassa  bol- 

i  lente  so  ne  ritraggono  acido  acetico  e  amido,  o  cel- 
lulosa, o  zucchero,  secondo  fu  l'uno  o  l'altro  che  si 
accoppiò  coll'anidride  acetica. 

L'acido  acetico  anidro  riagisce  in  modo  somigliante 
eoi  glucosidi,  come  il  tannino,  l'amici  ialina,  e  colle 
materie  coloranti,  la  brasilina,  l'ematina,  la  criso- 
ramnina  ecc. 

ACETICO  ACIDO  (derivati  per  sostituzione) 
{chim.  gen.).  —  L'acido  acetico  aggredito  da  varii 

I  agenti  chimici  dà  origine  a  parecchi  prodotti,  i  quali 


Digitized  by  Google 


ACETICO  ACIDO  (DERIVATI  PER  SOSTITUZIONE) 


CI 


tale,  ma  che  ne  di  fieri  scorni ,  perchè  contengono 
uno  od  altro  elemento  in  cambio  di  taluno  di  quelli 
ebe  gli  spettano  nello  stato  normale.  Ne  parleremo 
parlilamente. 

Acido  cìoracetico,  C'H'QO1.  —  Allorquando  si 
fa  agire  il  cloro  sull'acido  acetieo  alla  luce  del  sole  I 
con  acido  in  eccesso,  oltre  l'acido  tricloracetico  che 
sarà  descritto  più  a  basso,  si  ottiene  un  prodotto 
non  cristallizzabile,  che  fu  osservalo  già  da  Dumas, 
ma  che  non  separò,  né  esaminò  particolarmente.  Fe-  I 
lice  Leblanc  riusci  ad  averlo  in  forma  di  liquido  seo-  j 
]ontor  facendo  passare  il  gas  cloro  attraverso  l'acido 
acetico  cristalli  zzato  operando  all'ombra ,  ma  senza 
che  fosse  puro,  e  ne  conobbe  la  composizione  :  final- 
mente Hoffmann  si  avvide  che  é  il  prodotto  prin-  > 
cipale  dell'azione  del  cloro  sull'acido  acetico  in  i 
esuberanza,  alla  luce  solare,  e  che  qualora  sia  stato  ! 
purificato,  è  solido  e  cristallizzabile  alla  temperatura 
comune. 

Per  prepararlo  Hofiìnann  insegna  a  procedere  nel  i 
modo  seguente:  prendesi  una  storta  tabulata  di  un 
litro  di  capacita  e  vi  s'introduce  un  mezzo  chilogr. 
circa  di  acido  acetico  cristallizzato,  in  bagno  salino 
a  120°,  e  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloro 
secco,  per  via  di  un  tubo  che  sbocca  appena  al  di 
sopra  dell'acido,  in  modo  che  il  cloro  e  il  vapore  ace- 
tico s'incontrino.  Si  sprigionano  gas  acido  cloridrico 
e  il  cloro  eccedente,  e  si  condensano  nel  collo  i  va- 
pori di  acido  acetico  non  decomposto.  L'apparato  è 
esposto  al  sole ,  e  lo  sviluppo  del  cloro  è  talmente 
condotto  che  la  parte  superiore  della  storta  apparisce 
sempre  colorata  di  giallo.  Più  forte  èia  luce,  più  ra- 
pido succede  lassotbimento  del  cloro ,  ma  l'azione 
succede  lenta  se  il  cielo  è  nuvoloso.  Nel  procedere 
della  formazione  dell'acido  cioraeetico,  la  riazione  si 
rallenta,  cosi  che  torna  meglio,  dopo  circa  cinque 
ore  di  esposizione  al  sole,  di  espellere  l'eccesso  del 
cloro  dall'apparecchio  con  una  corrente  d'aria  secca, 
e  rettificare  il  prodotto  in  una  storta  più  piccola.  La 
porzione  che  distilla  sotto  i  130°  è  quasi  totalmente 
di  acido  acetico  inalterato,  mentre  quella  che  passa  < 
tra  130*  e  190°  contiene  acido  cioraeetico,  che  deve  jj 
essere  rettificato  di  nuovo.  Il  liquido  denso  che  si 
raccoglie  bolle  tra  185°  a  190*,  e  si  solidifica  im- 
mediatamente in  una  massa  di  aghi  cristallini,  ov- 
vero produce  dopo  qualche  tempo  tavole  rombiche, 
larghe ,  separate ,  trasparenti  e  scolorite,  mentre  la 
più  parte  della  materia  rimane  liquida;  ma  se  si 
scuote  o  si  tocca  con  bacchetta  di  vetro ,  cristallizza 
immediatamente  sviluppando  calorico ,  e  i  cristalli 
sono  opachi  come  la  porcellana.  La  massa  cristallina 
vuol  essere  decantata  e  spremuta  dalla  porzione  li- 
quida, e  i  cristalli  vogliono  essere  collocati  fra  carta 
bibula,  e  compiutamente  seccati  nel  vuoto  al  di  sopra 
dell'acido  solforico  e  piccoli  pezzetti  di  potassa  fusa, 
poi  ridi  sii  II i  se  n  7.3  raccogliere  l&  prini  3  ed  u 1 Ij  n  1 3 


porzione  che  passa.  Siccome  sono  molto  deliquescenti, 
converrà  conservarli,  per  quanto  torni  possibile, 
guardati  dall'aria. 

Wurtz  preparò  eziandio  l'acido  monocloracetico 
puro  col  mezzo  della  nazione  dell'acqua  sul  cloruro 
di  acelilo  monoclorurato.  Distillando,  la  temperatura 
cresce  gradatamente  da  100*  a  180°,  e  il  liquido  ebe 
passa  a  questa  temperatura  si  rassoda  in  cristalli  nel 
raffreddarsi. 

L'acido  monocloracetico  è  un  corpo  solido  alla 
temperatura  ordinaria,  fusibile  a  +  62*,  e  bolle  da 
185*  a  187  ,8.  Quando  cristallizza  dalla  fusione  è  io 
tavole  rombiche,  ad  angolo  acuto  tra  17°  a  78°; 
quando  dalla  soluzione  nell'acido  acetico  in  cristalli 
di  carattere  prismatico.  Nell'atte  di  solidificarsi  si 
contrae  assai,  e  sviluppa  per  lo  più  bolle  d'aria.  Li- 
quefatto per  fusione  ha  un  p.  sp.  di  1,366  a  73°, 
paragonato  collacqua  a  19°;  di  1,3947  paragonato 
coll'acqua  a  73°.  Distilla  indecomposto,  e  quando  è 
puro  si  solidifica  nel  collo  della  storta,  ma  se  è  misto 
con  acido  acetico  rimane  liquido  al  di  sotto  del  punto 
di  solidificazione.  Tenuto  per  un  certo  tempo  ad  una 
temperatura  prossima  al  punto  di  fusione  si  sublima 
in  lunghi  cristalli  spiculari.  E  quasi  inodoro  a  tem- 
peratura comune,  ma  ridotto  a  vapore  sviluppa  odore 
pungente  e  soffocante.  Ha  sapore  acidissimo,  intacca 
la  cuticola  e  vi  suscita  vescichette  se  tenutovi  per  un 
certo  spazio.  E  deliquescente  all'aria,  e  sciogliesi  fa- 
cilmente nell'acqua,  producendo  un  abbassamento 
notevole  di  temperatura. 

E  decomposto  dal  pentarAoruro  di  fosforo  con  for- 
mazione di  ossicloruro  di  fosfuro  e  di  cloruro  di  ace- 
ti io  monoclorato.  Scaldalo  con  soluzione  di  potassa, 
di  ammoniaca,  di  barila ,  di  ceke,  genera  imme- 
diatamente cloruro  del  metallo  alcalino  ed  acido 
glicolico. 

C»H«CIK0«  +  H«0  -CWO»  +  KCI. 

cloracet.      acqua      acido  cloruro 
di  potassio  glicolico  di  potass. 

L'amalgama  di  sodio  o  quello  di  potassio  lo  ricom- 
pongono ad  acido  acetico;  ma  la  trasformazione  è 
incompiuta,  e  succede  con  isviluppo  d'idrogeno. 

L'acido  cioraeetico  riagisce  colle  basi,  e  genera  i 
cloroacetati.  Sono  generalmente  solubili  e  cristal- 
lizzabili. 

Il  clor acetato  di  potassio  neutro  si  ottiene  satu- 
rando l'acido  acquoso  col  carbonato  di  potassio  e 
svaporando  il  liquido  a  sciloppo,  nel  vuoto,  sul- 
l'acido solforico.  Cristallizza  in  lamelle  incolore. 
—  Non  è  deliquescente,  non  abbandona  acqua  a 
+  100».  si  scompone  a  più  alta  temperatura  in 
cloruro  di  potassio,  acido  gheolico  e  piccola  quantità 
di  glicolide. 

Sì  ha  il  domatalo  di  vo  tanto  acido  contenente 
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2  al.  di  acido  ed  1  di  metallo,  aggiungendo  acido 
libero  ad  una  soluzione  di  sale  neutro.  Il  tutto  ai 
rappiglia  in  una  densa  polpa  di  cristalli  bianchi, 
perlacei ,  che  possono  essere  purificati  asciugandoli 
tra  carta  bibula. 

Cloracetato  di  ammonio.  —  Si  decompone  nello 
svaporarlo.  E  assai  più  solubile  del  sale  corrispon- 
dente di  potassio.  Ridotto  in  Torma  di  materia  viscida, 
si  rappiglia  in  una  specie  di  focaccia  cristallina,  de- 
liquescente nell'aria. 

CUrauMo  di  bario,  C  ]|*CIBaO«  +  H«0.  —  Può 
essere  ottenuto  direttamente,  ed  é  in  piccoli  cristalli 
prismatici  che  appartengono  apparentemente  al  si- 
stema simmetrico,  e  contengono  39,99  per  400  di 
bario  (il  calcolo  darebbe  40,06).  Durante  l'evapora- 
liane  il  sale  si  decompone  per  una  tenue  parte,  e  si 
rioltiene  quasi  tutto  da  una  solutione  satura,  allorché 
ai  raffredda. 

Cloracetato  di  argento,  CH'ClAgO  .  -  Si  piglia 
una  soluzione  calda  di  acido  monocloracetico ,  e  ai 
satura  con  ossido  di  argento  :  dal  liquido  che  si  va 
raffreddando,  si  depone  il  sale  in  lamine  romboedriche 
iridescenti  e  splendide.  E  poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  e  meglio  assai  nella  calda,  d'onde  si  depone 
per  raffreddamento  io  piccole  squamme  perlacee,  le 
quali  poste  alla  luce,  anneriscono  e  danno  origine  a 
cloruro  di  argento.  Scaldalo  tra  i  1 0°  e  1  20°  si  scom- 
pone con  debole  esplosione,  sviluppando  l'odore  che 
esala  l'acido  quando  é  messo  a  svaporare,  e  lasciando 
cloruro  d'argento  misto  con  piccola  quantità  di  ar- 
gento metallico. 

Acido  bkloroaeetieo  ,  C*H*C1*0*.  —  Fu  prepa- 
rato non  ha  guari  da  Maumenó,  facendo  agire  il  cloro 
secco  sull'acido  monocloracetico.  A  tale  effetto  versò 
entro  grandi  recipienti  una  data  quantità  di  acido 
monocloracetico,  e  v'introdusse  gas  cloro  secco  io 
tale  proporzione  che  il  primo  s'incontrasse  per  3 
atomi  con  5  atomi  del  secondo.  Formasi  acido  bi- 
cloracetico  ed  acido  cloridrico  e  non  altro,  e  la  ria- 
zione dura  per  ventiquattrore.  Tenendo  il  liquido 
per  un'ora  a  bagno  maria  ed  all'aria  libera,  l'acido 
cloridrico  si  dissipa  ;  indi  si  dislilla  in  piccolo  appa- 
recchio congiunto  senza  uso  di  sovero,  perché  questo 
ne  sarebbe  corroso;  l'ultima  parte  a  stillare  é  l'acido 
bidoracelico  puro. 

È  liquido,  cristallizzabile  colle  singolarità  del  ni. 
Irato  d'argento  e  dell'acetato  di  piombo,  e  i  cri- 
stalli sono  in  forma  di  tavole  romboidali ,  simili  a 
loiangbe:  bolle  a  190°,  ed  ha  la  densità  1,5216 
a  + 15».  eioé  prima  di  solidificarsi.  E  sommamente 
corrosivo. 

Si  combina  ooll'osaido  di  argento  stemperalo  nel- 
l'acqua, e  genera  il  bielorscetato  di  argento.  Deveai 
operare  e  feltrare  a  freddo  acciò  non  avvenga  scom- 
posizione, poi  si  secca  nel  vuoto  con  acido  solforico 
il  sale  cristallizzato. 


Il     II  bicloracelato  d'argento  C*HCl*AgO*  è  poco  so- 
I,  tubile  nell'acqua,  cristallizza  in  cristalli  perlacei 
I  bianchi,  sui  quali  la  luce  opera  come  suH'ossaialo 
dello  stesso  metallo.  È  scomposto  dal  calore  tanto  se 
in  cristalli,  quanto  se  disciolto.  La  soluzione  acquosa 
a  +  75°  ad  80°  comincia  a  sviluppare  moltissime 
bollicine  gassose,  di  ima  mescolanza  a  volumi  eguali 
i  di  acido  carbonico  e  di  ossido  di  carbonio ,  mentre 
si  depongono  cloruro  d'argento  ed  argento  metallico. 

Fraidel  ritrasse  eziandio  l'acido  bicloracetico  : 
1°  dall'azione  dell'ossido  d'argento  sull'idrato  del 
dorale,  C*HCIH),2li*0  scaldato  in  baglio  d'etere  ; 
I.  2°  dalla  distillazione  del  dorale  grezzo,  preparalo 
j  col  cloro  eoo  bene  disseccato. 

Acido  tricioracetico,  C*HCPOs.  —  Scoperto  da 
|  Dumas  nel  1839,  si  può  ottenere  io  piò  modi.  Quando 
!  si  mettono  a  riagire  al  sole  6  atomi  di  cloro  secco 
per  1  atomo  di  acido  acetico  cristallitzalo,  esso  si  pro- 
duce, come  appare  dall'equazione  seguente  : 

C«HK)>  +  6CI  =  C'IICI'O*  +  3HC 

ar.  acetico    cloro       acido  acido 
tricioracetico  cloridr. 

Per  riuscire  nell'operazione  si  prendono  palloni 
della  capacità  di  5  a  6  litri,  e  vi  s'inducono  per  cia- 
scuno da  0,8  a  0,9  gr.  di  acido  acetico  proporziona- 
tamente ad  ogni  litro  che  il  recipiente  può  contenere. 
Si  empiono  i  palloni  di  gas  cloro  secco,  e  si  espongono 
alla  luce  solare  direttamente.  A  termine  di  un  giorno 
appaiono  già  i  cristalli  dell'acido  tricioracetico  misti 
con  piccola  quantità  di  acido  ossalico.  Quando  si 
aprono  i  palloni  ne  escono  gas  acido  cloridrico ,  gas 
acido  carbonico  e  un  vapore  soffocante.  Si  lasciano 
aperti  per  più  ore  acciò  i  gas  acidi  possano  svanire, 
e  poi  si  versa  per  ciascuno  tanto  di  acqua  da  formare 
r  una  soluzione  concentrala  di  acido  tricioracetico, 
!  acido  acetico  indecomposto  ed  acido  ossalico.  Espo- 
i  nendo  la  soluzione  nel  vuoto  a  svaporare,  con  vetri 
I  al  di  sotto  pieni  di  acido  solforico  concentrato  e  di 
potassa  caustica,  il  gas  acido  cloridrico,  l'acido  ace- 
tico e  l'acqua  rimangono  assorbiti,  e  nella  parta  non 
isvaporata  dapprima  si  depoogooo  cristalli  di  acido 
ossalico,  indi  cristalli  di  acido  tricioracetico.  Distil- 
landò  l'acqua  madre  eoo  acido  fosforico  anidro,  l'a- 
I  cido  ossalico  rimane  distrutto,  passa  da  prima  del- 
l'acido acetico ,  indi  mutando  recipiente  si  ottiene 
l'acido  cloracetico,  il  quale  si  solidifica  in  massa  cri- 
!  stallizzata.  Si  prendono  i  cristalli,  si  lasciano  aleone 
i  ora  nel  vuoto  sopra  pezzetti  di  carta  bibula,  cosi  ci» 
l'acido  acetico  che  può  accompagnare  il  cloracetico 
{  aia  assorbito  e  cosi  separato. 

Il  dorale  solubile,  trattato  con  una  mescolanza 
di  acido  cloridrico  e  di  clorato  di  potassa ,  può  for- 
nire l'acido  cloridrico,  ma  è  più  utile  valersi  del  do- 
rale insolubile  che  si  aggredisce  coll'acido  nitrico 
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fumante.  Questo  gli  cede  uo  atomo  di  ossigeno ,  e 

l'acido  cloracetico  è  formato: 

CWO  +  0  =  C*HC1J0« 
dorale     ossig.  ac.clorac. 

L'acido  nitrico  allorché  s'incontra  col  dorale,  svi- 
luppa calorico  e  produce  gran  copia  di  vapori  ruti- 
lanti; indi,  quando  la  nazione  va  diminuendo,  le  si 
dà  vigore,  scaldando  la  materia  blandemente,  finché 
siano  scomparsi  interamente  i  fiocchi  del  dorale  in- 
solubile. I.a  maggior  parte  dell'acido  nitrico  ecce- 
dente distilla,  e  quello  che  rimane  misto  coll'acido 
cloracetico  è  tolto,  allorché  si  passa  alla  svaporazione 
nel  vuoto  con  acido  solforico  e  idrato  di  potassio.  I 
cristalli  di  acido  tricloraeetico  comunemente  sono 
privi  di  acido  nitrico  ed  acetico ,  ma  ritengono  pic- 
cola quantità  di  dorale. 

Il  bicloruro  di  carbonio ,  versato  in  pallone  pieno 
di  gas  cloro ,  e  coperto  con  sottile  strato  di  acqua, 
se  esposto  alla  luce  del  sole,  forma  il  cloruro  C*CI* 
ed  acido  cloracetieo  che  si  scioglie  nell'acqua,  d'onde 
può  aversi  cristallizzato  ponendolo  a  svaporare  nel 
vuoto  al  di  sopra  dell'acido  solforico  e  della  calce 
viva.  La  riazione  procede  a  seconda  dell'equazione 

C*Cl»  +  211*0  +  CI*  =  C'HCPO*  +3HC1 


bicloruro 
di< 


acido  acido 
cloracetico  cloridrico 


acqua  cloro 


La  cloraldeide  trattata  con 

acido  tricloraeetico ,  mentre  dà  eziandio  nascimento 
ad  acido  clorìdrico.  Facendo  svaporare  il  liquore  nel 
vuoto  sopra  acido  solforico  e  potassa  caustica,  si  ot- 
tiene l'acido  tricloraeetico  in  bei  cristalli.  La  riazione 
si  esprime  come  nell'equazione 

C*CI*0  +  H'O  ;  CI*HCI'0*  +  UC1 

cloraldeide  acqua  ac.  cloracetico  acido 

cloridr. 

Anche  l'etere  perdoroformico  coll'acqua  può  ge- 
nerare il  detto  addo:  di  Tatto 

DCH)*  +  2H*0  -  C*HC1*0*  +  CO*  +  3HCI 

etere  perei,   acqua        arido        acido  acido 
formico  tricloraeetico    carb.  cloridr. 

L'acido  tricloraeetico  cristallizza  in  tavole  romboe- 
driche. Si  fonde  a  46°  e,  e  nel  raffreddarsi  comin- 
cia a  solidificarsi  a  45";  ma  se  in  allora  si  scuote , 
la  cristallizzazione  si  compie  in  massa ,  mentre  la 
temperatura  cresce  di  un  grado,  cioè  sale  fino  a  46°, 
die  nondimeno  é  il  punto  di  fusione.  Nello  stato  di 
liquidità  ha  il  p.  ap.  di  1,617  a  46°.  Bolle  tra  105* 
e  200°,  senza  scomporsi,  a  ai 


croste  argentine.  Fa  trovata  la  densità  del  ano  vapore 
essere  di  5,3:  il  calcolo  darebbe  5,637  ;  tale  diffe- 
renza devesi  attribuire  ad  un  principio  di  decompo- 
sizione. 

A  temperatura  ordinaria  ha  debole  odore,  ma  qua» 
lora  sia  scaldato  fino  al  punto  in  cui  svapora ,  in  tal 
caso  tramanda  odore  acuto  e  soffocante.  E  caustico, 
specialmente  al  gusto,  e  imbianca  la  lingua  come  fa 
l'acqua  ossigenata.  Distrugge  l'epidermide,  non  im- 
mediatamente, ma  nel  di  seguente  in  cui  cadde  solla 
pelle  :  lasciatovi  per  qualche  tempo,  vi  produce  ef- 
fetto vescicatorio.  Arrossa  fortemente  il  tornasole, 
ma  non  lo  scolora,  se  non  dopo  un  tempo  notevole. 
É  deliquescente  all'aria,  e  si 
nell'acqua. 

Quando  si  scalda  con  acido  solforico  < 
parte  distilla  indecomposto,  e  cristallizza  in  romboe- 
dri ;  il  rimanente  si  sdoppia  in  acido  cloridrico,  acido 
carbonico  ed  ossilo  di  carbonio,  con  probabilità  a 
dell'i 


C*HCPO*  +  IHO  =  CO*  +  CO  +  3I1CI 

ac.clorac.    acqua  ac.  carb.  oss.  acido 

dicarb.  cloridr. 

Scaldato  con  potassa  in  soluzione  acquosa  e  ado- 
perata in  esuberanza,  e  facendo  bollire,  l'ebollizione 
continua  da  sé,  anche  dopo  averne  tolto  il  recipiente 
dal  fuoco.  Nel  principio  della  riazione  se  ne  ha  cloro- 
formio e  carbonato  di  potassio  ;  ma  seguitando  a  bol- 
lire coiralcali,  il  cloroformio  si  risolve  in  cloruro  di 
potassio  ed  in  formiate  di  potassio. 

Dapprima 

DHCPO*  +  K*0  =  K*C0*  +  C\lO 

ac.  triclor.   potassa   carbon.  cloroformio 
di  potassio 


HI 


CHCI3  +  2K*0  =  CIIKO*  +  3KCI 


cloroformio  potassa    formiate  cloruro 
di  polass.  di  pota 

Bollito  coll'acqua  dì  borita,  ne  precipita  i 
di  bario  e  sviluppa  cloroformio  ;  bollito  con  ammo- 
niaca in  esuberanza ,  é  scomposte  in  carbonato  di 
ammonio  che  si  sublima  ed  in  cloroformio  che  cade 
al  fondo  in  forma  di  un  olio. 

Esso,  ovvero  taluno  de'  suoi  sali  sciolte  in  acqua, 
quando  é  messo  a  riagire  coll'amalgama  di  potassio 
formato  di  1  parte  di  metallo  alcalino  e  150  parti 
di  mercurio,  sprigiona  calorico  e  si  converto  in  ace* 
tato  di  potassio  ;  e  se  l'amalgama  non  è  in  eccedenza, 
non  si  manifesta  idrogeno,  il  quale  opera  a  sclorurare 
una  parte  dell'acide  triennio  per  ridurlo  ad  uo  acide 
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né  eoiraniimoniuro  di  potassio,  no  col  potassio  solo, 
né  collo  zmcu  e  l'aeido  solforico  diluito ,  dacché  in 
questi  casi  si  ha  sprigionamento  d'idrogeno  libero. 

Lo  zinco  si  disrioglie  nell'acido  tricloracetico 
acquoso,  e  ne  ingenera  cloruro  di  lineo  e  biclorace- 
tato  di  lineo.  La  corrente  galvanica  di  due  coppie  di 


É  monobasico ,  ed  i  suoi  sali  hanno  la  forinola 
C'CPMeO». 

Trkhracetaio  di  potauio,  C*CI3K01.—  Si  forma 
dalla  soluzione  acquosa  dell'acido  fatta  riagire  col 
carbonato  di  potassio.  Cristallizza,  e  detona  legger- 
mente quando  si  tratta  a  blando  calore.  Esposto  al- 
ai l'aria,  assorbe  piccola  quantità  di  vapore  acqueo. 

Tricloracetato  di  ammonio,  C*C1HNH*,0'.  — 
Cristallizza  o  nel  vuoto  od  anche  all'aria  dal  liquido 
neutro  che  si  ha  facendo  riagire  l'acido  acquoso  sulla 
soluzione  pure  acquosa  di  ammoniaca.  Si  forma  ezian- 
dio dal  tricloracetammido  mescolato  con  soluzione 
acquosa  di  ammoniaca,  ovvero  con  acido  nitrico  molto 
allungato. 

Cristallizza  in  bellissimi  prismi  contenenti  2  atomi 
di  acqua  d'idratazione.  Si  fonde  a  80*.  e  bolle  tra 
410"  e  115°,  sviluppando  vapori  di  cloroformio  e  di 
carbonaio  acido  di  ammonio,  l'ultimo  dei  quali  ap- 
parare particolarmente  a  temperatura  più  alta,  cioè 
verso  il  145".  Continuando  a  scaldare,  a  160*  si  soli- 
difica in  isquamme  giallognole  e  micacee  di  triclora- 
celalo  di  ammonio  anidro,  che  è  insipido,  si  scio- 
glie facilmente  nell'acqua  e  sprigiona  ammoniaca,  se 
trattalo  colla  potassa  anche  a  freddo.  Incalzando  col 
calore,  al  di  sopra  dei  160*,  le  squamme  cristalline 
si  fondono  e  si  risolvono  in  ossido  di  carbonio,  in 
fosgeno  ed  in  sale  ammoniaco ,  secondo  l'i 
seguente: 

C'C1*(NH*)0«  =  CO  +  CCI*0  +  NH'CI 


triclora  ce  la  lo 
d'amroon. 


oss. 
di  carb. 


ammoniaco 


Tricloracelato  di  argento,  C'Cl'AgO*.—  Facendo 
agire  l'ossido  d'argento  coll'acido  tricloracetico  si 
depongono  lamelline  grigie  del  tricloracetato,  che 
sciolte  in  molt'acqua,  e  svaporando  nel  vuoto  sopra 
l'olio  di  vitriolo,  ricompaiono  nella  delta  forma  di 
lamini»  od  in  granuli.  Alla  luce  si  scompongono  pron- 
tamente. Poste  su  pezzetto  di  carta,  e  scaldale, 
scoppiano  con  violenza,  con  esalazione  di  quell'odore 
che  manda  l'acido  cloracelico  quando  si  mette  a 
svaporare,  e  lasciano  cloruro  di  argento  in  forma 
arborescente.  Bagnale  coll'alcole  e  infiammato  que- 
sto, si  decompongono  senza  proiezione  di  materia. 

Etere  tricloracetico  ovvero  tricloracetato  di  etilo, 
C*Ci'0*.C«H*.  —  Si  ottiene  dalla  distillazione  del- 
l'acido tricloracetico  con  alcole  e 


di  acido  solforico ,  oppure 
della  cloraldeide  all'alcole. 

Il  prodotto  che  si  ha  o  coll'uno  o  coll'altro  dei  due 
melodi  dev'essere  precipitato  col  mezzo  dell'acqua, 
lavato  pure  con  acqua,  e  seccato  sul  cloruro  di  cal- 
cio. E  un  olio  scolorilo,  di  un  odore  simile  a  quello 
della  menta  piperila.  Il  suo  peso  sp.  é  di  1,367;  bolle 
a  164°,  e  il  vapore  ha  la  densità  di  6,64.  La  po- 
tassa lo  scompone  io  alcole  od  acido  tricloracetico 
che  rimane  salificato  ;  l'ammoniaca  lo  trasforma  in 
tricloracetammido. 

Esposto  all'azione  del  cloro  alla  luce  del  giorno 
o  direttamente  ai  raggi  solari,  genera  un  prodotto 
uguale  a  quello  che  in  simile  caso  forma  l'etere  ace- 
tico, oche  é isomerico  soltanto  coll'altro  che  si  ritrae 
dall'etere  bicloracelico  per  cui  siasi  fatta  passare  una 
corrente  di  gas  cloro  secco  tenuto  in  recipiente,  la 
cui  parte  superiore  fosse  garantita  dalla  luce.  Essi 
si  distinguono  nel  modo  differente  di  riagire  eolla 
potassa,  in  quanto  che  il  secondo  dà  origine  non  a 
tricloracetato  di  potassio,  sibbene  a  cloruro  di  potas- 
sio, a  sali  deliquescenti  e  clorurati  di  potassio  e  ad 
un  liquido  oleoso,  di  odore  gradevole,  presto  decom- 
ponibile dalla  potassa. 

Dali'aziooe  del  cloro  sull'etere  acetico,  spinta  fino 
all'ultimo  punto,  si  hanno  composti  clorurati,  nei 
quali,  oltre  all'idrogeno  del  radicale  acido,  può  essere 
surrogato  più  o  meno  quello  del  radicale  alcolico. 
Ad  esempio,  si  hanno  l'etere  tetracloracr lieo  e  l'etere 
pcrcloracelico,  il  primo  dei  quali  può  considerarsi 
come  il  tricloracetato  di  etile  monoclorurato  : 

C«H»CPO»  =  C'CPO'.C'rPCI 


etere 


tricloracetato  di 


mentre  l'altro  si  può  riguardare  siccome  il  triclora- 
cetato di  etilo  perclorurato: 

C«Cl*0«  =  C4CI»0«.C*CI> 


di  etilo 


Questi  composti,  trattati  colla  potassa 
danno  origine  a  tricloracetato  di  potassio. 

7WeJon»ceto/o  di  melilo,  C*CI»0«.CH».  —  Si  ot- 
tiene o  distillando  l'acido  tricloracetico  con  alcole 
metilico  ed  acido  solforico,  ovvero  dall'azione  del 
detto  alcole  sulla  cloraldeide. 

£  un  olio  scolorito  ,  che  é  più  pesante  dell'acqua 
e  ha  odore  di  menta  piperila.  E  isomerico  col  com- 
posto C  Li  11  '0- ,  prodotto  dall'azione  del  cloro  sul- 
l'acetato di  melilo,  ma  non  è  identico  con  esso, 
poiché  il  primo,  aggredito  dalla  potassa,  si  sdoppia  in 
acido  tricloracetico  ed  in  alcole  metilico,  e  il  se- 
»,  col  medesimo  riagenle,  dà  origine  a  cloruro 
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di  potassio  ,  forra  iato  di  potassio  ed  a 

CHCi. 

Esponendo  all'azione  del  cloro  e  della  luce  solare, 
ad  nn  tempo,  l'etere  triclororoelilacetico,  perde  tutto 
l'idrogeno  del  roetilo,  e  si  trasforma  in  un  prodotto 
perclorato  analogo  all'etere  percloracetico  ;  prodotto 
che  s'ingenera  tra  il  cloro  e  l'etere  metilacetico , 
come  ultimo  termine  della  clorurazione. 

Acido  bromacetico,  CiH'RrO*.  —  Si  prendono 
2  atomi  di  acido  acetico  cristallizzato  ed  1  atomo  di 
bromo  (cioè  i  pesi  corrispondenti),  si  introducono 
in  cannello  robusto  mescolandoli,  e  si  suggella  a 
lampada  il  cannello  ,  e  poi  si  scalda  in  bagno  d'olio 
a  +150°,  e  si  lascia  raffreddare  lentamente  nel 
bagno  medesimo.  Allorché  la  temperatura  giunse  a 
146*  il  liquido  diventa  quasi  scolorito  all'improvviso, 
oppure  di  colore  d'ambra  chiaro.  Quando  il  bagno  é 
raffreddato,  e  si  apre  il  cannello,  n'esce  con  impeto 
un  forte  soffio  di  gas  acido  bromidrico  ;  si  versa  la 
parte  liquida  io  una  storta  provveduta  di  apparato 
per  condensare  l'acido  bromidrico,  si  scalda  a  200" 
e  poi  si  laseia  a  raffreddare.  La  materia  si  rassoda 
in  una  massa  cristallina,  formata  di  acido  bromace- 


tico e  di  acido  dibromacetieo,  con  piccole  quantità  di 
acido  bromidrico,  che  può  essere  separato,  riponendo 
a  scaldare  fino  a  130",  mentre  vi  si  fa  scorrere  un 
afflusso  di  gas  acido  carbonico.  Si  neutralizzano  i 
due  acidi  con  carbonato  di  piombo  in  eccesso  e  con 
un  volume  di  acqua  uguale  alla  massa  dell'acido,  si 
scalda  il  tatto  a  100°,  e  si  mantieoe  la  temperatura 
per  più  ore.  Cristallizza  il  bromacelato  di  piombo, 
mentre  il  dibromacetato  rimane  disciolto.  Si  purifi- 
cano i  cristalli  lavandoli  con  acqua  fredda  in  tenue 
quantità ,  indi  si  stemperano  in  altr'acqoa ,  nella 
quale  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfidrico.  Si 
feltra  e  si  mette  a  svaporare  sino  a  cristallizzazione. 

L'acido  bromacetico  è  in  cristalli  romboedrici, 
molto  deliquescenti.  Si  fonde  verso  i  100*  e  bolle  a 
208°  ;  è  un  potente  vescicatorio ,  il  quale  produce 
vesciche  come  fa  una  scottatura  ;  ma  quando  é  di- 
luito, tal  effetto  si  palesa  soltanto  dopo  qualche  ora. 
E  molto  solubile  nell'acqua. 

Scaldato  fortemente  in  tubo  di  vetro  suggellato  a 
lampada  si  risolve  in  acido  dibromacetieo,  in  acid  »  car- 
bonico, gas  delle  paludi,  acqua  ed  acido  bromidrico, 
Vi 


SCWBrO*  =  C«H*Br*0*  +  CU*  +  CO'  +  H«0  +  UBr 


ac.  dibromac     gai     ac.  cari»,  acqua  acido 


Distillato  coll'acetato  di  potassa,  scaccia  l'acido 
acetico  dalla  base  :  scaldato  collo  zinco ,  genera 
acetato  e  bromuro  di  zinco  ;  scaldato  coll'ammo- 
i,  dà  nascimento  a  bromuro  di  ammonio  ed  a 


CWBrO*  +  2NH5  =  NH*Br  +  CWNO* 


E  monobasico  :  cogli  ossidi  metallici  produce  sali 
la  cut  formola  generale  é  C'II<BrMeO< ,  il  più  dei 
quali  è  cristallizzabile  e  di  facile  decomposizione. 

Bromacelato  di  potattio.  — Ottenuto  dalla  neu- 
tralizzazione dell'acido  con  carbonato  di  potassio.  Si 
fa  svaporare  a  bagno  maria  per  averlo  cristallizzato. 
E  molto  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole. 

Bromacelato  di  sodio. —  Somiglia  ai  precedente. 
Molto  solubile  nell'acqua  ;  ma  insolubile  o  quasi  nel- 
l'alcole. 

Bromacelato  di  ammonio.  —  Quasi  incristalliz- 
zabile, solubilissimo  nell'acqua,  e  decomponibile  dal 
calore,  che  ne  produce  bromuro  d'ammonio. 

Bromacetato  di  borio.  — Cristallizza  con  difficolti 
in  piccole  stellette  contenenti  acqua  di  idratazione. 
E  discretamente  solubile  nell'alcole.  Il  sale  di  calcio 
non  cristallizza. 

Bromacetato  di  rame.  —  É  in  cristalli  verdi , 


molto  solubile  nell'acqua.  Scaldandone  la  soluzione 
impallidisce  di  colore  quando  bolle. 

Bromacelato  di  piombo.  —  Si  può  preparare  di- 
rettamente coll'acido  bromacetico  e  l'ossido  di  piombo: 
il  sale  si  discioglie  nell'acqua,  d'onde  si  fa  cristal- 
lizzare. E  in  aghi  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
meno  strettamente  nella  calda. 

Bromacetato  di  argenlo.  —  Si  ha  coll'acido  bro- 
macetico e  il  carbonato  d'argento,  oppure  col  detto 
acido  e  il  nitrato  del  metallo.  Nel  secondo  caso  pre- 
cipita in  forma  di  bei  cristallini,  i  qnali  possono  es- 
sere lavati  con  acqua  fredda  e  disseccati  coll'acido 
solforico  nel  vuoto  senza  decomposizione.  E  insta- 
bile. Quando  è  secco,  scaldato  fino  a  90*  si  scom- 
pone esplodendo.  Se  ancora  umido,  la  luce  lo  altera 
rapidamente.  Bollito  coU'aequa,  genera  bromuro  d'ar- 
gento ed  acido  gliconeo: 

C*H»AgBrO»  +  H*0  =  AgBr  +  C*H*0» 


acqua  bromuro  arido 


Encicl.  chimica 


Voi. 


Eteri  bromaeetlci.  —  Bromacelato  di  etilo, 
C*H>BrO*=C*H*BrO».C»H:. 
Si  prepara  scaldando  a  100°  per  un'ora  una  me- 
scolanza di  acido  bromacetico  e  di  alcole,  in  can- 
nello chiuso  a  lampada,  poi  si  lava  con  acqua,  si 
secca  con  cloruro  di  calcio,  e  si  rettifica. 
I.  5 
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E  un  liquido  chiaro  e  scolorito,  più  pesante  del- 
l'acqua, e  che  irrita  in  alto  grado  le  urici  e  gli 
occhi.  Bolle  a  159°  e  si  scompone  parzialmente 
ogniqualvolta  si  pone  a  distillare ,  svolgendo  acido 
broraidrico. 

É  scomposto  rapidamente  dall'ammoniaca. 

Bromucetato  di  melilo, 

CWBrO«=:C»H«BrO».CH3. 
Si  prepara  come  si  disse  del  precedente.  Liquido 
trasparente,  scolorito,  mobile,  di  odore  aromatico, 
e  che  irrita  forte  le  narici  e  gli  occhi.  É  più  pesante 
dell'acqua.  Bolle  a  144°,  e  si  scompone  in  parte 
ogni  qual  volU  si  .pone  a  distillare.  I/ammoniaca  lo 
scompone  prontamente. 


Bromacetato  di  amilo 

C'H"BrO!^C*H'BrO«.C*H". 
Si  formi  quando  si  scalda  l'alcole  amilico  con 
un  eccesso  di  acido  bromacelico.  Lavasi  il  prodotto 
coll'acqua  e  si  secca  col  cloruro  di  calcio.  E  un  olio 
liquido,  di  odore  gradevole  quando  é  freddo ,  ma 
quando  è  scaldalo  irrita  le  narici  e  gli  occhi.  Bolle 
a  207°,  ed  ogni  qual  volta  si  pone  a  distillare  si 
scompone  in  parte.  L'ammoniaca  a  freddo  vi  agisce 
sopra  debolmente. 

Gli  eteri  metilico,  etilico  ed  amilico  dell'acido 
bromacetico  bollono  da  82°  ad  86°  gradi  più  eleva- 
tamente che  non  gli  eteri  acetici  corrispondenti  :  io 
effetto: 


ruoto  di  bollii.  Punto  di  hollit.  Differenza 

Bromacetato  di  metilo  ...  144°      Acetato  di  melilo  ...   58°  86° 

di  etilo         159»         »     di  etilo           74»  85"»  | 

di  amilo  ....  207»         »     di  amilo  ....  125»  82» 


Una  differenza  somigliante  si  riscontra  tra  l'acido 
acetico  e  l'acido  bromacelico  :  il  primo  bolle  a  120», 
il  secondo  a  208°. 

Ando  bromacetico  ed  anilina.  —  Questi  due  corpi 
riagiscono  insieme  a  freddo  con  forte  sviluppo  di  ca- 
lorico, e  la  materia  si  rassoda  prima  che  tutto  l'a- 
cido occorrente  alla  riazione  sia  stato  aggiunto.  Oc- 
correndo di  unire  2  at.  di  anilina  per  1  at.  dell'acido, 
torna  meglio  di  sciogliere  la  prima  nell'etere  anidro, 
e  di  aggiungervi  l'acido  a  poco  per  volta,  raffred- 
dando di  continuo  la  mescolanza. 

Si  ricupera  l'etere  colla  distillazione,  e  si  ha  un 


residuo  poco  cristallizzato,  ma  che  può  aversi  in  pic- 
coli prismi  ben  distinti,  qualora  si  sciolga  e  si  (accia 
cristallizzare  più  volte  nell'alcole ,  che  é  il  bromi- 
drato  d'anilina. 

Mentre  si  forma  il  broraidrato  d'anilina  s'ingenera 
un  altro  corpo  ad  un  tempo:  è  la  feniloglicocolla,  la 
cui  formola  h  CSHS.H.C«H\N,  cioè  la  glicocolla  co- 
mune, nella  quale  1  at.  d'idrogeno  fu  surrogato  dal 
fenilo  CfH''  {vedi  Glicocolla). 
La  riazione  per  cui  piglia  nascimento  la  fenilogli- 
al  bromidrato  di  anilina,  può  es- 

le 


C«II*BrOt  +  2(C«HUI*.N)  =  C«HUI».N.HBr  +  C*HUI.C<W.N»0 

bromidrato  d'anilina  fenilnglicocolla 


Ando  dibrmacetico,  C»H*Br*0*.  —  Formasi  uni- 
tamente all'acido  bromacetico  da  una  mescolanza  di 
acido  acetico  e  di  bromo  esposti  alla  luce;  ma  può 
aversi  in  copia  dall'acido  bromacetico  fatto  agire  col 
bromo  alla  luce  solare  diretta  ed  estiva.  Si  può  pu- 
rificare dall'acido  bromidrico  che  contiene  in  mesco- 
lanza, collo  scaldarlo  a  120°,  e  poi  farvi  gorgogliare 
per  entro  una  corrente  di  gas  acido  carbonico. 

Liquido  scolorito,  inodoroso,  del  peso  sp.  di  2,25. 
Bolle  tra  225°  a  230°,  ma  non  può  essere  distillato 
senza  scomposizione.  É  solubilissimo  nell'acqua  pro- 
ducendo  freddo,  d'onde  una  volta  fu  ottenuto  in  pic- 
coli cristalli  aghiformi  ;  é  pure  solubile  nell'alcole 
e  nell'etere.  Applicato  sulla  pelle  agisce  come  vesci- 
catorio, producendo  ampolle  come  farebbe  un  corpo 
bruciante.  Lo  zinco  lo  decompone  con  isvolgimento 
d'idrogeno. 

Combinandosi  colle  basi  forma  sali  cristallizzabili 
e  solubili. 

11  dibromoacetato  di  potauio  è  in  bei  cristalli, 


contenenti  acqua  di  cristallizzazione;  è  molto  solu- 
bile nell'acqua  e  nell'alcole,  ma  non  deliquescente. 

11  dibromacetato  di  ammonio  si  rassoda  in  belli 
e  splendidi  cristalli ,  con  */,  atomo  di  acqua  di 
cristallizzazione  che  perdono  a  100*  divenendo  opa- 
chi. Si  ottiene  coll'acido  diluito  e  l'ammoniaca  di- 
rettamente, facendo  poi  svaporare  la  soluzione  od 
all'aria,  o  nel  vuoto  al  dissopra  dell'acido  solforico. 
Sciogliesi  facilmente  nell'acqua,  nell'alcole  e  nel- 
l'etere. Si  scompone  a  100°  quando  é  scaldato 
con  un  eccesso  di  ammoniaca,  sprigionando  materie 
j  volatili  che  non  furono  peranco  bene  esaminate. 

Il  dibromacetato  di  piombo  è  mollo  solubile,  non 
cristallizzabile,  e  seccandosi  prende  forma  di  una 
massa  gommosa,  la  quale  aggiungendo  acqna  si  li- 
quefò e  si  fa  scorrevole  come  un  olio  denso. 

Il  dibromacetato  mercuroto  precipita  dal  protoni- 
trato di  mercurio  a  cui  si  mescoli  acido  dibromacetico. 
Quando  é  bollito  con  acqua  si  decompone. 

Il  dibromato  d'argento  formasi  tra  l'acido  dibro- 
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e  il  carbonato  od  il  nitrato  d'argento.  E 
in  piccoli  aghetti  uniti  a  stella,  quando  si  depone  da 
nn  liquido  poco  acido.  É  facilmente  decomposto  a 
+  100°,  e  genera  bromuro  d'argento  ed  acido  bro- 
inoglicollico  : 

C«HBr*AgO*  +  H*0  ^AgBr  +  CWBrO* 


di  argento 


acido 

di  annoto  bromoplicoll. 


L'arido  dibromaretico  scaldato  eo\Y  alcole  etilico, 
o  cM' alcole  amilico,  da  origine  agli  eteri  corrispon- 
denti,  i  qnali  sono  decomposti  dall'ammoniaca ,  ne 
rigenera  l'alcole,  e  produce  ad  un  tempo  il  dibro- 
macelammido  : 

C'HBri.C'rT'.O*  +  NHJ  =  C*II«0  +  CWBrWO 


dibromacetato 
di  etilo 


dibromacelam- 
mido 


ilcido  iodacetico,  CWIO*.  —  Si  fa  digerire  a  40» 
all'oscuro  e  per  due  ore  una  mescolanza  d'ioduro 
di  potassio  e  di  bromacetato  di  etilo  diluito  con  tre 
volumi  di  alcole.  Si  distilla  poi ,  e  si  separa  cosi 
l'etere  iodacetico  che  passa.  Dall'etere  si  ritrae  l'a- 
cido, digerendolo  con  idrato  di  bario,  che  fa  rige- 
nerare l'alcole,  mentre  la  base  si  combina  coll'a- 
cido  iodacetico.  Col  mezzo  dell'acido  solforico  usato 
con  cautela  si  fa  precipitare  la  barita  ;  indi  si  pone 
il  liquido  feltrato  a  svaporare  nel  vuoto. 

L'acido  iodacetico  cristallizza  in  tavole  romboidali 
sottili  e  resistenti,  scolorite,  di  sapore  molto  acido, 
e  non  deliquescenti.  Si  fonde  a  82°,  con  tenue  de- 
composizione, e  si  solidifica  a  85°  nel  raffreddarsi. 
E  decomposto  dall'ossido  di  argento  umido  con  for- 
mazione di  acido  glicollico. 

Iodaeetato  di  ammonio,  C»H*I(NH«)0*.  —  É  cri- 
stallizzabile, molto  solubile  ma  non  deliquescente. 
Il  sale  di  potassio  non  é  dissimile  ;  quello  di  bario  é 
cristallizzabile,  non  molto  solubile  nell'acqua,  d'onde 
l'alcole  Io  precipita. 

L'todnretato  di  piombo,  DH'lPbO',  cristallizza 
in  prismi,  e  facilmente  si  sdoppia,  quando  è  sciolto, 
in  ioduro  metallico  ed  in  acido  glicollico,  concorren- 
dovi un  atomo  d'acqua  : 

DH'lPbO*  +  H'O  -1-  Pbl  -f  CWO' 


iod.  di  ac.  glicollico 


Viodacetato  di  etilo  è  un  liquido  oleoso,  più  pe- 
sante dell'acqua,  e  di  odore  molto  aculo. 

L'iodtdrato  di  aeetilo  è  un  liquido  oleoso,  più  pe- 
sante dell'acqua,  di  odore  di  pera,  e  che  esala  un 
vapore  molto  pungente. 

A  rido  biodacetico ,  C«H*I»0*.  —  Dal  dibroma- 


cetato  di  etilo  trattato  con  ioduro  di  potassio  piglia 
origine  l'etere  biodaeetico ,  che  dev'essere  trasfor- 
mato in  iodaeetato  di  calcio,  valendosi  della  ealce 
idrata  e  stemperata  nell'acqua.  Aggiungendo  acido 
cloridrico  in  quantità  che  non  oltrepassi  lo  stretto 
necessario,  formasi  cloruro  di  calcio,  e  l'acido  bio- 
dacetico rimasto  libero  cristallizza. 

Si  ottiene  in  bei  cristalli,  di  colore  giallo  di  solfo, 
volatile  a  temperatura  ordinaria,  e  poco  solnbile  nel- 
l'acqua. Ha  sapore  debole,  quasi  metallico.  Non  * 
vescicatorio. 

I  biiodacetati  sono  giallognoli,  cristallizzabili,  non 
deliquescenti,  meno  quelli  di  potassa  e  di  soda. 

II  biadato  di  bario  è  in  cristalli  romboidali ,  che 
sprigionano  iodio  quando  sono  scaldati.  Il  biiodato  di 
calcio  è  in  aghi  minuti,  gialli,  decomponibili  dal  ca- 
lore. Il  biiodato  di  piombo  è  un  precipitato  cristallino 
che  si  prepara  per  doppia  decomposizione.  Quello  di 
argento,  preparato  pore  per  doppia  decomposizione, 
è  in  polvere  gialla  cristallina,  che  scaldala  biande- 
mente,  scoppia  con  lieve  esplosione  e  sprigiona  iodio. 

Il  biiodacetato  d'etilo,  C«HI*0*.C*H\  é  un  liquido 
gialliccio,  di  sapore  acuto  e  bruciante,  e  di  odore 
irritante  al  massimo  grado.  E  insolubile  nell'acqua. 
Messo  ad  agire  eoll'ammoniaca  si  trasforma  in  biio- 
dacetammido  C*HI*O.H'.N,  materia  di  colore  giallo 
pallido,  poco  solubile  nell'acqua. 

Amdo  tiacetico,  GWOS-CWO.H.S.  —  Si  pre- 
para facendo  agire  il  pentasolfuro  di  fosforo  sull'a- 
cido acetico  concentrato  : 

5(C*rH0»)  +  PhS*>  =  5(CSH*0S)  +  PhO4 


p«nlaso!f. 
di  fosforo  tiareliro 


Esprimendo  l'acido  acetico  con 


CAVO 


[O,  l'acido 


CAVO  ) 


tiacetico  sarà  rappresentato  dalla  formula      ^  ^  S. 

Nella  detta  riazione  l'acido  icetico  cede  la  metà  del 
suo  ossigeno,  ossia  la  molecola  estrinseca  all'acetilo, 
e  ne  riceve  uno  di  solfo  in  contraccambio. 

Liquido  scolorito,  di  odore  sgradevole,  pungente, 
e  che  ad  nn  tempo  fa  sovvenire  quello  dell'acido  ace- 
tico e  dell'acido  solfidrico.  Ha  il  peso  sp.  di  1,074  a 
10°.  Non  si  rassoda  neppure  a  —17°;  bolle  a  93», 
e  la  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  di  2,465,  de- 
terminata a  180°,  mentre  è  di  3,04  a  130°. 

É  solubile  nell'acqua,  particolarmente  nella  calda, 
e  meglio  ancora  nelfalcole.  Tenuto  per  lungo  tempo 
tra  180»  e  200*  si  scompone  parzialmente,  con  svi- 
luppo di  solfo  e  di  acido  solfidrico. 

E  decomposto  dal  cloro  in  cloruro  di  aeetilo,  clo- 
ruro di  solfo  ed  acido  cloridrico.  L'acido  nitrico, 
sebbene  a  blanda  temperatura,  lo  intacca  violente- 
mente e  Io  scompone  con  iscoppio.  L'acido  solforico 
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concentrato  lo  scompone,  svolgendo  calore,  e  produ- 
cendo acido  solfidrico,  poi  acido  solforoso  e  posatura 
di  solfo. 

I  tiacetati  si  ottengono  sciogliendo  gli  ossidi  me- 
tallici od  i  loro  carbonati  nell'acido  libero,  oppure 
procedendo  per  doppia  decomposizione  col  liacetato 
di  bario  ed  i  solfati  solubili. 

I  tiacetati  di  potassio ,  sodio ,  bario ,  stronzio  e 
calcio  sono  solubili  nell'acqua  e  cristallizzabili. 

Mescendo  ossido  di  mercurio  coll'acido  tiacetico  , 
avviene  riazione  gagliarda:  la  materia  si  fa  calda 
spontaneamente  tanto  che  una  parte  dell'acido  vapo- 
rizza, formasi  solfuro  di  mercurio,  e  liacetato  dello 
stesso  metallo.  Il  quale  può  aversi  meglio  aggiun- 
gendo bicloruro  di  mercurio  in  soluzione  al  tiacetato 
di  potassio:  é  in  forma  di  un  copioso  precipitato 
bianco. 

ACETICO  ACIDO  (ehim.  fot.).  —  Questo  acido  si 
mescola  in  piccola  quantità  agli  agenti  riduttori, 
come  protosolfato  di  ferro,  acido  pirogallico,  a  fine 
di  mo  lerarne  l'efficacia  e  rendere  lo  sviluppo  del- 
l'immagine più  regolare .r  Senza  di  esso  sono  inevi- 
tabili le  macchie  che  guastano  la  prova,  e  soprat- 
tutto la  velatura  generale  dell'immagine  che  rende 
impossibile  il  farne  uso.  La  quantità  di  acido  acetico 
é  in  volume  dal  tre  al  sei  per  cento  della  soluzione 
ridultrice,  maggiore  con  l'acido  pirogallico,  minore 
col  protosolfato  di  ferro,  e  propnrzionata  acconcia- 
mente dall'operatore  secondo  il  bisogno.  Un  ridut- 
tore debole,  per  esempio,  richiede  maggior  quantità 
d'acido  acetico,  perchè  la  sua  azione  essendo  più 
lenta,  l'annebbiamento  dell'immagine  è  più  facile. 
Cosi  pure  bisogna  maggior  quantità  d'acido  acetico 
nel  tempo  dei  forti  calori. 

II  valore  dell'acido  acetico  cristallizzabile  che  s'im- 
piega nella  fotografia  é  considerevole.  Si  tentò  con 
successo  di  sostituirvi  l'arido  pirolignoso  depurato 
del  commercio,  raddoppiando  la  quantità.  Bisogna 
in  tal  caso  aggiungere  al  liquido  riduttore  circa  altret- 
tanto alcole  quanto  acido  pirolignoso  affinché  possa 
spandersi  regolarmente  sullo  strato  collodiato.  Fa- 
cendo uso  dell'acido  acetico  non  vi  è  tal  bisogno. 
Altri  tentarono  pure  utilmente  l'impiego  dell'acido 
citrico  in  luogo  dell'acetico,  nella  proporzione  di  uno 
del  citrico  per  venti  dell'acetico.  Solo  devesi  notare 
che  esso  produce  una  tinta  azzurricela  che  rende 
troppo  permeabili  alla  luce  gli  oscuri  delle  negative, 
che  perciò  devono  essere  più  fortemente  sviluppate. 
Finalmente  l'acido  formico  produce  gli  stessi  <  IT  iti 
dell'acetico,  ma  con  molto  maggior  spesa,  avendo 
il  vantaggio  di  richiedere  minor  tempo  per  l'espo- 
sizione alla  camera  oscura. 

AORTICO  ACIDO  (industria  dell').  —  La  fab- 
bricazione dell'acido  acetico  è  una  di  quelle  arti  chi- 
miche che  acquistano  sempre  maggior  importanza, 
sia  per  la  crescente  consumazione  in 


strie,  sia  per  le  molte  nuove  applicazioni  di  questo 
acido  fatte  in  questi  ultimi  anni.  Citeremo  la  prepa- 
razione dei  mordenti  metallici  di  ferro,  allumina, 
piombo,  per  la  tintura  e  stampa  delle  stoffe,  per  la 
soluzione  di  materie  resinose  e  coloranti,  per  la 
preparazione  di  eccipienti  pei  colori  ed  apparecchi 
a  base  di  gelatina  e  di  glutine  per  i  tessuti,  la 
riduzione  di  materie  ossigenate,  mitrate ,  come  la 
nitrobenziua  in  anilina,  ed  infine  la  epurazione  e 
soluzione  dei  sali  di  rosanilina  ed  altre  basi  derivale 
dall'anilina  medesima  (1). 

Preparazione  industriale.  —  Tuttoché  l'acido  ace- 
tico siasi  trovato  fra  i  prineipii  immediati  che  costi- 
tuiscono gli  esseri  organizzati  vegetali  od  animali, 
non  è  da  questa  sorgente  che  deriva  quello  che  si 
vende  in  commercio:  esso  si  ottiene  per  via  di  suc- 
cessive trasformazioni  di  alcuni  corpi,  che,  come 
l'amido,  il  zucchero,  il  legnoso,  contengono  ossigeno, 
idrogeno  e  carbonio. 

Nelle  manifatture  due  sono  essenzialmente  i  punti 
di  partenza  per  la  fabbricazione  dell'acido  acetico  : 
l'alcole  od  i  liquidi  alcolici  coma  le  bevande  fer- 
mentate; il  legno  e  le  materie  legnose. 

Partendo  dall'alcole  o  dai  liquidi  alcolici,  due 
vie  si  possono  tenere  per  arrivare  all'acido  acetico  : 
in  ambedue  si  opera  un'ossidazione  degli  elementi 
costitutivi  dell'alcole:  nell'una  l'ossidazione  succede 
in  virtù  di  agenti  fisico-chimici  i  quali  o  servono  d'in- 
termedio per  far  agire  l'ossigeno  dell'aria  o  cedono 
essi  medesimi  l'ossigeno  ch'essi  contengono,  come 
l'acido  iodico  ed  il  bromico;  nell'altra,  la  trasforma- 
zione dell'alcole  in  acido  acetico  si  opera  col  con- 
corso di  esseri  organizzati  :  l'azione  ch'essi  esercitano 
nel  loro  processo  vitale  venne  da  alcuni  paragonata 
a  quella  per  ultimo  considerata,  quella  cioè  dei  corpi 
ossidanti. 

L'industria  opera  coi  due  mezzi  accennati  la  tras- 
formazione dell'alcole  in  acido  acetico  ;  però  la  fab- 
bricazione mediante  i  corpi  porosi  e  gli  agenti  chi- 
mici é  assai  limitata  e  non  la  possiamo  ritenere  che 
in  via  di  sperimento  (redi  Alcole)  ;  l'altra  é  quella 
seguita  da  antico  per  preparare  l'aceto  col  vino, 
birra,  sidro,  ecc. 

Acelo  di  birra  (fr.  vinaigre  de  bière,  ingl.  mah 

(1)  Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  apprezzare  la 
quantità  di  acido  acetico  od  aceto  prodotto  e  consumato 
in  Italia  ;  nondimeno,  da  quanto  si  potè  raccogliere,  un 
lai  prodotto  dà  luogo  a  un  movimento  commerciale  di 
qualche  importanza.  Secondo  le  pubblicazioni  ufficiali 
fatte  nel  186G  per  cura  della  Direzione  delle  R.  Gabelle, 
le  importazioni  sommerebbero  a  1545  ettolitri  e  14,766 
bottiglie;  le  esportazioni  alquanto  minori,  cioè  a  1174 
ettolitri  e  3730  bottiglie.  Circa  alla  consumazione,  sap- 
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o  britìsh  vinegar,  ted.  Mah-Geheide  o  Bierettig). 
—  La  birra,  come  il  sidro  ed  altre  bevande  al- 
coliche derivate  da  fermentazione  di  materie  zuc- 
cherine, possono  trasformarsi  in  acido  acetico  con 
procedimenti  analoghi  a  quelli  impiegati  per  l'ace- 
tificazione del  vino.  In  Germania  e  più  ancora  in 
Inghilterra  si  fabbrica  gran  quantità  di  aceto  colla 
birra  comune  o  piuttosto  colla  birra  dolce  senza  lup- 
polo, la  quale  si  ottiene  dal  sciroppo  di  malto  (grano 
d'orzo  o  di  frumento  germogliato  e  successivamente 
disseccato  per  torrefazione),  che  fermentato  con  lievito 
di  birra  dà  il  liquido  spiritoso,  il  quale  per  ossida- 
zione si  cambia  poi  in  acido  acetico. 

Rinvieremo  alle  parole  Alcole,  Birra,  Sidro 
la  descrizione  minuta  dei  processi  con  cui  si  pre- 
para il  malto,  e  quindi  i  liquidi  alcolici ,  occupan- 
doci più  particolarmente  per  ora  delle  operazioni 
che  hanno  tratto  alfaeetineazione  più  propriamente 
delta,  cioè  alla  conversione  del  liquido  alcolico  in 
acido  acetico. 

L'acetificazione  dell'infuso  di  malto  fermentato  o 
birra  senza  luppolo  si  pratica  in  Inghilterra  con  modi 
diversi:  nell'uno,  che  somiglia  alla  fabbricazione  del- 
l'aceto col  vino,  il  liquido  alcolico  (detto  ggU  dagli 
Inglesi  quando  proviene  dall'orzo  germogliato  torre- 
fatto e  fermentato)  é  messo  in  botti  collocale  oriz- 
zontalmente a  qualche  distanza  dal  pavimento  in 
diverse  file  a  diversi  gradi  d'altezza  ed  in  grandi 
camere  scaldate  da  30°  a  35°,  evitando  il  più  che 
possibile  i  rapidi  cambiamenti  di  temperatura. 

Come  per  l'acetificazione  del  vino,  si  suole  lasciare 
superiormente  alcune  piccole  aperture  per  dar  ac- 
cesso all'aria,  sotto  l'influsso  della  qoale  si  opera  la 
trasformazione  del  liquido  spiritoso  in  aceto  :  siffatta 
trasformazione  dura  circa  due  mesi. 

Talvolta,  ed  è  il  caso  più  frequente,  l'aeetifica- 
zione  della  birra  si  opera  all'aria  libera  o  in  campo 
aperto  ifieìding  proceu  degl'Inglesi)  in  una  serie  di 
butti  disposte  in  file  parallele  ;  le  botti  sono  riempite 
successivamente  ai  due  terzi  della  loro  capacità  col 
meno  di  tubi  conduttori  che  comunicano  colla  parte 
inferiore  dei  tini  o  vasche  di  fermentazione  conle- 
nenti il  liquido  alcolico,  e  si  lasciano  cosi  per  due 
o  tre  mesi  all'azione  dell'aria,  che  può  avere  ac- 
cesso per  mezzo  del  cocchiume  che  si  lascia  aperto, 
ma  in  modo  da  impedire  che  per  entro  non  vi  cada 
la  pioggia. 

Quando  si  giudica  l'acetificazione  completa,  si  tra- 
vasa l'aceto  dalle  botti  in  diversi  tini  eoi  mezzo  di 
sifoni,  ed  è  poi  talora  condotto  col  mezzo  di  trombe  in 
locale  apposito,  ove  viene  purificato  facendolo  filtrare 
attraverso  a  raspi  d'uva,  oppure  trucioli,  segatura, 
condurne  o  scorza  di  quercia  sfruttata  dei  conciatori, 
della  paglia,  e  simili,  che  si  dispongono  entro  tini. 
11  liquido  cbe  arriva  al  fondo  del  tino  generalmente 
non  è  abbastanza  chiarificato,  e  però  si  riversa  sulla 


parte  superiore  del  filtro  medesimo  od  in  un  succes- 
sivo; l'aceto  finisce  cosi  per  fluire  limpido  e  nello 
stesso  tempo  più  completamente  acidificato;  non  ri- 
mane più  allora  che  a  condurlo  col  mezzo  di  trombe 
in  tini  o  larghe  botti  schierate  nei  magazzeni  di 
vendita. 

Acelo  di  barbabietole,  di  sidro,  ecc.  —  Il  liquido 
spremuto  dalle  barbabietole,  dopo  essere  stato  sot- 
toposto all'ebollizione  e  fermentazione  successiva  col 
lievito  di  birra,  può  essere  trasformato  in  aceto  come 
la  birra,  come  il  sidro,  ecc. 

Le  mele,  le  pere  ed  altri  frutti  zuccherini  aciduli 
possono  eziandio  servire  alla  preparazione  dell'aceto  : 
a  tale  scopo  si  aggiunge  4  a  5  per  100  di  lievito  al 
succo  spremuto  e  si  lascia  fermentare  nelle  botti  o 
tini,  finché  il  liquido  divenuto  alcolico  siasi  trasfor- 
mato in  acelo.  Le  condizioni  di  temperatura  e  le  ma- 
nipolazioni sono  pressoché  le  stesse  di  quelle  prima 
descritte  per  l'aceto  di  birra. 

Lo  zucchero,  o  più  economicamente  il  melano, 
il  glucosio  sono  impiegati  alla  preparazione  dell'aceto. 

In  Inghilterra  si  prepara  talora  dell'aceto  col  zuc- 
chero nel  seguente  modo:  si  mette  una  libbra  e  un 
quarto  di  zucchero  per  ogni  gallone  di  acqua  (1);  a 
questo  sciroppo  si  mescola  un  quarto  di  pinta  di  lie- 
vito di  birra,  si  abbandona  a  sé  per  due  o  tre  giorni 
il  miscuglio,  alla  temperatura  di  30°,  quindi  si  ag- 
giunge un'oncia  di  cremorlartaro,  e  talvolta  gli  si 
mette  un  po'  d'uva  secca,  dello  spremuto  di  nva 
spina,  ecc. 

Adoperando  il  melazzo  di  zucchero  di  canna  si 
può  far  uso  della  seguente  proporzione  :  450  a  500 
d'acqua,  e  60  a  65  di  melazzo.  Al  liquido  sciropposo 
si  aggiunge  in  seguito  2,4  a  2,5  di  lievito,  si  abban- 
dona a  sé  per  alcuni  giorni,  quindi  si  filtra  il  liquido 
alcolico  alquanto  colorato  sul  carbone  animale,  e 
finalmente  versato  nei  recipienti  acetifici  ori.  Questi 
ultimi  nella  fabbrica  di  Neuilly  (dipartimento  della 
Senna  in  Francia)  consistono  semplicemente  in  tini 
di  4  metri  circa  d'altezza  e  1  metro  e  mezzo  di  dia- 
metro ,  contenenti  da  circa  la  metà  di  trucioli  di 
faggio,  su  cui  si  fa  passare  ripetutamente  il  liquido 
alcolico  per  acetificarlo. 

Facendo  uso  di  glucosio  o  zucchero  di  fecola  se 
ne  mette  15  per  100  d'acqua,  si  mette  poi  il  lievito 
e  quindi  il  cremorlartaro,  talvolta  vi  si  aggiunge 
dopo  la  fermentazione  alquanto  di  aleole  prima  di 
versarlo  negli  a  ceti  fica  tori . 

In  alcune  località,  in  cui  il  miele  é  piuttosto  ab- 
bondante, se  ne  fa  uso  invece  dello  zucchero  del  me- 
lazzo :  s'impiega  per  100  parti  d'acqua  4  di  miele  e 
1  di  cremorlartaro,  a  coi  si  aggiunge  12  a  14  di 


(t)  Il  gallone,  eguale  ad  8  pinle,  corrisponde  a  litri 
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Alcune  specie  di  alghe  zuccherine  possono,  se- 
condo Stenhouse  ,  fornire  mediante  fermentazione 
dell'acido  acetico  misto  ad  altre  sostanze,  da  cui  si 
separa  combinandolo  colla  calce.  L'acetato  di  calce 
è  poi  decomposto  eoo  acido  cloridrico  od  altro  acido 
nel  modo  indicato  per  la  preparazione  dell'acido 
pirolignico. 

Qualche  anno  fa  si  é  parlalo  assai  di  alcuni  ani- 
mali inferiori  e  piante  ingeneranti  aceto,  e  ira  le 
altre  di  una  sorta  di  fungo  che  venne  chiamata  pianta 
dell'aceto  (the  vinegar  plani),  la  quale,  da  quanto 
ne  scrisse  il  Dr  Fletcher,  avrebbe  dato  del  buon 
acelo  mettendola  in  un  vaso  di  terra,  in  cui  si  ag- 
giunge una  mezza  libbra  di  zucchero  grezzo  umido 
e  mezza  liblira  di  roelazzo  con  cinque  piote  di  acqua 
tepida.  Si  ricopre  imperfettamente  il  vaso  e  si  colloca 
a  un  calore  moderalo  :  in  capo  a  trenta  o  trentacin- 
que  giorni  si  è  trasformato  in  acelo,  che  si  può  tra- 
vasare per  l'uso  ;  si  rinnova  il  liquido  zuccherino 
intorno  alla  pianta,  che  produrrà  nuova  quantità  di 
aceto,  e  cosi  di  seguito. 

rabbricaxiene  accelerala  dell'aceto  di  spirite.  — 
Acidificatore  di  Ham,  di  Wagemann  e Scliutzembach 
(in  ingl.  vinegar  genirator,  in  ted.  ettigbilder).  — 
Tenendo  conto  di  tulle  le  condizioni  favorevoli  all'a- 
cetificazione  dell'alcole  ed  in  ispecie  del  contatto 
moltiplicato  dell'aria,  della  temperatura  e  dell'in- 
lervenlo  d'una  materia  albuminoide,  ecc.,  Ham  in 
Inghilterra  e  Wagemann  e  Schutzembachin  Germania 
costruirono,  pressoché  nello  stesso  tempo,  apparec- 
chi speciali  ora  di  un  uso  quasi  generale,  massime 
nelle  località  ove  si  prepara  l'aceto  colla  birra  e  col 


passando  per  fi,  nel  bariletto  6)  alia  parte  superiore 
della  bolle  ;  in  capo  a  qualche  ora  la  trasformazione 
può  essere  finita  (4). 

A  questo  apparecchio  vennero  date  altre  disposi- 
zioni, che  non  crediamo  prezzo  dell'opera  il  descri- 
vere minutamente;  la  semplice  ispezione  della  figura 
dà  un'idea  di  una  di  quelle  piò  nsitate. 


Acelificatore  di  Schutìembach  e  Wagemann.  — 
Consiste  essenzialmente  in  una  botte  munita  di  dop- 
pio fondo  bucherellato,  su  cui  si  dispongono  dei 
trucioli  di  faggio  sui  quali  si  fa  gocciolare  il  liquido 
da  acetificare  col  concorso  di  una  corrente  d'aria. 
Si  procede  mescolando  dell'acquavite  o  dell'alcole 
diluito  con  acqua  (in  modo  che  il  liquido  alcolico 
segni  20°  a  22°)  con  una  materia  albuminoide  che 
può  essere  spremuto  di  barbabietole ,  di  topinam- 
bour,  di  patate,  mosto  fermenta  in  di  orzo,  di  segala, 
di  frumento,  di  uva.  ecc.  Per  aumentare  la  super- 
ficie di  contatto  del  liquido  alcolico  coll'aria,  si  versa 
sul  disco  bucherellato  ed(fig.  20),  d'onde  cade  al 
basso  per  via  di  tante  funicelle  b ,  che  si  vedono 
pendere  al  basso  nella  parte  interna  del  tino  A.  In 
ab  si  vedono  i  fori  per  cui  l'aria  può  circolare,  il 
liquido  cosi  suddivìso  e  mescolalo  coll'aria,  cadendo 
sui  trucioli  sottoposti,  li  attraversa,  stillando  dagli 
strali  superiori  ai  sottoposti.  Qui  ha  luogo  singolar- 
mente l'ossidazione,  la  quale  succede  talora  con  ga- 
gliardi» cotanta,  che  la  temperatura  s'inalza  fino 
a  +30".  Per  completare  l'acetificazione  basta  poi 
riversare  il  liquido  (che  si  raccoglie  inferiormente, 


Le  proporzioni  che  troviamo  indicate  da  alcuni 
autori  speciali  nella  materia  sarebbero  di  50  di 
acquarzente  (brandwio  o  brandy),  31  di  birra  cornane 
con  «/imo  di  fermento. 

Con  questi  apparecchi  si  possono  giornalmente 
trasformare  725  i  750  litri  di  birra  in  10  botti  e 
con  un  solo  operatore. 

Quando  il  liquido  é  torbido  e  contiene  una  certa 
quantità  di  materie  albuminose  in  sospensione,  esso 
dopo  qualche  tempo  attraversa  difficilmente  il  dia- 
framma per  cui  passano  le  funicelle,  e  i  fori  ne  i 
gouo  talvolta  quasi  ostruiti.  Si  cercò  di 
a  tale  inconveniente  sia  col  chiarificare  sufficiente- 
mente il  liquido  medesimo,  sia  col  sostituire,  alle 
funicelle  un'altra  disposizione  propria  a  spandere  il 
liquido  alcolico  sui  trucioli  sottostanti,  ai  quali  al- 
cuni sostituirono  il  carbone  vegetale,  che  ha  sul  legno 
il  vantaggio  di  una  maggior  porosità  e  quello  di  poter 
essere  ripulito  col  mezzo  di  una  semplice  calcina- 
zione, come  si  pratica  pel  carbone  animale  impie- 
gato alla  decolorazione  dei  liquidi  ruceherini.  Si 
vedeva  il  modello  di  uno  di  questi  apparecchi  ai  etili- 
ca in  ri  a  carbone  all'esposizione  universale  di  Parigi, 
presentato  dai  signori  Batka  e  Wenzel  di  Praga. 

Acelificatore  di  Hill.  —  Dacché  Ham  di  Bristol 
nel  1824  costrussc  il  suo  scctificBtorBj 


(i)  Il  signor  Lisciti  da  Vicenza  presentava  dell'aceto 
all'Esposizione  nazionale  del  1861,  preparalo  coll'acetifi- 
catore  di  Wagemann  e  Schutzcmbach  mediante  alcole 
ottenuto  colla  saccarificazione  dei  cereali  ;  esso  ne  pre- 
parava in  allora  37,000  ettolitri  annualmente  (vedi  Do- 

1861). 
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di 


Difettare  che  l'adottarono  v'introdussero  alcuni  per- 
fezionamenti ;  daremo  la  descrizione  di 
nello  stabilimento  dei  signori  Hill,  Evans  e 
Worcester  (6g.  2i). 

Figura  21. 


il  liquido  acidificarle,  ed  agisce  pure  per  qualche 
tempo  iu  virtù  delle  materie  albuminoidi  che  esso 
contiene.  , 

Non  é  finora  ben  chiarito  qual  sia  l'ufficio  di  que- 
ste materie  nell'acetificazione  ;  operino  esse  come 
fermento,  ovvero  somministrino  i  materiali  neces- 
sarii  allo  sviluppo  dell'essere  organizzato  (mycoderma 
aceti)  che  pel  suo  processo  vitale  ingenera  l'acido 
acetico,  certo  si  è  che,  industrialmente  parlando,  la 
presenza  di  materie  albuminoidi  è  necessaria  per  la 
sua  fabbricazione  (1). 


L'acétificatore  dell'Hill  è  fondato  sugli  stessi  prìn- 
cipi! di  quello  già  menzionato,  colla  differenza  che 
invece  di  semplici  botti  si  adoperano  tini  di  una 
enorme  dimensione,  e  che  la  massa  del  liquido  è 
messa  in  movimento  con  mezzi  meccanici. 

Ogni  Uno  contiene  da  30  a  45,000  litri,  ha  in 
mezzo  una  tromba  che  serve  ad  elevare  il  liquido 
acetificabile  (birra,  sidro,  ecc.),  che  occupa  il  fondo 
del  tino,  e  per  il  movimento  rotatorio  di  cui  é  ani- 
mata lo  spande  superiormente  per  tanti  fori  su  di 
un  letto  di  ramoscelli  di  faggio  disposti  a  fascetli 
stratificati  su  di  un  diaframma  bucherellato.  Il  li- 
quido alcolico  attraversando  la  massa  legnosa  si 
suddivide  e  cade  nel  compartimento  sottostante  nella 
forma  di  pioggia.  Cosi  suddiviso  incontra  nel  suo 
movimento  discendente  una  corrente  d'aria  che  ar- 
riva in  verso  contrario  da  diversi  fori  praticati  all'in- 
giro  del  tino  e  immediatamente  sotto  al  diaframma 
sul  quale  stanno  collocati  i  trucioli  o  fascetti  di 
faggio.  Si  aiuta  la  ossidazione  col  mezzo  del  calore 
mantenendo  la  massa  ad  una  temperatura  di  25  a 
30°.  A  tal  fine  si  fa  circolare  a  poca  distanza  dal 
fondo  ed  in  un  serpentino  di  stagno  il  vapore  d'acqua 
che  arriva  da  un  generatore  ;  io  capo  a  una  o  due 
settimane  l'acetificazione  è  completa. 

1  trucioli  od  i  ramoscelli  che  s'impiegano  negli 
a  ceti  fica  tori  servono  essenzialmente,  come  abbiamo 
»,  a  moltipllcare  i  punti  di  contatto  tra  l'aria  ed 


fi)  Non  vi  può  cssst  dubbio  intorno  alla  funzione  che 
|  compiono  le  materie  azotate  nell'acidificazione  dell'alcole. 
Esse  mettono  l'alcole  in  islato  di  assorbire  l'ossigeno, 
poiché  da  per  sé  solo  non  possiede  tale  facoltà.  L'acidi- 
f  Reazione  dell'alcole  è  assolutamele  dello  stesso  ordine 
che  l'azione  che  provoca  la  formazione  dell'acido  solforico 
nelle  camere  di  piombo  :  «  Nello  stesso  modo  che  l'ossi- 
geno dell'aria  è  trasportato  sull'acido  solforico  per  l'inter- 
medio del  biossido  d'azoto,  cosi  le  sostanze  organiche  in 
presenza  dello  spirito  di  vino  assorbono  l'ossigeno  e  lo 
mettono  in  uuo  stalo  particolare  che  lo  rende  suscet- 
jj  Ubile  di  essere  assorbito  dall'alcole  »  (Liebig,  Trattalo 
|  di  chimica  organica).  Secondo  Pasteur  invece  «  la  fer- 
meiila/ioue  chiamata  acetica  si  compie  sotto  l'influenza 
esclusiva  di  un  essere  orgauizzato,  il  quale  agisce  a  modo 
del  nero  di  platino  » .  Tra  la  teoria  del  Pasteur  e  l'antica 
come  l'ammette  Liebig,  dopo  Kabroni  Chaptal,  vi  ha  la 
differenza  fondamentale,  che,  mentre  questi  fauno  risie- 
dere la  proprietà  di  condensazione  e  di  trasporto  dell'os- 
sigeno dell'aria  nelle  materie  azotate  del  vino  (albumi- 
noidi), della  birra,  del  sidro,  del  lievito,  ecc.,  Pasteur 
pretende  ch'essa  proprietà  è  dovuta  ad  un  essere  orga- 
nizzato, a  un  micodcrma,  e  che  in  tutti  i  casi  in  cui 
delle  materie  organiche  azotate  associate  all'alcole  ed 
esposte  ad  una  certa  temperatura  hanno  prodotto  acido 
acetico,  il  micoderma  si  e  sviluppato  all'insaputa  dello 
sperimentatore  (vedi  Pasteur,  Mcmoirc  sur  la  fermen- 
tai ion  acètique,  c  l'opera  Ètudes  tur  le  vin). 

Il  Pasteur  (opere  ut.)  dà  le  proporzioni  di  vari i  liquidi, 
in  cui  si  può  seminare  la  pianta  mycoderma  aceli,  la 
quale  si  sviluppa  e  si  moltiplica  producendo  acido  acetico 
seuza  il  concorso  di  materie  albuminoidi  :  cosi  il  liquido 
composto  di  Via*  di  alcole,  Vito  d'acido  acetico  e  w/]aM 
di  fosfati. 

Altre  composizioni  possono  fornire  spontaneamente  la 
pianta,  e  quindi  produrre  acido  acetico  senza  che  si  ab- 
bia bisogno  di  seminare  il  mycoderma  aeeti  direttamente 
(l'aria  o  le  pareti  del  vaso  in  cui  si  opera  contengono, 
secondo  Pasteur,  dei  germi  del  fungo  microscopico).  Cosi 
1  voi.  di  vino  comune  con  2  voi.  di  acqua  e  1  voi.  di 
aceto  a  7  per  100  di  acido  acetico.  Invece  dell'aceto  da 
|  tavola  si  può  far  uso  di  una  quantità  corrispondente 
I  di  acido  acetico  cristallizzabile  o  monoidrato  diluito  nel- 
!  l'acqua,  cioè  93  acqua  e  7  acido  i 
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Acido  acc lieo  dalla  distillazione  del  legno  —  Acido 
pirolignico ,  areto  di  legno  (in  frane,  vinaigre  de 
boi$,  acide  piroligneux;  in  ingl.  wood  vinegar,  tar 
acid,  piroìigneout  acid;  in  tedésco  Holtetsig).  — 
La  maggior  quantità  di  acido  acetico  che  oggi  s'im- 
piega nelle  manifatture  proviene  dalla  carbonizzazione 
o  distillazione  del  legno  in  vasi  chiusi  (  1  ),  la  quale  può 
essere  più  particolarmente  diretta  ad  ottenere  uno 
dei  seguenti  prodotti:  carbone,  gas  luce,  acido 
acetico  ed  acetato.  Ciascuno  di  essi  in  certe  con- 
dizioni può  riguardarsi  come  principale  od  accessorio 
della  fabbricazione. 

Qualsiasi  l'intendimento  finale  del  fabbricante, 
l'acido  acetico  che  mette  in  commercio  presenta  tre 
varietà  principali:  1°  acido  grezzo  o  pirolignoso; 
2°  acido  pirolignico  ordinario  od  acido  acetico  co- 
mune quasi  incoloro  ma  leggermente  inquinalo  da  ma* 
terie  empireumatiche  ;  3'  acido  pirolignico  od  acetico 
puro  di  sapore  e  odore  aggradevole,  depurato  da  ogni 
sostanza  estranea.  La  materia  prima,  il  legno,  non 
contie  ne  l'acido  acetico  allo  stato  naturale,  ma  si  bene 
gli  elementi  necessarii  alla  sua  produzione;  il  calore 
é  l'agente  che  serve  ad  operare  la  trasformazione. 
Quando  si  scalda  del  legno  in  vasi  chiusi,  si  svolgono 
dei  prodotti  volatili  a  reazione  acida,  infiammabili, 
alcuni  dei  quali  si  condensano  in  liquido  acquoso, 
acido  e  bituminoso,  altri  rimangono  incoodensati 
allo  stato  gasoso  ;  nel  vaso  distillatorio  resta  fisso 
il  carbone.  Tra  i  prodotti  liquidi  si  trova  dell'acqua, 
dell'acido  pirolignoso,  dell'acetone,  dello  spirito  di 
legno,  misti  con  materie  oleose  o  bituminose,  fra  cui 
l'acido  fenico  o  creosoto,  la  naftalina,  la  paraffina  ; 
nei  prodotti  gasosi,  l'acido  carbonico,  l'ossido  di 
carbonio  e  dei  carburi  d'idrogeno  più  o  meno  illumi- 
nanti. Nell'industria  la  distillazione  del  legno  si  fa 
in  forni,  ma  più  generalmente  in  istorie  o  cilindri 
di  ferro  verticali  od  orizzontali,  scaldati  a  calor  rosso 
scuro  e  fino  a  carbonizzazione  completa,  che  viene 
iiidicata  dalla  cessazione  di  ogni  sviluppo  gasoso.  I 
prodotti  volatili  raccolti  e  raffreddati  in  apparecchi 
refrigeranti  particolari  si  condensano  in  parte  alla 
temperatura  ordinaria  ;  ì  prodotti  non  condensati  o 
gasosi  sono  poi  diretti  mediante  tubi  condutlori  nel 
focolare,  ove  servono  da  combustibili ,  ovvero,  rac- 
colti in  appositi  serbatoi,  servono  all'illuminazione; 
in  alcuni  casi  si  lasciano  perdere  nell'atmosfera.  La 
quantità  di  carbone,  di  prodotti  liquidi  e  gasosi,  la 


(1)  Si  attribuisce  generalmente  a  Lcbon  e  a  Mollerai 
il  trovato  della  distillazione  del  legno  e  la  utilizzazione 
dei  prodotti  liquidi  e  gasosi,  mentre  più  d'un  secolo  prima 
Giovanni  Glauber  l'aveva  descritta  nel  suo  libro  Miracuh 
mundi.  Già  fin  d'allora  il  celebre  sperimentatore  di  Am- 
sterdam aveva  indovinato  la  natura  dell'aceto  del  legno 
e  previde  l'utilità  della  sua  scoperta  (vedi  Carboniz- 
zazione). 


i  composizione  di  questi ,  é  variabile  a  seconda  delle 
j  specie  o  varietà  del  legno ,  il  grado  di  essicca- 
I,  zione,  la  condotta  dell'operazione,  la  temperatura, 
.  la  disposizione  delle  varie  parti  dell'apparecchio  di- 
,  stillatolo,  ecc. 

Generalmente  nelle  fabbriche  di  acido  acetico  da 
100  di  legno  si  ottengono  da  5t  a  CO  di  prodotti 
]  liquidi  acidi  e  bituminosi,  25  a  20  di  carbone,  e  15 
a  20  di  prodotti  gasosi. 

1  prodotti  condensati  allo  stato  liquido,  abbando- 
nati a  sé,  lasciano  deporre  una  certa  quantità  di  ca- 
trame, che  si  può  separare  per  decanlazione  dall'acqua 
acidula  e  bituminosa  od  acido  pirolignoso  che  le  'sta 
j  di  sopra,  il  quale  contiene  da  4  a  5  per  100  di  acido 
acetico  puro. 

Quest'acido  pirolignoso,  la  cui  densità  varia  da 
1,030  a  1,045,  può  essere  direttamente  impiegato 
alla  preparazione  del  pirolignito  di  ferro,  del  piroli- 
gnito  di  piombo  e  quindi  a  quello  di  allumina.  Per 
la  preparazione  ed  usi  vedi  gli  acetati  di  queste  basi. 
Le  operazioni  successive  che  si  fanno  subire  al- 
l  l'acido  pirqlignoso  per  averne  l'acido  acetico  o  piro- 
lignico più  o  meno  puro  sono  diverse  secondo  lo 
,  scopo  che  l'industriale  si  propone  ;  esse  consistono 
,  essenzialmente  :  a)  nel  ridistillare  l'acido  impuro 
per  separarlo  da  una  certa  quantità  di  bitume  e  dal- 
|  l'alcole  metilico  che  passa  primo  alla  distillazione; 

—  b)  saturare  colla  calce  o  colla  soda  l'acido  ace- 
;  tico  distillato  e  contenente  ancora  sostanze  empireo- 
|  maliche;  — e)  depurare  l'acetato  di  soda  o  di  calce 
j  colla  cristallizzazione  e  chiarificazione  ;  —  d)  tor- 
!  refare  gli  acetati  di  calce  o  di  soda  a  fine  di  volati- 
lizzare e  rendere  meno  solubili  le  materie  bituminose 
che  inquinano  l'acido  ;  —  e)  decomporre  coll'acido 
solforico  o  coll'acido  cloridrico  l'acetato  per  mettere 
in  libertà  l'acido  acetico,  il  quale  viene  poi  separato 
per  decantazione  o  per  distillazione. 

Per  avere  l'acido  acetico  puro  privo  di  materie 
empireumatiche  e  incoloro  si  fa  subire  una  digestione 
sul  carbone  animale  (senza  materie  terrose)  e  rettifi- 
cazione sul  bicromato  o  sul  permanganato  di  potassa. 

La  forma  e  la  disposizione  particolare  degli  appa- 
recchi, la  condotta  della  distillazione,  non  ebe  delle 
operazioni  che  succedono,  varia  d'assai  nelle  diverse 
manifatture,  a  seconda  dei  prodotti  che  hanno  preci- 
ij  puamente  in  mira  di  ottenere,  della  qualità  delle  ma- 
terie prime  di  cui  dispongono  ed  altre  condizioni 
economiche  della  località  in  cui  si  é  stabilita  la  ma- 
nifattura. 

Nella  fabbricazione  dell'acido  acetico  come  in  altri 
rami  d'industria  é  cosa  assai  difficile  il  dire  quali 
j  sieuo  gli  stabilimenti  più  perfezionati,  le  manifattore 
;  che  si  potrebbero  prendere  a  modello,  poiché  le  une 
e  le  altre  possono  esserlo  relativamente  alle  circo- 
stanze di  luogo  e  di  tempo  in  cui  vennero  stabilite. 
Si  potrebbe  mettere  sott'occhio  alcune  di  quelle  che 
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esistono  io  diversi  paesi-,  ma  questo  metodo  ci  por- 
terebbe a  troppe  ripetizioni;  e  non  volendo  immagi- 
narne una  in  cui  tutti  i  perfezionamenti  si  trovino 
riuniti,  stimiamo  miglior  consiglio  il  descrivere  le 
singole  operazioni  quali  si  praticano  nelle  diverse 
manifatture.  Cominceremo  dalla  disposizione  delle 
varie  parli  dell'apparecchio  distillatorio,  che  general- 
mente comprende  1°  un  vaso  carbonizzalore  ;  2°  i 
tubi  di  condensazione  od  il  refrigerante  ;  3°  il  reci- 
piente raccoglitore. 

Vati  carbonizzatoti.  —  Descriveremo  alla  parola 
carbonizzazione  tutti  quegli  apparecchi  che  hanno 
per  iscopo  essenziale  la  produzione  del  carbone,  quali 
sono  quelli  della  carbonizzazione  a  mucchio,  l'appa- 
recchio di  Schwarlz,  ecc. 

Carboniizalori  a  fonate  od  alla  Reichembach. 
—  Hanno  qualche  somiglianza  colle  caldaie  delle  lo- 
comotive, in  quanto  che  il  legno  che  si  tratta  di  car- 
bonizzare, come  l'acqna  che  si  scalda  nelle  caldaie, 
é  disposto  attorno  ai  tubi  entro  i  quali  passano  i  pro- 
dotti della  combustione;  si  potrebbero  eziandio  para- 
gonare ad  una  stufa  portata  ad  un'alta  temperatura 
mediante  tubi  metallici  d'un  calorifero. 

11  carbonizzalore  che  si  osserva  in  alcune  manifat- 
ture inglesi  é  formato  da  una  fornace  rettangolare 
costrutta  di  mattoni  refrattari!  per  la  parte  interna 


ed  ordinarli  per  l'esteriore,  che  può  contenere  da  sei 
a  sette  quintali  di  legno  che  si  dispongono  intorno  a 
due  tubi  facenti  funzione  di  focolare;  questi  tubi, 
di  un  diametro  di  circa  30  a  40  centimetri,  sono  ri- 
piegali due  volle  ad  angolo  retto,  ed  in  senso  con- 
trario, per  modo  che  le  bocche  per  le  quali  si  caricano 
corrispondono  alle  pareli  laterali  opposte  ;  i  prodotti 
della  carbonizzazione  del  legno  passano  in  canali  pra- 
ticati ai  due  lati  nella  parte  inferiore  del  forno,  e  di 
là  si  riuniscono  in  un  canale  medesimo,  nel  quale  si 
depone  la  maggior  parte  della  materia  bituminosa  ;  i 
vapori  acquosi  ed  acidi  sono  quindi  condotti  entro 
l'apparecchio  refrigerante  e  condensali  nei  vasi  rac- 
coglitori. 

In  alcune  manifatture  che  lavorano  con  questo 
genere  di  fornaci  le  disposizioni  variano  d'alquanto  ; 
cosi,  a  cagion  d'esempio,  nella  fabbrica  del  S.  Rooke 
presso  Marston  i  tubi  focolari  hanno  la  bocca  dalla 
slessa  parie,  mentre  dall'altra  si  trova  la  grande 
apertura  per  la  quale  si  carica  la  legna  da  carboniz- 
zare. I  prodotti  della  distillazione  escono  dalla  parte 
superiore  del  forno  e  passano  nel  refrigerante  for- 
malo da  un  tubo  di  9  a  10  metri,  ripiegato  due  volte 
sopra  se  stesso,  che  mette  in  una  cisterna,  e  di  là  in 
alcuni  barili  terminali  di  un  tubo  diritto  per  il  quale 
si  svolgono  i  prodotti  gasosi  non  condensati  (fig.  22). 


Figura  21 


Da  una  tonnellata  di  legno  si  ottengono  70  galloni 
(circa  320  litri)  di  prodotti  liquidi. 
Distillazione  nei  cilindri  orizzontali.  —  Somi- 


glia di  mollo  all'apparecchio  col  quale  si  distilla  il 
litantrace  nella  preparazione  del  gas  luce,  colla  diffe- 
renza che  per  la  distillazione  del  legno  le  storta  di 
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ferro  o  di  terra  refrattaria  sono  generalmente  di 
forma  cilindrica  e  di  maggior  diametro  che  nella 
fabbricazione  del  gas.  Il  numero  delle  storte  per  osni 
forno  è  variabile  ;  in  alcune  manifatture  sono  accop- 
piate a  due,  in  altre  a  tre  con  un  solo  focolare.  Al- 


trove sono  disposte  a  cinque  con  due  focolari  conver- 
genti nell'interno  del  forno. 

In  una  di  queste  manifatture  che  abbiamo  visitata 
a  Leeds ,  tre  di  questi  forni  a  cinque  cilindri  sono 
addossati  gli  uni  agli  altri  in  una  stessa  muratura, 


Figura  23. 


a  : 


Figura  li. 


come  dalle  fìg.  23  e  24.  Ciascun  cilindro  é  aperto  alla 
parte  anteriore,  e  l'apertura  si  può  chiudere  me- 
diante un  fondo  a  che  si  applica  con  viti  di  pressione  b 
agli  orli  rovesciati  della  storta  alquanto  sporgenti 
(in  alcuni  apparecchi  i  cilindri  sono  muniti  di  una 


porta  a  cerniera)  alla  parte  opposta  all'apertura  da 
cui  si  carica  la  storta.  Questa  porta  superiormente  o 
in  mezzo  al  fondo  posteriore  (Gg.  23)  un  tubo  c  da 
cui  passano  i  prodotti  volatili  della  distillazione,  il 
quale  si  connette  con  un  altro  che  comunica  con 
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un  tubo  trasversale  più  grande  di  ferraccio  o  bari-  I 
letto  A  \  1),  cbe  riceve  ad  un  tempo  i  prodotti  delle 
cinque  storte  di  cedati  forno  ;  i  diversi  bariletti  co- 
municano a  loro  volta  con  un  lungo  cilindro  pure  di 
ferraccio  e ,  e  da  questo  finalmente  passano  i  pro- 
dotti in  un  refrigerante  e,  cbe  consiste  semplice- 
mente in  una  serie  di  tubi  metallici  più  volte  ripiegati 
ed  immersi  in  una  corrente  d'acqua.  I  prodotti 
condensati  colano  in  un  tino  o  cisterna  ;  i  prodotti 
gasosi  escono  per  mezzo  di  un  tubo  diritto  assai 
elevato  al  di  sopra  del  tino ,  ove  vengono  accesi,  ■ 
qualora  non  si  voglia  condurli  sotto  al  focolare  per 
alimentare  la  combustione. 

Introdotta  la  carica  di  legna,  generalmente  di  quer- 
cia, di  faggio,  frassino  o  betulla,  e  di  circa  una  mezza 
tonnellata  inglese,  poco  piò  di  cinque  quintali,  si  ap-  :i 
plica  il  disco  metallico  alla  bocca  del  cilindro,  che  si 
serra  colle  viti  e  si  luta  con  un  misto  di  terra  e  sterco 
di  vacca,  quindi  si  comincia  a  riscaldare  gradata- 
mente fino  al  rosso  scuro,  e  si  continua.  Appositi  re-  | 
gistri  permettono  di  regolare  la  fiamma  attorno  ai 
varii  cilindri  ;  l'operazione  é  terminata  quando  cessa 

10  sprigionamento  di  prodotti  volatili,  cioè  dopo  quat- 
tro a  cinque  ore  si  diminuisce  il  fuoco,  e  dieci  a  do- 
dici ore  dopo  la  carica  si  può  levare  il  carbone  to- 
gliendo il  disco  che  chiudeva  la  bocca  della  storta  e 
facendo  cadere  col  mezzo  di  un  adatto  riavolo  ii 
carbone  in  vasi  metallici,  che  sono  tosto  chiusi  per 
impedire  l'accesso  dell'aria,  e  quivi  lasciato  fino  a  ; 
completo  raffreddamento. 

Nella  manifattura  di  Leeds  si  ottengono  per  lo  più 
da  100  di  legna  20  a  22  di  carbone,  60  di  prodotti 
liquidi  (2). 



(1)  I  due  tubi  portano  in  aperture  che  si  chiudono  ron  1 

un  coperchio  a  modo  di  valvola  a  cono  ijneste  aperture 
permettono  di  pulire  di  quando  in  quando  i  tubi  H  im- 
pedire cosi  le  ostruzioni  che  ne  potrebbero  avvenire  por 
la  materia  carbonosa  che  si  depone. 

(2)  In  Toscana,  nel  1861,  all'epoca  dell'Esposizione  i 
nazionale ,  l'autore  di  quest'articolo  (cioè  il  professore 
Giacomo  Arnaudon)  ebltc  occasione  di  vederi'  i  prodotti 
della  fabbrica  del  sig.  Nobili  aU'Impnineta  presso  Firenze, 

11  quale  stillava  il  legno  di  quercia  in  cilindri  orizzontali, 
rapaci  di  non  più  che  300  chilogrammi.  L'operazione  era 
continua  :  terminata  la  distillazione,  in  qualche  minuto 
si  scaricava  il  carbone  e  si  rimetteva  nuova  legna  nei 
vasi  distillato™ ,  i  gas  infiammabili  erano  coudotli  a  bru- 
ciare nel  focolare,  di  guisa  che  il  consumo  di  combusti- 
bile era  ridotto  a  circa  12  chilogrammi  al  giorno. 

Le  quantità  di  prodotti  ottenuti  da  100  chilogrammi 
di  legna  si  potevano,  a  detta  del  fabbricante,  calcolare  a 
34  chilogr.  di  carbone,  50  di  prodotti  liquidi  contenenti 
10  chilogr.  di  catrame. 

Vedi  su  questa  fabbrica  una  dotta  relazione  del  pro- 
fessore Orosi  da  Livorno. 


Distillazione  nei  cilindri  verticali.  —  In  alcune 
località  e  specialmente  in  Francia  si  fa  uso  di  cilindri 
mobili  ;  altra  volta  i  vasi  distillatorii  sono  fissati  al 
forno.  Nel  primo  caso  sono  di  minor  capacità  e  fatti 
di  lamina  di  ferro  ;  nel  secondo  invece  sono  molto 
più  grandi  e  sono  allora  costrutti  di  ferraccio.  Co- 
minceremo per  descrivere  il  primo,  che  si  trova  in  uso 
a  Rouen  in  Francia  e  ad  Intra  sul  Lago  Maggiore. 

Il  cilindro  o  vaso  distillatorio  ARCD,  6g.  25,  in 
alcuni  casi  con  forma  cilindrica  e  fatto  di  lamiera  di 
ferro  o  di  ferro  battuto,  che  si  può  chiudere  con  un 
disco  o  coperchio  pure  di  ferro  col  mezzo  di  vite  a 
pressione.  Alla  parte  superiore  e  lateralmente  il  cilin- 
dro porta  una  tubolatura  a  cui  si  può  adattare  un 
tubo  Ai  che  comunica  coll'apparecchio  refrigerante. 
Verso  gli  orli  e  presso  alla  bocca  il  cilindro  è  munito 
di  tre  uncini,  pei  quali  si  può  elevare  e  trasportare 
il  cilindro  medesimo  col  mezzo  di  una  capra  cec  e 
sostituirvene  un  altro  costruito  nello  stesso  modo.  La 
forma  del  forno  somiglia  a  quella  del  cilindro  ed  è 
disposto  per  modo  da  lasciare  uno  spazio  di  10  a  15 
centimetri  intorno  al  cilindro  medesimo  e  25  a  SO 
cenlim.  tra  la  sua  parte  supcriore  e  la  volta  del  forno, 
nel  quale  si  è  praticata  superiormente  una  buca  per 
dar  passo  al  collo  del  vaso  distillatore.  Quest'ultimo 
poi  è  sostenuto  da  una  specie  di  grata,  che  consiste 
talora  di  un  disco  tagliato  in  una  grossa  lamina  bu- 
cherellata a  larghi  fori,  affinché  vi  possa  arrivare 
liberamente  la  fiamma  cbe  deve  scaldare  uniforme- 
mente il  cilindro.  Le  dimensioni  dei  vasi  variano 
generalmente  ;  essi  possono  contenere  da  150  a  300 
chilogrammi  di  legna,  ma  ve  ne  sono  di  quelli  cbe 
possono  ricevere  fino  a  800  chilogrammi:  quelli  in 
uso  nella  fabbrica  d'Intra  contengono  500  a  600 
chilogrammi  di  legna  (di  faggio  o  di  quercia),  se- 
condo che  la  carica  è  fatta  con  rami,  con  buccie  intere 
o  spaccate.  Introdotta  la  legna  nel  cilindro,  se  ne 
luta  sopra  il  coperchio  e  si  serra  colle  viti  ;  per  gua- 
rentire la  parte  esterna  del  cilindro  dall'azione  di- 
struttiva del  fuoco  si  ha  cura  di  spalmarla  di  uno 
strato  d'argilla.  Così  disposto  il  cilindro,  non  vi  ha 
più  che  metterlo  a  sito  colla  capra  c,  e  quindi  con- 
nettere il  collo  coll'allunga  d  che  conduce  i  prodotti 
volatili  nel  condensatore. 

L'operazione  é  condotta  pressoché  nello  stesso 
modo  cbe  abbiamo  già  descritto  ;  solo  che  invece  di 
lasciare  che  il  carbone  si  raffreddi  nel  cilindro,  qui 
si  leva  colla  capra  appena  cessato  lo  sviluppo  dei 
prodotti  gasosi,  cioè  dopo  cinque  a  sei  ore,  il  qual 
punto  é  indicato  si  dai  gas  che  più  non  sorte  dal- 
l'apparecchio condensatore,  che  dal  raffreddarsi  del- 
l'allunga che  connette  il  collo  del  cilindro  col  refri- 
gerante. 

Tolto  il  cilindro  dal  forno  e  chiuso  dal  suo  coper- 
chio, si  lascia  raffreddare,  e  dopo  dieci  a  dodici  ore 
o  più,  secondo  il  volume,  si  può  vuotare  del  car- 
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bone  che  contiene.  Intanto  un  altro  cilindro  caricalo 
come  il  primo  è  introdotto  Del  Torno  ancora  scaldato, 
e  por  questo  modo  l'operazione  diventa  continua  e  si 
possono  fare  due  operazioni  ogni  dodici  ore  per 
ciascun  forno. 

Con  questo  apparecchio  il  legno  da  circa  il  quarto 
del  suo  peso  in  carbone.  Alla  manifattura  d'In  tra  per 
400  chilogrammi  di  legno  di  faggio  si  ottengono  circa 
24  chilogrammi  di  carbone  e  35  a  40  di  prodotti  li- 
quidi. 

L'apparecchio  a  cilindro  verticale  fisso  usalo  in 
diverse  località,  come  a  Thaun  nell'Alsazia  (Gg.  26), 
consiste  in  un  gran  cilindro  in  ferraccio  A  di  circa 
8  metri  cubici  di  capaciti,  talora  spalmato  di  terra 
refrattaria  che  si  può  chiudere  con  un  coperchio  B 
che  porta  esso  stesso  una  larga  apertura  per  la  quale 
si  può  introdurre  la  legna  lateralmente,  e  nella  parte 
inferiore  vi  é  praticata  una  buca  che  si  apre  solo  per 
togliere  il  earbone  dal  cilindro,  il  quale  è  posto  in  un 
forno  a  grata  :  in  D  si  vede  la  porta  del  focolare  per 
cui  s'introduce  il  combustibile,  la  di  cui  fiamma  cir- 
cola tutto  all'intorno  del  cilindro  fino  al  camino. 

Un'altra  tubulatura  G  praticata  nella  parte  supe- 
riore del  cilindro  serve  a  condurre  i  prodotti  volatili 
nell'apparecchio  condensatore 

L'operazione  dura  da  venti  a  ventiquattro  ore,  e 
cinque  a  sei  ere  dopo  si  può  es trarre  il  carbone, 


che  si  riceve  in  scatole  metalliche  ove  si  lascia  raf- 
freddare completamente  fuori  del  contatto  dell'aria. 
Un  quintale  di  legno  faggio  o  quercia  produce  da 


Figura  26. 


26  a  30  di  carbone,  da  35  a  40  di  prodotti  liquidi 
che  contengono  G  a  Odi  bitume  insieme  all'acido 
I  pirolignico  impuro. 
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Quando  si  utilizzano  i  gas  infiammabili 
arrivare  nel  focolare  mediante  un  tubo  munito  di  val- 
vola, la  quantità  di  combustibile  necessario  per  car- 
bonizzare é  poca  cosa  ;  si  limita  quasi  alla  quantità 
richiesta  per  cominciare  la  distillazione,  dopo  che,  i 
gas  prodotti  bastano  a  continuarla.  Questa  disposi- 
zione è  utile  in  tutte  quelle  località  in  cui  scarseggia 

Figura  27. 


piuttosto  il  combustibile,  come  in  Italia,  mentre  in 
Inghilterra,  ove  abbonda  il  litantrace,  l'economia  che 
si  farebbe  non  compensa  le  maggiori  sorveglianze 
che  esige  la  condotta  dell'operazione. 

L'apparecchio  distillatorio  a  cilindri  verticali  mobili 
della  manifattura  d'Intra  (fig.  27,  28)  somiglia  a 
quello  descritto  nella  fig.  25.  I  cilindri  sono  fatti  di 

Figura  28. 


lamina  di  ferro  di  una  capacità  di  1  metro  e  25  cub. 
e  possono  contenere  da  5  a  6  quintali  di  legno  sec- 
cato al  forno,  ed  è  munito  di  una  tubulatura  laterale 
che  si  connette  coll'apparecchio  refrigerante.  Il  forno 
presenta  ciò  di  particolare,  che  vi  si  può  bruciare  a 
volontà  della  legna  o  della  torba  :  quando  si  adopera 
questo  combustibile  s'introduce  per  la  bocca  supe- 
riore che  comunica  col  sottoposto  focolare  ;  quando 
si  fa  uso  di  legno  si  pratica  come  d'ordinario. 

La  distillazione  si  fa  nelle  otto  a  nove  ore  del  giorno, 
verso  sera  si  cessa  il  fuoco  e  si  lascia  raffreddare  il 
cilindro  tutta  la  notte  nel  forno,  e  solo  all'indomani 
se  ne  sostituisce  un  altro  (I)  ;  alcune  ore  dopo  si  può 


(1)  Qualora  si  volesse  trasportare  il  cilindro  appena 
cessato  lo  sviluppo  dei  prodotti  volatili,  cioè  nella  sera 
stessa  della  giornata  in  cui  si  e  fatta  l'operazione,  potrebbe 
accadere,  come  è  già  di  fatto  accaduto,  che  il  cilindro  si 
rompa  con  gran  detonazione  e  accensione  del  carbone 
racchiuso  nel  cilindro,  il  qual  fenomeno  pare  doversi  at- 
tribuire alla  pressione  ed  alla  penetrazione  successiva 
dell'aria  esteriore  nel  cilindro,  nel  quale  si  ò  operato 
parzialmente  il  vuoto.  Nel  cilindro  medesimo  e  nel  rima- 
nente dell'apparecchio  distillatore  si  trovano  dei  carburi 
d'idrogeno  che  coll'aria  formano  un  miscuglio  detonante 
che  si  accende  per  l'azione  del  carbone  leggero  accendi- 
bile, che  agisce  pure  come  corpo  poroso. 


scaricare  il  cilindro  del  carbone.  Sono  quindi  da  do- 
dici  a  quattordici  ore  dalla  cessazione  del  fuoco  allo 
scaricamento  del  carbone. 

Apparecchio  a  elice  di  Hulliday  per  distillare  la 
tegatura  di  legno.  —  Uno  degli  apparecchi  carbo- 
nizzalori  che  merita  particolar  menzione  è  quello 
inventato  da  Halliday  per  utilizzare  i  residui  legnosi 
della  fabbricazione  degli  estratti  t'intonali,  quelli 
della  scorza  di  concia,  le  segature  ed  i  trucioli  da 
falegname  per  la  preparazione  dell'acido  pirolignoso. 
Quest'apparecchio,  che  abbiam  veduto  figurare  per  la 
prima  volta  nell'Esposizione  Universale  del  1851  a 
Londra  (vedi  Resoconto  di  G.  Arnaudon  sui  prodotti 
chimici  e  tintoriali  all'Esposizione  del  1851,  estratto 
dal  Ritorgimento),  è  stato  poi  introdotto  in  molle  ma- 
nifatture, tra  le  quali  citeremo  quelle  di  Rumney  a 
Hardwich  presso  Manchester,  di  Pochin  a  Salford, 
di  Pointer  a  Greenoch  presso  Glasgow  in  Scozia, 
ed  altre.  L'invenzione  consiste  nel  far  passare  gra- 
datamente ed  in  modo  continuo  la  segatura  od  i  tru- 
cioli in  un  cilindro  di  ferraccio  scaldato  a  rosso  scoro. 
A  tal  fine  la  segatura  seccala  superiormente  eoi  calori 
perduti  del  forno  è  introdotta  per  una  specie  d'imbuto 
che  si  continua  in  cilindro  verticale  (figura  29),  e  da 
cui  discende  regolarmente  nel  cilindro  orizzontale 
storta  o  vaso  distillatore:  il  movimento  progmaivo 
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Figura  29. 


della  segatura  ed  il  riscaldamento  metodico  si  opera 
mediante  un'elice  mossa  meccanicamente  e  la  di  cui 
velocità  di  rotazione  è  regolata  per  tal  modo  che  il 
legno  nf  ll'uscire  dall'altra  estremità  dell'apparecchio 
é  completamente  carbonizzato,  e  le  parti  volatili  di- 
stillate, il  carbone  cade  per  mezzo  di  tubi  i  quali 
pescano  in  una  vasca  piena  d'acqua  (1),  mentre  i 
prodotti  della  distillazione  passano  per  altri  tubi  in 
cui  si  condensano  per  raffreddamento  operato  con 
una  corrente  d'acqua  fredda. 

Del  carbone  polverulento  che  si  ottiene,  considerato 
come  residuo  di  poco  o  nessun  valore  nelle  manifat- 
ture inglesi,  si  potrebbe  trarre  partito  agglomeran- 
dolo con  bitume  dopo  averlo  essiccato. 

In  una  slessa  costruzione  a  più  focolari  vi  sono 
diversi  di  questi  cilindri  a  elice  (da  sei  a  otto),  i  quali 
tutti  presentano  la  loro  bocca  conica  del  cilindro  ver- 
ticale a  fior  della  parte  esterna  del  tetto  della  fornace, 
solla  quale  vi  ha  uno  strato  di  segatura  che  va  sec- 
candosi pei  calori  perduti  dei  forni  ;  a  misura  che  la 
segatura  secca  cala  nei  cilindri,  una  nuova  quantità 
viene  a  distribuirsi  sul  tetto  medesimo,  passando  pri- 
ma so  di  una  tela  a  maglie  abbastanza  larghe  da  per- 
mettere alla  segatura  di  attraversarla,  ma  sufficiente 
per  ritenere  i  pezzetti  di  legno  che  vi  si  trovassero 
mescolati. 

1  prodotti  della  distillazione  dei  singoli  vasi  distil- 
latoria si  riuniscono  in  uno  stesso  tubo  orizzontale,  il 
quale  poi  si  prolunga  e  si  ripiega  diverse  volte  a 

(1)  Si  raccoglie  nell'acqua,  poiché  dirimente  il  carbone 
cosi  suddiviso  si  accenderebbe  spontaneamente  cadendo. 


guisa  di  serpentino  in  una  gran  cassa  rettangolare 
nella  quale  passa  una  corrente  d'acqua  fredda. 

I  liquidi  sono  raccolti  in  un  serbatoio,  dal  quale 
sono  condotti  col  mezzo  di  trombe  in  lini  collocati  ad 
una  corta  altezza.  In  questi  il  bitume  si  depone  sul 
fondo,  da  cui  si  estrae  sturando  un'apertura  che  si 
trova  alla  parte  inferiore  del  tino,  decantando  prima 
il  liquido  acido  che  resta  di  sopra  per  mezzo  di  aper- 
ture a  chiavette  disposte  a  diverse  altezze  nella  metà 
inferiore  del  lino  e  sturando  poscia  quella  più  larga 
che  si  trova  praticala  nel  fondo  del  lino  medesimo. 

II  bitume  ridistillalo  può  dare  ancora  dell'acido 
pirolignico  assai  concentrato  in  mescolanza  con  una 
gran  quantità  di  nafta;  il  residuo  è  bruciato  diretta- 
mente, ovvero  serve  a  fare  dei  carboni  artificiali. 

Da  alcuni  dati  che  abbiamo  raccolti  in  una  mani- 
fattura che  opera  eoll'apparecchio  di  Halliday  si  ri- 
leva che  da  100  chilog.  di  segatura  di  legno  si  otten- 
gono 45  a  50  litri  di  liquido  a  4  per  100  di  acido 
acetico  puro  (monidrato)  ;  7  a  8  litri  di  bitume  a  3 
per  100  di  nafta,  olii  di  bitume  di  varia  densità;  non 
si  produce  sensibilmente  dell'alcole  metilico. 

Alcune  modificazioni  vennero  introdotle  nell'ap- 
parecchio primitivo  di  Halliday,  tra  cui  vuoisi  notare 
quella  di  Bowers  che  riguarda  il  movimento  della  se- 
gatura, che  si  opera  mediante  una  specie  di  catena 
continua  a  palette,  e  con  cilindri  inclinati  da  22  a 
23  gradi,  principalmente  scaldati  alla  parte  infe- 
riore. 

Apparecehin  condensatore  o  refrigerante.— Varie 
sono  le  forme  dei  condensatori  che  si  possono  adat- 
tare all'uno  od  all'altro  dei  vasi  distillatori t  :  in  gene- 
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rale  consistono  in  un  lungo  tubo 
Tito,  lungo  la  parte  esteriore  del  quale  si  fa  circolare 
una  corrente  d'acqua  fredda  sovente  in  senso  inverso 
a  quello  dei  prodotti  volatili. 

L'apparecchio  più  semplice  ed  il  preferibile  (fig.  24, 
e,  0  quando  le  condizioni  lo  permettono  è  quello  di 
collocare  i  tubi  refrigeranti  in  un  canale  d'acqua  cor- 
rente :  in  tal  caso  basta  uno  o  più  lunghi  tratti  di  tubi 
immersi  ad  una  certa  profondità,  intorno  ai  quali 
l'acqua  in  gran  massa  si  rinnova  costantemente  per 
produrre  un  raffredamento  sulìkientc  |  condensare 
i  prodotti  volatili.  Quando  lo  spazio  noi  permette  e 
per  moltiplicare  la  superficie  si  possono  mettere  ire 
o  quattro  tubi  a  diversa  altezza  e  comunicanti  fra  loro  |j 
per  le  estremità,  disposizione  che  si  osserva  in  molte 
manifatture  inglesi,  come  a  Manchester  ed  a  Leeds. 

Se  non  si  dispone  d'una  quantità  d'acqua  corrente 
sufficiente  per  immergervi  i  tubi  condensatori ,  si 
possono  adottare  l'una  o  l'altra  delle  seguenti  dispo- 
sizioni. 


fino  al  fondo  della  botte  medesima,  la  quale  mette  in 
un  serbatojo  praticato  sotto  al  pavimento  della  mani- 
fattura. 

I  prodotti  della  distillazione  depongono  la  maggior 
parte  del  bitume  nelle  tinozze  rettangolari  che  fun- 
zionano a  guisa  di  bariletto,  e  di  quivi  si  scarica  nelle 
botti  sottostanti  insieme  ad  alquanto  d'acqua  ed  acido 
acetico.  La  maggior  parte  però  di  questi  prodotti  più 
volatili  passano  oltre  allo  stato  di  vapori,  che  vanno 
a  condensarsi  nel  serpentino  raffreddato  esterior- 
mente da  una  corrente  d'acquo,  che  arrivando  alla 
parte  inferiore  si  versa  superiormente  in  condotto 
apposito.  L'acido  acetico  misto  all'acqua,  all'alcole 
metilico  con  un  po'  di  bitume  scola  dal  serpentino 
nel  serbatoio.  I  gas  non  condensati  o  sono  accesi  ad 
una  certa  altezza  all'uscire  dall'apparecchio  conden- 
satore, ovvero  sono  condotti  per  mezzo  dei  tubi  rrr 
nell'interno  del  focolare,  ove  sono  bruciali  invece  di 


Condematore  tem- 
pliee  a  tubo  inclinato 
(fig.  30).  —  È  il  re- 
frigerante più  comune 
dei  laboralorii  di  chi- 
mica :  si  compone  di 
un  tubo  il  quale  entra 
a  fregamento  ed  at- 
traversa un  cilindro 
di  lamina  metallica 
DE,  nel  quale  scorre 
di  continuo  dell'ac- 
qua fredda  che  vi  ar- 
riva per  un  imbuto  a 
lungo  collo  d,  saldato 
alla  sua  parte  infe- 
riore :  l'acqua  sale  nel  cilindro  investitore  finché 
arrivata  all'estremità  superiore  del  cilindro  medesimo 
esce  dal  condotto  ricurvo  f  dopo  aver  servitù  a  con- 
densare i  vapori  (1). 

Un  apparecchio  condensatore  con  alcune  modifica- 
zioni e  in  uso  in  varie  manifatture,  è  quello  che  ai 
osserva  nella  fig.  31 ,  che  consiste  in  due  tinozze  ret- 
tangolari a  chiusura  idraulica,  le  quali|comunicano  in- 
feriormente con  una  botte  sottoposta.  Esse  ricevono 
i  prodotti  di  quattro  a  sei  vasi  distillatorii  per  lo  più 
orizzontali  c  ;  ai  coperchi  di  caci  una  di  queste  tinozze 
si  adatta  un  tubo  abduttore  d  che  le  connette  a  due  a 
due  con  un  serpentino  i  od  altro  vaso  refrigerante,  la 
parte  inferiore  del  quale  comunica  eon  una  botte  V 
di  maggior  capacità  col  mezzo  di 


Finirà  30 


(1)  Un  condensatore  di  questo  genere  su  grande  scala 
l'abbiamo  veduto  a  Charenton  presso  Parigi.  Invece  del 
manicotto  a  tubo  di  lamina  o  di  vetro,  si  faceva  scorrere 
l'acqua  in  un  lungo  canale  quadrangolare  di  legno. 


in  uso  da  molli  anni  nella  fab- 
brica dei  prodotti  chi- 
mici del  sig.  Cbestner 
a  Thann ,  ed  intro- 
dotto poi  da  Oliarli 
nel  suo  stabilimento 
di  Intra,  somiglia  per 
la  disposizione  del  re- 
frigerante a  qoello  de- 
scritto nella  fig.  25. 
Esso  consta  di  quattro 
tubi  orizzontali  o  leg- 
germente inclinati , 
collocati  gli  uni  sopra 
gli  altri  a  qualche  di- 
stanza su  di  un  soste- 
gno e  riuniti  tra  loro 
col  mezzo  di  tubi  a  gomito  G  G  0 ,  inviluppati  cia- 
scuno di  un  manicotto  (come  nel  refrigerante  detto 
di  Liebig) ,  nel  quale  scorre  una  corrente  d'acqua 
fredda,  che  da  un  serbatoio  S  arriva  nel  manicotto 
inferiore  in  o,  e  di  là  circola  successivamente  nei 
manicottti  superiori  passando  dall'uno  all'altro  pei 
tubi  verticali  o,  o,  o,  e  riscaldata  nel  suo  passaggio 
si  versa  pel  tubo  o  v.  I  prodotti  liquidi  scolano  nel 
serbatojo  »,  mentre  i  prodotti  non  condensati,  com- 
posti per  la  maggior  parte  di  gas  infiammabili,  sono 
condotti  per  mezzo  del  tubo  e  (munito  di  valvola 
per  regolare  l'afflusso  del  gas)  sotto  il  focolare,  ove 
servono  di  combustibile. 

Trattamento  dei  prodotti  liquidi  della  diitilla- 
zione  del  legno.  —  Qualsiasi  il  processo  impiegalo 
per  distillare  e  condensare  i  prodotti  volatili  della 
distillazione  del  legno ,  questi  sono  generalmente 
raccolti  in  cisterne,  serbatoi  o  tini,  per  lo  più  sotter- 
ranei, fatti  di  legno  o  di  pietra ,  ed  in  cui  si  lascia 
sedimentare  per  alcune  settimane  il  liquido,  compo- 
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Figura  31, 


sto  di  acido  acetico,  acqua,  alcole  metilico,  acetone,  ! 
creosoto,  ecc.,  unito  con  materie  bituminose.  Abban- 
donato a  aé,  lascia  paratamente  deporre  il  bitume: 
il  liquido  (acido  pirolignoso  grezzo)  che  soprannuota 
viene  levato  col  mezzo  di  trombe  e  condotto  in  grandi 
lambicchi  di  rame  (taluni  fanno  uso  di  lambicchi  di 
ferraccio  con  cappello  di  rame  di  1000  a  i200  litri 
di  capacita)  per  distillarlo  ,  ovvero  lo  si  conduce  in 
tini  di  legno  per  trattarlo  colla  calce,  sia  nello  scopo 
di  separare  una  certa  quantità  di  materia  bituminosa, 
sia  per  saturarlo  compiutamente  e  fabbricare  cosi  del 
pirolignito  di  ferro  e  di  calce  grezzi.  Quest'ultima 
pratica  produce  vani  inconvenienti,  e  può  solo  essere 
preferita  in  certe  località  di  produzione  lungi  dai 
centri  manifatturieri,  a  cui  si  spedisce  il  pirolignito 
di  calce  grezzo  per  essere  ulteriormente  purificato. 

Supponendo  siasi  sottoposto  a  distillazione  l'acido 
pirolignoso  grezzo,  si  procede  gradatamente  scaldando 
a  fuoco  nudo  o  meglio  col  mezzo  del  vapore  circo- 
lante nel  fondo  del  limbicco. 

Le  prime  parti  che  passano  alla  distillazione  con- 
tengono lo  spirito  di  legno  od  alcole  metilico  che  si 
rettifica  a  parte  {vedi  Metilico  alcole);  passa  in  se- 
guilo l'acido  acetico,  e  rimane  per  ultimo  nella  storta 
il  bitume,  che,  insieme  a  quello  separato  prima  per 
decantazione ,  serve  a  fabbricare  asfalto,  oppure  ad 
agglomerare  polviscoli  di  litantrace,  di  carbone  o  di 
coke. 

In  alcune  manifatture,  e  specialmente  nelle  loca- 
lità ove  si  fa  molto  uso  di  pirolignito  di  ferro  grezzo, 
si  suole  arrestare  la  distillazione  dell'acido  pirolignoso 


grezzo  dopo  averne  separato  l'alcole  metilico  :  in  tal 
caso  si  spilla  l'acido  rimasto  nel  lambicco  e  si  riceve 
in  una  gran  cisterna  o  caldaia  di  ferro  di  forma 
rettangolare,  di  circa  2  metri  di  lato  per  i  metro  di 
altezza,  munita  di  doppio  fondo,  sul  quale  si  dispone 
una  certa  quantità  di  ritagli  di  lerro  {vedi  Pirolignito 
od  Acetato  di  kerro). 

L'acido  pirolignoso  distillato  che  porta  questo  nome 
in  commercio,  o  quello  di  acido  pirolignico  grezzo, 
serve  a  preparare  acetato  impuro  di  calce,  di  piombo 
e  di  allumina;  in  questo  stato  l'acido  pirolignico 
contiene  ancora  materie  bituminose,  per  separare  le 
quali  gli  si  fa  subire  una  serie  di  operazioni ,  che 
differiscono  alcun  poco  nelle  diverse  manifatture. 
Esporremo  qui  il  procedimento  seguito  in  quella  di 
LeeJs,  di  cui  abbiamo  già  descritto  l'apparecchio 
distillatore. 

Si  neutralizza  l'acido  pirolignoso  con  carbonato  di 
soda  in  un  ampio  tino  di  legno,  avendo  cura  di  ag- 
giungere gradatamente  il  carbonato  per  evitare  per- 
dite cagionate  da  troppa  effervescenza  nella  massa. 
Dopo  la  neutralizzazione,  il  liquido  é  condotto  in  un 
gran  serbatoio  o  bacino  fatto  di  lastra  di  ferro,  e  di 
quivi  travasato  a  seconda  del  bisogno  in  una  caldaia 
di  ferraccio,  nefla  quale  si  evapora  l'acetato  di  soda 
impuro  fino  a  42  Twadle,  al  qual  punto  lo  si  versa 
nei  crislallizzatoi,  sorla  di  vasi  di  ferraccio  di  forma 
rettangolare  e  a  pareli  laterali  poco  elevate. 

1  cristalli  di  acetato  di  soda  grezzo  sono  raccolti 
entro  altre  caldaie  di  ferraccio  ,  ove  vengono  ridi— 
sciolti  nell'acqua  calda  ;  la  soluzione  salina  a  caldo. 
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versata  nuovamente  nei  vasi  come  sopra,  lascia  de- 
porre cristalli  di  acetato  di  soda  già  alquanto  più 
puri  ;  i  cristalli  sono  messi  a  sgocciolare  in  casse  di 
legno  a  fondo  conico. 

Dopo  esservi  sgocciolato  a  sufficienza,  l'acetato  di 
soda  é  scaldato  a  fusione  in  caldaie  di  ferraccio  a  larga 
apertura  ed  a  fondo  sferico  schiacciato  (fig.  32)  ;  in 
l'operazione  richiede  molta  cura 


Figura  32. 


per  cogliere  il  punto  conveniente  per  scacciare  le 
materie  bituminose  o  renderle  insolubili  nell'acqua , 
senza  alterare  sensibilmente  l'acetato  di  soda ,  che 
si  scompone  ad  un  calore  di  poco  più  elevato  ;  la 
temperatura  conveniente  è  quella  vicina  al  rosso 
scuro,  poco  più  di  300°. 

Dopo  questa  torrefazione,  che  dura  circa  tre  ore, 
la  massa  fluida  è  versala  per  apposito  spillo  in  una 
gran  caldaia  contenente  acqua  fredda  ;  l'acetato  di 
soda  si  ridiscioglie,  le  materie  estranee  bituminose 
rimaste  insolubili  si  depongono. 

La  soluzione  decantata  e  filtrata  all'occorrenza  è 
concentrata  per  evaporazione,  quindi  versata  nei  cri- 
strizzatoi ,  pei  quali  si  servono  (come  si  pratica  a 
Leeds)  di  piccole  casse  di  ferro  collocate  su  diversi 
piani  gli  uni  agli  altri  sovrapposti. 

I  cristalli  sgocciolali  sono  fusi  e  torrefatti,  poi  ri- 
disciolli ,  evaporali ,  cristallizzati  una  seconda  volta 
ed  una  terza,  fino  ad  avere  dei  cristalli  perfettamente 
incolori,  i  quali  servono  poi  a  preparare  l'acido  ace- 
tico puro.  Per  preparare  l'acido  pirolignico  od  ace- 
tico per  le  arti ,  bastano  una  o  due  torrefazioni  :  a 
tal  fine  si  prende  acetato  di  soda  più  o  meno  purifi- 
cato, si  tratta  a  freddo  con  quantità  equivalente  di 
acido  solforico  (323  chilogr.  di  acido  per  100  di 
acetato),  e  dopo  aver  separalo  gran  parte  dei  cri- 
stalli di  solfalo  di  soda  insolubili  nell'acido  acetico 
fatto  libero,  che  costituisce  l'acqua  madre,  o  liquido 
che  soprannuola  ai  cristalli,  si  distilla  questo  in  alam- 
bicco di  rame  a  collo  di  gres. 

L'acido  distillato  é  raccolto  in  una  serie  di  botti- 
glie di  gres ,  disposte  in  modo  analogo  all'appa- 
recchio di  Wolf. 

Acido  acetico  coll'acetato  di  soda  ottoni)  m  per  dop- 
pia decomposizione.  —  Nello  scopo  di  economizzare 
il  sale  di  soda,  specialmente  laddove  questo  sale  ba 

Excicl.  CHIMICA  Voi. 


un  prezzo  più  elevalo,  invece  di  preparare  il  piro- 
lignito  di  soda  neutralizzando  l'acido  pirolignoso  col 
carbonato  di  soda ,  si  ottiene  lo  stesso  risultato  com- 
binando prima  l'acido  acetico  grezzo  o  pirolignoso 
colla  calce  caustica  o  carbonata,  e  facendo  reagire 
poi  il  pirolignito  di  calce  (acetato  di  calce  più  o 
meno  puro)  sul  solfato  di  soda,  sciolto  in  sufficiente 
quantità  d'acqua. 

Mescolando  i  due  sali  succede  una  doppia  decom- 
posizione, per  cui  si  forma  pirolignito  di  soda  e 
solfato  di  calce. 

La  prima  pirte  del  procedimento  é  somigliante  a 
quello  indicalo  prima  per  la  soda:  l'acido  pirolignoso 
grezzo  o  distillato  é  messo  in  un  lino  o  caldaia,  in 
cui  si  versa  del  latte  di  calce  fino  a  saturazione 
completa,  si  scalda  e  si  mantiene  il  miscuglio  per 
qualche  tempo  all'ebollizione,  quindi  si  abbandona  in 
questo  od  in  altro  vaso  (nella  manifattura  d'In  tra  si 
opera  in  tini  di  legno)  per  otto  a  dieci  ore,  si  decanta 
poi  il  liquido  dal  sedimento  formatosi,  e  lo  si  fa  eva- 
porare a  fuoco  diretto  od  a  vapore  io  callaie  di 
ferro,  ovvero  in  lini  di  legno  rivestili  di  lamine  di 
piombo  ;  il  pirolignito  di  calce  é  concentrato  fino  a 
formazione  di  crosta  o  pellicola  che  cade  in  fondo 
allo  stato  cristallino  aghiforme,  che  si  raccoglie 
mano  mano,  e  si  mette  a  sgocciolare  in  cesti  od  in 
vasi  eonici  di  legno  bucherellali  sopra  la  caldaia  me- 
desima, o  disponendo  l'apparecchio  in  modo  che  il 
liquido,  senza  troppo  raffreddarsi,  sia  ricondotto  nel 
vaso  evaporatore. 

Il  pirolignito  od  acetato  di  calce  grezzo  che  in 
questo  stalo  potrebbe  già  servire  alla  preparazione 
dell'acido  acetico,  valevole  per  le  arti ,  trattandolo 
con  acido  solforico  o  cloridrico  in  un  apparecchio 
distillatorio,  é  fatto  essiccare,  poi  sottoposto  all'a- 
zione del  calore  in  una  caldaia ,  avendo  cura  di 
non  oltrepassare  di  molto  i  210°  a  215°  c.  (ad  un 
calore  più  elevato  si  scomporrebbe  io  acetone  e  car- 
bonato di  calce):  a  quesla  temperatura  le  materie  bi- 
tuminose sono  volatilizzate  o  rese  insolubili  nell'ac- 
qua, in  cui  si  scioglie  l'acetato  di  calce  nella  soluzione 
feltrata,  che  deve  segnare  24°  B.  1 ,200  di  densità.  II 
Girardi  a  Intra  lo  evapora  solo  a  15°  B.  Si  aggiunge 
gradatamente  il  solfato  di  soda  polverizzato  nella 
proporzione  di  circa  4  per  1  di  acetato  di  calce,  ch'é 
a  un  dipresso  la  quantità  necessaria  perché  non  si 
formi  più  precipitato  per  addizione  successiva  di 
solfato  di  soda  nell'acetato  di  calce.  In  quest'opera- 
zione non  tutto  il  solfato  di  soda  si  trasforma  in  ace- 
tato, una*  parte  (la  metà)  va  perduta  a  causa  della 
formazione  simultanea  di  un  sale  doppio ,  il  solfato 
di  soda  e  calce 

CirPCaO»  +     I  S°4  =  Ca  ! S0*  +  C-H-N*01 
Dopo  la  precipitazione  del  solfato  doppio  di  soda 
e  di  calce,  il  liquido  sovrastante,  acetato  di  soda,  é 
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travasato  in  caldaie,  ove  si  concentra  fino  a  1,300. 
A  Intra  si  evapora  a  28  a  30  B.  circa  1,200  D.,  il  I 
segnilo  procede  come  si  é  detto  per  la  preparazione  1 
dell'acetato  di  soda,  saturando  col  carbonato  di  qae-  I 
sta  base. 

Acido  acetico  dalla  decomposizione  dell'acetato  di 
calce  rollar  ilio  cloridrico.  —  Non  polendosi  effet-  ] 
tuare  in  modo  conveniente  la  decomposizione  diretta 
dell'acetato  di  calce  grezzo  celiaci  lo  solforico  (che 
viene  sempre  ad  inquinare  l'acido  acetico  distillato) 
senza  ricorrere  alla  doppia  decomposizione  col  sol-  | 
fato  di  soda,  che  complica  e  rende  costosa  la  pariti- 
razione,  si  dovette  pensare  di  sostituire  al  solforico 
un  altro  acido,  come  il  cloridrico.  A  tale  scopo  il 
Christle  propose  di  mescolare  a  100  parti  di  piro- 
lignito  di  calce  od  acetato  grezzo  (corrispondente  a 
circa  90  per  100  di  acetato  di  calce  neutro)  120 
parli  di  acido  clorìdrico  a  20°  B.,  lasciando  dige- 
rire il  tutto  per  olio  o  dieci  ore,  poi  sottoporre  a 
distillazione  in  lambicco  di  rame,  inalzando  gradata- 
mente li  temperatura. 

Con  100  chilogr.  di  pirolignito  di  calce  si  ottengono 
circa  100  chilogr.  di  acido  acetico  a  8°  B.  L'acido 
cosi  preparato  non  é  sufficientemente  puro,  esso  è 
colorato  alquanto  in  giallo  e  contiene  traccio  di  ma- 
terie empireumatiche.  Per  certi  usi  in  cui  si  vuole 
incoloro  e  di  buon  sapore,  conviene  rettificarlo  ul- 
teriormente prima  facendolo  digerire  e  filtrandolo 
sul  carbone,  poi  lasciandolo  qualche  giorno  in  con- 
tatto col  perossido  di  manganese  in  eccesso,  o  con 
2  a  3  per  100  di  bicromato  di  potassa,  e  sottopo- 
nendolo poscia  a  distillazione. 

Il  procedimento  che  ora  é  seguito  in  molte  mani- 
fatture è  quello  del  Wòlckel,  che  ora  descriveremo. 
L'acido  pirolignoso,  quale  si  ottiene  per  decantazione 
dal  bitume,  è  trattalo  direttamente  con  calce  spenta 
e  stemperata  nell'acqua  ;  questa  si  combina  in  parte 
colle  materie  bituminose,  formando  un  composto  in- 
solubile, mentre  produce  coll'acido  pirolignico  od  ace- 
tico una  combinazione  solubile,  il  pirolignito  di  calce 
separato  per  decantazione  e  filtrazione  dal  sedimento 
ealeare  bituminoso  é  messo  entro  caldaia  di  ferro  e 
quivi  fatto  evaporare  fino  a  metà  del  suo  volume, 
poscia,  lasciato  raffreddare,  vien  mescolato  poco  a 
poco  con  acido  clorìdrico  in  quantità  sufficiente  a  dare 
alla  massa  una  leggera  reazione  acida  colla  tintura 
azzurra  di  tornasole  ;  gran  parte  delle  materie  bitu- 
minose che  ancora  rimangono,  si  separano  in  ischiuma 
alla  superfìcie  del  liquido.  L'acido  cloridrico  si  mette 
in  quantità  bastevole  a  decomporre  certi  "composti 
ebe  la  calce  produce  col  creosoto  od  acido  fenico  ed 
altre  sostanze  empireumatiche  meno  conosciute  (vo- 
latili per  distillazione  e  neutre  al  tornasole),  ma  non 
sufficiente  a  disfare  la  combinazione  della  calce 
coll'acido  acetico,  la  presenza  del  quale  allo  slato  li- 
bero si  manifeste  per  la  reazione  acida  che  produce  | 


sull'azzurro  di  tornasole:  l'arrossarsi  di  questa  per 
l'aggiunta  dell'acido  cloridrico  nel  miscuglio  calcare 
significherà  dunque  il  punto  in  cui  tutta  la  calce  com- 
binata alle  sostanze  empireumatiche  é  ssturala,  e 
che  già  una  tenue  quantità  di  acetato  ha  comin- 
cialo a  scomporsi.  Non  si  può  a  priori  indicare  la 
quantità  di  acido  cloridrico  che  precisamente  si  do- 
vrà aggiungere ,  avendo  da  trattare  non  già  un 
composto  definito ,  ma  un  miscuglio  complesso  di 
varie  sostanze,  le  une  più  o  meno  abbondanti  delle 
altre,  a  seconda  della  qualità  del  legno,  del  grado  di 
essiccazione,  ecc. 

Si  adoperano  approssimativamente  2  chilogr.  di 
acido  clorìdrico  per  150  litri  di  acido  pirolignico 
crudo. 

L'acetato  di  calce  cosi  trattato  è  poi  fatto  evapo- 
rare a  siccità  nella  stessa  caldaia  di  ferro  (1),  o  tra- 
vasato in  un'altra  se  sarà  opportuno.  L'essiccazione 
vuol  essere  condotte  con  molta  cura  per  volatilizzare 
la  maggior  parte  delle  materie  bituminose  (lo  che  si 
conosce  dall'odore  delle  materie  medesime  che  si  fa 
meno  sensibile,  sebbene  non  scompaia  compiete- 
mente)  senza  distruggere  l'acetato  di  calce,  più  facile 
a  decomporsi  che  quello  di  soda.  Si  stecca  poi  l'ace- 
tato di  calce  bruno  e  s'introduce  in  lambicco  di 
rame  con  tubo  condensatore  di  piombo,  ove  si  scalda 
con  acido  cloridrico  :  la  quantità  di  quest'acido  ri- 
chieste per  decomporre  100  parti  di  acelato  é  di 
circa  90  a  95,  a  1,16  di  densità;  alla  temperatura 
di  100  a  120  cent,  l'acido  distilla  incoloro,  esso  é 
quasi  totalmente  privo  dell'odore  d'empirmi  ma  ;  pro- 
vato col  nitrato  d'argento,  appena  se  si  fa  opale- 
scente per  lievi  traccio  di  cloruri,  ha  una  densità 
di  circa  1,060,  e  contiene  da  40  per  100  di  acido 
acetico  reale.  Siccome  nel  commercio  avviene  di 
rado  di  aver  bisogno  di  un  acido  cosi  concentrato, 
si  può  far  uso  di  acido  cloridrico  più  diluito  per  de- 
comporre l'acetato  di  calce,  e  cosi  facilitare  l'ope- 
razione. Si  aggiunge  pertanto  22  a  25  per  100  di 
acqua  all'acido  cloridico  a  1,16  di  densità. 

Secondo  Wòlckel,  100  parti  di  acetato  di  calce 
essiccato,  90  a  95  acido  cloridrico  a  1,16  e  25 
parli  d'acquatterebbero  95  a  100  parti  acido  ace- 
tico a  1,105  densità.  Quando  si  voglia  dell'acido 
acetico  scevro  affatto  di  acido  cloridrico  e  traccie  di 
olii  essenziali,  converrà  ridislillarlo  coll'aggiunta  di 
piccola  quantità  di  carbonato  di  soda  e  col  bicromato 
di  potassa. 

Diversi  miglioramenti  vennero  introdotti  in  questi 
ultimi  tempi  nella  preparazione  dell'acido  acetico  : 
noteremo  quello  che  consiste  nel  purificare  il  piro- 
lignito di  calce  nero,  ottenuto  dalla  saturazione  del- 


ti) Se  non  si  avesse  separato  prima  l'alcole  metilico, 
converrebbe  qui  distillare  alquanto  il  miscuglio  prima  di 
evaporarlo  a  siccità. 
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l'acido  pirolignoso  colla  calce,  facendogli  subire  prima  i 
una  torrefazione,  e  chiarificando  quindi  la  soluzione 
del  sale  medesimo  a  caldo  coll'alburoina,  e  talora 
facendo  bollire  il  liquido  cod  alquanto'  di  solfato  di 
piombo ,  che  giova  alla  sua  decolorazione.  Invece 
poi  di  trasformare  l'acetato  di  calce  in  acetato  di  soda 
per  doppia  decomposizione  ,  secondo  l'antico  proce- 
dimento, e  trattare  quindi  l'acetato  di  soda  con  acido 
solforico,  e  sottoporre  il  liquido  alla  distillazione,  si 
preferisce  distillare  l'acetato  di  calce  con  acido  sol- 
forico, e  saturare  l'acido  distillalo  col  carbonato  di  ! 
soda. 

Si  é  pure  cercalo  di  sopprimere  le  ripetute  cri- 
stallizzazioni e  torrefazioni  necessarie  per  ottenere 
l'acido  acetico  rettificato  di  buon  sapore,  trattando 
l'acido  acetico  non  perfettamente  bianco  e  con  trac- 
cio dempireuma,  prima  con  carbone  animale  lavato, 
poscia  facendolo  digerire  con  bicromato  o  manga- 
nato di  potassa  e  distillando  successivamente. 

I  signori  Terreil  e  Chateau,  allievi  del  Freroy, 
hanno  proposto  essi  pure  un  procedimento  per  pu- 
rificare l'acido  pirolignoso  grezzo,  che  consiste  nel 
mettere  l'acido  impuro  gradatamente  in  conlatto  con 
40  per  100  di  acido  solforico  a  66,  lasciare  il  tutto 
per  ventiquattro  a  ventotl'ore,  dopo  il  qual  tempo  si 
decanta  il  liquido  acido  dal  bitume  che  si  è  separato 
e  si  distilla. 

Uri  dell'acido  acetico.  —  Allo  stato  di  purezza  e 
diluito  più  o  meno  nell'acqua  é  impiegato  agli  stessi 
usi  dell'aceto  per  condire  o  conservare  le  materie 
alimentari,  al  quale  si  mescola  talora  per  accrescergli 
forza.  Serve  pure  nelle  preparazioni  farmaceutiche  e 
nella  teletta.  È  applicato  nell'industria  come  sol- 
vente della  colla,  del  glutine  e  di  molte  materie  co- 
loranti, in  ispccie  quelle  di  natura  resinoide,  come  il 
santalo,  dei  colori  rossi,  violetti  ed  azzurri  derivati 
dall'anilina;  serve  alla  purificazione  di  altre,  come  pel 
colore  del  cartamo  o  cartaminache  fa  precipitare  dalle 
soluzioni  alcaline.  Si  impiega  poi  specialmente  alla 
preparazione  degli  acetati  alcalini  o  metallici,  alcuni 
dei  quali  usati  in  medicina,  altri  come  mordenti  od 
ausiliarii  per  fissare  colori  sulle  stoffe,  particolarmente 
per  quelle  di  natura  vegetale.  La  instabilità  degli 
acetati  di  ferro,  di  allumina,  di  piombo,  ecc.,  deposti 
sui  tessuti  ed  essiccati  all'aria  calda  che  ne  volati- 
lizza l'acido  acetico,  lasciando  l'ossido  libero,  che  si 
fissa  sulla  fibra  tessile,  Io  rende  prezioso  per  l'indu- 
stria delle  tele  stampate,  a  cui  serve  anche  per  pre- 
venire la  coagulazione  di  certi  colori  preparati.  Serve 
poi  indirettamente  alla  preparazione  della  biacca  o 
carbonato  di  piombo  ,  dei  verderame  e  del  verde 
arsenicale. 

Quanto  all'importanza  dell'industria  dell'acido 
acetico  per  l'Italia  e  pel  Piemonte  in  particolare, 
ecco  come  chi  scrive  già  si  esprimeva  fin  dall'anno 
1851: 


•  Né  lascierò  di  parlare  di  questo  composto  (acido 
acetico  ed  acetato)  senza  prima  ripetere  le  mie  esor- 
tazioni, affinché  si  stabiliscano  nel  nostro  paese  quelle 

I  industrie  che  comporta  la  natura  del  nostro  suolo, 
I  abbandonando  quelle  che  con  esso  mal  si  confanno 
e  vivono  di  protezione. 

*  La  fabbricazione  dell'acido  acetico  è  industria 
che  favorevolmente  potrebbesi  introdurre  da  noi,  i 

I  quali,  privi  di  litantraci  e  scarsi  di  buone  ligniti, 
siamo  costretti  a  servirci  di  carbone  di  legno,  che 
abbiamo  in  abbondanza  nel  nostro  montuoso  paese. 

«  Quest'industria,  mentre  ci  frutterebbe  una 
quantità  di  carbone  maggiore  per  egual  peso  di 
legno,  ci  fornirebbe  di  quell'acido  acetico  con  cui  si 
preparano  i  diversi  acetati  e  piroligniti,  e  tra  questi 
il  pirolignito  di  ferro,  che  molti  nostri  tintori  si  osti- 
nano a  sconoscere,  continuando  ad  impiegare,  con 
danno  dei  nostri  tessuti  neri,  il  nitrato  di  ferro 
{romite),  onde  restano  corrosi  dall'acido  nitrico  che  si 
fa  libero;  inoltre  si  avrebbe  come  prodotto  secon- 
dario dell'alcole  che  si  produce  nella  stessa  opera- 
zione, il  quale  può  sostituirsi  a  quello  del  vino  e 
delle  melasse  in  pressoché  tatti  quegli  usi  a  cui 
questo  si  destina  * . 

Dopo  che  questo  rapporto  venne  pubblicato,  di- 
verse fabbriche  si  stabilirono  appo  noi  con  varia  for- 
tuna a  Torino,  a  Brusasco,  a  Intra  ed  altrove.  Se  non 
prosperarono,  come  si  aveva  ragione  di  sperare,  lo 
si  deve  attribuire  da  un  lato  ai  metodi  difettosi  di 
fabbricazione,  non  che  alla  situazione  poco  propizia 
dello  stabilimento  ;  per  altra  parte  si  deve  cagionarne 
le  condizioni  poco  favorevoli  in  cui  versano  qui  tut- 
tora le  industrie  che  ne  fanno  maggior  consumo, 
come  l'industria  tessile,  e  con  essa  la  tintura  e  la 
stampa  delle  stoffe. 

Che  Io  sviluppo  dell'industria  tessile  e  dell'arte 
tintoria  tragga  seco  quello  della  fabbricazione  di  varii 
prodotti  chimici,  e  tra  questi  dell'acido  acetico,  ci 
basti  citare  l'esempio  di  una  località  del  Lancashire 
meridionale,  Manchester,  che  produce  settimanal- 
mente da  50  a  60,000  litri  di  acido  pirolignoso,  quasi 
altrettanto  di  pirolignito  di  allumina  {red  liquor), 
e  circa  la  meli  di  questa  somma  di  pirolignito  di 
ferro  (red  liquor). 

ACETICO  ACIDO  DEL  COMMERCIO  (saggio  dell') 
(chim.  anal.).  —  L'acido  pirolignico  od  acetico,  quale 
si  vende  in  commercio,  non  é  puro,  ché  per  la  mag- 
gior parte  degli  usi  a  cui  si  applica  nelle  arti  non  é 
necessario  sia  ridotto  allo  stato  di  assoluta  purezza. 
Le  sostanze  estranee  che  s'incontrano  più  di  frequente 
provengono  per  lo  più  dalle  materie  prime  o  dai  re- 
cipienti adoperati  alla  sua  preparazione,  come  sa- 
rebbero le  materie  bituminose  od  empireumatiche, 
l'acido  solforico  e  solforoso,  l'acido  cloridrico  e  ni- 
trico, dei  sali,  come  il  solfato  e  l'acetato  di  calce  o  di 
soda. 
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Queste  impuntì  saranno  tanto  più  abbondanti, 
quanto  meno  perfetta  è  stata  la  rettificazione  dell'a- 
cido pirolignico  :  talora  però  esse  sono  introdotte  per 
frode,  sia  per  aumentare  artificialmente  il  grado  di 
acidità,  ovvero  per  accrescere  la  densità;  si  aggiun- 
gono a  tal  fine  degli  acidi  estranei  organici  od  inor- 
ganici e  dei  corpi  solubili  nell'acido  pirolignico 
medesimo. 

L'acido  acetico  commerciale,  in  ispecie  quello  che 
deve  servire  agli  usi  dell'arte  tintoria  o  dell'economia 
domestica,  deve  essere  limpido,  incnloro,  di  un  odore 
e  un  sapore  abbastanza  aggradevole  (nella  maggior 
parte  delle  applicazioni  industriali  la  presenza  di  al- 
cune traccie  di  materie  empireumatiche  non  pregiu- 
dica sensibilmente  i  risultati)  :  evaporandone  alquanto 
in  un  cucchiaio  o  scodellino  di  porcellana,  non  deve 
lasciare  residuo  ;  una  lista  di  tela  bianca  o  di  carta 
bagnata  nell'acido,  poi  essiccata  all'aria,  non  deve 
annerirsi  se  esposta  a  leggero  calore,  quale  sarebbe 
ad  una  certa  distanza  dal  fuoco  del  fornello ,  chè 
l'annerimento  indicherebbe  la  presenza  di  acidi  mi- 
nerali, come  il  solforico  od  il  cloridrico;  la  presenza 
dei  quali  acidi  può  essere  meglio  accertata  col  clo- 
ruro di  bario  e  col  nitrato  d'argento,  i  quali  pro- 
ducendo  un  precipitato  bianco,  denotano  il  primo 
l'acido  solforico,  l'acido  cloridrico  il  secondo.  Questi 
due  reagenti  però  non  servono  ad  indicare  l'acido 
solforico  e-  cloridrico  liberi,  precipitando  essi  egual- 
mente i  solfati  ed  i  cloruri  (1),  la  presenza  dei  quali 
se  accresce  alcun  poco  la  densità  dell'acido  ace- 
tico, non  porta  nocumento  alla  maggior  parte  de- 
gli usi. 

Determinatone  quantitativa  dell'acido  solforico 
e  dei  solfati.  —  Si  pesi  500  grammi  di  acido  acetico, 
si  metta  ad  evaporare  a  bagnomaria  in  una  capsula 
di  platino  o  di  porcellana  fino  a  che  il  lutto  si  riduca 
al  settimo  od  all'ottavo  del  suo  volume,  dopo  ciò  si 
levi  la  capsula  e  si  abbandoni  a  raffreddamento,  vi 
si  aggiunga  quindi  da  cinque  a  sei  volte  il  suo  volume 
di  alcole  rettificato  da  02°  a  96°  cent.,  nel  quale  il 
solfato  di  calce  ed  i  solfati  di  soda  e  di  potassa  che 
vi  erano  nell'acido  acetico  sono  insolubili.  Dopo  aver 
lasciato  alquanto  in  riposo,  si  decanti  il  liquido  e  si 
filtri,  lavando  il  residuo  (solfato)  con  alcole  più  di- 
luito. Si  scaldi  per  un  po'  di  tempo  nuovamente  il 
liquido  feltrato  a  bagnomaria  per  scacciare  l'alcole, 
e  si  diluisca  quindi  il  residuo  liquido  con  dieci  volte 
il  suo  volume  d'acqua,  e  vi  si  versi  del  cloruro  di 
bario  che  precipita  l'acido  solforico  libero  allo  stato 
di  solfato,  il  quale,  dopo  essere  lavato  accuratamente 
per  decantazione  con  acqua  calda  e  fatto  digerire  a 
moderato  calore  con  acido  cloridrico,  è  poi  gettato 

(1)  Il  cloruro  di  calcio  precipitando  a  caldo  l'acido 
solforico  ad  esclusione  dei  solfati,  può  servire  invece  del 
cloruro  di  bario  per  scoprire  l'acido  solforico  libero. 


|  su  di  nn  filtro  e  lavato  con  acqua  calda  fino  a  che 
l'acqua  di  lavatura  non  dia  più  traccia  di  barila  col- 
l'acido  solforico  ;  dopo  ciò  si  essicca  in  stufa  il  filtro 
contenente  il  precipitalo,  quindi  si  calcina  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  avendo  cura  di  bruciare  a  parte  il 
filtro  ed  aggiungere  le  ceneri  al  solfato  di  barila 
staccato  dal  filtro  medesimo.  Dal  peso  del  solfato  di 
Jbarita  ottenuto  si  dedure  quello  dell'acido  solforico 
libero  che  esisteva  nell'acido  acetico. 

l'acido  cloridrico  si  può  scoprire  raccogliendo 
nell'acqua  i  prodotti  della  disstillazione  dell'acido 

j  acetico  e  versando  nel  liquido  acquoso  raccolto  del 
nitrato  d'argento,  il  quale  produce  un  precipitalo 

!  bianco  di  cloruro  di  argento  insolubile  nell'acido 

|  nitrico. 

Acido  nitrico.  —  La  presenza  dell'acido  nitrico 
I  può  essere  manifestata  facendone  bollire  poche  goc- 
cie  in  un  tubo  insieme  ad  una  leggiera  soluzione 
d'indaco  nell'acido  solforico,  la  quale  ingiallisce  tosto 
se  vi  ha  traccia  di  acido  nitrico. 
Acido  tartrico.—  Sebbene  poco  frequente,  è  tut- 
.  tavia  utile  di  conoscere  quest'adulterazione,  che  si 
palesa  evaporandone  una  certa  quantità,  che  lascia 
un  residuo  vischioso  di  sapore  acidissimo,  che  si 
scioglie  nell'alcole:  la  soluzione  alcolica,  diluita  con 
poc'acqua  e  trattata  con  cloruro  di  potassio,  dà  un 
precipitato  cristallino  di  bitartrato  di  potassa  ;  invece 
!  di  precipitare  col  cloruro  di  potassio  la  soluzione 
|  alcolica,  si  può  versare  del  cloruro  di  calcio,  che 
in  tali  condizioni  precipita  allo  stato  di  tartralo  di 
calce. 

Acido  ossalico.  —  Dopo  che  quest'acido  si  fab- 
brica in  grande  mediante  l'azione  degli  alcali  sulla 
segatura  di  legno,  l'adulterazione  dell'acido  acetico 
{  e  dell'aceto  coll'acido  ossalico  non  é  più  cosi  rara. 
:  Per  scoprirlo  basta  saturare  il  liquido  acido  con  am- 
I  moniaca  e  versare  quindi  nel  medesimo  dell'acqua 
I  di  calce  o  meglio  una  soluzione  di  solfato  di  calce, 
che  in  poco  d'ora  produce  un  precipitato  bianco  di 
ossalato  di  calce. 

ACETICO  ACIDO  (chim.  anni.).  —  Determinazione 
quantitativa  dell'acido  acetico  nell'acido  pirolignico 
ed  acetico  del  commercio.  —  Nel  commercio  si  fa 
generalmente  uso  di  un  areometro  di  Baumé  per  gli 

I  acidi  meno  concentrali,  che  invece  di  avere  le  divi- 
sioni da  0  a  70  gradi,  porta  solo  una  divisione  da 
0  a  10,  a  0  e  20.  Quello  che  serve  particolarmente 
per  l'aceto,  che  si  conosce  col  nome  di  pesa-aceti, 
si  limita  a  4  gradi  divisi  per  decimi. 

S'impiegano  pure  allo  stesso  uso  i  densimetri,  i 
'  quali,  colla  scorta  delle  tavole  costruite  da  Mollerai 
o  da  Mohr,  danno  fino  ad  un  certo  punto  il  rap- 
porto tra  il  peso  specifico  e  la  quantità  di  acido  cri- 
stallizzabile contenuto  in  100  parli  di  acido  acquoso 
di  varia  densità. 

II  La  seguente  è  quella  data  dal  D.  Mohr. 
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Tavola  del  D.  Mohr. 
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Si  osserva  che  alcuni  miscugli  di  acido  acetico  ed 
acqua  possedono  una  densità  superiore  a  quella 
dell'acido  acetico  cristallizzabile  e  monoidrato:  a 
cagion  d'esempio,  quello  formato  da  79  di  acido 
acetico  monoidrato  e  21  d'acqua  segna  1,0735, 
mentre  l'acido  puro  ha  una  densità  di  1,0635.  Si 
nota  di  più  che  certi  altri  miscugli,  sebbene  conte- 
nenti diverse  quantità  d'acido  acetico  reale,  tuttavia 
segnano  lo  stesso  grado  di  densità;  per  esempio,  Ta- 
cilo a  98  e  quello  a  60  per  100  di  acido  monoidrato 
segnano  ambcJue  1,0670,  e  cosi  l'acido  a  97  col- 
l'acido  a  63,  il  di  cui  peso  specifico  è  1,0680.  Ne 
consegue  che  l'areometro  non  può  servire  a  deter- 
minare la  ricchezza  dell'acido  acetico,  tanto  meno  poi 
dei  liquidi  acetici  del  commercio,  poiché  contengono 

1 00  cent.c.  di  questa  soluzione —5,3    carb.  di  soda, 

I  —  -        0,053  — 

II  litro  di  soluzione  normale  di  carbonato  di  soda 
è  quindi  chiusa  in  una  bottiglia  di  Tetro  e  conser- 
vata per  l'uso.  Per  determinare  la  quantità  d'acido 
acetico  puro  in  un  acido  pirolignico  od  acetico  del 
commercio,  si  pesa  o  si  misura  una  certa  quantità 
di  questo,  100  cent.  cub.  per  esempio,  e  si  versano 
in  un  bicchiere  di  vetro  od  uno  scodellino  di  porcel- 
lana (avendo  cura  di  lavare  con  alquanto  d'acqua  la 
misura  e  riunire  quest'acqua  acidulata  all'acido  mi- 
surato), si  aggiungono  alcune  goccie  di  tintura  di 


naturalmente  o  loro  si  aggiunge  delle  materie  gom- 
mone organiche  e  saline  che  ne  accrescono  la  den- 
siti.  É  dunque  necessario  ricorrere  ai  metodi  ace- 
timetrici,  cioè  alle  soluzioni  normali  alcaline,  per 
vedere  quanto  di  alcali  si  richiede  per  neutralizzare 
completamente  una  determinata  quantità  dell'acido 
acetico  da  esaminare.  Cosi  sapendo  che  53  gr.  di  car- 
bonato di  soda  secco  saturano  51  gr.  di  acido  acetico 
anidro,  o  60  gr.  di  acido  monoidrato,  sarà  possibile 
calcolare  dalla  quantità  di  carbonato  impiegato  la 
quantità  corrispondente  di  acido  acetico  reale  nel- 
jj  l'acido  commerciale.  La  soluzione  normale  si  prepara 
,  dissolvendo  nell'acqua  53  gr.  di  carbonato  di  soda 
i  disseccato  e  puro,  incorporando  in  modo  da  formare 
il  tra  sale  e  acqua  un  litro  di  soluzione. 

saturano  5,1    ac.  acet.  anidro  o  6,0  ac.monoidr. 
—     0,051         —        0,060  — 

100  cent.  cub.  della  soluzione  normale  alcalina  in 
un  tubo  di  Mohr  (fig.  33),  e  si  versa  poco  a  poco, 
agitando  ogni  volta  il  miscuglio  nell'acido  fino  a  sa- 
turazione del  medesimo,  la  quale  è  indicala  dalla 
cessazione  dell'effervescenza  prodotta  dallo  sviluppo 
del  gas  acido  carbonico  e  dal  cambiamento  di  colore 
nel  liquido,  che  dal  rosso  passa  gradatamente  al  rosso 
vinoso  e  volge  all'azzurro.  A  questo  punto  si  scalda 
il  vaso  fino  all'ebollizione  del  liquido  per  espellere 
lutto  il  gas  acido  carbonico  che  si  trova  disciolto,  e  lo 
in 
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si  svolge,  l'azzurro  si  fa  più  schietto  (i);  quando  la 
neutralizzazione  è  completa,  invece  dell'odore  acetoso 
si  fa  sensibile  l'odore  di  liscivia,  e  allorché  l'opera- 
zione é  finita,  lo  sperimentatore  legge  sul  tubo  gra- 
duato il  n°  dei  cent,  cu- 


Figura  33. 


bici  di  soluzione  normale 
di  carbonato  di  soda  im- 
piegalo alla  saturazione 
dell'acido,  per  conoscere 
la  sua  ricchezza  reale. 
Supponendo  che  si  ab- 
biano dovuto  versare  50 
cent.  cub.  di  carbonato 
di  soda,  si  avrà,  che  in 
100  cent.  cub.  di  acido 
pirolignico  vi  ha  50  volte 
0,060  di  acido  acetico 
monoidrato,  cioè  3  per 
100.  Il  bicarbonato  di 
potassa  venne  proposto 
dal  Dr  Ure  invece  del 
carbonato  di  soda  per 
preparare  una  soluzione 
titolata  di  uso  più  Tacile. 
Partendo  dal  fatto  che 
2  parli  in  peso  di  bicar- 
bonato di  potassa  satu- 
rano approssimativamen- 
te una  parto  di  acido 
acetico,  sarà  facile  com- 
porre una  soluzione  ace- 
timelrica  sufficiente  pei 
saggi  che  occorrono  nelle  manifatture. 
Collo  stesso  sale  o  col  bicarbonato  di  soda  (2)  si  può 


(i)  Come  si  scorge,  l'acido  carbonico  incaglia  singo- 
larmente la  reazione,  in  quanto  che  arrossa  esso  mede- 
simo la  tintura  di  tornasole,  l'uso  della  quale  presenta 
altri  inconvenienti,  notati  specialmente  dal  Clievreul.  Si 
sono  proposte  in  vece  del  tornasole  altre  materie  colo- 
ranti per  sostituirlo,  come  quella  dei  legni  di  campece, 
di  amaranto  e  di  taigu  :  alcuni,  rome  il  Rnllay,  consi- 
gliano il  pergnllato  di  ferro,  il  quale  cambia  leggermente 
di  colore  cogli  aridi,  ma  gira  ad  un  violetto  intenso  per 
un  lieve  eccesso  di  alcali.  La  soluzione  di  pergallato  si 
prepara  aggiungendo  ad  acqua  bollente  acidulata  con 
acido  cloridrico  un  eccesso  di  precipitato  nero  azzur- 
rognolo, prodotto  mescolando  acido  gallico  con  soluzione 
neutra  di  pcrcloruro  di  ferro  e  separando  per  filtrazione 
a  parte  indisciolta  (vedi  Carte  reagex  i  i,  Tornasole, 
Amaranto,  Campece,  Tàigi). 

(i)  Il  bicarbonato  di  soda  del  commercio  può  essere 
purificato  siifticicntemcnle  dal  carbonato  di  soda  che  d'or- 
alquanto  con  acqua  fredda, 


determinare  la  forza  dell'acido  pirolignico  od  acetico, 
deducendolo  dal  peso  o  dal  volume  del  gas  acido  car- 
bonico svolto  dal  bicarbonato  medesimo  per  mezzo 
di  data  quantità  dell'acido  da  saggiare.  Sapendo 
che  un  equivalente  di  acido  acetico  monoidrato  —  60 
o  di  acido  acetico  anidro  =  51  può  sviluppare 
due  equivalenti  di  gas  acido  carbonico  ss  44  da  un 
equivalente  di  bicarbonato  di  soda  =  75,  per  cono- 
scere quanto  acido  acetico  converrà  impiegare  per 
mettere  in  libertà  100  di  acido  carbonico,  non  vi 
sarà  che  a  dividere  il  peso  atomico  dell'acido  acetico 
moltiplicato  100  per  44,  peso  dei  due  equivalenti  di 
gas  acido  carbonico  contenuto  nel  bicarbonato,  il 
quoziente  sarà  il  peso  dell'acido  acetico  da  impiegarsi. 

44  :  60  :  :  100  :  x=i 36,36 

e  se  per  l'acido  acetico  anidro  x— 116,6 

Ora  se  116,6  di  un  campione  di  acido  acetico  non 
sviluppa  che  50  centigr.  di  acido  carbonico  invece 
di  100,  vorrà  dire  che  l'acido  esanimato  non  con- 
tiene che  50  per  100  d'acido  acetico  anidro. 

L'acido  pirolignico  del  commercio  ed  in  ispecie 
l'acido  grezzo  quale  si  ottiene  per  semplice  decanta- 
zione sono  molto  diluiti  ;  in  tal  caso,  per  poter  apprez- 
zare sufficientemente  la  quantità  di  acido  carbonico 
sviluppalo,  fa  d'uopo  prendere  dei  multipli  del  peso 
sopra  indicato  pel  saggio,  e  dividere  poi  il  risultato 
ottenuto  per  il  numero  delle  volte  che  si  é  moltipli- 
cato 116  centigram.  Se  23,20  (20X116)  speri- 
mentato col  bicarbonato  di  soda  danno  60  centigr. 
di  acido  carbonico,  dividendo  questo  numero  per  20 
60   _  . 

si  avrà  3q~3,  cioè  l'acido  esaminato  conterrà  3 

per  100  di  acido  acetico  anidro. 

L'apparecchio  che  si  adopera  per  questo  saggio 
consiste  in  un  piccolo  matraccio  o  palloncino  a  fondo 
piatto  di  sufficiente  capacità,  munito  di  on  turacciolo 
di  sovero  con  due  fori  (fig.  34)  :  nell'uno  si  adatta  un 
tubo  a  cloruro  di  calcio;  attraverso  dell'altro  si  con- 
nette un  altro  tubo  c  che  arriva  fin  verso  il  fondo 
del  vaso,  nel  quale  si  mette  un  tubicino  d  contenente 
il  bicarbonato  di  soda  ;  questo  tubo  è  munito  di  un 
sotti!  filo  di  platino.  L'acido  da  esaminare  in  quantità 
determinala  introdotto  nel  matraccio  si  diluisce  con 
acqua  ove  occorra,  quindi  il  piccolo  tubo  con  entro  il 
bicarbonato  di  soda  (250  a  300  centigr.)  è  sospeso 
nel  vaso  col  mezzo  d- 1  filo  di  platino  tenuto  dal  tu- 
racciolo, come  lo  indica  la  figura;  si  pesa  l'apparec- 
chio, poi  i  due  corpi  sono  messi  gradatamente  in  con- 
tatto inclinando  leggermente  il  palloncino;  appena 
l'acido  acetico  tocca  il  bicarbonato,  si  produce  una 
viva  effervescenza,  calmata  la  quale,  si  fa  penetrare 
nel  tubo  una  nuova  quantità  di  acido,  e  cosi  via  via 
finché  l'operazione  è  finita.  L'acido  carbonico  umido 
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che  si  ostrica  passando  pel  tubo  contenente  dei  pez- 
zetti di  cloruro  di  calcio  vi  lancia  l'acqua,  che  litri- 
mente  sarebbe  valutala  nella  perdita  come  acido 
carbonico.  Per  cacciare  completamente  quest'ultimo 
dall'apparecchio,  quando  la  reazione  é  completa,  si 
scalda  il  matraccio  a  bagno  maria  a  60»  a  70°  e  si 
aspira  dall'orifìcio  del  tubo  a  cloruro  B,  l'aria  entra 
dal  tubo  d  e  sostituisce  l'acido  carbonico  ;  dopo  ciò, 
si  asciuga  esternamente  il  palloncino,  si  lascia  raf- 
freddare e  si  pesa  una  seconda  volta  ;  la  diminuzione 
di  peso  sarà  eguale  alla  quantità  d'acido  carbonico 
sviluppato,  da  cui  poi  si  deduce  il  valore  centesimale 
dell'acido  acetico  esaminato. 

Il  saccarato  o  sucrato  di  calce  (calce  caustica 
sciolta  in  una  soluzione  di  zucchero  di  canna  che  si 
può  ottenere  facendo  digerire  a  freddo  50  di  calce 
caustica  e  sfiorala  in  1  litro  d'aqua  contenente  100 
gr.  di  zucchero)  può  servire  a  comporre  una  solu- 
zione normale  cosi  fatta  che  100  divisioni  di  sacca- 
rato  saturino  esattamente  60  di  acido  acetico  mono- 
idrato:  tale  sarebbe  quella  che  contiene  28  di  calce 
pura  per  100  di  soluzione. 

La  condotta  del  saggio  é  press'a  poco  la  slessa  che 
si  é  tenuta  adoperando  la  soluzione  normale  di  soda. 

La  calce  caustica  è  impiegala  dall'uffizio  ddl'excise 
in  Inghilterra  per  valutare  la  ricchezza  dell'acido 
acetico  ed  aceti  del  commercio  con  un  procedimento 
dovuto  a  Taylor,  che  consiste  nel  prendere  il  peso 
specifico  dell'acido  acetico  dopo  averlo  saturato  con 
calce  (1):  l'aceto  contenente  5  per  100  di  acido 
reale  o  anidro  e  eguale  in  acidità  al  migliore  aceto 
di  birra  (di  mallo),  chiamalo  dai  fabbricanti  n°  24,  é 
preso  conte  tipo  per  valutare  la  forza  degli  aceli 
colla  denominazione  di  proof  vineyar  (aceto  di  prova); 
l'acido  poi  che  contiene  40  per  100  di  acido  acetico 
anidro  e  distinto  col  nome  di  over  proof  (sopra  prova) 
o  a  35  é  il  grado  superiore  che  sia  notato  dall'ace- 
ti m elio  e  sia  quindi  colpito  dai  diritti  fiscali. 

Il  carbonato  di  calce  cristallino  saccaroide  come  il 
marmo  bianco  di  Carrara  venne  consigliato  da  Drande 
per  conoscere  il  grado  di  acidità  dell'acido  acetico 
del  commercio.  Il  saggio  si  pratica  mettendo  io  una 
quantità  determinata  di  acido  acetico  un  dato  peso 
di  marmo  che  si  sospende  nel  liquido  e  si  lascia  fin- 
ché non  si  osserva  più  elTervescenza  e  che  non  dà 
più  reazione  acida  col  tornasole  :  a  questo  punto  si 
leva  il  pezzo  di  marmo,  si  lava  con  acqua  pura  e  si 
pesa  la  perdita  in  peso  subila  dai  marmo  e  dovuta 
al  gas  acido  carbonico  eslricalosi  ed  alia  calce 
sciolta  nell'acido  acetico  e  proporzionale  al  grado 


(t)  Le  materie  mucilaginosc  o  gommose  dell'aceto  non 
alterano  di  molto  la  densità  dell'acetato  di  calce,  poiché 
i  sono  per  la  più  gran  parte  prc- 


dell'acido  esaminalo,  di  più  la  perdita  in  peso  quasi 
eguale  alla  quantità  di  acido  acetico  reale  contenuta 
nel  liquido.  Di  fatto,  l'equivalente  dell'acido  acetico 
anidro  —51,  quello  del  carbonato  di  calce  =50, 


50  carbonato  di  calce 


[calce  ....  28 
l  acido  carbonico    .  22 


Determina  sione  dell'acido  acetico  coli' ammoniaca. 
—  La  soluzione  normale  che  contiene  1,369  di  gas 
ammoniaco  per  100  può  servire  a  valutare  l'acido 
acetico.  L'operazione  si  pratica  con  una  campanella 
o  provino  graduato  (fìg.  35)  :  la  parto  inferiore  del 
provino  fino  in  A  contiene  un  gr.  d'acqua,  lo  spazio 


Figura  31. 


Figura  35. 


compreso  tra  A  e  B  contiene  10  gr.  d'acqua,  da  B 
alla  parte  superiore  la  campanella  è  graduala  per  gradi 
di  2,08  gr.  d'acqua  raduno  ovvero  2,07  di  ammoniaca 
a  1,369  per  100,  ciascuno  dei  12  gradi  é  diviso  in 
quattro  parli. 

Il  saggio  si  opera  mettendo  della  tintura  di  torna- 
sole fino  in  A  e  riempiendo  lo  spazio  compreso  tra 
A  e  B  coll'acido  acetico  da  esaminare,  a  cui  si  ag- 
giunge in  seguito  e  gradatamente  la  soluzione  nor- 
male di  ammoniaca,  finché  la  tintura  di  tornasole 
arrossata  dall'acido  volga  all'azzurro  (1).  La  quan- 
tità di  centimetri  cubici  di  soluzione  normale  impie- 
gala indicherà  la  quantità  corrispondente  di  acido 
acetico  monoidrato  per  100. 

Se  l'acido  da  esaminare  é  forte,  come  per  esempio 
l'aceto  distillato,  allora  converrà  diluirlo  di  egual 
volume  d'acqua  e  duplicare  poi  il  risultato  per  i 
la  quantità  di  acido  acetico  monoidralo  per  100. 


(1)  Bisogna  aver  cura  di  chiudere  col  pollice  ed 
tare  dopo  l'addizione  di  una  certa  quantità  di 
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Per  100  parli 
di  soluzione  normale 
conlenente  1,309 
Soluzione  di  ammoniaca       per iOOdammon. AzIP 

si  richiedono 


che  contiene 

ha  la  den- 

soluzione 

acqua 

in  100  parti 

sità  di 

d'aniiiion 

12,000AzH* 

0.9517 

114.08  886,02 

11,875  . 

0,9521 

115,3 

884,7 

11,700  . 

0.9526 

116,5 

883,5 

11,625  » 

0,9531 

117,8 

882.2 

11,500  . 

0,9536 

119,0 

881,0 

11,375  • 

0,9540 

120,0 

880,0 
878,3 

11,250  . 

0.9545 

•121,7 

11,125  » 

0,9550 

123,0 

877,0 

11,000  • 

0,9555 

124,5 

875.5 

10,954  . 

0,9556 

125,0 

875.0 

10,875  » 

0,9559 

126,0 

874,0 

10.750  . 

0,9564 

127,3 

872,7 

10,625  . 

0,9569 

129,0 

871,0 

10,500  • 

0,9574 

130,4 

869,6 

10,375  » 

0,9578 

132,0 

868,0 

10,250  • 

0.9583 

133,5 

866,5 

10,125  » 

0,9588 

135,0 

865,0 

10,000  » 

0,9593 

137,0 

863,0 

9,875  » 

0.9597 

138,0 

861.4 

9,750  » 

0.9602 

140,4 

859.6 

9,625  . 

0,9607 

142,2 

857,8 

9,500  . 

0,9612 

144,0 

856.0 

9,375  » 

0.9616 

146.0 

854.0 

9,250  • 

0,9621 

148,0 

852.0 

9,125  » 

0,9626 

150,0 

850,0 

9,000  . 

0,9631 

152,0 

848,0 

8,875  » 

0,9636 

154,0 

846,0 

8,750  . 

0,9641 

156,4 

843,6 

8,625  . 

0,9645 

158,7 

841,4 

8,500  » 

0,9650 

161,0 

839,0 

8,375  . 

0.9654 

163,5 

836,5 

8,250  » 

0,9659 

166,0 

834,0 

8,125  . 

0,9664 

168,5 

831,5 

8,000  . 

0,9609 

171,0 

829,0 

7,875  » 

0,9673 

173.8 

826,2 

7,750  » 

0,9678 

176.6 

823,4 

7,625  » 

0,9683 

179,5 

820,5 

7,500  » 

0,9688 

182,5 

817,5 

7,375  . 

0,9692 

185,6 

814,4 

7,250  . 

0,9697 

188,8 

811,2 

7,125  » 

0,9702 

192,0 

801,0 

7.000  . 

0,9707 

195.6 

804,4 

6,875  . 

0,9711 

199,0 

801,0 

6,750  . 

0,9716 

202,8 

797,2 

Per  100  parli 

di  soluzione  normale 
contenente  1,309 
Soluzione  di  ammoniaca  pcrlOOd'ammon.AzH5 

si  richiedono 


clic  contiene 

ha  la  den- 

soluzione 

acqua 

in  100  parti 

sità  di 

A  ammon. 

G,G25AzH* 

0,9721 

200,6 

793,4 

6,500 

i 

0,9726 
0,9730 

210.6 

789,4 

6,375 

» 

214.7 

785,3 

6,250 

• 

0,9735 

219,0 

781,0 

6,125 

• 

0,9710 

223,5 

776,6 

6,000 

» 

0.9745 

228,0 

772,0 

5,875 

» 

0,9749 

233,0 

767.0 

5,750 

i 

0,9754 

238,0 

762.0 

5,625 

» 

0,9759 

243,4 

756,5 

5,500 

0  9764 

249,0 

751,0 

5.375 

• 

0,9768 

254,7 

745,3 

5,250 

» 

0.9773 

260,8 

739,2 

5,125 

0.9778 

267,0 

733,0 

5,000 

> 

0,9783 

273,8 

723,2 

Per  facilitare  l'oso  di  questa  tavola,  daremo  qui  un 
esempio.  Si  supponga  di  dover  preparare  una  solu- 
zione normale  con  ammoniaca  di  cui  non  si  conosca 
il  valore  reale,  cioè  la  quantità  di  ammoniaca  pura 
per  100.  A  tal  fine  si  comincierà  per  prenderne  la 
densità  alla  temperatura  di  16,50  circa.  Suppo- 
niamo sia  di  0,973,  guardando  alla  prima  colonna 
si  vedrà  che  questa  densità  corrisponde  a  6,375 
per  100  di  ammoniaca  reale,  e  dai  numeri  che  stanno 
di  contro  a  destra  nella  terza  e  quarta  colonna  si 
osserva  che  214,7  di  ammoniaca  della  densità  in- 
dicata (0,973)  vogliono  essere  diluite  con  785,3 
d'acqua  per  ottenere  una  soluzione  normale  che 
contenga  1 ,369  per  100  di  ammoniaca  pura. 

La  Direzione  del  dazio  consumo  di  Parigi  (oclroi) 
e  delle  principali  città  della  Francia  hanno  adottato 
un  procedimento  dovuto  ai  signori  Reveil  e  Salleron 
per  il  saggio  dell'acido  acetico  ed  aceti  del  commer- 
cio, in  cui,  invece  del  carbonato  di  soda,  si  fa  uso  di 
una  soluzione  normale  di  borato  di  soda  alcalina 
preparata  per  modo  che  ogni  volume  determinato  di 
liquido  di  saggio  corrisponde  ad  un  grado  di  forza 
dell'acido  acetico  espresso  in  centesimi  del  volume 
dell'acido  od  aceto  sperimentato. 

La  soluzione  normale  si  prepara  sciogliendo  45 
gr.  di  borato  di  soda  eli  gr.  di  soda  caustica  nel- 
l'acqua ,  in  modo  da  formare  un  litro  di  liquido,  a 
cui  si  aggiunge  del  tornasole  in  pani  in  quantità 
sufficiente  a  comunicare  al  liquido  una  colorazione 
azzurra. 

Se  i  prodotti  impiegati  sono  puri,  20  cent,  cubici 
di  questa  soluzione  devono  sensibilmente  neutraliz- 
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zare  4  cent.  cub.  della  solanone  normale  solforica 
che  s'impiega  per  determinare  con  metodo  volume- 
trico gli  alcali  e  conosciuta  nei  laboratorii  col  nome 
di  liquido  alcali  me  ti  irò  di  Gay-Lussac  (t). 

L'apparecchio  che  serve  a  fare  il  saggio  colla  so- 
luzione acelimetrica  si  compone  essenzialmente,  come 
nel  saggio  coll'ammoniaca,  di  una  campanella  gra- 
duata che  porta  nella  sua  parte  inferiore  un  primo 
tratto  ((ìg.  3G).  Al  di  sotto  di  questo  sta  scritta  la 
parola  aceto  per  indicare  la  quantità  di  aceto  od  acido 

Figura  36. 


pirolignico  che  bisogna  impiegare.  Sopra  quel  tratto 
sono  incise  le  divisioni  5,  IO,  15,  ecc.  che  ne  fanno 
conoscere  il  valore  in  acido  acetico  moooidrato. 

Il  saggio  si  pratica  immergendo  una  pipetta  gra- 
duata nel  vaso  che  contiene  l'acido  da  esaminare,  per 
prenderne  4  cent,  cab.,  e  tenendo  il  pollice  sull'orificio 
superiore  si  leva  la  pipetta  dal  vaso  per  introdurla 
nella  campanella  graduata,  in  cui  si  lascia  scolare  l'a-  ! 
cido,  e  senza  curarsi  di  lavare  lo  strumento ,  si  os- 
serva che  il  livello  del  liquido  giunga  al  primo  tratto.  | 
Si  versa  allora  nella  campanella  medesima  la  solu-  I 
zione  normale  di  borace  alcalino  colorato  in  azzurro  | 
dal  tornasole.  Il  miscuglio  si  colora  immediatamente 
in  rosso.  Si  continua  a  versare  poco  a  poco  agitando 
.di  quando  in  quando  per  mescolare  il  tutto  ,  e  cosi  j 
Gno  a  che  la  tinta  del  liquido  dal  rosso  gira  al  rosso  i 
vinoso  quasi  volgente  all'azzurro  violaceo  :  a  questo 
p ii  n lo  la  neutralizzazione  è  completa  ;  si  osserva  il 
livello  del  liquido  a  qaal  divisione  corrisponde;  il  nu- 
mero che  si  legge  indicherà  il  valore  reale  dell'acido 


(1)  La  soluzione  alcalimetrica  di  Gay-Lussac  si  pre- 
para mescolando  100  grammi  d'acido  solforico  concen- 
trato (1  ,8427  di  densità)  in  quantità  succiente  d'acqua 
distillala  per  avere  alla  temperatura  ordinaria  1  litro  di 


acetico  commerciale,  cioè  la  quantità  d'acido  acetico 
monoidrato  valutata  in  centesimi  del  suo  volume. 
Cosi,  a  cagion  d'esempio,  10  divisioni  indicano  che  un 
ettolitro  di  acido  pirolignico  o  di  aceto  contengono  8 
litri  di  acido  acetico  puro. 

La  campanella  graduata  od  acetimetro  di  Salleron 
e  Reveil  non  porta  generalmente  che  25  divisioni,  e 
quindi  non  può  servire  che  per  un  acido  commerciale 
che  non  contenga  più  di  25  per  100  di  acido  acetico 
puro  ;  però  quando  si  abbia  a  provare  un  acido  che  si 
suppone  contenere  50  a  75  di  acido  puro  per  100,  non 
occorre  che  allungare  con  una  o  due  volte  d'acqua,  e 
moltiplicando  per  due  o  tre  il  risultato  ossia  il  grado 
indicato  dall'Ice  ti  metro,  si  avrà  il  valore  dell'acido 
esaminato. 

Quando  si  avesse  a  saggiare  dell'acido  acetico  o 
degli  aceti  colorati  in  rosso  più  o  meno  cupo  di  tale 
intensità  di  tinta  che  riesca  difficile  scorgere  i  cam- 
biamenti di  colore  del  tornasole  e  di  più  contenesse 
acido  tartrico,  malico  o  citrico,  converrà  distillare 
accuratamente  il  liquido  da  esaminare  in  un  appa- 
recchio analogo  a  quello  che  serve  per  i  saggi  sul 
valore  alcolico  del  vino,  birra,  ecc.,  ed  operare  poi 
sul  liquido  distillato  colla  soluzione  normale  di  bo- 
rato di  soda  od  al  ti  ì  liquidi  titolali  alcalini  prima  in- 
dicali. Il  Sestini  nei  suoi  saggi  sugli  aceti  balsamici 
del  Modenese  raccomanda  di  raccogliere  i  prodotti 
volatili  entro  un  volume  di  soluzione  normale  alca- 
lina che  deve  essere  sempre  maggiore  di  quello  che 
possa  precisamente  abbisognare;  e  trovando  dopo  la 
distillazione  per  mezzo  della  soluzione  normale  del- 
l'acido solforico  quanta  è  la  soda  rimasia  libera,  per 
differenza  poi  si  avrà  quella  saturata  dall'acido  ace- 
tico e  perciò  calmierassi  la  quantità  di  quest'ultimo. 

ACETICO  ACIDO  {farm.).  —  1  poteri  solventi  di 
quest'acido  sopra  molte  sostanze  e  segnatamente 
sopra  le  resine,  la  canfora,  gli  alcaloidi,  l'albumina, 
fibrina,  rendono  il  medesimo  un  prezioso  agente  nella 
farmacia;  si  pone  eziandio  a  profìtto  la  causticità  che 
spiega  quando  è  concentrato,  non  che  l'azione  tem- 
perante, diuretica  dell'acido  allungalissimo. 

Serve  per  la  preparazione  di  molli  acetati  medici- 
nali, alcuni  dei  quali  si  possono  avere  saturando  di- 
rettamente l'acido  puro  mediante  gli  ossidi  metallici 
o  le  basi  organiche  delle  quali  si  voglia  avere  l'ace- 
tato. A  vani  gradi  poi  di  purezza  e  di  concentrazione 
viene  impiegato  in  medicina  sotto  differenti  denomi- 
nazioni. Così  sotto  il  nome  di  aceto  radicale,  aceto 
di  Venere,  spirito  di  verderame  si  designa  nelle  far- 
macie un  miscuglio  di  acido  acetico  concentratis- 
simo e  di  acetone.  Questo  prodotto  si  ricava  distil- 
lando a  secco  il  verde  eterno,  ossia  l'acetato  di  rame 
neutro,  entro  storie  di  gres  o  di  vetro,  e  rettificando 
il  prodotto  con  una  seconda  distillazione. 

È  un  liquido  incoloro,  trasparente,  di  odore  di 
acido  acetico  ed  etereo  ad  un  tempo;  segna  da  10  a 
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1 1  gradi  il  pesa-acidi  di  Baumé.  É  causticissimo  e 
dolalo  di  reazione  potentemente  acida. 

Spesso  nel  commercio  dei  medicamenti  si  Tornisce 
acido  pirolignico  od  altro  acido  acetico  concentrato 
invece  dell'aceto  radicale  ;  si  può  riconoscere  però 
assai  facilmente  la  frode  neutralizzando  con  carbonato 
potassico  il  liquido  e  quindi  distillando  a  bagno 
maria.  L'acido  acetico  puro  non  isvolge  acetone  in 
questo  trattamento,  mentre  l'aceto  radicale  sviluppa 
questo  liquido  nei  primi  prodotti  della  distillazione.  Non 
si  adopera  cbe  per  usi  esterni  come  eccitante:  si  fa 
respirare  nelle  sincopi,  nelle  micranie,  cefalalgie,  al 
quale  effetto  suolsi  serbare  entro  bocceltine  di  vetro  L 
a  lappo  smerigliato,  imbevendo  con  esso  crìstalluzzi  ( 
di  solfalo  potassico  ;  tale  miscuglio  è  conosciuto  col  j 
nome  di  tale  di  aceto.  Per  un  volgare  pregiudizio,  é 
spesso  consigliato  questo,  od  altri  consimili  prodotti, 
per  togliere  i  cattivi  odori  e  disinfettare  camere  o 
sale,  facendo  vaporizzare  nell'ambiente  l'acido  ace- 
tico. Ma  si  deve  a  questo  riguardo  far  notare  che 
i  vapori  dell'acido  acetico  non  solo  non  disinfettano 
un'aria  malsana  ed  ammorbata,  ma  concorrono  vie- 
più a  viziarla  ;  mascherare  i  cattivi  odori  di  un  am- 
biente non  é  disinfettare  il  medesimo,  ossia  togliere 
l'azione  infesta  delle  sostanze  miasmatiche,  la  quale 
azione  non  possiede  il  vapore  dell'acido  acetico. 

Si  utilizza  la  causticità  dell'acido  acetico  mo- 
noidrato nel  vescicatorio  del  Deauvoisin  ;  questo  ve- 
scicatorio consiste  in  listerelle  di  carta  asciugante,  di 
carta  da  filtro,  inzuppate  di  acido  acetico  cristalliz- 
zabile-, le  quali,  applicate  sulla  pelle,  vi  determi- 
nano una  notevole  irritazione  e  sollevano  anco  delle 
vesciche. 

L'acido  pirolignico  impuro,  quello  cioè  ancora  ac- 
compagnato da  alcune  delle  sostanze  empireumaliche 
formatesi  nell'atto  della  distillazione  secca  del  legno, 
è  lodato  come  eccellente  antisettico  ed  impiegato  con 
qualche  successo  in  lozioni  nei  cancri  e  piaghe  di 
cattiva  indole.  Il  eedrium  di  cui  facevano  uso  gli 
antichi  per  imbalsamare  cadaveri,  con  ogni  proba- 
bilità non  doveva  essere  altro  tranne  che  acido  piro- 
lignico greggio,  cioè  il  prodotto  acquoso  ed  acido 
della  distillazione  secca  di  peculiari  legni.  In  questo 
caso  i  poteri  antisettici  specialmente  dipendono  dal 
fenolo  o  dal  ereosoto  che  si  trovano  nel  prodotto 

grigio-  . 
Acido  acetico  canforata.  —  E  una  soluzione  di  4 

parte  di  canfora  entro  10  d'acido  acetico  cristalliz- 
zabile o  puro.  Si  adopera  come  eccitante. 

Àcido  acetico  diluito,  od  aceto  distillato.  —  E  un 
acido  acetico  debole,  che  cioè  contiene  molt'acqna. 
Preparasi  distillando  entro  alambicco  bene  stagnato, 
o  meglio  entro  grandi  storte  di  vetro,  dell'aceto  forte, 
fino  ad  avere  ottenuto  un  prodotto  distillato  eguale 
ai  due  terzi  dell'aceto  impiegato.  Nelle  prime  por- 
z>iQni  distillate  si  is&  oo  Imjomìo  di  od  ore  Dioico  so&vcj 


per  l'etere  acetico  che  contengono  ;  nelle  successive 
diviene  maggiore  l'acidità.  Quando  si  è  adoperato 
dell'aceto  forte  il  liquido  può  segnare  da  2  a  3  gradi 
del  pesa-acidi  di  Baumé.  Per  molti  usi  si  può  rim- 
piazzare con  acido  acetico  allungato  con  6  ad  8  parti 
d'acqua. 

ACETICO  ACIDO  (venekizio  dell').  —  Avendo  fatto 
notare  precedentemente,  godere  l'acido  acetico  con- 
centratissimo d'azione  escarotica  e  caustica,  è  inutile 
che  si  dica  come  il  medesimo,  ingerito  in  tali  condi- 
zioni, debba  produrre  gravi  sconcerti,  come  sostanza 
irritante.  Per  arrestarne  gli  ulteriori  effetti  giova  am- 
ministrare a  larga  dose  magnesia  calcinala,  stem- 
prala in  molle  poltiglia  nell'acqua. 

ACETICO  ACIDO  (sofisticazioni  dell').  Vedi 
Aceto  (falsificazioni  dell'). 

ACETIFICAZIONE  (cium.  gen.).  —  É  la  fermenta- 
zione per  la  quale  i  liquori  alcolici  si  convertono  in 
aceto,  vale  a  dire,  é  l'operazione  per  la  quale  l'al- 
cole che  essi  contengono  si  trasforma  in  acido  ace- 
tico reagendo  coll'ossigeno  dell'aria ,  a  favore  del- 
l'intermezzo di  un  fermento  particolare  e  di  altre 
condizioni  speciali. 

L'acetificazione  si  stabilisce  facilmente ,  senza  il 
concorso  dell'arte,  tulle  le  volte  che  il  vino,  la  birra, 
il  sidro  e  simili  liquidi  alcolici  si  abbandonano  a  sé 
per  un  certo  tempo  esposti  all'aria. 

Le  condizioni  necessarie  affinché  si  stabilisca  l'a- 
cetificazione sono  :  1"  un  liquido  alcolico;  2°  la  pre- 
senza nel  medesimo  di  sostanze  (albuminoidi ,  vale 
a  dire  di  sostanze  contenenti  azoto  e  fosfati  ;  3°  la 
presenza  di  un  fermento  speciale,  il  quale  é  una 
pianta  crittogama ,  microscopica,  cellulare;  4*  il 
contatto  coll'ossigeno  dell'aria;  5°  una  temperatura 
conveniente,  che  é  da  circa  +25°  a  +30°.  La  terza 
e  la  quarta  condizione  si  possono  comprendere  in 
una  sola,  cioè  nella  presenza  dell'aria,  perché  questa 
fornisce  il  fermento  e  l'ossigeno  necessari . 

Procedendo  per  eliminazione  e  con  semplicissime 
esperienze  si  dimostra  che  sono  necessarie  le  condi- 
zioni ora  esposte ,  e  nello  stesso  tempo  si  mostra 
l'ufficio  loro. 

L'alcole  é  necessario ,  perché  è  esso  che  si  tras- 
forma io  acido  acetico  : 

CnPO + O'^H'O + C'H'O*. 
alcole  ossig.  acqua  ac.  acclic. 

Ma  l'alcole  puro,  od  una  mistura  di  alcole  e  di  ac- 
qua non  si  acelificano ,  sebbene  la  temperatura 
dell'ambiente  sia  abbastanza  elevata  e  concorra  la 
presenza  dell'aria.  Dunque  sono  necessarie  le  so- 
stanze albuminoidi ,  le  quali  servono  a  nutrire,  pro- 
pagare e  far  crescere  il  fermento.  Diffatti  questo  , 
portato  in  un  liquido  composto  di  acqua  e  di  alcole, 
continua  per  poco  la  sua  azione  acidificante;  ma,  a 
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misura  che  la  pianta  opera ,  la  sua  azione  si  fa  più  i 
languida  ;  dopo  un  certo  tempo  la  pianta  invecchia, 
poi  muore,  e  nel  tempo  stesso,  non  trovandosi  più  nel 
liquido  elementi  atti  a  riprodurla,  la  fermentazione 
si  arresta.  Affinché  poi  la  fermentazione  sia  regolare, 
é  necessario  che  il  liquido  alcolico  non  sia  troppo 
concentrato ,  ma  giova  che  contenga  1*80  o  l'85  per 
100  di  acqua. 

Escludendo  totalmente  l'aria  dal  contatto  col  li- 
quido alcolico ,  oppure  lasciando  che  vi  arrivi  solo  I 
stentatamente ,  si  impedisce ,  o  si  permette  che  si 
stabilisca  solo  lentamente  la  fermentazione  acetica. 
Cosi  se  si  prende  del  vino  e  se  ne  mette  una  parte 
in  una  bottiglia  aperta  e  una  parte  in  una  bottiglia 
chiusa,  mentre  il  vino  della  prima  bottiglia  si  acidi- 
fica prontamente,  quello  della  seconda  non  si  acidi- 
fica, o  lo  fa  molto  stentatamente. 

Per  dimostrare  poi  che  l'aria  opera  in  virtù  del 
suo  ossigeno,  e  nel  tempo  stesso  anche  in  virtù  dei 
germi  di  fermento  che  racchiude,  si  può  chiudere  la 
seconda  bottiglia  suddetta  con  uno  strato  di  cotone 
cardalo ,  il  quale  lascia  passare  lossigeno,  ma  non  i 
germi.  Si  scorgerà  che  la  fermentazione  é  nulla  o 
stentata;  se  a  questo  punto  si  fa  cadere  il  leggiero 
tappo  di  cotone  nel  vino ,  siccome  esso  contiene  t 
germi  trattenuti  nell'atto  che  dall'aria  erano  per  pas- 
sare nella  bottiglia ,  cosi  la  fermentazione  si  stabi- 
lisce vivace,  dopo  poco  tempo.  Interrompendo  poi  il 
contatto  dell'aria  col  chiudere  esattamente  la  botti- 
glia stessa,  la  fermentazione  cessa  appena  l'ossigeno 
della  bottiglia  é  quasi  affatto  consumato.  Le  espe- 
rienze di  Pasteur ,  nelle  quali  questi  fece  passare 
l'aria  attraverso  tubi  di  platino  arroventati,  prima  di  | 
condurla  a  contatto  col  vino,  dimostrano  a  lor  volta 
ancora  la  necessità  dei  fermenti ,  perchè  in  questi 
casi  non  si  stabili  l'acetificazione  unicamente  per 
mancanza  dei  germi  dei  fermenti.  Che  sia  poi  neces- 
sario l'ossigeno,  è  ancora  dimostrato  dalla  composi- 
zione stessa  dell'acido  acetico  in  confronto  con  quella  I: 
dell'alcole. 

Il  fermento  acetico  ,  «/pina  o  micoderma  aceti , 
detto  anche  madre  dell'aceto,  si  propaga  alla  super- 
ficie del  liquido,  toglie  l'ossigeno  dall'aria  e  lo  cede 
immediatamente  all'alcole.  Quest'azione  ripetendosi 
alternativamente,  avviene  che  una  piccola  quantità 
di  madre  può  trasformare  in  aceto  una  quantità  quasi 
illimitata  di  liquido  alcolico.  E  se  questa  quantità 
nella  pratica  non  è  affatto  illimitata  ,  ma  è  soltanto 
mollo  considerevole ,  ciò  dipende  da  cagioni  secon- 
darie, quali  sono  l'invecchiarsi  della  medesima  e  il 
succedersi  di  successive  generazioni,  le  quali  sono 
un  impaccio  ;  dipende  poi  sovrattutto  dal  prodursi 
nel  liquido  un  gran  numero  di  infusori)  nella  forma 
di  anguillaie.  Questi  esseri  si  muovono  sotto  lo 
strato  di  micoderma ,  e  siccome  hanno  bisogno  di 
ossigeno  per  ti  vere,  cosi  lo  disputano  al  micoderma, 


e  talvolta  riescono  a  travolgere  in  fondo  al  liquido  e 
perciò  a  far  perire  la  madre  dell'aceto.  Da  questo  si 
scorge  come  sia  condizione  indispensabile  che  il 
fermento  si  mantenga  a  fiore  del  liquido.  Esso,  come 
dice  Piria ,  ha  un  ufficio  paragonabile  a  quello  del 
biossido  d'azoto  nella  fabbricazione  dell'acido  solfo- 
rico. Nell'acetifkazione  l'alcole,  a  sua  volta,  rappre- 
senta l'acido  solforoso  che  si  adopera  per  fabbricare 
l'acido  solforico,  e  quest'ultimo  è  rappresentato  dal- 
l'acido acetico. 

Il  fermento  acetico,  quando  opera  con  grande 
energia,  come  spesso  avviene  nel  metodo  di  fabbri- 
cazione dell'aceto  coi  tini  nei  quali  cade  una  pioggia 
continua  di  liquido  alcolico,  produce  un'azione  ossi- 
dante troppo  viva,  e  perciò  si  forma  acido  carbonico, 
il  quale  rappresenta  una  perdita  di  sostanza  utile. 

Se  si  tenta  di  stabilire  l'acetificazione  di  un  li- 
quido alcolico ,  d'altronde  in  buone  condizioni ,  a 
temperature  vicine  a  +60*  o  vicine  allo  zero  ,  non 
vi  si  può  riuscire  ;  d'altra  parte  a  circa  +25»  l'ace- 
tificazione si  stabilisce  regolare  e  abbastanza  viva  ; 
questi  fatti  dimostrano  che  una  moderata  tempera- 
tura é  necessaria  per  questa  fermentazione. 

Parallelamente  alla  reazione  fondamentale  dell'a- 
cetificazione ,  cioè  alla  conversione  dell'alcole  in 
acido  acetico ,  si  stabiliscono  in  un  liquido  in  fer- 
mentazione altre  reazioni  secondarie ,  le  quali  sono 
la  cagione  del  formarsi  di  prodotti  accessorii  oltre 
l'acido  acetico;  tra  questi  prodotti ,  quello  che  s'in- 
contra sempre  c  in  maggior  copia  A  l'etere  acetico. 

L'acetificazione  può  anche  avvenire  senza  l'inter- 
vento di  fermenti  e  di  parecchie  altre  delle  condi- 
zioni sopra  accennate,  ma  allora  non  è  più  l'acetifica- 
zione propriamente  detta.  Cosi  avviene  la  conversione 
dell'alcole  puro  in  acido  acetico  quando  lo  si  faccia 
cadere  sopra  il  nero  di  platino.  Neppure  é  aceti  fiea- 
zione  propriamente  delta  la  conversione  dell'alcole 
in  acido  acetico  per  opera  dei  corpi  capaci  di  cedere 
ossigeno  ,  quali  l'acido  cromico  e  un  misto  di  acido 
solforico  e  biossido  di  manganese. 

Alcuni  asserirono  che  l'acetificazione  che  avviene 
coi  tini  a  pioggia  continua  é  prodotta  unicamente 
per  l'intervento  di  sostanze  porose,  come  i  trucioli 
di  legno  che  si  collocano  nei  tini  stessi.  Ma  il  fatto 
stesso  smentisce  quest'asserzione,  al  pari  di  quel- 
l'altra ,  che  l'acetificazione  in  questo  caso  avvenga 
per  il  solo  concorso  della  materia  albnminoide  del 
legno  e  del  liquido  alcolico  ;  infatti  l'esame  micro- 
scopico dei  trucioli  di  legno  fa  scorgere  miriadi  di 
micodermi  aderenti  ai  medesimi.  Pasteur  inoltre, 
avendo  fatto  cadere,  attraverso  ad  una  lunga  corda, 
alcole  diluito ,  non  osservò  prodursi  acido  acetico 
finché  su  quella  corda  non  comparvero  individui  di 
micoderma  [vedi  Fermentazione). 

ACETILENE,  C«!ì»  (cai».).  -  Sembra  che  la  prima 
volta  fosse  ottenuto  da  Davy,  sebbene  in  istalo 
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impuro,  dall'azione  dell'acqua  sulla  sostanza  nera  che 
passa  col  potassio  nella  preparazione  di  questo  me- 
tallo. Ma  il  merito  di  riconoscerlo,  di  determinarne 
la  composizione  e  d'insegnare  il  modo  di  prepararlo 
dcvesi  interamente  a  Bcrtbelot. 

Si  può  preparare  per  sintesi,  combinando  diretta- 
mente insieme  l'idrogeno  ed  il  carbonio.  A  tale  effetto 
si  fa  circolare  una  corrente  di  gas  idrogeno  entro 
un  recipiente  in  cui  si  contengono  due  coni  di  car- 
bone ben  puro,  sui  quali  scatta  di  continuo  la  scin- 
tilla elettrica.  Comincia  la  combinazione  del  gas  col 
carbonio  quando  si  fa  operare  la  scarica  elettrica,  e 
si  ha  notevole  inalzamento  di  temperatura.  Il  com- 
posto che  si  penerà  é  l'acetilene,  la  cui  natura  e 
composizione  possono  essere  determinate,  facendolo 
arrivare  nel  protocloruro  di  rame  ammoniacale,  ove 
forma  un  composto  roseo  ed  esplosivo.  v. 

In  altre  condizioni  la  scintilla  elettrica  fa  risolvere 
l'acetilene  ne'  suoi  elementi. 

Berthelot  ottenne  l'acetilene  per  via  di  nazioni  di 
decomposizione  facendo  passare  il  gas  etilene  o  bicar- 
buro  d'idrogeno  attraverso  un  tubo  rovente  ;  ovvero 
dai  vapori  dell'etere,  dell'alcole,  dell'aldeide,  dello 
spirilo  di  legno  entro  tubo  pure  arroventato,  ovvero 
dal  cloroformio  sul  rame  rovente. 

L'etere  lo  produce  in  grande  quantità;  ma  comun- 
que fosse  ingenerato  coi  mezzi  ora  accennali,  esso 
trovasi  sempre  mescolalo  con  altri  gas,  ed  é  neces- 
sario purificarlo.  A  tale  effetto  si  fa  passare  attra- 
verso una  soluzione  ammoniacale  di  protocloruro  di 
rame,  in  cui  forma  il  precipitato  rosso  ed  esplosivo 
che  dicemmo,  il  quale  trattato  con  acido  cloridrico 
sviluppa  l'acelilene  puro. 

Può  prepararsi  eziandio  in  allre  maniere  :  1°  dal- 
l'azione della  potassa  alcolica  sul  monobrometilene, 
C'H'Br,  ovvero  sul  bromuro  di  monobrometilfne 
C"H'Br3,  e  in  tal  caso  formasi  eziandio  del  broma- 
celilcne  C*HBr. 

2°  Facendo  passare  una  soluzione  di  vaporo  di 
monobrometilene  in  una  soluzione  ammoniacale  di 
nitrato  d'argento  :  in  tal  caso  si  depone  un  precipi- 
tato di  acetilene  combinato  colPargento,  C*H*Ag»,  o 
più  probabilmente  C-ll  Ag,  il  quale  quando  é  trattalo 
coll'acido  cloridrico  diluito  si  decompone  e  sprigioni 
il  gas  acetilene. 

3°  Scaldando  il  monobrometilene  coll'etilato  o  col- 
]'  ani. lato  di  sodio  se  ne  ritraggono  bromuro  di  sodio, 
alcole  etilico  od  amitico  ed  acetilene. 

4°  Facendo  passare  una  corrente  di  gas  ossido  di 
carbonio  e  di  gas  delle  paludi  per  entro  un  tubo  ro- 
vente, si  formano  acqua  ed  acetilene  ;  di  fatto 

CH*  +  CO  =  C'H*  +  H'O. 

gas  delle    ossido    acetilene  acqua 
paludi     di  carb. 

È  l'acetilene  un  gas  scolorito,  del  p.  sp.  di  0,92, 


I  di  odore  speciale  non  gradevole,  solubile  alquanto 
!  nell'acqua,  non  allo  a  liquefarsi  né  per  opera  di  pres- 
sione né  di  forte  raffreddamento.  Arde  di  fiamma 
splendida  e  fumosa,  consumando  2  '/i  volumi  di  os- 
j  sigeno  per  ciascun  volume  di  esso,  e  producendo 
|  acqua  ed  acido  carbonico.  Mescolando  con  gas  cloro 
•  scoppia  immediatamente  tanto  a  luce  diretta  quanto 
a  luce  diffusa,  con  separazione  di  carbone. 

Si  combina  col  rame  e  coll'argento,  ingenerando 
composti  esplosivi. 
Si  combina  eziandio  coll'idrogeno  nascente  e  ge- 

I  nera  il  gas  etilene  o  bicarburo  d'idrogeno  CSH>.  Si 

I I  riesce  a  quest'effetto  prendendo  l'acetilinuro  di  rame  e 
ponendolo  a  riagire  collo  zinco  entro  soluzione  acquosa 

;  di  ammoniaca:  l'idrogeno  che  fa  sviluppare  lo  zinco 
opera  sull'acetilene  e  lo  trasforma  in  etilene.  Se  si 
.  facesse  la  prova  coll'idrogeno  sviluppato  dai  liquidi 
acidi  non  si  conseguirebbe  lo  scopo. 

L'acetilene  fu  trovato  da  Berthelot  nel  gas  illumi- 
nante, d'onde  si  può  separare  facilmente  valendosi 
dell'azione  del  protocloruro  di  rame  ammoniacale. 
Vuoisi  che  la  splendidezza  della  fiamma  nel  gas  illu- 
minante sia  comunicata  in  parte  dall'acetilene,  seb- 
bene non  vi  sia  che  in  tenue  proporzione,  e  che  al 
medesimo  debbasi  pure  l'odore  del  gas  mentovalo. 

L'acetilene  si  combina  col  bromo,  coll'acido  solfo- 
rico e  cogli  elementi  dell'acqua,  formando  de'  pro- 
dolti  che  verremo  esaminando. 

Acetilene  ed  elementi  dell'acqua,  C!Hs  +  HsO  — 
=C*U*0,  ossia  CARILO,  che  sarebbe  [  alcole  ace- 
tilico.  —  Si  prepara  distillando  e  rettificando  il  li- 
quido acido  che  si  ottiene  facendo  agire  l'acetilene 
coll'acido  solforico  concentrato.  É  un  corpo  di  facile 
decomposizione,  somigliante  all'acetone,  di  odore 
pungcntissimo.  E  un  tantino  più  volatile  dell'acqua, 
dalla  quale  può  essere  separato  col  mezzo  del  carbo- 
nato di  potassio,  ma  non  col  mezzo  del  cloruro  di 
calcio. 

Acetilene  ed  acido  solforico.  —  Sbattendo  per 
lungo  tempo  l'acetilene  coll'acido  solforico  concen- 
trato, succede  riazione  d'onde  ha  nascimento  Xacido 
acetilenosolforico  CsIPS04.  Quando  l'assorbimento 
del  gas  fu  compiuto,  si  diluirà  il  liquido  a  poco  a 
poco,  si  saturerà  con  carbonato  di  bario,  si  feltrerà, 
si  svaporerà,  e  si  otterrà  il  sale  di  bario  cristalliz- 
zato. Da  esso,  sciolto,  e  trattato  con  acido  solforico 
in  quantità  sufficiente  a  precipitare  tutta  la  barila, 
si  avrà  l'acido  acetilenosolforico  libero. 

Acetilene  e  bromo.  —Questi  due  corpi  si  uniscono 
direttamente,  con  formazione  d'un  liquore  pesante 
avente  per  formola  C*Hs.Br8. 

Se  facciasi  agire  il  dibromuro  di  dibrometilene 
C-ll-Tìi  -  Br"  mescolandolo  a  goccia  a  goccia  in  una 
soluzione  alcolica  e  bollente  di  potassa,  contenuta  in 
un  recipiente  da  cui  l'aria  fu  scacciata  col  mezzo  del 
vapore  della  soluzione  bollente,  si  ottengono  più  pro- 
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dotti,  cioè  dibrometilene  C-d  Tir-  ed  una  mesco- 
lanza gassosa  di  acetilene  e  di  bromoacetilene,  che  si 
farà  purificare,  inducendola  a  gorgogliare  per  tre  o 
quattro  bottiglie  piene  di  acqua  ai  tre  quarti,  e  da 
cui  l'aria  sarà  stata  espulsa  mediante  una  corrente 
di  gas  acido  carbonico. 

Il  bromacetilene  C-HC.r  é  un  gas  infiammabile 
all'aria,  ardendo  con  chiarore,  fosforescenza  e  for- 
mazione di  fumo  bianco,  molto  odoroso.  Mescolato 
col  gas  ossigeno  puro,  scoppia  immediatamente  con 
fiamma  porporina  splendida,  e  produzione  di  acido 
bromidrico,  acqua,  acido  carbonico  e  posatura  di  pol- 
vere di  carbone.  Sotto  la  pressione  di  tre  atmosfere 
si  fa  liquido.  È  alquanto  solubile  nell'acqua,  solubi- 
lissimo nel  dibromoacetilene,  in  cui  l'acetilene  é 
assai  meno  solubile. 

Si  unisce  col  bromo  e  dà  nascimento  al  bibromuro 
di  bromacetilene:  C»HBr3  =  CHBr.Bi*.  Facendolo 
passare  con  una  soluzione  di  protocloruro  di  rame 
ammoniacale,  é  assorbito  con  formazione  del  com- 
posto rosso  di  rame  e  di  acetilene  o  cuproacetilene: 

C*IIBr+3Cu'CI  -  C*HCu«+CuBr+3TuCI 

liromaee-  prolocl.    cuproace-    brom.  cloruro 
lilene    di  rame      tilcne     di  ramo  di  rame 

dal  quale  l'acido  cloridrico  fa  sprigionare  un  gas,  che 
possiede  gran  parte  delle  proprietà  dell'acetilene  co- 
mune, ma  tuttavia  ne  differisce  alquanto,  poiché 
messo  ad  agire  col  bromo  ingenera  il  prodotto 
C*H*Br*  ed  una  piccola  quantità  di  C»H»Brs,  mentre 
l'acetilene  comune,  in  uguali  condizioni,  ingenera, 
come  abbiamo  detto,  il  prodotto  C'H'Br*. 

Fino  ad  ora  non  si  ottenne  puro,  e  si  ha  sempre 
misto  con  una  certa  quantità  di  acetilene.  La  mesco- 
lanza più  ricca  di  gas  bromato  ne  conteneva  da  80 
ad  85  per  100. 

Iodio  ed  acetilene.  —  Non  si  combinano  alla 
temperatura  ordinaria,  neppure  se  intervenga  la  luce 
solare;  ma  scaldati  per  venti  ore  a  +100°,  in  pal- 
loncino chiuso  a  lampada,  danno  origine  ad  un  com- 
posto cristallizzato,  che  é  l'ioduro  d'acetilene  CsHs.l*, 
analogo  all'ioduro  di  etilene,  e  fusibile  a  +70°. 

L'acido  iodidrico  in  soluzione  satura  assorbe  len- 
tamente l'acetilene,  a  temperatura  ordinaria,  e  quan- 
tunque si  continui  a  lungo  non  si  riesce  ad  otte- 
nere che  una  mescolanza  di  monoiodidrato  e  di  bi- 
iodidrato  di  acetilene.  Per  un  contatto  di  dieci  giorni 
erasi  formato  un  liquido  del  peso  specifico  di  2,18, 
il  quale  sottoposto  all'analisi  forni  dei  numeri  corri- 
spondenti alla  formola  CWIrrCHMlI.  A  capo  di 
due  mesi  di  contatto  fra  i  due  reagenti,  l'analisi  di- 
mostro che  il  prodotto  conteneva  pur  sempre  del 
monoiodidrato  misto  col  biiodidrato. 

l'er  preparare  il  monoiodidrato  di  acetilene, 
C'H'.HI,  Semenoff  prese  il  biiodidrato  greggio,  otte- 
nuto come  saremo  per  dire,  e  lo  fece  digerire  a 


1  freddo  colla  potassa  caustica  in  soluzione  alcolica,  in 
proporzione  di  1  atomo  di  quello  con  1  atomo  di 
questa;  poi  distillò  a  bagnomaria,  e  mescolò  con 
acqua  lo  stillato  alcolico.  Il  monoiodidrato  di  aceti- 
lene si  separa  per  essere  insolubile  nell'acqua. 

É  un  liquido  volatilissimo ,  incoloro,  mobile,  di 
odore  piacevole,  che  fa  sovvenire  ad  una  volta  quello 
dell'etilene  monobromato  e  dell'acetilene  ;  bolle  a 
62°,  d'onde  si  conosce  che  è  isomero ,  non  iden- 
tico coll'etilene  monoiodato,  perchè  questo  bolle 
a  50°. 

Per  avere  il  biiodidrato  di  acetilene,  C*H!,2iH, 
pigliasi  il  prodotto  ottenuto  dalla  digestione  di  due 
,;  mesi  dell'acido  iodidrico  coll'acetilene,  e  si  scalda 
entro  recipiente  chiuso,  a  100°,  per  un'ora. 
É  un  composto  liquido,  volatile,  che  bolle  a  182' 
jj  senza  notevole  scomposizione;  di  peso  sp.  doppio  di 
quello  dell'acqua.  La  sua  composizione  è  CW+2I1I, 
j  cioè  quella  del  biiodidrato  di  acetilene. 

Quando  si  trattano  colla  potassa  in  eccesso  l'io- 
duro e  il  diiodidrato  di  acetilene,  sprigionasi  di  nuovo 
'  l'idrocarburo,  fatto  libero. 

Cloruro  di  zinco  ed  acetilene.  —  L'acetilene 
i  scaldato  a  240°  col  cloruro  di  zinco,  forma  un 
polimero,  il  quale  per  l'aspetto,  l'odore  e  la  fissezza 
somiglia  al  bitume  del  gas. 

L'acetilene  si  genera  dalla  maggior  parte  dei  corpi 
organici  sottoposti  lungo  tempoad  alta  temperatura, 
e  si  produce  non  meno  dalla  combustione  incompiuta 
degli  idrocarburi  e  di  altri  corpi  combustibili,  come 
alcole,  etere,  amitene,  idruro  d'amilene,  benzina, 
acetone,  ecc.,  e  cosi  pure  ogniqualvolta  una  fiamma 
arda  all'aria  con  produzione  di  nero  fumo.  Ha  odore 
speciale  ;  non  6  nocivo. 

Cupracetilene  od  aceliluro  di  rame,  CtHCu4.  — 
É  un  composto  rosso,  insolubile,  che  si  genera 
allorquando  si  fa  passare  o  l'acetilene  o  il  bromace- 
tilene in  una  soluzione  di  protocloruro  di  rame  am- 
moniacale. Esso  é  decomponibile  dall'acido  clorìdrico 
che  ne  sviluppa  gas  acetilene  ;  scoppia  allorquando 
sia  scaldato  lino  a  1208,  con  produzione  di  acqua, 
rame  ridotto,  carbone,  acido  carbonico  ed  un  po' di 
ossido  di  carbonio. 

L'acetilene  in  mescolanza  con  aria  intacca  rapida- 
mente il  rame  inumidito;- esso  n'é  assorbito;  for- 
masi un  composto  nero  che  scoppia  violentemente 
quando  sia  scaldato.  La  formazione  di  tale  materia, 
la  quale  probabilmente  é  una  mescolanza  di  aceliluro 
e  di  protossido  di  rame,  è  senza  dubbio  la  cagione 
per  la  quale  succedono  talvolta  esplosioni  pericolose 
quando  si  oettano  i  tubi  di  rame  conduttori  del  gas 
I  dopo  lungo  uso. 

Argentacetilene  od  aceliluro  d'argento,  C'HAg.  — 
É  un  composto  insolubile,  grigio,  esplosivo,  che 
prende  nascimento  quando  si  fa  assorbire  il  gas 
I  acetilene  dal  nitrato  d'argento  ammoniacale. 
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Merturacetilene  od  aceliluro  di  mercurio.  — 
Corpo  d'ignota  composizione,  probabil menle  analogo 
all'argentacetilene,  e  però  rappresentabile  dalla  for- 
inola C'HHg. 

Si  forma  allorquando  si  versa  entro  pallone  pieno 
di  gas  acetilene  una  soluzione  di  biioduro  di  mercurio 
fatta  nell'ioduro  di  potassio,  a  cui  si  aggiunse  ammo- 
niaca, ma  non  tanta  da  intorbidare  il  liquido.  Il  gas 
è  assorbito  a  poco  a  poco  ;  si  depongono  cristalli 
bianchi,  perlacei,  simili  a  quelli  del  margarato  di 
potassa. 

Lavandolo  con  soluzione  d'ioduro  di  potassio  si 
trasforma  in  una  polvere  bianca  sommamente  esplo- 
siva, come  sono  gli  acetiluri  di  rame  e  d'argento. 

ACETILO,  C?H*0  (cAim.).  —  Fu  anche  detto  ace- 
touilo  e  olilo.  Radicale  che  non  fu  peranco  ottenuto 
libero,  che  si  crede  esistere  nell'acido  acetico  e  nei 
suoi  derivati,  supponendo,  in  tal  ipotesi,  che  la  for- 

mola  razionale  dell'acido  acetico  sia       h  °> 

e  che  l'acido  acetico  anidro  sia  rappresentato  da 

omo>n 

Gli  argomenti  onde  si  crede  dai  chimici  all'esistenza 
dell'acetilo,  furono  desunti  da  ciò,  che  per  esso  ra- 
dicale si  possono  facilmente  spiegare  le  più  importanti 
riazioni  si  dell'acido  acetico  che  de'  composti  che  gli 
si  attengono.  Quando,  per  esempio,  l'acido  acetico 
C*H*O.H.O  é  posto  ad  agire  con  un  ossido  metallico 
o  con  un  idrato,  l'atomo  basico  dell'idrogeno  é  so- 
stituito da  un  metallo,  e  producesi  un  acetato  me- 
tallico :  CWO.Me.O.  Se  trattasi  l'acido  suddetto  col 
protosolfuro  di  fosforo,  l'atomo  esterno  di  ossigeno  è 
sottratto,  e  in  cambio  gli  si  sostituisce  solfo,  onde 
si  ha  l'acido  tiacetico  CsHJO.H.S.  Se  poi  si  aggre- 
disce col  pentacloruro  di  fosforo,  il  gruppo  110  é 
indotto  ad  uscirne,  e  un  atomo  di  cloro  ne  piglia  il 
posto,  onde  il  cloruro  d'acelilo  C*H>O.CI. 

Per  ['addietro  l'acido  acetico  e  i  corpi  spettanti  al 
gruppo  acetico  si  reputarono  provenienti  da  un  radi- 
cale idrocarbonico  CSH \  al  quale  primitivamente  si 
applicò  il  nome  di  acelilo.  Secondo  tale  opinione, 
l'acido  acetico  anidro  fu  considerato  siccome  il  tri» 
tossido  di  questo  radicale  (>1I  \ O5;  e  l'acido  idratato, 
siccome  un  idrato,  in  cuicioé  alle  molecole  dell'ani- 
drìdo  si  fosse  aggiunto  un  atomo  d'acqua:  CH'OUIO. 
E  poiché  poteva  ingenerare  confusione  l'uso  di  un 
nome  medesimo  a  tre  corpi  diversi,  perciò  Kolbe 
aveva  proposto  di  chiamare  acetouilo  il  radicale 
C*HH),  e  Wiliamson  di  denominarlo  olilo,  abbre- 
viazione di  ossigenoetilo.  Ma  dacché  il  maggior  nu- 
mero dei  chimici  stimò  meglio  di  conservare  il  nome 
di  acetilo  a  CWO,  piuttosto  che  a  C«H»,  denomi- 
narono acetouilo  il  secondo,  od  anche  vinilo  ;  osser- 
vando che  esso  piò  propriamente  é  a  capo  di  un'altra 
serie  di  prodotti,  i  quali  derivano  dall'alcole,  dal- 


l'etere e  dall'etilene,  mentre  é  meno  intiri 
collegato  col  gruppo  dei  prodotti  acetilici. 

Kolbe  riguarda  l'acetilo  siccome  un  radicale  con- 
iugato, contenente  melilo  e  carbonilo,  onde  da  espri- 
mersi colla  formola  < .11  -.CO.  In  modo  somigliante  il 
propionilo  (HI  0  sarebbe  dall'etilo  e  dal  carbonilo 
C-!Ì  j:o;  il  butirilo  Ciro  dal  tritilo  e  carbonilo 
CIP. CO  ecc.,  ammettendo  che  ciascun  acido  grasso 
contenga  il  radicale  alcolico  immediatamente  infe- 
riore, coniugato  col  carbonilo  CO.  Tale  maniera  di 
considerare  i  radicali  come  l'acetilo  e  congeneri  fu 
dedotta  dal  fatto  che  certi  prodotti  metilici  possono 
ottenersi  dall'acido  acetico  e  suoi  derivati,  ed  al  con- 
trario ;  e  che  simili  trasformazioni  si  hanno  eziandio 
dagli  altri  termini  della  serie.  Per  esempio,  una  so- 
luzione di  acetato  di  potassio  sottoposto  all'elettrolisi, 
si  sdoppia  in  metilo  e  in  acido  carbonico  : 

CH3-Cgj0^CH»  +  CO«  +  H 

acido  acetico     metilo  ac.  carb. 

Il  cianuro  di  metilo  bollito  colla  soluzione  acquosa 
di  potassa  caustica  sprigiona  ammoniaca,  e  dà  origine 
ad  acido  acetico  : 

CH'.CN  +  KHO  +  H»0  =  CII3C°|  0  +  NHJ 

cianuro  idrato  acqua  acet.  di  potassio  amra. 
di  melilo  di  potassio 

mentre,  per  l'opposto,  l'acetato  di  ammonio  trat- 
tato coll'acido  solforico  anidro,  togliendogli  gli  ele- 
menti dell'acqua,  lo  riduce  a  cianuro  di  metilo.  Il 
gas  delle  paludi  od  idruro  di  melilo,  di'. II,  piglia 
nascimento  dalla  decomposizione  degli  acetati  ;  e  il 
cacodilo  As(CH3)«  dalla  decomposizione  dell'acido 
acetico.  La  formazione  dell'acetone  o  metilo-aeetilo 
CrM.C'HH)  dagli  acetati,  eia  corrispondente  trasfor- 
mazione dei  propinati  e  dei  valerati  in  acetoni,  nei 
quali  il  tetrilo  C*H9,  in  cambio  del  metilo,  é  accop- 
piato coll'acetilo,  o  il  valilo  C5HH)  col  metilo  in 
cambio  dell'acetilo,  sono  altri  fatti  in  favore  dell'i- 
potesi di  Kolbe. 

Wanklyn  aggiunse  altra  osservazione  da  rendere 
l'ipotesi  più  credibile  ancora,  e  fu  di  essere  riuscito 
a  preparare  direttamente  il  propionato  di  sodio,  me- 
diante la  riazione  diretta  fra  il  sodio-etilo  e  l'acido 
carbonico,  facendo  agire  questo  gas  sul  composto 
etilico  : 

C'Ma  +  CO»  =  (C*n\CO.)NaO 
sodio-etilo    acido     propionato  di  sodio 


Col  todiomelilo  (CIP.Na)  e  1' 
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i  può  aversi  l'acetato  di  sodio  (CH'.CO).NaO. 
In  ultimo,  molli  di  quei  corpi,  i  quali,  come  lo  zuc- 
chero, l'amido,  l'alcole,  l'acetone,  sono  convertibili 
per  ossidazione  in  acido  acetico,  possono  ancora  per 
opera  del  cloro  e  del  bromo  essere  trasformati  in 
prodotti  appartenenti  alla  serie  metilica,  come  sono 
il  cloroformio  ed  il  bromoformio. 

Frattanto  può  notarsi,  che  la  costituzione  dell'a- 
celilo  quale  è  rappresentala  da  Kolbe,  se  pare  prò* 
babile  per  i  prodotti  metilici  in  cui  si  rid neon  l'acido 
acetico  e  suoi  derivati  e  congeneri  ;  nondimeno  non 
può  dirsi  dimostrata,  esseudo  che  l'acido  suddetto 


Bromuro  di  acetilo 

Cloruro  .  .  . 

Ioduro    .  .  . 

Idruro    .  .  . 

Idrato.   .  .  . 

Ossido    .  .  . 

Perossido.  .  . 

Solfidrato  .  . 

Solfuro  .  .  . 


Nilrur 


■A: 


Idrato  di  bromacelilo 
Nitruro  di  bromacelilo 
Idrato  di  dibromacetilo 
Nitruro  di  dibromacetilo 
Idruro  di  tribroraacetilo 
Idrato  di  cloracetilo. 
Nitruro  di  cloracetilo 
Cloruro  di  tricloracetilo 
Idruro  di  tricloracetilo 
Idrato  di  tricloracetilo 
Nitruro  di  triclorocetilo 
Fosfuro  di  tricloracetilo 
Idrato  di  iodacetilo  . 
Nitruro  di  iodacetilo. 
Idrato  di  diiodacetilo 
Nitruro  di  diiodacetilo 
Idruro  di  triiodacetilo 

Bromuro  di  acetilo,  C*H30 


lenenti  a  serie  diverse,  e  di  diverse  attinenze  chi* 
miche;  e  però  conviene  per  ora  conservare  la  foro  la 
C'H'O,  come  quella  la  quale  bastantemente  rappre- 
senta la  costituzione  dell'acido  acetico,  espressa  da 

C*H,gj  0,  e  il  modo  di  condursi  di  questo  nella 

formazione  dei  sali  e  nei  derivati  di  sostituzione. 

L'idrogeno  dell'acetilo  può  essere  surrogalo  par- 
zialmente o  totalmente  da  altri  elementi,  come  sa- 
rebbero il  cloro  ed  il  bromo,  donde  i  radicali 
cloracetilo  e  bromacelilo  ipotetici  come  l'acetilo.  Nel 
quadro  seguente  si  veggono  i  derivati  di  esso,  inge- 

CWO.Br 
CWO.Cl 
C*I150.I 

CH-O.B    .  . 
CWO.H.O  .  . 
(C*IIJ0)*0    .  . 
C*HJ0.0 
CWO.H.S  .  . 

(C'H*0)*.S  .  . 
C«H-O.H«.N  . 
;(C*H'0)i.H.N  . 
C-IPO.C-HMI.N 
C«H»BrO.H.0  . 
C'WBrO.H-.N  . 
C*HBr*O.H.O  . 
C*HBr*0.H«.N  . 
CsBr*0.H   .  . 

cni*cio.H.o  . 

C-H-CIO.H'.N  . 

C-C1'0.CI   .  . 

C'CI'O.H    .  . 

C'CI'O.H.O.  . 

C-CPO.HXN  . 

C»CIK).H».Ph  . 

C-H-10.H.0  . 

C'HMO.H-.N  . 

CWl-.O.H.O  . 

C-HI«O.H*.N  . 

CM'O.H     .  . 

—  Si  prepara  fl  tabromuro  di  fosforo,  entro  storta  tubolata,  poi  di- 


Aldeide 
Acido  acetico 
Acido  acetico 


Acido  tiacetieo 

Acido  tiacetieo  anidro 

Acetammido 

Diacetammido 

Etilacetammido 

Acido  bromacetico 

Bromacetammido 

Acido  dibromacetico 

Dibromacetammido 

Bromale 

Acido  cloracetico 
Cloracetammido 
Cloraldeide 
Clorate 

Acido  indoraceli™ 

Tricloracelammido 

Tricloracetifido 

Acido  iodacetico 

lodacetammido 

Acido  diiodacetico 

Diiodacetammido 


Bi 

ite  acido  acetico  glaciale  al  pen-  U  stillando  e  rettificando.  La 
DH'O.IIO  +  PhBr^.Br-  =  DIPO.Br  +  IIBr  +  PhBr'O 

acido  acetico    pentabromuro  bromuro      acido  ossibromuro 

di  fosforo  di  acetilo  bromidrico  di  fosforo 

É  un  liquido  scolorito,  che  bolle  a  81°,  e  che  11  odore  che  é  quello  dell'idrogeno  fosforato,  ma  ciò 

posto  all'aria  esala  forni  copiosi  e  comincia  subito  ad  §  deriva  più  da  impuliti  che  da  altro.  É  decomposto 

ingiallire.  Tinge  la  pelle  di  giallo,  e  le  comunica  un  "  dall'acqua  in  acido  acetico  ed  in  acido  bromidrico. 


— 
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ACETILOSO  ACIDO 


Cloruro  di  acelilo,  CsHJO.Cl.  —  Si 
e  l'acetato  di 


3(C*HH)  K.O)  +  PhOCl'  =  3(C*H»O.Cl)  +  PhO»K'. 


io  ossidoniro 
di  fosforo 

Si  aggiunge  colle  debite  cautele  a  goccia  a  goc- 
cia l'ossicloruro  di  fosforo  sull'acetato  di  potassio 
fuso  ;  la  nazione  succede  vivace,  e  sprigionasi  tanto 
che  basta  a  fare  si  che  il  cloruro  di  acetilo 
ito  possa  distillare  :  si  raccoglierà  in  reci- 
piente condensatore  mantenuto  freddo.  Lo  stillato 
può  essere  misto  di  ossicloruro  di  fosforo  :  in  tal  caso 
devesi  ridistillare  sull'acetato  di  potassio,  raccogliendo 
a  parte  il  liquido  che  passa  al  di  sopra  di  55°.  De- 
vesi accudire  con  somma  diligenza  alla  ridistillazione 
sull'acetato  di  potassto,  per  la  facile  produzione  del- 
l'acido acetico  anidro.  Anzi,  allo  scopo  di  evitare 
l'ingenerarsi  di  questo  corpo,  Killer  raccomandò  di 
preferire  l'uso  dell'ossicloruro  di  fosforo  coll'acido 
acetico  cristallizzato,  dacché  fornisce  il  cloruro  d'a- 
cetilo  in  buona  quantità  e  di  facile  purificazione. 

11  cloruro  di  acetilo  é  un  liquido  scolorito,  mobi- 
lissimo, assai  rifrangente,  del  peso  sp.  di  1,125  a 
il», di  1,1305  a  0»  e  1,1072  a  1C°.  Bolle  a  55°.  11 
suo  vapore  ha  un  odore  pungente,  simile  a  quelli 
dell'acido  acetico  e  dell'acido  cloridrico  misti  :  of- 
fende gli  occhi  e  gli  organi  respiratori!  con  gagliardia; 
ha  per  densità  2.87  (calcolato  2.718)  e  fumeggia 
fortemente  all'aria. 

Il  cloruro  di  acetilo  é  decomposto  con  violenza 
dall'acqua,  la  quale  ne  ingenera  acido  cloridrico  ed 
acido  acetico.  L'ammoniaca  opera  pure  fortemente 
su  di  esso  e  ne  ingenera  acetammido  ed  acido  clori- 
drico; e  l'anilina  ne  produce  l'acelanilido.  Distillato 
coll'acetato  di  potassio,  produce  acido  acetico  anidro. 

CWO.CI  +  CWO.K.O  =  (C'H*0)*.0  +  KC1 


ac.  acetico   cloruro  di 
potassio 

di  acetilo 


cloruro  acetato 
di  acetilo       di  potassio 

e  col  benzoato  di 
od  acetato  di  benzoilo 

C'H50.K.O.  +  C»H'O.C1=C*H'O.C'H50.0-|-KC1 


di 


dor.  di 

di  benzoilo  potass. 

e  cosi  non  diversamente  coi  sali  di  altri  acidi.  Col 
tiacetato  di  piombo  dà  origine  a  cloruro  di  piombo 
e  probabilmente  anche  ad  acido  tiacclico  anidro. 

Scaldato  collo  zinco  in  tubo  chiuso  a  lampada, 
inlacca  il  metallo,  produce  una  materia  bruna,  d'onde 
l'acqua  scioglie  cloruro  di  zinco,  mentre  si  separa  un 
liquore  di  odore  etereo. 


cloruro  di  acetilo  fosfato 
di  potassio 

Idruro  di  acetilo.  Vedi  Aldeide. 

Ioduro  di  acetilo,  C*HJO.L  —  S'ingenera  dall'a- 
zione dell'ioduro  di  fosforo  sull'acido  acetico  anidro, 
ovvero  sull'acetato  di  potassio.  Dopo  essere  stato 
sbattuto  col  mercurio  e  ridistillato  forma  un  liquido 
trasparente  ed  incoloro,  del  peso  sp.  di  1,98  a  17°. 
Bolle  a  108°  secondo  Guthrie;  tra  104°  e  105° 
secondo  Cahours.  Fuma  copiosamente  all'aria,  tra- 
manda un  odore  pungentissimo,  ed  ha  sapore  forte- 
mente acido  e  caustico. 

Quando  è  posto  a  distillare  rimane  decomposto 
parzialmente.  L'acqua  lo  scompone  con  violenza  e 
formazione  degli  acidi  iodidrico  ed  acetico.  Riagisce 
vigorosamente  coll'alcole  producendo  acetato  d'e- 
tilo.  Soggiace  a  decomposizione  quando  si  mette  a 
riagire  a  freddo  collo  zinco  e  col  sodio;  col  mercurio 
ingenera  biioduro  di  mercurio  ed  un  po'  di  gas  non 
permanente,  se  espongasi  alla  luce  del  sole. 

Perossido  di  acetilo,  C'HJ0.0.  —  Fu  scoperto  da 
Brodie.  Si  ottiene  col  mescere  acido  acetico  anidro 
al  perossido  di  bario,  presi  in  proporzioni  equiva- 
lenti, nell'etere  anidro.  La  mescolanza  deve  essere 
falla  a  poco  a  poco,  imperocché  ne  succede  un  au- 
mento notevole  di  calorico.  Formansi  acetato  di 
bario,  e  perossido  di  acelilo,  il  quale  rimane  disciolto 
nell'etere.  Ecco  l'equazione  della  riazione: 

(C'H'O)*0  +  BaO  =  C'H'O.BaO  +  WO.O 

acido  acetico   peross.    acetato  di  bario  perossido 
anidro      di  bario  *  di  acelilo 

La  soluzione  eterea,  dopo  che  fu  feltrata  affine  di 
separarla  dall'acetato  di  bario,  é  posta  a  distillare, 
procedendo  con  molla  cautela  ed  a  bassa  tempera- 
tura ;  e  il  liquido  che  non  passò  é  lavalo  tre  o  quat- 
tro volle  con  acqua,  finché  l'acqua  di  lavacro  cessi 
di  essere  acida.  Con  ciò  si  ha  il  perossido  di  acetilo 
puro. 

É  un  liquido  vischioso,  di  sapore  acutissimo,  la 
cui  più  piccola  porzione  collocata  sulla  lingua  brucia 
come  il  pepe  di  Caienna.  É  fornito  di  forte  potere 
ossidante  e  fa  sommamente  esplosione.  Una  gocciola 
versata  sopra  un  vetro  da  orologio  e  posta  a  scaldare 
produce  uno  scoppio  gagliardo  rompendo  il  vetro'  in 
minutissime  parti.  L'acqua  di  barila  versata  su  di 
esso  é  in  un  attimo  trasformata  in  perossido  di  bario 
con  formazione  di  acetato  di  bario. 

ACETILOSO  ACIDO  {chim.  gen.).  —  Acido  il  quale, 
secondo  l'opinione  di  alcuni  chimici,  si  produrrebbe 
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nella  lenta  combustione  dell'etere  e  dell'alcole.  Fu 
chiamato  eziandio  acido  lampico  ed  acido  eterico. 

Allorquando  si  fa  cadere  l'etere  a  goccie  sopra  un 
corpo  scaldato  verso  i  i29°,  di  modo  cbe  il  suo  va- 
pore possa  venire  in  conlatto  collana  ad  alta  tem- 
peratura, svolgesi  un  odore  acuto,  pungente,  che  si 
crede  appartenga  all'acido  aceliloso.  Formasi  in 
copia  un  prodotto  di  odore  somigliante ,  e  in  gran 
copia,  allorquando  si  sospende  un  Glo  sottile  di  pla- 
tino avvolto  a  spirale  e  scaldalo  a  rovente  al  di  so- 
pra di  un  piatto  in  cui  fu  versato  dell'etere ,  e  si 
copre  tutto  con  una  campana.  Il  filo  di  platino  seguila 
a  mantenersi  rovente,  mantenendo  in  lenla  combu- 
stione i  vapori  d'etere  senza  the  si  infiammino,  e 
generasi  un  liquido  acido ,  il  quale  stilla  lungo  le 


pareti  della  campana,  e  si  raccoglie  io  un  recipiente 
collocato  al  di  sotto. 

È  un  liquore  scolorito,  di  sapore  acido,  di  vapore 
si  pungente,  da  provocare  la  lagrimazione  e  grande 
oppressione  allorquando  si  respira. 

Secondo  Liebig ,  si  può  eziandio  preparare  scal- 
dando l'ossido  d'argento  con  una  soluzione  acquosa 
di  aldeide  :  parte  dell'ossido  di  argento  è  ridotta ,  e 
parte  si  discioglie  formando  l'acetiiito  di  argento , 
decomponendo  il  quale  coll'acido  solfidrico,  si  ritrae 
l'acido  libero.  Questo  é  facile  a  decomporsi,  come  lo 
sono  similmente  i  sali  di  esso. 

Facendo  bollire  l'acelilito  d'argento  in  acqua  di 
barila,  riducesi  argento,  e  formasi  acelato  e  aceti- 
li  to  di  bario,  secondo  l'equazione  : 


2C*H>A|0  +  2B„H<)     C'H'BaO  +  C'H'BaO*  +  2Ag  +  H*0 


acelilito  d'argentu 


acctil.  di  bario  acet.  di  bario    arg.  acqua 


Gerhardi  é  d'avviso  che  l'acido  aceliloso  sia  non 
diverso  dall'aldeide;  nondimeno,  qualora  si  consi- 
deri all'odore  pungente,  irritante  che  sprigiona,  può 
sospettarsi  che  ne  differisca .  se  non  per  composi- 
zione, almeno  per  condizione  isomerica. 

É  un  composto  che  merita  nuova  disamina,  e  più 
accurata  di  quanto  si  facesse  fino  ad  ora.  Dovrebbesi 
studiare  in  paragone  dell'aldeide  e  de'  suoi  prodotti 
salini. 

ACETO  (preparazione  e  conservazione  dell') 
{econ.  don».).  — Si  ottiene  dell'aedo  r  edianlevarii 
liquidi  alcolici  o  capaci  di  subire  prima  la  fermen- 
tazione alcolica  e  poi  l'acetica.  Gli  aceti,  secondo  i 
varii  liquori  impiegati  per  otttenerli,  prendono  i  di- 
versi nomi  di  aceto  di  vino ,  di  alcole,  di  pere  ,  di 
birra,  di  siero  di  latte,  di  miele,  e  via  discorrendo. 
In  tutti  gli  aceti  predomina  il  sapore  e  l'odore  del- 
l'acido acetico,  ma  differiscono  tra  di  loro  per  l'odore 
e  per  il  sapore  speciale  degli  altri  materiali  acces- 
sori che  contengono.  Differiscono  poi  non  soltanto 
per  l'odore  e  per  il  sapore,  ma  ancora  per  il  grado 
di  purezza  delle  materie  impiegale  e  per  la  quantità 
reale  di  acido  contenuta,  o,  come  dicesi,  per  la  loro 
forza.  L'aceto  di  vino  contiene  sempre  cremortarlaro 
ed  altri  sali  di  potassa  ;  è  di  color  rosso,  se  questo 
era  il  colore  del  vino;  gli  aceti  di  sidro  e  di  miele 
contengono  acido  malico;  quelli  di  birra  contengono 
il  principio  amaro  del  luppolo  ;  quelli  ottenuti  con 
grani  germogliati  contengono  fosfato  di  calce.  Gli 
aceti  di  vino  sono  preferibili  a  tutti  gli  altri ,  tanto 
più  quando  furono  ottenuti  col  metodo  in  uso,  nella 
domestica  economia,  in  Italia  ed  in  altri  paesi  viti- 
coli ;  questo  metodo ,  che  or  ora  descriveremo , 
fornisce  sempre  un  acelo  ricco  di  etere  acetico  e  di 
altri  principii  aromatici  gradevolissimi.  Per  ottenere 
con  questo  metodo  un  buon  aceto  é  necessario  che 
il  vino  non  sia  inccrconito  né  altrimenti  guasto,  e 


che  non  sia  troppo  povero  di  alcole,  ma  che  ne  con- 
tenga per  lo  meno  il  IO  o  iH2  per  cento. 

Quando  si  vuol  ottenere  una  piccola  quantità  di 
aceto  basta  abbandonare  a  sé  una  bottiglia  ordinaria 
di  vetro  semichiusa  e  ripiena  fino  ai  tre  quarti  circa 
di  vino;  la  temperatura  dell'ambiente  deve  essere 
all'incirca  di  20  o  25  gradi  centigradi,  e  il  più  che 
é  possibile  conviene  evitare  le  rapide  e  le  notevoli 
variazioni  di  temperatura.  Dopo  pochi  giorni  il  vino 
si  è  affatto  inacidito.  Quando  invece  si  vogliono 
ottenere  quantità  più  considerevoli  di  aceto,  lo  si 
prepara  in  bolli  od  altri  analoghi  recipienti  di 
legno. 

Se  per  caso  il  vino  di  una  botte  é  passato  alla 
fermentazione  acida  molto  pronunciata ,  non  si  ha 
che  a  promuoverla  e  compierla  per  convertire  affatto 
il  vino  in  aceto.  Questa  conversione  si  ottiene,  vale 
a  dire  si  realizza  e  si  accelera  la  fermentazione  ace- 
tica, per  mezzo  di  una  temperatura  abbastanza  ele- 
vata che  si  procura  di  mantenere  nell'ambiente,  e 
facilitando  il  concorso  dell'aria  disponendo  le  cose  in 
modo  che  questa  non  stenti  a  rinnovarsi  alla  super- 
ficie del  liquido  ;  cosi  se  la  bolle  é  troppo  piena  si 
toglie  un  poco  di  vino,  e  si  procura  che  il  cocchiume 
chiuda  assai  imperfettamente.  Dopo  qualche  settimana 
l'acetificazione  é  terminala. 

Si  può  ancora  ottenere  dell'aceto  (il  miglior  aceto 
cosi  appunto  si  ottiene)  con  vino  di  buona  qualità  , 
mettendolo  in  condizioni  nelle  quali  possa  avviarsi 
una  regolare  e  abbastanza  rapida  acetificazione.  A 
questo  fine  si  prende  una  botte,  o  un  tino  coperto,  di 
legno  e  di  capacità  che  può  variare  da  10  a  20  e 
anche  a  più  centinaia  di  litri.  Alcune  qualità  di  le- 
gno facilitano  assai  l'acetificazione,  e  fra  queste  ot- 
timo è  il  legno  di  castagno,  perciò  con  questo  legno 
si  procura  di  fabbricare  la  botte.  Se  questa  ha  già 
servito  altra  volta  ed  è  tuttora  in  buono  stato  ,  si 
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ACETO  (PREPARAZIONE  E  CONSERVAZIONE  DELL') 


riempie  di  vino  senz'altro;  se  la  botte  è  nuova, vi  si 
introduce  prima  circa  un  litro  di  aceto  forte  per  ogni 
dieci  litri  di  capacità  della  botte;  si  agita  fortemente 
e  si  lascia  a  sé,  agitando  di  tanto  in  Unto,  per  una 
settimana  a  un  di  presso.  Nella  botte  che  ha  già  ser- 
vito, o  in  quella  di  recente  apprestata,  s'introduce 
tanto  vino  da  empierla  quasi  totalmente  ;  se  si  riem- 
pie molto  l'acelificazione  é  più  lenta  ;  se  si  empie 
soltanto  a  metà ,  o  fino  a  circa  i  due  terzi ,  la  fer- 
mentazione è  più  rapida,  e  si  osserva  una  notevole 
schiuma  alla  superficie  della  massa  liquida.  E  prefe- 
ribile, sia  dal  lato  della  bontà  che  da  quello  delta 
quantità  del  prodotto ,  che  l'acelificazione  non  sia 
molto  rapida  ;  neppure  conviene  che  sia  troppo  lenta, 
perché  allora  potrebbero  stabilirsi  e  predominare 
altre  fermentazioni  secondarie ,  e  il  vino  potrebbe 
guastarsi  affatto.  Non  è  più  uopo  ripetere  che  il  coc- 
chiume dev'essere  mantenuto  semi  o  anche  totalmente 
aperto,  a  seconda  che  é  più  o  meno  ampio.  Dopo 
dieci  o  quindici  giorni,  se  la  temperatura  è  stala  man- 
tenuta abbastanza  elevata,  la  fermentazione  acetica 
è  compiuta.  A  questo  puntosi  può  togliere  aceto  dal 
tino,  ma  questa  operazione  vuol  essere  fatta  con  molta 
precauzione ,  se  si  vuol  togliere  soltanto  una  por- 
zione dell'aceto  e  non  tutto  quello  che  vi  é  conte- 
nuto. Dopo  ogni  sottrazione  di  acelo ,  si  deve  tosto 
fare  l'aggiunta  di  un  egual  volume  di  vino  da  aceti- 
ficare.  Anche  in  questa  operazione  è  uopo  molta 
cautela  per  non  disturbare  la  fermentazione  e  perché 
l'aceto  non  si  guasti.  A  quest'oggetto,  siccome,  sia 
nella  sottrazione  dell'aceto  che  nell'aggiunta  del  vino, 
conviene  evitare  di  scuotere  e  rompere  la  madre 
dell'aceto  galleggiante  alla  superficie  del  liquido , 
cosi  la  sottrazione  si  pratica  aprendo  una  chiavetta 
di  ristretto  orifizio,  e  posta  presso  alla  parte  laterale 
e  più  bassa  della  botte  o  del  tino,  e  l'aggiunta  si  fa 
immergendo  prima  adagio  adagio  un  imbuto  di  latta, 
a  lunghissimo  tubo,  nel  liquido,  per  guisa  che,  ver- 
sando il  vino  nell'imbuto,  questo  sia  condotto  diret- 
tamente in  fondo  al  recipiente,  e  faccia  lentamente 
sollevare  la  superficie  del  liquido  al  livello  primitivo. 
Se  si  può  disporre  di  un  tubo  di  vetro,  si  collocherà 
il  medesimo  in  modo  fisso  e  slabile  nel  recipiente, 
facendo  si  che  arrivi  fino  in  fondo  alla  botte  ;  dal- 
l'altra estremità  si  potrà  facilmente ,  dopo  avervi 
adattato  un  imbutino,  versare  tutta  quella  quan- 
tità di  liquido  che  fa  d'uopo.  É  preferibile  l'uso  di 
questo  tubo  fìsso  all'imbuto  mobile,  per  introdurre  il 
vino.  11  nuovo  vino  introdotto,  dopo  qualche  giorno, 
anch'esso  é  convertilo  in  aceto;  pertanto  si  può  sot- 
trarre di  nuovo  di  quest'ultimo  e  sostituirlo  con  altro 
vino.  Quest'alternativa  può  continuare  anche  per  due 
o  tre  anni,  purché  si  osservino  bene  tutte  le  cautele 
descritte,  alle  quali  giova  ancora  aggiungere,  essere 
utile,  per  il  miglior  andamento  deli'acetifìcazione, 
che  ad  ogni  volta  non  si  sottragga  mai  una  quantità 


di  aceto  superiore  a  un  decimo  della  quantità  totale 
del  vino  contenuto  nel  recipiente. 

I  migliori  aceti  che  si  fabbricano  per  uso  dome- 
stico nei  paesi  nordici,  ove  il  vino  non  è  comune, 
sono  ottenuti  nei  seguenti  modi. 

Si  diluiscono  14  litri  di  acquavite  con  circa  iOO 
litri  d'acqua;  d'altra  parte  si  prendono  50  gram.  di 
lievito  di  birra ,  3  litri  di  aceto,  1  chilogr.  e  mezzo 
di  miele  e  1  chilogr.  di  tartaro  delle  botti.  Queste 
ultime  sostanze  si  rimescolano  bene  e  si  lasciano 
per  più  giorni  a  sè  a  temperatura  moderata;  in 
seguito  loro  si  aggiunge  l'alcole  diluito  e  s'intro- 
duce la  miscela  in  tini  di  legno.  Dopo  due  o  tre  set- 
timane ,  mantenendo  nell'ambiente  una  sufficiente 
temperatura,  l'acelificazione  é  compiuta.  11  deposito 
che  rimane  si  separa  dall'aceto  formato  e ,  se  viene 
mescolato  con  miele  e  con  tartaro ,  serve  siccome 
di  fermento  per  ripetere  un'altra  operazione.  Qui-slo 
aceto  si  ravvicina  assai  a  quello  del  vino. 

Si  prepara  eziandio  dell'aceto  con  un  metodo  ana- 
logo ,  diluendo  l'alcole  fino  a  che  la  miscela  ne 
contenga  appena  il  6  p  ■  r  100.  Ad  essa  si  aggiunge 
il  30  per  100  di  aceto  forte  già  preparalo  e  150 
grammi  di  sciroppo  di  zuccaro  per  ogni  10  litri  di 
liquido.  Questo  s'introduce  in  bottiglie  di  vetro  o  di 
gres,  od  in  altri  analoghi  recipienti ,  male  chiusi  ; 
dopo  circa  un  mese  si  ha  l'aceto. 

Si  segue  poi  talvolta  quest'altro  metodo.  Si  pren- 
dono 1  litro  e  mezzo  di  alcole  di  buona  qualità  , 
16  litri  d'acqua ,  70  gram.  di  tartaro ,  200  gram. 
di  zuccaro  e  10  gram.  di  lievito.  Rimescolate  a  do- 
vere tali  sostanze,  si  lasciano  fermentare  in  un  am- 
biente tiepido  ,  entro  bottiglie  da  vino  o  da  birra  ; 
l'acelificazione  procede  come  nei  casi  precedenti,  e 
non  avviene  perdita  di  aceto  per  lo  spumeggiare 
della  massa  ,  se  i  recipienti  non  sono  pieni  che  fino 
ai  due  terzi  circa  della  loro  capacità. 

Gli  aceti  di  birra  e  di  sidro  si  ottengono  in  modi 
affatto  analoghi,  e  siccome  questi  liquidi  contengono 
poco  alcole,  cosi  si  suole  talora,  per  evitare  incon- 
venienti, aggiungere  loro  un  poco  di  alcole,  sempre 
poi  si  suole  accelerare  la  fermentazione  coll'aggiunta 
di  un  poco  d'aceto  già  fatto  o,  meglio,  di  madre  del- 
l'aceto. 

In  altro  articolo  tratteremo  delle  falsificazioni  del- 
l'aceto (vedi  Aceto  [falsificazioni  dell').  Qui  ora 
accenneremo  ai  metodi  di  conservazione  del  mede- 
simo. Per  conservare  a  lungo  gli  aceti,  alcuni  so- 
gliono chiarificarli  scaldandoli  con  bianco  d'uovo  o 
filtrandoli  attraverso  il  carbone,  il  primo  metodo 
ba  l'inconveniente  che  deve  essere  praticato  per  lo 
più  in  vasi  di  notevole  dimensione,  i  quali,  essendo 
quasi  sempro  metallici,  sono  attaccati  dall'aceto  ;  il 
secondo  metolo  fa  perdere  all'aceto  una  porzione 
del  suo  acido  e  quasi  tutto  il  suo  aroma.  Un  mezzo 
di  conservazione  molto  semplice  consiste  nel  tener 
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sempre  ben  piene  e  ben  chiuse  le  bottiglie  nelle 
quali  é  contenuto  ;  ma  ciò  non  é  sempre  possibile.  ! 
Un  altro  mezzo  consiste  nel  preparare  l'aceto  mollo 
ricco  di  acido  acetico,  ma  neppure  questo  mezzo 
é  sempre  possibile.  Perciò  l'aceto  ordinario ,  che 
è  sempre  discretamente  diluito,  a  contatto  coll'aria 
perde  la  sua  trasparenza,  e  a  poco  a  poco  si  forma 
e  cresce  nella  sua  massa  una  materia  coerente , 
gelatinosa  e  traslucida  ,  la  quale  é  viscida  al  tatto,  I 
é  più  pesatile  dell'aceto  e  viene  per  l'ordinario  chia-  ! 
mata  col  nome  affatto  improprio  di  madre  dell'a- 
ceto. Dovrebbe  invece  questa  sostanza  essere  chia- 
mata  sua  nemica,  perche,  quanto  piò  se  ne  forma, 
tanto  piò  si  indebolisce  l'aceto.  L'aceto  può  essere 
concentrato  per  distillazione  oppure  per  congela- 
zione ,  cioè  togliendo  dal  medesimo  la  crosta  di 
ghiaccio  che  si  forma  la  prima ,  ma  questi  due 
metodi  non  sono  né  economici  né  sempre  facili  a 
praticarsi.  Il  miglior  metodo  di  conservazione ,  vale 
a  dire  quello  che  impedisce  la  formazione  della  ma-  j 
teda  gelatinosa  accennala  e  impedisce  lo  sviluppo 
dei  vibrioni  (vibrio  aceti) ,  conosciuti  col  nome  di 
anguillule  dell'aceto,  e  talora  cosi  grossi  da  essere 
veduti  ad  occhio  nudo,  é  quello  che  consiste  nell'ap- 
plicazione del  riscaldamento.  Per  conservare  l'aceto 
in  questo  modo,  si  introduce  il  medesimo  in  bottiglie, 
le  quali,  aperte,  s'introducono  in  una  caldaia  conte-  i 
nente  tanl'acqua  da  rivestire  le  bottiglie  all'esterno 
lino  al  collo  ;  si  riscalda  l'acqua  lentamente  fino  a  | 
che  arrivi  all'ebollizione.  Dopo  che  l'aceto  è  stato  per 
10  o  15  minuti  esposto  a  questa  temperatura,  si 
tolgono  le  bottiglie  dal  bagno  e  si  chiudono.  L'aceto 
riscaldato  si  conserva  piò  anni  senza  intorbidarsi , 
sia  che  le  bottiglie  siano  affatto  o  soltanto  in  parte 
ripiene.  Qualora  tornasse  più  comodo  ,  si  potrebbe  ' 
riscaldare  direttamente  l'aceto  in  altri  recipienti  . 
prima  di  introdurlo  in  bottiglie.  Si  dovrebbe  evitare 
soltanto  con  molta  cura  di  riscaldare  l'aceto  in  reci-  i 
pienti  di  rame,  di  ferro  e  di  altri  metalli,  dai  quali 
l'aceto  possa  portar  via  qualche  materia  estranea 
nociva  o  di  sapore  disgustoso. 

Per  gli  usi  della  tavola  e  particolarmente  nell'in- 
salata si  suole  all'aceto  semplice  preferire  un  aceto 
aromatizzato  con  qualche  pianta,  come,  con  cipolle, 
sedano,  crescione,  pimpinella  e  soprattutto  con 
un'erba  che  gli  conferisce  un  gradevolissimo  sapore, 
vale  a  dire  con  lo  stragone  (artemisia  draeuncnlus  Li. 
Siccome  queste  piante,  introdotte  direttamente  negli 
alimenti,  potrebbero  non  di  rado  renderli  meno  sa-  j 
periti  e  piò  indigesti ,  così  si  usa  lasciare  l'aceto 
prima  a  contatto  colle  medesime,  in  modo  che  possa 
scioglierne  i  principi!  aromatici.  Le  piante  destinate 
per  quest'uso  devono  essere  raccolte  in  tempo  ben 
asciutto  e  lasciate  leggermente  appassire;  l'aceto  poi 
deve  essere  piuttosto  forte,  affinché  la  soluzione  non 
riesca  troppo  debolmente  acida.  Per  fare  questi  aceti  ! 


si  impiega  un  pugnello  circa  della  pianta  aromatica 
per  ogni  litro  di  aceto.  Le  due  sostanze  si  lasciano 
a  contatto  in  una  boccia  di  vetro  o  in  altro  recipiente 
ben  chiuso,  per  circa  15  o  20  giorni,  dopo  i  quali  ci 
separa  il  liquido  chiaro,  oppure  lo  si  passa  per  tela 
comprimendo  la  pianta. 

L'aceto  s'impiega  eziandio  nell'economia  dome- 
stica per  conservare  e  per  condire  certi  bulbi,  certe 
frutta  alimentarie  alcuni  pesci.  In  questo  caso  si 
mettono  a  profitto  le  proprietà  antisettiche  e  il  grato 
sapore  dell'aceto.  Si  preparano  cetriuoli,  teneri  fa- 
gioli verdi,  cipollini  all'aceto  ,  mondando  con  cura 
queste  sostanze  all'esterno  e  ponendole  in  seguito  in 
recipienti  chiusi  di  terra  o  di  vetro,  coll'aggiunta  di 
sale  e,  se  piace,  di  stragone,  di  pimpinella  e  simili. 
Per  lo  piò  occorrono  due  mesi  di  macerazione  affin- 
ché la  sostanza  alimentaria  cosi  trattata  si  trovi  nelle 
condizioni  piò  favorevoli. 

ACETO  (falsificazioni  dell').  —  Bene  spesso 
accade  che  l'aceto  del  commercio  sia  sofisticato.  È 
allungato  con  acqua  ;  gli  aceli  deboli  sono  rinforzati 
con  acidi  minerali  od  organici,  fra  i  quali  piò  spesso 
l'acido  solforico,  il  cloridrico,  il  nitrico,  il  tartarico, 
l'ossalico  ;  vi  si  conferisce  altra  volta  della  forza  (du 
montant)  facendovi  macerare  sostanze  acri,  semi  di 
senapa,  pepe,  piretro  ;  e  finalmente  per  dargli  mag- 
giore densità  vi  si  aggiungono  alcuni  sali,  come  sono 
solfati  alcalini,  cloruro  di  sodio,  acetato  di  calce,  e 
simili. 

La  sofisticazione  coll'acqua  aggiunta  agli  aceti 
molto  forti  la  è  per  fermo  una  delle  meno  pericolose 
e  temibili,  giacché  l'aceto  non  può  essere  riputato 
di  buona  qualità  quando  non  sia  sofficientemente 
acido,  la  quale  condizione  si  può  facilmente  ricono- 
scere nell'aceto  e  colla  degustazione  e  per  mezzo  di 
opportuni  e  facili  procedimenti  (vedi  Acetimetma). 

La  falsificazione  dell'aceto  mediante  l'acido  solfo- 
rico, anche  quando  vi  si  trovi  in  piccolissima  pro- 
porzione, viene  tosto  indicata  dall'azione  che  un  tale 
aceto  esercita  sopra  i  denti,  disciogliendone  lo  smalto, 
rendendoli  aspri  e  ruvidi  al  tatto  colla  lingua;  effetto 
che  non  produce  l'aeeto  puro,  comecché  forte. 

L'aceto  imbrattato  d'acido  solforico,  quando  si  fa 
evaporare  a  secco,  lascia  un  residuo  nerastro,  che 
brucia  sopra  gli  orli,  e  sul  finire  dell'evaporazione 
si  sviluppano  vapori  bianchi  densi ,  di  odore  spiace- 
vole, soffocante,  che  eccitano  la  tosse.  Furono  poi 
consigliati  molti  espedienti  e  reazioni  chimiche  per 
verificare  siffatta  sofisticazione.  L'acqua  di  barita,  il 
cloruro  di  bario,  il  nitrato  o  l'acetato  di  bario  sono  a 
tale  scopo  adoperati,  perché  formano  coll'acido  sol- 
forico o  coi  solfati  solubili  un  precipitato  bianco  di 
solfato  di  bario  insolubile  non  soltanto  nell'acqua  ma 
ancora  nell'acido  cloridrico,  nitrico,  acetico,  ecc.  Se 
non  che  vuoisi  avere  riguardo  che  l'aceto  normal- 
mente contiene  uua  piccola  quantità  di  solfato;  un 
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leggero  intorbidamento  non  sarebbe  perciò  l'indizio 
di  sofisticazione. 

Per  evitare  ogni  causa  di  errore  giova  procedere 
nel  seguente  modo:  si  fa  evaporare  a  mite  fuoco  una 
data  quantità,  mezzolitro,  ad  esempio,  dell'aceto  da 
esaminarsi,  fino  al  residuo  di  </m  si  lascia  ralTred-  ' 
dare,  vi  si  aggiunge  alcole  a  40  Baumé,  sei  volte  il  ' 
peso  dell'estratto,  si  rimescola  con  hacchetlina  di 
vetro  ;  l'alcole  determina  la  precipitazione  di  molli 
sali  ;  si  filtra,  il  residuo  insolubile  si  lava  sul  filtro 
con  alcole  ;  nel  liquido  alcolico,  allungato  con  acqua 
distillati,  si  affonde  soluziooe  di  cloruro  di  bario  in 
eccesso,  si  raccoglie  sopra  un  filtro  il  precipitato,  si  I 
lava  successivamente  con  acido  nitrico  diluito  e  con 
acqua,  si  fa  asciugare  e  si  pesa  ;  dal  peso  di  questo  si 
determina  la  quantità  di  acido  solforico,  sapendo  che 
■  100  parti  di  solfato  baritico  secco  corrispondono  | 
34,39  di  acido  solforico  monoidrato. 

L'acido  cloridrico  si  può  riconoscere  nell'aceto 
mediante  il  nitrato  argentico  od  il  mercurioso  ;  basta 
versare  il  reattivo  direttamente  nell'aceto  sospetto,  • 
perchè  mediante  il  precipitato  al  bordante,  quagli-  ! 
forme,  insolubile  nell'acido  nitiico,  si  possa  ricono- 
scere e  determinare  la  quantità  di  acido  cloridrico  o 
ili  cloruri  addizionati,  potendosi  senza  inconveniente, 
in  tali  ricerche,  trascurare  le  piccole  quantità  di 
cloruri  che  l'aceto  normalmente  contiene  ;  tuttavia,  , 
volendo  essere  più  rigorosi,  si  dovrebbe  assoggettare  j 
a  distillazione  l'aceto  sospetto,  ed  esplorare  poscia  | 
il  prodotto  della  distillazione  mediante  il  nitrato 
d'argento  ;  non  si  avrebbe  in  tale  caso  alcuna  pre-  ' 
espilazione  coll'aceto  normale,  ma  solo  con  quello 
che  avesse  contenuto  acido  cloridrico.  Il  precipitato  : 
cosi  ottenuto,  raccolto  e  lavato  accuratamente  sopra 
di  un  filtro,  si  fa  seccare  per  poscia  dal  peso  dedurre 
la  quantità  di  acido  cloridrico,  partendo  dal  dato  che 
per  ogni  100  parti  di  cloruro  d'argento  secco  si  hanno  | 
34,72  di  cloro,  il  quale  potrà  perciò  essere  calcolato  ! 
colla  equazione  seguente  :  100  :  24,72  :  :  c  :  x,  1 
nella  quale  c  esprime  la  quantità  di  cloruro  d'ar- 
~^*$gento  ottenuto;  ora  ad  ogni  35,5  parti  di  cloro  cor- 
,>  rispondono  36,5  parti  d'acido  cloridrico  reale. 
:  .     Rara  poi  si  verifica  la  sofisticazione  mediante  | 
\acido  nitrico  ;  del  rimanente  la  determinazione  di 
•questo  acido  minerale  non  riesce  di  più  malagevole 
.-'  pratica  di  quella  dei  due  precedenti.  A  tale  effetto  si 
neutralizza  l'aceto  sospetto  con  carbonato  potassico, 
si^fa  evaporare  a  secchezza;  gittando  una  piccola 
quantità  di  quel  residuo  sui  carboni  accesi,  vi  deflagra 
più  o  meno  energicamente,  a  seconda  della  proporzione 
del  nitrato  che  contiene  -,  scaldandone  altra  porzione 
entro  tubicino  di  vetro,  mescolata  con  tornitura  o  li-  j 
matura  di  rame,  si  ha  lo  sviluppo  di  vapori  rutilanti  j 
per  l'ipazotide  che  vi  si  forma. 

Quando  un  aceto  contiene  qualsivoglia  dei  tre 
accennati  acidi  minerali,  si  può  tosto  averne  l'indizio  il 


col  fare  bollire,  per  lo  spazio  di  20  o  30  minuti,  5 
grammi  di  amido  entro  un  decilitro  dell'aceto  so- 
spetto ;  l'aceto  normale  non  trasforma  in  quelle  con- 
dizioni l'amido  in  glucosio,  sicché  rimane  anche  dopo 
quella  protratta  bollitura  ancora  svclabile  mediante 
la  tintura  di  iodo,  che  colorisce  in  turchino  il  liquido; 
mentre,  per  poca  che  sia  la  proporzione  degli  acidi 
minerali  presenti  nell'aceto,  dopo  la  bollizione  non  si 
riscontra  più  la  presenza  dell'amido,  il  quale  si  sarà 
intieramente  disaggregato  e  convertilo  in  glucosio. 

L'adulterazione  mercé  l'acido  tartarico  ed  il  citrico, 
la  qual  cosa  ormai  succede  poco  frequentemente,  avuto 
riguardo  all'elevato  prezzo  di  questi  acidi  organici,  si 
può  scoprire  facendo  evaporare  fino  al  residuo  di  *L 
una  data  quantità  di  aceto  sospetto,  si  lascia  raffred- 
dare il  miscuglio,  si  filtra  quando  fosse  torbido,  e  si 
versa  entro  concentrala  soluzione  di  cloruro  di  potas- 
sio ;  se  l'aceto  é  puro  non  vi  si  depone  cremortartaro; 
in  caso  contrario  non  tardano  a  deporsi  ed  aumentare 
sulle  pareti  del  recipiente  dei  cristalli  duri,  formati 
dal  lartrato  acido  di  potassa,  o  cremortartaro  che  è 
pochissimo  solubile  nell'acqua  a  freddo  ;  nei  casi  che 
la  proporzione  dell'acido  tartarico  addizionata  sia 
piccola,  la  formazione  dei  cristalli  di  cremortartaro 
è  lenta,  ma  tuttavia  sensibile  sempre. 

Si  può  ancora  riconoscere  l'acido  tartarico  eva- 
porando l'aceto  sospetto  a  densa  consistenza  di 
estratto  ;  il  residuo  si  tratta  con  alcole  a  40  gradi 
Baumé  ;  il  liquido  si  distilla  per  ricavarne  l'alcole  ; 
nel  residuo  versando  potassa  caustica  si  ottiene  un 
precipitato  di  cremortartaro. 

Fu  talvolta,  sebbene  rarissima,  segnalala  la  pre- 
senza dell'acido  ossalico  nell'aceto  a  motivo  di  sofi- 
sticazione; a  svelare  la  quale  giova  saturare  l'accio 
sospetto  con  ammoniaca,  nel  liquido  saturato  versare 
cloruro  di  calcio,  col  quale  immediatamente  si  pro- 
durrebbe e  precipitcrebbel'ossalalacalcareidsolubile. 

La  presenza  finalmente  delle  sostanze  acri,  che 
sono  talvolta  impiegate  per  accrescere  forza  agli 
aceti,  si  riconosce  per  il  sapore  caratteristico  ed 
acre  che  lasciano  tali  aceli  dilungati  con  acqua  ; 
questo  sapore  acre  e  caustico  si  fa  viepiù  sensibile 
nel  residuo  dell'evaporazione. 

Talvolta  la  frode  od  alterazione  dell'aceto  può 
consistere  nella  sostituzione  di  un  miscuglio  d'acqua 
e  d'acido  pirnlignico,  coloralo  con  piccola  quantità 
di  vino  o  di  zuccaro  caramelizzalo,  secondo  che  si 
vuole  imitare  l'aceto  di  vino  rosso,  o  l'aceto  di  vino 
bianco  ;  possono  similmente  venire  spacciali  per 
aceti  di  vino  i  prodotti  dell'acetifìcazione  della  birra, 
del  sidro,  e  di  altri  somiglianti  liquori  fermentati. 
La  frode,  quantunque  tragga  seco  meno  gravi  conse- 
guenze, merita  tuttavia  di  essere  svelata.  Innanzi 
tutto,  siffatti  aceti  mancando  di  quegli  eteri  caratte- 
ristici del  vino,  che  ne  costituiscono  l'abboccato, 
non  posseggono  mai  quell'odore  aggradevole  e  quel 
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sapore  proprio  dell'aceto  normale,  il  quale  d'altra  | 
parte  deve  contenere  il  crcmorlartaro  del  vino, 
mentre  quei  miscugli  artificiali,  non  che  i  delti  prò-  1 
dotti  dell'acelificazione,  non  ne  contengono;  per  guisa  - 
che  la  non  esistenza  del  cremortarlaro  nei  medesimi 
è  il  più  chiaro  indizio  che  non  derivano  da  vino.  Non 
si  deve  però  tacere  che  l'avervi  verificata  la  presenza  ! 
del  cremortarlaro  non  sarebbe  carattere  positivo  per 
farli  dichiarare  aceti  normali,  perocché  potrebbe 
questi.'  esservi  stalo  aggiunto,  ma  intanto  il  non  rin- 
venirlo  ò  prova  non  fallace  che  non  derivano  da  vino.  , 

La  presenza  del  crpmorlartaro  negli  aceli  può  et*  I 
sere  riconosciuta  coll'evuporare  a  secco  una  data 
quantità  di  aceto  sospetti,  calcinare  fortemente  il  ' 
residuo  a  contallo  dell'aria  ;  la  cenere  cosi  ottenuta  | 
deve  avere  pronunciata  reazione  alcalina,  fare  viva 
effervescenza  cogli  acidi  per  lo  sviluppo  del  gas  acido 
carbonico  proveniente  dal  carbonaio  potassico,  pro- 
dottosi per  la  decomposizione  del  cremortarlaro. 

Del  rimanente  l'aggiunta  di  un  eguale  volume 
d'alcole  all'aceto  normale  vi  determina  dopo  12  o 
15  ore  la  deposizione  del  cremorlartaro,  in  granelli 
duri  e  scroscianti  sotto  i  denti  ;  questo  non  si  ve-  ( 
rifica  coll'aceto  sofisticato,  ossia  non  proveniente  da  j 
vino. 

ACETO  BALSAMICO  MODAXESE  (econ.  dom.).  - 
L'esperienza  praticata  ab  immemorabili,  dà  la  pre-  ' 
ferenza  per  la  confezione  dell'Aceto  bahnmico  all'uva 
bianca  ossia  gialla ,  e  precisamente  alla  trebbiano, 
che  prospera  benissimo  nelle  modanesi  colline  di  So- 
Ugnano,  Torre,  Caslclvelro,  Lavezzano;  é  uva  di 
grani  sferici,  non  molto  fitti ,  grappolo  piuttosto  al- 
lungato, che  prende  un  bel  colore  d'oro ,  ed  6  delle 
ultime  a  maturare,  sicché  noo  raro  é  sorpresa  dalle 
brinate  sulla  pianta  ;  é  pure  quella  che,  sottoposta 
al  processo  per  ottenere  alcole,  fornisce  un  maggior 
prodotto  di  qualsiasi  altra  nostrale  ;  ma  non  ne  sa- 
rebbe prezzo  dell'opera,  riescendone  assai  più  pro- 
ficuo l'impiego  nell'acconciare  i  cosi  delti  mezzi  vini 
per  uso  domestico,  ed  anche  nella  confezione  del  fino 
da  famiglia,  il  quale  riesce  abbastanza  buono  e  di 
lunga  durala  anche  con  solo  una  parte  d'acqua  sopra 
nove  parti  d'ava  suddetta. 

Giunta  pertanto  a  maturazione  detta  trebbiano, 
raccogliesi,  pigiasi  e  ponesi  in  tino,  come  praticasi 
per  solito  nella  vinificazione  ;  ma  appena  sviluppatasi 
la  fermentazione  vinosa,  circa  dopo  venliquattr'ore, 
ossia  appena  che  saranno  venute  a  galla  le  cappelle  e 
lo  graspe  (levate  il  cappello),  spillasi  il  mosto  pas- 
sandolo per  setaccio  non  molto  fitto,  e  portasi  subito 
in  ampie  caldaie,  ore  si  fa  bollire  a  lento  fuoco  le- 
vando mano  a  mano  la  schiuma  (in  massima  parte 
albumina  coagulata),  protraendo  poi  l'ebollizione  sino 
a  calo  del  mosto  di  un  20  o  30  per  cento,  a  seconda 
della  proporzione  della  materia  acquosa  e  zuccherina 
di  cui  componevasi  il  mosto,  il  quale  poi  cosi  cotto 


e  concentrato,  si  versa  in  larghi  vasi  di  legno  (sogli), 
ed  ove  fossevi  soprabbondanza  di  acido  [tartaro),  si 
precipita  colla  polvere  di  marmo ,  od  anche  si  neu- 
tralizza colle  ceneri  ;  poi  dupo  riposo  e  raffredda- 
mento, il  chiaro  che  se  ne  ricava  per  diventare  per- 
fetto acelo  balsamico  non  ha  più  bisogno  che  di  tempo 
e  recipienti  convenienti.  • 

Tali  vasi,  d'ordinario  a  forma  di  botte  a  due  coni 
tronchi  colle  basi  riunite,  si  fanno  di  legno  di  quer- 
cia o  di  castagno;  il  migliore  però  è  quello  di  gelso; 
sonvene  pure  di  ginepro,  ma  la  di  lui  resina  comu- 
nica un  odore  troppo  predominante,  che  pregiudica  il 
gustoso  e  delicato  aroma  balsamico. 

Un  discreto  acetaio  deve  essere  provvedalo  almeno 
di  una  quarantina  di  vasi  in  iscala  sempre  crescente 
di  circa  un  chilogramrna,  cosi  che  se  il  primo  ne 
contenesse  venti,  il  quarantesimo  ne  contenga  60, 
ed  é  cosa  assolutamente  essenziale  che  siano  stali 
preventivamente  ben  purgati,  levando  ad  essi  tutto 
l'acido  tanninico  e  gallico,  non  che  tulli  i  principi» 
estrattivi  della  materia  lignea,  che  non  farebbero  che 
deteriorare  il  sapore  ed  adulterare  l'aroma  ;  la  qual  . 
cosa  si  ottiene  coi  solili  metodi,  come  pei  vasi  vina- 
rii,  cioè  coll'acqua  di  calce,  con  quella  di  mare  e 
colla  pura  ;  ma  però  chi  voglia  essere  veramente 
tranquillo  c  sicuro  che  i  principii  estrattivi  e  solubili 
del  legno  in  una  così  prolungata  dimora  non  pos- 
sano inquinare  il  prezioso  contenuto  ,  non  nervesi 
mai  di  vasi  che  non  abbiano  prima  servilo  per  alcuni 
anni  a  contenere  vino  od  acelo. 

Approntalo  pertanto  il  vaso,  vi  s'intromelte  un 
cbi'ngramma  o  più  di  buono  e  ben  acido  aceto  ;  e 
quando  dopo  alcune  settimane,  nelle  quali  si  avrà 
avuta  la  cura  di  ben  agitarlo  a  quando  a  quando, 
tutta  la  di  lui  interna  superficie  ne  sarà  slata  bene 
spalmata  ed  imbibila,  vi  si  verserà  entro  il  mosto 
preparato  come  sopra,  avvertendo  di  non  riempire  il 
recipiente  oltre  i  tre  quarti  della  sua  capacità,  onde 
rimanga  una  conveniente  superficie  di  contatto  tra  il 
liquido  e  l'aria  atmosferica,  la  quale  deve  sommini- 
strare l'occorrente  ossigeno  all'acetificazione,  che  sarà 
bene  spiegata  nel  primo  anno. 
Ciò  fallo  ou  primo  anno,  non  rimane  altro  che  a 
,  replicare  l'operazione  nel  secondo,  in  un  altro  vaso, 
!  rifornendo  in  pari  tempo  il  liquido  al  primo  vaso  che 
sarà  venuto  meno,  per  evaporazione  od  altro. 

Tale  operazione  si  effettua  pure  il  terzo  anno  sopra 
un  terzo  vaso  ;  se  non  che  prima  di  rifornire  (o  come 
dicesi  comunemente  rincalzare)  di  mosto  il  secondo 
vaso,  se  ne  leva  dal  medesimo  quanto  occorrer  possa 
a  rincalzare  il  primo  vaso  ;  e  cosi  poi  operasi  nei 
i  successivi  anni,  di  modo  che  il  primo  recipiente  non 
!  riceve  il  suo  rincalzo  che  dal  secondo  vaso,  il  secondo 
1  dal  terzo,  il  terzo  dal  quarto,  e  cosi  di  seguilo  sino 
agli  ultimi. 

1j    II  locale  destinato  alla  conservazione  e  custodia 
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non  ha  di  bisogno  che  di  essere  aerato,  e  della  tem- 
peratura abituale  al  nostro  clima;  nel  Modanese  vi 
si  assegna  per  solito  l'ultimo  piano  delle  abitazioni. 

I  titoli  di  pregio  dell'aceto  balsamico  consistono 
nel  sapore  acido,  ma  grato  e  delicato,  da  potersene 
servire  ad  uso  di  liquore  ;  nell'aroma  suo  particolare, 
che  aspirato  per  le  nari  riscuote  e  risveglia  tutta  la 
persona;  nella  densità  e  nella  vetusta. 

Quasi  tutte  le  famiglie  agiate  modauesi  sono  prov- 
vedute di  diversi  vasi  d'aceto  balsamico;  non  molti 
però  sono  quelli  di  puro  e  perfetto,  del  quale  vera- 
mente non  si  ha  commercio,  ma  si  trasmette  di  padre 
in  figlio  come  fedecommesso  ;  se  ne  fanno  piuttosto 
regali,  ma  non  si  prende  mai  schietto  dal  preditelo 
barile,  del  quale  non  si  estrae  che  una  certa  quan- 
tità a  seconda  delle  circostanze. 

Quanto  al  valore  venale  di  costo,  se  abbiasi  a  tener 
calcolo  dell'immenso  calo,  e  dell'interesse  del  capi- 
tale (150  anni)  tenuto  giacente  per  tanto  tempo, 
ritengo  fosse  per  riescire  piuttosto  favoloso  che  vero- 
simile, non  mai  però  reperibile. 

Sonvi  infine  non  poche  ricette  e  metodi  per  abbre- 
viare un  si  lungo  processo,  coi  quali  ottiensi  il  con- 
centramento, il  colorito  e  la  densità  e  l'aroma  artifi- 
ciale con  droghe;  ma  il  minor  dispendio  e  briga  va 
sempre  a  scapito  della  qualità. 

Fin  qui  il  sig.  avv.  Aggazzotti,  il  quale,  per  es- 
sere espertissimo  nella  fabbricazione  dell'aceto  bal- 
samico, poteva  meglio  di  altri  fornire  le  notizie  oc- 
correnti su  tale  proposito. 

II  prof.  F.  Sestini  intraprese  lo  studio  chimico 
degli  aceti  balsamici,  e  nel  1863  pubblicò  intorno  ai 
medesimi  una  prima  memoria ,  che  sarà  seguita  da 
altre,  quando  siano  compiute  le  lunghe  e  difficili  ri- 
cerche le  quali  si  propose  di  fare  il  Sestini.  Dalle 
prime  ricerche  risulta  che  gli  aceti  balsamici  differi- 
scono dagli  aceti  ordinarli  non  solo  per  il  loro  grato 
aroma,  ma  ancora  per  la  grande  quantità  di  materie 
organiche  fìsse  che  contengono;  questa  quantità  è 
sempre  per  lo  meno  eguale  al  40,  e  non  di  rado 
é  eguale  al  50  per  100.  Una  gran  parte  di  queste 
materie  fìsse  é  della  natura  di  quelle  che  si  chia- 
mano per  l'ordinario  col  nome  di  ulmiche  ;  sono 
esse  quelle  che  colorano  siffatti  aceti  in  bruno,  od 
anche  in  nero  se  gli  aceti  sono  straordinariamente 
invecchiati,  e  sono  esse  quelle  che  li  rendono  molto 
densi.  Gli  aceti  balsamici  hanno  sapore  dolciastro 
dapprima,  poi  stiltico;  si  mescolano  bene  coll'acqua, 
ma  coll'alcole  s'intorbidano  ;  il  loro  peso  specifico  è 
di  1,5;  contengono  acido  acetico,  acido  tartarico, 
acido  formico,  eteri  formico  ed  acetico. 

ACETO  DI  SUI  KM'    ESTRATTO  DI  SATURNO, 
ACETATO  DI  PIOMBO  BASICO  LIQUIDO  (/arra.).-  I 
É  una  soluzione  di  acetato  basico  di  piombo,  la  ! 
quale  si  prepara  nelle  farmacie  facendo  bollire  entro  [ 
bacile  di  rame  ben  forbito  ,  rimestando  cootinua- 


j  mente,  300  grammi  di  acetato  di  suturno  neutro  e 
I  100  grammi  di  litargirio  in  polvere  finissima  entro 
un  litro  d'acqua  piovana  fino  a  quasi  totale  dissolu- 
I  zione  dell'ossido  di  piombo  ;  si  rimuove  il  recipiente 
;  dal  fuoco,  si  filtra  per  carta  il  liquido,  vi  si  aggiunge 
tant'acqua  da  avere  nella  soluzione  la  densità  di 
30  gradi  di  B.  È  un  liquido  scolorito,  vischiosetto, 
che  filtra  difficilmente  attraverso  la  carta,  di  odore 
nullo,  di  sapore  stittico  e  dolciastro.  Si  deve  riguar- 
dare siccome  un  mi<cuglio  di  acelato  neutro  e  di 
acetato  tribasico  di  piombo.  Versalo  nell'acqua  co- 
mune la  imbianca,  producendovi  per  doppia  decom- 
posizione cloruro  ,  carbonato  ,  solfato  di  piombo  ; 
fa  divenire  lattescente  pure  l'acqua  distillala,  come 
questa  non  sia  priva  affatto  di  acido  carbonico.  Di- 
luendo 20  o  30  grammi  di  aceto  di  suturno  entro  un 
litro  d'acqua  distillata,  si  ha  l'acqua  vegeto-minerale, 

Ìdi  cui  si  fa  frequento  uso  nelle  contusioni,  scottature, 
geloni,  blennorree,  gonorree  come  risolutivo,  astrìn- 
gente o  siccativo.  Non  si  deve  associare  a  decozioni 
]'  di  sostanze  tannanti  o  mucitaginose,  giacché  ne  pre- 
,  cipitano  l'ossido  di  piombo  nella  forma  di  composto 
I  insolubile. 

Aggiungendo  all'acqua  vegeto-minerale  semplice 
30  grammi  di  alcole  a  36"  B.  per  ogni  litro ,  si  ha 
l'acqua  vegeto-minerale  del  Golard,  impiegala  in  rasi 
analoghi  della  precedente. 
Queste  preparazioni  farmaceutiche ,  perocché  di 
1  frequentissimo  e  volgare  uso ,  possono  riuscire 
!  cagione  di  venefìzio,  il  quale  vuole  essere  combat- 
;  tuto  nei  modi  prescritti  pel  venefìzio  saturnino  (vedi 
i  Piombo). 

ACETOHELLITI,  ACETOMIEI.I,  0SSI1IBI  I  (farm.). 
—  Sono  medicamenti  galenici  officinali  di  consistenza 
sciropposa,  preparati  con  miele  comune  ed  aceto  or- 
I  dinario  od  aceli  medicati,  quali  sarebbero  l'acetomel- 
!  lite  ?ri Mitico,  colchico,  e  simili.  Le  indicazioni  di 
questi  medicamenti  sono  quelle  dei  rispettivi  osseolei 
od  aceti  medicinali. 

ACETONE,  OWO  (chim.  gen.).  -  Gli  fu  dato 
anche  il  nome  di  tpirito  pirocetico.  È  un  prodotto 
della  distillazione  secca  degli  acetati,  di  quella  del- 
l'acido acetico  condotto  in  corrente  di  vapore  per 
una  canna  rovente  ;  della  gomma  e  zucchero,  dfglì 
acidi  tartarico  e  citrico  e  di  altre  materie  vegetali 
mescolali  colla  calce  e  distillati;  dell'acido  citrico 
misto  con  permanganato  di  potassa,  ovvero  con  bios- 
sido di  manganese  ed  acido  solforico,  tenendoli  a 
calore  conveniente.  L'acetato  di  bario  o  quello  di 
calcio  posti  a  distillare  si  risolvono  come  appare 
dalla  seguente  eqnazione: 

2C*ID0*.Ba  sa  C3H60  +  C05Ba* 

acetato  di  bario     acetone  carb.  di  bario 
Il  sale  baritico  dev'essere  puro  e  seccato  previa- 
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mente  acciò  fornisca  un  liquido  scolorilo  e  neulro, 
che  è  [niro  acetone. 

L'acetato  di  calcio  ha  uopo  di  più  alla  temperatura 
per  essere  scomposto.  Esso  non  fornisce  puro  ace- 
tone, ma  fornisce  eziandio  un  olio  empireumalico, 
detto  dumatina,  la  cui  formola  è  C»'W«0,  ed  altri 
prodotti. 

Può  aversi  utilmente  eziandio  dall'acetato  di  piom- 
bo. A  tale  effetto  si  mescolano  4  parli  del  sale 
piombico  con  1  parte  di  calce,  e  s'introduce  rapi- 
damente la  mescolanza  dentro  fiasco  cilindrico  da 
mercurio,  per  indi  distillare.  Si  avrà  cura  di  conden- 
sare il  prodotto  col  mezzo  di  un  refrigerante,  acciò 
non  si  disperda  troppo  di  vapore.  Lo  stillato  greggio 
contiene  acetone,  un  po'  d'acqua  ed  alcuni  olii  empi- 
reumatici  meno  volatili  dell'acetone.  Si  sbatte  con 
cloruro  di  calcio,  si  rettifica  a  bagno  maria,  si  fa 
digerire  il  liquido  per  più  giorni  con  calce  viva  rotta 
in  pezzetti  grossi,  e  si  rettifica  di  nuovo. 

Le  parti  che  passano  primamente,  che  corrispon- 
dono ai  7«  del  prodotto  greggio  ,  sono  acetone 
puro.  Da  2  chilogrammi  di  acetato  di  piombo  si  pos- 
sono ottenere  150  grammi  della  sostanza  desiderata. 

L'acido  acetico  in  vapori,  condotto  per  canna  di 
porcellana  rovente,  disdoppiasi  in  acetone  ed  in  acido 
carbonico  : 

2C*IHO'  =  «PO  +  H«0  +  CO* 


ac.  acetico     acetone     acqua  ac.  carlwn. 

L'acetone  è  un  liquido  limpido,  scolorito,  mobilis- 
simo, del  p.  sp.  di  0,792  a  18°,  e  di  0,814  a  0°. 
Bolle  a  50°  secondo  Dumas ,  od  a  56°,3  secondo 
Kopp,  sotto  la  pressione  di  760  mm.  La  densità  del 
suo  vapore  è  =2,0025.  Raffreddatolo  fino  a— 15°, 
non  si  solidificò.  Svapora  rapidamente  producendo 
un  grado  notevole  di  freddo.  Possiede  odore  grade- 
vole, ed  nn  sapore  somigliante  a  quello  della  menta 
Piperita.  È  facilmente  infiammabile,  ed  arde  di  fiamma 
bianca  non  fuliginosa. 

Si  scioglie  in  qualsivoglia  proporzione  nell'acqua, 
nell'alcole,  nell'etere  ed  in  molti  eteri  composti. 
Scioglie  la  canfora,  le  resine,  le  materie  grasse,  non 
la  potassa  né  il  cloruro  di  calcio  ;  ma  in  contatto 
alcali  e  l'aria  si  resinifica  prontamente. 
Facendone  passare  i  vapori  sull'idrato  di  potassio, 
si  scompone  diversamente  a  seconda  del  grado  di 
calore,  e  si  risolve  od  in  carbonato  di  potassio  ed 
idruro  di  metilo 

CMl'O  +  2(KH0)  =  CO'K»  +  2CfI> 

acetone  potassa  idrata  carbon.  idruro 
di  potassio  di 


ovvero  in  acetato  e  formiato  di  potassa  ed  idrogeno 
l.bero 


C3H*0+2(KHO)  +  H«0-=C»HW+CHKO*+Hs 

acetone     idrato    acqua     acetato     formiato  idro- 
di  potassio  di  potassio  di  potassio  geno 

Kane  considerò  l'acetone  come  un  alcole  conte- 
nente il  radicale  CJH5,  che  chiamò  mesitile,  attri- 
buendogli la  forinola  CHs.H.O.  Se  tale  ipolesi  fosse 
vera,  nell'ossidazione  dell'acetone  si  dovrebbero  in- 
generare prodotti  contenenti  la  molecola  C3,  come 
per  l'ossidazione  dell'alcole  comune  C'H*0  si  gene- 
rano l'al  lei  le  e  l'acido  acetico  contenenti  C»  ;  ma 
dalle  esperienze  fatte  esso  non  forni  prodotti  di  tale 
natura. 

Chance!  considerò  l'acetone  come  un'aldeide  accop- 
piata col  metilene  C*II4O.CH*  ;  e  Williaroson  eGhe- 
rardt  lo  considerarono  come  aldeide  nella  quale 
l'idrogeno  basico  è  surrogato  dal  metilo: 

™'fìj+cm-H=™;°} 


aldeidi 


melilo  idroe.  acetone 


Tale  ipotesi  concorda  col  modo  di  scomporsi  degli 
acetati  in  acetone  ed  in  acido  carbonico.  Potendosi 
riguardare  l'aceliio  come  un  composto  di  metilo 
coll'ossido  di  carbonio,  C'HJ0=CH,.C0,  si  può  con- 
cepire eziandio  come  l'acetati  di  bario 
C«H'BaO<=CH>.CO.BaO 
possa  essere  decomposto  in  tale  maniera  che  la  mo- 
lecola CO  possa  unirsi  con  due  atomi  di  bario  e  i 
due  atomi  dell'ossigeno  esterno,  e  formare  il  carbo- 
nato di  bario,  mentre  il  metilo  rimanga  unito  col- 
l'altro  atomo  di  acetilo  e  produca  l'acetone  : 


2 


iCH».CO| 


Bai 


0 


CO) 
Ba*< 


0*  + 


CH'.CO 
Cfi* 


acelato  di  bario  carb.  di  bario  acetone 


Un  ratto  scoperto  da  Williamson  ne  rende  più 
probabile  la  venti ,  dappoiché  egli  trovò  che  mesco- 
lando acetato  e  valerato  di  bario  e  scaldando,  se  ne 
ritraeva  un  acetone  il  quale  era  formato  dall'accop- 
piamento dell'acculo  coi  tarilo  C*H9,  o  del  valilo 
C*HH)  col  metilo  CU1,  come  appare  dalla  seguente 
equazione  : 


CH'.CO  J  n 
Baiu 

ac.  di  bario 


+ 


cw.co 

Ba 


lo- 


CO) 
Ba*| 


0»  + 


C«H»Ol 
C*B»| 


di  bario 


carbonato 
di  bario 


La  sostituzione  del  trelilo  (C*H»)  al  metilo  (CU1) 
nella  formazione  del  nuovo  acetone  é  in  relazione  di 
somiglianza  con  quello  che  succede  in  quella  degli 
eteri  doppii,  come  sarebbe  dall'etere  metiletilico  al 
tetriletilico,  i  quali  stanno  fra  di  loro  come  segue: 
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•  iii-tiv—  CsH5)#i  etere  lelrile-  C-Il  i 
e/ere  fflC/,/Wi/tcoCH;jO       <j/fw  Wj 

Miri  nuovi  fatti  trovali  più  di  recente  si  aggiunsero 
a  convalidare  l'ipotesi  della  costituzione  dell'acetone, 
secondo  che  si  venne  dicendo. 

Pebal  e  Freund  fecero  agire  insieme  lo  zincome- 
tilo  sul  cloruro  di  acelilo  e  ne  ottennero  l'acetone 
come  prodotto: 

ClPZn  +  CW'O.CI  -=  C'H'O  +  ZnCl 

zincometilo     cloruro        acetone  cloniro 
di  acelilo  di  zinco 

Per  tale  maniera  l'acetone  fu  composto,  inducendo 
ad  accoppiarsi  in  istato  nascente  i  due  radicali  da  cui 
si  supponeva  formato. 

Friedel  volle  tentare  altra  riazione,  e  fu  quella  di 
indurre  a  riagire  insieme  il  cloroetilene  C-II'CI  col 
mdilalcolc  sodato  CH'NaO.  Preparò  il  primo  com- 
posto, in  istato  cristallino,  operando  colle  volute  pre- 
cauzioni, indi  presane  una  parte  di  peso  conosciuto, 
pigliò  tanto  di  sodio  da  corrispondere  atomicamente 
col  cloro  contenuto  nel  cloruro  organico,  lo  sciolse 
nell'alcole  metilico  purificato  e  deacquifirato,  ne  se- 
parò per  distillazione  l'eccesso  dal  metilalcolc,  e  poi 
introdusse  a  poco  a  poro  il  clurelilene  nel  liquido  so 
dialo.  Si  depose  cloruro  di  sodio,  distillò  e  tratti*)  lo 
stillalo  col  permanganato  di  potassa  affine  di  distrug- 
gere il  mctilalcole  che  vi  fosse  in  mescolanza,  e  cosi 
ottenne  l'acetone  puro. 

La  nazioni;  é  espressa  da 

C^inCI  +  CH'NaO  -  C'II'O  +  NaCl 


metilalcole 
sodato 


cloruro 
di  sodio 


Da  questo  caso  di  sintesi  dell'acetone  i  manifesto 
rome  torni  indifferente  alla  costituzione  del  prodotto 
che  l'ossigeno  sia  portato  o  dal  radicale  alcolico  o 
dal  radicale  acido.  In  effetto,  l'acetone  resultante  o 
dal  metodo  sintetico  primo,  o  dal  secondo,  é  uno  e 
non  diverso. 

L'acetone  fatto  passare  da  solo  per  canna  di  por- 
cellana rovente,  si  scompone  in  dumasina  e  in  altri 
prodotti  con  posatura  di  carbone.  Abbiamo  già  veduto 
che  la  dumasina  si  genera  eziandio  dalla  decomposi- 
zione dell'acetato  di  calcio. 

(Juando  è  aggredito  dal  cloro,  perde  idrogeno  e 
riceve  cloro  in  sostituzione,  senza  che  si  giunga  tut- 
tavia a  sostituzione  compiuta  per  tutto  l'idrogeno  che 
contiene. 

Essendosi  sperimentata  una  mescolanza  clorurante 
di  riorato  di  potassa  e  di  acido  cloridrico,  non  si  potò 
riuscire  che  a  togliergli  due  atomi  di  idrogeno  per  due 
di  cloro.  Si  formano  tuttavia  acetoni  più  clorurati 
valendosi  o  del  gas  cloro  o  di  una  mistura  clorurante 


sopra  assai  corpi,  come  sarebbero  l'alcole  metilico, 
gli  acidi  citrico,  gallico,  pirogalliro,  ecc. 

Il  bromo,  coll'aiuto  di  un  alcali,  ne  ingenera  bro- 
rooformio. 

L'iodio  ne  forma  una  materia  peciosa  e  bruna. 

Il  gas  acido  cloridrico  é  assorbito  in  copia  con  for- 
mazione del  prodotto  C'II'CI,  o  cloropropilene. 

Il  gas  acido  iodidrico  riagisce  similmente  coll'acr- 
tone  e  se  ne  produce  l'ioduro  CMN,  che  passa  col- 
l'acido  iodidrico  eccedente. 

Friedel  affermò  che  una  soluzione  di  gas  acido 
cloridrico  nell'acetone,  scaldata  a  400"*,  dà  nasci- 
mento ad  acido  acetico  ed  a  cloruro  di  melilo,  e  che 
l'acido  iodidrico  in  condizioni  somiglianti  ingenera 
acido  acetico  e  ioduro  di  acetilo,  ma  si  suppose  che 
la  materia  adoperata  non  fosse  pura  e  contenesse 
alcole  metilico. 

Col  penlacioruro  ili  fosforo  e  l'acetone  si  ottiene 
il  cloropropilene  C  II  f.l,  che  bolle  a 30°,  ed  il  melil- 
cloracetolo,  composto  isomerico  del  cloruro  di  propi- 
lene C  li  Ci",  il  quale  trattato  con  nitrato  d'argento, 
ammoniaca,  etilato  di  sodio,  o  potassa  alcolica,  si  ri- 
solve in  acido  cloridrico  ed  in  cloropropilene ,  identico 
col  prodotto  che  si  ritrae  dal  cloruro  di  propilene 
C'H'CI3  trattato  pure  con  potassa  alcolica.  Da  ciò 
Friedel  ne  desumerebbe  che  l'acetone  ha  attinenza 
colla  serie  propilica. 

L'acido  nitrico  concentrato  agisce  con  violenza 
sull'acetone;  se  ne  sprigiona  vapore  rutilante  in 
abbondanza,  e,  stando  a  Kanc,  si  formano  aldeide 
mesitica  C'IPO,  nitrito  di  pteleilo  PIPINO*,  acido 
ossalico  ed  acido  cianurico.  Se  si  stilla  acetone  a 
goccie  nell'acido  nitrirò  fumante  tenuto  in  recipiente 
raffreddato  al  di  fuori ,  e  si  aggiunga  acqua  noo 
appena  la  reazione  ebbe  fine,  si  ottiene  un  olio  pe- 
sante rhe  scoppia  con  gran  forza  quando  si  scalda, 
e  sprigiona  vapori  nitrosi. 

Mescendo  acetone  con  acido  solforico  concentrato 
sviluppa  calore,  e  secondo  la  proporzione  dell'acido 
e  il  grado  della  temperatura  che  si  produsse,  s'inge- 
nera od  ossido  di  mesitilo  CfiH«"0,  o  mesililene  C»H««, 
e  nel  tempo  medesimo  acido  mesitilico-solforico, 
acido  permesitilico-solforico  ed  acido  solforoso. 

Il  fosforo,  tenuto  immergo  per  qualche  tempo  nel- 
l'acetone, v'ingenera  tre  acidi  diversi,  la  cui  compo- 
sizione non  fu  pcranco  ben  determinata.  Col  solfo 
furono  ottenuti  prodotti  somiglianti.  Col  solfuro  di 
fosforo  se  ne  ha  nn  acido  peculiare  ed  nn  olio  neu- 
tro di  forte  odore.  Distillando  iodo,  fosforo  e  acetone 
se  ne  ritrae,  oltre  a  ioduro  di  mesitilo  che  distilla,  un 
prodotto  fisso  nella  storta,  conlenente  l'acido  mesi- 
tilo-iposfosforoso  CM^O.PhHO,  il  quale,  nel  raffred- 
darsi, si  rappiglia  in  una  massa  simile  all'amianto. 
Coll'acido  fosforico  vetroso  e  l'acetone  si  ha  l'acido 
mesitilo-fotforico  C3H«O.PhHO',  il  quale  i 
dosi  cogli  acidi  forma  sali  cristallizzabili. 
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L'ammoniaca  sciolta  nell'acetone  fornisce  col 
mezzo  della  evaporazione  spontanea  un  residuo  sci- 
lopposo,  scolorito,  il  quale  a  poco  a  poco  si  converte 
io  un  liquido  alcalino  che  é  acetonina  C  fi «*0-,  base 
organica  la  quale  sta  all'acetone  in  quel  rapporto 
onde  •'■  l'ammoniaca  coll'olio  di  mandorle  amare. 

Per  l'azione  simultanea  dell'ammoniaca  e  del- 
l'acido solfidrico  sull'acetone  si  produce  la  tiacelo- 
m'na ,  base  solforata ,  composta  probabilmente  di 
*•  li  \NS- ,  la  quale  cristallizza  in  cristalli  Riallicci , 
splendenti ,  di  riazione  alcalina ,  poco  solubili  nel- 
l'acqua, ma  solubili  con  facilità  nell'alcole ,  etere, 
acetone  e  negli  acidi  diluiti. 

L'ammoniaca  acquosa  (2  voi.)  e  il  bisolfuro  di 
carbonio  (1  voi.),  misti  all'acetone,  danno  origine  a 
lamine  cristalline,  somiglianti  ai  cristalli  di  ghiaccio, 
e  che  si  formano  nel  liquido  entro  pochi  giorni,  per 
iscomparire  gradatamente ,  ed  essere  succeduti  da 
cristalli  larghi  e  gialli,  insolubili  nell'acqua,  lieve- 
mente solubili  nell'etere  e  nell'alcole  freddo,  e  so- 
lubili con  decomposizione  nell'alcole  caldo  e  nel- 
l'acido cloridrico  bollente.  Hlasiwetz  loro  assegnò  la 
formoli  C^'ll^N^S9,  che  i  chimici  reputano  impro- 
babile, e  Hadelcr  li  considerò  come  un  solfidrato  di 
una  base  organica,  la  carbotioarelonina  C'H'^S1, 
e  rappresentò  la  loro  formazione  nel  modo  seguente: 

CUPO  +  2MP  +  CS-  -  C'"II«N*S*  +  3110 

Questa  forinola  si  accorda  da  \i  ino  coi  numeri 
risultanti  dalle  inalisi  di  Hlasiwclz.  La  soluzione  di 
questa  base  nell'alcole  freddo  forma  col  bicloruro 
di  platino  un  precipitato  giallo  bruno,  amorfo,  che 
è  im.clorosolfoplatinato  =  Ct0H>NJS».PtCP.PtS.  e 
col  bicloruro  di  mercurio  dà  origine  ad  un  preci- 
pitato bianco,  che  non  è  altro  che  solfocloruro  di 
mercurio  ,  misto  con  piccola  quantità  di  clorìdrato 
della  base. 

L'acido  cloridrico  e  l'acido  cianidrico  misti,  ope- 


rando sull'acetone,  lo  trasformano  io 
C'H'O1,  secondo  l'equazione  : 

CWO  +  CNH  +  2H«0  =  CWO*  +  MI* 


acetone  acido 
cianidrico 


acctouico 


Distillando  l'acetone  col  bicromato  di  potassa  e 
l'acido  solforico,  forma  acido  acetico  ed  acido  carbo- 
nico, ma  non  acido  fornico,  ed  a  tale  effetto  fissa 
4  atomi  di  ossigeno. 

Gli  alcali  caustici,  come  sarebbero  la  potassa  e  la 
calce,  sottraggono  dall'acetone  gli  elementi  del- 
l'acqua, onde  si  formano  parecchi  prodotti,  confor- 
memente alla  proporzione  dell'ossigeno  e  idrogeno 
perduti  in  forma  d'acqua. 

Lóeltig  e  Wiedmann,  cimentandolo,  liquido,  col- 
l'idrato  di  potassio,  ne  ottennero  una  massa  bruna, 
composta  principalmente  di  olio  di  xilite  C"H"0, 
che  bolle  a  300",  e  con  esso  una  resina,  detta  retina 
di  xilite. 

Wòelkel,  lenendo  l'acetone  colla  calce  viva  per 
un  certo  tempo,  ne  ritrasse  similmente  un  olio  che 
bolliva  a  200»,  e  che  credette  Polio  o*i  xilite;  ma 
secondo  altri,  tra  l'acetone  e  la  calce  in  vaso  chiuso 
formerebbesi  ossido  di  mesitilo  C*H,o0'  bollente  a 
+  131°,  ed  un  liquido  isomerico  od  identico  col  fo. 
rone  C*H'»0.  Altri  n'avrebbero  ottenuto  la  nofla  xi- 
lite C«H"0J. 

Comunque  sia ,  da  quanto  si  espose  appare  che 
l'azione  degli  alcali  sull'acetone  liquido  é  conforme 
a  quella  dell'acido  solforico,  e  si  esercita  sottraendo 
gli  elementi  dell'acqua,  e  non  altro,  di  modo  che  non 
se  ne  hanno  sdoppiamenti,  come  suole  succedere 
comunemente  tra  gli  alcali  e  molti  altri  composti  di 
accoppiamento.  Raccogliendo  in  un  quadro  i  pro- 
dotti risultanti  della  detta  azione  disidratante,  se 
ne  ha: 


Xdile-nafta   C'*H«0»  =  4C'tì>0  —  H'O 

Ossido  di  mesililo .    .    .  CfH"0  =  2CWO-H'0 

Mesitilene   CW*    =  3CWO  —  3HX) 

Forone   C»II««0  =  3C1PO  —  2H*0 

Olio  di  xilite  ....  C'*IP«0  =  4CMPO  —  3H'0 


bolle  tra  HO0  a  120" 
»  430° 
•       155"  a  160" 
»       210"  a  220" 
200" 


11  iodio  attacca  con  violenza  l'acetone ,  senza  che 
ne  succeda  sprigionamento  d'idrogeno,  e  se  ne  inge- 
nera idrato  di  sodio,  il  quale  si  separa  dal  liquido  in 
fiocchi  bianchi.  Il  liquido  frattanto  si  addensa  e  prende 
consistenza  di  poltiglia ,  il  sodio  si  copre  di  ossido , 
cosi  che  la  sua  aziooe  si  rallenta  e  cessa  fra  non 
molto  tempo.  Distillando  la  materia,  passa  pel  primo 
acetone  non  decomposto ,  e  poscia  si  raccoglie  nel 
refrigerante  un  liquido  acquoso,  coperto  di  olio  gial- 
liccio. Si  versa  in  un  bacino,  lasciandolo  all'aria, 
acciò  l'acetone  svapori,  e  il  liquido  si  solidifica  in  una  1 


massa  cristallina,  da  cui  Polio  può  essere  levalo  eoi 
mezzo  della  spremitura  su  carta  bibula.  I  cristalli 
sono  d'idrato  di  pinacone  CMI'*0+ "H*0,  e  l'olio 
liquido  è  il  forone  C9H'H).  Il  pinacone  s'ingenera 
dalla  sottrazione  di  1  at.  di  - 
dell'i 


2C1PO  +  2Na  =  Na«0  +  OW'O 


11  pinacone  anidro  che  si  forma  tra  il  sodio  e  l'ace- 
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Ione,  dacché  per  idratarsi  sottrae  gli  elementi  del- 
l'acqua dall'acetone,  lo  trasforma  in  forone.  In  effetto, 
se  si  tolgano  2  atomi  di  acqua  da  3  atomi  di  acetone, 
se  ne  ha  un  residuo  rappresentalo  dalla  formola 
C9II"0,  che  è  appunto  quella  del  Coroni1.  Il  pinacone 
anidro  si  Torma  dal  pinacone  idrato.  Quando  si  scalda 
in  un  cannello  stretto  di  vetro ,  si  converte  in  un  li- 
quido vischioso,  che  è  appunto  il  pinacone  anidro, 
che  può  assorbire  l'acqua  con  rapidità  e  riprodurre 
i  cristalli. 

11  bicloruro  di  platino  secco  quando  é  sciolto  nel- 
l'acetone sprigiona  calorico  e  forma  una  soluzione 
bruna,  la  quale,  posta  a  scaldare,  sviluppa  acido  clo- 
rìdrico e  depone  una  massa  resinosa,  la  quale  con- 
tiene ,  fra  i  varii  prodotti ,  una  sostanza  cristallina 
gialla,  la  quale  fu  chiamala  aceclorido  di  platino  o 
cloroplatinato  di  mentile,  C6H«*O.Pt«Cl«.  Questo 
composto  può  ottenersi  in  abbondanza  tritando  il  bi- 
cloruro di  platino  con  acetone,  fino  a  consistenza  di 
pasta  densa,  lasciando  la  materia  in  recipiente  chiuso 
fino  a  che  si  liquefacela ,  svolga  un  odore  irritante 
ed  acido  cloridrico,  e  formi  cristalli  che  poi  si  lavano 
con  acetone ,  e  si  purificano  col  mezzo  di  replicate 
cristallizzazioni  nell'acetone  bollente.  Il  prodotto 
quando  fu  purificato,  appare  in  cristalli  gialli,  ino- 
dori ,  p  'co  solubili  nell'acqua ,  alcole  ed  etere,  più 
copiosamente  nelle  soluzioni  acquose  del  cloniro  di 
potassio  e  del  cloruro  di  sodio.  L'acetone  freddo  ne 
scioglie  '/so;  l'acetone  bollente  alquanto  di  più.  La 
soluzione  acquosa  arrossa  il  tornasole.  La  potassa  lo 
scioglie  e  scompone.  Bollito  con  acqua,  dppone  una 
sostanza  nera ,  delta  ouido  aeetoplatinoso ,  forse 
C*PisO ,  la  quale  si  forma  eziandio  dalla  bollitura 
dell'acqua  madre  dell'aceclorido  di  platino. 

L'aceclorido  di  platino  sottoposto  a  distillazione 
lascia  per  residuo  un  carburo  di  platino  PtC. 

L'acetone  si  combina  coi  bisonti  alcalini,  e  forma 
dei  composti  definiti.  La  mescolanza  si  scalda  da  sé 
in  modo  notevole ,  e  depone  nel  raffreddarsi  il  com- 
posto cristallizzalo. 

L'acetone  col  bisolfito  di  todio,  CWO.SO'.NaH,  é 
in  forma  di  pagliuole,  molto  solubili  nell'acqua  e  poco 
solubili  nell'alcole,  che  sprigionano  acetone  puro  al- 
lorché si  fanno  distillare  con  un  acelato  alcalino. 

L'acetone  col  bisolfito  di  potassio,  C*H*O.S01.KHl 
somiglia  al  composto  analogo  di  sodio. 

L'acetone  col  bisolfito  di  ammonio, 
C*H«O.S03.NIDH, 
non  si  depone  in  istato  cristallino  dalla  mescolanza 
acquosa  dell'acetone  col  bisolfito  di  ammonio.  Per 
averlo  in  cristalli  fa  d'uopo  far  uso  di  soluzione  al- 
colica del  bisolfito  con  acetone  ;  in  allora  apparisce 
in  laminelte  somiglianti  alla  colesterina,  le  quali  si 
aggrumano  sollecitamente  in  una  polvere  cristallina 
e  pesante. 

Distillando  questo  composto  colla  calce  caustica, 


Il  dì  nascimento  ad  un  alcali  volatile,  il  cui  clorurato 
è  solubile  nell'alcole  assoluto. 

Paracetone,  C3HéO.  —  Isomero  dell'acetone,  che  si 
ottiene  in  istato  anidro  mediante  l'azione  dell'ammo- 
niaca sull'acetone.  Fittig  considera  il  pinacone  come 
un  idrato  di  paracetone,  e  gli  attribuisce  la  formoli 
CW0+3IM). 

Metacetone .  —  Composto  che  si  genera  unitamente 
colf  acetone  dalla  distillazione  secca  dello  zucchero 

I  colla  calte  viva.  Di  esso  sarà  parlato  a  luogo  debito 

I  {vedi  Metacetone). 

Sostituitone  nell'acetone.  —  Ciascuno  degli  atomi 

'  d'idrogeno  contenuti  nell'acetone  può  essere  surro- 
gato da  altrettanto  di  cloro  in  atomi,  per  tal  maniera 
che,  partendo  dal  monocloracetone  C3H:,C10,  si  può 

j  arrivare  fino  al  secloracetone  C3CI'0.  Diremo  di  tutti 
parlitamente. 

Monocloracetone ,  C'H^CIO.  —  Si  ottiene  per 
l'azione  di  una  debole  corrente  elettrica  quale  flui- 
sce p.  e.  da  tre  coppie  di  Bunsen,  fatta  passare  at- 
traverso una  mescolanza  di  acetone  e  di  acido  elori- 
ridrico.  Il  cloro  reso  libero  al  polo  positivo  per  la 
decomposizione  dell'acido  cloridrico,  aggredisce  l'a- 
cetone e  ne  scaccia  un  atomo  d'idrogeno  a  cui  si 
sostituisce. 

E  un  liquido  olioso,  scolorito,  il  quale,  separato 
che  sia  dall'acqua,  e  rettificato,  bolle  a  111°,  ha  il 
p.  sp.  di  1,14  a  U°,  e  la  densità  del  suo  vapore 
I  ugnale  a  3,40.  Esponendosi  al  vapore  del  monoclo- 
racetone, si  soffre  una  forte  irritazione  alle  narici  ed 
agli  occhi  con  molta  lacrimazione. 

Dicioraeetone,  CWCIH).  -  Può  aversi  dall'a- 
zione del  cloro  sull'acetone  anidro,  ovvero  dall'ace- 
tone versalo  in  ampia  bottiglia,  cui  si  aggiungono  2 
volumi  di  acido  cloridrico  diluito  con  altrettanto  di 
I  acqua,  ed  aggiungendo  clorato  di  potassa  polveriz- 
zato ed  a  poco  per  volta. 

È  un  liquido  olioso,  del  p.  sp.  di  1,331  secondo 
Rane,  o  di  1 ,236  a  90°  secondo  Fittig.  (lolle  a  1 1 6°, 5 
secondo  Stadelcr,  oda  121°, 5  secondo  Fittig.  La 
densità  del  suo  vapore  é  di  3,2.  Ha  l'odore  che  dap- 
i  prima  somiglia  a  quello  del  cloroformio  ;  indi  poro 
h  stante  molesta  forlemente  le  narici  e  gli  occhi.  Ap- 
t  plicato  sull'epidermide ,  vi  opera  come  le  cantaridi, 
producendo  piaghe  di  guarigione  difficile.  È  insolu- 
bile nell'acqua ,  ma  si  mesce  in  qualsivoglia  propor- 
zione coll'alcole  e  coll'elere. 

Tricloracetone,  C'H'CPO.  —  S'ingenera  dall'a- 
I  zione  del  cloro  sullo  spirito  di  legno  impuro,  il  quale 
j  dapprima  depone  cristalli  aventi  la  composizione 
CMIH'C1S0S,  ma  che,  continuando  il  cloro  a  gorgo- 
gliarvi per  entro,  scompaiono  per  dare  origine  ad  un 
liquore  olioso,  che  é  il  tricloracetone.  É  piò  pesante 
dell'acqua ,  di  odore  pungentissimo ,  e  non  può  es- 
sere distillalo  senza  scomposizione. 

TetrachracetoM,  CWChO.  -  Si  ritrae  dai  cri- 
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stalli  mentovati  or  ora,  che  si  fanno  sciogliere  nello 
spirito  di  legno,  per  cai  si  fa  passare  cloro. 

É  un  liquido  oleoso,  volatila,  di  odore  pnngentis- 
simo,  di  azione  vescicatoria  sulla  pelle.  Esposto  al- 
l'aria  umida  s'idrata,  producendo  cristalli  della  formoli 
C3H*C140+4H'0,  fusibili  a  35°,  solubili  nell'acqua, 
nell'alcole  e  nell'etere,  le  cui  soluzioni  non  danno 
precipitato  col  nitrato  d'argento,  e  che  distillati  col- 
l'acido  fosforico  anidro  riproducono  il  tetraclorace- 
tone  anidro.  l'are  che  questo  e  il  precedente  dora- 
tone si  formino  dall'acetone  contenuto  nello  spirito 
di  legno  impuro. 

Pentaeloraeetone,  CMICI-O.  —  Gli  acidi  citrico, 
cbinico,  gallico,  pirogallico,  catecucico,  salicilico,  il 
chinone,  la  carne  muscolare  e  l'albumina,  l'endaco, 
la  lirosina,  trattati  col  clorato  di  potassa  e  l'acido 
cloridrico,  danno  origine  al  pentaeloraeetone.  Il  modo 
migliore  di  prepararlo  consiste  nel  preparare  una 
soluzione  bollente  di  acido  chinico ,  aggiungendovi 
clorato  di  potassio  in  abbondanza,  indi  acido  cloridrico 
concentrato  a  piccole  porzioni ,  acciò  si  sviluppino 
lentamente  nel  liquido  cloro  ed  acido  cloroso.  Si 
opera  in  apparecchio  distillatorio,  e  si  raccoglie  il 
prodotto  che  passa,  il  quale  poi  dev'essere  concen- 
trato o  col  mezzo  della  concentrazione ,  oppure  col 
cloruro  di  calcio. 

Quando  sia  bastevolmente  puro  si  solidifica  in  un 
idrato  cristallino  purché  si  copra  con  acqua  a  +  4 
o  5".  Se  la  cristallizzazione  non  si  compie,  è  segno 
che  il  prodotto  é  inquinalo  di  altri  olii,  e  però  de- 
«Mi  purificare  agitandolo  con  acqua  diacciata,  indi 
scaldando  a  60°  la  materia  decantata,  affine  di  sepa- 
rare la  maggior  parte  delle  impurità.  Quando  final* 
mente  si  ottengono  i  cristalli,  si  devono  raccogliere 
e  spremere  tra  carta  bibula,  indi  fonderli  in  cannello 
di  vetro,  col  qual  mezzo  si  spartiscono  in  un  liquido  | 
acquoso  ed  in  un  olio,  che  é  il  pentaeloraeetone 
anidro. 

E  senza  colore,  discretamente  mobile,  di  sapore 
aromatico  e  bruciante,  e  di  odore  somigliante  a  quello 
del  dorale.  Ha  il  p.  sp.  di  1,6  a  1,7.  Bolle  a  190°, 
e  rimane  liquido  a  —  20°.  L'idrato  cristallizzato  é  in 
tavole  rombiche,  e  contiene  4  at.  di  acqua.  L'acqua 
ne  scioglie  Via  di  volume,  ed  esso  prende  una  certa 
quantità  di  acqua  senza  sentire  mutamento  appa- 
rente ,  ma  basta  il  semplice  calore  della  mano  per 
farlo  intorbidare.  Si  scioglie  facilmente  nell'alcole 
e  nell'etere  ;  la  soluzione  alcolica ,  mista  con  solu- 
zione di  potassa  pure  alcolica ,  depone  cloruro  di 
potassio ,  insieme  a  cristalli  di  un  composto ,  ebe  è 
forse  il  bicloracetato  di  potassio. 

Secloroacetone,  CJC160.  —  Si  produce  per  l'a- 
zione del  cloro  al  sole  sulla  soluzione  dell'acido  ci- 
trico. 

É  un  olio  liquido  di  speciale  odore  acuto,  del  p. 
sp .  di  1 ,75  a  10»,  e  che  bolle  tra  200*  a  201».  Forma 


sulla  carta  macchie  che  paiono  d'unto;  arrossa  a 
poco  a  poco  la  carta  di  tornasole,  e  si  combina  col- 
l'acqua  a  6*  circa,  dando  nascimento  ad  un  idrato 
cristallizzato  contenente  1  at.  di  acqua,  che  si  fonde 
a  16°  con  separazione  di  una  materia  di  consistenza 
oliosa. 

Bromacetone,  C»Hr>BrO.  —  È  prodotto  in  modo 
non  diverso  da  quello  che  fu  descritto  per  il  mono- 
eloracetone ,  che  è  quanto  a  dire ,  da  una  lenta  cor- 
rente elettrica  in  una  mescolanza  di  acetone  e  di 
acido  bromi  Irico. 

Preparato  di  fresco  é  senza  colore,  ma  s'imbruna 
in  pochi  minuti ,  e  si  decompone  quando  si  passa  a 
distillare.  Vaporizza  e  distilla  In  140  a  145°,  e  il 
suo  vapore  irrita  gli  occhi  cosi  forte ,  che  una  sola 
gocciola  versata  in  una  stanza  è  sufficiente  a  renderne 
insopportabile  la  dimora. 

lodacetone.  —  Pare  che  si  formi  nella  maniera 
che  accennammo  per  i  composti  analoghi  col  cloro  e 
col  bromo. 

Metilacetone,  C«H*0=C*H*,CH»,0.  —  Abbiati 
acetone  greggio  del  commercio,  o  meglio  ancora  la 
parte  galleggiante  e  bruna,  si  disidrati  con  cloruro  di 
calcio,  e  si  sottoponga  a  distillazione  frazionata.  Il 
puro  acetone  passa  al  di  sotto  dei  60* ;  e  ciò  che  si 
raccoglie  tra  60°  e  130°,  fornisce,  dopo  circa  trenta 
rettificazioni  pure  frazionate,  tre  composti  diversi,  il 
metilacetone  che  bolle  tra  75  e  77»,  l'etilacetone  che 
bolle  tra  90  e  95°  e  la  dumasina  che  bolle  tra  120 
a  125». 

Il  metilacetone  è  un  liquido  del  p.  sp.  di  0,838  a 
19°.  Ha  l'odore  dell'acetone,  si  mesce  in  qualunque 
proporzione  eoll'arqua  e  coll'alcole ,  si  combina  eoi 
solfito  acido  di  soda ,  formando  un  composto  cristal- 
lino, mollo  solubile  nell'acqua,  e  la  cui  formola  è 
JG»H'NaS0»+3H«0. 

Etihcetone ,  CWO— C'R\C*m,0.  —  Liquido 
trasparente,  scolorito,  con  debole  odore  di  acetone, 
del  peso  sp.  di  0,842  a  19.  Bolle  tra  90°  e  95». 
Si  scioglie  in  tenue  proporzione  nell'acqua ,  ma  co- 
piosamente nell'alcole.  Col  bisoffito  «  soda  inge- 
nera un  composto  cristallino  rappresentabile  da 
2C5H9NaSOJ+3HsO,  il  quale  cristallizza  in  lamine 
perlacee  e  scolorite,  solubilissime  nell'acqua. 

ACETONE  {farm.).  —  Fa  parte  dell'aceto  radicale 
delle  farmacie;  finora  non  ricevette  in  medicina  alcuna 
diretta  applicazione. 

ACETONI  (ehim.  gè».).  —  Portano  anche  il  nome 
di  chetoni.  Composti  i  qnali  furono  denominati  in 
tale  maniera  per  la  loro  somigliana  di  costituzione 
molecolare  all'acetone  che  fu  descrìtto  or  ora.  Con- 
stano di  un  radicale  acido  accoppiato  con  un  radicale 
alcolico,  e  generalmente  derivano  dal  radicale  di 
qualche  acido  grasso  unito  col  radicale  dell'alcole 
corrispondente.  Possono  eziandio  essere  considerati 
come  un'aldeide,  nella  quale  un  atomo  d'i< 
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sia  surrogalo  dall'atomo  di  un  radicale  alcolico.  La 
loro  forinola  generale  é  C-H*"+«+C'H>-<0. 

Sono  primitivi  o  medii,  e  nascono  dallo  scaldamento 
di  uh  sale  di  bario  o  di  calcio  di  taluno  degli  acidi 
grassi:  -2  atomi  del  sale  sono  decomposti  per  modo  che 
il  radicale  acido  di  uno  degli  atomi  del  sale  è  ridotto 
al  radicale  alcolico  prossimo  inferiore  a  quello  del 
radicale  acido  medesimo  ed  in  carbonilo  CO,  cosi 
che  ad  un  tempo  si  forma  carbonaio  di  bario  o  di 
calcio.  Rammentiamo  come  si  scomponga  l'acetato  di 
bario: 

lC*rPBaO«  __C«H»0|  fR  m 
{CWBaO»-CH*  j  +CBi-°5 


2  at.  di  acci, 
di  bario 


di  bario 


Come  appare,  il  primo  atomo  di  acelato  di  bario 
conserva  inlatto  il  suo  radicale  acido,  cioè  l'acetilo 
C-iro  ;  il  secondo  si  converte  nel  radicale  CH1  del- 
l'alcole metilico,  che  é  l'alcole  inferiore  immediata- 
mente a  quello  dell'acido  acetico  ;  mentre  tra  il  car- 
bonilo CO,  il  bario  Ba*  e  2  atomi  di  ossigeno  si 
genera  il  carbonato  residuo. 

Riducendo  a  formol a  generale,  e  facendo  wi— n— 1 , 
come  appunto  é  negli  aeetoni  semplici,  si  ha: 


lC»H*"-«BaO«  _  OH«"-'0  ) 
|C»lP°-'BaO* 


Come  dall'acetato  di  bario  o  di  calcio  si  ottiene 
l'acetone,  similmente  dal  propionato,  dal  butiraio, 
dal  valerato  delle  stesse  basi  si  ritraggono  il  prò- 
pione  o  ed'Iopropioni/o  C,H5.C3H!'Ol  il  butilone  o 
propilobutirih  CJH'.CHPO,  il  i/alerone  o  butilovo- 
lerilo  CW.CWO. 

W  tlliamson  fu  lo  scopritore  degli  acetoni  medii, 
che  ottenne  distillando  mescolanze  dei  sali  barilici 


de'  due  diversi  acidi  grassi.  Differiscono  dai  primitivi 
in  ci6,  che  unitamente  al  radicale  acido  contengono 
un  radicale  alcolico,  che  non  è  quello  dell'alcole 
prossimo  inferiore  al  detto  radicale  acido.  Dimo- 
striamo con  un  esempio.  Si  distilli  una  mescolanza 
di  acetato  e  di  valerianato  di  calcio,  se  ne  otterrà  il 
melilo -valilo  CrP.CsRX),  che  può  essere  considerato 
eziandio  come  il  bulilomelilo  C*H'.C*H  0,  essendo 
uguale  per  l'uno  e  l'altro  la  forinola  greggia  Cf  H<*0. 
Eccone  l'è 


C'FPCaO»  +  C'IPCaO»  =  CCa*0*  +  CfH'*0 

acetato  di  calcio  valerianato    carbonato  mctilo-valilo 
di  calcio       di  calcio  o 

nuovo  acetone 

Gli  acetoni  medii  si  formano  eziandio,  in  uno  cogli 
acetoni  semplici  ed  altri  prodotti,  dalla  distillazione 
del  sale  di  bario  o  di  calcio  di  un  acido  grasso  ;  di 
guisa  che  distillando  il  butiraio  di  calcio  se  ne  estrag- 
gono, olire  al  butirone,  del  bulinile,  e  molti  idro- 
carburi, dai  quali  pigliano  origine  Yelilobutirilo  ed 
il  melilobulirilo. 

Gli  acetoni  in  generale,  ad  eccezione  dell'acetico, 
non  furono  fino  ad  ora  studiati  accuratamente.  Per 
le  loro  riazioni  somigliano  all'acetone  comune.  Quelli 
degli  acidi  in  cui  il  carbonio  é  in  molecole  di  multiplo 
maggiore  si  combinano  coi  hisolfiti  alcalini  e  formano 
composti  cristallizzati  ;  anzi  da  tale  loro  tendenza  a 
combinarsi  coi  bisolfili  se  ne  trasse  un  metodo  ge- 
nerale di  purificazione,  il  quale  consiste  nell'altare 
l'acetone  con  soluzione  acquosa  concentrata  di  bi- 
soIGto  di  potassa  o  di  soda,  e  indi  a  distillare  il 
composto  solido  dopo  avere  aggiunta  della  potassa. 

Gli  acetoni  fino  ad  ora  conosciuti  sono  i 
disposti  in  ordine: 


1  Metilo-acelilo  (acetone)   C1  H«  0  =  C  H»,  C*  HJ  0 

2  Metilo-butirilo   O  H«°0  =  C  H».  C*  IP  0 

3  Etilo-propionilo  (propione)   C*  H«fl0  =C*  H*.  C3  IP  0 

Etilo-bulirilo   C*  H<«0  =  C*  IP.  C*  IP  0 

5  Metilo-valilo   C*  II<*0  =  C  H».  C5  IP  0 

6  Tritilo-bulirilo  (pericone)   C7  H'H)  =  CJ  IP.  C<  IV  0 

7  Metilo-enantilo   C«  II<fO  =  C  H».  C  H<30 

8  Tetrilo-valilo  (valerone)   C  II"0    V  IV.  O  IP  0 

9  Amilo -capronilo  (capronooe)   CnII"0  ^  C5  ID'.C6  Il"0 

10  EpUlo-caprilo  (caprilone)   C,:ilP"0  =  C»  H's.C*  H**0 

lt  Oclilo-pclargonilo  (pelargonooe)   C"H»0  =  C*  H«'.C»  H"0 

12  Laurone   C"IP*0  =  C"H«.C"H«*0 

13  Miristone   D'IP'O  =  C'K^.C'WO 

44  Palmitone  o  margarone   C»«H«0  =  C,5C".C,6CJ'0 

15  Stearone   C*4P°0  =  C«'C«.C«"C«0 


E  da  notarsi,  come  già  si  disse  di  sopra,  che  pa- 
recchi acetoni  sono  isomeri  tra  di  loro;  in  effetto  il 


2  e  3  di  questo  quadro,  il  4  e  5  hanno  la  medesima 
composizione  elementare  qualitativa  e  quantitativa. 
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Dalla  distillazione  del  benzoato  di  potassio  si  ot- 
tenne un  prodotto  che  fu  chiamato  benzofenone  o 
fmilo-bmtoilo,  ed  è  l'acetone  benzoico,  CuH'«0  = 
—  C'H5  .C'IVO,  ossia  il  benzoilo  C'H>0,  accoppiato 
col  ii  mio  CU*  ;  e  similmente  dall'acetato  ebentoato 
di  calce  misti  si  ebbe  per  distillazione  il  melilo* 
benzoilo,  OH»0  =  CH-.C'HK). 

L'acido  caraforico  combinato  colla  calce  e  distillato 
genera  un  composto  liquido  chiamato  forone,  il  quale 
può  essere  considerato  come  un  acetone.  Essendo  il 
camforato  calcico  un  sale  di  acido  bibasico,  la  scom- 
posizione può  essere  rappresentata  da 


J^=«l«0  +  |j°{0. 

camforato  di  calcio   fotone    carh.  dicatcio 

Il  suberato  di  caldo.  C'H'WCa*,  posto  a  disUilare 
fornisce  il  tuberone  C'H"0  misto  con  altri  prodotti. 
Esso  può  considerarsi  come  l'acetone  dell'acido 
suberico. 

ACETONICO  ACIDO,  C*H»0*  [chim.  gen.).  -  For- 
masi, come  si  notò  parlando  dell'acetone ,  dall'a- 
zione unita  dell'acido  cloridrico  e  del  cianidrico  sullo 


£  in  prismi  di  sapore  e  di  riazione  acidissima. 
Scioyliesi  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere.  Si  fonde 
a  blando  calore  e  cristallizza  per  raffreddamento. 

Scaldato  coll'acido  solforico  si  decompone;  fuso 
colla  potassa  caustica  sviluppa  acetone. 

Gli  aeetonati  sono  generalmente  solubili  e  cristal- 
lizzabili. L'acefonafo  di  bario  cristallizza  in  piccoli 
prismi  scoloriti  dalla  soluzione  acquosa  concentra- 
tissima. É  solubilissimo  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cole, insolubile  nell'etere.  L'acetonato  di  zinco  so- 
miglia al  lattato  dello  stesso  metallo  ;  sciogliesi  poco 
nell'acqua,  è  insolubile  nell'alcole  e  nell'etere. 
Contiene  acqua  di  cristallizzazione  che  perde  a  100°. 

Col  nitrato  di  argento  e  acido  acelonico  non  si  ot- 
tiene acetonato  di  argento  ma  riduzione  del  metallo. 

ACETONI  LO,  CCH"  (chim.  gen.).  —  Radicale  che 
Hlasiwetz  crede  sussistere  nei  cristalli  gialli  formati 
dall'azione  dell'ammoniaca  e  del  bisolfuro  di  carbonio 
sull'acetone.  Ai  detti  cristalli  Gherardt  attribuisce 
una  costituzione  molecolare  diversa. 

ACCTONIXA,  C»H"N*  (chim.  gen.).  —  Base  or- 
ganica che  si  produce  dall'azione  dell'i 
sull'acetone,  mesc< 


Isti 


messi  a  svaporare  sponta- 
neamente. L'equazione  seguente  spiega  come  avvenga 
tale 


^CWO)  +  2(NH')  =:  C*H'«N*  +  3(11*0) 


acetone 


amm. 


acctonina 


acqua 


L'ossigeno  ó  adunque  sottratto  da  tre  molecole  di 
acetone,  perchè  si  unisce  con  6  atomi  d'idrogeno  di 


2  atomi  di  ammoniaca,  generando  acqua,  mentre  i 
2  atomi  di  azoto  si  associano  col  carbonio  e  l'idrogeno 
dei  tre  atomi  di  acetone  disossigenato. 

Dalla  vaporazione  spontanea  si  ba  una  massa  sci- 
lopposa,  non  cristallizzabile,  la  quale  lentamente  si 
trasforma  in  acetooina.  Può  aversi  assai  più  rapida 
la  riazione,  se  mescolate  le  due  sostanze,  si  scaldino 
a  100°  entro  cannello  sigillato  a  lampada. 

É  un  liquido  scolorito,  di  riazione  alcalina  e  di 
odore  urinoso.  É  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e 
nell'etere.  Ddlla  soluzione  acquosa  la  potassa  la  fa 
precipitare  in  forma  di  goccio  oleose.  Combinandosi 
cogli  acidi  produce  dei  sali. 

fossaiolo  di  aeetonina,  C  H'*N*,C*H*0» +211*0, 
cristallizza  dalla  soluzione  alcalina  saturala  a  caldo, 
in  prismi  scolorati  e  delicati,  solubili  nell'acqua  e 
nell  alcole,  insolubili  nel l' etere,  che  perdono  la 
meta  dell'acqua  d'idratazione  a  100"  e  il  rima- 
nente tra  115°  e  120°,  decomponendosi  a  più  alta 
temperatura. 

\[  clvr opla linaio  di  acetomna,  CWNUlCI.PtCl*. 
é  in  cristalli  prismatici,  ronconi,  splendidi,  solubili 
nell'acqua,  insolubili  nell'etere,  solubili  nell'alcole 
bollente  acidulato  coll'acido  cloridrico. 

Tiacetonina.  —  Tra  l'acetone,  l'ammoniaca  e 
l'acido  solfidrico  piglia  nascimento  una  base  solforata, 
la  cui  formula  sarebbe  C»*H"N*S*.  É  in  cristalli 
romboedrici,  gialli,  splendidi,  di  riazione  alcalina, 
solubili  negli  alcali  deboli.  Essa  corrisponderebbe 
•Ila  melillialdina,  derivante  dalla  tialdina,  nella  quale 
0  molecole  d'idrogeno  sarebbero  surrogate  da  6  di 
melilo. 

C<*H*«N*S*  +  6CH3  -  6II  =  C'*H*\CiP)eN*S* 


tialdina 


melilo    idrog.  tiacetonina 


Carboiioce/ontna.  —  Nasce  da  una  mescolanza 
di  acetone,  solfuro  di  carbonio  ed  ammoniaca,  e  si 
depone  in  cristalli  gialli,  che  sono  di  sol/idrato  della 
base.  La  riazione  succede  come  segue: 

3CJH«O+CS*+2(NHJ)"C9H<«NVGSs+3H*0 

Col  bicloruro  di  platino  forma  un  composto  avente 
per  formola  CH«»N*.CS».PtS.PtCl*. 

ACETONITRILO,  C*H'N  (chim.  gen  ).  —  Aggre- 
dendo coll'acido  solforico  anidro  l'acetato  di  ammo- 
o  l'acetammido,  si  ottiene  l'acetonilrilo  : 


c*ipo*.nh*  -  2n*o  =  om 

acetato  di  amm.    acqua  acctonitrilo 

É  identico  col  cianuro  di  melilo,  ottenuto  dalla 
distillazione  del  cianuro  di  potassio  col  melilosolfato 
di  potassio. 

Cloroaceionilrilo,  C«CIJN.  -  Si  ritrae  dalla  di- 
i  stillazione  del  tricloracelato  di 
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tricloracetammido,  misti  eoll'acido  solforico  anidro. 

Liquido  che  bolle  a  SI0,  ed  ha  il  peso  specifico  di 
1,4441 .  Fatto  bollire  colla  potassa  si  sdoppia  in  am- 
moniaca od  in  acido  trieloracelico  che  rimane  com-  j 
binato  colla  potassa.  É  intaccato  gagliardamente  I 
dal  potassio. 

ACETOSA  {Rumex  acetoia)  (farm.).  —  Pianta  in-  j 
digena,  comunissima,  della  naturale  famiglia  delle 
poligonee,  del  genere  Rumex,  il  lì.  acetoia.  Se  ne  ' 
adoprano  radamente  in  medicina  le  foglie  od  il  succo, 
come  temperante  e  diuretico  ;  deve  le  sue  proprietà 
medicamentose,  non  che  il  sapore  acidetto  aggrade- 
vole, per  cui  è  ancora  adoperata  come  alimento,  al- 
l'esalato  acido  di  potassa,  che  contiene  in  copia,  e 
che  tì  si  può  estrarre  ;  al  quale  effetto  tuttavia  si 
adopera  di  preferenza  lesali*  acetotella.  Dobbiamo 
però  notare  che  oggigiorno  il  biossalato  di  potassa 
si  prepara  in  grande  eoll'acido  ossalico  artificiale 
(vedi  Ossalico  acido). 

ACETOSELLA  (liumex  acetosella;  Lapathum  or-  \ 
venie)  {farm.).  —  É,  come  la  precedente  pianta,  io- 
digena  e  comune  ;  di  analoga  composizione  e  prò-  | 
prietà  mediche. 

ACETOSSILO  (chim.  gen.).  —  Nome  dato  da  Ghe- 
rirdt  ai  radicale  ipotetico  CW,  che  fu  originaria- 
mente chiamalo  acelilo,  e  che  molli  chimici  suppun- 
gono  esistente  nell'acido  acetico  e  suoi  derivali. 

ACETOXILO  (chim.  gen.).  —  Nome  dato  da  Kolbe 
al  radicale  ClHJ0,  ora  poi  chiamato  acetilo. 

ACETUREIDE  (chim.  gen.).  —  È  Yacetilurea,  di 
cui  si  tratterà  parlando  delle  ureo. 

ACHILLEA  MILLEFOLIA  (chim.).  —  Le  ceneri  di 
questa  pianta  furono  analizzate  da  Vay  e  Ogslon.  ( 
Pigliando  100  p.  di  pianta  secca  e  abbrucciandole , 
se  ne  ritrae  43,45  per  cento  di  ceneri,  le  quali  con-  : 
tengono  per  100  p.  :  potassa  30,37  ;  calce  13,40; 
magnesia  3,01  ;  sesquiossido  di  ferro  0,21  ;  acido 
solforico  anidro  2,44  ;  silice  9,92  ;  acido  carbonico 
9,36  ;  acido  solforico  anidro  7,13;  cloruro  di  calcio 
20,49;  cloruro  di  sodio  3,63. 

Le  foglie  dHl  achillea  raccolte  in  settembre  e  sot- 
toposte all'analisi  fornirono  i  dali  seguenti:  acqua 
85,00;  sostanze  solubili  nell'acqua  5,96  ;  sostanze 
solubili  in  una  liscivia  alcalina  caustica  2,78;  cent, 
resina,  clorofilla  0,28  ;  fibra  vegetalo  5,98. 

E  le  ceneri  delle  foglie  verdi  :  potassa  0,425  ; 
soda  0,152;  calce  0,303;  magnesia  0,072  ;  allo-  I 
mina  0,012;  silice  con  un  po'  di  carbone  0,393; 
ossido  di  ferro  0,025  ;  ossido  di  manganese  0,010  ; 
cloro  0,162;  acido  solforico  0,028  ;  acido  fosforico 
0,043. 

ACHILLEATI  (chim.).  —  Sali  che  forma  l'acido 
achilleico  colle  basi.  Quelli  a  base  di  alcali  sono  poco 
si  labili  nell'alcole,  molto  solubili  nell'acqua.  L'a-  j 
chilleato  di  potassio  e  quello  di  sodio  cristallizzano 
in  aghetti  teneri,  inalterabili  all'aria.  VachUleato  di  l 


ammonio  è  incristallizzabile  ed  insolubile  nell'al- 
cole. Quello  di  calcio  cristallizza  in  aghi  e  non  si 
scioglie  nell'alcole.  Quello  di  magnesio  è  in  massa 
gommosa,  translucida  e  giallognola.  • 

ACHILLEICO  ACIDO  (chim.).  —  La  sua  composi- 
zione e  costituzione  chimica  é  ignota,  non  essendo 
slato  mai  sottoposto  ad  analisi  elementare.  Gmelin 
suppone  che  possa  essere  acido  acetico  impuro  ;  Hla- 
siwetz  lo  reputa  una  sol  cosa  eoll'acido  aconitieo  ; 
ma  non  si  hanno  dati  per  conoscere  con  cer- 
tezza se  tali  supposizioni  siano  o  no  conformi  al 
vero.  L'acido  achilleico  meriterebbe  adunque  nuove 
indagini. 

Per  estrarlo  dall'ocniMea,  si  pongono  a  infondere 
tutte  le  parti  della  pianta ,  meno  le  radici,  si  sva- 
pora l'infusione  fino  a  melà  del  volume,  e  si  preci- 
pita con  acetato  neutro  di  piombo.  Si  lava  con  acqua 
il  precipitalo,  si  decompone  eoll'acido  solfidrico,  si 
feltra  il  liquido,  che  è  di  colore  verde  bruno,  si  scac- 
cia l'eccedenza  dell'idrogeno  solforato,  si  scompone 
con  carbonato  di  potassio,  che  ne  precipita  carbonato  • 
di  piombo.  Feltrasi  e  trattasi  col  carbone  animale 
purificalo  già  col  mezzo  dell'acido  cloridrico.  A  capo 
di  ventiquattrore  il  liquido  apparisce  limpido  e  sco- 
lorito ;  si  riprecipita  coll'acetato  di  piombo,  si  de- 
compone con  acido  solfidrico  il  precipitalo,  e  si  sva- 
pora il  liquido  a  bagno  maria,  fino  a  densità  di  1,015, 
non  oltrepassando  questo  termine,  dacché  in  allora 
l'acido  achilleico  ingiallirebbe. 

Por  mrzzo  dell'evaporazione  spontanea  l'acido 
achilleico  si  depone  in  prismi  incolori,  inodori,  di  sa- 
pore acidissimo,  tale  che  allega  i  denti. 

É  solubile  in  2  parti  d'acqua  a  12°,5  (l'acido 
malico  é  deliquescente  :  l'acido  aconilico  é  solubilis- 
simo :  dunque  per  la  solubilità  differiscono  di  mollo). 
Non  precipita  l'acetato  di  piombo  neutro  ;  sibbene 
induce  un  precipitato  copioso  nelle  soluzioni  di  ace- 
tato basico. 

ACHILLEINA  (chim.).  —  Materia  amara  che  si  usa 
come  febbrifugo  di  qualche  efficacia ,  che  si  estrae 
dal  millefoglio,  e  fu  scoperta  da  Zanon,  che  trovò 
pure  l'acido  achilleico.  E  in  forma  di  un  estratto 
duro,  giallobruno,  di  odore  suo  speciale,  di  sapore 
amaro,  facilmente  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole 
bollente,  poco  solubile  nell'alcole  freddo,  insolubile 
nell'etere,  nel  quale  tuttavia  si  può  disciogliere  fa- 
cilmente qualora  sia  stato  acidulato  con  poche  goc- 
cie  di  un  acido.  Sciogliesi  nell'ammoniaca. 

ACHIRITE  (miner.).  Vedi  Dioptask. 

ACHMITE  (miner.).  -  Doppio  silicato  di  soda  e 
di  ossido  di  ferro,  che  fu  determinato  da  Strom.  É 
di  colore  npro  bruno,  o  rosso  bruno  nell'esterno  , 
nericcio  o  verde  scuro  nella  frattura.  In  sottili  fram- 
menti é  pellucido  ,  e  visto  per  trasparenza  è  di  co- 
lore giallo  bruno.  11  suo  peso  sp.  è  di  3,43  a  3,53. 
Incide  il  vetro.  Si  fonde  in  una  pasta  nera  al  soffio 
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del  cannello  ferruminatorio.  Cristallizza  in  prismi 
obliqui  dai  quattro  lati  cogli  angoli  laterali  troncati, 
e  molto  acuti  per  ciascuna  delle  faccie  terminali 
acute,  gli  angoli  delle  quali  corrispondono  cogli  an- 
goli laterali  del  prisma  obliquo.  Ha  quattro  clivature, 
due  parallele  ai  lati  del  prisma  obliquo,  e  le  altre 
due  meno  chiaramente  parallele  alle  troncature  degli 
angoli  acuti  laterali. 

Secondo  l'analisi  di  Berzelius  e  di  Rammelsberg, 
l'achmite  sarebbe  composta  secondo  la  formoia 
NaO.SiOJ+Fe«0*.2Si03,  a  norma  della  maniera  an- 
tica di  Connotare;  ovvero,  seguendo  la  maniera  mo- 
derna (Si=28.5,  e  0  ^  16;  da  2Na*U.3SiU»  + 
+2Fe,0J,3SiO*).  Trovasi,  sebbene  di  raro,  nel  gra- 
nito di  Egen  e  nella  sienile  vicino  a  Porsgund  in 
Norvegia. 

ACICULITE  (bismuto  aciculare)  (miner.).  —  Sol- 
furo di  bismuto  nativo,  contenente  solfuri  di  rame  e 
di  piombo.  La  sua  formoia  essendo  (3CuS  +  BiS3)+ 
+  2(3PbS+BiS3),  si  mostrerebbe  analogo  alla  bur- 
nonile,  colla  quale  esso  é  d'altronde  isomorfo. 

Si  presenta,  d'ordinario,  incastrata  nel  quarzo,  ed 
accompagna  l'oro  a  Beresof,  nella  Siberia. 

ACIDI  (ckim.  gen.).  —  Così  chiamarono  gli  al- 
chimisti un  numero  di  composti,  i  quali  sulla  lingua 
producono  ciò  che  comunemente  è  detto  sapore 
acido,  ed  i  quali  mostrano  la  proprietà  di  colorare  in 
rosso  certe  materie  coloranti  violette  vegetabili, 
come  per  esempio  la  laccamuffa  e  la  tintura  d'alcea. 
Al  giorno  d'oggi  queste  proprietà  non  si  considerano 
più  come  caratteri  essenziali  degli  acidi,  benché  si 
attribuisca  sempre  ancora  una  certa  importanza  al 
secondo  di  questi  caratteri.  Ma  un  carattere  im- 
portante ed  essenziale  degli  acidi  egli  é ,  che  essi 
nella  loro  mutua  reazione  cogli  ossidi  basici  o  cogli 
idrati  di  essi  possono  far  nascere  composti,  i  quali 
non  posseggono  più  le  proprietà  caratteristiche  dei 
corpi  che  hanno  contribuito  alla  loro  formazione.  I 
composti  formati  in  questa  manierasi  conoscono  sotto 
la  designazione  di  tali. 

La  formazione  dei  sali  é  accompagnata  dalla  for- 
mazione di  acqua.  Il  fatto,  che  nei  sali  al  posto  del- 
l'idrogeno basico  del  cosi  detto  acido  idrato  si  trova  i 
una  quantità  chimicamente  equivalente  di  metallo , 
ha  trovala  la  sua  espressione  teorica  in  modo  dine-  i 
rente  ;  anco  la  questione,  se  l'acqua  prodotta  nella 
riazione  sia  un  edotto  (e  perciò  semplicemente  eli- 
minata), o  piuttosto  un  prodotto  formato  dai  suoi 
elementi  nella  riazione  stessa,  è  stata  mollo  discussa, 
e  ritorneremo  sopra  questi  punti  dopo  avere  esposte  j 
le  opinioni  che  nelle  differenti  epoche  si  aveva  sulla 
costituzione  chimica  degli  acidi ,  opinioni  che  mo-  j 
stravano  necessariamente  un  rapporto  stretto  colle  ' 
opinioni  dettate  dalle  idee  che  ad  opi  periodo  sì  j 
aveva  della  costituzione  dei  composti  chimici  in  i 
generale. 


Sono  cento  anni  all'incirca  che  essendo  in  predo- 
minio la  teoria  flogistica  dello  Stahl.  si  fece  il  tenta- 
tivo di  riordinare  in  gruppi  i  composti  conosciuti  fin 
allora.  Le  idee  che  in  quel  tempo  si  misero  avanti 
sulla  costituzione  degli  acidi,  sono  del  tutto  opposte 
a  quelle  che  ora  prevalgono.  Erano  principalmente 
gli  acidi  minerali  sui  quali  versarono  tali  idee.  Al 
giorno  d'oggi  noi  consideriamo  i  cosi  detti  acidi  ani- 
dri della  chimica  inorganica  come  composti  dell'os- 
sigeno con  un  radicale  fino  ad  ora  indecomposto.  Ma 
cento  anni  fa  invece  si  considerò  gli  acidi  come  corpi 
semplici,  e  gli  elementi  dai  quali  l'acido  si  forma 
per  la  combustione,  si  ammise  essere  un  corpo  com- 
posto. Come  in  generale  in  allora  si  attribuì  la 
causa  della  combustione  alla  eliminazione  di  una 
cosa,  e  appunto  del  flogisto;  perciò  si  credeva  che  il 
vetro  del  fosforo  (l'acido  metafosforico) ,  l'acido  sol- 
forico incompleto  (l'acido  solforoso),  la  cenere  d'an- 
timonio (l'acido  antimonioso  impuro),  ecc.  che  si 
formano  nella  combustione  del  fosforo,  del  solfo, 
dell'antimonio  non  fossero  niente  altro  che  fosforo, 
solfo,  ecc.  meno  flogisto. 

L'idea  che  il  fuoco  effettui  una  purificazione,  idea 
sanzionata  da  tradizione  antichissima  e  trasfusa  nelle 
idee  alchimistiche,  deve  avere  contribuito  di  molto 
all'opinione  che  la  combustione  facesse  nascere  un 
corpo  piò  semplice.  Anco  le  alterazioni  visibili  dove- 
vano favorire  quest'idea  di  una  purificazione  ;  dal 
fosforo  giallo,  dall'arsenico  e  dall'antimonio  nero  si 
videro  nascere  sostanze  bianche  ;  il  eolore  doveva 
essere  cagionato  da  un  principio,  che  poi  era  eli- 
minato per  la  combustione ,  e  quel  principio  era 
appunto  quello  dell'infiammabilità,  cioè  il  flogisto. 
Vedremo  fra  poco  che  tale  opinione  sulla  costitu- 
zione degli  acidi  non  poteva  reggere  lungo  tempo. 
Ma  prima  dobbiamo  ancora  richiamare  l'attenzione 
sopra  un'idea  che  era  nata  in  quei  tempi  e  che  si  era 
mantenuta  ad  onta  delle  alterazioni  fondamentali  su- 
bite dalla  chimica.  Gii  in  allora  si  era  fatta  l'osser- 
vazione ,  che  i  composti  acidi  ottenuti  direttamente 
per  la  combustione  agivano  energicamente  sulle  terre 
e  le  calci  metalliche  (i  nostri  ossidi  alcalini  e  metallici) 
soltanto  nel  caso  che  la  mescolanza  si  bagnasse  con 
acqua.  Oltre  a  ciò,  si  era  osservato  che  quest'ag- 
giunta d'acqua  cagionava  spesse  volte  un  alzamento 
notevole  di  temperatura,  e  che  alcuni  di  questi  com- 
posti attraggono  l'acqua  dell'aria  atmosferica.  La 
difficoltà  o  anche  l'impossibilita  di  eliminare  poi 
l'acqua  per  il  riscaldamento  condussero  all'idea  che 
gli  acidi,  per  esistere  e  per  agire  come  tali,  avessero 
bisogno  di  una  certa  quantità  d'acqua.  In  questa  cir- 
costanza si  trovò  nel  tempo  stesso  il  punto  di  par- 
tenza per  certe  idee  dnalistiche  riguardo  la  costitu- 
zione degli  acidi,  idee  apparentemente  appoggiate 
dalla  formazione  dei  sali  da  acidi  e  basi ,  e  dalla 
possibilità  di  scindere  i  sali  nuovamente  in  questi 
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componenti.  Queste  idee  dualistiche  in  breve  erano 
accettate  dalla  maggior  parte  dei  chimici,  i  quali  vi 
trovarono  un  mezzo  adattissimo  all'esposizione  ele- 
mentare dei  fatti  finallora  conosciuti. 

Deve  farsi  menzione  qui  ancora  di  un'altra  circo- 
stanza, riconosciuta  già  nel  tempo  della  teoria  flogi- 
stica, ma  pronunziala  in  maniera  più  determinata 
dopo  la  scoperta  dell'ossigeno,  e  conservala  poi  fino 
in  quest'ultimo  tempo.  Parliamo  della  mutua  rela- 
zione tra  gli  acidi  e  le  basi.  Ancora  oggi  vi  sono 
molti  chimici  i  quali,  come  i  chimici  antichi,  credono 
gli  acidi  e  le  basi  essere  due  specie  di  composti  af- 
fatto opposti,  mentre  che  altri  vi  vedono  i  termini 
fra  loro  molto  distanti  di  una  slessa  serie.  Di  fatto, 
>  diamo  un'occhiata  alla  serie  seguente , 


Magnesia  Acido  arsenioso 

Allumina  Acido  fosforoso 

Silice  Acido  nitroso 

Acido  borico        Acido  nitrico 
Acido  antimonioso  Acido  solforico, 


Potassa 


Barita 
Calce 


allora  troveremo  nella  iitina  un  passaggio  dalle  basi 
alcaline  alle  terrose,  le  quali  per  mezzo  della  ma- 
gnesia sono  legate  all'allumina  ed  alla  silice.  L'al- 
lumina, una  base  pronunziata,  può  in  alcuni  casi  già 
far  le  veci  di  un  acido.  L'ossido  d'antimonio  (acido 
antimonioso)  é  base  e  acido  nello  slesso  tempo;  l'acido 
arsenioso,  isomorfo  col  composto  precedente,  fa  da 
base  in  soli  pochi  casi,  e  rassomiglia  in  questo  all'a- 
cido borico,  il  quale  pure  in  alcuni  casi  può  assu- 
mere la  funzione  di  base,  e  manifesta  una  reazione 
alcalina  sulla  carta  di  cureuma.  Coll'acido  fosforoso, 
isomorfo  dell'arsenioso ,  entriamo  già  nel  numero 
degli  acidi  polenti ,  ai  quali  appartiene  l'acido  nitroso, 
corrispondente  alla  prima  anidride  fosforosa.  Eccoci 
dunque  dalle  basi  più  forti  arrivati  fino  agli  acidi  più 
potenti.  Il  passaggio  però  fino  ad  ora  non  è  mollo 
liscio,  ma  se  é  vero  ciò  che  la  scienza  c'insegna  in 
Unti  casi,  che  la  natura  cioè  non  conosce  le  antino- 
mie acute,  se  uno  dei  còmpiti  della  investigazione 
della  natura  egli  é,  di  mirare  a  mettere  d'accordo 
le  antinomie  ove  esse  ancora  si  trovano,  allora  siamo 
autorizzati  a  sperare  che  il  passaggio  graduato  dalla 
potassa  fino  all'acido  solforico  possa  un  giorno  esporsi 
in  maniera  simile,  come  al  presente  si  può  fare  per 
una  6erie  di  composti  omologhi,  dei  quali  il  primo 
termine  par  essere  di  natura  differentissima  dai  ter- 


*  La  scoperta  dell'ossigeno  fatta  nell'anno  1774  da 
Priestley  e  Scheele  cagionarono  a  poco  a  poco  una 
trasformazione  completa  delle  teorie  chimiche,  e 
quell'avvenimento  non  poteva  rimanere  senza  in- 
fluenza riguardo  la  teoria  generale  degli  acidi.  Già 
lungo  tempo  prima  di  questa  scoperta  importantis- 

che  Si- 


li cune  sostanze  aumentarono  di  peso  in  seguito  della 
'  combustione  ;  ma  queste  osservazioni  erano  affatto 
!  dimenticate.  La  scoperta  dell'ossigeno  richiamò  l'at- 
tenzione nuovamente  a  questi  esperimenti ,  e  fu  di- 
mostrato ebe  in  ogni  combustione,  ove  la  teoria  flogi- 
'  stica  ammise  l'eliminazione  di  un  principio,  il  fatto 
fece  conoscere  un  aumento  del  peso.  Kiguardo  a 
I  questo  fallo  si  cercò  un  appoggio  p« r  la  teoria  flo- 
gistica nella  ipotesi  che  il  flogisto  avesse  la  pro- 
prietà di  rendere  i  corpi  meno  pesanti.  Ma  questa 
I  ipotesi  per  se  stessa  poco  probabile  non  potè  ac- 
j;  quistarsi  l'approvazione  degli  scienziati ,  i  quali  al 
contrario  riconobbero  di  più  in  più  l'importanza  del- 
l'ossigeno. Lavoisier  per  il  primo  provò  di  spiegare 
tulle  le  combustioni  per  mezzo  di  una  combinazione 
coll'ossigeno  ,  e  chiari  in  questa  maniera  anche  la 
formazione  degli  acidi.  Partendo  da  alcuni  esempi 
che  permisero  di  dimostrare  direttamente  l'influenza 
dell'ossigeno  sull'acidificazione  ,  si  considerò  ben 
tosto  ogni  acido  come  un  composto  ossigenato,  e  di 
là  anco  la  designazione  di  ossigeno,  un  corpo  che  fa 
nascere  gli  acidi.  La  materia  che  negli  acidi  mine- 
rali si  ammise  combinata  coll'ossigeuo  ,  si  chiamava 
il  radicale  dell'acido.  1  composti  organici  si  consi- 
derarono in  quel  tempo  come  aggregazioni  sem- 
plici degli  elementi  organici ,  senza  la  formazione 
intermedia  di  gruppi  più  semplici,  e  dielro  una  pro- 
posta di  Gay  Lussac  e  Tbenard  si  considerarono  come 
acidi  organici  quei  composti  i  quali  rinchiudessero  una 
quantità  d'ossigeno  più  che  sufficiente  per  formare 
dell'acqua  coll'idrogeno  del  composto;  un  acido  or- 
ganico aveva  dunque  la  forinola  generale  CmH"On+v. 
Questa  ipotesi  fu  fra  non  molto  tempo  abbandonala 
dagli  stessi  autori,  i  quali  preconizzarono  l'opinione 
che  i  quattro  elementi  dei  composti  organici  for- 
massero in  primo  luogo  i  composti  fondamentali 
ossido  di  carbonio,  carburo  d'idrogeno,  acqua  ed 
ammoniaca,  e  questi  poi  si  unissero  per  formare 
i  composti  più  complicati.  Questa  ipotesi  non  è 
senza  interesse  come  il  primo  tentativo  di  ammettere 
dei  radicali  composti  nella  chimica  organica  ;  e  si 
noli  che  la  chimica  moderna  moslra  nuovamente  la 
tendenza  di  analizzare  i  composti  organici  fino  a 
questi  gruppi  primari!,  ammessi  già  da  Gay-Lussac 
e  Thenard.  Questa  ipotesi,  perfezionata  coi  lavori  di 
Lavoisier ,  Scheele ,  Bergmann  ,  Berlhollet ,  Hum- 
phry  Davy,  Fourcroy  e  Vauquelin,  condusse  alla  di- 
stinzione di  acidi  inorganici  con  radicali  semplici, 
dagli  acidi  organici  nei  quali  si  ammisero  radicali 
composti,  e  si  aveva  già  riconosciuto  che  il  radicale 
(ciò  che  si  trovò  combinato  coll'ossigeno)  degli  acidi 
vegetali  rinchiude  per  lo  più  carbonio  ed  idrogeno, 
ai  quali  si  aggiunge  l'azoto  negli  acidi  contenuti  nel 
corpo  animale.  Questa  distinzione  si  trova  già  nel- 
l'opera di  Fourcroy  intitolata  Syttème  da  cùmmt- 
chimique$,  opera  che  si  stampò  nella  fine  del 
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secolo  scorso,  e  dà  un'esposizione  particolarizzaU  il 
dello  stato  della  chimica  in  quell'epoca. 

È  già  stato  detto  più  in  alto  che  l'ossigeno  si  am- 
mise  come  essenziale  per  tutti  gli  acidi,  e  ne  viene  J 
di  conseguenza  che  fu  supposto  anco  negli  acidi  ove 
la  sua  presenza  non  poteva  essere  dimostrala,  come 
per  esempio  negli  acidi  che  si  estrassero  dallo  spato  1 
fluoro  e  dal  sale  comune  per  mezzo  dell'olio  di  ve-  ! 
triolo.  Perfino  nel  primo  decennio  di  questo  secolo 
l'acido  cloridrico  si  credeva  essere  un  composto  os- 
sigenato di  radicale  ipotetico,  chiamato  murio  come 
radicale  dell'acido  muriatico.  L'ipotetico  acido  mu- 
riatico anidro  era  MuO»  ;  il  suo  idrato  il  gas  acido 
cloridrico,  MuO», HO;  ed  i  cloridrati  o  ninnati  (i 
nostri  cloruri)  MuO«,RO.  Con  questa  ipolesi  sulla 
costituzione  dei  derivati  dell'acido  muriatico,  tutte 
le  trasformazioni  potevano  spiegarsi  non  meno  bene,  ' 
come  colia  teoria  cloristica  ammessa  dai  chimici 
moderni.  La  fonazione  del  muriato  di  potassa  si 
spiegava  per  esempio  coll'equazione 

KO+MuO«,HO=MuO',KO+HO , 

formala  nella  quale  si  trova  l'eliminazione  d'acqua 
ed  i  rapporti  quantitativi,  come  nella  forinola  più 

KO+HCl.=KCI+HO. 

La  teorìa  anticloristica  degli  acidi  s'introdusse  fa- 
cilmente, essendoché  essa  suppose  in  tutti  i  sali  la 
medesima  costituzione  chimica;  ma  toll'andar  del 
tempo  si  verìGcarono  alcuni  punti,  ove  questa  teoria 
era  in  disaccordo  colla  teorìa  generale  degli  acidi 
ossigenati.  Gli  acidi  solforico,  fosforico,  ecc.,  i  quali 
fino  allora  furono  considerati  come  solfo  e  fosforo,  ecc. 
deflogistati,  si  riconobbero  come  composti  di  questi 
ultimi  elementi  coll'ossigeno.  La  conseguenza  voleva 
che  anco  l'acido  muriatico  deflogisUto  (il  nostro 
cloro)  si  considerasse  come  un  composto  dell'anidride 
muriatica  MuO-  coll'ossigeno  ;  il  nostro  cloro  di- 
venne dunque  MuOJ,  cioè  un  ossido  del  radicale 
murio,  superiore  all'anidride  muriatica,  e  ciò  corri- 
sponde pienamente  alla  forinola  MuO*, HO  dell'acido 
muriatico.  Ma  in  questa  maniera  non  era  possibile 
spiegare  perchè  il  tritossido  di  murio  non  avesse  le 
proprietà  di  un  acido,  a  più  forte  ragione  che  si  era 
avvezzi  ad  ottenere  acidi  tanto  più  potenti,  quanto  { 
più  grande  era  la  quantità  d'ossigeno  combinala  col  ] 
radicale.  A  questo  si  aggiunga  che  gli  ossidi  MuO* 
e  MuO'°  (le  anidridi  elorica  e  perclorica  delta  chi- 
mica moderna)  avevano  le  proprietà  di  acidi  forti 
nelle  loro  soluzioni  acquose.  Relazioni  simili  si  mo- 
strarono pell'iodo  scoperto  a  quest'epoca  (4 81 1 )  da 
Courtois.  All'acido  fluorico  doveva  ascriversi  una 
formola  che  non  si  trovò  in  corrispondenza  con  quelle 
dei  compoeti  analoghi  del  cloro  e  dell'iodo.  L'ani- 
dride fluorica  ipotetica  fu  considerata  come  un  com- 
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posto  di  un  radicale  con  un  solo  equivalente  di  ossi- 
geno. L'idrato  era  dunque  —FIO, HO,  e  siccome  in 
questa  formola  FIO*  corrisponde  al  nostro  FI  =  19, 
allora  rimase  per  il  radicale  un  equivalente  di  non 
più  di  3,  numero  piccolo  e  poco  probabile.  Questi 
ed  altri  inconvenienti  disposero  i  chimici  ad  abban- 
donare la  teoria  anticloristica  degli  acidi ,  e  soltanto 
Seh<£nbeio,  in  seguilo  delle  sue  ricerche  sull'ozono, 
ne  rimase  fautore. 

L'impossibilità  d'isolare  i  radicali  che  io  questi 
acidi  si  ammisero  combinati  coll'ossigeno ,  il  rap- 
porto fra  i  cloridrati  ed  il  cloro  condussero  finalmente 
alla  teorìa  clorislica.  Secondo  quest'ultima,  l'acqua 
che  nasce  nell'azione  degli  ossidi  sugli  ossiacidi  sa- 
rebbe un  edotto,  l'acqua  si  ammette  come  preesi- 
stente ;  mentrecchè  l'acqua  che  si  forma  nell'azione 
degli  ossidi  sugli  idracidi  nascerebbe  colla  reazione 
stessa,  ed  in  tal  caso  deve  considerarsi  come  pro- 
dotto; ciò  che  nei  muriati  è  combinalo  col  metallo, 
non  fu  più  considerato  come  un  gruppo  ossigenato, 
ma  come  un  corpo  semplice,  il  cloro.  Questa  ma- 
niera di  vedere  trovò  un  appoggio  nel  cianogeno 
scoperto  nell'anno  1815  da  Gij-Lussac.  Il  ciano- 
geno mostra  nell'acido  prussico,  in  cui  parimenle 
la  presenza  di  ossigeno  non  poteva  essere  ricono- 
sciuta ,  il  medesimo  rapporto  come  il  cloro  col- 
l'acido  muriatico.  Da  questo  tempo  in  poi  dovevano 
dunque  distinguersi  due  specie  di  acidi ,  cioè  acidi 
ossigenali  o  ««'acidi,  ed  acidi  senza  ossigeno  o 
idracidi. 

L'ipotesi  che  ammise  che  ogni  acido  debba  ne- 
cessariamente rinchiudere  dell'ossigeno  non  suppose 
formole  analoghe  ad  acidi  che  si  comporlarono  in 
maniera  analoga,  ma  quest'ipotesi  loro  attribuiva 
almeno  la  medesima  costituzione  chimica.  A  questo 
ultimo  dovevasi  rinunziare  dal  punto  che  una  paite 
degli  acidi  si  ammisero  liberi  d'ossigeno,  ed  era 
per  altro  naturale  che  questa  differenza  nella  costi- 
tuzione si  ammettesse  pure  per  i  derivati  di  questi 
acidi.  Era  Humphry  Davy  che  immaginò  un'ipotesi, 
la  quale  permise  di  attribuire  la  medesima  costitu- 
zione per  tutti  i  sali,  ad  onta  della  differenza  nella 
composizione  degli  acidi.  Come  prima  gli  idracidi  si 
credettero  costituiti  in  modo  simile  agli  ossiacidi, 
così  poi  D.ivy  propose  di  ammettere  per  gli  ossiacidi 
la  costituzione  degli  idracidi,  cioè  di  considerare 
tutti  gli  acidi  come  combinazione  di  un  radicale  sem- 
plice o  composto,  coU'idrogeno  sostituibile  da  metalli, 
come  per  esempio 

l'acido  muriatico,  come  HC1        acido  cloridrico  * 
»    prussico      »    H(C'N)       »  cianidrico 
•    solforico      •    fì(SQ*)       »  sulfanidrico 
»    acetico       »   H(C4H*0*)    »  acetanidrico 

Questa  ipotesi,  amplificata  più  tardi  da  Dulong  e 
raccomandata  nuovamente  (1840)  da  Liebig,  dava  a 
I.  8 
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latti  i  sali  la  medesima  costituzione,  e  concedeva 
pure  di  riassumere  uo  certo  numero  di  Tatti,  ma 
essa  comprese  dall'altra  parte  alcuni  supposti  che 
non  riuscirono  ad  acquistar  credito  fra  i  chimici. 

In  favore  dell'ipotesi  degli  idracidi  deve  in  primo 
luogo  menzionarsi,  che  quest'ipotesi  è  l'espressione 
immediata  del  Tatto,  che  l'idrogeno  degli  acidi  si 
trova  nei  sali  sostituito  da  metalli,  menlrecché  l'i- 
dea espressa  nella  ipotesi  degli  ossiacidi,  che  una 
parte  cioè  dell'idrogeno  preesUlcs-e  nei  cosi  delti 
acidi  idrati  in  forma  di  acqua,  non  é  appoggiala 
dai  fatti.  In  uno  colla  costituzione  eguale  per  lutti  i 
sali,  la  teoria  degli  idracidi  ammette  per  tutti  il  me- 
desimo modo  di  formazione  ;  l'acqua  che  si  forma  è 
sempre  prodotta  nella  reazione  medesima  ;  essa  non 
può  essere  un  edotto,  essendoché  la  teoria  non  am- 
mette l'esistenza  degli  acidi  idrati. 

La  decomposizione  elettrolitica  dei  sali  si  spiega 
meglio  coli  ipotesi  degli  idracidi.  Come  i  sali  aloi  li 
vengono  sdoppiati  in  corpo  aloide  e  metallo ,  cosi  i 
sali  degli  acidi  ossigenali  si  sdoppierebbero  in  me- 
tallo ed  in  un  gruppo  ossigenato  :  il  solfalo  potassico 
p.  e.  in  K  e  (SO1)  ;  la  formazione  dell'ossido  idrato  e 
dell'acido  sarebbe  il  risultalo  di  una  reazione  secon- 
daria non  elettrolitica.  Anco  i  rapporti  tra  la  compo- 
sizione ed  il  volume  specifico  troverebbero  per  alcuni 
acidi  una  spiegazione  più  soddisfacente ,  secondo  la 
teoria  degli  idracidi.  Secondo  questi  rapporti,  p.  e., 
l'acido  nitroso  non  sarebbe  da  considerarsi  come 
NOJ,HO,  ma  come  NO'.II,  ed  esso  si  ravvicinerebbe 
ai  cosi  detti  composti  nilrocopulati.  Finalmente  la 
polibasicità  di  molti  acidi  troverebbe  un'espressione 
più  semplice  nell'ipotesi  degli  idracidi. 

A  questi  vantaggi  della  teoria  degli  idracidi  lasciano 
contrapporsi  alcune  obbiezioni  in  favore  dell'altra 
ipotesi.  Prima  di  tutto  si  credeva  dover  attribuire 
una  certa  importanza  a  ciò  che  i  gruppi,  ammessi 
negli  acidi  dall'ipotesi  degl'idracidi ,  sono  scono- 
sciuti nello  sialo  isolalo,  menlrecché  si  conoscono 
molti  composti  che  hanno  almeno  la  composizione 
centesimale  degli  acidi  anidri  nell'ipotesi  degli  ossi- 
acidi.  Più  tardi  si  rinunziava  all'idea  che  un  radi- 
cale, il  quale  può  essere  isolato,  sia  da  ammettersi 
come  esistente  dentro  un  composto  con  maggior  pro- 
babilità che  un  radicale  non  isolato.  Quanto  agli 
acidi  cosi  detti  anidri,  vedremo  più  tardi  che  la  chi- 
mica moderna  attribuisce  a  molti  di  questi  composti 
una  costituzione,  la  quale  non  va  d'accordo  coll'opi- 
nione  ch'essi  siano  da  considerarsi  come  gli  acidi 
idrati  meno  acqua.  Un'altra  obbiezione  contro  l'ipo- 
tesi degli  idracidi  non  crede  probabile  che  i  metalli 
alcalini,  cosi  avidi  dell'ossigeno,  siano  in  contitto 
con  un  gruppo  ossigenalo  instabile  senza  ossidarsi. 
Si  crede  più  probabile  che  il  metallo  nello  slato  di 
ossido  sia  combinato  col  resto,  cioè  coll'acido  anidro. 
Ma  qui  è  da  porre  mente  a  ciò ,  che  questa  separa- 


zione del  metallo  dal  gruppo  alogeno  esiste  soltanto 
nella  ipotesi;  quanto  al  fatto  deve  ammettersi  che 
ogni  particella  d'ossigeno  nella  combinazione  sia  in- 
timamente legata  ad  ogni  particella  degli  altri  com- 
ponenti. —  Molti  acidi  formano  collo  slesso  metallo 
I  più  di  una  combinazione  ben  caratterizzata,  ed  in 
questi  casi  l'ipotesi  degli  idracidi  è  costretta  ad  am- 
mettere parecchi  gruppi  alogeni,  menlrecché  all'ipo- 
tesi degli  ossiacidi  soddisfa  l'ammissione  di  un  solo 
I  acido  anidro.  I  composti,  p.  e.,  KO.SO*;  KO,2S05; 
!  KO,CrOJ  e  KO.iCrO3,  secondo  l'ipotesi  degli  idra- 
cidi ,  devono  considerarsi  come  derivati  dei  gruppi 
j  SU1,  SsO\  CrO>,  CrU)',  ecc.  Gli  ossiacidi  permet- 
tono in  questi  casi  un'esposizione  più  palpabile  delle 
!  mutue  relazioni  tra  questi  composti.  La  chimica  or- 
ganica fu  definita  come  la  chimica  dei  radicali  com- 
posti, deGnizione  che  non  regge  più  coll'ipotesi  degli 
idracidi.  Ma  si  noti  che  partendo  da  un  altro  ponto 
di  vista,  anco  coll'ipotesi  degli  ossiacidi,  non  si  può 
fare  a  meno  di  ammettere  negli  acidi  minerali  dei 
radicali  composti. 

Qualunque  siasi  l'opinione  adottala  dai  singoli  chi- 
mici, fatto  sta  che  un  acido  sotto  l'azione  di  un  me- 
tallo o  del  suo  ossido  o  ossido  idrato  ha  la  proprietà 
di  formare  un  sale,  e  che  l'acido  viene  neutralizzato 
o  saturalo  se  il  metallo  sia  presente  in  quantità 
sufficiente.  É  questo  il  carattere  più  importante  e 
più  particolare  degli  acidi,  il  carattere  che  ci  permette 
ora  di  dare  una  definizione  precisa  di  ciò  che  in 
chimica  si  chiama  acido.  La  definizione  antica,  che 
un  acido  sia  un  composto  nel  quale  l'idrogeno  può 
essere  sostituito  dai  metalli,  permetterebbe  di  pro- 
vare che  pure  l'ammoniaca  fosse  un  acido,  e  si  vede 
bene  che  questa  definizione  non  diviene  mollo  più 
soddisfacente  se  anco  si  aggiunge  la  ristriziooe  che 
questa  sostituzione  deve  potersi  fare  per  mezzo  degli 
ossidi  metallici.  Nell'idrato  potassico  p.  e.  l'idrogeno 
può  essere  sostituito  da  zinco  per  mezzo  dell'ossido 
di  zinco,  e  nessun  chimico  vorrà  ammettere  che  l'i- 
drato potassico  sia  un  acido.  Ma  si  noti  che  l'ossido 
zinco-potassico  é  sempre  ancora  una  base  che  si 
I  combina  p.  e.  coll'acido  solforico  per  formare  del 
solfato  zinco-potassico.  Nell'acido  solforico  dell'altra 
parte  si  può  sostituire  l'idrogeno  col  potassio,  im- 
piegando l'idrato  potassico.  Risulta  nella  reazione 
|  primaria  un  sale  ben  cristallizzalo ,  il  bisolfato  po- 
tassico, il  quale  nondimeno  ha  ancora  le  proprietà  di 
;  un  acido.  Sono  queste  ed  altre  circostanze  che  reo- 
1  deranno  sempre  difficile  il  dare  una  deGnizione  suflì- 
I  ciente  dell'acido,  una  deGnizione  nella  quale  non 
'  entri  un'espressione  male  circoscritta,  o  ipotetica,  o 
!  non  abbastanza  chiara,  ed  é  per  questo  che  molti 
!  trattali  di  chimica  o  non  danno  deGnizione  dell'a- 
!  cido,  o  ne  danno  una  che  non  regge  di  fronte  ad  una 
J  critica  severa.  La  definizione  che  io  darei  dell'acido 
I  sarebbe  la  seguente  :  Un  comporto  chimico  ha  la 
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d'acido  se  la  sostituzione  dell'idrogeno  con 
un  metallo  vi  si  può  effettuare  per  mezzo  degli  os- 
sidi od  idrati  metallici,  e  se  dopo  la  completa  rea- 
zione il  prodotto  non  ha  più  la  funzione  chimica 
dei  componenti. 

Questa  definizione  pare  corrispondere  allo  slato 
attuale  delle  nostre  cognizioni.  Quando  si  pone 
mente  a  ciò  che  più  sopra  é  stato  esporto  ,  che  gli 
acidi  cioè  non  sono  fondamentalmente  differenti  dalle 
basi,  di  piò,  che  parecchi  acidi  funzionano  nel  tempo 
stesso  come  basi ,  allora  si  capirà  che  una  tale  de- 
finizione non  pretende  avere  un  valore  assoluto  ;  essa 
ha  soltanto  un  significato  relativo ,  e  subirà  delle 
modificazioni  secondo  il  progresso  e  lo  stato  della 
scienza. 

La  quantità  di  metallo  o  di  ossido  richiesta  per  la 
saturazione  di  una  quantità  data  d'acido  differisce 
secondo  il  peso  atomico  e  la  composizione  dell'os- 
sido; ma  se  una  medesima  quantità,  p.  e.  100  p., 
dì  un  acido  si  satura  coi  differenti  ossidi ,  allora  la 
quantità  d'ossigeno  commuta  in  questi  ossidi  sarà 
sempre  la  medesima,  e  il  numero  che  esprime  questa 
quantità  d'ossigeno  é  stalo  chiamato  capacità  di  sa- 
turazione dell'acido.  La  capacità  di  saturazione  di 
un  acido  indica  dunque  la  quantità  d'ossigeno  con- 
tenuta nella  quantità  d'ossido ,  che  forma  uu  sale 
neutro  con  100  parti  dell'anidride  di  quest'acido. 
Nell'acido  solforico  SUO*  abbiamo,  per  esempio, 
40  parti  di  SO'  sopra  8  parti  d'ossigeno  per  la 
base,  e  la  capacità  di  saturazione  si  ottiene  colla 
proporzione  : 

40 :  8  =  100:  x  ossia  x=-~  =  20. 


In  questo  modo  si 


Acido  i 
Acido  fosforico  .  , 
Acido  pirofosforico 
Acido  metafosforìco 
Acido  carbonico . 
Acido  ossalico  . 
Acido  acetico 


le  capacità  seguenti: 

.  .  14,81 

.  .  33,61 

.  .  22,41 

.  .  11,20 
36,36 

.  .  22,22 

.  .  15,69  ecc. 


Ben  si  capisce  che  l'espressione  per  la  capacità 
di  saturazione  potrebbe  dar3i  anche  nel  senso  del- 
l'ipotesi degli  idracidi ,  ma  non  vogliamo  trattenerci 
troppo  con  un  oggetto  il  quale  oramai  ha  un  interesse 
soltanto  per  calcolare  le  forinole  mineralogiche. 

Quando  si  esprime  in  molecole  la  quantità  d'acido 
necessaria  per  trasformare  in  sale  neutro  un  solo 
equivalente  di  base  o  di  metallo,  allora  questa  quan- 
tità d'acido  sarà  spesse  volte  espressa  con  una  fra- 
zione di  molecola.  Un  equivalente  di  un  metallo 
monovalente,  p.  e.  di  potassio,  richiederà  una  mo- 
lecola di  acido  nitrico  Mi"   o  di  acido  perclorìco 


(CIMO*),  ma  soltanto  una  mezza  molecola  di  acido  os- 
salico (CSHS0*)  o  di  acido  solforico  (SH*0*),  la  terza 
parte  di  una  molecola  di  acido  fosforico  (PhH30'J  o  di 
acido  meconico  (CMl'O7)  e  persino  la  quarta  parte  di 
una  molecola  di  acido  pirofosforico  (Pli-lllO:),  ecc. 
Se  ora  si  riferiscono  gli  equivalenti  di  metallo  sempre 
ad  una  intera  molecola  d'acido,  allora  si  osserva  che  i 
differenti  acidi  formano  un  sale  neutro  tanto  con  uno, 
quanto  con  più  equivalenti  di  metallo,  e  questa  osser- 
vazione conduce  alla  distinzione  di  acidi  mono-  ni- 
tri- ecc.  basici,  secondo  la  quantità  d'equivalenti 
di  metallo  richieda.  Graham  era  il  primo  ad  accen- 
nare la  dottrina  della  polibasici^  all'occasione  di  una 
ricerca  sugli  acidi  del  fosforo.  Egli  riconobbe  che 
l'anidride  fosforica  (PhsO"\|  può  formare  dei  sali  neutri 
tanto  con  uno,  quanto  con  due,  e  con  tre  equiva- 
lenti di  base ,  e  l'ammissione  di  tre  differenti  acidi 
fosforici,  cioè 


l'acido  fosforico  ordinario , 
l'acido  pirofosforico  .  . 
l'acido  metafosforìco  . 


Ph«Os,3H«0 
Ph-0\2II  0 
rW,  II-O 


formava  il  punto  di  partenza  per  la  dottrina  della 
polibasici.  È  da  notarsi  come  alcuni  chimici  cre- 
devano poter  dedurre  da  questa  circostanza  un  argo- 
mento potente  in  favore  dell'ipotesi  degli  idracidi. 
Non  era  da  capirsi  perqual  ragione  lo  stesso  gruppo 
Ph'O5  dovrebbe  unirsi  tanto  con  uno,  quanto  con  più 
equivalenti  d'acqua  o  di  base.  L'ipotesi  degli  idracidi, 
al  contrario,  ammise  in  questi  tre  acidi  del  fosforo 
tre  gruppi  ossigenati  differenti,  cioè  PhsO",  Ph«07  e 
Ph'0%  e  siccome,  secondo  l'idea  fondamentaie  della 
teoria  degli  acidi,  una  quantità  maggiore  di  ossigeno 
produce  una  maggiore  acidità,  poteva  in  un  certo 
modo  ammettersi  che  per  saturare  Ph'O7  si  richieda 
più  metallo  che  per  Ph?0'7,  e  più  per  PI^O*  che 
Ph*0'. 

I  differenti  equivalenti  d'idrogeno  basico  degli  acidi 
polibasici  possono  essere  sostituiti  o  con  un  metallo 
solo  o  con  metalli  differenti,  ed  in  quest'ultimo  caso 
si  ottengono  doppiosali  o  triplosali  ecc.  Se  l'idrogeno 
non  viene  totalmente  sostituito,  allora  si  ottengono 
i  sali  acidi.  La  formazione  di  questi  differenti  sali 
doveva  spesse  volte  servire  di  criterio  per  decidere 
se  un  acido  sia  da  considerarsi  rome  monobasico  o 
come  polibasico.  Ma  questi  criterii  sono  di  natura 
molto  problematica,  essendoché  in  alcuni  casi  era 
possibile  la  divisione  della  forinola  dell'acido,  in  altri 
no;  spesse  volle  i  sali  caratteristici  non  potevano 
ottenersi,  e  si  rimase  inecrli  sulla  vera  formola 
dell'acido.  Una  importanza  particolare  acquistò  il 
fatto  che  in  alcuni  acidi  soltanto  una  parte  del- 
l'idrogeno potè  essere  sostituita  con  facilità,  men- 
trecchè  il  resto  o  non  si  prestava  alla  sostituzione,  o 
era  sostituibile  soltanto  in  condizioni  e  con  metodi 
speciali.  Erano  un'altra  volta  gli  acidi  del  fosforo  che 
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fornivano  i  primi  esempi  di  questa  particolarità.  Si 
aveva  come  formola 

dell'acido  ipofosforoso  .  .  .  PhIPO1 
dell'acido  fosforoso  ....  PhH*0J 
e  dell'acido  fosforico    ...  PhHW 

mentrecché  i  sali  con  metalli  monovalenti  (M)  avevano 
le  forinole: 

ipofosfiti  PhMH«0* 

fosfiti  PhM*H03 

fosfati  PhMW 

L'acido  ipofosforoso  era  dunque  diffatli  monoba- 
sico e  l'acido  fosforoso  bibasico,  benché  questi  due 
acidi  rinchiudano  tre  equivalenti  d'idrogeno.  Soltanto 
nell'acido  fosforico  i  tre  equivalenti  d'idrogeno  erano 
facilmente  sostituibili.  Altre  osservazioni  simili  si 
fecero  per  alcuni  altri  acidi  a  radicale  debole,  come, 
per  es.,  per  l'acido  silicico,  il  borico  e  per  parecchi 
acidi  a  radicale  metallico,  come  sarebbe  l'acido  lun- 
atico, stannico,  ecc.  Ma  prima  di  esporre  la  modifi- 
cazione che  la  teoria  della  polibasici^  subiva  in 
seguito  di  queste  e  di  altre  osservazioni,  dobbiamo 
ancora  far  conoscere  in  qual  maniera  lo  sviluppo 
della  teoria  dei  radicali  composti  influiva  sulla  que- 
stione quali  siano  i  complessi  più  semplici  da  am- 
mettersi negli  acidi. 

Più  in  alto  si  é  fatto  notare  che  già  verso  la  fine 
del  secolo  passato  si  riteneva,  negli  acidi  organici 
esistere  dei  radicali  composti,  combinati  coll'ossi- 
geno.  Questa  maniera  di  vedere  fu  introdotta  da 
Berzelius  nella  sua  teoria  dei'  radicali.  Egli  trovò 
d'accordo  colla  sua  teoria  elettrochimica  che  soltanto 
il  carbonio,  l'idrogeno  o  l'azoto  potessero  far  parte 
dei  radicali  composti  della  chimica  organica.  Senza 
badare  mollo  ai  prodotti  di  decomposizione  dei  sin- 
goli corpi,  si  ammise  come  radicale  dell'acido  tutto 
ciò  che  nell'acido  cosi  detto  anidro  era  combinato 
coll'ossigeno,  e  questa  maniera  di  vedere  trovò  un 
appoggio  apparente  nella  analogia  che  si  credeva 
(ravvedere  nella  composizione  di  alcuni  acidi  organici 
ed  inorganici,  come  per  es. 

(N)«0*     (CI)'O1     (C'H^O'  (C«IP)«OJ 

Anidr.  nitrosa  clorosa       benzoica  acetica 

L'analogia  nella  composizione  condusse  ad  applicare 
agli  acidi  organici  lutto  ciò  che  era  stato  riconosciuto 
nella  chimica  dei  composti  inorganici. 

Liebig  e  Woehler  erano  i  primi  i  quali,  in  seguito 
delle  loro  ricerche  sui  prodotti  di  trasformazione 
dell'essenza  di  mandorle  amare  (1833),  credevano 
di  riuscire  meglio  nell'esposizione  della  mutua  rela- 
zione tra  i  differenti  derivati,  se  in  questi  ultimi  si 
ammettesse  un  radicale  ossigenato.  Questi  chimici 
misero  avanti  l'idea,  che  l'acido  benzoico  ed  i  de- 


rivali di  esso  siano  da  considerarsi  come  composti  di 
un  radicale  benzoilo  C'H50;  essi  ammisero  i  prodotti 
seguenti  : 

C'HO.H.   C'frO.Cl  (CWO)«0.  C'H^O.HO. 
idruro        cloruro         ossido      idr.  di  benzoilo 

ed  erano  queste  forinole  che  fecero  nascere  una  lunga 
discussione  sulla  costituzione  degli  acidi  organici. 
Berzelius  combatteva  queste  forinole  appoggiandosi 
alla  teorìa  elettrochimica,  la  quale  in  quel  tempo 
era  ancora  universalmente  ammessa.  Secondo  lui, 
||  l'ossigeno  elettronegativo  non  può  far  parte  di  un 
radicale,  e  Liebig,  piegandosi  all'autorità  di  Berze- 
lius, scrisse  una  memoria  per  far  vedere  in  qual  altra 
I  maniera  la  costituzione  di  questi  corpi  potesse  spie- 
garsi. Questa  discussione  fece  si  che  i  radicali  os- 
sigenati in  allora  non  trovarono  ancora  il  consenso 
dei  chimici.  Ma  nel  decennio  seguente  i  chimici 
j|  prepararono  un  numero  non  piccolo  di  composti,  i 
quali  richiesero  la  formulazione  con  radicali  ossige- 
!  nati,  se  non  si  voleva  con  Berzelius  attribuir  loro  fer- 
ii mole  molto  complicate,  e  nondimeno  poco  convenienti 
a  dimostrare  il  mutuo  rapporto  tra  i  differenti  derivali. 
Olire  a  ciò  si  acquistò  la  cognizione  di  fatti  i  quali 
non  potevano  spiegarsi  colla  teoria  elettrochimica, 
|  come  principalmente  la  teoria  della  sostituzione,  e 
I  molti  chimici  si  trovarono,  in  seguito  di  queste  sco- 
|  perle,  inclinati  di  acconsentire  all'ammissione  di 
radicali  ossigenati,  e  di  rinunziare  all'applicazione 
universale  della  teorìa  elettrochimica.  Come  radicale 
dell'acido  si  ritenne  quel  gruppo  composto  o  quel 
corpo  indecomposto,  che  rimase  dopo  avere  diffalcato 
il  residuo  dell'acqua  HO  (ossidrilo)  da  un  acido 
monobasico,  2110  da  un  acido  bibasico,  3H0  da  un 
acido  tribasico,  ecc.  In  qnesta  maniera  si  oltenne, 
per  esempio, 

per  l'acido  acetico 

CWO*  -  OH  =  CMl'O  (acetilo)  ; 

per  l'acido  nitrico 

MIO*  -  OH  =  NO*  (nitrilo,  iponilrido); 

per  l'acido  solforico 

SH*0*-20H  =  SO*  (solforilo,  acido  solforoso)  ; 
per  l'acido  succioico 

C«H«*)«-20H=CW0*  (Buccinilo); 
per  l'acido  fosforico 

Pbll»0«— 30H  =  PhO  (fosforilo); 
per  l'acido  pirofosforico 

PuWO'  -  40U  =  Ph*0*  (pirofosforilo). 
I  lavori  di  Laurent  e  Gerhardt  dal  1838  in  poi,  ì 
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lavori  contemporanei  di  Liebig  e  Wcehler  e  dei  loro 
scolari,  l'accordo  fra  i  chimici  di  fissare  tutte  le 
forinole  io  maniera  tale  da  esprimere  uoa  condensa- 
zione dei  costituenti  a  due  volumi  di  vapore,  la 
scoperta  di  moki  rapporti  tra  la  composizione  chi- 
mica e  le  proprietà  fisiche,  il  riconoscimento  che  la 
somma  degli  atomi  di  certi  elementi  formi  sempre 
un  numero  pari,  le  correzioni  che  permisero  queste 
circostanze  alle  forinole  calcolate  dalle  analisi  fatte 
del  resto  con  metodi  di  una  esaltezza  sempre  cre- 
scente, l'opinione  che  gli  acidi  organici  ed  inorganici 
avessero  la  stessa  costituzione  chimica,  e  che  si  abbia 
facoltà  di  ammettere  anco  in  questi  ultimi  dei  radi- 
cali composti  ossigenati,  tutte  queste  considerazioni 
resero  possibile  di  dare  agli  acidi  e  ai  loro  derivati 
delle  foratole,  che  erano  basale  sulla  simmetria  nelle 
reazioni,  e  che  facilitarono  essenzialmente  lo  studio 
e  lo  sviluppo  della  chimica.  Una  importanza  parti- 
colare in  questo  riguardo  acquisti  la  proposta  di 
Gerhardt  di  rapportare  i  derivati  di  un  radicale  a 
tre  forme  fondamentali  o  tipi: 

.   .  HH. 
.    .  HHO 
ed  Ammoniaca    .    .  HHHN. 


Idrogeno 


i  quali  tipi  non  avevano  altro  significato  che  quello 
di  servire  a  termine  di  confronto  per  mettere  ad 
evidenza  i  rapporti  fra  i  derivati  di  una  stessa  ma- 
teria prima.  Se  a  questi  tipi  si  attribuisce  soltanto 
questo  scopo,  e  se  si  fa  astrazione  di  ogni  specula- 
zione sulla  costituzione  più  intima  dei  composti, 
allora  questi  tipi  servono  tuttora  come  un  mezzo 
pratico  per  la  sistemazione,  e  credo  utile  di  far  ve- 
dere nel  seguente  quadro,  per  gli  acidi  mono-  bi-  e 
tri-basici,  in  qual  modo  si  ripartiscano  i  differenti 
derivali  nei  tre  tipi,  ed  a  quest'uopo  mi  servirò 
dei  simboli  IV  R"  e  R"  per  accennare  le  differenti 


1°  Acidi  monobasici. 


Tipo: 


H  ì  R'|  R'j  R  > 
R(      R'j      Oli  Et( 

idruro    radicale  composto  acetoni 


2ì°=  Ji°  S:ì°  5>  EK 


H 

N  H: 

Ih 


R 

N  H 

in 

ammide 


ir; 

N  R' 
ffi 


R* 
N  R' 
fR' 

ammide 


sale  o  etere  sale  o  etere 


N«{H« 

'h* 


\R" 

N*<H»  ammide 

Ih* 


*ir  «ir 

NHJ»jO:  MH,J"|o  acido  «ritta 


3"  Acidi  tribolici. 


Tipo 


R"'i 
H3  i 


R"> 
CI»  { 

composto  aloide 

H5!o»-  R"ìo»  R"ìo»  R"'  'oi  R"'  Ina  R"'lo» 


idruro 


arido  anidride 


Tipo 


N»  H» 

Ih» 

iR" 
NJ]H3 


sali  ed  eieri 


N» 


IR"' 
IH» 


NIV 


»r» 


Immonde  diainmide 


Tipo: 


nh»hj0  m 


NHR 


H.i0' 

N.H.RH;j0, 


Questa  rivista  generale  dei  composti  principali  dei 
radicali  mono-  bi-  e  tri-basici  rinchiude  nel  tempo 
stesso  i  criteri!  che  si  mise  ordinariamente  in  opera 
onde  giudicare  se  un  acido  fosse  mono-  bi-  o  tri-ba- 
sico. Questi  cri  ieri  i  erano  i  seguenti  : 

Gli  acidi  monobasici  formano  soltanto  una  sola 
serie  di  sali.  Qualche  volta  un  equivalente  dell'acido 
idrato  può  unirsi  ad  uno  del  sale  neutro,  ma  in 
questo  modo  si  ottiene  bensi  un  sale  di  reazione 
acida,  il  quale  però  non  rosi  Unisce  un  sale  acido  nel 
senso  della  teoria.  Essi  formano  un  solo  etere  neutro, 
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mai  un  etere  acido  5  essi  fanno  nascere  una  sola  | 
ammide  neutra,  la  quale,  in  seguito  della  perdila  di 
una  molecola  di  acqua,  passa  a  nilrilo,  identico  coi  | 
cianuri  dei  rispettiti  radicali  alcolici.  I  compostiche 
si  considerano  come  le  anidridi  degli  acidi  monoba- 
sici non  possono  essere  preparati  direttamente,  cioè 
cacciando  via  dell'acqua  per  il  riscaldamento.  L'unica 
eccezione  forma  l'acido  iodico  considerato  come 
monobasico,  la  cui  anidride  può  anche  combinarsi 
coi  iodati  neutri. 

Gli  andi  bibasici  fanno  nascere  due  serie  di  sali 
e  di  eteri,  l'una  neutra,  l'altra  acida.  Gli  eteri  acidi 
degli  acidi  bibasici  sono  sempre  monobasici.  For- 
mazione di  sali  ed  eteri  doppii.  —  I  così  delti  sali 
acidi  anidri,  come  per  es.  KsO,2SO\  sono  carat- 
teristici per  gli  acidi  bibasici  (eccezione  l'acido  io- 
dico). —  Formazione  di  tre  amnidi,  due  neutre  ed 
una  acida.  Si  conosce  soltanto  un  nilrilo  derivato  da 
un  acido  bibasico,  il  nilrilo  cioè  dell'acido  ossalico 
ossia  il  cianogeno.  Le  anidridi  possono  spesse  volte 
prepararsi  direttamente.  Nella  distillazione  degli  acidi 
bibasici  organici  risultano  qualche  volta  dei  piro- 
acidi monobasici. 

Gli  acidi  (ribasici  formano  tre  serie  di  sali,  nn 
etere  acido  monobasico  ed  un  altro  bibasico,  tre  j 
[untili  li  neutre  e  due  acidi  animi  lati,  uno  monobasico,  1 
l'altro  bibasico.  Mitrili  non  sono  conosciuti  Le  ani- 
dridi non  possono  prepararsi  direttamente  ;  la  distil- 
lazione dà  spesse  volte  occasione  alla  formazione  di 
piroacidi  bi-  0  mono-basici. 

Partendo  da  questi  crilerii,  fu  creduto  conveniente 
di  considerare  come  polibasici  molti  acidi,  ritenuti 
prima  per  monobasici,  come  per  es.  l'acido  carbo- 
nico, l'ossalico,  il  tarlrico,  il  cromico,  gli  acidi  dello 
zolfo,  del  selenio  e  del  lelluro,  e  molti  altri.  Questi  | 
Cambiamenti  più  di  tult'altro  erano  naturalmente 
molta  approprimi  a  far  nascere  discussioni  e  con- 
troversie ,  essendoché  i  criterii,  i  quali  dovevano  | 
decidere,  furono  giudicali  ed  apprezzali  in  ma-  jj 
mera  diversa  dai  differenti  chimici.  Dava  occasione  I 
a  tali  controversie  l'osservatone  già  notata  di  so- 
pra ,  che  qualche  volta  soltanto  una  parte  dell'i- 
drogeno può  es-ere  sostituita  con  facilità  ;  ed  eccoci 
dunque  di  nuovo  al  concetto  che  dovemmo  intrala- 
sciare affine  di  volgerci  ad  altri  argomenti  sull'oggetto  j 
m  discordo. 

Le  osservazioni  ricordate  si  riferiscono  agli  acidi 
del  fosforo  e  ad  altri  acidi  inorganici.  Benché  si  era 
avvezzi  a  trovare  in  quasi  lutti  gli  acidi  inorganici 
soltanto  dell'idrogeno  sostituibile  da  metalli,  l'ano- 
malia osserv  ila  in  quegli  acidi  non  poteva  acquistare 
una  grande  importanza.  Restava  sempre ,  come 
mezzo  per  evitare  ogni  discussione,  l'ammettere  che  ' 
t'idrogeno  vi  esista  in  forma  di  acqua  di  cristallizza- 
zione difficile  da  eliminarsi.  Lo  sviluppo  di  questa 
parte  della  chimica  teorica  era  riservata  alla  chimica 


organica,  e  parlando  perciò  di  questi  composti,  da- 
remo l'esposizione  della  modificazione  subita  dalla 
dottrina  della  basicità. 

L'acido  salicilico  CW,  rispetto  ai  sali  CWMO3, 
all'anidride  C'*H»°05,  all'aldeide  CWO*  e  ad  altri 
derivali,  fu  considerato  come  un  acido  monobasico, 
ma  come  tale  esso  offeriva  l'anomalia  che  i  compost', 
che  furono  ritenuti  per  eteri  neutri,  avevano  an- 
cora la  proprietà  di  acidi  monobasici;  anco  la  sa- 
licilammide  era  di  reazione  acida,  e  l'anidride  colla 
perdita  di  una  molecola  d'acqua  potè  essere  trasfor- 
mata in  un  composto  C;H*0,  la  salicilide,  composto 
anomalo  per  un  acido  monobasico.  I  chimici  per 
mezzo  di  differenti  ipotesi  cercarono  di  spiegare  la 
costituzione  di  questi  corpi,  fino  a  che  Piria  nel 
1855  con  una  delle  ultime  sue  ricerche  provò,  che 
due  equivalenti  d'idrogeno  nell'acido  salicilico  sono 
sostituibili  dai  metalli,  e  che  l'acido  è  bibasico.  Con 
una  ricerca  di  Limpricht,  alla  quale  lo  scrittore  di 
questo  articolo  aveva  occasione  di  prender  parte,  fu 
dimostrato,  che  anco  la  salicilammide  sia  da  consi- 
derarsi come  acido  salicilammidico,  e  fra  altri  de- 
rivati si  riusci  pure  a  preparare  la  saiicilimmide 
N.H.C'HH),  caratteristica  per  l'acido  bibasico.  La 
funzione  acida  degli  eteri  era  spiegala,  ma  non  quella 
dei  salicilati  conosciuti  fino  ad  ora,  i  quali  corri- 
spondendo nella  composizione  agli  eteri  acidi,  do- 
vevano mostrarsi  sali  acidi,  mentre  in  effetto  non  lo 
erano. 

inoltre  faceva  maraviglia  che  il  secondo  equivalente 
di  idrogeno  basico  dell'acido,  oramai  riconosciuto 
per  bibasico ,  fosse  sostituito  soltanto  con  grande 
difficoltà,  e  che  spesse  volte  l'acido  carbonico  del- 
l'aria bastava  per  eliminare  il  secondo  equivalente 
di  metallo,  e  riprodurre  i  sali  ad  un  equivalente  di 
base.  Ammessa  la  natura  bibasica  dell'acido  salici- 
lico, era  poi  difficile  da  spiegare  quale  sia  la  funzione 
da  attribuirsi  a  composti  che  non  potrebbero  de- 
rivare che  solamente  da  un  acido  monobasico.  In 
quest'occasione  fu  pure  richiamata  l'attenzione  ad 
altre  anomalie  di  natura  simile,  come  a  dire,  che 
l'acido  aspartico  era  bibasico,  mentrecché  esso,  come 
acido  ammidato  dell'acido  malico  ritenuto  bibasico, 
dovrebbe  essere  soltanto  monobasico.  Bisognarono 
altri  fatti  di  un  nuovo  ordine  per  ispiegare  tutte 
queste  contraddizioni  apparenti. 

Fu  in  questo  stesso  tempo  che  Wurlz  fece  la  sco- 
perta del  glicole  e  degli  alcoli  poliacidi.  Si  sa  che  ogni 
alcole  ordinario  monoacido  produce  coll'ossidazione 
un  solo  acido  monobasico,  e  si  poteva  presumere  che 
ogni  alcole  biacido  dovesse  coll'ossidazione  far  na- 
scere degli  acidi  bibasici 

II! 

alcole  etilico     acido  acetico 
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acido  ossalico 


ecc. 


glicole  propilictf    acido  lattico 

Di  fatti  l'acido  lattico  era  uno  di  quelli  che  offri- 
vano delle  anomalie ,  e  queste  anomalie  mostravano 
qualche  analogia  con  quelle  osservate  per  l'acido 
salicilico.  I  lattati  ritenuti  neutri  corrisposero  alla 
foratola  C5H:,MO*,  ma  oltre  a  questi  se  ne  conobbe 
altri  ritenuti  basici  con  due  equivalenti  di  metallo. 
Alcune  osservazioni  accennarono  un  acido  lattarmi, i- 
dico  ed  oltre  all'anidride  C'  ll'"0  dell'acido  mono- 
basico si  ebbe  ancora  la  lattide  ( :  IHi-  ,  la  quale 
sotto  l'azione  dell'acqua  bollente  si  trasforma  in  acido 
lattico. 

Gerhardt,  il  quale,  dopo  sedici  anni  di  combatti- 
mento, aveva  finalmente  la  fortuna  di  vedere  la  sua  teo- 
ria dei  tipi  nella  migliore  via  per  essere  accettata  dalla 
maggior  parte  dei  chimici,  ed  il  quale  viveva  ancora 
tanto  per  prendere  cognizione  delle  scoperte,  le  quali 
erano  destinate  a  dare  alla  sua  teoria  un'amplifica- 
zione tale,  da  fare  quasi  sfuggire  di  mano  la  prima 
sua  forma;  Gerhardt  poco  prima  della  sua  morte  (lu- 
glio 1856)  mise  fuori  l'opinione,  che  uno  slesso  acido 
possa  essere,  secondo  le  circostanze,  tanto  monoba- 
sico, quanto  bibasico.  Ma  quando  si  pone  mente  a  ciò, 
che  una  tale  supposizione  implica  la  conclusione  che 
uno  stesso  acido  non  si  trovi  sempre  nelle  medesime 
condizioni  fisiche,  la  quantità  d'ossigeno  per  es.  da 
ammettersi  fuori  del  radicale  non  sia  sempre  la 
stessa,  e  perciò  la  condensazione  dei  costituenti  non 
sempre  la  medesima,  allora  si  comprende  come  tale 
ipotesi  non  poteva  acquistare  prevalenza.  Si  cercava 
pure  di  dare  a  quest'ipotesi  un  significato  mino 
assoluto  ;  supponendo  che  un  acido,  per  la  funzione 
che  assume  in  un  processo  chimico,  in  confronto  coi 
suoi  derivati,  sia  da  considerarsi  come  se  avesse  ora 
una  data  basicità,  oltre  un'altra  diversa,  fatta  astra- 
zione della  quantità  effettiva  d'idrogeno  tipico.  Ma 
anche  con  questa  forma  l'ipotesi  non  venne  accet- 
tata, e  la  decisione  fu  rimessa  ai  fatti,  e  particolar- 
mente l'acido  lattico  ed  alcuni  suoi  derivali  diedero 
origine  ad  una  discussione  tra  Wurtz  e  Kolbe,  che 
durò  fino  al  1860. 

In  questo  frattempo  Kekulé  (1858),  in  seguito  di 
una  ricerca  critica  sopra  la  costituzione  di  alcuni 
composti  organici,  credeva  conveniente  di  aggiungere 
ai  tre  tipi  di  Gerhardt 

HH.         OH»      e  NIH 

un  quarto  tipo  CH4,  il  gas  delle  paludi,  ed  egli 


espresse  l'idea  che  per  saturare  le  affinità  chimiche 
che  un  atomo  di  carbonio  è  in  islato  di  manifestare, 
occorressero  sempre  o  uno  o  più  equivalenti  di  altri 
elementi  che  hanno  quantitativamente  la  funzione 
chimica  posseduta  da  quattro  equiv.  d'idrogeno  ,  o 
anche  dei  gruppi  composti  dello  stesso  valore  com- 
plessivo. Egli  considerò  l'atomo  del  carbonio  come 
quadrivalente  o  tetratomico  (1).  Il  numero  d'equi- 
valenti d'idrogeno  combinati  negli  altri  tipi  coll'atomo 
d'azoto,  d'ossigeno  e  d'idrogeno,  furono  poi  conside- 
rati come  esprimenti  la  ;  alar,  n  o  Va  temici  là  di 
questi  corpi  e  degli  elementi  chimicamente  analoghi; 
questa  maniera  di  vedere  fu  poi  estesa  anco  ai  me- 
talli ed  ai  radicali  composti.  Per  questi  ultimi  la 
valenza  esprime  il  numero  di  corpi  monoatomici 
semplici  o  composti,  richiesto  da  un  radicale  per  la 
formazione  di  una  combinazione  chimica,  nella  quale 
sia  soddisfatto  alla  valenza  di  tutti  gli  atomi  che  com- 
pongono la  combinazione  medesima.  La  valenza  di 
un  radicale  acido  dipende  dalla  valenza  degli  atomi 
che  lo  costituiscono  e  dal  modo  nel  quale  questi  atomi 
sono  concatenali.  Per  salurare  le  ambivalenze  an- 
cora libere  nei  radicali  acidi,  questi  ultimi  possono 
combinarsi  con  uno  o  più  atomi  di  un  corpo  semplice 
o  di  un  gruppo  composto.  Questa  saturazione  é  per- 
altro l'unico  scopo  di  questi  gaippi  aggiunti ,  e  per 
questo  scopo  è  affitto  indifferente  se  quel  gruppo 
rinchiuda  o  no  dell'idrogeno  che  possa  essere  sosti- 
tuito secondariamente  da  altri  corpi,  per  es.  da  ins- 
talli. Il  gruppo  che  si  combina  con  un  radicale  acido 
monovalente  per  trasformarlo  nel  suo  acido  è  appunto 
il  residuo  dell'acqua  OH  (ossidrile,  ;  un  radicale  biva- 
lente richiede  due  volle,  un  radicale  trivalente  tre 
volte  questo  gruppo  ossidrile.  Ne  viene  di  conse- 
guenza che  ogni  acido  a  radicale  bi-  o  trivalente  rin- 
chiude due  o  tre  atomi  d'idrogeno  eslraradicali  o 
tipici,  ma  dipende  dalla  costituzione  interna  dell'a- 
fri L'espressione  atomicità  fu  per  il  primo  adoperata 
da  Clausius  all'occasione  di  alcune  osservi 
costituzione  dell'ozono.  L'atomicità,  secondi 
esprime  il  numero  d  atomi  contenuto  in  una 
dello  stesso  corpo.  I  chimici  in  questi  ultimi  tempi  si 
accordarono  di  restituire  questo  significato  alla  voce  ato- 
micità e  di  designare  con  va  tenia  il  numero  delle  unità 
di  allinità  da  saturarsi  in  un  atomo,  ossia  il  numero 
delle  affinwalenu  manifestate  da  un  atomo  ;  secondo 
il  numero  di  esse  un  atomo  è  monovalente,  bivalente: , 
trivalente,  quadrivalente,  quintivakntc,  ecc.  La  mo- 
lecola dell'ossigeno  riuchiude  due  atomi  ed  è  perciò 
biatomico ,  ma  ogni  atomo  d'ossigeno  è  bivalente ,  sic- 
come esso  offre  due  allinivalenze  da  saturarsi.  Il  fosforo 
e  l'arsenico  sono  tetratomici,  ma  Ire-  o  quinlivalenli  ; 
l'idrogeno,  il  potassio,  l'argento  sono  biatomici  e  mono- 
valenti, lo  zinco,  il  cadmio  e  il  mercurio  sono  mono- 
atomici e  bivalenti,  ecc. 
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f  ido  se  quest'idrogeno  tifico  può  essere  in  parie  o 
totalmente  sostituito  ila  metalli.  La  valenza  del  ra- 
dicale dell'acido  é  dunque  da  distinguersi  dalia  ba- 
sicità dell'acido  stesso  (1),  e  per  poter  giudicare  delle 
condizioni  eh»'  influiscono  sulla  basicità,  dobbiamo 
ora  occuparci  del  modo  di  formazione  degli  acidi, 
prendendo  sempre  per  modello  i  composti  organici, 
dai  quali  sono  nate  le  nostre  cognizioni  sopra  tale 


Nelle  ricerche  sulla  formazione  degli  alidi  dob- 
biamo partire  dagli  alcoli,  i  quali,  come  si  sa,  per  la 
perdila  di  una  o  più  volte  11-  si  trasformano  in  aldeidi, 
e  queste  u'time  sottomesse  all'ossidazione  produ- 
cono gli  acidi  (2;.  I  chimici  si  credono  in  facoltà  di 
ammettere  che  ogni  H<  che  esce  da  un  alcole  nel- 
l'atto della  formazione  dell'aldeide,  si  componga  di 
un  atomo  d'idrogeno  preso  dal  radicale  alcolico,  e 
di  un  secondo  preso  dall'idrogeno  tipico  dell'alcole. 
Nella  trasformazione  delle  aldeidi  in  acidi  non  si 
crede  dover  ammettere  una  semplice  addizione  di 
ossigeno,  ma  piuttosto  una  sostituzione  di  un  atomo 
d'idrogeno  dell'aldeide  per  l'ossidrile  OH  , 
per  es.  per  l'alcole  ordinario  : 


CIP 


C'ir  40) 


alcole 


aldeide 


acido  acetico 


(1)  Invece  di  acidi  a  radicale  mono-  o  moltivalentc, 
si  parla  impropriamente  di  acidi  mono-  o  moltivalcnti. 
Si  può  benissimo  adopetare  questa  espressione,  ma  ado- 
perandola non  si  deve  dimenticare  che  la  valenza  si  rife- 
risce ad  un  atto  di  combinazione  da  effettuarsi  con  un 
gruppo  che  vuol  essere  compiuto,  mcntrecchè  la  basicità 
si  riferisce  ad  un  alto  di  sostituzione  da  effettuarsi  dentro 
un  composto  già  compiuto.  La  basicità  di  un  acido  è 
dunque  un  carattere  suo  proprio,  la  valenza  di  un  acido 
un  carattere  del  suo  radicale. 

(2)  Prendiamo  questa  esposizione  da  una  memoria  sulle 
aldeidi  non  ancora  pubblicala.  In  questa  memoria  si  tro- 

»  più  particolarmente  ciò  che  qui  pud 


Se  si  confronta  l'acido  coll'alcole,  allora  si  vede 
che  questi  due  composti  si  trovano  in  un  eguale  stato 
di  saturazione,  e  presto  si  capisce  che,  siccome  l'ai-  : 
cole  ha  perduto  li*  nella  formazione  dell'aldeide,  cosi 
quest'ultima  perde  un  ter/o  atomo  d'idrogeno  nella 
sostituzione.  Nell'acido  ritroviamo  invece  O  H  ,  i 
quali  hanno  un  valore  complessivo  di  tre  affinìva- 
lenze,  ed  equivalgono  perciò  alle  H>  perdute.  Il 
composto  rimane  dunque  nello  stesso  grado  di  satu- 
razione se  per  ogni  11*  perduti  dall'alcole  si  fa  una 
volta  la  sostituzione  ossidrilica.  Una  circostanza  im- 
portante è  ancora  quella  che  l'idrogeno  basico  del- 
l'acido acetico  é  appunto  l'idrtgeno  introdottosi  in 


forma  di  ossidrile.  Passiamo  ora  ai  derivali  degli  al- 
coli a  radicali  moliivalenli,  dei  quali  alcuni  esempi 
raccolti  nel  seguente  quadro  : 

1°  Alcoli  a  radicale  bivalente. 

(ossalica) 
C*  {0* 


ac.  glicolico       ac.  ossalico 
2  vai.  e  1  bas.    2  vai.  e  2  bas. 


C»I|S), 


li  M0 


aldeide  U 
-  ÌH»l 


ac.  lattico        ac.  malonico 

2  vai.  e  1  bas.    2  vai.  e  2  bas. 

2°  Alcoli  a  radicale  trivaUnte. 

3jo.  

aldeide  I 

H*|HÌU 

ac  gliceriw 

3  vai.  e  1  bas. 

3"  Alcoli  a  radicale  quadrivalente. 
C«H«  J,„      C'IP<01  C«H«40»{aì 

hi  {«•••■  H«i°^  *"•  ii«iii«r 

lìcite 


11 


ac.  tartarico 
i  vai.  e  2  bas. 


n»  \  u  •••  h  |°  — •  ii  Ih»}1* 

fàcile  caprilico     aldeide  III 


ac.  citrico 
4  vai.  e  3  bas. 


4°  Alcoli  a  radicale  invalente. 


«ri06  ir> 


mannile 


ald.  I  (glucosio) 

TISI* 

6  vai.  e  1  bas. 


«"Igjo. 

,—  —, 
ac.  saccarico 
6  vai.  e  2  bas. 
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Dal  quadro  precedente  emerge  chiaramente  di 
qoal  natura  sia  la  distinzione  da  farsi  tra  l'idrogeno 
tipico  e  l'idrogeno  basico  degli  acidi.  L'idrogeno  ti- 
pico é  quello  che  corrisponde  alla  valenza  del  radi- 
cale dell'alcole  dal  quale  l'acido  è  derivato;  l'idrogeno 
basico  è  quello  entrato  io  quell'acido  mediante  la  so- 
stituzione ossidrilica.  Il  numero  degli  equivalenti  di 
idrogeno  basico  si  trova  dunque  intimamente  legato 
al  nomerò  d'atomi  d'ossigeno  che  fanno  parte  del 
radicale  acido.  Il  rimanente  dell'idrogeno  tipico  è 
quello  rimasto  ancora  dell'alcole,  e  come  tale  ac- 
consente poco  alla  sostituzione  metallica,  ma  viene 
più  facilmente  surrogato  da  radicali  acidi.  Questo 
resto  dell'idrogeno  tipico  viene  chiamalo  idrogeno 
alcolico,  e  nel  modo  di  formulazione  che  fu  ado- 
perala nel  quadro  precedente,  l'idrogeno  alcolico 
è  perciò  messo  insieme  col  residuo  del  ra-licale 
alcolico. 

Abbiamo  veduto  che  l'idrogeno  basico  degli  acidi 
vi  é  introdotto  nella  forma  di  ossidrile  ;  ora  per  ri- 
spondere alla  questione  se  il  rapporto  tra  basicità  e 
valenza  non  potesse  essere  espresso  in  una  maniera 
piò  generale,  dobbiamo  cercare  di  procurarci  un'idea 
chiara  rispetto  alla  forma  onde  l'ossidrile  introdotto 
è  ritenuto  nell'acido,  e  quale  sia  poi  il  gruppo  al  quale 
appartiene  l'idrogeno  alcolico.  Quest'argomento  ci 
conduce  a  studiare  più  particolarmente  la  costitu- 
zione dei  radicali  acidi.  Come  primo  punto  d'appog- 
gio è  da  notar: i  che  le  differenti  serie  di  acidi  orga- 
nici si  comportano  differentemente  verso  la  potassa 
fusa.  Le  une,  come  quelle  degli  acidi  grassi,  e  la  serie 
inno  insieme  con  altri  corpi  un  carbonato 
»,  mentrecchè  gli  acidi  della  serie  ossalica, 
alcuni  acidi  vegetali,  ecc.  danno  un  ossalato.  Gli  acidi 
grassi  fanno  nascere  in  questa  decomposizione  un 
idrocarburo,  il  quale  può  considerarsi  come  l'idruro 
di  un  radicale  alcolico  ,  che  rinchiude  un  atomo  di 
carbonio  di  meno  che  l'acido  decomposto.  La  decom- 
posizione si  fa  secondo  la  formola  generale  : 

C»H«m-*0*+2KHO  =  CK«0>+H*0+C»-<H«»+* 

C*H*0*  +  2KIIO  =  CK*0*  +  H*0.  +  CU» 


carbonato 
di  potassio 


1°  Gruppo  monocarbonico. 


Sappiamo  per  altra  parte  che  si  può  preparare  gli 
acidi  quasi  sinteticamente,  se,  secondo  Harnitzkv,  si 
tratta  con  aequa  il  prodotto  dell'azione  del  cloruro  di 
carbonile  COCI*  cogli  idruri  dei  radicali  alcolici  ; 
per 


acqua  idr.  di  melilo 
(gas  delle  pai.) 


CMl«*  +  COCI*  +  H*0  =  C«H<*0»  +  2HC1 

idr.  d'amilo  ac.  caproni» 

Conosciamo  altre  sintesi  nelle  quali  l'acido  carbo- 
nico agisce  sui  rispettivi  alcoli  in  presenza  del  po- 
tassio, e  finalmente  si  conosce  come  metodo  generale 
di  sintesi  l'azione  della  potassa  sui  cianuri  dei  radi- 
cali alcolici,  secondo  l'equazione  seguente  : 

CH*.CN  +  11*0*  =  CIlJ.CO.OH  +  Nll» 
acido  acetico 


11*0* 
H'O' 


,CN 
CN 
fGN 


H*0* 
+  11*0* 
H«0* 


.,.  tCO.Ofl 
GV  CO. OH  +3NI1* 
/CO.OH 


acido  carbaUilico 


Questo  modo  di  formazione  mette  in  piena  evidenza 
che  l'ossigeno  si  trova  legato  ad  una  parte  del  car- 
bonio, indipendentemente  dal  carbonio  che  si  trova 
nella  forma  di  radicale  alcolico.  Una  parte  dell'ossi- 
geno si  trova  negli  acidi  in  forma  di  ossidrile  UH, 
ed  il  resto,  combinato  coll'atomo  di  carbonio  derivato 
dal  cianogeno,  è  appunto  sufficiente  per  trasformare 
quel  carbonio  in  carbonilo  CO.  È  questo  il  punto  di 
contatto  tra  i  due  metodi  generali  di  sintesi  ora  espo- 
sti. Tolte  queste  condizioni  ci  conducono  dunque  a 
scindere  il  radicale  acido  delle  formolo  tipiche  in 
nn  gruppo  alcolico  od  in  on  gruppo  ossigenato, 
cioè  il  carbonilo,  il  dicarbonilo  (ossalilo),  il  tricar- 
bonilo,  ecc.,  ed  in  tal  maniera  otteniamo  il  quadro 


C»H*-KCOj0 

C*1H0*  acido  acetico 
CJH«0»  acido  prop 


cikcojo, 

C*H*0»  ac.  glicol. 
CWO»  ac.  lati. 


c-^.coj0, 

C«H*0« 

CMI'O*  ac.  glicer. 
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viene  diverso  per  gli  acidi  che  si  chiamano  non  sa- 
turati, acidi  dei  quali  parleremo  più  tardi.  —  È  inu- 
tile l'osservare  che  gli  acidi  a  radicale  monovalente 
possono  essere  soltanto  monobasici,  mentrecché  gli 
alcoli  a  radicale  moltivalenle  possono  formare  tante 
serie  d'acidi  a  basicità  differente  quanto  esprime  la 
valenza  del  radicale.  Deve  poi  notarsi  che  i  caratteri 
che  più  sopra  si  diedero  per  gli  acidi  mono-  hi-  e  tri- 
basici si  applicano  rigorosamente  soltanto  agli  acidi 
la  cui  basicità  coincide  colla  valenza  ;  per  gli  altri 

IH  lO.OH 
Ph  H      Ph  II 
(H  fH. 


idrogeno  ac.  ipofosforoso 
fosforato   3  vai.  e  1  bas. 

L'idrogeno  fosforato  è  in  certo  modo  l'aldeide  I 
dulia  quale  questi  acidi  si  derivano;  l'idrogeno  basico 
è  quello  che  si  trova  in  vicinanza  di  due  atomi  di 
ossigeno. 

Metodi  di  formazione.  —  Esposta  la  dottrina  della 
valenza  e  della  basicità  ,  diremo  ora  in  compendio 
quali  siano  i  melodi  più  generali  di  formazione; 
molti  di  questi  melodi  sono  nel  tempo  stesso  modi 
di  preparazione. 

I.  Gli  acidi  inorganici  possono  formarsi  secondo 
uno  dei  seguenti  melodi. 

1  )  0»«iflfaiione  diretta  degli  elementi  per  mezzo 
dell'ossigeno  o  a  temperatura  ordinaria  o  coll'in- 
fluenta  del  calore.  —  Questo  metodo  fornisce  nella 
maggior  parte  dei  casi  le  anidridi,  anco  se  la  reazione 
si  fa  col  concorso  dell'acqua.  Queste  anidridi  ven- 
gono trasformate  in  sali,  e  da  questi  ultimi  può  spesse 
volte  ottenersi  l'acido  per  mezzo  della  decomposizione 
con  un  acido  più  potente.  Esempi  :  fosforo,  azoto, 
stagno. 

2)  Ossidazione  diretta  degli  elementi  per  mezzo 
di  un  altro  ossidante  semplice  o  composto  a  freddo  o 
a  temperatura  elevata.  —  Questo  metodo  dà  o  l'acido 
o  l'anidride.  Esempi:  ossidazione dell'iodo  e  dell'an- 
timonio coll'acido  nitrico;  ferro,  col  nitrato  potassico 
fuso. 

3)  Ossidazione  di  un  composto  o  coli  ossigeno  o 
con  un  ossidante  qualunque ,  sia  a  freddo  o  a 
caldo.  —  Questo  metodo  dà  o  l'acido  o  un  sale. 
Esempi  :  ossidazione  dell'idrogeno  solforato ,  fosfo- 
ralo, dei  solfuri,  fosfuri,  ecc.  a  temperatura  ordi- 
naria per  mezzo  dell'ossigeno  ,  con  o  senza  la  pre- 
senza dell'acqua.  —  Acido  bismutico,  manganico, 
periodico,  ecc. 

4)  Decomposizione  dei  cloruri,  bromuri,  ioduri, 
fluoruri,  ossictoruri  ed  altri  composti  analoghi  col- 
l'acqua.  -  La  reazione  si  fa  per  lo  più  a  tempera- 


acidi  questi  caratteri  possono  subire  una  modifica- 
zione ,  specialmente  riguardo  alla  formazione  delle 
ammidi. 

La  dottrina  della  valenza  e  della  basicità  svolta 
per  gli  acidi  organici  trova  pure  applicazione  agli 
acidi  inorganici,  nei  quali  per  lo  più  la  basicità  è 
eguale  alla  valenza.  Per  gli  acidi  del  fosforo,  l'esem- 
pio più  sorprendente  della  differenza  tra  valenza  e 
basicità  nella  chimica  inorganica  ,  possono  darsi  le 
formole  seguenti  : 


||  tura  ordinaria.  Esempi  :  acido  stannico,  antimonio, 
titanico,  cromico,  ecc. 

5)  Disossidazione  di  un  acido  più  ossigenato.  — 
Esempi  :  trasformazione  dei  nitrati  in  nitriti  per  la 
fusione,  degli  arseniali  in  arseniti  coll'acido  solforoso, 
dell'acido  dorico  in  cloroso  coll'acido  arsenioso. 

6)  Azione  degli  alcali  caustici  fusi  o  disciolti, 
con  o  senza  la  presenza  deir ossigeno.  —  Questo 
metodo  dà  sempre  un  sale  coll'alcali  adoperato. 
Esempi  :  acido  dorico,  ipocloroso,  ipufosforoso,  stan- 
nico, ferrico  ed  altri. 

II.  Molto  più  svariati  sono  i  processi  generali  di 
formazione  nella  chimica  organica.  La  seguente  ras- 
segna rinchiude  soltanto  i  metodi  che  nello  stalo 
attuale  della  scienza  possono  considerarsi  come  >  più 
importanti. 

1)  Processi  di  ossidazione. 

a)  Ossidazione  degli  alcoli.  —  Questo  metodo 
è  uno  dei  più  generali.  L'ossidazione  può  farsi  per 
l'ossigeno  o  direttamente  o  colla  cooperazione  del 
nero  di  platino;  per  altri  ossidanti  acidi  (acido  azotico, 
cromico,  dorico)  o  alcalini  (potassa  fusa).  Ogni  alcole 
monovalente  fa  nascere  un  solo  acido  monovalente  e 
monobasico,  gli  alcoli  bivalenti  (glicoli)  danno  due 
acidi  bivalenti,  l'uno  monobasico,  l'altro  bibasico. 
L'ossidazione  degli  alcoli  trivalenti  (glicerine)  e  sei- 
valenti  (zuccheri)  dava  fino  ad  ora  soltanto  degli  acidi 
monobasici  (acido  glicerico ,  mannitico)  e  bibasici 

i  (acido  saccarico). 

b)  Ossidazione  delle  aldeidi  nelle  stesse  condi- 
zioni come  si  fa  l'ossidazione  degli  alcoli  ;  anzi  pare 
che  nell'ossidazione  di  questi  ultimi  si  formi  spesse 
volte  un'aldeide  come  termine  intermedio.  —  L'os- 
sidazione delle  aldeidi  può  farsi  spontaneamente  al 
contatto  dell'aria. 

c)  Ossidazione  di  acidi  meno  ossigenati.  — 
Essa  non  si  fa  direttamente,  ma  deve  sostituirsi  odo 


lO.OII 

lO.OH.  lO.OH  Ph  OH 
Ph  OH       Ph  OH  fOl 

Ih.       fon.       ho  ph 

H0.0\ 


ac.  fosforoso,  ac.  fosforico  ac.  pirofosforico 
3  vai.  e  2  bas.  3  vai.  e3bas.  4  vai.  e  4  bas. 
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o  più  atomi  d'idrogeno,  col  cloro,  col  bromo  o  col- 
l'iodo  e  trattarsi  poi  il  prodotto  di  sostituitone  colla 
potassa  o  meglio  coU'ossido  d'argento  e  concorso 
dellacqua. 

CWBrO*  +  RUO  =  KBr  +  CM1«0» 

ac.  bromopropionico  ac.  lattico 

2CM15Br05+Ag*0+II*0.  =  2CWO«  +  2AgBr. 

ac.  bromomalico  ac.  tartarico 

C-HW  +  2KH0  =  2K1  +  CH«0* 

ac.  diiodosalicilico 

La  basicità  dell'acido  prodotto  é  uguale  a  quella 
dell'acido  dal  quale  si  é  parliti,  ma  la  valenza  aumenta 
di  .una  unità  per  ogni  atomo  d'ossigeno  introdotto. 

d)  Ossidazione  degli  idrocarburi  per  meno  di 
ouidanli  più  o  meno  energici.  —  Questo  metodo 
applicato  agli  omologhi  della  benzina  diede  occasione 
a  varie  osservazioni  importanti  riguardo  la  composi- 
zione, la  formazione  e  l'isomerìa  degli  acidi  aroma- 
tici. In  generale  si  può  dire  che  il  radicale  alcolico 
che  sostituisce  l'idrogeno  nella  benzina,  si  trasforma 
sempre  nel  gruppo  (CO. OH)  se  la  reazione  è  ab- 
bastanza energica.  Si  ottengono  dunque  degli  acidi 
che  rinchiudono  tanti  gruppi  (CO.OH)  quanto  era 
il  numero  degli  atomi  d'idrogeno  sostituito  nella 
benzina.  Questo  numero  indica  nel  tempo  stesso  la 
basicità  dell'acido  formato  (pedi  Benzina  (sostitd- 

/li  'NI  DELLA). 

e)  Ossidazioni  differenti  di  sostanze  resinose, 
grasse,  ecc.  per  mezzo  dell'acido  cromico  o  nitrico. 
—  Nella  maggior  parte  dei  casi  la  reazione  non  può 
essere  espressa  fino  ad  ora  con  una  equazione  sem- 
plice. Ordinariamente  si  formano  parecchi  acidi,  alle 
volte  mescolati  coi  rispettivi  nitro-acidi. 

2)  Processi  di  riduzione. 

a)  Riduzione  coll'acido  iodtdrico  in  soluzione 
acquosa  concentrata.  —  Questa  reazione  é  l'inversa 
di  quella  di  ossidazione  descrìtta  sotto  1,  c). 

C*II*05  +  2111  =  C«H«0*  +  11*0  +  l« 

ac.  malico  ac.  succinico 

Si  ottiene  un  acido  di  eguale  basicità  e  di  minore 


b)  Riduzione  dei  nitroderivati  ad 
coli' amalgama  di  sodio. 

CW(NO*)0*  +  li*  =  CWNO*  +  211*0 


ac.  nitrobenzoico 


ac.  azobenzoico 


3)  Processi  di  disammidazione. 
a)  Decomposizione  dei  cianuri  alcolici  colla 
potasta  in  soluzione  alcolica.  —  Ogni  equivalente  di 
cianogeno  si  trasforma  nel  gruppo  (CO.OH).  Ogni 
alcole  monovalente  dà  perciò  un  acido  solo,  p.  es. 

HCN  +  11*0*  =  H.CO.OII  +  NIP 


d'idrogeno 

C*H*.CN  +  H*0*  =  CIRCO  OH.  +  NHJ 
cianuro  d'etile  ac.  propionico 

mentrecchè  i  glicoli  danno  due  derivati: 

C*H«J§5  +  H*0»  =  C«Ii«|{$*H  +  NH». 


ac.  sarcolattico 


ir  3c  succinico 

d'etilene 

Quanto  agli  alcoli  trivalenti  si  conosce  soltanto  la 
decomposizione  del  tricianuro  d'allilo,  citata  già  più 
in  alto.  Ma  è  da  supporsi  che  le  cianidrine  gliceriche 
si  comporteranno  come  quelle  dei  glicoli  e  che  si 
otterranno  tre  acidi  corrispondenti  ai  tre  cianuri. 

b)  Trattamento  delle  aldeidi  coll'acido  ciani- 
drico in  presenza  di  acqua  e  di  acido  cloridrico.  — 
Questa  reazione  si  ravvicina  alla  decomposizione  delle 
cianidrine  glicoliche.  Di  fatti  le  aldeidi  sono  isomeri- 
che cogli  ossidi  dei  radicali  glicolici,  e  si  potrebbe 
ammettere  la  formazione  intermedia  di  una  cloridrina 

CWO  +  HCN=C*H*j§g 

la  quale  poi  si  decomporrebbe  coll'acqua  ;  l'acido 
cloridrico  favorisce  la  reazione  per  via  della  tendenza 
di  combinarsi  coll'ammoniaca  formata.  Per  esempio  : 

iOH 


C*H*0  +  HCN  +  IHO*  +  HC1  =  C*1I*  j  gjlH  +  NH*CI 
aldeide  ac.  paratattico 

C«H«N0t  +  NHO»  =  Csil'«0»  +  N«  + 11*0 


Come  reazione  primaria  si  ottiene  per  lo  più  un 
acido  amraidato,  il  quale  deve  decomporsi  col  metodo 
seguente. 

c)  Disammidazione  coll'acido  nitroso,  p.  es. 
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l'asparagina  l'acido  malico,  ecc.  Per  questa  disam-  1  L'addizione  del  cartonilo  può  farsi  finalmente  col- 
midazione  giova  il  vapore  rutilante,  che  si  forma  jj  l'azione  dell'anidride  carbonica  sui  composti  del  po- 


nell'azione  dell'acido  nitrico  sulla  fecola  o  sull'acido 
arsenioso. 
A)  Proctiti  d'addizione. 

a)  Sinteti  per  mezzo  dell' addizione  di  carbonilo 
(ottido  di  carbonio).  —  Essa  si  fa  o  direttamente 

KHO  +  CO.  =  CKIIO* 


o  trattando  coll'acqua  il  prodotto  dell'azione  del  clo- 
ruro di  carbonilo  sugli  idrocarburi 

cu»  +  eoa*  +  h*o  =c«H«oi  +  suo 

)?as  ac.  acetico 


CW  +  COCI*  + 11*0  =  C'H*0*  +  21ICI 

IH  11*111.1  Ji       DI  II*   III  (I 

Crll<«  +  COCI*  +  211*0  =  CfiH'*OJ  +  2I1C1 

amilene  ac.  leucinico 

o  trattando  coll'anidride  carbonica  gli  idrocarburi 
bromurati  in  presenza  del  potassio. 

C*H*Br  +  K*  +  C0*  =  CfiIP.CO*K.  +  KBr 

bromobenzina  benzoalo  potassico 

Questo  metodo  é  sensibilmente  non  diverso  dal 
precedente,  ma  esso  ne  differisce  in  quanto  che  esso 
dà  modo  di  determinare  il  posto  relativo  ove  entra 
il  gruppo  (CO*K)  se  prima  si  sa  il  posto  relativo  del 
bromo  sostituito  all'idrogeno  dell'idrocarburo. 


tassio  o  sodio  coi  radicali 


stessi  in  presenza  del  potassio  o  del  sodio 
CIPNa  +  CO*  =  CH*.CO«Na 
sodiometilo  acetato  potassico 

H«0  +  K*  +  CO*  =  HKO.  +  HCO*K 


o  sugli  alcoli 


2C«IP.0H.  +  K*  +  2C0«  =  H*  +  2CMI»  \  ™.'K 


fenolo 

b)  Addizione  d'idrogeno  o  direttamente  o  per 
mezzo  di  un  altro  corpo  il  quale  poi  può  euere  to- 
ttituito  dall'idrogeno,  per  et.,  il  bromo.  —  L'addi- 
zione n  la  sostituzione  si  fa  perlopiù  coll'amalgama 
di  sodio  o  di  potassio  : 

C'II'O*     +  II*  =  C*H«0> 
ac.  pirouvico  ac.  paralitico 

I.C»H«0*     +  Br«=  C*H'Br»0« 

ac.  crotonico  ac.  dibromobutirrico 

H.C«IlfiBr*0*  +  II*  =  C*H*0*  -f  2HBr 

ac.  dibromobutirr.  ac.  butirr. 

c)  Addizione  di  idrocarburi,  tottituendo  l'idro- 
geno non  tipico  nei  radicali  alcolici,  o  direttamente 
coi  cloruri  alcolici,  o  co'  ioduri  in  pretenza  d\  po- 
tassio o  di  zinca,  o  coli' azione  dello  zincoelile  tagli 
acidi  bromurati  o  clorurati.  Eccone  alcuni  esempi  : 


C'II«0*  +  C*1PCI  --=  IICI.  +  CniHC*H3)0* 


:.  benzoico    clor.  di  vinilo  a< 
SCMPEtO*  +  2C»1PI  +  K*  =  2C*HJ(C*IP)EtO«  +  2KI  +  H« 


acetato  d'etilo 
C*lPEtO«  +  2C*HM  +  K* 


etiloacetato  d'etilo 
col  buUrrato  d'etilo 


acetato  d'etilo 


Frankland  e  Duppa  fecero  delle  sintesi 
anche  nella  serie  acrilica  e  lattica. 

5)  Pncetti  d'eliminazione, 
a)  Eliminazione  d'idrogeno.  —  A  quest'uopo 
si  genera  prima  o  un  prodotto  di  sostituzione  col 
bromo,  o  un  prodotto  di 


C»H*(C*H5)»EtO*  +  2KI  +  II* 

dietilacetalo  d'etilo 
,  col  capronato  d'etilo 

corpo  e  si  elimina  poi  il  bromo  nella  forma  di  acido 
idrobromico  per  mezzo  della  potassa  o  dell'ossido  di 


C'MP'BrO*  +RHO  =  KBr  +  H*0  +C'MP*0* 
ac.  bromoleieo  ac.  stearolieo 
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I.C<«H"0*    +Br*  =C"H«Br*0« 

ac.  oleico  ac.dibromostearico 
]I.C«*IP'Br*0*+Ag«0=H*0+2AgBr+C<,,H»O« 

ac.  dibromoslcar.  ac.  stearolico 

C)  Eliminazione  d'anidride  carbonica  colla  distil- 
lazione dell'acido  o  solo  o  mescolalo  con  una  base 
che  si  combina  coli' anidride  carbonica.  —  E  questo 
il  modo  di  formazione  degli  acidi  pirogenici  (piro- 
acidi).  Per  ogni  CO"  che  esce,  l'acido  diminuisce  di 
una  unità  nella  valenza  e  nella  basicità,  di  maniera 
clic  si  ottiene  un  idrocarburo  o  un  alcole  se  si  elimina 
un  numero  di  molecole  di  CO*  eguale  alla  valenza 
dell'acido  sottoposto  alla  reazione. 

CW0*  -  co*  =  c/ifo» 


2  bas. 

C1I*0>  —  co*  =  c«h*o« 

c.  meconico  ac.  comenico 

3  bas.  2  b  is. 

C-H'O'  -  2CO*  -  CMPO* 


ac.  meconico 
3  bas. 


ac.  piromeconieo 
1  bas. 


ClH«04  —  CO*  =  C*I1«0* 


ac.  benzoico 

11 


ac.  ftalico 
2  bas. 


CMI'O»  -2C0*  =  C'IK- 
ac.  ftalico 


2  bas. 

c*n*CM  -  co*  =  ce*o* 


ac.  ossalico 
2  vai.  c  2  bas. 


ac.  formico 
1  vai.  e  1  bas. 


CH«0«  —  CO»  =  C«H«03 


ac.  gallico 
4  vai.  e  1  bas. 


c-im*  —  co*  =  c«n«o« 


glicerina  fonica 
(ac.  pirogallico) 
3  vai. 


ac.  salicilico 
2  vai.  e  1  bas 


fenolo 
alcole  1  vai. 


C'H'O*  -  CO*  =s  CIP 

idruro  di  indilo 


c)  Eliminazione  di  acqua.  —  Essa  produce 
qualche  Tolta  degli  acidi  i  quali  non 


partenere  alla 
partiva. 

C«H«0* 


l'acido  dal  quale  si 


—  11*0  =  C<H»0* 

ac.  fumarico 
e  malcinico 


C«H«0»  —  11*0  -  C«1I'0« 


ac.  citrico 


L'eliminazione  di  acqua  fa  nascere  nella  maggior 
parte  dei  casi  o  un  acido  condensato  o  un'anidride, 
composti  dei  quali  si  tratterà  nei  due  seguenti  capitoli. 

Anidridi.  —  Le  anidridi  possono  considerarsi  come 
acidi  meno  gli  elementi  dell'acqua.  Nella  chimica 
inorganica  l'ossidazione  degli  elementi  dà  qualche 
volta  l'anidride,  ed  alcuni  composti  inorganici  si  co- 
noscono soltanto  nella  forma  di  anidride,  come  le 
anidridi  nitrosa,  cromici,  solforosa,  ecc.  ;  altri  pos- 
sono ottenersi  per  la  disidratazione.  Siccome  la 
formola  dell'acqua  è  U  n,  si  comprende  che  un  acido 
monovalente  non  potrà  trasformarsi  direttamente 
nell'anidride.  Fa  solo  recezione  fino  ad  ora  l'acido 
iodico.  La  maggior  parte  degli  acidi  monovalenti 
inorganici  non  possono  trasformarsi  in  anidridi  ;  e  per 
alcuni  acidi  si  hanno  dei  melodi  speciali,  come  p.  es. 
per  l'anidride  nitrica,  la  quale  può  ottenersi  trat- 
tando il  nitrato  d'argento  col  cloro  : 

2NAgO}  +  Cl*-=  2AgCI.  +  0  +  N«0* 

o  per  l'anidride  ipoclorosa 

HgO  +  Cl*  =  HgCI*  +  CI*0 

Anco  le  anidridi  degli  acidi  organici  monovalenti 
devono  prepararsi  per  via  indiretta.  Il  metodo  trovato 
da  Gerhardt  emerge  dalla  sua  teoria  tipica  e  fa  co- 
noscere nel  tempo  stesso  la  vera  natura  delle  ani- 
dridi. Esse  possono  essere  ottenute  se  i  sali  alcalini 
si  trattano  coi  clonili  che  corrispondono  ai  radicali 
degli  acidi: 

acelalo  potass.  clor.  d'acelilo  anidr.  acetica 

Il  cloruro  di  fosforilo  PhOCl*  formandosi  nelle 
preparazioni  dei  cloruri  dei  radicali  acidi,  può  ser- 
vire eziandio  alla  preparazione  delle  anidridi,  le  quali 
si  formano  appunto  nell'azione  del  detto  ossicloruro 
sui  sali  alcalini.  Una  molecola  dell'ossicloruro  ri- 
chiede sei  molecole  di  sale  alcalino  e  la  reazione 
pare  compiersi  in  due  fasi.  Nella  prima  il  cloruro 
agisce  sopra  la  metà  del  sale,  trasformandolo  in  fo- 
sfato alcalino  ed  in  cloruro 


3 1 K  i 0  +  Ph0Cl'  =  PK3  ì  0'  +  3 {  C7H^  { 
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Nella  seconda  fasi  l'altra  metà  del  sale  viene  de- 
composta dal  cloruro  formato  nella  prima 

I  due  metodi  ora  descritti  possono  unirsi ,  in 
quanto  che  si  può  preparare  le  anidridi  anco  col- 
l'azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sui  sali  alcalini. 
In  questo  caso  si  formerà  nella  prima  fasi  il  cloruro 
del  radicale  acido  insieme  col  cloruro  di  fosforilo , 
e  queste  due  sostanze  agiranno  poi  sopra  le  sette 
altre  molecole  del  sale,  secondo  le  equazioni  date  più 
in  alto.  Le  anidridi  organiche  si  formano  finalmente 
nell'azione  dei  cloruri  sopra  l'ossalato  potassico 


CK«0*+2j 


eli 


C'H'-OI 


1 1 


O+SKCI+CO+CO» 


I  modi  indicati  di  formazione  esigono  che  a  que- 
ste anidridi  si  dia  una  formola  doppia  di  quella  che 
altra  volta  si  era  inclinato  ad  ascriverle.  Secondo 
queste  formole ,  l'anidride  sta  all'acido  come  gli 
ossidi  agli  ossidi  idrati,  o  come  gli  eteri  agli  alcoli. 
In  favore  di  queste  formole  raddoppiate  parla  la  cir- 
costanza che  esse  corrispondono  ad  una  condensa- 
zione dei  costituenti  a  due  volumi  di  vapore,  alla 
differenza  nei  punti  d'ebollizione  e  nei  volumi  spe- 
cifici delle  anidridi  omologhe  ed  ancora  ad  altre  re- 
golarità. 

Quando  il  sale  alcalino  di  un  acido  viene  trattato 
col  cloruro  del  radicale  di  un  acido  differente  di 
quello  contenuto  nel  sale,  allora  si  formano  delle 
anidridi  miste,  come  nel  caso  seguente  : 


dipo  i   Ciro  |0  .  KCI 
ci|-  cnjolu  +  hU 

cloruro  anidride 
d'acetilo  bcnzoacctica 

2PhIPO'  +  2CIP0C1 


CH'O 
K 


)n  ,  CUPO» 

i0+  ai 


CH*0  | 
C'IPOj 


O  +  KCl 


valerianato       cloruro  anidride 
potassico      di  benzoilo  bcnzovalcrica 

Le  anidridi  miste  sono  un  argomento  importante 
per  il  raddoppiamento  delle  formole  delle  anidridi 
monovalenti.  Quei  chimici  i  quali  non  vogliono  con- 
siderare  le  anidridi  miste  come  una  sola  molecola, 
ma  come  un  composto  chimico  di  due  anidridi  diffe- 
renti, sono  obbligati,  per  essere  conseguenti,  a  con- 
siderare le  anidridi  non  miste  come  composti  chi- 
mici di  due  equivalenti  della  stessa  anidride. 

Nell'esposizione  della  dottrina  della  basicità  é 
stato  detto  come  alcuni  acidi,  prima  considerati  come 
monobasici,  sono  stati  riconosciuti  per  bivalenti  e 
monobasici.  1  derivati  di  questi  acidi  che  si  consi- 
derarono come  anidridi  miste,  devono  ora  conside- 
rarsi come  acidi,  in  cui  l'idrogeno  alcolico  è  sosti- 
tuito da  un  radicale  acido  monovalente,  per  esempio  : 

CIRCO)  n,         CIRCO  )ftt 
li    II  ( u       Clio.  II  (° 


ac.  glicolico 

CIRC0 1 
II 


ac.  salicilico 


ac.  benzuglieolieo 
CIRCO  >ni 

ac.  benzolattico 

CIRCO /n, 
CII'O.  11  )U 

ac.  acetosalicilico 

Altri  composti  di  simil  natura  sono  stati  ottenuti 
negli  ultimi  anni  coll'azione  del  cloruro  d'acetilo 
sugli  eteri  malico,  tartrico,  citrico  e  roucicn.  Si  co- 
noscono pure  due  composti  analoghi  nella  chimica 
inorganica.  L'azione  del  cloruro  d'acetilo  sull'acido 
fosforoso  si  fa  secondo  l'equazione  seguente: 

=  PhSCIPOìH'O*  +  CII»0«  +  2IIC1 

ac.  acetopirofosforoso 


Coll'azione  del  biossido  d'idrogeno  esso  si  unisce 
ad  una  molecola  d'ossigeno  e  forma  l'acido  acetopi- 
rofosforico  Ph*(CH'0)HHR 

Si  conoscono  alcuni  composti  di  anidridi  organiche 
anidridi  inorganiche,  composti  che  possono  con- 
iate. Tali 

AsOi 

cimoì 

borato  d'acetilo     arsenito  d'acetilo 

Le  anidridi  degli  acidi  bivalenti  corrispondono  al- 
l'idrato, meno  una  molecola  d'acqua 

SH*0*  -  H*0  =  SO* 


BO 

CH*0 


0 


Esse  possono  ottenersi  nella  maggior  parte  dei 
casi  direttamente  colla  disidratazione,  cosi  le  ani- 
dridi lattica ,  succinica  ,  canforica ,  pirocitrica  ed 
altre. 

Esse  possono  essere  preparate  anco  coll'azione 
del  pentacloruro  di  fosforo  sugli  idrati. 


CIPO* 


jj!  J  0*  +  PìiCP=  CH»0*+  PhOClH  2HCI 


succiuica 


Finalmente  si  ottenne  l'anidride  salicilica  coll'a- 
zione del  cloruro  di  fosforilo  sul  salicilato  monopo- 
li 
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Acmw  +  Phoci»  =        +c*w+ puhoh  ko  +  ilici 


Anidridi  miste,  delle  quali  fa  parte  un  composto  bi- 
valente, non  si  conoscono,  se  non  si  vuole  considerare 

come  tale  l'anidride  arsenioso- solforica  oa^ÌO*. 

ottenuta  per  l'addizione  diretta.  Di  composizione  ana- 
loga a  quella  di  questo  composto  sono  probabilmente 
i  cristalli  cbe  si  formano  nella  preparazione  dell'i 
solforico  nelle  camere  di  piombo. 

Le  anidridi  degli  acidi  di  una  valenzi 
di  due,  si  conoscono  soltanto  nella  chimica  inorga* 
nica.  Alle  anidridi  assolute  precedono  qui  le  anidridi 
intermedie,  le  quali  possono  funzionare  come  acidi 
di  una  basicità  minore.  Sono  soltanto  pochi  i  casi 
nei  quali  l'ultima  anidride  (assoluta)  non  può  pre- 
pararsi perla  disidratazione  diretta,  p.  es.  l'anidride 
fosforica.  —  Diamo  gii  esempi  seguenti  : 


PhOj 


0» 


SI* 


ac. 


PhO) 


0' 


PhO{ftJ 
PhOi01 


(i) 


Sì01  BÌ0J 


Si 


,|o*  SiO« 

i*  anidride    2»  anidride 


C«H*0» 


c«mo* 


ac.  tartrico 


1»  anidride 


Si0'  Ini05  Ìp>  WOi 


Alcuni  composti  che  oggi  si  considerano  come 
acidi  normali  potrebbero  essere  le  anidridi  di  acidi 
più  idratati.  É,  p.  es.,  probabile  che  lo  zolfo  (S=32) 
sia  seivalente  e  il  fosforo  (Ph-31)  quintivalente. 
L'acido  fosforico  ordinario  sarebbe  poi  la  prima  ani- 
dride di  un  acido  PhH5Os  6no  ad  ora  sconosciuto.  Per 
lo  zolfo  si  conoscono  i  seguenti  composti  coll'acqua  : 


?.«i°6  fui0* 


so» 


idrato  anidride 


ICH 


massimo  della  idrato 
condensazione  cri- 
coll'acqua  stallizzato 

Le  più  importanti  reazioni  delle  anidridi  sono  le 
seguenti  : 

Coll'acqua  esse  si  decompongono  o  a  temperatura 
ordinaria  o  col  riscaldamento  e  riproducono  gli  acidi 
idrati. 

L'azione  degli  alcoli  fa  nascere  degli  eteri  com- 
posti neutri  o  acidi,  secondo  la  valenza  dell'acido: 

C'IPOj 


coir 


.di  melilo 


Sj0+'|C'1!>=  C"SS0  +  CSS|O  +  H^ 


i  d'etilo  valer,  d'etilo 


C«H«0« 


'>+  SSS|o- 


C'HK)|U  + 


[VIVO 
=  2N{   H  +H«0 
(  H 


anidride  benzoica 


(1)  Non  sono  riuscito  a  preparare  l'anidride 


benzammi 


coll'azione  dell'ossicloruro  sul 


(U.  Scbiff) . 
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SO*  +  0  +  MOT 


NH*.SO«)ftt 
NH«i° 


anidride  solforica 


solfammato  ammonico 


Pbb 
PhO 


|0>  +  2NHJ  =s  jNH.Ph'ÒjQ  +  HtQ 


anidride  fosforica 


acido  fosfammico 


Se  la  perdita  di  acqua  si  riferisce  non  ad  una  sola 
molecola  dell'acido,  ma  se  parecchie  molecole  si 
uniscono  con  eliminazione  di  acqua,  allora  si  forma 
una  nuova  serie  di  composti,  che  stanno  tra  gli  acidi 
e  le  anidridi,  ed  ni  quali  ora  passiamo. 

Acidi  condensati .  —  Berzelius  già  venticinque  anni 
fa  pronunziò  l'opinione  che  un  acido  possa  unirsi  con 
uno  o  più  equivalenti  della  sua  anidride  senza  che 
la  basicità  dell'acido  fosse  alterala.  Questa  opinione 
si  riferi  ad  acidi  i  quali  più  tardi  furono  riconosciuti 
polibasici,  e  per  questi  l'enunzio  del  Berzelius  i  slato 
confermato  in  seguito  dai  lavori  recenti  di  Wurlz, 
Lourenco  e  Friedel.  Si  ammette  che  più  equivalenti  di 
un  radicale  possano  far  parte  di  una  stessa  molecola, 
la  quale  poi  deve  derivarsi  da  un  tipo  più  condensato  ; 
di  là  la  denominazione  acidi  a  radicali  condensati, 
o  più  breve  acidi  condentati.  Per  una  o  più  molecole 
di  acido  che  si  combinano  colla  prima  molecola  si 
elimina  una  o  più  molecole  d'acqua.  Li  foratola  più 
generale  di  ogni  acido  condensato  è  dunque 

RH-O»  +  *RH»f>— *H«0. 

e  da  questa  formola  si  vede  che  gli  acidi  monovalenti 
non  si  prestano  alla  formazione  di  acidi  condensati, 
poiché  n  molecole  di  questi  acidi  possono  perdere 

tutto  al  più  jH*0.  Dalla  formola  generale  emerge 

parimente  che  tutte  le  condensazioni  di  acidi  bibasici 
rimangono  bibasici.  Per  gli  acidi  trivalenti  si  ha  la 
formola 

xfUPO"  -  (x  -  i  )H»0,  e  la  valenza  =  (x  +  2), 
per  gli  acidi  quadrivalenti 
xRlPO™  -  (x  -  1)11*0.  e  la  valenza  =(**+*). 

Il  metodo  generale  per  la  preparazione  di  questi 
composti  consiste  nella  disidratazione  degli  idrati. 
Essi  si  formano  specialmente  nella  chimica  inorga- 
nica ed  alcuni  formano  dei  sali  soltanto  nello  stato 
condensato,  come  p.  es.  l'acido  tunstico,  stannico, 
a  mi  moni  c«  ed  altri.  Alcuni  composti  condensali  più 
conosciuti  sono  i  segueoli  : 


CrO») 

CrO*  0> 


SO») 
SO»  0* 
H>1 


PhO  } 
PhO  0* 
H*  » 


potassico 

Encicl.  chimica 


I  composti  inorganici  si  formano  in  parte  quando 
si  elimina  una  parte  della  base  dal  sale  neutro 

2  { ^K»  i °* + 2HCI  ~2CrK*  j  °5 + 2KC1 + H»0 , 
o  quando  si  espone  i  sali  acidi  ad  una  temperatura 
elevata. 

*ìk?i>,=ìsk:i°'+»,°- 


In  questo  modo  possono  anco  ottenersi  il  dilattato 
ed  il  ditartralo  calcico.  Se  invece  di  un  sale  si  prende 
l'acido,  allora  si  ottiene  qualche  volta  l'acido  con- 
densato nello  stato  libero  ;  cosi  l'acido  pirofosforico 
e  nella  chimica  organica  gli  acidi 

9CW0  »0J    2CW0»)ni  2CMI«0*)n, 

dilatlico  disuccinico  dilartrico 

Essi  si  ottengono  parimente  se  all'idrato  si  ag- 
giunge una  molecola  di  anidride,  o  se  si  ossida  l'al- 
cole condensato  corrispondente 

2C'l|;j0l  +  40=  ^"$03  +  211*0 


alcole 
dietilenieo 


arido 
diplicolico 


I  metodi  più  importanti  di 
per  doppia  decomposizione 


quelli 


SO' in  ri- 


sso» | 


hisolfato 


clorosolfato 


disolfalo 


CMDO 


»;0j0.+«"0|0.C.  =  KC.+^..0j0) 


etilolatlato 
potassico 


etere 
clorolattico 


etere 
dilattico 


|Sj0.+C'7lj0.C,  =  Ktt+SC,»;[J|0. 


lattalo 
potassico 

KWOln. 


etere 
clorolattico 


^S0.+='7lj0.C.=HC1  + 
riluttato 


monoetilico 
3CMP-0I 


Voi.  I. 
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Se  queste  reazioni  si  eseguiscono  coi  derivati  di 
radicali  differenti,  allora  si  formano  dei  composti 
condensati  con  radicali  differenti  nella  medesima 


SO» 
KH 


jo» 


+ 


CrO») 
K  ( 


O.CI^HCI  + 


SO») 
CrO»  Os 
KM 

cromosolfalo 


C1HE?K  i  °'  +         j0Cl=  KC1-  +  C>ìì*0*  1 0' 


Composti  a  radicali  differenti  possono  pure  pre- 
pararsi per  l'addizione  diretta  dei  componenti,  per 
esempio  : 


CrO*/ 
S0»|0» 
HO 


10WO») 
SiO  0«5 
M" 


BB*0> 
BI1  0* 


Morati 

B»H»0* 
B*H»0« 
B»-0> 


Triboraii 

BW 
B'FDO« 
B»H  0* 


ac.  cromosolforico       sali  silicotunslici 

Se  gli  acidi  condensati  perdono  gli  elementi  del- 
l'acqua, essi  si  trasformano  in  anidridi.  Ad  ogni  acido 
moltivalente  corrisponde  dunque  non  soltanto  una 
serie  di  acidi  condensati,  ma  ad  ogni  acido  conden- 
sato anco  una  serie  di  anidridi.  Diamo  nei  seguenti 
quadri  due  saggi  di  queste  serie  importanti,  l'uno 
per  un  radicale  trivalente,  il  boro,  l'altro  per  un 
radicale  quadrivalente,  il  silicio: 

Tctraborati    Poliborati 

8*11*0»    WH-t0»*H 

mino*    B»ii»  o«» 

BM1*07    BBlln-*0*u-' 

  Bnllu— *04n-« 


Monosiìicad   Dititicati      Trisilicati    Tetrarilicati  PentanUcati 


SilDO» 
Sill'O' 
Si— 0» 


si»n*0' 

Si«ll*Ofi 
Si»H»0> 


SiWO<° 
SiMl«0» 
SiWO» 
Si»H«0' 


Si*H««0" 
Si»H*  0<» 
Si*H«  0» 
SiMD  0»<> 
SrMI*  0» 


Al  primo  colpo  d'occhio  si  osserva  che  i  composti 
della  seconda  colonna  orizzontale,  cioè  le  prime  ani- 
dridi, sono  tutti  isomerici  tra  loro.  Questa  circostanza 
si  osserva  generalmente  per  le  prime  anidridi  degli 
acidi  condensali,  come  un  semplice  ragionamento 
facilmente  dimostra.  La  forinola  generale  che  ab- 
biamo dato  più  in  alto  per  ogni  acido  condensato  era 

BI1»0-  +  xRlH)»-jll*0; 
la  forinola  generale  della  prima  anidride  sarà  perciò 

(BJI«0-  +  *RII"0»  —  xH«0)  -  H«0 
ossia         (*  +  l).(IUW>-— 11*0) 

vale  a  dire  un  multiplo  secondo  numeri  interi  della 
prima  anidride  normale.  Abbiamo  in  questa  maniera 
un  numero  di  acidi,  le  cui  formole  sono  multipli 
dell'acido  melafosforico,  cioè  della  prima  anidride 
fosforica.  Negli  acidi  della  chimica  organica  cono- 
sciamo un  esempio  solo  di  prime  anidridi  isomeriche 


Si*H<«0<« 
Si*H«Ols 
Si&H»  0«« 
Si5H«  0» 
8r*H*  0<* 
Si*H»  0» 


acido  ditartrico 


B-ll— *0»— — 
Polisilicati 

Si»H*»  O3» 
Si»H*"-*0!— « 
Si°H*»-4OlB-« 

gin||w-60Jo-i 

Si'Hw'-'O1»-4 

Si»H»-*0J—  1 


2C*II»0»J0S 


1»  anidr.  dilartrica 
ac. 


La  dottrina  degli  acidi  a  radicali  condensati  ha 
una  importanza  particolare  per  la  formolazìone  in 
mineralogia,  ove  si  rincontrano  molti  composti  con- 
simili, tanto  con  radicali  identici,  quanto  con  radicali 
differenti. 

Acidi  copulati  si  sono  chiamati  certi  prodotti  di 
sostituzione  che  si  formano  nell'azione  dell'acido  ni- 
trico sopra  altri  acidi  e  dell'acido  solforico  sopra 
idrocarburi,  alcoli  ed  acidi.  Devono  dunque  distin- 
guersi acidi  nilrocopulati  ed  acidi  tolfocopulati.  Gli 
acidi  nilrocopulati  si  producono  se  nel  radicale  di  un 
acido  l'idrogeno  viene  sostituito  per  il  radicale  del- 
l'acido nitrico  NO»  (iponitride),  e  questa  sostituzione 
si  effettua  coll'azione  diretta  dell'acido  nitrico,  qual- 
che volta  unito  all'acido  solforico.  Quest'ultimo  poi 
si  combina  coU'acqoa  che  si  forma  nella  reazione  e 
l'acido  nitrico  perciò  rima.. 
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C'IPO 


H», 


ac.  salicilico    ac.  nitrico     ac.  nitrosalicilico  acqua 

A  seconda  che  uno,  doe  o  tre  equivalenti  d'idro- 
geno del  radicale  sono  sostituiti  per  l'iponitride,  si 
hanno  nitro-,  dinilro-  o  trinilro-acidi. 

Gli  aridi  nitrocopulati  sono  ordinariamente  di 
colore  giallastro  e  si  decompongono  ad  alta  tempe- 
ratura, spesse  volte  con  detonazione.  Sottoposti 
all'azione  dell'idrogeno  nascente,  l'ossigeno  dell'ipo- 
nitride  viene  eliminato  e  poi  surrogato  dallo  stesso 
idrogeno. 

CWffljpO»   +  H*  =  2H«0  +  CW 
ac.  nitrobenzoico  ac.  azobenzoico 

9CWNO*      +  11'  =  C««H"(NtH«)0« 

ac.  azobenzoico  ac.  idrazobenzoico 

C»II«»[N«II«)0'+  li*  —  2C'I1-(NII*)0* 
ac.  idrazobenzoico  ac.  ammidobenzoico 

Per  operare  queste  trasformazioni  l'acido  nitro- 
copulato  si  tratti»  coll'idrogeno  solforato  in  soluzione 
ammoniacale,  o  col  ferro,  lo  zinco  e  lo  stagno  asso- 
ciati agli  acidi  acetico  o  cloridrico,  o  finalmente  col- 
l'amalgama  di  sodio. 

Ordinariamente  gli  acidi  nitrocopulati  hanno  delle 
proprietà  acide  più  pronunziale  che  gli  acidi  originali. 
Si  attiene  a  questa  circostanza  che  l'idrogeno  tipico 
degli  alcoli  acquista  la  proprietà  di  prestarsi  alla 
sostituzione  metallica,  se  nel  radicale  dell'alcole  una 
parte  dell'idrogeno  è  stata  sostituita  dall'iponitride. 
Questi  prodotti,  che  secondo  la  teoria  sono  alcoli 
nitrocopulati,  si  considerano  qualche  volta  come 
acidi  nitrocopulati. 


C«II«(NO 


alcole  fenico 


alcole  trinitrofenico 
(ac.  picrico) 


Mentrecché  gli  acidi  nitrocopulati  derivano  sol- 
tanto da  altri  acidi,  gli  acidi  solfocopulati  possono 
essere  derivati  anco  da  idrocarburi  e  da  alcoli.  Se 
noi  consideriamo  l'acido  solforico  bivalente  e  bibasico 

come  BjoIoS.» allora  i,gruppo  S I  0  °,I  =  S°JH 
rappresenta  ancora  un  radicale  monovalente,  il  quale 
può  sostituirsi  ad  un  atomo  d'idrogeno  ed  introduce 
nel  composto  un  atomo  d'idrogeno  che  si  presta  alla 
sostituzione  metallica. 


Se  dunque  questo  gruppo  si  sostituisce  ad  uno  o 
a  due  atomi  d'idrogeno  in  un  idrocarburo,  ne 
un  acido  mono-  o  bi-basico 


GII* 

idruro 
di  melilo 


CH».SO»ll. 


som 

SOM! 


ac.  solfometolieo  ac.disolfometnlico 
1  bas.  2  bas. 

SOMI 


cioni     c«fl'.so»H.  c«w||{j;{j 

naftalina     ac.  solfonaftolico  ac.  disolfonaftulico 
1  bas.  2  bas. 

Se  la  sostituzione  si  fa  nel  radicale  d'un  alcole 
monovalente,  allora  si  forma  un  acido  solfocopulato 
bivalente  e  monobasico  o  trivalente  e  bibasico. 


ii  |°    h  ii  {u     ir  iiM 


ac.  isetionico 
2  vai.  e  !  bas. 


oc»  otionico 
3  vai.  e  2  bas. 


Se  finalmente  il  gruppo  SO'H  sostituisce  l'idro- 
geno nel  radicale  di  un  acido,  allora  la  basicità  del- 
l'acido aumenta  di  una  unità. 


8|o.  c,,",sJì>' 


ac.  acetico 
1  bas 


ac.  solfoaeetico 
2  bas. 


r.*n*o» 


0«)n,  CW(SO*;0*ln, 
Hip  ||  ||»j03 


ac.  succinto) 
2  bas 

H  Hj° 


2  vai.  e  1  bas. 


ac.  solfosuccinico 
3  bas. 


C«H».SO«.CO 


H  II 


;o> 

Hi 


0» 


ac. 


3  vai  e  2  bas. 


L'acido  solfometolieo  ed  i  suoi  omologhi  si  prepa- 
rano coll'ossidazione  dei  bisolfuri,  solforali  o  sol- 
focianati  dei  rispettivi  radicali  alcolici  per  mezzo 
dell'acido  nitrico. 

L'acido  disolfometolico  ed  i  suoi  omologhi  si  otten- 
nero collazione  dell'acido  solforico  sopra  i  cianuri 
dei  radicali  alcolici 


CH'.CN  +  3SHW  =  CH'jf^JJ  +  ^  |  SO»  +  CO» 
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Gli  acidi  solfocopnlati 
inferiore  coll'acido  nitrico 


pure  coll'ossidariooe  degli  acidi  solfosostitoiti  di  una  valenza 


CAVO 


ac.  solfacetico 
del  solfato  di  argento  sul  cloruro  c 

cwo.ci  +  so»Ag*  ^  Agci  +  cmnsojjo  j  ot 

>  d'acctilo  solfacetato  d'argento 


C>H«0«.C1»  +  SO*Ag«  +  H*0  =  SAgCl  + 


Il»  |U 


cloruro  di  succinilo 

Ma  il  metodo  generale  per  la  prpparazione  degli 
acidi  solfocopnlati  consiste  nell'azione  diretta  dell'a-  | 
nidride  o  dell'acido  solforico,  e  la  forinola  generale 
di  questi  composti  è  perciè 

OHK)*  +  mSH«0*-mH*0. 

La  formazione  degli  ncidi  solfocopulati  si  riferi- 
sce dunque  sempre  all'azione  di  una  n  piò  molecole 
di  acido  solforico  sopra  una  molecola  di  un  altro 
composto. 

Se  l'acido  agisce  sopra  più  di  una  molecola  e  se 
il  composto  non  rinchiude  gii  dell'idrogeno  basico, 
allora  si  forma  un  derivato  solforopulato  che  non 
ha  più  le  proprietà  di  un  acido ,  come  si  può  vedere 
dagli  esempi  seguenti  tra  la  benzina  e  l'acido  solforico: 


C«H*  +  SO*  j  g|j  =  SO»  |  £6|f  +  H<0 
benzina  ac.  solfofemlico 

2C/IK  +  SO'|g[j  -  SO»|gjj!  +2IHO 
solfoltenzide 

Nell'esposizione  del  rapporto  tra  la  valenza  e  la 
basicità,  ho  creduto  conveniente  di  sdoppiare  le  for- 
molo dei  radicali  acidi  e  di  scrivere  separatamente  i 
gruppi  carbonile  CO  e  dicarbonile  C*0*.  Se  negli 
•cidi  solfocopulati  si  separa  in  un  modo  analogo  i 
gruppi  solforile  SO*  e  disolforile  S'O*.  allora  si 
scuopre  un  parallelismo  completo  tra  gli  acidi  solfe- 
copulati  e  carbopulati,  parallelismo  del  quale  si 
trovano  alcuni  esempi  nel  seguente  quadro  : 


H.SO»H. 


H.COMl. 


CW.CO'H.  Olì* 


JSOMI 
COW 


ISO'H 

soni. 


L  "  )SO>H 


tCO'U 

leoni. 


ac.  prnpionico  ac.  solfopropionico  ac.  disolfetolico 
C»H'.CO«H.       CMIsjSg3»  c>Hsj 


L  11  |CO»H 
ac.  succinico 


SO*H. 
SOUI 


CMl«  j 


CO*H 
CO*H 


ISOM1 
C'H*  SOMl 
'OH. 

ac  etionico 


lCO«H 
OH»  CO*H 
(OH. 

ac.  malico 


Questo  parallelismo  esiste  in  parte  anco  nelle  re- 
azioni e  nei  derivati  di  questi  acidi. 

Abbiamo  veduto  che  nella  formazione  degli  acidi 
copulati,  per  ogni  molecola  di  acido  nitrico  o  solforico 
che  entra  in  reazione,  si  ha  eliminazione  di  una 
molecola  di  acqua,  ed  ogni  molecola  di  quest'ultima 
rinchiude  un  atomo  d'idrogeno  che  nell'acido  nitrico 
o  solforico  era  idrogeno  basico.  La  basicità  degli  acidi 


copulati  non  può  dunque  essere  uguale  alla  somma 
delle  basicità  dei  componenti  ;  ma  essa  può  trovarsi 
se  da  questa  somma  si  diffalca  il  numero  dei  compo- 
nenti diminuito  di  una  unità,  essendoché  l'acido  sul 
quale  agiscono  gli  acidi  nitrico  e  solforico  perde 
dell'idrogeno  che  non  aveva  funzione  basirà.  Se  dun- 
que mettiamo  la  basicità  dei  componenti  eguale  a 
b,  b«  e  se  si  uniscono  n  componenti,  la  basicità 
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(e  non  U  valenza)  B 
Talmente 


B  =  6  +  ti+6«...— (n-1). 


Abbiamo,  por  esempio,  per  l'acido  nitrobenzoico 
monobasico  : 

C;HeO* + NI  IOJ=H*0 + C'H'(N02)0« 
1    +  1  -(2-1)=  1; 

per  l'acido  solfobenzoico  bibasico  : 

C  WO* + S1PO» =ll«0 + C-li  HSO«)0» 

1  +2  -(2-1)=  2; 

per  l'acido  solfosuccinico  tribasico  : 

PIIW+SlltO^H'O+CWlSOW* 

2  +  2  -(8-1)=  3; 

per  l'acido  disolfonaftolico  bibasico: 

C«°1P+2SIP0«=2H*0+C("IPS*0« 
0   +4 -(8-1)=  2; 

per  l'acido  etionico  bibasico: 

C*lH)+2SHsO»=2H»0+C«II«SiO' 
0  +  4  -(3—1)—  2. 

L'accoppiamento  solforico  e  nitrico  può  finalmente 
tirsi  conte  iiporaneamente  in  una  stessa  molecola  di 
un  composto.  Tali  combinazioni  ri  ottengono  o  trat- 
tando il  derivato  solfocopulato  roll'acido  nitrico,  o 
trattando  il  derivato  nilrocopulato  coll'acido  solforico. 
Anco  in  questi  casi  la  basicità  si  calcola  colla  for- 
inola generale  data  più  sopra,  p.  u.  per  l'acido  ni- 
trosolfotoluolico  monobasico  : 

CU» +NI10» + SI  IKH=2II«0 +CW  j  ggj11 
O+l    +     2  —(3—1)=  1. 

Alcuni  chimici  considerano  come  acidi  copulati 
anco  gli  acidi  cloro-  bromo-  e  iodosostituili  e  gli 
acidi  ammidali.  Mi  contento  di  avere  accennato  qui  i 
primi,  agli  ultimi  dedicherò  un  capitolo  particolare. 

Acidi  a nirai d ali.  —  Nell'esposizione  dei  principi! 


della  classificazione  tipica  di  Gerhardt  è  gii 
detto  ch'essa  in  oggi  avrebbe  da  subire  qualche  cam- 
biamento, specialmente  riguardo  alla  formolazione 
delle  ammidi.  La  teoria  della  valenza  richiede  un  tal 
cambiamento  in  modo  particolare  per  gli  acidi  am- 
midati,  cambiamento  che  permette  di  dare  a  questi 
composti  un  significato  più  esteso  e  di  esporre  in 
modo  più  semplice  e  chiaro  la  loro  funzione  chimica. 
Gerhardt  riferiva  gli  acidi  ammirati  ad  un  tipo 

composto  particolare     h|^'  '^ral°  d'ammonio,  0 

ad  un  suo  multiplo  ;  oggi  si  derivano  gli  acidi  am- 
midali dall'ammoniaca  e  si  ammette  la  formazione 
di  un  tal  acido  sempre  quando  l'idrogeno  dell'am- 
moniaca viene  sostituito  da  un  residuo  d'acido  che 
rinchiude  ancora  dell'idrogeno  basico  e  sostituibile 
da  metalli.  Gli  acidi  monovalenti  dopo  la  perdita  del- 
I  ossidrili»  (OH)  danno  un  residuo  il  quale  non  rin- 
chiude più  idrogeno  basico,  e  questi  acidi  perciò  non 
potranno  formare  degli  acidi  ammidati. 

Se  un  acido  bivalente  obibatico  perde  dell'ossidalo, 
o  se  un  acido  bivalente  o  monobasico  perde  l'ossidrilo 
alcolico  (l'idrogeno  alcolico),  allora  rimane  un  residuo 
monobasico ,  il  quale  sostituendo  l'idrogeno  dell'am- 
moniaca forma  un  acido  ammidato  i 

NII«+SOt|g|!  -H*0  +  Njf,?M)H 


ac.  souaniniico 

c<ip.c*o«.ou 


ac.  solforico 
NH»+C«HUX)*  j  [}[[  =  IPO.+N  j  $ 

acTsùccinico  ac.  succ 

h  -  b 

NH»+U0.C«H*.CO.0H.=H«0  JCW.CO.OH 

ac.  lattico  ac.  lattammico 

Se  la  sostituzione  si  fa  dentro  un'ammoniaca  com- 
posta, allora  si  Torma  un  derivato  corrispondente  del- 
l'acido ammidato,  e  questo  derivalo  può  essere  iso- 
merico coll'etere  dell'acido  ammidato. 


\  H  tSO'H 

n  w  +  so»!!*  =  h*0  +  n  cip 
/  h  Ih 


H       .  b  U'.IP.CO.OH 

N  iCII*  +  HO.CIP.CO.OH  =  11*0  +  N  CIP 
Il  IH 


metilammina      ac.  gliconeo 


ac.  melilglicolammico 
(sarcosina) 

ICIP.CO.O.CIP 
N  H 
f  11 
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Pochi  casi  fino  ad  ora  conosciuti. 


per  es. 


\SO»H 
N  SOM! 

few. 

ac.  disolfanilico 
2  bas. 


IC»H*0.0H 
N{C*I1<0.0I1. 
rC*ll«O.OH. 

ac.  Iriglicolammico 
3  bas. 


dimostrano  almeno  la  possibilità  che  il  residuo  mo- 


nobasico degli  acidi  bivalenti  possa  sostituirsi  anco  a 
due  o  tre  atomi  d'idrogeno  dell'ammoniaca,  nel  qual 
caso  si  formano  degli  acidi  bi-  e  tribasici. 

Per  gli  acidi  bivalenti  e  monobasici  può  darsi  an- 
cora il  caso  speciale  che  l'ossidrilo  eliminato  non  é 
l'ossidrili)  alcolico,  ma  invece  quello  acido  (l'idrogeno 
basico).  In  questo  caso  il  residuo  può  parimente  so- 
stituirsi all'idrogeno  dell'ammoniaca,  ma  il  prodotto 
non  ha  più  le  proprietà  di  un  acido  : 


UO.CW.CO.OU. 


acido  lattico 


«I 


Oll'.CO.OIl. 
N«. 


Gli  acidi  arnmidati  corrispondenti  agli  acidi  di  una 
valenza  superiore  a  due  sono  poco  studiati.  Da  ciò 
che  è  stato  esposto  per  gli  acidi  bivalenti  si  rileva 
facilmente  che  essi  pure  possono  perdere  uno  o  più 
equivalenti  di  ossidrile  basico  ed  alcolico,  formando 
dei  residui  di  una  basicità  minore.  Questi  residui 
sostituendosi  a  uno  o  più  atomi  d'idrogeno  in  una  o 


più  molecole  d'ammoniaca,  danno  luogo  alla  forma- 
zione di  acidi  arnmidati  ;  la  basicità  di  un  tale  acido 
sarà  eguale  alla  somma  delle  basicità  delle  molecole 
d'acido  originale  entrale  in  reazione ,  meno  però  U 
numero  degli  ossidrili  basici  eliminati.  Alcuni  esempi 
basteranno  per  far  intendere  meglio  il  modo  di  compo- 
sizione e  la  funzione  chimica  dei  composti  consimili  : 


PhO(OH)» 
ac.  losionco,  «j  iw». 

PhS{OH)» 

ac.  tiofosforico,  3  bas. 

HO.C*H>0*.0<!!< 

ac.  malico 
3  vai.  c  2  bas. 


Nj(PbO.OH)" 


ac. 


,  1  ba 

Nj(Phs.o<ii>y 


N,j(Phs.ony 


1  bas. 


„t(HO.C«II*0«.OÌl) 
«j  n« 

alomonammico  (ac.  aspartico) 
2  vai.  e  1  bas. 


Ph*0»(OH)* 


^(cyHKoW  "(uo.cni^)jN, 

ac.  maìodiàmmlcolasparagina)  raalodiammide 
1  bas. 


ac.  pirofosfammico,  3  bas. 
isomerico  con 

UPbO.O'H»)' 
N{(PhO.OMl*)' 


lieo.  2  ba§. 


ac.  difosfammko,  4  bas. 

i(iih>*.c»ii»o«.oh) 


HU)*.C«II*0*.0«ll* 
ac.  tarlrico,  i,  vai.  e  2  bas.    ac.  Urtrammico,  3  vai.  e  1  bas. 


iN  11 
I  H. 
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Gli  acidi  ammidati  possono  prepararsi  in  molti  casi 
eoll'azione  diretta  dell'ammoniaca  sull'anidride  ;  in 
queste  circostanze  si  ottiene  naturalmente  un  sale 
ammoniacale  dell'acido  ammidato  : 

SO'H 


gli  acidi  cloro-  o  bromo-sostituiti  di  una  valenza 


SO*     +  MI*  =  Njgf! 


ac.  succinammico 


•nidr.  succinica 

Qualche  volta  riesce  anco  la  disidratazione  dei 
sali  ammoniacali  acidi  a  temperatura  elevata: 

C«H«0*,NH»-  H*0  =  N  [§^,,0H 

biossalato  ammonico  ac.  ossammico 

Le  ani  midi  corrispondenti  agli  acidi  ammidati, 
trattate  con  acqua  bollente  o  colla  potassa  caustica, 
si  decompongono  qualche  volta  in  ammoniaca  ed 
acido  ammidato: 

N3 1 ÌV^    +  2H«0  -  2NH*  +  N  j(jJÌS,0,,1,)' 


tiufosfo- 
triaminide 


ac.  tiufosfamniico 


m  1  WOKOwr+m==ms+ìi  j  (iw.ow)' 


acido 


ICO.OII 
+  Il'O  =  NH*  -|-  N  W 
I  II. 


Alcuni  acidi  ammidati  si  formano  nell'azione  del- 
l'acqua sulle  ammidi  neutre  inferiori,  in  quest 
senza  formazione  di  ammoniaca: 


succiniramidc 


ac.  succinamniiro 


NPhCI». +211*0  =  2HCI+N  j  W.OH)" 
clorofosfimmide  "ac.  fosfanVmico' 

2NPhCI*  +511*0  =  4HCI+N*  j  <[W°,H,f 

ac.  pirofosfodiaromico 

Possono  ottenersi  degli  acidi  ammidati  se  si  trat- 
tano con  ammoniaca  o  con  ammoniache  composte 


C»H*CI0.0H  +  N  j  C[p  =  HC1+N  j  CH* 


<;*II*O.OH 


ac.  cloracetico  inetilammina. 


ac.  metiloglicolamiu. 
(sarcosina) 


Gli  acidi  nitrocopulati,  sottoposti  all'azione  del- 
l'idrogeno nascente,  danno  spesse  volte  degli  acidi 
ammidati  come  prodotti  finali  della  reazione.  Final- 
mente è  stata  accennata  la  formazione  di  acidi  am- 
midati nell'azione  dell'acido  cianidrico  sulle  aldeidi 
io  presenza  d'acqui. 

Acidi  non  saturati.  —  Se  nella  concatenazione  di 
più  atomi  di  carbonio  tetravalente,  due  affinivalenze 
di  ogni  atomo  vengono  estinte  per  l'unione  cogli 
atomi  avvicinati,  allora  n  atomi  rappresenteranno 
ancora  (2n  +  2)  ambivalenze,  e  potranno  combi- 
narsi tutto  al  più  con  (2n+2)  atomi  di  un  elemento 
monovalente. 

Un  idrocarburo  della  composizione  CnH*B+*  è 
dunque  un  idrocarburo  saturato.  Se  in  un  tal  idro- 
carburo uno  o  più  atomi  d'idrogeno  sono  sostituiti 
per  l'ossidrilo,  allora  si  formano  degli  alcoli  saturali, 
i  quali  si  trasformano  in  acidi  saturati,  se  l'idrogeno 
vi  si  sostituisce  in  p  .rio  per  l'ossigeno.  Un  acido  nel 
quale  non  sonointieramente  soddisfatte  le  affinivalenze 
dei  costituenti  e  nel  quale  per  ciò  non  s'è  prodotto 
uno  stato  d'equilibrio,  o  s'é  prodotto  soltanto  un 
equilibrio  molto  instabile,  si  chiama  un  acido  non 
saturato.  In  una  relazione  tale  stanno,  per  esempio, 
gli  acidi  grassi  C"H*uO*  agli  acidi  «Iella  serie  acrilica 
OH*»-»0»t  tutti  monovalenti  e  monobasici;  poi 
gli  acidi  delia  serie  ossalica  C"H«— «0*  agli  acidi 
(>H*'-*0«,  tutti  bivalenti  e  bibasici  : 


Aridi  taturaji 

ac.  propionico 
C«»H"0* 
ac.  stearico 
C*H*0* 
ac.  succinico 

CMi*0* 
ac.  pirotartrìco 


Tutti  questi  acidi  noti  saturati  hanno  la  stessa  va- 
lenza e  la  stessa  basicità  come  gli  acidi  saturati  cor- 
rispondenti. Si  deve  ammettere  che  l'idrogeno  eli- 
minato nella  formazione  degli  acidi  non  saturati 
faceva  parte  del  radicale  dell'acido ,  e  se  una  parte 
dell'idrogeno  ha  una  funzione  (una  posizione  relativa 


Acidi  non  saturati 

PjHg 
ac.  acrilico 
C"HM0» 
ac.  oleico  e  elaidico 
C»H*0* 
ac.  maleico  e  fumarico 

CsH«0« 

ac.  itaconico,  citraconico 

e  i 
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per  esempio)  differente  di  quella  di  un'altra  parte , 
allora  c'è  la  possibilità  che  da  uno  stesso  acido  satu- 
rato derivino  degli  acidi  non  saturati  isomerici,  come 
qui  abbiamo  citati  alcuni  casi.  Se  a  questi  aridi  non 
saiurati  si  aggiunge  dell'idrogeno  o  direttamente  o 
indirettamente  coll'nggiunta  intermedia  di  bromo  o 
di  acido  bromidrìco,  allora  si  arriva  finalmente  al 
medesimo  acido  saturato,  ma  i  prodotti  inlermedii 
che  si  formano  nell'addizione  indiretta  possono  di- 
versificare tra  loro.  Il  modo  di  preparazione  degli 
acidi  saturati  di  questo  genere  é  stalo  esposto  più 
in  alto. 

Esiste  ancora  un'altra  specie  di  acidi  non  saturati, 
e  per  dare  i; n'id  a  della  loro  costituzione  e  della  dif- 
ferenza che  corre  tra  questa  e  l'altra  specie,  è  uopo 
ritornare  a  ciò  che  più  in  alto  fu  esposto  riguardo 
alla  formazione  degli  acidi  dagli  alcoli  e  dille  aldeidi. 
Diamo  per  questo  scopo  qualche  estensione  ad 
parte  del  quadro  già  dato  in  tale 

i°  Alcoli  a  radicale  monovalente. 


C'H» 


5F|o.  ct|o. 

aleute  aldeide 
2°  Alcoli  a  radicale  bivalente, 


DUMO) 


ini"- 


ac.  acetico 


TISI»  ^j§i» 

ac.  glicolico  ac.  pliossilico 
2  vai.  c  1  Las.        1  bn*. 


ac.  ossalico 
2  vai.  e  2  bas. 


-  I 


TISI* 


ac.  lattico      ac.  piruvico 
1  bas. 


2  vai.  e  1  bas. 


jo* 


ac.  malonico 
2  vai.  e  2  bas. 


Da  queste  formolo  si  rileva  che  ogni  alcole  dà 
luogo  alla  formazione  di  parecchie  aldeidi,  e  da  ogni 
aldeide  può  essere  derivato  un  numero  di  acidi , 
eguale  al  numero  delle  molecole  d  idrogeno  (H«)  eli- 
minate riill'alcole  per  via  della  formazione  di  que«ta 
stessa  aldeide.  L'acido  più  ossigenato,  derivato  da 
ogni  aldeide,  rappresenta  l'alcole,  nel  quale  però  un 
certo  numero  di  atomi  d'idrogeno  si  trova  sostituito 
dal  suo  equivalente  (cioè  la  metà  di  questo  numero) 
in  ossigeno.  Dal  quadro  precedente  poi  si  vede  che 
tra  l'aldeide  e  l'acido  più  ossigenato  da  essa  derivato 
si  trova  coinè  termine  di  passaggio  uno  o  piò  acidi 
meno  ossigenali  e  di  valenza  e  di  basicità  inferiore. 
Degli  acidi  che  la  teoria  fa  prevedere  in  questa  ma- 
niera si  conoscono  fino  ad  ora  soltanto  pochi  esempi; 
essi  si  comportano  come  aldeidi  verso  gli  acidi  di 
eguale  tenore  in  ossigeno,  derivati  dalle  aldeidi  pre- 
cedenti, per  esempio  : 


Acidi 


Acidi  aldeidici 
OH  101 


ac.  glicolico 


H  (ti! 


0* 


ac.  lattico 


ac.  gUossilico 
ac.  piruvico 


Possiamo  chiamare  alcoli  aldeidici  quelle  aldeidi 
che  rinchiudono  ancora  una  parte  dell'idrogeno  tipico 
dell'alcole ,  e  tocca  perciò  il  nome  acidi  aldeidici 
agli  acidi  in'ermnbi  qui  accennali.  Si  é  difTatti  riu- 
scito a  trasformare  gli  acidi  gliossilico  e  piruvico 
negli  acidi  glicolico  e  lattico  per  l'addizione  diretta 
d'idrogeno.  Mentrecché  negli  acidi  non  saturati  della 
prima  specie  l'idrogeno  si  aggiunge  totalmente  al  ra- 
dicale dell'acido ,  vediamo  invece  che  negli  acidi  al- 
deidici l'idrogeno  si  aggiunge  per  metà  al  radicale  e 
che  l'altra  metà  diviene  idrogeno  alcolico.  L'acido 
saturato  acquista  dunque  in  questo  caso  una  valenza 
superiore  e  la  basicità  rimane  inalterata  ;  negli  acidi 
saturali  della  prima  specie  riroane  inalterata  e  la  ba- 
j  sicilà  e  la  valenza. . 

i  Si  capisce  che  dagli  alcoli  moltivalenti  non  satu- 
rali possono  derivarsi  degli  acidi  ai  quali  potrebbe 
aggiungersi  dell'idrogeno  nelle  dae  forme,  ed  i  quali 
sarebbero  acidi  aldeidici  ed  acidi  non  saturati  nel 


j0,    cwj0,  cwjot 


CMD 

ih 


OHIO 
<H 
C'HMO 


cT!h|o< 


"jjjjo'  rappresenta  l'acido  aldeidico 


dell'acido    h  j8jO"i  quest'ultimo  acido,  i 
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rico  coll'icido  gliessilico,  per  mezzo  di  una 
aggiunta  d'idrogeno  si  trasforma  in  acido  lattico,  del 
quale  esso  rappresenta  l'acido  »  radicale  non  saturato. 

Addi  aloidi .  -  Col  nome  di  acidi  aloidi  compren- 
diamo gli  acidi  nei  quali  una  parte  dell'idrogeno  é 
sostituita  dai  corpi  aloidi  (alogeni)  cloro,  bromo,  iodo 
e  fluoro.  Gli  acidi  sostituiti  col  cloro  e  col  bromo 
possono  ottenersi  o  per  la  sostituzione  diretta  di  uno 
dei  due  alogeni,  o  coll'addizione  di  questi  corpi  o 
dei  loro  idracidi  agli  acidi  non  saturali,  o  collazione 
degli  idracidi  sull'idrogeno  alcolico  degli  acidi  di  una 
valenza  superiore  : 

C,g,8j0-+BBr  =  H^.  +  C,|W,'gj0 


ac.  glicolico 


ac.  liromaeilico 


OH'101  +  RI.  =  C*H»0«  h  l« 

ac.  rodarclico  ar.  areliro 

Una  reazione  tale  pare  anco  sirr  lungo  nelle  dis- 
ossidazioni prodotte  per  mezzo  dell'adito  iodidrico. 
Nella  prima  fase  l'acido  iodidrico  agirebbe  sull'idro- 
geno alcolico,  produccndo  una  sostituzione- 

^IW^  +  HI  =  BN>  +  CWIg:|0. 

ac.  iodosuccinico 

Nelli  seconda  fase  l'acido  iodosostituito  si  decom- 
per  l'azione  dell'acido  iodidrico  : 

CM1MO*  +  HI  =  I»  +  C*HftO» 

ac.  iodosuccinico  ac.  succinico 

Per  proparare  gli  acidi  iodosostiluiti  si  deve  far 
agire  l'iodo  in  condizioni  tali  che  l'acido  iodidrico 
prodotto  trovi  un'altra  sostanza  colla  quale  esso  si 
decompone  facilmente.  Si  tratta,  per  esempio,  un 
miscuglio  intimo  dell'acido  e  di  iodo  colla  potassa  : 

C'IVO*  +  I*  +  KHO  =  C'HMO*  +  KI  +  H»0 

ac.  salicil.  ac.  iodosalicilico 

Facilmente  si  riesce  pure  quando  si  fa  agire  l'iodo 
in  presenza  dell'acido  iodico,  col  quale  l'acido  iodi- 
drico si  decompone  producendo  dell'iodo  libero  : 

1110*  +  5111.- 311*0 +  !«, 
e  quest'iota  libero  serve  nuovamente  per  la  so.- inu- 


tili acidi  iodosostiluiti  non  possono,  almeno  nella 
maggior  parte  dei  casi ,  essere  prodotti  coll  azione 
diretta  dell'iota,  essendoché  l'acido  iodidrico,  che  vi 
si  forma,  agisce  sui  composti  iodosostiluiti  e  produce 


zione,  fino  a  che  l'eccesso  di  acido  iodico  è 
—  L'azione  dell'iodo  in  soluzione  alcolica,  ove  l'acido 
iodidrico  si  decompone  colla  formazione  di  ioduro  di 
etilo,  fornisce  risultati  meno  favorevoli.  Qualche  volta 
si  riesce  a  preparare  i  prodotti  iodosostituiti  coll'ap- 
plicazione  del  protocloruro  d'iodo,  o  collazione  del- 
l'acido clorosostiluito  sull'ioduro  potassico. 

Gli  acidi  sostituiti  che  si  ottengono  coll'azione  de- 
gl'idracidi sull'idrogeno  alcolico  degli  acidi  di  una 
valenza  superiore  possono  considerarsi  in  due  ma- 
niere, per  esempio  : 

OH.C»H»O.OH.   CI.CI1M1.0H.  CMUCIO.OII. 

ac.  lattico       cloridrina  lattica  ac.  cloropropion. 

Nella  chimica  inorganica  si  conoscono  molti  acidi 
bivalenti  e  moltivalenti ,  nei  quali  anche  gli  ossidrili 
basici  possono  in  una  maniera  simile 
dai  corpi  alogeni,  per  esempio: 


ac.  solforico       ac.  clorosolforico  clorosolfato  potass. 

.Essi  si  ottengono  o  coll'azione  del  pentacioruro  di 
fosforo 

SO»  j  [}}[  +  PbCI>-=  SO*  j  [?U  +  PhOCl»  +  HCI. 

e  colla  decomposizione  incompleta  dei  cloruri,  bro- 
muri, ecc.  coll'acqua: 

2SiFP  +  411*0  =  Si*H0»F1.  +  H1F1. 

Onesti  composti  sono  i  termini  di  passaggio  tra 
gli  acidi  ed  i  cloruri  dei  radicali  acidi 


SO»(OH)i 


S0?(01I.)CI.  SO*CI' 


ac.  solforico     cloridrina  solforica 


cloruro 
di  solforilo 


e  benché  essi  rinchiudano  ancora  dell'idrogeno  ba- 
sico, essi  si  comportano  piuttosto  come  cloruri  che 
come  acidi.  I  derivati  metallici  di  questi  composti  non 
possono  prepararsi  direttamente,  in  quanto  che  l'a- 
zione delle  basi  produce  per  lo  più  uno  sdoppiamento 
negli  acidi  costituenti.  Si  conoscono  molli  sali  e  molti 
individui  del  regno  minerale,  i  quali  devono  derivarsi 
da  composti  inlermedii  di  questo  genere. 

1  percloruri,  perioduri  e  perbromuri  di  alcuni  me- 
talli hanno  la  proprietà  di  combinarsi  coi  cloruri,  ecc. 
inferiori  di  altri  metalli,  e  di  formare  in  questa  ma- 
niera dei  composti,  che  altra  volta  si  poteva,  riguardo 
alla  loro  composizione,  confrontare  ai  sali,  nei  quali  si 
ammise  un  ossido  superiore  combinato  con  un  ossido 
inferiore.  Alcuni  chimici  ammisero  perciò  dei  cloro- 
bromo-  e  iodo- acidi  e  dei  cloro-  bromo-  e  iodo  sali. 
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La  chimica  moderna  non  permette  più  un  tale  con- 
fronto ,  e  considera  i  composti  corrispondenti  come 
cloruri,  bromuri  e  ioduri  doppi. 

Acidi  solfososliluili.  —  Se  il  solfo  (selenio ,  tel- 
luro)  si  sostituisce  all'ossigeno  o  in  parte  o  totalmente, 
allora  si  ottengono  gli  acidi  solfososliluili.  I  chimici 
chiamarono  iolfoacidi  qualche  volta  gli  acidi  solfo- 
copulati,  qualche  volta  gli  acidi  solfosostituiti.  La 
chimica  moderna  ha  riservato  il  nome  di  solfoacidi 
agli  acidi  solfocopulali  e  distingue  gli  acidi  solfoso- 
stituiti col  premettere  la  sillaba  tio  al  nome  del- 
l'acido 


PhS 


omo 


si* 


ac.  tiofosforico 


ac.  tiacetico 


Nella  chimica  inorganica  le  anidridi  degli  acidi 
solfosostituiti  costituiscono  o  i  solfuri  o  gli  ossisolfuri 
superiori,  come,  per  es..  per  il  fosforo,  arsenico, 
antimonio,  stagno,  tunsteno ,  ecc.,  ed  essi  si  otten- 
gono o  coll'azione  dell'idrogeno  solforalo ,  o  cogli 
altri  melodi  per  la  preparazione  dei  solfuri.  Alcuni 
di  questi  composti  si  preparaoo  anco  colla  decompo- 
sizione dei  cloruri  corrispondenti  coll'acqua  :  ( 

PhSCIJ  +  9H*0  =  31ICI  +  PhS(OS)3 

o  coli  aggiunta  diretta  di  solfo. 

SK-O1  -|-  S  =  SK-03S 

solfito  potassico     tiosolfato  potassico 
(iposolfito) 

Una  relazione  analoga  mostra 

2SO»!n,  2SO* 


disolfalo  potassico  tiodisolfato  potassico 
(tritionato) 

Gli  acidi  solfosostituiti  organici  si  preparano  o  col- 
l'azione del  pentasolfuro  di  fosforo  sugli  acidi  ossi- 
genali 

5C-H-0-+PbsS5  +3H'0  =  5C*H'OS.+  2PhIPO» 
ac.  acetico  ac.  tiacetico  ac.  fosfor. 

o  coll'azione  del  solfidrato  potassico  sugli  acidi  cloro* 
sostituiti  di  una  valenza  inferiore 

c,ira[];jo.+KHs=Kci-r-c,Ji:1(];;o»s 


ar.  cloroso  irci  meo 


ac.  liomalico 


ottenne  Carius  una  serie  di  eteri  fosforici,  nei  quali 
successivamente  lutto  l'ossigeno  si  trova  sostituito 
dal  solfo. 

Gli  acidi  solfosostituiti,  sottoposti  all'azione  oasi- 
dante  dell'acido  nitrico,  si  t r  iformano  negli  acidi 
solfocopulali  corrispondenti  agli  acidi  di  valenza  in- 


C>H<g1joS  +  03=(:,"HS0s)OsJO. 


ac.  solfopropio 


Coll  azione  dell'anidride  fosforica,  del  persolfuro  e 
dell'ossicloruro  fosforico  sull'alcole  e  sul  mercaptano 


ac.  tiolattieo 

Gli  acidi  bromopropionico,  tiolallico  e  solfopropio- 
nico  si  comportano  qui  come  il  bromuro,  il  solfi  irato 
e  l'acido  solfocopulato  di  uno  stesso  radicale ,  e  mo- 
strano lo  stesso  rapporto  come  i  derivati  corrispon- 
denti di  un  radicale  alcolico: 

UO(CMI-O.OH)  +  HBr  =H«0  +  Br(C-H»O.OH) 

ac.  lattico  ac.  Lromopropionico 

RQjOB*)       +  HBr  =  11*0  +  Br(C*H5) 

alcole  bromuro  d'etilo 

BrtOH'O.OH)  +  KHS.^BrK  +  HS(CWO.OH) 
ac.  bromoprop.  ac.  tiolattieo 

Br  [Oìl  •)        +  KHS  ~  BrK.  +  HS(C-ir) 
brom.  d'etilo  solfìdralo  d'etilo 


HSOH>0.0H)  +  05 


ac. 
IIS(( 


+  OJ 


sollìdr.  d'olilo 


JISOfr.WO.OH) 
ac.  solfopropionico 
HS05(C-H=) 
ac.  solfetolico 


Conosciamo  ora  in  grande  quantità  esempi 
il  precedente,  ed  essi  servono  a  mettere  in  sempre 
più  chiara  evidenza  la  differenza  che  corre  tra  la 
funzione  chimica  dell'idrogeno  alcolico  e  quella  del- 
l'idrogeno basico  degli  acidi,  la  differenza  cioè  tra  la 
valenza  e  la  basicità,  distinzione  che  costituisce  una 
delle  più  importanti  acquisizioni  che  la  teorìa  gene- 
rale degli  acidi  abbia  fatto  negli  ultimi  anni. 

ACIDI ,  loro  azione  sui  recipienti  (ioten.  ed 
econ.  dom.).  —  Gli  acidi  che  per  lo  più  s'incontrano 
nelle  sostanze  alimentari  sono  l'acetico,  il  malico,  il 
citrico,  il  tartarico,  l'ossalico  (nelle  frulla,  negli 
erbaggi  e  in  varie  preparazioni  alimentari),  il  lattico 
(nel  latte  inacidito),  il  butilico  (nel  burro  rancido), 
il  vakrico  (nel  cacio  fermentato).  Gli  acidi  solforico, 
nitrico,  idroclorico  e  simili  acidi  assai  più  nocivi  di 
quelli  già  nominati  non  si  trovano  allo  stato  libero 
negli  alimenti,  eccello  che  per  frode.  Alcuni  sali 
acidi,  come  il  lartarato  acido  di  potassa  o  cremortar- 
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Uro,  il  biraalato  e  il  biossalato  di  calce  che  si  tro- 
vano insieme  coi  corrispondenti  acidi  liberi,  agiscono 
come  questi  stessi  sulla  materia  dei  recipienti  ;  lo 
stesso  deve  dirsi  dei  fosfati  acidi  delle  carni. 

A  seconda  della  loro  rispettiva  energia,  a  seconda 
del  grado  di  concentrazione  e  a  seconda  della  durati 
del  tempo  nel  quale  soggiornano  a  contatto  colle 
varie  sostanze  dei  recipienti,  gli  acidi  hanno  una 
azione  più  o  meno  energica  sopra  le  medesime. 

In  generale  gli  acidi  organici  molto  diluiti  possono 
rimanere  alla  temperatura  dell'ebollizione  a  contatto 
col  rame  e  con  altri  recipienti  consimili  senza  gravi 
inconvenienti,  sia  per  la  durata  non  mai  molto  lunga 
della  ebollizione,  sia  perché  il  vapore  di  acqua,  che 
sollevasi  abbondante  dalla  massa  liquida  ,  rende 
meno  facile  l'accesso  dell'aria,  che  favorisce  assai 
l'azione  degli  acidi  in  discorso  sopra  i  metalli.  Cosi 
molli  erbaggi  possono  farsi  bollire  in  recipienti  di 
rame  non  stagnati  per  un  certo  tempo  senza  discio- 
gliere quantità  apprezzabili  di  questo  metallo  ;  ma 
non  si  potrebbe  impunemente  lasciare  a  contatto  per 
lungo  tempo  a  freddo  le  stesse  sostanze  con  tali 
recipienti. 

Gli  acidi  organici  comuni  attaccano  i  recipienti  di 
legno  sciogliendone  molli  materiali.  Attaccano  i  re- 
cipienti di  zinco,  di  ferro  galvanizzato,  di  stagnalura 
piombifera,  di  ottone  e  di  pakfond,  di  ferro,  comuni- 
cando qualità  nocive  alle  sostanze  che  si  conservano 
in  tali  recipienti.  Attaccano  lo  smalto  dei  recipienti 
di  terraglia  verniciala,  se  questa  vernice  silicifera 
scarseggia  di  silice  o  venne  fusa  a  temperatura  poco 
elevata  ;  siccome  poi  questo  smalto  é  quasi  sempre 
a  base  di  piombo,  quindi  si  deve  aver  cura  di  non 
lasciare  a  lungo  le  sostanze  alimentari  di  natura 
acida  in  simili  recipienti.  1  recipienti  di  vetro,  di 
porcellana  non  sono  attaccati  se  non  sono  di  qualità 
inferiore.  Gli  acidi  ora  detti  attaccano  con  difficolta 
i  recipienti  di  majolica  e  quelli  di  ferro  smaltato. 
Non  attaccano  quelli  di  argento;  questi  però  sono 
attaccati  dall'idrogeno  solforato.  I  recipienti  di  stagno 
sono  difficilmente  attaccati,  anche  quando  il  piombo 
vi  é  allegato  nella  proporzione  di  un  decimo  ;  se  la 
quantità  di  piombo  é  superiore,  allora  vi  ha  tanto 
maggior  pericolo,  quanto  più  essa  predomina.  Se- 
condo taluno,  l'antimonio  in  lieve  quantità  allegato 
collo  stagno  può  servire  a  fabbricare  recipienti  molto 
vantaggiosi,  perché  gli  acidi  in  presenza  di  una  lai 
lega  si  comportano  come  collo  stagno  puro  ;  lo  sta- 
gno diSalti,  dice  Roussin,  precipita  l'antimonio  dalle 
sue  soluzioni  ;  cionnondimeno  ,  trattandosi  d'intro- 
durre nel  vasellame  di  stagno  un  corpo  cosi  perico- 
loso quale  é  l'antimonio,  sia  di  per  sé,  che  per 
contenere  spesso  un  poco  di  arsenico,  si  dovrebbe, 
meglio  di  quanto  non  siasi  fatto  fin  oggi,  studiare 
l'azione  delle  sostanze  alimentari  sopra  leghe  di 
stagno  e  di  antimonio  prima  di  farne  uso. 


I  recipienti  di  rame  stagnati  servono  come  quelli 
di  stagno,  anzi  meglio,  perché  possono  essere  collo- 
cati direttamente  sul  fuoco,  purché  non  si  verifichi 
l'inconveniente,  or  ora  accennato,  che  la  stagnalura 
sia  fatta  con  lega  molto  piombifera. 

Tutte  le  sostanze  che  non  contengono  acidi  liberi, 
ma  che  a  lungo  andare  possono  svolgerne  per  alte- 
razione sofferta,  come  sono  il  burro,  gli  olii  e  gli 
altri  corpi  grassi,  non  devono  essere  conservate  io 
recipienti  di  zinco,  di  rame,  di  piombo  o  di  terre 
mal  verniciate. 

L'acido  carbonico  col  concorso  dell'umidità  dell'aria 
può  a  lungo  attaccare  molti  recipienti  di  metallo, 
ad  es.  quelli  di  rame.  Diffatti  si  osserva  che  gli 
oggetti  di  rame  o  fatti  con  leghe  ramifere,  come 
l'ottone,  il  bronzo,  il  pakfond,  sono  spesso  coperti 
da  macchie  verdi  di  idrocarbonato  di  rame.  11  ferro 
è  assai  più  facilmente  attaccato  dall'acido  carbonico 
umido.  Alcuni  sali  poi  si  comportano  coi  recipienti 
metallici  come  cogli  acidi:  invero  é  noto  a  tutti  che 
le  hilancie  di  rame  dei  negozii  ove  si  vende  il  sale 
marino  sono  sempre  fortemente  macchiate  in  verde 
da  ossicloruro  e  da  idrocarbooato  di  rame.  La  latta 
é  attaccata  vivamente  alla  superficie  da  quasi  tutti 
gl'i  acidi,  ma  in  seguito  l'alterazione  é  assai  più  lenta, 
perché  gli  strati  inferiori  non  sono  più  formati  da 
stagno  amorfo,  ma  da  slagno  di  struttura  cristallina 
meglio  resistente  all'azione  dei  dissolventi  come  tutte 
le  sostanze  cristallizzate  ;  se  poi  i  recipienti  di  latta 
in  qualche  punto  lasciano  scoperto  il  ferro  sottostante 
al  primo  metallo,  allora  la  corrosione  della  latta  pro- 
cede rapidamente,  per  essere  il  ferro  più  elettropo- 
sitivo e  più  facilmente  attaccabile. 

Fra  tutti  gii  acidi,  l'acido  tannico  attacca  più  su- 
perficialmente i  recipienti  metallici,  perché  con  essi 
per  lo  più  forma  composti  insolubili  e  fortemente 
aderenti  al  metallo  sottoposto  ancora  inalterato. 

ACIDI  (fabbricazione  degli)  (t'oien.).  —  Pur 
troppo  la  fabbricazione  degli  acidi  e  specialmente  di 
quelli  delti  minerali  è  cagione  di  gravi  inconvenienti 
alla  salute  di  coloro  che  vi  sono  addetti,  nonché  agli 
esseri  viventi  e  agli  oggetti  posti  nelle  vicinanze  di 
tali  stabilimenti.  1  danni  che  si  lamentano,  derivano 
da  esalazioni  acri  e  corrosive  che  inevitabilmente  ne 
emanano;  oppure  derivano  da  anormali  sfoggile  delle 
stesse  esalazioni  per  colpa  o  per  incuria  degli  ope- 
rai. Questi  danni  ora  sono  immediati,  come  laringiti, 
oftalmie,  vertigini  e  asfissie,  ora  sono  lenti,  come 
quando  sono  prodotti  da  assorbimento  di  esalazioni 
venefiche;  sono  poi  tanto  più  gravi  ed  estesi,  quanto 
più  sono  vaste  simili  fabbriche  e  quanto  più  sono  mal 
costrutte  e  male  ventilate.  Non  solo  ne  soffrono  l'uomo 
e  gli  animali,  ma  bene  spesso  la  circostante  vegeta- 
zione é  danneggiata,  anzi  talvolta  un  esteso  tratto 
di  campagna  ne  é  reso  sterile.  Gli  oggetti  metallici, 
i  pannilini  e  altre  maniere  di  tessuti  contenuti  nelle 
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fabbriche  o  nei  loro  dintorni  sono  facilmente  corrosi,  i 
Tali  danni  inoltre  sono  accresciuti  bene  spesso  non 
solo  dalle  materie  prime  impiegate,  dai  prodotti  olte- 
min  e  dai  residui,  ma  ancora  dai  combustibili  e  dalla 
conservazione  di  grandi  depositi  dei  prodotti  di  fab- 
bricazione negli  stabilimenti  stessi. 

Egli  è  per  queste  ragioni  che,  per  lo  più,  le 
grandi  officine  ove  si  preparano  gli  acidi  sono  collo-  !; 
cale  dalle  leggi  sanitarie  delle  diverse  nazioni  fra  |! 
gli  stabilimenti  più  insalubri.  Quindi  le  stesse  leggi 
mollo  opportunamente  prescrivono  che  queste  fab- 
briche siano  collocale  a  notevole  distanza  dalle  citta, 
dai  villaggi  e  in  generale  dalle  abitazioni  agglome- 
rate :  prescrivono  inoltre  certe  norme  generali  nella 
costruzione  delle  officine,  anche  quando  queste,  invece 
di  essere  notevolmente  nocive,  siano  anche  soltanto 
incomode  al  vicinato.  Soprattutto  le  leggi  impongono 
che  i  camini  i  quali  servono  a  condurre  via  il  fumo 
e  le  altre  esalazioni,  abbiano  un  buon  tirante  e  si 
elevino  a  notevole  altezza  sopra  i  tetti,  affinchè  dis- 
perdano  meglio  negli  strati  superiori  dell'atmosfera 
ì  prodotti  più  leggieri  dell'aria,  e  affinché  le  esala- 
zioni più  pesanti,  ricadendo  in  basso,  siano  meglio 
divise  coll'aria,  e  i  gas  che  hanno  affinità  per  l'acqua  i 
possano  condensarsi  più  presto  in  virtù  dell'umidità 
atmosferica. 

Trattando  in  articoli  speciali  di  ciascun  acido, 
si  faranno  notare  in  modo  più  particolareggiato  gli  j 
inconvenienti  che  si  verificano  dal  lato  igienico  nella 
fabbricazione  di  ciascun  acido.  In  questi  ultimi  tempi 
gli  industriali,  spinti  da  sentimenti  umanitarii  e  an- 
cora dall'interesse  di  conservare  meglio  la  saluta  dei 
loro  operai,  introdussero  nelle  officine  di  fabbrica- 
zione degli  acidi  e  di  altri  prodotti  chimici  notevoli 
perfezionamenti ,  e  furono  dichiarati  a  buon  diritto 
siccome  altamente  benemeriti. 

ACIDIMETRM  {chim.  anni.).  —  Sotto  questo  ! 
nome  si  comprendono  i  metodi  di  analisi  volumetrica  :, 
i  quali  si  impiegano  per  determinare  gli  acidi.  Per  j 
lo  più  si  determina  la  ricchezza  degli  acidi  con  una  , 
soluzione  alcalina  normale  preparata  colla  potassa  o  ! 
la  soda  caustica,  col  saccarato  di  calce,  oppure  col  '! 
carbonato  di  soda  disseccato.  In  generale  si  prete- 
lisce  la  potassa,  e  si  dice  normale  quella  soluzione  ! 
alcalina,  nn  volume  determinato  della  quale  può  I 
saturare  una  quantità  conosciuta  d'acido  solforico  I 
monoidrato  o  di  un  altro  acido. 

Per  fare  un  saggio  acidimelrico  coi  liquidi  alcalini 
si  misura  l'acido  da  saggiare  e  ri  si  aggiungono 
alcune  goccio  di  tintura  di  laccamuffa;  in  seguito 
coH'ajulo  di  una  buretta  si  versa  il  liquido  titolato  ; 
dapprima  si  formano  sali  alcalini  neutri  i  quali  non 
agiscono  sopra  la  laccamuffa  arrossata  dall'acido, 
ma  quando  il  termine  di  saturazione  é  oltrepassalo  j 
la  tintura  di  laccamuffa  prende  il  suo  colore  primi-  . 
tivù.  È  assai  utile  di  fare  di  Unto  in  tanto  un  saggio  il 


comparativo  con  acqua  colorala  colla  stessa  quantità 
di  tintura  di  laccamuffa. 

Per  preparare  questa  tintura  si  polverizzano  alcuni 
pezzi  di  tornasole,  si  introducono  in  un  nodello  di 
tela  e  si  fanno  digerire  con  7  od  8  parti  d'acqua, 
si  filtra  e  vi  si  aggiunge  un  volume  eguale  di  alcole 
a  80°  centes.  Questa  tintura  si  conserva  di  prefe- 
renza in  recipienti  che  non  siano  chiusi  perfetta- 
mente, né  siano  affatto  pieni,  perché  cosi  va  meno 
soggetta  ad  alterarsi.  Per  renderla  più  sensibile  la 
si  divide  in  due  parti  epali,  e  una  di  esse  si  arrossa 
con  una  goccia  o  due  di  acido  azotico.  Si  mescolano 
i  due  liquidi  ;  la  miscela  conserva  il  colore  azzurro 
della  laccamuffa. 

Violette  impiega  il  saccarato  di  calce  per  saturare 
gli  acidi  del  commercio,  dei  quali  si  vuol  fare  il 
saggio.  Per  preparare  il  saccarato  di  calce  si  intro- 
duce in  un  matraccio  di  vetro  un  litro  d'acqua,  vi 
si  aggiungono  100  grammi  di  zucca ro  raffinato; 
quando  questo  è  disciolto  vi  si  aggiungono  50  grammi 
di  calce  spenta  e  in  polvere.  Di  tanto  in  tanto  si 
agita  la  massa  e  la  si  filtra.  Questo  liquido,  il  quale 
si  deve  conservare  in  vasi  ben  chiusi,  si  prepara  per 
modo  che  50  divisioni  o  gradi  all'inarca  della  bu- 
retta alcalimetrica  saturino  10  centimetri  cubi  d'acido 
solforico  normale.  La  soluzione  di  saccarato  di  calce 
ha  l'inconveniente  di  alterarsi  in  estate  ;  perciò  molli 
le  preferiscono  una  soluzione  di  potassa  caustica. 
Qualunque  liquido  si  impieghi,  è  necessario  di  tanto 
in  tanto  verificarne  il  titolo,  perché  il  medesimo  può 
mutare  col  l'andare  del  tempo  per  varie  cagioni.  Anzi 
questa  verifica  vuol  essere  fatta  ad  ogni  saggio  aci- 
dimelrico quaodo  si  vuol  procedere  colla  massima 
esattezza. 

L'acido  solforico  normale  per  i  saggi  acidimetrici 
si  prepara  coll'acido  solforico  monoidrato. 

L'acido  solforico  monoidrnto  ha  la  densità  di 
1,8427  alla  temperatura  di  +  15°  cent.  Se  l'acido 
che  si  ha  non  è  abbastanza  concentralo,  si  deve  di- 
stillare in  una  storta  di  vetro  con  tutte  le  precau- 
zioni indicate  in  altro  articolo  {vedi  Solforico  acido). 
Del  resto,  in  caso  di  urgenza,  ed  avendo  bisogno  sol- 
tanto di  piccole  quantità  di  acido,  si  può  far  bollire 
l'acido  solforico  comune  in  una  cassula  di  platino 
per  alcuni  minuti;  in  seguitolo  si  lascia  raffreddare 
sotto  una  campana  di  vetro  accanto  o  sopra  una  cio- 
tola contenente  calce  viva;  l'acido  cosi  ottenuto 
sarà  abbastanza  concentrato. 

Si  può  anche  far  uso  di  acido  solforico  del  com- 
mercio, ma  in  questo  caso  lo  si  deve  prima  diluire 
con  acqua  e  titolarlo  con  una  soluzione  di  carbonato 
di  potassa  o  di  soda  puro. 

Per  preparare  la  soluzione  normale  di  acido  sol- 
forico si  versa  una  certa  quantità  d'acqua  in  un  vaso 
della  capacità  dì  un  litro,  cioè  di  10006-*-,  e  yì  si 
aggiungono  i  100  grammi  di  acido  solforico  pesati  o 
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misurati  prima,  si  agita,  vi  si  aggiunge  una  nuova 
quantità  d'acqua,  dopo  che  la  massa  si  é  raffreddata 
si  termina  di  empire  il  taso  graduato  fino  al  segno 
del  litro.  Per  questa  guisa  10  cent.  cub.  di  acido 
solforico  normale  contengono  un  gramma  d'acido 
solforico  monoidrato. 

Per  l'acidiraetria  sono  necessarii  cinque  strumenti. 

1°  Una  buretta  (fig.  37)  divisa  in  100  divisioni  di 
un  mezzo  centimetro  cubo  ciascuna,  destinata  a  mi- 
surare la  soluzione  di  saccarato  di  calce  o  di  potassa. 

2°  Una  pipetta  (fig.  38]  contenente  10  cent.  cub. 
fino  al  segno  P  fatto  lungo  la  pipetta  stessa,  la  quale 
serve  a  misurare  gli  acidi.  Non  bisogna  riempire  la 


Figura  37. 


Figura  38. 


prende  un  gramma  di  un  acido  da  saggiare,  il  cui 
equivalente  sia  noto,  e  un  gramma  di  acido  solforico 


Figura  39. 


Figuia  40. 

6 


pipetta  per  aspirazione,  ma  solamente  immergendola 
nel  liquido  fino  al  di  sopra  del  segno  suddetto.  Quando 
la  pipetta  è  piena  si  chiude  il  suo  orifizio  superiore 
premendovi  sopra  l'indice,  e  si  lascia  gocciolare  il 
liquido  finché  sia  perfettamente  a  segno. 

3"  Una  provetta  a  piede  (fig.  39)  della  capacita  di 
500  cent.  cub. 

4°  Un  vaso  cilindrico  (fig.  40)  a  fondo  piatto. 

5°  Una  bacchetta  di  vetro  che  serve  da  agitatore. 

Affine  di  dare  nn  esempio  del  modo  di  procedere 
in  questa  maniera  di  saggi,  descriveremo  il  modo  di 
saggiare  l'acido  solforico  del  commercio,  dopo  aver 
esposto  il  fatto  sol  quale  poggia  lacidimelria  operata 
con  questo  metodo. 

Questo  metodo  poggia  sul  fatto  seguente  :  se  si 


monoidrato,  l'equivalente  del  quale  è  98,  e  se  si  rap- 
presenta con  T  la  quantità  reale  d'acido  contenuta 
in  100  parti,  si  avrà  la  forma  generale: 

p  e  p'  rappresentano  le  quantità  di  potassa  o  di  sac- 
carato di  calce  che  servirono  a  saturare  i  due  acidi  e 
che  furono  determinate  coll'esperienza  ;  e  esprime 
l'equivalente  dell'acido  da  saggiare.  Cosi  questo 
equivalente  sarà  di  98  per  l'acido  solforico  monoi- 
drato (H'SO4),  sarà  di  55  per  l'acido  nitrico,  di  36,5 
per  l'acido  cloridrico,  di  00  per  l'acido  acetico  ecc. 

Per  fare  il  saggio  dell'acido  solforico  del  commercio 
si  prendono  colla  pipetta  graduata  10  cent.  cub. 
d'acido  solforico  normale,  alla  temperatura  di  +15° 
cent,  (se  si  richiede  molta  esattezza  la  temperatura 
non  deve  essere  diversa  da  questa),  si  versano  nel  vaso 
cilindrico  sopra  nominato  e  vi  si  aggiungono  alcune 
goccie  di  tintura  di  laccamuffa,  la  quale  si  colora  in 
rosso.  D'altra  parte  si  riempie  la  buretta  graduata 
con  la  soluzione  di  potassa  o  di  saccarato  di  calce, 
si  versa  il  liquido  alcalino  goccia  a  goccia  nell'acido 
solforico,  agitando  continuamente  il  vaso  ;  a  poco  a 
poco  la  saturazione  é  terminata,  e  si  considera  questa 
come  tale  quando  il  liquido,  rosso  dapprima ,  é  di- 
venuto roseo,  poi  è  divenuto  di  colore  azzurro.  A 
questo  punto  si  legge  sulla  buretta  il  oumero  delle 
divisioni  di  soluzione  impiegala.  Supponendo  che 
questo  numero  sia  di  50,  si  dirà  che  10  centimetri 
cubi  d'acido  solforico  normale  sono  saturati  da  50 
cent,  cubi  della  soluzione  alcalina. 

In  una  seconda  operazione  si  pesano  50  grammi 
di  acido  solforico  da  saggiare,  si  versano  nella  pro- 
vetta a  piede  contenente  500  cent,  cubi,  e  vi  si  ag- 
giunge dell'acqua  fino  a  circa  un  centimetro  al  di 
sotto  del  segno  ultimo.  Si  agita,  e  quando  la  tempe- 
ratura della  miscela,  che  dapprima  si  inalza ,  è  di- 
a  +15°,  vi  si  aggiunge  tant'acqua  da  formare 


gitized  by  Google 


14* 


ACQUA 


500  cent,  cubi,  vale  a  dire  '/*  litro  di  liquido.  A  1 
questo  punto  colla  pipetta  si  prendono  10  cent,  cubi 
di  questa  soluzione  acida  conlenente  un  gramma  di 
acido  da  analizzare,  si  versano  nel  vaso,  vi  si  aggiun- 
gono alcune  goccie  di  tintura  di  laccamuffa  e  si  sà- 
tura l'acido  col  liquido  alcalino  titolato  come  nel 
liquido  precedente.  Si  nota  il  numero  delle  divisioni 
impiegate.  Supponiamo  che  questo  numero  sia  eguale 
a  40.  Si  avrà  colla  formola  speciale  seguente,  de- 
dotta dalla  Tortola  generale  sopraddetta,  la  quantità 
reale  d'acido  monoidrato  contenuta  in  100  parti: 

Sicché  l'acido  saggiato  conterrà  92  per  100  di  acido 
solforico  monoidrato  e  8  d'acqua. 

Quando  si  volesse  determinare  il  titolo  di  altri 
acidi  ron  questo  metodo  si  procederebbe  nello  stesso 
modo,  vale  a  dire  si  verificherebbe  il  titolo  della  so- 
luzione alcalina  nel  modo  descritto  pel  saggio  della-  1 
cido  solforico.  D'altra  parte  si  peserebbero  50  grammi 
del  liquido  da  saggiare,  si  diluirebbero  nell'acqua  e  ;ì 
si  farebbe  il  saggio  come  per  l'acido  solforico.  Nel 
calcolo  si  sostituirebbe  il  numero  che  esprime  l'equi» 
valente  dell'acido  da  saggiare  all'equivalente  dell'a- 
cido solforico 

I  saggi  acidimetrici  si  possono  fare  con  altri  me- 
todi ;  cosi  si  può  determinare  la  quantità  d'acido  sol- 
forico e  d'acido  cloridrico  con  soluzioni  titolate  di 
cloruro  di  bario  o  di  nitrato  d'argento,  si  può  dosare 
l'acido  nitrico  coi  sali  ferrosi  e  col  permanganato  di 
potassa. 

Dopo  i  lavori  di  Davy,  di  Thenard,  di  Bincan  e  di 
altri  si  può  conoscere  ancora  la  quantità  reale  di  acido 
contenuta  in  un  acido  del  commercio  mediante  la 
densità  dell'acido  slesso.  A  questo  effetto  basta  de-  j 
terminare  questa  densità  {vedi)  e  consultare  le  tavole 
redatte  dai  chimici  nominati  dietro  apposite  espe- 
rienze (wtfi  Azotico,  cloridrico,  solforico  acidi).  [ 

ACQUA  (frane.  Eau,  ingl.  Water,  ted.  Wasier)  I 
{chim.  gen.). 

Storia.  —  L'acqua  allo  stato  puro  é  quel  composto 
che  i  chimici  chiamano  protossido  d'idrogeno,  oppure 
ossido  od  acido  idrico.  É  uno  di  quei  quattro  corpi 
che  gli  antichi  consideravano  siccome  elementi,  giu- 
sta l'opinione  emessa  per  la  prima  volta  da  Aristo- 
tele. Quest'opinione  circa  la  natura  dell'acqua  si 
mantenne  sin  verso  la  fine  del  secolo  scorso.  È  dovuto  1 
principalmente  a  Lavoisier  l'onore  d'avere  stabilito  con  ! 
certezza  la  composizione  dell'acqua  (1780  e  1785), 
siccome  pure  a  Lavoisier  si  deve  la  prima  confuta- 
tane dell'erronea  credenza,  mantenutasi  per  tanto 
tempo,  che  l'acqua  si  potesse  trasformare  in  terra,  j 
Questo  sommo  chimico  invero  mostrò  nel  1773  che 
la  materia  terrosa  ottenuta  coll'ebollizione  dell'acqua 
provenivi  dagli  stessi  vasi  di  vetro  adoperati. 


Fino  dal  1776  Macquer,  Sigaud-Lafond  ed  altri 
avevano  già  osservato  deporsi  dell'acqua  sulle  pareti 
dei  recipienti  al  di  sotto  dei  quali  ai  bruciava  l'idro- 
geno, ma  dall'esame  di  questo  fenomeno  non  sep- 
pero trarre  alcuna  utile  conclusione  intorno  alla 
natura  dell'acqua. 

L'esperienza  della  sintesi  dell'acqua  mediante  la 
combustione  dell'idrogeno  può  ripetersi  mediante 
l'apparecchio  rappresentalo  dalla  figura  41,  nella 
quale  sono  rappresentati:  1°  una  bottiglia  a  due  gole 


Figura  41, 


generatrice  d'idrogeno  mediante  la  reazione  dell'acido 
solforico  diluito  sullo  zinco  -,  2°  un  tubo  orizzontale 
contenente  cloruro  di  calcio  per  essiccare  il  gas; 
3°  una  campana  di  vetro,  che  si  sostiene  colla  mano 
e  che  serve  a  condensare  l'acqua  prodotta  dalla 
combustione  dell'idrogeno,  il  quale  si  accende  con 
una  fiamma  all'estremità  del  tubo  assottigliato  che 
dà  uscita  al  gas  ;  4°  un  piattellino  che  serve  a  rac- 
cogliere l'acqua  condensata  che  gocciola  dalla  cam- 
pana. 

Priestley  nel  1781,  facendo  detonare  una  miscela 
di  idrogeno  e  di  ossigeno,  osservò  che  le  pareti  in- 
terne del  vaso  di  vetro  nel  quale  operò  la  detona- 
zione erano  ricoperte  di  un  velo  di  umidità.  Caven- 
dish,  verso  la  metà  dello  stesso  anno,  ripetendo  con 
molta  cura,  sopra  più  vasta  scala  e  con  qualche  varia- 
zione, l'esperienza  di  Priestley,  cioè  bruciando  idro- 
geno nell'aria  atmosferica,  ottenne  dell'acqua  (vedi  la 
fig.  41  citata).  Watt,  al  conoscere  le  esperienze  di 
Cavendish,  conchiusc  (1783)  che  l'acqua  era  com- 
posta di  aria  infiammabile  (idrogeno)  e  di  flogisto. 
Nello  stesso  anno  Lavoisier  e  Laplace  operarono  la 
sintesi  dell'acqua,  non  solo  bruciando  l'idrogeno,  ma 
ancora  determinando  le  quantità  d'ossigeno  e  d'idro- 
geno impiegate  e  la  quantità  d'acqua  ottenuta. 

Nei  primi  mesi  dell'anno  1784,  Lavoisier  e  Meu- 
nier  fecero  l'analisi  dell'acqua  coll'apparecchio  se- 
guente (fig.  42). 

Per  far  funzionare  l'apparecchio  si  comincia  a 
scaldare  al  calor  rosso  il  tubo  che  contiene  il  ferro, 
BB,  poi  si  scalda  l'acqua  della  storta  A  affine  di 
farla  bollire.  Il  vapore  di  questa  passa  sul  metallo 
destinato  a  decomporla.  Il  ferro  assorbe  l'ossigeno. 
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Figura  42. 
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Storta  di  vetro  contenente  acqua  distillala.  —  BB.  Tubo  di  porcellana  posto  in  un  fornello 
e  contenente  tornitura  di  ferro  che  serre  a  decomporre  l'acqua.  —  C.  Serpentino  comu- 
nicante col  tubo  B,  e  desliuato  a  condensare  l'acqua  che  sfugge  alla  decomposizione; 
quest'acqua  passa  nel  recipiente  D.  —  E.  Campana  posta  sopra  un  bagno  a  mercurio  per 
raccogliere  l'idrogeno  proveniente  dalla  decomposizione  dell'acqua. 


lascia  in  libertà  l'idrogeno,  il  quale  passa  nella  cam- 
pana E. 

In  questa  esperienza  Lavoisier  e  Meunier  decom- 
posero grammi  5,32  d'acqua,  calcolata  dall'aumento 
di  peso  del  tubo  contenente  il  ferro  e  dal  peso  del- 
l'idrogeno libero. 

Nel  1 785,  prima  Monge,  poi  meglio  Lavoisier, 
mercé  un'esperienza  grandiosa,  nella  quale  quest'ul- 
timo ottenne  circa  420  grammi  d'acqua  colla  com- 
bustione dell'idrogeno,  venne  meglio  ancora  stabilita 
la  composizione  della  medesima.  La  stessa  esperienza 
venne  nel  4789  ripetuta  da  Lefebvre-Geneau,  Four- 
croy,  Vauqnelin  e  Segalo,  e  si  ottennero  perfino 
cinque  ettogrammi  d'acqua  per  via  sintetica. 

Secondo  queste  ultime  esperienze,  l'acqua  si  rico- 
nobbe formata  da  15  p.  in  peso  d'idrogeno  e  85  di 
ossigeno.  La  fig.  43  rappresenta  l'apparecchio  che 
servi  per  queste  celebri  ricerche. 

Un  tale  succedersi  di  cosi  numerose  e  svariate 
ricerche  intorno  alla  natura  dell'acqua  fu  di  grande 
utilità  sia  per  l'argomento  in  questione  che  per  il 
progresso  generale  della  chimica.  Poiché,  sebbene 
gli  apparecchi  e  i  metodi  allora  adottati  non  siano 
stali  perfetti,  tuttavia  furono  molto  commendevoli 
per  quel  ten>po  e  furono  quelli  che  ci  avviarono  alla 
maggior  perfezione  moderna  nell'arte  dello  speri- 
mentare. Sovratlulto  poi  é  degno  di  nota  siccome  fin 
d'allora  siasi  mostrato  essere  possibile  e  necessario 
in  chimica  di  ricercare  il  vero  partendo  da  punti  di- 
versi e  percorrendo  diverse  vie.  Egli  é  per  queste 
considerazioni  e  per  il  trovarsi  l'acqua  in  grande  ab- 


bondanza in  natura,  nonché  per  il  concorrere  che  fa 
in  uno  sterminalo  numero  di  reazioni,  che  a  buon 
diritto  si  deve  riconoscere  che  la  scoperta  della  sua 
natura  e  della  sua  composizione  segna  un'epoca  me- 
morabile nella  storia  della  chimica. 

In  progresso  di  tempo  si  fecero  poi  numerose  altre 
ricerche  da  Gay-Lussac,  da  Humboldt,  da  Dumas  e 
da  altri  intorno  alla  composizione  dell'acqua,  le  quali 
non  fecero  altro  che  confermare  le  ricerche  di  La- 
voisier e  degli  altri  chimici  suoi  contemporanei,  o, 
meglio,  diedero  risultati  in  nient'altro  differenti  che 
nel  grado  maggiore  di  esattezza. 

Oltre  ai  lavori  circa  la  composizione  dell'acqua, 
in  progresso  di  tempo  se  ne  fecero  tosto  molli  altri 
intorno  alle  sue  proprietà  fìsiche  e  chimiche,  sic- 
ché essa  divenne  ben  presto  uno  dei  corpi  meglio 
conosciuti. 

L'acqua  trovasi  in  natura  abbondantissima,  sia  allo 
stalo  solido  che  in  quello  liquido  e  in  quello  gasoso, 
e  tratteremo  a  parte  di  ciascuno  di  questi  tre  stati 
della  medesima. 

Acqna  allo  stato  solido.  —  In  questo  stato  costi- 
tuisce il  ghiaccio,  la  neve,  la  brina  e  la  grandine. 

Il  ghiaccio  esiste  in  enormi  deposili  chiamati 
ghiacciai  in  fondo  delle  vallate  nelle  grandi  catene 
delle  montagne  più  elevate.  Si  forma  poi  di  sovente 
per  la  congelazione  delle  acque  del  mare,  dei  fiumi, 
dei  ruscelli  e  degli  stagni  nei  climi  freddi  e  in  quelli 
temperati. 

La  neve  é  prodotta  dalla  congelazione  del  vapor 
acqueo  che  contiene  l'atmosfera  nei  suoi  strati  supe- 
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Figura  43. 


AA. 


ri  pieni  l'uno  d'idrogeno,  l'altro  d'ossigeno,  c  immersi  enlro  secchie  di  rame  B.B 
contenenti  acqua.  Questi  gasometri  sono  sostenuti  da  contrappcsi,  —  CC.  Tubi  muniti  di 
chiavette  destinali  a  condurre  il  gas  dai  gasometri  nel  grande  pallone  di  vetro  D.  — 
F.  Tubo  che  si  avrita  sul  disco  della  macchina  pneumatica  per  far  il  vuoto  nel  pallone  D , 
prima  d'introdurvi  l'ossigeno.  —  E.  Asta  di  rame  che  si  mette  in  comunicazione  con  una 
macchina  elettrica  e  che  (termina  con  una  bolla  G.  —  H.  Estremità  del  tubo  che  conduce 
l'idrogeno.  Le  scintille  scoccano  fra  la  bolla  G  e  l'estremità  H,  e  infiammano  l'idrogeno 
che  sorte  da  una  i 


e  simili,  impediscono  pure  la  formazione  della  brina. 
Egli  è  per  questo  che  i  grandi  fuochi  di  paglia  o  di 
altre  materie  producenti  mollo  fumo,  ingombrando 


Pori,  e  si  forma,  invece  della  pioggia,  quando  la 
temperatura  dell'aria  è  allo  zero  del  termometro  o 
poco  più  solto.  Se  la  temperatura  é  vicina  a  —  20°  o 
anche  più  bassa  la  neve  non  si  produce,  perché  l'aria 
a  temperatura  molto  bassa  contiene  assai  meno  di 
vapore  acquoso.  La  forma  dei  fiocchi  di  neve  é  assai 
diversa,  a  seconda  delle  circostanze  nelle  quali  cade 
la  neve  stessa  ;  si  contano  più  di  un  centinaio  di  forme 
di  fiocchi  di  neve.  Esse  derivano  da  un  prisma  rego- 
lare a  sei  faccio  di  120"  o  da  un  dodecaedro  isoscele, 
perché  l'acqua  cristallizza  nel  sistema  romboedrico; 
se  i  cristalli  di  acqua  sono  abbastanza  voluminosi, 
come  in  alcuni  pezzi  di  ghiaccio,  si  può  osservare  in 
essi  la  proprietà  di  essere  birifrangenti.  Le  forme 
più  frequenti  dei  fiocchi  di  neve  sono  quelle  di  lamine 
esagonali,  sottili  e  trasparenti  (fig.  44);  queste  la- 
mine talora  sono  isolate,  ma  più  spesso  sono  disposte 
a  stelle  piane  di  sei  raggi  di  forme  svariale  :  alcune 
tolte  queste  stelle  presentano  un  nucleo  centrale 
piano  o  sferico  e  circondato  da  raggi  prismatici  sot- 
tili ;  altra  volta  invece  si  trovano  prismi  isolati  o  aghi 
sottili  quanto  un  capello.  Queste  forme  regolari  si 
possono  osservare  bene  soltanto  quande  nevica  men- 
tre l'atmosfera  é  molto  calma  ;  in  caso  diverso  i  fioc- 
chi di  neve  sono  di  forma  molto  confusa.  La  brina 
é  prodotta  da  congelamento  delle  gocciole  di  rugiada 
in  piccole  masse  cristalline.  Tutte  le  circostanze  che 
rendono  minore  o  impediscono  la  formazione  della 
rugiada,  come  le  nebbie,  i  coperti  di  tela,  di  paglia 


Figura  14. 


l'atmosfera,  giovano  talora  a  proteggere  i  vigneti 
dalla  brina.  Quando  la  brina  s'ingrossa  con  succes- 
sivi strati  sui  rami  e  sulle  foglie  degli  alberi,  e  prende 
l'aspetto  di  barbe,  forma  i  cosi  detti  diacciuoli. 

La  grandine  é  formata  di  graoelli  piriformi  che 
alcune  volte  giungono  ad  un  volume  considerevole. 
Questi  granelli  sono  formati  da  strati  alternativi  di 
neve  e  di  ghiaccio. 

11  ghiaccio  in  grandi  masse  trasparenti  e  la  gran- 
dine sono  formati  da  acqua  quasi  pura  ;  così  pure  li 
neve.  Contengono  però  traccio  di  materie  estranee. 
Ecco  il  risultato  dell'analisi  di  una  neve  raccolta  da 
Marcband  :  per  ogni  litro  d'acqua  ottenuto  da  questa 
neve  si  ottennero  grammi  0,0170  di  cloruro  di  sodio, 
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0,0013  di  bicarbonato  d'ammonio,  0,00t4  di  ni- 
trato d'ammonio,  0.0156  di  solfalo  di  sodio,  0.0009 
di  solfato  di  calcio  e  0,0238  di  materia  organica.  La 
prima  neve  che  cade,  siccome,  per  così  dire,  spazza 
l'aria  che  attraversa,  cosi  contiene  maggior  copia  di 
materie  estranee  che  non  quella  che  cade  in  spguito. 

Il  peso  specifico  del  ghiaccio  é  di  0,918,  perciò  é 
più  leggiero  dell'acqua  liquida.  Un  tale  fatto  ha  una 
importanza  straordinaria  nell'economia  generale  della 
natura  ed  è  la  cagione  di  molti  fenomeni  curiosi  che 
avvengono  in  occasione  delle  forti  gelate.  Il  divenire 
l'acqua  liquida  più  leggiera  nel  solidificarsi  é  di» 
pendente  dal  diverso  orientamento  delle  molecole 
dell'acqua,  per  cui  la  medesima  acquista  forma  cri- 
stallina; lo  slesso  fenomeno  si  osserva  quasi  sempre 
quando  un  corpo  liquido  e  cristallizzabile  passa  allo 
slato  solido.  Se  l'acqua,  osserva  Pina,  invece  di  di- 
latarsi nell'alto  della  congelazione,  divenisse  più  pe- 
sante, le  conseguenze  sarebbero  tali,  che  tutta  l'eco- 
nomia della  natura  verrebbe  cambiala.  • 

Diffalti,  in  tale  ipotesi,  é  chiaro  che  la  congela- 
zione non  potrebbe  aver  luogo  che  quando  tutta  la 
i  dell'acqua  fosse -già  raffreddata  a  0°,  la  quale, 
raggiunto  quest'ultimo  limite,  si  trasforme- 
rebbe in  ghiaccio,  e  con  ciò  non  solo  verrebbero 
distrutti  gli  animali  e  le  piante  che  vivono  in  questo 
liquido,  ma  si  formerebbero  moli  sterminate  di  ghiac- 
cio, che  i  più  foni  calori  dell'estate  sarebbero  im- 
potenti a  liquefare,  e  per  conseguenza  la  tempera- 
tura dei  nostri  climi  sarebbe  almeno  cosi  bassa, 
come  quella  delle  regioni  polari.  Intanto,  siccome 
invece,  solidificandosi,  l'acqua  diviene  più  leggiera, 
cosi  la  congelazione  comincia  sempre  alla  superfìcie, 
il  ghiaccio  galleggia  sempre  sull'acqua,  e  lo  strato 
di  ghiaccio  prodottosi,  interponendosi  tra  l'acqua 
liquida  e  l'atmosfera,  difende  il  liquido  sottostante 
dall'ulteriore  raffreddamento  e  ne  impedisce  la  con- 
gelazione. 

A  cagione  del  dilatarsi  dell'acqua  della  linfa  con- 
tenuta nel  fusto  di  alcune  piante,  negli  inverni  lunghi 
e  rigidi  le  medesime  sono  assai  danneggiate  e  spesso 
periscono  perfino  per  Io  spaccarsi  del  fusto.  La  forza 
espansiva  dell'acqua  liquida  che  si  congela  è  cosi 
grande  che  si  valuta  eguale  a  1000  atmosfere;  ad 
perciò  non  resistono  neppure  i  recipienti  di  ro- 
pareti.  In  inverno  per  questa  ragione 
spesso  avvengono  rotture  di  bottiglie  di  vetro  piene 
di  acqua.  Un  cannone  di  ferro  a  pareti  molto  grosse, 
empito  d'acqua,  ben  chiuso  ed  esposto  al  congela- 
mento, si  ruppe  con  violenta  detonazione  in  due  luo- 
ghi diversi.  Certe  pietre  le  quali  possono  assorbire 
molta  acqua  nei  loro  pori,  in  inverno  vanno  soggette 
a  rompersi  ;  in  occasione  di  forti  gelale  alcune  grosse 
colonne  di  grandi  edificii,  fatte  con  tali  pietre,  ven- 
nero per  tal  guisa  disaggregate  e  si  fu  costretti  a 
puntellare  gli  ediGzii  stessi,  che  minacciavano  rovina.  ! 

Voi. 


Gli  Accademici  del  Cimento  fin  dalla  meli  del  se- 
colo xvu,  sperimentando  la  forza  espansiva  dell'acqua 
in  atto  di  congelarsi,  fecero  scoppiare  una  sfera  cava 
di  rame  di  tale  grossezza,  che  si  giudicò  il  peso  ne- 
cessario per  romperla  dover  essere  eguale  per  lo 
meno  a  14,000  chilogrammi. 

Per  avere  poi  un  concello  giusto  dell'enorme  forza 
espansiva  dell'acqua  in  alto  di  congelarsi,  giova  il 
ricordare  ch'é  essa  fra  le  principali  cagioni  dei  grandi 
movimenti  che  avvengono  nei  ghiacciai.  Invero  l'acqua 
liquida  prodotta  in  estale  negli  strati  superiori  dei 
ghiacciai  penetra  attraverso  le  fessure  degli  strati  di 
ghiaccio  sottostanti,  e  perfino  nelle  roccie  che  loro 
servono  di  sostegno,  ripassa  colà  di  nuovo  allo  stalo 
solido,  e  in  quest'alto  dilatandosi  smuove  facilmente 
moli  immense  di  ghiaccio  e  di  roccie. 

II  dilatarsi  dell'acqua  contenuta  nei  globuli  san- 
guigni, quando  l'uomo  o  un  animale  viene  sorpreso 
da  un  freddo  intenso  e  prolungato,  é  la  cagione  della 
morte  che  avviene  in  simili  casi,  perchè  allora  i 
globuli  del  sangue  si  rompono  e  si  disorganizzano. 

Il  punto  di  congelazione  dell'acqua  pura  non  é 
costante,  e  dipende  dalla  natura  dei  recipienti  e 
dallo  stato  di  quiete  o  di  agitazione  in  cui  si  trova. 
In  istato  di  perfetta  quiete  può  essere  raffreddata  fino 
a  —  12°  senza  congelarsi,  ma  in  questo  stato,  se  si 
scuote,  si  congela  in  un  istante  sviluppando  tanto  calore 
da  inalzare  la  temperatura  fino  allo  zero.  L'acqua  che 
contiene  materie  saline  o  di  altra  natura  disciolte  ha 
un  punto  di  congelazione  molto  inferiore  allo  zero;  cosi 
una  soluzione  satura  di  cloruro  di  calcio  &  ancora 
liquida  a  —  40°.  L'acqua  contenente  sali  disciolti 
nel  congelarsi  abbandona  quasi  intieramente  le  ma- 
terie che  prima  teneva  sciolte;  sicché  il  ghiaccio 
per  lo  più  è  formato  da  acqua  purissima.  Su  questa 
proprietà  é  fondato  un  mezzo  di  rendere  potabile 
l'acqua  del  mare  (vedi  Acque  dolci  e  potabiu, 
ijt'en.)  ;  su  questa  proprietà  è  fondato  eziandio  il 
mezzo  di  concentrare  alcune  soluzioni  saline  per  con- 
gelamento: e  in  questo  modo  appunto  si  suole  con- 
centrare nei  paesi  nordici  l'acqua  del  mare  per 
eslrarne  il  sale;  in  certi  casi,  nei  quali  si  suole 
sottrarre  una  parte  dell'acqua  al  vino  mediante  una 
parziale  congelazione,  si  trova  che  il  ghiaccio  otte- 
nuto non  contiene  quasi  traccia  delle  altre  sostanze 
contenute  nel  vino. 

Nei  primi  tre  mesi  del  1862  Robinet  fere  molle 
ricerche  sopra  il  ghiaccio  formatosi  sulle  acque  dolci, 
e  ne  conchiusc  che,  quando  la  congelazione  di  esse 
avviene  in  modo  tranquillo  e  in  grandi  masse,  il 
ghiaccio  che  ne  risulla  contiene  quantità  appena 
percettibili  di  materie  disciolle.  Affine  di  dare  un'idpa 
più  esatta  di  questo  fatto,  e  affinché  si  possa  apprez- 
zare meglio  le  varie  cagioni  che  influiscono  sopra  la  ■ 
purezza  del  ghiaccio,  stimiamo  utile  il  presentare  la 
tavola  dei  principali  risultati  ottenuti  da  Robinet, 
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espressi  in  gradi  idrotimetrici  (vedi  Acque  dolci  e 
potabili,  chim.  anal.). 

Titolo  Titolo 
Origine  dell'acqua  o  del  ghiaccio    dell'acqua  del 
saggiati  che  forni  ghiae- 

il  ghiaccio  ciò 

Grande  lago  del  bosco  di  Boulogne  30,08  0,00 

Ghiacciai  del  Monte  Parnaso  .    .  ■  3,05 

Ourcq  ;  congelata  artificialmente  .  29,14  6,58 

Pozzo  in  Parigi,  cong.  artif.  .    .  112,80  31,90 

Pozzo  in  Retato,  cong.  artif.  .    .  77,08  36,66 

Ghiacciaie  di  Parigi   30,08  0,00 

Ourcq  ;  congel.  in  un  piatto  .    .  29,14  2,58 

Pozzo  in  Parigi,  congel.  in  un  piatto  112,80  15,61 

Stalattiti  di  ghiaccio,  piazza  Delfina  33,84  4,23 

Bacino  delle  Tuileries  ....  •  1,88 

Bacino  di  Chaillot   11,28  1.12 

Cateratta  della  zecca    ....  18,93  1,17 

Fontana  della  piazza  San  Sulpizio.  26,00  0,47 

Fontane  comuni  di  Parigi  .    .    .  96,00  1,17 

Il  punto  di  fusione  dell'acqua  è  costante,  e  serve 
a  stabilire  lo  zero  dei  termometri.  Nel  fondere  il 
ghiaccio  assorbe  una  grande  quantità  di  calorico.  La 
quantità  di  questo  che  un  peso  determinato  di  ghiac- 
cio a  zero  esige  per  diventare  liquido  è  eguale  a 
quella  che  basterebbe  a  portare  lo  stesso  peso  di 
acqua  liquida  da  0'  a  +  79°.  Cosicché  se  si  fa  una 
miscela  di  pesi  eguali  di  ghiaccio  o  di  neve  a  0*  e 
d'acqua  a  79",  la  miscela  fonde  ma  la  temperatura 
si  mantiene  a  0°. 

11  ghiaccio  e  la  neve  messi  a  conlatto  con  certi 
sali  vi  si  uniscono  producendo  composti  liquidi. 
Durante  questo  paesaggio  dallo  stato  solido  al  li- 
quido, la  mescolanza  si  raffrclda,  perché  la  fusione 
simultanea  del  ghiaccio  e  del  sale  rende  latente 
porzione  del  calorico  libero  dei  due  corpi.  Si  profitta 
di  tale  proprietà  per  produrre  forti  abbassamenti  di 
temperatura  (vedi  Mescolanze  frigorifere) 

Il  ghiaccio  é  cattivo  conduttore  del  calorico  e 
dell'elettricità,  e  confricato  fortemente  prende  l'e- 
lettricità positiva.  Si  credeva  altra  volta  che  il  ghiac- 
cio, al  contrario  di  ciò  che  avviene  in  generale  nei 
corpi  solidi,  si  dilatasse  sempre  in  ragion  diretta 
dell'abbassarsi  della  temperatura  ;  ma  Brunner  di- 
mostrò che  que.»to  é  un  errore,  poiché  questi  provò 
che  il  ghiaccio,  finché  si  mantiene  tale,  cior  finché 
non  fonde,  si  restringe  o  si  dilata,  a  seconda  che  la 
temperatura  si  abbassa  o  s'inalza.  Anzi,  secondo 
Moritz,  il  coefficiente  di  dilatazione  del  ghiaccio 
sarebbe  di  «/,„,  e  quindi  superiore  a  tutti  gli  altri 
corpi.  Sotto  immani  pressioni  il  ghiaccio  può  ram- 
mollirsi e  divenire  quasi  pastoso  :  su  questa  proprietà 
é  fondata  ancora  la  spiegazione  di  alcuni  movimenti 
degli  sterminati  ghiacciai  alpini,  avvenuti  in  altre 
epoche. 


A' qua  allo  i  t'ito  liquido.  —  In  questo  stato  l'acqua 
é  il  corpo  sparso  con  maggior  abbondanza  sulla  su- 
perficie del  globo  ;  di  fra  ni  circa  i  tre  quarti  di  questa 
superficie  sono  occupati  dal  mare,  la  profondità  del 
quale,  sempre  notevole,  in  taluni  luoghi  é  cosi  grande 
che  non  si  potè  ancora  misurare  ;  innumerevoli  poi 
sono  i  fiumi,  i  torrenti,  i  laghi  e  gli  stagni  sparsi  nei 
continenti  e  nelle  isole.  L'acqua  liquida,  mollo  pro- 
babilmente, nelle  passate  rivoluzioni  geologiche  prese 
grandissima  parte,  nella  6tessa  guisa  che  oggidì  é 
la  principale  cagione  dei  profondi  e  rapidi  cangia- 
menti locali,  e  dei  lenti  e  continui  cangiamenti  ge- 
nerali che  avvengono  alla  superficie  della  terra. 
Nell'economia  generale  della  natura  l'acqua  esercita 
notevoli  azioni  fisiche  e  chimiche.  Le  correnti  ma- 
rine diffondono  alle  parti  della  terra  più  lontane,  in 
modo  tanto  semplice  quanto  maraviglioso,  il  calorico 
versato  dal  sole  in  maggior  copia  sulle  regioni  tro- 
picali. Le  inondazioni  marine,  quelle  dei  torrenti  e 
dei  fiumi,  le  trombe,  le  pioggie  esercitano  una  po- 
tente azione  meccanica  sopra  le  roccie  e  sopra  tutti 
i  terreni.  Molte  sostanze  saline  disciolte  dalle  acque 
vengono  sparse  dappertutto.-  La  proprietà  che  ha 
l'acqua  di  sciogliere  l'acido  carbonico  fa  si  che  le 
acque  naturali  cariche  di  questo  corrodano  lenta- 
mente e  di  continuo  le  roccie  calcari,  magnesiache 
e  silicifere,  e  giovino  assai  alla  vegetazione. 

Le  acque  liquide  naturali  contengono  disciolte 
molle  sostanze  estranee  in  quantità  varia,  e  perciò 
si  distinguono  varie  sorta  di  acque  a  seconda  del 
grado  maggiore  o  minore  di  purezza  e  a  seconda 
della  natura  delle  sostanze  estranee  che  contengono 
(vedi  Acque  minerali  e  Acque  potabili).  I,e  più 
pure  sono  quelle  prodotte  dalla  fusione  del  ghiaccio 
e  delle  nevi,  e  quella  piovana.  Quest'ultima  noo  é 
perfettamente  pura,  perché,  formandosi  nel  seno 
dell'atmosfera,  ne  discioglie  i  componenti  ;  pertanto 
contiene  in  soluzione  ossigeno,  azoto,  acido  carbonico 
e  altri  gas  che  accidentalmente  si  possono  trovare 
nell'aria  ove  sì  forma  la  pioggia;  contiene  ammo- 
niaca allo  slato  di  carbonato  e  di  nitrato;  contiene 
leggiere  quantità  di  certi  sali  fissi  e  principalmente 
cloruro  di  sodio,  solfato  di  calcio,  ossido  di  ferro  e, 
secondo  Chitin,  contiene  ancora  iodo,  ma  quest'ul- 
tima asserzione  é  contraddetta  da  De  Luca:  tutte 
queste  sostanze  ed  altre  sono  contenute  in  maggior 
copia  nella  pioggia  che  cade  la  prima.  É  inutile  l'ag- 
giungere che  qui  s'intende  accennare  all'acqua  di 
pioggia  raccolta  direttamente,  non  a  quella  raccolta 
dai  letti  o  per  via  di  altri  intermezzi.  Ècco  un'analisi 
dell'acqua  di  pioggia  secondo  Marchand  :  bicarbonato 
di  ammoniaca  grammi  0,0017,  nitrato  d'ammonio 
0,00189,  solfato  di  sodio  0,0100,  solfalo  di  calcio 
0,0009,  sostanze  organiche  0,0249  per  ogni  litro 
d'acqua  raccolto  nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile.  Bous- 
singault  trovò  che  l'acqua  di  pioggia  contiene  in 
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generale più  ammoniaca  che  non  le  acque  sorgenti  e 
dei  fiumi;  secondo  questo  chimico,  un  litro  d'acqua 
di  pioggia  raccolta  in  aperta  campagna  contiene  0,79 
milligrammi  di  ammoniaca  ;  l'acqua  raccolta  invece 
nelle  città  popolose  può  contenere  perfino  4  milli- 
grammi della  stessa  sostanza. 

La  rugiada  e  l'acqua  prodotta  dalla  condensazione 
della  nebbia  sono  più  ricche  di  ammoniaca  che  non 
l'acqua  di  pioggia.  Infatti  la  prima  contiene  da  1  a 
6  milligrammi  di  ammoniaca  per  litro,  e  la  seconda 
spesso  ne  contiene  tanta  da  colorare  in  azzurro  la 
carta  di  laccamuffa  rossa;  un'acqua  di  nebbia  rac- 
colta da  Boussingaull  a  Parigi  conteneva  137,85 
milligrammi  d'ammoniaca  per  litro. 

Per  raccogliere  e  dosare  l'ammoniaca  delle  dette 
arque  meteoriche,  Boussingault  suole  distillare  le 
medesime  con  una  piccola  quantità  di  potassa  cau- 
stica calcinala  di  recente  ;  raccoglie  i  primi  prodotti 
della  distillazione  entro  una  soluzione  titolala  e  molto 
diluita  di  acido  solforico.  L'ammoniaca  assorbita  da 
questa  soluzione  ne  fa  abbassare  il  titolo,  tanto  più, 
quanto  la  si  trova  in  maggior  copia  nell'acqua 
esaminata. 

L'acido  nitrico,  il  quale  nell'acqua  di  pioggia  si 
trova  combinato  coll'ammoniaca,  ó  più  abbondante 
in  estate  che  non  in  inverno,  più  nelle  regioni  tro- 
picali che  non  nelle  altre,  più  nelle  acque  degli 
uragani  che  non  in  quelle  delle  pioggie  ordinarie. 
Le  acque  di  pioggia  delle  seguenti  stagioni,  raccolte 
da  Bineau,  contenevano  le  unite  quantità  di  acido 
nitrico  :  in  inverno  0,3  milligrammi  per  ogni  litro, 
in  primavera  1,0,  in  estate  2,0,  in  autunno  1,0; 
ne  risulta  una  media  di  un  milligraroma  per  un'intiera 


Baumert  con  molta  cura  esaminò  i  gas  disciolti 
nell'acqua  di  pioggia  (vedi  ACQUK  minerali  (analisi 
delle),  e  trovò  che  un  litro  della  stessa  raccolto 
alla  temperatura  di  +  11",4  conteneva  22c  c  di  una 
miscela  gasosa  la  quale  era  costituita  sopra  100 
parli  da  64.47  di  azoto,  33,76  di  ossigeno,  1,77  di 
acido  carbonico.  Si  scorge  da  ciò  che  IVsigeno  e 
l'acido  carbonico,  sebbene  siano  più  solubili  nel- 
l'acqua che  non  l'azoto,  tuttavia  vi  sono  contenuti  in 
quantità  assai  minore.  Egli  è  perché  l'ossigeno  e  più 
ancora  l'acido  carbonico  nell'aria  sono  contenuti  in 
minor  proporzione  che  non  l'azoto,  e  perchè  le 
quantità  relative  di  gas  disciolti  non  solo  dipendono 
dal  grado  di  solubilità  loro,  ma  ancora  dalle  propor- 
zioni nelle  quali  sono  contenuti  npll'aria,  sicché 
l'azoto,  che,  mentre  è  il  meno  solubile,  éperò  il  più 
abbondante,  si  scioglie  in  maggior  copia  .che  non 
l'acido  carbonico,  che  è  il  più  solubile,  ma  che  vi  si 
trova  in  quantità  minore.  Dallon  scoperse  la  legge 
che  l'azione  dissolvente  dell'acqua  sopra  una  miscela 
di  vani  gas  si  misura,  per  ciascuno  di  essi,  pel  loro 
coefficiente  di  solubilità  moltiplicato  pel  numero  che 


esprime  il  rapporto  nel  quale  il  gas  é  contenuto  nella 
miscela.  Ora  moltiplicando  il  coefficiente  di  solubilità 
dell'azoto  0,01515  per  79  e  quello  dell'ossigeno 
a  +  90°  che  é  eguale  a  0,03553  per  21 ,  vale  a  dire 
pei  numeri  che  esprimono  il  rapporto  in  cui  sono 
contenuti  nell'aria,  si  hanno  i  numeri  1,19685  e 
0,68:113  che  stanno  Ira  di  loro  come  63,7  :  36,3. 
Questa  ultime  cifre  corrispondono  appunto  all'inarca 
alle  quantità  di  ossigeno  e  di  azoto  contenute  n  -D'aria. 

Sebbene  le  quantità  di  acido  nitrico,  di  ammoniaca 
e  di  acido  carbonico  contenute  nelle  acque  m<  teo- 
riche siano  co>l  piccole  come  quelle  ora  notale , 
tuttavia  hanno  grande  importanza  nella  nutrizione 
dei  vegetali,  perché,  siccome  la  quantità  di  queste 
acque  é  enorme,  e  siccome  la  produz;one  di  tali 
composti  é  continua,  cosi  la  quantità  dei  medesimi 
che  per  questa  guisa  in  un  anno  viene  versala  nei 
terreni  é  assai  considerevole. 

Fra  le  temperature  comprese  fra  0°  e  +  100 
l'acqua  appare  nella  forma  di  un  liquido  trasparente, 
incoloro,  qua'ora  se  ne  osservino  piccole  quantità  ; 
in  masse  considerevoli  possiede  un  colore  azzurro 
chiaro.  Le  acque  naturali  invece  spesso  appari- 
scono, quando  sono  in  grandi  masse  (mari,  fiumi, 
laghi),  ora  di  colore  verde  scuro,  ora  di  color  verde 
giallastro ,  a  cagione  delle  sostanze  estranee  che 
contengono.  L'acqua  è  inodora,  e  ha  un  sapore 
sciocco  quando  é  disaerata;  l'acqua  sbattuta,  per 
l'aria  disciolta  che  contiene,  ha  sapore  poco  distinto, 
ma  assai  più  gradevole.  Evaporata,  non  lascia  re- 
siduo, ed  è  neutra  alle  carte  reattive.  Il  suo  peso 
specifico  serve  di  unità  per  confrontare  fra  di  loro  i 
pesi  degli  altri  liquidi  e  dei  corpi  solidi  ;  la  sua  mas- 
sima  densità  é  alla  temperatura  di  +  4°,  ed  è  ap- 
punto a  questa  temperatura  che  il  suo  peso  si  prende 
siccome  unità  di  paragone  ;  riscaldata  di  più  o  raf- 
freddala oltre  fino  a  0"  si  dilata  ;  cosicché  alla  tem- 
peratura di  -f  8"  ha  lo  sle>so  peso  aH'innrca  che 
a  0".  La  tavola  seguente  rappresenta  la  dilatazione 
(coefficiente  0,0435)  dell'acqua  fra  +4°  e  100°. 

Dilatazione  dell'acqua  fra  +4°  e  100° 
secondo  Desprclz. 


Temperatura  Volume 


+  4" 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
M 
12 


1,0000000 

1 ,0000082 

1,0000309 

1,0000708 

1,0001216 

1,0001879 

1,00026841 

1.00035981 

1,00047231 


Temperatura 


+  13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 


Volume 


1 .0005862 

1,0007146 

1,0008751 

1,0010215 

1,0012067 

1,00139 

1.00158 

1,00179 

1.00200 
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Dilatazione  dell'acqua  fra  +  4°  e  100' 


Temperatura 

VI 

Volume 

Temperatura 

Volume 

+22° 

1.00222 

+62° 

1,01809 

23 

1,00244 

63 

1,01862 

24 

1,00271 

64 

1.01913 

25 

1,00293 

65 

1,01967 

26 

1,00321 

66 

1,02025 

27 

1,00345 

67 

1,02085 

28 

1,00374 

68 

1.02144 

29 

1,00403 

69 

1 ,02200 

30 

1,00433 

70 

1.02255 

31 

1,00463 

71 

1.02315 

32 

1.00494 

72 

1,02375 

33 

1,00525 

73 

1,02440 

34 

1 ,00555 

74 

1,02499 

35 

1,00593 

75 

1 ,02562 

36 

1,00624 

76 

1 ,02631 

37 

1,00661 

77 

1,02694 

38 

1,00699 

78 

1 ,02761 

39 

1,00734 

79 

1,02823 

40 

1,00733 

80 

1.02885 

41 

1,00812 

81 

1,02954 

42 

1 ,00853 

82 

1,03022 

43 

1,00894 

83 

1,03090 

44 

1,00938 

84 

1,03156 

45 

1 ,00985 

85 

1,03225 

46 

1,01020 

86 

1,03293 

47 

1,01067 

87 

1.03361 

48 

1,01109 

88 

1,03430 

49 

1,01157 

89 

1,03500 

50 

1,01205 

90 

1,03566 

51 

J    Al  A  1(1 

1,01248 

91 

j   A«/t  ori 

l,03<tJ9 

52 

1,01297 

92 

1,03710 

53 

1,01345 

93 

1,03782 

54 

1,01395 

94 

1.03852 

55 

1,01445 

95 

1,03925 

56 

1,01495 

96 

1,03925 

57 

1,01547 

97 

1,03999 

58 

1,01597 

98 

1,04077 

59 

1,01647 

99 

1,04228 

60 

1,01698 

100 

1,04315 

61 

1,01752 

Credevasi  anticamente  ebe  l'acqua  non  fosse  com- 
pressibile. Diffalti  gli  accademici  del  Cimento  avendo 
riempita  d'acqua  una  sfera  di  metallo  molto  com- 
patto, dopo  averla  chiusa  esattamente  la  sottoposero 
ad  una  pressione  fortissima ,  affine  di  comprimere 
l'acqua  contenuta.  In  questo  caso  la  sfera,  cambian- 
dosi in  uno  sferoide,  diventa  di  minore  capaciti.  Os- 
servarono però  che  in  quest'esperienza  l'acqua  usciva 
dai  pori  delle  pareti  metalliche  della  sfera,  perciò 
conchiusero  che  l'acqua,  e  in  generale  i  liquidi  non 
sono  compressibili.  Ma  l'esperienza  degli  accademici 
del  Cimento  non  prova  altro  se  non  che  la  forza  ina- 


li 


piegata  per  comprimere  l'acqua  era  stata  insuffi- 
ciente. E  diffalti,  se  l'acqua  si  condensa  col  raffred- 
damento in  certi  limili  di  temperatura,  come  si  é 
detto,  deve  anche  condensarsi  impiegando  una  forza 
meccanica  eguale  alla  coesione  che  le  molecole  eser- 
citano in  virtù  della  sottrazione  di  calorico.  Un'altra 
prova  della  compresMbililà  dell'acqua  si  ha  nel  fatto 
che  la  medesima  trasmette  anche  i  saoni,  sebbene 
lo  faccia  debolmente;  ora  questa  proprietà  è  indizio 
che  l'acqua  A  alquanto  elastica,  e  la  manifestazione 
di  elasticità  é  sempre  accompagnata  da  compressione. 
Infine  si  dimostra  che  l'acqua  è  compressibile,  me- 
diante dirette  esperienze.  I  fisici  in  questi  ultimi 
tempi  inventarono  apparecchi  molto  adatti  a  misu- 
rare la  compressibilità  dell'acqua,  e  dei  liquidi  in 
generale,  i  quali  chiamarono  col  nome  di  jnetomelri. 
Col  piezometro  si  dimostra  la  compressibilità  del- 
l'acqua, la  quale,  secondo  Colladon  e  Sturm,  sotto  la 
pressione  di  un'atmosfera,  per  l'acqua  privata  d'aria,  è 
di  0,00004965,  e  per  quella  aerata  è  di  0,00004785. 
Da  questo  si  scorge  che  l'acqua  è  però  poco  com- 
pressibile. Secondo  Despretz,  é  tanto  meno  compres- 
sibile quanto  piò  è  compressa,  vale  a  dire,  la  sua 
compressibilità  è  decrescente. 

L'indice  di  rifrazione  dell'acqua  é  di  1,336;  il 
suo  calorico  specifico  é  rappresentato  dall'unità , 
perciò  è  superiore  assai  a  quello  di  molli  altri  liquidi. 
E  cattiva  conduttrice  del  calorico,  siccome  si  può  pro- 
vare scaldando  un  tubo  di  vetro,  chiuso  da  una  parte 
e  contenente  dell'acqua,  solo  alla  sua  estremità 
(fig.  45).  Facendo  questa  esperienza  si  osserva  che 
gli  strati  inferiori  dell'acqua  non  si  riscaldano,  mentre 
sono  caldissimi  gli  strati  superiori.  Despretz  trovò 

Figura  45. 


ancora  che  una  colonna  verticale  d'acqua,  scaldata 
alla  parte  sua  superiore  con  un  vaso  metallico  nel 
quale  arrivi  una  corrente  regolare  e  continua  di 
acqua  bollente ,  dopo  un  tempo  molto  lungo  pre- 
senta una  serie  di  temperature  decrescenti,  secondo 
la  stessa  legge  che  una  sbarra  metallica;  soltanto  si 
osserva  che  il  riscaldamento  è  piò  lento  ;  cosi  un  ci- 
lindro d'acqua  di  un  metro  di  lunghezza  e  di  405 
millimetri  di  diametro  non  arriva  all'equilibrio  di 
temperatura  che  dopo  il  riscaldamento  prolungato 
per  60  ore  continue. 
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L'acqua  non  é  guari  buon  conduttore  dell'elettri- 
cità, ma  questa  proprietà  si  esalta  assai  quando  nel- 
l'acqua si  disciolgano  parecchi  sali,  come  il  cloruro 
di  sodio,  il  solfato  di  soda,  quello  di  zinco,  e  soprat- 
tutto quando  l'acqua  venga  acidulata  cogli  acidi  idro- 
dorico,  solforico  e  nitrico.  Ha  un  potere  diatermico 
poco  considerevole.  Scioglie  moltissime  sostanze  ga- 
sose,  liquide  e  solide,  e  tra  queste  preferisce  quelle 
che  sono  più  ricche  di  ossigeno  (vedi  Sali).  Ingene- 
rale la  solubilità  dei  gas  è  in  ragione  inversa  di  essa. 
Meglio  si  direbbe  che  la  diminuzione  della  solubilità 
per  accrescimento  della  temperatura  segue  un  rap- 
porto particolare  per  ciascun  gas,  e  particolare  per 
ciascuna  temperatura,  secondo  una  legge  non  ancora 
conosciuta.  Nei  gas  meno  solubili  la  variazione  di 
sulubilità  a  diverse  temperature  é  poco  notevole  e 
per  l'idrogeno  è  nulla.  La  solubilità  di  vani  gas  nel- 
l'acqua alle  temperature  comprese  fra  0"  e  -fi  5"  e 
sotto  la  pressione  barometrica  di  760BMn-  è  rap- 
presentala dalla  tavola  seguente  : 


Volumi  dì  gas  assorbiti  da  100  volumi  di  acqua. 


Gas 

Voi.  a  0»  c. 

Vol.a-4-15°c 

1,93 

1,93 

2,03 

1,48 

Aria  atmosferica  .  .  . 

2.47 

1,79 

l'.tilo  

3.15 

2,15 

Acido  carbonico.  .  .  . 

3,28 

2.43 

4,H 

2,99 

5,45 

3,91 

8.71 

5,08 

25,63 

16,15 

Protossido  d'azoto  .  . 

130,52 

77,80 

Acido  carbonico  .  .  . 

179,67 

100,20 

Cloro  

solido 

236,80 

Idrogeno  solforato.  .  1 

437,06 

323,26 

Acido  solforoso .... 

0886,10 

4356,40 

Acido  cloridrico  .  .  . 

50580,00 

45780,00 

114800,00 

78270,00 

Coll'ebollizione  protratta  i  gas  meno  solubili  souo 
totalmente  espulsi  dall'acqua  nella  quale  sono  di- 
sciolti ;  non  cosi  i  gas  più  solubili,  ad  eccezione  del- 
l'ammoniaca. Cosi  quando  l'acqua ,  satura  di  acido 
cloridrico  alla  temperatura  ordinaria,  si  fa  bollire 
sotto  la  pressione  di  un'atmosfera,  l'acido  dapprima 
si  sviluppa  più  rapidamente  che  non  il  vapore  d'acqua 
fino  a  che  la  temperatura  s'inalza  a-f- 110".  A  questo 
punto  il  liquido  che  distilla  contiene  il  20  p.  100  di 
acido  e  la  sua  composizione  rimane  costante  anche 
nell'ebollizione.  Inversamente  una  soluzione  conte- 
nente meno  che  20  per  100  di  acido  cloridrico  si 
concentra  colla  distillazione,  perchè  prima  passa  del- 
l'acqua poco  carica  di  acido.  Secondo  Hoscoe,  la 
composizione  costante  e  il  punto  di  ebollizione  della 
soluzione  di  acido  cloridrico  non  dipendono  dalla 


i  formazione  di  un  idrato  di  composizione  definita  e 
stabile,  ma  dallo  stabilirsi  di  una  relazione  costante 
fra  le  tensioni  del  vapore  d'acqua  e  dell'acido  clori- 
drico. Questo  rapporto  fra  le  tensioni  varia  secondo 
la  pressione,  cosicché  per  ogni  pressione  speciale 
l'acido  clorìdrico  diluito  che  distilla  ha  una  composi- 
zione e  un  punto  d'ebollizione  proprii.  Sebbene  la 
solubilità  dei  gas  cresca  coll'abbassarsi  della  tempe- 
ratura, tuttavia  i  gas  meno  solubili  si  svolgono  to- 
talmente dall'acqua  quando  questa  si  congela.  I  gas 
più  solubili  e  condensabili  però,  come  l'ammoniaca, 
l'acido  cloridrico,  l'acido  solforoso,  l'idrogeno  sol- 
forato, l'acido  carbonico,  non  si  svolgono,  ma  riman- 
gono in  gran  parte  coll'acqua  congelnta,  e  in  tanto 
magg  or  copia  vi  rimangono,  quanto  meno  il  ghiaccio 
è  compatto  e  trasparente. 

L'effctlo  della  pressione  sopra  la  solubilità  dei  gas 
fu  per  la  prima  volta  annunziato  da  Henry  nel  1803 
colla  seguente  proposizione,  ora  chiamata  legge  delle 
pressioni  di  Henry  :  «  A  pari  condizioni  di  tempera- 
tura l'acqua  in  tutti  i  casi  scioglie  un  volume  di  gas 
condensati  eguale  a  quello  che  ne  scioglie  sotto  la 
pressione  ordinaria».  Perciò  l'acqua  a+15°,  per 
esempio,  scioglie  un  volume  di  acido  carbonico  alla 
pressione  di  un'atmosfera;  ma  nella  stessa  guisa 
!  che  il  ppso  di  dato  volume  di  gas  varia  direttamente 
colla  presume,  cosi  a  pressione  doppia  è  doppio  il 
pes»  dfH'acMo  assorbito.  Al  cootrario,  scemando  la 
pressione  si  svolge  una  porzione  del  gas  disciolto. 
Pertanto,  ponendo  una  soluzione  di  un  gas  sotto  la 
campana  della  macchina  pneumatica,  si  ha  uno  svol- 
gimento dello  stesso  gas  a  misura  che  si  rarefà  l'aria. 
Però  con  questo  mezzo  non  si  può  privare  total- 
mente l'acqua  del  gas  disciolto,  principalmente  se  si 
tratta  di  gas  molto  solubili  ;  invero  si  svolge  sola- 
{  mente  tanto  gas  quanto  basta  perchè  si  mantenga 
;  la  relazione  costante  sopra  menzionata  fra  la  ten- 
sione d.  l  gas  e  quella  del  vapore  d'acqua.  Questa 
1  legge  non  è  altro  che  un  caso  speciale  della  legge 
di  Dalton  ,  di  cui  più  sopra  venne  già  esposta  una 
conseguenza.  Questa  legge  si  esprime  dicendo  che 
i  volumi  o  le  tensioni  di  certi  gas  sono  infinitamente 
piccoli  se  paragonati  col  volume  e  colla  tensione  dei 
particolari  gas  assorbiti.  Dalla  legge  di  Dalton  segue 
ancora  che  se  nell'acqua  satura  di  un  gas  se  ne  fa 
j  gorgogliare  un  nitro,  il  secondo  gas  scaccierà  il  primo 
j  in  ragione  del  proprio  volume,  e  se  il  suo  volume 
é  infinitamente  grande ,  lo  scaccierà  per  intiero. 
Cosi  quando  una  data  quantità  d'acqua,  satura  col 
gas  delle  paludi  col  mezzo  di  compressione,  viene 
li  agitata  con  una  massa  limitata  d'aria ,  il  gas  di- 
I  sciolto,  non  essendo  più  soggetto  a  compressione, 
sfuggirà  nello  spazio  d'aria  fino  a  che  la  tensione 
del  gas  sfuggito  farà  equilibrio  alla  solubilità  del 
gas  ritenuto  dall'acqua.  Nel  tempo  stesso  l'aria  si 
discioglierà  nell'acqua  finché  la  quantità  dUciolla 
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farà  equilibrio  alla  tensione  di  quella  rimasta  indi- 
sciolta.  Se  la  massa  d'aria  sarà  infinitamente  grande, 
il  gas  delle  paludi  svolto  non  sarà  capace  di  eser- 
citare pressione  sopra  se  stesso  e  sfuggirà  intiera- 
mente. Quindi  non  si  può  conservare  puro  un  gas 
sopra  l'acqua  o  sopra  un  altro  liquido  nel  quale 
l'aria  sia  alquanto  solubile.  Cosi  se  si  pone  una  cam- 
pana piena  di  gas  delle  paludi  sopra  un  tino  d'acqua 
liberamente  esposta  all'aria .  l'acqua  assorba  l'aria 
esterna  la  quale  paisà  nell'atmosfera  limitata  del 
gas  :  l'acqua  stessa  assorbe  porzione  di  quello  con- 
tenuto nella  campana,  e  il  dotto  gas  si  svolge  nel- 
l'aria atmosferica  esterna,  finché  limane  completa- 
mente assorbito.  Il  posto  ilei  gas  rimr.ne  occupato 
con  un  volume  d'aria  ,  rniiore  perà  de!  primitivo 
volume  del  medesimo  io  ragione  dell'inferiore  coef- 
tkiente  di  solubilità  dell'ai :a  atmosferica.  L'esat- 
tezza della  legge  di  Dalton  e  di  Henry  fu  stabilita 
con  gran  cura  da  Bunsen,  fatta  eccezione  per  i  gas 
più  solubili  e  condensabili,  i  quali  non  obbediscono 
rigorosamente  alla  legge  di  Mariotte.  Riguardo  ad 
alcuni  di  questi ,  come  all'ammoniaca ,  agli  acidi 
cloridrico  e  solforoso  e  al  cloro,  Boscoc  mostrò  che 
le  leggi  di  Dalton  e  di  Henry  non  sono  strettamei  te 
applicabili  salvo  entro  limiti  comparativamente  ri- 
stretti di  temperatura  e  di  pressione. 

É  probabile ,  specialmente  nel  raso  del  cloro  a 
basse  temperature,  che  una  tendenza  a  produrre  de- 
finiti composti  chimici  possa  complicare  i  risultati 
più  semplici  dovuti  all'assorbimento  fisico.  L'assor- 
bimento dei  gas  più  solubili ,  in  particolar  modo,  è 
accompagnalo  da  sviluppo  di  calorico. 

(1  volume  del  liquido  cresce  notevolmente,  e  il 
peso  specifico  ,  tolto  il  caso  dell'ammoniaca  ,  cresce 
tanto  più  quanto  maggiore  è  la  quantità  del  gas  di- 
sciolto. Si  può  agevolare  la  soluzione  dei  gas  che 
.stentano  a  sciogliersi  nell'acqua  agitandoli  vivamente 
insieme.  Al  contrario,  non  si  può  con  verun  mezzo 
in  pochi  istanti  scacciare  dall'acqua  un  gas  disciolto  ; 
si  agevola  soltanto  quest'operazione  scuotendo  il  li- 
quido e  facendovi  cadere  dei  corpi  porosi  e  di  forma 
angolosa. 

I  gas  sono  meno  solubili  nelle  soluzioni  saline  che 
non  nell'acqua  pura.  Perciò  aggiungendo  all'acqua 
un  sale  solubile  se  ne  promuove  lo  svolgimento  dei 
gas  che  contiene. 

1  corpi  solidi  sciogliendosi  nell'acqua  ne  fanno 
aumentare  il  peso  specifico,  e  ora  producono  inai- 
lamento  di  temperatura,  come  i  sali  disidratati,  ora, 
come  gli  altri  sali,  l'abbassano  {vedi  Sali). 

La  maggior  parte  dei  corpi  sono  più  solubili  a 
caldo  che  a  freddo  (vedi  Soluzione)  ;  altri  invece  , 
come  la  calce  ,  sono  meno  solubili  nell'acqua  bol- 
lente che  non  in  quella  fredda. 

Alcuni  liquidi  mescolandosi  coll'acqua  producono 
inalzamento  di  temperatura  e  contrazione  di  volume, 


|  vale  a  dire  in  questo  caso  il  volume  totale  della  mi- 
scela ,  dopo  raffreddala  ,  é  alquanto  minore  della 

I  somma  dei  volumi  dell'acqua  e  dell'altro  liquido  , 
misurali  prima  di  mescolarli.  Questi  fenomeni  avven- 
gono ,  ad  esempio  ,  quando  coll'acqua  si  mescolano 
alcole,  arido  solforico  concentrati,  oppure  altre  so- 
stanze che  contraggono  combinazioni  chimiche  colla 
medesima. 

Acqua  allo  stato  di  vapore.  —  L'acqua  bolle  alla 
temperatura  di  4-  lui)  e  alla  pressione  di  un'atmo- 
sfera. Però  anche  alla  temperatura  ordinaria  l'acqua 
può  lentamente  evaporarsi  alla  superficie  della  sua 
massa,  e  diffatti  anche  negli  inverni  più  rigidi  vi  ha 
sempre  del  vapore  acqueo  nell'aria  atmosferica. 
Altra  volta  si  credeva  che  quest'evaporazione  di- 
pendesse dall'affinità  dell'ari!  per  il  vapore,  e  erte 
l'acqua  si  sciogliesse  nell'aria  come  in  un  liquido.  Al  " 
presente  invece  é  provato  che  la  natura  del  gas  non 
ha  alcuna  influenza  sulla  formazione  del  vapore,  che 
{  il  so'o  agente  di  tale  fenomeno  é  il  calorico,  e  che 
:  per  conseguenza  si  forma  sempre  la  stessa  quantità 
'  di  vapore,  sia  in  uno  spazio  vuoto,  sia  in  uno  spazio 
pieno  di  un  gas  qualunque,  purché  rimangano  inva- 
riabili le  condizioni  di  spazio  e  di  temperatura. 
Si  chiama  tensione  del  vapore  la  forza  con  cui  il 
I  vapore  di  acqua  tende  ad  espandersi  ;  la  tensione  è 
I;  misurala  dalla  depressione  della  colonna  barome- 
trica, che  produce  il  vapore  d'acqua  nel  vuoto  tor- 
li ricelliano.  Per  misurare  la  tensione  del  vapore  di 
I  acqua  si  procede  nel  seguente  modo.  Si  prendono 
I  due  tubi  di  vetro  di  egual  diametro,  e,  chiusi  da  un 
'  capo,  si  riempiono  di  mercurio  e  si  fanno  tutti  e  due 
|  pescare  nello  stesso  bagno  rovesciandoli  sul  tino  a 
mercurio  ;  l'uno  di  essi  servirà  a  indicare  la  pres- 
sione atmosferica ,  l'altro  la  stessa  pressione  dimi- 
'  nnìta  dalla  tensione  del  vapore;  la  differenza  tra 
l'altezza  del  mercurio  nei  due  tubi  indicherà  la  ten- 
!  sione.  Apprestali  i  due  tubi  anzidetti ,  si  osserverà 
che  il  mercurio  si  mantiene  alla  stessa  altezza  nel- 
j;  l'uno  e  nell'altro,  per  esempio,  si  manterrà  all'al- 
tezza di  700  millimetri.  Suppongasi  che  la  tempe- 
!  ratura  ambienlc  sia  di  +  14";  se  allora  in  uno  di 
essi  si  introduce  un  poco  di  acqua  e  poscia  si  osserva 
:  l'altezza  del  mercurio,  questa  si  troverà  di  soli  748 
millimetri,  vale  a  dire  12  millimetri  minore  dì  quella 
,  dell'altro  tubo.  Dunque  a  +14°  il  vapore  d'acqua 
|  ha  una  forza  elastica  che  é  capace  di  fare  equilibrio 
aduna  pressione  di  12  millimetri  di  mercurio, il  che 
s'esprime  dicendo  che  a  +14"  l'acqua  ha  una  ten- 
sione di  12  millimetri.  Se,  lasciando  eguali  tutte  le 
altre  condizioni  dell'esperienza  ,  si  fa  variare  sol- 
tanto la  temperatura,  si  otterranno  risultati  diversi. 
A  0"  la  tensione  sarà  di  5  millimetri ,  a  30°  di  31 
millimetri  e  mezzo ,  ecc.  Pertanto  la  tensione  del 
vapore  diminuisce  col  freddo  e  aumenta  col  riscal- 
damento. Con  un  metodo  analogo  si  determinarono 
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le  tensioni  del  vapore  d'acqua  dalla  temperatura  di 
32"  a  quella  di  +100"  ,  le  quali  tensioni  sono  1 
nella  tavola  seguente. 

Tavola  delle  tensioni  del  vapore  acqueo 
da  —10"  a  +35°  secondo  llegnaull. 


Tprnn*»ra!nra 
■  '  i  n  )  '  i niui a 

i 

i  e  il  aiutai 

TV  in  n«  rallini 

Tensioni 

min. 

-10" 

2,078 

+  13' 

1 1 ,01.2 

g 

2,061 

li 

1 1 ,900 

8 

2,450 

15 

12,699 

7 

2,060 

16 

13,635 

6 

2,800 

17 

14,421 

5 

3,131 

18 

15.357 

4 

3,387 

10 

16.316 

3 

3.062 

SO 

17,301 

a 

3,055 

21 

18,4'I5 

1 

4,207 

22 

19.659 

0 

4,000 

23 

20,888 

+  1 

4,940 

21 

22.184 

2 

5,302 

25 

22.550 

3 

5,687 

26 

24,988 

4 

6.097 

27 

26,505 

5 

0,534 

28 

28,101 

6 

6,908 

29 

29,782 

7 

7.402 

30 

31,548 

8 

8,017 

31 

33,405 

9 

8,574 

32 

35,359 

10 

9,165 

33 

37,410 

11 

9,792 

34 

39,565 

12 

10,457 

35 

|  41,852 

Nei  libri  di  fisica  si  trova  facilmente  la  furinola  per 
determinare  la  tensione  del  vapore  a  temperature 
anche  più  elevate,  e  si  trova  spesso  ancora  la  tavola 
colle  tensioni  calcolale  alle  stesse  temperature. 

Se,  invece  di  fare  le  esperienze  sopra  menzionate 
per  determinare  la  tensione  del  vapore  nel  vuoto  ba- 
rometrico ,  si  fanno  in  uno  spazio  pieno  d'aria  ,  di 
idrogeno,  di  azoto  o  di  qualunque  altro  gas,  si  otter- 
rebbero gli  slessi  risultati.  Donde  deriva  l'impor- 
tante conseguenza  che  la  quantità  di  vapore  che  si 
può  formare  ad  una  data  temperatura  in  un  deter- 
minato spazio  é  sempre  costante.  Adunque  sarebbe 
un  grave  errore  il  credere  che  nel  vuoto  si  possa 
evaporare  maggior  quantità  di  un  dato  liquido  che 
nell'aria;  vi  sarebbe  la  sola  differenza  che  nel  primo 
caso  il  vapore  si  espanderebbe  con  rapidità  come  un 
gas,  mentre  nel  secondo  si  formerebbe  lentamente  ; 
ma  per  saturare  un  dato  spazio  in  ambi  i  casi  si 
richiederebbe  la  stessa  quantità  di  vapore.  Se  però 
vicino  al  liquido  si  mette  una  sostanza  capace  di  as- 
sorbire il  vapore,  a  misura  che  si  forma,  l'evapora- 
zione sarà  più  rapida  nel  vuoto  che  non  nell'aria, 
perchè ,  assorbita  la  prima  porzione  di  vapore  che 
saturava  lo  spazio,  se  ne  formerà  una  seconda,  una 
terza,  una  quarta,  ecc.,  e  nel  vuoto  queste  produ- 


zioni di  vapore  si  succederanno  più  sollecitamento 
che  non  in  uno  spazio  pieno  di  gas.  Per  analoga  ra- 
gione ,  rinnovando  attivamente  l'aria  alla  superficie 
dell'acqua  «  he  si  evapora  all'aria  libera  ,  si  facilita 
l'evaporazione.  Dallon  trovò  che  nell'aria  secca  e 
tranquilla,  in  un  minuto  primo,  alla  temperatura  del- 
l'ebollizione ,  la  quantità  di  acqua  che  evapora  é  di 
gr.  4,259  per  ogni  decim.  q.  Se  l'aria  é  agitala,  la 
quantità  di  vapore  che  si  forma    quasi  doppia. 

Il  punto  d'ebollizione  dell'acqua  è  distante  da 
quello  normale  di  100  ',  a  seconda  delle  variazioni 
che  avvengono  nella  pressione  atmosferica,  a  seconda 
del  grado  di  purezza  dell'acqua  e  a  seconda  dei  re- 
cipienti  nei  quali  l'acqua  viene  riscaldala. 

Diminuendo  la  pressione  si  abbassa  il  punto  di 
ebollizione  dell'acqua.  Questo  fatto  si  osserva  tutte 
le  volte  che  si  pone  l'acqua  nel  vuoto  della  maci  bina 
pneumatica.  Si  dimostra  poi  facilmente  colla  seguente 
esperienza.  Si  prenda  un  pallone  di  vetro  pieno,  per 
un  terzo  circa,  di  acqua,  si  faccia  bollire  questa. 
Fgli  e  chiaro  che,  appena  tolto  il  pallone  dal  fuoco, 
l'ebollizione  cessa.  A  questo  punto,  se  si  chiude  il 
pallone  con  un  turacciolo  di  sughero  ,  lo  si  rovescia 
e  si  raffredda  il  ventre  del  pallone  rovesciato  facen- 
dovi cadere  sopra  dell'acqua  fredda,  l'ebollizione  ri-" 
comincia  immediatamente.  Questo  avvirne  perche  il 
vapore  d'acqua  ,  che  riempie  lo  spazio  del  pallone 
non  occupalo  dall'acqua  liquida ,  si  condensa  per  il 
raffreddamento,  e  cosi  si  produce  un  vuoto  nel  quale 
l'ebollizione  può  facilmente  ricominciare,  per  le  ra- 
gioni già  esposte,  sebbene  la  temperatura  sia  mollo 
al  dissolto  di  100". 

In  tutti  i  casi  si  osserva  che  alla  temperatura  del- 
l'ebollizione la  tensione  del  vapore  é  eguale  alla  pres- 
sione che  gravita  sul  liquido  bollente.  Perciò,  volendo 
conoscere  la  temperatura  alla  quale  bollirà  l'acqua 
sotto  una  data  pressione ,  basterà  osservare  nella 
tavola  a  qual  grado  di  temperatura  corrisponde  quella 
pressione.  Cosi,  per  esempi  ),  se  la  pressione  fosse 
di  millimetri  20,888  ,  si  scorge  dalla  Tavola  che  la 
ebollizione  avrebbe  luogo  a  +23". 

Nelle  industrie  si  profitta  bene  spesso  della  pro- 
prietà dell'acqua  di  bollire  a  temperature  inferiori  a 
100°  quando  si  trova  soggetta  a  debole  pressione,  per 
evaporare  a  basse  temperature  certe  soluzioni  di  so- 
stanze alterabili  dal  calore.  A  quest'oggetto  s'impie- 
gano grandiosi  apparecchi,  nei  quali  con  semplici  arti- 
ficii  si  produce  e  si  rinnova  ad  ogni  istante  un  vuoto 
parziale  sopra  la  superficie  del  liquido  evaporante 
[vedi  Estratti  e  Zucchero  (fabbricazione  del). 

Accrescendo  la  pressione  al  di  là  di  un'atmosfera, 
l'acqua  può  sopportare  temperature  molto  più  ele- 
vate di  100",  senza  bollire  ,  oppure  bolle  soltanto  a 
temperature  assai  più  alte  di  quella  normale.  Scil- 
djndo  l'acqua  in  tubi  di  vetro  molto  robusti,  privi 
d'aria  e  chiusi  alla  lampada,  Cagniard-Lalour  ridusse 
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l'acqua  in  vapore  in  uno  spazio  appena  quadrupla 
del  volume  dell'acqua  stessa  allo  stalo  liquido.  L'ac- 
qua soprascaldata  in  virtù  della  pressione  ha  potere 
solvente  più  energico  verso  molte  sostanze,  perciò  in 
molte  operazioni  industriali  ed  economiche  soglionsi 
adoperare  appositi  recipienti  per  soprascaldare  l'ac- 
qua liquida.  Essi  vengono  per  lo  più  chiamali  pentole 
o  digestori  di  l'apio  ,  dal  nome  dell'inventore. 

La  pentola  di  Papiri  è  un  cilindro  di  bronzo  (fi- 
gura 40)  chiuso  con  un  coperchio  fissato  sul  vaso 
colla  vile  di  pressione  V.  Questo  coperchio  è  foralo 

Figura  46. 


da  un  piccolo  orifizio  « ,  che  si  chiude  con  un  pezzo 
di  cartone  tenuto  in  sito  dal  peso  della  leva  mobile  L. 
Il  peso  Psi  pone  all'estremità  della  leva  a  distanze 
diverse,  a  seconda  della  varia  tensione  che  si  vuol 
dare  al  vapore  contenuto  nella  pentola.  Mentre  l'ap- 
parecchio é  fortemente  riscaldato,  se  si  allontanala 
leva  che  mantiene  il  disco  di  cartone  sull'orifìzio,  il 
vapore  sfugge  con  violenza  formando  una  colonna  di 
più  metri  d'altezza. 

Qaesta  è  essenzialmente  la  forma  delle  pentola 
papiniana,  ed  essa  può  in  varie  guise  venire  modifi- 
cala, a  seconda  dei  vani  usi  ai  quali  si  vuole  appli- 
care. Una  pentola  di  questo  genere  e  di  costruzione 
semplicissima  è  quella  che  si  suole  usare  u  eli' eco  - 
noinia  domestica  per  far  cuocere  la  carne  :  queste 
pentole  nono  di  uso  molto  comodo  e  quasi  indispen- 
sabile nei  luoghi  molto  elevali,  ove,  per  la  diminuita 
pressione,  male  cuocerebbero  le  carni  nei  recipienti 
ordinarli. 


La  tensione  ragguardevole  che  acquista  il  vapor 
d'acqua  a  temperatura  elevata  si  utilizza  siccome 
forza  motrice.  Per  l'uso  di  certe  pentole  papioiane  e 
per  valutare  la  forza  del  vapore  nelle  macchine  mosse 
da  un  tale  agente,  spesso  occorre  conoscere  la  tem- 
peratura del  vapor  acqueo  alle  varie  pressioni  supe- 
riori alla  normale ,  e  occorre  conoscere  la  tensione 
dello  slesso  vapore,  espressa  in  atmosfere.  La  Tavola 
seguente  offre  tali  indicazioni. 

Tavola  della  tensione  del  vapore  acqueo  in  atmosfere 


.AllllUMtnC 

Gradi 
Icrmomclrici 

Gradi 
termometrici 

1 

+  100.0 

13 

+  193  .7  * 

i  7. 

112,2 

14 

197,2 

2 

121,4 

15 

200.5 

2  '/. 

128,8 

16 

203,6 

3 

135.1 

17  • 

200,6 

I4U.IÌ 

18 

209,4 

145,4 

19 

2I2.1 

149,1 

20 

214,7 

153,1 

21 

21 7,2 

5  7. 

156,8 

22 

2I9Ì6 

6 

160,2 

23 

221,9 

6  V. 

163,5 

24 

224,2 

7 

166,5 

25 

426,3 

8 

172,1 

30 

236,2 

9 

177.1 

35 

244,9 

10 

181,6 

40 

252.6 

11 

186,0 

45 

259.5 

li 

190,0 

50 

205,9 

Tutti  i  sali  solubili  sciolti  nell'acqua  ne  inalzano 
il  punto  di  ebollizione.  In  chimica  occorre  spesso  di 
avere  liquidi  acquosi.il  punto  di  ebollizione  dei  quali 
sia  superiore  a  100',  per  farli  servire  siccome  bagni 
riscaldanti  ;  perciò  tornerà  utile  la  Tavola  seguente. 


Solfalo  di  sodio  . 

Solfato  di  rame  . 

Allume  potassico . 

Solfalo  di  zinco  . 

Carbonato  di  sodio 

Solfato  di  magne- 
sio   

Salmarino .... 

Nitrato  di  potassio 
>    di  sodio  . 

A  celato     »   .  . 

Carbonato  di  po- 
tassio   

Cloruro  di  sodio  . 
•    di  calcio  . 


Quantità 
contesila 
in  14)0  parti 
d'acqua 


31.5 
45,0 
52,0 
45,0 
52,5 

57.5 
30.0 
74.0 
60.0 
soluzione  satura 


48.5 
325,0 


Ebollizione 
in  gradi  cenles. 


100,6 
102,3 
104,5 
104,5 
105,6 

105,6 
106,7 
114.5 
H8,€ 
124,5 

140,0 
108.6 
179,5 
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Fontana  e  Bedani  esaminarono  l'influenza  dell'a-  i 
desione  dell'acqua  sulle  pareti  dei  vasi  sull'e bolli-  | 
zione,  e  trovarono  che  nei  vasi  di  vetro  e  di  por- 
cellana l'acqua  bolle  a  temperatura  alquanto  più 
elevata  di  100",  mentre  nei  vasi  4  metallo,  per  { 
l'adesione  minore,  bolle  precisamente  a  questa  tem- 
peratura. Si  può  far  bollire,  anche  in  vasi  di  vetro, 
l'acqua  a  100"  purché  vi  si  metta  entro  un  poco  di 
sabbia,  di  fiori  di  solfo,  di  vetro  in  polvere  o  qual- 
che pezzo  di  vetro,  o  fili  di  platino.  Tutte  queste 
sostanze  impediscono  l'eccessiva  adesione  del  liquido 
e  delle  bolle  di  vapore  alle  pareti  del  vaso. 

Nei  vasi  di  notevole  profondità  i)  punto  d'ebolli- 
zione aumenta  pure  in  virtù  dell'aumentata  pres- 
sione; cosi  in  una  caldaia  dell'altezza  di  10  metri  gli 
strali  vicini  al  fondo  non  potrebbero  essere  trasfor- 
*  mali  io  vapore  che  alla  temperatura  di  121",  perché  j 
sarebbero  sottoposti  alla  pressione  di  due  atmosfere. 

Quando  l'acqua,  o  un  altro  liquido,  si  riducono  in  j| 
vapore,  una  grande  quantità  di  calorico  si  rende  la-  ] 
tenie,  o,  meglio,  si  trasforma  in  forza  elastica  o  ri- 
pulsiva. Da  rigorose  esperienze  risolta  che  per  èva-  j 
porare  un  dato  peso  di  acqua  si  richiede  la  stessa  ! 
quantità  di  calorico  che  basterebbe  a  scaldare  da 
0"  a  100"  un  peso  di  acqua  cinque  volte  e  mezzo 
maggiore,  cosicché  un  chilogramnia  di  vapor  acqueo  i 
mescolandosi  con  5  chilogr.  e  mezzo  di  acqua  a  0" 
produce  6  chilogr.  e  me*zo  di  acqua  a  +100";  ri-  l| 
sulta  poi  che  quaodo  il  vapore  ripassa  allo  slato  I] 
liquido  si  sviluppa  la  slessa  quantità  di  calorico  che  I 
il  vapore  aveva  assorbito  nel  formarsi.  Su  questo  1 
principio  si  fonda  l'uso  nelle  arti  del  vapore  siccome 
mezzo  di  riscaldamento.  Quando  si  devono  riscaldare 
grandi  masse  di  liquido,  il  metodo  più  conveniente  è 
quello  di  farvi  arrivare  una  corrente  di  vapore  per 
mezzo  di  un  tubo  comunicante  con  una  caldaia  ge-  i 
neratrice  di  vapore  acquoso.  Il  vapore  incontrando 
l'acqua  liquida  si  condensa  e  sprigiona  tulio  il  suo 
calorico  latente,  il  quale  scalda  l'acqua.  Questo  me- 
todo é  preferìbile  al  riscaldamento  diretto  sia  dal 
lato  dell'economia  di  combustibile  e  di  costruzione 
dei  recipienti,  che  dal  lato  della  distribuzione  r<go  • 
lare  del  calore. 

Dall'assorbimento  di  calorico  che  si  fa  durante 
l'ev;iporazione  dipende  il  raffreddamento  che  l'ac- 
compagna. Se  non  si  va  sempre  somministrando  il 
calorico  necessario  pel  cambiamento  di  stato,  il  va- 
pore che  si  forma  lo  sottrae  ai  corpi  circostanti  e  li 
raffredda.  Egli  é  per  questo  motivo  che  ponendo,  nel  ■ 
vuoto  della  macchina  pneumatica,  dell'acqua  accanto 
a  corpi  avidi  della  medesima,  avvenendo  una  rapida 
evaporazione,  una  parte  del  liquido  cessa  di  ridursi 
in  vapore  e  si  congela. 

Il  vapnre  di  acqua  é  trasparente,  incoloro,  invisi- 
bile a  100",  ha  un  peso  specifico  eguale  a  0,622,  e 
occupa  uno  spazio  1700  volte  maggiore  che  non  iJ  . 


liquido  da  cui  deriva.  Il  vapore  di  acqua  a  contatto 
coll'aria  fredda  non  può  più  mantenersi  allo  stato  di 
fluido  elastico  ;  l'aria  raggiunge  tosto  il  suo  punto  di 
saturazione  e  si  produce  il  fumo  o  la  nebbia.  Esa- 
minando questi  si  trova  che,  al  pari  delle  nuvole,  sono 
costituiti  da  vescichette  cave,  formale  da  sottilissime 
pareti  di  vapor  acqueo  condensato,  e  somiglianti  a 
bolle  di  sapone.  L'acqua  in  questo  stalo  di  semi-con- 
densazione é  chiamala  da  alcuno  col  nome  non  af- 
fatto proprio  di  vapore  vescicolare. 

Stato  sferoidale  dell'acqua.  —  Se  si  fa  arroven- 
tare una  lastra  metallica  e  si  gettano  sopra  di  essa 
alcune  goccie  di  acqua,  si  osserva  che  la  medesima 
scorre  con  grande  facilità  sulla  lastra  istessa ,  e 
prende  talora  un  vivo  moto  giratorio,  senza  perdere 
la  forma  di  goccia  o  di  una  sfera  schiacciata  ;  in  tale 
stato,  che  Bouligny  chiamò  sferoidale,  l'acqua  si 
evapora  con  molta  lentezza,  sebbene  si  trovi  sopra 
una  superfìcie  cosi  calda,  anzi  non  acquista  neppure 
la  temperatura  di  +80°,  siccome  mostrò  De  Luca, 
il  quale  poi  primo  vide  che  in  tali  condizioni  la  tem- 
peratura non  é  neppure  cosi  elevata  da  decolorare 
l'ioduro  d'amido.  Questo  fenomeno  si  osserva  an- 
cora in  quasi  lutti  i  liquidi.  Raffreddandosi  la  lastra 
su  cui  giace  la  goccia,  la  medesima  tosto  si  dilata, 
arresta  il  suo  moto  e  si  evapora  rapidamente.  Un 
fisico  italiano  stabili  definitivamente  che  questo  fe- 
nomeno non  è  dovuto  ad  altro  se  non  a  ciò  che,  ca- 
dendo la  goccia  di  acqua  sopra  una  superficie  ro- 
vente, si  forma  istantaneamente  una  traccia  di  vapore 
poco  conduttore  del  calorico  ;  sopra  questo  vapore 
formatasi,  come  sopra  un  mobile  cuscinetto,  si  adagia 
e  scorre  qua  e  là  il  rimanente  della  goccia  che  si 
mantiene  liquida  ;  raffreddandosi  la  lastra,  il  vapore 
acquoso  che  tiene  sollevala  la  goccia  dalla  parete  del 
recipiente  perde  alquanto  della  sua  forza  elastica,  e 
questa  può  aderire  alla  lastra,  scaldarsi  ed  evapo- 
rarsi con  prontezza.  E  che  la  goccia  non  aderisca 
alla  superficie  metallica  rovente  si  può  dimostrare 
col  fatto  che,  se  si  fa  l'esperienza  con  una  lastra  ó 
con  una  eassula  a  fondo  bucheralo  come  un  crivello, 
il  fenomeno  si  produce  egualmente  conte  se  non  vi 
fosse  veruna  soluzione  di  continuità  nella  lastra.  Lo 
stesso  fenomeno  si  produce  alla  temperatura  ordi- 
naria :  diffalti  se  si  lascia  cadere  sopra  una  massa 
liquida  acquosa  qualche  goccia  di  acqua,  spesso  si 
osserva  che  le  goccie  cadute  galleggiano  per  qualche 
istante  sulla  massa  liquida,  prendendo  lo  slato  sfe- 
roidale In  questo  caso  é  un  poco  di  aria  che  rimane 
interposta  fra  la  goccia  e  la  massa  liquida.  Lo  stato 
sferoidale  dell'acqua  si  produce  talvolta  sopra  vasta 
scala  e  con  gravissimo  pericolo  nelle  caldaie  delle 
macchine  a  vapore.  Alcuna  volta  invero  il  macchi- 
nista suole  aggiungere  acqua  nella  caldaia  per  sur- 
rogare quella  uscita,  senza  però  badare  se  le  pa- 
reti della  caldaia  stessa  non  siano  troppo  roventi,  e 
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senza  badare  se  nel  recipiente  medesimo  sia  gii 
troppo  diminuita  l'acqua  ;  quella  aggiunta  perciò,  a 
contatto  colle  nude  pareti  della  caldaia,  passa  allo  ' 
stalo  sferoidale.  Dopo  poco  tempo  lo  scoppio  é  ine-  1 
vitabile,  perchè  è  impossibile  che,  nel  lavorio  della 
macchina,  l'acqua  non  sia  tanto  scossa  da  non  toc- 
care le  pareli  metalliche,  e  perciò  é  impossibile  che 
in  tale  caso  la  grande  copia  di  vapore  acquoso  istao- 
taneamente  formatosi  non  sia  ragione  di  gravi  disa- 
stri, i  quali,  a  dir  vero,  al  presente  divennero  assai 
rari.  Al  fenomeno  in  discorso  si  deve  attribuire  se 
vanno  illesi  da  scottature  terribili  coloro  che,  per 
dar  prova  di  straordinario  ardire ,  immergono  per 
alcuni  istanti  la  mano  inumidita  in  un  bagno  formato 
da  un  metallo  in  fusione  ad  elevatissima  tempera- 
tura.  Allo  slesso  fenomeno  si  deve  la  relativa  faciliti 
colla  quale,  nel  medio  evo,  alcuni  individui  destri  si 
sottoponevano  con  esito  favorevole  a  certe  maniere 
di  giudizii  detti  di  Dio.  In  quei  tempi  si  cercava  chi  | 
fosse  il  colpevole  di  un  dalo  delitto  in  questo  modo: 
gli  accusati  dovevano  portare  nella  destra  una  palla 
di  ferro  rovente  alla  porta  della  chiesa  partendo 
dall'altare  ;  l'esito  felice  dell'operazione  era  tenuto 
siccome  prova  d'innocenza.  Da  quanto  si  disse  più  | 
sopra  appare  che  doveva  riuscire  a  portare  la  palla,  | 
senza  scottarsi  la  mano,  colui  al  quale  ne  toccava 
una  ben  rovente ,  che  aveva  le  mani  abbastanza 
inumidite,  e  che  sapeva  imprimere  un  moto  conve- 
niente alla  mano  stessa. 

Preparazione  dell'acqua  pura.  —  Le  acque  na- 
turali si  depurano  per  gli  usi  della  chimica,  della 
farmacia  e  di  alcune  altre  applicazioni,  sottoponen- 
dole alla  distillazione.  1  primi  prodotti,  */l0  dell'ca- 
qua  totale,  che  si  svolgono,  poiché  contengono  la 
massima  parte  delle  sostanze  volatili  o  facilmente  1 
trascinagli  alla  distillazione,  quali  sono  l'azoto,  l'os-  | 
sigeno,  l'acido  carbonico,  l'ammoniaca,  il  nitrato  e 
il  carbonato  di  ammonio,  si  gellano  via.  Si  rac- 
coglie soltanto  l'acqua  che  distilla  in  seguito,  e  si 
cessa  la  distillazione  quando  si  è  ottenuta  appena  la 
meli  dell'acqua  impiegata,  affinché  le  materie  Gsse 
rimangano  nel  recipiente  distillatorio  e  non  vengano 
trascinate  meccanicamente  nel  prodotto. 

Volendo  distillare  piccola  quantità  di  acqua,  si  fa 
uso  di  una  storta  di  vetro  che  comunichi  con  un  re- 
cipiente raffreddalo  (Gg.  47)  all'esterno  con  un  filo 
continuo  di  acqua  fredda. 

Invece  di  condensare  il  vapore  d'acqua  raffred- 
dando il  solo  recipiente  raccoglitore,  si  può  conden- 
sare il  medesimo  più  comodamente  adoperando  un 
tubo  o  manicotto  refrigerante  di  Liebig,  nel  quale  cir- 
coli una  corrente  continua  di  acqua  fredda  (fig.  48). 
Ma  per  lo  più,  siccome  occorre  distillare  grande  <■ 
quantità  d'acqua,  cosi  si  suol  ricorrere  a  certi  grandi  I 
apparecchi  i  quali  si  chiamano  alambicchi.  Questi 
possono  essere  di  forma  varia,  ma  tutti  si  compon- 


gono  delle  seguenti  parli:  di  una  caldaia  di  rame, 
delta  cucurbita,  nella  quale  si  pene  l'acqua  da  di- 
stillare; di  un  coperchio,  detto  capitello,  che  si  adatta 
alla  caldaia,  e  che  dall'altra  parte  termina  in  un 
tubo  ;  questo  comunica  con  un  apparecchio  di  varia 


Figura  47. 


forma,  raffreddato  esteriormente  e  destinato  a  con- 
densare il  vapor  d'acqua.  La  figura  49  rappresenta 
uno  di  questi  apparecchi.  A  è  la  caldaia,  la  quale  si 
adalla  ad  un  fornello  in  muratura ,  e  che  si  riempie 
per  •/»  circa  dell'acqua  da  distillare  ;  B  è  il  capitello, 
il  quale  termina  nel  tubo  bc  alquanto  inclinato  af- 
fine di  impedire  che  gli  spruzzi  di  acqua  che  pos- 
sono essere  proiettati  meccanicamente,  passino  nel- 
l'apparecchio condensatore  ;  ti  è  un'apertura  per  la 
quale  il  tubo  del  capitello  s'imbocca  esaltamente  a 
sfregamento  colla  parte  superiore  dei  terpentino 
condentatore.  Il  serpentino  é  un  tubo  ravvolto  a 
spirale  e  fallo  di  rame  o  di  una  lega  di  stagno  e 
piombo:  viene  raffreddato  da  una  continua  corrente 
di  acqua  fredda.  Il  tubo  TT'  conduce  questa  cor- 
rente ;  l'acqua  fredda  entra  dall'orifizio  r,  solleva 
l'acqua  calda,  che  ha  sottratto  il  calorico  latente  del 
vapore  che  arriva  nel  serpentino;  l'acqua  calda  più 
leggiera  trabocca  continuamente  dal  tubo  o.  Intanto 
il  vapore  dell'acqua  pura  che  proviene  dalla  caldaia 
del  lambicco  a  misura  che  si  raffredda  nel  serpentino 
ripassa  allo  stato  liquido  e  passa  nel  recipiente  a  c. 

QuaMo  l'acqua  che  s'impiega  contiene  cloruro  di 
magnesio,  come  l'acqua  del  mare  e  quella  di  alcuni 
pozzi,  questo  «de  nell'atto  della  concentrazione  si 
decompone  producendo  magnesia  che  rimane  nella 
caldaia  e  acido  cloridrico  che  distilla  colf  acqua.  Si 
evita  questo  ultimo  inconveniente,  aggiungendo  un 
poco  di  acqua  nella  caldaia.  La  calce  forma  cloruro 
di  calcio  che  resiste  alla  distillazione.  É  meglio  im- 
piegare un  eccesso  di  calce,  perché  questa  assorbe 
anche  l'acido  carbonico. 

L'acqua  distillata  in  apparecchi  di  vetro  di  cattiva 
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Figura  48. 


Figura  49. 
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qualità,  talvolta  é  alcalina,  perchè  alla  temperatura 
dell'ebollizione  l'acqua  attacca  il  vetr.o  e  ne  scioglie 
un  poco  di  soda. 

L'acqua  distillata  in  certi  grandi  lambicchi  il  cui 
serpentino  o  tubo  condensatore  é  di  piombo  o  di 
rame  stagnato  con  una  lega  piombifera,  siccome 
deve  percorrere  un  lungo  cammino  a  contatto  col 
piombo,  a  favore  dell'aria  e  dell'acido  carbonico,  at- 
tacca questo  metallo  per  modo  che  l'acqua  ottenuta 
s'imbrunisce  leggiermente  coll'idrogeno  solforato.  Si 
suole  in  simili  casi,  e  quando  non  si  tratta  di  appli- 
cazioni estremamente  delicati',  depurare  quest'acqua 
facendola  passare  attraverso  un  doppio  foglio  di 
carta  da  filtro,  la  quale  ritiene  aderente  lutto  il 
piombo  dell'acqua. 

Saggio  dell'acqua  distillata.  —  L'acqua  distillata 
pura  non  deve  intorbidare  l'ac  uà  di  calce,  perchè 
non  contiene  acido  carbonico;  ma  l'acqua  distillala 
comune  la  intorbida  quasi  sempre,  e  i  chimici  di  rado 
si  preoccuparlo  di  questa  impurità,  perchè  nella  mas- 
sima parte  degli  usi  non  ha  alcuna  influenza.  Non 
deve  lasciare  residuo  coll'evaporazione  sopra  una  la- 
mina di  platino.  Scaldata  con  alcune  goccie  di  clo- 
ruro d'oro,  fuori  dell'influenza  della  luce  e  del  pol- 
viscolo  atmosferico,  non  deve  dar  luogo  a  riduzione 
di  oro  metallico,  la  formazione  del  quale  si  avverte 
facilmente,  perchè  scompare  il  color  giallo  e  il  liquido 
prende  una  tinta  bruna  e  in  fine  lascia  deporre  l'oro 
ridotto  sotto  forma  di  polvere  di  colore  violetto.  Non 
deve  scolorare  il  permanganato  di  potassa.  Questi 
due  reattivi  servono  a  svelare  le  materie  organiche. 
Non  deve  intorbidare  la  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento, vale  a  dire  non  deve  contenere  acido  clori- 
drico. Deve  essere  neutra  alle  carte  reattive.  E 
inutile  l'aggiungere  che  deve  parimenti  manifestare 
reazioni  negative  a  contatto  con  lutti  gli  altri  reat- 


tivi, quali  sono  l'ossala to  di  ammoniaca,  l'acetato  di 
piombo,  il  cloruro  di  bario,  l'idrogeno  solforato,  il 
solfato  di  zinco. 

Composizione  dell'acqua. —  In  principio  di  questo 
articolo  venne  già  accennata  questa  composizione  ; 
ora  torna  in  acconcio  l'accennare  alle  esperienze  più 
rigorose  colle  quali  venne  determinata  dai  chimici 
posteriori  a  Lavoisier.  Carlisle  e  Nicholson  la  deter- 
minarono mediante  l'elettrolisi.  Per  praticare  que- 
st'analisi basta  mettere  in  comunicazione  i  due  poli 
di  una  pila  con  un  apparecchio  formato  da  un  vaso 
di  vetro  (fig.  50)  contenente  acqua  acidulata  con 
acido  solforico.  Due  campanelle  di  vetro  sono  rove- 
sciate sopra  gli  estremi  dei  fili  di  platino  i  quali  co- 
stituiscono i  due  reofori  della  pila.  La  corrente  de- 
componendo l'acqua,  l'ossigeno  va  a  raccogliersi  nella 
campanella  che  corrisponde  al  polo  elettropositivo, 
l'idrogeno  invece  si  raccoglie  m  ila  campanella  del 
polo  negativo.  Le  campanelle  devono  essere  graduate 
ed  eguali,  ailinc  di  poter  misurare  i  gas  e  paragonarne 
i  volumi.  Dopo  l'esperienza  si  trova  che  il  volume 
dell'idrogeno,  divenuto  libero,  è  sensibilmente  doppio 
di  quello  dell'ossigeno.  Se  il  rapporto  non  é  esatto, 
ciò  dipende  principalmente  dalla  maggior  solubilità 
dell'ossigeno  nell'acqua. 

La  composizione  dell'acqua  si  può  inoltre  deter- 
minare mediante  metodi  sintetici.  Fra  questi  metodi 
primeggia  quello  che  consiste  nel  combinare  l'ossi- 
geno e  l'idrogeno  mediante  la  scintilla  elettrica  e 
negli  stromenti  chiamati  col  nome  di  eudiometri.  Se 
in  un  eudiometro  a  mercurio  (di  Bunsen)  (fìg.  51) 
s'introducono  100  volumi  di  gas  idrogeno  e  100  vo- 
lumi di  ossigeno  e  si  avvicina  il  disco  dell'elettroforo, 
oppure  una  bottiglia  di  Leida,  all'armatura  metallica, 
mentre  l'altra  parte  di  questa  armatura  comunica 
col  suolo,  scoccherà  una  scintilla  elettrica  nell'in- 
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terno  della  miscela  gasosa  e  la  combinazione  avrà 
luogo  con  produzione  di  una  viva  luce.  Fatto  un 

Figura  50. 


parziale  per  la 
d'acqua  formato,  il 


subitanea  del 
si  inalzerà  nel 


Figura  51. 


tubo  eudiometri».  11  residuo,  eguale  al  quarto  del 


Figura  52. 


volume  primitivo  dei  due  gas,  sarà  formato  da  50 
volumi  di  ossigeno  puro.  Tutto  l'idrogeno  sarà  spa- 
rito combinandosi  con  50  volumi  di  ossigeno  per  for- 
mare l'acqua  condensatasi.  Da  questa  esperienza  sì 
concbiude  eziandio  che  l'acqua  risulta  dalla  combi- 
nazione di  2  volumi  d'idrogeno  con  un  volume  di 
ossigeno. 

Invece  dell'eudiometro  descritto  si  può  impiegare 
quello  di  Volta.  Questo  strumento  (fìg.  52)  si  com- 
pone di  un  tubo  di  vetro  cilindrico  AB,  di  pareti 
molto  robuste ,  munito  alla 
parte  inferiore  di  un'arma- 
tura di  ottone  e  della  chia- 
vetta S.  A  quest'armatura 
si  adatta  una  specie  d'im- 
buto C,  per  mezzo  del  quale 
si  introduce  il  gas  nel  tubo 
AB.  Questo  è  chiuso  alla 
parte  superiore  da  un'arma- 
tura a  chiavetta  R ,  alla 
quale  si  adatta  il  tinello  D. 
Un  tubo  graduato  EF  può 
essere  congiunto  a  vite  col 
fondo  del  tinello,  in  u  l'ar- 
matura metallica  é  forata  da 
un  buco  nel  quale  si  trova 
unito  con  mastice  un  tubo 
•li  vetro  che  serve  ad  iso- 
lare un'asta  metallica  ter- 
minata ai  due  lati  da  un 
bottone  e  che  s'avanza  nel- 
l'interno del  tubo  fino  a 
breve  distanza  dalla  parete. 
Fra  questa  parete  metallica 
e  l'estremo  inferiore  dall'a- 
sta isolata  scocca  la  scintilla 
elettrica  nel  seno  della  miscel 
municazione  col  suolo  si  fa  per  mezzo  della  listarella 
metallica  p. 

Per  mettere  in  azione  quest'eudiometro  lo  si  im- 
merge nell'acqua  tenendo  aperta  la  chiavetta.  Si 
riempie  di  acqua  il  tinello,  si  chiude  in  seguito  la 
chiavetta  superiore,  pòi  si  fanno  passare  i  gas  nel- 
l'eudiometro e  s'infiammano  colla  scintilla  elettrica. 
A  questo  punto  si  misura  il  gas  residuo.  Perciò  si 
avvita  il  tubo  pieno  di  acqua  sul  tinello,  si  apre  la 
chiavetta  R  ;  tosto  il  gas  passa  nel  tubo  graduato.  Si 
svita  questo  e  si  porta  sul  tino  ordinario  ad  acqua, 
vi  s'immerge  per  modo  che  il  livello  esterno  di  que- 
sta coincida  con  quello  interno.  Si  osserva  il  volume 
del  gas  residuo.  La  differenza  tra  il  volume  primitivo 
della  miscela  gasosa  e  il  volume  del  residuo  rap- 
presenta il  volume  dell'ossigeno  e  dell'idrogeno  che 
si  sono  combinali  per  formare  l'acqua.  Due  terzi  di 
questo  volume  corrispondono  all'idrogeno  e  un  terzo 
all'ossigeno.  Perciò  se  la  miscela  dei  due  gas  era 


dei  due  gas.  La  co- 
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formata  da  due  terzi  del  primo  e  da  un  terzo  de)  se-  ' 
condo,  il  volume  sarà  nullo.  Se  invece  si  impiega-  ' 
rono  volumi  eguali  di  ossigeno  e  d'idrogeno,  la 
metà  del  primo  rimarrà  come  residuo. 

Per  mezzo  di  quest'eudiometro,  benché  non  sia 
intieramente  scevro  da  sorgenti  di  errore,  tuttavia 
prima  Volta,  poi  Humboldt  e  Lay-Lussac,  in  grazia 
della  loro  somma  abilità  nello  sperimentare,  riconob- 
bero che  per  formare  l'acqua  occorrono  esattamente 
due  volumi  di  idrogeno  e  uno  d'ossigeno. 

Berzelius  indicò  un  altro  metodo  di  riconoscere  la 
composizione  dell'acqua  per  sintesi,  il  quale  venne  i 
adottato  da  Dumas  nei  suoi  classici  lavori  compiuti 
nel  1843.  Questo  metodo  é  fondato  sopra  il  fallo  che  ; 
facendo  passare  gas  idrogeno  sopra  l'ossido  nero  di 


rame,  il  metallo  viene  ridotto,  mentre  il  suo  ossigeno 
si  combina  coll'idrogeno  per  formare  l'acqua. 

Con  tal  metodo  si  determinano  le  quantità  in  peso 
secondo  le  quali  l'idrogeno  e  l'ossigeno  si  combi- 
nano per  formare  l'acqua.  Invero,  se  si  riduce  col- 
l'idrogeno una  quantità  <li  ossido  di  rame  pesata  con 
rigore,  questa  contiene  tutto  l'ossigeno  che  l'ossido 
di  rame  perdette,  e  che  riesce  facile  il  conoscere  pe- 
sando il  rame  dopo'  l'esperienza.  La  differenza  di 
peso  tra  l'arqua  formata  e  l'ossigeno  che  contiene, 
dà  il  peso  dell'idrogeno. 

L'apparecchio  di  Dumas  è  rappresentalo  dalla  fi- 
gura 53.  F  è  una  grande  boccia  a  tre  gole  piena  di 
idrogeno,  il  quale  viene  spostato  per  mezzo  dell'acido 
solforico  che  scende  da  un  imbuto  posto  al  di  sopra. 


Figura  53. 


Un  provino  A  contenente  mercurio  serve  da  valvola 
di  sicura/za  e  permette  l'uscita  del  gas  quando  è 
troppo  forte  la  pressione  nell'interno  dell'apparec- 
chio. Se  lo  sviluppo  del  gas  divenisse  troppo  rapido, 
bisognerebbe  chiudere  la  chiavetta  r;  il  gas  in  tal 
caso,  non  avendo  altra  uscita,  si  svilupperebbe  nel 
provino  A  attraverso  il  mercurio.  Siccome  lo  zinco 
del  commercio  col  quale  si  prepara  l'idrogeno  suol 
contenere  qualche  traccia  di  solfo  e  di  arsenico,  che 
potrebbero  aiterare  la  purezza  .del  gas,  quest'ultimo, 
prima  di  arrivare  sull'ossido  di  rame  riscaldato,  passa 
attraverso  una  serie  di  tubi  depuratori.  Il  primo  di 
questi  T*  è  pieno  di  frammenti  di  vetro  bagnati  con 
una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  che  assorbe  l'idro- 
geno solforato,  il  tubo  T*  contiene  frammenti  di  vetro 
bagnati  con  nna  soluzione  di  solfato  d'argento  che 
assorbe  l'idrogeno  arsenicale.  Il  tuboTJ  contiene  nel 
ramo  anteriore  pomice  in  grossa  pólvere  imbevuta  in 
una  soluzione  di  potassa  caustica  che  assorbe  lutti  i 
gaz  di  natura  acida,  mentre  il  ramo  posteriore  dello 
stesso  tubo  è  pieno  di  pezzetti  di  potassa  fusa  che 
toglie  inoltre  il  vapore  di  acqua.  I  tubiT*T*  conten- 
gono eziandio  pezzetti  di  potassa  fusa,  avente  lo 
t;  T»Ts  sono  due  tubi  pieni  di  potassa  in 


polvere  grossolana  aspersa  di  acido  fosforico  anidro, 
il  quale  toglie  ogni  traccia  di  umidità  che  potrebbe 
sfuggire  dai  tubi  precedenti  ;  per  favorire  la  conden- 
sazione dell'umidità,  questi  tubi  si  raffreddano  con 
ghiaccio  e  sai  marino  { l*é  un  tubo  indicatore  il  quale 
è  pieno  di  potassa  e  di  acido  fosforico  anidro  in  pol- 
vere; pesandolo  prima  e  dopo  l'esperienza,  se  questa 
fu  ben  condotta,  non  deve  trovarsi  differenza  tra  il 
primo  e  il  secondo  peso;  se  invece  fosse  aumentato 
nel  corso  dell'operazione,  s'avrebbe  indizio  che  il  gas 
non  era  affatto  secco,  e  il  risultato  dell'analisi  non 
meriterebbe  fiducia.  B  è  un  pallone  di  vetro  poco 
fusibile,  continente  l'ossido  di  rame.  Questo  pallone 
termina  assottigliandosi  in  un  tubo  molto  lungo  ;  al- 
l'ano dei  due  estremi  è  munito  d'una  chiave  r;  la 
sua  punta  ricurva  penetra  nell'interno  del  tubo  di  un 
pallone  condensatore,  al  quale  è  congiunto  per  mezzo 
di  un  tubo  di  gomma  elastica.  Una  lampada  L  a  dop- 
pia corrente  d'aria  serve  a  riscaldare  l'ossido  di  rame. 
Il  pallone  B'  serve  a  raccogliere  l'acqua  che  passa 
allo  slato  liquido,  quella  che  sfugge  allo  stato  di  va- 
pore si  condensa  nella  massima  parte  nella  gola  I  del 
detto  pallone,  il  quale  a  tal  fine  contiene  pezzetti  di 
cloruro  di  calcio  fuso  :  T7  é  un  tubo  che  contiene  po- 
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tassa  solida,  su  cui  si  condensa  l'acqua  sfuggita  al 
cloruro  di  calcio.  Il  tubo  T"  contiene  acido  fosforico 
anidro  e  serve  a  trattenere  le  ultime  traccie  di  umi- 
dità; questo  tubo  é  circondato  da  una  miscela  frigo- 
rifera ;  T9  è  un  tubo  indicatore,  pari  a  T*,  contenente 
acido  fosforico  anidro;  si  pesa  prima  e  dopo  l'espe- 
rienza per  sapere  se  questa  è  stata  ben  condotta;  T10  è 
un  altro  tubo  con  acido  fosforico  anidro,  che  serve  a 
preservare  il  tubo  /  dal  contatto  dell'aria  umida  che 
vi  potrebbe  penetrare  dall'esterno.  A'  é  un  provino, 
con  acido  solforico  concentrato,  dal  quale  si  sviluppa 
l'eccesso  dell'idrogeno  impiegato  nel  corso  della 
operazione. 

L'apparecchio  descritto  è  un  modello  di  semplicità 
e  di  eleganza,  e  nel  tempo  stesso  è  suscettibile  della 
piò  grande  esattezza  di  risultati,  quale  si  richiede  in 
una  questione  di  tanta  importanza.  In  alcune  delle 
esperienze  fatte  con  questo  apparecchio,  Dumas  potè 
raccogliere  perfino  un  chilogramma  di  acqua,  e  que- 
sta circostanza  é  garanzia  di  maggior  precisione. 

Formolo  dell'acqua  in  equivalenti.  —  Dalle  prime 
ricerche  di  Lavoisier,  fatte  con  apparecchi  e  metodi 
soggetti  a  varie  cause  di  errore,  risultò  che  l'acqua 
sopra  100  parti  in  peso  contiene  86,9  di  ossigeno  e 
13,1  d'idrogeno.  Le  ricerche  posteriori  di  Lavoisier 
e  degli  altri  chimici  citali  fecero  conoscere  che  l'ac- 
qua sopra  100  parli  contiene  85  d'ossigeno  e  15  di 
idrogeno. 

Dumas  invece  col  suo  melodo  più  rigoroso  trovò 
che  100  p.  d'acqua  contengono: 

idrogeno  11,1111  allinfinilo  )  .  .  1 1 ,1  approssima- 
ossigeno  88,8888  all'infinito i  CIoe  88,9  tivamente, 

dividendo  questi  numeri  per  gli  equivalenti  rispettivi 
dell'ossigeno  e  dell'idrogeno  si  ha  : 

4,488'9  414 
— —  —11,1  ——=11,1  con  approssimazione. 

1  o 

dunque  la  formola  dell'acqua  in  equiva'enti  sarà 
eguale  ad  HO  in  cui  H=1  e  0=8. 

Si  può  ancora  dedurre  la  composizione  dell'acqua 
dai  pesi  specifici  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno.  In- 
vero, poiché  l'acqua  è  formata  da  due  volumi  d'idro- 
geno e  da  uno  di  ossigeno,  si  ha: 

0,13852=2  volle  il  peso  spec.  dell'idrogeno 
1,10503=1  volta  il  peso  spec.  dell'ossigeno. 

Questi  numeri  stanno  fra  di  loro  come  1  :  8. 

Formola  atomica  dell'acqua.  —  1  progressi  della 
chimica  organica,  i  quali  ebbero  cosi  grande  in- 
fluenza sopra  tutta  la  chimica  in  generale  e  partico- 
larmente sulla  teoria  atomica  {vedi) ,  dimostrarono 
che  la  vera  formola  dell'acqua  non  è  Ho  =  9,  ma  è 
eguale  al  doppio,  cioè  11*0»  — 18.  Difiatti  questa  è 
sempre  la  più  piccola  quantità  d'acqua,  cioè  il  peso 
i  di  essa,  che  prende  parte  alle  reazioni 


chimiche.  Egli  é  per  questo  che  molti  chimici  adot- 
tando la  teoria  atomica  e  la  notazione  unitaria  o  ti- 
pica scrivono  la  formola  grezza  dell'acqua  1 1-0  e  la 

formola  razionale  Jj  •  0,  nelle  quali  11=1  e  0=10. 

Inoltre  se  i  pesi  atomici  (vedi  Atomi)  sono  come  le 
densità,  poiché  la  densità  dell'ossigeno  é  sedici  volte 
maggiore  di  quella  dell'idrogeno,  e  se  l'arqua  con- 
tiene due  volumi  d'idrogeno  e  uno  d'ossigeno,  la  sua 
formola  sarà  necessariamente  11*0.  Si  viene  alla 
stessa  conclusione,  vale  a  dire  si  viene  a  conoscere 
il  peso  molecolare  dell'acqua  confrontando  il  peso 
specifico  del  suo  vapore  con  quelli  dell'acido  idroclo- 
rico  e  dell'ammoniaca  o  di  altri  corpi ,  dei  quali  si 
conosca  già  il  peso  molecolare.  Didatti,  poiché  si  sa 
che  il  peso  specifico  dell'acido  cloridrico  é  di  1 ,25  e 
quello  del  vapor  d'acqua  é  di  0,62,  e  poiché  si  sa 
che  il  peso  molecolare  dell'acido  cloridrico  HCI  é 
—  36,5.  colla  proporzione  seguente  si  scorge  che  il 
peso  molecolare  dell'acqua  é  =  18  ,  d  flalti 

1,25:0,62  ::  36,5:  x  x-=18. 

Ad  egual  risultato  si  arriva  confrontando  il  peso  spe- 
cifico del  vapor  d'acqua  con  quello  dell'ammoniaca 
gasosa  =0,58,  il  cui  peso  molecolare  MI13  =  17. 

Infitti  0,58:0,62::  17  :x         x  =  18. 

Proprietà  chimiche  dell'acqua.  —  L'acqua  è  un 
corpo  neutro  alle  materie  coloranti  reattive.  Non  solo 
è  decomposta  dalla  corrente  elettrica,  ma  ancora, 
contrariamente  a  quanto  altra  volta  si  credeva,  é  de- 
composta dal  calore.  Grove  diffalti  provò  che  l'acqua 
si  decompone  in  parte  alla  temperatura  elevatissima 
alla  quale  si  può  portare  il  platino  colla  pila.  Di  re- 
cente poi  II.  Sainte-Claire  Deville  provò  che  il  va- 
pore d'acqua  si  decompone  eziandio  parzialmcntr  ad 
una  temperatura  compresa  fra  1000°  e  1200°  gradi, 
la  quale  si  può  facilmente  ottenere  in  un  forno  ali- 
mentato da  carboni  molto  densi.  Questo  fenomeno 
Deville  chiama  col  nome  di  dissociazione  del  vapore 
di  acqua.  La  dissociazione  di  questo  a  temperatura 
elevata  è  probabilmente  la  cagione  per  la  quale  in 
occasione  di  vasti  e  gravi  incendii,  se  s'impiegano 
deboli  getti  di  acqua,  invece  di  spegnerli,  pare  che 
sotto  quest'influenza  si  ingagliardiscano  viemeglio. 
Per  dissociare  l'acqua  Deville  fa  passare  una  cor- 
rente di  vapore  attraverso  un  tubo  di  terra  poroso 
circondato  da  un  tubo  di  porcellana  impermeabile. 
Nello  spazio  anulare  compreso  fra  i  due  tubi  fa  pas- 
sare una  corrente  di  acido  carbonico.  Il  vapore  d'ac- 
qua dissociato  fornisce  ossigeno  e  idrogeno.  Questi 
due  gas  si  separano  l'uno  dall'altro  ;  il  primo,  sic- 
come più  diffusibile,  attraversa  il  tubo  poroso  e  passa 
nello  spazio  anulare  già  nominato.  Di  là  è  trascinato 
via  dall'acido  carbonico.  L'ossigeno  insieme  con  un 
poco  di  acido  carbonico  si  svolge  dal  tubo  iuterno. 
I  gas  che  si  sviluppano  si  raccolgono  in  una  cam- 
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panella  conlenente  una  soluzione  di  potassa  caustica, 
l'acido  carbonico  viene  assorbito  e  rimane  il  gas  de- 
tonante, cioè  una  miscela  dei  due  componenti  del- 
l'acqua. 

Da  parecchi  chimici  vennero  fatte  ricerche  affine 
di  riconoscere  se  l'acqua  sia  o  no  decomposta  dal 
solfo.  Nel  1846  Francesco  Selmi  riconobbe  che  se 
si  fa  cadere  acqua  calda  sopra  il  solfo  fuso,  essa  si 
vaporizza ,  e  in  parte  si  decompone,  producendosi 
alquanto  idrogeno  solforato  e  acido  solforoso.  Se  in- 
vece l'acque  è  in  vapore  e  si  tramescola  col  solfo  in 
vapore,  l'azione  riesce  più  energica;  l'odore  d'idro- 
geno solforato  é  manifestissimo,  abbonda  l'acido  sol- 
foroso e  distilla  un'acqua  acidissima,  che  contiene 
acido  solforico  e  uno  degli  acidi  politionici  del  solfo. 
Lasciando  raffreddare  lentamente  l'apparecchio,  si 
trovano  i  tubi  irrorati  all'intorno  di  solfo  liquido, 
citrino  vischioso,  le  vescicole  osservate  da  Brame, 
le  quali,  se  siano  di  piccolo  diametro,  toccate  col- 
l'acqua  fredda,  si  rassodano  immediatamente  senza 
perdere  la  trasparenza ,  mentre  ,  toccate  con  un 

s  corpo  duro,  si  rassodano  egualmente,  ma  si  fanno 

"  opache. 

Corenwinder  nel  1861  fece  passare  vapor  d'acqua 
in  un  tubo  di  vetro  contenente  alcuni  frammenti  di 
solfo  in  cannelli  e  di  pietra  pomice.  Riempito  il  tubo 
di  vapor  d'acqua,  scaldò  la  pomice,  poi  distillò  il 
solfo  con  molta  precauzione.  Ricevendo  il  vapore  in 
una  soluzione  d'acetato  di  piombo  ottenne  un  precipi- 
talo nero  di  solfuro  di  piombo.  Secondo  Corenwinder, 
avverrebbe  la  reazione  seguente  : 

3S  + 2H»0  =  2H«S  +  SO». 

Mentre  però  Corenwinder  non  dubita  che  l'acqua  io 
questo  caso  si  decomponga ,  si  fa  egli  slesso  queste 
due  obbiezioni  :  1°  la  produzione  d'idrogeno  solforato 
non  potrebbe  dipendere  dalla  presenza  d'idrogeno 
libero  aderente  al  solfo,  come  da  mollo  tempo  sup- 
pose Planche?  Corenwinder  risponde  loslo  negativa- 
mente, perchè  lo  sviluppo  d'idrogeno  solforato  non 
ha  luogo  soltanto  in  principio  dell'operazione,  ma 
dura  finché  vi  ha  solfo  nel  tubo  ;  cioè  quando  si  ha 
la  certezza  che  l'idrogeno,  se  preesisteva  aderente 
al  solfo,  è  tutto  cacciato  via  ;  2°  il  ferro  della  po- 
mice non  ha  forse  alcun  ufficio,  formando  un  solfuro 
decomponibile  dal  vapore  di  acqua?  Vi  ha  una  cir- 
costanza la  quale  rende  difficile  il  risolvere  il  pro- 
blema; questa  è  che,  per  la  influenza  dell'acqua, 
l'acido  solforoso  e  l'idrogeno  solforato,  che  sono  i 
due  prodotti  principali  della  reazione-dei  solfo  sul- 
l'acqua, reagiscono  fra  di  loro  dando  orìgine  a  solfe 
e  ad  acqua,  cioè  alle  sostanze  dalle  quali  si  parte 
nell'esperienza. 

Nel  1863  Górard  pubblicò  un  lavoro  dal  quale 
risulta  che  l'acqua  a  100°  è  decomposta  dal  solfo 
puro  e  dal  solfo  mescolato  con  solfuri  alcalini.  Celia 


in  late  occasione  ricorda  alcune  ricerche  della  stessa 
natura  fatte  insieme  con  Fordo^,  e  aggiunge  alcune 
nuove  esperienze  da  lui  solo  fatte,  da  tutte  le  quali 
rimane  confermato  che  l'acqua  è  decomposta  dal 
solfo  in  presenza  dei  solfuri  alcalini,  ma  perle  quali 
Gélis  asserisce  che  il  solfo  di  per  sè  non  è  ca- 
pace di  decomporre  l'acqua ,  almeno  nelle  condi- 
zioni nelle  quali  egli ,  Fordos  e  Gérard  operarono. 
Diffalti,  facendo  bollire,  per  oltre  un'ora,  a  100° 
acqua  con  solfo,  dapprima  si  ha  sviluppo  di  idrogeno 
solforalo,  il  quale  in  seguilo  cessa  affatto-,  sicché 
impiegando  100  grammi  di  solfo  si  ottiene  appena 
1  milligr.  d'idrogeno  solforato.  Anzi  in  alcune  espe- 
rienze Fordos  e  Gelis  non  ne  ottennero  punto.  Que- 
st'ultimo fatto  si  verifica  sempre  qualora  il  solfo 
venga  prima  trattato  con  alcuni  ossidanti  energici, 
come  l'acido  cromico  e  il  permanganato  potassico. 
Scaldando  ora  a  150°,  ora  a  190°  il  solfo,  in  tubi 
chiusi  alla  lampada,  con  acqua,  ora  non  si  ottiene 
punto  idrogeno  solforato,  ora  se  ne  ottengono  mi- 
nime quantità.  Gelis  è  d'avviso  che,  quando  si  ot- 
tiene idrogeno  solforato,  facendo  bollire  acqua  e  solfo, 
il  corpo  formato  derivi  probabilmente  dall'idrogeno 
libero  aderente  al  solfo.  Altre  volte  è  d'avviso  che 
la  produzione  d'idrogeno  solforato  dipenda  dalla  na- 
tura del  vetro  dei  recipienti  impiegati  :  si  sa  diffalti 
che  certe  sorta  di  vetro  cedono  alcali  all'acqua; 
questo  alcali,  convertendosi  in  solfuro,  cagiona  la 
produzione  d'idrogeno  solforato. 

Sebbene  l'azione  reciproca  dell'acqua  e  del  solfo 
non  sia  ancora  stata  abbastanza  studiata,  tuttavia 
insistemmo  sopra  questo  argomento  in  modo  alquanto 
diffuso,  perché  il  medesimo  è  importante  special- 
mente per  il  nostro  paese,  cosi  ricco  di  solfo.  Insi- 
stemmo perché  è  probabile  che  da  questi  sludii, 
ripigliati  e  estesi  da  qualche  chimico,  si  possa  in 
avvenire  sviluppare  il  germe  di  alcune  importanti 
industrie  nostrane,  il  quale  forse  contengono  latente. 
Chi  non  vede  infatti  che,  qualora  si  potesse  conver- 
tire il  solfo  in  acido  solforico  col  mezzo  dell'acqua 
in  modo  economico,  si  recherebbe  nuovo  perfeziona- 
mento alla  fabbricazione  dell'acido  solforico,  non 
ostante  la  medesima  sia  già  Unto  progredita  ?  Forse 
questa  speranza  confortava  ancora  il  Selmi  quando 
attendeva  alle  sue  ricerche  intorno  a  questo  ar- 
gomento. 

Il  cloro  decompone  l'acqua  al  calor  rosso ,  pren- 
dendo l'idrogeno  e  svolgendo  l'ossigeno  ;  alla  tempe- 
ratura ordinaria  l'acqua  è  pure  decomposta  dal  cloro, 
ma  eoo  grande  lentezza  e  colla  formazione  contempo- 
ranea di  varii  composti  di  cloro  e  di  ossigeno. 

I  metalli  alcalini  decompongono  l'acqua  fra  le  tem- 
perature comprese  tra  0°  e  100°,  trasformandosi  in 
idrati  e  svolgendo  idrogeno.  Il  carbonio,  il  ferro,  lo 
zinco  e  altri  metalli  a  temperatura  elevata  si  com- 
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L'acqua  convelle  le  anidridi  di  acidi  e  di  ossidi  in 
idrati  :  esempio 

K*0  i-H«0  =  2KH0 

N*0*  +  ;i*0  =  2NH03 

Reagisce  con  moUi  cloruri  e  bromuri  ;  eosl  converte 
il  tricloruro  d'antimonio  in  ossicloruro,  e  il  bromuro 
di  arsenico  in  acido  bromidricoed  in  acido  arsenioso. 

Decompone  il  nitrato  di  bismuto  in  nitrato  basico 
e  in  nitrato  acido. 

Come  dissolvente  favorisce  molte  reazioni  chimi- 
che ;  cosi  l'acido  tartarico  e  il  bicarbonato  di  sodio, 
che  non  reagiscono  fra  di  loro  allo  stato  secco , 
sciolti  nell'acqua  danno  immediatamente  luogo  a  for- 
mazione di  tartarato  di  sodio  e  di  acido  carbonico. 

A  temperatura  elevata  acquista  talvolta  un'energia 
paragonabile  a  quella  di  alcuni  ossidi  idrati  ;  cosi  il 
vapore  d'acqua  snprascaldato  a  circa  +200',  facrn- 
dolo  passare  attraverso  tubi  metallici  fortemente  ri  ■ 
scaldali,  diventa  capace  di  sdoppiare  i  corpi  grassi. 

É  capace  di  combinarsi  con  molti  sali,  facendo 
quell'ufficio  speciale  che  si  chiama  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

L'acqua  è  il  prodotto  di  molte  reazioni  chimiche 
che  avvengono  fra  cotesti  corpi  ossigenali  e  altri 
idrogenati  ;  cosi  facendo  reagire  l'idrogeno  solforato 
«diossido  di  piombo,  si  forma  solfuro  di  piombo  ed 
acqua.  Gli  idracidi  cogli  ossidi  metallici  formano  ac- 
qua e  cloruri  metallici.  Infine  l'acqua  é  fra  i  com- 
posti chimici  quello  che  più  di  frequente  s'incontra 
Delle  più  diverse  reazioni,  sia  che  avvengano  nella 
natura  inorganica  che  nei  corpi  viventi. 

La  vita  é  impossibile  senz'acqua,  ed  essa  è  la  so- 
stanza che  in  maggior  copia  di  tulle  le  altre  fa  parte 
dell'organismo  dei  vegetali  e  degli  animali.  E  noto  il 
curioso  fenomeno  che  riguardo  all'acqua  presentano 
certi  infusorii  (rotiferi,  anguillule,  tardigradi)  i  quali 
vivono  nelle  grondaie  dei  letti,  negli  abbeveratoi  de- 
gli animali  e  in  località  analoghe  nell'acqua.  Il  calore 
del  sole  estivo  dissecca  questi  esseri  e  li  trasforma  in 
una  polvere  inerte,  inanimala.  L'umidità  loro  fa  ri- 
prendere il  movimento  vitale  sospeso,  li  risuscita, 
per  cosi  dire,  rigonfiando  i  loro  organi  appassiti  e 
secchi  ma  non  distrutti.  L'Arabo  del  deserto,  quando 
vi  soffiano  i  venti  secchi,  soffre  crudeli  malattie,  e 
non  di  rado  é  vittima  della  mancanza  di  vapor  d'ac- 
qua nell'aria  atmosferica;  i  suoi  giorni,  anzi  le  sue 
ore  di  vita  sono  conlate,  se  gli  si  esaurisce  la  prov- 
vista di  acqua  potabile  [vedi  Acque  minerali,  pota- 
bili, ecc  ). 

ACQUA  D' IDRATAZIONE  E  D'INTERPOSIZIONE 

(chini,  analit.).  —  In  questo  articolo  esporremo  i 
metodi  per  separare  l'acqua  dalle  sostanze  che  la 
contengono  sia  allo  stato  di  umidita  semplicemente 
aderente,  sia  allo  slato  di  cristallizzazione  che  di 


acqua  basica;  esporremo  ancora  i  metodi  di  dosarne 
la  quantità. 

Quando  la  quantità  d'acqua  che  un  corpo  contiene 
é  molto  notevole,  si  suole,  se  la  natura  del  corpo 
non  è  tale  che  sia  molto  solubile,  o  che  attacchi  la 
carta,  privarlo  dapprima  della  maggior  quantità  di 
acqua  facendolo  asciugare  tra  fogli  di  carta  da  Gltri. 
A  questo  metodo  grossolano  per  lo  più  invece  se  ne 
sostituiscono  altri  più  accurati  e  rigorosi,  che  descri- 
veremo in  appresso. 

1°  Emccaùone  alla  temperatura  ordinaria.  — 
Questo  é  il  metodo  più  ovvio,  e  consiste  nell'abban- 
donare  per  qualche  tempo  la  sostanza  da  essiccare  in 
un'atmosfera  circoscritta  in  presenza  di  acido  solfo- 
rico concentrato.  L'apparecchio  che  serve  più  spesso 
è  quello  indicalo  dalla  figura  54;  a  è  una  lastra  di 
vetro  smerigliata,  sulla  quale  si  applicano  gli  orli 

Figura  5i. 


della  campana  b  eziandio  smerigliati  e  unti  con 
grasso;  c  è  un  vaso  pieno  di  acido  solforico  concen- 
trato e  portante  un  triangolo  metallico  e,  sul  quale 
si  pone  la  cassula  d  contenente  la  sostanza  da  far 
seccare. 

Può  parimenti  servire  l'apparecchio  rappresentato 
dalla  fig.  55.  Esso  consiste  in  un  largo  bicchiere  a.  i 
cui  orli  sono  smerigliati  e  il  quale  è  pieno  fino  a  un 

Figura  55. 


quarto  circa  della  sua  altezza  di  acido  solforico  con- 
centrato :  questo  vaso  è  chiuso  con  un  disco  di  vetro 
smerigliato  b  forato  al  centro  da  un'apertura  circo- 
lare nella  quale  passa  il  turacciolo  d :  una  sorta  di 
sostegno  c  formato  di  un  filo  metallico  e  sostenuto 
dal  turacciolo  serve  a  sorreggere  la  cassula  e,  nella 
quale  si  trova  la  sostanza  da  far  essiccare.  Si  spal- 
mano leggiermente  di  grasso  gli  orli  del  vaso  a 
prima  di  applicare  il  coperchio. 
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La  sostanza  si  giudica  affatto  secca  quando  il  peso 
del  corpo  rimane  costante. 

Si  agevola  assai  l'essiccazione  di  una  sostanza 
ponendola  sotto  la  campana  della  macchina  pneu- 
matica, accanto  o  sopra  un  recipiente  contenente 
acido  solforico  o  cloruro  di  calcio.  Si  adopera  la 
macchina  pneumatica  quando  si  vuol  far  seccare  so- 
stanze che  si  alterano  in  presenza  dell'aria.  Qualora 
poi  si  volesse  compiere  l'essiccazione  colla  massima 
esattezza,  invece  di  adoperare  acido  solforico  o  clo- 
ruro di  calcio  per  far  assorbire  il  vapore  acquoso, 
che  giovano  nella  massima  parte  dei  casi,  é  uopo  im- 
piegare acido  fosforico  anidro. 

Quando  si  tratta  di  essiccare  sostanze  gasose,  si 
adoperano  gli  stessi  corpi  igroscopici  ora  nominati, 
e  si  fanno  passare  le  medesime  a  poco  a  poco  a  con- 
tatto con  questi  (vedi  Aria  atmosferica,  Determi- 
nazione del  vapor  acqueo). 

2°  Euiccatione  in  itufe.  —  Se  una  sostanza  è 
meno  facile  a  seccare  e  si  decompone  al  calor  rosso, 
si  adoperano  stufe  ove  la  temperatura  può  essere 
portata  a  100°  o  a  150°  circa.  La  stufa  più  usata  é 
quella  di  Gay-Lussac  (fig.  56).  Consiste  in  una  spe- 
cie di  scatola  di  rame  a  doppia  parete  quadran- 
golare. La  cavità  c  non  ha  alcuna  comunicazione 
colla  doppia  parete  d  e;  essa  si  chiude  dal  lato  ante- 
riore con  una  porta  che  ha  due  aperture  g  g,  le  quali 
permettono  la  circolazione  dell'aria  affinché  la  si  rin- 
novi. Lo  spazio  vuoto  compreso  fra  la  doppia  parete 
dell'apparecchio  è  pieno  fino  a  circa  i  */4  d'olio,  il 
quale  si  introduce  per  l'apertura  a.  L'altra  apertura 
b  traversa  il  doppio  fondo  e  mette  la  cavità  c  in  co- 
Figura  57. 


municazione  coll'atmosfera.  La  temperatura  della 
stufa  è  indicata  da  un  termometro  che  si  tiene  im- 
merso nell'olio,  fissandolo  attraverso  ad  un  turac- 
ciolo e  collocandolo  all'apertura  a  in  i 

Figura  56. 


imperfettamente  quest'orifizio.  Questa  stufa  si  scalda 
ponendola  sopra  un  fornello  a  gas,  oppure  sopra  un 
fornello  a  carbone. 

Le  sostanze  da  seccare  si  mettono  nella  cavita  e, 
ove  si  lasciano  Gncbé  non  diminuiscano  di  peso 
Prima  di  pesare  si  deve  lasciar  raffreddare  la  so- 
stanza sotto  una  campana  a  lato  dell'acido  solforico 
concentrato. 

Quando  si  hanno  corpi  che  non  si  vogliono  riscal- 
dare a  temperatura  superiore  a  -f  100°  si  adopera 
acqua  nella  stufa  in  cambio  di  olio. 

3°  Emccazione  in  una  corrente  d'aria  lecca.  — 
Quest'apparecchio  è  formato  da  una  bottiglia  di 
vetro  a  (fig.  57),  conlenente  acido  solforico  concen- 
trato; da  un  tubo  c,  le  due  estremità  del  quale  si 
sollevano  e  si  ricurvano  ad  angolo  retto;  per  ultimo 

Figura  58. 


da  un  aspiratore  d  pieno  d'acqua.  Per  scaldare  il 
tubo  c  io  si  fa  immergere  in  una  soluzione  di  sai 
marino  o  di  cloruro  di  calcio,  e  talora  anche  nel- 
l'acqua semplice  e  portata  all'ebollizione.  Questo 
bagno  é  contenuto  in  una  scatola  di  rame,  il  coper- 
chio della  quale  é  forato  da  due  aperture  a  e  b 
(fig.  58)  le  quali  lasciano  passare  le  due  diramazioni 
del  tubo  ricurvo  c. 


Voi. 


Per  far  uso  di  quest'apparecchio  si  pesa  il  tubo  c 
vuoto,  si  introduce  la  sostanza  per  mezzo  dell'aper- 
tura g  del  ramo  più  grande  del  tubo  e  si  pesa  di 
nuovo.  In  seguito  si  dispone  l'apparecchio  come  lo 
indica  la  figura,  collegando  fra  di  loro  tutte  le  parti 
con  tabi  di  vetro  e  tubi  di  caoutchouc.  Quando  il 
bagno  nel  quale  s'immerge  il  tubo  e  comincia  a 
bollire,  si  apre  la  chiavetta  e  dell'aspiratore  pieno 

I.  11 
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d'acqua;  questa  gocciolando  fa  entrare  una  corrente 
d'aria  nel  recipiente  a  per  mezzo  del  tubo  b,  e  gor- 
gogliando nell'acido  solforico  arriva  secca  sulla  so- 
stanza contenuta  nel  tubo  c.  Si  pesa  più  volle  il 
tubo  c  fino  a  che  il  suo  peso  rimanda  costante. 

•i  Essiccazione  a  caldo  nel  vuoto.  —  Questo 
modo  di  essiccare  consiste  nello  scaldare  la  sostanza 
in  un  piccolo  tubo  b 


(fig.  59)  fissalo  sopra 
un  bagno  ad  olio  A, 
e  messo  in  comunica- 
zione con  una  piccola 
tromba  P  ,  la  quale 
permette  di  farvi  il 
vuoto.  La  tempera- 
tura, alla  quale  la  so- 
stanza é  sottoposta, 
viene  indicata  da  un 
termometro  c  il  quale 
si  immerge  egual- 
mente nel  bagno. 

Una  provetta  stran- 
golata E  piena  di  pez- 
zetti di  cloruro  di  cal- 
cio comunica  col  tubo 
il  quale  contiene  la 
sostanza,  medianteun 
tubo  stretto  fìsso  in 

6  col  mezzo  di  un  buon  turacciolo.  Disposto  l'appa- 
recchio come  indica  la  figura,  si  pone  una  lampada 
ad  alcole  D  sotto  il  bagno  e  si  aspetta  che  il  termo- 
metro segni  il  grado  voluto.  Allora  si  chiude  la  chia- 
vetta r  e  si  fa  agire  lo  stantuffo  della  tromba  P. 
Dopo  alcuni  minuti  si  apre  con  precauzione  questa 
chiavetta  per  modo  che  l'aria,  entrando  lentamente 
nell'apparecchio,  possa  disseccarsi  affatto  nella  pro- 
vetta E,  in  seguito  si  fa  di  nuovo  il  vuoto.  Quest'ope- 
razione si  ripete  fino  a  che  non  si  condensi  più 
umidità  nel  tubo  tra  b  ed  E,  anche  quando  si  raffreddi 
circondandolo  di  cotone  imbevuto  di  etere.  L'essicca- 
zione a  questo  punto  è  completa. 

5°  Eisiccaiione  al  calor  rosso.  —  Si  pratica  ar- 
roventando la  sostanza  in  un  crogiuolo  di  platino,  di 
porcellana  o  di  argento.  Cacciala  via  l'acqua,  si  la- 
scia raffreddare  il  crogiuolo  sotlo  una  campana. 

6°  Per  essiccare  recipienti  di  vetro  o  di  altra  na- 
tura si  adopera  spesso  il  metodo  semplice  indicalo 
dalla  Gg.  60,  vale  a  dire  si  scalda  il  recipiente  sul 
fuoco  o  in  altra  guisa  e  vi  si  inietta  dell'aria  con  un 
soffietto.  Molte  volte  conviene,  per  ottenere  un  effetto 
più  completo,  porre  tra  il  recipiente  e  la  bocca  del 
soffietto  un  tubo  pieno  per  metà  di  cotone  e  per  meta 
di  cloruro  di  calcio,  affine  di  essiccare  l'aria  esterna 
che  si  spinge  nel  recipiente. 

Il  1°,  il  3°  e  il  4"  metodo  si  usano  di  preferenza 
per  le  materie  organiche  destinate  all'analisi  ;  il  4° 


metodo  é  usato  di  raro.  Il  1°  serve  per  le  sostanze 

alterabili  dal  riscaldamento  e  per  quelle  volatili,  li 
2°  metodo  ò  di  uso  più  frequente  di  tutti,  e  serve  per 
determinare  l'acqua  di  cristallizzazione  di  molti  sali 
e  per  essiccare  i  precipitati.  In  grazia  della  prefe- 
renza che  gli  si  dà,  quasi  tutti  i  laboratori!  hanno  di 
simili  essiccatoi  grandiosi  e  divisi  in  molli  compar- 
timenti :  per  risol- 


ti gura  59. 


darli  si  usa  spesso  il 
calore  perduto  nella 
distillazione  dell'ac- 
qua o  in  varie  altre 
operazioni. 

Il  5°  metodo  serve 
per  le  materie  mine- 
rali inalterabili  a  tem- 
perature elevate  e  che 
ritengono  l'acqua  con 
grande  tenacità,  come 
sono  quasi  talli  i  sali 
inorganici,  alcuni  os- 
sidi, come  l'allumina 
e  simili. 

I  saliche  si  fondono 
in  una  massa  viscosa 
gonfiano  assai  nell'es- 
siccarsi,  sollevano  il 
coperchio  del  cro- 
giuolo e  possono  dar  origine  a  cause  d'errore  :  tali 
sono  l'allume  e  i  borati;  altri  sali  decrepitano  facil- 
mente ;  in  questi  casi  perciò  si  devono  impiegare  cro- 
giuoli che  siano  di  un'ampiezza  molto  maggiore  di 

Kigura  60. 


quella  della  materia  da  seccare  e  devesi  tener  ben 
fisso  il  coperchio  al  crogiuolo.  Praticando  questo 
metodo  si  deve  avvertire  di  non  inalzare  troppo  la 
temperatura,  affine  di  non  cacciare  dal  sale,  oltre 
l'acqua,  altri  de'  suoi  componenti  ;  fra  i  sali  alterabili 
ad  una  temperatura  superiore  al  rosso  incipiente  vi 
sono  i  nitrati  e  i  solfati.  I  sali  che  possono  perossi- 
darsi  al  contatto  coll'aria  si  scaldano  in  piccole  stor- 
tine di  vetro  col  collo  tirato  in  punta  sottile,  ma 
non  in  crogiuoli,  affinché  l'aria  non  si  rinnovi  nel- 
l'interno del  recipiente. 
Quando  un  sale  contiene  dell'acqua  in  diversi  stali 
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di  combinazione  (acqoa  di  cristallizzazione  e  acqua 
basica),  si  scalda  prima  a  bagno  d'acqua  bollente,  e 
in  alcuni  casi  a  temperatura  più  bassa,  in  altri  a 
più  alta,  tale  a  dire  a  420°  o  150°,  e  in 
ai  calcina  in  un  crogiuolo  al  calor  rosso.  Si  tiene 
delle  diverse  perdite  subite  alle  diverse  tem- 
perature per  conoscere  quale  acqua  è  più,  quale 
meno  intimamente  combinata  col  sale. 

Si  può  riconoscere  la  presenza  dell'acqua  in  al- 
cuni liquidi  mediante  sostanze  solide  che  abbiano 
affinità  per  l'acqua,  e  che  idratandosi  mutino  di  co- 
lore; cosi  il  solfato  di  rame  anidro,  the  è*  una  pol- 
vere bianca,  non  muta  di  colore  a  contatto  coli 'al- 
cole anidro,  ma  diviene  azzurro  se  si  agita  con  alcole 
che  contenga  acqua;  il  cloruro  di  cobalto  nelle  stesse 
condizioni  diverrebbe  rosso. 

Determinazione  quantitativa  dell'acqua, — Questa 
determinazione  ora  si  fa  per  differenza,  ora  per  di- 
retta pesata. 

Determinazione  per  differenia.  —  Questo  metodo 


si  segue  nella  mag- 


Figura 


gior  parte  dei  casi , 
e  si  pratica  scacciando 
dalla  sostanza  esami- 
nata l'acqua  con  uno 
dei  mezzi  or  ora  de- 
scrìtti. La  differenza 
di  peso  che  vi  ha  tra 
la  pesala  fatta  prima 
e  quella  eseguita  dopo 
la  calcinazione  espri- 
me la  quantità  d'ac- 
qua. 

Determinaiionedi- 
retta.  —  Si  ricorre  a 
questo  mezzo  quando 
la  sostanza  da  ana- 
lizzare contiene  altre 
materie  volatili  oltre 
l'acqua  .  In  questo  caso 
bisogna  scaldare  la 
sostanza  per  modo  che 
l'acqua  possa  venire 
ricondensata  per  in- 
tiero. 

Si  adotta  l'apparecchio  rappresentato  dalla  fi- 
gura 61.  Si  sviluppa  dell'aria  col  gasometroA,  l'aria 
si  fa  seccare  facendola  passare  prima  nel  recipiente 
B  contenente  acido  solforico  concentrato,  poi  in  una 
provetta  C  piena  di  pezzetti  di  cloruro  di  calcio  ;  si 
introduce  la  sostanza  da  analizzare  nella  bolla  del 
tubo  di  vetro  D,  fatta  prima  asciugare  e  pesata;  l'au- 
mento di  peso  fa  conoscere  la  quantità  della  materia 
impiegata.  Si  mette  luna  delle  estremità  del  tubo D 
in  comunicazione  colla  provetta  C ,  e  l'altra ,  col 
mezzo  di  un  pezzo  di  caoutchouc ,  con  un  tubo  ri- 


curvo, i  due  rami  del  quale  siano  pieni  di  frammenti 
di  pomice  imbevuta  di  acido  solforico  concentratis- 
simo. Di  qneslo  tnbo  E  é  uopo  conoscere  il  peso  ri- 
goroso prima  dell  esperienza.  Quando  tutte  le  parti 
dell'apparecchio  sono  unite  fra  di  loro  col  mezzo  di 
buoni  turaccioli,  si  apre  la  chiavetta  del  gasometro 
in  modo  da  produrre  una  corrente  d'aria  abbastanza 
lenta  affinché  si  dissecchi  affatto.  A  questo  punto  si 
scalda  la  bolla  del  tubo  D.  La  più  gran  parte  del- 
l'acqua sviluppata  si  condensa  nel  piccolo  tubicino 
chiuso  ad  un  capo,  il  quale  si  trova  in  F  nell'interno 
del  tubo  in  U  ;  il  vapor  acqueo  che  passa  oltre  viene 
assorbito  dall'acido  solforico  di  cui  è  bagnata  la  po- 
mice. Quando  tutta  l'acqua  è  scacciata,  si  cessa  di 
scaldare ,  e  per  alcuni  minuti  si  fa  ancora  passare 
dell'aria  sulla  sostanza.  Dopo  che  il  tubo  si  é  raffred- 
dato si  smonta  l'apparecchio  e  si  pesa  il  tubo  E;  l'au- 
mento di  peso  esprime  la  quantità  di  acqua  contenuti 
nella  sostanza  analizzata. 
Vi  ha  ancora  un  altro  metodo  il  quale  dà  buoni 

risultati  ;  esso  consi- 
ste nel  trascinare  l'ac- 
qua sviluppata  dalla 
sostanza  col  mezzo  di 
una  corrente  di  acido 
carbonico  prodotto 
colla  calcinazione  del 
carbonato  di  piombo. 
Il  carbonato  di  piombo 
che  si  impiega  per 
questo  uso  deve  es- 
sere ottenuto  decom- 
ponendo una  solu- 
zione di  nitrato  di 
piombo  con  un'altra 
di  carbonato  di  soda; 
il  carbonato  di  piombo 
cosi  ott"n-i<o  si  lava  e 
si  fa  seccare  ;  prima 
d'impiegarlo  per  l'uso 
in  discorso  si  deve 
scaldare  fino  a  che 
cominci  a  decom- 
porsi, affine  di  es- 
certi che  non 


contenga  neppure  trame  di  umidità.  Per  quest'uso 
non  gioverebbe  la  biacca  del  commercio.  Per  fare  la 
determinazione  dell'acqua  si  mescolano  intimamente 
in  un  mortaio  uno  o  pochi  grammi  della  sostanza  con 
il  carbonato  di  piombo  secco.  La  miscela  s'introduce 
in  un  tubo  di  vetro  del  diametro  di  7  od  8  millim., 
chiuso  ad  un'estremità  (fig.  62),  e  nel  quale  siasi 
già  introdotto  da  c  a  d  altro  carbonato  di  piombo 
puro.  Per  togliere  le  ultime  traccio  della  miscela  dal 
mortaio  vi  si  fanno  scorrere ,  a  più  riprese ,  piccole 
porzioni  di  carbonato  di  piombo,  che  in  seguito  s  in- 
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traducono  nel  tubo  da  e  in  f.  In  appresso  a  questo 
tubo,  mediante  un  tappo  di  sughero  seccalo  nella 
stufa,  si  unisce  il  tubo  g  pieno  di  cloruro  di  calcio  e 
pesato  prima  con  molta  precisione.  Per  calcinare  la 
miscela  si  colloca  il  tubo  sopra  il  fornello  di  lamiera 

Figura  62. 


di  ferro  ab;  si  scalda  prima  la  parte  anteriore  del 
tubo,  poi  la  parte  ed  ove  si  trova  la  sostanza  da  es- 
siccare, e  alla  fine  si  scalda  solo  l'estremità  ed.  Si 
deve  aver  cura  che  la  parte  anteriore  del  tubo  sia 
sempre  tanto  calda ,  che  non  vi  si  possa  condensare 
dell'acqua. 

Si  noti  che  questi  metodi  di  determinazione  diretta 
dell'acqua  non  possono  venire  impiegati  quando  col- 
l'acqua  si  svolge  una  sostanza  capace  di  essere  con- 
densata dall'acido  solforico  o  dal  cloruro  di  calcio. 
Si  può  alcune  volte,  in  presenza  dell'ammoniaca,  ad 
esempio,  fissare  l'acqua  in  un  tubo  pieno  di  pezzetti 
di  potassa  fusa,  ma  per  lo  più  in  questi  casi  si  pre- 
feriscono i  metodi  per  differenza. 

Determinazione  diretta  col  cloruro  di  cobalto.  — 
Il  cloruro  di  cobalto  può  servire,  secondo  Winckler, 
a  determinare  l'acqua  contenuta  nell'alcole  e  in  altri 
liquidi  che  non  abbiano  azione  sopra  questo  stesso 
cloruro.  11  cloruro  di  cobalto  secco  si  scioglie  nel- 
l'alcole avente  la  densità  di  0,792  conservando  un 
bel  colore  azzurro  ;  i  corpi  idratati  colorano  in  rosso 
questa  soluzione  abbandonandovi  la  loro  acqua.  Per 
le  determinazioni  quantitative  dell'acqua  si  comincia 
per  titolare  la  soluzione  di  cobalto  cercando  la  quan- 
tità che  si  deve  aggiungere  di  essa  ad  una  determi- 
nata quantità  di  acqua  affine  di  ottenere  una  tinta 
costante.  In  seguito  si  versa  con  una  provetta  gra- 
duala la  soluzione  di  cui  si  conosce  il  titolo,  a  poco 
a  poco,  entro  il  liquido  da  saggiare,  agitandolo  vi- 
vamente, fino  a  che  la  tinta  rossa  divenga  eziandio 
costante. 

ACQUA  OSSIGENATA  {chim.  gen.).  -  Questo  com- 
posto, chiamato  ancora  col  nome  di  biossido  o  per- 
ossido d'idrogeno ,  venne  scoperto  da  Thenard  nel 
1818.  É  uno  dei  composti  più  curiosi  della  chimica 
per  le  sue  reazioni  particolari  ;  ma  finora  ha  ricevuto 
pochissime  applicazioni. 

Preparazione.  —  Il  metodo  più  generalmente 
usato  e  quello  che  fornisce  l'acqua  ossigenata  più 
pura  é  ancora  quello  di  Thenard.  —  Si  triturano,  in 
modo  da  ridurli  in  polvere  finissima,  10  gr.  circa  di 
biossido  di  bario,  e  si  riducono  in  poltiglia  con  quan- 
tità sufficiente  d'acqua  pura  ;  la  miscela  si  lascia  a 
sè  per  circa  venti  ore  in  un  ambiente  freddo;  se  in 


si  è  condensata,  vi  si  aggiunge  altra 
acqua  affine  di  avere  di  nuovo  una  poltiglia  scorre- 
vole. D'altra  parte  si  diluisce  in  150  gr.  di  acqua 
una  quantità  di  acido  idroclorico  concentrato  nel- 
l'acqua, tale  che  sia  capace  di  sciogliere  15  gr.  di 
biossido  di  bario.  Tanto  la  poltiglia,  che  deve  essere 
contenuta  in  una  boccetta  chiusa  con  tappo 
gliato,  quanto  l'acido  idroclorico  diluito,  che 
essere  contenuto  in  un  bicchiere  a  cilindro  e  di  ve 
si  immergono  nel  ghiaccio  in  polvere  o  nella  neve  < 
tenuta  in  un  ampio  catino.  Quando  le  due  sostanze 
sono  ben  raffreddate  si  versa  a  poco  a  poco  e  agi- 
tando il  biossido  di  bario  nell'acido  cloridrico  diluito 
(se  questo  fosse  concentralo  si  svilupperebbe  cloro, 
e  se  non  fosse  mantenuto  sempre  in  eccesso,  si  svi- 
lupperebbe ossigeno);  il  bicchiere  dell'acido  si  i 
tiene  sempre  nel  ghiaccio.  Avviene  la  i 


BaO'+2HCl=:H*0*+BaCl»; 

cioè  si  formano  aequa  ossigenata  e  cloruro  di  bario. 
Non  conviene  versare  tutta  la  poltiglia  di  biossido, 
perchè  gran  parte  dell'acqua  ossigenata  si  decom- 
porrebbe e  il  liquido  si  caricherebbe  tanto  di  cloruro 
di  bario,  che  sarebbe  poi  difficile  il  separarlo. 

Per  evitare  quest'inconveniente  si  precipita  di 
tanto  in  tanto  il  sale  di  barita  con  acido  solforico,  il 
quale  ha  anche  il  vantaggio  di  mettere  di  nuovo  in 
libertà  l'acido  cloridrico  : 


BaCl' 


+  S[£J0*  =  2HC1+  Ra*}0'- 

Il  solfato  di  bario,  ad  ogni  volta  che  si  precipita, 
si  separa  gettando  il  liquido  torbido  sopra  un  nuovo 
filtro  ;  al  liquido  che  passa  chiaro  e  che  si  raccoglie 
in  un  bicchiere  tenuto  nel  ghiaccio,  si  va  sempre  ag- 
giungendo la  rimanente  poltiglia  di  biossido  fino  a 
che  sia  totalmente  esaurita.  Precipitalo  tutto  il  clo- 
ruro di  bario  coll'acido  solforico,  si  separa  poi  dalla 
soluzione  di  acqua  ossigenata  eziandio  tutto  l'acido 
cloridrico,  aggiungendovi  la  quantità  di  solfato  d'ar- 
gento strettamente  necessaria: 

^;}0«+2HCl=SJj;j0'+  SAfCL 

In  fine  si  toglie  l'acido  solforico  prodotto  in  questa 
operazione  mediante  la  quantità  di  acqua  di  barila 


8H«0  +  (fc|0*. 


Ba  )o«xs0^nj 
1IM°  +  H*j° 


Filtrato  nuovamente  il  liquido,  mantenendo  al  so- 
lito sempre  freddi  i  recipienti,  si  otterrà  una  solu- 

1  zione  di  acqua  limpida  di  acqua  ossigenata,  la  quale 
si  concentra  alla  temperatura  ordinaria  nel  vuoto 

!  della  macchina  pneumatica. 
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Se  il  biossido  di  bario  non  é  puro  ma  contiene, 
come  spesso  avviene,  silice,  allumina,  ossidi  di 
terrò  e  di  manganese,  prima  di  precipitare  l'ultima  ! 
porzione  di  cloruro  di  bario  si  aggiungono  3  parti  di 
acido  fosforico  per  ogni  100  p.  di  biossido  impiegato, 
affine  di  precipitare  tali  sostanze  estranee.  Trascu-  j 
rando  questa  precauzione  si  corre  il  pericolo  che  gli 
ossidi  di  ferro  e  di  manganese  decompongano  l'acqua 
ossigenata  prodotta. 

Tbenard  riconobbe  che  si  può  ottenere  il  biossido 
d'idrogeno  decomponendo  il  biossido  di  bario  con 
acido  solforico;  oppure  lo  si  può  ottenere  impiegando 
invece  acido  idrofluorico.  Ma  con  questo  metodo  si 
ottiene  un  prodotto  meno  puro,  e  col  primo  si  ottiene 
una  quantità  piccola  di  acqua  ossigenala,  perché,  in 
presenza  di  mollo  solfato  di  bario,  questa  si  decom-  | 
pone  in  gran  parte  tosto  dopo  prodotta. 

Balard,  Barruel  e  Duprey  ottengono  acqua  ossi- 
genata facendo  reagire  l'acido  carbonico  sul  biossido 
di  bario.  A  questo  fine  si  fa  passare  una  rapida  cor- 
rente di  acido  carbonico  nell'acqua  distillala  ben  ! 
fredda,  e  vi  si  getta  entro  di  tanto  in  tanto  un  pizzieo  j 
appena  di  biossido  di  bario  in  polvere  la  più  Tina  pos- 
sibile. Quando  il  deposito  di  carbonato  di  bario  d 
troppo  abbondante,  si  decanta  il  liquido  e  si  continua  j 
ad  operare  sopra  di  questo.  Si  ottiene  per  questa 
guisa  una  soluzione  carica  di  acqua  ossigenata  cbe  si 
concentra  poi  nel  vuoto.  Quest'acqua  non  contiene  1 
cbe  minime  quantità  di  barila  tenute  in  soluzione 
dall'eccesso  di  acido  carbonico,  le  quali  sarebbe  cosa 
facile  separare  con  la  quantità  strettamente  neces- 
saria di  acido  solforico. 

Hoffmann  consiglia  il  seguente  metodo  per  otte- 
nere soluzioni  di  acqua  ossigenata  di  un  certo  grado 
di  concentrazione.  Si  fa  fondere  un  poco  di  potassio 
in  un  crogiuolo  di  porcellana  e  io  si  brucia  con  una 
corrente  d'aria  ;  cosi  si  ottiene  una  massa  di  color  , 
giallo  verdastro,  ricca  di  perossido  di  potassio.  Quo-  I 
sta  massa  si  aggiunge  a  poco  a  poco  ad  una  solu-  j 
zione  mediocremente  concentrala  di  acido  fluosilicico;  ! 
si  sviluppa  ossigeno  e  si  depone  fluosilicalo  di  po-  ! 
tassio.  11  liquido,  il  quale  deve  avere  reazione  al-  , 
quanto  acida,  contiene  più  acqua  ossigenata  di  quanto 
se  ne  contenga  nei  liquidi  nei  quali  lo  zinco  amai-  j 
gamato  o  altri  metalli  abbiano  cagionato  la  produ- 
zione della  stessa  acqua  ossigenata.  Raffreddando 
l'acido  idnofluoeilicico  con  una  miscela  di  acido  clo- 
ridrico e  di  ;ul^ >  sodio  si  ottiene  facilmente  un 
liquido  che  contiene  «V,.,  d'acqua  ossigenata. 

L'acqua  ossigenata  si  produce,  secondo  Schoenbein, 
in  moltissime  circostanze ,  come  sono  le  seguenti  : 
agitando  vivamente  per  dieci  minuti  100  gr.  di  zinco 
in  granelli  con  50  gr.  d'acqua  distillata,  o,  meglio, 
agitando  zinco  amalgamalo  con  un  peso  eguale  di 
mercurio  a  contatto  con  acqua  acidula  con  acido  sol-  : 
(orico  ;  invece  di  zinco  si  può  impiegare  cadmio,  bis-  I 


muto,  amalgama  di  ferro  (ottenuta  coll'azione  del 
prolocloruro  di  ferro  sull'amalgama  di  sodio),  l'amal- 
gama di  cromo ,  l'alluminio ,  le  amalgaroe  di  nichel 
e  di  cobalto.  Lo  stagno  puro  od  amalgamato,  il  mer- 
curio puro,  l'argento,  l'oro,  il  platino,  trattati  nella 
stessa  guisa,  non  danno  acqua  ossigenala.  Secondo  lo 
stesso  chimico,  si  forma  acqua  ossigenata  agitando 
con  acqua  l'essenza  di  trementina  stata  per  lungo 
tempo  all'aria,  poiché  senza  la  presenza  dell'acqua 
quest'essenza  non  fornisce  biossido  d'idrogeno;  si 
forma  triturando  la  fluorite  di  Welsendorf  con  ac- 
qua; nella  lenta  ossidazione  del  ferro  a  contatto  col-  • 
l'aria  umida  ;  nell'ossidazione  dell'indaco  azzurro  ; 
agitando  acido  pirogallico  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica  ad  Vioo".  facendo  bollire  acqua  con  fosforo; 
nell'atto  dell'ossidazione  lenta  di  molte  altre  sostanze 
organiche  oltre  l'essenza  di  trementina  già  citata. 
Cosi  molte  altre  essenze  si  comportano  come  quella 
di  trementina,  ma  con  minor  grado  di  energia  ,  ad 
eccezione  dell'essenza  di  ginepro,  che  si  comporta 
con  maggiore  energia.  Quest'ultimo  fatto  potrebbe 
forse  dare  la  spiegazione  della  maggiore  sua  efficacia 
come  parasiticida  in  confronto  di  altre  essenze ,  ri- 
conosciuta di  recente  dal  prof.  R.  Bassi.  L'acqua 
ossigenata,  secondo  Schfenbein,  si  produce  nell'atto 
dell'ossidazione  all'aria  ,  .coll'influenza  della  luce  , 
dell'etere  anidro  degli  alcoli  metilico ,  etilico ,  ami- 
lieo.  In  tali  casi  la  produzione  dell'acqua  ossigenata 
è  tanto  più  rapida,  quanto  più  la  luce  é  intensa  e 
qunnto  più  si  agita  vivamente  il  liquido  a  contatto 
MrTiril.  Nel  tempo  stesso  questi  liquidi  si  acidifi- 
cano. Si  forma  ancora  nell'alto  dell'ossidazione  del- 
l'indaco azzurro. 

Si  noti  però  che  l'acqua  ossigenata  io  questi  casi 
venne  riconosciuta  coi  reattivi  diversi  proposti  da 
Schcenbein  e  da  altri,  ma  non  coll'analisi  diretta,  come 
vedremo  in  appresso  ;  perciò  non  si  può  avere  asso- 
luta certezza  che  l'acqua  ossigenata  non  sia  stata 
confusa  con  qualche  altro  corpo  non  ancora  cono- 
sciuto ,  e  forse  non  sia  stala  confusa  con  una  solu- 
zione d'aria  ozonizzala. 

Proprietà.  —  L'acqua  ossigenata  è  un  liquido  in- 
coloro, inodoro,  di  consistenza  maggiore  di  quella 
dell'acqua  comune;  il  suo  peso  specifico  é  di  1,452. 
Ha  un  sapore  disaggradevole ,  quasi  metallico ,  ed 
eccita  la  salivazione.  Non  si  solidifica  neppure  a 
—  30°  e  non  si  evapora  nel  vuoto.  É  una  sostanza 
assai  instabile,  che  perde  facilmente  la  metà  dell'os- 
sigeno che  contiene,  convertendosi  in  acqua  comune. 
A  -|-  20°  si  decompone  in  parte,  a  +  100°  circa  si 
decompone  rapidamente  con  effervescenza.  Resiste 
però  all'ebollizione  se  è  diluita  in  grandissima  quan- 
tità di  acqua  acidula. 

Si  determina  la  composizione  dell'acqua  ossigenata 
diluendola  con  un  poco  di  acqua,  ponendola  in  un 
matraccio ,  al  quale  sia  adattato  un  tubo  che  co n - 
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daca  l'ossigeno  in  una  campanella  graduala.  In  que- 
sto  caso  sviluppa  un  volume  d'ossigeno,  il  cui  peso  ' 
é  eguale  a  quello  che  rimane  combinato  coll'acqua  1 
formatasi;  cosicché  100  parti  di  acqua  ossigenata 
contengono  52,93  d'acqua  e  47,05  d'ossigeno,  cioè 
contengono  5,88  d'idrogeno  e  94,12  d'ossigeno.  Se  !j 
ne  conchiude  che  la  sua  composizione  deve  essere  II 
rappresentata  dalla  forinola  H*0*. 

Si  decompone  a  contatto  di  molte  sostanze,  le  quali 
ora  restano  inalterate,  ora  ossidate,  ora  ridotte  ;  per-  ! 
ciò  vi  sono  le  tre  seguenti  categorie  di  reazioni. 

1°  A  conlatto  col  biossido  di  manganese,  del  nero 
di  platino,  dell'oro,  dell'argento  divisi,  del  carbone, 
si  decompone  rapidamente  con  effervescenza,  senza 
che  i  corpi  che  determinarono  questa  decomposizione 
provino  alterazioni  sensibili;  essi  agiscono,  come 
diceva  Berzelius,  per  fona  catalitica.  Anzi  queste 
reazioni  servirono  di  tipo  di  molle  altre  analoghe  , 
parimenti  oscure  ,  tutte  spiegate  con  una  semplice 
parola  e  in  modo  insignificante,  cioè  colla  forza  di 
conlatto. 

2°  L'acqua  ossigenata  ossida  vivamente  l'arsenico, 
il  selenio,  trasformandoli  negli  acidi  arsenico  e  scie-  ; 
nico.  Aggiungendo  acqua  ossigenata  alla  soluzione  di 
uno  degli  idrati  di  bario,  di  stronzio,  di  calcio,  a  poco 
a  poco  e  a  bassa  temperatura  se  ne  precipitano  i  J 
rispettivi  biossidi  idrati  insolubili.  Operando  senza 
precauzione ,  una  gran  parte  dell'acqua  ossigenata 
si  decompone,  perché,  mentre  essa  è  stabile  a  con- 
tatto cogli  acidi ,  si  risolve  in  ossigeno  e  in  acqua  a 
contatto  colle  sostanze  alcaline.  Ossida  gli  idrati  di 
rame,  di  niccolo  e  di  cobalto  precipitati  di  recente  e 
li  converte  in  idrati  di  perossidi.  Ossida  il  solfuro  di 
piombo  e  lo  trasforma  in  solfato  ;  ossida  e  distrugge 
molle  materie  coloranti  e  imbianca  la  pelle. 

3°  A  contatto  coll'ossido  di  argento  svolge  la  metà  I 
del  suo  ossigeno,  e  nel  tempo  stesso  fa  svolgere  l'os-  |J 
sigeno  dell'ossido,  e  questa  reazione  è  cosi  energica  I 
che  avviene  con  esplosione,  per  poco  che  l'acqua  os-  I 
sigenata  sia  concentrata.  Scolora  in  un  istante  la  ! 
soluzione  di  pprmanganato  di  potassio,  dando  luogo  i 
a  un  precipitalo  di  idrato  manganico  di  color  bruno, 
e  sviluppa  l'ossigeno  proprio  e  parte  di  quello  del 
permanganato.  Se  si  aggiunge  una  soluzione  di  bi- 
cromato di  potassio  a'1  una  soluzione  di  biossido  di 
bario  nell'acido  cloridrico,  cioè  ad  una  soluzione  di 
biossido  di  idrogeno  ,  avviene  uno  sviluppo  copioso  ; 
di  ossigeno  e  una  riduzione  istantanea  dell'acido  ; 
cromico  e  dell'acqua  ossigenata. 

Schocnbein  fa  uso  dei  seguenti  reattivi  per  sve- 
lare  l'acqua  ossigenata ,  i  quali  sono  i  più  sensibili.  9 

Ioduro  di  potando  con  falda  d'amido  e  tolfalo  j 
ferroso.  —  In  presenza  dell'ioduro  di  potassio  l'a- 
mido non  diventa  azzurro  o  lo  diviene  assai  lenta- 
mente  coll'acqua  ossigenala  diluita  con  moll'acqua.  ; 
Ma  se  ad  un  liquido  che  non  contenga  che  Vsoooo  di  I 


acqua  ossigenata  si  aggiunge  prima  un  poco  di  salda 
d'amido  iodurata,  poi  qualche  goccia  di  una  debole 
soluzione  di  solfato  ferroso,  si  vede  tosto  comparire 
un  colore  azzurro  intenso. 

Ferricianuro  di  potattio  e  tale  ferrico.  —  L'ac- 
qua ossigenala  colora  in  un  istante  in  azzurro  una 
soluzione  diluita  di  una  miscela  di  questi  due  reattivi, 
d'onde  avviene  un  coloramento  od  un  precipitato 
azzurro,  secondo  afferma  Schoenbein. 

Permanganato  di  potassio.  —  Se  all'acqua  acidula 
e  contenente  Vsoooo  d'acqua  ossigenata  si  aggiunge 
questo  reattivo  in  soluzione  in  tanta  quantità  da  pro- 
durre una  colorazione  in  roseo,  questa  scompare  dopo 
poco  tempo.  Il  permanganato  di  potassio  in  soluzione 
litolata  può  servire  a  dosare  l'acqua  ossigenata. 

Indaco  e  solfato  ferroso.  —  Uoa  soluzione  conte- 
nente Vsoooo  'I'  acqua  ossigenata  e  leggermente  co- 
lorala in  azzurro  coll'indaco ,  si  scolora  assai  rapi- 
damente quando  vi  si  aggiunga  qualche  goccia  di  una 
soluzione  diluita  di  solfato  ferroso. 

Acido  cromico.  —  La  soluzione  di  quest'acido 
diventa  azzurra  coll'acqua  ossigenata,  ma  questo  co- 
lore sparisce  tosto  (Uarreswill).  Per  applicare  questa 
reazione  si  aggiungono  all'incirca  5  grammi  del  li- 
quido contenente  acqua  ossigenata ,  10  grammi  di 
etere,  il  quale  scioglie  l'acqua  ossigenala,  poi  alcune 
goccie  di  soluzione  di  acido  cromico  diluito,  e  si  agita; 
l'etere  si  colorirà  in  azzurro. 

Disolfuro  d'idrogeno,  indaco  e  solfalo  ferroso.  — 
Si  sa  che  il  bisolfuro  d'idrogeno  scolara  l'indaco  ; 
ma  questo  liquido  dopo  un  certo  tempo  si  colora  di 
nuovo  in  azzurro  a  misura  che  si  decompone  il  bi- 
solfuro. Però,  appena  decolorato  ,  se  vi  si  aggiunge 
una  soluzione  di  biossido  d'idrogeno  e  qualche  goc- 
cia di  soluzione  di  solfato  ferroso,  il  colore  azzurro 
ricompare  all'istante.  Si  noti  che  un  eccesso  di  ac- 
qua ossigenala  farebbe  di  nuovo  sparire  il  colore. 

A  celato  di  piombo  e  ioduro  di  potassio.  —  Se  ad 
un  gramma  circa  di  un  liquido  nel  quale  si  sospetti 
l'acqua  ossigenata  si  aggiungono  una  o  due  goccie 
di  soluzione  d'acetato  di  piombo,  in  seguilo  un  po'  di 
salda  d'amido  indurato  e  acido  acetico  ;  il  liquido  si 
colora  in  azzurro,  anche  quando  contenga  solo  mi- 
nime quantità  di  perossido  d'idrogeno. 

Tintura  di  guaiaco  e  sangue.  —  Ad  un  gramma 
del  liquido  da  saggiare  si  aggiunge  un  mezzo  gramma 
di  tintura  di  guaiaco  preparala  di  recente  e  conte- 
nente circa  l'un  per  cento  di  resina/-A  tale  miscela 
si  aggiungono  alcune  goccie  di  acqua  colorata  in 
rosso  da  globuli  del  sangue,  oppure  una  soluzione 
acquosa  di  sangue  disseccato  ;  si  ottiene  cosi  un  co- 
lore azzurro,  più  o  meno  prontamente  ,  secondo  la 
presenza  di  quantità  più  o  meno  grande  di  acqua 
ossigenata. 

Applicazioni.  —  L'acqua  ossigenata  in  soluzione 
diluita  e  ancorché  contenga  ancora  il  cloruro  di  ba- 
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rio,  serve  a  restaurare  i  quadri  antichi  colorati  in 
nero  per  emanazioni  solfuree.  Siccome  questi  quadri 
furono  dipinti  con  colori  impastati  con  biacca  o  idro* 
carbonato  di  piombo,  cosi  questo  composto ,  a  con- 
tatto colle  emanazioni  d'idrogeno  solforato  o  di  sol- 
furo d'ammonio,  si  è  convertilo  in  solfuro  di  piombo 
di  color  nero.  Ora,  già  venne  più  sopra  notalo  che  il 
solfuro  di  piombo  si  converte  in  solfato  a  contatto 
coli  acqua  ossigenata,  difTalli  : 

PbS+4HsO»=^JS}o*+4H»0. 

1  colori  primitivi  sono  ristabiliti,  perché  il  solfato  di 
piombo  é  di  color  bianco  come  il  carbonato.  Con 
questo  metodo  si  restaurarono  preziosi  dipinti,  fra  i 
quali  alcuni  di  Raffaello. 

L'acqua  ossigenata  serve  nei  laboratori  di  chi- 
mica per  preparare  i  biossidi  di  calcio  e  di  stronzio 
e  a  produrre  alcune  altre  ossidazioni  difficili  o  im- 
possibili a  compiersi  in  altra  maniera. 

ACQUA  M  I  I  I.  INDUSTRIE  (cAim.  tecn.).  —  Le 
applicazioni  delle  acque  alle  industrie  sono  cosi  nu- 
merose, frequenti  e  conosciute,  che  sarebbe  lungo  e 
inutile  l'enumerarle.  Per  gli  usi  delle  industrie,  le 
acque  migliori  sono  in  generale  quelle  che  conten- 
gono minor  copia  di  sali  e  di  altre  materie  disciolte. 

Le  acque  crude  nell'arte  tintoria  sono  cagione  di 
notevoli  danni,  perchè  reagiscono  sia  colle  varie  ma- 
terie saline  che  s'impiegano  come  mordenti ,  sia 
colle  materie  coloranti  stesse.  Talvolta  impediscono 
la  fissazione  dei  colori,  tal  altra  rendono  meno  stabile 
la  tinta,  e  molte  volte  rendono  inerte  porzione  della 
materia  colorante  e  guastano  l'intonazione  della  tinta. 

Chevreul  fece  ampie  ricerche  intorno  all'influenza 
delle  sostanze  disciolte  nelle  acque  sulla  tintura,  e 
trovò  che  talvolta  bastano  quantità  quasi  impercet- 
tibili di  certe  sostanze  per  far  variare  i  risultali  che 
si  otterrebbero  con  acqua  la  quale  ne  fosse  priva. 

Questo  eminente  chimico  lece  saggi  comparativi 
con  stoffe  depurate  di  lana,  di  seta  e  di  cotone  nelle 
tre  seguenti  condizioni  :  1  senza  mordenti  ;  2»  con 
mordente  di  allume  ;  3°  con  mordenti  di  allume  e 
di  tarlarato  acido  di  potassio.  Tali  esperienze  vennero 
fatte  con  tre  sorta  d  acqua,  cioè  con  acqua  distillata, 
eoo  acqua  d'uno  dei  pozzi  dell»  fabbrica  dei  Gobe- 
lins  e  con  acqua  della  Senna.  Con  esperienze  precise 
riconobbe  le  differenze  ottenute  impiegando  queste 
diverse  sorta  di  acqua.  Stabilito  ciò,  Chevreul  rico- 
nobbe le  cagioni  delle  dilferenze  ottenute  con  le 
acque  della  Senna  e  con  quelle  di  pozzo,  riprodu- 
cendo questi  effetti  con  l'acqua  distillata  alla  quale 
aggiunse  le  sostanze  delle  quali  era  conosciuta  l'esi- 
stenza nelle  acque  della  Senna  e  di  pozzo.  Siccome 
però  questi  saggi  non  rendevano  abbastanza  conto 
delle  differenze,  cosi  fece  nuove  ricerche  sulle  acque 
impiegale,  e  trovò  nell'acqua  della  Senna  e  del  pozzo 


dei  Gobelin8  sostanze  che  erano  sfuggite  alle  analisi 
precedenti;  in  particolar  modo  scoperse  nell'acqua 
dei  Gobelin*  un  sale  ramoso  in  minima  quantità. 
Ottenuti  questi  risultali,  ottenne  in  tintura  effetti 
identici  impiegando  acque  distillate  della  Senna  e 
dei  pozzi  suddetti,  rese  prima  equivalenti  dal  puuto 
di  vista  della  loro  azione  chimica. 

Dalle  ricerche  di  Chevreul  risulta  che  l'acqua 
della  Senna  agisce  sovratlutto  per  il  carbonato  cal- 
care, per  il  carbonato  ferroso  e  per  una  sostanza 
organica  capace  di  colorare  la  lana  e  la  seta  spe- 
cialmente in  rosso.  L'acqua  del  pozzo  dei  Gobelins 
agisce  pel  carbonato  calcare  e  per  il  carbonato  ra- 
moso ,  agisce  sulla  cocciniglia ,  il  legno  Brasile  e 
il  carapece.  Il  legno  Brasile  soprattutto  fornisce 
grandi  differenze  nei  risaluti  se  si  opera  con  acqua 
della  Senna  o  con  quella  di  pozzo. 

lo  questa  circostanza  Chevreul  trovò  ancora: 
1"  che  distillando  l'acqua  del  pozzo  dei  Gobelins 
si  precipitano  i  composti  di  rame  e  di  ferro,  o  si 
muta  la  loro  deposizione  molecolare,  per  guisa  che 
l'acqua  concentrala  n<m  opera  più  sul  legno  Brasile 
come  l'acqua  che  sia  slata  solamente  filtrala;  2"  che 
l'evaporazione  a  secco  dell'acqua  della  Senna  e  di 
quella  di  pozzo  cambia  affatto  la  costituzione  delle 

j  sostanze  disciolte;  infatti  l'acqua  pura  riunita  coi 
residui  dell'evaporazione  dà  soluzioni  di  natura  di- 

|j  versa  da  quella  delle  acque  primitive. 

Alcuni  saggi  comparativi  di  tintura  fatti  a  Lione 
da  molli  fabbricanti,  dietro  l'indirizzo  di  Dupasquier, 

|!  mostrarono  che  per  i  bagni  di  tintura  col  legno  Bra- 

!  sile,  col  legno  d'India,  col  quercitrone,  col  giallo 

!  Iella  resela,  roll'indaco,  colla  cocciniglia  le  acque 
di  sorgente  delle  rive  della  Saòne,  più  calcari  e  più 

I  ricche  di  materie  minerali,  sono  migliori  delle  acque 
del  Rodano.  Inoltre  Dupasquier,  esaminando  l'azione 
speciale  di  ciascuno  dei  sali  disciolli  nelle  acque  im- 
piegate nelle  tintorie  di  Lione,  giunse  a  scoprire  che 
il  carbonato  calcare  sviluppa  principalmente  l'inten- 
sità di  colore  delle  decozioni  tinloriali  ;  rbe  il  solfato 
calcare,  il  cloruro  di  calcio,  il  solfato  di  magnesio  o 

I  sono  inerti  o  sono  nocivi  nelle  operazioni  tintorie  ; 
che  l'acido  carbonico  opera  sopra  poche  materie  co- 
loranti e  con  poca  intensità,  inoltre  non  fa  altro  che 
rendere  più  chiari  i  colori.  Il  carbonato  di  calcio  non 
solo  reagisce  sulla  materia  colorante,  ma  ne  agevola 
ancora  la  dissoluzione.  Quest'avvertenza  concorda 

■  colle  osservazioni  dei  tintori,  che  le  acque  delle  sor- 
genti calcarifere  danno  un'economia  di  circa  un  quinto 
quando  s'impiegano  invece  delle  acque  del  Rodano 
e  della  Saòne. 
Le  acque  contenenti  una  certa  quantità  di  cloruro 

j  di  calcio  o  di  magnesio,  se  vengono  impiegate  nella 

|  lavatura  delle  stoffe  per  la  tintura  o  per  altri  usi, 
rendono  i  tessuti  stessi  sempre  umidicci,  perla  pro- 

I  prietà  igroscopica  di  questi  sali. 
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La  fabbricazione  del  pane  e  soprattutto  quella  della 
birra  soffrono  mollo  se  si  adoperano  acque  troppo  ric- 
che di  materie  saline.  Si  conoscono  casi  nei  quali  si  j 
dovette  interrompere  la  fabbricazione  della  birra  per 
mancanza  di  acque  dolci,  e  per  l'azione  nociva  delle 
acque  crude,  le  quali  si  tentò  di  sostituire  alle  prime.  1 

Le  acque  ferruginose  non  servono  alla  concia  delle 
pelli,  perchè  il  tannino  della  concia  slessa  reagisce 
sui  sali  di  ferro.  Per  la  slessa  ragione,  nella  concia 
delle  pelli  sono  dannose  le  acque  crude ,  le  quali 
formano  tannati  terrosi  in  simili  condizioni. 

Le  acque  solfuree  sono  fra  le  più  inette  per  gli 
usi  industriali ,  e  non  si  possono  assolutamente  im- 
piegare nelle  fabbriche  di  sali  metallici,  e  in  generale 
nelle  officine  di  prodotti  chimici. 

Nelle  fabbriche  di  sapone  le  acque  erode  danno 
origine  a  decomposizione  di  una  porzione  della  li- 
sciva, e  perciò  alterano  una  quantità  di  materia  prima 
tanto  più  grande  quanto  più  impura  é  l'acqua. 

Le  sostanze  saline  delle  acque  sono  soprattutto 
nocive  per  i  depositi  ai  quali  danno  orìgine  nell'ali- 
mentazione delle  caldaie  delle  macchine  a  vapore.  | 
Da  queste  caldaie  vi  ha  continua  sfuggita  di  vapore  | 
d'acqua;  contemporaneamente  si  depongono  le  ma-  I 
terie  fisse  disciolte  nell'acqua  stessa.  Se  le  materie  i 
solide  consistono  in  sali  alcalini  o  in  altre  le  quali 
danno  un  deposito  limaccioso  quasi  sospeso,  gl'in-  ì 
convenienti  sono  pocu  notevoli,  perché  basta  vuotare 
la  caldaia  per  esportarlo  intieramente  ;  ma  se  il  de- 
posito si  fa  assai  aderente  alle  pareti  della  caldaia 
solio  forma  di  incrostazioni  solide  ,  allora  può  dar 
origine  a  gravi  inconvenienti.  Questi  pertanto  dipen- 
0*900  piuttosto  dalla  natura  delle  materie  solide  che 
dalla  loro  quantità  assoluta. 

I  danni  che  derivano  dalle  incrostazioni  dipendono 
dalle  seguenti  cagioni.  Le  pareti  della  caldaia  rico- 
perte d'incrostazioni  diventano  cattive  conduttrici 
del  calorico  e  sono  più  difficili  ad  essere  riscaldate  e  j 
più  difficili  a  raffreddarsi.  In  certi  casi  é  più  facile  | 
che  l'acqua  che  si  aggiunge  alla  caldaia  già  rìscal-  ! 
data  prenda  lo  stato  sferoidale  (vedi  Acqua  (cAim.  ! 
yen.).  Non  di  rado  in  certi  punti  il  deposito  non  è 
bene  aderente  alle  pareti  della  caldaia,  e  se  ne  di-  j 
stacca  alquanto  per  la  diversa  dilatazione  sua  in  pa-  ■! 
ragone  colle  pareti  stesse:  in  tale  circostanza,  rima- 
nendo in  certi  punti  uno  strato  d'aria  fra  le  pareti 
metalliche  e  l'incrostazione,  la  trasmissione  del  ca-  ,j 
lorico  è  difficilissima,  sicché  le  pareti  metalliche  pos- 
sono quasi  arroventarsi  senza  che  l'acqua  si  riscaldi. 
Siccome  poi  il  fondo  della  caldaia  per  lo  più  é  di 
rame,  cosi  questo  allora  si  ossida,  e  la  lastra  metal- 
lica si  sfoglia  e  consuma  per  il  dislaccarsi  di  squame 
di  ossido  di  rame,  e  la  caldaia  si  deteriora  rapida- 
mente. Inoltre  le  incrostazioni,  anche  quando  non 
sono  considerevoli,  hanno  ancora  l'inconveniente  di 
essere  difficili  ad  essere  dislaccate  ;  infatti,  per  la  loro 


durezza  e  per  la  loro  forte  adesione  a  certi  punti 
della  caldaia,  quando  si  vuole  pulirla  si  deve  ricor- 
rere allo  scalpello,  come  quando  si  vuol  lavorare  il 
granito.  In  questa  operazione  é  impossibile  che  la 
caldaia  non  venga  più  o  meno  danneggiata,  insomma 
i  danni  delle  incrostazioni  nelle  caldaie  delle  mac- 
chine a  vapore  sono  cosi  notevoli ,  che  non  di  rado 
una  caldaia,  ad  esempio,  di  una  locomotiva  può  di- 
ventare inservibile  dopo  un  mese  di  lavoro,  se  le  in- 
crostazioni si  producono  in  una  certa  abbondanza. 
Sono  questi  danni  cosi  notevoli,  che  si  trova  spesso 
un  grande  tornaconto  a  fare  gravi  spese  per  co- 
struire nuovi  acquedotti  e  serbatoi  per  cambiare 
l'acqua  di  alimentazione  delle  caldaie. 

La  calce  e  la  magnesia  sono  le  basi  più  comuni  di 
questi  depositi ,  che  si  producono  in  diversi  modi , 
secondo  la  natura  dell'acido  che  loro  é  combinato. 

In  generale ,  si  sa  che  l'acqua  può  disciogliere 
grammi  0,06  di  carbonato  neutro  di  calcio  e  può 
sciogliere  una  quantità  più  grande  di  questo  sale  in 
presenza  di  acido  carbonico.  Quest'altra  quantità  di 
carbonato  si  decompone  in  polvere  nei  primi  istanti 
in  cui  l'acqua  bolle,  per  lo  svolgersi  dell'acido  car- 
bonico ;  ma  questo  carbonato  ha  poca  tendenza  a  farsi 
compatto,  e  perciò  non  produce  molti  inconvenienti. 
La  solubilità  del  carbonato  neutro  che  rimane  nel 
liquido  diminuisce  col  riscaldamento,  cosicché  esso 
diventa  affatto  insolubile  a  +150°;  questo  sale  si 
depone  poi  tanto  più  allo  stato  polverulento,  quanto 
più  le  caldaie  sono  ad  alta  pressione.  Infine  la  por- 
zione di  carbonato  di  calcio  che  si  precipita  per  l'e- 
vaporazione dell'acqua  e  per  lo  stato  di  saturazione 
del  liquido  rimanente  tende  a  deporsi  in  strati  cri- 
stallini aderenti.  Ma  questi  strati,  a  condizioni  d'al- 
tronde eguali,  sono  meno  abbondanti  con  acque  che 
abbandonano  una  grande  quantità  di  carbonato  per 
lo  svilupparsi  dell'acido  carbonico,  che  non  in  quelle 
che  contengono  soltanto  carbonato  di  calcio  neutro 
disciollo  di  per  sé,  o  a  favore  di  altri  sali.  Cosicché 
si  giunge  a  questo  risultato,  in  apparenza  parados- 
sale, che  ,  quanto  all'inconveniente  delle  incrosta- 
zioni di  carbonato  calcare ,  giova  di  più  far  uso  di 
acque  alquanto  cariche  di  questo  sale ,  purché  non 
ne  contengano  altri,  che  non  giovi  far  uso  di  acque 
molto  pure,  perché  tali  deposili  sono  meno  aderenti. 
Un  deposilo  formato  in  una  caldaia  da  un'acqua  ca- 
rica di  carbonato  di  calcio,  analizzato  da  Hervé  Man  - 
gon,  si  presentava  sotto  la  forma  di  una  polvere 
bianca  e  non  compatta,  e  conteneva  : 

Silice   4,75 

Allumina  con  alquanto  ferro   .  0,06 

Carbonato  di  calcio    ....  84,01 

Carbonato  di  magnesio  .    .    .  10,80 

Acqua  e  perdita   0,38 

100,00. 
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Le  acque  ricche  di  solfato  di  calcio  o  gesso,  pur- 
troppo comuni  assai ,  danno  luogo  a  gravi  incro- 
stazioni. La  solubilità  del  solfato  di  calcio,  mediocre 
nell'acqua  fredda,  diminuisce  col  crescere  della  ; 
temperatura,  e  diventa  nulla  a  +  200°.  Una  parte  j 
del  sale  si  depone  perciò  rapidamente  per  il  solo 
elevarsi  della  temperatura;  ma,  poiché  si  riunisce  a 
poco  a  poco  con  quello  che  si  depone  più  lentamente 
per  la  sola  evaporazione,  forma  quelle  croste  cosi 
dure  e  aderenti,  che  sono  ben  conosciute  dai  mac-  | 
chinisti.  Queste  croste  sono  cristalline  o  amorfe,  a 
seconda  dei  punti  della  caldaia  sui  quali  si  depongono. 
La  slessa  crosta  offre  spesso  i  seguenti  due  aspetti  ! 
diversi.  Gli  strati  loro  più  vicini  alla  parete  della 
caldaia,  avendo  sopportato  una  temperatura  molto 
elevata,  sono  privi  dell'acqua  di  cristallizzazione,  e 
sono  amoi  fi,  mentre  gli  strali  deposti  in  seguito  sono 
ancora  idrati  e  cristallini.  Se  l'acqua,  come  spesso 
avviene,  contiene,  oltre  al  solfalo,  anche  carbonato  di  I 
calcio,  quest'ultimo  sale,  che  solo  non  avrebbe  dato, 
in  generale,  che  depositi  limacciosi  poco  nocivi,  si 
depone  sopra  la  superficie  rugosa  del  solfato,  si  trova 
racchiuso  nel  primo  deposito  di  questo  sale  che  si 
forma  in  principio  del  riscaldamento  dell'acqua  e  si 
incorpora  col  medesimo.  Infine,  se  l'acqua  contiene 
napoli,  questa  base  si  unisce  del  pari  alle  in-  ; 
crostazioni. 

Affine  di  impedire  che  i  depositi  delle  aeque  nelle 
caldaie  delle  macchine  a  vapore  prendano  la  forma 
di  incrostazioni,  si  usano  diversi  mezzi.  Si  suole  ta- 
lora mettere  coll'acqua  una  certa  quantità  di  fecola, 
di  amido  greggio,  o  semplicemente  alcune  patate, 
infine  sostanze  organiche  le  quali  siano  capaci  di 
rendere  l'acqua  mucilaginosa  e  che  interponendosi 
fra  le  varie  molecole  dei  sali  terrosi,  investendole 
tulio  all'intorno,  impediscano  ai  sali  stessi  di  riunirsi  lj 
in  masse  coerenti,  anzi  rimangano  in  gran  parte 
sospesi.  Si  usano  altre  volte  soluzioni  di  tannino  | 
greggio,  vale  a  dire  si  suole  stemprare  nell'acqua  un 
poco  di  estratto  di  legno  di  castagno,  di  quercia  o  di 
altri  legni  contenenti  tannino.  1  tannati  terrosi,  i 
quali  cosi  si  formano,  non  aderiscono  che  debolmente 
alla  parete  della  caldaia,  e  se  ne  possono  facilmente  i 
distaccare.  Alcuni  vollero  anche  tentare  l'uso  di 
materie  grasse,  ma  queste  hanno  l'inconveniente  che 
rimanendo  in  massima  parte  a  galla,  e  potendo  fa- 
cilmente sollevarsi,  passano  nelle  altre  parti  della 
macchina,  e  sodo  cagione  per  cui  certi  altri  pezzi  di 
questa  non  funzionano  più  bene.  Analogo  inconve-  | 
niente  hanno,  sebbene  in  minor  proporzione,  le  ma- 
terie mucilaginosc  e  fecolente,  per  la  schiuma  che 
producono  quando  l'acqua  è  in  ebollizione.  L'estratto 
di  campece  venne  adoperato  con  profitto  al  pari  degli 
estratti  tannanti. 

Per  depurare  le  acque  destinale  agli  usi  indu- 
striali venne  ancora  consiglialo  l'uso  della  calce,  la  il 


quale  precipita  gran  parte  del  carbonato  di  calcio  e 
di  magnesio  acidi  allo  stalo  di  carbonati  neutri.  Si 
consigliò  ancora  l'uso  dell'allume  e  del  carbonato  di 
sodio.  Per  far  uso  di  questi  agenti  depuratori  bisogna 
metterli  a  contatto  coll'acqua  in  quantità  strettamente 
necessaria;  tosto  formato  il  deposito,  se  ne  separa 
l'acqua  limpida  e  si  adopera  per  gli  usi  ai  quali  é 
destinata.  Questi  modi  di  depurazione  convengono 
soltanto  per  gli  usi  meno  delicati  delle  industrie,  a 
cagione  degl'inconvenienti  che  possono  derivare  dal- 
l'eccesso dei  reattivi  impiegati,  il  quale  é  difficile  ad 
evitarsi. 

Si  è  osservato  che  certe  acque  tolte  da  pozzi  in 
vicinanza  di  miniere  esercitavano  un'azione  corro- 
dente sopra  le  caldaie  delle  macchine  a  vapore.  Esse 
vennero  perciò  chiamale  col  nome  di  aeque  corrosive. 
Si  credette  che  contenessero  acidi  liberi,  il  che  non 
si  verificò  nella  più  gran  parte  dei  casi.  Del  resto 
solle  pentole  comuni  queste  acque  non  esercitano 
azione  corrosiva  ;  la  manifesterebbero  soliamo  quando 
si  adoperano  in  caldaie  ove  la  pressione  é  perlomeno 
superiore  a  un'atmosfera  e  mezza. 

Molle  acque  corrosive  analizzate  da  Cbàtelier  non 
contenevano  che  solfati  d'alluminio,  di  proto  e  di 
perossido  di  ferro,  di  calcio,  di  magnesio,  di  potassio 
e  di  sodio,  cloruri  alcalini  e  silice.  I  solfati  sono  pro- 
dotti dalla  decomposizione  delle  piriti  per  l'azione 
simultanea  dell'aria  e  dell'acqua,  la  quale  dà  origine 
a  solfati  metallici  e  ad  acido  solforico  libero,  il  quale 
reagisce  colle  roccie  circostanti.  É  notevole  che,  in 
generale,  in  queste  acque  il  ferro,  che  vi  si  trova 
allo  stato  di  solfato  di  protossido,  passa,  per  il  con- 
tatto dell'aria,  allo  stato  di  solfalo  basico  di  perossido 
e  si  precipita,  il  che  non  avverrebbe  se  nelle  stesse 
acque  vi  fosse  un  acido  libero.  Le  acque  concentrate 
nelle  caldaie  non  contengono  più  né  allumina,  nA 
perossido  di  ferro,  e  sono  cariche  di  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro,  il  quale  in  certi  casi  non  esisteva 
nell'acqua  di  alimentazione.  Ne  risulta  dunque  che, 
in  presenza  del  ferro  metallico  che  forma  parte  delle 
pareti  della  caldaia,  i  solfati  di  alluminio  e  di  peros- 
sido di  ferro  si  decompongono  in  ossidi,  i  quali  pre- 
cipitano (in  certi  casi  pare  che  si  formino  solfati 
basici  insolubili),  e  in  acido  solforico  libero,  il  quale 
scioglie  una  quantità  di  ferro  corrispondente  a  spese 
delle  pareti  della  caldaia,  formando  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro.  Quando  inoltre  si  alimenta  la  caldaia 
con  acqua  fredda,  la  quale  contiene  in  soluzione  anche 
una  certa  quantità  di  ossigeno  disciolto,  questo  rea- 
gisce sopra  il  solfato  di  protossido  di  ferro,  e  precipita 
una  quantità  corrispondente  di  perossido  ;  dà  luogo 
poi  a  dissoluzione  di  una  nuova  quantità  di  ferro 
metallico  nell'acido  solforico  rigenerato.  Si  evita 
quest'ultimo  inconveniente  alimentando  la  caldaia 
con  acqua  di  condensazione,  oppure  scaldando  lungo 
tempo  e  fortemente  l'acqua  in  un  recipiente  a  parte. 
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Gli  slessi  inconvenienti  avvengono  in  caldaie  di  rame 
laminato,  se  contengono  ferro. 

La  corrosione  delle  caldaie  per  l'azione  di  simili 
acque,  oltre  le  spese  gravi  e  le  perdite  di  tempo  che 
cagiona,  siccome  non  avviene  in  modo  uniforme  in 
tutte  le  parti,  cosi  può  cagionare  gravi  disgrazie, 
l'er  lo  più,  quando  la  parte  metilica  non  ha  troppa 
grossezza,  vi  si  fa  una  fessura,  da  cui  avviene  una 
sfuggita  che  indica  il  guasto.  Ma  se  la  caldaia  é  cor- 
rosa per  modo  che  avvengano  molte  di  queste  fes- 
sure piuttosto  estese,  le  pareti  si  indeboliscono  per 
un  lunjio  tratto,  e  può  avvenire  lo  scoppio  della  cal- 
daia anche  sotto  una  pressione  inferiore  a  quella  ne- 
cessaria per  elevare  le  valvole  di  sicurezza. 

Quando  non  si  può  a  meno  di  impiegare  acque 
corrosive  per  le  caldaie  a  vapore,  a  cagione  della 
estrema  difficoltà  di  avere  acque  migliori,  si  può 
evitarne  gli  inconvenienti  col  neutralizzarle.  A  questo 
effetto,  se  le  caldaie  sono  di  rame,  alcuni  usano  di 
mettervi  dentro  pezzi  di  ferraccio,  sui  quali  le  acque 
reagiranno  di  preferenza  che  sul  rame.  Se  le  caldaie 
sono  di  ferro,  si  neutralizzano  le  stesse  acque  con 
creta  calcare,  che  vuol  essere  ben  lavata  e  scevra  di 
sabbia.  E&a  decompone  facilmente  alla  temperatura 
dell'ebollizione  i  solfali  di  allumina  e  di  perossido  di 
ferro;  precipita  queste  basi  formando  solfato  di  calcio; 
inoltre  durante  l'ebollizione  si  mantiene  sospesa  nel- 
l'acqua, e  non  aderisce  alle  pareti  delle  caldaie;  è 
probabile  ancora  che  il  precipitato,  che  si  forma  in 
questo  caso,  impedisca  la  cristallizzazione  regolare 
e  compatta  del  solfato  di  calcio,  e  così  si  formino 
depositi  meno  aderenti  (1).  Si  impiega  ancora  per  lo 
stesso  oggetto  lo  zinco  metallico  in  granelli,  il  quale 
opera  nello  stesso  modo,  ed  ha  soltanto  l'inconve- 
niente di  essere  più  costoso. 

Per  riconoscere  il  grado  di  purezza  delle  acque 
destinate  agli  usi  industriali,  si  usano  gli  stessi  me- 
todi coi  quali  si  saggiano  le  acque  potabili  [vedi),  e 
particolarmente  si  usano  i  metodi  idroliuietrici.  Io 
generale  si  può  affermare  che  servano  soltanto  bene 
nelle  industrie  le  acque  che  sono  pure  buone  per 
uso  di  bevanda. 

ACQUA  (farm.).  —  Le  proprietà  medicinali  del- 
l'acqua sono  per  la  sperienza  antica  e  moderna  ab- 
bastanza conosciute  perchè  sia  qui  necessario  di  dire 
di  quale  importanza  farmacologica  sia  la  medesima  ; 
basti  ricordare  che,  senza  troppo  esagerare,  l'acqua 
possiede  le  virtù  curative  della  maggior  parte  dei 
medicamenti,  potendo,  a  norma  delle  circostanze  di 
amministrazione,  delle  forme  fisiche  e  della  tempera- 
ti) Volgarmente  in  Italia  la  creta  è  sinouimo  di  ar- 
gilla; perciò  a  significare  la  craie  dei  Francesi,  che  i 
mineralogbi  pure  chiamano  creta,  ci  è  un  carbonato  di 
calce  che  facilmente  si  spolvera,  credemmo  opportuno  di 
i  il  nome  complesso  di 


tura,  operare  alla  maniera  dei  temperanti,  rinfre- 
scanti, astringenti,  tonici,  diluenti,  emollienti,  vo- 
mitivi, lassativi,  diuretici,  sudorifici,  disostruenti, 
fondenti,  vescicatorii,  caustici  ecc.  Né  intieramente 
a  torto  si  é  fatto  di  nuovo  in  questi  moderni  tempi 
dell'acqua  una  panacea  universale  come  gii  avevano 
fatto  llaquet  ed  Iloffmann.  Sull'impiego  dell'acqua 
intieramente  riposano  quei  sistemi  medici  che  sono  ì't- 
dropatia,  V idroterapia,  Vidrosudopatia,  Yidroialria, 
nei  quali,  senza  poter  affermare  che  vi  sia  tutto  quel 
benefizio  che  i  loro  sostenitori  e  seguaci  vorrebbero 
trovarvi,  sono  pure  grandi  ed  innegabili  in  molli  casi 
gli  avvantaggi  ottenuti  dalle  svariale  applicazioni  di 
questo  farmaco  generale,  che  la  natura  provvida  ci 
offre  con  abbondanza  pari  alla  importanza  degli  uf- 
fizii  a  cui  é  destinala  l'acqua  nella  naturale  economia. 

Di  questo  innocuo  medicamento  non  é  il  caso  di 
preoccuparsi  delle  dosi  alle  quali  possa  venire  am- 
ministralo, potendolo  essere  in  tulle  le  proporzioni 
senza  che  ne  derivino  gravi  inconvenienti.  Se  tuttavia 
non  vi  Ò  a  badare  alla  dose,  bisogna  avere  riguardo 
alla  durata  almeno  dell'uso  interno,  come  dell'esterna 
applicazione,  avendo  l'esperienza  chiarito  che  l'acqua 
amministrata  internamente  per  troppo  prolungato 
tempo,  dissolvendo  soverchiamente  il  sangue,  apporti 
gravi  lesioni  alla  vivente  economia. 

L'acqua  quale  medicamento  adoprasi  nelle  varie 
sue  forme  ed  a  varie  temperature  con  vario  e  diffe- 
rente scopo  terapeutico. 

All'esterno  adoprasi  l'acqua  solida,  ghiaccio,  neve, 
con  successo  nelle  affezioni  dei  centri  nervosi,  non 
che  per  produrre  anestesia  od  insensibilità  locale. 
Il  ghiaccio  o  la  neve  applicati  sopra  una  parte  del 
corpo  producono  dapprima  il  restringimento  dei  ca- 
pillari, spingendo  il  sangue  nei  grossi  vasi,  per 
cui  la  parie  sulla  quale  é  fatta  l'applicazione  di- 
viene tosto  pallida  c  diminuisce  di  volume.  Quando 
però  il  contatto  fu  di  poca  durata  non  tarda  a 
stabilirvisi  una  viva  reazione,  il  sangue  rientra  con 
forza  nei  capillari,  la  pelle  si  fa  rossa,  calda  e  si 
gonfia.  Quando  all'incontro  il  contatto  è  prolungato, 
in  tale  caso  la  sensibilità  della  parte  si  attutisce  e 
poi  intieramente  si  annienta,  il  calore  locale  si  ab- 
bassa rapidamente,  si  rallenta  e  poscia  si  arresta  la 
circolazione  capillare;  le  pareti  dei  piccoli  vasi  si 
restringono  e  si  chiudono ,  il  siero  del  sangue  a 
contatto  delle  medesime  si  addensa,  cosicché  non 
tarda  a  non  potere  più  aver  luo»o  la  circolazione 
dei  globuli  sanguigni.  E  se  il  raffreddamento  della 
parte  fu  abbastanza  intenso  e  continualo  si  possono 
tagliare  anche  profondamente  quelle  parti  senza  che 
ne  sgorghi  fuori  il  sangue  e  che  l'individuo  risenta 
dolore  pell'operazione. 

Se  l'applicazione  del  ghiaccio  non  é  circoscritta 
sopra  un  dato  punto  del  corpo  ma  si  estenda  a  presso- 
ché tutta  la  superficie  del  medesimo,  dopo  un  tempo 
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nemmeno  tanto  lungo,  ne  derivano  grandi  sconcerti 
ed  anche  la  morte  dell'individuo;  perocché  il  sangue  { 
sospinto  nelle  viscere  vi  produce  congestioni,  emor-  I 
ragie  ;  abbassandosi  del  rimanente  la  temperatura  al 
dissotto  dei  limiti  compatibili  coll'esercizio  delle  fun- 
zioni vitali,  l'animale  vi  deve  soccombere  non  già 
per  offesa  del  sistema  nervoso,  come  erasi  per  lungo 
tempo  creduto,  ma  piuttosto  per  l'avvenuta  altera- 
zione e  disorganizzazione  dei  globuli  sanguigni  per 
effetto  della  congelazione.  I  globuli  disfatti,  trascinati 
dopo  il  disgelo  nella  corrente  sanguigna,  ne  inqui- 
nano il  sangue  per  modo  da  renderlo  inetto  agli  uf- 
fici suoi  ;  si  narra  però,  non  sappiamo  con  quale  fon- 
damento di  verità,  di  vite  prolungate  per  islraordi- 
naria  durata  di  tempo  sotto  l'influenza  assiderante 
di  basse  temperature.  Vi  resistono  meglio  gli  animali 
a  sangue  freddo. 

Ingerito  internamente  il  ghiaccio  a  piccole  e  ri-  i 
fratte  porzioni  é  facilmente  tollerato,  accelera  le  fun- 
zioni digestive  col  provocare  sopra  le  mucose  del- 
l'apparato digerente  una  reazione  viva  per  la  quale 
si  esalta  la  temperatura  dello  stomaco  e  si  favorisce 
la  secrezione  del  sugo  gastrico.  Ma  a  dosi  troppo 
forti  e  proseguile  riesce  nocivo,  per  le  ragioni  analo- 
ghe a  quelle  di  sopra  notale  circa  l'azione  prolun- 
gata locale  del  ghiaccio.  Quello  che  si  dice  del 
ghiaccio  vuoisi  ripetere  colle  dovute  modificazioni 
dell'acqua  molto  fredda  cioè  a  temperatura  vicina  , 
allo  zero  ;  cosicché  mentre  riesce  aggradevole  al  pa- 
lato una  bevanda  freschissima,  non  è  sempre  la  più 
igienica  e  dissetante,  anzi  è  pericoloso  assai  il  bere 
in  fretta  acqua  soverchiamente  fredda.  Non  pochi 
degli  uomini  e  degli  animali  che  rimasero  vittima 
nella  disastrosa  ritirala  di  Mosca  della  grande  armala 
francese ,  più  che  dalla  fame  e  dal  freddo,  perirono 
per  essersi  dissetati  con  neve. 

L'azione  nociva  delle  bevande  ghiacciale  sull'eco- 
nomia animale  si  comprende  del  resto  assai  facil- 
mente. Invero,  mentre  lo  stomaco  può  impunemente 
ricevere  sostanze  a  gradi  di  temperatura  assai  diffe- 
renti dalla  propria,  non  così  gl'intestini,  i  quali  non 
possono  ricevere  tranne  che  alimenti  elaborali  ed 
aventi  la  temperatura  normale  dell'apparato  dige- 
rente; atlalchè,  ove  ghiaccio  od  acqua  fredda  siano 
ingeriti  in  tale  copia  da  non  potersi  convenientemente 
riscaldare  prima  di  arrivare  nel  tubo  intestinale,  ne 
conseguitano  inevitabilmente  disordini  funzionali  più 
o  meno  gravi,  quali  sono  la  diarrea,  l'enterite,  l'eri-  | 
terorragia  ecc. 

L'acqua  liquida  adoprasi  a  tulle  le  temperature 
comprese  tra  zero  ed  il  punto  di  bollizione,  cioè 
fredda,  tiepida,  calda  e  bollente. 

Dicesi  comunemente  fredda  l'acqua  a  temperature 
comprese  tra  0  e+15".  in  queste  condizioni  agisce 
in  modo  analogo  al  ghiaccio  con  minore  intensità,  a 
seconda  dei  gradi  di  temperatura  in  cui  si  trova, 


senza  mai  produrre  gli  sconcerti  gravi  dtl  ghiaccio, 
senza  mai  giungere,  siane  pure  prolungato  il  con- 
tatto, ad  arrestare  la  circolazione,  a  disorganizzare 
i  tessuti.  Ingerita  nello  stomaco,  mentre  é  nocevo- 
lissima  a  larghe  dosi,  produce  all'incontro,  se  usata 
con  moderazione,  una  sensazione  generale  di  fresco, 
tempera  la  sete,  diluisce  gli  alimenti,  facilita  ed  au- 
menta la  secrezione  del  sugo  gastrico ,  eppereiò  la 
digestione. 

L'acqua  tiepida,  cioè  quella  a  temperature  tra  20 
e  35  gradi,  applicata  per  un  certo  tempo  sopra  una 
parte  esteriore  del  corpo,  vi  determina  rilassamelo 
o  rammollimento  dell'epidermide,  il  quale  disten- 
dendosi più  che  non  faccia  il  derma  sottostante , 
vi  produce  quel  corrugamento,  che  chiunque  avrà 
osservalo,  sulle  estremità  delle  dita  soprattutto, 
allorquando  si  è  rimasto  per  qualche  minuto  in  un 
bagno  tiepido  ;  l'applicazione  a  luogo  proseguita  può 
anche  dare  luogo  al  distacco  e  caduta  dell'epidermide. 

Portata  nel  ventricolo,  producendovi  analogo  ef- 
fetto di  infiacchimento  sulle  pareti  del  medesimo,  ne 
impaccia  le  funzioni,  promovendo  nausee  e  vomiti; 
laonde  suolsi  prescrivere  l'acqua  tepida  per  coadiu- 
vare l'azione  degli  emetici  ed  anche  per  provocare 
con  questo  solo  mezzo  il  vomito.  Da  ciò  si  capisce 
facilmente  che  l'acqua  tiepida  non  possa  essere  ri- 
guardata siccome  appropriata  bevanda. 

Ne  fu  tentato  l'uso  per  inicziooe  nelle  vene  nella 
cura  della  rabbia ,  del  croup ,  ed  in  questi  ultimi 
tempi,  pare  con  qualche  successo,  nella  cura  del 
colèra. 

Diccsi,  terapeuticamente  parlando,  calda  l'acqua 
quando  abbia  una  temperatura  superiore  a  quella 
del  sangue  ;  fra  40  e  60  gradi  può  venire  posta  in 
contatto  della  pelle  senza  produrvi  alcuna  dolorosa 
sensazione;  al  dissopra  però  di  questo  limile  attac- 
cando le  papille  della  pelle,  vi  eccita  lieve  dolore  e 
Tubefazione  ;  portata  nell'apparato  digerente,  vi  agisce 
dapprima  come  energico  stimolante,  ma  a  questa 
azione  pa>seggiera  ne  sottentra  una  debilitante  e 
deprimente. 

L'acqua  bollente  cioè  a  temperatura  di  90"  a  100" 
opera  sulla  pelle  ed  internamente  alla  maniera  dei 
caustici,  cioè  producendo  sulle  parli  colle  quali  viene 
a  contatto  un  dolore  vivo  e  cocente,  congestione  lo- 
cale e  scottatura  di  secondo  grado  ;  si  sollevano  ve- 
scichette, e  tra  l'epidermide  e  il  derma  si  accumula 
siero,  si  formano  flitteni,  succedono,  in  una  parola,  i 
disordini  che  sogliono  conseguitare  all'applicazione  di 
un  vescicatorio. 

Si  adopra  ancora  l'acqua  allo  stato  di  vapore,  e  gli 
effetti  di  questo  variano  a  norma  della  temperatura 
che  ha  ;  è  emolliente  il  vapore  acquoso  a  moderate 
temperature  ;  eccitante,  rubefattivo  ed  anche  caustico 
a  temperature  elevate,  cioè  fra+60°  e  100*. 

Appartiene  finalmente  di  buon  diritto  lo  studio 
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dell'acqua  alla  farmacia,  per  essere  quella  il  più  ge- 
nerale ed  ovvio  solvente  per  la  preparazione  ed  estra- 
zione di  molteplici  farmaci  ;  per  essere  il  veicolo  od 
il  menstruo  più  appropriato  per  l'amministrazione 
interna,  o  per  le  locali  applicazioni  di  molti  medica- 
menti ;  ella  è  l'eccipiente  di  quello  istesso  ordine  di 
medicamenti  galenici  e  per  la  maggior  parte  estem- 
poranei o  magistrali  chiamati  idrolei,  quali  sono  le 
tisane,  gli  apozemi ,  i  brodi,  le  mucilaggini ,  le 
emulsioni,  i  lambitivi,  i  rollini,  i  gargarismi,  le  fo- 
mentazioni, i  bagni  medicati.  In  molte  circostanze 
poi  ricbiedesi  l'acqua  pura,  cioè  l'acqua  distillala. 
E  pure  il  veicolo  degli  idrolati  ossiano  acque  distil- 
late medicinali  (vedi  Acque  distillate). 

ACQUA  ALBUMINOSA  (far».).  —  Sciogli  due  al- 
bumi d'uovo  entro  mezzo  litro  di  acqua  comune  e 
filtra  per  carta.  Liquido  opalino,  insipido,  diguazzato 
spumeggia;  si  coagula  col  riscaldamento.  Giova  nelle 
dissenterie:  si  amministra  per  lo  più  in  bevanda 
addolcita  con  sciroppi  aromatici,  di  fior  di  cedro,  di 
cannella  e  simili.  E  lodato  antidoto  del  sublimato 
corrosivo  e  dei  sali  di  rame. 

ACQUA  ANGELICA  {farm.).  —  E  un  blando  lassa- 
tivo e  temperante,  che  si  ottiene  sciogliendo  gr.  60 
di  manna,  3  di  cremortartaro,  entro  250  grammi  di 
acqua  comune  bollente;  alla  dissoluzione,  colata  per 
litta  tela,  si  aggiungono  15  grammi  di  sugo  di  limone 
o  di  acqua  di  cedro. 

Si  rende  più  purgativa  la  pozione  preparandola  nel- 
l'infuso di  scnna. 

ACQUA  ANTIPSORICA  {farm.).  -  Si  conoscono 
molte  forinole  per  preparare  acqua  antipsorica  ;  tutte 
le  sostanze  atte  ad  uccidere  gli  acari  della  rogna, 
sciolte  nell'acqua,  costituiscono  altrettante  acque  an- 
tipsoriehe. 

Ma  le  formolo  più  ovvie  sono  le  due  seguenti  : 

Sublimato  corrosivo  .    .   .  grammi  3 

Acqua  distillata  ....       »  100 
Sciogli.  Oppure 

Nitrato  acido  di  mercurio   .  grammi  4 

Acqua  distillala  ....       •  100 

Si  adoprano  si  l'una  che  l'altra,  in  lozioni,  da 
farsi  con  molla  precauzione  sulle  parti  invase  dagli 
acari. 

ACQUA  ANTISTERICA  {farm.).  —  Poni  a  macerare 


parli  500 
30 
8 
6 
4 
2 


Alcole  a  80"  cent.  .  .  . 
Castoreo  di  Russia,  contuso 
Sommità  fiorifere  di  lavanda, 
Cannella  Ceylan,  contusa  . 
Salvia  e  rosmarino  .  . 
Garofani  aromatici  .   .  . 


Dopo  tre  giorni  di  contatto  si  distilli  a  bagnomaria 
fino  a  secchezza. 


Liquida  odoroso,  aromatico,  incoioro,  versato  nel- 
l'acqua la  imbianca  ;  si  adopera  alla  dose  di  10  a  30 
goccie  in  acqua  zuccherata,  od  altro  acconcio  veicolo; 
oppure  sopra  un  pezzo  di  zuccaro  cristallizzalo  nelle 
affezioni  isteriche  e  spasmodiche. 

ACQUA  CANFORATA  (farm.).  -  Prendi  : 

Canfora  polverizzata  .  grammi  5 
Acqua  calda  1000 

Si  agiti  fortemente  la  canfora  nell'acqua  calda, 
entro  boccia  di  vetro  chiusa  ;  raffreddata,  si  filtri  per 
carta. 

E  un  liquido  scolorito,  di  odore  e  sapore  canforati  ; 
si  adopra  in  iniezioni. 

ACQUA  CELESTE,  ACQUA  ZAFFIRINA  [farm.).  — 
E  una  soluzione  di  solfato  dibasico  di  cuproamrao- 
nio  e  di  ammonio  nell'acqua  (vedi  Clpro-ammonia- 
cale).  Si  prepara  estemporaoeamente  disciogliendo 
un  decigramma  di  solfato  di  rame  cristallizzalo  entro 
60  grammi  di  acqua  distillata  ;  nella  soluzione  si 
versa  a  poco  per  volta  ammoniaca  liquida,  finché  il 
precipitato  azzurro  chiaro,  formatosi  in  sulle  prime, 
siasi  intieramente  ridisciolto. 

E  un  liquido  di  colore  azzurro  elegante,  traspa- 
rente, di  lieve  odore  ammoniacale  ;  sapore  urinoso 
e  stittico.  E  lottato  come  astringente  e  detersivo  nelle 
oftalmie  ;  si  adopera  insidiandone  qualche  goccia  nel- 
l'occhio, o  bagnandolo  con  filaccia  o  pannolino  inzup- 
palo nel  collirio. 

L'acqua  celeste,  che,  sfruttando  la  volgare  credu- 
lità, viene  da  cerretani  spacciata  con  pomposi  pro- 
grammi ed  a  caro  prezzo,  non  é  altro  che  un  collirio 
analogo  a  quello  ottenuto  colla  ora  descritta  semplice 
ea  economica  lormoia. 

ACQUA  DENTIFRICIA  DI  BOTOT  ìfarm.).- Prendi: 

Frutti  d'anacio  volgare   .    .    .   gr.  30 
Garofani  e  cannella  di  Ceylan, 

di  caduno  ■  8 

Cocciniglia  polverizzata  ...    »  2, 5 

Alcole  a  50  cent   900  • 

Dopo  otto  giorni  di  macerazione  si  filtra  e  vi  si  ag- 
giungono 4  grammi  di  tintura  di  ambra  e  gr.  1,2 
di  essenza  di  menta  piperita. 

E  un  dentifricio  igienico  di  frequente  uso. 

ACQUA  DI  BAR1TA  (farm.).  -  E  una  soluzione 
saturata  a  freddo  di  protossido  di  bario  nell'acqua 
distillala  ;  contiene  circa  il  20™  del  proprio  peso  di 
barila;  è  limpida,  scolorita,  inodora,  sapore  caustico, 
reazione  alcalina.  Esposta  all'aria  ne  attrae  l'acido 
carbonico,  sicché  si  ricopre  prontamente  di  uno 
strato  bianco  di  carbonato  di  bario  insolubile,  che 
poi  precipita  in  fondo  per  tosto  rinnovellati  finché  vi 
rimane  barila  disciolta  nell'acqua.  Agisce  sopra  l'eco- 
nomia animale  alla  maniera  degli  alcali  caustici  ;  in- 
trodotta nelle  vie  digerenti,  é 


ACQUA  DI  CALCE  -  ACQUA  EMOSTATICA  TREMENT1NATA 


173 


Si  adopra  talvolta  l'acqua  di  barila 
dell'acido  carbonico,  e  dell'acido  solforico,  o  dei  loro 
sali  solubili. 

ACQUA  DI  CALCE  {farm.).  —  É  una  soluzione, 
satura  a  freddo,  di  calce  idrata  nell'acqua  :  si  pre- 
para agitando,  con  40  volte  il  suo  peso  di  acqua, 
una  parte  di  calce  caustica;  si  lascia  il  tutto  per 
qualche  tempo  in  contatto,  agitando  di  tanto  in  tanto; 
quindi  divenuto  limpido  per  riposo  il  liquido,  si  de- 
canta; sul  residuo  si  versa  una  seconda  quantità  di 
acqua  per  lavarlo  meglio;  finalmente  l'idrato  calcare 
cosi  lavato  si  pone  a  contatto  di  100  parti  di  acqua 
comune,  agitando  talvolta  nel  primo  giorno  ;  si  de- 
canta il  liquido  o  si  filtra  al  momento  del  bisogno. 
Di  questa  guisa  si  ba  costantemente  satura. 

Gli  antichi  distinguevano  l'acqua  di  calce  in  prima 
ed  in  teconda.  L'acqua  di  calce  prima  era  il  pro- 
dotto della  soluzione  della  calce  non  lavala.  Quando 
la  calcinazione  del  calcare  si  fa  mediante  legna, 
i  pezzi  di  calce  sono  imbrattati  da  cenere ,  ep- 
pcrciò  in  contatto  dell'acqua  e  della  calce  cau- 
stica il  carbonato  potassico  è  cangiato  in  potassa 
caustica  ;  di  qui  la  causticità  maggiore  che  si 
riscontra  nell'acqua  di  calce  prima  e  la  distinzione 
che  gli  antichi  facevano  tra  questa  e  le  ulteriori 
soluzioni  della  calce  nell'acqua.  Ma  vuoisi  notare 
che  quest'acqua  é  meno  carica  di  calce,  giacché  la 
solubilità  della  calce  nell'acqua  diminuisce  in  pre- 
senza degli  alcali  fìssi.  La  é  quindi  meritamente 
andata  in  disuso. 

L'acqua  di  calce  è  un  liquido  scolorito  inodoro, 
di  sapore  leggermente  acre  ed  alcalino,  di  rea- 
zione alcalina.  Lasciata  all'aria,  ne  attrae  l'acido 
carbonico  e  si  ricopre  di  uno  strato  superficiale  di 
epperciò 


fuori  del  conlatto  dell'aria.  Contiene  circa 


di 


calce;  col  riscaldamento  s'intorbida,  perocché  la 
calce  sia  meno  solubile  a  caldo  di  quanto  non  sia  a 
freddo. 

Si  adopera  internamente  come  antiacida,  antidiar- 
reica,  essiccativa,  anlistrumosa,  litronlrittica. 

Si  adopera  alla  dose  di  50  a  100  grammi  nella 
giornata,  sia  sola,  sia  mescolata  col  latte. 

Si  consiglia  l'impiego  dell'acqua  di  calce  esterna- 
mente come  detersiva  ed  essiccativa. 

Si  consiglia  l'acqua  di  calce  per  lavare  i  tronchi 
ed  i  rami  degli  alberi  fruttiferi,  affine  di  distruggere 
i  germi  o  le  uova  dei  parasiti  che  li  devastano  nella 
bella  stagione. 

L'acqua  di  calce  gasata  {Carrara  water  degli 
Inglesi)  è  una  dissoluzione  di  carbonato  calcare  nel- 
l'acqua satura  di  acido  carbonico.  È  lodata  nella  cura 
dei  calcoli  vescicali  e  renali. 

ACQUA  DI  CATRAME ,  ACQUA  DI  TEDA ,  ACQUA 
PICEA  <arm.).  —  Si  ottiene  lasciando  in  contatto 
per  alcuni  giorni  1  parte  di  catrame  vegetale  (ca- 


trame di  Norvegia,  uno  dei  prodotti  della  distillazione 
secca  dei  legni  resinosi),  con  1 6  parli  di  acqua  co- 
mune; si  agita  di  tanto  in  tanto  la  massa;  si  decanta 
finalmente  il  liquido. 

E  limpida,  scolorita,  di  odore  e  sapore  acre  empi- 
reumatico,  di  reazione  acida  ;  contiene  piccola  quan- 
tità di  acido  acetico,  di  acido  fenico,  cresilico.  olii 
pirogenici  e  resina  disciolta  a  favore  dell'acido 
acetico. 

Adoprasi  come  anliputrida,  antiftisicae  diaforetica. 
E  lodata  nella  cura  della  tisi  catarrale  dei  bronchi,  nel 
catarro  vescicale,  nello  scorbuto,  nei  catarri  cronici. 
Si  adopra  sola  o  mista  col  latte  alla  dose  di  60  a 
120  grammi.  Giova  pure  nelle  piaghe  putride  e  can- 
cerose in  locali  applicazioni,  abluzioni  ecc. 

ACQUA  DI  CREOSOTO  {farm.).  -  Si  scioglie  una 
parte  di  creosoto  entro  80  parti  di  acqua  distillata, 
agitando  fortemente  entro  bottiglia  chiusa.  Giova 
esternamente  per  lavacri  nelle  ulceri  sordide  e  can- 
cerose. E  indicata  alla  dose  di  alcuni  grammi  lungo 
la  giornata  nella  tisi. 

ACQUA  DI  SAX  GIOVANNI  {farm.).  -  Prendi  : 

Solfato  di  zinco   gr.  3 

»     rame   »  i 

Tintura  alcolica  di  zafferano    .    .  »  10 

Alcole  canforato   »  360 

Acqua  comune   »  1000 

Sciolti  i  sali  nell'acqua  comune,  vi  si  aggiunge 
l'alcole  canforato  e  la  tintura  di  zafferano.  Si  mescola, 
si  lascia  in  macerazione  per  quarantotto  ore,  indi 
si  filtra. 

Si  adopera  in  lozioni  ed  in  bagni  parziali  nelle 
lussazioni,  nelle  ammaccature,  nelle  fratture.  Giova 
ancora  nelle  oftalmie  ribelli. 

ACQUA  EMOSTATICA  DEL  PAGLIARI  {(arm.).—  Fa 
bollire,  per  sei  ore,  entro  5  litri  di  acqua  comune 

Benzoino  mandorlato  .  .  .  .  gr.  300 
Allume  cristallizzato    ....    »  500 

Agita  continuamente,  aggiungi,  a  misura  che  l'ac- 
qua si  va  evaporando,  altra  acqua  calda  per  non  arre- 
stare l'ebollizione.  Lascia  raffreddare,  filtra  e  serba 
in  boccettini  chiusi. 

Internamente  é  consigliata  nell'emottisi  alla  dose 
di  3  o  4  grammi,  in  veicolo  zuccheralo.  Si  applica 
esternamente  imbevendone  spugne  o  filacele,  o  ver- 
sandola sulle  parti  ove  ha  sede  l'emorragia. 

ACQUA  EMOSTATICA  TREMENTINATA  {farm.).  — 
Fa  bollire  per  un  quarto  d'ora  un  mezzo  chilogramma 
di  trementina  chiara  con  un  litro  di  acqua  comune; 
filtra  il  liquido  freddo  ;  aggiungi  acqua  al  liquido  fil- 
trato in  modo  da  avere  un  litro  di  prodotto. 

Si  amministra  internamente  a  cucchiaiate  lungo 
la  giornata  nella  emottisi  e  Delle  gonorree, 
mente  nelle  emorragie  dei  piccoli  vasi. 
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ACQUA  FAGEDEWCA,  ACQUA  MERCURIALE  CAL- 
CARE (farm.). 

Sublimalo  corrosivo  .  .  .  gr.  1 
Acqua  di  calce  >  320 

Si  scioglie  il  sublimato  corrosivo  in  quantità  suf- 
eiente  di  acqua  distillata,  la  soluzione  si  versa 
nell'acqua  di  calce.  Per  la  formazione  dell'ossido 
merr.unco  ,  poco  solubile  ,  che  vi  si  produce ,  il 
liquido  si  intoibida,  ma  col  riposo  lascierebbe  de- 
porre l'ossido  mercuriale  in  massima  parte.  Prima 
di  adoperarla  si  «gita  perciò  e  si  impiega  torbida. 

É  utile  nelle  ulceri  veneree  ;  é  pure  un  attivo 
pamsiticida. 

ACQUA  FENICA  o  PERIZIATA  ifarm.). 

Acido  fenico,  cristallizzato  .  gr.  50 
Acqua  comune    ....     ■  1000 

Si  sciolga  mediante  agitazione  della  massa.  Ado- 
prasi  sola  od  allungata  con  acqua,  come  disinfettante, 
antiputrida,  antiemetica  ed  anlipsorica. 

Per  gli  usi  interni  la  si  deve  allungare  con  dicci 
volte  il  suo  volume  di  acqua,  opnure  prepararsi  con 
una  parte  di  acido  fenico  con  mille  di  acqua  potabile. 
Si  amministra  sola  alla  dose  di  200  grammi  a  1000 
nelle  ventiquattr  ore.  Mescolala  col  decimo  del  suo 
peso  di  ihuni  ed  altrettanto  zuccaro,  forma  Vacqua 
antimiasmatica.  Aggiungendovi  1  gramma  di  essenza 
di  menta  per  ogni  cbilogramma  di  acqua  fenica  al 
centesimo,  si  ha  un  ottimo  dentifricio. 

Alla  soluzione  fenica  acquosa,  fatta  nel  rapporto 
di  1 : 100,  aggiungendo  un  terzo  del  proprio  peso  di 
solfato  di  ferro  o  di  solfato  di  zinco,  si  ha  l'acqua 
fenica  comporta;  disinfettante. 

ACQUA  IMPERIALE.  TISANA  IMPERIALE  ifarm.). 

Crernortartaro  polverizzato     .    .  gr.  10 

Zuccaro  bianco   •  90 

Cortecria  gialla  di  mezzo  limone. 

Acqua  bollente   litro  1 

Si  versa  l'acqua  bollente  sopra  le  accennate  so- 
stanze collocate  in  recipienti  di  maiolica  o  di  terra 
inverniciala,  si  agita,  si  copre  il  vase  ;  freddalo  il 
liquido,  si  filtra. 

Liquido  scolorito,  d'odore  di  limone,  sapore  ad- 
detto ;  temperante  ustorissimo. 

ACQUA  LASSATIVA,  MEDICINA  DI  NAPOLEONE 
(farm.). 

Cremortartaro  ....  grammi  12 
Zuccaro  bianco  ...  »  00 
Tartaro  emetico    .    .    .    milligr.  25 

Sciogli  in  un  litro  di  acqua  fredda. 

E  lodatissima  negl'imbarazzi  gastrici  e  nelle  co- 
stipazioni. Si  prende  a  mezzi  bicchieri  per  volta  alla 
distanza  di  mezz'ora  lungo  la  giornata. 


ACQUA  MERCURIALE  (farm.). 

Mercurio  metallico  .  .  .  gr.  100 
Acqua  »  200 

Fa  bollire  entro  un  matraccio  di  vetro  per  circa 
!  due  ore,  aggiungendo  a  tempo  altr'acqna  a  quella 
che  svapora,  in  modo  da  avere  sempre  una  quantità 
d'acqua  in  peso  doppio  di  quello  del  mercurio. 

La  quantità  di  mercurio  che  l'acqua  discioglie  A 
ben  piccola,  ma  tuttavia  apprezzabile;  in  fatti,  quando 
vi  si  aggiungono  alcune  goccie  di  acido  nitrico  e  che 
si  fanno  evaporare  alcuni  litri  di  quell'acqua,  si  ot- 
tiene per  residuo  nitrato  di  mercurio. 

È  da  lungo  tempo  adoperata  come  vermifugo. 

ACQUA  OSSIGENATA  (farm.).  —  L'acqua  ossige- 
nata per  gli  usi  medici  si  prepara  facendo  arrivate 
lavato  entro  acqua  distillala  gas  acido  carbonico,  ed 
in  questa  gettando  a  riprese  biossido  di  bario  in 
polvere  sottile;  si  decanta,  si  concentra  nel  vuoto, 
(inché  abbia  la  densità  di  1 ,050,  bastando  per  la  mag- 
gior parte  delie  application!  alle  quali  si  suole  desti— 
1  nare  che  nella  medesima  si  contengano  da  10  a  12 
j|  volumi  di  ossigeno,  mentre  quella  concentratissima. 
!  cioè  della  densità  di  1,452,  ne  contiene  circa  475 
volumi. 

Se  ne  amministrano  da  4  a  15  grammi  allungata 
con  acqua  nel  reumatismo  cronico,  in  alcune  malattie 
di  cuore,  nel  trattamento  della  gangrena  senile  delle 
estremità.  Fu  consigliata  nelle  asfissie  e  nelle  soffo- 
cazioni per  annegamento,  nei  quali  casi  può  riuscire 
utile  per  la  facilità  con  cui  cede  l'ossigeno  mediante 
lieve  riscaldamento. 

ACQUA  RAGIA  (farm.).  Vedi  Essenza  di  tere- 
bentina. 

ACQUA  SATURNINA  ifarm.).  Vedi  Piombo  (ace- 
tato ni). 

ACQUA  STITTICA  ALLUMINOSA  Un,,.).-  Prendi: 

Solfato  d'allumina  e  di  potassa  .  gr.  15 
Solfato  di  zinco  »  12 

Sciogli  entro  un  litro  di  acqua  comune. 
É  adoperata  come  astringente  in  iniezioni,  collirii, 
lozioni. 

ACQUA  STITTICA  CLEMENTINA  (farm.). 

Sugo  recente  di  semprevivo,  di  sani- 
cola,  di  verbena,  di  betonica,  di 
pimpinella,  di  maro,  di  serpillo,  di 

caduno  gr.  200 

Cremortartaro  polverizzato  .  .  »  100 
Aloe  sorcotrino  polverizzato  .  .  »  50 
Aceto  forte  •  400 

Hiunili  tutti  gli  indicali  ingredienti,  si  distillano 
entro  alambicco  slagnato  o  storta  di  vetro  fino  a 
j  secchezza. 

I    Limpida,  di  reazione  acidetta,  di  odore  aromatico. 
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E  lodata  negli  sputi  sanguigni  alla  dose  di  8  a  15 
grammi  al  giorno. 

ACQUA  FORTE  (teen.).  —  Si  chiama  con  questo 
nome  l'acido  nitrico  {vedi)  o  azotico  commerciale 
diluito;  è  un  nome  stato  creato  dagli  alchimisti. 

ACQUA  DELLE  GEMME  (teen.).  —  Si  chiama  cosi 
il  genere  di  trasparenza,  di  limpidezza  «  di  colora- 
zione che  presentano  le  gemme,  ossiano  le  pietre 
preziose.  Cosi  dicesi  che  un  diamante  ha  una  bella 
acqua,  un'acqua  pura,  se  presenta  una  trasparenza 
e  una  limpidezza  peretta,  se  non  é  opalino ,  se  non 
presenta  strie  ;  si  dire  poi  che  un  diamante  ha  una 
bell'acqua  rosea,  verde,  ecc.  se  presenta  limpide  e 
pure  queste  tinte. 

ACQUA  MADRE  ichim.\  —  Con  questo  nome  si 
chiama  il  liquido  che  rimane  dopo  la  cristallizzazione 
di  una  o  più  sostanze.  L'acqua  madre  perciò  sovrasta 
ai  cristalli  già  formatisi  in  seno  alla  medesima  e  li 
avvolge.  Essa  contiene  ancora  sempre  disciolta  una 
porzione  delle  sostanze  già  deposte  o  ne  contiene 
altre  più  solubili.  Pertanto  concentrando  coll'evapo- 
razione  un'acqua  madre,  e  molte  volte  anche  sol- 
tanto raffreddandola  fortemente  si  ottiene  una  nuova 
deposizione  di  cristalli.  Un'acqua  madre  può  essere 
una  soluzione  acquosa,  una  soluzione  alcolica  oppure 
eterea  ;  qualunque  sia,  in  altri  termini,  la  natura 
del  liquido  dal  quale  si  sono  deposti  i  cristalli,  si 
chiama  sempre  acqua  madre  (tt.ii  Cristallizza- 
zione!. 

ACQUA  REGIA  (ehim.  gen.).  —  Questo  corpo, 
chiamato  ancora  coi  nomi  di  acido  nitromuriatico  o 
acido  idrocloronilrico,  si  forma  tutte  le  volte  che  si 
mescolano  insieme  acido  nitrico  e  acido  idroclorico. 
L'acqua  regia  non  è  però  compiuta  se  la  miscela  di 
questi  due  acidi  non  venne  riscaldata  per  alcuni 
istanti  a  circa  85°,  oppure  se  non  venne  lasciata  a 
sè  per  alcune  ore.  Il  nome  di  acqua  regia  venne 
imposto  a  questa  miscela  dagli  alchimisti,  i  quali 
primi  la  prepararono,  perchè  ha  la  proprietà  di  di- 
sciogliere l'oro,  chiamato  da  essi  il  re  dei  metalli. 

L'acqua  regia  si  prepara  per  l'ordinario  mesco- 
lando insieme  1  parte  d'acido  nitrico  e  2  p.  d'acido 
cloridrico  concentrati  ;  in  alcuni  casi,  come  quando 
si  vuol  produrre  un'azione  clorurante  energica  e  di- 
sciogliere gli  ossidi  di  antimonio  e  di  stagno,  s'im- 
piegano 3  parti  di  acido  idroclorico. 

Alcune  volte  si  ottiene  un'acqua  regia  impura 
sciogliendo  nitrato  di  soda  nell'acido  cloridrico,  op- 
pure cloruro  di  sodio  nell'acido  nitrico. 

La  miscela  di  acido  nitrico  e  cloridrico  dapprima 
è  senza  colore,  ma  dopo  breve  tempo,  e  più  presto 
ancora  se  si  riscalda,  assume  un  colore  giallo  aran- 
ciato intenso.  I  due  acidi,  se  sono  diluiti,  possono 
rimanere  per  un  tempo  assai  lungo  senza  colorarsi, 
a  meno  che  'si  aiuti  la  mutua  loro  reazione  col  ri- 
scaldamento. 


L'acqua  regia  attacca  tutte  le  sostanze  che  sono 
solubili  nell'acido  nitrico,  e  questo  attacco  é  più 
pronto  che  non  coll'acido  nitrirò  solo.  Alcuni  me- 
talli insolubili  nell'acido  nitrico  e  nell'acido  clorìdrico, 
isolati,  sono  attaccabili  dall'acqua  regia,  che  li  con- 
verte in  cloruri:  tali  sono  l'oro,  il  platino  e  tutte  le 
leghe  di  quest'ultimo,  ad  eccezione  della  lega  di  pla- 
tino e  di  rodio.  Ad  eccezione  di  alcuni  ossidi,  come 
quelli  di  antimonio  e  di  stagno,  si  può  stabilire  sic- 
come regola  generale  che  le  combinazioni  ossidate 
le  quali  non  sono  attaccate  dall'acido  nitrico,  non  lo 
sono  neppure  dall'acqua  regia.  Questa  attacca  ezian- 
dio il  boro  e  il  carbonio  amorfi,  il  fosforo,  il  solfo. 
In  generale»  attacca  tutti  i  corpi  sui  quali  il  cloro 
libero  e  l'acido  iponitrico  hanno  qualche  azione. 

L'atqua  regia  opera  per  lo  più  come  clorurante  ; 
sopra  alcuni  corpi  invece  opera  come  clorurante  e 
come  ossidante,  sopra  altri  opera  soltanto  come  os- 
sidante. 

Nell'acqua  regia,  oltre  al  trovarsi  acido  nitrico  o 
cloridrico  inalterati,  a  seconda  che  l'uno  o  l'altro 
predomina,  si  trovano  ancora,  al  dire  di  tutti  i  chi- 
mici, cloro  libero,  acido  ipocloroazotico  e  acqua. 
Ma  l'acqua  regia,  siccome  non  è  sempre  ottenuta 
nelle  stesse  proporzioni  né  nelle  stesse  condizioni,  è 
probabile  che  contenga  ancora  altri  composti,  la  pro- 
porzione dei  quali,  al  pari  della  proporzione  di  quelli 
sopra  nominati,  varia  a  seconda  dei  casi.  Regnault 
infatti  trovò  che  una  miscela  di  3  parti  d'acido  clo- 
ridrico con  una  d'acido  nitrico  riscaldata  produce  il 
cosi  dello  acido  ipocloroazotico  —  NOCI1,  corpo  sco- 
perto da  Baudrimont  e  studiato  da  Gay-Lussac  e  che  » 
bolle  a  — 7°,  ma  che  nell'acqua  regia  sì  trova  allo 
stato  di  soluzione;  nel  tempo  stesso  Regnault  os- 
servò che  si  forma  il  cosi  detto  acido  cloroazotoso 
—  NOCI,  scoperto  e  studiato  dagli  stessi  chimici,  e 
che  bolle  a  temperature  inferiori  a  —7°.  Ambidue 
questi  composti  sono  di  colore  rossastro  e  gasosi 
alle  temperature  comuni,  e  sono  quelli  che  colorano 
l'acqua  regia  e  la  rendono  cosi  fumante,  che,  quando 
è  concentrata,  si  deve  tenere  in  luogo  fresco  e  in 
recipienti  pieni  solo  fino  a  metà  per  evitare  lo  scop- 
pio dei  medesimi,  o  la  proiezione  del  turacciolo  di 
vetro  che  li  chiude.  Se  si  continua  a  riscaldare  l'ac- 
qua regia  si  formano  quantità  sempre  più  grandi  di 
acido  cloroazotoso.  Pertanto  l'acqua  regia  non  é  un 
composto  perfettamente  stabile ,  ma  é  in  continua 
trasformazione,  più  o  meno  lenta,  quando  si  lascia 
a  se  stessa. 

Alcuni  chimici,  come  il  Malaguti,  ammettono  che 
gli  acidi  cloronitroso  e  ipocloroazotico  siano  com- 
posti secondarli  nell'acqua  regia,  e  non  credono  ebe 
ad  essi  si  debba  riferire  l'energica  sna  azione  dis- 
solvente, ma  credono  che  quest'azione  si  debba  es- 
senzialmente al  cloro  e  all'acido  iponitrico  liberi  e 
allo  stato  nascente  nell'acqua  regia. 
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Secondo  alcuni  chimici,  l'acido  idroclorico  e  l'a- 
cido nitrico  messi  a  contatto  per  preparare  l'acqua 
regia  danno  luogo  alla  reazione  seguente  : 

NH0'  +  3HCI  =  2H«0+N0+3C1. 

In  seguilo  il  biossido  d'azoto  e  il  cloro  prodotti,  a 
poco  a  poco,  si  combinano  e  producono  gli  acidi 
cloroazotoso  e  ipocloroazotico.  Se  in  mezzo  di  que- 
sti corpi  interviene  un  metallo  o  un  metalloide  ossi- 
dabile, questo  corpo  s'impadronisce  del  cloro  na- 
scente e  passa  allo  slato  di  cloruro  o  si  ossida  a 
spese  dell'acqua,  l'idrogeno  della  quale  si  combina 
col  cloro. 

Altri  chimici  (Malaguti)  invece  spiegano  la  rea- 
zione dell'acido  nitrico  e  dell'acido  cloridrico  nel 
seguente  modo  : 

NHO'+HCl=:H'0  +  NOt+Cl. 

Si  formerebbero  adunque  acido  ipoazotico  e  cloro, 
l'energia  dei  quali  sarebbe  ancora  accresciuta  dallo 
stato  nascente.  Secondo  questa  spiegazione,  non  si 
comprenderebbe  la  formazione  degli  acidi  cloroazo- 
tici  sopra  accennati,  e  si  dovrebbero  ammettere  come 
prodotti  di  altre  reazioni  non  conosciute. 

Del  resto,  in  questo  stato  d'incertezza ,  in  cui 
siamo,  non  è  irragionevole  lo  ammettere  che  ambe- 
due le  reazioni,  rappresentate  dalle  due  sopra  de- 
scritte equazioni,  abbiano  luogo  contemporanea- 
mente quando  reagiscono  l'uno  sull'altro  l'acido  ni- 
trico e  l'acido  idroclorico.  , 

L'acqua  regia  é  con  una  certa  frequenza  impiegata 
siccome  dissolvente  nelle  analisi  chimiche  e  in  alcune 
operazioni  industriali,  come,  ad  esempio,  nell'estra- 
zione del  platino. 

Mescolando  insieme  acido  nitrico  e  acido  idrobro- 
mico  o  idroiodico  si  ottengono  acque  regie  bromiche 
e  iodiche,  analoghe  all'acqua  regia  elorica  fin  qui  de- 
scritta, ma  fino  ad  ora  poco  studiate.  Si  ha  un'acqua 
regia  gagliarda  mescendo  acido  nitrico  e  fluoridrico. 

ACQUAVITE  (econ.  dom.).  —  Col  nome  di  acqua- 
vite o  di  acqua  ardente  si  indicava  dagli  alchimisti 
l'alcole  etilico  diluito,  ottenuto  dalla  distillazione  del 
vino,  della  birra  o  di  altri  liquori  spiritosi.  Al  pre- 
sente il  nome  di  acquavite  si  applica  volgarmente 
all'alcole  etilico  molto  diluito  (vedi  Alcole). 

L'acquavite  che  contiene  disciolti  principii  aroma- 
tici o  varie  sostanze  astringenti  amare,  e  ebe  venne 
raddolcita  con  sciroppi,  prende  i  diversi  nomi  di  ro- 
solii,  assenzio,  ecc.;  se  fu  ottenuta  con  metodi  spe- 
ciali, prende  i  nomi  rhum,  ratafià,  spirito  di  ciliegie, 
dei  quali  tratteremo  in  appositi  articoli. 

ACQLE  DOLCI  e  ACQUE  POTABILI  (igien.  ed  econ. 
dom.).  —  Si  chiamano  col  nome  di  acque  dolci  le 
acque  limpide,  incolore  affatto  in  piccole  masse,  ino- 
dore, di  sapore  quasi  nullo,  e  contenenti  nessuna 
sostanza  disciolta,  sia  gasosa  che  salina,  in  quantità 


notevole,  né  contenenti  quantità  anche  piccole  di  so- 
stanze molto  attive  sopra  l'economia  animale.  La 

!  più  gran  parte  delle  acque  dolci  sono  ancora  acque 
potabili  ;  molte  acque  dolci  che  male  servirebbero 

j  come  bevanda  servono  abbastanza  bene  per  uso  di 

I  bagno,  per  lavare  pannilini  e  per  molti  altri  usi  do- 
mestici e  industriali  non  alimentari.  In  ogni  caso 
però,  potendolo,  anche  per  questi  ultimi  accennati 

II  usi  si  devono  sempre  preferire  le  acque  che  nel 
tempo  stesso  sono  pure  ottime  acque  potabili. 

Un'acqua  potabile  di  buona  qualità  deve  essere 
fresca,  limpida,  inodora,  di  sapore  debole  aggrade- 
vole e  non  scipito,  non  salato,  né  dolciastro,  cuocere 
'  bene  i  legumi  secchi  rammollendoli,  sciogliere  il  sa- 
pone senza  intorbidarsi  mollo,  né  produrre  con  que- 
sto un  precipitalo.  Fra  le  acque  potabili,  alcune  sono 
correnti,  come  quelle  dei  fiumi  e  dei  ruscelli,  altre 
sono  di  pioggia,  altre  di  sorgente,  altre  di  pozzi  o 
di  cisterna.  Le  acque  correnti  e  quelle  sorgenti  da 
roccie  granitiche  sono  riconosciute  fra  le  migliori 
perfino  dal  volgo,  e  sono  preferite  non  solo  dal- 
l'uomo, ma  anche  dagli  animali.  Anzi  se  l'uomo,  al 
quale  presta  minor  sussidio  l'istinto,  qualche  volta 
s'inganna  a  questo  riguardo,  dando  la  preferenza  ad 
acque  di  mediocre  qualità,  purché  molto  fresche,  ad 
altre  migliori  per  altri  rispetti,  ma  meno  fresche , 
I  gli  animali  difficilmente  cadono  in  simili  errori.  Si 
i  osserva  infatti  che  gli  animali  in  istato  di  libertà,  e 
perfino  mandrie  intiere  di  cavalli  non  di  rado  per- 
|  corrono  lunghi  tratti  di  cammino  per  cercare  acque 
|  di  buona  qualità,  trascurando  affatto  le  acque  meno 
i»  buone  che  trovano  lungo  la  via  o  che  potrebbero  fa- 
:  cilmenle  trovare  in  vicinanza  dei  luoghi  dai  quali  si 
!  allontanano  per  iere.  Pertanto  é  affatto  erronea  la 
:  credenza  che  per  i  bruti  sia  indifferente  l'uso  di  qual- 
j:  siasi  acqua  siccome  bevanda.  1  suini  stessi,  che  per 
j  l'avvoltolarsi  che  fanno  nel  fango  e  per  bere  l'acqua 
torbida  sono  indicati  siccome  avidi  dell'acqua  sucida, 
preferiscono  assai  le  acque  chiare  e  correnti,  e  pro- 
sperano meglio  ove  possono  avere  di  queste  a  loro 
disposizione.  La  notevole  facoltà  dell'uomo  di  avvez- 
zarsi alle  più  diverse  condizioni  di  nutrimento  e  di 
clima,  si  osserva  ancora  nell'uso  dell'acqua  siccome 
bevanda.  Per  il  lungo  uso  uno  si  avvezza  ad  acque 
cattive,  come  senza  lamenti  si  tollera  l'aria  cattiva 
delle  città  e  gli  inconvenienti  dei  climi  nebbiosi.  Ma 
'  il  giudirio  delle  popolazioni  e  degli  individui  a  que- 
sto riguardo  é  quasi  sempre  giusto  e  rapido.  L'uso 
prolungato  non  perverte  il  gusto;  l'abitudine  più 
inveterata  non  fa  mai  si  che  una  popolazione  prefe- 
risca un'acqua  carica  di  sostanze  saline  o  di  materie 
organiche  ad  un'acqua  di  migliore  qualità. 

L'importanza  dell'acqua  nell'alimentazione  é  stra- 
ordinaria. Un  gran  numero  di  animali,  e  fra  questi 
l'uomo,  contengono  dal  70  al  90  per  100  d'acqua  in 
peso.  Un  uomo,  affine  di  riparare  le  continue  perdite 
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di  tcqua  per  l'esalazione  aeriforme  per  i  polmoni  e  H 
per  la  pelle,  e  affine  di  riparare  alle  perdite  di  acqua  I 
per  le  varie  escrezioni,  deve  consumare  per  lo  meno 
un  litro  d'acqua  al  giorno;  spesso  se  ne  consuma 
molto  più,  e  a  seconda  della  stagione  e  del  genere  !Ì 
di  occupazione.  Quest'acqua  può  far  parte  dei  li-  : 
quidi  alcolici,  zuccherini  e  in  li  no  dei  varii  liquidi 
alimentari,  oppure  quest'acqua  può  essere  consu- 
mata  sola  ;  e  si  sa  che  un  uomo  può  vivere  sano  e 
robusto  anche  astenendosi  da  ogni  altra  bevanda 
fuorché  dall'acqua.  L'acqua  non  solo  serve  a  ripa-  ! 
rare  le  varie  perdite  che  ne  fa  ogni  giorno  l'orga- 
nismo, ma  fa  prima  di  tutto  ufficio  di  dissolvente, 
disaggrega  e  diluisce  le  sostanze  alimentari,  e  cosi 
'    nutre  e  facilita  la  nutrizione.  Le  acque  potabili  sono 
utili  non  solo  per  l'acqua  propriamente  delta,  ma 
ancora  per  alcune  materie  disciolte  ,  quali  sono  ' 
l'aria  e  il  bicarbonato  di  calcio.  L'importanza  del- 
l'acqua negli  svariatissimi  usi  dell'economia  dome- 
stica é  parimente  grandissima,  sicché  l'abbondanza 
dell'acqua  di  buona  qualità  in  vicinanza  dei  luoghi 
abitati  é  prezioso  strumento  di  benessere  e  di  civiltà. 
La  facilita  di  avere  acqua  potabile  in  copia  favorisce 
le  abitudini  di  nettezza,  previene  lo  sviluppo  di  molle  i 
epidemie,  o  almeno  non  permette  che  infieriscano, 
e  impedisce  lo  sviluppo  di  molli  morbi  endemici. 

Affine  di  avere  un  concetto  dei  vantaggi  che  si 
hanno  nel  preferire  le  acque  potabili  più  pure  a 
quelle  che  lo  sono  meno,  basterà  ricordare  che  quasi 
tulle  le  sostanze  alimentari,  siano  dì  origine  animale 
o  vegetalf ,  e  specialmente  queste  ultime,  cuocono 
male  o  danno  prodotti  meno  sapidi  a  contatto  con  jj 
acque  potabili  troppo  ricche  di  sali  calcari  e  magne-  \ 
siaci,  per  avere  un  buon  infuso  di  the  o  di  caffé  de- 
vesi  consumare  talora  un  terzo,  talvolta  perfino  due 
terzi  di  più  di  queste  droghe,  se  si  impiegano  acque 
crude,  di  quanto  non  ne  occorra  per  le  ottime  acque 
potabili.  I  legumi  non  si  rammolliscono  nelle  acque 
crude,  per  quanto  vi  si  facciano  cuocere.  Il  vantag-  j 
gio  delle  buone  acque  per  gli  usi  di  lavatura  appa- 
risce ancora  evidente  quando  si  ricordi  che  il  sapone 
reso  insolubile  in  particolar  modo  dai  composti  cal- 
cari e  magnesiaci  è  sapone  reso  inerte,  perché  dive- 
nuto insolubile  prima  di  aver  servilo  a  togliere  il 
sucidume.  Invero,  per  lavarsi  le  mani  con  un  litro 
d'acqua,  occorre  per  lo  più  un  gramma  e  mezzo  di 
sapone,  se  l'acqua  é  pura;  invece  se  ne  consumano 
3  grammi  se  l'acqua  segna  18  gradi  idrotimetrici  > 
{vedi  Acque  dolci,  chim.  anal.)  ;  con  un'acqua  più  || 
impura  ne  occorrerebbero  12  grammi.  Questi  pesi, 
cosi  deboli  per  sé,  applicati  ad  operazioni  che  si  ri- 
petono ad  ogni  istante,  acquistano  un'importanza  no- 
tevole. A  Londra,  per  esempio,  la  sostituzione  di 
acque  dolci  alle  acque  delle  quali  ora  si  fa  uso  da- 
rebbe un'economia  di  2  o  3  milioni  di  lire.  A  Parigi 
quest'economia  sarebbe  pure  notevole.  Il  consumo 
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del  sapone  nell'intiera  Francia  é  di  46  milioni  di 
chilogr.  all'incirca  per  ogni  anno,  del  valore  di  50 
milioni  di  lire.  La  riduzione  di  un  grado  solo  sulla 
crudità  media  dell'acqua  cagionerebbe  per  la  Fran- 
cia un'economia  di  oltre  un  milione.  Sono  perciò 
frequenti  e  lodevolissime  le  cure  che  si  prendono  le 
autorità  amministrative  per  provvedere  di  buona  ac- 
qua potabile  le  città  e  i  villaggi,  siccome  sono  giu- 
stificate le  grandi  spese  che  incontrano  per  quest* og- 
getto le  popolazioni ,  le  quali,  fra  le  varie  migliorie 
urbane,  apprezzano  sovrallutlo  quelle  che  consistono 
nel  fornire  le  città  di  buone  acque. 

I  modi  di  procacciare  acqua  potabile  sono  mollo 
diversi,  e  verremo  in  seguito  accennando  a  quelli  che 
principalmente  si  seguono. 

Le  acque  di  pioggia  raccolte  direttamente  e  ben 
dibattute,  affine  di  aerarle,  possono  collocarsi  fra  le 
buone  acque  potabili  ;  ma  non  sono  fra  le  migliori, 
perché  quasi  prive  affatto  di  sostanze  saline  disciolte, 
a  meno  che  ne  abbiano  tolto  dai  recipienti  che  le 
contengono. 

Le  acque  ottenute  dalla  liquefazione  delle  nevi  e  dei 
ghiacci  sarebbero  pure  buone  acque  potabili  se  si  ren- 
dessero aerate  coll'agitazione.  Hanno  l'inconveniente 
delle  acque  di  pioggia,  cioè  quello  di  scarseggiare 
troppo  di  sostanze  saline.  V'olendo  raccogliere  l'acqua 
piovana  o  l'acqua  di  neve,  giova  trascurare  quelle 
che  sono  le  prime  a  cadere,  le  quali  trascinano  seco 
il  pulviscolo  atmosferico.  Una  lunga  esperienza  mo- 
stra che  il  lungo  uso  delle  acque  di  neve  e  di  ghiac- 
cio non  é  salubre.  Boussingault  avendo  osservato 
che  il  gozzo  é  endemico  presso  gli  abitanti  degli 
altipiani  delle  Cordigliere,  ed  avendo  esaminato  accu- 
ratamente  le  condizioni  locali,  conchiuse  che  tale 
deformità  é  cagionata  dall'uso  comune  che  si  fa  del- 
l'acqua di  ghiaccio  per  bevanda. 

Le  cisterne  costrutte  con  materiali  scelti  sarebbero 
fra  i  migliori  modi  di  procurare  eccellente  acqua 
potabile,  se  la  pioggia  cadesse  direttamente  nelle 
medesime  e  non  portasse  con  sé  sostanze  straniere, 
come  il  polviscolo  atmosferico,  insetti,  germi  di 
piante  accumulatisi  durante  il  tempo  secco  sui  tetti 
e  lungo  i  tubi  di  scolo.  In  Venezia,  ove  si  è  costretti 
a  fare  un  uso  cosi  esleso  di  queste  acque,  si  usa 
perciò,  nelle  migliori  cisterne  donde  si  attinge  l'ac- 
qua, di  non  lasciar  arrivare  l'acqua  di  pioggia  che 
dopo  averla  fatta  passare  attraverso  materie  porose, 
negli  interstizii  delle  quali  si  depongono  le  materie 
sospese:  il  fondo  delle  cisterne  poi  colà  é  coperto  di 
un  buono  strato  di  ghiaia,  sicché  l'acqua  si  depura 
a  misura  che  per  qualche  cagione  tende  ad  alterarsi 
nella  sua  composizione;  laonde  si  fece  da  alcuno 
l'importante  osservazione  che,  mentre  riesce  nocivo 
l'uso  delle  acque  dolci  che  scorrono  nei  dintorni  di 
Venezia,  per  le  materie  organiche  le  quali  conten- 
gono, sono  abbastanza  salubri  le  acque  dell'interno 
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della  città  che  si  raccolgono  nelle  cisterne,  e  in  Ve- 
nezia non  dominano  le  febbri,  come  nei  suoi  dintorni, 
sebbene  il  clima  sia  pure  assai  umido. 

1  pozzi  possono  essere  paragonati  alle  cisterne, 
dalle  quali  essenzialmente  differiscono  perché  non 
sono  alimentali  da  larghi  canali  in  muratura,  in 
pietra  o  in  metallo,  ma  sono  invece  alimentati  quasi 
goccia  a  goccia,  attraverso  le  fessure,  per  lo  più  ca- 
pillari, del  suolo.  Per  questa  guisa  l'acqua,  trovan- 
dosi in  condizione  di  incontrare  e  sciogliere  le  mate- 
rie solubili  del  suolo,  ne  rimane  sempre  molto  carica, 
sebbene  per  altra  parte  si  mantenga  limpida  come 
la  migliore  acqua  di  cisterna. 

I  pozzi  e  le  cisterne  posti  in  vicinanza  dei  luoghi 
abitati  e  specialmente  nell'interno  delle  città  sono 
soggetti  più  che  gli  altri  a  due  gravi  inconvenienti, 
cioè  possono  nei  medesimi  per  effetto  del  caso  o  di 
malizia  cadere  materie  eterogenee,  e  sono  poi,  ciò  che 
è  più  a  temersi,  soggetti  a  svarialissime  infiltrazioni 
nocive.  E  a  deplorasi  gravemente  che  a  questo  ri- 
guardo si  proceda  per  lo  più  con  una  fatale  cecità. 
Non  di  rado  in  vicinanza  di  un  pozzo  nero  o  di  altra 
sorgente  di  pestifere  emanazioni  sotterranee  si  colloca 
un  pozzo  di  acqua  potabile.  Non  si  potrebbe  perciò 
raccomandare  abbastanza  che  si  preferiscano  i  pozzi 
di  acqua  più  profondi,  che  siano  bene  rivestili  di  ma- 
teriali impermeabili,  e  che  tutti  i  pozzi  neri  siano 
egualmente  bene  costrutti,  affine  di  attenuare  al- 
meno il  male,  ove  non  si  possa  evitarlo  per  intiero. 
1  pozzi  neri  si  devono  poi  nettare  sovente,  e  prima  di 
stabilirli  si  deve  studiare  la  direzione  delle  correnti 
sotterranee.  E  difficile  che  queste  correnti  non  siano 
*  piuttosto  rapide  nelle  vicinanze  dei  colli  e  dei  monti. 
I  pozzi  di  acqua  viva  si  collocheranno  perciò,  non 
solo  lungi  dai  pozzi  neri,  ma  si  collocheranno  più 
all'insù  di  questi  ultimi,  cosicché  la  corrente  sotter- 
ranea d'acqua  non  possa  portare  le  loro  infiltrazioni 
nei  pozzi  d'acqua.  Di  regola  generale  si  può  stabilire 
che  le  correnti  sotterranee  percorrono  un  cammino 
che  ha  una  direzione  perpendicolare  alla  catena  dei 
monti  o  dei  colli  dalla  base  dei  quali  provengono. 
Altre  volte  la  corrente  scorre  secondo  la  direzione 
del  piano  inclinato  negli  strati  sotterranei  del  quale 
fluisce. 

Alarne  acque,  per  essere  esposte  a  infiltrazioni 
pestifere,  possono  diventare  tanto  novive  da  potersi 
chiamare  a  buon  diritto  venefiche.  Fra  queste  acque 
citeremo,  come  esempio,  quella  di  un  pozzo  posto  a 
poca  distanza  sul  declivio  di  un  colle  sui  quale  è  posto 
il  cimitero  di  Genova  ;  quest'acqua,  dopo  aver  filtrato 
attraverso  il  terreno  del  cimitero,  passava  nel  pozzo  ; 
quest'acqua  conteneva  in  abbondanza  l'idrogeno  sol- 
forato, solfuro  di  ammonio  e  materie  organiche,  e 
cagionava  gravi  danni  alla  salute  di  coloro  che  ne 
bevevano.  Il  pozzo  stesso  venne  perciò  chiuso  per 
•  ordine  dell'autorità  amministrativa.  Sono  poi  note  le 


cattive  qualità  delle  acque  delle  risaie  e  dei  pozzi 
posti  in  vicinanza  delle  medesime  o  in  vicinanza  di 

i  depositi  di  letame  e  di  altre  materie  organiche  in 
alto  di  putrefazione. 

Le  acque  di  sorgente,  come  quelle  dei  pozzi,  e 
per  la  stessa  ragione,  contengono  disciolle  svariale 
sostanze  saline.  L'acqua  che  spandono  le  sorgenti 
proviene  ancora  da  quella  di  pioggia,  la  quale,  dopo 
avere  attraversato  uno  strato  più  o  meno  spesso  della 
corteccia  del  globo,  é  ricondotta  alla  superficie, 
come  per  mezzo  di  un  sifone  rovesciato.  La  naturi 
e  la  quantità  delle  materie  straniere  dell'acqua  di 
sorgente  sono  varie  assai ,  giusta  la  profondità, 
l'estensione  e  la  natura  del  terreno  che  attraver- 
sano. Molle  acque  per  questo  fatto  divengono  mine- 
ralizzate, oppure  si  fanno  termali. 

Le  acque  dei  fiumi  e  in  generale  le  acque  scor- 
renti alla  superficie  del  suolo,  siccome  per  lo  più 
sono  formate  dalla  riunione  di  molte  sorgenti,  cosi 
hanno  una  composizione  intermedia  alle  medesime. 
La  composizione  stessa  varia  perciò  a  seconda  dei 
varii  punti  del  corso  di  un  fiume,  e  si  sa  che  alcune 
acque  di  fiumi,  che  nelle  parti  superiori  sono  di  qua- 
lità eccellenti,  divengono  cattive  nelle  parti  inferiori 
del  corso  del  fiume  istesso,  anche  solo  per  avere  attra- 

:  versato  banchi  di  selenite.  Le  acque  dei  fiumi  molte 
volle  sono  più  pure  delle  acque  di  sorgente,  perchè 

j  col  lungo  star  esposte  all'aria  perdono  una  porzione 
dell'acido  carbonico  che  tiene  disciolta  la  calce  e  la 

I  magnesia,  perché,  inoltre,  le  acque  onde  ricevono 
alimento  non  si  trovarono  tutte  in  condizioni  da  scio- 
gliere molte  materie  estranee;  molte  acque  che  ali- 
mentano i  fiumi,  infatti,  appena  cadute  non  passano 
nei  varii  strati  del  suolo,  ma  vi  scorrono  alla  super- 
ficie e  non  di  rado  sopra  materie  quasi  prive  di  so- 
stanze solubili.  Le  acque  di  fiume  hanno  però  lo 
svantaggio  di  essere  prive  di  limpidità  in  occasioni 
di  pioggie,  per  la  mobilità  dei  materiali  di  cui  é  for- 
mato l'alveo.  L'impetuoso  scorrere  delle  acque  dei 

|  torrenti  é  eziandio  cagione  dello  stesso  fenomeno. 
L'uso  delle  acque  di  fiume,  e  talora  anche  di  cisterna 
o  di  pozzo,  ripugna  a  molte  persone,  per  le  immon- 
dizie delle  quali  quasi  sempre  si  caricano  passando 
in  vicinanza  di  città  popolose.  Le  popolazioni  in  ge- 
nerale preferiscono  le  acquo  di  sorgente,  a  cagione 

I  della  loro  costanto  limpidità  e  dell'uniforme  e  piut- 
tosto bassa  temperatura,  «ebbene  l'analisi  chimica  le 
mostri  spesso  meno  pure  e  meno  aerate. 

Le  acque  stagnanti,  siccome  quelle  che  sono  cari- 
che di  materie  organiche  e  di  germi  di  esseri  viventi, 
sono  fra  le  più  nocive,  e  l'esperienza  dimostrò  che 
;  le  ac(|iie  dolci  stagnanti  mescolate  con  acque  salse 
riescono  ancora  assai  più  nocive.  L'uso  delle  acque 
stagnanti  è  soprattutto  da  evitarsi  nella  calda  stagione. 

II  L'ordine  logico  dell'argomento  ci  condurrebbe  ora 
,  per  una  parte  a  trattare  dei  mezzi  di  rendere  salubri 
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o  almeno  tollerabili  quelle  acque  che  le  condizioni 
locali  ci  forniscono  spesso  cattive;  ma  per  altra 
parte  crediamo  opportuno  di  trattare  prima  ancora 
dei  caratteri  dei  varii  componenti  delle  acque  comuni 
e  dell'influenza  di  questi  sull'economia  animale;  per 
questa  guisa  meglio  si  comprenderà  il  vantaggio  di 
depurare  le  acque  torbide  o  mal-mie,  e  per  questa 
guisa  il  lettore  potrà  distinguere  le  qualità  buone  o 
cattive  di  un'acqua  meglio  che  dalla  breve  e  som- 
maria definizione  delle  acque  di  buona  qualità,  data 
in  principio  di  questo  articolo. 

Caratteri  fisici  «  organolettici  ielle  aeque  dolci. 
—  Le  acque  dolci  liquide,  vedute  in  piccola  quantità, 
sono  sempre  affatto  incolore  se  sono  pure.  Al  con- 
trario (vedi  Acqua,  chim.  gen.),  in  grandi  masse 
hanno  una  debole  tinta  azzurra  ;  un  tale  colore  si 
osserva  più  intenso  nell'acqua  dei  laghi  della  Svizzera 
e  delle  nostre  Alpi,  forse  per  la  loro  elevatezza  a!  di 
sopra  del  livello  del  mare.  E  buon  indizio  che  un 
acqua  dolce  sia  incolora,  perché  si  può  essere  certi 
che  la  medesima  non  contiene  io  copia  materie  stra- 
niere e  principalmente  materie  organiche.  Una  tinta 
verdastra  più  o  meno  intensa  indica  la  presenza  di 
un  principio  di  una  vegetazione  di  crittogame  ;  una 
tale  tinta  si  osserva  perciò  sovente  nelle  acque  sta- 
gnanti e  in  quelle  delle  paludi. 

A  seconda  dei  luoghi,  le  acque  dolci  sono  più  o 
meno  limpide.  Le  acque  in  riposo  quasi  assoluto, 
siccome  le  acque  stagnanti  e  quelle  dei  laghi,  le 
acque  delle  sorgenti  che  zampillano  da  roccie  silicee 
o  scorrono  sopra  un  letto  sassoso  dopo  parecchie 
giornate  di  bel  tempo  sono  perfeiiamente  limpide. 
Quasi  tutte  le  acque  delle  sorgenti  granitiche  si 
mantengono  limpide  in  tutto  il  corso  dell'anno.  Pel 
contrario  le  acque  che  scorrono  attraverso  terreni  di 
sedimento,  o  che  sgorgano  dai  medesimi,  spesso  sono 
opaline  e  mancano  di  limpidezza  soprattutto  in  tempo 
piovoso.  Questo  fatto  dipende  da  ciò  che  le  acque  di 
sorgenti  che  provengono  da  terreni  argillosi  e  calcari 
sono  più  soggette  che  le  altre  a  ricevere  le  infiltra- 
zioni di  acque  piovane. 

In  generale  le  acque  dolci  che  si  trovano  bene 
esposte  all'aria  non  hanno  alcun  odore.  Tali  sono  le 
acque  correnti,  quelle  di  pioggia  e  di  neve,  e  le 
acque  di  sorgente.  Le  acque  stagnanti  invece  e  so- 
prattutto quelle  che  contengono  materie  organiche, 
come  le  acque  di  certi  pozzi,  di  alcune  cisterne  e 
soprattutto  le  acque  di  palude,  mandano  odori  disag- 
gradevoli  ;  fra  questi  odori  si  sente  spesso  predomi- 
nare quello  dell'idrogeno  solforato,  il  quale  può  avare 
diversa  origine.  Alcune  volte  l'odore  proviene  dalla 
decomposizione  dei  solfuri  che  le  acque  disciolgono 
dai  terreni  ;  e  non  é  raro  che  scavando  un  pozzo  si 
trovi  che  le  prime  acque  hanno  un  odore  forte  di 
solfuro  d'idrogeno,  il  quale  odore  scompare  dopo 
che  da  parecchi  giorni  si  attinse  aqua  dal  nuovo 


pozzo,  perchè  sono  state  in  pochi  giorni  decomposte 
quelle  piccole  quantità  di  solfuri  contenute  nei  ter- 
reno smosso.  Altra  volta  l'idrogeno  solforato  pro- 
viene da  ciò  che  certe  acque  staguanti,  o  quasi,  con- 
tengono solfati  alcalini  e  terrosi  disciolti,  e  nel  tempo 
slesso  contengono  materie  organiche  ;  queste  si  ossi- 
dano a  spese  dell'ossigeno  dei  solfati  e  si  convertono 
in  solfuri;  i  solfuri  a  contatto  coll'acido  carbonico,  il 
quale  non  manca  mai  nelle  acque  comuni  e  nell'aria, 
diventano  carbonati,  dando  luogo  a  produzione  di 
idrogeno  solforato  per  effetto  ancora  di  decomposi- 
zione di  una  corrispondente  quantità  di  acqua.  Le 
migliori  acque  dolci  conservate  in  secchie  o  in  altri 
vasi  di  legno,  oppure  in  altro  modo  stato  lungamente 
a  contatto  con  materie  organiche,  a  poco  a  poco, 
specialmente  in  estate,  si  fanno  puzzolenti  per  le 
stesse  reazioni  ora  accennate. 

Il  gusto  serve  a  distinguere  le  acque  dolci  da  quelle 
salse  e  da  quelle  minerali,  ma  non  basta  per  far  co- 
noscere se  un'acqua  dolce  é  potabile,  o  meno.  Se 

i  un'acqua  dolce  manifesta  un  sapore  scipito  e  disag- 

!  gradevole,  si  ha  un  primo  indizio  che  la  medesima 
contiene  sostanze  estranee,  e  principalmente  in  via 
di  alterazione  ;  talvolta  é  soltanto  indizio  che  l'acqua 
é  poco  aerata  ;  insomma  quest'acqua  servirebbe  poco 
alla  maggior  parte  degli  usi  domestici.  Un'acqua 
potabile  deve  possedere  un  sapore  aggradevole  ben 
marcato,  e  non  lasciare  un  cattivo  gusto  dopo  bevuta. 

;  Un  sapore  piccante  non  sarebbe  indizio  di  impurità 
nocevole,  perchè  lo  possiedono  per  lo  più  le  acque 
contenenti  molto  acido  carbonico  disciolto,  il  quale 
non  rende  l'acqua  inetta  all'uso  di  bevanda  ;  invero 
gli  abitanti  dei  paesi  ove  esistono  a<-que  acidule  ga- 
sose,  le  usano  comunemente  senza  il  menomo  in- 
conveniente. S'intende  che  il  sapore  piccante  non 

1  deve  essere  accompagnato  da  altro  sapore  disaggra- 
devole. Alcuni  sali  possono  trovarsi  in  un'acqua  dolce 
in  notevole  copia,  senza  che  la  loro  presenza  si 
manifesti  al  gusto.  Le  acque  selenitose,  a  cagion 

i  d'esempio,  cosi  poco  adatte  agli  usi  della  vita,  non 

!  hanno  un  notevole  sapore  caratteristico  ;  il  bicarbo- 
nato di  calcio,  la  presenza  del  quale  si  reputa  per 
lo  più  assai  utile  nell'acqua  potabile,  non  si  palesa 
eziandio  al  gusto.  Certi  sali  di  un  sapore  notevole 
indeboliscono  spesso  il  sapore  di  altri.  Cosi  le  acque 
cariche  di  materie  saline  sono  spesso  meno  sapide 
che  non  quelle  che  contengono  uno  solo  dei  sali  che 
vi  si  riscontra.  Quest'effetto  è  mollo  sensibile  pei 
sali  calcari  e  magnesiaci  ;  un'acqua  calcare  e  un'ac- 

|  qua  magnesiaca  è  meno  sapida  che  ciascun  liquido 
separato. 

Alcune  acque  hanno  la  proprietà  di  far  sentire  al 
tatto  una  sensazione  analoga  a  quella  delle  sostanze 
grasse.  Le  acque  correnti  e  tutte  le  buone  acque 
I;  potabili  non  sono  mai  untuose  al  tatto.  In  generale 
:  hanno  questo  carattere  le  acque  delle  paludi,  c  tutte  * 
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quelle  che  contengono  materie  vegetali  od  animali  in 
alto  di  decomporsi,  vale  a  dire  lo  posseggono  le  acque 
dolci  di  cattiva  qualità.  Alcune  acque  molto  untuose 
al  tatto  sono  ancora  filanti,  ossia  sono  meno  fluide, 
e  fluiscono  nel  modo  caratteristico  delie  soluzioni 
gommose,  e  sono  di  pessima  qualità. 

Il  peso  specifico  delie  acque  dolci,  a  pari  condizione 
di  temperatura  e  di  pressione,  é  quasi  lo  stesso  di 
quello  dell'acqua  distillata;  ne  differisce  tuli  al  più 
di  un  milligramma  all'incirca.  Secondo  Marchand, 
le  acque  di  Tonte,  portate  alla  temperatura  normale 
di  +  15°  centigr.,  hanno  un  peso  specifico  maggiore 
in  estate  che  non  in  inverno,  probabilmente  perché 
nell'estate  contengono  maggior  quantità  di  materie 
saline  disciolte. 

La  temperatura  delle  acque  dolci  è  in  rapporto 
coll'amliiente  nel  quale  si  trovano,  colla  profondità 
del  suolo  da  cui  provengono,  colla  natura  del  terreno 
che  attraversano,  col  tempo  che  impiegano  a  venire 
alla  superfìcie  del  suolo,  e  intine  col  loro  volume.  La 
temperatura  stessa  varia  da  quella  di  0°  fino  a  28" 

0  30"  centigr.  Assorbendo,  o  irradiando  calorico 
quando  si  trovano  alla  superficie  del  suolo,  prendono 

1  varii  gradi  di  temperatura  intermedia  a  quelli  ora 
notati. 

Le  acque  di  sorgente,  le  quali  ricevono  le  infil- 
trazioni a  profondità  molto  distanti  dal  loro  punto  di 
emergenza,  hanno  in  generale  una  temperatura  co- 
stante in  tutte  le  epoche  dell'anno,  perchè  esse 
provengono  da  una  zona  della  corteccia  del  globo 
nella  quale  la  temperatura  si  mantiene  invariabile. 
Queste  sorgenti,  se  hanno  temperature  comprese  tra 
+  5°  e  + 15°  circa,  sono  dal  volgo  chiamate  fresche 
in  estate,  e  tiepide  in  inverno  ;  meglio  dovrebbero 
chiamarsi  sorgenti  a  temperatura  costante,  perché 
gli  appellativi  del  volgo  risvegliano  il  falso  concetto 
che  la  temperatura  di  queste  acque  sia  sempre  in 
ragione  inversa  della  temperatura  ambiente.  Le 
sorgenti  che  sono  alimentate  da  correnti  poco  pro- 
fonde hanno  una  temperatura  assai  variabile  nelle 
diverse  epoche  dell'anno. 

Le  acque  in  riposo,  considerate  in  tutta  la  loro 
massa,  assorbono  il  calorico  raggiante  in  modo  più 
lento  e  meno  uniforme  che  non  le  acque  correnti  ; 
ma  queste  ultime  lo  perdono  più  facilmente.  E  nolo 
come,  durante  la  state,  le  acque  dei  laghi  e  dei 
fiumi  a  corso  lentissimo  siano  più  fredde,  se  si  ec- 
cettua lo  strato  loro  superficiale,  che  non  le  acque  di 
corso  rapido  ;  ed  è  nolo  come,  nell'inverno,  le  acque 
scorrenti  sgelino  più  facilmente  che  non  quelle  dei 
laghi,  degli  stagni  e  delle  paludi.  Ecco  la  spiegazione 
di  questo  fenomeno.  L'acqua  in  quiete  assorbe  negli 
strati  superiori  una  certa  quantità  di  calorico  ;  questo 
si  comunica  dall'alto  in  basso  a  poco  a  poco  fino  ad 
una  profondità  varia,  a  seconda  dello  stato  dell'at- 
mosfera. L'acqua,  più  calda  alla  superficie  che  non 


|;  negli  strati  inferiori,  si  mantiene  in  questo  slato  fino 
a  che,  per  il  cambiamento  di  stagione  o  per  altra 
causa,  si  ristabilisca  l'equilibrio;  le  osservazioni 
;  termometriche  mostrano  grandi  differenze  nella 
temperatura  delle  varie  parti  della  massa  di  acqua. 
Quando  le  acque  in  riposo  irradiano  calorico,  raf- 
I  freddandosi  avviene  un  fenomeno  inverso;  lo  strato 
superficiale  di  acqua  tendendo  a  mettere  la  tempe- 
ratura propria  in  equilibrio  con  quella  dell'aria  am- 
biente, acquista  per  il  raffreddamento  una  densità 
;  maggiore,  e  tende  incessantemente  a  precipitarsi  in 
fondo  al  serbatoio,  ove  essa  sostituisce  l'acqua  meno 
fredda  e  meno  densa.  Questa  a  sua  volta  si  raffredda 
e  ridiscende  dopo  di  essere  salila.  Per  tal  guisa  si 
stabilisce  un  movimento  di  ascesa  e  di  discesa,  fino 
;  a  che  la  temperatura  ambiente,  abbassandosi  fino 
;  a  0",  converte  lo  strato  superficiale  in  ghiaccio.  Nei 
j  serbatoi  molto  profondi  é  raro  che  tutu  l'acqua  si 
!  agghiacci ,  perchè  lo  strato  di  ghiaccio  protegge 
!  gli  strati  inferiori  dal  raffreddamento  (vedi  Acqua, 
;  chim.  gen.). 

La  temperatura  delle  acque  correnti  è  in  generale 
|  più  uniforme  di  quella  delle  acque  stagnanti.  Nessuno 
■  ignora  che,  per  quanto  Si  abbassi  la  temperatura, 
giammai  la  massa  intiera  dell'acqua  di  un  fiume  non 
si  solidifica;  sotto  gli  strati  più  o  meno  spessi  di 
ghiaccio  nei  grossi  Gumi  scorre  sempre  acqua  liquida 
a  temperatura  superiore  a  0'. 

La  costanza  di  temperatura  di  un'acqua  sovente 
è  proporzionale  alla  rapidità  con  cui  fluisce,  ed  é  in 
!  ragione  inversa  del  suo  volume.  Nelle  acque  a  corso 
lento  e  riunite  in  masse  profonde,  col  termometro  si 
possono  riconoscere  differenze  assai  notevoli  di  tem- 
peratura fra  gli  strati  superiori  e  quelli  inferiori. 

Sottauze  diverte  contenute  nelle  acque  potabili. 
—  Dupasquier  divise  queste  sostanze  in  due  serie, 
I  vale  a  dire  in  sostanze  utili,  e  in  sostanze  nocevoli  ; 
j  avrebbe  potuto  forse  con  ragione  farne  una  terza 
!  serie,  nella  quale  fossero  comprese  le  sostanze  indif- 
ferenti, ossia  quelle  delle  quali  non  si  conosce  ancora 
il  modo  di  agire  sull'economia  animale,  e  finora 
sono  ritenute  siccome  innocue.  É  uopo  tuttavia  il 
'  notare  fin  d'ora  che  anche  le  sostanze  fisse  innocue 
non  devono  mai  trovarsi  in  quantità  troppo  grande 
;  nelle  acque.  Secondo  Fauré,  un'acqua  potabile  di 
,  buona  qualità  non  deve  mai  contenere  olire  i  600 
|l  milligr.  per  ogni  litro  di  materie  minerali  e  oltre  10 
milligr.  di  materie  organiche.  In  generale  la  quantità 
j  di  residuo  fisso  che  si  trova  dopo  l'evaporazione 
j  delle  migliori  acque  potabili  varia  dai  200  ai  600 
milligrammi.  Secondo  Blondeau,  le  acque  che  con- 
tengono 1  granuli,]  di  materie  saline  possono  essere 
bevute  senza  gravi  inconvenienti  ;  ma  esse  non  cuo- 
co no  bene  i  legumi,  e  non  sciolgono  bene  il  sapone 
quando  la  quantità  di  calce  o  di  magnesia  é  eguale 
a  10  centigr  ;  se  poi  oltre  alla  calce  e  olla  magnesia 
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contengono  40  ceniigr.  di  materie  organiche,  esse 
non  sono  più  potabili. 

Fra  le  sostanze  utili,  secondo  Dupasquier,  vi  ha: 
1°  l'ossigeno  dell'aria;  2°  l'acido  carbonico;  3°  il 
cloruro  di  sodio  ;  4°  il  bicarbonato  di  calcio. 

Fra  le  sostanze  nocive  sono,  1°  le  materie  orga- 
niche, sovrallulto  in  via  di  decomporsi  ;  2°  il  solfato 
di  calcio;  3°  il  cloruro  e  il  nitrato  di  calcio,  quando 
si  trovano  in  quantità  troppo  grande  rispetto  agli 
altri  sali. 

Per  distinguere  le  acque  potabili  da  quelle  che  lo 
sono  meno,  o  non  lo  sono  affatto,  si  usano  appella- 
tivi i  quali  ricordano  ad  un  tratto  la  loro  composi- 
zione approssimativa  e  le  loro  proprietà  igieniche. 
Cosi  si  dicono  leggiere  quelle  acque  le  quali  sono 
sufficientemente  aerate  e  contengono  principalmente 
bicarbonato  di  calcio  e  cloruri  alcalini  ;  si  chiamano 
pesanti  quelle  che,  per  lo  contrario,  sono  assai  meno 
aerate,  e  vi  sono  contenute  quantità  notevoli  di  sol- 
fati e  di  cloruri  terrosi  ;  queste  ultime  si  chiamano 
ancora  acque  crude,  dure  o  ielenitote,  e  non  sono 
abitualmente  potabili.  1  qualificativi  di  leggiere  e 
pesanti,  s'intende,  non  sono  relativi  al  loro  peso 
specifico,  perchè  questo  é  poco  diverso  da  quello 
dell'acqua  distillata,  ma  sono  relativi  al  senso  di  peso 
che  producono  sullo  stomaco  quando  vengono  inge- 
rite, ossia  sì  riferiscono  alla  facilita  e  prontezza  più 
o  meno  grandi  colle  quali  si  possono  digerire. 

Premesse  queste  cose  in  generale  intorno  alle 
varie  sostanze  disciolte  nelle  acque,  passeremo  in 
rassegna  ciascuna  delle  medesime  isolatamente. 

Aria.  —  Da  tempo  antico  si  sa  che  l'acqua  con- 
tiene aria  disciolta,  e  lo  disse  Diogene  AIO  anni  prima 
dell'éra  nostra.  Un  tale  fatto  venne  con  belle  ricerche 
provato  nel  secolo  scorso  da  Bergmann,  Priestley, 
Scheele  e  Lavoisier.  L'aria  atmosferica,  la  quale 
lambisce  le  acque  che  si  trovano  alla  superficie  del 
suolo,  si  infiltra  ancora  e  circola  nei  filoni,  nelle 
fessure  delle  roccie  e  negli  interslizii  dei  terreni, 
cosicché  spesso  sotto  la  pressione  atmosferica,  altre 
volte  sotto  una  pressione  più  forte,  si  trova  facil- 
mente a  contatto  con  le  acque  dolci  comuni,  e  vi  si 
discioglie.  Fra  i  due  gas  componenti  principali  del- 
l'aria, l'ossigeno  si  discioglie  in  maggior  proporzione, 
per  essere  più  solubile  che  non  l'azoto.  Priestley  fu 
il  primo  che  osservò,  l'aria  disciolta  nell'acqua  essere 
più  ricca  di  ossigeno  che  non  l'aria  atmosferica. 
Secondo  Gay-Lussac,  Humboldt  e  Poggiale,  le  acque 
correnti  contengono  «/„  del  loro  volume  di  aria,  la 
quale  è  composta  di  31  a  32  d'ossigeno  e  di  68  a 
69  di  azoto  per  ogni  100  parti  in  volume;  ma  queste 
quantità  sono  subordinate  a  molte  cagioni. 
«  La  proporzione  relativa  di  ossigeno  e  di  azoto 
disciolti  nell'acqua  non  è  solo  dipendente  dalla  solu- 
bilità loro  relativa,  ma  ancora  dal  volume  loro  rela- 
tivo presente  nell'aria,  e  dalla  durala  del  contatto 


dell'acqua  collana.  Poggiale  diffatli  mostrò  che 
l'acqua  della  Senna  non  ò  satura  di  ossigeno,  men- 
tre lo  é  di  azoto.  É  noto  poi  che  i  gas  si  sciolgono 
tanto  meglio  nell'acqua  quanto  la  temperatura  è  meno 
elevata.  Egli  è  per  ciò  che,  in  inverno  e  in  primavera, 
Morren  trovò  che  la  quantità  di  aria  disciolta  nelle 
aeque  di  fiume  varia  tra  VM  •/„  e  Vto  >n  volume. 
Le  acque  cariche  di  sostanze  saline,  come  l'acqua 
j  del  mare,  sono  meno  cariche  di  aria  che  non  le  acqua 
I  dolci.  Sotto  le  influenze  della  luce  diretta  del  sole, 
della  luce  diffusa,  di  piante  o  di  animali,  ancorché 
microscopici,  la  quantità  di  ossigeno  contenuto  nelle 
acque  dolci  é  assai  variabile.  L'ossigeno  si  trova  in 
minor  copia  al  levar  del  sole,  e  la  massima  quantità 
di  esso  si  trova  a  quattro  o  cinque  ore  di  sera. 
J  Quando  il  cielo  è  coperto  di  nuvole  e  la  temperatura 
I  é  molto  bassa,  e  quando  piove,  queste  alternative 
jS  sono  meno  regolari.  L'ossigeno,  che  per  l'agitarsi 
delle  acque  si  mescola  colle  medesime,  se  non  può 
rimanervi  tutto  disciolto,  ritorna  all'aria,  ma  più 
facilmente  di  giorno  che  non  di  notte.  Poggiale  nelle 
sue  ricerche  sopra  le  acque  della  Senna  raccolse 
fatti  che  meritano  di  essere  ricordati.  Un  litro  d'acqua 
alle  temperature  di  +  1.  2,  3  e  5°  contiene  in  so- 
luzione 9,  10.  11  e  12  millilitri  di  ossigeno  e  22, 
I  23  e  24  ertili  ili  t .  d'azoto  ;  alla  temperatura  di  +  19, 
li  22,  25  e  26°  la  quantità  di  ossigeno  non  era  più  che 
!j  di  5  a  6  millilit.  e  quella  dell'azoto  di  11,  16  e  18 
;  millilitri. 

Le  acque  dolci  di  sorgente,  forse  perché  l'ossigeno 
j'  libero,  penetrato  negli  strali  profondi  del  globo, 
viene  assorbito  facilmente  dalle  sostanze  minerali  e 
da  quelle  organiche,  contengono  meno  ossigeno  di- 
sciolto,  e  molte  volte  l'aria  che  si  ricava  da  quelle 
acque  é  costituita  da  azoto  puro.  Questo  fatto  spiega 
il  perchè  le  acque  di  certi  pozzi  sono  molto  più  diffi- 
cili a  digerirsi  che  non  le  acque  correnti,  sebbene 
contengano  quantità  poco  diverse  di  materie  fisse. 

L'acqua  di  neve,  secondo  Boussingault,  contiene 
pure  un  poco  d'aria,  ma  questa  racchiude  soltanto 
al  massimo  il  20  per  100  di  ossigeno. 

Tutte  le  acque,  anche  le  meno  aerate,  esposte  a 
contatto  coll'aria.  e  tanto  più  se  agitate,  si  saturano 
di  ossigeno  e  degli  altri  prìncipii  dell'aria  con  una 
rimarchevole  prontezza,  siccome  indicheremo  più 
diffusamente  in  seguito. 

Affinché  un'acqua  sia  potabile,  oltre  gli  altri  prìn- 
cipii, deve  contenere  circa  17  cent,  cubi  di  azoto  e 
8  cent,  cubi  di  ossigeno. 

Oltre  l'ossigeno  e  l'azoto,  altri  gas  esistono  di- 
sciolti nelle  acque  dolci,  e  fra  i  medesimi  trovansi 
principalmente  i  seguenti. 

Addo  carbonico.  —  La  presenza  costante  dell'a- 
cido carbonico  nell'aria  ci  fa  arguire  che  tutte  le 
acque  le  quali  si  trovano  a  contatto  colla  medesima 
ne  debbono  contenere.  Alcuni  non  senza  ragione 
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credono  che  una  parte  dell'acido  carbonico  delle  ac- 
que non  derivi  dall'aria  atmosferica,  ma  provenga 
direttamente  dalle  viscere  della  terra,  dalle  quali  si 
sa  che  in  molli  luoghi  sgorga  grande  copia  di  questo 
ga9.  L'acido  carbonico  esiste  nelle  acque  allo  slato 
libero  e  allo  stato  di  carbonati  di  sodio,  di  potassio, 
di  ferro,  di  manganese,  di  calcio,  di  magnesio  e 
di  ammonio;  alcuni  di  questi  carbonati  sono  neutri, 
altri  sono  acidi.  Nelle  acque  di  pioggia,  di  nove, 
nella  rugiada  e  in  altre  acque  meteoriche  l'acido  car- 
bonico trovato  nelle  analisi  per  lo  più  si  rappresenta 
allo  stato  libero  ;  ma  le  ricerche  fatte  fin  qui  non 
furono  cosi  accurate,  da  non  lasciare  alcun  dubbio 
che  almeno  in  parte  sia  allo  sialo  di  carbonato  d'am- 
moniaca. Nelle  acque  dei  pozzi  e  delle  cisterne  la  più 
gran  parte  dell'acido  carbonico  è  allo  stato  di  carbo- 
nato. Secondo  Marchand,  l'acqua  delle  paludi  é  ap- 
pena carica  di  acido  carbonico  libero,  il  che  forse 
dipende  da  una  più  rapida  decomposizione  delle  ma- 
terie organiche  ,  la  quale  cola  avviene  ;  cosicché  tali 
acque  sarebbero  più  sature  d'ossigeno  che  non  le 
acque  pure.  Morren  e  in  seguito  Marchand  dimostra- 
rono in  generale  che  nelle  acque  stagnanti  l'acido 
carbonico  e  l'ossigeno  si  trovano  in  quantità  inverse. 
Questo  fenomeno  é  dipendente  da  ciò  che  le  parti 
verdi  delle  piante  e  degli  animalnzzi  decompon- 
gono l'acido  carbonico  col  concorso  dei  raggi  solari 
emettendone  l'ossigeno.  Quando  le  piante  e  gli  ani- 
mali microscopici  scompaiono  dalle  acque  stagnanti, 
la  quantità  dell'acido  carbonico  diminuisce  e  aumenta 
quella  dell'ossigeno.  Secondo  Morren,  la  quantità  di 
acido  carbonico  disciolto  nelle  acque  dolci  correnti 
arriva  appena  al  2  o  al  4  per  100.  L'acido  carbonico 
si  trova  disciolto  in  tanto  maggior  copia  nell'acqua 
quanto  più  è  fredda.  Peligot  trovò  che  per  le  acque 
correnti  l'acido  carbonico  costituisce  la  metà  del  vo- 
lume del  gas  che  si  raccoglie  quando  si  fa  riscaldare 
l'acqua  ;  questo  volume  è  poi  assai  vario,  a  seconda 
delle  varie  epoche,  come  lo  prova  la  tavola  seguente, 
nella  quale  sono  indicate  le  quantità  per  100  di  acido 
trovate  in  varie  epoche  dell'anno: 

29  gennaio   16  febbraio   20  febbraio   24  marzo 
53,6  54,6  42,8  40,0 

28  marzo   11  aprile   18  maggio 
30,0        43,3  40,0 

È  uopo  notare  che  l'acido  carbonico  che  si  svolge 
col  riscaldamento  delle  acque  non  si  trovava  tutto 
allo  stato  libero  nelle  medesime,  ma  una  parte  si 
svolge  per  la  decomposizione  dei  carbonati. 

Nelle  stagioni  più  calde,  e  quando  le  acque  furono 
molto  esposte  al  sole,  è  probabile  che  le  differenze 
siano  assai  più  notevoli.  Peligot  asserisce  che  tutte 
le  acque  correnti  contengono  da  20  a  30  cent,  cubi 
di  acido  carbonico  per  ogni  litro. 


L'acido  carbonico  sciolto  nelle  acque  dolci  dà  a 
queste  la  proprietà  di  sciogliere  molti  sali  di  per  sé 
insolubili,  quali  sono  i  carbonati  di  calcio,  di  magne- 
sio, il  fosfato  di  calcio  e  molti  altri.  Rende  le  acque 
più  facili  a  digerirsi  ed  é  una  delle  cagioni  per  le 
quali  le  piante  acquatiche  possono  vegetare. 

Lefort  fece  alcune  esperienze  per  conoscere  il 
tempo  che  le  acque  dolci  non  aerate  impiegano  per 
assorbire  l'aria.  A  questo  fine  collocò  l'acqua  in  un 
pallone  di  vetro  di  capacità  conosciuta  e  vi  aggiunse 
alcune  goccie  di  acido  solforico,  affine  di  sviluppare 
l'acido  carbonico  libero  e  quello  combinato,  non  che 
l'ossigeno  e  l'azoto  ;  il  pallone  venne  riscaldato  e 
l'acqua  mantenuta  in  ebollizione  fino  a  che  il  suo 
volume  primitivo  diminuì  di  circa  un  ottavo;  i  gas 
;  {vedi  Acque  miserali,  chim.  analit.)  raccolti  sul 
mercurio  furono  analizzati  e  misurali.  L'acqua  della 
Senna  diede  in  due  esperienze  per  ogni  litro 

Centimetri  cubi 

Acido  carbonico  60,0  50,2 
Azoto  .  .  .  14,6  15,0 
Ossigeno    .    .     7,7  7,0 

La  stessa  acqua,  spogliata  di  gas  e  sottoposta  in 
|  seguito  a  una  filtrazione  incessante,  affine  di  aerarla, 
diede  i  seguenti  risultati  : 

Dopo       Dopo       Dopo  Dopo 

l/j  ora  1  ora       2  ore  6  ore 

Ac.  carbonico  24*-  ,7  24«  ,2  25c<  ,0  25l<-,4 

Azoto     .    .12,   3  12,    7  12,    9  13,  2 

Ossigeno .    .  14,    9     5,    3     6,    1  6,  6 


42"  ,0   42<*  ,2   44*  ,0   45*- ,2 

Queste  analisi  mostrano  la  rapidità  colla  quale  le 
acque  si  fanno  aerate. 

La  stessa  esperienza  venne  ripetuta  sopra  l'acqua 
del  pozzo  trivellato  di  Passy.  Quest'acqua,  appena 
giunta  alla  superficie  del  suolo,  e  prima  che  fosse 
rimasta  a  contatto  coll'aria,  per  ogni  litro  diede  : 

Acido  carbonico   .   .    .  33c-c-,8 

Azoto  20,  0 

Ossigeno  1,  7 

Dopo  che  fu  agitata  col  mezzo  di  incessante  filtra- 
zione, diede  i  seguenti  risultati  : 

Vi  ora  1  ora  2  ore  5  oro  10  ore 

Acido  carbonico  33,9  33,9  33,9  34,0  34,5 

Azoto    .    .    .  19,9  19,0  18,3  17,3  15.5 

Ossigeno    .    .    5,7  7,3  8,6  8,9  9,2 

59,5   60,2   60,8   60,2  59,2 

Osservando  la  rapidità  colla  quale  l'acqua  di  Passy 
si  carica  di  ossigeno,  non  si  possono  più  considerare 
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siccome  acque  di  sorgente  quelle  che  per  un  certo 
tempo  rimasero  a  contatto  m: l'aria. 

Da  altre  esperienze  di  Leforl  risulta  ancora  die, 
senza  acido  carbonico  libero  e  senza  bicarbonati,  le 
acque  dolci  non  sono  piò  potabili;  diiTatti  l'acqua  della 
Senna  ,  privala  dei  gas  distillili  e  agitata  a  contatto 
coll'aria  per  dodici  ore,  aveva  tolto  dall'aria  più  os- 
sigeno e  quasi  altrettanto  azoto,  quanto  ne  conteneva 
prima  di  essere  riscaldala  ;  tuttavia  essa  era  difficile 
a  digerirsi  e  si  comportava  siccome  un'acqua  pesante, 
perché  conteneva  poco  acido  carbonico  ed  era  priva 
di  bicarbonati. 

A  misura  che  le  acque  poco  aerale  si  spandono 
alla  superfìcie  del  suolo  e  rimangono  a  contatto  col- 
l'aria, assorbono  prima  l'ossigeno  e  l'azoto.  A  poco 
a  poco  l'acido  carbonico  sposta  questi  gas  in  ragione 
della  sua  grande  solubilità.  Ne  risulta  che  un'acqua 
dolce  è  tanto  più  carica  d'acido  carbonico  quanto 
meno  contiene  ossigeno  e  azoto.  Il  primo  spostarsi 
dei  gas  avviene  Tra  questi  due  ultimi  ;  cosi  dalla  tavola 
riguardante  l'acqua  di  Passy  si  conosce  che,  più 
l'acqua  é  aerata,  più  ancora  è  carica  di  ossigeno,  e 
meno  è  ricca  di  azoto. 

Col  nome  di  acque  aerate  pertanto  non  solo  si  de- 
vono intendere  le  acque  ricche  di  ossigeno  e  d'azoto 
disciolti,  ma  ancora  quelle  cariche  di  acido  carbonico, 
il  quale  nelle  acque  potabili  compie  un  ufficio  almeno 
eguale  se  non  superiore  a  quello  dell'aria.  Di  questa 
verità  si  ha  una  prova  nel  fatto,  cosi  spesso  osservato, 
che  l'acido  carbonico  e  i  bicarbonati  godono  di  virtù 


Ottido  di  carbonio.  —  Questo  composto  si  sviluppa 
in  abbondanza  dalle  acque  stagnanti,  ed  é  prodotto 
dalla  decompostone  di  sostanze  organiche  ;  in  parte 
può  ancora  essere  prodotto  dalla  vegetazione  di  molte 
piante  in  seno  a  quelle  acque;  si  sa  invero  dai  lavori 
di  Boussingault  che  fra  i  varii  gas  esalati  dalle  piante 
vi  ha  ancora  l'ossido  in  discorso.  Lo  stesso  gas  fu 
ancora  trovato  nell'acqua  di  un  pozzo  artesiano  (me- 
glio si  direbbe  modenese)  scavato  a  Cambrai  in 
Francia.  Secondo  Tordcux,  circa  tre  litri  d'acqua  di 
questo  pozzo  contenevano  298  cent,  cubi  di  una  mi- 
scela gasosa  composta  nel  seguente  modo: 

Acido  carbonico     .    .   .  210,0 

Ossigeno   5,5 

Ossido  di  carbonio  .    .    .  27,6 

Azoto   55,2 

298,3 

Carburi  di  idrogeno.  —  La  presenza  di  questi 
composti  nelle  acque  dolci  é  indizio  certo  che  sono 
impure.  Questi  corpi  si  formino  infatti  per  la  de- 
composizione di  materie  organiche  col  concorso  della 
luce  ;  perciò  i  carburi  d'idrogeno  sono  spesso  nelle 
acque  stagnanti  accompagnati  da  altre  materie  anche 


più  nocive.  Per  esempio,  l'idrogeno  protocarbonato  si 
trovò  da  molto  tempo  cosi  comune  nelle  acque  sta- 
gnanti, che  ricevette  dapprima  il  nome  di  gas  delle 
paludi. 

I  gas  idrocarbonati  sono  contenuti  nelle  acque  di 
alcuni  fiumi,  specialmente  di  quelli  che  scorrono  in 
vicinanza  di  citta  molto  popolose  o  di  certi  stabili- 
menti industriali,  perché  i  fiumi  ricevono  molte  ma- 
terie organiche  ripetiate  da  simili  luoghi.  I  tubi  con- 
duttori del  gas  luce,  spesse  volte  disposti  in  vicinanza 
di  pozzi  o  di  acque  correnti ,  alcune  volte  rompen- 
dosi producono  infiltrazioni  di  carburi  d'idrogeno  che 
infettano  l'acqua. 

Le  acque  dei  fiumi,  siccome  spesso  ricevono  acque 
stagnanti ,  cosi  dovrebbero  contenere  sovente  degli 
idrocarburi,  il  che  non  é  dimostrato  dall'esperienza. 
Probabilmente,  per  ragioni  non  ancora  ben  cono- 
scinte,  l'agitazione  de'le  acque  favorisce  la  loro  ossi- 
dazione, e  perciò  la  distruzione  di  questi  composti. 
Per  spiegare  un  tal  fatto,  Marchand  aveva  supposto 
che  i  carburi  d'idrogeno  fossero  ossidati  dai  nitrati 
delie  acque  ;  ma  quest'ipotesi  non  si  può  conciliare 
coll'osservazione  fatta  che  le  acque  delle  paludi  con- 
tengono una  gran  quantità  di  nitrato  d'ammoniaca  c 
di  idrocarburi  nel  tempo  stesso. 

Composti  tolfurei.  —  L'idrogeno  solforato  e  i 
solfuri  si*trovano  scianto  in  rasi  eccezionali  nelle 
aeque  dolci.  In  principio  di  quest'articolo  abbiamo 
già  spiegali  la  formazione  di  tali  composti  per  effetto 
della  riduzione  dei  solfali,  e  specialmente  di  quello 
di  calcio,  per  opera  delle  sostanze  organiche. 

Le  acque  sottoposte  alle  infiltrazioni  dei  pozzi  neri 
e  simili  possono  contenere  idrogeno  solforato.  Nelle 
vicinanze  dei  tubi  di  diramazione  del  gas  d'illumina- 
zione il  terreno  spesso  è  annerito  dalla  produzione  di 
solfuro  di  ferro,  e  manda  un  odore  cattivo  per  il 
solfuro  di  calcio  che  vi  é  in  via  di  alterazione;  que- 
sti due  solfuri  sono  prodotti  in  tal  caso  dalla  ri- 
duzione di  ossidi  e  di  solfali.  Intanto  i  due  solfuri 
prodotti  possono  essere  cagione  dì  solforazione  delle 
vicine  sorgenti  di  acqua  dolce.  Marchand  asserisce 
d'aver  trovato  idrogeno  solforato  nell'acqua  di  piog- 
gia, e  altri  chimici  dicono  aver  trovato  solfidrato  di 
ammoniaca  nell'acqua  prodotta  dalla  liquefazione 
della  grandine.  Le  acque  solfuree  non  sono  più  guari 
potabili,  ma  non  sono  affatto  dannose.  Si  trascurano 
con  ragione  non  solo  per  il  loro  cattivo  odore,  ma 
ancora  perchè  l'esperienza  dimostra  che  i  composti 
solfurei  nelle  acque  dolci  sono  per  lo  più  accompa- 
gnati da  materie  organiche  e  da  altre  assai  più  no- 
cive, e  mancano  di  ossigeno  disciolto. 

Clorurk  —  Tolte  rarissime  eccezioni ,  tutte  le 
acque  terrestri  ne  contengono.  Siccome  poi  i  cloruri 
di  potassio  e  di  sodio  sono  trascinati  nell'aria  in  pic- 
cola quantità  dal  vapor  d'acqua  che  si  solleva  dalla 
superfìcie  del  mare  e  delle  sorgenti  salse,  cosi  tutte 
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le  acque  meteoriche  ne  contengono.  Nei  luoghi  ove 
soffiano  i  venti  marini  la  quantità  di  cloruri  nell'ac- 
qua di  pioggia  é  più  abbondante.  A  Manchester  le 
acque  piovane  contengono,  secondo  Dalton,  133  mi-  , 
lionesimi  di  cloruro  di  sodio;  a  Caeo  ne  contengono 
circa  6  milionesimi,  secondo  Isidoro  Pierre  ;  a  Mar- 
siglia 5  milionesimi  ;  a  Parigi  da  2  a  5  milionesimi, 
e  a  Lione,  secondo  Bineau,  ne  contengono  circa  un 
milionesimo.  Le  analisi  spettrali  eseguite  in  questi 
ultimi  anni  confermano  questi  Tatti. 

lodo  e  ioduri.  —  Marchand  e  Chatin  mostrarono 
la  grande  diffusione  dell'ioJo  in  natura,  e  sebbene  le 
loro  esperienze  non  siano  state  confermate  da  altri, 
tuttavia  é  cosa  certa  che,  se  l'iodo  e  gli  induri  non  si 
trovano,  secondo  Deluca,  Cloez,  Baumhauer,  Mac- 
Adam,  Lohmeyer,  in  tutte  le  acque  meteoriche,  si  tro-  J 
vano  però  in  moltissima  acque  terrestri.  Le  acque  j 
stagnanti  contengono  minor  quantità  di  ioduri  che 
non  quelle  correnti,  perché  i  vegetali  che  vivono 
nelle  prime  assorbono  e  condensano  nel  loro  orga- 
nismo gli  ioduri.  Nelle  regioni  molto  popolale  di  piante 
le  acque  correnti  si  spogliano  eziandio,  perla  stessa 
ragione,  più  facilmente  di  ioduri.  I  fiumi  alimentati  . 
colla  liquefazione  dei  ghiacciai  contengono  meno  io- 
duri nell'epoca  della  copiosa  fusione  delle  nevi  che  , 
non  intuite  le  altre  epoche  dell'anno.  Similmente  le  ! 
acque  dolci  delle  sorgenti  sono  in  media  meno  iodu-  i 
rate  delle  acque  dei  fiumi.  Le  acque  dei  pozzi,  le  i 
quali  sono  ricche  di  sali  di  calcio  e  di  magnesio, 
!>ono  eziandio  fra  le  meno  iodurate.  Chatin  ed  altri  I 
spiegano  il  predominar?  del  gozzo,  del  cretinismo  in  I 
rerte  vallate  alpine  per  la  scarsezza  o  la  mancanza  j 
di  ioduri  nell'aria  e  nelle  acque  che  servono  colà  di 
bevanda  ordinaria. 

Questo  autore  è  d'avviso  che  l'origine  dell'iodo 
nelle  acque  si  ilebl»a  ripetere  da  quello  che  si  trova 
negli  strali  inferiori  della  crosta  terrestre,  che  si 
trova  mescolato  col  carbon  fossile  e  che  fa  parte  di 
molte  specie  minerali.  Marchand  invece  crede  che 
l'iodo  delle  acque  dolci  provenga  dai  vapori  dell'ac- 
qua del  mare  trasportati  sui  continenti.  Egli  é  però 
certo  che  una  parte  dei  ioduri  può  provenire  dagli  ■ 
strati  superficiali  stessi  del  suolo,  i  quali  ne  conten- 
gono quasi  dappertutto  minime  quantità  e  li  cedono 
alle  acque. 

In  massima  parte  il  corpo  semplice  in  discorso  si 
trova  allo  stalo  di  ioduro  di  potassio ,  di  sodio  ,  di 
ralcio  e  di  magnesio.  Una  lieve  porzione  si  trova 
forse  allo  stato  libero  o  allo  stato  di  ioduro  d'am- 
monio ,  oppure  in  combinazione  con  sostanze  orga- 
niche. 

Bromo.  —  É  ovvio  il  supporre  che,  siccome  que- 
sto corpo  accompagna  quasi  dappertutto  il  cloro  e 
l'iodo,  cosi  debba  anche  trovarsi  in  quasi  tutte  le 
acque  dolci.  Se  molte  volte  la  sua  presenza  non  , 
venne  affermata  dagli  analisti ,  egli  é  forse  perché  !| 


non  venne  ci  reato,  o,  per  trovarsi  in  quantità  mini- 
me, non  fu  rinvenuto.  Marchand  e  Bineau  trovarono 
bromo  nelle  acque  di  pioggia  e  nella  neve  raccolte  in 
vicinanza  del  mare  ;  Cinlù  ne  osservò  l'esistenza 
in  molte  acque  potabili  della  valle  dell'lsére  e  in 
quelle  della  valle  d'Aosta;  Niepce  lo  trovò  in  molle 
acque  delle  Alpi.  Ad  ogni  modo  la  quantità  del 
bromo  é  sempre  minore  assai  di  quella  dell'iodo  e  si 
trova,  come  questo  ,  per  lo  più  allo  stato  di  combi- 
nazione.  La  sua  origine  é  analoga  a  quella  dell'iodo. 

Fluore.  —  Bcrzelins,  Wilson  e  Marchand  scoper- 
sero fluoruri  in  molte  acque  potabili  in  quantità  pic- 
colissima ;  ed  é  probabile  che  una  parte  dei  fluoruri 
delle  piante  e  delle  ossa  degli  animali  derivi  dal  fluo- 
ruro di  calcio  delle  acque.  La  ricerca  del  fluore  do- 
vrebbe però  essere  ripetuta  dopo  che  Nickles  dimostrò 
che  per  affermarne  la  presenza  conviene  avere  alcune 
cure  speciali  nella  scelta  dei  reattivi.  Si  sa  infalli 
che  l'acido  solforico  e  altri  acidi  contengono  quasi 
sempre  fluoruri,  e  si  sa  che  il  vetro  può  essere  at- 
taccato anche  da  altri  acidi  che  non  siano  il  fluori- 
drico. La  ricerca  del  fluore  si  fa  per  lo  più  sopra 
masse  enormi  di  acqua ,  e  Marchand  la  fece  sopra 
incrostazioni  calcari  prodotte  da  circa  5000  litri  di 
acqua  dolce. 

Solfati.  —  É  tanto  raro  che  un'acqua  dolce  non 
contenga  solfati,  che,  fra  le  moltissime  acque  ana- 
lizzate, se  ne  conoscono  appena  tre  o  quattro  che  ne 
sono  prive.  Le  acque  meteoriche  e  quelle  di  sor- 
gente o  di  fiume  contengono  di  questi  composti.  Le 
quantità  poi  ne  sono  assai  variabili  e  non  sempre 
sono  in  diretto  rapporto  colla  costituzione  geologica 
del  suolo.  Io  generale  poi  si  osserva  che  predomi- 
nano nelle  acque  che  attraversano  terreni  seleni- 
tosi,  ossia  ricchi  di  solfato  di  calcio  o  gesso.  A  cose 
eguali,  le  acque  correnti,  per  condizioni  non  ancora 
ben  conosciute,  sono  meno  ricche  di  solfati  che  non 
le  acque  dei  pozzi. 

Nitrati.  —  11  dott.  Home  di  Edimborgo  e  in  ap- 
presso Rouelle  il  giovane  dimostrarono  la  presenza 
dei  nitrati  nelle  acque  correnti,  in  quelle  dei  pozzi 
e  nelle  acque  meteoriche.  Queste  osservaziooi  ven- 
nero dai  moderni  confermate. 

L'acido  nitrico  si  forma  nei  terreni  bagnati  dalle 
acque  e  passa  allo  slato  di  nitrato,  incontrando  nel 
suolo  composti  di  calcio,  magnesio,  sodio  e  potassio. 
Può  formarsi  in  due  distinte  condizioni  ;  vale  a  dire 
per  l'unione  degli  elementi  dell'aria  in  presenza  di 
j  una  terra  porosa  impregnata  di  sostanze  alcaline, 
oppure  per  la  lenta  combustione  che  subisce  nelle 
stesse  condizioni  l'ammoniaca  proveniente  dalla  de- 
composizione delle  sostanze  organiche  azotate.  Que- 
st'ultima condizione  si  verifica  spesso  nel  suolo  dei 
luoghi  abitati  e  specialmente  nelle  grandi  e  vec- 
chie città,  ove  i  pozzi  sono  scavati  in  vicinanza 
delle  abitazioni  o  dei  pozzi  neri.  Boussingault  trovò 
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infatti  che  le  acque  dei  pozzi  delle  parli  più  antiche 
di  Parigi  erano  più  sature  di  nitrati  che  non  quelle 
dei  pozzi  meno  esposti  ad  infiltrazioni.  Lo  stesso 
fatto  venne  osservato  in  Torino.  Ecco  le  quantità 
di  nitrato  di  potassa  trovale  nelle  acque  di  otto 
diversi  pozzi  di  Parigi ,  per  ogni  metro  cubo  di 


La  silice  esiste  nelle  acque  dolci  in  parte  allo 
stato  libero,  in  parte  allo  stato  di  silicato  di  po- 
tassio e  di  sodio.  Allo  stato  libero  può  rimanere  di- 


sciolta per  la  condizione  isomerica  nella 


quale 


colà 


Pozzi.  Nitrito  di  potassa. 

1°  .  .  .  chilogr.  0,206 

2»  .  .  .  .  0.223 

3»  .  .  .  •  0,238 

4°  .  .  .  •  0,258 

5°  .  .  .  t  1,031 

6°  .  .  .  »  1,500 

7"  .  .  .  t  2,093 

8°  .  .  .  »  2,165. 

Secondo  Bineau,  le  acque  degli  stagni  nelle  quali 
non  si  sviluppano  piante  acquatiche  contengono  mag- 
gior copia  di  nitrato  che  non  quelle  nelle  quali  com- 
parvero vegetali. 

L'influenza  di  minime  quantità  di  nitrati  non  è 
ancora  ben  conosciuta  ;  ma  è  certo  che  quando  sono 
più  notevoli  non  possono  a  meno  di  essere  perni- 
ciose; fra  tutti  i  nitrati ,  quello  di  calcio  è  più  dan- 
noso. Ad  ogni  modo ,  è  meglio  che  un'acqua  con- 
tenga nitrati  che  non  materie  organiche.  Si  sa  poi 
di  certo  che  alcune  acque  le  quali  traversano  ter- 
reni carichi  di  queste,  ne  escono  quasi  prive,  ma  in 
compenso  si  arricchiscono  di  nitrati.  La  ni  tri  tica  zinne 
adunque,  entro  certi  limiti,  si  può  considerare  come 
un  agente  di  depurazione  delle  acque. 

Si! ice.  —  Nessuno  finora  trovò  silice  nelle  acque 
meteoriche,  ed  è  probabile  che  non  ne  contengano, 
per  non  essere  slate  a  contatto  col  suolo.  Ma  non 
sarebbe  strano,  per  altra  parte,  che  alcuna  volta  se 
ne  trovassero  quantità  minime,  perchè  si  sa  che 
molti  esseri  microscopici,  i  quali  si  agitano  negli 
spazii  aerei,  contengono  silice. 

Tutte  le  acque  di  sorgente  e  quelle  che  scorrono 
sul  suolo  contengono  più  o  meno  silice  ,  a  seconda 
della  varia  natura  dei  terreni  che  toccano.  Le  acque 
dei  pozzi  e  delle  sorgenti  granitiche  e  sabbiose  ne 
sono  più  cariche  che  non  quelle  dei  terreni  recenti. 
Deville  avendo  fatto  l'analisi  delle  acque  dei  prin- 
cipali fiumi  della  Francia,  trovò  che  un  litro  d'acqua 
dei  seguenti  fiumi  conteneva  in  milligramn 
quantità  di  silice  : 

Fiumi.  Silice. 

Garonna  ....  41 

Senna   24 

Reno   48 

Loira   44 

Rodano    ....  23 

Douba   15. 


si  trova,  e  la  sua  solubilità  può  essere  accresciuta 
dall'acido  carbonico ,  dal  carbonato  d'a 
dall'ammoniaca  e  da  altri  composi 
acque  dolci. 

La  presenza  della  silice  e  di  silicati  nelle  acque 
dolci  è  indizio  di  buona  qualità  dal  lato  igienico,  a 
condizione  che  vi  si  trovino  in  quantità  piccolissime. 

Fot  fati.  —  Questi  composti  molte  volte  non  ven- 
nero trovati  nelle  acque  dolci  a  cagione  della  diffi- 
coltà di  farne  la  ricerca  ,  tanto  più  per  la  piccola 
quaniità  che  le  acque  ne  contengono.  Fra  tutti  i  fos- 
fati, quello  di  calcio  si  trova  più  spesso  nelle  acque 
dolci,  e  può  rimanervi  disciolto  per  la  presenza  con- 
temporanea di  parecchi  altri  composti  salini  e  dell'a- 
cido carbonico  libero,  ti  fosfato  di  calcio ,  sebbene 
non  possa  mai  trovarsi  che  in  quantità  debolissime , 
è  tuttavia  sostanza  utile  nelle  acque  potabili. 

Acido  borico.  —  Barruel  e  Marcband  trovarono 
minime  quantità  di  acido  borico  nelle  acque  dolci  di 
alcuni  pozzi.  In  seguito  Marcband  ,  tenendo  conto 
della  presenza  contemporanea  del  boro  e  del  silicio 
in  tutte  le  formazioni  geologiche ,  disse  che  l'acido 
borico  si  deve  trovare  in  tutte  le  acque  naturali  ;  ma 
le  numerose  esperienze  di  Lefort  non  confermarono 
quest'ipotesi. 

Artcnico.  —  Al  di  fuori  di  Poumarede  ,  il  quale 
trovò  nell'acqua  di  un  pozzo  ,  scavato  in  uno  strato 
d'argilla  ,  alcune  traccie  di  arsenico ,  nessun  altro 
chimico  trovò  questo  corpo  nelle  acque  dolci.  Walch- 
ner,  nel  1846,  in  seguito  alle  sue  ricerche  ,  emise 
l'opinione  che  tutte  le  acque  minerali  ferruginose 
debbano  contenere  arsenico  e  rame.  Marchand  in  ap- 
presso generalizzò  questa  ipotesi ,  e  disse  che  anche 
tutte  le  acque  dolci  contenevano  arsenico  e  rame  ; 
ma  soggiunse  che  questi  due  corpi  nelle  acque  pota- 
bili si  debbono  trovare  in  quantità  cosi  piccole,  che 
appena  si  potranno  scoprire  operando  sopra  il  resi- 
duo dell'evaporazione  di  un  milione  di  litri  d'acqua. 
Siamo  pertanto  nel  solo  rampo  delle  ipotesi,  nessun 
fatto  dimostra  a  posteriori  l'esistenza  dell'arsenico 
in  tutte  le  acque  dolci;  anzi  a  priori  l'esistenza  di 
questo  corpo  sarebbe  contraddetta,  se  si  bada  alla 
proprietà  che  hanno  i  composti  arsenici  di  formare 
composti  insolubili  coll'ossido  di  ferro,  col  quale  si 
troverebbe,  secondo  Marchand,  a  contatto  l'arsenico 
prima  di  passare  nelle  acque. 

Compatti  di  potassio  e  di  sodio.  —  Alcuni  di  que- 
sti si  trovano  in  minima  copia  nelle  acque  meteori- 
che ,  ma  si  trovano  in  quantità  meno  scarsa  nelle 
acque  dei  pozzi,  delle  sorgenti  e  dei  fiumi;  cionnon- 
dimeno  molte  acque  ne  sono  prive.  Le  acque  dei 
terreni  moderni  sono  meno  ricche  di  potassa  e  di 
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soda  che  non  le  acque  dei  terreni  granitici  ;  le  acque 
dei  pozzi  in  generale  ne  contengono  meno  che  non 
le  acque  correnti.  Alcuni  sperimentatori  rappresen- 
tano  la  potassa  e  la  soda  allo  stato  di  carbonato  e  di 
solaio,  altra  volta  allo  stato  di  cloruro,  di  nitrato  o 
di  silicato.  Egli  è  chiaro  che  la  natura  del  suolo  non 
solo  influisce  sulla  quantità  dei  composti  alcalini,  ma 
eziandio  sullo  stato  di  combinazione. 

I  composti  alcalini  e  specialmente  quelli  potassici 
derivano  dal  disaggregarsi  delle  roccie  felspatiche  ; 
da  queste  roccie  disaggregate  l'acido  carbonico  delle 
acque  trascina  una  certa  quantità  di  potassa  e  di 
soda  allo  stato  di  carbonato,  e  talvolta  nella  forma 
di  altre  combinazioni  solubili.  Le  acque  tolgono  an- 
cora dai  terreni  una  certa  quantità  di  cloruro  di  so- 
dio. Il  carbonato  di  potassio  con  quest'ultimo  sale 
dà  origine  a  carbonaio  di  sodio  e  a  cloruro  di  po- 
tassio; il  carbonaio  potassico  ,  reagendo  sul  solfato 
di  calcio ,  forma  solfato  di  potassio  e  carbonato  di 
calcio.  Queste  diverse  reazioni  spiegano  la  presenza 
dell'uno  o  degli  altri  composti  alcalini  che  si  trovano 
nelle  acque.  Fra  le  acque  potabili  di  buona  qualità 
te  ne  hanno  alcune  che  hanno  debole  reazione  alca- 
lina, dovuta  al  carbonato  di  potassio  o  di  sodio,  op- 
pure al  silicato  di  potassio,  siccome  trovò  Deville. 

Nelle  acque  dei  pozzi  la  potassa  e  la  soda  si  tro- 
vano talvolta  allo  slato  di  nitrato.  In  generale  i  sali 
alcalini  sono  utili  nell'acqua  potabile  ,  purché  sianvi 
contenuti  in  tenue  quantità  ;  tutti  conoscono  invero 
le  cattive  qualità  delle  acque  salmastre  troppo  ricche 
di  questi  composti. 

Ammoniaca.  —  Horsford  trovò  che  il  ghiaccio  dei 
ghiacciai  del  Monte  Bianco  contiene  un  milionesimo 
d'ammoniaca;  nelle  altre  acque  meteoriche  venne 
da  molli  altri  chimici  trovata  in  quantità  maggiore. 
La  quantità  d'ammoniaca  contenuta  nelle  acque  di 
pioggia  varia  secondo  molte  circostanze.  Quando  la 
temperatura  è  bassa  e  la  pioggia  cade  rara  e  tran- 
quilla ,  l'ammoniaca  si  trova  in  maggior  copia.  Bi- 
neau  trovò  le  quantità  seguenti  per  ogoi  litro  d'acqua 
nelle  varie  stagioni  : 

in  inverno  .    .    .  16°»  »  ,  3 

in  primavera  .  .  12,  4 
in  estate  ...  3,  4 
in  autunno  ...     4,  0. 

La  pioggia  io  prossimità  dei  luoghi  abitati  e  nelle 
città  ne  contiene  maggior  copia  che  non  quella  delle 
campagne.  Le  acque  correnti,  invece  di  ammoniaca 
libera,  la  contengono  allo  stato  di  carbonato  e  di  ni- 
trato ;  questi  composti  non  mancano  però  anche  nel- 
l'acqua di  pioggia. 

Le  acque  correnti  contengono  la  massima  copia 
di  composti  ammoniacali  in  vicinanza  delle  grandi 
città  e  specialmente  se  ricevono  le  acque  corrotte 
delle  latrine  e  di  certe  officine  industriali.  Boussin- 


gault  trovò  nelle  acque  di  varii  fiumi  quantità  di- 

{  verse  di  ammoniaca,  le  quali  variano  da  milligrammi 
0,12  a  0,49. 

Lo  stesso  chimico  trovò  molto  maggiori  quantità 
d'ammoniaca  nelle  acque  di  alcuni  pozzi  di  Parigi  ; 
cosi  in  uno  ne  trovò  35m  s-,35  e  in  un  altro  8m  s-,07 . 
Non  ne  trovò  nep'pure  traccie  in  molte  acque  di  sor- 
gente. Nei  Gumi  l'ammoniaca ,  allo  stato  di  carbo- 

j  nato,  é  piò  abbondante  in  estate  che  non  in  inverno. 
Aftinché  un'acqua  potabile  sia  buona,  dev'essere 
priva  di  composti  ammoniacali  o  contenerne  meno 
di  un  milligramma  per  ogni  litro. 
Litina.  —  Non  si  può  dubitare  guari  che  le  ac- 

|  que  dolci  contengano  litina,  poiché  si  sa  che  questa 
sostanza  è  molto  sparsa  ;  ma  prima  de'la  scoperta 
dell'analisi  spettrale  la  litina  venne  trovala  soltanto 
da  Marchand  in  una  sola  acqua  potabile.  Al  pre- 
sente la  sua  presenza  é  slata  dimostrata  in  altre 
acque  dolci,  ma  in  quantità  infinitesimali.  La  litina 
dovrebbe  collocarsi  fra  le  sostanze  utili  delle  acque 

|  potabili,  ancorché  si  trovasse  in  quantità  alquanto 
maggiori. 

Le  stesse  cose  aU'incirca  si  potrebbero  ripetere  a 
proposito  dei  composti  di  cesio  e  di  rubidio. 

La  ttronziana  venne  da  Boutrou  ed  Henry  trovala 
in  quantità  imponderabile  in  alcune  acque  correnti 
allo  sialo  di  solfato. 
La  barila  finora  non  si  trovò  nelle  acque  comuni. 
Calce.  —  La  calce  é  uno  dei  corpi,  la  presenza 
dei  quali  é  costante  nelle  acque  dolci,  siano  meteo- 
riche o  terrestri  ;  ed  é  uno  dei  primi  corpi  che  nelle 
medesime  siano  stali  scoperti.  Non  può  essere  altri- 
menti, a  cagione  della  enorme  abbondanza  dei  com- 
posti calcari  nella  crosta  solida  del  globo  terrestre. 

Le  acque  piovane  che  cadono  le  prime  sono  più 
ricche  di  calce  che  non  le  ultime,  e  prendono  questo 
corpo  al  polviscolo  atmosferico  che  i  venti  sollevano. 

Nelle  acque  dei  pozzi ,  delle  sorgenti  e  in  quelle 
dei  fiumi  la  ralce  forma  la  più  gran  parte  dei  prin- 
cipi! fissi.  Pochissime  acque  fanno  eccezione  ;  fra 
queste  vi  ha  l'acqua  del  pozzo  di  Grenelle  a  Parigi, 
la  quale  contiene  soltanto  0,0292  di  bicarbonato  di 
calcio,  mentre  la  potassa  vi  é  più  abbondante. 

Nelle  acque  dolci  generalmente  la  calce  é  allo  stato 
di  bicarbonato,  di  solfato  e  talora  di  fluoruro,  di  clo- 
ruro, di  nitrato  e  di  fosfato  ;  il  bicarbonato  e  il  sol- 
fato predominano.  Le  importanti  esperienze  di  Du- 
pasquier  mostrarono  poi  che  il  bicarbonato  di  calcio, 
tolte  poche  eccezioni,  si  trova  in  tutte  le  acque  po- 
tabili, e  in  media  rappresenta  i  tre  quarti  o  i  quattro 
quinti  dei  sali  calcari  delle  acque.  É  questo  il  solo 
composto  di  calcio  che  non  rende  le  acque  né  crude, 
né  pesanti,  né  selenitose;  serve  anzi  a  sviluppare  il 
sistema  osseo  degli  animali  e  a  riparare  alle  perdite 
di  composti  calcari  che  avvengono  tulli  i  giorni  per 
mezzo  delle  urine  e  degli  escrementi,  la  quale  ripa- 
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razione  spesso  non  sarebbe  completa  per  i  soli  com- 
posti calcari  degli  alimenti  solidi.  Boussingault  fece 
a  questo  riguardo  una  curiosa  osservazione  sopra  lo 
sviluppo  del  sistema  osseo  di  un  giovane  porcellino 
d'India.  Determinò  con  cura  la  quantità  di  calce  con- 
tenuta nell'acqua  e  negli  altri  alimenti  dell'animale 
sottoposto  all'esperienza  ;  fece  la  stessa  ricerca  sopra 
le  deiezioni  di  questo,  e  trovò  che  in  tre  mesi  il  por- 
cellino aveva  dalla  sola  acqua  tolto  350  grammi  di 
carbonato  di  calcio.  Pertanto  Fontan  e  Louyet  con  ra- 
gione proposero  di  aggiungere  bicarbonato  di  calcio 
nell'acqua  marina  distillala,  affine  di  renderla  potabile. 

Devesi  però  notare  che  in  nessun  caso  la  quantità 
di  bicarbonato  di  calcio  deve  essere  superiore  a  un 
mezzo  gramma  per  litro. 

Si  fece  la  questione  se  un'acqua  dolce  possa  con- 
tenere solfato  di  calcio  e  un  bicarbonato  alcalino  nel 
tempo  stesso.  Marchand  rispose  affermativamente 
dopo  l'esperienza  fatta,  nella  quale,  avendo  mesco- 
lato ad  una  soluzione  di  solfato  di  calcio  una  soluzione 
di  un  bicarbonato  alcalino  in  eccesso,  non  ottenne 
alcun  precipitalo.  Mescolando  poi  al  liquido  un  poco 
di  alcole,  precipitò  solfalo  di  calcio  inalterato.  Invece, 
mescolando  una  soluzione  di  bicarbonato  di  calcio 
con  una  di  solfato  di  sodio,  si  stabilisce  una  reazione 
per  la  quale  si  forma  solfato  di  calcio.  Checché  ne 
sia,  è  verosimile  che  il  solfato  di  calcio  e  un  bicarbo- 
nato alcalino  possano  coesistere  disciolti  in  un'acqua 
dolce.  D'altra  parte,  se  non  é  facile  conoscere  col- 
i'analisi  la  parte  che  spetta  all'acido  solforico  o  al- 
l'acido carbonico,  non  si  può  negare  che  in  un  gran 
numero  di  acque  dolci  la  proporzione  relativa  di  uno 
di  questi  due  sali  sia  superiore  a  quella  dell'alleo  e 
che  più  di  frequente  predomini  il  bicarbonato.  Co- 
sicché le  acque  dolci  dei  pozzi,  dei  fiumi  e  delle  sor- 
genti potrebbero  dividersi  in  acque  calcari  solfatiche 
e  in  aeque  calcari  bicarbonato. 

Le  prime ,  conosciute  coi  nomi  di  acque  gessose 
o  selenilose ,  provengono  dai  terreni  di  sedimento 
superiori.  Esse  sono,  fra  tutte,  quelle  più  ricche  di 
calce,  cosicché  alcune  contengono  un  gramma  o 
anche  più  di  solfato  di  calcio.  Le  acqne  di  fiume  non 
ne  contengono  invece,  per  lo  più,  che  2  o  5  centigr. 
per  litro.  Ciò  non  di  meno  le  acque  selenitose  non 
sono  quasi  mai  sature  di  solfato  calcico  ;  diffatti  per 
essere  tali  dovrebbero  contenerne  3  gram.  per  ogni 
litro.  Il  solfato  di  calcio  rende  le  acque  crude,  ed  é 
perciò  fra  i  sali  più  nocivi  alla  bontà  delle  acque  ; 
alcuni  attribuiscono  al  solfato  di  calcio  lo  sviluppo 
delle  malattie  endemiche,  le  quali  dicemmo  più  sopra 
altri  riferire  alla  mancanza  di  iodo. 

Le  acque  calcari  bicarbonato  tolgono  i  prineipii 
fìssi  dagli  strati  di  scolo  cretaceo  o  marnoso.  Dalle 
esperienze  di  Dupasquier,  di  Boutron  e  di  Henry  ri- 
sulta che  le  acque  correnti,  per  il  continuo  stato  di 
agitazione  in  cui  si  trovano  e  per  l'urto  continuo  di 


il  ma>se  solide,  non  mantengono  nel  loro  seno  inalte- 
rala la  primitiva  quantità  di  bicarbonato  calcare  ;  ma 
I  una  parte  di  questo  si  decompone,  lascia  svolgere 
1  acido  carbonico  e  precipitare  carbonato  neutro  di 
calcio.  Più  un'acqua  corrente  percorre  un  lungo  tratto 
di  cammino,  altrettanto  perde  bicarbonato  calcare  ; 
egli  é  per  ciò  che  le  acque  dei  ruscelli  ne  sono  in 
generale  più  ricche  di  quanto  non  siano  quelle  dei 
fiumi.  Egli  é  probabile  che  non  di  rado  un  fenomeno 
analogo  avvenga  nelle  arque  di  alcune  sorgenti,  le 
quali,  percorrendo  agitate  un  esteso  tratto  di  cam- 
mino, subiscono  una  depurazione. 

Esaminando  le  concrezioni  prodotte  dalle  acque 
nei  tubi  di  condotta,  per  le  ragioni  ora  delle,  si  os- 
serva che  le  medesime  sono  scarse  in  princìpio  delle 
diramazioni  dei  (ubi  e  vanno  successivamente  au- 
ì  montando,  per  diminuire  in  ultimo.  Queste  concre- 
||  zioni,  formate  di  strali  successivi  grossi  abbastanza  da 
I  essere  visibili  ad  occhio  nudo,  rappresentano  le  varia- 
'  zioni  successive  subite  dall'acqua  nella  sua  compo- 
sizione; se  l'acqua  é  affatto  limpida,  gli  strati  hanno 
!  una  tinta  uniforme  ;  quando,  per  una  causa  qualsiasi, 
i  s'intorbidano,  colorano  gli  strati  a  seconda  delle  varie 
impurità  contenute  nell'acqua.  Le  acque  molto  cal- 
j  cari  predispongono  alla  renella  ed  ai  calcoli  vescicali, 
quando  se  ne  fa  uso  abituale,  come,  per  esempio, 
I  avviene  in  Bologna. 

Magnesia.  —  Marchand  trovò  magnesia  in  quan- 
|  tilà  imponderabile  nell'acqua  di  neve.  Le  acque  co- 
muni contengono  spesso  carbonato,  solfato,  cloruro, 
nitrato  di  magnesio  e  forse  anche  fosfato  ammonico 
magnesico.  Poche  acque  calcari  sono  prive  di  ma- 
gnesia. La  dolomia  é  una  specie  minerale  molto  dif- 
fusa; perciò  é  ovvio  che  le  acque  disciolgano  la  ma- 
gnesia insieme  colla  calce. 

Le  esperienze  di  Maumené,  contraddette  però  da 
Grange,  provano  che  le  acque  di  Reims  non  conten- 
gono traccie  di  magnesia.  Un  simile  risultato  nega- 
tivo ottenne  Boussingault  esaminando  le  acque  del 
Rodano  in  estate.  Ma  questi  esempi  d'acque  prive  di 
magnesia  sono  rarissimi. 

Le  acque  ricche  di  composti  magnesiaci  non  sono 
potabili  ;  d'altronde  le  medesime  sooo  quasi  sempre 
;  nel  tempo  stesso  cariche  di  calce.  Quando  la  quan- 
]  tilà  di  sali  magnesiaci  é  superiore  a  15  o  20  centi- 
grammi  per  litro,  l'acqua  esercita  una  leggiera  azione 
purgativa,  e  si  può  allora  collocare  fra  quelle  mine- 
rali. Si  ventilò  la  questione  se  le  acque  potabili  con- 
tenenti piccole  quantità  di  magnesia  fossero  col  lungo 
andare  nocive  alla  salute,  tiraoge  attribuisce  alla 
magnesia  un  ufficio  notevole  nello  sviluppo  del  gozzo 
e  del  cretinismo.  Egli  é  vero  che  nelle  regioni  delle 
quali  parla  il  Grange  la  magnesia  è  abbondantewiei 
terreni  e  nelle  acque  ;  ma  forse  questa  é  una  coinci- 
denza, non  una  cagione.  Che  non  sia  una  cagione  si 
prova  dal  fatto  che  in  certe  regioni  ove  le  anzidetta 
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maialile  non  sono  endemiche  le  acque  conlengono 
assai  più  magnesia,  che  non  quelle  dei  paesi  ove  tali  j 
malattie  infieriscono.  Inoltre  é  noto  che  la  magnesia  j 
si  trova  dappertutto  in  copia  in  molti  alimenti,  come 
nel  pane,  in  certi  vini  ;  pertanto  il  gozzo  e  il  creti- 
nismo, se  fosse  farà  l'opinione  di  Grange,  dovrebbero 
essere  endemici  dappertutto.  Pertanto,  mentre  da  ! 
una  parte  non  si  può  negare  l'influenza  dell'uso  di 
cattive  acque  nello  sviluppo  di  certe  malattie,  d'altra 
parte  le  acque  potabili  cattive  non  ne  sono  la  cagione 
unica,  e  non  é  solo  alla  magnesia,  ma  forse  alla  riu- 
nione di  parecchi  priocipii  nocivi  «Ielle  acque  che  si 
deve  attribuire  la  loro  triste  influenza  ora  men- 
zionata. 

Allumina.  —  Alcune  acque  correnti  ne  conten- 
gono tracci»  ;  le  acque  dei  pozzi  e  di  sorgente  ne 
contengono  quantità  alquanto  maggiori.  Questa  dif- 
ferenza nella  quantità  proviene  dalla  poca  solubilità 
dell'allumina  libera  e  dalla  facilità  colla  quale  alcuni 
dei  suoi  composti  si  modificano  concorrendovi  l'in- 
fluenza dell'acido  carbonico.  Deville  è  d'avviso  che  il 
sapore  terroso  delle  acque  di  alcuni  pozzi  debba  attri- 
buirsi alla  presenza  di  minime  quantità  di  allumina. 

Manganeu.  —  La  ricerca  dei  composti  di  man- 
ganese dovendo  farsi  sopra  il  residuo  dell'evapora- 
zione di  grandi  masse  d'acqua,  perché  vi  si  trovano 
in  minima  quantità,  venne  da  quasi  tulli  gli  analisti 
trascurala.  Girardin,  Deville  e  Marchand  ne  trova- 
rono in  alcune  acque  potabili  di  buon  i  qualità.  Ed  è 
naturale  che  il  manganese  non  alteri  la  bontà  delle 
acque  dolci,  sia  per  la  minima  quantità  che  se  ne  trova, 
sia  perchè  l'influenza  del  manganese  è  piuttosto  sa- 
lutare ;  didatti  si  usa  come  succedaneo  del  ferro  in 
medicina. 

Ferro.  —  Marchand  è  il  solo  chimico  che  finora 
trovò  composti  ferruginosi  nelle  acque  di  pioggia  e 
nella  neve.  Questi  attribuisce  l'origine  del  ferro  nelle 
acque  alla  materia  organica  animale  che  svolazza  nel 
polviscolo  atmosferico. 

Nelle  acque  dolci  correnti  e  stagnanti  vi  ha  quasi 
sempre  ferro  in  quantità  affatto  minime;  cosicché  i 
chimici  per  lo  più  ne  indicarono  solo  la  presenza  e  lo  i 
dosarono  insieme  con  l'allumina  e  l'acido  fosforico.  ! 
Il  ferro  si  trova  in  quantità  variabili  nelle  acque , 
perché  le  medesime,  spandendosi  alla  superficie  del 
suolo  in  conlatto  diretto  coll'ossigeno  dell'aria ,  lo 
perdono  incessantemente  allo  stato  insolubile,  depo- 
nendolo insieme  colle  materie  organiche  e  con  altri 
composti  minerali.  Molte  acque,  che  in  origine  con- 
tenevano ferro,  raccolte  in  bottiglie  e  trasportate 
lungi,  non  danno  più  indizii  di  composti  ferrugi- 
nosi ;  per  scoprirli  in  questo  caso  bisogna  lavare 
i  recipienti  con  acido  cloridrico  diluito ,  il  quale 
scioglie  il  velo  sottilissimo  di  ferro  e  di  altri  com- 
posti depositatisi  sulle  pareti  interne  dei  recipienti 


Rame.  —  Si  trova  di  rado  nelle  acque  dolci  e 
sempre  in  quantità  minima  {vedi  Acqua  nelle  in- 
dustrie). 

Piombo.  —  Non  si  trova  mai  nelle  acque  dolci 
naturali,  ma  si  trova  talvolta  nelle  stesse  dopo  che 
attraversarono  tetti  coperti  di  piombo ,  o  tubi  di 
questo  metallo. 

Materie  organiche  non  azotate.  —  Sono  rara- 
mente disgiunte  da  materie  azotate  e  sono  impossibili 
a  separarsi  da  queste.  La  loro  composizione  é  varia 
e  per  lo  più  provengono  da  infiltrazioni  ;  fra  queste 
noteremo  le  infiltrazioni  dei  tubi  di  diramazione  del 
gas  luce.  Queste  materie  non  sono  state  ancora  ab- 
bastanza studiate. 

Materie  organiche  azotate  $olubili.  —  La  quan- 
tità di  materie  organiche  solubili,  lieve  in  paragone 
della  quantità  delle  sostanze  minerali  che  contengono 
le  acque,  la  difficoltà  di  isolare  le  sostanze  minerali 
colle  quali  pare  che  siano  intimamente  unite,  per  ul- 
timo l'essere  le  materie  organiche  prive  di  sufficienti 
caratteri  distintivi,  sono  le  cagioni  per  le  quali  i  chi- 
mici indicano  soltanto  la  presenza  delle  medesime 
senza  poterne  indicare  la  quantità  precisa ,  la  loro 
costituzione  e  la  loro  origine.  Si  dice  che  un'acqua 
contiene  sostanze  organiche  quando  il  residuo  del- 
l'evaporazione di  un'acqua  si  colora  in  bruno  o  in 
nero  col  riscaldamento  a  elevata  temperatura.  Se  i 
prodotti  volatili  che  se  ne  sviluppano  hanno  l'odore 
ammoniacale  empireumatico,  il  quale  nelle  stesse 
condizioni  si  sviluppa  dalle  materie  animali ,  si  dice 
chela  materia  organica  è  azotata. 

Pochi  chimici  rivolsero  la  loro  attenzione  alla  ma- 
teria organica  che  le  acque  di  pioggia  tolgono  al- 
l'atmosfera. Zimmermann  e  Brandes  la  chiamarono 
coi  nomi  di  resina,  di  pirrina  e  di  muco.  Bineau 
trovò  che  le  acque  di  pioggia  delle  città  contengono 
meno  materie  organiche  azotate  che  non  quelle  della 
campagna,  che  la  neve  e  le  pioggie  invernali  con- 
tengono la  stessa  materia  organica  azotata  dell'acqua 
delle  pioggie  eslive. 

Le  acque  stagnanti,  quelle  dei  pozzi  e  delle  ci- 
sterne male  tenute  conlengono  maggior  copia  delle 
stesse  materie.  Le  acque  correnti  non  ne  sono  prive, 
siccome  quelle  che  sciolgono  nel  loro  cammino  molte 
sostanze  organiche  e  siccome  quelle  che  sono  il  na- 
turale ricettacolo  di  tutte  le  acque  sparse  sulla 
superfìcie  terrestre. 

Queste  sostanze  azotate  sono  il  prodotto  della  de- 
composizione delle  materie  vegetali  ed  animali. 

Boulron  e  0.  Henry  dimostrarono  che  le  acque 
della  Senna  sono  più  cariche  di  queste  sostanze  al 
di  sotto  di  Parigi  che  non  al  di  sopra;  un  fatto  ana- 
logo si  verificò  in  tutti  i  fiumi. 

Materie  organiche  azotate  insolubili.  —  Le  acque 
meteoriche  non  sono  prive  di  queste  sostanze  ;  dif- 
fatti,  lasciate  in  riposo,  depongono  sostanze  azotate  di 
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color  bruno  mescolate  con  sostanze  minerali,  deri- 
vanti dall'aria. 

Per  lo  più  si  crede  che  le  materie  organiche  in 
discorso,  che  si  trovano  nelle  acque  dolci  terrestri, 
derivino  da  modificazione  delle  materie  azotate  solu- 
bili ;  ma  conviene  avvertire  che  le  acque  spesso  con- 
tengono sospese  le  medesime  in  tale  stato  di  divisione 
che  non  sono  visibili  ad  occhio  nudo,  ma  esse  vanno 
deponendosi  a  misura  che  l'acqua  si  lascia  in  riposo, 
per  il  loro  maggior  peso  specifico. 

Le  acque  di  sorgente  di  rado  lasciano  deporre  di 
queste  materie  ;  ma  le  acque  correnti,  e  soprattutto 
poi  quelle  stagnanti,  spesso  producono  cosiffatti  se- 
dimenti, i  quali  si  riconoscono  per  un  intonaco  un- 
tuoso e  viscido  cbe  ricopre  la  sabbia,  i  ciottoli  e  tutti 
i  corpi  solidi  posti  al  fondo  dei  ruscelli  e  dei  fiumi, 
e  che  fa  parte  del  limo  delle  acque  slagnanti. 

Questa  materia  è  bianca  o  grigiastra  dapprima,  in 
seguito  acquista  colori  diversi,  die  variano  dal  grigio  | 
al  nero,  a  seconda  della  stagione  e  del  tempo  che 
impiegano  a  formarsi.  Abbonda  soprattutto  se  nelle 
acque  sono  contenuti  solfuri. 

Esseri  organizzati.  —  Le  acque  dolci  dei  ruscelli 
e  dei  Gumi  ed  in  particolar  modo  le  acque  delle  pa- 
ludi contengono  nel  loro  seno  piante  ed  animali  mi- 
croscopici, che  abbondano  di  più  nelle  stagioni  calde 
e  nei  luoghi  ove  domina  facilmente  la  luce  solare. 
Alcune  conferve  e  alcuni  animali  delle  infime  classi 
(monadi)  sono  colorali  iu  verde;  tali  sono  Yenchelis 
monadia  e  il  monas  pulviculus;  altri  sono  colorati 
in  altra  guisa,  e  la  piccola  monade  chiamata  trache- 
lemona*  voivicina  é  colorata  in  rosso  e  tinge  con 
questo  colore  alcune  acque  stagnanti.  Morreo  per- 
venne a  riprodurre  quest'animaletto  collocando  nel- 
l'acqua di  pozzo  filtrata  alcune  goccie  di  acqua  colo- 
rata da  miriadi  degli  esseri  ora  nominati.  Le  conferve 
verdi  decompongono  l'acido  carbonico  al  pari  delle 
altre  piante  di  organizzazione  più  complessa  e  nelle 
medesime  condizioni.  Hanno  inoltre  la  proprietà  di 
decomporre  l'ammoniaca  e  i  nitrati  assimilandone 
per  lo  meno  l'azoto.  Queste  ultime  decomposizioni 
vengono  eziandio  più  facilmente  operate  alla  luce 
cbe  non  nell'oscurità. 

La  presenza  di  infusorii  nelle  acque  dolci,  la  quale 
é  quasi  sempre  contemporaneamente  accompagnata 
da  quella  di  conferve,  é  un  indizio  di  profonda  alte- 
razione. Queste  acque  sono  caratterizzale  non  solo 
dalle  leggiere  tinte  verdi,  gialle,  grigie  o  rosse,  ma 
ancora  da  un  sapore  e  da  un  odore  cattivi  e  spesso 
non  sopportabili. 

Per  ciò  cbe  spetta  all'igiene,  se  devesi  sempre 
diffidare  delle  acque  cariche  di  materie  organiche,  de- 
vesi sovrattutto  diffidare  di  quelle  più  o  meno  ricche 
di  esseri  organizzati,  perché,  fra  tutte  le  impurità, 
queste  sono  fra  le  più  nocive.  Molli  fatti  provano  che 
simili  acque  sono  spesso  il  mezzo  per  il  quale  si  dif- 


fondono le  epidemie  e  le  malattie  endemiche.  1  va- 
pori stessi  di  queste  acque,  siccome  carichi  eziandio 
di  varie  specie  d'infusorii,  servono  a  diffondere  le 
febbri  e  molti  altri  malanni  dei  luoghi  paludosi.  Li 
necessità  di  non  usare  tali  acque  per  bevanda  appare 
ancora  più  evidente  quando  si  pensi  cbe  si  hanno 
esempi  di  individui  i  quali  non  furono  presi  dalle 
febbri,  sebbene  dimorassero  nel  centro  di  estese  ri- 
saie non  abbassa  bene  tenute,  perché  essi,  a  dif- 
ferenza di  altri  compagni  di  abitazione,  ebbero  l'av- 
vertenza di  non  bere  se  non  acqua  filtrata  attraverso 
sabbia  e  carbone  e  bene  sbattuta,  e  perciò  priva  di 
materie  organiche  ed  organizzate. 

Affine  di  porgere  esempi  della  composizione  di 
alcune  acque  dolci  che  si  usano  come  bevanda,  cre- 
diamo utile  l'esporre  i  risultati  di  alcune  analisi  ese- 
guite da  varii  chimici.  In  Italia  per  lo  più  queste  ana- 
lisi furono  eseguite  soltanto  affine  di  poter  conoscere 
approssimativamente  la  bontà  di  alcune  acque,  op- 
pure affine  di  confrontare  la  composizione  di  diverse 
acque  per  conoscere  quali  di  esse  fossero  meno  ricche 
di  materie  straniere  ;  perciò  non  possiamo  presentare 
analisi  affatto  complete  in  senso  assoluto  di  acque 
italiane.  E  a  nostra  notizia  che  alcuni  chimici  disunii 
eseguirono  analisi  di  acque  italiane,  più  complete  di 
quelle  che  presentiamo,  ma  le  medesime  non  furono 
pubblicate. 

Del  resto  non  citeremo  numerosi  esempi  di  risul-  \ 
tati  di  analisi  di  acque,  perché  la  composizione  di 
esse  é  soggetta  a  variare  per  un  gran  numero  di  cir- 
costanze  e  perché  non  si  può  aver  fiducia  se  non  nei 
risultati  ottenuti  da  chimici  assai  distinti  ed  esercì-  j 
tati,  essendo  l'analisi  delle  acque  potabili  una  delle 
più  difficili  operazioni  della  chimica.  Questa  difficolti 
é  la  principale  cagione  per  cui  non  di  rado  i  risultati 
dell'analisi  di  un  chimico  sono  diversi  da  quelli  di 
un  altro. 

Sostanze  fisse  contenute  in  un  litro  della  migliore 
acqua  di  pozzo  di  Bologna  (i)  secondo  l'analisi 
di  G.  Sgarù  (1844). 

Cloruro  di  sodio  .   .    .  grammi  0,056 

Solfato  di  sodio  ...      •  0,077 

Solfato  di  calcio  ...      *  0,034 

Carbonato  di  calcio  .    .       •  0,035 

0,202 


(1)  Quasi  tutte  le  acque  dei  pozzi  di  Bologna  conten- 
gono una  quantità  molto  maggiore  di  sosUnze  fisse  e 
specialmente  di  composti  calcari.  Alcune  di  queste  aeque 
contengono  perfino  oltre  quindici  o  sedici  volle  di  più 
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Analisi  dell'acqua  del  Po  pretto  Torino  {coltello 
del  Valentino),  eseguita  da  A.  Abbene,  dopo  fil- 
trazione (1858). 

Ossigeno,  azoto,  acido  carbonico,  quantità 

non  stale  determinate. 
Carbonato  di  calcio  . 

»  di  magnesio 
Cloruro  di  calcio  .  . 
Solfalo  di  calcio  .    .    .  }  grammi  0,200 

Allumina  

Ossido  di  ferro.  .  .  . 
Sostanze  organiche  azotate 

Analisi  dell'acqua  della  Dora  (Collegno),  eseguita 
da  A.  Abbene  (1858). 

Ossigeno,  azoto,  acido  carbonico,  quantità 

non  determinate. 
Solfato  di  calcio  (predominante) 

Carbonaio  »  

»      di  magnesio  ... 

Cloruro  di  calcio  >  gr.  0,375 

Silice  , 

Ossido  di  ferro  i 

Materia  organica  / 

Secondo  le  analisi  del  professore  A.  Abbene,  le 
acque  del  torrente  Sangone  presso  Torino  sono  molto 
più  pure  che  non  le  doe  acque  ora  citate,  e  l'acqua 
potabile,  condotta  da  una  Società  anonima  in  gran 
copia  dal  Sangone  a  Torino  (1858),  non  contiene 
che  grammi  0,040  di  materie  solide,  fra  le  quali 
non  si  trota  traccia  di  materie  organiche.  Si  noti 
però  che  la  composizione  di  quest'acqua  é  soggetta 
a  notevoli  variazioni  lungo  l'anno  e  specialmente  in 
occasione  di  pioggia. 

Quantità  totale  di  materie  fisse  contenute 
nelle  seguenti  acque. 

Acque  nostrane.  grammi 

Roma  Acqua  detta  Felice  .  .  0,2700 

delta  Trevi.  .  .    .  0,2600 

dell'Arno  .  .  .    .  0,1406 


»  ... 
Firenie 

» 


» 

» 
» 
» 

» 
» 


della  Sieve.    .    .    .  0,1911 

dell'Orobrone  .    .    .  0,1489 

del  Reno  ....  0,0958 

della  Brenta  e  cisterne  0,1518 

d'un  pozzo  artesiano  .  0,4330 

Vicenza....     •    dei  Berici  ....  0,1524 

»      ....     »    della  Seriola  .    .    .  0,6030 
Acque  straniere. 

Parigi  Acque  della  Senna  superiore.  0,1 820 

»               »    delle  trombe  .    .    .  0,4250 

•               •    del  pozzo  Grenelle.   .  0,1430 

  >    del  canale  Ourcq  .    .  0,2810 

Lione            »    del  Rodano    .    .    .  0,1898 

 Sorgenti  varie  io  media  .    .  0,2304 


Strasborgo  .  Acque  del  Reno 

Basilea   » 

Ginevra  .... 


Bordeaux.. 

Rouen   

Macon  

Grenoble  ... 
Besancon . . . 


Digione  

Londra   


•  del  Rodano.  . 
■    del  Lemano  . 

Sorgenti  varie  in  media 

Acque  della  Senna  . 

•  della  Saóne  . 

•  dell'lsére  .  . 
Sorgenti  Brigille  .  . 

»      Morrilliére  . 

Billeul  .  . 

»      varie .    .  . 

Acqua  del  Tamigi.  . 

•  del  Danubio  . 
Acquedotto  Albertino. 


grammi 
0,2318 
0,1711 
0,1820 
0,1820 
0,7230 
0.1640 
0,1870 
0,1876 
0,2799 
0,3885 
0,3307 
0,2600 
0,3773 
0,12r»4 
0,2300 


Composizione  dell'acqua  della  Senna,  presa  a  Pa- 
rigi (Rercy)  il  giorno  17  giugno  1846,  secondo 
H.  Deville. 

(Temper.  +  24°.  Pressione  766»».) 


L  Acido  carbonico  . 
Gas  disciolti  <  Azoto  .... 

(Ossigeno  .   .  . 


Sostanze 
fisse 


'Acido  silicico.  .  . 
Allumina  .... 
Perossido  di  ferro  . 
Carbonato  di  calcio  . 

»  di  magnesio 
Solfato  di  calcio  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 
Solfato  di  potassio  . 
Nitrato  di  sodio  .  . 
»  di 


0>i'-,0162 
0,  0120 
0,  0039 

0*"-  ,0244 

0.  0005 

0.  0025 

0,  1655 

0,  0034 

0,  0269 

0,  0123 

0,  0050 

0,  0094 

0,  0052 

0«'-  ,25U 

Al  di  sotto  di  Parigi  la  stessa  acqua  é  assai  meno 
buona  ;  contiene  circa  il  triplo  di  materie  fisse,  e 
contiene  maggior  copia  di  nitrati,  solfati  e  materie 
organiche. 

Acqua  (erutto)  del  pozzo  della  Scuola  militare  (Parigi) 
secondo  Payen  e  Poinsot. 

Un  litro  di  quest'acqua  contiene  : 

Solfato  di  calcio  ....  4sT-,352t 

>    di  magnesio  ...  0,  5514 

Carbonaio  di  calcio  ...  0,  0898 

Cloruro  di  magnesio  ...  0,  0598 

.    di  sodio  ....  0,  0944 

Acido  silicico  traccie 

Sostanze  organiche  ...  > 


2r  ,1475 
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Composizione  dell'acqua  del  Tamigi 
presa  a  Greenwich  (Benedett.). 

(Densità  1,001) 

Acido  carbonico  0,007  del  suo  volume. 
Solfato  potassico 

»     sodico  . 

<•  magnesico 
Cloruro  id. 

»      calcico  . 
Carbonato  id. 
Silice     .    .  . 
Fosfato  d'alluminio 
Ferro 

Materia  organica 


grammi  0.01953 

.  0,05587 

»  0,00780 

»  0.01G35 

.  0,02317 

»  0,20514 

.  0,01132 


traccie. 


.     »  0.05814 
0,39732 

Depositi  e  incrostazioni  delle  acque  dolci.  —  Più 
sopra  accennammo  già  i  df  positi  di  sostanze  organi- 
che che  si  formano  lungo  il  corso  delle  acque  dolci  ; 
ora  tratteremo  di  quelli  di  materie  minerali  che  si 
osservano  eziandio  con  frequenza.  Molte  sono  le  ca- 
gioni che  li  producono  ;  tra  queste  vi  hanno  i  cam- 
biamenti di  temperatura,  la  mescolanza  di  acque  di- 
verse, l'eliminazione  di  acido  carbonico,  l'evapora- 
zione spontanea  delle  acque  stesse.  Le  incrostazioni 
sono  formale  da  composti  di  calcio,  di  magnesio,  di 
manganese,  di  ferro,  di  alluminio;  il  carbonato  di 
calcio  e  di  magnesio  e  il  solfato  di  calcio  predomi- 
nano ;  ecco  un'analisi  di  un'incrostazione  prodotta 
dalle  acque  della  Senna  : 


Carbonato  di  calcio  . 

»  magnesio 
Solfato  di  calcio   .  . 

Silice  

Ossido  ferrico  .  .  . 
Sostanze  organiche  . 


9.00 
0,00 
0,22 

0,18 


10,00 


Più  sopra  accennammo  già  al  modo  di  deporsi  di 
queste  incrostazioni  nei  tubi  di  distribuzione  delle 
acque. 

Le  asprezze  del  suolo  e  le  sue  rugosità  favori- 
scono ,  siccome  punti  di  attrazione ,  il  deporsi  delle 
incrostazioni. 

Dovendo  condurre  e  distribuire  un'acqua  potabile, 
gl'ingegneri  adoperano  mezzi  diversi  per  spogliare 
l'acqua  dell'eccesso  dei  sali  calcari ,  o  per  impedire 
che  le  acque  se  ne  spoglino  troppo  e  formino  incro- 
stazioni nei  tubi.  Ora  eccitano  l'azione  incrostante 
dell'acqua  facendola  passare  sopra  un  letto  di  ciottoli 
e  di  sabbie  a  frammenti  molto  angolosi  ed  aspri  prima 
di  condurla  nei  tubi.  Altra  volta,  per  evitare  la  forma- 
zione di  incrostazione  nei  tubi,  fanno  entrare  l'acqua, 


!|  fino  dalla  sorgente,  dentro  tubi ,  canali  chiusi  e  ri- 
pieni, perchè  si  sa  che  sottraendo  l'acqua  dall'azione 
dell'aria  e  della  luce  le  incrostazioni  non  si  formano. 
Per  questa  guisa  un'acqua  che  contenga  poca  calce 
non  se  ne  spoglia  troppo  ;  ma  simili  acque  non  sono 
molto  frequenti  ;  per  lo  più  invece  si  ricorre  al  primo 
metodo,  perchè  per  lo  più  si  hanno  da  condurre  acque 
meno  pure. 

Non  si  devono  confondere  le  incrostazioni  comuni 
con  quelle  che  si  formano  nei  tubi  di  ghisa  che  ser- 
vono a  condurre  le  acque.  Queste  incrostazioni  sono 
ferruginose,  e  sono  prodotte  dal  ferro  dei  tubi  pel 
concorso  simultaneo  dell'aria,  dell'acqua  e  di  correnti 
elettriche. 

Alterazioni  delle  acque  potabili  e  modi  di  con- 
servarle. —  Le  acque  potabili  possono  alterarsi  per 
mescolanze  con  materie  estranee  nocive ,  e  special- 
mente con  materie  organiche.  Fra  queste  alterazioni 
!  le  principali  sono  quelle  che  avvengono  nei  pozzi  e 
|  nei  serbatoi  per  infiltrazione  o  per  altre  cagioni  ana- 
j  toghe.  Le  infiltrazioni  sono  più  facili  e  copiose  in  oc- 
casione di  pioggie  e  quando  la  colonna  barometrica 
si  abbassa.  Di  queste  alterazioni  abbiamo  già  tenuto 
discorso  più  sopra,  e  ci  intratterremo  ancora  delle 
medesime  a  proposito  della  filtrazione  delle  acque. 
La  filtrazione  stessa,  quando  è  operata  con  spugne, 
con  tele,  con  lana  o  con  altre  materie  organiche  lo- 
gore e  in  atto  di  putrefazione,  può  essere  causa  di 
alterazione,  siccome  possono  essere  anche  tutte  le 
sostanze  filtratrìci  minerali  troppo  cariche,  per  lungo 
servizio,  dei  depositi  delle  acque  filtrale. 

Fra  tutte  le  acque ,  le  meno  pure  sono  più  facil- 
mente soggette  ad  alterazioni  nei  recipienti  stessi  che 
si  usano  per  conservarle. 

Il  luogo  stesso  nel  quale  si  conservano  può  avere 
influenza  nociva;  cosi  è  provato  che  nei  climi  umidi 
e  nei  quali  l'aria  è  carica  di  germi  di  esseri  viventi 

0  di  altre  materie  organiche  l'acqua ,  a  pari  condi- 
zioni ,  si  conserva  buona  meno  facilmente  che  non 
altrove.  In  questi  luoghi,  tanto  più  se  conteneva  già 
materie  organiche,  l'acqua  conservata  nelle  abitazioni 
si  copre  dopo  poche  ore  di  una  lievissima  pellicola 
trasparente  e  iridescente,  acquista  un  sapore  disag- 
gradevole e  diventa  pesante  allo  stomaco.  Questo 
fallo  si  verifica  ancora  nell'acqua  conservata  nelle 
camere  da  letto  durante  la  notte,  nei  luoghi  ove  si 
conservano  molte  sostanze  alimentari,  e  infine  in  tutti 

1  luoghi  mal  ventilati,  ove  si  conservano  molte  so- 
stanze organiche  in  via  di  modificazione  o  di  altera- 
zione più  o  meno  profonda. 

La  temperatura  accelera  l'alterazione  dell'acqua 
tanto  più  facilmente,  quanto  è  maggiormente  elevata; 
perciò  in  estate  l'acqua  che  si  tiene  nelle  case 
rinnovare  più  spesso. 
I  recipienti  hanno  una  grande  influenza  salii 
dell'acqua;  quelli  di  legno  sono  i 
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adatti  a  conservarla  a  lungo  in  buono  stato ,  benché 
spesso  siano  preferiti  per  il  loro  poco  costo  e  per  la 
loro  durata.  Più  sopra,  esponendo  i  caratteri  fisici 
delle  acque  potabili,  abbiamo  già  esposto  una  maniera 
di  alterazione  delie  stesse  in  seguito  a  soggiorno  nei 
recipienti;  ora  aggiungeremo  che  in  tal  caso  non 
solo  l'acqua  acquista  un  sapore  cattivo,  ma  può  rie- 
scire  dannosa  per  le  materie  organiche  disciolte. 
L'acqua  devesi  perciò  rinnovare  spesso  nei  recipienti 
di  legno  e  in  tutti  gli  altri ,  e  ad  ogni  volta  devesi 
aver  cura  di  distaccarne,  fregando  la  superficie  loro 
interna,  ogni  deposito  aderente,  per  quanto  sia  sot- 
tile ;  in  seguito  devesi  lavare  e  risciacquare  con  cura 
il  recipiente  stesso  prima  di  riempirlo.  I  recipienti  di 
legno  invecchiati ,  i  quali  perciò  hanno  la  superficie 
interna  rammollita  e  divenuta  più  bruna,  devono  es- 
sere posti  fuori  d'uso.  Alcuno  in  questo  caso  consi- 
gliò di  renderli  di  nuovo  servibili  col  carbonizzarne 
la  superficie  interna  con  acido  solforico  concentrato, 
dopo  averli  fatti  asciugare;  ma  non  é  convenk nte 
che  questa  operazione  venga  fatta  da  chicchessia , 
vuoi  per  i  pericoli  che  possono  corrersi  col  maneg- 
giare l'acido  solforico,  vuoi  per  la  difficoltà  di  togliere 
ogni  traccia  di  acido  rimasto  aderente  al  legno,  men- 
tre, per  altra  parte,  si  avrebbe  soltanto  un  vantaggio 
dubbio  e  di  poco  momento.  Parimente  è  da  condan- 
narsi l'uso  di  vernici  sopra  i  recipienti  di  legno,  per- 
ché, qualora  quest'usanza  si  diffondesse  molto,  si  po- 
trebbe dagli  uni  impiegare  vernici  innocue,  da  altri, 
per  ignoranza,  o  per  desiderio  di  sordido  guadagno, 
si  potrebbero  impiegare  vernici  dannose.  1  migliori 
legni  per  quest'uso  sono  quelli  di  larice,  di  quercia 
e  di  frassino. 

Affine  di  conservare  l'acqua  dolce  nei  viaggi  di 
mare,  Berlhollet  propose  nel  secolo  scorso  di  tenerla 
in  botti  di  legno  aventi  l'interna  superficie  carboniz- 
zata ;  ma  questo  mezzo  ora  é  in  disuso  non  solo  per- 
ché si  suole  ora  distillare  l'acqua  del  mare,  ma 
ancora  perchè  le  botti  di  legno  cosi  preparale  non 
dorino  a  lungo  in  buono  stalo. 

I  recipienti  rivestiti  di  smalto  che  possa  rimanere 
inalterato  a  contatto  coll'aceto  diluito  sono  eccellenti 
al  pari  dei  recipienti  di  vetro.  Si  diffidi  invece  di 
quelli  rivestiti  con  smalto  falso  o  di  cattiva  qualità , 
perché  questi  intonachi ,  contenendo  quasi  sempre 
composti  di  piombo  ed  essendo  facilmente  attacca- 
bili, possono  alterare  gravemente  l'acqua. 

I  recipienti  di  rame  non  si  devono  adoperare  se 
non  sono  stagnali  con  una  lega  di  buona  qualità,  cioè 
non  ricca  di  piombo. 

I  recipienti  di  zinco  e  di  ferro  sono  attaccabili  dalle 
acque  dolci,  i  primi  meno  assai  che  non  i  secondi, 
ma  i  primi  possono  dar  origine,  assai  più  che  non  i  se- 
condi, a  composti  molto  nocivi.  Perciò  i  recipienti  di 
zinco  possono  soltanto  servire  a  conservare  le  acque 
destinate  a  lavature,  ma  non  mai  quelle  che  servono 


per  bevanda,  i  recipienti  di  ferro  sono  in  uso  presso  la 
marineria,  e  con  vantaggio  furono  sostituiti  alle  botti 
di  legno. 

Fra  tutti  i  recipienti,  possono  spesso  riuscire  dan- 
nosi quelli  di  piombo.  D'altra  parte  la  facilità  di  lavo- 
rare questo  metallo,  di  foggiarlo  in  lamine  e  in  tubi, 
e  la  pieghevolezza  dei  tubi  e  delle  lamine  di  piombo 
sono  cagioni  per  le  quali  questo  metallo  è  mollo 
usato  per  condurre  e  conservare  le  acque  potabili. 
L'azione  delle  acque  dolci  sul  piombo  venne  molto 
studiata;  cionnondimeno  non  si  conoscono  ancora  tutte 
le  condizioni  che  favoriscono  la  corrosione  del  metallo 
in  discorso  per  parte  dei  materiali  contenuti  nelle 
acque.  Si  sa  che  alcuni  di  questi  materiali  favori- 
scono, altri  impediscono  la  corrosione  del  piombo,  e 
dal  complesso  dei  fatti  osservati  si  può  dedurre,  sic- 
come regola  generale,  essere  prudente  il  far  uso  il 
meno  possibile  di  recipienti  di  piombo  per  quest'ap- 
plicazione. Il  piombo  deve,  al  più,  essere  riservato  sol- 
tanto alla  costruzione  dei  piccoli  lobi  di  diramazione 
delle  acque,  ma  non  mai  alla  costruzione  dei  tubi 
grossi,  e  peggio  di  grandi  recipienti.  E  ottimo  con- 
siglio poi  di  adoperare  tubi  di  piombo  rivestiti  con 
slagno  all'interno;  ed  é  forse  eziandio  buon  consiglio 
l'adollare  la  proposta  di  sol  furarli ,  fatta  da  Schwartt. 
Questo  chimico,  partendo  dal  fatto  che  le  acque  che 
sgorgano  dal  suolo,  dopo  aver  attraversalo  filoni  di 
galena,  sono  affatto  prive  di  piombo,  propose  di  sol- 
furare  i  tubi  nel  seguente  modo.  Si  riempiono  i  tubi 
con  una  soluzione  mediocremente  concentrata  di  sol- 
furo di  potassio  o  di  sodio  ;  dopo  alcune  ore  di  con- 
tatto si  vuotano  e  si  lavano;  la  stessa  soluzione  può 
ancora  servire  per  due  o  tre  volte.  L'esperienza  dimo-  * 
strerà  se  questo  metodo  é  da  preferirsi  in  ogni  caso 
e  con  ogni  sorti  di  acque.  Per  ora  è  permesso  di  du- 
bitarne, quando  si  rifletta  che  il  solfuro  di  piombo ,  * 
cosi  prodotto,  non  si  trova  nelle  condizioni  della  ga- 
lena, la  quale  é  solfuro  di  piombo  cristallizzato  e 
perciò  dotato  di  una  maggior  resistenza  agli  agenti 
chimici,  che  non  il  solfuro  di  piombo  amorfo  prodotto 
col  metodo  descritto. 

Il  piombo  si  altera  facilmente  a  contatto  con  l'acqua 
aerata  e  priva,  o  quasi,  di  materie  fisse  minerali  ;  si 
altera  quindi  facilmente  a  contatto  coll'acqua  di  piog- 
gia e  coll'acqua  distillata;  il  piombo  attaccato  pronta- 
mente passa  sospeso  in  polvere  finissima  invisibile  o 
disciollo,  e  l'acqua  acquista  la  proprietà  di  annerirsi 
a  contatto  coll'idrogeno  solforalo.  L'acqua  contenente 
solfati  e  cloruri  terrosi  non  attacca  i  tubi  di  piombo  nei 
quali  si  fa  scorrere.  Questi  tubi  però  devono  essere 
mantenuti  costantemenle  pieni,  perché,  se  per  una 
parte  dell'anno,  anche  breve,  rimangono  vuoti,  o  meno 
perfettamente  ripieni,  il  piombo  viene  facilmente  at- 
taccato. Secondo  le  sperienze  di  Medlock,  le  acque  dei 
pozzi  e  le  acque  correnti  che  contengono  notevole 
copia  di  materie  organiche  azotate ,  a  contatto  col 
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piombo,  producono  di  continuo  e  agevolmente  sali 
solubili  di  questo  metallo,  a  cagione  di  varie  reazioni 
che  hanno  per  risultato  il  prodursi  alquanto  d'acido 
nitroso.  Pertanto,  variando  io  certe  epoche  dell'anno 
la  composizione  dell'acqua,  un'acqua  che  prima  non 
attaccava  i  tubi  di  piombo,  può  in  seguito  corro- 
derli. Le  acque  del  Tamigi  e  quelle  dei  pozzi  pro- 
fondi donde  si  tolgono  le  acque  con  le  grandi  mac- 
chine che  distribuiscono  l'acqua  ai  varii  punti  di 
Londra,  sodo  alcaline;  osservale  al  microscopio,  sve- 
lano una  moltitudine  d'infusorii  ;  attaccano  il  piombo 
metallico  con  grande  rapidità.  Questo  fatto  dalla  com- 
missione sanitaria  locale  si  disse  dipendere  dalla  pre- 
senza nell'acqua  di  acido  carbonico  e  di  bicarbonato 
di  calcio  e  di  magnesio. 

In  seguilo  all'uso  di  acque  conservate  in  recipienti 
di  piombo,  avvennero  gravi  e  numerosi  inconvenienti 
in  varie  epoche  ;  e  in  alcuni  casi  si  manifestarono  veri 
venefizii  saturnini,  e  si  contano  casi  seguili  da  morte. 
Nel  18-19,  fra  i  principi  e  gli  addetti  alla  famiglia 
d'Orléans  dimoranti  nel  castello  di  Claremont  in  In- 
ghilterra, si  manifestarono  sintomi  di  vario  grado  di 
venelizio  saturnino;  si  attribuirono  questi  malori  alle 
sostanze  alimentari  delle  quali  si  faceva  uso  colà.  Fra 
i  varii  tentativi  falli  per  ripararvi,  si  fece  tosto  quello 
di  togliere  le  acque  potabili  dal  conlatto  con  serbatoi 
e  lobi  di  piombo,  e  tosto  si  vide  cessare  ogni  incon- 
veniente. 

Alcuni  anni  or  sono.  Faraday  osservò  che  i  guar- 
diani dei  fari  marinimi,  essendo  per  lo  piò  lungi  |j 
dalle  abitazioni,  sogliono  procurarsi  l'acqua  dolce  e  l 
potabile  raccogliendo  quella  di  pioggia,  la  quale  in  j 
quei  luoghi  perlopiù  prima  passa  attraverso  tettoie, 
canali  e  tubi  rivestili  di  piombo  ;  perciò  presso  queste  j| 
persone  non  sono  rari  i  casi  di  lento  venelizio  satur-  .] 
nino.  Secondo  Faraday,  i  cloruri  alcalini  che  si  sol- 
levano dal  mare  col  vapore  di  acqua,  sotlo  l'influenza 
dell'aria,  in  certi  casi  attaccano  rapidamente  il 
piombo.  Lo  stesso  autore,  dopo  avere  scoperto  il  male 
e  mostratane  la  cagione,  indicò  ancora  il  rimedio. 
Egli  trovò  ebe,  aggiungendo  alquanto  di  carbonato 
calcare  all'acqua  e  agitandola  vivamente,  tutto  il  \ 
piombo  é  precipitato  allo  stato  insolubile.  Coscché,  | 
in  generale,  quando  si  ha  un'acqua  che  si  sospetta 
piombifera  in  una  cisterna  o  in  altro  serbatoio,  si 
deve  in  questi  mantenere  sempre  un  poco  di  creta  '., 
calcare  e  agitare  ogni  volta  che  si  devono  aggiungere 
nuove  quantità  di  acqua,  affine  di  aver  la  certezza 
che  i  composti  di  piombo  siano  resi  insolubili  e  si 
depongano.  Egli  é  chiaro  poi  che  di  tanto  in  tanto 
la  creta  suddetta  deve  essere  rinnovata  e  la  cisterna 
ripulita  con  molta  cura. 

Francesco  Selmi  nel  1844  ebbe  ad  esaminare  l'ac-  I 
qua  raccolta  per  via  di  doccie  di  latta  dal  tetto  di 
un'ampia  casa.  Era  condotta  da  cannoni  o  tubi  pure  I 
di  latto  entro  una  specie  di  cisterna,  e  la  trovò  con-  ! 

BlICICI»  CHIMICA  Vrtl 


tenente  del  piombo  in  soluzione,  e  questo  in  copia 
specialmente  quando  si  prendeva  allo  sboccare  del 
tubo,  nelle  prime  ore  di  pioggia.  Dell'acqua  per  for- 
tuna non  era  usata  per  bevanda  e  solo  serviva  per 
inaffiare  ed  altri  usi.  Questo  osservazione  merito  di 
essere  notato,  poiché  l'ossidazione  del  piombo  (pro- 
veniente senza  fallo  dalla  lega  di  cui  si  valgono  i 
lattai)  non  poteva  succedere  per  opera  di  cloruri 
trasportati  dal  vento  marino,  essendo  quel  luogo 
mollo  distante  da  luoghi  marittimi  e  tra  gli  Appen- 
nini ed  il  Po. 

Nella  condotta  delle  acque  si  dever  avere  l'avver- 
tenza di  non  congiungere  i  lubi  di  ghisa  o  di  terra 
con  mastici  contenenti  composti  di  piombo  o 
nenti  altro  sostanze  nocive.  I  tubi  di  ghisa  si  | 
congiungere  col  mastice  seguente  : 

Asfallo   parti  3 

Colofonia  •  2 

Cera  »  i 

Cemento  idraulico ...     »  \ 

Si  scaldano  queste  sostanze  per  qualche  tempo  per 
farle  fondere  e  incorporarle  assieme  e  per  dissiparne 
l'umidità.  Il  mastice  cosi  preparato  si  applica  a  caldo, 
solo,  a  con  stoppa  di  canapa. 

1  tubi  di  terra  si  uniscono  collo  stesso  mastice  e 
con  cemento  idraulico. 

Per  conservare  le  acque  filtrate  per  un  tempo  più 
lungo  in  bolli  di  legno  ben  chiuse  o  in  casse  metal- 
liche, alcuni  usano  di  aggiungere  loro  l'I  o  il  2  per 
100  di  spirilo  di  vino  a  90" centesimali. 

Meni  di  rendere  potabili  le  acque  dolci  impure. 
—  1  Greci  ed  i  Romani,  nelle  epoche  nelle  quali 
sfoggiavano  un  gran  lusso  nelle  cose  della  vita,  non 
usavano  bere,  né  conservare  acqua,  se  prima  non 
erasi  fatta  bollire.  La  ebollizione  dell'acquasi  faceva 
in  grandi  stabilimenti  chiamati  Thermopila,  e  l'acqua 
bollito  si  faceva  poi  raffreddare  con  ghiaccio  e  con 
altri  mezzi.  Questo  operazione  era  per  lo  più  inutile 
e  spesso  dannosa,  siccome  quella  che  spogliava  l'ac- 
qua dell'aria  e  la  rendeva  più  pesante,  invece  di 
renderla  più  leggiera,  come  credevano  gli  antichi.  Si 
avverto  però  che  in  certi  casi  la  bollitura  dell'acqua 
riesce  vantaggiosa.  Infatti,  per  la  temperatura  ele- 
vata, le  sostanze  organiche  le  quali  essa  contiene  si 
modificano  profondamente  e  sono  rese  quasi  inno- 
cue; il  riscaldamento  poi  fa  deporre  una  parto  della 
calce,  se  questa  si  trova  in  notevole  quantità.  Adun- 
que la  ebollizione  può  giovare  per  certe  acque  cattive 
o  mediocri,  ma  é  inutile  per  le  acque  di  buona  qua- 
lità. In  ogni  caso  l'acqua  bollito,  prima  di  destinarla 
all'uso  di  bevanda,  si  deve  rendere  aerata  collo  sbat- 
terla vivamente.  In  alcune  parti  della  Cina  con  ra- 
gione si  fa  bollire  l'acqua  prima  di  berla,  per  essere 
impura  assai,  ma  non  si  trascura  di  aerarla.  1  cuo- 
chi molto  diligenti,  quando  hanno  acqua  impura,  so- 
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gliono,  prima  di  farvi  cuocere  erbaggi  o  carni, 
farla  bollire  ;  dopo  un  poco  di  riposo  l'acqua  depone 
l'eccesso  di  composti  calcari  e  serve  a  preparare 
alimenti  più  teneri  e  più  sapidi. 

Un'acqua  ricca  di  materie  organiche  può  servire 
come  bevanda  con  minori  inconvenienti,  se  si  me- 
scola prima  con  aceto,  con  vino,  con  liquori  alcolici 
o  con  sostanze  aromatiche  ;  non  bisogna  però  confi- 
dare troppo  in  questi  spedienii,  che  talora  servono 
soltanto  a  mascherare  il  cattivo  sapore  di  un'acqua, 
senza  renderla  punto  salubre. 

L'acqua  molto  calda  suole  in  certi  paesi,  ove  il 
ghiaccio  manca,  essero  ridotta  alla  temperatura  con- 
veniente per  le  acque  potabili,  cioè  suol  venire  rin- 
frescata coll'introdurla  e  lasciarla  per  qualche  tempo 
in  vasi  porosi,  chiamati  akaratat  dagli  Spagnuoli. 
Gli  alcarazas  sono  bottiglie  fatte  con  argilla  impa- 
stata con  sale  marino;  questi  recipienti  si  fanno 
cuocere  imperfettissimamente  e  in  seguito  si  lasciano 
immersi  per  qualche  giorno  nell'acqua,  la  quale  scio- 
glie e  toglie  il  sale  dall'impasto  delle  bottiglie.  Gli 
alcarazas  cosi  preparati  riescono  evidentemente  molto 
porosi,  perchè  contengono  molli  interstizi  vuoti, 
derivanti  non  solo  dall'imperfetta  cottura,  ma  anche 
dall'eliminazione  del  sai  marino.  L'acqua  si  rinfresca 
negli  alcarazas  per  la  continua  evaporazione  che  av- 
viene alla  loro  superficie  esterna  dell'acqua  che 
trapela. 

Fra  i  mezzi  che  si  conoscono  di  chiariGcare  le 
acque,  vi  ha  prima  di  tutto  il  riposo  ;  in  secondo 
luogo  vi  ha  l'aggiunta  di  allume  o  di  altre  materie 
estranee  ;  infine  vi  ha  la  filtrazione,  la  quale  può  farsi 
io  diversi  modi  ;  altre  volte  conviene  ricorrere  alla 
distillazione.  Esporremo  or  ora  questi  diversi  melodi 
di  depurazione. 

In  alcune  località  si  usò  per  alcun  tempo  di  chia- 
rificare l'acqua  col  solo  riposo,  sia  in  grande  che  in 
piccolo,  entro  vasi  di  terra  o  di  gres.  Ma  questo  modo 
é  troppo  lento,  tanto  più  operando  sopra  vasta  scala. 
Dalle  ricerche  di  Leupold  fatte  a  Bordeaux  risulta 
invero  che  le  acque  della  Garonna,  raccolte  torbide 
in  tempo  di  piena,  non  si  chiarificano  affatto  che  dopo 
10  giorni  di  assoluto  riposo.  Le  malerie  più  grosso- 
lane si  depongono  prontamente,  ma  le  più  sottili  ri- 
chiedono luogo  tempo.  Egli  è  certo  che  questo  modo 
solo  di  chiarificazione  non  è  conveniente,  perché 
durante  un  lungo  riposo  le  acque  si  possono  alterare 
per  la  comparsa  di  piante  o  di  animali  infusori i  nelle 
medesime,  siccome  più  sopra  venne  detto  e  siccome 
diremo  a  proposito  della  filtrazione  delle  acque  di 
Tolosa. 

I  Cinesi  da  tempo  immemorabile  fanno  uso  del- 
l'allume (solfato  alluminico  potassico)  per  chiarificare 
le  acque.  A  quest'effetto  sogliono  dibattere  per  pochi 
minuti  secondi  le  acque  torbide  con  una  canna  di 
bambù,  ad  un  nodo  della  quale  venne  fissato  un  cri- 


stallo di  allume.  È  un  fatto  che  l'acqua  cosi  leggier- 
mente alluminata  per  la  minima  quantità  d'allume 
disciolto  si  chiarifica  intieramente  in  poche  ore.  Non 
si  conosce  ancora  esaltamente  la  ragione  di  questo 
fenomeno,  ma  è  probabile  che  in  tal  caso  si  formi 
un  allume  di  calce  insolubile,  il  quale  precipitando, 
trascina  seco  non  solo  la  calce,  ma  molte  materie 
organiche  disciolte  e  molte  materie  sospese.  Nel  se- 
colo scorso  si  propose  di  chiarificare  anche  in  Europa 
le  acque  torbide  coll'allume,  e  questo  mezzo  venne 
applicalo  con  buon  esito.  Se  ne  giovò  eziandio  con 
profitto  il  Darcet  per  chiarificare  le  acque  del  Nilo 
prima  di  berle,  e  osservò  che  con  25  cenligrammi  di 
allume  si  chiarifica  un  litro  d'acqua  in  poche  ore  ; 
raddoppiando  la  dose  dell'allume,  l'acqua  del  Nilo 
diviene  potabile  dopo  un'ora.  L'acqua  non  riesce 
nociva,  perchè  l'allume  in  gran  parte  precipita,  e 
perché ,  usandone  parcamente  ,  non  si  correrebbe 
verun  pericolo  se  anche  tutto  rimanesse  disciolto. 
Questo  metodo  di  chiarificazione  però  merita  di  essere 
abbandonato,  perché  è  prudenza  il  non  introdurre 
mai  nelle  acque  potabili  materie  estranee  e  perché 
talvolta  potrebbero  avvenire  gravi  inconvenienti,  per 
errori  di  dosamento  e  per  sostituzione  di  altri  composti 
all'allume.  Ciò  non  ostante  in  questi  ultimi  tempi 
di  nuovo  si  propose  l'uso  dell'allume  per  migliorare 
le  acque  dolci  perfettamente  limpide,  ma  cariche  di 
sali  calcari  e  di  materie  organiche.  Si  propose  a 
questo  effetto  di  sciogliere  un  gramma  di  allume 
in  18  d'acqua  e  di  aggiungere  un  cucchiaio  (10  gr. 
circa)  di  questa  soluzione  a  7  litri  d'acqua.  Si  disse 
che  in  questo  caso  si  precipita  solfato  di  calce,  for- 
matosi a  spese  del  bicarbonato,  e  si  precipita  idrato 
di  allumina,  il  quale  trascina  con  sé  le  malerie  or- 
ganiche. Intanto  l'acido  carbonico  del  carbonato  cal- 
care rimane  sciolto  nell'acqua.  Egli  è  cerio  che  im- 
piegando l'allume  in  cosi  piccola  quantità,  non  si 
corre  mai  il  rischio  che  esso  sia  in  eccesso  ;  egli  è 
certo  del  pari  che  l'acqua  riesce  migliore;  ma  non 
si  può,  siccome  lo  dimostrano  apposite  esperienze, 
creJere  che  tutte  le  materie  organiche  si  precipi- 
tino. Questo  metodo  di  depurazione  perciò,  ripe- 
tiamo, può  solo  rendere  buoni  servizi  in  certi  casi 
speciali,  e  quando  sia  affidato  a  persone  abbastanza 
esperte. 

Per  correggere  le  acque  selenitose  giova  l'ag- 
giungere loro  piccole  quantità  di  bicarbonato  di 
soda.  Un  lieve  eccesso  di  questo  sale  non  é  nocivo. 

Le  acque  crude  possono  rendersi  alte  a  cuocere  i 
legumi  e  gli  erbaggi  in  generale,  coll'aggiunta  di  un 
carbonato  alcalino  il  quale  decompone  il  solfato  cal- 
care, formando  per  doppia  decomposizione  un  solfato 
alcalino  solubile  e  innocuo,  e  carbonato  di  calcio  che 
precipita.  Il  deposito  di  carbonato  calcare  si  separa 
prima  di  collocare  i  legumi  nell'acqua,  oppure  senza 
inconvenienti  si  può  lasciare  nell'acqua  stessa.  Noe 
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bisogna  però  eccedere  nella  quantità  di  carbonato 
alcalino,  perchè  un  eccesso  darebbe  per  lo  meno 
cattivo  sapore  alla  vivanda.  Supponendo  che,  sic- 
come per  lo  più  avviene,  un'acqua  cruda  contenga 
circa  1  grani,  per  litro  di  solfato  di  calcio,  si  aggiun- 
gerà alla  medesima,  mentre  è  calda,  1  graro.  circa 
di  carbonato  di  potassio  secco,  oppure  2  gram.  di 
carbonato  di  sodio  cristallizzato  per  ogni  litrod'acqua. 
In  mancanza  di  carbonaio  alcalino  puro,  si  può  avvol- 
gere un  buon  pizzico  di  cenere  in  nodetto  di  tela  e 
collocare  questo  nodetto  sospeso  nell'acqua  della 
pentola  nella  quale  si  vorrà  in  seguito  far  cuocere  la 
vivanda.  Il  carbonato  potassico  della  cenere  si  di- 
scioglie cosi  facilmente  nell'acqua,  e  la  sua  solu- 
zione filtrando  attraverso  la  tela  passa  limpida  nel- 
l'acqua. 

Filtrazione  delle  acque  potabili.  —  Questa  ope- 
razione, chiamata  ancora  chiarificazione,  consiste  nel 
far  passare  l'acqua  che  contiene  materie  straniere  e 
non  sciolte  attraverso  sostanze  porose  e  abbastanza 
fitte,  per  moio  che  attraverso  a  queste  non  passi 
altro  che  l'acqua  pura  colle  sostanze  disciolte.  Lo 
scopo  principale  della  filtrazione  é  quello  di  confe- 
rire ;ille  acque  torbide  la  limpidità,  che  é  cosi  pre- 
giato carattere  delle  acque  potabili.  Questo  non  é 
tuttavia  il  solo  effetto  della  filtrazione  ;  si  osserva 
anzi  cbe  bene  sposso,  per  fenomeni  diversi  di  ade- 
sione, le  acque  depongono  sulle  masse  filtratici  anche 
molte  sostanze  disciolle  ;  cosicché  si  ritrae  dalla  fil- 
trazione ancora  questo  ultimo  non  piccolo  vantaggio, 
di  depurare  l'acqua  da  materiali  che  col  riposo  non 
mai  si  deporrebbero. 

Le  materie  filtratici  sono  diverse,  e  in  generale 
si  preferiscono  materie  affatto  insolubili  e  inerti, 
siccome  la  ghiaia  e  il  carbone.  Nocevole  é  l'uso  di 
fascine  di  legno  o  di  altre  materie  organiche,  le  quali 
a  lungo  andare  corrompendosi  altererebbero  grave- 
mente l'acqua  che  filtra.  La  filtrazione  delle  acque 
potabili  si  può  ottenere  approfittando  di  certi  strati  di 
ghiaia  e  di  sabbia  che  si  trovano  a  poca  profondità 
del  suolo;  si  ha  cosi  la  filtrazione  naturale.  Altra 
volta  invece  si  deve  trasportare  lungi  i  materiali 
filtratori,  si  devono  costruire  serbatoi  impermeabili 
speciali,  infine  si  deve  compiere  la  filtrazione  con 
mezzi  piuttosto  complicati  ;  questa  si  chiama  filtra- 
zione artificiale. 

Filtrazione  naturale.  —  Fra  gli  esempi  più  no- 
tevoli e  fra  i  primi  che  si  diedero  di  filtrazione  na- 
turale delle  acque  citeremo  quello  che  si  adottò 
finalmente  per  la  città  di  Tolosa  in  Francia.  Gioverà 
anzi,  prima  di  descrivere  il  presente  modo  di  filtra- 
zione colà  adottato,  accennare  alla  storia  dei  varii 
metodi  nella  stessa  città  seguiti  dapprima,  la  quale 
istoria  venne  riassunta  dall'ingegnere  D'Aubuisson. 

Nel  1821  Abadie  stabiliva  le  sue  macchine  idro- 
estrattrici  sulle  rive  di  un  canale  e  attorniava  i  pozzi, 


Il  nei  quali  pescavano  le  macchine,  con  uno  strato  di 
;  sabbia  e  di  ghiaja  contenuto  in  caselle  costrutte  di 
,  muratura.  Egli  sperava  che  le  acque  del  canale  tra- 
versando questa  massa  curatrice  vi  deponessero  le 
materie  straniere  ed  arrivassero  limpide  alle  trombe. 
Mediante  un'ingegnosa  disposizione  speciale  poteva 
a  volontà  far  eziandio  attraversare  la  massa  filtra- 
:  trice  dalle  acque  del  fiume  in  verso  contrario  ;  fa- 
cendo quest'operazione  quando  le  acque  erano  lim- 
pide, sperava  di  nettare  le  sabbie  senza  muoverle  di 
|  luogo. 

Virebent  propose  di  sostituire  questo  mezzo  di 
depurazione  con  un  altro  il  quale  consisteva  nel  far 
passare  l'acqua  orizzontalmente  attraverso  ad  una 
colonna  di  sabbia  non  dall'alto  in  basso,  ma  a  più 
riprese  dal  basso  in  alto.  L'esperienza  non  riuscì 
favorevole,  poiché  risultò  che  quando  le  acque  della 
Garonna  sono  molto  sporche,  non  si  possono  purifì- 

!  care  che  facendole  passare  successivamente  attra- 
verso quattro  strati  di  ghiaja  e  di  sabbia  aventi  cia- 
scuno un  metro  e  mezzo  di  grossezza.  Un  metro 

I  quadrato  di  questi  strati  posti  gli  uni  sopra  gli  altri 
non  chiarifica  che  20  metri  cubi  di  acqua  in  24  ore. 

|  Si  conchiuse  perciò  che  i  metodi  di  Abadie  e  di 
Virebent  erano  insufficienti. 
Al  presente  l'acqua  delle  fontane  di  Tolosa  é  for- 

!  nita  dalle  filtrazioni  che  si  fanno  mercé  i  lavori  ese- 
guiti dal  D'Aubuisson  nel  banco  d'alluvione  composto 
principalmente  di  ghiaja,  di  sabbia  e  di  grossi  ciot- 
toli, che  il  fiume  slesso  depose  molti  anni  prima.  Da 
principio  si  fecero  alcune  obbiezioni  contro  i  lavori 
progettati  ;  si  diceva  che  le  acque  dei  pozzi  che  deri- 
vavano pure  dalla  filtrazione  delle  acque  della  Ga- 
ronna erano  torbidiccie  nelle  epoche  di  piena  del 
fiume.  Si  dovette  perciò  procedere  con  molta  pru- 
denza. A  cominciare  dalla  presa  dell'acqua ,  si  fece 
soltanto  una  fossa  che  si  avanzò  fino  al  punto  ove 
doveva  trovarsi  il  bacino  destinato  a  ricevere  il  pro- 
dotto della  filtrazione.  Questo  bacino  aveva  la  forma 
ellittica  ;  il  suo  fondo,  della  superficie  di  260  metri 
quadrati,  fu  stabilito  a  un  metro  al  di  sopra  del  più 
basso  livello  che  può  prendere  l'acqua  del  fiume.  Più 
tardi  si  prolungò  il  bacino  in  modo  da  dargli  la  su- 
perficie di  1080  m.  quadrali.  Ma  non  si  ottenne  ciò 
che  si  desiderava,  essendo  il  terreno  quasi  dissec- 
cato dal  primo  scavo. 

Lo  scavo  fu  circondato  da  una  forte  diga  che  si 
inalzò  fino  a  3OI,60  al  disopra  del  terreno  circostante 
e  circa  a  6  metri  al  di  sopra  della  media  delle  acque 
del  fiume,  proleggendolo  così  dalle  inondazioni.  Il 
filtro,  o  meglio  la  fossa  nella  quale  passavano  le 
acque  filtrate,  prima  diede  un'acqua  di  buona  qualità, 
ma  nel  secondo  anno  cominciò  a  stabilirvisi  una  ve- 
getazione di  piante  acquatiche,  la  quale  era  cagione 
di  alterazione  dell'acqua.  11  male  peggiorò  nell'anno 
seguente.  I  raggi  del  sole ,  traversando  senza  osta- 
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colo  la  massa  tranquilla  e  trasparente  di  acqua,  toc-  Il  come  l'acqua  delle  alti 


cavano  il  fondo  con  tutta  la  loro  intensità  calori6ca 
e  luminosa.  Gli  orli  della  fossa  e  le  dighe  riverbera- 
vano altro  calorico  e  cosi  accrescevano  l'effetto  dei 
raggi  diretti  del  sole,  talché  in  breve  volgere  di 
tempo  la  vegetazione  si  fece  rigogliosa  assai,  senza 
che  coi  varii  mezzi  posti  in  opera  si  potesse  soffo- 
care ;  che  anzi  dopo  le  piante  vennero  infusorii,  in- 
setti, rettili  e  molte  maniere  di  animali  acquatici. 

Le  piante  e  gli  animali,  compiuto  il  loro  periodo  di  al  primo.  Presentiamo  la 
vita,  si  putrefacevano  nell'acqua  tiepida  e  la  rendevano  j  terza  galleria  nella  fig.  63 
pessima.  1  commissarìi  dell'Accademia  delle  scienze, 
inviali  sul  luogo,  trovarono  perciò  ottima  l'acqua 
prima  che  fosse  entrata  nella  fossa  e  la  trovarono 
guasta  nell'uscire;  il  calore  e  la  luce,  secondo  essi, 
erano  la  cagione  di  tal  inconveuiente.  D'Aubuisson 
perciò  propose  di  riempire  il  filtro  e  di  coprirlo, 
d'accordo  coi  commissarìi  stessi. 

Pertanto  il  fondo  del  bacino  fu  nettato  il  meglio 
che  si  potè,  e  per  il  suo  lungo  si  fece  un  acquedotto 
di  mattoni  sovrapposti  senza  cemento  alcuno;  in  se 


granitiche.  Discen- 


dendo e  soggiornando  per  qualche  tempo  a  6  metri 
tolto  terra  e  a  40  metri  di  distanza  dal  fiume ,  as- 
sume una  temperatura  quasi  costante.  Nel  più  forte 
della  stale  lult'al  piò  la  sua  temperatura  sale  fino  a 
+17".  Nel  rigido  inverno  del  1830  si  abbassò  sol- 
Unto  a  +8°  centigr. 

Non  essendo  sufficiente  il  primo  apparecchio,  se 
ne  coslrusse  un  secondo  e  in  seguilo  un  terzo  eguali 


La  larghezza  di  questa  galleria  è  di  0",60  e  la  sua 
«za  di  l-,50. 

A  dire  il  vero  però,  anche  siffatti  grandiosi  filtri 
naturali,  dopo  lungo  volgere  di  anni,  devono  essere 
rinnovati  o  sostituiti  con  altri,  perché  a  lungo  an- 
dare vi  si  fanno  notevoli  depositi.  Questi  é  la  ra- 
gione per  la  quale  al  presente  i  filtri  di  Tolosa , 
costrutti  da  parecchi  anni,  non  forniscono  pia  un'ac- 
qua cosi  buona  come  prima. 

Filtrazione  artificiale  in  grande.  —  (Ili  Egizii , 


guito  si  riempi  il  bacino  di  grossi  ciottoli  ben  lavali     i  Cinesi,  i  Giapponesi  e  altri  popoli  fino  dalla  più  re- 


lino all'altezza  media  delle  acque.  Di  questa  maniera 
le  acque  che  penetravano  nello  scavo,  passando  attra- 
verso gl'iuterstizii  dei  ciottoli  e  dei  mattoni,  nonché 
nell'acquedotto,  non  incontravano 
né  diminuivano  note- 


mota  antichità  usavano  filtrare  le  acque  torbide  prima 
di  servirsene  nella  e conomia  domestica.  Adoperavano 
a  quest'uopo  vasi  di  terra  e  di  gres  molto  porosi  e 
i  praticavano  la  filtrazione  su  piccola  scala.  Strabone 

racconta  che  alcuni 


Figura  63 


volmente  in  quantità 
fino  alla  entrata  loro 
nel  tubo  di  ghisa,  pas- 
savano cioè  egual- 
mente bene  come 
quando  il  bacino  era 
vuoto  e  scoperto.  So- 
pra lo  strato  di  ciot- 
toli grossi  se  ne  dis- 
pose un  altro  di  quelli 
più  piccoli ,  poi  uno 

strato  di  ghiaia,  e  si  terminò  di  riempire  ogni  ca-  j 
vita  coll'abbattere  le  dighe  ;  sopra  si  collocarono  | 
zolle  erbose.  Cosicché  si  ristabilì  l'antica  prateria 
alla  superficie  del  banco  d'alluvione.  Il  filtro  sotter- 
raneo, sottratto  agli  occhi  del  pubblico,  il  quale 
quasi  ne  ignora  l'esistenza,  è  anche  meglio  protetto 
dalle  possibili  ingiurie  e  guasti  che  per  molle  cagioni 
gli  potrebbero  essere  arrecali.  Non  costa  alcuna 
spesa  di  mantenimento,  e  per  mezzo  di  un  pozzo  di 
discesa,  che  si  apre  sopra  il  punto  nel  quale  le  acque 
entrano  nel  tubo  di  ghisa,  si  può  discendere  nell'ac-  '•■ 
quedolto  e  visitarne  la  parte  più  importante. 

Mediante  la  deposizione  ora  descritta,  non  solo  si  ! 
ristabilì  la  primitiva  purezza  delle  acque,  ma  queste 

anzi  migliorarono  assai.  Nei  forti  calori  della  state,  ad  uno  strato  di  sabbia  e  di  ghiaia  pel  quale  sichia- 
quando  quasi  tutte  le  acque  acquistano  un  odore  e  !  nuca  definitivamente.  Quando  l'acquadi  que6toterzo 
un  sapore  più  o  meno  sensibile,  questa  si  offri  sem-  j  bacino  è  intieramente  scolata,  la  massa  filtratrìce  di 
pre  a  coloro  che  discescero  nei  pozzo  ottima  e  fresca  !|  sabbia  rimanda  nudo.  A  questo  punto  alcuni  operai 

V 

v 

\ 
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popoli  dell'Asia  Mi- 
nore solevano  filtrare 
l'acqua  torbida  con 
una  pelle  di  montone 
non  disgrassata;  vale 
a  dire  adoperavano  la 
lana  come  materia  fil- 
tra trice.Versola  metà 
del  secolo  scorso  si 
fecero  in  Europa,  e 
specialmente  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra,  molti  tentativi  di  questo  genere, 
ma  per  lo  più  gli  apparecchi  proposti  avevano  ri- 
strette dimensioni.  Si  proposero  e  si  usarono  come 
materie  fil trattici  e  depuratici  delle  acque  la  sabbia, 
il  carbone,  le  spugne,  la  lana,  il  cotone  e  la  seta  ;  i 
recipienti  erano  di  terra,  di  rame  stagnalo,  di  legno 
rivestito  di  piombo ,  di  vetro  e  di  gres,  e  la  disposi- 
zione loro  era  molto  svariata. 

In  Londra  la  Società  Chelsea  chiarifica  ora  l'acqua 
che  distribuisce  (circa  10,000  metri  rubi  al  giorno) 
nel  modo  seguente.  L'apparecchio  consiste  in  ire 
vasti  bacini  comunicanti  fra  di  loro  ;  nei  due  primi 
si  depongono  mediante  il  riposo  le  sostanze  estranee 
più  grossolano ,  nel  terzo  l'acqua  passa  attraverso 
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con  certi  rastrelli  tolgono  lo  strato  superficiale  di  I 
sabbia  assai  sporco  dal  sedimento  depostosi  e  lo  so- 
stituiscono con  altra  sabbia.  Lo  strato  filtratore  ha  j 
la  grossezza  di  due  metri.  Per  non  far  salire  troppo  | 
alto  il  prezzo  dell'acqua  filtrata,  la  Società  non  fece 
costruire  un  quarto  bacino  ;  ma  intanto,  per  la  man- 
canza di  questo,  non  polendosi  spesso  rinnovare  l'in-  ; 
toro  strato  di  sabbia,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  ! 
filtrazione  non  é  mai  perfetta. 

Il  metodo  introdotto  dall'ingegnere  R.  Tom  a 
Green wich  nel  1828  ha  sopra  quello  della  Società 
Chelsea  il  vantaggio  che  il  filtro  si  netta  di  per  sé 
e  tutta  la  massa  di  sabbia,  che  ha  la  grossezza  di 
1-.50,  viene  ripulita.  L'acqua  in  questo  sistema 
può  a  volontà  entrare  nel  bacino  per  di  sotto  o  per 
di  sopra.  Se,  a  cagioo  d'esempio,  la  filtrazione  si 
opera  dall'alto  in  bas- 


so, quando  uno  s'ac 
corge  che  il  filtro  co» 
a  funzionare 
si  fa  passare 
l'acqua  pel  di  sotto, 
e  la  medesima,  inal- 
zandosi, trascina  seco 
i  sedimenti  per  la 
parte  superiore  in  un 
tubo  scaricatore  de- 
stinato a  riceverli. 

In  ogni  filtrazione 
d'acqua  é  condizione 
indispensabile  ch'essa 
scorra  sempre  con  una 
certa  velocità  ;  cosic- 
ché la  filtrazione  non 
dà  buoni  risultati  se 
l'acqua  rimane  per 
qualche  tempo  sla- 
gnante nel  filtro. 

Il  primo  e  più  im-  p 
portante  stabilimento 
di  filtrazione  artifi- 
ciale dell'  acqua  In 
grande  di  Parigi  é 
quello  fondato  nel- 
l'annol806HaSraith, 

Cuchet  e  Monfort.  La  filtrazione  si  operava  col 
mezzo  di  piccole  casse  prismatiche,  rivestite  all'in- 
terno di  piombo,  e  contenenti  nella  parte  inferiore 
uno  strato  di  carbone  compreso  fra  due  strati  di 
sabbia  e  ano  strato  di  spugne  posto  alla  parte 
superiore.  L'acqua  traversa  questi  quattro  strati  di 
alto  in  basso,  cade  in  un  serbatoio  sotto  forma  di 
pioggia,  e  per  questa  guisa  discioglie  molta  aria  ;  da 
questo  serbatoio  l'acqua  viene  distribuita  pei  varii 
usi  per  mezzo  di  tubi.  Quando  si  aveva  da  filtrare 
acqua  mollo  torbida,  si  doveva  una  e  perfino  due  volte 


Figura  Ci. 


al  giorno  rinnovare,  se  non  tutti,  almeno  gli  strati 
superiori  della  massa  filtratrice.  Ciascun  metro  qua- 
drato di  superficie  del  filtro  dà  in  ventiquattrore 
circa  3000  litri  d'acqua  chiarificata. 

Il  metodo  di  filtrazione  proposto  da  Fonvielle  nel 
1835  e  successivamente  modificato  dall'autore  stesso 
e  da  Marescal  é  mollo  migliore  del  metodo  or  ora 
descritto  ;  é  anzi  fra  i  migliori  in  uso  al  presente.  Il 
merito  di  Fonvielle  non  é  di  aver  inventato  un  sistema 
affatto  nuovo;  prima  di  lui  infatti  da  parecchi  altri  si 
erano  già  adottati  i  prìncipii  di  filtrare  l'acqua  in 
vasi  chiusi,  e  di  nettare  il  filtro  facendo  passare 
acqoa  limpida  in  verso  contrario  ;  ma  il  merito  di 
Fonvielle  sta  nel  modo  rapido  ed  economico  di  net- 
tare il  filtro  con  molte  e  quasi  simultanee  correnti 
contrarie,  senza  rimescolare  le  materie  filtratrici.  La 

figura  64  rappresenta 


la  sezione  verticale 
del  filtro  di  Fonvielle 
e  Marescal. — ABCD, 
è  un  tino  leggier- 
mente conico  e  fatto 
di  legno  ;  é  diviso  in 
tre  parti  eguali ,  J, 
T,  U,  oppure  in  un 
numero  maggiore  di 
parti ,  le  quali  con- 
tengono le  materie  fil- 
tratrici sostenute  e 
compresse  dai  dischi 
L.M.N.O.  P,Q. 

Il  fondo  dei  com- 
partimenti del  lino  é 
sostenuto  da  traver- 
sine di  legno  sovrap- 
poste e  lasciami  fra  di 
loro  abbastanza  d'in- 
tervallo affinché  il  li- 
quido possa  passare. 
Questo  tino  é  circon- 
dato a  distanze  eguali 
dai  cerchi  di  ferro  I. 
Due,  tre  o  più  di  que- 
sti tini  son  collocati  gli 
uni  accanto  agli  altri. 
E  F  è  un  tubo  verticale  metallico  ,  il  quale  serve 
a  condurre  l'acqua  nel  filtro  dall'alto  in  basso,  e 
perciò  il  serbatoio  è  collocato  al  di  sopra  del  lino. 

G  H  é  un  altro  tubo  verticale  metallico,  il  quale 
conduce  l'acqua  filtrala  in  un  tubo  di  derivazione 
fatto  di  ghisa,  e  posto  orizzontalmente  nel  suolo. 

Sui  tubi  E  F,  G  H  sono  impiantate  otto  chiavette 
ordinarie,  le  quali  portano  i  numeri  dall'I  all'8;  que- 
ste chiavette  sono  fissate  fortemente  al  dissolto  di 
ciascuno  dei  falsi  fondi  i  quali  sostengono  le  diverse 
materie  filtratrici,  ad  eccezione  delle  chiavette  4  « 
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8,  te  quali  sono  poste  al  dissopra  del  disco  superiore 
che  comprime  tutta  la  massa  i  Itratrice. 

Affine  di  caricare  il  filtro,  si  comincia  a  collocare 
sul  fondo  del  tino  R  il  disco  Q  forato,  il  quale  porta 
all'interne  ima  gola  munita  di  una  corda  di  aloe  odi 
phormium  tenax,  oppure  munita  di  un  panno,  affine 
di  impedire  il  passaggio  dell'acqua  ;  si  distende  sopra 
questo  disco  uno  strato  U  di  carbone  vegetale  in 
grossolana  polvere  della  grossezza  di  IO  centimetri 
all'incirca  ;  in  seguito  allo  strato  si  sovrappone  il 
disco  forato  P  ;  si  colloca  poi  il  falso  fondo  0,  sul 
quale  si  distende  uno  strato  di  grossolana  sabbia 
silicea  di  fiume  ben  lavata,  sopra  di  questa  si  distende 
uno  strato  di  gres  fine,  e  finalmente  un  nuovo  strato 
di  sabbia  grossolana  leggiermente  compressa  ;  sopra 
tale  triplice  strato  si  colloca  il  disco  comprimente  N 
e  il  falso  fondo  M  ;  al  dissopra  di  questo  si  mette 
uno  strato  ben  uniforme  di  spugne  lavate  con  estrema 
cura  e  ben  secche.  Si  applica  in  seguito  il  terzo 
disco  compressore  L  e  il  coperchio  K  del  tino,  il  qua! 
coperchio  deve  essere  piuttosto  grosso  e  di  legno 
forte  in  modo  che  possa  resistere  alla  pressione  del 
liquido.  Per  ultimo  si  fissa  il  coperchio  con  una  vite 
a  chiocciola  S. 

Per  mettere  in  azione  l'apparecchio  si  chiudono 
tutte  le  chiavette,  ad  eccezione  dei  n'  4  e  7,  e  si 
apre  la  chiavetta  di  comunicazione  col  grande  tubo 
che  contiene  l'acqua  torbida,  la  quale  arriva  dal 
serbatoio  superiore.  Allora  l'acqua  traversa  il  com- 
partimento J  dall'alto  in  basso,  caccia  l'aria  contenu- 
tavi, e  cola  per  la  chiave  7;  si  apre  poi  la  chiavetta  3, 
in  seguito  le  chiavette  2  e  1  ;  l'acqua  traversa  le  ! 
masse  foratrici  T  e  U  dal  basso  in  alto,  in  seguito  I 
esce  chiarificata  per  mezzo  della  chiavetta  7,  cade 
nel  tubo  di  condotta  orizzontale  e  passa  in  un  grande 
serbatoio,  in  virtù  della  pressione  data  dall'altezza  ij 
del  liquido  contenuto  nel  serbatoio  primitivo.  Dagli  (j 
ultimi  serbatoi  l'acqua  si  dirama  a  piacimento  alle 
varie  parti  della  città  più  o  meno  distanti  dal  filtro.  ! 

Quando  si  vuol  nettare  il  filtro,  un  operaio  chiude 
tutte  le  chiavette  dall'I  al  7  e  quella  del  tubo  di 
condotta  delle  acque  (I,  apre  un'altra  chiavetta  adat- 
tata ad  un  secondo  tubo  orizzontale,  detto  tubo  I 
di  scarico  ;  poi  chiude  anche  la  chiavetta  8.  Un  altro 
operaio  apre  tosto  e  successivamente  le  chiavette  A 
e  3,  le  quali  mettono  la  parte  superiore  e  quella 
inferiore  del  compartimento  J  in  comunicazione  col 
tubo  che  conduce  l'acqua  limpida  di  lavatura.  Questo 
compartimento  si  trova  cosi  ripulito  dalle  due  correnti 
opposte,  le  quali  distaccano  le  materie  terrose,  e 
l'acqua  sporca  esce  per  le  chiavette  7  e  8.  Si  opera 
in  modo  affatto  analogo  per  lavare  gli  altri  compar- 
timenti, chiudendo,  s'intende,  le  chiavette  dei  com- 
partimenti già  ripuliti. 

Si  possono  cambiare  e  spostare  a  volontà  le 
materie  filtrttrici  senza  sconvolgere  il  meccanismo  i 


dell'apparecchio.  A  quest'uopo  basta  aprire  una  pic- 
cola porta  laterale  corrispondente  a  ciascun  compar- 
timento J,  T,  U,  e  col  mezzo  di  un  bustone  munito 
di  una  specie  di  gancio  di  ferro  si  ritirano  le  materie 
non  più  oltre  servibili,  ad  esempio  il  carbone,  e  lo 
si  sostituisce  con  carbone  non  ancora  usato.  La 
nettatura  colle  correnti  d'acqua  non  si  pratica  più 
frequentemente  che  nei  filtri  ordinarli  ed  esige  circa 
quindici  o  venti  minuti  per  ogni  apparecchio  ;  ma  il 
cambio  del  carbone,  che  si  fa  una  volta  ogni  setti- 
mana, richiede  circa  «n'ora  di  tempo  ;  le  altre  ma- 
terie filtratrici  si  cambiano  o  si  lavano  con  cura 
speciale  due  o  tre  volte  l'anno. 

Giusta  le  esperienze  del  celebre  Arago,  un  filtro 
Fonvielle  avente  la  superfìcie  di  un  metro  chiarifica 
50,000  litri  d'acqua  per  giorno,  operando  alla  pres- 
sione di  88  centimetri  di  mercurio,  cioè  ad  un'at- 
mosfera e  Se  la  tromba  alimentare  si  mantiene 
continuamente  in  azione,  il  filtro  può  in  una  giornata 
chiarificare  una  quantità  d'acqua  molto  maggiore  ; 
difiatti  Arago  trovò  che  un  tale  filtro  può  in  date 
occasioni  fornire  95  litri  d'acqua  per  minuto,  vale  a 
dire  all'incirca  137 ,000  litri  per  ogni  ventiquallr'ore. 

Parecchi  altri  metodi  di  filtrazione  artificiale  del- 
l'acqua vennero  proposti  dopo  quello  di  Fonvielle. 
Faremo  qui  menzione  del  più  importante  di  essi,  che 
è  il  metodo  di  filtrazione  a  tela  e  lana  di  Souchon. 

L'apparecchio  di  questo  autore  é  composto  di  due 
parti  essenziali,  che  sono  il  digrassante  e  il  filtro 
propriamente  detto.  Il  primo  è  formato  di  cinque 
caselle  di  legno  di  0",80  di  lato  per  0m,40  di  al- 
tezza. In  ciascuna  casella  a  0",09  di  altezza  dal 
fondo  vi  ha  un  tassello  sul  quale  è  posto  un  telaio 
munito  di  un  tessuto  ditela.  L'acqua,  la  quale  arriva 
dapprima  da  un  canate  comune,  penetra  nella  parte 
inferiore  delle  casse  e  passa  attraverso  al  diaframma, 
filtrando  dal  basso  in  alto  e  sotto  una  pressione  di 
0m,15  ;  ivi  si  spoglia  delle  materie  sospese  più  gros- 
solane. Di  tanto  in  tanto  si  rigetta  l'acqua  che  vi  ha 
in  fondo  alle  caselle,  e  mediante  acqua  e  una  scopa 
si  dislaccano  le  impurità  le  quali  sono  rimaste  ade- 
renti alla  stoffa. 

Il  filtro  che  riceve  te  acque,  al  sortire  dal  digras- 
sante ora  descritto,  è  composto  di  cinque  caselle  di 
legno  di  2-.10  di  lunghezza  per  0»,80di  larghezza 
e  0  /.IO  di  profondità.  Ciascuna  casella  è  indipen- 
dente dalle  altre,  e  si  può  ripulire  a  parte.  Al  fondo 
di  ciascuna  casella  è  un'apertura  per  la  quale  scola 
l'acqua,  che  dopo  la  filtrazione  deve  passare  nel 
serbatoio  dello  stabilimento  e  in  seguito  nei  tubi  di 
distribuzione.  Sul  fondo  di  ciascuna  casella  sono 
fissate  alcune  sbarre  di  legno  intagliate  al  dissotto, 
distanti  fra  di  loro  e  perciò  lascianti  uno  spazio 
vuoto  nel  quale  l'acqua  può  circolare  liberamente  ; 
sopra  queste  sbarre  e  sopra  un  tassello  fissato  sui 
lati  sta  il  filtro  propriamente  detto. 
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Ciascun  filtro  è  composto  di  molti  strati  di  lana 
ritenuti  in  compartimenti  distinti  tesi  sopra  una  saia, 
il  cui  compartimento  inferiore  è  un  telaio  metallico. 
Il  primo  di  questi  due  telai  si  accomoda  esattamente 
alla  forma  della  casella,  e  i  suoi  orli  sono  muniti  di 
una  frangia,  affinché  l'acqua  non  possa  passare  fra 
il  telaio  e  le  pareti.  Sopra  questa  saia  vi  ha  una  rete 
metallica,  sul  telaio  della  quale  vi  ha  un  altro  telaio 
di  ghisa  pesantissimo.  Con  una  vite  a  pressione  si 
può  chiudere  tutto  questo  insieme,  e  tenere  fermo 
il  filtro  di  lana.  Al  dissopra  di  questo  compartimento 
ve  ne  ha  un  altro  composto  nella  stessa  guisa,  e 
contenente  uno  strato  di  lana  di  eguale  grossezza  ed 
egualmente  compresso.  Cli  altri  strati  di  lana  posti 
sopra  i  primi  due  contengono  una  quantità  di  ma- 
teria tre  volte  minore  di  questo  e  non  sono  com- 
pressi. Il  numero  di  questi  strali  smossi  e  ondeggianti 
varia  secondo  lo  strato  di  acqua.  Se  l'acqua  è  molto 
torbida,  si  richiedono  cinque  strati;  altrimenti  ba- 
stano tre  soli. 

La  filtrazione  si  fa  sotto  una  pressione  di  0™,55, 
e  l'acqua  esce  affatto  limpida. 

Nei  casi  meno  favorevoli  il  filtro  serve  appena 
quattro  ore  continue  -,  quando  l'acqua  è  mpno  torbida 
serve  anche  per  dieci  ore.  Il  filtro  si  giudica  inser- 
vibile quando  lascia  passare  circa  un  terzo  di  meno 
d'acqua  di  quanta  ne  filtrava  prima. 

Affine  di  nettare  il  filtro,  si  toglie  lo  strato  on- 
deggiante superiore  che  é  ostruito  da  terra,  e  si 
riprende  la  filtrazione  ;  più  tardi  si  toglie  un  nuovo 
strato;  si  giunge  successivamente  fino  agli  strati 
inferiori.  A  questo  punto  si  ricollocano  a  loro  posto 
nuovi  strali  di  lana  cardala  ;  in  appresso  a  poco  a 
poco  si  tolgono  e  si  sostituiscono,  siccome  or  ora 
si  disse. 

La  filtrazione  può  continuare  in  modo  soddisfa- 
cente, mediante  il  solo  cambio  degli  strati  di  lana 
cardata,  durante  tre  o  cinque  giorni,  a  seconda  dei 
casi.  Scorso  questo  tempo,  conviene  rinnovare  anche 
gli  strati  superiori.  Bastano  dieci  minuti  per  togliere 
uno  strato  di  lana,  e  si  richiede  un'ora  per  rinnovare 
l'intiero  filtro.  Se  si  hanno  molli  filtri,  non  occorre 
interrompere  la  filtrazione,  perchè,  menlre  se  ne 
pulisce  uno,  se  ne  può  far  funzionare  un  altro. 

La  lana  sporca  in  seguito  a  filtrazione  si  lava  con 
acqua  e  quindi  si  adopera  di  nuovo  ;  di  tanto  in  tanlo 
si  deve  disgrassare;  dopo  alcuni  mesi  che  ò  in  uso 
diviene  giallastra,  anche  quando  dapprima  fosse  stata 
candida;  diviene  inoltre  ruvida  al  tatto.  Dopo  lungo 
uso  la  lana  lascia  passare  meno  facilmente  l'acqua; 
si  rimedia  a  quest'inconveniente  facendo  più  sottili 
gli  strati.  Del  resto  si  comprende  facilmente  che, 
per  le  ripetute  lavature  e  per  effetto  della  stessa  fil- 
trazione, si  perde  un  poco  di  lana;  queste  perdite  si 
devono  perciò  riparare  coll'aggiunta  di  lana  nuova, 
la  quale  migliora  la  condizione  del  filtro. 


Un  insieme  di  filtri  Souchon  di  8  metri  di  super- 
ficie diede  1300  litri  d'acqua  per  minuto  in  un'ope- 
razione fatta  sopra  acqua  non  molto  torbida. 

Questi  filtri,  secondo  parecchie  testimonianze,  sono 
in  alcuni  casi  migliori  dei  filtri  a  carbone,  per  la 
bontà  delle  acque,  per  la  rapidità  con  cui  filtrano, 
per  il  poco  costo  e  per  la  facilità  di  nettarli. 

Dietrich  tentò  di  sostituire  masse  di  feltro  alla 
lana  comune  dei  filtri  ora  descritti;  ma,  da  una 
parie  si  deve  notare  che  il  feltro  non  serve  meglio 
della  lana,  dall'altra  può  spesso  avere  un  prezzo  più 
elevato. 

Filtrazione  dell'acqua  piovana.  —  In  molle  loca- 
lità e  specialmente  nelle  case  di  campagna ,  nelle 
villeggiature  e  nelle  città  e  villaggi  ove  mancano  o 
sono  scarse  le  sorgenti  e  i  canali  di  acqua  potabile, 
é  uopo  far  uso  dell'acqua  di  pioggia  per  bevanda  ; 
ma  siccome  quest'acqua  trae  seco  le  impurità  dei 
lelti,  cosi  conviene  prima  filtrarla.  A  quest'uopo,  al 
piano  terreno  della  casa,  o  anche  in  un  locale  più 
elevato  o  più  basso  di  questo ,  si  dispone  l'apparec- 
chio rappresentalo  dalla  figura  65. 


Figura  (>5. 


Quest'apparecchio  deve  essere  costrutto  con  ma- 
teriali impermeabili,  ad  esempio,  deve  essere  fatto 
'  con  mattoni  e  rivestito  all'interno  con  uno  smalto  o 
1  con  un  cemento  inattaccabile  dall'acqua.  Si  devono 
escludere  il  legno,  le  lastre  di  zinco  o  di  piombo. 
Soltanto  le  chiavette  possono  essere  metalliche,  e 
meglio  di  tutte  giovano  quelle  di  ottone. 

L'apparecchio  consiste  essenzialmente ,  come  si 
scorge  dalla  figura,  in  un  sistema  più  o  meno  am- 
!  pio,  a  seconda  della  quantità  d'acqua  che  si  vuole 
;  raccogliere,  la  quale  è  divisa  in  tre  scomparti' 
menti.  Nel  n"  1  si  conduce  l'acqua  piovana  dal  letto; 
da  questo  primo  passa  nel  seguente  segnalo  col 
n°  2,  ove  ad  una  certa  altezza  dal  fondo  é  collocato 
S  una  specie  di  diaframma  di  pietra,  che  sostiene  le 
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materie  filtralrici.  Oltrepassate  queste  materie,  l'ac- 
qua filtrata  continua ,  per  ragione  di  equilibrio  ,  ad 
inalzarsi,  finché  pam  nello  scompartimento  n°  3, 
più  ampio  degli  altri  due,  che  serve  come  serbatoio 
dell'acqua  feltrala.  L'acqua  purificata  si  può  a  vo- 
lontà estrarre  da  questo  serbatoio  mediante  la  chia- 
vetta indicata  dalla  figura  e  posta  alla  base  di  esso. 

Quando  la  pioggia  cade  dopo  un  lungo  intervallo 
di  bel  tempo,  i  tetti  essendo  coperti  di  polverio,  non 
conviene  raccogliere  la  prima  acqua ,  la  quale  è 
troppo  torbida,  perciò  le  si  dà  sfogo  al  di  fuori  del-  j 
l'apparecchio  aprendo  il  tubo  5 ,  ebe  altrimenti  ri- 
roane chiuso.  Lo  stesso  tubo  si  tiene  aperto  tulle  le 
Tolte  che  per  una  ragione  qualsiasi  non  si  vuole 
raccogliere  l'acqua.  Il  tubo  n  4  serve  a  dar  uscita 
all'acqua,  quando  per  essere  abbondante  o  per  altra 
cagione  non  può  tosto  passare  tutta  nel  filtro. 

Le  migliori  materie  filtralrici  per  quest'apparato 
sono  uno  strato  di  carbone  in  pezzetti  e  uno  strato 
di  ghiaietla,  questo  sovrapposto  a  quello.  Ogni  due  j 
o  tre  mesi  si  devono  rinnovare  l'uno  e  l'altro,  e  nel  ! 
tempo  stesso  giova  lavare  le  pareli  di  tulli  e  tre  gii 
scompartimenti  del  filtro  e  fregarle  con  una  spazzola. 

Ftltrì  di  uto  domettico  per  l'acqua  potabile.  —  Si 
possono  filtrare  piccole  quantità  di  acqua  impiegando 
siccome  materie  filtralrici  la  carta,  i  pannolani  e  le 
tele  fitte.  In  alcune  ciltà  della  Francia  e  d'Inghil-  1 
terra  si  adoperano  certi  apparecchi  filtratori  che  si 
chiamano  dai  Francesi  fontane  filtranti.  Alcune  di 
queste  fontane  contengono  pietre  mollo  porose,  pas- 
sando attraverso  le  quali  l'acqua  si  chiarifica. 

Ma  la  filtrazione  dell'acqua  spesso  non  si  pratica 
soltanto  affine  di  renderla  più  limpida;  tanto  ope-  J 
rando  in  grande  àw  operando  su  piccola  scala,  oc- 
corre ancora  sovente  di  dover  spogliare  l'acqua  di 
materie  organiche  puzzolenti  e  dannose  alla  salute.  : 
In  questo  caso  giovano  soltanto  i  filtri  che  conten- 
gono carbone,  solo  o  mescolato  con  ghiaia  o  con 
sabbia. 

Uno  dei  migliori  filtri  per  uso  domestico  é  quello 
indicato  dalla  figura  66. 

Questo  filtro  é  formalo  da  un  tino  cilindrico  di 
altezza  varia,  a  seconda  dei  casi.  In  generale  è  alto 
un  metro  e  largo  circa  60  centimetri. 

All'interno  é  rivestilo  di  lastre  di  piombo  saldate 
insieme,  oppure  di  lastre  di  zinco.  La  presenza  di  ; 
questi  metalli  non  é  oociva,  perchè  l'acqua  non  deve  i 
stare  molto  tempo  a  contallo  coi  medesimi.  D'ai-  il 
tronde  il  carbone  ha  la  proprietà  di  ritenere  una  ' 
gran  parte  del  piombo  che  venisse  disciolto. 

L'interno  del  tino  é  diviso  in  tre  capacità  diverse 
A,  B,  C  col  mezzo  di  due  trammezzi  fissi  ;  il  primo  di  1 
questi  al  centro  D  è,  a  guisa  della  testa  di  un  innaf-  '< 
tìatoio,  munito  di  moltissimi  fori,  ed  è  circondato  da 
una  spugna  che  serve  a  ritenere  le  porzioni  più  gros-  ,[ 
solane  delle  materie  sospese  nell'acqua;  il  secondo 


tram  me  zzo  é  pure  munito  di  piccoli  fori.  La  prima  ca- 
pacità riceve  l'acqua  impura  ;  la  seconda  due  strati 
di  sabbia  F  F  separati  da  uno  strato  di  carbone.  La 

Figura  66. 


terza  capacità  riceve  l'acqua  depurata  che  può  uscire 
per  la  chiavetta.  Fra  le  pareli  del  vaso  vi  sono  due 
piccoli  tubi  G,  H,  pei  quali  può  uscire  l'aria  contenuta 
negli  spazn  B,  C  a  misura  che  l'acqua  vi  penetra. 

Questo  filtro  può  servire  per  alcuni  mesi  senza 
che  sia  necessario  di  nettarlo.  Dopo  questo  tempo 
si  rinnova  il  carbone.  Questo  può  servire  ancora 
come  combustibile,  dopo  che  sia  stato  fatto  seccare. 
L'acqua  filtrala  devesi  agitare  per  alcuni  minuti, 
affine  di  renderla  aerata. 

Depurazione  dell'acqua  del  mare.  —  Quest'acqua, 
non  potendo  servire  per  gli  usi  alimentari,  né  potendo 
essere  depurata  mediante  filtrazione,  perchè  contiene 
una  notevole  copia  di  sali  solubili,  si  depura  mediante 
la  distillazione,  oppure  col  mezzo  della  congelazione. 

Si  attribuisce  ad  un  italiano  il  merito  di  avere  per 
il  primo  resa  potabile  l'acqua  del  mare  col  distillarla. 
Sebastiano  della  Pollerà  siciliano  nel  1580  suggerì 
agli  assediati  in  una  fortezza  posta  presso  il  mare  di 
provvedersi  con  questo  mezzo  di  acqua  potabile,  della 
quale  si  aveva  assoluto  difetto,  e  quei  primi  tentativi 
fatti  diedero  cosi  buon  risultato,  che  si  potè  fornire 
il  castello,  ove  si  era  riparato  il  duca  di  Medina 
Crii  viceré  di  Sicilia,  di  38  barili  d'acqua  potabile 
al  giorno. 

La  distillazione  dell'acqua  marina  venne  da  pa- 
recchi proposta  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  e  il 
celebre  medico  inglese  Lind  più  di  lutti  contribuì  a 
far  adottare  questo  metodo  di  depurazione,  a  cagione 
della  sua  ottima  proposta  di  utilizzare  il  calore  della 
cucina  delle  navi.  Il  Poissonnier  dopo  Ire  anni  (1 761) 
presentò  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  un  ap- 
parecchio di  distillazione  molto  adatto,  il  quale  venne 
successivamente  perfezionato  da  molli  altri,  sicché 
in  principio  di  questo  secolo  il  medesimo  non  lasciava 
quasi  più  nulla  a  desiderare. 
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Prima  che  si  ricorresse  alla  distillazione  dell'acqua 
marina  a  bordo  delle  navi,  dovevasi  far  provvista  di 
acqua  dolce  in  terraferma  ;  da  tal  necessita  erano 
prodotti  quei  gravi  inconvenienti  specialmente  nelle 
lunghe  navigazioni,  i  quali  facilmente  si  possono  im- 
maginare. Il  earico  dei  navigli  era  ingombro  di  ser- 
batoi di  acqua  dolce  ;  questa  spesso  si  guastava  e 
non  di  rado  veniva  scarseggiando,  oppure  veniva 
affatto  mancando. 

Al  presente  gli  apparecchi  distillatorii  dell'acqua 
del  mare  a  bordo  dei  navigli  sono  cosi  perfezionati, 
che  non  solo  vi  si  può  avere  acqua  per  gli  usi  di 
bevanda  e  per  far  cuocere  gli  alimenti,  ma  ancora 
se  ne  ha  a  sufficienza  per  la  lavatura  degli  abili  dei 
marinai.  Questo  ultimo  vantaggio  è  pure  di  gran 
conto  per  la  salute  dei  marinai,  perchè  questi  non 
lavano  più  i  loro  abiti  coll'acqua  del  mare,  la  quale, 
a  cagione  dei  sali  igroscopici  che  contiene,  rendeva 
gli  oggetti  di  vestiario  sempre  umidicci,  con  grave 
danno  dell'igiene.  Al  presente  a  bordo  si  fanno  cuo- 
cere gli  alimenti  col  vapore  dell'acqua  marina,  e 
questo  si  condensa  con  opportuna  disposizione  di 
rose  e  si  raccoglie  acqua  distillata  in  abbondanza. 
S'intende  che  le  superficie  metalliche  colle  quali  deve 
trovarsi  l'acqua  in  vapore  e  quella  ricondensata  de- 
vono essere  bene  stagnate,  affine  di  evitare  l'introdu- 
zione di  metalli  nocivi  nell'acqua  depurala.  Questa 
non  deve  imbrunirsi  coll'idrogeno  solforalo,  siccome 
farebbe  qualora  contenesse  piombo  o  rame. 

L'acqua  marina  distillata  non  deve  poi  avere  rea- 
zione acida  né  intorbidarsi  col  nitrato  d'argento, 
siccome  farebbe  qualora,  per  avere  spinto  troppo  in- 
nanzi la  distillazione,  l'acqua  contenesse  acido  clo- 
ridrico prodotto  per  la  decomposizione  del  cloruro  di 
magnesio  (vedi  Acque  del  mare  e  salse  rese 
potabili). 

Alfine  di  rendere  bevibile  e  salutare  l'acqua  ma- 
rina, la  si  deve  rendere  aerata,  siccome  si  pratica 
per  altre  acque  prive  di  sostanze  gasnse  disciolte. 
Inoltre  sarebbe  cosa  utilissima  che  nella  medesima 
si  introducessero  le  sostanze  fisse  proprie  delle  buone 
acque  potabili.  li  Fonssagrives,  che  mollo  si  occupò 
dell'igiene  navale,  propone  che  le  navi  tengano  prov- 
vista di  pacchi  o  doti  di  materie  saline  da  discio- 
gliersi nell'acqua  marina  distillata.  Secondo  l'autore, 
per  ogni  mille  litri  d'acqua  si  dovrebbero  adoperare 
le  seguenti  dosi  di  sali: 


Cloruro  di  sodio  .  .  . 
Solfato  di  sodio  .  .  . 
Carbonato  di  sodio  .  . 
Carbonaio  acido  ossia  bi- 
carbonato di  calcio 
Carbonato  di  magnesio  . 


grammi  48 
34 
140 

■  480 
•  10 


Egli  é  chiaro  che  l'aereazione  e  l'aggiunta  di  questi 
sali  dovrebbero  anche  essere  praticate  quando  nelle 


navi  si  facesse  uso  di  ghiaccio  liquefatto, 
avviene  talvolta  nei  viaggi  marittimi  polari. 

Egli  è  poi  molto  probabile  che  sarebbe  eziandio 
utile  l'aggiungere  l'i  per  100  di  alcole  all'acqua 
marina  distillala. 

Dopo  che  venne  notato  il  fatto  che  le  acque  si 
spogliano  più  o  meno  perfettamente  delle  sostanze 
disciolte  mediante  la  congelazione  (vedi  Acqua,  e/tt'm. 
gen.),  e  dopo  l'invenzione  del  Carré,  colla  quale  si 
ottiene  il  ghiaccio  in  modo  economico,  si  pensò  di 
utilizzare  eziandio  questa  invenzione  per  ottenere 
acqua  dolce  coll'acqua  del  mare.  Non  si  avrebbe 
diffalti  che  da  far  congelare  quest'acqua,  successi- 
vamente farla  liquefare,  per  convertirla  in  acqua 
dolce.  Invero  il  ghiaccio  prodotto  da  un'acqua  ma- 
rina, esaminato  da  Robinet  dopo  averlo  sottoposto  a 
fusioni  frazionate,  aveva  i  seguenti  dati  idrotimeiriei: 

Acqua  della  1"  fusione  97" 

-  2»   -  47" 

-  3«    -  19' 

-  4»   -  5" 

Frazionando  maggiormente  i  prodotti,  forse  il 
grado  si  sarebbe  ancora  abbassato.  Ripetendo  due  o 
più  volte  il  congelamento  e  la  fusione  della  stessa 
acqua  ,  di  certo  l'acqua  sarcbbcsi  ottenuta  pura. 
L'acqua  marina  la  quale  aveva  fornito  il  ghiaccio 
suddetto,  segnava  invece  615  gradi  idrolimetrici. 

Wagner  fece  alcune  esperienze,  dalle  quali  risul- 
tano conseguenze  diverse,  dalie  quali  cioè  parrebbe 
che  dall'agghiacciarsi  dell'acqua  marina  non  si  possa 
ottenere  acqua  dolce.  Perciò  Wagner  crede  che  il 
ghiaccio  raccolto  nei  mari  del  polo  non  derivi  dal- 
l'acqua del  mare,  ma  sia  un  ghiaccio  lacustre  pro- 
veniente dai  ghiacciai  delle  coste.  È  permesso  tut- 
tavia dubitare  dell'esattezza  delle  conclusioni  di  Wa- 
gner, perché  egli  nelle  sue  esperienze  ottenne  sol- 
Unto  ghiaccio  di  struttura  fibrosa,  e  perciò  meno 
puro.  Il  ghiaccio  ottenuto  in  altre  condizioni  ba  un 
grado  di  purezza  maggiore.  Ad  ogni  modo,  se  non  é 
sempre  certo  e  se  non  é  conveniente  ottenere  acqua 
dolce  per  congelazione  dell'acqua  marina ,  é  almeno 
probabilissimo  che  in  generale  ciò  sia  possibile. 

ACQIE  DOLCI  E  POTABILI  (chim.  ami.).  -  I  me- 
todi che  si  seguono  per  l'analisi  chimica  qualitativa 
e  quantitativa  delle  acque  dolci  e  potabili  sono,  in 
generale,  gli  stessi  che  si  seguono  nell'analisi  delle 
sostanze  minerali.  Occorrono  però  in  questo  caso 
speciale  alcune  avvertenze,  delle  quali  terremo  di- 
scorso a  proposito  dell'analisi  delle  acque  minerali, 
perchè  queste  avvertenze,  riguardando  egualmente 
l'analisi  di  tutte  le  sorta  di  acque ,  è  meglio  ricor- 
darle a  proposito  di  quelle  che  più  di  frequente  oc- 
corre analizzare  in  modo  più  completo  ed  esteso. 
L'analisi  delle  acque  dolci  e  potabili  si  fa  non  di  rado 
determinando  soltanto  la  natura  delle  principali  so- 
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stante  disciolte,  e  per  lo  più  determinando  soltanto  | 
approssimativamente  la  loro  quantità.  Molle  volte 
basta  cercare  se  un'acqua  é  aerata  o  no,  se  é  poco  o 
molto  carica  di  sostanze  organiche,  se  é  ricca  di  sol- 
fato o  di  bicarbonato  calcare,  e  quanto  residuo  possa 
fornire  coll'cvaporazione  a  secco. 

Adunque,  mentre  rimandiamo  il  lettore,  deside- 
roso di  nozioni  più  complete  di  analisi,  all'articolo 
Acque  minerali,  e  agli  altri  articoli  di  chimica  ana- 
litica, affine  di  non  ripetere  pio  volte  le  stesse  cose, 
in  questo  articolo  tratteremo  soltanto  delle  principali 
reazioni  chimiche  delle  acque  dolci  e  potabili  e  della 
idrotimetria. 

Azione  dei  principali  reaitivi  sulle  acque  dolci 
e  potabili. 

Carte  azzurra  di  laccamuffa.  —  Questa  carta,  se 
non  possiede  una  tinta  troppo  carica,  cioè  se  è  più  ! 
sensibile,  per  lo  più  si  colora  in  rosso  ;  e  siccome  il 
coloramento  spesso  è  debolissimo,  cosi,  di  confronto 
con  un  altro  pezzo  della  stessa  carta,  si  può  saggiare 
l'acqua  distillata  e  bollita,  la  quale  non  l'arrossa 
punto.  L'arrossamento  della  carta  può  dipendere  i 
dall'acido  carbonico  libero,  dai  carbonati  acidi  di 
calcio  e  di  magnesio,  ma  non  dai  bicarbonati  alca- 
lini, i  quali,  si  sa,  hanno  invece  la  proprietà  di  ri- 
pristinare il  colore  azzurro  del  tornasole  arrossato 
dagli  acidi. 

G'arfa  rosta  di  laccamuffa.  —  Tolti  i  casi  raris- 
simi di  aeque  dolci  alcaline,  le  acque  dolci  e  potabili 
non  appena  attinte  non  fanno  volgere  all'azzurro  la 
carta  rossa  di  tornasole.  Le  acque  bollite  invece  per 
lo  più  godono  di  questa  proprietà,  poiché  coll'ebol- 
lizione  protratta  si  svolse  l'acido  carbonico  libero,  e 
i  carbonati  acidi  di  calcio  e  di  magnesio  sono  con- 
vcrtiti in  carbonati  neutri  insolubili;  i  bicarbonati 
alcalini  d'altra  parte  sono  pure  convertiti  in  carbo- 
nati neutri  o  in  sesquicarbonati,  i  quali  hanno  forte 
reazione  alcalina.  Le  acque  calcari  carbonaie  si  in- 
torbidano coll'ebollitione  e  danno  origine  a  un  lieve 
deposito  di  color  bianco,  per  ia  formazione  di  carbo- 
nato neutro  di  calce. 

Carta  di  acetato  basico  di  piombo.  —  Le  acque 
dolci  e  potabili  di  buona  qualità  e  appena  attinte  non 
fanno  cambiare  il  colore  della  carta  bagnata  con  J 
questo  reattivo.  Ma  te  acque  dolci  comuni  conservale 
a  lungo  e  quelle  cattive  fin  dall'origine  anneriscono 
questa  carta,  o  per  lo  meno  le  fanno  prendere  un  co-  j 
lore  giallo  bruno,  per  la  presenza  di  idrogeno  solfo- 
rato o  di  solfuri. 

Carta  di  ligustro.  —  La  carta  tinta  in  rosso  col 
sugo  delle  bacche  del  Ugustrum  vulgare  si  colora  in 
azzurro  a  contatto  delle  acque  le  quali  contengono  i 
bicarbonato  di  calce. 

Egli  é  chiaro  che,  invece  di  queste  carte,  si  potrei)-  I 
bero  adoperare  le  tinture  e  le  soluzioni  colle  quali  le  | 


medesime  vennero  tinte,  ma,  se  in  alcuni  casi  si  può 
fare  questa  sostituzione,  in  generale  l'uso  delle  carte 
riesce  più  comodo  e  rende  più  distinte  le  reazioni 
caratteristiche. 

Tini ura  alcolica  di  campece.  —  Facendo  mace- 
rare nell'alcole  comune  per  alcune  ore  alcuni  pezzi 
di  legno  campece  o  campeggio,  si  ottiene  un  liquido 
che  serve  a  scoprire  minime  quantità  di  bicarbonato 
di  calcio  nelle  acque,  per  la  proprietà  che  ha  l'ema- 
tina o  materia  colorante  del  campece,  di  colorarsi  in 
rosso  violetto  a  contatto  del  carbonato  acido  calcare. 
Secondo  Dupasquier,  al  quale  è  dovuta  l'applicazione 
di  questo  reattivo,  la  presenza  di  carbonati  acidi  di 
potassa  e  di  soda  nelle  acque  nuoce  assai  alla  net- 
tezza della  reazione,  e  per  lo  più  la  impedisce  affatto. 
Pertanto  é  necessario  di  ricercare  se  l'acqua  da  esa- 
minarsi colla  tintura  di  campece  contenga  o  no  eziandio 
carbonati  alcalini.  A  questo  fine  si  fanno  due  saggi 
comparativi  col  solfalo  di  rame  e  col  cloruro  di  cal- 
cio. Si  prendono  tre  bicchieri  da  sperimento  conte- 
nenti l'acqua  da  saggiare  ;  nell'uno  si  versano  alcune 
goceie  di  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  :  si  avrà 
un  intorbidamento  se  l'acqua  contiene  bicarbonati 
alcalini;  nel  secondo  bicchiere  si  aggiungono  alcune 
goccie  di  solfato  di  rame,  il  quale  precipita  soltanto 
il  bicarbonato  di  calce  ;  nel  terzo  bicchiere  si  versano 
alcune  goccie  di  tintura  di  campece,  e  si  osserva  In 
intensità  colla  quale  si  colora.  Questo  colore  nelle 
acque  dolci  varia  dal  rosso  giallastro  al  creroesino  e 
al  violetto.  Affine  di  giudicare  di  questa  colorazione, 
si  potrebbe  in  un  quarto  bicchiere  fare  il  saggio  con 
acqua  distillata,  la  quale  si  colora  soltanto  in  giallo 
rossastro. 

Secondo  Lefort,  la  reazione  del  Dupasquier  non 
dà  risultati  molto  precisi.  Diffatli  Lefort  riconobbe 
che  quasi  tulle  le  acque  dolci  si  intorbidano  e  depon- 
gono carbonato  di  rame  col  solfato  di  questo  metallo, 
e,  al  contrario,  rimangono  trasparenti  col  cloruro  di 
calcio.  Non  solo  con  questo  mezzo  non  si  può  distin- 
guere i  bicarbonati  alcalini  e  terrosi,  siano  soli  o 
mescolati,  ma  neppure  i  carbonati  neutri  di  potassio 
e  di  sodio,  perchè  la  tintura  versata  nell'acqua  distil- 
lata contenente  un  carbonaio  alcaltao  neutro  dà  un 
liquido  colorato  con  varie  tinte  che  variano  dal  giallo 
rossastro  al  rosso  chermisino  intenso,  il  metodo  Du- 
pasquier perciò  giova  soltanto  quando  si  vuol  parago- 
nare la  quantità  di  bicarbonati  alcalini  e  terrosi 
disciolli  in  varie  sorta  di  acque. 

Alcole  a  95"  centesimali.  —  L'alcole  versato  nelle 
acque  dolci  non  fa  perdere  la  loro  limpidità,  ma  in- 
torbida le  acque  selenilose,  perchè  il  solfato  di  calce 
è  meno  solubile  nell'alcole  che  nell'acqua. 

Soluzione  alcolica  di  sapone.  —  Questa  soluzione 
ora  intorbida  appena  le  acque  dolci,  ora  vi  produce 
un  precipitato  raggrumalo  voluminoso,  secondo  la 
quantità  di  calce  e  di  magnesia  che  contengono.  Di 
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questa  reazione  tratteremo  più  a  lungo  a  proposito 
deWidrotimetria. 

Ttntura  acquata  di  noci  di  galla,  oppure  soluzione 
di  tannino.  —  In  generale  questi  reattivi  non  pro- 
ducono dapprima  alcun  cangiamento  nellearque dolci. 
Ma  dopo  alcun  tempo,  e  talvolta  dopo  alcune  ore  si 
osserva  che  diventano  opaline  e  acquistano  una  tinta 
giallo-verdastra.  Se  l'intorbidamento  é  biancastro,  é 
formato  soltanto  da  tannati  terrosi  ;  se  invece  è  colo- 
rato in  giallo-verde,  è  indizio  che  l'acqua  contiene 
trarcie  di  ferro  ;  se  il  colore  tende  al  bruno  violaceo, 
la  quantità  di  ferro  vi  è  maggiore. 

Potuta,  soda,  ammoniaca.  —  Questi  reattivi  si 
comportano  colle  acque  dolci  nello  slesso  modo. 
Quando  si  adoperano  in  minime  quantità,  l'acqua 
diventa  opalina,  ma  l'intorbidamento  sparisce  coll'a- 
gitazione;  aggiungendo  altro  reattivo,  l'intorbida- 
mento si  fa  più  manifesto,  e  dopo  alcune  ore  di  riposo 
il  precipitato  si  raccoglie  in  fondo  al  recipiente.  Esso 
è  composto  di  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio.  Ag- 
giungendo un  eccesso  di  alcali,  e  specialmente  di 
ammoniaca,  il  deposito  é  meno  copioso  ed  è  formalo 
da  ossido  idrato  di  magnesio.  Il  deposito  prodotto 
contiene  ancora  spesso  l'alluminio  e  il  ferro  allo  stato 
di  ossido,  se  l'acqua  contiene  di  questi  composti  ; 
però  spesso  l'allumina  riroane  sciolta  nell'eccesso  di 
alcali. 

Acque  di  calce  e  di  borita.  —  L'acqua  di  calca 
produce  nelle  acque  dolci  un  precipitalo  di  carbonato 
calcare  che  spesso  sparisce ,  se  non  si  impiega  un 
eccesso  di  reattivo ,  perché  si  forma  bicarbonato  di 
calcio  per  l'acido  carbonico  libero  disciolto.  La  In  ri  la 
si  comporta  nello  stesso  modo,  e  il  precipitato  é  for- 
mato da  carbonato  e  da  solfato  di  bario.  Colle  acque 
selenitose  quest'ultimo  composto  si  forma  istantanea- 
mente e  in  maggior  abbondanza. 

Acidi  solforico,  nitrico  e  cloridrico.  —  Dapprima 
questi  acidi  non  producono  reazione  sensibile  alla 
temperatura  ordinaria,  in  seguito  si  osserva  uno 
svolgimento  di  bollicine  di  acido  carbonico ,  il  quale 
però  in  gran  parte  rimane  sciolto;  riscaldando,  l'a- 
cido carbonico  si  svolge  insieme  con  l'aria  disciolta. 

Acidi  ossalico  e  tartarico.  —  Il  primo  di  questi 
acidi  intorbida  le  acque  dolci  per  la  calce  che  con- 
tengono. L'intorbidamento  si  forma  con  lentezza  nelle 
acque  di  buona  qualità  ;  si  forma  più  rapidamente  e 
io  maggior  abbondanza  nelle  acque  molto  ricche  di 
composti  calcari.  Alcune  acque  di  sorgenti,  per  la 
ragione  opposta,  non  s'intorbidano. 

L'acido  tartarico  non  intorbida  né  le  acque  dolci, 
né  quelle  crude,  per  essere  il  tartarato  calcico  più 
solubile  che  non  l'ossalato. 

Cloruro  di  bario.  —  Questo  reattivo,  siccome 
quello  che  precipita  con  tutti  i  solfati  e  i  carbonati, 
intorbida  quasi  tutte  le  acque  dolci.  Il  precipitato  si 
fa  più  abbondante  facendo  bollire  l'acqua,  perché  si 


decompone  cosi  il  bicarbonato  di  bario  solubile  che 
dapprima  si  é  formato.  Aggiungendo  un  ari-In  «ill'ac- 
11  qua  intorbidata  col  cloruro  di  bario ,  una  parte  del 
:  precipitato  spesso  scompare,  perché  persiste  soltanto 
;  il  solfato  barilieo.  Se  poi  lutto  il  precipitato  si  ridi— 
r  sciogliesse,  come  avviene  nelle  acque  di  certe  sor- 
genti, non  se  ne  potrebbe  dedurre  che  l'acqua  é 
priva  di  solfali,  perché  il  solfato  baritico  é  alcun  poco 
;  solubile  (Vssooo  circa)  nell'acqua.  In  questo  caso, 
affine  di  riconoscere  la  presenza  dei  solfati,  si  do- 
I  vrebbe  farne  la  ricerca  nel  prodotto  dell'evaporazione 
di  parecchi  litri  di  acqua.  Per  questa  guisa  si  dimo- 
strò che  quasi  tutte  le  acque  contengono  solfati. 

Cloruro  di  bario  ammoniacale.  —  Il  cloruro  di 
bario  alcalizzato  con  l'aggiunta  di  ammoniaca  liquida 
dà  un  precipitato  bianco  di  carbonato,  di  solfato  e  di 
fosfato  di  bario.  In  questo  caso  si  precipita  sotto 
forma  di  carbonato  baritico  anche  l'acido  carbonico 
|  libero  e  disciolto  nell'acqua. 

Cloruro  di  calcio.  —  Dal  fatto  che  per  lo  più  le 
acque  dolci  non  precipitano  con  questo  reattivo,  si 
il  dedusse  che  non  contenevano  bicarbonati  alcalini,  ma 
i  solamente  bicarbonati  terrosi .  Ma  conviene  osservare 
che  i  carbonati  acidi  di  potassio  e  di  sodio  danno  un 
precipitato  di  carbonato  neutro  di  calcio  e  di  magne- 
sio col  cloruro  di  calcio  soltanto  quando  la  soluzione 
i  é  priva  di  acido  carbonico  ;  nelle  acque  dolci  comuni 
!  invece  il  precipitato  non  si  forma,  perché  l'acido 
I  carbonico  che  contengono  discioglie  il  carbonato 
[j  calcare  e  di  magnesio  appena  prodotto.  Pertanto, 
affine  di  rendere  evidente  il  precipitato,  è  uopo  ag- 
!'  giungere  all'acqua  un  alcali  olire  al  cloruro  di  calcio. 

Cloruro  mercurico.  —  Dà  un  intorbidamento 
li  bianco  se  l'acqua  dolce  contiene  anche  soltanto  trac- 
||  eie  di  ammoniaca  libera.  Precipita  eziandio  in  pre- 
senza di  molte  sostanze  saline. 

Cloruro  d'oro.  —  Poche  goccie  di  una  soluzione 
il  di  cloruro  d'oro  colorano  in  giallo  l'acqua,  e  non 
producesi  verun  intorbidamento  se  l'acqua  potabile  è 
I  di  buona  qualità.  Se  l'acqua  contiene  materie  orga- 
niche invece  il  color  giallo  della  miscela  scompare 
e,  dopo  alcune  ore  a  freddo,  dopo  alcuni  minuti  alla 
j  temperatura  dell'ebollizione,  si  precipita  una  polvere 
I  di  color  violetto,  costituita  da  oro  metallico  ridotto 
dalla  materia  organica.  Se  si  espone  il  liquido  all'a- 
zione dei  raggi  solari,  la  riduzione  é  eziandio  acce- 
lerata come  col  riscaldamento.  Questo  saggio  vuol 
essere  fatto  con  molta  cautela,  affinché  la  riduzione 
non  sia  prodotta  da  materie  estranee  all'acqua  da 
;  saggiare.  Perciò  si  deve  aver  cura  che  i  recipienti 
siano  ben  netti,  e  ai  deve  difendere  l'acqua  dal  pol- 
viscolo  atmosferico,  perché  le  materie  organiche  in 
ì  esso  sospese  possono  operare  siccome  agenti  ridut- 
I;  tori.  Affine  di  rendere  il  fenomeno  più  visibile,  giova 
]>  scaldar  l'acqua  in  una  eassula  di  porcellana,  dopo 
|j  l'aggiunta  del  cloruro  d'oro  -,  per  questa  guisa  riesce 
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più  Tacile  scorgere  sugli  orli  e  sul  fondo  delle  pareli 
della  cassula,  in  grazia  della  bianchezza  di  questa,  il 
sonile  velo  di  oro  ridotto  di  color  violaceo.  Si  deve 
inoltre  aver  l'avvertenza  di  non  adoperare  idroclorato 
di  cloruro  d'oro ,  cioè  un  cloruro  d'oro  acido  e  non 
neutro.  Quest'ultimo  é  facilmente  ridotto,  mentre 
quello  può  resistere  per  un  certo  tempo  inalteralo  a 
contallo  con  molle  materie  organiche. 

Dupasquier  applica  il  cloruro  d'oro  eziandio  all'a- 
nalisi quantitativa  delle  sostanze  organiche  contenute 
nelle  acque  dolci.  Questo  metodo  però  ba  soltanto 
valore  approssimativo,  giova  solo  per  le  acque  dolci 
comuni  scevre  da  solfuri,  da  idrogeno  solforato  e  da 
composti  ferruginosi;  perciò  non  si  pnò  applicare 
alle  acque  minerali.  Dupasquier  introduce  in  un  pal- 
loncino 25  o  30  cent,  cubi  dell'acqua  da  saggiare; 
vi  aggiunge  qualche  goccia  di  cloruro  d'oro  in  modo 
da  tingere  l'acqua  io  color  giallastro  debolissimo  ;  fa 
bollire  il  liquido.  Se  l'acqua  è  pura ,  non  cambia  di 
colore;  se  al  contrario  contiene  una  proporzione 
anormale  di  materia  organica,  dapprima  s'imbrunisce, 
in  seguito  prende  una  tinta  violetta  o  azzurrognola. 
Prolungando  l'ebollizione,  la  tinta  si  fa  più  intensa, 
se  la  materia  organica  è  molto  abbondante;  ma  se  il 
liquido  prende  un  colore  un  poco  bruno  o  verdastro, 
si  ba  certo  indizio  che  la  quantità  di  materia  organica 
fi  anormale. 

Il  cloruro  d'oro  non  serve  a  far  distinguere  se  la 
materia  organica  è  azotata  o  no.  Per  conoscere  me- 
glio la  natura  della  materia  organica,  a  seconda  dei 
casi,  occorrono  numerose  e  lunghe  ricerche,  sempre 
difficili  e  assai  di  rado  di  qualche  utilità.  Il  saggio 
più  semplice  e  più  olile  che  si  può  fare  a  questo  ri- 
guardo consiste  nel  riscaldare  a  temperatura  elevata 
il  residuo  dell'evaporazione  a  secco  dell'acqua.  Se  la 
materia  è  azotata,  si  svilupperà  un  odore  di  materia 
animale  in  atto  di  decomposizione,  insieme  all'odore 
ammoniacale  prodotto  dalla  materia  organica  e  dal- 
l'ammoniaca dei  sali  ammoniacali  che  possono  esistere 
nel  residuo  slesso.  Giova  quasi  sempre  il  neutraliz- 
zare con  aciiio  cloridrico  questo  residuo  prima  di 
riscaldarlo  a  secco.  Se  l'acqua  contiene  materie  bi- 
tuminose, come  quella  di  certe  sorgenti  e  l'acqua  dei 
pozzi  soggetti  a  certe  infiltrazioni,  «  sente  un  odore 
distinto  di  bitume  nell'atto  che  se  ne  riscalda  il 
residuo. 

Trattando  con  etere  il  residuo  dell'evaporazione 
dell'acqua  e  facendo  evaporare  spontaneamente  la 
soluzione  eterea  si  ha  un  residuo  appena  percettibile 
e  di  odore  nauseoso,  se  si  traila  dell'acqua  ordinaria 
e  limpida  dei  fiumi  e  dei  pozzi  ;  questo  residuo  si 
imbrunisce  toccato  con  alcune  goccie  di  acido  solfo- 
rico concentralo.  Se  l'acqua  contieoe  materie  bitu- 
minose, il  rest  ino  dell'evaporazione  dell'etere  ba  un 
odore  di  fenolo,  di  creosoto,  e  per  lo  più  si  colora 
in  rossiccio  coll'acido  solforico. 


i[  Cituro  putirne».  —  Non  produce  mai  verun  in- 
torbidamento nelle  acque  dolci. 

I  Permanganato  di  potassio.  —  Siccome  la  soluzione 
di  questo  reattivo  a  contatto  colle  materie  organiche 
si  scolora  affatto,  cosi  venne  eziandio  impiegata  per 
scoprire  queste  materie  nelle  acque  dolci  scevre  di 
solfuri  e  di  sali  ferruginosi.  Questo  reattivo  serve 
quasi  egualmente  come  il  cloruro  d'oro,  anzi,  se- 
condo Monnier,  sarebbe  preferibile.  Il  chimico  ora 
citato  applica  il  per  manganato  potassico  anche  alla 
determinazione  quantitativa  delle  materie  organiche, 

[  o  meglio,  con  questo  reattivo  insegnò  a  fare  saggi 
comparativi  sulle  diverse  acque  dolci.  Il  permanga- 
nato si  adopera  nel  seguente  modo. 

Si  prepara  dapprima  il  liquido  titolato  sciogliendo 
1  gramma  di  permanganato  di  potassa  puro  in  un 
litro  d'acqua  distillata  ;  ciascun  cent.  cub.  di  questo 
liquido  corrisponde  a  un  milligr.  di  permanganato. 
Se  il  reattivo  é  puro  deve  per  ogni  gramma  decom- 

,  porre  ls'  ,992  d'acido  ossalico  cristallizzato: 

C"H»0*,2H*0+0'==2CO'+3H'0. 

Per  fare  il  saggio  si  versa  in  un  matraccio  •/« 
litro  d'acqua  da  saggiare,  che  si  scalda  a+70°  e  non 
'  a  temperatura  più  elevata  ;  vi  si  aggiunge  con  una 
pipetta  1  cent,  cubo  di  acido  solforico  puro,  pii  si 
!  versa  il  liquido  titolato  per  guisa  da  colorarlo  in  modo 
i  persistente  ;  il  numero  dei  cent,  cubi  versali  dà  tosto 
in  milligrammi  il  peso  del  reattivo  decomposto  per 
ogni  litro  d'arqua.  Alla  temperatura  ordinaria  la 
reazione  sarebbe  più  lenta  e  richiederebbe  almeno 
ventiquattr  ore.  Affine  di  scorgere  meglio  il  colo- 
rarsi e  lo  scolorarsi  del  liquido,  giova  osservarlo 
per  riflessione,  collocando  un  foglio  di  carta  bianca 
dietro  il  pallone. 

Operando  in  questa  guisa  Monnier  riconobbe  che 
le  seguenti  acque  di  Parigi  decompongono  per  ogni 
litro  le  corrispondenti  quantità  di  permanganato: 

Acque  insalubri  della  Bièvre  .   milligr.  58,0 

»    di  pozzo  di  qualità  discreta   »  3.0 

»         »        ■      cattiva.    »  12,0 

»    della  Senna  sopra  Parigi  .    »  6,0 

»           »      sotto  Parigi  .    •  7,1 

Monnier  trovò  poi  che  le  acque  distillate  comuni 
:  non  vanno  scevre  di  materie  organiche  e  ne  conten- 
gono quantità  varie,  sicché  decompongono  da  1  a  3 
i  milligr.  di  permanganato.  Pertanto  l'autore  avverte, 
!  essere  necessario  che  l'acqua  distillala  la  quale  si 
deve  usare  per  preparare  il  liquido  titolato  sia  stata 
:  distillata  in  una  storta  di  vetro  con  un  poco  di  per- 
manganato potassico,  affine  di  spogliarla  di  ogni 
traccia  di  materie  organiche. 

Solfato  ferroso.  —  Una  soluzione  recente  e  non 
acidulatadi  questo  reattivo,  versata  in  un'acqua  dolce, 
produce  un  leggiero  intorbidamento  ocraceo,  se 
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l'acqua  contiene  ossigeno  libro  disciolto,  perché 
si  forma  un  solfato  ferrico  basico. 

Prtutialo  giallo  e  prussiato  rosso  di  potassa.  — 
Non  intorbidano  le  acque  dolci,  perché,  anche  quando 
queste  acque  contengono  ferro,  la  quantità  di  questo 
è  cosi  piccola,  ehe  il  cianuro  di  ferro  prodotto  rimane 


Carbonato  di  potassio  e  di  sodio.  —  Producono 
ora  un  lieve  intorbidamento,  ora  un  deposito  abbon- 
dante, giusta  le  quantità  di  calce  e  di  magnesia  con- 
tenute nelle  acque  dolci.  Le  prime  porzioni  di  pre- 
cipitato talora  si  ridisciolgono  per  l'acido  carbonico 
libero  delle  acque  ;  ma  con  eccesso  di  reattivo  il 
precipitato  è  sempre  slabile. 

Solfato  di  sodio.  —  Non  intorbida  né  le  acque 
dolci,  né  quelle  selenitose. 

Solfato  di  rame.  —  Nei  primi  istanti  non  produce 
intorbidamento,  ma  dopo  qualche  minuto,  al  più, 
intorbida  le  acque  dolci  e  produce  in  seguito  un  de- 
posito di  carbonato  di  rame  mescolato  con  carbonato 
di  calce.  Il  precipitato  é  naturalmente  tanto  più  ab- 
bondante quanto  maggiore  é  la  quantità  di  calce  nel- 
l'acqua. 

Fosfato  di  sodio.  —  In  lieve  quantità  prima  for- 
nisce un  precipitato  che  scompare  coll'agitaziooe  ; 
aumentando  la  dose  del  reattivo  il  precipitato  si  fa 
più  apparente  e  persiste  tanto  più  quanto  più  l'acqua 
è  riera  di  calce  e  di  magnesia. 

Fosfato  di  soda  e  d'ammoniaca.  —  Precipita  le 
acque  dolci  come  fanno  gli  alcali.  Per  riconoscere  se 
il  precipitato  é  formato  da  fosfato  ammonico  magne- 
sio si  agita  il  liquido  con  una  bacchetta  di  vetro  fre- 
gandola sopra  le  pareli  interne  del  bicchiere.  Se  la 
magnesia  é  in  quantità  minima  il  fosfato  rimane  in 
soluzione  ;  se  invece  si  trova  in  mediocre  o  in  ab- 
bondante quantità,  siccome  avviene  in  quasi  tulle  le 
acque  dolci  e  in  particolar  modo  in  quelle  di  pozzo, 
si  osserva  che  le  pareti  del  bicchiere  toccale  colla 
bacchetta  appajono  quasi  rigate  e  corrose  per  la  cri- 
stallizzazione del  fosfato  ammonico  roagnesico  depo- 
stosi sui  punti  leggermente  intaccati  dalla  bacchetta. 

Silicato  potassico.  —  Lefort,  il  quale  introdusse 
pel  primo  e  di  recente  l'uso  di  questo  reattivo  nel- 
l'analisi quantitativa  delle  acque  dolci,  assicura  che 
col  medesimo  si  può  in  pochi  istanti  apprezzare  il 
valore  di  un'acqua  potabile.  Il  silicato  potassico  serve 
meglio  che  non  gli  alcali  e  i  carbonati  alcalini.  Esso 
precipita  la  calce  e  la  magnesia  allo  stato  di  silicato. 
Le  acque  di  buona  qualità  non  si  intorbidano  dap- 
prima con  questo  reattivo,  ma  dopo  circa  10  minuti 
il  liquido  si  fi  opalino.  Nelle  acque  di  mediocre  o 
di  cattiva  qualità  il  silicato  di  potassio  produce  un  in- 
torbidamento assai  più  sensibile. 

Otsalato  d'ammoniaca.  —  Per  lo  più  questo  reat- 
tivo precipita  in  bianco  le  acque  dolci  formando  os- 
aalato  di  calce.  Quando  l'i 


copia  di  calce  non  s'intorbida,  perché  l'ossalatoé  al- 
quanto solubile.  Se  la  quantità  di  calce  é  maggiore 
il  reattivo  dopo  poco  tempo  intorbida  debolmente 
l'acqua  e  infine  la  intorbida  affatto.  Se  l'acqua  é 
molto  calcare  il  precipitato  si  furma  istantaneamente. 
L'ossalalo  d'ammoniaca,  tolte  circostanze  eccezionali, 
non  precipita  mai  la  magnesia,  perché  l'ossalato  ma- 
gnesico é  assai  più  solubile  che  non  quello  di  calcio. 

Nitrato  d'argento.  —  Produce  un  precipitato  nelle 
acque  dolci,  il  quale  é  di  color  biaoco  ed  é  prodotto 
da  carbonato,  solfato,  fosfato,  cloruro  e  alcuna  volta 
anche  da  ioduro  e  bromuro  di  argento.  Aggiungendo 
acido  nitrico  alla  miscela,  il  solfato,  il  carbonato  e 
il  fosfato  si  ridisciolgono  e  non  rimangono  più  che  il 
cloruro,  l'ioduro  e  il  bromuro.  Se  l'acqua  contiene 
materie  organiche,  questa  in  gran  parie  precipitano 
nel  tempo  stesso  colla/giunta  del  nitrato  d'argento. 
Queste  materie  sono  della  natura  degli  acidi  crenico 
ed  apocrenico  di  Berzelius  e  dell'acido  fumico  di 
Thenard. 

Dovendo  fare  il  saggio  di  un'acqua  potabile,  per  lo 
più  non  occorre  far  uso  di  tutti  i  reattivi  indicati, 
ma  si  deve  dapprima  osservarne  il  grado  di  limpi- 
dezza, il  sapore,  l'odore  e  gli  altri  caratteri  fisici  in- 
dicali nell'altro  articolo  nel  quale  trattiamo  eziandio 
delle  acque  potabili  ;  si  devono  ancora  ricercare  le 
materie  organiche  col  clororo  d'oro  o  col  permanga- 
nato di  potassa.  Per  ciò  che  spetta  alle  materie  mi- 
nerali, se  ne  può  determinare  la  quantità  complessiva 
coll'evaporare  l'aequa  a  secco ,  come  si  fa  per  le 
acque  minerali.  Affine  poi  di  conoscere  la  natura 
delle  sostanze  minerali,  giova  far  uso  soprattutto 
della  tintura  di  campece,  dell'alcole,  del  cloruro  di 
bario  c  del  nitrato  d'argento  acidulati,  del  fosfato  di 
soda  e  dell'ossalato  d'ammoniaca.  Giova  molto  l'uso 
della  soluzione  di  sapone,  della  quale  terremo  più  a 
lungo  discorso  or  ora  a  proposito  dell'ulrotimelria. 

Idrotimetria.  —  Sotto  questo  nome,  proposto  da 
Boutron  e  da  F.  Boudet,  si  comprende  l'insieme  delle 
operazioni  che  si  fanno  per  riconoscere  il  titolo  ossia 
il  relativo  grado  di  purezza  delle  acque  dolci.  Si  noli 
però  che  il  procedimento  proposto  dagli  autori  ora 
nominati  nel  1854  fa  conoscere  soltanto  la  propor- 
zione delle  materie  minerali,  e  specialmente  della 
magnesia,  contenute  nelle  acque.  Queste  sosti nze  si 
determinano  specialmente  con  una  soluzione  di  sa- 
pone. Pertanto,  affine  di  conoscere  in  modo  compiuto 
la  bontà  di  un'acqua,  é  uopo  fare  ancora  altri  saggi. 

li  dott.  Clarke  fu  il  primo  che  propose  la  soluzione 
di  sapone  per  saggiare  le  acque  dolci,  e  lo  fece  per 
riconoscere  approssimativamente  la  qualità  delle 
acque  destinate  ad  alimentare  le  caldaie  a  vapore. 
Con  tale  mezzo  semplice  e  rapido  si  può  conoscere 
quali  acque  siano  più,  quali  meno  incrostanti.  Infatti 
poche  goccie  di  una  soluzione  alcalina  di  sapone,  agi- 
tale con  acqua  distillata ,  danno  tosto  una  schiuma 
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persistente  ;  coti  le  buone  acque  dolci  dei  fiumi  danno 
prima  una  schiuma  che  tosto  scompare,  mentre  l'acqua 
non  s'intorbida  oltre,  e  agitala  dà  una  schiuma  che 
persiste  per  parecchi  minuti.  Facendogli  stessi  saggi 
sopra  acque  molto  cariche  di  composti  calcari  e  ma- 
gnesiaci, dapprima  si  forma  un  precipitato  fioceonoso, 
e  la  schiuma,  che  si  produce  coll'agitazione,  non  per- 
siste che  dopo  l'aggiunta  di  una  notevole  quantità  di 
soluzione  di  sapone,  vale  a  dire  quando  il  sapone  si 
può  sciogliere  nell'acqua  senza  più  decomporsi.  Per- 
tanto egli  è  chiaro  che  quanto  più  un'acqua  è  carica 
di  sali  terrosi,  richiede  altrettanto  maggior  quantità 
di  sapone  per  produrre  una  schiuma  persistente. 
Adunque  operando  con  una  soluzione  titolata  di  sa- 
pone si  potrà  conoscere  il  vario  grado  di  purezza  di 
tutte  le  acque  dolci. 

Il  metodo  di  Clarke  venne  da  Bou  tron  e  da  F.  Boudet 
perfezionato  ed  esteso  al  saggio  di  tutte  le  acque  dolci 
che  si  usano  nei  diversi  usi  della  vita. 

Siccome  i  saggi  id  roti  metrici  sono  al  presente, 
con  ragione,  molto  in  uso,  cosi  crediamo  pregio  del- 
l'opera il  riportare  la  loro  descrizione  nei  modo  più 
esteso  dato  dagli  autori  stessi. 

Affine  di  rendere  più  diffusi  e  diremmo  quasi  po- 
polari i  saggi  idrotimetrìci,  Boutron  e  Boudet  fecero 
costruire  casseltine  portatili  te  quali  contengono  tutti 
gli  oggetti  necessari!  per  l'idrotimetria  e  la  relativa 
istruzione.  Il  neceuario  per  l'idrotimetria  contiene: 

i°  Un  idrotiroetro  o  provetta  graduata  (fig.  67). 


Figura  07. 


0 


2»  Una  boccetta  da  saggi  della  capacità  di  60 


100  grammi 
1600  » 


centim.  cubi  e  graduata  a  10,  20,  30  e  40  cent. 

cub.  (fig.  68). 

3°  Una  boccetta  contenente  la  soluzione  di  sapone. 

4°  Una  boccetta  contenente  acqua  distillata. 

5"  Una  boccetta  contenente  una  soluzione  di  os- 
salato  d'ammoniaca,  60  p.  d'acqua  e  1  p.  di  ossaialo. 

6"  Una  boccetta  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
bario  fatta  nelle  proporzioni  di  2nr-,U  di  nitrato  e 
100  grammi  di  acqua  distillala. 

1"  Una  pipetta  divisa  in  decimi  di  cent.  cub. 

8  ■  Un  palloncino  graduato  con  un  tratto  di  linea 
circolare  alla  base  del  collo. 

9°  Una  lampada  ad  alcole  con  un  sostegno  per 
sorreggere  il  pallone. 

10"  Un  imbuto  di  vetro. 

11°  Una  bacchettina  di  vetro  per  agitare. 

12"  Un  termometro  per  determinare  la  tempe- 
ratura dell'acqua. 

La  soluzione  normale  di  sapone  si  prepara  con 

Sapone  di  Marsiglia  .    .  . 

Alcole  a  90 "  centesim.   .  . 

Si  fa  siogliere  il  sapone  nell'al- 
cole scaldando  fino  all'ebollizione, 
si  filtra  per  separare  le  materie 
straniere  insolubili  nell'alcole,  e  alla 
soluzione  filtrala  si  aggiunge 

Acqua  distillata   1000  » 

Cosi  si  ottengono   2700  » 

di  un  liquido  il  quale  non  si  può  impiegare 
avorio  sottoposto  al  saggio  che  descriveremo  per  ri- 
conoscerne il  valore  reale.  Egli  è  chiaro  che  invece 
del  sapone  di  Marsiglia  gioverebbe  un  altro  sapone 
di  buona  qualità.  Si  propone  quello  di  Marsiglia  , 
perchè  molle  fabbriche  di  questa  città  preparano  uo 
sapone  puro  e  di  composizione  costante, 
con  singolare  costanza  certi  metodi  antichi  e  ; 
thi  di  fabbricazione. 

La  provetta  che  serve.a  quest'analisi,  e  rappresen- 
tata dalla  figura,  è  graduata  per  modo  che  uni  capa- 
cità di  2  centim.  cubi,  cioè  */to  della  provetta  stessa, 
presa  a  cominciare  da  una  linea  incisa  circolarmente 
e  segnata  alla  sommità  della  provetta,  si  trova  di- 
visa in  23  parti  eguali,  e  per  modo  che  le  divisioni 
seguenti  sono  affatto  eguali  alle  prime. 

Ciascuna  divisione  rappresenta  un  grado  ;  ma, 
benché  in  ogni  esperienza  la  provetta  debba  essere 
riempita  fino  al  tratto  di  linea  circolare,  lo  0°  non 
é  tuttavia  segnato  che  al  dissotto  della  prima  divi- 
sione. Affine  dispiegare  questa  graduazione  speciale, 
Boutron  e  Boudet  osservano  che  la  quantità  d'acqua 
adottala  per  ciascuna  esperienza  è  di  '/„  di  litro , 
ossia  40  centimetri  cubi  ;  osservano  poi  che  ,  qua- 
lunque sia  la  composizione  di  quest'acqua,  la  si 
considera  come  formata  da  40  centimetri  cubici  d'ac- 
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qua  punte  da  una  quantità  indeterminata  di  materie 

estranee  capaci  di  decomporre  il  sapone.  Ora,  affin- 
ché l'acqua  acquisti  una  eerta  viscosità  e  sia  capace 
di  produrre  una  schiuma  persistente,  40  cent.  cub. 
d'acqua  pura  richiedono  una  divisione  del  liquido  di 
prova  ;  la  prima  divisione  della  provetta  serve  per 
quest'uso  ed  é  lasciata  al  di  fuori  del  resto  della 
graduazione,  affinchè  le  divisioni  seguenti  rappre- 
sentino soltanto  e  in  realtà  la  quantità  di  sapone  de- 
composta dalle  materie  disciolte  nell'acqua. 

Affine  di  stabilire  il  titolo  giusto  del  liquido  sapo- 
noso di  prova,  Boutron  e  Boudet  fanno  uso  di  un  li- 
quido normale ,  fatto  sciogliendo  1  parte  di  cloruro 
di  calcio  fuso  in  4000  parti  d'acqua  ossia  grammi 
0,25  di  cloruro  per  ogni  litro  d'acqua  distillata. 
Secondo  il  calcolo  e  l'esperienza ,  23  divisioni  del 
liquido  di  prova  comprese  fra  il  tratto  circolare  no- 
tato al  di  sopra  di  0"  e  del  grado  23°,  vale  a  dire 
22  gradi ,  sono  rigorosamente  necessari!  per  prò-  j 
durre  una  schiuma  persistente  eoo  40  centimetri  cu- 
bici della  soluzione  titolata  di  cloruro  di  calcio.  Se  si 
otterrà  un  grado  inferiore  a  22",  si  diluirà  il  liquido 
saponoso  con  una  nuova  quantità  d'acqua,  calcolando 
che  si  richiede  circa  •/,,  del  suo  peso  di  acqua  per 
diminuire  di  uno  la  sua  forza. 

La  soluzione  di  cloruro  di  calcio  normale  conte- 
nendo grammi  Ò,$"25  di  cloruro  per  ogni  litro  d'ac- 
qua, contiene  perciò  grammi  0,01  di  cloruro  per 
Vi*  di  litro,  ossia  ogni  40  grammi. 

Di  qui  deriva  che  22  gradi  del  liquido  di  prova 
sono  neutralizzati  da  0,01  di  cloruro,  che  1  grado 

corrisponde  a  -~  =0,00045  di  questo  sale,  e  in- 
fine che  ciascun  grado  del  liquido  di  prova  neutra- 
lizzato da  40  o- ritim.  cubi  della  soluzione  normale 

Ob'r-  01  V  25 
rappresenta— ^—  =  0,0114  di  cloruro  di 

calcio  in  un  litro  di  questa  soluzione. 

Sicché,  essendo  possibile,  coll'esattezza  di  circa 
mezzo  grado,  di  giudicare  il  momento  in  cui  si  pro- 
duce una  schiuma  persistente  alla  superficie  di  una 
soluzione,  é  evidente  : 

1°  Che  il  liquido  di  prova  può  accusare 

ossia  un  quarto  di  milligr.  di  cloruro  di  calcio  in 
40  grammi  d'acqua,  e  dosare  anche  con  maggior 
esattezza  qualunque  sale  terroso,  l'equivalente  di 
cui  sia  più  elevato. 

2°  Che  operando  su  40  centimetri  cubi  di  una 
soluzione  di  cloruro  di  calcio  ,  si  riconosce  a 

0*r  0114        tQ057,  ossia  da  5  a  6  milligrammi 

la  quantità  di  cloruro  contenuta  in  un  litro  della 

soluzione. 

D'altra  parte ,  se  si  considera  che  il  sapone  di 
huona  qualità  ha  per  equivalente  chimico  516,24,  e 


se  si  moltiplica  grammi  0,25  di  cloruro  di  calcio 
per  516,24  e  si  divide  il  prodotto  per  l'equivalente 
del  cloruro  di  calcio  —  55,50,  si  avrà  per  quoziente 
0«r-,361 ,  che  rappresentano  la  quantità  di  sapone 
equivalente  a  0^  ,25  di  cloruro  di  calcio. 

Da  ciò  si  deduce  che  un  litro  di  soluzione  di  sa- 
pone esige  26  decigrammi  di  sapone  per  trasformare 
0er-,25  di  cloruro  calcico  in  sapone  insolubile.  Ora, 
siccome  la  graduazione  della  provetta  di  saggio  fu 
calcolata  per  modo  che  operando  sopra  40  cent,  cubi 
della  soluzione  normale,  la  divisione  23  e  il  grado  22 
corrispondono  al  punto  nel  quale  si  produce  la  schiu- 
ma persistente,  si  può  ammettere  che  ciascun  grado 
della  provetta  rappresenta  un  decigramma  di  sapone 
neutralizzato  da  un  litro  di  questa  soluzione.  La 
quantità  di  sapone  rigorosa  sarebbe  di  Osr.,106  per 
ogni  grado  idrotimetrico,  invece  di  0er-,1.In  un 
calcolo  rigoroso  si  dovrebbe  perciò  moltiplicare  il 
numero  dei  gradi  osservati  per  0^,106.  La  composi- 
zione del  liquido  di  prova  e  la  graduazione  della  pro- 
vetta sono,  come  si  vede,  regolati  per  modo,  che  ope- 
rando sopra  40  cent,  cubi  di  una  soluzione  qualunque 
di  cloruro  di  calcio,  si  può  tosto  sapere,  per  mezzo 
del  grado  corrispondente  alla  produzione  della 
schiuma  persistente ,  la  proporzione  di  cloruro  di 
calcio  contenuto  in  un  litro  di  questa  soluzione ,  • 
la  proporzione  di  sapone  che  può  neutralizzare. 

Se  poi,  come  quasi  sempre  avviene,  le  acque  con- 
tengono sali  di  calce  e  di  magnesia,  il  grado  idroti- 
metrico, siccome  indica  la  proporzione  di  cloruro  di 
calcio,  cosi  indica  pure  quella  di  sapone  decomposto 
e  corrispondente  a  questi  composti  calcari  e  ma- 
gnesiaci. 

Affine  di  ottenere  questo  doppio  risultato  nell'e- 
same di  un'acqua  qualsiasi ,  baste  semplicemente  il 
determinare  con  una  rapida  esperienza  quanti  cen- 
timetri cubici  di  liquido  di  prova  si  richiedono  con 
quest'acqua,  affine  di  produrre  una  schiuma  persi- 
stente. 

Supponiamo  ,  per  esempio  ,  che  un'acqua  abbia 
indicato  20  gradi  idrotimetrici ,  da  ciò  si  conoscerà  : 
1°  Qual  punto  essa  occupi  in  una  classificazione 
metodica  la  quale  abbia  per  punto  di  partenza  l'ac- 
qua pura  rappresentata  da  0  gradi  idrotimetrici  ; 

2"  La  quantità  di  cloruro  di  calcio  equivalente  ai 
sali  calcari  e  magnesiaci  contenuti  in  un  litro  di  que- 
st'acqua, cioè  Of  ,01 14X20  =  08'- ,228  ; 

3"  La  quantità  di  sapone  che  neutralizzerebbe  un 
litro  di  quest'acqua. 

Si  noti  però  che  anche  molte  altre  sostanze  con- 
tenute nelle  acque  dolci  possono  produrre  cogli  acidi 
dei  saponi  composti  insolubili  :  tali  sono  la  silice , 
l'allumina ,  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese.  Ma 
le  quantità  di  queste  sostanze  rispetto  alla  calce  e 
alla  magnesia  sono  sempre  cosi  piccole ,  che  non 
«no  mai  cagionare  errori ,  finché  si  tratta  di 
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acque  dolci  alle  quali  si  applicano  soltanto  i  saggi 
idrolimelrici. 

Descriveremo  ora  il  procedimento  da  seguirsi  per 
determinare  il  grado  idrotimetrìco  di  un'acqua,  ossia 
per  conoscere  se  è  più  o  meno  atta  a  determinati  usi. 

1  saggi  si  fanno  col  mezzo  della  boccetta  graduata 
a  10,  20,  30  e  40  centimetri  cubici  e  della  pro- 
vetta graduata,  rappresentate  dalle  figure  più  sopra 
citate. 

Si  misurano  40  centim.  cubici  dell'acqua  da  sag- 
giare nella  boccetta  e  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco 
il  liquido  saponoso,  provando  ad  ogni  menoma  ag- 
giunta se  produce  una  leggiera  schiuma  persistente 
dopo  viva  agitazione.  11  grado  che  si  legge  sulla 
provetta  quando  questa  schiuma  si  é  formata  rap- 
presenta il  grado  idrotimetrìco  dell'acqua  esami- 
nata. La  schiuma  deve  formare  alla  superficie  del- 
l'acqua uno  strato  regolare  dell'altezza  di  un  mezzo 
centimetro  e  mantenersi  per  circa  dieci  minuti. 

Se  l'acqua  saggiala  forma  grumi  abbondanti  col 
liquido  saponoso  ,  o  se  il  suo  grado  é  superiore  a 
+25"  o  30",  si  deve  concbiudere  che  essa  è  troppo 
earica  di  sali  di  calce  e  di  magnesia  perchè  possa 
essere  saggiata  tale  e  quale;  allora  é  necessario 
mescolarla  eoo  l'acqua  distillata  per  modo  da  por- 
'tarla  a  un  grado  idrotimetrìco  inferiore  ai  30  gradi. 
Vi  si  aggiunge  perciò  1 ,  2  o  3  volte  il  suo  volume 
di  acqua  distillata  ,  secondo  che  é  più  o  meno  im- 
pura ;  e  quest'aggiunta  è  facile  mediante  la  boccetta 
graduata  che  porta  i  segni  interrondii  tra  10  e  40.< 
Quando  si  è  fatta  questa  miscela  in  proporzioni  con- 
venienti ,  si  può  fare  il  saggio  definitivo ,  tenendo 
conto  dell'acqua  aggiunta  ,  cioè  duplicando  ,  tripli- 
cando, ecc.  il  numero  dei  gradi  osservati  a  norma 
dei  volumi  d'acqua  aggiunta. 
^Affine  di  poter  giudicare  della  bontà  relativa  delle 
acque  dolci  col  mezzo  di  Boutron  e  di  Boudet,  diamo 
qui  sotto  una  tavola  ,  la  quale  rappresenta  i  gradi 
idrolimelrici  di  varie  sorta  di  acque. 

Gradi  idrot. 

Acqua  distillata   0 

•  di  neve,  raccolta  a  Parigi,  dicem- 

bre 1854    2,5 

»    di  pioggia,  raccolta  a  Parigi,  di- 
cembre 1854    3,5 

•  di  pioggia,  raccolta  a  Torino, 

1863  .......  1,5 

•  dellaGaronna,  raccolta  a  Tolosa, 

1855    5,0 

•  dell'Arno,  racrolta  a  Firenze  .  5,6 

•  della  Loira,  raccolta  a  Tours  .  5,5 
»   delle  fontane  pubbliche  e  pri- 
vate, condotta  a  Torino  dal 
Sangone,  1860   ...    .  8,5 

•  del  pozzo  di  Grenelle  a  Parigi, 

1855    9,0 


Acqua  del  Rodano,  raccolta  addi  17  Gr.  idrot. 

aprile  1855    15,0 

i   della  Senna,  raccolta  al  ponte 

d'Ivry,  1855    17,0 

•  della  Senna,  raccolta  a  Chaillot, 

febbraio  1855    ....  23,0 
»   d'Arcueil,  Parigi,  febbraio  1855  30,0 

•  di  un  pozzo  di  Torino  ,  via  di 

Po.  1863    35,0 

.    di  Belleville  (Francia),  1855  .  128,0  — 

Boutron  e  Boudet  non  si  limitarono  a  determi- 
nare in  complesso  la  quantità  di  calce  e  di  magne- 
sia contenute  nelle  acque  ;  essi  coli'  idrotimelria 
•  composero  un  vero  metodo  d'analisi  quantitativa  di 
tutte  le  aeque  dolci.  I  falli  principali  sui  quali  si 
fonda  questo  procedimento  sono  i  seguenti  : 

1°  II  liquido  di  prova  titolato  forma  colla  calce  e 
colla  magnesia  composti  insolubili  di  composizione 
definita  ,  perciò  la  sua  azione  è  proporzionale  agli 
equivalenti  chimici  degli  acidi  grassi  del  sapone  ; 

2"  Quando  il  grado  idrotimelrico  è  inferiore  a 
25°  e  30°,  il  liquido  di  prova  non  agisce  sopra  i  sali 
alcalini  delle  acque  ; 

3°  Se  si  fanno  bollire  per  alcun  tempo  le  acque 
dolci,  i  carbonati  acidi  di  calcio  e  di  magnesio  pas- 
sano allo  stalo  di  carbonati  neutri.  Dopo  il  raffred- 
damento del  liquido  si  depone  soltanto  la  metà  del 
carbonato  di  calcio,  mentre  tutto  quello  di  magnesio 
j  si  è  ridisciolto. 

Affine  di  conoscere  la  proporzione  esatta  di  calce 
!  e  di  magnesia  contenute  in  un'acqua  qualsiasi ,  si 
procede  perciò  nel  modo  seguente  : 

[.  Si  fa  un  primo  saggio  idrotimelrico  dell'acqua 
1  e  si  lieoe  conto  del  risultato. 

II.  In  un  altro  volume  di  acqua  si  versa  ossa- 

i  lato  di  ammoniaca ,  che  separa  tutta  la  calce.  Un 
saggio  idrotimelrico  indica ,  per  mezzo  della  diffe- 
renza che  si  trova  fra  questo  e  il  primo  saggio 
fatto,  la  quantità  di  calce  precipitata  coll'ossalato  di 
ammoniaca. 

III.  Si  fa  bollire  un  terzo  volume  di  acqua  durante 
venti  minuti  almeno,  affine  di  isolare  una  parte  del 
carbonato  calcare.  La  soluzione,  ricondotta  al  suo 
volume  primitivo  con  acqua  distillata ,  si  filtra  e  se 
ne  fa  il  saggio  idrotimelrico.  II  numero  oitenoto  , 
paragonato  con  quelli  ottenuti  prima ,  avanti  l'ebol- 
lizione e  prima  della  precipitazione  coll'ossalato  di 
ammoniaca  ,  fa  conoscere  la  quantità  di  carbonato 
neutro  di  calce  precipitalo  col  riscaldamento. 

Questa  serie  di  analisi  conduce  a  fissare: 

1°  II  grado  dell'acqua  esaminata  nella  scala  idro- 
limetrica,  e  perciò  la  quantità  di  sapone  che  decom- 
pone per  ogni  litro  ; 

2U  L'equivalente  di  tutta  la  calce  che  contiene  ; 

3"  L'equivalente  della  magnesia  ; 
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4°  L'equivalente  del  carbonato  di  calce  precipi- 
tato coll'ebollizione. 

Ma  si  deve  notare  che  i  composti  di  ferro,  di  al- 
luminio, di  silicio,  l'acido  carbonico  libero  agiscono 
anche  sulla  soluzione  di  sapone.  Per  ovviare  a  que- 
sta complicazione,  Boutron  e  Boudet  indicano  una 
leggiera  correzione  da  farsi,  la  quale  é  fondata  sulla 
esperienza  seguente: 

Un  litro  d'acqua  può  sciogliere»  freddo  da  0»r-,020 
a  0«r-,030  di  carbonato  neutro  di  calcio.  Ora,  pren- 
dendo la  quantità  maggiore  0,030,  Boutron  e  Boudet 
riconobbero  che  corrisponde  a  3  gradi  idrotimetrici. 
In  queste  analisi  si  deve  perciò  abbassare  il  numero 
idrotimelrico  di  3°  corrispondenti  all'acido  carbo- 
nico unito  colla  calce. 

Ora  descriveremo  il  metodo  seguito  dagli  autori 
citati  per  determinare  l'acido  carbonico  e  i  composti 
di  calcio  e  di  magnesio  disciolti  nelle  acque. 

Dopo  aver  riconosciuto  il  grado  idrotimetrico  del- 
l'acqua allo  stato  naturale,  se  ne  misura,  col  mezzo 
della  boccetta  da  saggi ,  una  nuova  quantità  eguale 
a  50  centimetri  cobi  e  vi  si  aggiungono  2  centime- 
tri cubi  della  soluzione  d'ossalato  d'ammoniaca  ;  si 
agita  fortemente  il  liquido  col  mezzo  di  una  bac- 
chetta di  vetro,  e  si  abbandona  a  sé  per  una  mez- 
z'ora ;  si  filtra  poi  il  liquido,  il  quale  non  contiene 
più  sali  calcari ,  se  ne  misura  40  centimetri  cubi  e 
se  ne  determina  il  grado  idrotimetrico. 

D'altra  parte,  si  riempie  il  pallone,  fino  al  segno 
circolare,  con  acqua  Ha  analizzare,  si  fa  bollire  len- 
tamente per  una  mezz'ora  circa ,  col  mezzo  della 
lampada  ad  alcole,  affine  di  sviluppare  l'acido  car- 
bonico e  precipitare  il  carbonato  di  calcio  ;  si  lascia 
raffreddare  affatto,  si  ristabilisce  il  volume  primitivo 
dell'acqua  bollita  aggiungendovi  acqua  distillata  fino 
a  livello  del  tratto  circolare  ;  in  seguito  si  chiude  il 
pallone  con  un  turacciolo ,  e  si  agita  l'acqua  con  il 
deposito  formatosi;  infine  si  filtra  e  si  determina  il 
grado  di  40  centimetri  cubi  di  quest'acqua  filtrata. 

In  ultimo  si  prendono  50  cent,  cubi  di  quest'acqua 
bollita  e  filtrata,  e  vi  si  aggiungono  2  cent,  cubi  di 
ossalato  d'ammoniaca,  il  quale  elimina  la  calce  che 
non  si  è  precipitata  allo  stato  di  carbonato  coll'ebol- 
lizione; si  agita  colla  bacchetta,  si  lascia  in  riposo, 
si  filtra  e  si  determina  il  .rado  di  40  cent,  cubi  di 
liquido  filtrato. 

Supponiamo  che  si  sia  trovato: 

1°  11  grado  idrotimetrico  dell'acqua  allo  stato  ' 
naturale  =r  25"  f 

2'  Il  grado  dell'acqua  trattata  coll'ossalato 
d'ammoniaca  =  11"  ' 

3°  11  grado  dell'acqua  bollila  e  filtrala  .   =  15"  T 

4"  Il  grado  dell'acqua  bollila,  filtrata  e 
precipitata  coll'ossalato  d'ammoniaca  .   .   ~   8°  j 

Si  fa  prima  una  correzione,  sottraendo  tre  gradi  j 
alla  cifra  ottenuta  nella  lena  esperienza,  affine  di  | 
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tener  conto  del  carbonaio  di  calcio  rimasto  sciolto 
nell'acqua  dopo  l'ebollizione  ;  la  cifra  15°  sarà  cosi 
ridotta  a  12  '. 

In  seguito  ecco  in  qi  al  modo  si  devono  interpretare 
i  quattro  dati  dell'esperienza. 

1"  Il  grado  25'  osservato  rappresenta  la  somma 
delle  azioni  esercitate  sul  sapone  dall'acido  carbonico, 
dal  carbonato  di  calcio  e  dai  diversi  composti  <li 
calcio  e  di  magnesio  contenuti  nell'acqua  saggiala  ; 

2"  La  seconda  cifra,  11°,  rappresenta  i  composti 
di  magnesio  e  l'acido  carbonico  rimasti  nell'acqua 
dopo  l'eliminazione  della  calce;  perciò  25 1 — 1 1  °—  1 4  ' 
rappresenta  i  composti  di  calcio. 

3"  Il  terzo  numero  15°  ridotto  a  12°  dopo  la  cor- 
rezione rappresenta  i  composti  di  magnesio  e  di  cal- 
cio che  nell'acqua  non  si  trovano  allo  stato  di 
carbonato. 

Per  conseguenza  25°  — 12  =  13'  rappresenta 
il  carbonato  di  calcio  e  l'acido  carbonico. 

4"  11  quarto  numero  8"  rappresenta  i  composti 
magnesiaci  contenuti  nell'acqua  e  che  non  furono 
precipitati  né  coll'ebollizione,  né  coll'ossalato  di 
ammoniaca. 

I  composti  calcari  essendo  rappresentali  da  14", 
quelli  magnesiaci  da  8 "  e  tutti  insieme  da  22"',  è 
evidente  che  sopra  i  25  gradi  dell'acqua  allo  stato 
naturale,  ne  rimangono  3  per  l'acido  carbonico. 
Dalle  precedenti  osservazioni  risulta  perciò  : 
1"  Che  l'acido  carbonico,  i  composti  di  calcio  e  di 
magnesio  contenuti  in  un  litro  d'acqua  esaminata 

equivalgono  in  totale  a  25" 

Perciò  un  litro  di  quest'acqua  neutralizza 
gr.  2,50  di  sapone. 
2"  Che  i  composti  di  calcio  equivalgono  a  .  14 
3"  Che  quelli  di  magnesio  equivalgono  a  .  8" 
4°  Che  l'acido  carbonico  equivale  a     .    .  3° 
5°  Che  l'acido  carbonico  equivalendo  a  gradi 
3,  il  carbonato  di  calcio  e  l'acido  carbonico 
riuniti  assieme  equivalendo  a  13,  il  carbonato 
di  calcio  sarà  equivalente  a  .   .   13"  —  3"  =  10' 

6"  Che  i  composti  di  calcio  in  totalità  equi- 
valendo a  14°,  e  il  carbonato  di  calcio  equiva- 
lendo a  10",  il  solfalo  o  gli  altri  composti 
calcari  equivalgono  a     ...   14 "  —  10"  =  4" 
Donde  si  conchiude  che  l'acqua  esaminala  contiene: 

Acido  carbonico  libero   3° 

Carbonato  di  calcio   ........  10° 

Solfato  o  altri  composti  calcari  diversi  dal 

carbonato   4° 

Composti  magnesiaci   8° 

25° 

Col  mezzo  della  tavola  che  esporremo  qui  sotto, 
la  quale  indica  l'equivalente  di  un  grado  idrotimetrico 
per  ogni  litro  d'acqua,  di  un  certo  numero  di  corpi, 
I.  14 
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é  Tacile  tradurre  questi  gradi  in  peso  per  i  composti 
fissi  e  in  volume  per  l'acido  carbonico;  a  questo 
fine  si  deve  moltiplicare  il  numero  dei  gradi  osservali 
per  ciascun  corpo  in  particolare,  per  il  numero  cor- 
rispondente a  uo  grado  idrotimetrico  dello  stesso 
corpo. 

Tavola  degli  equivalenti  in  peso 
di  un  grado  idrotimetrico  per  ogni  litro  d'acqua. 


1° 

-  0«r,0057 

Cloruro  di  calcio  .    .  . 

1" 

=  0, 

0114 

Carbonato  di  calcio  neutro 

i" 

=  0, 

0103 

Solfato  di  calcio   .    .  . 

1" 

=  0, 

ouo 

Magnesia 

1" 

^0, 

0042 

Cloruro  di  magnesio  .  . 

1° 

=0, 

0090 

Solfato  di  magnesio  .  . 

ì° 

=  0. 

0125 

Cloruro  di  sodio  .    .  . 

i" 

=  0, 

0120 

Solfato  di  sodio    .    .  . 

1° 

=  0, 

0146 

Acido  solforico    .    .  . 

1° 

^0, 

0082 

Cloro   

1° 

-o, 

0072 

Sapone  a  30p.  1 00  d'acqua 

1° 

-  0, 

10G1 

Acido  carbonico  .    .  . 

i° 

-  0Ul 

,005 

Nell'esempio  d'analisi  sopra  citato,  supponendo 
che  la  calce  si  trovi  nell'acqua  allo  stato  di  carbonato 
e  di  solfato,  e  la  magnesia  allo  stato  di  solfato,  si 
vede  che  l'acqua  analizzata  contiene 

Acido carb. libero   3»—  3 xO«t  ,005^-0^,015 
Carbon.  di  calcio  10-  =  10xO*S 0103^08^,103 
Solfato  di  calcio     4"=  4X0,  0140=  0,  056 
id.    magnesio   8°  —  8x0.  0125=0,  100 

Boulron  e  Boudet  insegnano  ancora  a  conoscere 
con  un  mezzo  analogo  la  quantità  esatta  di  acido 
solforico  allo  stato  di  solfati  alcalini  e  terrosi.  A 
quest'oggetto,  dopo  aver  saggiato  l'acqua  con  qualche 
goccia  di  soluzione  di  nitrato  di  bario,  affine  di  ri- 
conoscere la  ricchezza  più  o  meno  grande  di  solfali, 
si  opera  nel  seguente  modo. 

Si  prendono  40  cent,  cubi  d'acqua  e,  colla  guida 
approssimativa  del  saggio  precedente,  vi  si  versa  un 
numero  qualsiasi  di  gradi  della  soluzione  normale  di 
nitrato  di  bario,  per  esempio  se  ne  impiegano  */io 
di  centimetro  cubo,  vale  a  dire  10  gradi.  Il  grado 
idrotimetrico  dell'acqua  esaminata  essendo  20°,  per 
ipotesi,  i  10°  della  soluzione  di  Larita  aggiunti  la 
portano  a  30°  ;  si  agita  la  miscela,  si  lascia  riunire 
il  precipitato,  si  filtra  e  si  fa  un  saggio  idrotimetrico. 
Supponiamo  che  questo  grado  sia  24,  se  ne  conchiude 
che  la  barila  precipitata  dai  solfali  neutri  contenuti 
nell'acqua  corrisponde  a  30"  —  24°  =  6  gradi  idro- 
timetrici ;  non  occorre  più  altro  che  calcolare  il  valore 
di  questi  gradi  in  acido  solforico  secondo  la  tavola 
degli  equivalenti  sopra  esposta  ;  ora,  poiché  1°  rap- 
presenta 0,0082,  é  chiaro  che  i  6°  rappresentano 
0,0492  d'acido  solforico. 


L'uso  esteso  ed  esclusivo  che  si  fa  al  presente  dei 
metodi  idrotimetrici  fece  muovere  da  Peligot  e  da 
altri  il  grave  rimprovero  che  l'idroiimetria  deve  ta- 
lora essere  riguardata  siccome  cagione  di  gravi  er- 
rori. Peligot  fa  con  ragiooe  osservare  che  coi  pro- 
cedimenti idrotimetrici  non  potendosi  riconoscere 
le  materie  organiche  delle  acque  dolci,  si  corre  rischio 
di  giudicare  certe  acque  migliori  di  altre,  soltanto 
perchè  hanno  un  grado  idrotimetrico  inferiore,  mentre 
sono  peggiori,  per  la  quantità  più  notevole  di  materie 
organiche  che  contengono.  Infatti  l'acqua  della  Senna, 
per  es.,  a  Bercy  segna 21 ,5  gradi  idrotimetrici,  men- 
tre la  stessa  acqua  dopo  traversato  Parigi  segna  sol- 
tanto 20,8.  Questo  fatto  dipende  da  ciò,  che  le  im- 
mondizie che  la  Senna  riceve  lungo  Parigi  fanno  in 
parte  lo  stesso  ufficio  della  soluzione  di  sapone,  vale 
a  dire  precipitano  porzione  delle  materie  minerali. 
Un  tal  fatto  non  è  punto  isolato,  anzi  si  osserva  in 
generale  che  a>l  l'aumentare  delle  materie  organi- 
che in  un'acqua  corrente  diminuiscono  le  materie 
minerali. 

Intanto,  sebbene  l'idrotimetrìa  sia  un  metodo 
d'analisi  incompleto,  è  tuttavia  un  mezzo  molto  sem- 
plice di  conoscere  la  bontà  relativa  delle  acque  dolci, 
e.  piuttosto  che  da  trascurarsi,  é  un  metodo  d'analisi 
che  si  deve  soltanto  rendere  completo  col  determi- 
nare anche  le  materie  organiche  delle  acque  col 
cloruro  d'oro  o  col  permanganato  di  potassa;  si  deve 
inoltre  completare  col  riconoscere  se  l'acqua  saggiala 
sia  o  no  aerala  ;  quest'ultimo  saggio  si  fa  agevolmente 
col  solfato  ferroso,  o  col  far  svolgere  l'aria  dall'acqua, 
mediante  il  riscaldamento.  — 

Boutron  e  Boudet  consigliano  i  seguenti  saggi  per 
riconoscere  se  un'acqua  dolce  é  potabile. 

le  Osservarne  la  limpidezza. 

2"  Ricercare  se  l'acqua  tramanda  qualche  odore; 
riconoscerne  il  sapore  appena  attinta  e  dopo  che 
venne  per  qualche  giorno  conservata  in  recipienti  di 
vetro  ad  una  temperatura  da  20  a  30  gradi.  Sotto- 
porla anche  nei  casi  dubbii  a  distillazioni  frazionate 
per  concentrare  la  materia  odorosa  e  riconoscerne 
l'odore  e  il  sapore  nei  primi  prodotti. 

3°  Riconoscerne  il  grado  idrotimetrico  e  ricercare 
i  solfali  col  nitrato  di  bario. 

4°  Determinare  coH'idrolimelria  la  natura  e  le 
proporzioni  dei  composti  di  calce  e  di  magnesia. 

5°  Evaporarne  una  certa  quantità  scaldando  il 
residuo  con  potassa,  e  osservare  se  ?"  ha  sviluppo 
d'ammoniaca. 

6°  Dosare  l'ammoniaca  contenuta  nell'acqua  col 
metodo  di  Boussingault. 

7"  Dosare  la  materia  organica  nel  modo  seguente. 
Fatta  evaporare  una  certa  quantità  di  acqua,  seccato 
il  residuo  a  HO1  e  pesato,  lo  si  calcina  e  si  pesa  di 
nuovo.  In  seguito  si  rigenerano  i  carbonati  calcari 
e  magnesiaci  col  mezzo  del  carbonato  d'ammoniaca, 
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si  fa  seccare  a  110"  e  si  pesa  di  nuovo  ;  la  differenza  j 
tra  i  due  pesi.indica  la  quantità  di  materie  organiche. 

In  molti  casi  bastano  i  tre  primi  saggi,  e  basta 
accertarsi  col  permanganato  potassico  o  col  clororo 
d'oro  della  quantità  approssimativa  delle  materie 

L'idrotimetria  ha  già  reso  e  renderà  ancora  im- 
mensi servigi.  Colla  medesima  infalli  si  possono  fa- 
cilmente studiare  le  variazioni  che  avvengono  lungo 
l'anno  nella  composizione  generale  delle  acque  me- 
teoriche, di  quelle  correnti  e  di  quelle  sorgive.  Colla  ; 
medesima  in  breve  tempo  si  possono  esaminare  un  | 
gran  numero  di  acque,  e  si  può  riconoscere  quale 
sia  più,  quale  meno  potabile;  si  può  riconoscere  j 
agevolmente  con  quale  prontezza  varia  si  mescolino  j 
fra  di  loro  le  acque  di  due  o  piò  fiumi  confluenti,  e 
quanto  sia  diversa  la  composizione  dell'acqua  dei 
riunii  lungo  il  loro  corso.  Il  tempo  lungo,  i  locali  e 
gli  utensili  adatti  che  si  richiedono  e  le  difficoltà 
che  si  incontrano  coi  mezzi  ordinarti  d'analisi  furono 
fin  qui  un  ostacolo  al  progresso  rapido  di  questa 
parte  della  chimica  idrologica,  e  molti  studii  vastis- 
simi, che  si  stanno  ora  facendo  sopra  le  acque  dolci, 
non  si  sarebbero  certo  intrapresi  prima  che  Boutron 
e  F.  Boudet  avessero  fondato  l'idrotimetria  ,  esten- 
dendo e  perfezionando  il  metodo  di  Clarke  per  sag- 
giare le  acque. 

ACQUE  DISTILLATE ,  IDROLITI  ifarm.).  —  Nelle 
farmacie  si  dà  il  nome  di  acque  distillate  od  idrolali 
all'acqua  satura  per  mezzo  della  distillazione  dei 
principii  volatili  di  una  o  più  piante.  Gli  antichi  far- 
macologi conoscevano  due  categorie  di  acque  distil- 
late, cioè  le  acque  essenziali  e  le  distillate  propria- 
mente dette.  Le  prime  ottenevansi  distillando  le 
piante  recenti  $f  nza  aggiunta  d'acqua  ;  le  seconde 
distillando  le  piante  o  parti  di  esse,  secche  o  recenti, 
con  acqua  comune.  Queste  ottime  sono  sole  rimaste 
nella  moderna  pratica;  le  altre  caddero  in  obblio. 

Le  norme  ed  i  precetti  farraacotecnici  relativi  alla 
preparazione  delle  acque  distillate  si  riassumono  es- 
senzialmente nei  seguenti. 

Impiegare  quelle  parti  dei  vegetali  nelle  quali  di 
preferenza  risiedono  i  principii  attivi  volatili  delle 
medesime,  cioè  le  radici  nelle  omomec;  le  corteccie 
nelle  laurinee;  gli  acheni  nelle  ombrellifere;  i  fiori 
sbucciami  o  le  sommità  fiorifere  nelle  rosacee,  nelle 
compatte ,  nelle  labiate  ;  le  corteccie  superficiali 
(l'epicarpio)  del  fruito  maturo  delle  esperidee. 

La  raccolta  delle  piante  o  delle  parti  di  esse  da 
impiegarsi  deve  farsi  di  preferenza  nell'epoca  della 
fioritura.  Quando  è  incominciata  la  fruttificazione,  si 
otterrebbe  fors'anche  dalle  stesse  piante  una  maggior 
quantità  di  olio  essenziale,  ma  assai  meno  soave. 

Possibilmente  adoperarle  allo  stato  di  freschezza, 
ad  eccezione  di  quei  casi  nei  quali  coll'essiccazione  si 
migliorano  alcune  qualità  delle  piante,  come  sarebbe  ! 


pel  meliloto,  pel  serpillo,  pella  radice  di  valeriana. 

Dividere  convenientemente  le  sostanze  secche;  ta- 
gliuzzare od  acciaccare  le  foglie,  ad  eccezione  di 
quelle  aromatiche,  affine  di  non  disperderne  gli  olii 
essenziali  ;  epperciò  distillarle  intiere,  o  tutt'al  più 
tagliarle  grossolanamente. 

Le  sostanze  secche,  a  mo'  d'esempio  il  legno  di 
sassafras,  la  corteccia  di  cannella,  lasciarle  macerare 
per  alcun  tempo  nell'acqua  per  un  tempo  più  o  meno 
I  lungo,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  compat- 
tezza, acciò  possa  il  liquido  penetrare  nei  tessuti  e 
disciogliere  i  materiali  che  la  droga  contiene. 
La  quantità  d'acqua  deve  essere  tale  che  la  so- 
|  stanza  vegetale  ne  sia  intieramenie  immersa. 

Desistere  dal  distillare  allorquando  i  prodotti  che 
|  passano  non  sono  più  aromatici. 

La  proporzione  di  prodotto  che  si  deve  ottenere 
per  un  dato  peso  di  sostanza  medicinale  varia  a 
seconda  della  natura  della  medesima.  Per  la  maggior 
parte  delle  piante  si  consiglia  dai  pratici  e  dai  codici 
farmaceutici  di  ricavare  un  peso  d 'idrolato  eguale  a 
quello  delle  piante  recenti  adoperate  ;  due  volte  il 
peso  della  droga  per  le  mandorle  amare,  pelle  radici 
di  rafano,  pei  fiori  d'arancio,  ed  in  generale  quattro 
•volte  il  peso  (Ielle  droghe  secche,  quali  sarebbero  la 
cannella,  gli  acheni  del  finocchio,  dell'anice,  ecc. 

I  primi  prodotti  che  passano  sono  molto  più  aro- 
matici e  soavi,  i  secondi  più  carichi  di  olii  essen- 
ziali, e  gli  ultimi  poco  carichi  di  principii  volatili  ; 
giova  mescolare  insieme  tutti  i  prodotti  di  una  me- 
desima operazione. 

La  distillazione  si  opera  per  lo  più  a  fuoco  nudo. 
L'acqua  di  cui  si  fa  uso  è  l'acqua  potabile  ;  poco 
convengono  le  acque  selenitose. 

Evitare  il  contatto  delle  piante  colle  pareti  e  par- 
ticolarmente col  fondo  dell'alambicco;  al  quale  effetto 
si  colloca  entro  la  caldaia  un  bagno  maria  forellato 
in  fondo,  nel  quale  collocata  la  droga,  viene  tenuta 
cosi  sospesa  nella  massa  del  liquido.  Può  essere  di 
qualche  utilità,  non  avendo  il  bagno  maria  a  fondo 
forellato,  il  collocare  un  canniccio  sul  fondo  dell'a- 
lambicco stesso. 

La  distillazione  a  vapore  è  consigliata  di  preferenza 
per  le  piante  di  odore  soave  e  delicato,  che  l'azione 
del  calore  potrebbe  alterare. 

Alcune  acque  distillate  presentano  difficoltà  perla 
preparazione  dipendentemente  dalla  vischiosità  che 
le  sostanze  che  vi  si  distillano  conferiscono  all'acqua, 
per  modo  che  spesso  si  sollevano  col  vapore  d'acqua 
sostanze  non  volatili  ;  giova  in  questi  casi  l'aggiunta 
di  una  piccola  quantità  di  olio  fisso. 

Appena  ottenuti,  gl'idrolati  posseggono  general- 
mente un  odore  ed  un  sapore  tecnicamente  detti  di 
fuoco;  perdono  col  tempo  questo  odore  e  sapore, 
[  acquistando  più  distinto  l'odore  loro  proprio  ;  accelera 
!  questa  modificazione  o  miglioramento  delle  acque 
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distillate  il  raffreddarle  a  zero  e  tenerle  per  qualche 
tempo  a  quella  temperatura. 

Nello  scopo  di  far  passare  nell'acqua  una  maggior 
quantità  di  prodotti  volatili,  si  era  proposta  e  prati- 
cata per  l'addielro  la  coobatione;  operazione  la  quale 
consisteva  nel  distillare  ripetutamente  l'idrolato  sopra 
novelle  quantità  di  droghe  ;  i  prodotti  cosi  ottenuti 
portavano  il  nome  di  acque  coobate;  le  quali  ora 
sono  andate  in  disuso  ;  mentre  la  saturazione  si  può 
ottenere  egualmente  proporzionando  la  quantità  di 
prodotto  a  quella  della  materia  prima  adoperata. 

Spesso  la  quantità  d'olio  essenziale  che  l'acqua 
distillando  trasporta  é  superiore  a  quella  che  po- 
trebbe rimanervi  disciolU ,  e  perciò  col  riposo  l'es- 
senza si  separa  in  Tondo  od  alla  superfìcie  dell'idro- 
lato,  dal  quale  bisogna  separarla  sia  mediante  la 
decantazione,  sia  col  feltrare  l'idrolato  per  carta. 

Le  acque  distillate  vengono  divise  in  templici  e 
eompotte.  Si  dicono  semplici  quelle  che  sono  pre- 
parate distillando  l'acqua  sopra  una  sola  sostanza 
medicinale,  come,  ad  esempio,  l'acqua  di  menti,  di 
salvia,  di  finocchio,  di  cedro  ;  sono  le  più  numerose 
e  le  più  frequentemente  adoperate.  Si  dicono  com- 
poste quelle  che  si  ottengono  distillando  l'acqua  con 
parecchie  droghe  ,  come,  ad  esempio,  l'acqua  teria- 
cale  o  di  scordio  composta. 

Gli  olii  essenziali  sono  fra  i  principii  volatili  delle 
piante  quelli  che  più  ordinariamente  costituiscono 
i  più  importanti  componenti  gl'idrolati  ;  nondimeno 
si  trovano  in  essi  ancora  molli  altri  corpi  che  ne 
complicano  la  composizione  ;  cosicché  non  crediamo 
che  gli  idrolati  ottenuti  estemporaneamente  scio- 
gliendo nell'acqua  l'olio  essenziale  di  una  data  pianta 
rappresentino  fedelmente  i  prodotti  ottenuti  mediante 
la  distillazione. 

Un  tempo  erano  in  uso  molte  acque  distillate  ot- 
tenute con  piante  non  aromatiche,  come,  ad  esempio, 
l'acqua  distillata  di  malva,  di  endivia,  di  lattuga  e 
simili.  L'esperienza  clinica  avendo  dimostrato  come 
la  maggior  parte  di  queste  acque  distillate  tornino 
più  spesso  utili  a  chi  le  prepara  anzi  che  a  chi  le 
consuma,  caddero  mer lamento  in  obblio. 

Gl'idrolati  sono  medicamenti  di  facile  alterazione, 
tanto  più  facilmente  quanto  più  sono  esposti  all'azione 
della  luce.  Perdono  a  poco  a  poco  il  loro  odore ,  si 
produce  nel  loro  seno  una  sostanza  fioccosa,  mem- 
braniforme,  biancastra  o  verdastra,  formata,  secondo 
alcuni,  da  alghe  del  genere  hygrocrocis  ;  talvolta  si 
fanno  filanti  o  vischiose.  Ad  evitare  queste  facili  al- 
terazioni fu  proposta  l'addizione  di  una  piccola  quan- 
tità di  alcole  all'acqua  da  distillarsi ,  oppure  anche 
al  prodotto  già  distillato  ;  aggiungendolo  prima  di 
distillare ,  é  da  notarsi  come  l'idrolato  quindi  otte- 
nuto sia  più  carico  di  olii  essenziali  ;  ma  gl'idrolati 
cosi  preparati  più  facilmente  s'inacidiscono. 
Quando  la  decomposizione  è  poro  avanzata,  si  pos- 


sono utilizzare  filtrandole  per  separarne  le 
fioccose,  o  stemprarvi  una  piccola  quantità  di  ma- 
gnesia per  neutralizzare  l'acido  che  anormalmente 
contengono,  e  che  più  spesso  è  l'acido  acetico.  Que- 
sto però  s'incontra  in  alcuni  idrolati  anche  appena 
preparati,  come,  ad  esempio,  nell'idrobio  di  fiori  di 
arancio,  quello  terìacale,  ecc.  Altri  contengono  acidi 
speciali,  come  il  cianidrico,  il  valerianico,  il  cinna- 
mico e  simili  ;  questi  non  si  devono  neutralizzare . 

Per  conservare  più  a  lungo  le  acque  distillate,  si 
devono  conservare  in  luoghi  oscuri  e  freschi ,  in  re- 
cipienti pieni  e  ricoperti  con  cartoccio  di  carta,  o 
chiusi  con  lappo  smerigliato,  ma  non  con  turacciolo 
di  sovero. 

Le  acque  distillate  sono  in  generale  medicamenti 
di  leggera  attività,  siccome  quelle  che  contengono 
piccole  quantità  d'olii  essenziali,  che  in  generale  sono 
poco  solubili  nell'acqua ,  cosicché  si  adoperano  alla 
dose  di  30  a  100  e  fino  a  200  grammi  per  volta.  Vo- 
gliono però  eccettuarsi  le  acque  di  mandorle  amare, 
di  lauro  ceraso,  di  foglie  di  pesco,  di  ciliegie  nere,  ecc., 
le  quali  si  devono  prescrivere  a  poco  elevate  dosi,  es- 
sendo dotate  di  molta  attività  da  riuscirne  pericoloso 
l'impiego,  atteso  che  contengono  acido  cianidrico. 

Costituiscono  gl'idrolati  una  forma  farmaceutica 
assai  importante  ;  quelli  poco  odorosi  o  dotati  di 
poca  attività  specifica  si  adoperano  per  eccipiente 
delle  pozioni;  quelli  poi  aromatici  ed  attivi  fanno 
parte  ancora  delle  pozioni,  che  servono  talvolta  a 
rendere  più  aggradevole  tal  altra  più  efficaci.  S'im- 
piegano per  la  confezione  di  sciroppi  aromatici. 

Acqua  distillata  o  idrolato  di  ciliegie  nere.  — 
Tratto  il  sugo  dalle  ciliegie  nere  ben  mature ,  si 
abbandoni  ad  incipiente  fermentazione  alcolica  ;  si 
contundano  i  noccioli,  si  facciano  macerare  nel  sugo, 
e  dopo  alcune  ore  di  macerazione  si  proceda  alla  di- 
stillazione fino  ad  avere  ricavato  un  prodotto  corri- 
spondente al  terzo  del  peso  del  sugo  adoperato. 

Quest'idrolato  ha  odore  spiritoso  aromatico,  dovalo 
all'alcole  ed  all'idruro  di  benzoilo  ;  ha  sapore  amaro 
aggradevole;  contiene  inoltre  acido  cianidrico;  que- 
sto e  l'idruro  di  benzoilo  si  formarono  per  isdop- 
piamento  dell'amiddalina  che  il  mandorlo  delle  ci- 
liegie nere  contiene. 

Acqua  distillata  o  idrolato  di  coclearia. 

Foglie  recenti  di  coclearia  in  fioritura, 

tagliuzzate  ch'il.  2 

Acqua  comune  «2 

Si  distilla  fino  ad  avere  ricavato  un  chilogramroa 
di  prodotto. 

Acqua  distillata  o  idrolato  di  menta  piperìta.  . 

Sommità  fiorifere  di  menta  piperita  .  .  ehi).  4 
Acqua  comune  •  4 

Si  distilla  fino  ad  ottenere  2  chilogr.  d'idrolato, 
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dal  quale  si  toglie  l'olio  essenziale  in  eccesso  che 
tiene  a  separarsi  alla  superficie  dopo  alcune  ore  di 
riposo. 

Con  tali  norme  si  preparano  le  acque  distillate  di 
infoia,  d'issopo,  di  timo,  di  melisia  ,  di  foglie  d'a- 
rancio, ed  in  generale  delle  piante  aromatiche. 

Acqua  distillala  o  idrolato  di  fiori  di  camomilla. 

Calatidi  in  fioritura  di  camomilla  .  .  ch'il,  i 
Acqua  comune  »  4 

Si  distilla  fino  ad  ottenere  2  chilogr.  d'idrolato,  da 
cui,  dopo  alcune  ore  di  riposo,  si  separa  alla  super-  | 
fìcie  un  olio  essenziale  ceruleo,  che  si  pone  a  parte. 

Si  preparano  di  somigliante  maniera  l'acqua  di 
fiorì  di  sambuco,  di  rose,  di  tiglio,  di  viole  e  simili. 

Acqua  distillata  di  anice;  idrolato  d'anice. 

Acheni  di  anice  ch'il.  2 

Acqua  comune  »  10 

Si  lascia  in  macerazione  per  dodici  ore,  si  distilla 
quindi  fino  ad  ottenere  otto  parli  d'idrolato. 

Di  questa  maniera  si  preparano  le  acque  aroma- 
tiche di  ginepro,  di  card,  quelle  di  finocchio, 
di  coriandoli,  ed  in  generale  dei  frutti  delle  odi-  jj 
brellifere. 

Aequa  distillata  di  cannella  ;  idrobio  di  cannella 
lattiginoso. 

Corteccia  di  cannella  del  Ceylan  contusa,  chil.  1 
Acqua  comune  »  8 

Previa  macerazione  di  due  giorni ,  si  distilla  fino 
ad  ottenere  quattro  parti  di  prodotto  ;  si  lascia  l'i- 
drolalo  per  alcuni  giorni  in  riposo  ;  se  ne  separa 
l'olio  essenziale  che  si  depone  in  fondo,  e  si  serba  in 
recipienti  chiusi. 

Si  ottengono  in  analoga  maniera  le  acque  aroma- 
tiche di  sassafras,  di  garofani,  di  sandalo  cedrino  < 
e  simili. 

Acqua  distillata  o  idrolato  di  mandorle  amare. 

Farina  di  mandorle  amare,  privata  del- 
l'olio fisso  chil.  1 

Acqua  comune  •    4  . 

Diluita  la  farina  nell'acqua  fredda,  si  abbandona  i 
il  miscuglio  per  veniiquatlr'ore  entro  lambicco  bene 
stagnato  e  quindi  si  procede  alla  distillazione  fino  ad 
averne  ricavali  2  chilogr.  d'idrolato,  il  quale,  filtrato 
per  carta  affine  di  separarne  l'essenza  in  eccesso ,  sì 
conserva  in  recipienti  ben  chiusi  ed  allo  scuro. 

(Juest'iilro lato  deve  le  sue  proprietà  medicamen- 
tose precipuamente  all'acido  cianidrico  che  insieme  > 
coll'idruro  di  benzoilo  ha  preso  a  formarsi  per  isdop-  i 
piamento  dell'amiddalina  in  presenta  dell'acqua  8 
sotto  l'influenza  della  sinaptasi  (vedi  A  midi  ialina  e  j 

SlNAPTASl). 

L'idrolato  ottenuto  secondo  le  sovra  prescritte  I 


norme  contiene,  secondo  Guiger,  120  milligrammi 
d'acido  cianidrico  per  ogni  100  grammi  d'idroUo. 
Questa  circoslanza  vuole  essere  saputa  e  tenuta  a 
calcolo  nell'impiego  di  questo  medicamento,  il  quale 
è  adoperato  a  piccole  e  rifralle  dosi,  dilungate  con 
acqua  zuccherala,  in  emulsioni,  mucilagini,  ecc. 

Acqua  distillata  o  idrolato  di  lauro  ceraso. 

Foglie  di  lauro  ceraso  recenti  .  .  .  chil.  1 
Acqua  comune  »  4 

Tagliuzzate  o  contuse  le  foglie,  si  fanno  macerare 
per  ventiqualtr'ore  nell'acqua,  dopo  di  che  si  pro- 
cede alla  distillazione,  fino  ad  aver.:  ottenuto  un  chi- 
logramma  di  prodotto.  Si  lascia  in  riposo  per  due 
giorni,  si  decanta  per  separarne  l'olio  essenziale  in 
eccedenza  che  si  separa  in  fondo,  e  si  serba  l'idro- 
lato in  recipienti  chiusi,  tenuti  al  fresco  ed  allo  scuro. 

La  quantità  d'acido  cianidrico  e  d'idruro  di  ben- 
zoilo che  si  può  ottenere  da  un  dato  peso  di  foglie 
di  lauro  ceraso  varia  a  seconda  della  stagione  in  cui 
si  prepara.  L'epoca  più  acconcia  di  raccogliere  le 
foglie  ò  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto. 

Il  prodotto  ottenuto  nelle  sovraccennate  propor- 
zioni contiene  circa  100  milligrammi  d'acido  ciani- 
drico per  ogni  100  grammi  d'acqua.  Se  ne  può  avere 
una  maggiore  proporzione,  cioè  una  proporzione  dop- 
pia ricavando  soltanto  un  prodotto  eguale  alla  metà 
delle  foglie  adoperate.  Gli  antichi  ottenevano  quest'ac- 
qua di  più  in  più  satura  mediante  la  coobazione  ; 
ma  si  può  ottenere  lo  stesso  risultalo  proporzionando 
la  quantità  di  prodotto  a  quella  della  materia  prima. 
Cosi  ricavando  di  prodotto  un  peso  eguale  a  quello 
delle  foglie,  si  ha  l'acqua  di  prima  coobazione  ;  ri- 
cavandone tre  quarti,  quella  di  seconda  ;  una  mela, 
quella  di  terza;  e  finalmente  ricavandone  solo  un 
quarto  si  ba  l'acqua  di  quarta  coobazione. 

11  titolo  cianidrico  del  rimanente  può  essere  de- 
terminato mediante  il  nitrato  d'argento  ammonia- 
cale ;  rilenendo  che  ad  ogni  gramma  di  cianuro  di 
argento  secco  corrispondono  203  milligr.  di  acido 
cianidrico  reale. 

Si  può  ritardare  la  facile  alterazione  a  cui  va  sog- 
getto quest'idrolato,  come  quello  di  mandorle  amare, 
mediante  l'aggiunta  di  una  goccia  o  due  di  acido 
solforico  per  ogni  chilogrammi  di  acqua. 

Deve  essere  adoperato  con  precauzione  ed  a  pic- 
cole dosi,  potendo,  come  quello  di  mandorle,  riu- 
scire venefico. 

Acqua  distillata  o  idrolato  di  scordio  composto; 
acqua  teriacale. 

Scordio  in  fioritura  ....  chilogr.  2 

Limoni  tagliuzzati  ....    num.  20 

Elettuario  teriaca   ....  grammi  500 

Acqua  comune   chilogr.  8 

Si  stemperi  l'elettuario  teriaca  nell'acqua,  e  nel 
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liquido  si  faccia  macerare  lo  scordio  ed  i  limoni  per 
alcune  ore,  si  distilli  quindi  fino  ad  ottenere  tre  chi- 
logrammi di  prodotto. 

Si  adopera  nelle  affezioni  verminose  dei  ragazzi, 
come  carminativa  ed  antispasmodica. 

ACQIE  GASOSK  (chim.  hdu$tr.  ed  e  con.  dom.).  - 
Ricevono  questo  nome  le  acque  sature  di  acido  car- 
bonico ad  una  pressione  superiore  a  quella  atmosfe- 
rica. Oneste  acque  pertanto  lasciano  svolgere  l'ec- 
cesso di  acido  carbonico  quando  si  tolgono  i  turaccioli 
delle  bottiglie  che  le  contengono,  e  si  fanno  spumanti 
per  la  diminuita  pressione.  Sono  Unto  più  cariche  di 
acido  carbonico  quanto  più  furono  preparate  a  forte 
pressione  ;  si  sa  diffatti  che  per  ogni  aumento  di  una 
pressione  atmosferica  aumenta  di  uno  il  volume  del- 
l'addo carbonico  {vedi)  sciolto  nell'acqua.  Le  acque 
gasose  devono  essere  conservale  in  luoghi  non  troppo 
riscaldati  e  in  bottiglie  ben  resistenti  affioe  di  evi- 
tarne Io  scoppio. 

L'acqua  pura  satura  di  acido  carbonico  riceve  il 

Figura  69. 


estremi,  quello  che  deve  essere  ricevuto  dal  maggior 
recipiente  :  esso  s'involge  dall'altro  ad  un  tubo  od 
astuccio  ee,  che  gli  é  concentrico,  c  le  cui  pareli 
stanno  discoste  dalle  sue  di  alcuni  millimetri.  L'e- 
stremo inferiore  dell'astuccio  é  chiuso,  ma  le  sue 
pareti  sono  traforate  da  otto  a  dieci  forellini  di  un 
millimetro  di  diametro  f.  L'estremo  suo  superiore  si 
unisce  in  aa  a  vile  ad  un  orlo  sporgente  da  un  altro 
tubo  c  r  concentrico  pure  al  primo  dd,  dd',  il  quale 
superiormente  si  chiude  in  bb'  da  una  laslrella  d'ar- 
gento traforata  dal  basso  in  alto  da  numerosi  forel- 
lini quasi  capillari,  destinali  a  dar  passaggio  all'acido 
carbonico  dal  recipiente  minore  al  maggiore.  Il  re- 
cipiente maggiore  ha  una  capacita  di  circa  i  litro  e 
50  centil.  cubi;  il  minore  di  circa  150  cenUl.  e.  Il 


|l  nome  di  acqua  di  Seltz  ;  prende  altri  nomi  se  contiene 
ancora  altre  sostanze  ;  cosi  si  chiama  acqua  di  Sedlitz 

I  artificiale  quella  che  contiene  ancora  solfalo  di  ma- 
gnesia, e  si  chiamano  limonale  gasose  artificiali 
quelle  che  contengono  ancora  sciroppi  acidutati  e 

!  aromatizzati  disciolli. 

Volendo  avere  per  l'uso  domestico  una  piccola  quan- 

I  tità  d'acqua  gasosa,  si  suole  far  uso  dell'apparecchio 
di  Briet,  il  quale  si  compone  di  due  recipienti  A 

II  e  B,  uno  più  piccolo  che  l'altro  (fig.  69,  n"  1  e  2), 
|  ambidue  di  cristallo  e  di  pareti  capaci  di  resistere 
;  alla  pressione  di  parecchie  atmosfere.  Ambidue  sono 

muniti  di  un'armatura  di  stagno  che  ne  involge  il 
i  collo  ;  l'armatura  del  minor  vaso  è  lavorata  a  vite 
maschia,  la  quale  é  ricevuta  da  una  madrevite  inca- 
vata nell'interno  del  collo  del  recipiente  maggiore. 
Il  collo  del  recipiente  minore  riceve  a  giusto  fre- 
gamene un  tubo  dd,  dd"  (fig.  70),  destinato  a  sta- 
bilire una  comunicazione  tra  i  due  recipienti.  Questo 
tubo ,  esso  pure  di  stagno,  é  aperto  ad  uno  dei  suoi 

Figura  70. 


i  collo  del  recipiente  inferiore  é  munito  di  una  chia- 
vetta, la  cui  interna  apertura  comunica  colla  capa- 

i  cità  del  recipiente  maggiore  quando  l'apparecchio  é 
in  azione. 

«  Per  caricare  questo  apparecchio  si  colloca  su  di 
'  una  tavola  il  serbatoio  minore  (A  1),  il  quale  é  mu- 
i  nito  di  un  piede  ampio  e  pesante  di  porcellana ,  e 
;  dentro  di  esso,  col  mezzo  di  un  imbuto  C,  s'inlrodu- 
)  cono,  ridotti  in  polvere,  18  gr.  di  acido  tartarico,  e 
22  gr.  di  bicarbonato  di  soda  ;  d'altra  parte  si  riem- 
pie d'acqua  il  recipiente  maggiore  e  si  colloca  sulla 
medesima  tavola,  appoggiandoselo  sul  suo  fondo,  che 
a  tal  uopo  é  compianato  (B  2),  si  adatta  al  collo  del 
recipiente  minore  il  tubo  munito  del  suo  astuccio , 
ciè  fatto,  si  capovolge  il  recipiente  minore  sopra  U 
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maggiore,  in  cui  s'introduce,  immergendosi  nell'ac- 
qua la  porzione  libera  del  tubo.  Allora  si  Titano  in- 
sieme i  due  recipienti  (n°  3),  l'unione  dei  quali  si 
rende  perfetta  mercé  di  un  cuscinetto  di  gomma  ela- 
stica, su  cui  va  ad  appoggiarsi  l'orlo  del  collo  del 
recipiente  minore.  Fino  a  questo  punto  nessuna  rea- 
zione si  determinò  fra  l'acido  tartarico  ed  il  bicar- 
bonato di  soda.  Affinché  da  essi  si  sviluppi  acido 
carbonico  é  mestieri  capovolgere  l'apparecchio  cosi 
disposto,  e  collocarlo  come  si  scorge  nella  figura  al 
n°  4.  Si  osservi  che  il  tubo  sporgente  nel  maggior 
recipiente  non  giunge  fino  al  fondo  di  questo  ,  ma 
solo  a  qualche  centimetro  di  distanza.  Questa  dispo- 
sizione fa  si  che,  non  appena  ebbe  luogo  il  rivolgi- 
mento dell'apparecchio,  una  certa  quantità  d'acqoa 
passa  nel  tubo  di  comunicazione  ,  e  pei  fori  dell'a- 
stuccio che  ne  involge  l'estremo  inferiore  fluisce  nel 
minor  recipiente  a  bagnare  il  miscuglio,  dal  quale 
tosto  si  sprigiona  l'acido  carbonico|/La  quantità  di 
acqua  che  passa  nel  recipiente  minore  é ,  come  si 
scorge,  limitata  dall'altezza  a  cui  giunge  il  tubo  nel 
recipiente  maggiore,  poiché  niun  efflusso  d'acqua  è 
per  esso  possibile  quando  il  suo  estremo  superiore 
affiora  esattamente  il  liquido,  che  si  portò  a  quel 
livello  per  l'operato  passaggi»  nel  recipiente  minore. 

•  L'acido  carbonico  che  si  sprigiona,  per  la  sua 
elasticità,  si  sforza  di  uscire  dallo  spazio  ristretto  in 
cui  si  svolge,  facendosi  strada  per  lo  spazio  com- 
preso tra  il  tubo  di  e  l'astuccio  che  lo  involge,  e 
pei  sottili  forellini  che  chiudono  superiormente  l'a- 
stuccio ,  e  venendo  in  contatto  dell'acqua,  in  cui 
esso  tosto  si  scioglie. 

«  A  favorire  la  reazione  giova  agitare  di  quando  in 
quando  l'apparecchio  movendolo  alquanto  in  giro 
perché  si  mescano  più  facilmente  l'acido  tartarico 
ed  il  bicarbonato  di  soda.  Affinché  poi  l'acqua  si  sa- 
turi per  quanto  é  possibile  con  prontezza,  giova  ado- 
perarla a  bassa  temperatura,  aggiungendole  all'uopo 
alquanto  di  ghiaccio. 

«La  reazione  essendo  compiuta,  toma  facile  spil- 
lare acqua,  aprendo  la  chiave  di  cui  va  munito  il 
collo  del  recipiente  inferiore.  L'acqua  ne  esce  con 
impeto,  spinta  qoal  é  dalla  elasticità  del  gas  ristretto 
entro  gli  angusti  limili  dell'apparecchio. 

•  L'acqua  così  preparata  non  ha  sapore  veruno, 
fuori  che  quello  addetto  che  le  comunica  l'acido  car- 
bonico sciolto  ;  essa  può  estrarsi  a  poco  a  poco  senza 
che  menomamente  perda  della  sua  forza,  essendo 
costantemente  sotto  una  valida  pressione  ,  che  non 
permette  all'acido  che  la  satura  di  estricarsene. 

«  La  capacità  dell'apparecchio  é  di  litri  1 ,200  ;  la 
quantità  di  bicarbonato  di  soda  é  di  gr.  22 ,  i  quali 
forniscono  litri  5,831  d'acido  carbonico ,  onde  si 
comprende  che  l'acqua  in  tali  condizioni  preparata 
riesce  satura  a  5  volumi  incirca  d'acido  carbonico, 
ed  esercita  sulle  pareti  dell'apparecchio  una  pres- 


sione che  equivale  presso  a  poco  a  4  atmosfere,  alla 
quale  facilmente  resistono  le  pareti  di  cristallo  dei 
due  serbatoi,  la  cui  grossezza  é  di  parecchi  millime- 
tri. L'inventore  tuttavia  coperse  i  due  serbatoi  di 
una  reticella  proteggitrice  di  giunco  o  di  filo  di  ferro, 
la  quale  é  destinata  a  far  si  che,  se  per  caso  le  pa- 
reli dell'apparecchio  venissero  a  rompersi,  ciò  non 
succeda  con  danno  di  chi  opera,  ed  i  pezzi  non  ven- 
gano lanciati  con  forza  tale  da  poter  nuocere  »  (1). 

Fin  qui  il  Sobrero,  dal  cui  ottimo  Manuale  di  ehi' 
mica  applicata  estraemmo  la  data  descrizione. 

L'acido  tartarico  ,  siccome  assai  solubile  ,  si  può 
introdurre  nell'apparecchio  soltanto  in  pezzetti  e  non 
in  polvere  ;  cosi  si  avrà  il  vantaggio  che  la  decom- 
posizione del  bicarbonato  si  farà  più  lentamente,  e 
perciò  vi  sarà  minor  pericolo  di  scoppio  del  recipiente. 
Per  evitare  questo,  giova,  prima  di  porre  in  uso  lo 
apparecchio,  di  saggiarlo  sotto  una  pressione  rad- 
doppiata ,  la  quale  si  ottiene  facilmente  mediante 
macchine  speciali,  colle  quali  si  possa  cacciare  nel- 
l'apparecchio l'acqua  sotto  la  pressione  di  10  o  12 
atmosfere  ;  questo  saggio  si  può  fare  più  facilmente 
immergendo  l'apparecchio  carico  nell'acqua  portata 
prima  alla  temperatura  di  circa  +60°  e  lasciando- 
velo  rimanere  a  contatto  fino  a  completo  raffredda- 
mento ;  in  questo  caso  l'acido  carbonico  contenuto 
nella  bottiglia  si  dilata  pel  riscaldamento  e  acquista 
una  tensione  molto  maggiore  della  primitiva  ed  equi- 
valente ,  per  l'effetto  meccanico  sulle  pareti  del 
recipiente,  alla  pressione  prodotta  colle  macchine 
speciali  ora  menzionate. 

Invece  di  acido  tartarico  si  può,  per  maggior  eco- 
nomia, impiegare  il  solfalo  acido  di  soda. 

La  macchinetta  ora  descritta ,  quando  si  trova 
nella  sua  posizione  normale,  in  apparenza  possiede 
un  equilibrio  instabile,  ma  in  realtà  non  si  può  ro- 
vesciare cosi  facilmente,  perché  il  suo  centro  di  gra- 
vità é  inferiore  alla  metà  della  sua  altezza,  a  cagione 
del  peso  notevole  che  ha  il  suo  piedistallo,  formato 
di  un  pezzo  massiccio  di  vetro  o  di  majolica.  Si  pensò 
tuttavia  di  mutare  alquanto  la  disposizione  delle  parti 
della  slessa  macchinetta,  affine  di  darle  una  stabilità 
maggiore ,  sia  apparente ,  che  reale.  Al  presente 
perciò  queste  macchinette,  nella  loro  posizione  nor- 
male, portano  il  recipiente  più  grande  al  di  sotto  ; 
al  di  sopra,  Invece,  vi  ha  il  serbatoio  delle  polveri 
gasogene,  il  quale,  al  solito,  é  più  piccolo.  Per  far 
entrare  l'acqua  in  quest'ultimo  non  si  ha  che  a  in- 
clinare alquanto  la  macchinetta  ;  cosi,  nel  recipiente 
superiore  si  fa  passare,  per  mezzo  del  tubo  di  co- 
ti) Alcuni  di  questi  apparecchi  sono  muniti  di  un  in- 
volto metallico  a  doppia  parete  ,  che  abbraccia  il  reci- 
piente superiore,  c  che  può  riempirsi  di  ghiaccio,  aftinché 
l'acqua  da  saturarsi  si  conservi  sempre  a  bassa  lem- 
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municazione,  quella  piccola  quantità  di  acqua  che  è 
necessaria  affinchè  avvenga  la  reaziooe  fra  l'acido  ; 
tartarico  e  il  bicarbonato  di  soda. 

Al  presente ,  invece  dell'apparecchio  di  Briet ,  ti 
fa  uso  nell'economia  domestica  delle  bottiglie  sifoidi, 
delle  quali  discorreremo  meglio  in  seguilo.  Queste 
bottiglie  rappresentano,  per  cosi  dire,  una  parte  del- 
l'apparecchio di  Briet  ;  da  esse  ,  come  da  questo,  si 
può  a  poco  a  poco  a  volontà  estrarre  l'acqua  gasosa 
senza  alterare  quella  che  rimane  ;  ma  le  bottiglie 
sifoidi  mancano  dell'apparecchio  generatore  del  gas, 
«  sogliono  essere  caricate  nelle  fabbriche  di  acque 
gasose.  Le  bottiglie  sifoidi  sono  più  economiche,  ma 
non  sono  preferibili  all'apparecchio  di  Briet  se  si 
tratta  di  trasportarle  in  luoghi  lontani  dalle  fabbri- 
che di  acque  gasose,  e  non  sono  preferibili  da  co- 
loro che  amano  la  soddisfazione  di  preparare  da  sé  • 
in  casa  l'acqua  gasosa,  scegliendo  un'acqua  potabile 
migliore,  e  procurando  una  nettezza  più  accurata 
dei  recipienti,  di  quanto  non  sogliasi  praticare  in 
certe  fabbriche  in  grande. 

Si  può  ottenere  un'acqua  gasosa  in  modo  più 
semplice,  facendo  sciogliere  con  un  bicchiere  d'acqua  | 
quattro  grammi  di  bicarbonato  di  soda  e  altrettanto 
d'acido  tartarico  ;  quest'ultimo  si  aggiunge  dopo  che 
il  primo  è  sciolto,  immediatamente  avviene  un'effer- 
vescenza, dovuta  allo  svolgersi  dell'acido  carbonico  ; 
l'acqua  gasosa  vuol  essere  bevuta  all'istante.  Lastessa 
miscela,  alla  dose  di  7  grammi  per  ogni  ingrediente, 
può  essere  introdotta  in  una  bottiglia  piena  fino  ai 
V,  di  acqua  e  molto  resistente.  Appena  introdotte  le 
polveri,  si  chiude  ta  bottiglia  e  si  assicura  il  turac- 
ciolo con  uno  spago. 

In  questi  casi  però  si  ottiene  un'acqua  che,  oltre 
all'acido  carbonico,  contiene  ancora  tartarato  di  soda 
in  soluzione.  La  bevanda  rimarra  leggiermente  acida 
per  contenere  un  eccesso  di  acido  tartarico.  Al  bi- 
carbonato e  all'acido  di  queste  acque  gasose  estem-  1 
poranee,  cioè  preparate  al  momento  del  bisogno,  si 
può  aggiungere,  a  piacimento,  zuccaro  oppure  sci-  [ 
roppi  aromatizzali. 

La  presenza  del  tartarato  di  soda,  il  quale  è  leg- 
giermente purgativo,  fa  si  che  l'acqua  gasosa  cosi  | 
preparala  non  possa  venire  adottata  per  l'uso  comune  1 
quotidiano,  specialmente  per  le  persone  delicate.  Gli  ! 
inconvenienti  dell'acqua  gasosa  di  tal  maniera  otte- 
nuta sarebbero  poi  maggiori  se,  invece  di  adoperare 
un'acqua  potabile  di  ottima  qualità ,  si  facesse  uso, 
per  preparare  l'acqua  gasosa,  di  un'acqua  ricca  di 
sali  di  magnesia,  come  certe  acque  dolci.  Pertanto 
si  deve  evitare  di  far  uso  frequente  e  prolungato  di 
tali  acque  gasose.  Le  medesime  poi,  a  cagione  an- 
cora delle  materie  saline  che  contengono  disciolte, 
non  possono  essere  mescolate  col  vino,  senza  che  lo 
decompongano  e  ne  guastino  il  sapore. 

La  fabbricazione  delle  acque  gasose  si  fa  oggidì 


su  vasta  scala  mediante  apparecchi,  alcuni  de' quali 
verremo  descrivendo  in  seguito. 

Questa  fabbricazione  è  un'industriaaffatto  moderna 
e  deve  la  sua  orìgine  alle  conoscenze  di  chimica  e  di 
fisica  delle  quali  la  scienza  si  arricchì  in  questo 
secolo. 

I  primi  tentativi  per  ottenere  le  acque  gasose  ar- 
tificiali rimontano  al  principio  del  secolo  decimottavo. 
In  quell'epoca  Hoffmann  riconobbe  nelle  acque  di 
Egra  e  di  Selters  o  Seltz  la  presenza  del  gas  sil- 
vestre di  Van-Helmont ,  e  diede  a  questo  gas  (acido 
carbonico  dei  moderni)  il  nome  di  spirito  minerale. 
Hoffmann  quindi  insegnò  il  modo  d'imitare  le  acque 
gasose  naturali  :  «  introducendo,  dice  egli,  in  un  vaso 
a  collo  stretto,  pieno  d'acqua  ben  pura,  un  poco  di 
alcali  (carbonati  o  bicarbonati  di  potassa  o  di  soda) 
e  in  seguilo  alquanto  acido  vetriolico  (acido  solfo- 
rico), chiudendo  la  bottiglia  affine  di  ritenere  lo  spi- 
rito minerale,  che  si  sviluppa  con  effervescenza,  e 
agitando  il  vaso  che  contiene  la  miscela ,  si  avrà 
un'acqua  artificiale  affatto  analoga  alle  acque  acidule 
gasose  delle  sorgenti  naturali  ». 

II  primo  che  imitò  in  seguito  le  acque  gasose  di 
Seltz  fu  Veneldi  Mompellieri,  il  quale  fin  dal  1775 
praticava  di  mettere  «nell'acqua  sostanze  capaci  di 
produrre  effervescenza.  Egli  credeva  che  il  gas  che 
si  sviluppava  fosse  aria  condensata.  Uopo  che  Black 
scoperse  la  natura  dell'acido  carbonico  ,  Priestley, 
Chaulnes,  Kouelle  il  giovane  ne  riconobbero  la  pre- 
senza nelle  acque  minerali  spiritose,  dette  meglio  aci- 
dule gasose.  D'allora  in  poi  si  fecero  numerosi  ten- 
tativi per  fabbricare  le  acque  gasose,  come  le  altre 
acque  minerali. 

Durante  un  certo  tratto  di  tempo  s'imitarono  sem- 
pre le  acque  gasose  naturali  mescolando  le  materie 
generatrici  dell'effervescenza  col  liquido  da  trasfor- 
marsi in  acqua  gasosa.  Ma  nel  1767  il  dott.  Bewley 
fece  fare  un  progresso  a  questa  fabbricazione,  inse- 
gnando a  far  sciogliere  nell'acqua,  contenuta  in  uu 
recipiente  suo  proprio,  il  gas  generato  in  un  altro 
recipiente,  mediante  la  reazione  dell'acido  solforico 
sul  carbonato  di  potassa.  Nell768  Lamie  e  Priestley 
imitarono  le  acque  di  Seltz  saturando  l'acqua  co- 
mune con  l'acido  carbonico  prodotto  dalla  fermen- 
tazione della  birra.  Priestley,  perfezionando  i  metodi 
e  gli  apparecchi  già  inventati  da  Hales,  da  Black  e 
da  altri,  inventò  un  apparecchio  capace,  entro  certi 
limiti,  di  applicazioni  industriali.  11  gas,  generato  in 
un  vaso  a  due  aperture  per  la  reazione  dell'acido  sol- 
forico sulla  creta  calcare  diluita  nell'acqua,  passava 
per  mezzo  di  un  tubo  flessibile  in  una  vescica,  od 
in  un  recipiente  di  vetro  pieno  d'aequa  e  rovesciato 
sopra  un  piccolo  tino  pieno  eziandio  d'acqua  a  modo 
di  un  gasometro.  Comprimendo  in  seguito  la  ve- 
scica, o  facendo  abbassare  il  vaso,  si  faceva  passare 
il  gas  raccolto  in  una  bottiglia  che  conteneva  l'acqua 


Digitized  by.Google 


ACQUE  GASOSE 


da  saturare  di  gas.  Questo  recipiente  era  tenuto  ro- 
vesciato sopra  un  tino  di  acqua  in  modo  che  il  suo 
collo  fosse  immerso  al  di  sotto  dell'acqua  stessa.  A 
misura  che  il  gas  passava  nella  bottiglia,  il  livello 
dell'acqua  contenutavi  si  abbassava.  Ad  nn  certo 
punto,  agitando  vivamente  la  bottiglia ,  il  gas  si 
scioglieva  nell'acqua  e  il  livello  di  questa  s'inalzava 
di  nuovo  nell'interno  della  bottiglia  slessa.  Ripe- 
tendo più  volte  queste  manipolazioni,  si  riusciva  a 
saturare  l'acqua  di  acido  carbonico;  non  occorreva 
più  che  chiudere  bene  la  bottiglia  per  poter  conser- 
vare l'acqua  gasosa.  Priestley  fino  d'allora  previde  le 
applicazioni  del  suo  metodo  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Difilli  egli  disse  che  col  medesimo,  non  solo 
si  poteva  dare  aria  fìssa  (acido  carbonico)  all'acqua, 
ma  ancora  al  vino,  alla  birra  divenuta  di  sapore 
meno  piccante,  e  ad  altri  liquidi.  Dovette  però  scor- 
rere circa  un  secolo  prima  che  si  pensasse  a  mettere 
in  pratica  su  larga  scala  la  scoperta  dell'illustre 
chimico  e  fisico  inglese. 

Altri  chimici,  dopo  Priestley,  si  occuparono  a  per- 
fezionare l'apparecchio  brevemente  descritto,  e  Bu- 
cquet  ebbe  la  felice  idea  di  annettervi  un  tubo  ba- 
rometrico, affine  di  indicare,  come  cogli  attuali 
manometri,  la  tensione  del  gas  nell'interno  dello 
stesso  apparecchio.  Lavoisier  slesso  volle  coronare 
gl'importanti  suoi  studii  intorno  all'acido  carbonico 
coll'inventare  un  nuovo  apparecchio  per  la  fabbri- 
cazione delle  acque  gasose.  In  questo  apparecchio 
furono  introdotte  duo  importanti  innovazioni  :  pri- 
mieramente Lavoisier  separò  il  recipiente  dell'acido 
da  quello  nel  quale  si  fa  la  sua  mescolanza  col  car- 
bonato, e  provvide  il  primo  recipiente  di  un  tubo 
pel  quale  si  può  regolare  lo  scolo  dell'acido.  In  se- 
condo luogo,  mediante  una  tromba,  immaginò  di  com- 
primere il  gas  nella  bottiglia  nella  quale,  per  ultimo, 
lo  si  fa  passare. 

Negli  anni  seguenti,  e  specialmente  prima  del 
1780,  Bergmann  indicò  diversi  altri  apparecchi  per 
ottenere  acque  gasose  artificiali ,  e  per  i  medesimi 
adottò  l'uso  di  agitatori  meccanici  formati  da  un  asse 
verticale,  il  quale  porta  quattro  palette  orizzontali  ; 
per  mezzo  di  questi  agitatori  si  imprimeva  un  forte 
moto  alla  miscela  d'acqua  e  di  acido  carbonico,  af- 
fine di  far  disciogliere  questo  in  quella,  senza  bisogno 
di  agitare  l'intiero  recipiente  colla  mano,  siccome 
usava  Priestley.  L'invenzione  degli  agitatori  mobili 
entro  botti  di  legno  é  dovuta  al  duca  di  Chaulnes. 

Nella  slessa  epoca  erasi  notato  che  il  gas  acido 
carbonico  svolto  dalla  creta  calcare  mediante  un 
acido  energico  non  era  puro,  e  Macquer  nel  1778 
immaginò  di  lavare  il  gas  facendolo  passare  in  un 
recipiente  il  quale  conteneva  sospeso  alquanto  di  car- 
bonato calcare.  Bergmann  invece  propose  di  lavarlo 
nell'acqua  sola.  Ad  un  tempo  il  dott.  Noolh  inventò 
i  primi  apparecchi  portatili,  i  quali,  benché  difettosi, 


sono  tuttavia  quelli  dai  quali  furono ,  per  cosi  dire, 
generali  tutti  gli  altri  apparecchi  portatili  o  casalin- 
ghi che  si  vogliano  chiamare,  dei  quali  i  migliori  e 
più  recenti  sono  quelli  di  Briet  modificati  da  Penaud, 
più  sopra  descritti. 

Verso  la  fine  del  secolo  scorso  l'illustre  Giacomo 
Watt  inventò  quella  sorta  di  gasometri,  da  lui  chia- 
mati soffietti  idraulici ,  coi  quali  i  gas  si  raccolgono 
sotto  una  campana  sospesa,  la  quale  s'inalza  col 
riempiersi  e  si  abbassa  col  vuotarsi  di  sostanze  aeri- 
formi. Questi  gasometri  con  eguale  profitto  vennero 
tosto  impiegati  nelle  officine  del  gas  d'illuminazione 
e  per  gli  apparecchi  grandiosi  che  servono  alla  fabbrf- 
cazione  delle  acque  gasose.  D'allora  in  poi  questi 
apparecchi  ricevettero  ancora  numerosissime  modi- 
ficazioni prima  di  oltenere  quel  grado  di  perfezione 
al  quale  giunsero  al  presente. 

La  necessità  di  perfezionare  gli  apparecchi  per  la 
fabbricazione  delle  acque  gasose  si  fece  sempre  più 
vivamente  sentire  a  misura  che  cresceva  il  consumo 
delle  acque,  anzi  in  generale  di  tutte  le  bevande  ga- 
sose. D'altra  parte  il  perfezionarsi  dei  metodi  e  de- 
gli apparecchi  fu  eziandio  cagione  per  cui  diminuì 
assai  il  costo  della  fabbricazione,  e  crebbe  vieppiù 
il  consumo  di  tali  bevande. 

Fra  tutte  le  bevande  che  si  rendono  gasose  facendo 
sciogliere  l'acido  carbonico  nelle  medesime,  l'acqua 
detta  di  Seltz  e  le  acque  gasose  raddolcite  e  aroma- 
tizzate sono  quelle  delle  quali  si  fa  maggiore  consumo. 
In  questo  consumo,  fra  tutte  le  nazioni  d'Europa, 
primeggia  la  Francia,  talché  nella  sola  Parigi  si  con- 
sumano parecchi  milioni  all'anno  di  bottiglie  di  acque 
gasose.  Ed  è  appunto  in  Francia  che  ricevettero 
maggiori  perfezionamenti  gli  apparecchi  in  uso  in 
questa  industria. 

Prima  del  1832  una  bottiglia  di  acqua  gasosa  co- 
stava circa  lire  1,50;  dopo  tal  anno  non  costava 
più  che  cent.  75.  Nel  1832,  epoca  della  comparsa 
del  colera  iti  Francia,  si  trovò  che  l'acqua  di  Seltz  e 
in  generale  le  bevande  gasose  giovavano  assai  con- 
tro l'asiatico  morbo,  e  perciò  si  pensò  tosto  a  far 
sviluppare  grandemente  l'industria  in  discorso;  e 
siccome  si  trovò  che  il  carbonato  di  potassa,  quello 
di  soda,  i  cloruri,  i  solfati  che  si  facevano  entrare 
nella  composizione  dell'acqua  di  Seltz  fattizia  non 
avevano  un'azione  cosi  importante  come  l'acido  car- 
bonico, si  cominciò  fin  d'allora  a  fabbricare  l'acqua 
di  Seltz  senza  l'aggiunta  dei  sali  stessi.  Questa  mo- 
dificazione e  la  concessa  liberti  di  fabbricazione  a 
chicchessia,  non  più  soltanto  ai  farmacisti,  concorsero 
pure  a  far  discendere  tosto  il  prezzo  •  cinquanta  cen- 
tesimi per  bottiglia.  Dopo  il  1840  lo  stesso  prezzo 
continuò  a  diminuire  d'assai,  cosicché  l'acqua  di  Seltz 
può  al  presente  trovarsi  non  solo  sul  desco  dei  ric- 
chi, ma  eziandio  sopra  quello  del  più  modesto  operaio. 

Le  acque  gasose  si  devono 
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bevande  di  notevole  importanza  dal  lato  igienico,  e  i 
non  semplicemente  quali  bevande  di  lasso,  come  si  ; 
fa  da  taluno.  L'acqua  di  Seltz  naturale  e  quella  arti- 
ficiale preparata  con  l'aggiunta  di  sostanze  saline 
possono  servire  in  alcuni  casi  quali  bevande  medici-  ij 
nali  di  un  certo  valore,  ma  non  sono  mai  bevande 
di  uso  abituale,  come  lo  è  l'acqua  semplice  gasosa, 
tuttora  impropriamente  chiamala  di  Seltz.  Questa  ha  i 
un'azione  particolare  sullo  stomaco  e  sogli  intestini, 
non  che  sulle  funzioni  respiratorie  ;  agevola  la  dige- 
stione; provoca  salutari  escrezioni,  per  cui  dissipa  il 
languore  e  la  melanconia  ;  toglie  la  sete,  giova  nella 
cura  delle  affezioni  intestinali,  e  giova  contro  la  ten- 
denza al  vomito  e  contro  molte  affezioni  nervose , 
infine  é  una  bevanda  gradita  a  tutti,  tollerabile  anche 
dagli  individui  delicati  e  infermicci,  e  facilmente  si 
può  rendere  più  gradita  col  raddolcirla  con  sciroppi 

0  col  mescolarla  col  vino.  Quest'ultima  mescolanza 
ha  un'importanza  più  grande  di  quello  che,  a  primo 
tratto,  forse  taluno  possa  credere.  Infatti  un  vino 
debole  acquista  cosi  una  certa  sapidita,  per  la  quale 
il  gusto  è  meglio  soddisfatto  ;  anzi  certi  individui  che 
mal  s'indurrebbero  a  mescolare  il  vino  con  acqua 
comune,  amano  assai  mescolarlo  con  acqua  di  Seltz. 
intanto  il  vino  cosi  diluito  riesce  meno  inebbrìante; 
cosicché  si  è  osservato  che  i  casi  di  ebbrezza  nelle 
classi  operaie  sono  tanto  meno  frequenti ,  quanto 
più  esse  fanno  uso  di  acque  gasose.  Pertanto  il  cre- 
scere del  consumo  di  queste  é  cagione  e  indizio  di 
progresso  nella  civilizzazione. 

Però  a  lato  degli  argomenti  ebe  consigliano  e  fa- 
voriscono il  consumo  delle  acque  gasose,  ve  ne  sono 
di  quelli  che  possono  danneggiare  quest'industria. 

Si  citarono  infatti  esempi  di  acque  gasose  nocive 
alla  salute.  Cosi  in  alcune  vennero  riconosciute  prò- 
arieti  irritanti  per  la  presenza  di  acido  solforoso,  di 
acido  idroclorico ,  di  composti  di  rame  e  di  piombo.  1 
Questi  ultimi  derivano  dai  recipienti  degli  apparecchi, 

1  quali,  alcuni  anni  addietro,  erano  costrutti  e  mante- 
nuti con  minor  cura  che  non  al  presente.  Ora  le  pre- 
scrizioni delle  leggi  di  quasi  tutti  i  popoli  civili  e  la 
concorrenza  viva  tra'  numerosi  fabbricanti,  desiderosi 
di  fornire  buoni  prodotti,  fecero  eliminare  il  piombo 
e  il  rame  non  stagnalo,  sicché  ora  non  si  conoscono 
guari  più  esempi  di  acque  gasose  che  anche  debol- 
mente si  intorbidino  in  nero  a  contatto  coll'idrogeno 
solforalo,  siccome  avverrebbe  sh  contenessero  piombo 
o  rame.  L'acido  solforoso  e  l'acido  idroclorico  liberi, 
che  vennero  alcune  volte  trovati  nelle  acque  gasose, 
derivano  da  imperfetta  lavatura  dell'acido  carbonico./ 
Un  tal  pericolo  é  in  massima  parte  allontanalo,  non 
solo  per  la  cura  che  si  ha  nel  lavare  il  gas,  ma  an- 
cora perché  si  preferisce  da  tulli  i  fabbricanti  l'acido 
solforico  all'acido  idroclorico,  il  quale  può  sfuggire 
a&>ai  più  facilmente  alla  lavatura. 

Possono  recar  danno  all'industria  delle  acque  ga- 


sose i  difelti  degli  apparecchi,  sia  per  l'incomoda 
disposizione  delle  parti,  sia  per  la  loro  complicazione, 
sia  per  i  pericoli  di  esplosioni  o  di  sfuggile  di  gas, 
qualora  non  siano  costrutti  a  dovere.  A  gran  parte 
di  questi  inconvenienti  si  é  già  rimediato  coi  socees- 
sivi  perfezionamenti  arrecati  ai  primitivi  apparecchi, 
ed  é  certo  che  agli  altri  si  troverà  pure  in  seguilo  il 
riparo. 

Frattanto  giova  notare  che,  fra  le  recenti  modifi- 
cazioni introdotte  negli  apparecchi  stessi,  unadi  quelle 
più  infelici  fu  la  sostituzione  della  gomma  elastica 
vulcanizzala  e  della  gutta  perca  allo  slagno  puro; 
affine  di  rivestire  l'interno  d'alcune  parti  dell'appa- 
recchio oppure  mettere  alcune  di  esse  in  comunica- 
zione fra  di  loro.  Il  caoulchoue  in  certe  condizioni  si 
altera  a  contatto  dell'acqua  carica  di  acido  carbonico. 
Inoltre  i  solfuri,  impiegati  per  vulcanizzarlo,  i  quali 
sono  volatili  e  odorosi,  sono  facilmente  espulsi  dai 
suoi  pori  per  la  forza  espansiva  del  gas  compresso , 
sono  assorbiti  dall'acqua  e  infettano  le  acque  gasose. 
La  guttaperca  offre  inconvenienti  ancora  più  gravi  ; 
essa  si  altera  lentamente  a  conlatto  anche  coll'acqua 
sola  e  le  conferisce  un  sapore  e  un  odore  disgustosi. 

L'industria  delle  acque  gasose  fu  ancora  in  alcune 
località  danneggiata,  o  meglio  inceppata  nel  suo  svi- 
luppo, dall'ignoranza  del  volgo.  Alcuni,  avendo  ap- 
preso che  per  preparare  le  acque  gasose  s'impiegavano 
potenti  acidi  minerali,  si  credettero,  parecchi  anni 
or  sono,  in  dovere  di  scagliarsi  contro  l'uso  delle 
medesime,  persuasi  com'erano  (e  forse  taluno  lo  é 
tuttora)  che  l'acido  solforico  o  l'acido  idroclorico,  dei 
quali  la  potenza  nociva  é  ben  conosciuta,  entrassero 
direttamente  nella  composizione  delle  acque  gasose  ! 
Non  é  per  certo  questo  il  luogo  di  combattere  questi 
grossolani  errori,  poiché  é  ormai  comunemente  noto 
che  le  acque  gasose,  preparate  con  mediocre  cura, 
non  contengono  neppure  traccia  degli  acidi  impiegati 
per  ottenerle,  e  quando  anche,  per  grave  imperfezione 
di  apparecchi  o  per  somma  trascuranza,  ne  contenes- 
sero, difficilmente  ne  conterrebbero  tanta  quantità 
da  divenire  veramente  venefiche.  Del  resto  coi  mo- 
derni apparecchi  è  quasi  impossibile  che  tale  incon- 
veniente si  verifichi. 

Premessi  questi  cenni  intorno  alle  cagioni  che 
favoriscono  la  prosperità  dell'industria  delle  acque 
gasose,  e  intorno  alle  cagioni  che  le  sono  contrarie, 
dovremmo  ripigliare  il  breve  cenno  storico  dei  per- 
fezionamenti introdotti  nei  primitivi  apparecchi.  Però, 
affine  di  dare  maggior  chiarezza  a  questo  cenno  sto- 
rico, crediamo  utile  premettere  la  descrizione  della 
reazione,  per  la  quale  ora  si  ottiene  l'acido  carbonico 
per  l'uso  in  discorso,  e  la  descrizione  di  alcuno  degli 
apparecchi  i  quali  sono  in  uso  al  presente. 

Per  avere  uno  sviluppo  copioso  e  pronto  di  acido 
carbonico  libero  basta  versare  un  acido  energico 
sopra  il 'carbonato  di  ealce  o  di  magnesia  ;  altra 
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volta  si  preferiva  l'acido  cloridrico  in  certa  locatili, 
a  cagione  del  suo  minor  costo,  e  a  cagione  della 
facilità  colla  quale,  senza  bisogno  di  agitatori,  si 
otteneva  dal  marmo  l'acido  carbonico  ;  ma  si  rico- 
nobbe che,  contenendo  sempre  un  poco  di  acido  sol- 
foroso, questo  passa  oltre  l'acqua  di  lavatura  e  va 
nell'acqua  gasosa.  L'acido  cloridrico  stesso,  per  la 
sua  volatilità,  ha  pure  questo  inconveniente  di  pas- 
sare talora  in  lieve  quantità  nell'acqua  gasosa.  Inol- 
tre l'acido  cloridrico  presenta  l'inconveniente  di  at- 
taccare quasi  tutti  i  metalli.  Per  tali  ragioni  ora  si 
preferisce  l'acido  solforico,  anche  nelle  località  nelle 
quali  esso  è  più  costoso  dell'acido  cloridrico.  I  car- 
bonati che  s'impiegano  sono  il  marmo,  la  creta  cal- 
care, il  carbonato  di  magnesia,  a  seconda  dei  luoghi; 
cosi  in  Francia  si  preferisce  la  creta  calcare,  perché 
colà  abbonda,  mentre,  per  la  stessa  ragione,  in  Italia 
si  preferisce  il  marmo  in  polvere.  Coll'acido  solfo- 
rico la  reazione  si  arresterebbe  ben  presto  ,  per  la 
formazione  del  solfato  di  calce  insolubile,  se  non  si 
impiegassero  agitatori. 


Gli  apparecchi  che  si  usano  per  fabbricare  in 
grande  le  acque  gasose  si  compongono  di  due  parti  : 
luna  ha  per  iscopo  la  produzione  e  la  depurazione 

:  dell'acido  carbonico,  l'altra  la  saturazione  dell'acqua 
e  l'introduzione  di  essa  nelle  bottiglie.  Essi  distin- 
guonsi  in  continui  ed  intermittenti.  Coi  primi  la 
fabbricazione  può  continuare  indefinitamente  senza 

,  che  venga  interrotta.  Coi  secondi  la  fabbricazione  si 
deve  interrompere  per  caricare  l'apparecchio  di  ma- 
terie gasogene.  Mediante  questi  ultimi  l'acqua  riesce 
sempre  satura  di  acido  carbonico,  tanto  in  principio 
che  verso  la  6ne  della  fabbricazione  ;  lo  stesso  van- 
taggio si  raggiunge  meno  spesso  negli  apparecchi  a 
sistema  continuo. 

Il  primo  apparecchio  che  ora  descriveremo  è  quello 
di  Lenfltre  a  sistema  continuo,  che  é  rappresentato 
dalla  fig.  71.  La  prima  parte  dell'apparecchio  è  com- 
presa fra  A  ed  E  ;  la  seconda  fra  E  ed  n.  A  è  un 
vaso  di  legno,  foderato  internamente  con  una  lamina 

{  di  piombo,  nel  quale  si  versa  l'acido  solforico  dalla 

,  lubulalura  a,  che  tosto  si  tura.  Un  tubo  di  piombo  b 


Figura  71. 


permette  di  far  passare  a  volontà,  per  mezzo  della 
chiavetta  b\  l'acido  nel  vaso  inferiore  B  ;  questo  per 
la  sua  parte  superiore  comunica  col  vaso  A  per 
mezzo  del  tubo  aa  sempre  aperto,  il  quale  serve  a 
stabilire  eguaglianza  di  pressione  in  queste  due 
capacità. 

Il  vaso  B  di  ghisa,  foderato  di  piombo,  riceve  per 
mezzo  di  una  lubulalura  b"  il  carbonato  calcare 
stemperato  nell'acqua.  Questo  vaso  è  munito  di  un 
agitatore  messo  in  moto  da  una  manovella  esteriore, 


che  serve  a  rimuovere  il  carbonato  di  calce ,  impe- 
disce che  si  deponga,  e  favorisce  l'azione  dell'acido 
solforico ,  il  quale  gradatamente  arriva  per  mezzo 
del  tubo  b.  L'acido  carbonico  svoltosi  passa  nell'ac- 
qua del  recipiente  lavatore  C  per  mezzo  del  tubo  ce. 

Il  recipiente  lavatore  é  un  barile  o  cilindro  di 
legno  foderato  di  rame  stagnato ,  contenente  ac- 
qua ;  l'acido  carbonico  depurato  passa  per  mezzo  del 
tubo  ddd  doppiamente  ricurvo  nella  campana  ossia 
gaaometro  E.  A  misura  che  questa  campana  si  riempie 
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di  gas,  s'inalza  -,  ma,  secondo  che  il  consumo  di  acido 
carbonico  per  la  seconda  parte  dell'apparecchio  la 
vuota  più  o  meno,  essa  sì  abbassa  e  perciò  fa  cadere 
più  o  meno  rapidamente  l'acido  solforico  sol  carbo- 
nato calcare.  Il  gas  viene  sottratto  dal  gasometro  E 
per  mezzo  di  una  tromba  E'  messa  in  moto  dalla  ma- 
novella F  e  dall'eccentrico  h  ;  un  volante  ,  ossia  la  ! 
ruota  di  ghisa  F  F,  rende  uniforme  il  moto.  L'acido 
carbonico  viene  cosi  diretto  dal  secondo  tubo  a  dop- 
pia curvatura  tee  verso  la  chiavetta  p,  la  quale  io  \ 
lascia  passare  nella  tromba  E'  ;  questa  lo  ricaccia 
per  mezzo  del  tubo  a  chiavetta  pp'  nel  recipiente  con-  I 
densatore  H  ;  la  stessa  tromba  E'  attrae  per  una  se 
conda  apertura  della  chiavetta  ;•  e  ricaccia  simul- 
tantamente  nel  vaso  H  l'acqua  che  prende  in  un  1 
tinello/*  per  mezzo  del  tubo  f  ;  la  chiavetta  p,  se- 
condo la  posizione  che  le  si  dà,  lascia  passare  l'acqua 
c  il  gas  per  orifizii  di  egual  diametro  o  di  diametro 
maggiore  o  minore  ;  pertanto  a  volontà  si  può  ag-  I 
giungere  più  o  meno  acido  carbonico  all'acqua. 

In  generale  si  impiega  l'acqua  potabile  dei  ru- 
scelli o  dei  fiumi,  e  se  la  medesima  non  è  affatto 
limpida,  si  lascia  in  riposo,  affinché  possa  deporre 
le  materie  sospese ,  oppure  si  filtra  attraverso  strali 
di  sabbia. 

La  soluzione  del  gas  é  favorita  mediante  un  agi- 
tatore ts  ,  il  quale  viene  messo  in  moto  contempo- 
raneamente alla  tromba  e  collo  stesso  asse  che  fa 
girare  la  manovella  F,  il  rocchetto  S' essendo  in  rela- 
zione colla  ruota  d'ingranaggio  in  seguito  all'eccen- 
trico h. 

Il  grado  di  saturazione  ,  ossia  l'eccesso  di  pres- 
sione che  ritiene  il  gas,  é  annunziato  col  mezzo  delle 
indicazioni  del  tubo  manometrico  r,  il  quale  coll'a- 
scendere  del  mercurio  fino  ai  tratti  segnali  coi  nu- 
meri 5,  6,  7,  8,  9  e  10  indica  un  numero  di  atmo- 
sfere da  5  a  10.  Generalmente  si  carica  il  liquido 
fino  a  5  atmosfere,  di  rado  si  carica  fino  a  6  o  7. 
Se  la  pressione  diminuisce  durante  l'estrazione ,  si 
fa  girare  la  chiavetta  p  in  modo  da  accrescere  l'a- 
spirazione del  gas  ;  se  invece  la  pressione  passa 
oltre  al  limile  voluto ,  si  fa  girare  la  chiavetta  in 
verso  contrario,  affine  di  far  arrivare  più  acqua 
che  gas. 

Si  può  far  assorbire  più  rapidamente  l'acido  car- 
bonico, sovrattutto  in  estate,  coll'ajuto  di  un  serpen- 
tino di  stagno  immerso  nell'acqua  dei  pozzi,  che  si 
rinnova,  e  nel  quale  circola  l'acqua  potabile  filtrata, 
prima  di  giungere  nel  vaso  condensatore,  ove  si  fa  il 
miscuglio  intimo  di  quest'acqoa  col  gas  mediante 
i'agitaeione  meccanica.  In  inverno,  per  la  bassa  tem- 
peratura ambiente,  la  saturazione  si  fa  più  regolar- 
mente. In  eslate  giova  non  solo  che  l'acqua  sia  fresca, 
ma^ancora  che  la  fabbrica  intiera  sia  posta  in  un 
locale  il  meno  caldo  che  si  possa  avere. 

Per  introdurre  l'acqua  gasosa  nelle  bottiglie,  si 


mette  ciascuna  di  queste  k  in  un  invoglio  per  metà 
cilindrico,  il  qoale  prolegge  l'operaio  contro  gli 
inconvenienti  di  accidentali  scoppii  di  bottiglie.  La 
bottiglia  poggia  contro  un  disco  di  gomma  elastica, 
nel  centro  di  cui  un  piccolo  imbuto  si  adatta  all'orlo 
dell'apertura  della  bottiglia;  un  turacciolo  inumidito 
e  soffice  l  viene  posto  ciascuna  volta  in  una  cavità  V 
al  dissopra  del  tubo  conduttore  dell'acqua  gasosa. 
A  questo  punto  si  apre  la  chiavetta  m,  l'acqua  cola 
nella  bottiglia,  mentre  l'aria  ne  esce  per  una  chia- 
vetta n ,  che  si  apre  per  un  istante  solo  e  a  tre 
riprese. 

Tosto  che  una  bottiglia  è  piena  fino  al  punto  in 
cui  comincia  il  suo  collo  ,  si  chiude  la  chiavetta  m  , 
poi  si  preme  la  leva  che  comprime  il  turacciolo  /  ; 
questo  si  restringe  passando  nel  piccolo  imbuto  ed 
entra  facilmente  nel  collo  della  bottiglia,  ove  si  gon- 
fia e  chiude  ermeticamente  il  passaggio. 

La  bottiglia  si  ritira  immediatamente  lasciando 
abbassare  il  pedale  N  (fig.  71  cit.);  la  si  colloca  fra  i 
due  rami  ricurvi  di  ferro  oo'  fissati  sopra  una  tavo- 
letta, rome  appare  dalla  fig.  71  in  oo',  al  di  sopra 
dell'ultima  parte  dell'apparecchio.  Ivi  il  turacciolo  è 
solidamente  mantenuto,  cnll'aiulo  della  pressione  che 
esercita  un  pedale ,  mentre  che  si  lega  lo  spago  che 
deve  fissarlo.  Cazaubon  in  questi  ultimi  anni  sostituì 
una  specie  di  guida  mobile  allo  spago  fin  qui  usato. 
Questa  modificazione  offre  un'economia,  perchè  la 
stessa  guida  può  servire  per  molte  volte,  mentre  lo 
!  spago  serve  per  una  volta  sola. 

Questo  apparecchio  funzionando  senza  interni - 
I  zione  può  servire  a  riempiere  3000  bottiglie  per 
giorno.  Le  spese  di  questa  fabbricazione  sono  cosi 
j  tenui,  che,  compresi  il  consumo  di  materie  prime,  la 
mano  d'opera,  gl'interessi  del  danaro  impiegato  nelle 
spese  di  primo  impianto  e  in  quelle  accidentali ,  il 
j  prezzo  di  costo  di  una  bottiglia  di  acqua  di  Seltz 
!  non  é  mai  supcriore  a  otto  centesimi.  Alcuni  fabbri- 
\  canti  che,  invece  di  saturare  l'acqua  a  6  o  più  at- 
mosfere, la  saturano  soltanto  a  4  atmosfere,  per  la 
!|  minor  quantità  di  arido  carbonico  impiegala,  per  il 
|  minore  logorarsi  della  macchina  e  il  minor  consumo 
|  di  bottiglie,  vendono  le  acque  gasose  al  prezzo  mi- 
nimo di  quattro  centesimi. 

Se  all'acqua  comune  si  aggiungono  5  grammi  di 
bicarbonato  di  soda  per  ogni  litro,  si  otlicne  un'ac- 
jj  qua  analoga  a  quella  di  Vichy;  se  vi  si  aggiungono 
||  10  grammi  di  solfato  di  magnesia  si  ottiene  una  sorta 
i  di  acqua  di  Sedlitz  artificiale. 

Coll'apparecchio  descrìtto  e  con  gli  altri  analoghi 
|  si  possono  rendere  gasose  diverse  bevande,  zueche- 
!  rate  ed  aromatizzate.  Didatti  aggiungendo  all'acqua 
sciroppi  di  ribes,  di  limoni ,  di  menta,  ecc.,  si  ot- 
tengono le  svariate  acque  gasose  edulcorate  ed 
aromatiche  che  si  mettono  in  commercio.  Le  so- 
stanze addolcenti  ed  aromatiche  ora  si  mettono 
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nelle  bottiglie  prima  di  caricarle ,  ora  nel  vaso  li. 
In  questo  caso  si  suol  far  rivestire  più  accurata- 
mente questo  con  stagno,  o,  meglio,  si  fa  argentare 
all'interno. 

Fra  gli  apparecchi  intermittenti,  molto  in  uso  pochi 
anni  or  sono  e  non  ancora  dimenticati  al  presente, 
occupa  un  posto  distinto  quello  di  Savaresse.  Esso  é 
molto  ingegnoso,  ha  il  vantaggio  di  essere  più  piccolo  e 
di  essere  montato  tutto  sopra  un  tavolo.  É  facile  a  ma- 
neggiarsi anche  da  coloro  che  non  hanno  famigliarità 
col  medesimo,  e  una  sola  persona  basta  permetterlo 
in  moto  e  dirigerlo.  Le  esplosioni  sono  impossibili, 
poiché  la  quantità  di  gas  si  trova  perfettamente  de- 
terminata e  la  resistenza  dell'apparecchio  fu  calco- 
lata dieci  volte  più  grande  che  la  forza  la  quale  vi 
agisce  nell'interno. 

Questo  fatto  é  facile  a  prevedersi,  poiché  l'appa- 
recchio é  costrutto  per  modo  che  non  vi  si  può  in- 
trodurre che  la  quantità  rigorosa  degli  agenti  r  n ces- 
sarti; se  si  volesse  introdurre  una  quantità  maggiore 
non  si  potrebbe  chiudere  l'apparecchio  se  non  dopo 
averne  tolta  la  quantità  eccedente. 

L'acido  solforico  in  questo  apparecchio  si  adopera 
diluito  in  15  parti  d'acqua  e  ralfreddato,  affinché  nel 
lavorio  non  v'abbia  elevazione  di  temperatura. 

Il  carbonato  calcare  si  trova  isolato  dall'acqua 
acidula  (ino  al  momento  in  cui  l'apparecchio  é  chiuso; 
a  questo  punto  la  mescolanza  si  (a  col  mezzo  di  un 
agitatore,  e  tosto  l'acido  si  neutralizza,  nel  tempo 
stesso  che  il  gas  si  sviluppa;  perciò  l'acido  solforico 
non  rimane  che  poco  tempo  a  contatto  col  genera- 
tore, reagendo  tosto  col  carbonato,  la  quantità  del 
quale  é  calcolata  per  modo  che  non  vi  abbia  mai 
eccesso  d'acido. 
Il  gas  che  si  sviluppa  si  depura  salendo  nella  co- 
ripiena  di  carbonato  di  calce,  donde  passa  suc- 
cessivamente in  due  vasi  lavatori,  poi  arriva  nel 
cilindro  saturatore,  che  si  fa  oscillare  per  accelerare 
la  saturazione.  11  movimento  del  cilindro  non  si  fa 
sentire  sui  tubi  conduttori,  ai  quali  non  imprime  al- 
cun movimento  di  torsione,  essendo  appoggialo  sopra 
due  perni  ;  in  cinque  miouti  si  prepara  un  cilindro 
di  acqua  gasosa  a  10  atmosfere.  Quest'apparecchio 
occupa  solo  uno  spazio  di  2  metri ,  e  col  medesimo 
si  possono  fabbricare  da  500  a  1000  bottiglie  per 
giorno.  É  munito  di  un  manometro  inventalo  dallo 
stesso  Savaresse,  e  destinato  specialmente  a  questo 
uso.  Il  mercurio  dei  manometri  ordinarti  é  sostituito 
dall'acqua,  e  l'altezza  del  tubo  manometrico  é  di 
qualche  centimetro.  Il  tubo  manometrico  porta  due 
rigonfiamenti,  l'inferiore  dei  quali  ha  per  iscopo  di 
raccorciare  il  manometro  dandogli  nna  superficie 
orizzontale  più  ampia,  a  spese  della  sua  altezza  verti- 
cale; il  secondo  rigonfiamento,  posto  alla  parte  su- 
periore, ha  per  iscopo  di  dare  maggior  estensione  fra 
le  atmosfere  che  si  ha  maggior  interesse  di  esami- 


nare. Non  fa  d'uopo  di  cercare  i  cangiamenti  di  tem- 
peratura come  fa  d'uopo  pei  manometri  a  sifone , 
poiché  l'aria  ambiente  comunica  a  volontà  nel  tubo 
manometrico,  e  questo  fa  si  che  il  manometro  sia 
sempre  esatto  anche  quando  ei  opera  a  temperature 
diverse. 

Questo  tubo  manometrico  può  essere  rinnovalo  da 
chicchessia,  senza  unirlo  con  mastice.  -f" 

La  figura  72  rappresenta  l'insieme  di  quest'ap- 
parecchio. A  é  il  recipiente  generatore  nel  quale  si 
introduce  l'acqua  acidula,  esso  é  un  vaso  di  rame 
rivestilo  di  piombo  all'interno.  B  tubo  o  collo  allun- 
gato del  recipiente  A,  per  il  quale  s'iulroduce  in 

Figura  72. 


questo  la  carica  di  carbonaio  di  calce.  C,  otturatore 
chiuso  a  vita  del  tubo  B.  D,  agitatore,  munito  di 
punte  ricurve,  le  quali  servono  a  stracciare  la  car- 
tuccia contenente  la  carica  :  l'acido  solforico  si  versa 
per  mezzo  della  tubulatura  V  posta  alla  parte  supe- 
riore del  vaso  A.  E,  tubo  che  serve  a  scaricare  il 
recipiente  A  del  solfato  calcare.  F,  primo  recipiente 
di  lavatura  contenente  bicarbonato  sodico;  questo 
ritiene  le  minime  quantità  di  acido  solforico  trasci- 
nate dalla  corrente  gasosa.  G,  secondo  recipiente 
depuratore,  di  rame  stagnato,  contenente  pezzi  di 
carboni  prodotti  da  brace  spenta.  U .  manometro  in- 
dicante la  pressione  del  gas  nell'interno  dell'appa- 
recchio. II,  sostegni  di  ghisa  delle  diverse  parti 
dell'apparecchio.  J,  cilindro  di  rame,  stagnato  nel- 
j  l'interno,  contenente  l'acqua  che  deve  caricarsi  di 
acido  carbonico.  Questo  cilindro  può  muoversi  sopra 
j|  due  cardini ,  secondo  un  piano  perpendicolare  alla 
li  linea  X  Y  :  il  tubo  buI  quale  si  muove  é  munito  di 
• 
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fori,  i  quali  lasciano  passare  l'acido  carbonico  pro- 
dotto nel  vaso  A.  KK,  tubo  il  quale  serve  a  vuotare 
il  cilindro  J  quando  si  riempiono  bottiglie  ordinarie; 
in  questo  caso  il  cilindro  si  rivolta  a  rovescio  d'alto 
in  basso.  L,  chiavetta  che  lascia  passare  l'acqua  ga- 
sosa  quando  si  vuol  riempire  bottiglie.  M,  invoglio 
di  rame  in  cui  si  colloca  la  bottiglia  e  che  preserva 
l'operaio  dalle  offese  dei  frantumi  di  vetro  in  caso 
di  rottura.  0,  leva  che  serve  a  far  entrare  per  fona 
il  turacciolo  nel  collo  della  bottiglia  tosto  che  essa  é 
ripiena.  P ,  chiavetta  ,  per  il  foro  della  quale  passa 
l'aria  contenuta  nella  bottiglia;  in  questo  caso  il  i 
tubo  T  si  apre  all'aria  libera.  Q,  asta  mobile,  la 
quale  si  può,  a  volontà,  inalzare  o  abbassare  :  col 
mezzo  di  quest'asta,  che  si  fa  muovere  con  un  pedale, 
si  comprime  la  bottiglia  contro  l'orifizio  dal  quale 
sgorga  l'acqua  gasosa  ;  quando  il  turacciolo  é  collo- 
cato,  si  abbassa  l'asta  e  si  ritira  la  bottiglia.  S,  chia- 
vetta posta  a  una  delle  estremità  del  cilindro,  e  per 
la  quale  si  può  far  passare  direttamente  l'acqua  ga-  i 
tosa  nei  vasi  sifoidi  che  più  innanzi  descriveremo. 
T,  é  un  tubo  flessibile  che  serve  a  far  comunicare 
l'interno  della  bottiglia  con  la  parte  inferiore  del 
cilindro  J. 

Le  fabbriche  di  acque  gasose,  che  fanno  uso  di 
apparecchi  a  sistema  intermittente  e  che  furono  sta- 
bilite qualche  anno  fa,  continuano  a  far  uso  dell'ap- 
parecchio di  Savaresse.  Ma  le  fabbriche  che  si  sta- 
biliscono ora ,  dovendo  far  tutte  le  prime  spese  ^ 
sogliono  provvedersi  con  ragione  dei  nuovi  apparecchi 
inventali  dall'Ozonf,  il  quale  riuscì  a  combinare  e 
modificare  i  varii  pezzi  dell'apparecchio  di  Savaresse 
in  modo  da  darvi  una  forma  più  semplice,  che  lo 
rende  meno  costoso  e  più  facile  ad  essere  collocalo 
in  un  sito  qualsiasi,  perché  occupa  uno  spazio  più 
ristretto.  Questi  apparecchi  non  hanno  ancora  i  van- 
taggi di  fornire  un'acqua  costantemente  carica  di  gas 
e  di  essere  facili  a  maneggiarsi. 

Ozouf  inoltre  inventò  altri  apparecchi,  per  la  fab- 
bricazione dei  quali  egli  gode  pure  il  privilegio ,  i 
quali  egli  chiama  apparecchi  intermittenti-continui , 
e  apparecchi  semi-continui ,  siccome  quelli  che  go- 
dono dei  vantaggi  di  quelli  intermittenti  e  di  quelli 
continuassi  sono  alquanto  più  complicati  dei  pre- 
cedenti, e  perciò  in  generale  sono  poco  convenienti. 

Gli  apparecchi  descritti,  di  qualunque  sistema, 
servono  eziandio  a  saturare  di  acido  carbonico  i  vini 
e  tutte  le  bevande  acquee  o  acquoso-alcoliche.  Sti- 
miamo perciò  utile  il  notare  in  questo  articolo  le  for- 
molo che  soglionsi  adottare,  nella  fabbricazione  delle 
bevande  acquose  di  uso  comune,  dalla  maggior  parte 
dei  fabbricanti. 

Aequa  di  Sellz. 

Questa  per  lo  più  non  è  che  acqua  potabile  co- 
mune, satura  di  acido  carbonico  a  5  o  più  atmosfere,  I 


ma  per  l'uso  medico  si  suole  ottenere  aggiungendo 
per  ogni  bottiglia  : 

Carbonato  sodico  .   .     1  gramma 

—  magnetico .     8  centigrammi 
Cloruro  di  magnesio  .    30  » 

—  di  sodio  .    .     1  gr.  e  30  cent. 

Acqua  di  Vichy  artificiale. 

Carbonaio  sodico .    .     9  grammi 

Cloruro  di  sodio  .    .  20  centigrammi 

—  di  calcio  .    .  50  » 
Solfalo  sodico ...  50  • 

—  magnesico.    .    15  » 

—  ferroso-.   .   .     6  » 

I  turaccioli  che  sono  destinati  per  le  bottiglie  di 
quest'acqua  devono  essere  stali  in  macerazione  per 
circa  una  giornata  in  una  debole  soluzione  di  sol- 
fato ferroso,  affine  di  neutralizzare  il  tannino  del 
sughero. 

Aequa  iodata  inglese  («oda  water).  —  Bicarbo- 
nato di  soda,  un  gramma  per  ogni  bottiglia. 

Acque  game  dolci,  acidule  e  aromatiche.  —  Per 
ogni  litro  di  acqua  si  aggiungono,  nel  recipiente 
della  macchina,  sei  centiliiri  di  sciroppi  di  arancio, 
di  limoni ,  melogranato ,  di  fragole ,  di  vaniglia ,  di 
acido  tartarico,  e  si  avranno  le  corrispondenti  acque 
gasose.  Se  ad  ogni  litro  d'acqua  si  aggiungono  sei 
centilitri  di  sciroppo  semplice  o  di  sciroppo  acidu- 
lato  con  acido  citrico  o  col  tartarico,  e  cinque  cen- 
tilitri di  rhom,  di  spirito  di  ciliegie,  di  acquavite  di 
Cognac,  di  assenzio,  si  ottengono  altre  maniere  di 
acque  gasose,  delle  quali  si  fa  eziandio  molto  consumo. 

Al  presente,  con  ragione,  si  preferisce  introdurre  le 
materie  saline,  gli  sciroppi  e  le  varie  altre  sostanze 
in  ogni  bottiglia  a  parte  e  non  nel  recipiente  della 
macchina. 

Ozouf  inventò  eziandio  un  apparecchio  a  sistema 
continuo,  il  quale  descriveremo  dopo  quello  a  sistema 
intermittente. 

L'apparecchio  intermittente  di  Ozouf  è  composto 
di  una  sfera  A  (fig.  73)  formala  di  due  emisferi  di 
rame  rivestiti  di  piombo  all'interno  e  aventi  un  orlo 
saliente,  il  quale  forma  una  giuntura  ermetica  raffer- 
mata da  due  cerchi  di  ferro,  i  quali  sono  traversati 
da  grossi  chiodi  a  madrevite. 

S'introduce  l'acqua  in  questa  sfera,  sia  versandola 
per  un  orifizio  chiuso  con  un  turacciolo  a  vite  e  non 
indicato  nella  figura ,  sia  coll'aiuto  di  una  tromba 
aspirante  e  premente  B  ,  fissata  sopra  uno  zoccolo 
di  legno  C,  che  sostiene  tutto  l'apparecchio,  e  lo 
stantuffo  della  quale  si  mette  in  moto  col  mezzo  delia 
leva  D  ;  il  liquido  contenuto  in  una  secchia  o  in  un 
vaso  qualsiasi  E,  viene  aspirato  mediante  il  tubo  f  e 
condotto  nella  sfera  mediante  il  tubo  g,  il  quale  fa 
capo  al  tubo  centrale  che  passa  nel  centro  della 
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mensola  II,  alla  quale  é  unito  con  una  madrevite  a 
capocchia. 

La  sfera  A  è  sormontata  da  una  tubulatura  J, 
nella  quale  è  incastrata  una  valvola  di  sicurezza  K. 


La  tubulatura  è  forata  da  un  canale  orizzontale,  che 
da  un  lato  termina  con  un  tubo  a  livello  d'acqua  M, 
la  cui  base  corrisponde  colla  sfera,  e  dall'altro  lato 
termina  con  un  manometro  N ,  destinato  a  indicare 
la  pressione  del  gas  nell'interno  della  sfera.  La  parte 
inferiore  di  questa  è  occupala  da  un  agitatore,  il  cui 
asse  passa  in  una  scatola  p,  ed  è  fornito  di  una 
manovella  q. 

La  mensola  II  é  forala  da  tre  condotti  verticali, 
l'uno,  il  centrale  più  sopra  nominato,  è  destinato  ad 
alimentare  d'acqua  la  sfera  A  ;  quello  di  destra  serve 
a  dar  passaggio  al  gas  che  arriva  per  l'orifizio  infe- 
riore, quando  si  apre  questa  comunicazione,  facendo 
girare  la  chiave  a  vile  S,  la  cui  estremità  è  mu- 
nita di  cuoio  ;  il  condotto  di  sinistra  serve  all'uscita 
del  liquido  carico  del  gas  della  sfera  per  mezzo 
del  canale  orizzontale,  quando  si  apre  la  chiavetta 
a  vite  u. 

Il  coperchio  X  del  cilindro  Y  è  foralo  da  quattro 
aperture  indipendentemente  da  quella  praticata  al 
centro  e  sulla  quale  vi  ha  la  mensola  H.  Le  aper- 
ture sono  chiuse  con  turaccioli  a  vite  ;  al  di  sotto  di 
questo  coperchio  sono  collocali  due  serbatoi ,  dei 
qoali  l'uno  è  un  vaso  lavatore  nel  quale  s'immerge 
un  piccolo  tubo  per  condurre  il  gas  formato  nel  ci- 
lindro, l'altro  è  un  serbatoio  ad  acido  solforico,  di 
piombo,  conlenente  una  valvola  eziandio  di  piombo, 
che  si  può  aprire  e  chiudere  dall'esterno,  mediante 


la  traversa  C.  1  due  serbatoi  sono  riuniti  al  co- 
perchio X  mediante  una  forte  saldatura.  L'uno  dei 
turaccioli  a  vite  di  cui  é  guarnito  il  coperchio  serva 
a  chiudere  l'orifizio  pel  quale  si  versa  l'acqua  nel 
vaso  lavatore,  l'altro  serre  a  introdurre  l'acqua  e 
il  carbonato  in  polvere  nel  cilindro  Y,  il  terzo  serve 
a  versare  l'acido  solforico  nel  serbatoio;  infine  l'ul- 
timo porta  la  valvola  C. 

La  parte  inferiore  del  cilindro  Y  è  occupata  da  un 
agitatore,  l'asse  del  quale  riceve  una  manovella  f 
dopo  aver  traversalo  una  scatola  a  pernio  ;  l'altra 
estremila  dell'asse  gira  in  una  scatola  di  cuoio  si- 
mile a  quella  dell'agitatore  della  sfera  A. 

Nel  fondo  concavo  del  cilindro  Y  vi  ha  un'aper- 
tura chiusa  da  uu  turacciolo  a  manovella  ;  quest'a- 
pertura serve  a  scaricare  il  cilindro. 

Sul  Iato  dello  zoccolo  C  vi  ha  un  sostegno  II'  per 
le  bottiglie:  è  mobile  mediante  un  pedale,  per  cui  si  fa 
appoggiare  l'estremità  del  collo  della  bottiglia  con- 
tro la  parte  ioferiore  della  porzione  dell'apparecchio 
che  serve  a  riempiere  le  bottiglie  K'  ;  questa  parie  è 
munita  di  una  rotella  di  caoutchouc. 

Per  mettere  in  azione  l'apparecchio  si  comincia 
col  riempiere  la  sfera  A  con  acqua,  introducendo 
questa  per  un'apertura  esistente  alla  sua  parte  supe- 
riore; quindi  per  l'apposita  apertura  s'introducono 
nel  cilindro  Y  l'acqua  e  il  carbonato  di  calce  in  pol- 
vere, il  quale  si  rimescola  coli'agilatore  dello  stesso 
cilindro. 

Si  riempie  il  recipiente  lavatore  con  acqua  pura  o 
con  acqua  resa  leggiermente  alcalina  con  un  poco  di 
carbonaio  di  soda  ;  iodi,  la  valvola  ad  acido  essendo 
chiusa  esattamente,  si  introduca  nella  scatola  di 
piombo,  per  l'apertura  designala,  la  quantità  voluta 
di  acido  solforico  a  66°,  oppure  quest'acido  diluito 
con  un  terzo  del  suo  peso  di  acqua  comune,  avendo 
cura  di  lasciar  raffreddare  questa  miscela  prima  di 
introdurla. 

Attorno  a  ciascun'apertura  é  indicato  l'uso  a  cui 
é  destinata,  affine  di  evitare  ogni  errore. 

Queste  diverse  aperture  ,  eccetto  quella  per  la 
quale  s'introduce  il  carbonato  di  calce  e  l'acqua,  es- 
sendo chiuse  col  rispettivo  loro  turacciolo  a  chiave 
con  molta  cura  e  senza  forzarlo  troppo,  si  fa  cadere 
sulla  miscela  cootenuta  nel  cilindro  Y  un  poco  di 
acido  solforico  svitando  di  un  passo  all'incirca  la 
traversa  della  valvola  ad  acido  C  e  tosto  richiu- 


Questa  operazione  dura  alcuni  minuti  secondi  e 
ha  per  iscopo  di  scacciare  l'aria  sparsa  sulle  materie 
contenute  nel  cilin  Irò  e  che  esce  per  l'apertura  ri- 
masta libera. 

Si  riconosce  la  mancanza  d'aria  con  un  fiammi- 
fero o  con  altro  corpo  fiammeggiante,  il  quale  si 
spegne  tosto  quando  lo  si  fa  entrare  nel  cilindro. 
Il    Si  applica  il  turacciolo  sopra  l'apertura  destinata 
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alle  materie  effervescenti,  la  quale  era  rimasta  li-  Il 
bera,  e  si  procede  a  saturare  l'acqua  con  acido  car-  | 
bonico.  A  questo  fine  si  apre  la  chiavetta  «  posta 
al  centro  delia  mensola  li  (questa  chiavetta  serve  a 
interrompere  o  a  stabilire  la  comunicazione  del  gas 
prodotto  nel  cilindro  colla  sfera)  ;  si  apre  in  seguito 
la  valvola  ad  acido  per  qualche  minuto  secondo  ;  la 
si  chiude,  poi  si  mette  in  moto  l'agitatore  del  cilin- 
dro per  agevolare  il  mescolarsi  dell'acido  solforico  e 
del  carbonato  di  calce.  Si  deve  aver  cura  di  operare 
lentamente  la  miscela  per  evitare  un'effervesconza 
troppo  viva. 

L'acido  carbonico  dal  cilindro  passa  nella  sfera, 
traversando  il  recipiente  lavatore  ;  si  estraggono  due 
litri  d'acqua  per  mezzo  della  chiavetta  u;  l'acqua 
viene  tosto  sostituita  dall'acido  carbonico. 

A  questo  punto  si  imprime  un  moto  accelerato 
all'agitatore  della  sfera  A. 

Trascorso  circa  un  minuto,  si  apre  di  nuovo  la 
valvola  ad  acido  per  alcuni  secondi  ;  la  si  chiude  ; 
si  mette  in  molo  l'agitatore  del  cilindro,  poi  quello 
della  sfera,  e  si  ripete  questa  manipolazione  finché 
tutto  il  carbonato  di  calce  sia  decomposto.  Questa 
operazione  dura  dieci  o  dodici  minuti  ;  si  riconosce 
che  è  terminata  quando  il  gas  acido  carbonico  non 
passa  più  nel  cilindro  della  sfera,  o,  in  altri  termini, 
quando  le  tensioni  di  questi  due  vasi  sono  in  equili- 
brio ;  il  manometro  deve  in  questo  caso  accusare  la 
tensione  di  otto  o  nove  atmosfere. 

Per  assicurarsi  del  grado  esatto  di  saturazione 
dell'acqua  collaudo  carbonico,  bisogna  aver  cura  di 
chiudere  la  chiavetta  di  comunicazione  s  posta  al 
centro  della  mensola,  di  mettere  in  movimento  l'agi- 
tatore della  sfera;  il  punto,  al  quale  l'ago  indicatore 
si  arresterà,  indicherà  il  vero  punto  di  saturazione 
dell'acqua. 

Allora  si  può  cominciare  a  riempiere  le  bottiglie. 
Cominciata  quest'operazione,  la  fabbricazione  può 
continuare,  sostituendo  di  tanto  in  tanto  l'acqua  che 
si  toglie  con  una  nuova  quantità  di  acqua  che  s'in- 
troduce nella  sfera  colla  tromba  idraulica  B  ;  ciò  si 
fa  quando  il  livello  ;td  ai:qua  M  non  lascia  più  scor- 
gere acqua  ;  la  nuova  acqua  introdotta  non  deve  ol- 
trepassare il  numero  G  indicato  sul  livello.  / 

Durante  l'introduzione  dell'acqua  è  uopo  aver  cura 
di  mettere,  di  tanto  in  tanto,  in  moto  l'agitatore 
della  sfera,  affinché  la  nuova  acqua  si  saturi  con 
prontezza  di  acido  carbonico. 

Questo  modo  di  far  operare  la  tromba  si  pratica 
soltanto  per  le  bottiglie  chiuse  con  soghero  ;  per  le 
bottiglie  meccaniche,  come  perlesifoidi,  è  indispen- 
sabile una  previa  saturazione,  perchè  queste  bottiglie 
richiedono  una  forte  pressione  per  vuotarsi  pronta-  || 
mente. 

Durante  l'operazione  del  mettere  in  bottiglie,  la  ji 
chiavetta  posta  al  centro  della  mensola  deve  rimanere  il 


sempre  aperta  ;  si  deve  parimente,  ad  ogni  cinque  o 
sei  bottiglie  che  si  riempiono,  mettere  in  movimento 
l'agitatore  della  sfora  e  quello  del  cilindro. 

Quando  si  giudica  che  l'acqua  non  è  più  carica  di 
acido  carbonico,  si  devono  rinnovare  le  materie  rea- 
genti ;  ma  non  é  più  necessario  d'introdurre  l'acqua, 
come  nella  prima  operazione,  per  l'apertura  praticala 
alla  parte  superiore  della  sfera  ;  bisogna  far  uso  della 
tromba  e  ricacciare  l'acqua  fino  al  numero  6  del  li- 
vello ;  in  seguito  si  chiude  la  chiavetta  posta  al  cen- 
tro della  mensola  ;  si  svitano  a  metà  i  turaccioli  pel 
carbonato  calcare  e  per  l'acido,  per  far  sparire  af- 
fatto la  pressione  dell'interno  del  cilindro;  quindi, 
tolta  affitto  questa  pressione,  si  svitano  intieramente 
questi  turaccioli  ;  si  toglie  il  residuo  dell'operazione 
per  mezzo  dell'apertura  posta  in  fondo  al  cilindro, 
ricevendolo  in  una  tinozza. 

Collocato  di  nuovo  a  posto  il  turacciolo,  si  carica 
di  nuovo  il  cilindro,  operando  nel  modo  sopra  de- 
scritto, senza  però  estrarro  2  litri  di  acqna,  come 
nella  prima  operazione,  essendovi  già  uno  spazio 
vuoto. 

È  utile  di  togliere  la  pressione  interna  del  ci- 
lindro aprendo  i  turaccioli  per  il  carbonato  di  calce 
e  per  l'acido  solforico.  Non  bisogna  che  la  pressione 
si  dissipi  per  l'apertura  destinata  al  vaso  lavatore. 
Diffatti,  se  ciò  avvenisse,  l'acqua  di  lavatura  non 
potrebbe  più  uscire,  perchè  la  pressione  che  la  co- 
stringe a  risalire  per  il  tubo  e  a  cadere  nel  cilindro 
sarebbe  distrutta. 

Le  bottiglie  a  turacciolo  si  riempiono  colla  chia- 
vetta di  estrazione  u,  e  questa  operazione  si  compie 
in  modo  semplice  coll'aiuto  dello  stantuffo  m.  della 
leva  P  della  macchina  olturatricc  e  della  rete  di  di- 
fesa Q'.  Le  altre  bottiglie  e  i  vasi  sifoidi  si  riem- 
piono, sostituendo  chiavette  speciali  alla  macchina 
destinata  a  turare  le  bottiglie  ordinarie  ;  questa  mac- 
china si  distacca  tosto  che  si  svila  l'anello  l. 

L'apparecchio  a  sistema  continuo  diOzouf  presenta 
una  certa  analogia  con  quello  a  sistema  intermittente 
ora  descritto.  Esso  si  compone  di  un  generatore  di 
rame  rivestilo  di  piombo  all'interno,  formalo  di  un 
cilindri  e  di  un  coperchio  a  orli  rilevali  e  uniti  con 
grossi  chiodi  a  vite.  Il  coperchio  ha  tre  fori:  quello 
di  destra  serve  a  introdurre  l'acqua  e  i  carbonati  ; 
quello  di  sinistra  dà  adito  a  una  scatola  ad  acido, 
fatta  di  piombo,  avvitala  al  coperchio  e  contenuta 
nell'interno  del  cilindro.  Queste  due  aperture  sono 
chiuse  con  turaccioli  di  rame,  a  vite.  L'apertura  del 
mezzo  del  coperchio  serve  a  contenere  una  valvola 
munita  di  asta  e  che  si  pnò  muovere  con  una  traversa 
di  piombo  a  vite,  il  moto  della  quale  lascia  passare 
o  arresta  l'acido  contenuto  nella  scatola  di  piombo. 
Il  cilindro  nel  quale  avviene  la  reazione  si  può  muo- 
vere con  una  manovella;  l'apparecchio  ha  un'apertura 
per  scaricare  il  cilindro.  Un  tubo  ricurvo  adattato 
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ad  una  quarta  apertura  del  coperchio  conduce  il 
gas  in  un  primo  recipiente  lavatore,  donde  un  se- 
condo tubo  lo  riprende  e  lo  conduce  nel  secondo 
lavatore.  Ciascuno  di  questi  recipienti  di  lavacro 
ha  un'apertura  alla  parte  superiore  e  un'altra  alla 
parte  inferiore,  chiuse  con  turacciolo  a  vite,  per  le 
quali  si  può  introdurre  e  togliere  l'acqua  ;  i  coper- 
chi dei  recipienti  stessi  sono  resi  Gssi  con  grossi 
chiodi. 

Dal  secondo  recipiente  lavatore  un  terzo  tubo  con- 
duce il  gas  sotto  la  campana  del  gasomelro,  composto 
di  un  tino  cilindrico  di  legno  e  di  una  campana  di 
zinco  portante  alla  sommità  una  chiavetta  di  rame  ; 
si  stabilisce  l'equilibrio  mediante  un  solo  contrap- 
peso. Una  tromba  aspirante  e  premente,  messa  in 
moto  con  un  volante  a  manovella,  serve  a  condurre 
il  gas  e  l'acqua  in  un  recipiente  o  saturatore  formalo 
da  due  emisferi  di  rame  battuto,  uniti  con  chiodi  a 
vite,  per  i  loro  orli  sporgenti.  Il  saturatore  é  rivestito 
di  stagno  all'interno  e  porta  alla  sommità  un  mano- 
metro, una  valvola  di  sicurezza,  inoltre  è  munito  di 
un  livello  ad  acqua.  All'interno  ha  un  agitatore  a 
palette  fisse  impiantate  sopra  un  asse  di  bronzo,  che 
si  muove  sopra  due  perni  di  bronzo  e  a  scatola, 
saldali  a  ciascuna  estremità  dell'emisfero  inferiore. 
Quest'agitatore  si  mette  in  moto  mediante  un  volante. 
A  lato  della  tromba  vi  ha  una  chiavetta  regolatrice, 
a  quadrante.  Il  recipiente,  il  volante  e  la  tromba 
ora  sono  portati  da  una  costruzione  in  muratura, 
ora  da  una  colonna.  V 

Per  accrescere  la  forzi  di  produzione  Ozouf  co- 
strusse  apparecchi  a  due  e  a  tre  trombe,  i  quali  non 
differiscono  da  quello  ora  descritto  che  per  un  giuoco 
di  trombe  messe  in  molo  da  alberi  a  trapano.  11 
moto  può  essere  comunicalo  a  braccia  d'uomo,  op- 
pure applicando  direttamente  piccole  macchine  a  va- 
pore, senza  trasmissione  intermediaria  di  movimento. 

Esposta  cosi  la  descrizione  degli  apparecchi  ora 
più  usali,  accenneremo  alle  principali  modificazioni 
successivamente  introdotte  negli  apparecchi  primitivi 
già  descritti,  per  le  quali  modificazioni  a  poco  a  poco 
si  giunse  a  costruire  i  moderni. 

1  primi  apparecchi  per  ottenere  le  acque  gasose, 
che  poterono  essere  chiamati  col  nome  di  industriali, 
perché  capaci  di  applicazioni  alquanto  estese  e  non 
riservati  soltanto  al  gabinetto  dei  dotti,  furono  quelli 
di  Cosse  e  Paul,  farmacisti  di  Ginevra  ;  questi  appa- 
recchi perciò  furono  chiamati  di  Ginevra.  Gosse  e 
Paul  raccolsero  e  associarono  opportunamente  in- 
sieme le  parti  più  importanti  degli  apparecchi  già 
noli.  Adottarono  la  tromba  e  il  gasometro  di  Lavoi- 
sier e  di  Watt ,  il  recipiente  lavatore  di  Bergmann 
e  di  Macquer  e  l'agitatore  di  Cbaulnes.  Il  gas  si  pro- 
duceva  dapprima  scaldando  creta  calcare  a  tempera- 
tura elevato,  poscia  facendo  reagire  l'acido  solforico 
sulla  creta.  L'officina  di  Ginevra  produceva  40,000 

Fatici.,  chimica  Voi. 


:  bottiglie  d'acqua  gasosa  all'anno.  Nelle  bottiglie  si 
solevano  introdurre  alcuni  sali,  che  indicheremo  in 
seguito,  per  imitare  l'acqua  di  Seltz  naturale,  al  quale 
scopo  soltanto  allora  mirava  questa  industria,  che 
tosto  si  estese  in  Francia  e  in  altri  paesi.  Una  delle 
cagioni  del  prospero  svolgersi  di  quest'industria  fu 
la  possibilità  di  ottenere  un'acqua  di  Seltz  molto  più 
carica  di  gas  che  non  quella  naturale.  Dal  1790  al 
1821  il  sistema  di  Ginevra  si  mantenne  il  solo  im- 
portante per  fabbricare  le  acque  gasose. 

Verso  la  fine  del  1821  un  altro  farmacista,  Laville 
di  Lassagne,  modificò  l'apparecchio  di  Ginevra  rad- 
doppiando il  numero  dei  tini  di  condensazione  del 
gas  e  i  gasometri,  e  introducendo  altre  innovazioni, 
per  le  quali  l'apparecchio  divenne  più  complicato, 
senza  andar  immune  dai  difetti  che  si  rimproveravano 
al  sistema  di  Gosse  e  Paul,  siccome  desiderava  il 
Laville.  Gli  inconvenienti  del  sistema  di  Ginevra 
erano  i  seguenti:  l'indebolirsi  dell'acqua  gasosa  a 
misura  che  se  ne  estraeva  per  metterla  in  bottiglie, 
la  necessità  di  dover  interrompere  di  tratto  in  tratto 
la  fabbricazione  per  riempire  di  gas  e  di  acqua  il 
recipiente,  per  ultimo  la  perdita  notevole  di  gas, 
conseguenze  dell'intermittenza  dell'apparecchio. 

Nel  1824  in  Inghilterra  si  adottò  un  apparecchio 
nel  quale  sonu  importanti  a  notarsi  queste  due  dispo- 
sizioni di  cose.  Un  grande  soffietto  di  cuojo  riceveva 
l'acido  carbonico,  e,  compresso  con  un  peso  appena 
era  ripieno,  lo  spingeva  in  un  recipiente  saturatore, 
come  ora  Io  si  spinge  coi  gasometri.  Il  saturatore, 
che  conteneva  già  l'acqua,  era  diviso  in  due  compar- 
timenti con  un  diaframma  a  piccoli  fori,  e,  appena 
carico  d'acqua  e  di  gas,  si  agitava  vivamente  in  varii 
sensi,  affinché  il  gas  e  l'acqua,  quasi  stacciati  attra- 
verso il  diaframma,  si  mescolassero  in  modo  intimo. 
Nella  stessa  epoca  Cameron  adottò,  siccome  genera- 
tore del  gas,  un  apparecchio  formato  di  una  specie 
di  scatola  di  piombo,  sopra  la  quale  era  collocato  un 
pallone  di  vetro  ;  nella  scatola  si  introduceva  la  creta, 
nel  pallone  l'acido  solforico;  con  una  chiavetta  si 
regolava  il  gocciolare  dell  acido  e  con  un  agitatore 

10  si  rimescolava  colla  creta  calcare.  L'apparecchio 
venne  fornito  di  un  manometro. 

Barruel  riunì  le  due  modificazioni  ora  accennate, 
nel  nuovo  apparecchio  da  lui  proposto  nel  1830  ; 
adottò  cioè  il  generatore  secondo  il  sistema  di  Ca- 
meron e  il  recipiente  saturatore  mobile.  A  quest'ul- 
timo diede  la  forma  di  un  cilindro  allungato,  lo  dispose 
oscillante  fra  due  perni  e  soppresse  il  diaframma  in- 
terno dell'apparecchio  inglese,  siccome  inutile  colla 
nuova  forma  del  recipiente.  Quest'apparecchio,  al 
pari  di  tutti  quelli  nei  quali  per  economia  si  sopprime 

11  gasometro  e  la  tromba,  ha  lo  svantaggio  di  essere 
pericoloso,  per  la  grande  tensione  che  si  sviluppa  nel 
recipiente  produttore:  ognuno  infatti  può  compren- 
dere quali  disastri  possano  avvenire  qualora,  p.  r  la 
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rottura  di  tal  recipiente,  l'acido  venisse 
lanciato  in  tutte  le  direzioni.  SL 

Un  ingegnere  inglese,  il  Bramai),  in  quel  giro  di 
tempo  costrusse  i  primi  apparecchi  a  fabbricazione 
continua  degni  di  lode.  Bramah  segui  le  traccie  di  Ha- 
milton, il  primo  che  abbia  pensato  (18U)  a  rimediare 
all'inconveniente  dell'intermittenza,  proprio  degli  al- 
tri sistemi.  Negli  apparecchi  diversi  a  fabbricazione 
continua,  costrutti  intorno  al  1820,  il  gas  dal  gene- 
ratore é  condotto  nei  recipienti  lavatori,  e  da  questi 
con  una  tromba  si  fa  passare  insieme  coll'acqua  in 
un  serbatoio ,  dal  quale  si  fa  a  volontà  penetrare 
nelle  bottiglie.  Nel  primitivo  apparecchio  di  Bramah 
non  vi  erano  il  recipiente  generatore,  e  quelli  desti- 
nati a  lavare  il  gas,  separati,  ma  lo  sviluppo  e  la 
lavatura  del  gas  si  facevano  nel  tino  stesso  del  fa- 
sometro. 

Dal  1840  al  183^  si  fecero  molti  tentativi  affine 
di  perfezionare  le  chiavette,  e  in  generale  la  dispo- 
sizione di  cose  per  le  quali  si  fa  sgorgare  l'acqua 
gasosa  e  si  introduce  nelle  bottiglie.  Il  migliore  di 
questi  tentativi  fu  quello  di  Bramah  ;  invero  le  parti 
fondamentali  del  suo  apparecchio  sono  ancora  quelle 
che  fanno  parte  degli  apparecchi  moderni.  1 

Fino  al  4832  circa  si  usava  per  lo  più  chiudere  le 
bottiglie  con  un  turacciolo  alquanto  conico,  il  quale 
si  faceva  penetrare  vivamente  nel  collo  della  bottiglia, 
facendo  descrivere  alla  mano  un  quarto  di  giro  ;  la 
chiusura  si  terminava  mediante  alcuni  colpi  dati  con 
una  piccola  mazza  di  legno,  e  infine  il  turacciolo  si 
assicurava  con  uno  spago  o  con  un  filo  di  ferro. 
Questo  metodo,  si  comprende  facilmente,  era  inco- 
modo e  pericoloso;  esso  venne  perciò  in  seguito 
praticato  con  una  macchina  otturatrìce  speciale,  già 
descritta  in  questo  articolo  a  proposito  del  primo 
apparecchio  a  fabbricazione  continua.  La  macchina 
otturatrìce,  già  prima  conosciuta  in  Italia  e  special- 
mente in  Lombardia,  ottenne  la  patente  d'invenzione 
in  Londra  nel  4826.  Nel  1832  poi  il  Vielcasal  con- 
cepì la  buona  idea  di  unire  insieme  la  chiavetta  di 
estrazione  dell'acqua  colla  macchina  otturatrìce,  so- 
vrapponendo al  becco  della  chiavetta  il  cono  nel  quale 
prima  si  comprime  il  turacciolo,  affine  di  formare  una 
cameretta  chiusa  ermeticamente,  poi  si  fa  affondare 
il  turacciolo  per  chiudere  la  bottiglia  quando  é  piena, 
siccome  si  osa  ora  in  tutti  gli  apparecchi. 

Mentre  Bramah  aveva  già  fatto  conoscere  il  suo 
apparecchio  continuo ,  altri  si  accinsero  tuttora  a 
perfezionare  gli  apparecchi  intermittenti,  i  quali  nei 
laboratorii  di  farmacia  enei  piccoli  stabilimenti  erano 
e  sono  tuttora  preferibili  pel  minor  costo  e  pel  minore 
spazio  che  occupano.  Boissenot  e  Soubeiran  si  accin- 
sero a  perfezionare  l'apparecchio  di  Ginevra,  ma 
mentre  nei  loro  lavori  ci  lasciarono  preziose  notizie 
riguardo  alla  fabbricazione  delle  acque  gasose,  non 
riuscirono  però  a  costrurre  apparecchi  di  notevole 


merito.  Nei  loro  apparecchi,  come  in  tutti  quelli  a 
sistema  intermittente,  si  comincia  ad  estrarre  l'acqua 
gasosa  ad  una  pressione  di  circa  otto  atmosfere,  ma 
alla  fine  dell'operazione  la  capacità  intiera  del  reci- 
piente é  affatto  occupata  da  gas  compresso  a  cinque 
atmosfere.  Questo  gas,  con  notevole  perdita,  si  deve 
far  uscire  affine  di  introdurre  nuova  acqua  nel  reci- 
piente stesso.  Vermont  e  Berjot  cercarono  di  riparare 
a  questo  inconveniente  costruendo  un  apparecchio 
provveduto  di  due  cilindri  saturatori  uniti  con  un 
tubo  a  chiavetta.  Quando  uno  di  essi  è  privo  d'acqua 
e  pieno  di  gas,  si  mette  in  comunicazione  col  secondo 
cilindro  pieno  d'acqua,  ed  estraendo  un  decimo  del 
liquido,  gli  si  fa  assorbire  il  gas  fino  a  che  la  pres- 
sione si  sia  equilibrala.  Allora  si  chiude  la  chiavetta 
di  comunicazione  e  si  termina  la  saturazione  dell'ac- 
qua col  gas  che  arriva  direttamente  dal  generatore. 
Ognuno  di  questi  cilindri  è  munito  di  un  agitatore  e 
l'apparecchio  non  ha  né  tromba  né  gasometro.  Que- 
st'apparecchio non  può  avere  che  applicazioni  assai 
ristrette  e  ha  il  grave  difetto  di  fornire  un'acqua 
irregolarmente  carica  di  gas. 

Gli  apparecchi  intermittenti  di  Savaresse  e  diOzouf, 
già  descritti,  furono  inventati  tra  il  4837  e  il  4855 
e  sono  i  migliori  apparecchi  intermittenti  conosciuti. 

Ozouf  modificò  felicemente,  come  dicemmo  più 
sopra,  gli  apparecchi  a  fabbricazione  continua  di 
Bramah,  che  erano  già  slati  modificati  da  Vielcasal, 
da  Stevenaux  e  da  Valpaille.  Al  presente  gli  appa- 
recchi continui  di  Ozouf  sono  di  uso  comune  nelle 
fabbriche  di  acque  gasose,  al  pari  di  quelli  di  Her- 
mann-Lachapelle  e  Glover.  Questi  ultimi 
costrutti  dopo  il  1855  e  hanno  molta  analogia 
quello  di  LenOtre,  più  sopra  descrìtto  ;  alcuno  anzi 
pretende  che  abbiano  maggior  solidità  degli  altri  e 
che  diano  un'acqua  gasosa  di  miglior  qualità  (fig.  74). 

Il  saturatore  può  essere  a  una  sfera  sola  e  a  una 
sola  tromba,  come  è  rappresentato  nella  figura,  op- 
pure può  avere  due  sfere  e  due  corpi  di  tromba  se 
si  vuol  dare  all'apparecchio  una  potenza  maggiore. 

Per  dosare  la  quantità  di  sciroppo  da  introdursi 
nelle  bottiglie,  altra  volta  in  tutte  le  fabbriche,  e 
oggidì  soltanto  in  quelle  di  minor  conto,  6Ì  misu- 
rava lo  sciroppo  con  recipienti  di  latta  ;  ma  siccome 
questa  guisa  di  misure  non  sono  esatte,  cosi  Ozouf 
inventò  certe  piccole  trombe,  le  quali  egli  chiama 
col  nome  di  trombe  a  sciroppo.  Imprimendo  un  ac- 
concio movimento  d'alio  in  basso  e  di  basso  in  alto 
alla  loro  manovella,  si  può  aspirare  una  quantità 
detcrminata  e  costante  di  sciroppo  e  introdurla  nella 
bottiglia  d'acqua  gasosa  al  momento  che  la  si  ca- 
rica, senza  che  sia  necessario  introdurre  lo  sciroppo 
nel  grande  serbatoio  della  macchina. 

Questa  stessa  tromba  serve  a  introdurre  lo  sci- 
roppo nelle  bottiglie  a  sifone,  delle  quali  tratteremo 
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Figura  74. 


A.  Produttore  dell'arido  carbonico.  —  B.  Depuratore  diviso  iti  tre  scompartimenti. — C.  Gasomctrocon  due 
contrappesi.  —  D.  Saturatore  sferico  alimentato  con  una  tromba,  la  quale  si  mette  in  moto  a  braccia 
d'uomo  o  con  una  macchina  a  vapore,  per  mezzo  della  grande  ruota  a  volante  disegnata  nella  figura. 
—  E.  Colonnetta  e  macchina  per  sostenere  e  caricare  le  bottiglie  a  tappo  di  sovero.  —  F.  Colonnetta 
e  meccanismo  per  caricare  le  bottiglie  sifoidi. 


Hermann-Lachapelle  e  dover  modificarono  mag- 
giormente queste  trombe  ;  esse  sono  rappresentate 
dalla  figura  75.  A  é  un  recipiente  di  vetro  conte- 
nente lo  sciroppo  e  munito  di  coperchio  ;  attraverso 
questo  passa  un  tubo  a  sifone  B,  pel  quale  passa  lo 
sciroppo  che  si  estrae.  Per  mettere  in  azione  l'appa- 
recchio si  riempie  d'acqua  la  gabbia  dello  stantuffo  F, 
per  impedire  che  la  tromba  si  riscaldi  per  il  moto 
dello  stantuffo,  e  quando  l'acqua  si  é  riscaldata,  la 
si  rinnova  con  altra  fresca.  Si  regola  la  dose  di 
sciroppo  collocando  un  bottone  in  uno  dei  varii  fori 
del  quadrante  D,  pei  quali  si  misurano  le  varie  dosi. 
Si  pone  la  bottiglia  netta  e  asciutta  sul  sostegno  K, 
si  tiene  colla  mano  finché  per  l'azione  del  pedale  L, 
mosso  col  piede  destro,  il  suo  collo  sia  fissato  sulla 
estremità  11  della  chiavetta  della  tromba  G.  Colla 
mano  destra  quindi  s'impugna  la  leva  E  dello  stan- 
tuffo F  e  colla  sinistra  s'impugna  la  chiavetta  rego- 
latrice dell'aspirazione  dello  scolo.  L'operaio  allora 
tira  a  sé  la  leva  E ,  e  lo  stantuffo,  messo  cosi  in 
molo,  aspira  dal  tubo  B  una  dose  determinata  di  sci- 
roppo e  lo  conduce  nel  corpo  della  tromba  G.  A 
questo  punto,  abbassando  la  leva  C,  si  apre  la  chia- 
vetta regolatrice  dello  scolo  ;  respingendo  poi  colla 
mano  destra  la  leva  E  dello  stantuffo  F,  nella  botti- 


glia passa  l'intiera  dose  di  sciroppo  senza  alcuna 
perdita.  Si  chiude  allora  la  chiavetta  alzando  la  leva 
e  si  passa  a  ripetere  sopra  un'altra  bottiglia  la  stessa 
operazione,  la  quale  richiede  molto  più  tempo  ad 
essere  descritta  di  quanto  non  occorre  per  essere 
eseguita.  La  tromba  a  sciroppi  deve  essere  tenuta 
ben  netta  ;  a  questo  fine,  ogni  volta  che  si  cessa 
I  di  farne  uso,  devesi  lavare  con  acqua  tiepida,  la  quale 
si  mette  nel  vaso  A  e  collo  stantuffo  si  fa  sgorgare 
dalla  chiavetta  G.  La  stessa  tromba,  con  poche  mo- 
dificazioni, serve  per  riempiere  le  bottiglie  a  sifone. 

Le  bottiglie  delle  acque  gasose  che  contengono 
sciroppi  devono  essere  conservate  coricate  sulla  sab- 
bia e  io  un  luogo  oscuro  e  fresco.  Queste  bevande 
j  si  conservano  pochi  giorni,  perciò  vogliono  essere 
preparate  nella  misura  quasi  del  consumo  giorna* 
Irto,  altrimenti  perdono  il  sapore  gradevole  e  sen- 
tono di  ammanato  o  di  fermento.  Quando ,  sia  per 
doverle  trasportare  lungi,  sia  per  altri  motivi,  si  vo- 
gliono conservare  per  un  tempo  più  lungo  del  solito, 
si  deve  introdurre  in  ciascuna  bottiglia  una  soluzione 
che  contenga  sei  centigrammi  di  solfito  sodico.  Per 
|  questa  guisa  la  bevanda  acquista  prima  un  sapore 
!  solforoso  ;  ma  se  si  beve  dopo  quattro  o  cinque  giorni 
I  non  si  sente  più  questo  sapore,  né  l'odore  corrispon- 
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dente.  Le  acque  gasose  contenenti  alcole  devono 
essere  caricate  un  poco  meno  di  acido  carbonico. 

Fra  il  turacciolo  e  il  livello  del  liquido  della  bot- 
tiglia deve  sempre 


da  parecchi  giorni  e  non  contenenti  solfito  di  soda. 

Le  acque  gasose  chiuse  con  turacciolo  di  sughero 
hanno  molti  inconvenienti  ;  e  questo  modo  di  chiu- 
dere le  bottiglie 


esservi  uno  spazio  Figura  75. 

dell'altezza  di  5  o 
6  centim.,  affine 
di  evitare  molli 
pericoli  e  affinché' 
il  turacciolo  possa 
essere  espulso  con 
molla  forza. 

Alcuni  sogliono 
preparare  acque 
gasose  nel  modo 
seguente.  Pren- 
dono circa  50  gr. 
di  zucchero  o  di 
sciroppo,  li  intro- 
ducono con  acqua 
in  una  bottiglia  in 
modo  da  riempir- 
la ,  come  si  disse 
ora  per  le  acque 
gasose;  chiudono 
a  forza  la  bottiglia 
con  un  buon  tu- 
racciolo che  assi- 
curano con  spago, 
f  lasciano  la  bot- 
tiglia cosi  prepa- 
rata ad  una  tem- 
peratura di  circa 
-f  301',  in  estale 
la  lasciano  al  sole 
.per  alcune  ore. 
Nella  bottiglia  si 
stabilisce  la  fer- 
mentazione alco- 
lica, perciò  si  svi- 
luppa acido  car- 
bonico e  l'acqua  se  ne  carica.  Aprendo  la  botti- 
glia, ne  sgorga  fuori  un'acqua  spumante  che  si  po- 
trebbe confondere  con  le  comuni  acque  gasose.  L'uso 
.  di  simili  bevande  non  è  salubre,  perché  il  liquido  é 
in  atto  di  fermentazione ,  e  perché  in  seguito  a 
questa  si  sono  svolti  principii  nocivi,  i  quali  devono 
essere  sempre  eliminati  dalle  bevande  comuni.  Que- 
ste acque  di  aggradevole  non  hanno  altro  che  il 
sapore  piccante  delle  acque  gasose  comuni,  del 
resto  sentono  di  ammusato  e  di  nauseoso,  non  sono 
mai  perfettamente  limpide  e  trasparenti  come  le 
acque  gasose  preparate  a  dovere,  ma  sono  distin- 
tamente torbide.  Col  microscopio  si  possono  sco- 
prire in  esse  i  globuli  di  fermento,  i  quali  si  sco- 
prono anche  nelle  acque  gasose  comuni  preparate 


presenta  soprat- 
tutto lo  svantag- 
gio che,  una  volta 
aperta  la  botti- 
glia, tutto  l'ec- 
cesso del  gas  con- 
tenuto nell'acqua 
tosto  si  svolge  e 
l'acqua  rimanen- 
te, se  non  é  be- 
vuta allo  istante, 
perde  quasi  tutta 
la  sua  forza. 

Per  evitare  que- 
sti inconvenienti  si 
usano  le  cosi  dette 
bottiglie  sifoidi , 
inventate  ezian- 
dio da  Savaresse, 
dalle  quali  si  può 
estrarre  F  acqua 
gasosa,  a  poco  a 
poco,  senza  chela 
rimanente  perda  il 
gas  che  ancora  ri- 
inane-. Le  botti- 
glie sifoidi  sono 
però  più  costose 
e  richiedono  una 
certa   cura  nel 
mantenere  il  loro 
meccanismo  illeso 
da  guasti  acciden- 
tali. Esse  sono  di 
gres  verniciato  o 
di  vetro  e  hanno 
una  notevole  gros- 
sezza. Al  loro  collo  portano  un'armatura  di  stagno 
fissa  (fig.  76),  la  quale  porta  un  tubo  che  s'immerge 
fino  in  fondo  al  vaso  ;  una  leva  o  una 
chiave  a  vile  serve  di  otturatore  per 
tener  chioso  il  liquido.  Il  vaso  sifoide 
si  riempie  di  acqua  gasosa  presentando 
il  suo  orifizio  all'apertura  di  una  chia- 
vetta apposita  e  comunicante  col  cilin- 
dro saturatore  ;  si  ha  l'avvertenza  di 
lasciare  un'uscila  per  la  quale  possa 
sfuggire  l'aria  contenuta  nel  vaso  a  mi- 
sura che  si  riempie.  Per  es trarre  l'ac- 
qua dalle  bottiglie  non  si  ha  a  far  altro 
che  a  premere  la  leva  o  far  girare  la  vite  ;  il  liquido 
sfugge,  essendovi  obbligalo  dalla  pressione  che  il 
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gas  esercita  sulla  superficie  liquida.  Quando  si  vuol 
far  cessare  lo  sgorgo  dell'acqua  si  abbandona  la  leva 
alla  posizione  primitiva  o  si  la  girare  la  vite  in  senso 
opposto.  Quando  la  bottiglia  sifoide  è  vuota  si  porla 
alla  fabbrica  e  si  fa  riempire;  l'armatura  con  un  poco 
di  attenzione  dura  indefinitamente. 

Le  primitive  bottiglie  sifoidi  vennero  issai  perfe- 
zione da  Cazaubon.  Questi  riusci,  mediante  una 
sola  vite,  a  chiudere  ermeticamente  le  bottiglie; 
perciò  venne  soppresso  l'uso  di  cera  o  di  mastice, 
che  si  rammolliscono  col  calore  o  che  si 
in  seguilo  ad  un 


forte  freddo;' 
ne  soppresso  l'uso 
di  saldatura,  che 
richiede  un  ope- 
raio molto  abile; 
parimente  non  si 
fece  più  uso  del 
caoutchouc,  il 
quale  richiedendo 
pressione  molto 
gagliarda,  può  ca- 
gionare la  rottura 
di  molte  bottiglie; 
né  più  si  ricorse 
ad  incastonare  a 
sfregamento  l'ar- 
matura alla  botti- 
glia, il  che  riesce 
assai  difficile. 

Il  Cazaubon  in- 
trodusse eziandio 
altri  perfeziona- 
menti nella  fab- 
bricazione di  que- 
ste bottiglie,  mediante  i  quali  si  possono  riparare 
facilmente  i  guasU  che  possono  avvenire  nell'arma- 
tura. Lo  stesso  meccanico  fabbrica  bottiglie  che  fanno 
ufficio  di  vasi  sifoidi,  le  quali  differiscono  da  questi 
per  la  mancanza  di  tubo  d'immersione  entro  la  bot- 
tiglia ,  e  che  vengono  chiamate  bottiglie  cassulo- 
meccaniche 

Da  alcuni  anni  s'introdusse  l'uso  di  alimentare  con 
acqua  gasosa  una  o  parecchie  fontane  poste  sulle 
tavole  di  servizio  dei  negozii  ove  si  vendono  vini  o 
varie  altre  maniere  di  bevande.  Questi  apparecchi, 
i  quali  dapprima  furono  adoperati  negli  stabilimenti 
di  spaccio  delle  acque  minerali,  sono  rappresentati 
dalla  fig.  77. 

Sono  formali  da  recipienti  portatili  di  forma  sfe- 
rica od  ovoidale,  hanno  la  capacità  di  molti  litri,  e 
sono  di  rame  stagnato  all'interno  ;  sono  muniti  di 
sostegni  a  piede  e  di  manichi  per  poterti  trasportare 
facilmente.  Alla  sommità  portano  una  specie  di  ca- 
pocchia di  bronzo  stagnato,  la  quale  si  avvita  all'a- 


pertura loro.  Tale  capocchia  ha  due  tubulature 
l'una  delle  quali  porta  una  valvola  di  sicurezza , 
l'altra,  munita  di  chiavetta,  porta  all'interno  un  tubo 
il  quale  s'immerge  fino  al  fondo  del  serbatoio  e  ter- 
mina all'esterno  con  una  madrevite,  colla  quale  si 
congiunge  il  tubo  d'alimentazione  della  fontaua. 

Questi  recipienti  si  riempiono  per  mezzo  «li  questa 
tubulatura,  la  quale  di  uscita  all'aria  compressa  per 
mezzo  della  valvola.  Quando  il  recipiente  è  pieno, 
il  che  si  riconosce  per  il  fischio  della  valvola ,  si 
chiude  la  chiavetta,  si  strìnge  la  valvola  e  si  tras- 
porta dalla  l'ali - 


Figura  77. 


brica  al  negozio 
del  venditore.  — 
Questi,  per  lo  più, 
colloca  il  recipien- 
te carico  sotto  il 
tavolo  e  mette  il 
tubo  esterno  di 
esso  (il  quale  ab- 
biamo dello  pro- 
lungarsi dall'altra 
parte  fino  in  fondo 
al  recipiente  stes- 
so) in  comunica- 
zione con  un  reci- 
piente più  piccolo 
e  avente  la  forma 
di  una  bottiglia 
sifoide  e  posto  so- 
pra il  tavolo.  Egli 
è  chiaro  che  ,  fa- 
cendo abbassare  la 
leva  del  sifoide,  si 
può  a  volontà  far- 
ne sgorgare  acqua 
gasosa,  per  la  grande  tensione  esistente  nel  grande 
recipiente  sottostante.  Nei  negozii  ove  lo  spaccio  è. 
grande ,  l'uso  di  questi  recipienti ,  uno  solo  dei 
quali  contiene  per  lo  meno  tanta  acqna  gasosa 
quanto  circa  un  centinaio  di  bottiglie  sifoidi,  evi- 
dentemente offre  un  risparmio  di  spesa  non  spre- 
gevole. Siffatti  recipienti  devono  essere  tenuti  lon- 
tani da  sorgenti  calorifiche  troppo  intense,  affine  di 
evitarne  lo  scoppio;  giova  anzi  a  quest'uopo  tenerli 
immersi  in  un  piccolo  tino,  nell'acqua  fredda  comune 
o  nell'acqua  con  alcuni  pezzi  di  ghiaccio.  In  inverno 
poi  nei  locali  molto  freddi  non  si  ha  certo  bisogno  di 
raffreddarli,  anzi  devesi  aver  cura  che  non  si  con- 
geli l'acqua  gasosa  che  contengono. 

Siccome  appendice  a  quest'articolo,  stimiamo  utile 
esporre  le  principali  avvertenze  riguardanti  la  ma- 
nutenzione degli  apparecchi  e  la  scelta  delle  materie 
prime,  alfine  di  ottenere  buoni  prodotti  ed  evitare  i 
pericoli  di  guasti  alle  varie  parti  del  meccanismo  e 
di  danni  agli  operai. 
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L'ordine  e  la  nettezza ,  utili  in  tutte  le  officine  , 
sono  indispensabili  in  quelle  destinate  a  quest'indu- 
stria. In  inverno,  quando  vi  ba  pericolo  di  gelo  e 
quando  l'apparecchio  deve  rimanere  in  riposo  per 
qualche  tempo ,  é  necessario  togliere  tutto  il  liquido 
dall'io  terno  del  medesimo,  affine  di  evitare  gl'incon- 
venienti prodotti  dalla  dilatazione  dell'acqua  pel  con- 
gelamento, ed  evitare  l'alterazione  del  liquido  per  il 
contatto  troppo  prolungato  del  medesimo  colle  pareti 
metalliche. 

Se  la  fabbricazione  é  a  sistema  continuo  s'inter- 
rompe soltanto  di  notte ,  e  se  non  si  ha  da  temere 
una  gelala  per  abbassamento  della  temperatura , 
giova  tener  pieno  il  saturatore,  chiudere  le  sue  co- 
municazioni colla  tromba  -,  intanto  si  nota  il  grado  di 
i  segnato  dal  manometro  e  l'altezza  della  cam- 
nel  gasometro,  affine  di  riconoscere  se  l'appa- 
recchio non  lascia  sfuggire  del  gas.  Se  la  tensione 
dopo  parecchie  ore  é  diminuita,  è  segno  che  esiste 
qualche  sfuggita  nelle  giunture  dei  varii  pezzi  della 
tromba  o  in  quelle  dei  pezzi  che  sono  uniti  col  satu- 
ratore. Se  la  campana  del  gasometro  è  abbassata,  é 
segno  che  la  sfuggita  avviene  per  alcuna  delle  varie 
parti  del  recipiente  generatore  o  del  lavatore ,  che 
sono  in  relazione  col  gasometro.  Per  riconoscere  il 
punto  preciso  donde  sfugge  il  gas,  si  accosta  un  lume 
acceso  a  tulle  le  giunture  ove  si  sospetta  esistere  la 
sfuggila,  e  si  osserva  se  la  fiamma  vacilla  o  se  perde 
il  suo  splendore  ;  la  sfuggila  esiste  ove  si  manifesta 
questa  perturbazione.  Per  meglio  riconoscere  la  sfug- 
gita, giova  portare  ad  allo  grado  la  pressione  interna, 
cosi  la  quantità  di  gas  che  sfugge  è  maggiore.  Alle 
perdite  di  gas  si  rimedia  col  serrare  meglio  le  viti 
delle  giunture,  coll'ingrassare  i  pezzi  della  macchina 
che  sodo  in  movimento  e  con  tulli  i  mezzi  suggeriti 
dalla  natura  del  guasto.  L'interno  dell'apparecchio, 
e  specialmente  il  saturatore,  deve  essere  mantenuto 
costantemente  stagnato  a  dovere. 

Fra  le  materie  prime  che  s'impiegano  in  questa 
industria,  l'acqua  è  una  delle  più  importanti ,  ed  é 
necessario  di  far  uso  di  acqua  potabile  di  ottima  qua- 
lità. I  carbonati  che  si  adoperano  possono  essere  i 
varii  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  o  il  bicarbo- 
nato di  soda.  Fra  i  carbonati  di  calce  comuni  vi  haono 
i  marmi,  le  crete,  certi  ammassi  di  conchiglie  e  i 
calcari  grossolani.  Il  marmo  bianco  statuario  è  quello 
che  conviene  più  di  tutti.  I  marmi  colorati  in  altra 
guisa,  sia  per  contenere  certi  ossidi  metallici  estra- 
nei, sia  per  contenere  materie  bituminose,  potreb- 
bero fornire  un  acido  carbonico  impuro  per  altri  gas 
nocivi  alla  buona  qualità  del  prodotto.  L'alabastro 
calcare  bianchissimo  può  servire  invece  del  marmo. 
1  calcari  grossolani,  come  la  pietra  da  calce,  le  pietre 
lilograGche  e  simili,  sono  troppo  impuri  perché  si 
possano  impiegare  nella  fabbricazione  delle  acque 
8.  Le  conchiglie,  fossili  o  no,  sono  da  rigettarsi 


egualmente,  perché  forniscono  acido  carbonico  con 
altri  gas  di  cattivo  odore.  La  creta  calcare  del  com- 
mercio di  rado  é  pura  ;  alcuna  volta  contiene  sostanze 
putrescibili,  che  danno  all'acqua  gasosa  un  sapore 
di  acqua  di  pantano.  La  creta  calcara  nativa  poi 
contiene  sempre  sabbia,  ossidi  di  ferro  e  di  man- 
ganese ed  altre  materie.  Pertanto  se  non  è  di  ottima 
qualità  si  deve  lavare ,  diluendola  in  un  tioo  pieno 
d'acqua  fredda,  lasciandovi  la  a  contatto  per  quaran- 
toll'ore  e  agitando  di  tanto  in  tanto.  Scorso  questo 
tempo,  si  scuote  vivamente  la  massa,  e  dopo  un  mi- 
nuto circa  si  decanta  il  liquido  torbido  dal  sedimento. 
Questo  si  rigetta;  il  liquido  torbido,  lasciato  in  ri- 
poso, depone  la  creta  pura.  Se  occorre,  sopra  questo 
sedimento  si  ripete  la  slessa  operazione,  affine  di 
averla  più  pura. 

In  alcune  località,  come,  ad  esempio,  nei  dintorni 
di  Torino ,  può  essere  talora  conveniente  il  far  uso 
di  alcune  varietà  di  carbonato  di  magnesia  nativo, 
come,  ad  esempio,  della  giobertite  o  baldisserite.  Si 
otterrebbe  cosi  come  prodotto  secondario  il  solfato  di 
magnesia,  il  quale  ha  molle  applicazioni  e  certamente 
ha  un  valore  maggiore  che  non  l'inutile  solfato  di 
calce  che  si  ottiene  adoperando  il  marmo  e  la  creta. 
Quando  si  fa  uso  di  carbonato  di  magnesia  devesi 
avere  estrema  cura  nel  lavare  il  gas,  perché  alta- 
mente alcuni  composti  magnesiaci,  oppure  certi  com- 
posti di  altro  ordine  che  si  formano  a  spese  delle 
impurità  del  carbonato  di  magnesia  nativo,  possono 
essere  trascinati  dalla  corrente  gasosa  nel  recipiente 
saturatore,  dando  cosi  all'acqua  gasosa  un  sapore 
limaccioso  sgradevole.  Quest'inconveniente  è  la  ca- 
gione precipua  per  la  quale  nelle  fabbriche  male  or- 
ganizzate non  si  vuol  mai  far  uso  di  carbonato  di 
magnesia. 

L'acido  solforico  dev'essere  della  miglior  qualità 
che  si  trova  in  commercio;  dev'essere  scevro  di  com- 
posti arsenicali  e  di  altri  composti  nocivi,  siccome 
indicheremo  all'articolo  che  riguarda  quest'acido.  In 
generale,  se  si  acquista  dal  commercio  un  acido  in- 
coloro ,  inodoro  e  che  segni  66°  all'areometro  di 
Baumc,  un  litro  del  quale  pesi  grammi  1845,  si  ha 
un  acido  abbastanza  puro  per  l'uso  in  discorso.  De- 
vesi diffidare  degli  acidi  diluiti  che  si  trovano  talora 
in  commercio,  perchè  essi  non  solo  contengono  un 
eccesso  d'acqua,  ma  spesso  contengono  ancora  molte 
materie  estranee. 

Nella  preparazione  dei  sciroppi  per  le  acque  gi- 
sose  devesi  por  mente  alla  buona  riuscita  dei  mede- 
simi, perché  le  acque  gasose  sono  tanto  più  gradite, 
quanto  più  sono  squisiti  i  condimenti  che  loro  si  uni- 
scono ,  e  spesso  per  lieve  trascurala  i  prodotti  di 
una  fabbrica  riescono  assai  meno  gradili  che  non 
quelli  di  certe  altre.  È  una  economia  male  intesa 
quella  d'impiegare  zucchero  di  cattiva  qualità,  aromi 
non  squisiti  e  il  non  rigettare  i  sciroppi  fermentati. 
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ACQUE  D'IRRIGAZIONE  (chim.  agr.).  —  L'acqua, 
pel  solo  aspetto  agronomico,  porge  un 
i  grandissimo,  sia  che  si  guardi  a-li  effetti 
meccanici  che  può  produrre  sul  terreno  coltivabile 
e  la  vegetazione,  come,  e  mollo  piò,  se  si  prendano 
in  considerazione  le  conseguenze  fisiche  e  chimiche 
che  su  di  essi  si  manifestano  in  grazia  di  tale  agente. 

Ogni  qual  volta  assume  una  delle  forme  fìsiche  in 
cui  ci  si  offre  in  natura,  può  influire  a  rendere  più  o 
meno  fecondo  il  terreno,  ora  disaggregandone  le  parti 
troppo  unite,  ora  meglio  legandole  fra  loro  ;  tuttavia 
la  sua  azione  il  più  delle  volte  non  é  solo  puramente 
meccanica,  ma  con  essa  si  associa  l'azione  fisica  di 
meglio  riscaldare,  o  di  rinfrescare  il  terreno ,  e  la 
chimica,  in  grazia  della  quale  gli  elementi  esistenti 
nello  strato  del  terreno  su  cui  poggiano  le  radici 
prendono  quella  forma  che  è  sola  adatta  a  penetrare 
nell'organismo  ed  a  far  crescere  e  fruttificare  le 
piante. 

L'azione  dell'acqua  nei  modi  sopra  descritti  può 
accadere  sempre,  quand'anche  (lessa  si  componesse 
de' soli  elementi  che  costituiscono  un  corpo  «ut  ge- 
neri*, ma  ordinariamente  le  acque  che  servono  al- 
l'agricoltura sono  ben  lungi  dal  possedere  la  sem- 
plice composizione  che  il  chimico  suppone  nel  tipo 
acqua;  e  per  la  proprietà  di  sciogliere  il  maggior 
numero  dei  corpi  di  varia  natura  chimica,  esse  si  pre- 
sentano unite  ad  altri  elementi  ora  utili ,  ora  noce- 
voli  al  terreno  stesso  che  nutre  ed  é  coltivato  a  varie 
specie  di  vegetali. 

Noi  esamineremo  in  quest'articolo  i  modi  diversi 
coi  quali  si  diporta  l'acqua  sul  terreno  e  la  vegeta- 
zione,  e  da  essi  vedremo  quali  siano  i  precetti  pra- 
tici che  se  ne  possono  dedurre  e  quali  conseguenze 
naturali  per  il  servigio  dell'agronomia. 

Acqua  in  inaia  tolxio.  —  Allorché,  pel  diminuire 
della  temperatura  sulla  superficie  del  globo,  l'aequa 
passa  gradatamente  dallo  stato  liquido  al  solido  ag- 
ghiacciandosi ,  obbedisce  alla  legge  di  dilatazione  e 
restringimento  dei  corpi,  sempre  in  relazione  alla 
quantità  di  calorico  che  contengono.  Ma  se  giunge  a 
toccare  una  temperatura  approssimativamente  di  4° 
del  termometro  centigrado  (esattamente  4°,6),  in- 
vece di  seguitare  a  restringersi,  se  la  scala  termo- 
metrica segue  a  declinare,  il  liquido  del  quale  trat- 
tiamo, invece  di  aumentare  di  densità,  decrescere 
per  conseguenza  di  volume  per  occupare  uno  spazio 
minore  di  quello  che  teneva  qnando  era  riscaldato  a 
gradi  superiori,  comincia  invece  a  dilatarsi  e  vuole 
occupare  uno  spazio  maggiore  di  quello  che  teneva 
quando  era  riscaldato  al  grado  che  abbiamo  detto  ; 
e  questa  dilatazione  avviene  con  una  forza  equiva- 
lente alla  pressione  di  molte  atmosfere,  capace  per» 
tanto  di  rompere  la  maggior  parte  degli  ostacoli  che 
ai  opponessero  per  caso  alla  sua  dilatabilità.  Una 
bottiglia  di  vetro  a  pareti  ben  grosse  ed  assai  resi- 


stenti, riempiuto  d'acqua  e  lasciata  esposta  al  freddo 
d'una  notte  invernale,  si  spezza,  e  non  resistono  nem- 
manco  le  pareti  stesse  di  una  bomba  metallica  di 
ferro  od  altro  recipiente  di  qualsiasi  natura.  Lo  sfa- 
sciarsi che  fanno  le  roccie  e  le  pietre  che  per  la  loro 
porosità  siano  capaci  di  imbeversi  di  amido,  è  dovuto 
a  questa  proprietà  dell'acqua,  la  quale  però  é  pre- 
ziosissima per  ridurre  alle  più  minute  particelle  le 
zolle  di  un  terreno  lavorato  in  autunno.  Si  sa  infatti 
quanto  siano  utili  ai  campi  i  lavori  se  vengano  ese- 
guiti nella  stagione  autunnale  per  rendere  i  mede- 
simi più  accessibili  agli  strumenti  lavoratori  ed  alle 
radici  delle  piante,  e  come  tornino  poco  proficue  le 
arature  su  terreno  sodo  nella  primavera,  particolar- 
mente allorché  si  vogliano  coltivare  pianto  a  periodo 
di  vegetazione  assai  breve,  quali  il  grano  turco  e  la 
fava  marzuola,  piante  che  vogliono  un  eccipiente  ben 
preparato,  cioè  capace  di  lasciare  che  le  loro  radici 
si  stendano  comodamente  nel  terreno  e  vadano  il  più 
possibile  lontano  per  cercarvi  gli  alimenti  proprii 
alla  loro  vita  vegetativa.  Ora  la  ragione  per  la  quale 
avviene  che  un  terreno  sia  più  fecondo  lavorandolo 
nell'autunno  piuttosto  che  nella  primavera  susse- 
guente, é  in  gran  parto  dovuta  al  congelarsi  dell'ac- 
qua durante  i  freddi  dell'inverno. 

Molti  avranno  osservalo  come  mattoni  anche  cotti, 
se  siano  imbevuti  bene  di  acqua  ed  esposti  al  freddo, 
cadano  in  ischeggie  ed  in  polvere  se  l'umidità  che  li 
satura  fu  esuberante.  Lo  stesso  e  con  maggiore  fa- 
cilità accade  per  le  motte  del  terreno,  le  quali,  inzup- 
pate che  siano  d'acqua ,  divengono  durissime  nei 
giorni  freddi,  ma  appena  comincia  il  tepore  a  pre- 
dominare nell'aria,  e  l'umido  che  contenevano  può 
liquefarsi  ed  evaporare,  si  vedono  perdere  ogni  coe- 
sione, quand'anche  nelle  medesime  predomini  l'ar- 
gilla, che  é,  dei  tre  principali  ingredienti  i  quali  for- 
mano la  base  di  ogni  terreno  coltivabile,  quella  che 
li  rende  consistenti. 

La  disaggregazione  che  il  ghiacciarsi  dell'acqua 
produce  nelle  zolle  dei  eampi  é  tonto  più  energica  , 
quanto  meglio  potè  profondarsi  il  vomere  e  la  vanga 
nel  lavoro  autunnale,  e  quanta  maggior  superficie 
possano  esse  presentare  all'azione  dell'aria  deficiente 
di  calore  ;  per  questo  avviene  che,  in  ispecial  modo 
nei  terreni  piuttosto  tenaci ,  la  miglior  pratica  nel- 
l'applicazione delle  arature  sia  quella,  di  disporre  le 
zolle  a  ciglioni  alti  e  stretti,  praticandoli  in  maniera 
che  presentino  il  massimo  di  superficie,  giacché  es- 
sendo lo  strato  coltivabile  per  se  medesimo  poco  con- 
duttore del  calorico,  e  quindi  non  molto  accessibile 
alle  variazioni  della  temperatura,  ne  viene  che  l 'ac- 
qua depostasi  negli  interatizii  ed  assorbita  per  ca- 
pillarità congelisi  più  facilmente  laddove  si  trova 
prossima  od  alla  superficie  stessa,  di  quello  che  faccia 
nelle  parti  più  nascosto. 

Questa  azione  del  disaggregare  le  parti  del  ter- 
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reno  é  poi  utile  eziandio  per  allre  ragioni,  che  con- 
fermano pienamente  il  proverbio  contadinesco  il 
quale  asserisce  che  «  il  freddo  ripurga  i  campi  • . 

Tutti  i  terreni,  qual  più  qual  meno,  vengono  in- 
festati da  piante  inutili  e  nocive,  le  quali  succhiando 
gli  alimenti  che  ivi  sono  destinati  a  profitto  delle 
utili,  vengono  chiamate  col  nome  di  parasite,  e  da 
miriadi  d'insetti ,  i  quali  non  di  rado  devastano  le 
piantagioni  corrodendo  i  giovani  germogli  delle  piante 
coltivate  allo  scopo  di  ritrarne  frutto,  o  semente.  Eb- 
bene, tanto  le  radici  delle  piante  parasite  messe  a 
nudo  dagli  strumenti  lavoratori ,  come  le  ova  degli 
insetti  deposti  in  seno  allo  strato  coltivabile  pria  del 
venire  del  freddo,  se  vengono  coi  lavori  condotte  alla 
superficie,  subiscono  nei  loro  umori  la  congelazione  ; 
il  tessuto  delle  radici  si  dilacera  pel  dilatarsi  dell'ac- 
qua che  è  il  veicolo  comune  dei  loro  succhi ,  le  ova 
screpolano  per  la  stessa  ragione ,  e  son  fatte  inca- 
paci di  riprodurre  il  germe  che  dormiva  nel  loro 
seno. 

Trovasi  dunque  innegabile  che,  in  questo  senso, 
l'acqua  che  si  converte  in  ghiaccio  deve  essere  uti- 
lissima e  diremo  anche  necessaria,  e  da  ciò  traesi 
la  .spiegazione  del  perché  agli  inverni  troppo  miti 
segue  non  di  rado  una  raccolta  poco  abbondante  ; 
tuttavia  anche  questa  proprietà  dell'acqua  reca  con 
sé  i  suoi  inconvenienti.  Pria  però  di  farci  ad  anno- 
verarli ,  non  possiamo  a  meno  di  aggiungere  un 
cenno  di  altri  che  sono  pur  essi  benefici,  quantunque 
indirettamente  dovuti  alla  medesima  causa.  Quando 
cessa  il  freddo,  il  terreno,  sminuzzato  come  é,  sente 
con  assai  maggiore  facilita  l'azione  degli  agenti  at- 
mosferici, e  quindi  i  principii  che  dormono  nel  suo 
seno  si  trasformano  in  modo  da  riuscire  utili  alle 
piante;  in  questo  senso  l'azione  meccanica  è  prepa- 
ratoria all'azione  chimica ,  e  senza  di  quella  questa 
riuscirebbe,  se  non  totalmente  frustranea,  almeno 
assai  più  lenta,  e  non  corrisponderebbe  ai  bisogni  che 
sentono  le  piante  per  crescere  con  vivacità. 

Ma  se  tali  fatti  avvengono  e  si  reputano  necessari!, 
come  avviene  adunque  che  laddove  non  accade  con- 
gelazione siavi  pure  vegetazione  non  solo,  ma  che 
le  piante  medesime  riescano  vivaci  oltremodo  nella 
loro  esistenza?  L'osservazione  sarebbe  giusta  se  non 
si  prendesse  a  considerare  che  nei  paesi  dove  l'acqua 
non  gela  mai  od  almeno  il  gelo  non  può  recare  tutti 
gli  effètti  che  si  osservano  nelle  provincie  dove  il 
freddo  é  molto  più  intenso,  se  ne  hanno  quasi  gli 
stessi  per  alcune  cagioni  quasi  diremmo  contrarie  a 
quella  di  cui  discorriamo.  Quivi  la  vita  vegetativa  é 
quasi  sempre  in  piena  attività,  ed  é  in  tal  modo  che 
sotto  questo  potente  impulso  le  roccie  si  sfasciano , 
per  la  facoltà  delle  radici  che  posseggono  un  po- 
tere elettivo  per  gli  alimenti  che  sono  proprii  alla 
pianta  che  nutrono  e  che  esse  vanno  a  cercare  an- 
che nelle  più  intime  latebre  della  roccia,  spostandoli 


da  tutte  le  combinazioni  nelle  quali  si  potessero  tro- 
vare ;  ma  a  tale  cagione  si  aggiunge  ancora  la  po- 
tenza del  calore  che  emana  dal  sole,  il  quale  com- 
binato a  quella  degli  altri  agenti  atmosferici,  come 
l'acido  carbonico,  l'umido  e  l'ossigeno,  fanno  che 
le  parti  del  suolo  si  disaggreghino  più  per  cagione 
di  chimiche  reazioni  che  per  forze  meccaniche,  ond'é 
che  in  quelle  provincie  troviamo  che  sotto  alla  sola 
influenza  del  calore  solare  subiscono  una  certa  mo- 
dificazione molecolare  le  stesse  roccie  granitiche  ;  e 
chi  osserva  in  Egitto  i  monumenti  dell'epoca  dei  Fa- 
raoni, non  rade  volte  vede  la  sienite  corrosa  dal  lato 
che  guarda  il  meriggio,  mentre  rimane  intatta  quella 
che  volge  la  faccia  verso  il  settentrione,  ed  invece  nei 
nostri  paesi  la  parte  che  soffre  di  più  nelle  intemperie 
è  quella  che  è  rivolta  al  polo  nordico. 

Quello  che  abbiamo  descritto,  e  che  veggiamo 
ripetersi  ogni  giorno  sulle  zolle  dei  nostri  terreni  in 
israla  limitata,  fu  anche  veduto  in  più  vaste  esten- 
sioni, specialmente  nei  primi  momenti  nei  quali  solla 
faccia  del  globo  si  manifestò  l'esistenza  degli  esseri 
organici  ;  questi  non  avrebbero  potuto  trovare  di  che 
pascersi  se  ai  medesimi  non  fosse  preceduta  l'epoca 
glaciale,  in  cui  le  più  salde  roccie  dovettero  sfasciarsi 
e  ridursi  in  minuscoli  ed  in  polvere,  apprestando  cosi 
lo  strato  di  terra  dove  le  piante 
mezzo  da  infìggere  le  loro  radici. 

Tuttavia  non  negheremo  che  l'acqua ,  allorquando 
si  fa  ghiaccio,  non  possa  in  alcune  circostanze  riu- 
scire nocevole.  Laddove  le  roccie  non  sono  solide 
abbastanza,  e  per  crepacci  o  per  porosità  siano  per- 
meabili, e  l'acqua  possa  in  un  modo  o  nell'altro 
penetrare  nei  meati,  ed  in  essi  ani  he  un  freddo 
intenso  si  faccia  strada,  può  accadere  che  desse  si 
spezzino  in  frantumi  più  o  meno  voluminosi,  i  quali 
poi,  non  più  sostenuti  dall'adesione,  obbedendo  alla 
forza  di  gravità,  radono  nelle  vallate  sottoposte,  ivi 
recando  il  terrore  e  la  morte.  Laddove  però  può 
riuscire  nocevole  il  dilatarsi  dell'acqua  qualora  con- 
geli, é  sulle  parti  organizzate  del  vegetale,  e  parti- 
colarmente sugli  organi  i  più  delicati,  se  particolar- 
mente il  freddo  divenga  cosi  pronunziato  da  vincere 
la  resistenza  che  i  tessuti  organici,  per  se  medesimi 
poco  conduttori  del  calorico,  potessero  opporgli.  In 
questo  caso  il  danno  che  ne  risulta  é  gravissimo.  La 
cagione  di  questo  fenomeno  è  la  seguente.  Durante 
la  stagione  invernale,  le  piante,  al  dire  del  Biol, 
sono  abbondevolissime  di  succhi  acquosi,  dei  quali 
non  si  possono  sbarazzare  cosi  facilmente,  essendo 
loro  tolto  il  mezzo  più  adatto  dell'evaporazione,  che 
sono  le  foglie.  Se  un  freddo  assai  forte  giunge  a 
togliere  la  resistenza  che  le  pareti  costituite  dal  tes- 
suto cellulare  e  fibroso  oppongono,  e  può  penetrare 
fin  dove  dormono  i  succhi,  questi  congelano,  e  vo- 
lendo occupare  uno  spazio  più  grande  di  quello  che 
tenevano  in  antecedenza,  quando  erano  liquidi,  la- 
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cerano  i  tessuti  e  rompono  le  vie  normali  per  le  quali 
la  piantasi  nutre  ed  assimila  i  composti  che  la  fanno 
crescere  e  fruttificare. 

Questa  spiegazione  del  danno  che  incontrano  i 
vegetali  sotto  all'influenza  dei  freddi  rigorosi  sembra 
essere  la  più  naturale  ed  accettabile,  quantunque 
messa  in  dubbio  da  quell'eminente  agronomo  che  é 
il  C.  Gasparin.il  quale  vorrebbe  attribuire  la  cagione 
di  tali  effetti  a  ragioni  più  complicate,  fondandosi 
sull'esperienza  che  un  rapido  disgelo  può  riuscire 
più  dannoso  di  un  forte  gelo  seguilo  da  temperatura 
gradatamente  mite,  ed  adducendo  a  prò' del  suo 
dubbio  il  fatto  che  le  piante  volte  a  levante  soffrono 
più  del  freddo  di  quelle  che  volgono  verso  il  ponente. 
A  questa  osservazione  si  può  tuttavia  rispondere,  e 
ci  sembra  con  qualche  ragionevolezza,  che  il  freddo 
intenso  della  notte  il  più  delle  volte  attinge  le  piante 
volte  ad  oriente  per  varie  cagioni.  Il  sole  alla  sua 
levata  versa  tantosto  i  suoi  raggi  vivificatori  sulle 
piante  che  si  trovano  alla  sua  portata,  e  che  ordina- 
riamente sono  coperte  dalla  brina.  Questa  liquefa- 
cendo^ si  conforma  in  globeiti  che  concentrano, 
come  altrettante  piccole  lenti  ustorie,  i  raggi  solari 
sopra  i  punti  che  toccano,  e  per  il  calore  troppo  esa- 
geralo disorganizzano  le  parti  cui  aderiscono  ;  tale  è 
almeno  la  spiegazione  che  dava  degli  effetti  della  ! 
brina  il  gran  Galileo;  di  più,  il  gelo  ebbe  maggior 
tempo  di  agire  sulle  piante  volle  a  levante,  le  quali 
perdettero  al  mezzo  della  giornata  il  modo  di  sentire 
favorevolmente  l'azione  riscaldante  dei  raggi  solari, 
ed  il  terreno  che  fa  loro  da  eccipiente  potè  raffred- 
darsi assai  più  di  quello  che  guarda  il  ponente,  nel 
quale  riscaldandosi  gli  strati  per  mezzo  del  sole  vol- 
gente all'ovest,  non  può  sentire  l'influenza  del  freddo 
della  notte  alla  stessa  pariti  di  quello  che  guarda  la 
parte  opposta. 

Dobbiamo  inoltre  aggiungere  che  un  disgelo  ra- 
pido può. essere  grandemente  notevole  per  la  ragione 
che  lasciando  le  pareti  vascolari  spezzate,  non  per- 
mette loro  di  avvicinarsi  e  saldarsi  nuovamente,  se 
le  labbra  delle  ferite  non  siano  incancrenite  dal 
freddo,  mentre  invece,  allorché  la  temperatura  co- 
mincia à  crescere  a  gradi  a  gradi,  può  benissimo 
avvenire  che  nel  frattempo  le  lacerazioni  si  ravvici-  1 
nino  fra  loro  e  si  saldino,  od  almeno  sia  dato  loro  il 
tempo  di  restringersi  suflkien temente  per  mantenere 
abbastanza  regolare  il  corso  dei  succhi  nella  pianta. 

Se  però  il  gelo  in  questo  senso  può  tornare  letale 
alla  vegetazione,  in  altre  circostanze  l'acqua  conge- 
lata può  difendere  le  piante  da  effetti  nocevoli.  Il 
ghiaccio  é  cattivo  conduttore  del  calore,  ed  un  pez- 
zetto di  esso  gettato  in  un  crogiuolo  incandescente 
screpola  come  il  vetro,  pria  di  liquefarsi.  Questa 
proprietà  serve  mirabilmente  a  salvare  le  piante  che 
siano  di  costituzione  delicata  da  soffrire  qualora  la 
temperatura  si  avvicini  o  vada  sotto  allo  zero  del 


termometro,  ed  è  a  questa  causa  che  si  deve  attri- 
buire la  maggior  fecondità  dei  campi  seminati  a 
frumento,  e  dei  prati  stabili,  la  quale  si  mostra 
allorquando  nell'inverno  siano  stati  coperti  di  neve, 
imperciocché  le  piante  che  ivi  crescono,  coperte  ad 
una  certa  altezza  di  uno  strato  di  neve,  non  giungono 
giammai  a  sentire  un  freddo  tale  da  far  loro  subire 
la  congelazione,  perché  di  mano  in  mano  che  la  neve 
ed  il  ghiaccio  si  liquefanno  e  toccano  una  tempera- 
tura vicina  ai  4  gradi,  prendendo  una  densità  mag- 
giore, si  raccolgono  nello  strato  più  basso,  e  le  piante 
non  perdono  più  del  loro  calore. 

Questo  fatto,  che  non  è  stato  spiegato  razional- 
mente dai  fisici  altro  che  nel  nostro  secolo,  avea 
nullostante  da  secoli  suggerita  una  pratica  costante- 
mente osservata  dai  coltivatori  dei  famosi  prati  a 
marcila,  che  fanno  tanto  feconde  le  pianure  lombarde. 
Si  sa  che  nella  stagione  invernale  questi  prati  sono 
coperti  artificialmente  da  uno  straterello  d'acqua, 
che  ordinariamente  geme  dai  fontanili,  i  quali  hanno 
sempre  una  temperatura  alquanto  piò  elevata  di 
quella  che  trovasi  alla  superfìcie  della  terra.  Allor- 
quando il  freddo  si  fa  intenso,  lo  strato  liquido  che 
trovasi  io  conlatto  dell'aria  si  consolida,  ma  la  parte 
inferiore  non  sente  più  perdita  di  calore  e  segue  a 
scolare  lentamente,  conservando  sempre  una  tempe- 
ratura superiore  a  quella  dell'aria.  Cosi  le  piante 
prative  si  conservano  e  maotengonsi  capaci  di  vege- 
tare, talché,  appena  una  più  mite  temperatura  si 
manifesta,  sorgono  vigorose  e  possono  dare  quei 
favolosi  prodotti  che  valgono  a  mettere  al  verde  le 
numerose  mucche  che  mantengono  le  fabbriche  di 
formaggi  de'  piani  del  Lodigiano  assai  tempo  prima 
di  quel  che  si  possa  fare  nei  poderi  aventi  solo  prati 
naturali  od  artificiali. 

Acqua  liquida.  —  Fin  qui  però  noi  abbiamo 
esaminati  gli  effetti  meccanici  dell'acqua  sul  terreno 
e  sulla  vegetazione,  e  siccome  i  medesimi  ci  sono 
presentati  specialmente  dall'agghiacciarsi  dell'acqua, 
cosi  è  di  essa  che  ci  siamo  intrattenuti,  ma  oramai 
è  venuto  il  momento  di  esaminare  questo  corpo  come 
mezzo  efficace  per  nutrire  ed  alimentare  le  piante, 
ossia  vederla  come  si  diporta  sai  campi  coltivabili  e 
sulle  piante  nei  due  rimanenti  slati  di  aggregazione. 

Nel  terreno  la  presenza  dell'acqua  è  indispensa- 
bile, e  gli  immensi  spazii  coperti  di  arene  infeconde, 
quali  i  deserti,  sono  incapaci  di  nutrire  qualsiasi 
pianta  che  ne  rompa  la  monotonia,  perché  mancano 
della  porzione  di  acqua  che  trovasi  normalmente 
insita  fra  le  molecole  che  formano  lo  strato  coltiva- 
bile dei  nostri  campi.  La  quantità  normale  di  acqua 
che  contiene  un  campo  messo  a  coltivazione  deve, 
al  dire  del  Gasparin,  oscillare  fra  il  10  ed  il  15  per 
100,  altrimenti  le  piante  non  possono  vivere  e  frut- 
tificare. La  presenza  di  questo  corpo  nei  terreni,  e 
nella  proporzione  indicata,  é  necessaria,  perché  dessa 
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non  solo  opera  meccanicamente  sulle  particelle  ren- 
dendole alquanto  più  consistenti  ed  attaccaticcie,  ma 
eziandio  perché  entra  nell'organismo,  ed  ivi,  oltre  a  I 
formare  parte  essenziale  della  costituzione  dei  di-  j 
versi  corpi  che  costituiscono  la  pianta,  è  anche  il 
veicolo  solo  mediante  il  quale  possono  i  principii  I 
alimentari  passare  dal  terreno  dove  si  trovavano 
nelle  piante  medesime. 

Considerandola  sotto  questi  due  aspetti,  l'acqua 
è  dunque  un  corpo  che  agisce  per  sé,  ossia  pegli 
elementi  che  la  costituiscono  (idrogeno  ed  ossigeno), 
e  per  altre  sostanze  estranee  che  l'accompagnano  in  ■ 
islato  di  soluzione,  ed  allora  opera  come  materia 
che  fornisce  alla  vegetazione  materie  che  forse  non  ! 
troverebbe  nel  terreno,  ossia  come  un  ingrasso. 

Il  modo  di  agire  dell'acqua  sui  diversi  organi  della 
vegetazione  é  quello  di  tenerli  sempre  umettati  e 
capaci  perciò  di  assimilarsi  le  materie  di  cui  abbi- 
sognassero; ma  se  questi  non  fossero  dall'acqua 
forniti  di  altre  materie,  lo  studio  della  medesima 
non  avrebbe  grande  importanza  per  l'agronomo.  Se 
non  che  tanto  quella  che  cade  dal  cielo  sotto  forma 
di  pioggia,  come  l'altra  che  scorre  nei  torrenti  o  nei 
fiumi,  o  zampilla  dalle  fonti  sotterranee,  é  più  o  meno 
carica  di  sali  ed  altre  materie  estranee  alla  di  lei 
chimica  composizione,  e  dei  quali  si  arricchì  passando  ! 
attraverso  agli  strati  dell'atmosfera  od  erompendo  j 
da  quelli  del  terreno. 

L'acqua  in  questo  caso  può  veramente  ritenersi 
un  buono  ed  eccellente  ingrasso,  ma  le  sue  buone  o 
ree  qualità  dipendono  interamente  dalla  natura  delle 
sostanze  che  porta  io  soluzione  e  sospese  nel  suo  | 
seno  ;  siccome  poi  queste  variano  a  seconda  delle 
circostanze  nelle  quali  si  é  trovala,  cosi  varia  ancora 
e  pel  grado  di  fecondità  che  può  comunicare  al  ter- 
reno, e  per  l'utile  che  può  recare  alla  vegetazione. 
Comincieremo  coli  'occuparci  delle  acque  meteoriche. 

Quelle  che  cadono  sotto  forma  di  pioggia  o  di 
neve  non  sono  chimicamente  pure:  oltre  al  recare  J 
con  sé  disciolte  alcune  materie  aeriformi,  quali  os- 
sigeno  ed  acido  carbonico,  contengono  eziandio 
molte  materie  fisse.  Quindi,  sebbene  in  molti  casi  | 
siano  riguardate  dai  chimici  come  affatto  destituite 
di  materie  straniere,  tuttavia  questo  é  quando  par-  i 
lasi  di  piccolo  volume,  non  mai  però  se  si  prendono 
in  totalità,  giacché  anche  allorquando  se  ne  evapora 
una  buona  dose,  si  trovano  sempre  residui  apprex-  ; 
labilissimi  di  materie  saline,  le  quali  influiscono  non 
poco  sulla  vegetazione. 

Si  sa  per  le  esperienze  di  Fresenius,  di  Kemp,  di 
(Sfogar  e  di  Pierre  che  l'aria  atmosferica  contiene 
in  media  cinquanta  grammi  di  ammoniaca  per  ogni 
10,000  metri  cubici  di  aria.  Parrà  forse  cosa  ben 
meschina  a  prima  vista,  giacché  tale  misura  pesa  i 
non  meno  di  130  quintali  ;  ma  se  si  rifletta  che 
«opra  un  ettaro  di  terreno  l'aria  esercita  una  pres- 


sione di  chilogrammi  103,320,858,  si  trova  che, 
anche  supponendo  quest'aria  ricca  di  on  trentesimo 
della  quantità  rinvenutavi  dal  Kemp,  la  di  lei  quan- 
tità nondimeno  giungerebbe  al  peso  di  137,420 
chilogrammi.  Essendo  poi  per  natura  solubilissima, 
l'ammoniaca  vien«  trascinata  sulla  terra  dall'acqua 
di  pioggia  che  se  la  incorpora. 

Alla  stessa  si  combina  l'acido  azotico,  il  quale  si 
trova  nell'aria  in  proporzione  notevole,  e  che  deve 
la  propria  origine  alla  combinazione  diretta  dell'azoto 
coll'ossigeno  esistenti  nell'aria  atmosferica,  «he  ha 
luogo  allorché  scoppia  quella  gigantesca  scintilla  elet- 
trica che  chiamasi  fulmine.  Le  osservazioni  fatte  in 
proposito  dal  Barrai  ci  assicurano  che  un  ettaro  di 
terra  nel  corso  di  un  anno  riceve  dall'aria  31  chil. 
di  azoto,  dei  quali  ti  sotto  forma  di  acido  nitrico,  o 
di  ammoniaca  ;  il  qua)  azoto  corrisponde  a  7500  chil. 
di  concime  comune  ben  conservato.  É  probabilmente 
a  tali  sostanze  alle  quali  devesi  il  ripristinamento  di 
parte  della  fecondità  nei  terreni  lasciati  lungamente 
incolti  per  un  certo  volgere  d'anni. 

Né  minor  quantità  di  azoto  portano  nel  terreno 
le  nebbie  e  la  rugiada;  quantunque  non  siansi  fatte 
che  ben  poche  esperienze  in  proposito,  per  deter- 
minare a  priori  la  quantità  di  materie  fecondanti 
azotifere  che  tali  acque  meteoriche  rechino  ai  ter- 
reni, tuttavia  possiamo  farcene  un'idea  da  un  caso 
che  venne  osservato  dal  Boussingault. 

Nel  giorno  23  gennaio  del  1854  Parigi  venne  co- 
perla  da  una  nebbia  foltissima  che  costrinse  gli  abi- 
tanti ad  accendere  i  lumi  nelle  case.  L'acqua  che  si 
potè  condensare  da  quella  nebbia  era  limpida,  di  co- 
lore leggermente  ambraceo,  ed  in  essa  il  chimico 
nominato  discopriva  non  meno  di  130  milligrammi 
di  ammoniaca  per  litro.  Quale  influenza  sulla  vegeta- 
zione non  avranno  dunque  le  nebbie  e  le  rugiade  che 
siano  pur  anco  ricche  soltanto  d'un  centesimo  della 
quantità  di  ammoniaca  che  il  chimico  di  Parigi  di- 
scopriva in  questa  ! 

Il  medesimo  Boussingault  trovava  da  3  a  6  milli- 
grammi di  alcali  volatile  per  ogni  litro  d'acqua  rac- 
colto dalla  rugiada,  e  Bineau  ne  osservava  da  68  a 
70  milligrammi  nella  brina  depostasi  sull'Osservatorio 
di  Lione. 

La  neve,  come  la  pioggia,  contiene  pure  ammoniaca 
in  soluzione,  e  di  più  possiede  la  proprietà  notevole 
di  condensare  nei  propri  i  pori  questo  medesimo  com- 
posto, che  altrimenti  sfuggirebbe  dal  terreno  snl  quale 
dessa  si  è  condensata.  Infatti  lo  stesso  Boussingault 
vide  che  in  un  litro  d'acqua  ottenuto  da  neve  sciolta 
e  caduta  di  recente  non  se  ne  discoprivano  che  da 
milligrimmi  0,68  ad  1,70,  mentre  da  acqua  che 
venne  somministrata  dalla  stessa  neve  lasciata  sopra 
un  terreno  di  un  giardino  alcuni  giorni  se  ne  trova- 
vano milligrammi  10,34. 

Oltre  alle  sostante  finora  accennate,  l'acqua  me- 


ACQUE  D'IRRIGAZIONE 


235 


teorica  contiene  eziandio  varie  materie  saline.  Il 
Barrai  vi  ha  scoperta  l'esistenza  dell'acido  fosforico 
corrispondente  in  peso  a  milligrammi  0,07  per  litro, 
locchè  importerebbe  400  grammi  di  questo  stesso 
composto  per  l'acqua  di  pioggia  che  cade  a  Parigi  ; 
altri  vi  segnalarono  molte  altre  materie  di  natura 
differente  e  delle  quali  è  facile  indicare  la  fonte,  se 
si  considera  come  nell'aria  nuoti  una  miriade  di  cor- 
puscoli solidi  che  vengono  eziandio  svelali  facendo 
penetrare  un  raggio  di  luce  in  una  camera  chiusa,  e 
son  denominali  dai  chimici  limo  atmosferico.  Dalton 
osservò  che  nelle  vicinanze  del  mare  a  Manchester 
10,000  chil.  di  acqua  piovana  abbandonavano  colla 
evaporazione  un  chilogramma  di  sale  marino  (cloruro 
di  sodio). 

Bramles  vide  che  la  quantità  di  sali  esistenti  nelle 
acque  meteoriche  raccolte  a  Salzoffen  variavano  a 


della  stagione,  cosicché 
di  chilogrammi  si  avea  un 


un 


in  gennaio  di  chil.  65 


luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 
dicembre 


di  cbil. 
> 
» 


16 

28 
21 
16 
27 

35 


febbraio  »  35 

marzo  »  21 

aprile  »  14 

maggio  »  8   novemore  » 

giugno  »  11   dicembre  » 

In  tale  residuo  l'analisi  discoperse  dei  cloruri  di 
calcio,  di  sodio,  di  potassio ,  di  magnesio,  di  solfali 
di  calce  e  di  magnesia  e  dei  sali  ammoniacali. 

Il  Pierre  a  Caen,  in  una  serie  di  osservazioni  ese- 
guite con  tutta  l'accuratezza  nel  1851,  discoperse  in 
un  milione  di  chilogrammi  di  acqua  piovana  una 
quantità  di  sali  corrispondenti  al  peso  di  chil.  24, 
G00  grammi,  de' quali  i  componenti  erano  nelle 
esposte  proporzioni  per  quello  che  riguarda  i  sali 
minerali. 


» 
■ 

a 
» 
■ 


4,406 
0.960 
0,292 
0,220 
0,988 
0,936 
0,732 
0,044 


Cloruro  di  sodio   .  .    .  chil. 

»  di  potassio  .    .  » 

»  di  magnesio  .    .  » 

»  di  calcio  .  . 

Solfato  di  soda.    .  . 

»  di  potassa  .  . 

»  di  calce    .  . 

»  di  magnesia  . 

Non  sarebbe  facile  il  dimostrare  col  mezzo  delle 
esperienze  come  queste  materie  vengano  trascinate  a 
tali  distanze  dai  luoghi  dove  ai  trovano  naturalmente 
in  soluzione,  come  nelle  acque  del  mare  e  dei  laghi 
salati  ;  ma  se  ne  può  dedurre  una  spiegazione  dal 
fatto  che  venne  osservato  da  Teodoro  di  Saussure,  il 
quale  fece  vedere  come  nna  porzione  dell'acqua  che 
s'inalza  nell'atmosfera  sotto  forma  di  vapore  possa 
rassomigliarsi  a  tante  vescichette  microscopiche 
aventi  la  forma  delle  bolle  del  sapone  sciolto  nell'ac- 
qua, e  perciò  rivestite  di  una  pellicola  di  acqua  li- 


quida  che  tiene  sciolti  i  sali  dei  quali  abbiamo  parlalo. 

Siccome  tali  vescichette  si  formano  non  solo  alla 
superfìcie  dei  mari ,  ma  eziandio  su  quella  dei  laghi 
e  dei  fiumi,  la  proporzione  delle  materie  solide  ap- 
portate dalla  pioggia  in  un  dato  luogo  dovrà  natural- 
mente variare  a  norma  delle  relative  proporzioni  di 
materia  solida  che  contengono  le  fonti  dalle  quali 
hanno  origine,  della  distanza  in  cui  si  trova  la  loca- 
lità dalla  superficie  del  mare,  della  direzione  e  della 
velocità  dei  venti,  e  di  una  moltitudine  di  altre  cir- 
costanze, delle  quali  è  difficilissimo  determinare  l'in- 
fluenza proporzionale  che  vi  esercitano. 

Le  pioggie  spiegano  adunque  una  salutare  in- 
fluenza sulla  vegetazione,  non  6olo  animando  il  corso 
dei  succhi  e  rinfrescando  la  terra,  ma  restituendo 
eziandio  a  quest'ultima  porzione  delle  materie  che 
vengono  esportate  dalle  raccolte.  Ad  esempio,  nella 
valle  del  Po  cade  tant'acqua ,  che  6e  non  fosse  as- 
sorbita dal  terreno,  o  dispersa  nell'evaporazione,  o 
condotta  al  mare  dai  fiumi,  detta  valle  rimarrebbe 
nello  spazio  di  un  anno  coperta  di  quanta  ne  può  ca- 
pire tutu  la  di  lei  estensione  all'altezza  di  un  metro. 
Un  ettaro  ne  riceve  quindi  10  milioni  di  chilogrammi, 
i  quali  contengono  non  meno  di  245  chilogrammi  di 
sostanze  fisse  solubili,  se  si  riferisce  alle  esperienze 
di  Pierre  che  abbiamo  citate. 

E  forse  alla  presenza  di  questi  sali  medesimi,  non 
che  delle  materie  gasose  che  l'acqua  piovana  tra- 
scina, cui  si  deve  il  ravvivarsi  della  vegetazione  sotto 
all'influenza  di  una  pioggia  nei  tempi  troppo  asciutti, 
effetto  che  non  si  osserva  con  tanta  pienezza  usando 
dell'acqua  di  irrigazione  tratta  dalle  sorgenti. 

Queste  ultime  però  non  sono  bene  spesso  meno 
ricche  di  prodotti  utili  alle  piante  ;  tottavia  per  esse 
si  trovano  alcune  eccezioni,  delle  quali  bisogna  tener 
conto  strettissimo  quando  si  abbia  il  mezzo  di  valersi 
di  una  piuttosto  che  di  un'altra  sorgente.  Gli  agri- 
coltori ordinariamente  accennano  come  dati  sicuri, 
quantunque  empirici,  delle  buone  qualità  di  on'acquà 
di  sorgente  da  usarsi  ad  irrigare,  quella  dove  si  vegga 
vegetare  in  copia  la  beccabunga  ed  i)  crescione,  ed 
al  cui  fondo  si  formi  uno  strato  vischioso  e  nerastro 
sui  ciottoli  ed  una  specie  di  alga  verde  laddove  non 
scorra  con  rapidità  ;  é  puranco  indizio  delle  buone 
qualità  di  un'acqua  il  vedere  le  labbra  del  fossatello 
dove  scorre  guernite  di  erba  verde  vivacissima,  e 
trovarvi  dei  gamberi.  Se  invece  formasi  al  fondo  un 
deposito  giallastro  ed  ocraceo  e  si  vegga  sulla  super- 
ficie nuotare  una  materia  untuosa  come  t'olio,  l'ac- 
qua sarà  certamente  cattiva. 

Ma  un  criterio  razionale  che  può  condurci  nella 
scelta  delle  acque,  delle  quali  vogliamo  servirci  per 
le  irrigazioni,  è  l'esaminare  con  diligenza  da  quale 
strato  geologico  del  terreno  abbiano  origine  e  quali 
siano  le  condizioni  dei  paesi  che  percorrono  prima  di 
giungere  a  noi. 
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Noi  sappiamo  che  la  crosta  terrestre  non  é  all'atto 
omogenea  né  per  composizione,  né  pei  materiali  che 
la  costituiscono  e  nemmanco  per  le  reliquie  che  vi 
lasciarono  gli  animali  che  vivevano  nell'epoca  nella 
quale  si  formarono  quegli  aggruppamenti  di  mine- 
rali, di  roccie  e  di  avanzi  organici  ai  quali  i  geologi 
diedero  il  nome  di  terreni.  Qnesti  strati  hanno  per 
carattere  essenziale  e  saliente  una  certa  quantità  di 
queste  reliquie  di  animali.  Ma  si  danno  in  ogni  paese 
degli  strati,  e  spesso  assai  numerosi,  nei  quali  non 
trovansi  traccie  di  avanzi  fossili,  e  vengono  costituiti 
da  roccie  chiamate  graniti,  gneissi,  schisti  micacei, 
a  forme  sollevale  e  contorte  ;  questi  si  chiamano 
terreni  primitivi,  e  le  acque  che  sgorgano  dalle  vi- 
scere di  questa  specie  di  terreni  sono  per  lo  più 
di  buona  qualità,  perchè  essendo  que'  terreni  mede- 
simi costituiti  da  un  minerale  che  dicesi  felspato , 
ed  é  facilmente  decomponibile,  cedono  degli  alcali 
(potassa  e  soda),  materie  minerali  che  costituiscono 
la  parte  solubile  delle  ceneri,  e  della  silice  solu- 
bile, tutti  principii  essenzialmente  indispensabili  alla 
vegetazione. 

Quelle  che  filtrano  attraverso  alle  arenarie  possono 
essere  più  o  meno  feconde,  a  seconda  della  composi- 
zione chimica  delle  arenarie  stesse.  Se  queste  siano 
provenienti  da  minuzzoli  di  graniti  o  di  schisti  mica- 
cei, possono  allora  rassomigliarsi  per  bontà  a  quelle 
che  stillano  dai  terreni  primitivi,  tanto  meglio  poi  se 
attraversando  lo  strato  siano  ricche  di  acido  carbo- 
nico, il  quale  aiuta,  lentamente  bensì,  ma  con  grande 
energia  il  dissolversi  degli  alcali  e  della  silice  sotto 
forma  di  silicati,  ed  anche  dei  fosfati,  de'  quali  pos- 
sono essere  ricchi  i  fossili;  ma  se  l'arenaria  é  com- 
posta interamente  o  per  la  maggior  parte  di  grani 
quarzosi,  allora  le  acque  ne  usciranno  limpide  e 
schiette,  ma  povere  assai  di  materie  fecondatrici. 

I  fiumi  che  scendono  dalle  Alpi  conducono  acque 
ottime,  e  la  valle  lombarda  mostra  la  loro  forza  fer- 
tilizzanti! ,  operando  sui  prati  de'  quali  é  coperta 
quella  feconda  regioue ,  e  la  loro  azione  si  spiega 
particolarmente  sulle  marcite,  composte  quasi  esclu- 
sivamente di  piante  della  famiglia  delle  graminacee, 
e  fra  le  quali  predominano  le  loiesse  {lolium  itali- 
cum,  lohum  perenne),  che  sono  avidissime  di  acido 
silicico. 

Le  acque  poi  che  provengono  od  attraversano  ter- 
reni di  natura  calcare  sono  anch'esse  quasi  sempre 
apprezzate  dall'agricolture,  non  già  pel  bicarbonato 
di  calce  che  portano  con  se  medesime  e  che  anzi  può 
riuscire  nocevole  alle  piante  ostruendone  i  meati, 
ma  per  la  ragione  che  associata  al  medesimo  sale 
trovasi  ognora  una  porzione  non  piccola  di  nitrato 
d'ammoniaca.  l'uus  ha  fatto  osservare  ebe  molte 
fonti  di  quest'acqua,  benché  non  molto  abbondanti, 
sono  tuttavia  di  grande  potenza  fecondatrice,  da  po- 
tersi confrontare  collo  scolo  del  letamaio;  ma  tale 


i  ricchezza  non  è  duratura,  ed  una  proprietà  cosi  pre- 

i  ziosa  la  perdono  appena  percorsero  un  breve  tratto. 

j  Ciò  dipende  dal  fatto  che  il  sale  ammoniacale,  fino  a 
tanto  che  rimane  in  soluzione,  serba  ancora  disciolto 
il  bicarbonato  calcare,  ma  appena  il  composto  o  base 
d'ammoniaca  abbandona  il  veicolo  che  lo  discioglieva, 

|  anche  il  bicarbonato  deponesi  sulle  piante,  ed  allora, 

«invece  di  riuscire  utili,  tornano  dannose.  E  tanto  più 
si  può  confermare  nell'opinione  da  noi  espressa,  sulla 
i  maniera  con  cui  perdono  la  loro  facoltà  fecondatrice, 
che  non  è  difficile  accada  che  il  bicarbonato  e  il  nitrato 
si  scambiino  a  vicenda  le  loro  basi  ed  abbia  luogo  la 
formazione  di  carbonato  d'ammoniaca  da  un  lato  ed 
azotato  di  calce  dall'altro  ;  amendue  questi  compo- 
•  nenti,  l'uno  per  la  base,  l'altro  per  l'acido,  sono  uti- 
lissimi alla  vegetazione;  che  se  poi  le  acque  pura- 
mente calcari  arrivano  sopra  un  terreno  ben  conci- 
,  mato,  allora  l'azione  si  fa  più  energica  per  lo  scambio 
:  slesso  che  avviene  fra  l'ammoniaca  del  concime  che 
si  unisce  all'acido  carbonico ,  mentre  la  calce  si 
unisce  all'acido  fumico,  e  rendesi  prodigiosamente  fe- 
condatrice se  irrori  un  terreno  coltivato  a  leguminose 
(trifoglio ,  erba  medica),  avidissime  di  questa  base. 
E  questo  pensiero  viene  confermato,  come  prossimo 
j  al  vero,  dal  Puvis,  il  quale  osservò  che  i  campi  ba- 
gnati dalla  Sorgue ,  dalle  Belles-eaux  di  Valenza, 
1  e  da  quelle  che  scorrono  nel  bacino  di  Nizza ,  le 
;  quali  tutte  sono  più  o  meno  calcari ,  non  erano  fe- 
conde altro  che  in  ragione  della  quantità  di  concime 
che  ricevevano  ;  osservazione  confermata  dal  Gaspa- 
rin,  il  quale  nel  Congresso  scientifico  tenuto  a  Mmes 
raccontava  come  un  prato  irrigato  per  venti  anni  con- 
tinui da  acque  calcari,  e  non  ingrassato  in  quel  pe- 
riodo di  tempo,  fosse  andato  decrescendo  di  fertilità 
fino  a  divenire  una  landa  quasi  sterile. 

Talora  le  acque  filtrano  attraverso  a  terreni  ricchi 
di  piriti  o  solfuro  di  ferro  ;  queste  sono  quasi  sempre 
nocevolissime  ai  prati,  perché  il  solfato  di  ferro  che 
vi  é  sciolto  e  che  si  é  formalo  nel  loro  seno  coll'aiuto 
1  dell'ossigeno  che  portavano  disciolto  avendo  reazione 
piuttosto  acida,  agisce  qual  veleno  potente  sulla  ve- 
getazione. UMalaguti  a  questo  proposito  cita  un  fatto 
\  curiosissimo ,  cioè  che  avendo  visitato ,  alcuni  anni 
;  sono,  una  località  dove  un  torrentello  ave  a  superati 
gli  argini  ed  inondato  colle  proprie  acque  le  terre 
circostanti ,  queste  si  mostravano  quasi  del  tutto 
ignude  di  vegetazione,  il  che  egli  lo  attribuisce  alla 
presenza  in  esse  di  buona  porzione  di  solfalo  fer- 
roso originato  dalle  scaturigini  che  avevano  la  loro 
fonte  in  uno  strato  di  carbon  fossile  che  conteneva 
piriti  ad  alla  dose. 

Laddove  i  depositi  calcari  si  alternano  cogli  ar- 
gillosi, le  acque  ordinariamente  non  sono  molto  fer- 
i  tilizzanti,  e  nei  terreni  umidi  e  freddi  favoriscono  la 
|  vegetazione  dei  carici,  piante  conosciute  dai  nostri 
!  contadini  col  nome  di  luca ,  che  danno  un  foraggio 
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assai  poco  nutritivo,  e  sono  ritmiate  dagli  animali,  || 
perché  coi  loro  steli  angolosi  e  rigidi  feriscono  loro  1 
l'interno  della  bocca.  Quelle  poi  che  sgorgano  dalle 
foreste,  ed  escono  da  qualche  luogo  dove  siansi  im-  j 
paludate,  non  sono  gran  fatto  ricche,  anzi  in  qualche  •] 
caso  possono  riuscire  nocevoli,  se  abbiano  attraver- 
sato un  bosco  di  castagni  o  di  quercie,  giacché  allora 
si  arricchiscono  di  tannino,  che  alle  piante  é  veleno 
potente  quasi  altrettanto  quanto  lo  é  l'arsenico  agli 
animali.  Non  sono  però  temibili  queste  acque,  se  vi  , 
si  vede  nuotare  la  trota,  o  se  prima  di  giungere  al 
loro  destino  debbono  passare  sopra  un  terreno  ricco  j 
di  calcare,  giacché  in  tal  caso  il  tannino  si  combina  > 
alla  calce  e  forma  un  sale  insolubile,  che  ben  presto  ;> 
sotto  all'influenza  dell'aria  si  converte  in  ulmato  di  j 
calce  pure  insolubile  perfettamente  ed  innocuo. 

Allorquando  le  terre  siano  messe  in  iscolo  artifi- 
cialmente col  mezzo  di  condotti  sotterranei  in  terra 
cotta,  ofognoni  (che  gl'Inglesi  pei  primi  popolarizza- 
rono  col  nome  di  dramt,  d'onde  il  vocabolo  drenag-  j 
gio),  dal  condotto  principale  sgorga  più  o  meno  co- 
stantemente un'acqua  ricca  di  taluni  principi'!  organici 
e  minerali,  ma  soprattutto  dì  nitrati  a  base  di  calce, 
di  potassa  ed  anche  di  ammoniaca.  Il  Parrai,  analiz- 
zando queste  acque  fluenti  da  un  terreno  siliceo-  j 
argilloso,  vi  rinvenne  dodici  volte  di  più  di  acido  j 
nitrico  di  quello  che  non  esista  nelle  acque  meteo- 
riche; ed  è  ben  da  osservarsi  che  questa  ricchezza 
agricola  non  si  manifesta  a  detrimento  degli  ele- 
menti fertilizza  tori  che  esistono  nel  terreno  dal  quale 
■gorga  l'acqua  di  fognatura,  ma  61  formano  soltanto  ' 
a  spesa  degli  elementi  dell'aria  esistente  negli  inter 
stizii  del  terreno  slesso,  e  che  avendo  nei  pori  un  \ 
moto  speciale  possono  più  facilmente  combinarsi 
di  quel  che  facciano  senza  la  presenza  di  un  corpo 
poroso. 

Il  trar  profitto  da  queste  aeqoe  é  dunque  una  sag-  : 
già  economia,  ed  utile  immenso  se  ne  potrà  conse-  i 
goire  anche  come  ingrasso;  ond'é  che  il  nostro 
meritamente  celebrato  Rerti  Pichat,  parlando  di  tale  I 
pratica  agrìcola  Unto  in  voga  nell'Inghilterra ,  e  | 
disputando  se  anche  nelle  nostre  regioni  fosse  con-  j 
veniente  ,  concludeva  pel  si ,  aggiungendo  che  colla 
fognatura  dell'Italia  superiore  si  giungerebbe  forse 
a  fecondare  le  terre  dell'Italia  inferiore,  le  quali  pur- 
troppo  bene  spesso  mancano  di  questo  essenziale  : 
elemento. 

Nell'Inghilterra  oramai  in  alcuni  poderi  la  pratica 
fu  abbracciata,  e  si  può  citare  l'esempio  di  lord  Ha- 
therton,  il  quale  in  un  suo  vasto  podere,  detto  Ted- 
desley-Hay,  fa  servire  le  acque  che  si  raccolgono  da 
189  ettari  di  terreno  fognato  ,  non  solo  ad  irrigare 
39  eturi  di  prato  ,  ma  eziandio  a  mettere  in  moto 
una  ruota  idraulica  ,  che  fa  agire  una  trebbiatrice , 
un  trincia-paglia ,  uno  stritolato™  di  semi  ed  un 
molino,  non  che  una  sega  per  legnami.  Quivi  l'acqoa 


che  scaturisce  dai  tubi  raccoglitori,  dopo  aver  com- 
piuti gli  uffizi i  che  abbiamo  annoverati ,  va  a  racco- 
gliersi in  un  serbatoio ,  dove  mescolata  al  succo  di 
letame,  al  Ciccio  delle  stalle  che  annoverano  250 
capi  di  bestiame  ed  a  spazzature  di  cortile,  irriga  la 
prateria  sopra  nominata.  La  città  di  Haguenau,  nello 
spartimento  del  Passo  Reno  ,  si  vale  delle  acque  di 
fognatura  per  alimentare  le  sue  fonUne,  consuman- 
done non  meno  di  200,000  litri  il  giorno. 

Le  acque  dei  fiumi  sono  anch'esse  assai  fertiliz- 
zanti, ma  variano  assai  nella  composizione  per  molte 
cause,  fra  cui  la  principale  é  che  risentono  non  solo 
della  propria  origine,  ma  eziandio  della  qualità  dei 
luoghi  che  hanno  attraversato.  Talune  portano  in 
soluzione,  e  assai  più  ,  sospese  molle  materie  che 
arricchiscono  il  terreno,  ed  un  esempio  noi  l  'abbiamo 
nel  Nilo  in  Egitto,  dove  il  solo  mezzo  fecondatore  é 
il  fango  che  porU  e  di  cui  ricopre  le  infeconde  arene 
del  deserto;  altre,  passando  per  terreni  sterili,  non 
sono  feconde,  ed  un  esempio  di  confronto  noi  l'ab- 
biamo nel  Modenese  ,  dove  due  fiumi  che  nascono 
assai  vicini,  il  Panaro  e  la  Secchia,  lasciano  amen- 
due  dei  residui ,  ma  mentre  gli  agricoltori  che  abi- 
tano le  rive  del  primo  pregiano  molto  i  depositi  delle 
sue  torbide,  quelli  delle  rive  del  secondo  li  temono. 
E  la  ragione  é  giusta  ;  rhé  il  Panaro  nel  suo  corso, 
anche  lungo  i  fianchi  dei  monti  e  delle  colline,  attra- 
versa ognora  terre  coltivate  e  fertili  ;  la  Secchia  in- 
vece rode  le  coste  di  monti  sterili  o  ben  poco  coltivati. 
Le  acque  dei  torrenti  che  scendono  dalle  Alpi  sono 
molto  stimate  ;  quelle  che  vengono  dall'Appennino 
lo  sono  assai  meno. 

Le  più  pregiale  di  tutte  sono  le  acque  che  scor- 
rono lungo  i  luoghi  abiuti,  e  ne  raccolgono  le  spaz- 
zature e  le  immondizie  ;  queste  si  trovano  ricche  non 
solo  di  sali  minerali,  ma  eziandio  di  sostanze  orga- 
niche in  buona  dose  ,  e  fra  i  primi  trovansi  i  fosfati, 
fra  le  seconde  i  nitrati.  Così  é  che  il  canale  detto 
la  Vettabia  feconda  una  buona  dose  dell'agro  che 
circuisce  la  città  di  Milano.  La  facoltà  fertilizzante 
dell'acqua  che  scorre  nella  Vettabia  é  nota  da  secoli, 
ma  fu  il  solo  Hervé  Mangon  che  ce  ne  diede  l'ana- 
lisi, da  cui  impariamo  che,  con  qualche  variazione, 
ogni  litro  di  essa  contiene  grammi  0,016  di  sostanze 
organiche,  e  0,211  di  materie  minerali. 

Fu  anzi  dall'uso  continuato  per  secoli  che  si  é 
fatto  delle  acque  della  Vettabia  nei  dintorni  di  Mi- 
lano che  é  nata  l'idea  di  valersi  per  l'irrigazione 
delle  acque  sucide  che  sgorgano  dai  condotti  sotter- 
ranei delle  città  e  dei  luoghi  molto  popolati,  espor- 
tando coll'aiuto  dell'acqua  tutte  le  materie  escre- 
mentizie ed  immonde  ,  ed  ottenendo  in  uno  stesso 
tempo  un  grandissimo  effetto  igienico  col  liberare  i 
luoghi  abiuti  da  questi  fomiti  di  malsanie,  ed  un  ef- 
fetto agricolo  quasi  eguale  col  restituire  in  massima 
parte  al  terreno  le  ricchezze  che  se  ne  erano  espor- 
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tate  colle  raccolte  che  furono  consumate  dalla  popo- 
lazione. 

Per  ben  comprendere  le  idee  che  oggi  si  fanno 
strada  nell'applicazione  delle  acque  sucide  che  sgor- 
gano dai  condotti  sotterranei  delle  citta ,  e  che  un 
tempo  si  mandavano  disperse,  sarà  necessario  richia- 
mare alla  memoria  dei  lettori  qualcuno  dei  principi! 
fondamentali  di  economia  rurale,  fra  quelli  che  colle 
sue  dimostrazioni  la  scienza  ha  elevali  all'onore  di 
assiomi,  e  sono  i  seguenti  : 

1°  Le  piante  coltivate  si  compongono  di  elementi 
che  in  parte  provengono  dall'atmosfera  e  in  parte 
dal  terreno. 

2°  Gli  elementi  che  costituiscono  le  piante  sono, 
alcuni  di  natura  organica,  altri  di  natura  minerale. 

3°  Fra  gli  elementi  di  natura  organica,  il  carbonio 
può  essere  somministrato  interamente  dall'atmosfera  ; 
cusl  pure  l'idrogeno  e  l'ossigeno. 

4°  L'azoto  che  entra  a  far  parte  delle  sostanze 
organiche  può  aver  origine  dai  composti  azotati  esi- 
stenti nell'aria,  ma  una  buona  porzione  di  esso  viene 
estorto  dalla  vegetazione  al  terreno. 

5°  Tutti  gli  elementi  inorganici  i  più  essenziali 
alle  piante  coltivate  sono  sempre  esportati  dal  campo 
sul  quale  esse  crebbero  e  fruttificarono. 

6"  Mancando  anche  un  solo  di  questi  elementi,  le 
piante  non  compiono  il  loro  ciclo  vegetativo  e  non 
danno  frutto  e  semente. 

Da  queste  premesse  ne  viene  quel  corollario  na- 
turale, 

«  Che  per  mantenere  in  condizione  di  equilibrio 
stabile  di  fertilità  un  terreno  coltivabile,  sarebbe  ne- 
cessario restituire  al  medesimo  ,  col  mezzo  dei  con- 
cimi o  degli  ingrassi,  gli  elementi  che  vengono  es- 
portati dal  suolo  in  ogni  raccolta  >. 

Egli  é  per  conseguire  questo  scopo  che  gli  agri- 
coltori di  tutte  le  nazioni  si  sono  data  la  mano  per 
illuminare  i  popoli  sui  danni  gravissimi  e  sui  pericoli 
prossimi  che  corrono  le  nostre  terre  coltivate  in  causa 
della  dilapidazione  che  si  fa  di  tutte  le  materie  ferti- 
lizzanti, prodotte  ad  ogni  momento  sotto  forma  di 
escrementi,  e  che  in  gran  parte  vanno  a  terminare 
o  nelle  acque  dei  fiumi  e  da  queste  al  mare,  o  nel- 
l'aria, infettando  le  une  e  l'altra.  Anche  gli  stessi 
romanzieri  non  tacquero,  ed  alcune  delle  piò  splen- 
dide pagine  de'  Miserabili  di  Vittore  Hugo  fanno 
testimonianza  che  questa  verità  comincia  a  farsi 
strada  in  tutte  le  menti.  Se  non  che  alcune  difficoltà 
gravissime  si  opposero  finora  all'attuazione  di  questo 
desiderio  tanto  ragionevole.  Oltre  al  ribrezzo  che 
naturalmente  ispirano  per  se  stesse  le  materie  escre- 
mentizie ,  non  pochi  agronomi  le  accusano  di  non 
prestarsi  altro  che  ad  alcune  coltivazioni  ;  ma  quello 
che  piò  importa  si  è  che  desse  ,  raccolte  o  in  pozzi 
neri  od  in  cloache,  si  fanno  fomite  certo  di  malattie 
pericolose  e  di  miasmi.  È  nota  l'opinione  di  medici 


prestantissimi,  trovarsi  la  causa  efficiente  per  cui  il 
cholera  si  fa  contagioso  negli  escrementi  degli  in- 
fetti da  questa  terribile  malattia. 

Cercare  pertanto  un  mezzo  di  allontanare  dai 
luoghi  abitati  le  materie  escrementizie  appena  furono 
deposte,  liberandone  le  città,  conservarne  gli  elementi 
utili  alle  coltivazioni,  ecco  il  problema  che  si  propo- 
sero oggidì  coloro  cui  sta  a  cuore  l'igiene  delle  po- 
polazioni e  l'aumento  di  fertilità  nei  terreni. 

Gl'Inglesi,  che  in  Tatto  di  studii  aventi  un  fine  di 
utilità  pratica  ed  universale  sono  sempre  i  primi  a 
mettersi  innanzi,  furono  anche  coloro  che  precorsero 
tutte  le  altre  nazioni  nel  pensare  ai  modi  di  mettere 
un  freno  alla  dispersione  <li  sostanze  fertilizzanti,  e 
di  liberare  in  egual  tempo  le  città  da  tutte  queste 
materie,  cagioni  di  disgusto  e  di  malanni  più  gravi. 
1  mezzi  suggeriti  dai  chimici  per  disinfettarle  non 
furono  da  essi  trovati  sufficienti  ed  adequati  all'uopo  ; 
piò  del  carbone  e  ilei  solfito  di  ferro  ,  più  del  cloro 
e  dell'acido  fenico,  essi  reputarono  adattato  a  conse- 
guire il  line  che  si  proponevano  di  mettere  a  dispo- 
sizione delle  popolazioni  un'ingente  quantità  d'acqua 
nella  quale  doveano  diluirsi  le  materie  escrementizie, 
che  poi  con  una  ben  intesa  rete  di  condotti  sotter- 
ranei (ègouts),  che  si  stendeva  sotto  tutta  la  super- 
ficie delle  città,  doveano  essere  condotte  lungi  dall'a- 
bitato ;  pria  poi  di  rigettare  queste  acque  ,  venivano 
depurate  delle  materie  fertilizzanti  che  contenevano 
coll'aiuto  di  reagenti  appositi  ed  adattati. 

Ma  come  riuscì  ottimamente  la  prima  pratica  sug- 
gerita di  condurre  lungi  dall'abitato  le  materie  escre- 
menti/ e  diluite  nell'acqua  ,  non  si  trovò  né  econo- 
mica ,  e  nemmeno  soddisfacente  pienamente  quella 
della  disinfezione.  DifTatti  i  processi  di  Higgs ,  di 
Wicksteed  e  di  altri  furono  abbandonati ,  ed  oggi 
ancora  si  sta  studiando  il  mezzodì  applicare  le  acque 
dei  condotti  di  epurazione  delle  città  all'agricoltura, 
senza  ricorrere  alla  depurazione  sempre  costosis- 
sima, quando  si  considera  all'ingente  volume  d'ac- 
qua che  devesi  trattare,  e  che  le  esperienze  dei  chi- 
mici piò  celebrati  hanno  anco  dimostrato  inette  allo 
scopo. 

Noi  lo  diciamo  con  orgoglio  ;  era  riserbato  ad  un 
italiano  che  ha  compiuti  i  suoi  studii  in  Inghilterra, 
e  che  sa  unire  all'acume,  onde  sono  dotati  i  suoi  con- 
cittadini, la  pazienza  nelle  indagini  che  illustra  gli 
Inglesi ,  di  suggerire  il  mezzo  più  acconcio  e  più 
utile  di  trar  profitto  da  queste  acque.  È  desso  il  ca- 
valiere Antonio  Ronna.  Siamo  dolenti  che  non  ci  sia 
permesso  dalla  brevità  di  questo  scritto  di  riferire 
un  esteso  compendio  della  splendida  memoria  che 
egli  impresse  non  ha  guari  negli  Annales  des  mints 
sulle  Eaux  det  égouts.  A  noi  basterà  il  dire  come, 
dopo  aver  dimostralo  la  inutilità  degli  sforzi  di  co- 
loro che  tentavano  di  ridurre  sotto  piccolo  volume 
tutto  l'ingrasso  che  esportavano  le  acque  sucide  dei 
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condotti  sotterranei ,  egli  abbia  dimostrato,  l'unico 
mezzo  razionale  per  trar  profìtto  da  queste  acque 
essere  l'applicazione  ad  irrigare  i  terreni  collocati  in 
posizione  favorevole.  Si  sa  che  il  terreno  possiede  la 
facoltà  di  arrestare  e  condensare  ne'  suoi  pori  tutte 
le  materie  fertilizzanti  che  le  acque  possono  portare 
con  sé,  non  solo  quelle  che  vi  fossero  in  sospensione, 
ma  eziandio  altre  che  vi  fossero  sciolte,  ed  è  notis- 
sima la  esperienza  di  Tompson,  il  quale,  facendo  fil- 
trare del  Ciccio  o  succo  di  letame  sopra  uno  strato  di 
terreno  coltivabile,  ne  estraeva  dell'acqua  limpida  e 
scolorita,  senza  verun  odore  e  sapore,  mentre  il  succo 
di  letame  prima  di  tal  filtrazione  era  bruno  di  colore 
e  fetidissimo  ;  e  si  sa  di  più  come  il  Liebig  ed  altri 
osservassero  che  le  soluzioni  di  ammoniaca,  di  po- 
tassa e  di  fosfati  si  spogliassero  dei  sali  che  tene- 
vano sciolti  se  si  facevano  scolare  attraverso  a  terra 
raccolta  in  un  campo  qualunque.  Da  questi  fatti, 
ed  eziandio  dall'altro  che  le  acque  le  quali  scolano 
dai  fognoni  sono  sempre  prive  delle  materie  che 
fertilizzano  il  campo,  il  Ronna  ha  dedotto  che  l'u- 
nico mezzo  per  trar  profitto  delle  aeque  sucide  che 
sgorgano  dalle  citta  e  che  vanno  ad  infettare  i  nostri 
fiumi,  rendendoli  insalubri  a  noi,  inabitabili  ai  pesci, 
sia  quello  di  far  servire  il  terreno  medesimo  quale 
disinfettante.  Allorquando  verrà  la  volta  nella  quale 
dovremo  trattare  degl'ingrassi  più  specialmente,  pro- 
cureremo di  far  ritorno  sull'argomento,  estendendoci 
vieppiù,  e  ricercando  quali  possono  essere  fra  noi  le 
città  che  meglio  delle  altre,  e  senza  grave  incomodo 
o  moltissima  spesa ,  potessero  mettere  in  opera  i 
mezzi  additati  dall'insigne  ingegnere  italiano,  creando 
cosi  una  nuova  fonte  di  ricchezza  all'agricoltura  loro 
e  distruggendo  una  fonte  di  miasmi  e  di  malattie  per 
la  loro  popolazione. 

ACQUE-LIQUORI  [liquor.).  —  Si  dà  il  nome  ge- 
nerico di  acqua  con  un  appellativo  specifico  ad  un 
certo  numero  di  liquori,  che  sono  o  rinfreschi  o  ro- 
soli!, secondo  la  finezza  degli  ingredienti  adoperati 
a  prepararli  e  le  proporzioni  rispettive  dell'alcole, 
dell'acqua  e  dello  zucchero  con  che  si  preparano. 
Comunemente  un'acgaa-Jigiiore  è  scolorita,  donde 
forse  il  nome  generico  che  porla  ;  se  pure  questo  non 
fu  tolto  dall'uso  di  chiamare  aequa  vita,  acqua  or- 
iente lo  spirito  di  vino. 

I  liquori,  a  cui  più  comunemente  si  dà  il  nome  di 
acqua,  sono  :  l'acqua  d'anice  o  anisette,  o  rinfresco 
d'anice;  l'acqua  d'angelica;  l'acqua  di  albicocchi; 
l'acqua  dei  sette  grani;  l'acqua  divina;  1  acqua 
d'oro;  l'acqua  d'argento;  l'acqua  verde  di  Marti- 
glia  ;  l'acqua  virginale  o  della  pulzella  ;  l'acqua 
carminativa  (TAllemagna  ;  l'aequa  bianca  di  Torino, 
ed  altre. 

Non  tornerebbe  qui  opportuno  di  stendere  un 
articolo  speciale  per  le  acque-liquori,  dacché  esse 
non  differendo  dagli  altri  liquori,  converrà  trat- 


|  taro  e  allorché  si  avrà  a  parlare  della  fabbricazione 
e  composizione  dei  liquori  in  generale,  e  indi  più 
particolarmente  dei  rin/retefc»,  rotolii ,  creme,  olii, 

bùtfdfHì  y  6CC* 

Frattanto  coglieremo  quest'opportunità  per  awer- 
I  tire  i  liquoristi  italiani,  che  se  in  altri  tempi  la  fab- 
bricazione di  Ufi  prodotti  godette  buona  riputazione, 
tanto  da  smerciarne  all'estero  e  da  essere  molto  ri- 
cercati; al  presente,  fatte  poche  eccezioni,  come 
pei  liquori  di  Santa  Maria  di  Firenze,  di  Castelmur 
e  Perini  della  stessa  città,  dei  fratelli  Cora  di  Torino 
e  qualche  altro,  i  nostri  liquori  si  lasciano  sopraffare 
da  quelli  che  si  fabbricano  presso  altri  paesi,  sicché 
per  le  tavole  dei  ricchi  venne  già  di  moda  trarli  di 
Francia,  d'Olanda,  di  Germania  e  d'Inghilterra, 
posponendo  i  nostrali, 
i  La  cagione  principale  del  decadere  di  questo  ramo 
non  ispregevole  di  commercio  é  la  trdsr.uratezza  onde 
i  liquoristi  sogliono  prepararli,  onde  tralasciano  la 
rellilicazione  degli  spirili,  mettono  in  opera  indiffe- 
rentemente gli  spirili  stillati  dal  vino,  e  quelli  di 
graspi  e  di  grano,  non  fanno  ricerca  delle  materie 
aromatiche  più  squisite  e  soavi,  e  non  vogliono  fa- 
ticare a  far  prove  per  modificare  le  dosi  e  le  qualità 
degli  infrollenti,  tanto  da  risultarne  un  abboccato 
ed  una  fragranza  più  gradevole  al  palato. 

ACQUE  DEL  MARK.  DKI  LAGHI  SALATI  E  DELLE 
SORGENTI  SALSE  (diim.  min.).  —  Le  acque  salse, 
che  ricoprono  a  un  dipresso  i  tre  quarti  della  super- 
ficie del  globo,  e  che  dovrebbero  chiamarsi  ma- 
rine, se  quelle  di  alcuni  vasti  laghi  che  non  hanno 
uscita  e  di  parecchie  sorgenti  salate  non  avessero  le 
stesse  proprietà,  hanno  un  sapore  da  prima  salato  e 
quindi  amaro  e  nauseabondo,  che  vale  a  caratteriz- 
zarle eil  a  distinguerle  dalle  acque  minerali  propria- 
mente dette  ;  hanno  una  temperatura  meno  soggetta 
a  variazioni  e  sempre  più  elevala  che  quella  dei 
fiumi  e  dei  laghi  d'acqua  dolce  ;  peso  specifico  mag- 
giore di  tutte  le  altre  acque  ;  e  tengono  in  dissolu- 
zione molti  sali,  fra  i  quali  predomina  il  cloruro  di 
sodio. 

La  salsedine-  di  queste  acque  é  appunto  dovuta 
all'abbondanza  del  sale  di  cucini,  o  cloruro  di  sodio, 
in  esse  disciolto.  Fu  detto  che,  ove  si  potesse  trar 
fuori  del  mare  tatto  il  sale  che  è  in  esso  e  disten- 
derlo sulla  terra,  vi  farebbe  sopra  uno  strato  del- 
l'altezza di  dodici  metri.  Le  altre  sostanze  minerali 
disciolte  nell'acqua  marina,  ma  in  molto  minor  copia, 
sono  principalmente  sali  di  calce  e  di  magnesia.  Ai 
sali  di  magnesia  é  dovuto  il  sapore  amaro  delle  acque 
salse. 

La  salsedine  dei  mari  non  é  in  tatti  eguale  :  nei 
mari  chiusi  dentro  terra  e  comunicanti  coll'Oceano 
per  via  di  piccoli  stretti  la  salsedine  é  diversa  da 
quella  degli  aperti  mari/Cosi  il  Mediterraneo,  ia  cai 
é  promossa  dal  calore  una  grande  evaporazione,  eoo- 
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un  mezzo  per  cento  di  sale  più  che  non  i'O- 
>;  mentre  il  Baltico,  il  quale,  per  la  sua  post- 
ai nord,  non  subisce  uno  svaporamento  cosi 
e  da  molti  grandi  fiumi  riceve  gran  copia 
di  acqua  dolce,  ha  appena  la  metà  di  sale  del  mare 
del  Nord  che  gli  sta  presso. 

Il  più  ricco  di  sali  fra  tutti  è  il  Mar  Morto,  ove, 
appunto  per  questo,  é  tanta  la  densità  delle  acque, 
che  un  uomo,  senza  saper  nuotare,  vi  galleggia. 

Nell'aperto  Oceano -il  continuo  movimento  delle 
acque  produce  un  mirabile  agguagliamento  di  con> 
posizione. 

In  generale  però  l'acqua  marina  é  meno  salsa  alla 
superfìcie,  e  cresce  la  sua  salsedine  a  misura  che  si 
discende  :  ciò  avviene  in  particolar  modo  e  con  mag- 
giore evidenza  presso  lo  sbocco  dei  grandi  fiumi. 

La  temperatura  dei  mari  é,  in  generale,  più  co- 
stante di  quella  dell'aria.  L'Oceano  equinoziale  ap- 
pena arriva  alla  temperatura  di  39"  e  non  si  é  mai 
veduto  oltrepassare  quella  di  41",  mentre  spesso  la 
terra  fra  i  tropici  si  scalda  fino  a  60°.  Presso  la 
linea  ,  la  temperatura  della  superficie  dell'acqua 
oscilla  tutto  l'anno  intorno  a  38"  o  40",  ed  appena 
ti  può  scorgere  una  differenza  fra  le  varie  ore  del 
giorno. 

Nella  zona  torrida  la  temperatura  dell'Oceano  é 
generalmente  inferiore  a  quella  dell'atmosfera  ;  nei 
mari  polari  é  l'opposto. 

Veduta  in  piccola  quantità,  l'acqua  marina  pare 
senza  colore,  ma  in  grandi  masse  mostra  a  chi  ben 
guardi  il  suo  colore  azzurro  ;  di  guisa  che  dove  il 
mare  è  più  profondo,  la  tinta  é  Unto  più  intensa- 
mente azzurra,  ed  è  tale  pure  dove  è  più  ricca  di 
sali  l'acqua  marina  ;  quindi  il  classico  e  tanto  dai 
poeti  celebrato  azzurro  del  Mediterraneo. 

Talora  una  data  sorta  di  piante  microscopiche,  o 
di  microscopici  animali  marini,  si  svolge  nel  mare 
in  si  sterminata  copia,  da  dargli  la  sua  tinta:  dalla 
frequenza  di  cosiffatti  prodotti  viventi  dipende  il  co- 
lore consueto  di  molti  mari.  Tutti  i  navigatori  che 
sono  stati  a  lungo  in  mare,  raccontano  di  averjveduto 
talora  il  mare  farsi  a  un  tratto  rossigno,  o  bruno,  o 
giallo,  o  verde,  o  bianco  di  latte ,  e  ciò  per  la  pre- 
senza di  minutissime  alghe  marine,  o  di  animali  ma- 
rini microscopici,  ed  anche  non  microscopici,  bru- 
licanti alla  superficie. 

Talora  il  fenomeno  diventò  più  importante.  Molti 
animali  marini,  spesso  minutissimi,  od  anche  volu- 
minosi, hanno  la  proprietà  di  mandar  luce  nelle  te- 
nebre, come  le  lucciole  dei  nostri  prati  nelle  sere  di 
primavera.  Donde  avviene  che  chi  osserva  nel  più 
caldo  dell'anno ,  e  quando  l'acqua  é  tranquilla,  al 
lume  delle  stelle,  spezzarsi  alla  spiaggia  le  onde,  o 
guarda  un  burchiello  vagare  a  diporto,  vede  prodursi 
al  lido  una  striscia  luminosa  dalle  onde  che  si  fran- 
gono, od  uno  sprazzo  di  luce  scintillare  ad  ogni  vo- 


gata. Cosi  pure  all'esperto  nuotatore  che  diguazzi 
vorticosamente  nel  mare,  vien  fatto  di  circondarsi 
di  una  miriade  di  scintille,  lambenti  la  superficie  del 
suo  corpo,  e  piacevoli  a  vedersi  ;  come  anche  una 
grande  striscia  di  luce,  nelle  notti  non  rischiarate 
dalla  luna,  illumina  il  solco  che  segna  la  via  corsa 
dal  piroscafo. 

Avvertasi  tuttavia  che  alcuni  autori,  anche  fra  i 
recenti,  inclinano  a  credere  che  la  fosforescenti 
delle  acque  del  mare  sia  effetto  di  una  combu- 
stione chimica  pari  a  quella  che  si  opera  sul  legno 
infracidito  e  sul  pesce  putrefatto ,  ovvero  il  risultato 
di  fenomeni  elettro  -  magnetici  simili  a  quelli  che 
si  sviluppano  nell'atmosfera  pel  contatto  o  l'urto  dei 
nuvoli,  f 

L'acqua  di  mare  in  piccola  quantità  non  ha  odore 
proprio  :  in  grande  quantità  ha  un  odore  sui  yenerti , 
che  si  può  paragonare  a  quello  prodotto  dal  cloro 
molto  dilungato  nell'acqua  comune. 

L'acqua  di  mare  é  la  più  pesante  di  tutte  le  acque. 
Questa  proprietà  è  dovuta  alla  quantità  dei  sali  che 


11  mare,  oltre  ad  essere  veicolo  di  civiltà  fra  le 
genti  per  mezzo  dei  commerci,  è  pur  sorgente  fe- 
conda di  alimentazione  diretta  pell'unmo.  Fu  detto 
con  ragione  che,  ove  venisse  a  mancare  all'uomo 
ogni  modo  di  aver  cibo  dalla  terra,  egli  potrebbe, 
a  rigor  di  termine,  campar  la  vita  eoi  prodotti  del 
mare.  Motte  popolazioni,  invero,  vivono  a  un  dipresso 
dei  prodotti  del  mare. 

La  costituzione  delle  acque  salse  è  mantenuta 
nelle  giuste  proporzioni  dai  fiumi  che  portano  inces- 
santemente ai  mari  tutti  i  sali  cui  hanno  disciolti 
nel  loro  passaggio  attraverso  le  terre ,  e  dagli 
animali  del  mare  che  pigliano  questi  sali  (soprat- 
tutto i  calcari)  e  li  riducono  in  madrepore,  coralli 
e  conchiglie. 

I  mari  più  ricchi  di  sali  calcari  sono  quelli  che 
hanno  maggior  copia  di  molluschi  dalla  conchiglia  ; 
i  meno  salsi  ne  sono  i  più  poveri:  cosi  il  Mediter- 
raneo ha  gran  copia  e  varietà  di  siffatti  molluschi,  il 
Baltico  ne  ha  pochi  e  colla  conchiglia  sottile,  e  tutti 
i  tenutivi  fatti  per  acclimarc  le  ostriche  in  quel  mare, 
per  quesU  ragione,  condussero  a  nulla. 

Oltre  ai  sali  calcari,  contiene  il  mare  dei  sali  alca- 
lini, i  quali  sono  assimilati  in  minima  quantità  dagli 
animali  e  dai  vegeUli,  di  guisa  che  col  volgere  dei 
secoli  la  proporzione  di  questi  sali  dovrebbo  noU- 
bilmente  accrescersi. 

II  cloruro  di  sodio  o  sale  di  cucina  forma  la  mag- 
gior parte  del  residuo  salino  ottenuto  dalla  evaporiz- 
zazione dell'acqua  del  mare  ,  rappresenUndo  esso 
solo  i  tre  quarti  del  peso  totale. 

Il  rimanente  componesi  dei  cloruri  di  poUssio  e 
di  magnesia,  di  solfato  e  di  carbonato  di  calce  (ed 
anche  di  minime  quantiU  di  silice  e  di  fosfato  di 
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calce),  di  solfato  di  potassa,  di  solfato  di 
di  bromuri  e  ioduri  in  tonuissima  quantità. 

Oltre  i  predelti  componenti,  vi  si  rinviene  anche 
una  materia  estrattiva  organica,  fosforescente,  un- 
tuosa, di  natura  molto  complessa,  come,  in  difetto  di 
analisi  precisa,  si  può  argomentare  dalla  quantità  in- 
numerevole di  esseri  organici,  animali  e  vegetali, 
che  nascono,  vivono,  muoiono  e  si  putrefanno  nei 
mari. 

Inoltre  trovansi  traccie  delle  sostanze  trasportate 
dalle  acque  che  mettono  foce  in  mare  :  cosi  fu  veri- 
ficata la  presenza  del  piombo,  del  rame  e  dell'ar- 
gento nell'Adriatico. 

Pochissime  sono  le  differenze  della  chimica  analisi 
dell'acqua  dei  diversi  mari  riguardo  alla  qualità  dei 
suoi  principii,  mentre  assai  rilevanti  sono  quelle  che 
hanno  luogo  rapporto  alla  quantità.  Laonde  verremo 
indicando  le  analisi  quantitative  dei  mari  principali 
e  delle  sorgenti  e  dei  laghi  salali,  premettendo  che 
le  differenze  in  quantità  dei  principii  salini  sono  di- 
pendenti dalla  maggiore  o  minore  evaporizzazione  e 
dalla  diversa  quantità  d'acqua  dolce  che  i  mari  o  i 
laghi  salati  ricevono  dai  fiumi. 

Mare  del  Nord.  —  Le  analisi  istituito  successi- 
vamente sull'acqua  del  mare  del  Nord,  presa  in 
luoghi  diversi,  provano  che  la  composiziooe  di  essa 
ó  sensibilmente  costante.  L'acqua  tolta  nelle  vici- 
nanze di  Helgoland  aveva  una  densità  di  1,0234  a 
+15°;  1000  parti  di  essa  contenevano: 

Cloruro  di  sodio ....  23,58 

—  di  potassio  ...  1 ,01 

—  di  magnesio    .    .  2,77 
Solfato  di  magnesia .    .    .  1,99 

—  di  calce  ....  1,11 


lasciano  un  residuo  salino  rappresentato  da  36,3 
(Gay-Lussac). 
La  composizione  di  questo  residuo  é  la  seguente  : 

Cloruro  di  sodio  25,18 


—  di  magnesio 
Solfato  di  maguesia 

—  di  soda 

—  di  calce  . 


(J.  Murray) 


2,94 
1,75 
0,27 
1.00 

31,14 


(Backs) 


30,46 


Inoltre  fu  riconosciuta  in  quest'acqua  la  presenza 
di  piccola  quantità  di  silice,  di  bromo  e  di  materie 
organiche  (Muller  et  Duménil). 

Munita.  —  L'acqua  di  questo  stretto  contiene  su 
1000  partì: 


Clororo  di  sodio  . 

—  di  potassio 

—  di  magnesio 
Solfato  di  magnesia 

—  di  calce  . 
Carbonato  di  calce 

di 


.  .  27,05948 

.  .  0,76552 

.  .  3,66658 

.  .  2,29578 

.  .  1,40662 

.  .  0,03301 

.  .  0,02929 

(Schweitzer)  35,25628 

Oceano  Atlantico.  —  Risulta  da  un  gran  numero 
di  esperimenti  fatti  sull'acqua  di  questo  mare,  presa 
in  diverse  latitudini,  che  la  densità  media  di  essa  é 
a  1,0286,  e  che  1000  parti  di  quest'acqua 

Bncigl,  chimica  Voi, 


X  Mediterraneo.  —  Più  esperienze  fatte  coll'acqua 
presa  a  4  chilometri  dal  porlo  di  Celta  dimostrano 
che  la  densità  dell'acqua  del  Mediterraneo  è  di  1 ,0258 
a  +21°.  Questa  densità  corrisponde  a  3°,5  dell'a- 
reometro di  Baumó.  1000  partì 

Cloruro  di  sodio  . 

—  di  potassio 

—  di  magnesio 
Solfato  di  magnesia 
Cloruro  di  calcio. 
Solfato  di  calce  . 
Carbonato  di  calce 
Bromuro  di  sodio 
Perossido  di  ferro 


29,424 

0,505 


3,219 
2,477 
6,080 
1,357 
0,114 
0.556 
0,003 


(Usiglio)  43,735 

1  saggi  analitici  dell'acqua  del  Mediterraneo  hanno 
acquistato  speciale  importanza,  in  ragione  delle  molte 
industrie  cui  è  destinata  nel  mezzodì  della  Francia. 
Ne  sarà  tenuto  discorso  a  luogo  debito. 

Quest'acqua  contiene  un  po' più  di  calce  di  quella 
dell'Oceano  Atlantico  (0,00640  a  0,00676).  A  mi- 
sura che  l'acqua  del  Mediterraneo  si  avvicina  al  Mar 
Nero,  contiene  minore  quantità  di  magnesia  :  di  guisa 
che  la  proporzione  della  magnesia  é,  a  Gibilterra, 
0,002133;  a  Malto,  0,002074;  a  Corfù,  0,001826. 

Anditi  dell'acqua  di  mare  dei  dintorni  di  Livorno 
e  di  quella  della  grande  laguna  di  Venezia, 
fatte  dal  Calamai. 

Diecimila  parti  di  acqua  contenevano  : 

(Livorno)  (Venezia) 

76,332  76,733 

3,238  2,860 

8.819  8,897 

2,605  2,067 

9,006  9,443 

343,119  291,219 


Cloruro  di  sodio. 

—  di  calcio. 

—  di 
Solfato  di  calce 

—  di  magnesia . 
Residuo  solido  .  . 


Mar  Nero,  Mar  d"Aiof,  Mar  Caspio.  —  Lo  spec- 
chio seguente  indica  la  deosilà  e  la  composizione 
(su  1000  partì)  delle  acque  di  questi  tre  mari,  molto 
meno  salate  di  quelle  dei  mari  precedenti. 
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Mar  Nero 

Mare  d'Azof 

Mar  Caspio 

(densità  =  1,01365) 

(densi!*  =1,00970) 

(densità=l,00539) 

1 ■             _  •  _ 

•    di  calre  

Bicarbonato  di  magnesia  .... 

14.0195 
0,lfc92 
1.3045 
1 .4700 
0.1047 
0.2086 
0,3616 
0,0052 

9,6583 
0,1279 
0,8870 
0.7612 
0,2879 
0.1286 
0.0221 
0,0035 

3.6731 
0,0*61 
0,6324 
1 ,2389 
0,4903 
0,0129 
0,1705 
traccie 

(Gobel) 

17,6663 

11,8795 

6,2942 

Mar  Morto.  —  Le  acque  di  questo  mare  hanno 
una  rimarchevole  limpidità  ;  ma  contengono  sali  in 
tanta  abbondanza,  che  nessun  animale  può  vivere  in 
esse  ,  a  cagione  della  intollerabile  amarezza  dovuta 
ai  sali  di  magnesia. 

La  composizione  dell'acqua  del  Mar  Morto  non  è 
eguale  in  tutte  le  stagioni ,  dacché  varia  col  variare 
di  queste.  Questa  circostanza  rende  ragione  delle 
notevoli  differenze  che  s'incontrano  nelle  analisi  della 
medesima. 

Dall'acqua  raccolta  in  mare  dopo  la  stagione  delle 
pioggie ,  nel  mese  di  aprile  1860,  alla  distanza  di 
circa  due  leghe  dalla  foce  del  Giordano ,  si  otten- 
nero i  segueuti  risultali  analitici:  su  1000  parti  e 
con  una  densità  eguale  a  1,09916  essa  conteneva: 

Cloruro  di  sodio   110,03 

—  di  potassio  ....  1,66 

—  di  magnesio.    .    .    .  16,96 

—  di  calcio   6,80 

Solfati  di  soda,  di  magnesia  e  di 

calce  anidri   2,33 

Carbonati  terrosi    ....  9,53 

Silice  e  materia  organica   .    .  2,00 

Bromuro,  nitrato,  ossido  di  ferro  traccie 

(Boutron  e  0.  Henry)  149,31 

Altri  saggi  analitici ,  fallì  coll'evaporizzazione  , 
hanno  dato  un  residuo  salino  più  abbondante;  cosi 
Riapro". h  ottenne,  su  1000  parti,  un  residuo  di  426 
parti  ;  A.  Marcet  ne  trovò  245,8;  Lavoisier,  Macquer 
e  Sage,  433,75;  Gay-Lussac,  262,4;  il  capitano 
Lynch,  264,187.  Questi  differenti  risultati  non  fa- 
ranno meraviglia  a  chi  consideri  che  la  salsedine  del 
Mar  Morto  deve  necessariamente  diminuire  dopo  la 
stagione  delle  pioggie,  durante  la  quale  esso  riceve 
una  grande  quantità  di  aeque  dolci  dai  torrenti  e 
segnatamente  dal  fiume  Giordano. 

Acqua  dei  laghi  salali  dell'altipiano  dell'Arasti. 
—  Queste  acque  contengono  oltre  a  6  per  100  di 


un  miscuglio  di  solfato  di  soda ,  di  cloruro  di  sodio 
in  proporzioni  variabili,  e  inoltre  traccie  di  diversi 
sali.  Uno  di  questi  laghi,  di  cui  l'acqua  è  colorala  in 
rosso,  ba  dato  all'analisi,  per  100  parti  di  residuo 
evaporato  a  secco,  i  seguenti  risultali  : 

Solfato  di  soda   18,18 

Carbonato  di  soda   12.08 

Cloruro  di  sodio   69,73 

Magnesia  e  manganese  .    .    .  traccie 

Le  rive  del  lago  sono  tappezzate  da  una  crosta  sa- 

di 


Sdraio  di  soda   77,44 

Carbonato  di  soda   18,42 

Cloruro  di  sodio   1,92 

Acqua   1,18 

Magnesia  e  manganese  .   .    .  iraccie 

Nei  dintorni  di  questo  lago  trovansi  molti  stagni 
d'acqua  giallastra  contenente  34,70  per  100  del  mi- 
scuglio seguente  (A bici) )  : 

Solfalo  di  soda  15,55 

Carbonato  di  soda  68,90 

Cloruro  di  sodio  15,50 

Le  acque  del  lago  Elton  in  Russia  sono  siffatta- 
mente salate,  che  da  esse  si  estrae  oltre  la  metà  del 
sale  di  cucina  consumato  da  quella  nazione. 

Su  cento  parti  d'acqna,  Gobel  vi  ha  trovato  : 

Cloruro  di  sodio  13,124 


—  di  potassio  . 

—  di  magnesio. 
Bromuro  di  magnesia 
Solfato  di  magnesia  . 


Peso  specifico:  1,21879 


0,222 
10,542 
0,007 
1,665 

25,560 


Acqua  della  sorgente  salata  di  Cieehoeinek  (Po- 
lonia). —  Quest'acqua,  da  cui  si  estrae  pur*  del 
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sale,  presenta  la  composizione  seguente  (su 
parti)  : 


Cloruro  di  sodio  .... 

37.03503 

—    di  calcio  .... 

3,00510 

—    di  magnesio  .    .  . 

Z,12o9z 

Bromuro  di  magnesio.    .  . 

0,04160 

Solfato  di  soda  .... 

0,50195 

—   di  potassa.    .    .  . 

0,14000 

Carbonaio  di  soda    .    .  . 

0.41300 

Ossido  di  ferro  .... 

0,01250 

Acido  crenico,  silice,  materie 

organiche  

traccie 

(Stieren) 

44,78666 

Acqua  salala  inviala  dalla  Cina.  —  Quest'ac- 
qua proviene  da  un  pozzo  trivellato  il  quale  serve  alla 
estrazione  del  sale  ;  presenta  il  fatto  notevole  di  es- 
sere priva  di  solfili.  Essa  contiene  su  1000  parli: 

Cloruro  di  sodio   160 

—  di  calcio  39 

—  di  magnesio  ....  13 
Cloridrato  di  ammoniaca     .    .  traccie 
Materie  organiche    ....  traccie 

(Boussingault)  212 

L'acqua  di  mare,  considerata  per  rispetto  ai  pria- 
cipii  mineralizzatori,  agli  effetti  che  esercita  nella 
economia  animale  e  all'esteso  uso  che  di  essa  si  fa, 
può  meritamente  considerarsi  come  la  principale  ac- 
qua minerale  medicamentosa  ,  essendo  pia  ricca  di 
ogni  altra  di  principii  salini. 

Gli  antichi  già  fecero  grandissimo  oso  dell'acqua 
marina,  sia  per  bevanda,  sia  per  bagno,  a  scopo  di 
sciogliere  i  tumori  linfatici.  Quasi  disusata  dipoi  per 
uso  interno,  fu  richiamata  in  onore  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  dall'inglese  Russe!,  e,  come  spesso  av- 
viene, proclamata  come  rimedio  universale.  (ìli  studii 
posteriori  ridussero  al  giusto  valore  le  virtù  mediche 
dell'acqua  marina,  e  dimostrarono  che  se  non  è  ri- 
medio a  lutti  i  mali,  ne  somministra  però  uno  effica- 
cissimo contro  la  maggior  parte  delle  malattie  del 
sistema  linfatico. 

Ai  di  nostri  l'uso  interno  dell'acqua  di  mare  é  poco 
esteso,  ma  é  molto  profìcuamente  adoperata  per  ba- 
gno, e  talvolta  promiscuamente.  L'acqua  che  deve 
servire  ad  uso  interno  vuol  pssere  attinia  lungi  dalla 
spiaggia  ed  il  più  che  si  può  profondamente.  Presa  a 
dose  conveniente,  purga  senza  grande  incomodo, 
promuove  le  urine  ed  esercita  un'azione  elettiva  scio- 
gliente sul  sistema  ghiandolare-linfatico.  La  dose 
che  suole  amministrarsi  varia  secondo  l'età.  Pei  ra- 
gazzi dai  tre  ai  sette  anni  da  50  grammi,  accresciuti 
gradatamente  sino  a  150  per  giorno  in  due  0  tre 
riprese. 


Per  gli  adolescenti  e  le  donne  delicate  si  può  au- 
|  montare  la  dose  sino  a  300  grammi  al  giorno. 

Per  gli  adulti  in  genere  puossi  raggiungere  la  dose 
;  di  600  grammi  senza  inconvenienti. 

i  casi  nei  quali  é  indicato  l'uso  interno  dell'acqua 
di  mare ,  si  può  stabilire,  in  genere,  essere  quelli 
slessi  che  ne  reclamano  l'uso  esterno.  Questa  con- 
temporanea pratica  però,  se  non  è  assolutamente  ne- 
cessaria in  tanti  casi ,  è  quasi  indispensabile  nel 
trattamento  della  scrofola,  della  rachitide,  dei  tumori 
linfatici  e  ghiandolari,  delle  croniche  flogosi  del  fe- 
gato, della  milza,  dell'utero  e  6ue  dipendenze,  ed 
infine  della  itterizia. 

Ad  uso  interno  adoprasi  anche  in  clisteri,  in  inie- 
zioni, in  doccie  rettali  e  vaginali. 

L'azione  del  bagno  marino  é  molto  complessa, 
giusta  le  condizioni  della  persona,  le  forme  del  ba- 
gno, la  durata  di  esso,  la  temperatura  e  la  densità 
dell'acqua,  e  l'impeto  delle  onde,  che  colla  violenta 
di  percossa  opera  in  modo  analogo  alle  doccie.  Tut- 
tavia, volendo  dare  una  conclusione  intorno  alla  sua 
azione  fisiologica  c  terapeutica,  si  può  dire  che  que- 
sta varia  tra  la  tonica  sedativa  e  tra  la  specifica  e 
la  risolvente. 

Riesce  tonica  e  stimolante  nei  soggetti  deboli  per 
astenia  ed  anemia,  ed  in  tutti  quei  casi  in  cui  l'atonia 
e  la  inerzia  dell'organismo  formano  il  carattere  prin- 
cipale della  malattia;  riesce  sedativa  e  calmante 
nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  nevralgie  cefaliche 
ed  in  quelle  del  sistema  ganglionare  ;  riesce  risol- 
vente e  depurativa  nella  scrofola,  nel  rachitismo, 
nella  clorosi  e  negli  ingorghi  uterini  e  ghiandolari. 

In  alcune  determinate  malattie  s'impiegano  come 
mezzi  ausiliarii  0  succedanei  dei  bagni  di  mare  l'are- 
nazione 0  il  bagno  d'arena,  le  fangature  marine  0 
fanghiglie,  i  cataplasmi  di  fuchi,  varec,  alghe  ed 
altre  piante  marine. 

Riepilogando  diremo  che  le  malattie  contro  cui  si 
adopera  efficacemente  l'acqua  di  mare  sono  princi- 
palmente la  scrofola  e  tutte  le  sue  forme,  special- 
niente  quando  si  apprende  alle  ossa;  gl'ingorghi  a 
lento  processo  del  fegato,  della  milza,  del  pancreate; 
i  catarri  cronici  di  tutte  le  mucose,  e  le  lente  in- 
fiammazioni bronchiali  ;  le  malattie  della  cute  a  forma 
secca,  come  erpeti,  prurigo,  lichen,  psoriasi,  impe- 
tigini ;  alcune  malattie  nervose  sia  di  movimento,  sia 
,  di  sensibilità  pervertita,  come  epilessia,  ballo  di 
;  San  Vito,  isterismo,  neuralgie  e  simili  ;  le  varietà  di 
[  rachitismo,  e  quei  morbi  in  genere  che  dipendono  da 
,  inerzia  dei  processi  vitali,  e  principalmente  delle  se- 
;  erezioni  e  delle  escrezioni.  Diedero  pure  ottimi  risul- 
lamenti  le  lavature  con  acqua  di  mare  e  le  iniezioni 
[  di  essa  nella  cura  di  ulceri  atoniche  indolenti,  e  so- 
prattutto nelle  scrofolose  pertinaci,  negli  erpeti,  nelle 
metrorragie,  nelle  leucorree  e  simili. 
I!     La  durata  della  core  à  incerta  :  talvolta  è  d'uopo 
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prolungarla  per  mesi  e  mesi  :  s'avrà  tuttavia  un  certo 
criterio  per  misurarla  dal  vantaggio  o  dal  danno  che 
se  ne  ricava  e  dalla  tolleranza  di  chi  ne  fa  uso. 

Gli  stabilimenti  balneari  marini  sono  molto  nume- 
rosi in  tulli  gli  Stati  che  posseggono  esteso  littorale. 

L'Inghilterra  fu  la  prima,  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  a  richiamare  dal  prisco  obblio  la  pratica  del 
bagno  di  mare  ;  e  da  quell'epoca  in  poi  non  pochi 
stabilimenti  balnearii  essa  fondava  sulle  sue  coste 
marine,  i  quali  tuttavia  continuano  ad  essere  frequen- 
tati da  quell'industriosa  nazione. 

Ostenda  nel  Belgio,  e  Dieppe  e  Boulogne  in  Fran- 
cia furono  per  i  primi  trent'anni  del  nostro  secolo  le 
sole  località  che  avessero  usurpato,  al  di  qua  della 
Manica,  il  monopolio  dei  bagni  di  mare  ;  ma  al  giorno 
d'oggi  su  lutti  i  punti  del  littorale  francese  si  trovano 
comodi  ed  agiati  stabilimenti  che  tutti  rivalizzano  per 
attirarvi  maggior  numero  di  baganti.  Oltre  Dieppe  e 
Boulogne,  i  più  frequentali  attualmente  sono  quei  di 
Treport,  Biarritz,  Calais,  Trouville,  Porl-en-Bessin, 
Saint  Valéry,  Havre  e  Fécamp  nell'Oceano  Atlantico; 
e  di  Lione  sul  mare,  Marsiglia  e  Celle  nel  Mediter- 
raneo. 

In  Ispagna  ed  in  Portogallo  sorsero  pure  stabili- 
menti balnearii  a  Santauder,  San  Sebastian,  Bilbao, 
Oporto  e  Lisbona. 

L'Italia  già  da  più  anni  novera  molli  stabilimenti 
balnearii  sulle  ridenti  sponde  dell'uno  e  dell'altro 
suo  mare.  Nell'Adriatico  ne  sorsero  a  Venezia,  a  Ri- 
mini, ad  Ancona,  a  Pesaro,  a  Fano  e  a  Sinigaglia; 
e  nel  Mediterraneo  a  Napoli,  ad  Ischia ,  a  Caslella- 
mare,  a  Civitavecchia,  a  Livorno,  a  Viareggio,  alla 
Spezia,  a  Genova,  a  Savona,  a  Mentone  ed  a  Nizza. 

ACQUE  DBL  MARE  E  SALSE  RBSK  POTABILI  [chim. 
industr.).  —  L'ammirabile  apparecchio  del  Dr  Nor- 
mandy  produce  acqua  potabile  pnra,  dolce,  aerata  e 
sanissima  in  grande  copia,  distillandola  dall'acqua  di 
mare  od  altra  qualsiasi  contenente  impurità  organi- 
che e  sali  diversi.  È  pura  perché  distillata  a  blando 
calore  per  via  di  tabi  riscaldati  internamente  dal  va- 
pore, immersi  nell'acqua,  la  minor  parte  della  quale 
si  distilla.  É  aerala  perché  l'aria  che  si  svolge  da 
tutta  l'acqua  che  si  distilla,  assieme  a  quella  che  svol- 
gesi  dall'acqua  esterna  del  refrigerante,  viene  inlima- 
mente  mescolata  col  vapore  che  distilla  condensato.  E 
dolce  perché  l'odore  empireumaUco  e  il  nauseoso  sa- 
pore dell'ordinaria  acqua  distillata  viene  interamente 
eliminato  per  via  di  filtrazione  a  traverso  il  carbone 
animale.  Si  sapeva  già  che  l'acqua  anche  più  sozza 
o  salata,  quando  sia  evaporata  solo  in  parte  a  blando 
calore,  non  dà  luogo  al  sollevarsi  di  materie  estranee 
come  quando  &i  fa  bollire  fortemente,  o  si  evapora 
nella  massima  parte;  si  sapeva  pure  che  il  carbone 
depura  le  acque  dalle  puzze  generate  da  materie  or- 
ganiche in  putrefazione;  ma  quello  che  finora  non 
era  slato  osservato  e  meno  ancora  operato  si  é  l'ae- 


razione conveniente  dell'acqua  perché  dopo  distillata 
riesca  potabile.  Il  Dr  Normandy  osservò  che  l'acqua 
di  mare  tiene  ordinariamente  in  soluzione  due  terzi 
meno  d'aria  che  non  quella  di  pioggia,  e  trovò  spe- 
cialmente nell'assenza  dell'aria  disciolta  la  causa  che 
rende  la  comune  acqua  distillala  meno  digeribile  e 
sana  di  quella  di  sorgente  o  di  pioggia.  Esso  si  pro- 
pose pertanto  il  problema  di  distillare  l'acqua  a  blando 
calore  per  averla  purissima,  toglierle  l'odore  nau- 
seoso dell'ordinaria  acqua  distillata  ed  aerarla  nel 
medesimo  tempo,  due  condizioni  che  a  prima  vista 
sembrano  praticamente  impossibili,  poiché  l'odore 
dipendendo  dalle  materie  organiche,  e  l'aria  essendo 
I  carica  del  limo  atmosferico,  l'aria  adoperata  per  l'ae- 
|  razione  dovrebbe  ridare  all'acqua  l'odore  empireuma- 
i  lieo.  Riuscì  a  sciogliere  questo  problema,  e  portò  così 
inestimabile  benefizio  specialmente  alla  navigazione. 

L'apparecchio  consiste  in  due  parti  distinte,  l'eva- 
poratore ed  il  condensatore.  Il  primo  é  formato  da 
un  recipiente,  nella  massima  parte  riempiuto  da  tubi, 
nei  quali  passa  il  vapore  proveniente  da  una  caldaia 
qualunque,  quella  della  macchina  stessa  nelle  navi  a 
vapore,  l'esterno  dei  quali  tubi  é  circondalo  dall'ac- 
qua contenuta  nel  recipiente,  che  é  quella  appunto 
che  si  vuol  distillare.  Essa  si  riscalda  cosi  e  sprigiona 
vapore  a  bassa  pressione,  che  passando  poi  nel  con- 
densatore ritorna  in  acqua  pura,  entrando  il  vapore 
per  l'alto  del  condensatore,  che  é  formato  da  una  serie 
di  tubi  circondati  dall'acqua  fredda  al  basso,  riscal- 
dantesi  di  mano  in  mano  che  é  più  elevala  sopra  il 
fondo  del  recipiente,  e  divenula  quasi  bollente  nel- 
l'alto di  esso.  Quest'acqua  calda  é  poi  ammessa  nel- 
m  l'evaporatore  per  quella  parte  che  é  necessaria  a 
i  compensare  le  sue  perdite,  la  quale  é  appena  un  se- 
'\  sto;  gli  altri  cinque  sesti  vengono  gettati  via.  Ma 
prima  di  uscire  dal  recipiente  estemo  del  condensatore 
quest'acqua,  che  vi  si  riscaldò  fortemente,  vi  lascia 
tutta  l'aria  che  conteneva  disciolta,  la  quale  aria  é 
priva  di  limo  atmosferico  e  d'ogni  altra  impurità  or- 
ganica. Quest'aria  è  condotta  in  contatto  col  vapore 
che  distilla  condensandosi  in  acqua,  e  cosi  questo 
assorbe  il  massimo  d'aria,  come  la  pioggia  che  cade 
attraverso  l'atmosfera,  anzi  con  maggiore  purezza  ; 
e  l'acqua  condensala  passando  per  un  filtro  di  car- 
bone, si  ottiene  finalmente  l'effetto  desiderato. 

L'apparecchio  è  disegnato  nella  seguente  fig.  78. 
in  cui  vedesi  in  1  il  tubo  che  conduce  vapore,  io  2 
la  chiave  che  lo  regola,  in  3  il  recipiente  evaporatore, 
del  quale  lo  spazio  4  é  pieno  di  vapore,  il  tubo  5 
mostra  all'esterno  il  livello,  la  cassa  schiacciata  6 
tiene  i  capi  dei  tubi  in  cui  entra  il  vapore,  tubi  che 
si  vedono  in  7  circondati  dall'acqua  8  che  si  vuole 
evaporare,  la  quale  esce  per  la  chiave  9  in  poca  ma 
continua  quantità  a  togliere  ogni  sedimento  che  in- 
crosterebbe il  recipiente  e  renderebbe  l'acqua  sem- 
pre più  sozza.  Ogni  giorno  é  poi  necessario  aprire 


Digitized  by  Google 


ACQUE  DEL  MAKE  E  SALSE  KESE  POTABILI 


Figura  78. 


questa  chiave  e  chiudere  quella  46  che  alimenta 
d'acqua  l'evaporatore,  affine  di  vuotarlo  interamente. 
I  tubi  che  conducono  il  vapore  sboccano  poi  nella 
cassa  10  simile  alla  superiore  6,  e  la  loro  acqua  di 
condensazione  va  per  il  tubo  li  alla  cassa  della  val- 
vola 13  che  contiene  l'acqua  condensata  del  vapore 
che  passò  per  i  tubi.  Quest'acqua  passa  nel  tubo  16 
quando  essendo  in  quantità  sufficiente  alza  la  valvola 
a  palla  vuota  15,  altrimenti  uscirebbe  tutta,  e  dietro 
ad  essa  il  vapore  dei  tubi  che  è  ad  alta  pressione. 
La  cassa  13  porta  nel  suo  coperchio  una  chiavetta 
14  che  permette  il  fuggir  dell'aria  che  si  sprigiona 
dall'acqua  dei  tubi  e  impedirebbe  il  giuoco  delle  val- 
vole. Per  la  chiavetta  16  l'acqua  condensata  nei  tubi 
può  esser  gettata  via  lasciando  aperta  la  chiavetta  18, 
ma  volendosi  giovarsene  mescolandola  con  quella 
distillata  dal  recipiente  3,  vien  condotta  entro  il  re- 
frigerante per  via  del  tubo  17.  Il  vapore  a  bassa 
pressione  formatosi  nell'evaporatore  e  contenuto  nello 
spazio  4  vi  trova  l'aria  che  si  sprigionò  dall'acqua 
riscaldata  nel  condensatore  e  quella  che  si  spri- 
gionò nell'acqua  contenuta  nel  refrigerante  condot- 
tavi per  via  del  tubo  41 ,  e  assieme  a  quest'aria  va 
nel  vaso  48,  in  cui  cadono  pure  gli  spruzzi  d'acqua 
salata  che  potessero  uscire  dal  vaso  evaporatore.  In 
questo  vaso  48  passa  pur  l'acqua  riscaldata  del  con- 
densatore prima  di  andare  per  via  del  tubo  12  ad 
alimentare  l'evaporatore,  tale  efflusso  essendo  re- 


golato dalla  chiavetta  46  di  cui  è  munito  il  tubo  45 
che  conduce  quell'acqua. 

Nel  vaso  48  si  osserva  pure  l'apertura  47  alla 
quale  si  adatta  il  tubo  di  scappamento  della  tromba 
a  vapore  che  alimenta  di  acqua  fredda  l'apparecchio 
in  20,  e  ciò  per  utilizzare  tutto  il  calorico.  Il  vapore 
congiunto  all'aria  passa  dal  vaso  48  per  il  tubo  44 
nel  refrigerante  43,  il  quale  è  alimentato  in  20,  come 
si  disse,  d'acqua  fredda  che  elevandosi  nel  vaso  43 
si  riscalda  sempre  più,  ed  è  gettata  via  per  l'aper- 
tura 38  per  quella  parte  che  non  viene  tolta  e  con- 
dotta per  via  dei  tubi  45  e  12  ad  alimentare  l'eva- 
poratore. Da  quest'acqua  riscaldata  nel  refrigerare  e 
condensare  si  sprigiona  aria  che  sale  alla  parte 
superiore  ed  esce  per  nn  tubo  fermato  al  coperchio 
munito  della  palla  di  sicurezza  40  affinchè  assieme 
all'aria  non  passi  dell'acqua  nell'evaporatore,  l'aria 
essendovi  condotta  per  via  del  tubo  41 .  L'acqua  34 
del  vaso  43  circonda  i  tubi  35  che  servono  di  con- 
densatore del  vapore  che  v'entra  per  il  tubo  44; 
essi  sono  tenuti  superiormente  dalla  cassa  schiac- 
ciata 36  ed  inferiormente  dalla  32,  il  tubo  34  ser- 
vendo di  sfiatatoio  per  la  troppa  aria  essendo  monito 
di  alcune  piccole  aperture  in  39.  La  cassa  32  del 
i  condensatore  è  congiunta  con  l'altra  31  del  refrige- 
j  rante  in  cui  mettono  i  tubi  28,  sempre  pieni  dell'acqua 
Il  condensata,  perchè  l'uscita  dell'acqua  raffreddata  ha 
Il  luogo  per  il  tubo  a  gomito  29  che  è  poco  più  alto. 
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L'altra  cassa  19  in  cui  sboccano  i  tubi  28  è  al  basso, 
ad  essa  si  fìssa  il  tubo  21  munito  della  chiavetta  22 
per  dar  uscita  all'acqua  nei  primi  momenti,  e  ad 
operazione  terminata,  e  munito  pure  del  tubo  a  go- 
mito 2U  sopra  menzionato.  L'acqua  fredda  che  cir- 
conda questi  ultimi  tubi  28  è  impedita  dal  mescolarsi 
troppo  presto  con  quella  che  circonda  i  tubi  conden- 
satori 35  per  via  del  diaframma  42  che  vi  restringe 
assai  la  sezione  del  vaso,  il  livello  37  dell'acqua 
che  è  gettata  via  riesce  tale  che  tatto  il  vaso  43 
resta  sempre  pieno.  L'acqua  raffreddata  e  aerala 
passa  dal  tubo  29,  che  ha  un  respiro  in  33  affinchè 
non  possa  mai  far  da  sifone,  nel  tubo  27,  e  di  linei 
filtro  24  pieno  di  carbone  animale  25  e  diviso  in  due 
dal  diaframma  23  che  obbliga  l'acqua  a  passar  dal 
fondo  e  riuscire  poi  nell'alto  presso  il  tubo  d'uscita 
2G,  che  finisce  l'apparecchio. 

ACQIE  11ETE0RICBE  COLORATE  {chim.  gen.).  — 
Le  storie  ricordano  pioggie  di  sangue,  avvenute  in 
tempi  nei  quali  l'ignoranza  delie  leggi  fisiche  o  la 
superstizione  davano  a  credere  che  certi  fenomeni 
straordinarii  della  natura  avessero  un  significato  o 
lieto  o  sinistro  nei  destini  dei  popoli  e  degl'individui; 
però  il  sommo  spavento  che  incutevano  universal- 
mente, i  pronostici  che  se  ne  deducevano,  le  conse- 
guenze che  se  ne  traevano  come  dimostrazioni  o 
segni  di  qualche  pubblica  calamita  che  dovesse  av- 
venire poco  dopo. 

Al  presente,  mercé  le  indagini  dei  chimici  e  dei 
micrografi,  si  sa  d'onde  il  coloramento  straordinario 
di  certe  acque  raccolte  della  pioggia  e  di  certe  nevi 
trovate  nei  luoghi  freddi  o  settentrionali. 

Piogqie  colorate  o  mute  di  lottarne  estranee.  ~~ 
Notabili  furono  le  pioggie  tinte  di  rosso  che  caddero 
a  Kibeinont  in  Picardia  nei  primi  giorni  di  ottobre 
del  1763,  e  nel  14  di  novembre  del  1865,  ambedue 
precedute  da  nebbia.  Stando  al  riferto  del  Renard, 
che  descrisse  il  fenomeno  nei  Journal  des  Savant 
(gennaio  e  febbraio  1767),  furono  piuttosto  co- 
piose: raccoltane  e  tenutane  l'acqua  colorata  in  bot- 
tiglia ben  chiusa,  essa  si  conservò  per  circa  sette 
mesi  ;  il  suo  colore,  dapprima  rosso  pallido,  divenne 
arobraceo  col  tempo,  e  nel  mutare  di  tinta  depose 
una  materia  violacea  alquanto  bruna;  feltrandola 
lasciò  sulla  carta  una  specie  di  roucilagine  di  color 
rosso  vivo,  mentre  il  liquido  passato  dal  feltro  ri- 
mase appena  rossigno.  Questo  feltrato,  abbando- 
nato a  só  per  un  mese,  depose  nuova  materia  muci- 
laginosa. 

Messa  a  svaporare  l'acqua  rossa  fino  a  secchezza, 
il  residuo  fece  sentire  odore  di  alcali  volatile,  indi 
anneri  per  incarbonimento.  Non  mostrò  riizione  né 
acida  né  alcalina,  perché  non  fece  arrossare  la  carta 
azzurra  di  tornasole,  né  inverdire  la  tintura  di  viole; 
non  conteneva  ferro  in  combinazione  libera,  perchè 
non  diede  alterazione  colla  tintura  di  noci  di  galla. 


i     Non  fu  dell'acqua  esaminata  col  microscopio  né 
sperimentala  più  a  profondo  coi  riagenti  chimici  ; 
tuttavolta  può  concludersi  che  doveva  contenere  una 
sostanza  di  natura  organica  ,  dalla  quale  le  era  co- 
,  munirato  il  coloramento. 

Per  quanto  fosse  in  quel  tempo  non  comune  l'abi- 
tudine all'analisi  chimica,  e  questa  non  possedesse  i 
!  mezzi  squisiti  di  cui  ora  può  valersi  ;  nondimeno  si 
!  può  affermare  che  l'acqua  rossa  di  Ribemont  non 
contenesse  materie  minerali  se  non  in  tenue  copia, 
|  e  derivanti  dal  polviscolo  atmosferico.  Di  pioggie, 
!  come  la  descritta,  contenenti  come  principio  colo- 
,  rante  disciolto  una  materia  organica,  senza  misture 
i  eterogenee  in  copia,  sembraci  che  non  altra  sia  nota 
alla  scienza ,  tranne  quella  che  cadde  a  Siena ,  non 
molti  anni  sono,  cioè  nel  28  e  31  di  dicembre  del 
1860,  e  nel  1"  di  gennaio  del  1861.  Di  essa  si  ha 
una  storia  accurata  e  particolareggiata  dai  profes- 
sori Campani  e  Gabrielli  (Siena ,  presso  Onorato 
Porri,  1861),  per  cui  ne  potremo  parlare  con  suffi- 
|  ciente  ampiezza,  tanto  più  che  fino  ad  ora  non  fa 
!  pubblicata  sulle  pioggie  colorate  tale  relazione  che 
|  le  stia  al  paragone  per  esattezza  e  ricchezza  di  dati 
chimici  e  microscopici. 

Il  28  di  dicembre  del  1860  fu  ,  come  notammo  , 
il  primo  giorno  di  pioggia  rossa  in  Siena.  Cominciò 
nel  mattino,  continuando  dalle  sette  alle  nove  ante- 
meridiane ;  si  rinnovò  verso  le  undici  ;  e  di  nuovo 
intorno  alle  due  pomeridiane,  e  finalmente  nelle  due 
prime  ore  della  notte.  Ogni  volta  che  si  riprodusse, 
fu  avvertita  solo  in  una  parte  della  citià,  in  quella 
che  guarda  da  levante  a  tramontana.  La  prima  a 
cadere  fu  cosi  abbondante  da  scorrere  pe'  rigagnoli 
e  da  empiere  i  vasi  posti  a  raccoglierne  ;  eziandio 
più  colorata  di  quelle  che  le  successero.  Lo  sialo  del 
cielo  in  tulio  quel  giorno  fu  nuvoloso,  carico  di  densa 
nebbia,  e  quasi  sempre  o  piovigginoso  o  piovoso. 
Taluno  asserì  di  avere  osservato  qualche  piccola  nu- 
vola di  colore  rossigno  dal  lato  appunto  in  cui  cadeva 
la  pioggia  rossa.  La  temperatura  atmosferica  oscillò 
da  8", 2  a  9\9,  e  il  vento  soffiò  da  S.  0.  e  piegò  ad 
0.  S.  0. 

Nel  31  di  dicembre  ricadde  acqua  rossa  ,  ma  per 
pochissimo  tempo ,  in  alcuni  siti  del  perimetro  della 
città"  entro  il  quale  era  caduta  quella  del  giorno  28; 
la  temperatura  era  più  bassa,  e  il  vento  soffiava  du- 
rante la  pioggia  dall'O.  N.  0. 

Nel  1°  di  gennaio,  fra  le  ore  dieci  e  undici  del 
mattino,  si  ebbe  nuovamente  la  pioggia  rossa,  per 
breve  tempo,  nei  luoghi  in  cui  erano  cadute  le  an- 
tecedenti. I  due  nominali  professori  ne  poterono 
avere  dalle  persone  che  ne  avevano  raccolto,  tanto 
di  quella  del  primo  giorno  che  dei  due  susseguenti , 
e  riconobbero  che  quella  del  secondo  giorno  era  meno 
Il  colorala  di  quella  del  primo,  e  meno  ancora  quella 
Il  del  terzo.  Il  colore  di  quella  che  appariva  più  carica, 
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cioè  ili  quella  delle  prime  ore  del  28  dicembre ,  che 
é  quanto  a  dire  sul  principio  del  fenomeno,  poteva 
molto  bene  assomigliarsi  al  Tino  rosso  nostrale  di- 
luito di  sette  ad  otto  volle  il  volume  di  acqua  ;  il 
colore  di  quella  raccolta  nell'ultimo  giorno,  più  sbia- 
dito, tendeva  al  giallognolo.  Ne  ebbero  tre  litri  di 
quella  del  28  dicembre  ;  un  terzo  di  litro  di  quella 
del  31  ;  poco  più  di  due  litri  di  quella  del  1"  di 
gennaio. 

L'acqua  del  28  dicembre  ,  vista  in  massa  entro 
boccia  di  un  litro ,  appariva  di  colore  rosso  ciliegia, 
con  lieve  tendenza  al  giallognolo  j  era  trasparente, 
con  piccolissimi  corpicciuoli  in  sospensione;  non  aveva 
odore;  di  sapore  non  diverso  in  modo  sensibile  da 
quello  comune  dell'acqua  piovana  ;  sbattendola  spu- 
meggiava alquanto.  Per  dieci  o  dodici  giorni  si 
mantenne  inalterata  quanto  al  colore  ed  alla  tras- 
parenza ;  indi  vi  si  mostrarono  de'  fiocchetti  che  si 
raccolsero  in  sedimento  bruno  :  a  termine  di  due  mesi 
era  diminuita  di  colore  e  volgeva  manifestamente  al 
giallognolo. 

Evaporandone  a  bagno-maria  grammi  1358,  lasciò 
un  residuo  solido  di  gr.  0,22;  di  modo  che  iOOO 
grammi  ne  avrebbero  dato  0,162. 

L'acqua  del  31  dicembre  era  meno  rossa  e  un 
Untino  più  giallognola;  senza  odore;  di  sapore  par- 
ticolare, non  piacevole  ;  spumeggiava  nello  sbatterla  ; 
lasciò  gr.  0,318  per  1000  nell'evaporazione. 

L'acqua  del  1"  di  gennaio  riusci  meno  rossa  e  più 
giallognola  di  quella  del  31  di  dicembre  ;  era  lim- 
pida ;  con  sapore  che  sentiva  del  terreo  e  dell'astrin- 
gente; della  gravità  specifica  di  1,00009  (come  fu 
determinato  dal  prof.  Toscani)  ;  e  forni  un  residuo 
di  gr.  0,177  per  1000. 

Gli  assaggi  chimici  fatti  sull'acqua  rossa  diedero 
i  risultati  seguenti  :  non  mutò  il  colore  di  lla  carta 
azzurra  di  viole  ;  voltò  al  giallognolo,  senza  intorbi- 
damento, coll'ammoniaca  e  colla  potassa  ;  si  scolori, 
senza  dare  precipitato ,  coll'arido  nitrico  ;  volse  al 
giallo,  senza  intorbidarsi,  coll'acido  solforico,  ed  al 
giallo  canario  coll'acido  cloridrico  ;  si  decolorò  al- 
quanto coll'acido  solfidrico  ;  divenne  di  giallo  verdo- 
gnolo  col  cloro  ;  non  si  mutò  colla  calce  e  col  clo- 
ruro di  calcio;  non  intorbidò  in  sulle  prime  col 
cloruro  di  calcio  ,  indi  produsse  lieve  sedimento 
bianchiccio  ;  nulla  sofferse  dall'acido  tannico,  dalla 
colla  forte,  dal  solfucianuro  di  potassio,  dal  prussialo 
giallo  di  potassa,  dal  prussiato  rosso,  né  dall'alcole  ; 
ingialli  un  tantino  col  nitrato  d'argento,  indi  dopo 
alcune  ore  si  fece  opalina  lievemente,  e  passiti  due 
giorni  depose  fiocchetti  bruni  ;  s'intorbidò  coll'ace- 
tato  basico  di  piombo,  depose  un  precipitato  color 
di  cannella  chiaro,  e  dopo  la  deposizione  rimase  sco- 
lorala; coll'acido  acetico  cristallizzato  appena  in- 
gialli ;  si  scolorò  quasi  compiutamente  in  contatto 
dell'idrogeno,  ma  nulla  sofferse  dall'ossigeno,  quan- 


tunque digerita  con  esso  almeno  per  quattro  giorni; 
col  gas  acido  carbooico  fattovi  gorgogliare  per  entro 
perdette  la  cadenza  al  giallognolo,  divenne  più  vio- 
lacea, e  non  s'intorbidò  ;  per  l'esposizione  alla  luce 
diretta  per  venti  ore,  appena  sbiadì  della  sua  tinta  ; 
|  per  la  congelazione  nulla  sofferse  ,  essendo  tornata 
|  qual  era  in  precedente,  allorché  venne  liquefatti;  fu 
!  scolorala  dal  carbone  animale,  e  poi  feltrata  ed  eva- 
1  porata  lasciò  un  lieve  residuo  bianchiccio,  che  per  la 
|  calcinazione  non  anneri  ;  passò  dal  feltro  intatta  ;  né 
ì  sofferse  dalla  bollitura  ;  inverdì  col  cloruro  d'oro,  e 
bollendo  ridusse  oro  metallico  ;  decolorala  col  cloro, 
e  sottoposta  al  polarimetro  di  Soleil,  diede  un  centro 
di  deviazione  a  destra  che  non  oltrepassava  i  tre 
gradi  ;  evaporata  su  lamina  di  platino  e  scaldata  , 
forni  un  residuo  bruno  che  anneri,  e  poi  scomparve, 
null'altro  lasciando  che  un  tenessimo  residuo  bian- 
chiccio in  istrati  concentrici. 

Riducendone  200  grammi  di  quella  del  28  dicem- 
bre a  soli  14,  apparve  più  colorata,  depose  pochi 
fiocchi  bruni  ;  riuscì  più  spumeggiante  ;  rimase  neu- 
I  tra  alla  carta  probatica;  ingialli  coll'acido  solforico, 
ma  non  diede  segno  di  nitrati ,  aggiungendole  un 
;  cristallo  di  protossido  di  ferro. 

Distillandola,  diede  acqua  pura  nella  porzione  con- 
densata e  raccolta. 

Passando  poi  all'assaggio  del  residuo  secco  otte- 
nuto per  la  evaporazione  dell'acqua ,  e  seccato  a 
4-  100",  osservarono  quanto  segue.  Né  l'etere  né 
l'alcali  gli  toglievano  il  colore,  e  scioglievano  mate- 
ria in  quantità  piccolissime;  l'acqua  per  lo  contrario 
se  ne  colorava  di  rosso.  Provata  con  limatura  di 
rame  ed  acido  solforico,  non  diede  indizio  di  nitrati  ; 
provata  colla  potassa  caustica  in  soluzione  non  svi- 
luppò vapori  di  ammoniaca  ;  provata  coll'acido  ace- 
tico sviluppò  qualche  bollicina  gasosa.  Scaldandone 
una  porzione  a  secco  in  tubicino  manifestò  ammoniaca 
alla  caria  probatica  ed  ai  vapori  dell'acido  cloridrico. 
Scaldandone  a  secco  su  laminelta  di  platino,  anneri 
e  diede  odore  empireumatico,  simile  a  quello  dei  ca- 
pelli bruciali. 

Pigliando  0,22  gr.  del  residuo  e  calcinatili ,  ne 
rimasero  0,113  gr.  di  materia  bigiccia,  dell'appa- 
renza della  cenere.  Questi  0,113  gr.  di  cenere,  bol- 
|  liti  con  aequa,  lasciarono  un  residuo  insolubile  di 
[  0,065,  il  quale  ripreso  coll'acido  cloridrico ,  pro- 
li dusse  effervescenza ,  ma  non  si  sciolse  compiuta- 
mente, restando  0,009  gr.  di  un  misto  di  silice  e 
solfato  di  calce.  Vi  cercarono  l'iodio,  ma  non  ve  ne 
;  poterono  scoprire,  come  non  vi  trovarono  la  soda. 

In  complesso  la  materia  estrattiva  dell'acqua  rossa 
!  mostrò  di  essere  formala  di  poco  meno  che  la  metà 
|  in  peso  di  sostanze  organiche,  e  poco  più  che  detta 
;  metà  di  sostanze  inorganiche  fisse,  e  queste  composte 
'  di  cloruri,  solfati,  carbonati  e  fotfati  a  base  di  po- 
!  tassa,  calce,  magnesia  ed  ossido  di  ferro,  con  tracce 
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di  silice;  essendovi  predominami  i  cloruri  e  solfati 
a  base  di  potassio  e  di  calcio,  indi  i  carbonati  di 
calcio  e  magnesio,  e  più  scarsi  i  fosfati,  tra  cui 
quello  di  ferro  in  quantità  appena  apprezzabile.  Par* 
rebbe  che  il  cloruro  di  potassio  preesistesse  libero 
nell'acqua,  avanti  la  calcinazione,  dacché  il  residuo 
dell'acqua,  evaporato  a  goccie  ed  esaminalo  col  mi- 
croscopio, mostrava  i  cristalli  cubici  a  tramoggia, 
che  é  forma  particolare  di  detto  cloniro. 

Quanto  alla  materia  organica,  per  averla  separata, 
fa  lisciviato  con  acqua  il  residuo  dell'evaporazione 
dell'acqua  rossa,  e  questo  ripreso  con  acqua  stillala, 
che  se  ne  tinse  di  rosso  giallastro  :  precipitata  poi  con 
acetato  basico  di  piombo,  raccolto  il  precipitato,  la- 
vato ed  asciugato,  fu  trattato  a  caldo  con  acqua  aci- 
dulata  dall'acido  solforico.  Ne  precipitò  solfato  di 
piombo,  e  il  liquido  prese  un  colore  di  giallo  croceo 
alquanto  scuro.  Neutralizzalo  con  acqua  di  barila, 
fu  rifiltrato  e  poi  evaporato  a  secco.  Il  residuo  era 
insolubile  nell'alcole  :  calcinato  su  lamina  di  platino, 
bruciò  e  diede  un  residuo  lievissimo  di  cenere;  spe- 
rimentato, per  altra  porzione,  con  potassa  caustica  a 
caldo,  svolse  vapori  ammoniacali.  Da  ciò  e  da  altri 
esperimenti  i  due  analizzatori  conchiusero  :  che  la 
miteria  organica,  la  quale  colorava  l'acqua  rossa, 
era  azotata,  solubile  nell'acqua,  insolubile  nell'alcole 
e  nell'etere  ;  precipitabile  dal  solfacela^  di  piombo 
in  colore  di  cannella  ;  non  precipitabile  dal  tannino 
e  dagli  acidi  solforico,  clorìdrico  e  nitrico;  reagente 
coll'idrogeno,  col  cloro,  col  carbone  come  le  materie 
coloranti  d'indole  organica  ;  mutabile  io  giallo  dagli 
acidi  gagliardi.  Ora  l'insieme  di  queste  proprietà 
conducono  tutt'al  più  a  riferirla  al  gruppo  delle 
materie  coloranti  delle  foglie  e  dei  fiori  che  sono 
azotate,  e  che  con  alcuni  agenti  chimici  si  compor- 
tano come  fa  essa.  Nondimeno  la  ma  solubilità 
neir acqua  ed  insolubilità  nell'alcole  e  neUetere,  il 
colore  della  combinazione  coli' ossido  di  piombo,  il 
modo  di  comportarsi  colf  ammoniaca,  ne  costitui- 
rebbero una  materia  sui  generis. 

Passando  dall'esame  chimico  al  microscopico,  e 
specialmente  institucndolo  sull'acqua  rossa  concen- 
trata fino  ad  '/«<>.  si  "vide  che ,  postene  a  vaporare 
delle  gocciole  sul  porta-oggetti,  ne  rimaneva  un 
residuo  misto  di  materia  cristallina  ed  inorganica  ed 
altra  di  apparenza  organica  filamentosa  ;  la  fig.  79,  A 
dimostra  quali  le  forme  dell'una  e  dell'altra.  Ivi  la 
materia  colorante,  condensata  verso  la  periferia,  iva 
di  mano  in  mano  diminuendo  d'intensità  col  proce- 
dere verso  il  centro  :  il  colore  era  poi  o  bruno  o 
giallastro,  senza  che  più  si  vedessero  segni  di  rosso. 
Osservando  il  residuo  si  vedeva  misto  di  corpi  lami- 
nari di  colore  giallo  pallido  e  di  forme  diverse,  e  di 
altri  corpiciuoli  cristallini,  o  prismatici,  o  quadran- 
golari, o  cubici,  con  filamenti  lunghi,  ripiegati,  e 
sparsi  qua  e  là. 


Fu  notato  di  sopra  che,  concentrando  l'acqua  rossa 
per  evaporazione  ,  deponeva  de'  fiocchi.  Raccoltili 
ed  esaminatili  col  microscopio,  mostrarono  di  essere 
composti  di  due  sostanze,  una  amorfa  e  l'altra  a 
forma  determinata  (fig.  cit.,  BC)  ;  la  prima  in  masse 

Figura  79. 
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irregolari,  piccole  o  grandi,  di  colore  giallo  bruno, 
giallo  pallido  o  semitrasparente,  secondo  il  grado  della 
sottigliezza ,  e  che  decolorala  dall'acido  iodico,  si 
spartiva  in  lamelle  o  squamatene,  ed  in  corpuscoli  ; 
essa  dava  idea  della  gomma  arabica  in  esili  pagliette. 
La  seconda  aveva  aspetto  di  piccoli  granuli,  della 
dimensione  di  0,004  a  0,007. 

La  materia  filamentosa  si  componeva  di  corpicciuoli 
per  la  massima  parte  cilindrici,  o  a  forma  di  spine 
(fig.  cu.,  D),  o  doppiamente  acuminata  {fig.  80,  E), 
od  a  nastro  (fig.  cit.,  F),  o  cilindrica  e  lungamente 

Figura  80. 


avviluppata  (tig.  cit.,  G),  o  tujdosa  e  stopposa  ad 
un  tempo  (fig.  81)  quasi  come  stelo  di  canapa  par- 
zialmente maciullato,  od  a  struttura  organica  che 
appariva  della  massima  evidenza,  ove  una  specie  di 
organo  dermoideo  colorato  cingeva  e  conteneva  i 
fasci  dei  filamenti  trasparenti,  quasi  una  scorza  in- 
tomo al  legno  (fig.  cit.,  I,  L).  Di  tali  filamenti  parte 
erano  levigati,  parte  portavano  aderenti  de'  corpuscoli 
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rappresentali  dalla  fig.  79,  C.  Facevano  eziandio 
curiosa  mostra  di  sé  certi  organismi  monilifbrmi,  quali 
sodo  designati  nelle  fig.  81 ,  MN,  costituiti  di  tubi 


81. 


cilindrici,  per  lo  più  rettilinei,  a  Gite  cellette  di  re- 
golari disposizioni,  uguali  nella  forma  e  dimensione, 
con  entro  corpi  sferici  e  talvolta  poliedrici. 

Le  dimensioni  di  tutti  gli  accennati  corpi  furono 
trovate  di  0,002  ;  0,004  ;  0,008  ;  0,013;  0,022; 
0,038;  0,044  :  ad  eccezione  di  un  massimo  che  aveva 
0,110  nel  massimo  di  sua  grossezza  (fig.  81,  0). 

Molli  dei  detti  corpicciuoli,  in  ispecie  quando  erano 
decolorati  coll'acido  clorìdrico,  o  iodico,  o  cromico, 
o  solforico,  apparivano  cilindrici,  vuoti,  a  pareti  sot- 
tilissime, talora  anche  lucenti  ;  altri,  nonostante  l'uso 
dei  reagenti,  rimanevano  opachi  per  materia  granu- 
losa, ed  opachi  pienamente  ai  nodi.  Di  essi,  quali 
erano  di  lieve  rosso,  quali  di  rosso  amaranto,  o 
rosso-bruni  come  il  campeccio,  od  anche  nerastri  per 
eccesso  di  materia  colorante.  Qualcuno,  toccato  col- 
l'acido cloridrico  diluito  con  un  volume  di  acqua, 
mutò  dal  rosso  all'azzurro,  indi  al  verde,  colore  che 
rimase  costante  a  fronte  degli  alcali  o  di  altro  ria- 
gente qualunque. 

Entro  quindici  giorni  il  sedimento  dell'acqua  rossa 
cominciò  a  mostrare  di  essere  soggiaciuto  ad  alte- 
razione :  vi  si  videro  corpicciuoli  ovoidi  con  linee  o 
rugosità  alla  superficie  e  di  colore  giallo,  a  pareti 
piuttosto  grosse  rispetto  alla  loro  piccolezza  ;  i  fila- 


menti 
menti. 

Dalle  osservazioni  chimiche  e  microscopiche  i  pro- 
i  Campani  e  Gabrielli  dedussero  sommariamente 
che  l'acqua  caduta  a  Siena  conteneva: 
1°  Materiali  inorganici; 
2"  Materia  colorante  inorganica; 
3n  Materia  amorfa  colorata .  organica ,  discio  Ila  ; 
4°  Corpi  organizzali  vegetabili  di  struttura  diversa, 
che  vi  stavano  natanti. 

Rispetto  alla  questione  se  il  coloramento  dell'ac- 
qua fosse  dovuto  a  materia  colorante  trasfusale  dai 
vegetabili,  poiché  in  essi  contenuta,  ovvero  le  fosse 
derivato  in  altra  maniera  estranea,  e  da  essa  comu- 
nicato ai  vegetabili  che  teneva  in  sospensione ,  i  due 
autori  citati  tengooo  per  incontroverso,  che  la  tinta 
fosse  propria  di  quei  corpi  organizzati,  e  ceduta  da 
loro  al  liquido  dal  quale  si  trovarono  compresi  ;  poi- 
ché parrebbe  che  solo  per  tale  maniera  si  possa 
spiegare  come  questi  non  siano  tutti  di  colore  eguale, 
essendone  di  rossi,  di  rosei,  di  amaranti,  di  rosso- 
bruni  ed  anche  di  scoloriti,  e  come  parecchi  fossero 
di  colore  più  intenso  che  l'acqua  medesima. 

Non  fu  loro  dato  di  scorgere  né  un  solo  essere 
organizzato  intero,  né  scoprire  indizii  di  organi  ri- 
produttori; onde  giustamente  ne  inferirono,  che  la 
sostanza  organica  dell'acqua  rossa  deve  considerarsi 
come  un  complesso  di  frammenti  di  corpi  organiz- 
zati distrutti.  Quanto  poi  alla  natura  di  questi,  la 
supposero  più  prossima  a  quella  delle  alghe,  che  dei 
funghi  ;  tanto  più  dopo  avere  riconosciuto  che  la 
materia  colorante  rossa  di  certe  alghe  si  comportava 
coi  reagenti  come  quella  della  sostanza  organica  so- 
praddetta, e  che  una  porzione  di  fronda  rossa  della 
phylli  flora  heredia,  in  conlatto  dell'acido  cloridrico, 
nel  campo  del  microscopio,  avanti  di  scolorarsi  lie- 
vemente inazzurri.  Tale  opinione  si  avvalora  ezian- 
dio dal  fatto,  che  la  scienza  ammette  come  certo 
l'esistere  di  alghe  meteoriche  nell'atmosfera. 

Il  fenomeno  raro  di  un'acqua  rossa  meteorica  erasi 
altra  volta  mostrato  in  Siena  nel  16  maggio  del  1830. 
Verso  le  ore  selte  della  sera,  e  indi  nella  notle,  cadde 
una  pioggia  che  macchiava  di  rosso  le  cose  che  ba- 
gnava. Già  dal  14  il  cielo,  quantunque  calmo,  era 
rimasto  coperto 'di  una  nebbia  densa  e  rossigna.  (1 
professore  Giuli  raccolse  dalle  foglie  dell'orto  bota- 
nico la  materia  terrea  depositatavi  da  quella  pioggia, 
e  sottomessala  all'analisi,  la  vide  formata  di  mate- 
ria organica  vegetale,  di  carbonato  di  ferro,  di 
manganese,  di  carbonato  di  calce,  di  allumina  e  di 
silice. 

E  per  dire  di  altre  simili  pioggie  in  Italia,  note- 
remo che  nel  1813,  il  14  di  mano,  cadde  una  piog- 
gia rossa  come  di  sangue  a  Gerace,  e  il  fenomeno  si 
ripetè  nelle  due  Calabrie,  e  perfino  nell'estremo  op- 
posto degli  Abruzzi.  Gli  abitanti  di  Gerace  da  due 
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giorni  vedevano  una  densa  nuvola  procedere  dal  mare 
sul  continente,  spinta  da  un  vento  dell'est.  La  nu- 
vola copri  le  montagne  e  cominciò  ad  oscurare  il 
sole  ;  aveva  colore  rosso  pallido,  che  poi  divenne  di 
un  rosso  allocato.  Alle  due  del  pomeriggio  il  vento 
si  calmò  ;  la  città  fu  ottenebrata  dalla  densità  del- 
l'annuvolato, tanto  che  verso  le  quattro  fu  uopo  di 
accendere  i  lumi  ;  il  cielo  parve  tinto  come  di  ferro 
rovente  ;  scoppiò  il  tuono  e  il  mare  agitatissimo  mug- 
ghiava per  la  bufera.  Calmatosi  il  vento,  cominciò 
a  cadere  una  pioggia  rossigna,  credula  dal  popolo  ora 
pioggia  di  sangue,  ora  pioggia  di  fuoco,  che  continuò 
fino  presso  la  notte,  in  cui  il  cielo  si  schiari. 

La  pioggia  portava  con  sé  una  polvere  di  colore 
giallo  Hi  cannella,  di  sapore  terrigno,  untuosa  al 
tatto,  finissima,  e  che,  osservata  col  microscopio, 
mostrava  piccoli  corpi  duri,  somiglianti  al  pirosseno. 
Calcinandola,  imbruniva,  annerava,  indi  facevasi 
rossa,  perdendo  il  IO  per  100  di  peso,  e  la  facoltà 
di  fare  effervescenza  cogli  acidi.  Separata  dai  corpie- 
ciuoli  duri,  la  sua  densità  fu  di  2,07.  Sementini  ana- 
lizzandola la  trovò  composta  di 


Allumina  .  . 

.   .   .  15,5 

Ossido  di  cromo 

.    .    .  1,0 

»    di  ferro 

.   .    .  14,5 

Acido  carbonico 

.   .    .  9,0 

Sostanza  resinos 

a  gialla.  15,5 

100.0 

La  sostanza  resinosa  poteva  essere  separata  dalle 
materie  inorganiche  col  mezzo  dell'alcole,  e  ricupe- 
rata a  parte,  per  via  di  evaporazione. 

Nel  2  di  novembre  del  1819  cadde  a  Blankenber- 
ghe  una  pioggia  colorata  di  rosso  cupo,  abbondante, 
per  circa  un  quarto  d'ora,  e  che  empi  i  fossi  e  le  ci- 
sterne in  modo  da  essere  creduta  dai  rozzi  abitanti 
come  una  pioggia  di  sangue.  Due  chimici  di  Bruges, 
Mayer  e  Stoop,  avendo  desiderio  di  esaminarla  ed 
analizzarla ,  se  ne  procurarono  una  data  quantità, 
sulla  quale  operarono,  quattro  giorni  soltanto  dopo 
ch'era  caduta  e  stata  raccolta. 

Era  dessa  trasparentissima,  di  un  roseo  volgente 
al  violetto,  di  reazione  né  acida  né  alcalina  prima  e 
dopo  di  essere  posta  ad  evaporare.  Di  144  oncie  che 
ne  ebbero  (circa  tre  litri  ed  un  terzo),  per  evapora- 
zione col  mezzo  del  calore  la  ridussero  a  4  oncie  ; 
cosi  concentrata  non  diede  posatura,  ed  era  passata 
dal  rosso  violaceo  al  rosso  di  mattoni.  Trattata  col- 
l'acido  solforico  sviluppò  acido  cloridrico;  formò  col 
nitrato  d'argento  un  cloruro  bianco  insolubile;  e 
similmente  diede  un  precipitalo  bianco  (di  protoclo- 
ruro  di  mercurio)  col  nitrato  di  questo  metallo.  Pro- 
^'ì\Ll1  coli  4Cldo  solfidrico  ^  forili  ha  composto  rit,ro i 


per  calcinazione  passò  allo  stato  di  metallo  ridotto. 
Colla  potassa  caustica  produsse  un  precipitato  por- 
porino, che  misto  con  un  riduttore  e  calcinato,  lasciò 
un  bottoncino  metallico  del  peso  di  3  grani,  fragile, 
duro,  di  colore  bianco  grigio,  attirabile  dalla  cala- 
mita e  che  formò  un  vetro  azzurro  col  borato  di  soda. 
Da  ciò  rimase  perfettamente  dimostrato,  come  la 
materia  colorante  dell'acqua  fosse  cloruro  di  cobalto. 

Altr'acqua  della  stessa  pioggia  rossa,  raccolta  in 
sul  primo  cadere,  era  di  colore  più  intenso,  con  ani- 
malcoli  viventi  che  non  ne  turbavano  la  trasparenza. 

Nella  notte  dal  30  di  aprile  al  1°  di  maggio  del 
1863  un  temporale  con  tuoni  e  lampi  scoppiò  a  Per- 
pignano,  e  si  estese  tanto  nella  pianura  quanto  nelle 
parti  montuose  del  dipartimento  dei  Pirenei  orien- 
tali. Nel  mattino  si  trovò  la  pianura,  in  più  luoghi, 
sparsa  di  polvere  rossigna,  e  i  monti  coperti  di  neve 
di  simile  colore.  Nel  villaggio  di  Enweigl  si  raccol- 
sero fiocchi  di  neve  tanto  rossi,  da  essere  creduli 
tinti  di  sangue.  Nel  giorno  mentovato,  1°  maggio, 
un  fenomeno  somigliante  si  manifestò  in  varii  punti 
del  littorale  del  Mediterraneo,  in  ispecie  nella  bassa 
Catalogna,  presso  Figueras  e  Gerona ,  e  nell'Ara- 
gona, a  Mora  dell'Ebro. 

Bouis  ebbe  ad  esaminare  chimicamente  la  polvere 
raccolta  dall'acqua  rossa  in  due  luoghi  diversi,  e 
trovò  che,  seccata  all'aria,  diveniva  giallognola  ;  ba- 
gnandola tornava  rossa,  del  colore  dei  mattoni. 
Scaldata  in  tubicino  chiuso,  anneri  e  sviluppò  odore 
empireumalico  di  sostanza  animale  ;  scaldata  all'aria, 
rimase  colore  di  terra  rossa.  Cogli  acidi  fece  effer- 
vescenza, e  si  sciolse  in  parte  ;  all'alcole  cedette  una 
sostanza  resinosa  solubilissima  negli  alcali  ;  esami- 
nata col  microscopio,  svelò  rari  frammenti  di  materia 
organizzata.  Sottoposti  all'analisi  i  due  saggi  della 
polvere,  n'ebbe  i  seguenti  dati  : 

1°  2° 

Sabbia  e  argilla  .60,95)  64,90  \ 

Ossido  di  ferro  ed           68,45  69,90 

allumina.    .    .    7,50;  5,00  J 

Carbonato  di  calce  21,55  21,50 

»    di  magnesia   2,15  2,26 

Materia organ.azot.  2.00  2,25 

Acqua  ....   5,85  4,09 

Acido  fosforico.    .  traccie  traccio 

Bouis  ebbe  a  conchiuderne  che  la  materia  rossa 
dovette  essere  sottrala  dalia  forza  del  turbine  da 
marne  argillose  ferruginee,  miste  di  sabbia  micacea 
finissima  ;  e  che  cadendo  dall'alto  e  attraversando 
l'atmosfera  doveva  avere  travolto  parte  del  limo,  e 
con  esso  la  materia  organica  nuotante  per  l'aria. 

Nello  stesso  anno,  il  15  di  febbraio,  cadde  nel- 
l'arcipelago delle  Canarie  ona  pioggia  con  polvere 
terrosa,  che  portata  in  Francia  ed  esaminata  da  Ber- 
thelot,  fu  trovata  della  natura  e  composizione  della 
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sabbia  del  deserto  di  Sahara.  Era  di  colore  gial- 
lognolo, finissima,  faceva  molta  effervescenza  cogli 
acidi,  che  la  scioglivano  per  metà.  La  materia  sciolta 
fu  riconosciuta  essere  carbonato  di  calce.  La  parte 
indiscioltacomponevasidi  piccolissimi  grani  di  quarzo 
ialino  ed  incoloro,  con  pochi  granelli  di  quarzo  co- 
lorato di  giallo. 

Nel  1810,  il  giorno  9  di  novembre,  la  città  di 
Monreale  nel  Canada  fu  circonfusa  tutta  ad  un  tratto 
da  un'oscurità  profonda  ;  e  poco  dopo  vi  cadde  una 
pioggia  nera  come  l'inchiostro.  Martyn-Plaine  ne 
raccolse  e  ne  inviò  una  bottiglia  al  Liceo  di  Nuova- 
York,  dove  fu  analizzata.  Non  vi  si  scoperse  che 
fuliggine  e  carbone,  e  perciò  si  suppose  che  il  feno- 
meno avesse  avuto  l'origine  dalle  innumere  faville  e 
dal  fumo  sorgenti  dalle  vaste  foreste  al  mezzogiorno 
dell'Ohio,  dove  durante  la  siccità  si  era  sviluppato 
un  immenso  incendio. 

Nel  1829,  il  primo  del  mese  di  ottobre,  fu  osser- 
valo da  un  raffinatore  dieera,  al  mezzodì  di  Orleans,  1 
che  la  cera  esposta  ad  imbiancare  all'aria  era  coperta 
di  macchie  o  rossigne  o  brune  ;  ed  altri  raffinatori  di 
cera,  in  quei  dintorni  e  più  distante  ancora,  nota- 
rutili  uguale  fenomeno.  Separata  dalla  cera,  con  sem- 
plici lavacri,  la  materia  che  formava  la  macchia,  ed 
analizzata  da  Fougemn,  fu  trovata  composta  di  ot-  \ 
sido  di  ferro,  di  silice,  d'allumina,  di  talee  e  di  i 
acido  carbonico. 

Una  pioggia  fangosa  cadde  a  Genova  e  nei  dintorni, 
ed  anche  molto  più  distante,  per  esempio  a  Zornoseo  ! 
presso  il  Lago  Maggiore,  nei  giorni  17,  18  e  19 
di  febbraio  1841,  in  tempo  calmo  e  nebbioso.  Rac- 
coltane, lasciatala  deporre,  si  trovò  che  n'era  preci- 
pitato un  sedimento  di  polvere  rossa,  che  Cannobbio 
ti  Colla,  analizzandolo,  trovarono  formato  di  una 
mescolanza  di  quarto,  talco,  ealce  carbonaia,  detriti 
di  serpentino,  materia  bituminosa,  e  sostanze  orga- 
niche, fra  cui  pezzetti  di  semi  di  varie  piante.  Nel-  li 
l'anno  e  mese  stesso,  nel  giorno  27,  cadde  pure  a  jl 
Vernet,  nei  Pirenei  orientali,  una  pioggia  di  tempo-  , 
rale  contenente  una  polvere  di  colore  giallo  rossigno  : 
chiaro  ;  la  quale  analizzata  da  Dufrenoy,  si  mostrò 
composta  di  quarzo  ialino,  di  perossido  di  ferro,  di 
ai'  are  e  di  feldispato.  E  nell'anno  medesimo,  nel  1 
27  e  nel  29  dell'ottobre,  a  Parma  cadde  pioggia  j 
temporalesca  colorata  da  una  polvere  impalpabile. 

Nel  1842,  il  24  e  il  25  di  marzo,  varie  parti  della 
'  Grecia  furono  bagnate  da  una  pioggia  lenta  e  tran- 
quilla ,  contenente  una  polvere  terrosa,  rossigna, 
finissima.  Fu  analizzata  dal  Dufrenoy,  che  vi  trovò  : 

Carbonato  di  calte  ...  24 
Idrato  di  perossido  di  ferro  31 
Sabbia  granitica.    ...  45 

100 


Nel  1846,  il  16  e  il  17  di  ottobre,  cadde  in  moltis- 
simi luoghi  una  pioggia  che  traeva  seco  nna  materia 
terrosa  e  macchiava  di  rossigno  i  corpi  che  bagnava. 
Il  fenomeno  cominciò  dalla  Guiana,  si  stese  nello 
Stato  di  Nuova  York,  si  mostrò  alle  Àzzore,  giunse 
nella  Francia  centrale  ed  orientale,  traversò  le  Alpi 
dal  lato  del  Moncenisio,  ma  non  si  estese  all'Italia. 

Raccoltane  e  tenutala  in  quiete,  forni  un  sedi- 
mento che  aveva  l'aspetto  di  una  terra  gialla,  e  co- 
lorava di  rosso  l'acqua  in  eui  era  stemperato.  Fu 
analizzata  in  più  luoghi  diversi  da  varii  chimici,  e  fu 
riconosciuta  di  una  composizione  presso  che  uguale. 
Noi  daremo  le  analisi  di  Dopasquier  e  di  Leroy. 


(Dupasquicr)  (Leroy) 


0,50 

.  0,075 

0,13 

Protossido  di  ferro  .  . 

.  0,085 

0,66 

Carbonato  di  calce  .  . 

.  0,265 

0,21 

•     di  magnesia  . 

.  0,020 

Residui  organici .   .  . 

.  0,035 

» 

1,000 

Un  uragano  con  tuoni  e  lampi  scoppiò  il  22  di 
aprile  del  1836  ad  Osterode  in  Prussia.  Passata  la 
pioggia,  si  trovò  il  terreno  coperto  di  una  polvere 
gialla,  granulosa,  e  certi  granelli  erano  di  tale  gros- 
sezza da  potersi  paragonare  a  piselli.  Somigliavano 
quanto  all'aspetto  a  gocciole  pellucide:  premuti  fra 
le  dita  si  frangevano  e  ridueevano  in  polvere.  Col 
tempo  divennero  di  colore  più  fosco  e  più  duri,  tanto 
che  non  si  potevano  più  stritolare  colla  semplice 
pressione  delle  dita.  Se  ne  trovò  nei  fossati  e  nelle 
fogne  per  cui  l'acqua  del  temporale  aveva  corso;  e 
raccoltane  una  certa  quantità,  e  sottopostili  all'ana- 
lisi da  Dulk  e  Laure,  si  trovò  non  essere  altro  che 
solfo  puro,  più  puro  di  quello  del  commercio. 

Ma  d'onde  provengono  le  materie  od  organiche  o 
terrose  che  certe  pioggie  vennero  trasportando  con 
sé,  colorandosene  od  apparendone  intorbidate?  La 
scienza  non  giunse  peranco  a  chiarire  il  fenomeno 
nella  sua  genesi  :  probabilmente  varie  sono  le  cause 
onde  l'acqua  cadente  dal  cielo  può  essere  mista  di 
sostanze  eterogenee  ;  per  lo  più  si  attribuiscono  a 
trasporlo  di  polvigni  in  grande  copia  ed  a  grande 
distanza  operato  dai  venti.  Comunque  sia,  non  ap- 
partenendo all'indole  di  quest'opera  di  esporre  le 
opinioni  e  le  controversie  in  proposito,  ci  contente- 
remo di  quanto  fu  detto  delle  indagini  dei  chimici 
fatte  per  determinare  la  natura  di  delti  polvigni. 

Nevi  colorate. — Saussure,  nell'opera  Voyage  dans 
les  Alpes,  fu  primo  a  dar  notizia  di  nevi  colorate  di 
rosso,  che  aveva  osservate  negli  alti  luoghi  alpini. 
«  Allorquando  giunsi  sul  Rreven,  nel  1760,  scrisse 
egli,  con  mia  somma  maraviglia  vidi  che  in  più  luo- 
ghi la  neve  era  colorata  di  rosso  vivacissimo,  e  più 
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intensamente  in  certi  ponti  in  cui  il  terreno  formava 
conca,  ovvero  dove  si  aggiungevano  terreni  inclinati 
l'uno  verso  l'altro.  Esaminando  davvicino  la  neve, 
mi  accertai  che  il  colore  le  era  comunicato  da  nn 
polviscolo  lino  che  la  penetrava  per  due  o  tre  pollici 
e  non  più.  Dall'esame  della  sua  distribozione  appa- 
riva che  tale  polviscolo  non  era  caduto  dall'alto...., 
né  sembrava  trasportato  dai  venti...,  sibbene  avreb- 
besi  conchioso  che  fosse  prodotto  dalla  neve  mede- 
sima Ebbi  a  vederne  sopra  tutte  le  altre  monta- 
gne, nella  stessa  stagione,  ed  in  situazioni  analoghe. 
Nel  1778  ne  osservai  molta  sul  monte  San  Bernardo... 
Mai  non  mi  fu  dato  d'incontrarne  ad  altezze  che  fos- 
sero elevate  oltre  i  2820  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare  » . 

Saussure,  esaminando  la  polvere  rossa  che  colo- 
rava la  neve,  la  trovò  di  nn  peso  specifico  superiore 
a  quello  dell'acqua  ;  scaldandola,  notò  che  pigliava 
fuoco  ed  ardeva  spandendo  l'odore  dell'erba  abbru- 
ciala, e  ne  dedusse  che  probabilmente  fosse  una  so- 
stanza vegetale,  e  forse  polviscolo  di  organi  maschili 
di  qualche  pianta. 

Il  capitano  Ross,  nel  1818,  in  agosto,  raccolse  neve 
rossa  in  un  viaggio  al  polo  antartico,  in  uni  regione 
a  76»  23"  di  latitndine  settentrionale  e  67°  20'  di 
longitudine  occidentale,  vicino  al  mare,  sul  declivio 
di  una  collina  alta  circa  200  metri.  Portatala  in  Eu- 
ropa e  distribuitone  a  vari i  scienziati,  essa  fu  esami- 
nata da  Wollaston,  Thenard,  De  Candolle  e  Rauer. 
Wollaston  la  trovò  formata  di  globicini,  il  cui  dia- 
metro era  compreso  tra  V,0OO  e  f/,m  di  pollice.  Gli 
parve  che  la  scorza  od  involucro  dei  globetti  fosse 
scolorila,  e  che  il  colore  fosse  speciale  della  sostanza 
contenutevi.  Con  forte  ingrandimento  li  vide  formati 
di  otto  o  nove  scompartimenti  o  cellette;  seccati  a 
100"  non  mutarono  di  colore.  Distillandoli  a  secco 
produssero  olio  fetido  ed  ammoniaca.  Notò  aderente 
ai  globuli  una  materia  cellulare,  che  abbruciando 
manifestò  la  sua  natura  vegetale.  Schiacciando  i 
globuli  fra  due  vetri  piatti,  gli  risultò  che  si  rompe- 
vano ,  e  ne  usciva  una  specie  di  olio  non  miscibile 
coll'acqua  e  di  consistenza  viscida;  la  vescichetta, 
munta  dal  contenute,  rimaneva  decolorata. 

Tbenard  esaminò  net  proprio  laboratorio  una  pic- 
cola quantità  della  materia  colorante,  separata  dalla 
neve  liquefatta,  fornitagli  dal  capitano  Sabine.  Aveva 
la  consistenza  di  miele  molle  ;  il  colore  era  di  un 
rosso  bruno  ;  l'odore  sgradevole  simile  a  quello  delle 
sostanze  che  incominciano  a  putrefarsi.  Non  fn  di- 
sciolta dall'acqua  né  calda,  né  fredda;  per  lo  contra- 
rio fn  disciolta  dall'alcole  bollente,  che  se  ne  tinse 
di  rosso  cupo,  e  che  abbandonò  nel  raffreddare  una 
materia  rossa  e  della  natura  dei  grassi.  Scaldatela 
in  piccola  stortina,  si  scompose,  con  formazione  di 
un  olio  bruno,  senza  che  vi  trovasse  ammoniaca  e 
gas,  e  con  residuo  di  carbone  spugnoso,  da  cui  ri- 


mase un  po'  di  cenere,  facendolo  abbruciare  compiu- 
tamente. 

De  Candolle  confermò  l'osservazione  di  Wollaston 
sulla  forma  globulare  della  materia  rossa  ;  notò  che 
non  si  era  alterata,  quanto  alla  forma,  da  undici 
mesi  in  cui  era  stata  tenuta  nell'acqua  semplice;  li 
vide  della  grossezza  a  un  di  presso  simile  a  quella 
]  determinala  da  Wollaston  ;  i  più  grossi  erano  colo- 
rati di  rosso,  ed  altri  più  piccoli  non  avevano  colore. 
De  Candolle  rigettò  l'ipotesi  che  i  globuli  fossero  di 
appartenenza  animale  ;  neppure  si  accomodò  all'opi- 
nione che  si  dovessero  reputare  funghi  microscopici 
analoghi  agli  uredi  ed  alle  (nenie,  e  piuttosto  volle 
supporre  che  si  abbiano  ad  ascrivere  alla  famiglia 
delle  alghe. 

Bauer  di  Kiev?  li  giudicò  paragonabili  od  al  pol- 
t  line  di  certe  piante,  od  ai  piccoli  funghi  del  genere 
degli  uredi.  Osservò  che  l'arqua  in  cui  stavano  so- 
spesi, nello  svaporare ,  lasciava  sul  vetro  una  ma- 
teria glutinosa  simile  a  quella  che  esce  dai  funghi 
quando  maturano  ;  e  che,  a  svaporazione  compiuta, 
i  globuli  secchi  erano  attaccati  insieme,  come  fanno 
precisamente  certe  certe  specie  di  uredi,  tanto  che 
I  sarebbe  tornato  difficile  il  distinguerli  dai  globicini 
I  dell'uredo  fatida.  Scaldandoli  su  ferro  caldo  senti 
che  tramandavano  odore  di  materia  vegetale  in  com- 
bustione ;  e  presa  dell'uredo  fatida,  e  saggiatala  in 
I  modo  uguale,  n'ebbe  effetti  uguali. 

Come  aveva  notato  il  De  Candolle,  potè  scernere 
j  globetti  colorati  e  globetti  scoloriti,  e  aderente  ai 
primi  una  sostanza  bianca,  analoga  alla  gelatina,  che 
coll'aiuto  del  microscopio  gli  appari  siccome  un  in- 
sieme di  radici  articolate  o  cellulari,  oppure  un  com- 
!  plesso  di  semi,  come  quelli  che  accompagnano  per 
I  consueto  il  più  delle  specie  del  genere  uredo.  Di 
!  giorno  in  giorno,  continuando  le  osservazioni,  vide 
j  i  globicini  rossi  a  diminuire,  fiocchi  della  sostanza 
gelatiniforme  nuotare  nel  liquido,  e  manifestarsi 
altri  granelli,  senza  colore.  A  termine  di  una  setti- 
mana i  corpicciuoli  rossi  erano  affatto  decolorati.  A 
1  capo  di  una  seconda  settimana  i  granelli  o  globicini 
|  bianchi  erano  sempre  più  aumentati,  acquistando  la 
I  grossezza  di  cui  erano  i  rossi  ;  dopo  tre  settimane  i 
!  nuovi  globetti  erano  moltiplicati  ancora,  ed  associan- 
dosi in  più  individui,  erano  caduti  al  fondo  a  modo 
di  sedimento.  Ne  concluse  che  i  semi  dei  corpicciuoli 
rossi  avevano  ingenerati  i  bianchi,  proporzionata- 
mente alla  loro  quantità  ;  che  i  nuovi  nati  non  ave- 
I  vano  potuto  maturare,  e  però  non  si  erano  colorali 
né  avevano  prodotto  nuovo  seme. 
I  globetti  rossi  ed  i  bianchi  seccandosi  divengono 
!  bigi;  ma  i primi,  schiacciati  e  soffregati  sulla  palma 
della  mano,  tingono  di  un  bel  vermiglio,  che  non  isva- 
[i  nisce  né  si  toglie  se  non  lavando  con  sapone. 

Per  le  cose  qui  riportate  e  per  altre  osservazioni 
I  che  si  tralasciano  come  importanti  al  botanico,  il 
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Bauer  ne  conchiuse,  che  il  coloramento  della  neve 
rossa  è  prodotto  da  un  piccolissimo  fungo  che  vegeta 
nella  medesima,  ed  a  cui  impose  il  nome  di  uredo 
nivalis.  Misuratone  il  diametro ,  pei  granelli  più 
sviluppali,  lo  trovò  di  0°,000Ol6,  e  calcolò  che  ne 
occorrerebbero  43,000  per  coprire  una  superficie  di 
un  centimetro  quadrato. 

Pescbier  analizzò  la  materia  rossa  delle  nevi  delle 
Alpi,  e  la  volle  formala  di  ossido  di  ferro  e  di  un 
principio  vegetale,  d'indole  resinosa,  di  colore  ran- 
cione,  appartenente  ad  una  delle  due  famiglie  delle 
alghe  o  dei  licheni. 

Altri  osservatori  avendo  ripreso  l'esame  di  delta 
materia,  la  credettero  costituita  da  tenuissime  piante 
crittogamiche  di  specie  diverse,  tra  l«  quali  ne  no- 
tarono una,  supposta  speciale  alla  neve,  che  deno- 
minarono protococcus  nivalis,  di  forma  globulare, 
ed  appartenente  al  genere  medesimo  a  cui  spetta 
la  materia  colorante  che  tinge  di  rosso  le  acque 
del  mare ,  raccolte  a  condensare  nelle  saline  per 
ritrarne  il  sale  marino,  e  che  fu  detta  protococcut 

Il  Vogt.  valendosi  pure  del  microscopio,  avrebbe 
scoperto  che  la  materia  rossa  delle  Devi  alpine,  oltre 
gli  organismi  vegetali,  conterrebbe  eziandio  animali 
microscopici,  e  i  globetti  più  frequenti  ad  osser- 
vatisi non  sarebbero  altro  che  gli  oviculi  di  un  ro- 
liforo  molto  nolo  sulle  rive  dei  laghi  della  Svizzera, 
e  conosciuto  col  nome  di  phxlodina  roseola. 

Nella  vallata  di  Vegezzo,  non  distante  da  Domo- 
dossola, il  17  fobbr.  1861,  dopo  un  gran  turbine  con 
tuoni,  lampi  e  grandine,  che  si  levò  alle  undici  della 
notte  e  seguitò  più  ore,  si  vide  nel  mattino  seguente 
che  la  neve  rimasta  nella  vallata  era  colorata  di  rosso- 
giallognolo,  o  piuttosto  distribuita  a  strati  del  colore 
medesimo.  II  fenomeno  non  era  ivi  conterminato; 
sibbene  si  estendeva  ai  monti  circostanti  e  ad  altre 
valli. 

Essendone  stata  raccolta  e  consegnatane  al  pro- 
fessore Lavini,  questi  sottopose  ad  analisi  la  materia 
colorante,  ed  osservò  quanto  segue  :  la  neve  liquefa- 
cendosi ,  e  l'acqua  sgelata  rimanendo  io  quiete , 
deponeva  un  sedimento  finissimo  dell'aspetto  della 
ruggine,  che  applicato  sulla  lingua  vi  aderiva  come 
fa  l'argilla  e  non  palesava  sapore  proprio.  Esaminala 
col  microscopio, appariva  costituita  da  globicini,  come 
sogliono  essere  quelli  di  natura  vegetale  ;  e  sbatten- 
dola nell'acqua,  delti  globuli  producevano  quei  moti 
che  sono  speciali  alla  clorofilla  ed  alle  gomme  resi- 
nali. Determinatone  il  diametro,  fu  trovato  di  (/,000 
*  7»«oo  •!>  linea  del  pollice  francese. 

Posta  al  fuoco  su  lamina  di  platino,  si  scompose, 
con  odore  ingrato,  arse  di  fiammella  azzurra,  e  la- 
sciò residuo  carbonoso.  Operando  entro  tubicino 
chiuso  da  un  capo,  manifestò  segni  ammoniacali.  Il 


contenente  in  principalità  ossido  di  ferro  ed  ossido 
di  manganese. 

Fatta  digerire  la  detta  materia  con  spirito  di  vino 
di  38°,  cedette  al  solvente  una  materia  verdiccia, 
insipida,  combustibile  come  la  cera,  solubile  negli 
alcali,  e  però  somigliante  alla  clorofilla.  Con  altre 
esperienze  il  Lavini  ne  determinò  la  composizione, 
secondo  il  quadro  che  segue  : 

Acqua  interposta  od  umidita  rimasta 
nella  materia  rossa,  dopo  il  secca- 
mente a  temperatura  ordinaria .   .  0,075 

Clorofilla   0,080 

Materia  estrattiva   0,030 

Silice   0,670 

Perossido  ferro   0,100 

Magnesia   0,030 

Allumina   0,010 

£,or;-   )  0,005 

Ossido  di  manganese   .    .    .    .    J  * 

Totale  1,000 

La  materia  organica  vi  era  adunque  in  proporzione 
circa  di  un  quinto,  anzi  un  po'  meno  (1 90  per  1000) 
e  perciò  il  coloramento  in  rosso  era  forse  più  da  at- 
tribuirsi all'ossido  di  ferro,  tanto  più  che  si  vide 
come  l'alcole  o  spirito  di  vino  asportasse  materia 
verde  e  non  di  altro  colore. 

Una  neve  mista  con  polvere  cadde  in  Tirolo  il  31 
marzo  del  1847.  Raccolta  detta  polvere  ed  analiz- 
zala da  OZIacher.  fu  trovata  molto  somigliante  per  la 
composizione  alla  polvere  del  gran  deserto  d'Africa, 
il  Sahara,  come  risulta  dal  confronto  dei  dati  anali- 
tici dell'una  e  dell'altra: 

Polvere  Polvere 
del  Tirolo      del  Sahara 

Silice   15,24  23,67 

Carbonato  di  calce  .    .  40,49  39,67 

»      di  magnesia.  10,94  8,23 

Sesquiossido  di  ferro  .  16,70  8,41 

Allumina   9,18  11,42 

Potassa   3?15  7,58 

Cloruro  di  sodio .    .    .  0,00  0,09 
Cloruri  di  calcio,  di  ma- 
gnesio e  solfati   .    .  traccie  traccie 
Materia  azotata  con  acqua  4,15  0,93 

Ehrenberg  esamioò  col  microscopio  la  polvere  del 
Tirolo,  la  trovò  ricca  di  piccoli  scheletri  di  sessanta 
specie  diverse  d'infusorii,  mentre  nel  polviscolo  che  è 
trasportato  dallo  scilocco  non  ne  potè  scoprire  che 
tre  specie  :  e  perciò  concluse  che  la  polvere  caduta 
colla  neve  non  proveoiva  certamente  da  sabbie  del 
continente  africano. 

ACQUE  MINERALI  (chim.  mitur.).  —  L'acqua 
delle  sorgenti,  esaminata  al  punto  della  scaturigine 
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e  luogo  il  suo  corso,  non  è  mai  assolutamente  pura  : 
porta  sempre  in  soluzione  sali  o  altre  sostanze  tolte 
o  dalla  consliluziooe  del  suolo  che  bagna,  o  dagli 
strati  sotterranei  cui  attraversa. 

Allorquando  la  quantità  delle  sostanze  disciolte 
non  é  tale  da  comunicare  all'acqua  l'indole  medica- 
mentosa od  il  sapore  proprio  delle  medesime,  l'acqua 
serve  ai  diversi  usi  ordinarli.  Che  se  l'acqua  di  una 
sorgente  contiene  sostanze  estranee  in  dose  abba- 
stanza ragguardevole  per  diventare  sapida  ed  eser- 
citare sulla  economia  animale  un'azione  sensibile, 
che  si  trovi  in  correlazione  coi  prìncipii  minerali  cui 
tiene  disciolti,  cosicché  possa  adoperarsi  quale  me- 
dicamento ,  essa  entra  nel  novero  delle  acque 
minerali. 

Fra  queste  acque  se  ne  incontrano  spesso  di  tali 
che,  oltre  ad  una  costituzione  minerale  loro  propria, 
hanno  una  temperatura  più  o  meno  superiore  a  quella 
dell'ambiente. 

Epperó  sotto  la  denominazione  di  acque  minerali 
comprendiamo  tutte  quelle  che  contenendo  una  certa 
quantità  di  materie  fisse  o  gasose,  oppure  essendo 
fornite  di  una  temperatura  loro  propria,  si  ritengono 
«valevoli  a  produrre  effetti  particolari  sull'organismo 
umano:  ó  questo  il  criterio  precipuo  che  vale  a  ca- 
ratterizzare le  acque  minerali ,  benché  ancor  esso 
nimichi  di  precisione,  perocché  qualificando  un'acqua 
coli 'appellativo  di  medicamentosa  o  medicinale  si 
viene  piuttosto  ad  indicare  la  correlazione  esistente 
fra  la  constituzione  sua  ed  il  suo  impiego  nell'arte 
del  guarire. 

Le  acque  minerali  furono  in  grandissimo  onore 
presso  i  Greci  ed  i  Romani.  Quelli  consideravano 
le  sorgenti  calde  come  un  dono  del  cielo,  e  le  dedi- 
cavano ad  Ercole  e  ad  Esculapio.  Presso  i  Romani 
erano  in  uso  familiare  le  acque  minerali,  special- 
mente quelle  d'Italia  ;  e  dovunque  estesero  il  loro 
dominio,  posero  sollecita  cura  nella  ricerca  delle 
acque  calde  minerali,  e  nel  formarvi  dei  sontuosi 
pubblici  stabilimenti  per  l'uso  di  bagni.  Tacendo  di 
molti  altri,  basti  far  menzione  di  quelli  di  Aix  nella 
Provenza  e  nella  Savoia;  di  Nerit,  di  Vichy  e  di 
Bourbon-C  Archamhault  nel  Borbonese;  del  Mont-d'or 
nell'Alvernia;  di  Barège*  ed  altri  nei  Pirenei;  di 
0  .  . .  <  fìaint  nella  Sciampagna;  di  Baden 
nella  Svevia  ;  di  Abano  presso  Padova  ;  di  Pita  in 
Toscana  ;  di  /ledili  nel  Monferrato  ;  di  Benetutti  e 
di  Sardara  in  Sardegna. 

Ad  esempio  dei  Romani,  anche  i  Galli,  i  Germani 
ed  i  Britanni  si  distinsero  in  questa  sorta  di  pubblici 
stabilimenti. 

La  caduta  dell'impero  romano  trasse  con  sé  la 
rovina  di  si  preziosi  stabilimenti,  i  cui  avanzi,  tuttora 
rispettati  dal  tempo,  dimostrano  in  qual  massimo 
pregio  si  avessero  dai  Romani  le  sorgenti  di  acque 
tarmali. 


Da  quest'epoca  la  storia  della  materia  medica  non 
|  fa  pia  menzione  delle  acque  minerali  sino  al  decimo 
!  secolo,  in  cui  la  medicina  fu  più  particolarmente  col- 
tivata dagli  Arabi.  Ma  neanche  questi  le  richiama- 
rono all'antica  loro  fama,  che  fu  fatta  rifiorire  sol- 
tanto sul  finire  del  secolo  xv  dai  medici  italiani,  e 
andò  dipoi  crescendo  di  pari  passo  coi  progressi 
I  delle  scienze  mediche. 

È  sorprendente  la  quantità  delle  acque  minerali 
che  si  trovano  distribuite  per  tutta  la  terra  nelle 
temperate  e  calde,  non  meno  che  nelle  boreali  ed 
agghiacciate  regioni  del  globo. 

Ricchissima  ne  é  la  Francia,  che  possiede  950 
sorgenti,  le  quali  formano  336  stazioni,  dove  le 
acque  minerali  sono  adoperate  o  contemporanea- 
I  mente  ad  uso  estemo  ed  interno,  o  soltanto  in  bi- 
bita. Quelle  sommano  a  438;  queste  a  198.  Delle 
336  stazioni,  217  hanno  stabilimenti  appositi. 

Molto  ricca  è  altresì  di  acque  minerali  l'Italia  ; 
meno  ricca  l'Inghilterra;  più  di  questa  la  Germania, 
e  specialmente  di  acque  saline. 
Vengono  dopo  la  Spagna ,  il  Portogallo,  la  Russia, 
i  la  Svizzera. 

Né  solamente  alle  nazioni  di  Europa  fu  prodiga 
la  natura  del  benefizio  delle  acque  minerali  :  i  Per- 
'  siani,  gl'Indiani,  i  Turchi,  gli  Egiziani,  gli  Abis- 
sinii,  gli  abitanti  del  Mogol  posseggono  essi  pure 
le  loro  sorgenti  minerali,  senza  parlare  di  quelle 
dell'America. 

Le  proprietà  o  caratteri  fisici  delle  acque  mine- 
rali sono  il  colore,  l'odore,  il  sapore,  la  limpidità  e  la 
densità.  ^( 

D'ordinario  le  acque  minerali,  esaminate  in  pic- 
cola quantità  nel  sito  ove  sgorgano,  sono  incolore. 
Se  vengono  raccolte  in  grandi  quantità  per  entro 
piscine,  vasche  da  bagno,  ecc.,  assumono  una  tinta 
verdastra,  dipendente  in  generale  da  un  effetto  ot- 
tico di  assorbimento  di  luce  analogo  a  quello  che  si 
osserva  nei  laghi,  negli  stagni,  nei  fiumi. 

Sonvi  però  alcune  acque  minerali  che  posseggono 
una  colorazione  speciale  dipendente  dalla  natura  delle 
sostanze  in  esse  contenute  :  altre  arrivano  alla  su- 
perficie del  suolo  torbide  affatto,  con  una  tinta  giallo- 
rossastra,  perchè  seco  trasportano  materie  minerali 
argillose  o  sabbiose. 

Coti,  a  parte  alcune  eccrzioni,  tutte  le  acque  in 
cui  predominano  i  bicarbonati,  i  cloruri ,  i  solfati , 
viste  alla  sorgente,  in  quanto  al  colore  nulla  hanno 
che  le  faccia  distinguere  dalle  acque  dolci. 

Gli  è  ben  raro  che  s'incontri  una  sorgente  mine- 
rale che  non  tramandi  un  odore  suo  proprio.  Le 
acque  solforale  sono,  fra  tutte  le  acquo  minerali , 
quelle  che  hanno  un  odore  più  intenso,  che  di  per 
sé  rivela  il  principio  che  le  caratterizza. 

Certe  acque  minerali  posseggono  un  leggero  odore, 
or  bituminoso,  or  melmoso,  d'ordinario  molto  pas- 
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aeggero,  dovuto  alla  natura  del  suolo  attraverso  cui 
passarono  prima  di  sortire  alla  superficie. 

Il  gusto  é  criterio  mollo  fallace  per  giudicare  la 
conslituzione  delle  acque  minerali,  sebbene  sia  tal- 
volta di  per  sé  sufficiente  a  distinguere  fra  loro  le 
acque  minerali  di  natura  diversa. 

Quelle  ricche  in  solfuri  danno  immediatamente  la 
sensazione  di  un  sapore  più  o  meno  fresco,  che  scom- 
pare in  seguito  prontamente,  e  .lascia  un  secondo 
gusto  salino  dolciastro  o  fatuo,  e  qualche  volta  sen- 
sibilmente amaro.  "I 

Le  acque  minerali  che  contengono  carbonati,  in 
ragione  dell'acido  carbonico  libero  che  contengono, 
hanno  un  sapore  un  po'  agro  e  piccante,  Unto  me- 
glio sensibile  quanto  più  sono  fredde,  ed  in  conse- 
guenza soprasature  di  acido  carbonico.  A  questo 
primo  sapore  succede  un  altro  gusto,  il  quale  ó  sa- 
lino o  terroso,  secondo  che  fra  gli  elementi  minera- 
luiatori  dell'acqua  predomina  li  soda,  ovvero  la 
calce  e  la  magnesia. 

Le  acque  minerali  ricche  di  sali  di  ferro  tono 
quelle  che  presentano  un  più  distinto  sapore,  cccet- 
loché  il  sale  metallico  sia  mascherato  da  altri  sali  o 
dall'acido  carbonico.  Bastano  dueo  tre  centigrammi 
d'un  sale  a  base  di  protossido  o  di  sesquiossido  di 
ferro  per  comunicar  loro  un  sapore  che  ognuno  può 
facilmente  distinguere. 

Generalmente  le  acque  minerali  sgorgano  molto 
limpide,  sovrattutto  quando  provengono  da  terreni 
primitivi  o  vulcanici.  Se  per  lo  contrario  scorrono  in 
terreni  secondarli  o  teraiarii,  tengono  in  sospensione 
delle  particelle  minerali  che  formano  una  polvere 
tenuissima  e  turbano  cosi  la  loro  trasparenza. 

Cosi,  spesso  avviene  che  certe  atque  ferruginosa 
perdono  la  loro  limpidità  per  l'ossido  di  ferro  che  ri- 
mane in  sospensione  nella  loro  massa,  e  si  deposila 
quando  l'acqua  resti  per  qualche  tempo  in  riposo. 

Le  acque  minerali,  senza  distinzione  alcuna  di  na- 
tura e  d'origine,  ricondotte  alla  temperatura  ordi- 
naria, hanno  una  densità  un  po'  maggiore  di  quella 
dell'acqua  distillata;  cosicché  se  un  litro  di  questa 
pesa  1000,  il  peso  di  un  litro  di  acqua  minerale  é 
sempre  compreso  fra  1001  e  1020. 

La  maniera  eou  cui  si  procede  nel  determinare  il 
peso  specifico  di  un'acqua  minerale  é  semplice  as- 
sai: basta  una  bilancia  sensibile  a  mezzo  milli- 
grammo ed  un  apparecchio  cosi  detto  a  dentiti. 
Questo  si  compone  di  un  pallone  di  vetro  piuttosto 
sottile,  chiuso  con  un  lappo  smerigliato  che  si  pro- 
lunga superiormente  in  forma  di  tubo  vuoto  finiente 
in  imbuto,  perchè  possa  entr'esso  versarsi  una  por- 
zione del  liquido  sottoposto  alla  esperienza. 

Lavato  ed  asciugato  con  accuratezza  il  pallone  col 
suo  turacciolo,  si  pongono  ad- essiccare  entro  un  ba- 
gno di  sabbia  che  si  porta  a  150°  circa,  e  discacciata 
cosi  tutta  la  umidità  interna  ed 


'  recchio,  lo  si  pesa  esattamente  colla  bilancia.  Si 
riempie  di  acqua  distillata  alla  temperatura  di  15° 
il  pallone  ed  il  suo  turacelo  tubulare  fino  ad  una 
certa  altezza  ,  e  si  pesa  l'acqua  cosi  contenuta  nello 
strumento.  Finalmente  si  leva  l'acqua  distillata  e  si 
sostituisce  una  quantità  affatto  eguale  dell'acqua  mi- 
nerale da  esaminarsi,  la  quale  si  porta  pur  essa  a 
15"  mediante  una  immersione  nel  bagno  stesso  che 
ha  servito  a  raffreddare  l'acqua  distillata.  Serve  que- 
sta terza  pesata  a  dare  il  peso  dell'acqua  minerale 
contenuta  nell'apparecchio;  e  questo,  confrontato 
col  peso  dell'egual  volume  d'acqua  distillata ,  serve 
a  ricavare  il  peso  specifico  richiesto. 

Si  riconosce  la  natura  delle  sostanze  contenute 
nelle  acque  minerali  sottoponendole  all'analisi  chi- 
mica ;  tanto  più  dopo  i  perfezionamenti  che  si  anda- 
rono introducendo  col  tempo  in  questo  ramo  impor- 
tante della  scienza  chimica. 

L'antico  metodo  della  concentrazione  delle  aeque 
e  dell'impiego  dei  dissolventi  venne  sostituito  dal 
saggio  degli  acidi  e  degli  ossidi  minerali  per  via  di 
reagenti  bene  appropriati  e  sensibili  :  l'apparecchio 
di  Marsh,  quello  ili  Priestley  e  la  lamina  di  cristallo  di 
rocca  servono  ora  con  sicuro  successo  a  riconoscere 
l'arseniro,  l'aria  atmosferica ,  l'acido  fluoridrico,  che 
prima  sfuggivano  alle  indagini  ordinarie  ;  e  recente- 
mente il  signor  Grandeau,  in  una  sua  relazione  alla 
Società  d'Idrologia  medica  di  Parigi  (Amale»  de  la 
Soc.  d'Idr.  mèi.,  tom.  viti,  pag.  466),  fece  cono- 
scere molti  bellissimi  risultati  ottenuti  coll'applicare 
alle  acque  minerali  il  metodo  di  analisi  ottica  o  spet- 
trometrica, inventato,  or  sono  appena  quattr'anni , 
dagli  eruditi  allemanni  Bnnsen  e  Kirckboff  (Revua 
de»  Deux  Monde»,  tom.  xxvn,  pag.  402).  Vedi 
Analisi  spettrale. 

Con  questo  metodo  si  scoprirono  nelle  acque  mi- 
nerali molte  sostanze  che  le  più  accurate  analisi  dei 
migliori  chimici  non  vi  avevano  peranehe  rinvenute; 
per  esso  i  signori  Bunsen  e  Kirckhoff  furono  condotti 
alla  scoperta  di  due  nuovi  corpi  semplici,  il 
ed  il  rubidium,  analoghi  per  le  proprietà 
al  potassio  ed  al  sodio,  e  si  resero  ce 
la  consumatone  chimica  del  sole 
luce  ch'egli  ci  manda. 

il  signor  Grandeau,  fatto  testimonio  ad  Heidelberg 
di  queste  meravigliose  ricerche,  ripetendo  nei  labo- 
ratorio della  Scuola  Normale  di  Parigi  le  esperienze 
di  Bunsen  e  Kirckhoff,  scopriva  nell'acqua  di  Bour- 
bonne'let-Bain*  i  due  nuovi  metalli.  Prendeva  al- 
cune gocce  di  quell'acqua  e  le  portava  nella  damma: 
l'evaporazione  era  istantanea,  ma  pur  rimaueva  al- 
l'osservatore tempo  sufficiente  per  riconoscere  sul 
campo  dello  speltro  la  striscia  rossa  del  rubidio  ,  e 
l'azzurra  del  cesio.  Secondo  le  ultime  esperienze 
del  signor  Grandeau,  osservando  le  striscio  colorate 
dello  spettro,  si  può  assai  bene  avvertire  la  ; 
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delle  quantità  seguenti  di  varii  metalli  alcalini  ed 
alcalino-terrosi  : 


Litio  . 
Sodio  . 
Cesio  . 
Calcio  . 
Stronzio 
Rubidio 
Potassio 
Rario  . 


milligrammi  0,000009 

.  .  >  0,000003 

.  .  »  0,000050 

.  .  »  0,000010 

.  .  .  0,000600 

.  .  .  0,000200 

.  .  »  o.owooo 

.  .  .  0,001000 


Certamente,  mercé  questo  nuovo  metodo  di  analisi, 
che,  oltre  ad  essere  molto  squisito,  é  assai  rigoroso, 
la  presenza  delle  strisele  caratteristiche  di  ciascun 
metallo  non  lasciando  più  alcun  dubbio  sulla  sua  esi- 
stenza nella  sostanza  sottoposta  all'analisi,  la  idro- 
logia e  la  chimica  faranno  nuovi  progressi,  ed  an- 
ch'esso lo  studio  delle  acque  minerali  riceverà  novello 
impulso,  se  alcuno  fra  i  nostri  valenti  chimici  appli- 
cherà loro  questo  metodo  di  analisi,  pel  quale  s'av- 
vera l'opinione  del  celebre  Arago,  il  quale  predisse 
che  un  giorno  l'ottica  avrebbe  apportalo  alla  chimica 
insperati  soccorsi. 

L'analisi  delle  acque  minerali  dividesi  in  qualita- 
tiva e  quantitativa:  la  prima  si  occupa  a  scomporre 
le  acque  per  cercare  uno  ad  uno  i  loro  principii  co- 
stituenti; l'altra  é  diretta  a  determinare  il  più  che 
si  può  giustamente  la  quantità  di  detti  principii  (vedi 
Acque  minerali  (analisi  delle). 

Avanti  di  procedere  più  innanzi,  crediamo  oppor- 
tuno di  fare  un  cenno  sommario  degli  acidi,  delle 
basi,  dei  sali  che  più  di  sovente  s'incontrano  nelle 
acque  minerali,  e  delle  materie  organiche  che  tro- 
vansi  nella  maggior  parte  di  esse. 

Acidi,  —  Gli  acidi  organici  sono:  il  crenico  e 
i'apocrenico,  scoperti  da  Rerzelius  nell'acqua  ferru- 
ginosa di  Porla  in  Isvexia  ;  l'acido  propionico,  rive- 
lato da  Runsen  in  una  sorgente  di  Germania;  l'acido 
butirrico,  il  propionico,  l'acetico  e  il  formico,  scoperti 
da  Scherer  nell'acqua  di  Rrùckenau  in  Raviera.  Già 
prima  di  Scherer,  A.  Vogel  aveva  trovato  l'acido 
acetico  nella  medesima  sorgente;  e  recentemente 
A.  Réchamp  annunziava  all'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  nella  tornata  del  1°  ottobre  1866,  la  sco- 
perta da  esso  fatta  degli  acidi  butirrico  e  acetico 
nelle  acque  minerali  di  Vergèze  (vedi  il  fascicolo 
n°  1 1  dei  Rendiconti  dell'Accademia,  in  data  1"  ot- 
tobre 1866,  voi.  Lxiu,  pag.  559). 

Gli  acidi  minerali  sono  :  acido  arsenioso  od  ar- 
senico, acido  azotico  o  nitrico,  acido  borico,  acido 
carbonico,  iposolforoso,  fosforico,  acido  silicico  o  si- 
lice, acido  solforoso  o  solforico.  Inoltre,  siccome  nelle 
acque  minerali  gli  idracidi  si  uniscono  alle  basi  per 
formare  dei  sali  e  dell'acqua,  aggiungeremo  a  questi 
acidi  i  seguenti  :  acido  broniidrico,  cloridrico,  fluo- 
ridrico, iodidrico  e  solfidrico. 


Gli  acidi  solforico,  idroclorico  (riscontrati  in  molle 
sorgenti  termali  dell'America),  carbonico,  silicico , 
solfidrico,  s'incontrino  allo  stato  di  libertà  in  un 
gran  numero  di  sorgenti  ;  tulti  gli  altri  acidi  si  tro- 
vano sempre  in  combinazione  colle  basi  alcaline , 
terrose  e  cogli  ossidi  metallici. 

La  proporzione  degli  acidi  varia  grandemente  : 
quelli  che  più  di  frequente  mineralizzano  le  acque 
sono  l'acido  carbonico,  solforico ,  cloridrico,  silicico 
e  solfidrico  ;  degli  altri  l'analisi  il  più  delle  volte  deve 
limitarsi  a  constatarne  semplicemente  la  presenza. 

Basi  od  ossidi.  —  Esistono  sempre  nelle  acque 
minerali  allo  stato  di  sali  ;  esse  possono  essere  alca- 
line, terrose  o  metalliche. 

Rasi  alcaline  :  potassa,  soda,  ammoniaca,  litina. 

Rasi  terrose  :  calce,  magnesia,  stronziana,  barila 
ed  allumina. 

Rasi  metalliche:  ossidi  di  ferro,  di  manganese,  di 
rame,  di  stagno,  di  cobalto,  di  piombo  e  d'antimonio. 

Se  talune  di  queste  basi  mancano  sovente  nelle 
acque,  come  l'ammoniaca,  la  lilina,  la  barila,  la 
stronziana,  l'allumina  ed  il  manganese,  hannovene 
delle  altre  che  fanno  parte  quasi  costantemente,  e 
spesso  pur  predominano  nelle  acque  minerali.  Tali 
sono  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  magnesia  e  l'os- 
sido di  ferro.  Gli  altri  ossidi  metallici,  escluso  quello 
di  manganese,  sono  stati  sinora  rinvenuti  in  cosi 
piccolo  numero  di  sorgenti  minerali,  che  si  possono 
quasi  considerare  come  puramente  accidentali. 

Sali.  —  I  sali  che  le  sorgenti  minerali  portano 
con  esse,  formano  la  base  della  maggior  parte  delle 
conoscenze  idrologiche,  in  quanto  che  le  proprietà 
fisiche,  chimiche  e  medicinali  delle  acque  dipendono 
appunto,  in  massima  parte  almeno,  dalla  natura  e  dalla 
quantità  delle  sostanze  saline  in  esse  disciolte. 

A  principio  i  chimici  non  inscrivevano  nelle  ana- 
lisi delle  acque  minerali  più  di  sette  od  otto  sali  :  i 
carbonati  di  soda,  di  magnesia  e  di  calce,  i  solfati 
delle  stesse  basi,  e  finalmente  i  cloruri  di  sodio  e 
di  magnesio.  D'allora  in  poi  questo  numero  crebbe 
d'assai,  ed  attualmente  si  conoscono  non  meno  di 
quaranta  a  cinquanta  varietà  di  sali  che  possono  in- 
contrarsi disciolli  nelle  acque  minerali,  ed  essi  tutti 
si  riferiscono  ai  tipi  seguenti  :  carbonati  e  bicarbonati 

—  solfati  —  nitrati  —  fosfati  —  arseniti  ed  arseniati 

—  iposolfiti  e  solfiti  —  solfuri  —  silicati  —  borati 

—  cloruri  —  bromuri  —  ioduri  —  fluoruri. 
Materie  organiche.  —  Le  materie  organiche  che 

trovanti  nella  maggior  parte  delle  acque  minerali, 
sono  per  solito  composti  assai  differenti,  non  ancora 
ben  definiti,  ma  aventi  lutti  per  elementi  constitutivi 
essenziali  (come  le  altre  sostanze  di  natura  organica) 
carbone,  ossigeno,  idrogeno  e  più  sovente  azoto, 
talvolta  solfo  ed  altri  principii  minerali.  Queste  so- 
stanze si  trovano  nelle  acque  in  tre  differenti  slati  : 
1°  in  dissoluzione;  2°  sotlo  forma  concreta ,  3°  of- 
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Trenti  i  segni  non  dubbii  di  una  organizzazione  ora 
vegetale,  ora  animale.  Noi  le  considereremo  bre- 
vemente sotto  questi  tre  aspetti. 

i°  Materia  organica  in  dissoluzione.  —  Egli  é 
difficile  assai  di  verificare  direttamente  la  presenza 
di  questa  materia  nell'acqua  ;  la  sua  piccola  propor- 
zione paragonata  a  quella  dei  principi!  minerali,  e 
soprattutto  alla  massa  del  liquido  che  la  tiene  in 
dissoluzione,  ci  rende  conto  di  questo  fatto.  Tuttavia 
é  ora  bene  stabilito  che  non  solo  nelle  acque  mine- 
rali, ma  in  tutte  le  acque  naturali,  di  qualunque 
qualità  esse  sieno,  esiste  una  materia  organica  in 
dissoluzione.  Ciascun  analizzatore,  secondo  le  sue 
idee  preconcette,  secondo  il  modo  delle  sue  ricer- 
che, ha  dato  a  questa  materia  una  diversa  denomi- 
nazione. Ecco  infatti  alcuni  nomi:  materia  organica, 
pseudorganica,  vegeto-animale ,  animale  azotata, 
estrattiva,  gommosa,  grassa,  rtsiniforme,  glerina, 
bitume,  baregina,  solfìdrina,  solforosa. 

Ma,  qualunque  sia  il  nome  eon  cui  chiamare  si 
voglia  questa  materia  organica  disciolla,  qualunque 
sia  l'origine  e  la  composizione  che  le  si  voglia  attri- 
buire, non  si  potrebbe  negare  che  essa  non  sia  il 
principale  elemento  produttore  della  materia  con- 
creta, anchista  ed  organizzata. 

2°  Materia  organica  concreta,  anchista  (i).  — 
Tutte  le  acque  naturali,  e  soprattutto  le  acque 
minerali,  dopo  avere  ricevuto  il  contatto  dell'aria 
atmosferica,  lasciano  nel  loro  tragitto  in  maggiore  o 
minor  copia,  secondo  la  loro  natura,  deposili  orga- 
nici, il  più  sovente  azotati,  untuosi,  glerosi,  di  colore 
bianco-grigiastro,  grigio-verdastro,  nero,  ecc.,  che 
vestono  i  corpi  solidi  che  vi  sono  immersi,  tappezzano 
il  fondo  dei  canali  e  dei  bacini,  oppure  si  elevano 
alla  superfìcie  del  liquido  nella  forma  di  massa  gela- 
tinosa, di  pellicole,  di  fiocchi  più  o  meno  trasparenti 
e  di  colore  diverso,  in  ragione  dei  composti  minerali 
che  vi  si  fissano. 

Le  materie  organiche  concrete  che  nascono  nelle 
acque  solforose  essendo  più  abbondanti  e  più  singo- 
lari, sono  state  il  soggetto  di  ricerche  assai  più 
numerose  e  più  profonde  di  quelle  che  si  fecero 
sopra  le  acque  bicarbonati,  solfate,  clorurate,  ecc. 
Le  materie  organiche  delle  acque  solforose  ebbero 
pure  innumere  denominazioni  :  le  une  fondale  sui 
caratteri  oggettivi,  o  sulle  proprietà  presunte,  o  sulla 
composizione  più  o  meno  esatta  ;  le  altre  inspirate 
dalla  natura  minerale,  dal  calore  dell'acqua,  dal  nome 
della  regione,  od  anche  dalla  stazione  balnearia  ove 
si  trova  ecc.  ;  cosicché  le  chiamarono  :  materia 
grassa,  sostanza  glerosa,  zoogene,  materia  animale, 
materia  vegeto-animale,  baregina,  glerina,  solfo- 
mucosa,  sol  furimi,  termalina,  ecc.  Un  certo  numero 
di  questi  nomi  furono  già  registrati  fra  quelli  attri- 


ci) Priva  d'ogni  vestigio  di  organizzazione. 
Encicl.  chimica  . 


buiti  alla  materia  organica  in  dissoluzione  ;  ciò  di- 
pende infatti  dalle  esperienze  analitiche,  che  hanno 
i  sovente  somministrato,  per  la  materia  concreta,  dei 
!  risoluti  analoghi  a  quelli  ottenuti  per  l'esame  della 
prima,  cioè  solo  sufficienti  per  stabilire  la  loro  es- 
senza organica,  avente  il  carattere  ora  della  sostanza 
vegetale,  ora  della  sostanza  animale,  ora  delle  due 
nello  stesso  tempo.  Facciamo  però  notare  che  non 
vi  si  trova  più  la  resina,  il  bitume,  né  i  loro  derivati, 
ciò  che  indica  la  presenza  più  abituale  dell'azoto 
come  elemento  constituente. 

La  produzione  di  tutte  le  materie  concrete,  giusta 
la  più  ragionevole  conghiettura,  sarebbe  dovuta  alla 
coagulazione  della  materia  organica  disciolta,  per 
l'influenza  della  diminuzione  della  pressione  e  della 
temperatura,  e  soprattutto  per  la  prima  azione  del- 
l'aria atmosferica.  Ad  ogni  modo  si  ó  osservato  che 
esse  non  appariscono  che  nelle  acque  a  temperatura 
moderata,  e  che  hanno  subito  il  conlatto  dell'aria. 
Nelle  acque  caldissime  al  dissopra  di  50  gradi  cen- 
tigradi, esse  si  osservano  solo  quando  queste  acque 
si  raffreddano  al  dissotto  di  questo  grado  sia  natu- 
I  Talmente  che  per  la  mescolanza  di  acqua  a  tempera- 
tura più  bassa. 

3°  Materie  organizzate.  —  Le  materie  organizzate 
delle  acque,  designate  generalmente  sotto  il  nome  di 
conferve,  appartengono  ai  gradi  più  inferiori  della 
scala  degli  esseri  viventi  ;  la  maggior  parte  sono 
microscopiche,  e  gli  ingrandimenti  delle  più  forti 
lenti  possono  solo  farle  riconoscere.  Parecchie  di  esse 
hanno  caratteri  abbastanza  precisi  per  poterle  facil- 
mente classificare  sia  nella  serie  vegetale,  che  nella 
serie  animale.  Hanvene  però  talune  che  presentano 
solo  dei  segni  dubbiosi,  misti,  che  le  fanno  collocare 
dai  naturalisti  ora  in  una  serie,  ed  ora  in  un'altra. 

A.  Serie  vegetale.  —  I  vegetali  che  nascono  e  si 
svolgono  entro  le  acque  costituiscono  la  classe  delle 
alghe  o  phyceve,  suddivisa  in  tribù,  sotto-tribù  e 

!  generi,  che  comprendono  già  oltre  due  mila  specie. 
I|  Quasi  tutte  le  acque  minerali  hanno,  all'incori  delle 
i  alghe  comuni ,  delle  altre  alghe  che  loro  sono 
'  particolari. 

B.  Serie  animale.  —  Esiste  nelle  acque  minerali, 
;  in  mezzo  alle  alghe,  una  quantità  di  esseri  essenzial- 
|  mente  microscopici,  la  coi  organizzazione,  e  sovente 

l'individualità  non  sono  sempre  ben  distinte,  ma  la 
cui  animalità  è  così  reale  quanto  quella  degli  animali 
più  perfetti.  Questi  esseri  sono  compresi  nella  classe 
dei  vermi  vematoidi  ed  in  quella  degli  infusorii. 

Termalità.  —  Il  grado  di  termalità  delle  acque 
minerali  è  generalmente  relativo  alla  natura  del 
|  terreno  ed  alla  profondità  dalla  quale  emergono. 
|  Esse  si  distinguono  in  fredde,  temperate  e  termali, 
|  secondo  l'intensità  della  sensazione  di  freddo  o  di 
I  caldo  che  producono  sopra  i  nostri  tessuti.  —  Le 
!  acque  minerali  fredde  sono  quelle  che  hanno  una 
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temperatura  fra  6»  o  7°  ed  i  15°  o  20°  della  scala 
termometrica  centigrada.  Non  è  che  per  eccezione, 
e  solo  nel  nord  d'Europa,  che  si  sono  trovate  sorgenti 
al  di  sotto  di  0°.  —  Dai  20"  ai  30°  le  acque  si  dicono 
temperate  ;  se  invece  hanno  una  temperatura  mag- 
giore si  riguardano  come  termali. 

La  termalizzazione  delle  sorgenti,  per  chi  ammette 
il  principio  del  calore  centrale  della  terra,  è  ovvia 
a  spiegarsi,  perocché  si  considerano  queste  acque 
siccome  correnti  sotterranee,  le  quali,  riscaldate  per 
l'azione  del  calore  centrale  del  «lobo,  vengano  in 
seguito  a  versarsi  sulla  superficie  della  terra. 

Già  da  un  certo  numero  d'anni  si  sono  sollevate 
discussioni  molle  sulla  natura  del  calorico  delle 
acque  minerali.  Opinarono  alcuni  che  le  acque  mi- 
nerali abbiano  un  calore  loro  proprio,  ben  diverso 
da  quello  che  noi  preduciamo  coi  mezzi  ordinarli. 

Guersant  cosi  si  esprime  a  tal  riguardo  :  «  Il  ca- 
lorico che  riscalda  le  acque  termali  vi  si  trova  in 
uno  stato  di  combinazione  tutto  particolare,  che  im- 
prime  loro  delie  proprietà  organolettiche  ben  diffe- 
renti da  quelle  che  noi  possiamo  comunicare  all'acqua 
coi  nostri  mezzi  artificiali  di  riscaldamento.  —  Si  sop- 
portano le  acque  minerali  naturali,  sia  per  bibita, 
sia  in  bagno,  ad  un  grado  di  calore  superiore  di  molto 
a  quello  dell'acqua  riscaldata  artificialmente.  L'acqua 
minerale  naturale  a  30',  a  40"  non  cagiona  alcuna 
sensazione  spiacevole  sui  nostri  organi,  che  pur  sa* 
rebbero  molestati  assai  da  un  liquido  qualunque  ri- 
scaldato  alla  medesima  temperatura  colie  nostre 
sorgenti  di  calore.  —  In  certe  sorgenti  che  notano 
anche  70  gradi  di  temperatura  al  termometro  di 
Réaumur  (circa  87  cent.)  non  solamente  alcune  spe- 
cie di  vegetabili  non  periscono,  che  anzi  pare  che  in 
esse  prendano  maggior  vigoria  e  ventura.  —  Inoltre 
le  acque  termali  generalmente  si  raffreddano  e  si 
riscaldano  più  difficilmente  dell'acqua  pura  portata 
allo  stesso  grado  di  temperatura  *  (Guersant,  Dietion- 
naire  de  médecine,  t.  vii,  p.  260,  Parigi  1823). 

Tuttavia  molte  esperienze  istituite  dipoi  da  Long- 
champ,  da  Struve,  da  Biett,  Gendrine  Jicquote  da 
Anglada  provarono  la  erroneità  di  tale  asserzione 
troppo  generale,  e  misero  in  evidenza  che  il  calorico 
naturale  delle  acque  minerali  segue  le  stesse  leggi 
d'irradiamento  dell'artificiale  in  rapporto  coi  corpi 
esterni.  Ma  la  cosa  non  è  cosi  spedita  e  chiara  se  si 
parla  della  qualità  del  calore  delle  acque  termali 
riguardo  alla  sua  azione  sull'organismo  umano.  Am- 
messo anche  per  non  vero  che  si  possa  bere  l'acqua 
di  Bourbon-l '  Archambault  alla  sua  temperatura  di 
sessanta  gradi  centigradi  senza  veruna  molestia,  e 
che  una  rosa  od  un  fiore  qualunque  immerso  nella 
medesima  nulla  perda  della  sua  freschezza,  com'è 
stato  detto,  non  si  può  negare  che  vi  sia  qualche 
differenza  tra  il  modo  con  cui  il  nostro  corpo  sente 
l'azione  del  calore  naturale  e  dell'artificiale. 


A  questo  proposito  Osann  (4),  concedendo  che  tanto 
i  il  calore  naturale  come  l'artifiziale  obbediscono  alle 
stesse  leggi  fisiche  nei  loro  rapporti  esterni,  dice 
l  però,  doversi  badare  alla  diversità  delle  condizioni  da 
cui  traggono  origine,  al  mezzo  che  li  trattiene,  ed  al 
■  corpo  con  cui  vengono  in  rapporto.  Aggiunge  infine 
|  il  suddetto,  esistere  alcune  acque  termali  le  quali, 
i  comecché  poverissime  di  principii  mineralizzatoti, 
sono  però  efficacissime  :  ora  essendo  certo  che  l'acqua 
pura  riscaldata  non  produrrebbe  lo  stesso  effetto,  è 
ragionevole  il  credere  che  il  calore  naturale  delle 
acque  si  comporti  in  qualche  maniera  particolare  coi 
corpi  organici.  D'altronde  è  certissimo  che  il  calore 
animale,  non  diverso  dalle  altre  specie  di  calore  ri- 
guardo alle  sue  leggi  fisiche,  presenta  al  tatto  una 
sensazione  diversa  da  quella  che  produce  il  calore 
dei  nostri  focolari. 

Osservasi  in  generale  una  stabilità  notabile  nella 
temperatura  e  nella  composizione  chimica  delle  acque 
minerali.  Nondimeno  fu  accertato  chela  temperatura 
di  parecchie  sorgenti  delle  Cordigliere  s'accrebbe  di 
più  gradi  dopo  un  terremoto  sentito  a  Venezuela  nel 
1812  ;  la  qual  cosa  sembra  provare  che  le  sorgenti 
dei  terreni  vulcanici  devono  la  loro  elevata  tempe- 
ratura alle  medesime  cause  che  producono  le  eru- 
zioni vulcaniche  e  i  terremoti.  Inoltre  furono  tro- 
vate notevoli  differenze  nella  constituzione  chimica 
di  alcune  acque,  e  soprattutto  nella  proporzione  dei 
gas  che  tengono  in  dissoluzione  in  seguito  a  terremoti. 
Quello  che  distrusse  Lisbona  nel  1755  modificò  le 
sorgenti  termali  di  parecchi  paesi  lontanissimi.  Le 
acque  di  Bourbon-tArchambavlt  crebbero  talmente 
che  traboccarono  dai  pozzi  e  dai  serbatoi  in  cui  ve- 
nivano raccolte;  a  Néris  una  nuova  sorgente  scaturì 
dal  suolo;  a  Taeplitt  l'acqua  si  fe'torbida,  cessò  un 
istante,  poi  durante  una  mezz'ora  scaturì  in  grande 
abbondanza  ;  finalmente  ad  A  ix  le  sorgenti  perdettero 
durante  alcune  ore  molli  gradi  di  calore  ;  ed  a  Ga- 
ttello Alfieri  presso  Casale  Monferrato  avvenne 
questo  fenomeno  singolarissimo  :  nella  notte  del  30 
al  31  ottobre  1755  in  tre  profondi  pozzi  esistenti 
nel  recinto  murato  di  questo  castello,  l'acqua,  che  da 
tempo  immemorabile  vi  era  buona  e  dolce,  divenne 
solforosa  dopo  essere  stata  torbida  e  lattiginosa  per 
ventiquattrore.  Si  mantenne  cosi  pregna  di  particelle 
solforose  tanto  da  non  poter  reggere  alla  pozza,  se 
con  essa  si  spruzzava  qualche  pavimento  di  camera, 
fin  dopo  le  scosse  di  terremoto  fattesi  sentire  in 
Piemonte  nella  primavera  del  1808  ;  allora  essendosi 
sgombrato  e  ripulito  uno  di  questi  pozzi,  se  ne  ot- 
tenne acqua  buòna  per  gli  usi  domestici.  Donde 
sembra  si  possa  arguire  che  le  acque  termali  e  i 


(1)  Physicoiitch-Medicwitche  Dartlellnng  der  fce- 
kannlen  Heilqueilen  der  t  er-.iujlkhtten  Lùnder  Eumpas 
(Berlino  1839).  . 
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fenomeni  vulcanici  hanno  un'origine  analoga  nel  ca- 
lore centrale  del  globo. 

11  modo  di  formazione  delle  acque  minerali,  o,  in 
altri  termini,  la  mineralizzazione  delle  acque  è  an- 
cora avvolta  nell'oscurità.  Fra  lecanse  della  minera- 
lizzazione ,  la  principale  e  la  più  generalmente  accolta 
é  la  infiltrazione.  Gli  antichi  già  ammettevano  chele 
acque  di  pioggia  e  quelle  di  sorgente  prendano  i  loro 
principii  minerali  dalle  terre  che  attraversano.  E 
questa  é  pur  l'opinione  seguita  dai  moderni,  perché 
offre  il  massimo  grado  di  probabilità  ;  tanto  che  Ales- 
sandro Brongniart  e  Chevreul  diedero  un  saggio  di 
classificazione  delle  acque  minerali  fondata  sulla  na- 
tura dei  terreni  in  cui  n'incontrano.  E  si  osserva  di 
fatti  che.  poche  eccezioni  fatte  ,  le  sorgenti  che  na- 
scono da  terreni  della  stessa  natura  contengono  prin- 
cipii minerali  analoghi  :  tali  sono  ,  per  esempio ,  le 
acque  minerali  dell'Isola  d'Ischia,  di  Lucca,  di  Mon- 
tecatini, della  Porretta,  di  Valdieri,  di  Vinadio ,  ecc. 
Cosi  le  acque  minerali  dei  Pirenei  sono  solforose  ; 
quelle  di  Puy-de-Dórae  sono  ferruginose  e  ricche  di 
acido  carbonico,  ecc. 

Se  questo  fatto  non  è  costante ,  dacché  trovansi 
in  certe  località  sorgenti,  a  poca  distanza  dalle  quali 
scaturiscono  acque  di  costituzione  assai  diversa,  come 
osservasi  a  Bagnéres-de-Bigorre  e  a  Luxcuil,  non 
ne  segue  che  le  infiltrazioni  non  si  abbiano  a  consi- 
derare fra  le  cagioni  efficienti  della  mineralizzazione, 
perocché  il  fenomeno  eccezionale  riceva  facile  spie- 
gazione dalla  considerazione  che  le  acque  minerali 
di  una  stessa  regione  escono  dai  terreni  di  consti- 
tazione  diversa  in  essa  esistenti  a  varie  profondità. 

Però  questa  liscivazione  delle  roccie  non  é  suffi- 
ciente, secondo  la  maggior  parte  dei  geologi,  a  spie- 
gare come  si  possano  disciogliere  nelle  acque  certi 
principii  di  loro  natura  poco  solubili  ;  all'azione  dis- 
solvente dell'acqua  essi  aggiungono  l'influenza  della 
pressione,  della  elevata  temperatura  nelle  parti  in- 
terne del  globo,  e  financo  l'intervento  dell'elettricità. 

E  se  l'azione  dell'elettricità  nella  mineralizzazione 
delle  acque  non  è  del  tutto  posta  fuor  d'ogni  dubbio, 
non  si  può  negare  la  parte  importante  che  prendono 
in  questo  fenomeno  le  altre  cause  accennate,  a  meno 
che  si  voglia  supporre  con  Lecoq  che  le  acque,  an- 
ziché attingere  i  materiali  che  contengono  dagli  strati 
di  terreno  che  attraversano,  abbiano  invece  esse  me- 
desime deposto  questi  terreni  dal  loro  seno,  pren- 
dendone i  materiali  al  dissolto  delle  roccie  cristalline 
che  formano  attualmente  la  crosta  solida  del  globo  (1). 
Ninno  per  certo  vorrà  negare  che  le  acque  minerali 
non  siano  state  l'origine  primitiva  di  quegli  ammassi 
di  travertino  (marmo  tufaceo)  che  formano  attual- 
mente parte  integrante  del  suolo;  tuttavia  non  pare 


(t)  litcktrches  tur  iet  eaux  thtrmalet  et  tiir  le  réte 
qu'tUet  ont  rmpli  à  diverte*  époquet  gèologiquet  (  1 839). 


che  possa  ammettersi  in  tutu  la  sua  generalità  l'i- 
potesi di  Lecoq. 

Classificazione  delle  aeque. 

Se  si  considerano  le  acque  minerali  in  correla- 
zione alla  loro  temperatura,  al  grado  di  loro  mine- 
ralizzazione, alla  origine  geologica,  alla  distribuzione 
geografica  e  alle  applicazioni  terapeutiche,  si  potrebbe 
da  ognuno  di  questi  caratteri  desumere  un  principio 
di  classificazione;  ma  il  migliore  fondamento  di  una 
logica  classificazione  non  si  rinviene  altrove  che  nella 
loro  chimica  costituzione. 

Da  essa  derivarono  quasi  tutte  le  classificazioni 
delle  acque  finqul  pubblicate  ,  salvo  alcuni  tentativi 
fattisi  per  classificarle  secondo  le  proprietà  terapeu- 
tiche loro  assegnate.  Ma  siccome  la  costituzione  chi- 
mica delle  acque  é  complessa  a  segno  che  alcune  con- 
tengono perfino  da  15  a  20  principii  diversi,  cosi  é 
evidente  che  nella  classificazione  di  esse  non  si  può 
tener  conto  che  dei  principali ,  vale  a  dire  dei  prin- 
cipii predominanti. 

il  dottore  Giovanni  Garelli,  distinto  idrologo,  nel 
suo  pregiato  lavoro  solle  acque  minerali  d'Italia  ha 
adottato  una  classificazione  chimico-terapeutica  fon- 
data sulla  prevalenza  degli  acidi  carbonico,  cloridrico, 
solforico  e  solfidrico ,  e  sull'unione  di  questi  acidi 
colie  basi,  donde  formò  le  divisioni  di  acque  mine- 
rali carbonate  o  bicarbonate  —  clorurate  —  solfale 
—  solforate ,  suddivise  in  classi  secondo  la  preva- 
lenza della  base  o  sodica,  o  calcare,  o  magnesiaca, 
o  mista. 

Se  non  che  avendo  dovuto  considerare  che  con 
questa  classificazione  puramente  chimica  egli  avrebbe 
dovuto  comprendere  le  acque  ferruginose  fra  le  car- 
bonate e  le  solfate  (dacché  il  ferro  é  sempre  nelle 
acque  minerali  associato  a  carbonati  o  solfali),  men- 
tre l'importanza  di  quelle  acque  tutta  dipende  dalla 
loro  qualità  ferruginosa,  e  ricevono  identica  applica- 
zione terapeutica,  siano  esse  carbonate  o  solfate,  fu 
costretto  dalla  esperienza  propria  a  fare  eccezione 
per  le  acque  ferruginose  a  quanto  aveva  stabilito  in 
genere  intorno  ai  rapporti  generali  delle  basi  cogli 
acidi  considerate  dal  lato  terapeutico ,  e  ad  ammet- 
tere una  quinta  divisione  di  acque  minerali ,  nella 
quale,  inversamente  a  quanto  aveva  fatto  per  le  altre, 
la  divisione  é  caratterizzata  dalla  base ,  e  le  classi 
dalla  natura  degli  acidi ,  cosicché  in  questa  quinta 
divisione  delle  acque  ferruginose  ha  dovuto  compren- 
dere le  due  classi  di  acque  ferruginosc-bicarbonate 
e  ferruginose-solfate. 

Risultando  dalle  cose  anzidette  che  tutte  le  clas- 
sificazioni adottate  presentano  alcunché  di  vago  ed 
indefinito,  per  coi  nessuna  può  dirsi  rigorosamente 
esatta,  a  noi  pare  miglior  partito,  e  più  confacente 
alla  natura  di  quest'opera,  mantenere  l'antica  divi- 
sione più  generalmente  adottala ,  e  desunta  dalla 
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quantità  maggiore  di  alcuno  dei  prìncipi!  predorai- 
natiti  nelle  acque  minerali,  dallo  stato  chimico  dei 
medesimi,  ed  anche  dall'azione  terapeutica  delle  ac- 
que, cioè  quella  di  : 

1°  Acque  gasose  od  acidule  ; 

2"  Acque  saline  o  saUe  ; 

3°  Acque  ferruginose  o  marziali ,  calibeate , 
ferree; 

4°  Acque  solforate. 

Le  acque  gasose  sono  quelle  che.  esposte  al  con- 
tatto dell'aria,  producono  una  specie  di  ebollizione , 
a  cagione  del  gas  acido  carbonico  che  contengono  , 
il  quale  si  svolge  e  si  perde  nell'aria.  Hanno  un 
gusto  piccante  ed  acidetto  ;  non  manifestano  quasi 
mai  odore  ;  venendo  agitate  svolgono  moite  bollicine,  j 
le  quali,  nel  separarsi  dall'acqua,  producono,  a  modo  j 
dei  vini  spumeggianti,  una  specie  di  gorgoglìo;  me* 
scolate  con  una  sufficiente  quantità  d'acqua  di  calce 
formano  un  precipitato  bianco;  cangiano  in  rosso  la 
tintura  di  eliotropio  e  di  viole  ;  contengono  del  gas 
acido  carbonico  in  varie  proporzioni,  e  molti  sali,  di 
cui  i  principali  sono  il  carbonato  di  soda,  di  calce, 
di  magnesia  e  di  ferro,  il  cloruro  di  sodio,  e  qualche 
volta  il  solfato  di  ferro. 

Si  distinguono  in  acidule  termali  ed  in  acidule 
fredde. 

Le  acque  saline  sono  quelle  che  riconoscono  le 
loro  principali  proprietà  dai  sali  terrei  ed  alcalini  in 
esse  contenuti  ;  il  loro  sapore  é  talora  amaro  e  pic- 
cante ;  qualche  volta  producono  nella  bocca  una  sen- 
sazione- di  freddo  in  ragione  della  varia  natura  dei 
sali  ;  sono  per  lo  più  senza  odore ,  a  meno  che  vi  si 
ritrovi  qualche  dose  di  gas  idrosolforato  o  di  sostanza 
bituminosa.  Sono  generalmente  più  pesanti  delle 
altre  acque.  I  sali  che  vi  si  riscontrano  più  sovente 
sono  i  solfati  di  soda,  di  calce  e  di  magnesia  ;  il  sol- 
fato acido  di  allumina  ;  i  cloruri  di  sodio,  di  calcio, 
di  magnesio;  qualche  volta  i  nitrati  di  potassa,  di 
calce,  di  magnesia  ;  ed  i  carbonati  di  calce,  di  ferro, 
di  magnesio  e  di  soda.  Queste  aque ,  oltre  ai  sili 
mentovati,  contengono  molto  spesso  delle  sostanze 
terree  e  bituminose. 

Si  dividono  in  saline  termali  e  fredde. 

Il  principio  mineralizzante  delle  acque  ferruginose 
si  è  il  ferro,  il  quale  nelle  medesime  si  trova  quasi 
sempre  in  istato  di  carbonato  con  un  aumento  di 
acido,  e  qualche  volta  in  quello  di  solfato;  il  loro 
sapore  é  stittico  metallico  ;  sono  senza  odore;  lasciate 
esposte  qualche  tempo  al  contatto  dell'aria,  formasi 
alla  loro  superficie  una  pellicola  rossigna  o  del  color 
dell'iride.  Nei  luoghi  ove  soggiornano  o  per  dove 
scorrono  si  osserva  un  deposito  ocraceo  ;  col  mezzo 
della  noce  di  galla  si  ottiene  da  esse  un  precipitato 
oscuro  o  nero  ;  qualche  volta  vi  si  trova  unito  il  gas 
solforoso  ;  frequentemente  contengono  del  carbonato 
di  ferro  e  molti  sali  a  base  alcalina  o  terrosa. 


Distinguonsi  in  ferruginose  termali  e  fredde. 
Finalmente  le  acque  solforate  sono  quelle  in  cui 
si  trova  una  certa  quantità  di  solfo ,  sia  in  istato  di 
solfuro  solubile  alcalino  o  terroso,  come  in  quello  di 
idrogeno  solforato.  Prima  di  Bergmann  si  chiama- 
vano acque  epatiche,  poiché  credevasi  che  un  alcali 
tenesse  in  dissoluzione  il  solfo  ,  ed  i  solfuri  alcalini 
erano  conosciuti  col  nome  di  fegato  od  epate.  Queste 
acque  hanno  un  odore  fetido  più  o  meno  intenso,  e 
simile  a  quello  delle  ova  covate  o  putride;  il  loro  sa- 
pore é  assai  nauseante,  ed  a  taluno  insoffribile  ;  an- 
neriscono o  fanno  ingiallire  l'argento  ;  precipitano  in 
nero  certe  soluzioni  metalliche  ;  al  contatto  dell'aria 
depositano  del  solfo  ,  il  quale  vien  pure  precipitato 
dall'acido  solforoso  e  dal  cloro.  Oltre  al  gas  idrosol- 
forato, contengono  dei  solfuri  di  calcio  e  di  sodio; 
dei  solfati  e  dei  ut  urtati  a  base  alcalina  o  terrosa,  e 
talvolta  del  gas  acido  carbonico. 

Le  acque  solforose  sono  termali  o  fredde  :  le  prime 
sono  più  frequenti.  * 

S'incontrano  spesso  nelle  acque  minerali  altri 
principii  chimici,  quali  il  bromo,  il  iodio,  l'arsenico, 
la  cui  importanza  terapeutica  pare  di  tal  natura  da 
primeggiare ,  in  alcune  acque  minerali ,  sulle  altre 
qualità  loro,  per  modo  da  costituire  un  carattere  tutto 
particolare  per  queste  acque.  Atteso  però  che  noi 
non  già  esclusivamente  dall'azione  terapeutica  delle 
acque  abbiamo  desunta  la  suddetta  divisione,  ma 
sibbene  dalla  quantità  maggiore  di  alcuno  dei  loro 
ingredienti  e  dallo  stato  chimico  dei  medesimi,  cosi 
non  stimiamo  a  proposito  di  farne  delle  classi  spe- 
ciali, trovando  posto  il  bromo  ed  il  iodio,  che  sono 
sempre  combinati  con  una  base,  fra  le  acque  saline, 
i  e  non  meritando  l'arsenico  un  posto  distinto,  dacché 
[  le  dosi  diverse  di  esso  ,  rivelate  dall'analisi  qoanti- 
j  tativa  di  certe  acque ,  sono  comprese  entro  limiti 
assai  ristretti. 

Azione  medicinale  delle  acque  minerali. 

Il  modo  generale  di  agire  delle  acque  minerali  sul 
nostro  organismo  é  molto  complesso  ;  e  un'acqua 
minerale  opera  su  di  esso  non  solo  per  ciascuno  dei 
suoi  componenti  chimici,  ma  anche  pel  calorico,  l'e- 
lettrico, per  tutti  i  principii  fissi  e  volatili  che  la  co- 
stituiscono e  per  le  reazioni  reciproche  che  ne  ri- 
sultano. 

Chi  si  facesse  a  considerare  l'azione  medicatrice 
del  principio  predominante  in  un'acqua  minerale,  e 
volesse  da  questo  solo  dedurre  l'azione  speciale  di 
essa,  senza  tener  conto  delle  altre  sostanze  fisse  e 
volatili,  le  quali  formano  una  moltitudine  di  combi- 
nazioni che  modificano  assai  l'azione  speciale  del 
principio  predominante,  questi  mostrerebbe  d'igno- 
rare che  l'efficacia  delle  acque  minerali  sta  nell'as- 
sociazione dei  principii  mineralizzatori  e  nella  loro 
I  combinazione  gli  uni  cogli  altri.  Tutti  questi  elementi 
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entrano  in  azione  simultaneamente,  e  costituiscono  ! 
la  cosi  detta  medicazione  termo-minerale.  Di  fatti 
le  acque  minerali  artificiali,  che  ordinariamente  non  ! 
contengono  che  quel  dato  principio  attivo,  e  a  dosi 
elevate,  non  danno  tuttavia  quei  risultati  terapeutici 
cosi  soddisfacenti,  come  le  acque  naturali  usale  alla 
loro  sorgente.  Anche  l'osservazione  chimica  dimostra  1 
che  i  bagni  solforati  artificiali  preparati  con  CO  ed 
anche  100  grammi  di  solfuro  di  potassio  sono  molto 
meno  efficaci  dei  bagni  naturali  che  contengono  po- 
chi grammi  di  solfuro  di  sodio.  Le  sorgenti  ferrugi-  , 
nose  che  contengono  due  o  tre  centigrammi  di  car-  : 
bonato  di  ferro  per  litro  producono  effetti  assai  più 
sicuri  ed  efficaci  che  tutti  i  preparali  artificiali  con- 
tenenti  da  25  a  30  centigrammi  di  ferro,  perocché 
quelle  hanno  tulli  i  vantaggi  del  ferro  senza  averne 
gli  inconvenienti.  Questo  metallo  è  assai  bene  lolle- 
rato  nelle  acque  minerali,  perchè  in  queste  si  trova  , 
in  istalli  di  particolare  associazione  con  differenti  ;j 
sali.  Per  questa  stessa  ragione  gli  ammalati  possono  j 
bere  ogni  mattina,  senza  provare  alcun  malessere,  ; 
da  quattro  o  sei  bicchieri  d'acqua  minerale,  mentre 
che  il  loro  stomaco  sopporterebbe  difficilmente  due  j 
bicchieri  di  una  bibita  artificialmente  preparata  con 
due  o  tre  grammi  di  bicarbonato  di  soda  per  ogni 
litro  d'acqua.  Infine  é  da  più  di  un  secolo  che  Fede-  j 
rico  lioffmann  aveva  notato  che  l'acqua  naturale  di  [ 
Seidchulz,  la  quale  contiene  per  litro  21  gr.  di  sol- 
fato  di  magnesia,  aveva  un  effetto  purgativo  più  certo  i 
e  più  lenitivo  che  30  grammi  del  medesimo  sale  .i 
preso  nella  farmacia.  1.  adunque  un  fatto  accertalo 
che  le  sorgenti  cosi  delie  solforate,  ferruginose  e  bi- 
carbonato posseggono  nn'azionc  terapeutica  più  po- 
tente che  il  solfo,  il  ferro,  il  carbonato  di  soda  uti- 
lizzati isolatamente  od  a  dosi  anche  più  elevate. 

Scoutetten,  con  una  serie  di  ricerche  pubblicate  nei 
rendiconti  delle  sedute  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  il  tom.  lxi,  pag.  119,  ha  inteso  di  provare 
che  l'azione  medicamentosa  delle  acque  minerali  è 
dovuta  ad  uno  slato  elettrico  delle  medesime.  Consi- 
derando la  molteplice  varietà  degli  elementi  minera- 
lizzato ri,  che  sono  sino  ad  un  certo  punto  i  rappre- 
sentanti molecolari  dei  terreni  pei  quali  le  acque 
s'infiltrano  e  trascorrono ,  e  le  differenze  di  tempe- 
ratura che  queste  presentano,  e  che  possono  variare 
da  -f- 10° a  +  100" centigradi;  considerando  soprat- 
tutto che  la  quantità  delle  sostanze  minerali  può  es- 
sere di  20  o  25  centigrammi  sino  a  6,  10  e  20  gr. 
per  litro,  é  permesso,  dice  l'autore,  di  dubitare  che 
cause  cosi  differenti  siano  sufficienti  a  spiegare  l'a- 
zione delle  acque  minerali  sull'organismo  umano  -,  a 
produrre ,  qualunque  siasi  la  loro  chimica  composi- 
zione, effetti  quasi  identici,  ed  a  sanare  svariatissime 
malattie.  Se  a  queste  obbiezioni  si  aggiunge,  conti- 
nua lo  Scoutetten,  che  l'assorbimento  della  pelle  é 
nullo  o  quasi  nullo  allorquando  il  corpo  é  immerso 


nel  bagno,  siccome  ne  fanno  prova  molli  esperimenti; 
che  in  ugni  caso  le  molecole  minerali  non  s'introdu- 
cono nei  nostri  tessuti,  né  nei  nostri  liquidi  in  cir- 
colazione, è  forza  il  concbiudcre  che  le  teoriche 
dettate  a  questo  riguardo  non  danno  ragione  di  tutti 
gli  effetti  che  se  ne  ottengono,  e  che^  perciò  si  de- 
vono questi  eziandio  cercare  in  altre  càuse.  Fra  que- 
ste cause  egli  crede  di  vedervi  l'elettricità. 

Quando  le  acque  minerali  sgorgano  dalla  terra 
sono,  afferma  l'autore ,  di  un'attività  rimarchevole  ; 
quest'attività  dev'essere  prodotta  da  azioni  chimiche, 
necessariamente  accompagnata  da  fenomeni  elettrici. 

Data  questa  ipotesi ,  ne  seguirebbe  che  gli  ele- 
menti chimici  che  si  riscontrano  nelle  acque  mine- 
rali acquisterebbero  una  maggiore  importanza  sotto 
questi  due  rispetti,  cioè:  1°  che  devono  agire  come 
medicamenti  e  per  la  loro  natura  e  per  la  loro  pro- 
porzione ;  2"  che  devono  conferire  alle  acque  mine- 
rali peculiari  azioni  terapeutiche  per  le  azioni  elet- 
triche che  vi  possono  determinare ,  le  quali  azioni 
elettriche  saranno  proporzionale  alle  masse  dei  corpi 
reagenti  ed  all'energia  chimica  colla  quale  si  ope- 
rano le  azioni  chimiche. 

Perlo  Scoutetten  le  acque  minerali  sono  acque  allo 
stato  dinamico;  le  acque  di  pozzi,  di  fiumi  sono  in- 
vece acque  allo  stato  statico. 

Ecco  le  risultanze  degli  sperimenti  inslituiti  dal- 
l'autore allo  scopo  di  svelare  la  condizione  elettrica 
della  acque  minerali,  seguite  da  alcune  considera- 
zioni. 

1°  Gli  elettrodi  in  platino  immersi  in  acqua  co- 
mune, raccolto  in  un  vaso  di  vetro  o  di  porcellana, 
non  danno  alcun  sensibile  indizio  di  elettricità  dina- 
mica col  galvanometro  di  Nobili  ; 

2"  Gli  stessi  elettrodi  immersi  in  acqua  minerale 
tosto  determinano  una  considerevole  deviazione  del- 
l'ago del  galvanometro; 

3°  Medesime  acque  minerali ,  esperimeotate  allo 
stesso  modo  e  ad  epoche  più  o  meno  lontane  dal  loro 
raccoglimento  alla  sorgente,  mostrano  una  crescente 
condizione  elettrica  alzandone  la  loro  temperatura  ; 
una  diminuzione  per  contro  col  loro  rafTredda- 
mentn  (1); 

4°  L'immersione  soltanto  di  una  parte  del  corpo 
nell'acqua  minerale  basta  ad  eccitare  un  istantaneo 
!  movimento  nell'ago  di  galvanometro.  Il  qual  fatto 
|  basta  da  sè  a  spiegare,  secondo  l'autore,  l'eccita- 
li mento  dal  quale  è  colpito  l'individuo;  eccitamento 
che  talvolta  può  svilupparsi  al  punto  da  promuovere 
uno  stato  febbrile  ; 

5°  Tutte  le  acque  minerali  essere  normalmente  ir 
islalo  elettrico,  ma  in  un  diverso  grado;  e  questo  a 


(1)  Differenza  che  l'autore  atlribuisce  a  diminuzione  o 
cessazione  di  azioni  chimiche  ;  ma  che  può  anche  essere 
i!  un  effetto  di  fenomeni  termo-elcllrici. 
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seconda  dell'energia  chimica  colla  quale  si  compiono  il 
le  azioni  chimiche  in  seno  alle  medesime  ; 

G  L'azione  o  condizione  elettrica  delle  acque  mi-  J 
parali  essere  quella  che,  rialzando  l'organismo  infra- 
UtO,  procura  la  guarigione  di  malattie  in  apparenza 
molto  differenti,  che  in  realtà  però  sono  solo  l'espres- 
sione locale  di  uno  stato  malaticcio  generale  ; 

1°  Nelle  acque  minerali  non  esservi  indizio  alcuno 
d'elettricità  statica ,  condizione  accertata  col  mezzo 
di  elettroscopio  a  fogli  d'oro  ; 

8°  E  finalmente  che  le  aojue  minerali  miste  di 
latte  o  di  sciroppo  scemano  notevolmente  della  loro 
efficacia. 

Pare  si  possa  stabilire  che  il  modo  generale  di 
agire  delle  acque  minerali  non  è  in  rapporto  assoluto  ! 
con  ciò  che  si  conosce  intorno  ai  loro  principi!  costi-  i 
tuenli ,  e  che  i  salutari  effetti  delle  medesime  non  ; 
devonsi  attribuire  ad  un  qualche  centigramma  in  più  i 
od  in  meno  di  sali  mineralizzatori ,  ma  sibbene  al 
complesso  dei  varii  elementi,  che  intimamente  uniti  j 
ed  associati  costituiscono  la  medicazione  termo- 
minerale. 

Per  le  quali  cose  si  deve  concbiudere  che  ogni 
acqua  minerale  dovrà  essere  considerata  sotto  il  tri- 
plice  aspetto  1°  della  sua  composizione ,  della  sua 
termalità  e  forse  dello  stato  elettrico;  2"  dei  modi  di 
amministrarla  che  essa  richiede,  o  che  le  sono  appro- 
priati ;  3°  delle  condizioni  topografiche  ed  igieniche. 

Ed  invero  le  acque  minerali,  considerate  sia  nel- 
l'insieme delle  loro  divisioni  chimiche,  e,  per  alcune 
di  esse,  anche  individualmente ,  offrono  in  generale 
una  serie  più  o  meno  estesa  di  applicazioni  che  loro 
sono  proprie,  speciali,  e  in  particolar  modo  indicate 
per  la  cura  di  un  dato  ordine  di  stati  patologici. 

Acque  gasose  o  acidule. 

Sotto  il  nome  di  acque  gasose  o  acidule  compren- 
diamo quelle  sorgenti  in  cui  l'acido  carbonico,  quan-  j 
lunque  modificato  dagli  altri  componenti ,  ne  costi-  j 
tuisce  la  parte  essenziale. 

Queste  acque  sono  generalmente  fredde,  frequen- 
temente temperate  e  rare  volte  termali.  I  principii 
che  in  esse  predominano  sono,  oltre  l'acido  carbonico 
libero,  i  bicarbonati  di  soda,  di  magnesia  e  di  calce. 

Generalmente  limpide  ,  incolore  ed  inodore  ,  im- 
primono al  palato  un  gusto  acidulo  a  principio ,  in 
seguito  terroso  ed  alcalino.  Quelle  di  esse  che  più  j 
abbondano  di  ferro  hanno  perciò  un  gusto  speciale 
stittico  atramentario.  Sviluppano  gas  acido  carbonico  ; 
mescolato  il  più  sovente  ad  aria  atmosferica ,  e  for-  . 
mano,  quando  sono  abbondanti  questi  gas,  una  quan-  j 
tilà  considerevole  di  bolle  e  talvolta  un  gorgoglio  in-  ' 
ter  mittenti'  0  continuo. 

Si  incontrano  queste  acque  in  tutti  i  terreni ,  ma 
specialmente  nei  primitivi ,  e  in  quelli  di  origine 
vulcanica. 


Il  carattere  dominante  in  queste  acque  si  è  la  se- 
parazione parziale  dell'acido  carbonico  libero,  quando 
esse  sono  esposte  all'aria  libera.  In  tal  modo  quelle 
acque  in  cui  predominano  i  bicarbonati  di  calce  e  di 
magnesia  notevolmente  s'intorbidano ,  ed  a  poco  a 
poco  lasciano  deporre  del  carbonato  di  calce  e  di  ma- 
gnesia in  masse  compatte  cristalline.  Alcune  godono 
in  modo  particolare  di  questa  proprietà,  epperciòsono 
comunemente  designate  col  nome  di  acque  incrostanti. 

L'acido  carbonico  si  può  dire  lo  spirito  vitale  di 
molte  acque  minerali.  Esso  é  fra  i  loro  principii  uno 
dei  più  utili  e  dei  più  efficaci.  Non  solo  aiuta,  so- 
stiene e  rinforza  l'azione  dei  principii  mineralizzati 
fissi  o  solidi  contenuti  nelle  acque,  ma  ha  eziandio 
per  se  stesso  un'azione  propria ,  un'efficacia  parti- 
colare ed  incontestabile  sull'organismo. 

11  valore  di  una  sorgente  minerale  può  fino  ad  un 
certo  punto  essere  misurato  ed  apprezzato  secondo  la 
quantità  di  acido  carbonico  che  essa  contiene.  Quanto 
più  un'acqua  minerale  é  ricca  di  gas  carbonico  , 
tanto  più  è  leggiera,  vivificante  e  facile  a  digerirsi,  e 
tanto  più  lascia  supporre  che  essa  contenga  eziandio 
altri  elementi  mineralizzatori  essenziali.  All'opposto , 
quanto  meno  una  sorgente  contiene  di  questo  gas, 
tanto  più  essa  è  povera  di  principii  attivi,  debole,  di 
facile  indigestione  e  di  poco  valore. 

li  carattere  generale  dell'azione  dell'acido  carbo- 
nico sull'economia  (t  un  eccitamento  dolce,  pronto  ; 
uno  stimolo  vivo,  rapido,  di  breve  durata  sul  sistema 
nervoso  e  vascolare,  con  aumento  delle  escrezioni  e 
soprattutto  delle  secrezioni. 

Gli  effetti  dell'acido  carbonico  sull'economia  pos- 
sono quasi  venir  paragonati  a  quelli  che  sono  pro- 
dotti dai  liquidi  alcolici ,  colla  differenza  però  assai 
importante  che  é  meno  materiale  e  più  fuggevole,  e 
che  agisce  come  i  corpi  imponderabili ,  il  calore , 
l'elettricità  ,  ecc.,  senza  lasciare  traccie  profonde  e 
durevoli. 

I  medici  prescrivono  con  vantaggio  le  acque  aci- 
dule in  generale  nella  cura  delle  affezioni  croniche 
delle  mucose ,  del  canale  digerente  e  dell'orinario, 
come  nei  crampi  di  stomaco,  nella  dispepsia,  nel  ca- 
tarro delle  vie  urinarie,  nella  renella,  nel  diabete  e 
simili;  nelle  malattie  del  fegato,  nella  gotta,  negli 
ingorghi  dei  visceri  addominali,  nel  reumatismo, 
nella  metrite  cronica,  nella  leucorrea,  nelle  malattie 
della  pelle,  ecc. 

Le  acque  suddette  sono  poi  controindicate  in  tutti 
quei  casi  ove  vige  ancora  uno  stato  infiammatorio  di 
una  certa  importanza.  Come  pure  vogliono  essere 
usate  con  molta  circospezione  in  quelle  persone  in 
cui  avvi  una  disposizione  alla  apoplessia,  alle  emor- 
ragie, alle  vertigini,  ecc. 

In  Francia  sono  reputate ,  fra  le  altre ,  le  acque 
acidule  di  La  Bourboule,  di  Saint-Galmier,  di  Pou- 
gues,  di  Vic-mr~Cèrey  ecc. 
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Aequa  di  La  Bourboule  (Puy-dc-Dòme).  —  Que- 
st'acqua è  termale  (52°)  ;  essa  contiene  per  ogni  efai- 
logramma  ilìtr  ,237  di  acido  carbonico  libero,  e  su 
1 000  parti  : 

Cloruro  di  sodio  2,7914 


—  di  magnesio 

—  di  calcio  . 
Bicarbonato  di  sodi 
Solfato  di  soda .  . 
Silice  .  .  .  . 
Allumina  .  .  . 
Bicarbonato  di  ferro 


materia  ani- 


0,0328 
0,0179 
1,3562 
1,7766 
0,1121 
0,0278 

traccie 

6,1  U8 

Acqua  di  Saint-Calmier.  —  Mille  parli  di  que- 
st'acqua contengono  : 

Dicarbonato  di  calce   1,020 

—  di  magnesia   ....  0,420 

—  di  potassa   0,560 

*  —      di  soda   0,020 


male,  solfuro  di  sodio  . 
(Lecoq) 


—      di  stronziana  .    .  . 

Solfato  di  soda  

—  di  calce  

Cloruro  di  sodio,  di  magnesio,  di  calcio 

Nitrato  alcalino  

Silicato  di  allumina  0,134 

.    .    picc.  trace. 


traccie 

jo,200 

0,480 
0,055 


Ferro  e  materia  organica 


(0.  Henry)  2,889 

Aequa  di  Pouguet  (Nièvre).  —  Ogni  litro  di  que- 
st'acqua contiene: 

Bicarbonato  di  calce   .    .    .    .  gr. 

—  di  soda  

—  di  magnesia  .  . 

—  di  ferro    .    .  . 
Sostanze  diverse  .... 


1,326 
0,750 
0,976 
0,020 
0,762 


(Bonllay  e  0.  Henry) 


3,834 


Sorgenti  di  Vic-tur-Cère  (Cantal).  —  Sono  quat- 
tro, poste  a  dieci  minuti  di  distanza  dalla  città,  e  le 
loro  acque  hanno  la  temperatura  di  12",  e  sono  mollo 
ricche  di  gas.  Secondo  l'analisi  di  Soubeiran,  con- 
tengono per  ogni  litro: 

Bicarbonato  di  soda    ...   .  gr.  1,860 

—  di  calce  e  di  magnesia    »  1,269 

—  di  ferro    .....  0,050 

Cloruro  di  sodio  »  1,257 

Sostanze  diverse   .    .    .  '  .   .    •  1,123 


5,559 

Fra  le  acque  minerali  gasose  si  notano  in  Ger- 


mania quelle  di  Ems ,  di  Wiesbaden  e  di  Scltz  nel 
ducato  di  Nassau,  ecc. 

Acqua  di  Ems  (Nassau).  —  L'acqua  della  sor- 
gente denominata  Knìhnchen  é  termale  (29  ",5)  ;  essa 
contiene  per  ogni  chilogramma  litri  0,606  di  acido 
carbonico,  e  su  1000  parli: 

Solfalo  di  soda   0,01794 

Cloruro  di  sodio    ....  0,92241 

Bicarbonato  di  soda   .    .    .  1,93198 

—  di  magnesia  .    .  0,10598 

—  di  calce   .   .    .  0,22456 

Silice   0,04945 

Ferro   0,00217 


(Fresenius) 


8,34449 


A  •■■qua  di  Wiesbaden  (Nassau).  —  La  tempera- 
tura della  sorgente  Kochbrunneu  é  di  68°, 75  ;  essa 
contiene  litri  0,2005  d'acido  carbonico  per  ogni  chi- 
logramma, e  su  1000  parti: 

Solfato  di  calce   0,09022 

Cloruro  di  sodio    ....  6,83564 

—  di  magnesio   .    .   .  0,21391 

—  di  calcio  ....  0,47099 
Carbonato  di  magnesio    .    .  0,01039 

—  di  calce.    .    .    .  0,41849 

Silice   0,06043 

Ferro   0,00687 

Arseniato  di  calce  ....  0,00010 


(Fresenius) 


0,09405 


Aequa  di  Selli  (Nassau).  —  Mille  parti  di  que- 
st'acqua cootensono: 


.'acqua  contengono  : 

Acido  carbonico   2,740 

Bicarbonato  di  soda  .    .    .    .  0,999 

—  di  calce  ....  0,551 

—  di  magnesia  .    .    .  0,209 

—  di  stronziana     .    .  traccie 

—  di  ferro  ....  0,030 
Cloruro  di  sodio   2,040 

—    di  potassio    ....  0,001 

Bromuro  alcalino   traccie 

Solfalo  di  soda  anidro    .    .    .  1,150 

Fosfato  di  soda   0,040 

Silice  e  allumina   0,050 

Materie  organiche,  crenati  di  calce 

e  di  soda   traccie 

(0.  Henry)  7,810 

In  Italia  sono  abbondanti  le  sorgenti  di  natura  ga- 
sosa  o  acidula.  Stante  il  numero  considerevole  di  esse 
e  la  con6gurazione  della  penisola,  verranno  descritte 
nelle  tre  regioni,  settentrionale,  centrale,  meridio- 
j  naie,  onde  si  suole  ripartire  l'Italia. 
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Regione  settentrionale . 

Caldiero  (provincia  di  Verona).  —  Le  acque  ter- 
mali di  Caldiero  irovansi  a  16  chilometri  circa  da 
Verona  :  erano  già  conosciute  ed  usate ,  almeno  lino 
dai  tempi  di  Augusto,  sotto  il  nome  di  fontane  o  ba- 
gni di  Giunone,  e  fin  d'allora  rinomate  assai. 

La  maggior  sorgente,  detta  la  Brentella,  sorte  a 
larghe  polle  da  un  fondo  arenoso  ;  l'altra  fonte,  delta 
il  bagno  della  Cavalla ,  esce  pur  essa  gorgogliando 
e  forma  come  un  piccolo  Jago.  L'acqua  loro  è  lim- 
pida, di  gnslo  dolcigno  e  leggermente  addetta,  senza 
odore  sensibile.  La  sua  temperatura  nella  vasca  della 
Brentella  è  27*, 5;  nel  bagno  della  Cavalla  é  29'  circa. 

Secondo  un'analisi  fatta  dai  dottori  Dongiovanni  e 
Barbieri,  quest'acqua  consta  dei  seguenti  principia: 

Carbonato  di  calce   .    .    .    .  gr.  43 

—  di  magnesia  ...»  8 

—  di  allumina   ...»  5 
Solfito  di  soda   16 

—  di  calce   15 

—  di  allumina   .   ...»  10 
Cloruro  di  sodio  marziale    .   .    »  22 

—  di  calcio  »  7 

—  di  magnesio   4 

Silice  »  4 

Ossido  di  ferro   3 

Oltre  a  cent,  cubi  510,85  di  un  gas  che  è  un 
misto  di  azoto,  di  gas  acido  carbonico  e  di  ossigeno. 

I  fanghi  delle  due  vasche  contengono  gli  stessi 
principii  delle  acque  da  cui  sono  prodotti. 

ftecoaro  (presso  Vicenza).  —  In  valle  dell'Agno, 
a  30  chilom.  da  Vicenza ,  scaturiscono  le  benefiche 
sorgenti  di  Becoaro ,  di  cui  una  è  gasosa ,  un'altra 
salina  con  prevalenza  di  solfato  calcare ,  e  due  sono 
ferruginose. 

La  sorgente  che  appartiene  alle  gasose  é  quella 
cosi  detta  acqua  Lorgna,  con  tal  nome  chiamala  dal 
suo  scopritore,  architetto  Lorgna,  il  quale  nel  J778 
ebbe  commissione  dalla  Bepubblica  Veneta  di  restau- 
rare la  cosi  ditta  fonte  Lelia,  di  natura  salina,  che 
è.  fra  le  sorgenti  di  Becoaro  la  più,  celebre  e  la  più 
frequentata. 

L'acqua  Lorena  scaturisce  alcuni  metri  più  sotto  ; 
il  suo  sapore  é  menu  amaro  dell'acqua  Lelia ,  ma 
frizzante  c  metallico.  Analizzata  dal  dottore  Giovanni 
Capsoni,  un  litro  di  quest'acqua  si  trovò  contenere: 

.   Acido  carbonico.   .    .  cent.  cab.  392,742 
Bicarbonato  di  calce  .    .    .   .  gr.  0,994 

—  di  magnesia.    .   .    »  0,035 

—  di  ferro  0,035 

Solfato  di  calce  »  0,780 

—  di  magnesia ,  forse  con 

solfato  di  soda.    .    .    •  0,330 

Silice  »  0,030 

Acqua  pura   999,196 


L'azione  medicinale  di  quest'acqua  è  pressoché 
analoga  a  quella  della  fonte  Lelia  o  Begia,  della  quale 
verrà  trattato  nella  divisione  delle  acque  saline  a  cui 
appartiene.  Codesta  analogia  di  virtù  medicamen- 
tosa prova  che  il  valore  terapeutico  dei  principii 
mineralizzatori  delle  acque  non  dipende  dalla  gran- 
dezza assoluta  della  quantità  che  l'analisi  scopre , 
ma  sibbene  dalla  natura  della  sostanza  e  dal  com- 
plesso dei  varii  elementi  che  intimamente  uniti  e 
associali  costituiscono  la  cosi  detta  medicazione 
termo-minerale. 

E  forse  il  segreto  della  efficacia  delle  acque  mine- 
rali sta  per  l'appunto  nella  associazione  dei  principii 
mineralizzatori  e  nella  loro  mutua  combinazione. 

San  Pellegrino  (provincia  di  Bergamo).  —  In  vai 
Brembana,  a  30  chilometri  da  Bergamo,  425  metri 
sovra  il  livello  del  mare,  vi  sono  due  sorgenti  bicar- 
bonate-calcari-iodurate ,  delle  quali  la  più  antica  é 
cosi  abbondante ,  che  dopo  aver  servito  agli  usi  del 
maggiore  stabilimento  scorre  in  quantità  giù  dal  pog- 
gio a  benefizio  degli  ammalati  indigenti  e  della  irri- 
gazione. L'acqua  loro  è  senza  colore  e  limpidissima; 
ma  se  si  lascia  alcnn  tempo  in  contatto  dell'aria  si 
intorbida  e  precipita  carbonato  calcare.  Non  ha 
odore  ;  sapore  un  po'  piccante,  e  pare  saponacea  ed 
untuosa  al  tatto. 

La  temperatura  della  vecchia  fonte  è  di  28°,  quella 
della  nuova  è  di  soli  25°. 

Il  professore  Ottavio  Ferrari  nell'analisi  sua  scoprì 
perfetta  identità  chimica  fra  le  due  sorgenti,  e  dal- 
l'esame suo  risulta  che  1000  grammi  delle  acque  di 
San  Pellegrino  contengono  i  seguenti  elementi: 

Acido  carbonico  libero .   cent,  cubi  170,842 

Carbonato  di  calce  .    .    .    .    gr.  0,577 

—  di  ferro  ....     »  0,053 
Solfalo  di  soda                        »  0,143 

—  di  magnesia ....  »  0,220 
Cloruro  di  sodio     ....  »  0,160 

Ioduro  di  sodio   »  0,022 

Cloruro  di  magnesio    ...  •  0,073 

Silice   .  0,011 

Materia  organica    ....  »  0.043 

gr.     1 ,322 

Gli  infermi  che  colà  si  recano  vi  trovano  alloggi 
decenti  in  case  particolari,  in  locande  e  nei  due 
stabilimenti. 

Pré-Saint-Didier  (provincia  di  Torino).  —  A  35 
chilometri  da  Aosto,  a  5  chilometri  da  Courmayeur 
scaturiscono  in  gran  copia  le  acque  di  Saint-Didier 
al  fondo  di  una  grotta  scavata  nel  sasso  vivo  di  una 
rupe ,  composta  principalmente  di  spato  calcare , 
quarzo  e  mica,  e  si  conducono  sulla  opposta  riva  di 
un  ramo  della  Dora  Baltea  in  un  locale  bene  adatto 
e  comodo ,  con  arapii  bagnatoi  di  bianco  marmo 
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nettissimo,  disposti  in  un  abbondante 


inetti. 

L'acqua  è  chiara ,  limpida  ;  si  estri ca no  da  essa 
molte  bollicine  che  Tanno  a  rompersi  alla  super- 
ficie ,  e  lascia  ove  scorre  una  infiltrazione  calcare 
e  ferruginosa. 

La  temperatura  delle  scaturigini  é  dai  34°  ai  35» 
centigr. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  professore  Abbene 
nel  1846 ,  un  litro  d'acqua  di  queste  sorgenti 


La  tuperiort  L'inferiore 


i 


nere,  oltre  ad  abbondante  quantità  di 
nico,  i  seguenti  principi!  : 

Selce   parti  0,00345 

Allumina    ....  >  0,00101 

Solfato  di  potassa  .    .  »  0,00748 

—  di  soda.   .    .  »  0,02171 

—  di  magnesia    .  »  0,06071 
Cloruro  di  alluminio  .  »  0,00183 

—  di  magnesio  .  »  0.00446 

—  di  calcio  .   .  •  0,00262 
Carbonato  di  cale*.    .  •  0,13356 

—     di  magnesia  »  0,02792 


Arido  carbonico 

e  e 

1  6 

1 

* 

1.6 

1.6 

Azoto  

II 

5 

4,6 

Cloruro  di  sodio  .   .  . 

0,036 

0,050 

»    di  magnesio  e  di 

0,060 

calcio  .   .  . 

» 

0,046 

Bromuri  e  ioduri.   .  . 

tracce 

tracce 

Solfato  di  calce  .   •  . 

• 

0,040 

0,060 

»   di  soda  con  tracce 

di  potassa.  . 

» 

0.134 

0,270 

Carbonato  di  calce  .  . 

• 

0,197 

0,310 

•  di  magnesia  e  trac- 

ce di  allumina 

i 

0,049 

0,077 

Ossido  di  ferro  .   .  . 

N 

0,006 

0,010 

>  di  manganese  . 

» 

0.002 

0,003 

» 

0,016 

0,020 

Materia  organica.   .  . 

» 

0,034 

0,040 

0,560 

0,900 

2»  L'acqua  della  Saxe  scaturisce  chiara  e  lim- 
'pida  alle  radici  di  una  rupe  lamellata,  a  2  chilometri 
circa  oltre  Courmayeur,  ed  è  copiosa  si  che  pare  un 
ruscelletto.  La  sua'eostituzione  minerale,  secondo  il 
Gioannetti,  sarebbe  la  seguente: 

Acido  carbonico .   .    .   cent,  cubi  389,523 
Solfo  volatile  (idrogeno  solforato) 

quantità  indeterminata. 
Cloruro  di  sodio   ....  gr. 

—  di  calcio  .    .    .  , 

—  di  magnesio  .   .  , 
Carbonato  di  calce    .  . 
Solfato  di  calce  .... 


» 

* 

» 


0,2706 
0,0072 
0,0043 
0,4350 
0,0564 


gr.  0,7735 

Ila  sapore  dolcigno  nauseante,  odore  epatico,  tem- 
peratura da  10°  a  11°,  essendo  l'aria  a  16°.  Dap- 
prima negletta,  anzi  creduta  velenosa,  crebbe  la  sua 
fama  per  i  salutari  effetti  che  l'uso  interno  ed  estemo 
di  essa  produce  negli  erpeti  pustolosi  ed  ulcerosi , 
nelle  affezioni  spasmodiche,  ecc. 
Della  sorgente  detta  della  Margherita  verrà  trattato 
economia  animale  non  si  può  spiegare  dalla  sola  sua    nella  divisione  delle  acque  saline,  a  cui  appartiene. 


L'azione  che  quest'acqua  termale  esercita  sulla 


costituzione  chimica,  ma  deve  probabilmente  ripe- 
tersi da  una  potenza  termo-elettrica  particolare,  co- 
mune con  altre  acque  termali  poco  mineralizzate,  le 
quali ,  come  questa ,  riescono  efficacissime  in  più 
sorta  di  malattie  e  segnatamente  nelle  paralisi  e 
nella  maggior  parte  delle  malattie  della  pelle. 

Courmayeur  (provincia  di  Torino).  —  A  30  chilo- 
metri dalla  città  di  Aosta,  1218  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare,  si  trova  il  villaggio  di  Courmayeur. 
Hannovi  io  questa  località  molte  scaturigini  d'acqua, 
le  une  gasose,  le  altre  saline. 

Sono  gasose  le  acque  dette  della  Vittoria,  e  quelle 
della  Saxe.  La  fonte  della  Margherita  è  salina. 

1*  Acqua  della  Vittoria.  —  Scaturisce  alla  ra- 
dice di  un  monte  posto  sulla  destra  della  Dora.  É 
limpida,  ha  l'odore  caratteristico  dell'acido  carbo- 
nico, sapore  acidulo-ferruginoso,  leggerissimamente 
salso,  e  la  sua  temperatura  é  di  12°,  essendo  l'aria 
a  16». 

Nel  1840  fu  analizzata  quest'acqua  nel  laboratorio 
chimico  dell'arsenale  di  Torino,  c  fu  trovata  conte- 


Oltre  alle  descritte,  vi  sono  nell'Italia  settentrio- 
nale molte  altre  acque  minerali  gasose  termali  o 
fredde,  le  quali,  quantunque  non  abbiano  cosi  estesa 
fama  come  le  precedenti ,  sono  nondimeno  adope- 
rate con  successo  dagli  abitanti  delle  regioni  in  cui 
sgorgano. 

Citeremo  le  acque  termali  di  Sardara  (provincia 
di  Cagliari),  die  segnano  alla  scaturigine  60°,  e  sono 
frequentate  da  buon  numero  di  villici  e  d'indigenti 
nella  primavera. 

La  tornente  bicarbonato  calcare  di  Vicoforte, 
capoluogo  di  mandamento  del  circondario  di  Mon- 
dovl,  provincia  di  Cuneo. 

Scaturisce  presso  il  grandioso  santuario  detto  della 
Madonna  di  Vico,  e  giudicando  da  alcune  ricerche 
fatte  dal  prof.  Carlevaris,  essa  avrebbe  per  ogni  litro: 

Bicarbonato  di  calce   .   .  gr.  0,223 

—      di  magnesia  .  »  0,189 

Cloruro  di  magnesio    .   .  »  0,009 

Solfato  di  calce  ....  »  0,034 

Silice   »  0.018 
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I  medici  dei  vicini  paesi  la  adoperano  nelle  lente 
dispepsie ,  negli  intasamenti  spato-splenici ,  nelle 
amenorree  e  nelle  lente  congestioni  interne,  ecc. 

L'acqua  di  Grognardo,  nel  circondario  di  Acqui , 
che  scaturisce  in  quantità  di  375  litri  all'ora  in  un 
giardino  sulla  sinistra  del  torrente  Visone,  a  400  me- 
tri circa  S.  0.  del  paese  di  Grognardo. 

La  sorgente  fredda  (il*,  25)  del  Betucco ,  sco- 
perta alle  falde  del  colle  di  Santa  Brigida,  nel  cir- 
condario di  Pinerolo. 

L'acqua  fredda  (7°)  detta  della  Sanità,  che  sorte 
alle  falde  del  Mombracco  presso  Revello,  circondario 
di  Saluzzo ,  da  un  terreno  alluviale,  in  quantità  di 
litri  600  al  giorno. 

Analoga  alla  precedente  è  pure  l'acqua  della  fon- 
tana di  Santa  Caterina.  Scaturisce  a  levante  della 
collina  di  Saluzzo,  é  riputata  leggerissima  allo  sto- 
maco e  [diuretica.  Concorrono  a  quest'acqua  molti 
bevitori,  e  la  trovano  efficace  nella  difficile  digestione. 

Contiene  un  volume  uguale  al  suo  di  sostanze 
gasose. 

Italia  centrale. 

L'Italia  centrale  è  più  ricca  di  acqne  gasose  di 
quello  che  non  sia  la  settentrionale. 

Magno  in  Romagna  (circondario  di  Rocca  San  Ca- 
lciano ,  provincia  di  Firenze).  —  Nella  località  di 
Santa  Maria  in  Bagno  si  trovano  i  cosi  detti  bagni  di 
Santa  Agnese,  le  cui  acque  termali  furono  conosciute 
e  celebrate  dai  tempi  antichi. 

Appena  attinta  alla  sorgente,  l'acqua  si  mostra 
leggerissimamente  opalina,  ma  in  breve,  senza  depo- 
sitare alcuna  benché  minima  porzione  di  materia , 
acquista  una  perfetta  limpidità  e  trasparenza,  il  sa- 
pore di  quest'acqua  è  dolciastro  e  leggermente  alca- 
lino, un  po' disgustoso.  Solo  al  cratere  principale 
risente  alcun  po' d'idrogeno  solforato. 

La  temperatura  alia  scaturigine  varia  fra  41* 
e  44* ,  e  nelle  tinozze  dei  bagni  é  generalmente  di 
soli  40°. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  professore  Targioni- 
Tozzetti,  ogni  litro  di  quest'acqua  contiene: 

Acido  carbonico.  .  cent,  cubi  6,874 
Aria  atmosferica  .  *  41,492 
Azoto  in  eccesso  .  »  1,874 
Carbonato  di  soda  .    .   .   gr.  66,266 

—  di  calce  ...     »    1 ,887 

—  di  magnesia.  .  »  0,943 
Cloruro  di  sodio.  ...  »  15,093 
Solfato  di  soda  ....  .  8,049 
Silice  e  materia  estrattiva .     »  1,051 


gr.  93,889 

Queste  acque,  già  conosciute  ai  tempi  dei  Romani, 
sono  frequentale  assai ,  e  si  adoperano  in  bevanda , 


in  bagno  e  colla  applicazione  dei  fanghi.  —  Il  depo- 
sito fangoso  che  l'acqua  lascia  in  fondo  al  cratere  da 
cui  sbocca,  è  composto,  secondo  l'analisi  del  lodato 
professore,  delle  seguenti  sostanze: 


Carbonato  di  calce  .  . 

.  parti 

0.40 

—      di  magnesia. 

» 

0,04 

» 

0,15 

Allumina  .... 

» 

0,10 

Solfato  di  calce  .    .  . 

0,15 

Acqua,  ossido  di  ferro,  ma 

terie  ve- 

gelali,  materia  pseudo-organica, 
impurità,  ecc  »  0,16 


Tot.  parti  1,00 

Armajolo  (provincia  di  Siena).  —  I  bagni  di  Ar- 
majolo, piccolo  villaggio  nella  provincia  di  Siena  in 
vai  d'Ombrone,  sono  sulla  strada  provinciale  che  da 
Siena  mette  in  vai  di  Chiana,  passando  per  Armajolo 
e  Rappolano. 

La  sorgente  principale  e  più  cospicua  di  queste 
terme  é  quella  del  Bollore.  Tre  altre  polle  minori 
racchiude  lo  stabilimento:  esse  hanno  la  stessa  ori- 
gine, e  comunicano  fra  loro,  somministrando  cosi 
acqua  della  stessa  natura. 

Dall'analisi  fattane  dal  professore  Targioni-Toz- 
zetti  risulta  che  un  litro  dell'acqua  attinta  alla  sor- 
gente del  Bollore  é  cosi  costituito  : 


Temperatura  28°, 75. 

Gas  acido  carbonico   .  . 

cent.  c.  704,338 

—    solfidrico    .  . 

1,412 

Aria  atmosferica   .    .  . 

» 

125,016 

Materia  psendorganica.  . 

grammi  0,0022 

Cloruro  di  magnesio  .  . 

i 

0,1245 

-   di  sodio   .   .  . 

» 

0,0610 

Solfato  di  soda.    .    .  . 

i 

0,0442 

—   di  magnesia  .  . 

» 

0.4472 

—   di  calce    .    .  . 

» 

0,1960 

Carbonato  di  calce .    .  . 

» 

1,8623 

—    di  magnesia  . 

* 

0.2440 

0,0326 

Carbonato  di  ferro  e  perdita 

t 

0,0332 

grammi 

3,0472 

Le  acque  del  Bollore  e  le  altre  sorgenti  cosi  dette 
dei  Bagni,  riunite  in  uno  stesso  stabilimento,  sono 
usate  promiscuamente  in  bagni  od  in  bevanda,  e  rie- 
scono utili  assai  nelle  croniche  affezioni  artritiche  e 
reumatiche. 

Chianciano  (provincia  di  Siena).  —  A  sette  chi- 
lometri da  Montepulciano,  in  vai  di  Chiana,  si  trova 
j  il  paese  di  Chianciano ,  ricco  di  parecchie  sorgenti 
minerali  di  natura  diversa,  che  hanno  fatta  reputata 
|  quella  stazione  di  bagni.  La  sorgente  acidula  di 
I  quella  località  è  quella  cosi  detta  dell'Aqua  Santa, 
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che  ha  la  temperatura  di  29°,  e  contiene  ,  secondo  *'• 
l'analisi  del  Giusti,  i  seguenti  principi!: 


Acid  >  carbonico 

.  cent  rubi  285  i 

•       llVIlt"     '-MI/I       »m  K'\y  ,  f 

« —    ^nl  Illirico 

*  trarre 

Solfalo  di  soda    .    .  . 

.   grammi  0,261 

—   di  magnesia  .  . 

0,183 

—   di  calce  .    .  . 

0,939 

Cloruro  di  sodio  .    .  . 

0,017 

—    di  magnesio .  . 

0,035 

—    di  calcio  .    .  . 

0,017 

Carbonato  di  magnesia  . 

0,209 

—     di  calce  .  . 

1,099 

—     di  ferro  .  . 

0,074 

grammi  2,834 

Oltre  a  questa  sorgente,  vi  è  quella  più  calda  di 
Sant'Agnese,  che  ha  la  temperatura  di  36°,  e  sarà 
noverala  fra  le  acque  saline  con  prevalenza  di  solfato 
calcare;  un'altra  della  stessa  natura  con  predominio 
di  solfato  di  soda;  e  da  ultimo  quella  delta  del  Pa- 
lazzo, che  serre  esclusivamente  ad  uso  interno, 
mentre  le  altre  tutte  vengono  più  specialmente  im- 
piegate in  bagni  nelle  affezioni  reumatiche  e  nelle 
malattie  della  pelle. 

Le  malattie  contro  cui  si  adoperano  internamente 
queste  acque  sono  specialmente  quelle  dell'apparato 
gastro-intestinale  ed  uropoietico. 

Tutte  queste  sorgenti  alimentano  lo  stabilimento, 
frequentato  assai  nella  state.  Questi  bagni  esistevano 
già  nel  xiv  secolo,  ed  erano  allora  chiamati  Bagni 
di  Sant'Agnese.  Sono  i  bagni  di  Selle ru  dell'età  di 
mezzo. 

Bagni  di  Chiecinella  in  Val  d'Evala,  presso  Pa- 
laia, comune  del  mandamento  di  Pontedera  ,  nella 
provincia  di  Pisa.  —  Le  sorgenti  sono  sparse  per 
tutto  il  suolo  della  valletta  bagnata  dal  fiumicello 
Chiecinella  ,  sicché  l'acqua  da  loro  emessa  mal  si 
potrebbe  dividere  da  quella  del  fiume  ,  che  serve  di 
scolo  alle  acque  minerali  le  quali  vi  scaturiscono  in 
gran  quantità. 

Questa  valletta,  in  cui  non  esisteva,  vent'anni  ad- 
dietro, nessun  fabbricato,  ma  soltanto  alcune  barac- 
che costruite  con  frasche,  ora  ha  preso  un  carattere 
totalmente  differente.  Ove  erano  buche  scavate  dai 
contadini  per  bagnarsi  alla  meglio  ed  a  cielo  scoperto, 
sono  comodi  ricetti  con  adattati  crateri ,  i  più  di 
marmo,  nei  quali  non  può  sdegnare  di  bagnarsi  nean- 
che il  più  facoltoso  ed  il  più  esigente  fra  gli  uomini  ; 
e  ov'erano  capanne  sono  sorte  fabbriche  popolate 
nella  stagione  propizia  dalle  persone  attiratevi  dal 
credito  di  quei  bagni. 

In  qualunque  parte  della  valle  si  riunisca  artifi- 
cialmente a  guisa  di  pozza  un  poco  d'acqua,  non  al- 
trimenti che  dove  l'acqua  si  trovi  in  qualche  modo 
raccolta,  si  rendono  manifestissimi  dei  bollori  che 


fanno  conoscere  svilupparsi  di  continuo  dalle  viscere 
•  della  terra  una  gran  quantità  di  gas. 

Nel  letto  del  fiume ,  dove  un  poco  d'acqua  quasi 
'.  sempre  si  trova ,  é  un  continuo  incessante  gorgo- 
gliare, accompagnato  da  un  leggero  strepito,  che  si 
fa  sufficientemente  sentire.  Il  volume  di  questi  sof- 
fioncelli  variabilissimi  cresce  e  scema  secondo  che  ri- 
muovesi  d'alcun  poco  il  terreno,  che  é  ovunque  per 
se  stesso  mobilissimo. 

Se  alcuna  volta  avvenga  di  rompere  il  terreno  an- 
cor vergine  col  tagliente  di  un  ferro  ,  in  quel  punto 
in  cui  uno  di  questi  soffioni  si  è  fatto  già  strada , 
prima  che  vi  giunga  l'acqua ,  se  ne  sente  tosto  un 
forte  sibilo  e  per  lungo  tempo  ,  come  se  quest'aria 
fosse  spinta  fuori  da  un  buon  mantice. 

Il  gas  emesso  da  questi  soffioni  alla  temperatura 
di  15°  ed  alla  pressione  barometrica  di  poli.  28,6  é 
costituito  da  : 

Gas  acido  carbonico    .   .    volumi  94,9762 

—  ossigeno     ....      »  0,5741 

-  azoto   «  4,4497 


Totale  volumi  100,000 

Sembra  che  l'acqua  dei  bagni  di  Chiecinella  non 
riconosca  una  sola  sorgente,  ma  sibbene  molte ,  le 
quali  pare  anche  seguitino,  per  cosi  dire,  i  soffioni 
dell'acido  carbonico  che  scaturisce  alla  superficie  dei 
terreno.  Evidentemente  le  acque  di  tutte  queste  sor- 
genti non  sono  fra  di  loro  identiche  ;  imperciocché 
dove  appariscono  un  poco  più  saline,  dove  sembrano 
alquanto  solfuree  ;  in  alcuni  punti  pare  sieno  anche 
assai  marziali  o  più  marziali  che  altrove.  Ma,  dacché 
in  questo  luogo  il  terreno  é  di  trasposizione  ed  anche 
sciolto  assai,  sono  perciò  queste  acque  necessitate  a 
mescolarsi  fra  di  loro,  ed  a  far  si  che  non  se  ne  possa 
quasi  riconoscere  che  una  sola. 

In  generale  l'acqua  dell'alveo,  e  quella  pure  che 
può  raccogliersi  per  scavazioni  nel  resto  della  valle, 
é  costantemente  albiccia,  e  non  suscettibile  di  dive- 
nire limpida  neanche  colla  filtrazione;  é  anche  leg- 
germente giallastra,  di  un  odore  particolare  terroso, 
di  sapore  un  poco  agro,  sensibilmente  salino  ed  al- 
quanto sgradevole.  La  sua  temperatura  é  sempre 
poco  diversa  da  quella  dell'atmosfera  ;  il  peso  spe- 
cifico alla  temperatura  di  15°  é  1,0024. 

Il  professore  Luigi  Calamai  vi  ha  trovato  nel  1844 
i  seguenti  principi!  : 

Acido  carbonico    .   .   .     grammi  1,1540 

Cloruro  di  sodio   0,1204 

Solfato  di  soda   0,0330 

—  di  magnesia   0,4994 

—  di  allumina    ...     t  0,0389 

—  di  calce    ....     >  0,7934 
Carbonato  di  calce     ...     »  0,9021 

—    di  ferro     ...     •  0,0263 
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Acido  silicico  grammi  0,0088 

—  ulraico  e  materia  resinoide  »  0,0072 
Materia  organica  indetermin.  >  0,0128 
Residuo  per  mille   3,5963 

Alia  chimica  costituzione  dell'acqua  molto  coa- 
diuvano i  materiali  costituenti  il  terreno  di  quella 
località.  Questi  materiali  sono  specialmente  il  solfato 
ed  il  carbonato  di  calce ,  esportati  dei  terreni  tufa- 
ceo e  marnoso  entro  cai  le  acque  scorrono.- 

Queste  acque  ,  osate  in  bagni  e  in  fanghi ,  sono 
dotate  di  una  grande  efficacia  sulla  economia  animale. 
Un'antica  volgare  tradizione  rendeva  già  celebri  le 
acque  di  Chiecinella  nella  cura  delle  affezioni  cuta- 
nee, e  segnatamente  delle  erpetiche  ;  dipoi  l'espe- 
rienza ci  ha  istruiti,  avere  queste  acque  una  virtù 
speciale  contro  le  croniche  reumatalgie ,  e  contro  le 
ribelli  malattie  apiretiche  della  pelle. 

L'acido  carbonico  onde  sono  sature  spiega  la  sua 
azione  sui  tessuti  organici  in  generale  ,  quasi  direi 
come  leggero  eccitante  o  tonico ,  ed  in  conseguenza 
riattivando  le  forze  vitali  ovunque  si  trovino  per 
qualsiasi  causa  disturbate  ;  in  guisa  che  nelle,  affe- 
zioni della  pelle  provenienti  da  atonia  del  sistema 
vascolare  tanto  linfatico  che  sanguigno,  può  esso, 
disciolto  che  sia  nell'acqua,  per  tali  sue  qualità, 
prestarsi  utilmente  ;  cosicché  nelle  malattie  sor- 
dide, negli  erpeti  di  qualunque  specie,  nelle  impe- 
tigini, nella  rogna ,  nella  tigna  ed  in  altre  affezioni 
croniche  simili  usaosi  con  buon  successo  i  bagni  di 
Chiecinella. 

All'azione  terapeutica  dell'acido  carbonico  si  ag- 
giunge quella  dei  sali  disciolti  in  quest'acqua  ,  come 
il  carbonato  di  ferro ,  quello  di  calce  ed  i  solfati  di 
calce ,  di  soda  ,  di  magnesia  e  di  allumina  ,  le  cui 
virtù  toniche  sono  ben  note  e  valgono  a  vincere 
quelle  malattie  nelle  qoali  é  necessario  aumentare 
la  eccitabilità  delle  parli  ammalate  ,  come  avviene 
nei  casi  specialmente  di  reumatalgie  croniche  e  si- 
mili ,  nelle  piaghe  atoniche  varicose ,  e  fin  anche 
nella  gotta  per  migliorare  lo  stato  delle  articolazioni 
divenute  seinianchiloliche  in  conseguenza  dei  ripetuti 
eccessi  gottosi. 

L'acqua  pei  bagni  che  si  prendono  in  due  grandi 
crateri,  uno  per  gli  uomini  e  l'altro  per  le  donne,  e 
in  bagnetti  isolati  assai  decentemente  costruiti ,  in 
modo  r  he  l'acqua  si  cambia  una  o  due  volte  al  giorno 
nei  grandi,  e  dopo  ciascun  bagno  nei  piccoli,  è  ri- 
scaldata alla  temperatura  di  25°  con  un  ben  inteso 
calefatlore  economico ,  mentre  prima  gli  ammalati 
erano  costretti  ad  aspettare  che  il  sole  riscaldasse  le 
acque  prima  di  prendervi  il  bagno. 

Bagni  di  Nocera  (provincia  dell'Umbria).  —  No- 
cera trovasi  alle  falde  dell'Appennino,  distante  32 
chilometri  da  Perugia.  L'uso  medicinale  delle  acque 
di  Nocera  é  assai  antico  :  nelle  vicinanze  della  sor- 
gente furono  fabbricati  bagni,  e  lo  stabilimeoto  è  al 


di  d'oggi  assai  frequentalo ,  adoperandosi  con  suc- 
cesso le  acque  per  uso  interno  ed  esterno  nelle 
dispepsie,  in  molti  stali  nevropaliei  e  nelle  affezioni 
calcolose. 

Il  professore  Monchini  trovò  che  un  litro  di  que- 
st'acqua contiene  questi  principii  fissi  : 

Carbonato  di  calce .  .  .  .  grammi  0,122 
Cloruro  di  calcio  e  di  magnesio     •  0,006 

Allumina   *  0,027 

Magnesia  0,013 

Silice   »  0,006 

Ferro   »  0,001 


grammi  0,175 

Le  sostanze  gasose  contenute  in  questa  sorgente 
riducessi  a  piccole  quantità  di  gas  acido  carbonico, 
di  azoto  e  di  ossigeno. 

lìapolano  (comune  del  mandamento  di  Asciano, 
nel  circondario  e  provincia  di  Siena).  —  Rapolano  è 
stazione  della  ferrovia  poco  distante  da  Siena:  quivi 
sono  più  sorgenti,  di  cui  due  saline,  luna  detta 
dell'acqua  acidula  fredda,  l'altra  termale,  ^carbo- 
nata solforosa. 

Della  sorgente  ferruginosa  e  della  solforata  cal- 
care verrà  fatta  menzione  a 
però  qui  le  analisi  loro. 

La  sorgente  dell'acqua  acidula  fredda  sorge  a  poca 
distanza  dalla  termale.  Ha  un  peso  specifico  di  1 ,003 
ed  una  temperatura  di  28°,75.  Agitata,  sviluppa 
mollo  gas.  L'odore,  benché  alquanto  epatico,  non  é 
disgustoso ,  ed  il  6iio  sapore  agretto  e  sommamente 
acidulo  non  é  sgradevole  al  palato.  Lo  scopritore  di 
essa,  professore  Buonamici,  trovò  che  essa  per  ogni 
litro 


Acido  carbonico.    .  . 

—  solfidrico.  .  . 
Aria  atmosferica  .  . 
Carbonato  di  calce  .  . 

—     di  magnesia. 

Solfato  di  calce  .   .  . 

—  di  soda  .    .  . 

—  di  magnesia  . 
Cloruro  di  sodio.   .  . 

—  di  magnesio  . 
Sesquiossido  di  ferro  . 

Silice  

Materia  organica   .  . 


.  cent.  c.  975,963 

» 

tracce 

» 

60,984 

.  grammi 

1,1596 

» 

0.1077 

0.0582 

» 

0,4384 

0,4829 

0,0428 

» 

0,0677 

• 

tracce 

> 

0,0139 

> 

0,0092 

grammi 

2,3804 

L'acqua  dell'altra  sorgente  bicarbonato  solforosa 
ha  un  sapore  leggermente  agretto,  piccante,  che 
tiene  dell'idrogeno  solforalo,  e  non  é  mollo  gradevole. 

Sgorga  in  abbondanza  ed  é  adoperata  in  bagni.  La 
sua  temperatura  è  costantemente  dì  35°,62. 
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L'analisi  fatta  nel  1838  dal  professor 

e  Buonamici 

diede  per  ogni  litro  d'acqua  i  risaltati  seguenti: 

Àcido  carbonico 

/m  L  Ili        LUI  IflrlllliUa            a  « 

cent  c 

827  180 

Idrogeno  solforato  . 

t 

133,820 

Aria  atmosferica 

| 

74  025 

Carbonato  di  ealce  .  . 

.  grammi 

1,7416 

—     di  magnesia . 

» 

0,1294 

Solfato  di  soda  .    .  . 

» 

0,4767 

—  di  magnesia.  . 

* 

0,5480 

—  di  calce .   .  . 

» 

0,1315 

Cloruro  di  sodio.    .  . 

• 

0.0505 

—    di  magnesio  . 

■ 

0,0991 

Silice  

0,0129 

Materia  organica  .  . 

> 

0,0131 

grammi 

3,1858 

I  prinnipii  minerali  delle  altre  due  sorgenti,  fer- 
ruginosa e  solforata,  sono: 

Sorgente  Sorgente 
ferruginota  tolforata 
Incartonata  calcare 

Temper.  25»  Temper.  39° 

212,025  176,60 
424,00 

0,2962  0,882 

0,0892  0,249 

0,0892  0.117 

0,3810  0,944 

0,0420  0,058 

0,0420  0,059 

0.4230  1,317 

0,1897  0,295 

0,0210  0,058 


Gas  acido  carbonico 
Gas  idrogeno  solforato 
Solfato  di  calce   .  . 

—  di  magnesia  . 

—  di  soda  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 

—  di  magnesio  . 

—  di  calcio  .  . 
Carbonato  di  calce  . 

—  di  magnesia 

—  di  ferro  . 


ce. 


gr 


gr.  1,5731  3,979 

Ma v vi  attualmente  presso  queste  sorgenti  un  adatto 
stabilimento  balneario  assai  frequentato. 

L'acqua  acidula  fredda  è  stimolante  e  leggermente 
purgativa,  ed  è  raccomandata  per  uso  interno  in 
molte  malattie  dell'apparato  digèstivo  ed  uropoietico, 
e  siccome  stimola  anche  le  vie  orinane,  torna  utile 
nei  calcoli  vescicali  e  biliari  e  nella  ranella. 

L'acqua  solforata  é  utilissima  in  bagno  per  alcune 
malattie  croniche,  e  segnatamente  per  le  varie  spe- 
cie di  erpeti.  Riesce  pure  vantaggiosa  nelle  artriti  e 
reumatalgie  croniche,  nelle  ischiadi,  nella  gotta  e  in 
altre  malattie  congeneri. 

L'acqua  della  sorgente  ferruginosa  è  impiegata 
nelle  cloro-anemie,  nella  ranella  e  nel  catarro  vesci- 
eale;  quella  della  sorgente  solforata  nelle  malattie 
della  pelle  e  nelle  affezioni  reumatiche. 

Esistono  io  Rapolano  e  nei  suoi  dintorni  tre  altre 
sorgenti  che  non  hanno  ancora  ricevuto  cosi 
applicazione  come  le  precedenti. 


Acqua  Santa  (Roma).  —  Quest'acqua  é  molto 
stimata  in  Roma,  del  pari  che  l'acqua  acetosa,  da  no- 
verarsi a  suo  luogo  fra  le  acque  minerali  saline. 

L'Acqua  Santa  scaturisce  verso  la  parte  orientale 
della  città  nella  valle  della  ninfa  Egeria,  a  quattro 
chilometri  circa  da  Porla  S.  Giovanni.  Cola  per  due 
orifizii  entro  un  padiglione,  dove  si  va  a  berla,  e  di  11 
per  un  condotto  va  a  raccogliersi  in  un  bacino  ovale 
per  servire  ai  bagnanti.  Ella  é  perfettamente  limpida 
ed  incolora ,  senza  odore  e  di  un  sapore  salino  al- 
quanto sgradevole  e  persistente.  Ha  la  i 
di  16°. 

Analizzata  dal  prof.  Monchini ,  fu  trovata 
nere  per  ogni  litro  : 


Acido  carbonico  .  . 

Aria  atmosferica  .  . 

Cloruro  di  sodio  .  . 

—  di  calcio . 

—  di  magnesio . 
Carbonato  di  calce  . 

-  di  soda  . 

-  di 
Silice  e  ferro  . 


cent,  cubi  23G.5 
29,5 
0,190 
0,082 
0,008 
0,274 
0,024 
0,016 
0,032 


» 


0,576 


grammi 

Quest'analisi  differisce  notevolmente  da  quella  re- 
centemente fatta  dai  signori  Commaille  e  Lambert, 
farmacisti  militari  francesi  del  campo  di  occupazione 
a  Roma,  i  quali  trovarono  per  ogni  litro  di  que- 
st'acqua : 


Acido  carbonico  libero 
Aria  molto  ossigenata. 
Cloruro  di  sodio   .  . 

—  di  calcio  .  .  . 
Bicarbonato  di  calce  * 

—  di  magnesia 

—  di  soda  .  . 

—  di  ferro  e 
Solfato  di  calce  . 

—  di  magnesia 
Silicato  di  soda  . 


cent,  cubi 


grammi 
» 


377,40 
15,80 
0,00602 
0,02195 
0,38690 
»  0,03812 
tracce  assai  sensibili 
»  tracce 
0,01567 
0,01907 
0,16372 


grammi  0,05205 

Essi  per  altro  osservano  che  tali  differenze,  anzi- 
ché a  calcoli  erronei,  si  debbono  attribuire  alle  ripa- 
razioni fatte  posteriormente  all'analisi  eseguita  dal 
Monchini,  con  le  quali  si  é  probabilmente  cercato  di 
aumentare  il  volume  dell'acqua,  conducendo  nella 
sorgente  quella  delle  vicinanze,  per  cui  la  constitu- 
zione  chimica  primitiva  venne  modificata. 

Vicarello  (Roma).  —  Nei  dintorni  del  lago  Sabat- 
ino, a  27  chilometri  da  Roma,  si  trova  l'acqua  ter- 
male di  Vicarello,  che  prende  il  nome  dal  borgo  ove 
sorge,  presso  cui,  secondo  U  Bacci,  eravi  una  fonte 
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molto  celebre  ai  tempi  antichi  di  Roma.  Un  meschino  ;i 
abituro  serve  di  ricovero  ai  balneanti  ;  l'acqua  si  rar-  ,j 
coglie  in  una  vasca  quadrata,  donde  si  travasa  qualora 
la  si  voglia  meno  calda;  perocché  la  temperatura  sua  ! 
è  fra  i  47°  e  48°  cent.  Il  peso  specifico  è  1 ,0045;  é 
mediocremente  limpida,  inodora  e  leggermente  acida. 

Contiene  acido  carbonico,  solforico  ed  idroclorico, 
e,  secondo  un'analisi  del  Barlocci,  ogni  chilogr.  di 
quest'acqua  tiene  disciolti  i  seguenti  principii  : 


Cloruro  di  sodio .    .  . 

—  di  calcio    .  . 

—  di  magnesio 
Solfalo  di  magnesia.  . 

—  di  soda  .   .  . 

—  di  calce .  .  . 
Carbonato  di  calce  .  . 

—     di  magnesia  . 

Ossido  di  ferro  .    .  . 

Silice  


.  grammi  0,26447 

.      .  0,11301 

»  0,02840 

»  0.37349 

»  0,18518 

.      .  0,01420 

.      »  0,50415 

»  0.17101 

.      •  0,01420 

.      .  0,02480 


1,40411 


grammi 

La  principale  virtù  terapeutica  di  quest'acqua  si 
appalesa  nel  reumatismo  cronico.  Non  hawi  in  detta 
località  un  ricovero  conveniente  per  i  bagnanti,  il 
quale  produrrebbe  per  avventura  molli  vantaggi, 
dacché  vi  sono  in  quei  dintorni  varie  altre  sorgenti 
minerali,  tra  cui  le  acque  ferruginose  di  Capranica 
e  di  Ba9sano  e  le  acque  termali  solforate  di  Stigliano. 
Queste  ultime  sono  le  acque  Stygianm  od  Apollina- 
re» degli  antichi  Romani,  fornite  di  un  mediocre 
stabilimento,  e  sembra  che  si  conoscessero 'anche 
prima  della  fondazione  di  Roma,  stando  alle  scoperte 
che  il  P.  Marchi  fece  di  oggetti  antichissimi  sepolti 
nelle  sue  piscine. 

Molte  altre  acqoe  minerali  gasose  di  minor  conto 
novera  l'Italia  centrale,  tra  pui  le  principali  sono: 

La  sorgente  minerale  biearbonata  presso  Boccheg- 
giano nella  valle  di  Messe,  provincia  di  Siena,  che 
sgorga  in  vicinanza  di  due  sorgenti  saline  e  di  due 
altre  ferruginose,  di  cui  si  dirà  a  suo  luogo,  ripor- 
tando l'analisi  di  questa. 

Le  due  sorgenti  saline  fredde  (1 7°,5)  nel  territorio 
di  Ciuciano,  provincia  di  Siena,  dette  l'ima  acqua 
acidula,  l'altra  acqua  ferruginosa,  usate  dai  terraz- 
zani contro  le  debolezze  intestinali,  le  lente  e  difficili 
digestioni,  gl'ingorghi  addominali  cronici  e  special- 
mente del  fegato. 

L'acqua  fredda  di  Fonga  nel  comune  di  Empoli  in 
valle  d'Elsa,  provincia  di  Firenze,  che  nota  al  ter- 
mometro centigr.  17  ed  è  gasosa-salina. 

L'acqua  temperata  di  ifoggiona  in  vai  d'Amo 
(Toscana).  Esce  alla  temperatura  di  27»  da  un  ter- 
reno calcare. 

L'acqua  termale  di  Mantiene  di  Piombino  nel 
comune  di  Campiglia  Marittima,  circondario  di  Vol- 
terra, la  quale  scaturisce  alta  temperatura  di  35°. 


Le  cinque  sorgenti  di  Sprofondo  in  Toscana,  che 
hanno  presso  a  poco  la  stessa  composizione,  e  la 
temperatura,  varia  secondo  le  sorgenti,  da  17°  fino 
a  31*. 

L'acqua  fredda  di  Allegrezza  (Toscana)  che  sca- 
turisce alla  temperatura  di  15". 

Le  due  sorgenti  di  Levana  in  vai  d'Arno  inferiore, 
uscenti  a  poca  distanza  Cuna  dall'altra  da  strati  di 
travertino  :  la  prima  vien  chiamala  la  Dagnolina  dei 
rachitici,  l'altra  V Acqua  della  nave  d'inferno. 

L'acqua  di  Lutano,  cosi  detta  perché  sgorga  in  un 
podere  nominalo  Luiano-di-totto  nel  comune  di  Mon- 
tagne, circondario  di  San  Miniato.  Lo  sviluppo  di 
gas  che  ha  luogo  nel  cratere  in  cui  é  raccolta,  la  fa 
parer  acqua  bollente,  mentre  la  sua  temperatura 
ordinaria  é  quella  dell'aria  ambiente,  se  pure  non  é 
di  alcuni  gradi  inferiore,  specialmente  in  estate. 

Ha  facoltà  purgativa,  dovuta  al  sale  di  magnesia 
in  essa  disciolto  allo  stato  di  bicarbonato. 

L'acqua  termale  di  Pellaghe  nel  comune  di  Massa 
Marittima,  circondario  di  Grosseto,  che  sgorga  alla 
temperatura  di  37°,5,  ed  é  impiegata  nella  cura 
delle  malattie  reumatiche,  paralitiche  e  gottose,  e 
nelle  lente  ostruzioni  dei  visceri  delle  cavità  spleniche. 

Le  acque  minerali  di  Città  di  Gattello,  circondario 
di  Perugia,  tra  le  quali  hawi  la  cosi  delta  acqua  del 
bagno  di  Fontecchio,  che  sgorga  in  abbondanza  a  tre 
chilometri  e  mezzo  circa  da  Città  di  Castello. 

Quest'acqua  fredda  (16'\5),  che  manda  alla  sor- 
gente un  leggero  odore  solfureo,  ed  é  osata  nelle 
malattie  della  pelle  e  segnatamente  nella  pellagra, 
fu  l'oggetto  di  un  interessante  lavoro  dell'egregio 
chimico  professore  Sebastiano  Purgotti. 

Le  acque  fredde  di  Madonna  di  tre  (turni,  che 
scaturiscono  da  quattro  sorgenti  nella  municipalità 
di  Ronta  alle  rive  del  Forforaio,  e  presentano  pres- 
soché la  medesima  conslituzione  minerale,  e  la  stessa 
temperatura  di  16°. 

L'acqua  fredda  (16°)  di  San  Gemini  nel  circondario 
di  Terni,  provincia  d'Umbria.  Ad  un  chilometro  e 
mezzo  dalla  città  di  S.  Gemini,  dalla  parte  del  nord, 
trovasi  la  cosi  detta  acqua  acidula  di  S.  Gemini,  cui 
sorge  vicino  un  arco  romano  fra  i  ruderi  della  di- 
strutta Carsoli,  antico  municipio  di  Roma. 

La  fonte  fredda  (14°)  deOmerino,  detta  anche  di 
San  Francesco,  nel  comune  di  Acquasparta,  circon- 
dario di  Terni,  provincia  dell'Umbria,  la  quale  sca- 
turisce da  un  colle  formalo  di  un  terreno  di  alluvione 
presso  la  porta  maggiore  del  borgo  di  Acquasparta. 

La  sorgente  di  Monteluiano  o  di  Gubbio.  — 
Quest'acqua,  che  scaturisce  nel  podere  di  Montelu- 
iano, posto  nel  territorio  di  Gubbio,  capoluogo  di 
mandamento  del  circondario  di  Perugia  nella  pro- 
vincia dell'Umbria,  ove  trovansi  pure  due  altre 
sorgenti  d'acqua  ferruginosa  biearbonata  di  cui  si 
dirà  a  suo  luogo,  tramanda  per  gran  tratto  lontano 
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un  Torte  odore  di  gas  solfidrico.  Essa  é  limpida,  ha 
sapore  piuttosto  grasso,  e  depone,  ove  scorre,  una 
sostanza  di  color  cinereo.  Il  peso  specifico  è  1,0012; 
la  temperatura  15°. 

Oì;oì  litro  di  quest'acqua  fu  trovato  dal  sig.  Fabbri 
contenere  : 


Acido  solfidrico    .    .  cent,  cubi  250 

Carbonato  di  soda.  . 

.    .  gr.  0.30M 

—     di  calce  . 

.    .    »  0.2101 

—     di  magnesia 

.    .    .  0,41 H 

Cloruro  di  sodio  .  . 

.    .    »  0,0102 

—    di  calcio  .  . 

.    .    .  0,0013 

Silice  

.    .    »  0,1953 

.    ,    »  0.0125 

Materia  organica  .  . 

.    .    •  0,0159 

gr.  1000,0000 

L'acqua  di  San  Marino,  nella  repubblica  di  questo 
nome,  detta  marziale  a  motivo  forse  del  suo  sapore 
alquanto  stitieo,  sebbene  contenga  piccolissima  dose 
di  ferro.  La  sua  temperatura  é  uguale  a  quella  del- 
l'atmosfera, e  contiene  acido  carbonico  in  quantità 
notevole,  con  predominio  di  carbonaio  di  soda,  per 
cui  é  resa  deostruente  e  purgativa.  Scaturisce  nella 
valle  di  Sant'Anastasio,  nella  quale  pure  s'incon- 
trano altre  due  sorgenti  minerali,  l'una  con  predomi- 
nio di  cloruro  e  l'altra  di  solfuro  di  sodio,  delle  quali 
si  farà  cenno  colle  acque  minerali  salate  e  solforate. 

Italia  meridionale. 

Aequa  acidula  od  aequa  acetota  di  Cattellamare 
di  Slabia.  —  Tra  le  diverse  sorgenti  d'acqua  mine- 
rale in  Castellamare  di  Stabia,  provincia  di  Napoli, 
hawi  la  sopraddetta,  che  appartiene  alle  gasose,  e  si 
prescrive  quale  ordinaria  bevanda  nelle  malattie  cal- 
colose dell'apparato  urinario.  Ogni  litro  di  quest'acqua 


[i  Non  essendovi  stabilimento  di  sorta,  l'uso  di  que- 
ì  st'acqoa  é  poco  esteso,  sebbene  la  località  sia  cele- 
brata a  giusto  diritto  per  la  sua  bella  posizione  io 
riva  al  golfo  di  Napoli. 

Acqua  di  Santa  Lucia  (Napoli).  —  Quest'acqua 
è  senza  colore  e  di  sapore  piccante  :  il  prof.  Lancelotd 
vi  trovò,  oltre  alcune  traccio  d'acqua  atmosferica,  il 
gas  acido  carbonico  in  abbondanza  e  il  gas  solfidrico 
in  tenue  quantità. 

Acqua  minerale  di  Suio  (provincia  di  Terra  di 
Lavoro).  —  Quest'acqua  6  tonica  e  digestiva:  in 
generale  ne  sentono  beneficio  tutti  i  convalescenti  di 
lunga  malattia,  che  hanno  bisogno  di  eccitare  mo- 
deratamente la  loro  fibra  affievolita.  Malgrado  que- 
st'efficacia, sono  poco  frequentate  queste  acque,  forse 
perché  vi  manca  quel  confortevole,  reso  ora  necessario 
dalle  abitudini  o  dal  bisogno  di  chi  vi  si  rechi  a 
ristoro  di  alterata  salute. 

Acqua  termale  di  Alcamo.  —  Nei  dintorni  della 
città  di  Alcamo,  provincia  di  Trapani,  scaturisce 
quest'acqua  colla  temperatura  di  74°  e  contiene  per 
ogni  chilogramma  questi  principii  mineralizzatoti: 

Gas  idrogeno  solforato   .    .  cent,  cubi  0.217 
—  acido  carbonico  ....    »  0,54 

Solfo  gr.  0,0021 

Carbonato  di  calce    .    .    .    .    •  0,0013 
—      di  magnesia  ...»  0,0006 
Cloruro  di  sodio  »  0,0010 


cent,  cubi 
» 


Acido  carbonico  libero 

Azoto  

Ossigeno  

Bicarbonato  di  soda  .  , 

—  di  calce  .  . 

—  di  magnesia . 
Solfato  di  soda    .    .  . 

—  di  magnesia  .  . 
Cloruro  di  calcio  

—  di  magnesio  .  .  .  .  » 
Silice  congiunta  con  ferro,  calce 

e  magnesia  

Tracce  di  bromuri,  solfuri,  allu- 
mina, ossido  di  ferro,  materia 
organica. 


V 
» 

» 

» 


136,140 
3,324 
10.220 
0,2453 
0,3943 
0,0810 
0,4337 
0,1686 
0,5713 
0,0155 

0,0854 


gr.  1,9951 


gr.  0,0050 

Aeqne  saline. 

Comprendiamo  sotto  questo  nome  quelle  acque 
che  contengono  quantità  assai  considerevole  di  alcuni 
sali  o  di  principii  fissi,  dai  quali  esse  derivano  le 
proprietà  medicinali,  che  differirono  secondo  la  na- 
tura dei  principii  fissi  o  dei  sali  onde  sono  composte. 

Nelle  acque  saline  gli  elementi  predominanti  sono 
il  cloruro  di  sodio  e  i  cloruri  di  calcio  e  di  magnesio, 
i  carbonati  e  specialmente  i  solfati  di  soda,  di  calce 
e  di  magnesia,  più  raramente  quelli  di  potassa,  di 
allumina  e  di  ferro;  talora  ferro,  solfuri,  ioduri,  bro- 
muri ed  anche  gas  carbonico,  solfidrico,  azoto,  ecc. 
Le  quantità  relative  dei  solfati  dipendono  dalla  natura 
del  terreno  cui  le  acque  attraversano.  Succede  pere 
talora  che  due  otre  di  questi  solfati  si  trovano  anche 
riuniti  in  una  medesima  sorgente. 

Le  acque  in  cui  i  cloruri  costituiscono  l'elemento 
mineralizzatore  predominante  sono  chiamale  dal  dot- 
tore Garelli  acque  minerali  clorurate,  e  quelle  in  coi 
predominano  i  solfati,  acque  minerali  solfate.  Noi 
non  lo  seguiremo  nelle  divisioni  e  soprattutto  nelle 
suddivisioni  chimico-terapeutiche  da  esso  adottate, 
perchè  la  natura  di  quest'opera  non  ci  consente  di 
entrare  in  ragguagli  chimico-terapeutici,  i  quali  riu- 
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sarebbero  troppo  prolissi  e  ci  condurrebbero  oltre 
il  limite  preGssoci;  tuttavia  anche  comprendendo, 
come  facciamo,  sotto  la  denominazione  comune  di 
acque  saline  le  une  e  le  altre,  troviamo  conveniente 
tener  conto  della  prevalenza  in  alcune  del  cloruro  di 
sodio  e  della  soda  associata  o  no  all'acido  carbonico 
o  solfidrico,  e  della  preponderanza  in  altre  dei  solfali 
alcalini  e  terrosi,  perocché  le  proprietà  terapeutiche 
delle  acque  minerali  variano  non  solo  secondo  la 
quantità,  ma  più  manifestamente  secondo  la  qualità 
dei  principi!  mineralizzatori  che  contengono. 

A  chi  prendesse  vaghezza  di  sludii  più  estesi  su 
quest'argomento  consigliamo  la  lettura  dell'opera  del 
dottore  Gio.  Garelli,  Delle  acque  minerali  d'Italia 
e  ielle  loro  applicazioni  terapeutiche  (Torino  1 864; . 

Le  acque  clorurate  sono  utili  nelle  malattie  del 
sistema  linfatico  e  ghiandolare  dipendenti  da  una 
cattiva  costituzione  e  particolarmente  scrofolosa  e 
tubercolosa;  nelle  tumefazioni  ed  ingorghi  delle 
ghiandole  salivari,  del  seno,  della  milta,  ecc.,  che 
coincidono  con  un'inerzia  particolare  della  circola- 
zione e  con  una  debolezza  dei  tessuti  ;  nei  tumori 
freddi,  nelle  gonfiezze  articolari,  nelle  affezioni  scro- 
folose croniche  degli  occhi,  ecc. 

In  tutti  questi  casi,  e  soprattutto  quando  la  ma- 
lattia é  conslituzionale  o  inveterala,  e  che  l'individuo 
è  debole  e  linfatico,  le  acque  clorurate  sono  indicate, 
e  particolarmente  quelle  che  hanno  una  certa  pro- 
porzione di  cloruro  di  calcio,  di  ferro,  di  ioduri,  di 
bromuri. 

Sono  indicate  in  alcune  malattie  delle  membrane 
mucose  del  ventricolo  e  del  tubo  digestivo,  nelle 
digestioni  difficili,  nell'atonia  degli  intestini,  negli 
ingorghi  ed  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  del 
fegato,  della  milza,  ecc.  ;  nelle  malattie  delle  mem- 
brane mucose  degli  organi  della  respirazione,  nelle 
amigdaliti,  bronchiti  e  catarri  bronchiali  cronici,  nei 
quali  casi  le  acque  clorurate  agiscono  direttamente 
migliorando  la  natura  delle  secrezioni,  ed  indiretta- 
mente operando  una  salutare  derivazione;  nelle  ma- 
lattie delle  mucose  degli  organi  genito-urinarii,  della 
vescica,  dell'uretra,  dell'utero,  ecc.;  nelle  emorragie 
passive  dell'utero,  nelle  blennorree  croniche,  ecc.  ; 
nelle  malattie  croniche  delle  articolazioni  di  natura 
gottosa  o  reumatica  ;  nelle  gonfiezze,  rigidezze  di 
muscoli  e  di  tendini  ;  nelle  false  anchilosi  ;  nella  re- 
trazione dei  muscoli,  ecc.,  soprattutto  se  sostenute 
ed  alimentate  da  una  diatesi  scrofolosa  o  da  una 
complicanza  con  antiche  affezioni  sifilitiche,  mercu- 
riali, ecc.;  nelle  malattie  croniche  della  pelle,  esan- 
temi, erpeti,  ulceri  antiche,  massime  se  collegate 
ad  una  cattiva  constiamone  ;  nelle  malattie  croniche 
del  sistema  nervoso,  dolori,  neuralgie  ribelli,  ecc.; 
finalmente  in  tutte  quelle  altre  malattie  occasionate 
dal  predominio  esagerato  del  sistema  linfatico. 

Le  virtù  medicinali  delleacquc  saline  solfate  variano 


a  seconda  del  predominio  dei  differenti  solfati  e  del 
vario  grado  di  temperatura  delle  acque  medesime. 
Il  numero  delle  sorgenti  solfate  calde  é  però  in  ge- 
nerale assai  piccolo.  Le  aeque  solfate  fredde,  soprat- 
tutto  le  sodiche ,  sono  sovente  assai  cariche  di  gas 
carbonico  libero,  ciò  che  rende  il  loro  gusto  amaro 
meno  spiacevole  e  meno  sensibile.  La  presenza  del 
jmn  solfidrico  in  queste  acque  è  da  attribuirsi  alla 
accidentale  decomposizione  dell'acido  solforico  dei 
solfati,  per  il  loro  contatto  colle  sostanze  organiche 
incontrale  nel  terreno. 

Le  acque  solfate ,  sia  sodiche,  sia  magnesiache , 
hanno  virtù  aperitiva,  rilassante  e  talora  anche  pur- 
gativa ;  sono  pnre  risolutive  e  fondenti,  promuovono 
le  diverse  secrezioni  e  favoriscono  le  eliminazioni. 

Prese  internamente  alla  dose  di  qualehe  bicchiere, 
le  acque  solfate  producono  uno  stimolo  particolare 
sulle  mucose  dello  stomaco  e  del  canale  intestinale  ; 
favoriscono  l'afflusso  del  sangue  verso  le  ramifica- 
zioni dei  vasi  capillari  di  questi  organi,  determinano 
una  secrezione  abbondante  di  muco  intestinale ,  e 
danno  luogo  ad  evacuazioni  sierose. 

Questa  blanda  stimolazione  è  indirettamente  anti- 
flogistica :  essa  non  può  determinare  infiammazione 
alle  mucose  gnstrorenteriche,  a  meno  che  le  acque 
sieno  malamente  amministrate,  od  il  loro  uso  dege- 
neri in  abuso.  Non  é  già  un  effetto  troppo  purgativo 
che  bisogna  cercare  da  queste  acque,  ma  solamente 
alcune  quotidiane  evacuazioni  leggiere,  ed  in  iscarso 
numero. 

Questa  salutare  medicazione ,  continuata  per  nn 
certo  tempo,  elimina  a  poco  a  poco  ed  in  modo  in- 
sensibile, per  questa  naturai  via  di  depurazione,  i 
principi i  viziosi  che  stanno  nel  sangue;  e  si  opera 
in  tal  maniera  una  derivazione  potente  ed  utilissima 
nelle  malattie  degli  organi  importanti. 

L'uso  moderato  delle  acque  solfate  sodiche  e  ma- 
gnesiache produce  un  miglioramento  sensibile  nelle 
funzioni  digestive,  accresce  l'appetito,  e  promuove 
quindi  una  nutrizione  più  perfetta:  diminuisce  la 
plasticità  del  sangue,  ed  esercita  un'azione  risolvente 
negl'ingorghi  dei  visceri  addominali,  sul  fegato,  sulla 
milza  e  sul  sistema  ghiandolare, favorendo  le  secre- 
zioni e  le  eliminazioni,  e  specialmente  quelle  della  bile. 

Agiscono  pure  sul  sistema  uterino ,  eccitando  e 
promovendo  la  menstruazione  ;  sul  sistema  vascolare 
calmando  e  moderando  i  moti  troppo  violenti  del 
sangue  ;  diminuendo  la  pletora  sanguigna  e  la  ten- 
denza alle  congestioni,  ecc. 

Le  acque  solfate  ,  sia  sodiche ,  sia  magnesiache  , 
sovente  sono  mescolate  con  altre  acque  minerali  che 
contengono  dei  cloruri ,  dei  carbonati,  del  gas  car- 
bonico,  ecc.  Queste  diverse  sostanze  portano  neces- 
sariamente delle  importanti  modificazioni  nelle  pro- 
prietà generali  e  nell'azione  medicamentosa  dellp 
acque  solfate. 
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Le  acque  a  base  di  solfalo  di  calce,  la  di  cui  azione 
nelle  acque  minerali  é  stata  variamente  interpretala, 
si  ritengono  ora  come  antispasmodiche  e  calmanti,  e 
s'impiegano  con  frutto  nelle  enteriti,  nelle  ostruzioni 
del  fegato,  della  milza ,  e  in  certe  affezioni  uterine. 

Le  acque  che  contengono  del  solfato  di  ferro  o 
del  soiiatu  di  allumina  sono  ritenute  come  astrin- 
sovente  sono  diiGrili  a  sopportarsi, 
no  ora  le  differenze  che  il  vario  grado 
di  temperatura  porta  negli  effetti  medicinali  delle 
acque  solfate. 

Le  acque  solfale  fredde  che  punto  non  contengono 
del  gas  carbonico,  devono  preferirsi  quando  si  traila 
di  rilassare  e  di  calmare ,  e  giovano  quanio  vi  ha 
pletora,  od  uno  stato  d'incipiente  infiammazione.  Ma 
esse  sono  talvolta  di  difficile  digestione. 

Le  sorgenti  solfate  fredde  ,  ricche  di  gas  carbo- 
nico, sono  invece  facilmente  digeribili,  e  sono  indi- 
cale nei  casi  ove  bisogna  rilassare  gl'intestini  e  nello 
stesso  tempo  eccitare  più» meno  i  sistemi  vascolare, 
linfatico  e  ghiandolare. 

Le  sorgenti  calde  sono  preferibili  nei  soggeiti  de- 
boli ,  atonici ,  quando  bisogna  produrre  un  effetto 
dinamico  e  chimico  sulla  composizione  dei  solidi  e 
dei  fluidi  ;  e  convengono  soprattutto  quanto  havvi 
depressione  del  sistema  vascolare  sanguigno. 

Le  acque  solfate-carbonate  calde  sono  assai  risol- 
venti, e  slimolano  fortemente  il  sistema  vascolare  ; 
il  carbonaio  di  soda  accresce  quest'azione  ;  le  loro 
proprietà  si  avvicinano  a  quelle  delle  acque  cloro- 
carbonate  ,  solo  ne  differiscono  per  la  presenza  dei 
solfali,  che  le  rendono  purgative. 

Le  acque  saline  adunque,  riepilogando,  si  consi- 
derano quali  diuretiche  :  molle  fra  di  esse  per  la 
quantità  di  sali  contenuta  posseggono  di  più  una 
qualità  purgante  (Garelli,  opera  citala). 

Le  principali  acque  salse  di  Francia  sono  :  le  acque 
termali  di  Baiarne,  di  Plombièret,  di  Bagnèretde- 
Bigorre,  di  Bourbonne-let-Bain»,  di  Néri»,  di  Vichy, 
di  Aulu»,  di  Bourbon-I' Archambault ,  di  Luxeuil, 
di  ContrexémlU,  di  Evian ,  di  Niederbronn,  di 
Hammam-el-Louan,  ecc. 

Acqua  di  Baiarne  (Uérault).  —Quest'acqua  ò  ter- 
male (50°)  e  non  gasosa;  essa  contiene  su  1000  parti: 


I 


Cloruro  di  sodio   6,802 

—  di  magnesio  ....  1,074 
Solfato  di  calce   0,803 

—  di  potassa  ....  0,053 
Carbonato  di  calce    ....  0,270 

—  di  magnesia  .    .    .  0,030 

Silicato  di  soda   0.013 

Bromuro  di  sodio   0,003 

—  di  magnesio    .    .    .  0,032 
di  ferro   tracce 


9,080 


(Marcel  de  Serres  el  Figuier) 

F.XC1C1..  CHIMICA 


Ha  fama  di  guarire  le  malattie  caratterizzale  dalla 
abolizionede'movimenliedallacontratlililàmuscolare. 

Sorgenti  di  Plombièret  (Vosges).  —  Esse  sono 
in  numero  di  diciotlo.  Ecco  il  nome  e  la  tempera- 
tura delle  principali  : 

Bagno  delle  Dame   52° 

Bassompierre   60^ 

Bagno  Romano   69° 

Sorgente  dei  Cappuccini    .    .    .  46J 

*      del  Crocifisso  ....  44" 

»      della  Prefettura  ...  27° 

Nuova   71" 

Sorgenti  saponacee,  di  cui  due  tiepide  e  la  terza 
quasi  fredda. 

L'acqua  della  sorgente  del  Crocifisso ,  analizzala 
da  Henry,  contiene  su  1000  parli  : 

Bicarbonato  di  calce  .    .    .    .  0,018 

—  di  soda  ....  0,188 

—  di  ferro  ....  0.007 

Solfalo  di  soda   0,010 

Cloruro  di  sodio   0,015 

Silice   0,056 

Allumina  e  fosfati     ....  0,008 

Materia  organica   O.Oiy 


0,337 


Queste  acque  sono  limpide  e  trasparenti:  non  hanno 
odore,  aè  sapore,  e  sono  pochissimo  mineralizzate. 
Tuttavia  la  loro  azione  terapeutica  è  mollo  pronunziata 
e  quasi  specifica  nella  diarrea  cronica.  Adoperansi  al- 
tresì con  successo  nelle  malattie  dell'utero,  nelle  leu- 
corree, nelle  dismenorree,  nella  emicrania,  nelle 
neuralgie  ischiatiche  o  facciali,  nelle  paraplegie,  nel 
reumatismo  nervoso  e  gottoso,  nelle  dermatosi,  ecc. 

Acque  di  Bagnères-de-Bigorre.  —  Noveratisi  in 
questa  località  a  un  di  presso  trenta  sorgenti,  la  di 
cui  temperatura  varia  da  23"  a  48".  Le  acque  di 
queste  sorgenti  sono  limpide  ed  hanno  sapore  leg- 
germente astringente  :  talune  esalano  odore  di  acido 
solfidrico,  sebbene  ne  contengano  piccole  tracce;  le 
altre  possono  essere  considerate  siccome  acque  sa- 
line ferruginose. 

L'analisi  di  1000  parti  d'acqua  della  sorgente 
delta  della  Regina  diede  i  risaltali  seguenti: 

Cloruro  di  sodio   0,062 

—    di  magnesio  ....  0.130 

Solfata  di  calco   1,680 

Solfati  di  magnesia  e  di  soda    .  0,396 

Carbonato  di  calce    ....  0,2iì6 

—  di  magnesia  .    .    .  0.044 

—  di  ferro  ....  0,080 
Materia  grassa  resinosa  .  .  .  0,006 
Materia  estrattiva  vegetale  .  .  0,006 
Silice   0.036 

.    ...  0,053 


(Ganderax  e  Rosiére) 


Voi.  I. 
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Acque  termali  di  Bourbonne- lei -Daini  (Haute- 
Marne).  —  La  temperatura  di  queste  acque  varia  da 
50°  a  59°.  Un  litro  di  acqua  di  una  di  queste  sor- 
genti contiene  : 

Cloruro  di  sodio   6,005 

—  di  potassio   ....  0,050 

—  di  calcio   0,740 

Solfato  di  calce   0,783 

Carbonato  di  calce    ....  0,287 

Materia  organica  e  perdita  .    .  0,135 


(Bastien  e  Chevalier) 
Sono  molto  usate  nelle  paralisi. 


8,000 


Acqua  di  Nérii  (Allier).  —  Quest'acqua  è  ter- 
male (40°  a  50°);  contiene  su  1000  parti: 

Solfato  di  soda  0,370 

Cloruro  di  sodio  0,200 

Bicarbonato  di  soda  .   *.    .    .  0,370 
-     di  calce  .    .    .  .0,170 


(Bertbier) 


1,110 


Lo  stabilimento  termale  di  Ncris  é  uno  dei  più 
belli  della  Francia  :  ba  quattro  piscine  estese  che 
servono  al  nuoto,  e  cinquantotto  vasche  per  bagni. 

Queste  acque  sono  poco  usate  in  bibita  :  si  ado- 
prano  invece  per  bagno,  con  grande  successo,  nelle 
malattie  nervose  con  esaltamento  di  sensibilità  e  di 
moto,  come  nelle  nevralgie  facciali,  ischiatiche  ed 
intercostali,  nella  isteria,  e  in  alcune  forme  di  corea. 

Sorgenti  di  Vichy  (Allier).  —  Le  acque  termali 
di  V  u- h y  sono  le  più  frequentate  non  pure  di  Francia, 
ma  forse  di  tutta  l'Europa. 

Le  sorgenti  di  cui  si  fa  uso  sono  undici.  Sono  tutte 
abbondantemente  alcaline.  Il  bicarbonato  di  soda  vi 
si  trova  in  tanta  copia  e  prevalenza  su  tutti  gli  altri 
principii  mineraiizzalori,  che  é  impossibile  non  con- 
siderarlo quale  elemento  essenziale  della  loro  azione 
terapeutica. 

Lo  specchio  sottostante  indica  la  temperatura  e  la 
dose  di  bicarbonato  delle  undici  sorgenti  per  ogni 
litro  d'acqua: 


Tempcr. 

Grammi 

Grande-Grille  .  . 

42° 

4,883  bicarb.  sodico 

Puits  Chomel   .  . 

43a 

5,001 

Puits  carré  .    .  . 

44" 

4,893 

Lucas  e  Acacias  riunite 

29" 

5,004 

Hòpital  .... 

31" 

5,029 

Célestins  (antica)  . 

14° 

5,103 

Céleslins  (nuova)  . 

15" 

5,iu;ì 

Source  Lardy    .  . 

23" 

4,910 

Source  du  Pare .  . 

Mal 

4,857 

Source  de  Mesdames 

17° 

1.010 

Source  d'ILuterive. 

15» 

4,687 

Tutte  queste  sorgenti  scaturiscono  nella  città  di 
Vicl)>,  meno  le  due  ultime. 

Un'analisi  quantitativa  di  Bertbier  e  Puvis  badato 
su  1000  parti  : 

Acido  carbonico   2,268 

Carbonato  di  soda    .    .    .    v  3,8(3 

Solfalo  di  soda   0,279 

Cloruro  di  sodig   0,558 

Carbonato  di  calce    ....  0,285 

—     di  magnesia  .    .    .  0,045 

Silice   0,045 

Perossido  di  ferro     ....  0,006 


7,299 

L'acqua  di  tutte  queste  sorbenti  è  limpida,  ed  ha 
sapore  lisciviale  non  dispiacevole.  Si  adopera  con 
grande  successo  nelie  malattie  degli  organi  digerenti, 
negli  ingorghi  addominali  consecutivi  a  febbri  inter- 
mittenti specialmente  miasmatiche ,  nelle  malattie 
dell'utero,  nel  catarro  di  vescica,  nella  ranella  e  nei 
calcoli  vescicali ,  nella  gotta  ,  nel  reumatismo ,  nel 
diabete,  nelle  malattie  della  pelle,  ecc. 

La  sorgente  di  Aulus,  villaggio  posto  alle  falde 
dei  Pirenei  Orientali  (Ariége).  —  Quest'acqua  gode 
molta  riputazione  nel  mezzogiorno  della  Francia  per 
la  cura  delle  malattie  sifilitiche. 

Ha  la  temperatura  di  20';  é  limpida,  inodora  e 
amara. 

Secondo  l'analisi  fattane  da  Ossian  Henry,  con- 
tiene per  ogni  litro  : 

Solfato  di  calce .    .    .    .   gr.  1,980 

—  di  magnesia    .    .      »  0,300 
Carbonato  di  calce  ...      »  0,097 

—  di  magnesia    .      »  0,043 
Sostanze  diverse    ...      •  0,225 

gr.  2,045 

Il  dottore  Costantino  James,  nella  sua  Guida  pra- 
tica alle  acque  minerali  francesi  e  straniere,  fa  sag- 
giamente avvertire  come  queste  acque  minerali  non 
abbiauo  maggior  valore  delle  altre  nella  cura  della 
sifilide  ;  perocché  esse  non  agiscono  che  come  me- 
dicazione depurativa  aumentando  le  secrezioni  del- 
l'urina e  degli  intestini ,  e  facendo  per  tal  modo 
scomparire  i  caratteri  proprii  della  cachessia  vene- 
rea, dopo  che  il  virus  sifilitico  sia  stato  distratto 
con  appropriata  cura. 

La  sorgente  termale  (51»  a  52")  di  Bourbon- 
l Archambault  (Allier). — Queste  acque  furono  mollo 
in  voga  ai  tempi  di  Luigi  XIV ,  essendovisi  recato 
egli  stesso.  Di  qui  scrissero  molte  lettere 
Bacine,  la  signora  di  Sévigné,  dacché  allora  si 
dava  a  Bourbon  come  oggi  si  va  a  Vichy. 
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L'acqua,  che  è  limpida  e  salala,  contiene  per  ogni 
liiro  : 

Cloruro  di  sodio  .  .  .  gr.  2,240 
Bicarbonati  alcalini.  .  .  »  1,244 
Bromuro  alcalino  ...  »  0,025 
Sostanze  diverse   ...      »  0,471 

gr.  3,980 

Sono  rinomate  contro  i  reumatismi,  la  maggior  : 
parte  delle  malattie  delle  ossa  e  dei  ligamenti,  gli  ; 
ingorghi  articolari ,  le  anchilosi  incipienti,  e  le  pa-  ! 
ralisi  di  origine  traumatica  o  reumatismale.  Conven- 
gono soprattutto  ai  temperamenti  scrofolosi. 

Le  sorgenti  termali  di  Luxeuil  (Haute-Saone).  — 
Si  contano  quivi  18  polle  d'acqua  minerale  aventi  la 
temperatura  dai  28° ai  56°  cent.,  le  quali  alimentano 

10  stabilimento  recentemente  ampliato  e  rassettato. 
La  sorgente  del  Bagno  delle  Dame,  che  é  la  più 

mineralizzata,  contiene  per  ogni  litro: 

Cloruro  di  sodio    .    .    .  gr.  0,770 

Solfalo  di  soda  ....  »  0,152 

Carbonati  alcalini  ...  »  0,107 

Sostanze  diverse    .    .  '.  »  0,135 

gr.  1,164 

Se  questa  stazione  non  fosse  vicina  a  quella  di 
Plombiéres,  sarebbe,  per  la  virtù  delle  sue  acque , 
molto  più  frequentata  di  quello  che  non  è.  Tuttavia 

11  numero  degli  accorrenti  va  ogni  anno  crescendo , 
perché  lo  stabilimento  offre  molte  agevolezze  per 
bagni  e  doccie  di  ogni  fatta,  e  per  una  sorgente  fer- 
ruginosa, recentemente  scoperta,  la  quale  contiene: 

Ossido  di  ferro   .   .    .  ) 
Fosfato  di  ferro  .    .    .       gr.  0,027 
Arseniato  di  ferro    .   .  » 

Usassi  queste  acque  di  preferenza  nelle  gastral- 
gie, nelle  dispepsie,  nei  reumatismi,  nelle  sciatiche, 
nell'isteria  e  nelle  leucorree  sintomatiche  d'ingorgo 
uterino.  Inoltre,  per  la  facilità  del  bapo  ferruginoso, 
questa  stazione  è  da  preferirsi  a  quella  di  Plombières 
dalle  persone  di  temperamento  linfatico  e  di  costitu- 
zione strumosa. 

L'acgua  di  Contrexéville  (Vosges).  —  La  sor- 
gente del  Padiglione,  che  è  la  più  importante,  ba 
somministrato  al  signor  Henry  per  ogni  litro  d'acqua 
i  seguenti  principii: 

Solfato  di  calce   gr.  1,150 

—    di  soda  e  di  magnesia    .  »  0,320 

Bicarbonato  di  calce  ....  i  0,675 

—       di  soda  e  di  magnesia  >  0,595 

Sostanze  diverse   «0,131 

gr.  2,871 


Queste  acque  hanno  efficacia  incontestabile  nelle 
malattie  catarrali  della  vescica,  negli  ingorghi  della 
prostata ,  in  alcuni  stringimenti  dell'uretra ,  nella 
gotta  atonica,  e  soprattutto  come  rimedio  profilattico 
in  coloro  che  furono  liberati  di  calcolo  col  mezzo 
della  litotrissia. 

L'almo  di  Evian,  detta  della  Grande  Rive,  ora 
più  comunemente  acqua  saponacea  di  Cachat.  — 
Nel  villaggio  slesso  di  Evian  in  Savoia,  in  un  fondo 
già  appartenente  al  signor  Cachat ,  sgorga  un'ac- 
qua limpida  e  ma ,  senza  odore  e  quasi 
senza  sapore,  di  densità  a  un  dipresso  eguale  a 
quella  dell'acqua  distillala ,  colla  temperatura  di 
12».  —  L'analisi  chimica  vi  ha  trovato  per  ogni 
litro: 

Bicarbonato  di  soda    .    .   gr.  0,137 

—  di  calce   .    .     »  0,101 

—  di  magnesia  .     •  0,017 

gr.  0,255 

Quest'acqua  agisce  come  eccellente  diuretico  negli 
ingorghi  della  prostata  e  nelle  affezioni  catarrali  della 
vescica  e  dei  reni,  nelle  emorroidi,  nei  catarri  fe- 
rini e  nella  gotta.  Quando  l'apparato  uropoietico  é 
facilmente  irritabile ,  si  deve  preferire  questa  sor- 
gente a  quelle  di  Vicby,  di  Vittel  e  di  Contrexéville, 
le  quali  sarebbero  soverchiamente  irritanti. 

L'acqua  di  Niederbronn  iBas-Rhinj.  —  Quest'ac- 
qua é  la  più  solutiva  di  tutte  le  acque  minerali  di 
Francia,  e  il  suo  stabilimento  termale  é  il  più  im- 
portante di  tutta  l'Alsazia. 

Un  litro  di  essa  contiene  : 

Cloruro  di  sodio    .   .    .  gr.  3,070 

—  di  calcio    ...  •  0,825 

—  di  magnesio  .  .  »  0,288 
Bromuro  di  sodio  ...  »  0,040 
Sostanze  diverse    ...  »  0,561 


gr.  4,784 

Queste  acque,  che  hanno  la  temperatura  di  18°, 
sono  soprattutto  raccomandate  nelle  malattie  croni- 
che dell'addome  accompagnate  da  inappetenza,  len- 
tezza e  difficoltà  di  digerire  ;  nella  stitichezza  e  in 
alcuni  ingorghi  emorroidali.  E  altresì  usata  eoo 
profitto  dagli  ipocondriaci.  Si  mandano  anche  a 
Niederbronn  gli  emiplegici ,  gli  affetti  da  ipertrofia 
di  fegato ,  da  calcoli  biliari ,  da  ingorghi  linfatici 
e  scrofolosi ,  da  reumatismi  e  da  alcune  malattie 
cutanee. 

Acque  termali  di  Hammam-eULouan.— Trovansi 
a  distanza  di  pochi  chilometri  da  Rovigo  nella  pro- 
i  vincia  di  Algeri  (Africa). 
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L'acqua  della  sorgente  delta  Marabout  ha  42  gradi 
centesimali  di  calore,  e  su  1000  parti  contiene  : 

Silice   0,0150 

Ossido  di  ferro   0,0200 

Carbonato  di  calce  .    .    .    .  0,1000 

—  di  magnesia  .    .    .  0.0756 
Soliato  di  calce   2,8-281 

—  di  magnesia  ....  0.187(1 
Cloruro  di  magnesio.    .    .    .  0.3202 

—  di  sodio   20,5000 

30,0525 

La  quantità  di  cloruro  di  sodio  contenuta  in  que- 
st'acqua é  quasi  eguale  a  quella  che  si  rinviene  nelle 
acque  del  .Mediterraneo. 

Fra  le  principali  acque  saline  di  (ìermania  nove- 
ransi  quelle  di  Saidtehutz,  di  Palina,  di  Sedlilz,  di 
Marienbad,  di  Ftantcntbad,  di  Carhbad,  di  VVÌm- 
baden ,  di  Baden ,  di  Hamburg ,  di  Kiuingen  ,  di 
Ems,  di  Salzbrunn,  di  Wildbad ,  di  Gaslein,  di 
Teeplilz  e  Schonau,  e  di  Friedricluthal. 

Acque  di  Saidschutt,  di  Pullna,  di  Sedlitz  in 
Boemia.  —  Queste  sorgenti  sono  situate  nei  villaggi 
omonimi,  a  poca  distanza  fra  di  loro,  lungo  la  strada 
da  Toeplitz  a  Carsaal  in  Boemia.  Le  arque  si  raccol- 
gono in  parecchi  pozzi  che  i  villici  di  quelle  località 
formano  pei  loro  usi  domestici,  a  line  di  estrarre 
l'acqua  per  bibita  e  per  coltura  delle  vivande.  Dopo 
alcune  settimane  di  soggiorno  nei  pozzi,  l'acqua, 
avendo  sciolto  i  prìncipii  salini  contenuti  nel  terreno 
circostante,  diventa  amara  e  purgante,  ed  acquista 
quelle  proprietà  speciali  che  hanno  fatto  la  celebrità 
delle  acque  amare  (bitterwauer)  della  Boemia. 

La  più  ricca  in  sostanze  attive  è  la  sorgente  di 
Pullna.  Struve  vi  ha  trovato,  per  ogni  litro,  32g'-221 
di  sali,  fra  cui  : 

Solfato  di  soda    ...   gr.  16,120 

—  di  magnesia  .    .      .  12,107 

L'acqua  di  Saidtchùiz  è  meno  mineralizzata  di 
quella  di  Pullna. Berzelius vi  ha  trovato  su  1000  parti: 

Solfato  di  potassa    ....  0,5334 

—  di  soda   6,4940 

—  di  calce   1,3122 

—  di  magnesia  ....  10,0592 
Nitrato  di  magnesia  ....  3,2778 
Crenato  di  magnesia.  .  .  0,1389 
Carbonato  di  magnesia  .  .  .  0,6492 
Cloruro  di  magnesio.    .    .    .  0,2825 

Silice   0,0047 

Bromo,  iodio,  fluore,  ammoniaca 

e  ossidi  metallici  ....  tracce 


L'acqua  di  Sedlilz  contiene  ancora 
di  sostanze  saline  di  quella  di  Saidschùlz. 

Tutte  queste  acque  sono  limpide,  si 
perfettamente  e  purgano  più  blandamente  che  le 
acque  artificiali  omonime. 

Le  tergenti  fredde  di  Marienbad  in  Boemia.  — 
Delle  sette  sorgenti  di  Marienbad,  due  meritano  più 
speciale  menzione,  Kreulzbrunn  e  Ferdinandsbrunn. 

kreutzbrunn  è  la  sorgente  più  reputala  e  più 
usata  di  Marienbad.  Essa  contiene  per  ogni  litro , 
giusta  l'analisi  del  professore  Kerslen,  i  seguenti 
prìncipii  : 

Acido  carbonico  libero.  .  litri 
Solfato  di  soda  .    .    .    .  gr. 

—  di  potassa  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 
Carbonati  alcalini  .  . 
Sostanze  diverse   .  . 


i 
> 


1,053 

3,873 
0,544 
1,230 
1,345 
0,158 


gr.  7,150 

Fer.linandsbrunn  è  alla  distanza  di  un  chilometro 
da  Marienbad  ed  ha  la  medesima  costituzione  chimica 
della  precedente,  accresciuta  iu  quantità  si  pel  gas 
che  pei  sali,  come  pure  per  l'azione. 

Queste  due  sorgenti  e  le  altre  cinque  meno  im- 
portanti hanno  pressoché  tutte  le  stesse  proprietà 
medicinali:  riescono  risolventi  al  massimo  grado. 
Sono  perciò  adoperate  con  successo  nelle  malattie 
del  basso  ventre,  in  ispecie  negli  ingorghi  del  fegato, 
della  milza  e  dell'epiploon;  nei  calcoli  biliari;  nella 
ranella  ;  nella  gotta  ;  in  alcune  forme  d  ipocoodriasi 
e  nella  polisarcia. 

Oltre  al  bagno  comune ,  si  fa  uso  nello  stabili- 
mento di  Marienbad  dei  bagni  col  fango  e  col  gas 
acido  carbonico. 

Le  acque  taUne  fredde  di  Framentbad  in  Boemia. 
—  Sono  sei  sorgeoli,  di  cui  la  più  importante  e  la 
più  antica  trovasi  all'ingresso  del  villaggio  e  chia- 
masi Franxensquelle. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  Berzelius,  un  litro  di 
detta  sorgente  contiene  : 

Gas  acido  carbonico  libero . 


Solfato  di  soda  .  . 
Cloruro  di  sodio  . 
Carbonato  di  soda  . 
—      di  ferro . 


litri 
gr. 


1,503 
3,190 
1,201 
0,076 
0,030 


23,6519 


gr.  5,497 

Queste  acque  possedono  azione  tonica  e  sciogliente. 
—  Sono  usate  in  bibita,  in  bagni  ordinarti  e  in  quelli 
di  fango  e  di  gas  acido  carbonico.  Anzi  i  bagni  di 
fango  sono  forse  i  più  efficaci  di  tutta  la  Germania 
nell'anemia,  nella  clorosi,  nelle  affezioni  reumatiche 
antiche ,  nella  sciatica,  nel  reumatismo,  nelle  lussa- 
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zinui  o  fratture  antiche  e  in  alcune  malattie  della 
pelle.  La  loro  azione  è  fortificante  e  risolvente. 

Le  sorgenti  termali  di  Carlsbad  in  Boemia.  —  ij 
Sono  numerose  queste  sorgenti  :  se  ne  contano  dieci 
principali,  di  cui  la  più  reputala,  più  abbondante  e 
più  termale  è  quella  delta  Sprudel. 

Questa  sorgente,  la  regina  di  tulle  le  acque  mine- 
rali d'Europa,  zampilla  da  un  largo  orifizio  nel  suolo 
ed  annunzia  di  lontano  la  sua  presenza  con  un  nu- 
golo di  vapore  che  l'attornia  e  col  rumore  che  fa 
ricadendo  su  se  slessa.  La  sua  temperatura  é  di  74°. 
La  temperatura  delle  altre  sorgenti  varia  da  40°  a  74*. 

L'acqua  di  tutte  le  sorgenti  è  limpida,  trasparente 
e  senza  odore.  Il  sapore,  alquanto  alcalino,  non  è 
disgustoso  :  fu  giustamente  paragonato  a  leggier 
brodo  di  pollo. 

La  composizione  chimica  é  identica  in  tulle  le 
sorgenti:  non  differiscono  che  nella  temperatura. 
Analizzate  da  un  farmacista  di  Carlsbad,  sig.  Gotti, 
diedero,  su  1000  grammi,  i  risultali  seguenti: 

Acido  carbonico  libero.    .  litri  0,330 

Solfato  di  potassa  .    .    .  gr. 

—  di  soda.  ...  » 
Cloruro  di  sodio  ...  » 
Carbonaii  alcalini  ...  • 
Sostanze  diverse   ...  » 


1,22(1 
1.048 
1,136 
1 ,495 
0.165 


gr.  5,964 

Queste  acque  sono  quasi  esclusivamente  usate  in  hi- 
,  in  ispecie  quelle  delle  sorgenti  Sprudel  e  Sluhl- 
:  pochi  sono  gli  ammalali  che  ne  usino  i  bagni. 
L'ipertrofia  del  fegato  e  la  malattia  contro  l  i  quale 
è  più  pronunziata  la  virtù  medicinale  di  queste  ac- 
que. Dove  non  bastano  le  acque  di  Vichy  e  di  Kis- 
singen,  riescono  utili  queste  di  Carlsbad,  che  talvolta 
in  cinque  o  sei  settimane  restituirono  in  salute  am- 
malati che  per  l'enorme  volume  dei  fegato  e  il  con- 
secutivo dimagramento  non  parevano  più  suscettibili 
di  guarigione. 

Sono  pure  molto  vantate  contro  la  renella,  qua- 
lunque siasi  la  sua  natura;  contro  la  gotta  e  i  depo- 
sili ch'essa  lascia  nelle  articolazioni;  contro  il  dia- 
bete e  contro  l'ipocondriasi. 

Le  urgenti  saline  termali  di  Wiesbaden  (Nassau). 
—  Trovansi  quivi  parecchie  sorgenti  termali ,  di  cui 
la  più  abbondante,  la  più  ricca  di  principii  minerali, 
e  la  sola  che  sia  pubblica,  é  quella  chiamata  Koch- 
brunn;  la  quale  ha  la  temperatura  di  48"  e  con- 
tiene per  ogni  litro: 


Si  va  a  Wiesbaden  per  far  uso  dei  bagni,  chp 
sono  recitanti ,  quantunque  la  temperatura  delle 
acque  receda  raramente  i  'Si  o  1)3  gradi  centigradi. 
Nondimeno  taluni  fanno  anche  uso  dell'acqua  della 
sorbente  Knchbrnnn  i:i  bibita. 

Riescono  utili  queste  acque  nelle  malattie  croni- 
che in  cui  giovano  tutte  le  acque  minerali  che  hanno 
temperatura  elevala;  ma  sono  in  ispecie  commendate 
nella  gotta  e  nel  reumatismo. 

Le  arqne  termali  di  Baden  {Baden-Baden)  nel  du- 
cato di  Baden.  —  Noveransi  più  sorgenti,  tulle  ter- 
mali, di  cui  la  più  celebrata,  anzi  la  sola  che  meriti 
particolare  menzioue,  ha  ricevuto  il  nome  di  Haupt- 
quelle  o  l'rsprnng  (origine),  perché  é  considerata  il 
punto  di  partenza  comune  a  tutte  le  altre. 

Questa  sorgente  scaturisce  in  molta  copia  presso 
la  chiesa  collegiale  di  Baden  a'Ia  temperatura  di  67° 
ed  é  condona  col  mezzo  di  tubi  alla  parte  opposta 
della  valle,  insino  all'elegante  palazzo  detto  Trink- 
balle. 

Quest'acqua,  come  pure  quella  delle  altre  sor- 
genti, é  affatto  chiara  e  limpida  ;  ha  sapore  legger- 
mente salalo  non  disaggradevole. 

Tulle  le  sorgenti  di  Baden  sono  meno  mineraliz- 
zale di  quelle  di  Wiesbaden,  sebbene  siano  della 
slessa  natura. 

L'acqua  di  Iraaruug,  giusta  l'analisi  del  profes- 
sore Bunsen,  contiene  per  ogni  litro  ; 

Cl»ruro  di  sodio  ....  granir 

— -  di  magnesio  e  potassio  .  » 

Solfato  e  bicarbonato  ili  ealee  » 

Sostanze  diverse     ...  . 


2,151 
0.175 
0,367 
0,183 


2.876 


Cloruro  di  sodio 

—  di  magnesio 

—  di  calcio.  . 
Bromuro  di  sodio  . 
Sostanze  diverse 


7,332 
0,206 
0,470 
0,019 
0,149 


gr.  8,176 


grammi 

L'osservazione  clinica  ha  provato  come  l'azione 
di  queste  acque  sia  da  attribuirai  alla  loro  tempera- 
tura anzi  che  alla  chimica  composizione.  DifTallì,  be- 
vendone nel  mattino  cinque  o  sei  bicchieri,  cresce 
l'appetito,  come  dall'uso  in  genere  delle  acque  ter- 
mali ,  senza  che  esercitino  sull'economia  qualche 
azione  diretta.  Per  la  qual  cosa  sono  generalmente 
usate  in  bagni  a  fine  di  ridonare  tonicità  agli  organi 
indeboliti,  e  stimolare  leggermente  I  organismo.  Ed 
é  appunlo  nei  casi  di  languore  e  di  indebolimento 
generale  che  giovano  queste  acque,  in  un  col  moto, 
coll'aria  viva  delle  foreste  e  colle  distrazioni.  Sono 
inoltre  adoperate  in  alcune  malattie  reumatiche  o 
gottose  nelle  quali  fossero  troppo  attive  le  acque  ter- 
mali di  Wiesbaden. 

Le  sorgenti  fredde  di  Hombnrg  (Hesse).  —  Sono 
cinque:  hanno  la  temperatura  di  10°  a  121;  offrono 
nella  composizione  e  nelle  proprietà  loro  la  più 
grande  analogia,  ed  hanno  nome  di  sorgente  Èli 
sabetta,  sorgente  Luigi,  sorgente  dell'imperatore, 
sorgente  ferruginosa  e  sorgente  Luigia. 
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La  più  frequentata  è  la  sorgente  Elisabetta,  la 
quale  contiene  per  ogni  litro  : 

Gas  aciJo  carbonico.  .  litri 
Cloruro  di  soglio  .    .  grammi 


—  di  magnesio 
Carbonato  di  calce 

—  di  ferro 
Sostanze  diverse . 


0,767 
I0.G49 
1,187 
1,401 
0,043 
0,020 


grammi  13,300 


Essendo  questa  sorgente  la  meno  mineralizzata, 
da  essa  s'incomincia  generalmente  la  cura. 

Alla  dose  di  tre  o  quattro  bicchieri  è  leggermente 
purgante. 

La  sorgente  Luigi  è  più  gasosa  e  piò  agevolmente 
sopportata  dallo  stomaco  in  progresso  di  cura. 

La  sorgente  dell'imperatore  é  la  più  purgante  di 
tutte  e  adoprasi  in  fin  di  cura. 

Le  due  altre  sorgenti  appartengono  alle  ferrugi- 
nose più  che  alle  siline ,  e  segnatamente  la  sor- 
gente Luigia. 

Le  malattie  che  provano  maggior  sollievo  dalle 
acque  di  Homburg  sono  le  addominali,  a  cominciare 
dalla  digestione  difficile  sino  alle  più  gravi  altera- 
zioni funzionali,  e  soprattutto  l'ipocondriasi. 

Le  acque  minerali  fredde  di  Kissingen  in  Ba- 
viera. —  Constano  di  tre  sorgenti  principali  :  il  Ra- 
koczy,  il  Pandur  e  il  Maxbrunn,  che  hanno  la  tem- 
peratura dai  IO11  agli  11°. 

La  sorgente  più  importante  e  più  ricca  di  prin- 
cipi! minerali  é  il  Rakoczy,  la  quale,  secondo  Liebig, 
contiene  per  ogni  litro  : 

Gas  acido  carbonico    .    .   litri  0,779 

Cloruro  di  sodio   .    .   grammi  5,272 

—  di  potassio  e  magnesio  »  1,100 
Carbonato  di  calce.    .    .    »  1,387 

—  di  ferro  ....  »  0,059 
Solfato  di  magnesia  e  di  calce  »  i  ,472 
Sostanze  diverse  ...»  0,1  CO 


crani  mi 


9,450 


La  composizione  dell'acqua  della  sorgente  Pandur 
é  identica,  fuorché  nella  proporzione  dei  sali  che  è 
minore,  e  del  gas  carbonico  che  é  maggiore. 

La  sorgente  Maxbrunn  é  cosi  poco  mineralizzata, 
che  la  si  considera  come  acqua  schietta  da  tavola. 
Però  contiene  maggior  copia  di  acido  carbonico  delle 
altre  due. 

Le  acque  di  Kissingen  sono  bevute  al  mattino  ed 
alla  sera  in  proporzione  relativa  alla  tolleranza  in- 
dividuale. Usansi  con  molto  successo  nelle  affezioni 
addominali  ancorché  gravi  e  accompagnate  da  atonia 
o  da  debolezza  degli  intestini  ;  nei  convalescenti  dal 
colèra  o  dalle  febbri  tifoidee  ;  nelle  ipertro6e  del 


fegato,  della  milza,  del  pancreas ,  dell'epiploon  e 
delle  ghiandole  mesenteriche. 

All'uso  interno  delle  acque  molti  associano  quello 
dei  bagni,  i  quali  si  preparano  coll'acqua  di  Pandur 
e  con  quella  di  Soolensprudel,  che  scaturisce  inter- 
mittentemente da  un  pozzo  artesiano  a  poca  distanta 
da  Kissingen,  dalla  profondità  di  104  metri,  colla 
temperatura  di  18°,  e  contiene,  per  ogni  litro,  oltre 
a  tracce  di  silice,  di  allumina,  di  iodio  e  di  bromo, 
le  segnenti  sostanze  : 

Cloruro  di  sodio  .  .  grammi  13.97 
—  di  magnesio  ...»  3,18 
Solfalo  di  soda  .  .  .  .  •  3,25 
Carbonaio  di  magnesia .  .  »  0,84 
Sottocarbonaio  di  ferro .    .    »  0,04 


grammi  22,24 

Quest'acqua  é  molto  giovevole  nelle  scrofole  , 
nelle  nevrosi,  nelle  paralisi  e  in  determinate  malattie 
cutanee. 

Le  sorgenti  calde  di  Ems  nel  ducato  di  Nassau. 
—  Fra  le  numerose  sorgenti  di  Ems,  cinque  sole 
sono  adoperate,  cioè  : 

Temi"  :  Grammi 

Kràhnchen     29  '  1,931  bicarbonato  di  soda 

Fùrslenbrunn  35"  2,031      .  » 

Kesselbrunn  46"  1,978  » 

Bubenquelle   31"  1,845 

Neuquelle      47"  2,092  » 

Inoltre  esse  contengono  un  po'  di  ferro  e  alcuni 
sali  a  base  di  calce  e  di  magnesia.  Sono  perfetta- 
mente limpide,  inodore ,  ed  hanno  sapore  legger- 
mente lisciviale,  che  rassomiglia  al  brodo  di  vitello. 

Le  acque  delle  tre  prime  sorgenti  sono  usate  so- 
prattutto in  bibita,  e  particolarmente  la  prima ,  che 
è  più  attiva  delle  altre:  adoperandole  in  bagno  si 
raccolgono  in  una  vasca  e  si  lasciano  ratfreddare 
durante  la  notte  per  ridurle  a  conveniente  tem- 
peratura. 

Queste  acque  godono  rinomanza  per  la  cura  delle 
malattie  di  petto,  cioè  bronchiti ,  laringiti  croniche 
ed  anche  la  etisia.  Avvertasi  però  che  nella  tisi  pos- 
sono giovare  come  mezzo  pro6lattico  o  preventivo  , 
anziché  come  mezzo  curativo  nella  tubercolosi  avan- 
zata. Convengono  egualmente  nel  catarro  bronchiale, 
nell'asma  idiopatico  e  in  alcune  malattie  della  la- 
ringe caratterizzate  da  raucedine  o  da  afonia. 

Dopo  le  malattie  del  petto,  quelle  del  sistema  ner- 
voso formano  la  principale  clientela  delle  acque  di 
Ems. 

L'azione  sedativa  del  bagno  reca  sollievo  o  guari- 
gione alle  palpitazioni,  agli  spasmi,  alla  isteria,  alla 
corea  e  alle  prosopalgie. 

Furono  un  tempo  queste  acque  vantate  contro  la 
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sterilità,  e  il  nome  della  sorgente  Rubenqoelle  le  fu 
dato  in  omaggio  di  tate  pretesa  virtù. 

La  sorgente  Neuquelle  alimenta  lo  stabilimento 
dei  bagni  delle  Quattro  Torri 

Aeque  di  Salzbrunn  in  Silesia.  —  Queste  acque 
minerali  hanno  la  «tessa  riputazione  di  quelle  di  Ems 
perla  cura  delle  malattie  polmonari  :  vi  rassomigliano 
nella  costituzione  chimica,  quantunque  abbiano  tem- 
peratura molto  minore,  cioè  soltanto  di  8  o  9  gradi 
centesimali. 

Le  due  sorgenti  principali  chiamansi  Oberbrunn 
e  Mùhlbrunn,  e  sono  usate  in  bevanda  alla  dose  di 
sei  od  otto  bicchieri  al  mattino. 

Le  sorgenti  termali  di  Wildbad  nel  regno  di 
Wurtemberg.  —  Queste  sorgenti  sono  numerosis- 
sime, dacché  zampillano  naturalmente  dal  suolo  o 
si  producono  a  volontà  scavando  pozzi  artesiani  alla 
profondità  di  20  o  25  metri. 

Queste  acque  sono  trasparenti,  limpide,  senza 
odore  e  quasi  senza  sapore,  perché  pochissimo  mi- 
neralizzate ;  didatti  un  litro  di  esse  ha  somministrato 
soltanto: 

Cloruro  di  sodio.    .    .    grammi  0,19 
Carbonato  di  calce  ...»  0,11 
—       di  soda  ...    »  0,06 


grammi  0,36 

L'uso  principale  di  queste  acque  é  in  bagno  e  in 
doccie,  e  sono  considerale  come  fornite  di  speciale 
azione  terapeutica  nelle  malattie  del  midollo  spi- 
nale, soprattutto  nella  paraplegia  idiopatica  dipen- 
dente da  indebolimento  della  innervazione.  Giovano 
inoltre  nelle  paralisi  parziali  delle  estremità,  nelle 
rigidità  consecutive  alla  podagra  ed  in  genere  nelle 
nevralgie. 

Le  sorgenti  termali  di  Gatlein  in  Austria.  —  Le 
sorgenti  di  Gastein  sommano  a  sette  ;  hanno  la  tem- 
peratura variabile  fra  32»  a  49°  e  perfetta  identità 
di  composizione  e  di  virtù  medicinali. 

Le  acque  di  tutte  queste  sorgenti  sono  brillanti  e 
trasparenti,  senza  sapore  e  senza  odore.  Non  lasciano 
sedimento  di  sorta,  e  l'analisi  non  vi  ha  trovato  che 
le  seguenti  traccio  insignificanti  di  sali  : 

Solfato  di  sola.    .    .   grammi  0,201 

Carbonati  alcalini  .    .    .    •  0,060 

Cloruro  di  sodio    ...»  0,052 

Sostanze  diverse  ...»  0,056 


grammi  0,369 

Laonde  Berzelius  e  Wolf  poterono  affermare  che, 
chimicamente  parlando,  queste  acque  sono  simili 
all'acqua  distillata.  Eppure,  quanto  divario  non  si  ma- 
nifesta nell'azione  fisiologica  e  medicinale! 

La  differenza  é  tale,  che  il  sovraeccitamento  pro- 


dotto talvolta  dal  bagno  nell'acqua  di  Gastein  da- 
rebbe luogo  all'apoplessia,  se  dalla  dispnea,  dalla 
contrattura  dei  muscoli  addominali,  da  insolito  ca- 
lore accompagnato  da  sussulti  non  fosse  avvertito  il 
bagnante  di  ritirarsi  immediatamente  dal  bagno  per 
mettersi  in  letto  durante  un'ora. 

Il  dottore  Costantino  James  è  di  avviso  che  co- 
desto eccitamento  dipenda  dalla  presenza  dell'ar- 
:  senico  in  quelle  acque.  Dal  decimo  al  quindicesimo 
!  bagno  l'azione  stimolante  di  queste  acque  tende  a 
localizzarsi  e  concentrarsi  sul  sistema  nervoso  e  spe- 
cialmente sull'apparato  genitale,  prodocendo  effetti 
afrodisiaci. 

Queste  acque  si  prescrivono  contro  quegli  stati 
morbosi  caratterizzati  da  languore  ed  atonia  gene- 
rali, dipendenti  da  difetto  d'innervazione;  contro  le 
paralisi  che  non  sono  prodotte  da  vizio  organico  del 
midollo  spinale  ;  contro  l'impotenza,  la  gotta  atonica, 
i  reumatismi  torpidi,  le  malattie  scorbutiche  della 
pelle  o  delle  mucose,  ecc. 

Le  sorgenti  termali  di  Toeplilt  e  Schònav  in 
Boemia.  —  Si  contano  undici  sorgenti,  di  cui  cinque 
a  Tceplitz  e  sei  a  Schònau,  che  é  un  grande  villag- 
gio a  guisa  di  sobborgo  della  città  di  Tceplitz.  Queste 
aeque  hanno  una  temperatura  che  varia  dai  26°  ai 
49°  :  sono  limpide,  senza  colore  alla  scaturigine,  senza 
odore,  senza  sapore  pronunziato,  e  poco  mineralizzate. 
Contengono,  per  ogni  litro  : 

Carbonato  di  soda .    .   grammi  0,348 

—       di  calce.   .    .    »  0,042 

Cloruro  di  sodio    ...»  0,056 

Sostanze  diverse  ...»  0,234 

grammi  0,680 

Codeste  acque,  che  si  usavano  per  Io  passato  in 
|  bevanda,  sono  ora  quasi  esclusivamente  adoperate  in 
t  bagno  e  doccie.  Gli  stabilimenti  più  eleganti  e  più 

i  moderni  trovansi  a  Schùnau.  L'azione  terapeutica  di 
>  questo  acque  é  in  rapporto  colla  temperatura  loro 
•  anziché  coi  principi!  che  contengono  :  invero,  usate 
!  a  temperatura  elevata,  sodo  eccitanti;  a  tempe- 
ratura alquanto  bassa  sono  sedative.  L'azione  loro 
sul  sistema  nervoso  é  simile,  eccetto  pel  grado,  che 
é  minore,  alle  acque  di  Wildbad,  di  Pfsefers  e  di 
Gastein. 

La  gotta  é  fra  tutte  le  malattie  quella  che  me- 
glio si  modifica  o  guarisce  con  queste  acque  :  inol- 
tre i  reumatismi ,  le  neuralgie  e  specialmente  la 
ischiatica. 

Aequa  di  Friedrichtthal  (Prussia).  —  Quest'ac- 
j  qua  è  tanto  ricca  di  sali,  che  se  ne  ricava  per  evapo- 
rizzazione il  sale  di  cocina.  Essa  presenta  qualche 
analogia  colle  acque  di  Sedlitz  e  di  Seidschutz  ;  ma 

ii  contiene  molto  maggior  quantità  di  solfato  di  soda  e 
!!  di  magnesia. 
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L'analisi  ha  ironia  so  1000  parti  : 


Solfalo  di  soda  .    .    .  \    .    .    >  7,300 

—  di  magnesia     .  [  anidri  4,110 

—  di  calce  .  .  »  .  .  |  0,100 
Cloruro  di  sodio   7,800 

—  di  magnesio   4,140 

—  di  potassio   0,010 

Bromuro  c  ioduro  di  sodio  ....  0.050 

Carbonato  di  calce   0.860 

— -     di  magnesia   0,720 

Silicato  e  carbonato  alcalini,  sali  di 

allumina   0,550 

Ferro,  manganese,  litina  .    .  tracce  sensibili 

Materia  organica  azotata    ....  0,040 


(0.  Henry;  25,050 


Fra  le  acque  minerali  saline  della  Svizzera  godono 
più  estesa  rinomanza  quelle  di  Pfcfers  e  di  Loeche. 

Le  sorgenti  termali  di  Pfcefers  nel  cantone  di 
San  Gallo.  —  Queste  sorgenti  sono  attualmente  in 
numero  di  cinque,  e  provvedono  abbondevolmente 
un'acqui  perfettamente  limpida,  senza  odore  e  sa- 
pore, alla  temperatura  di  35  a  36°,  contenente  pic- 
cole quantità  di  prinr.ipii  minerali.  Furono  trovali  per 
ogni  litro  : 

Carbonato  di  calce    .    .  grammi  0,118 
—      di  magnesia   .       »     0,0 IH 
Cloruro  di  sodio  ...      -  0,034 
Sostanze  diversa      .    -      ■     0.0(3 1 


grammi  0,232 

Direbbe»,  a  giudicare  dalla  costituzione  chimica, 
acqua  distillata  ;  nondimeno  la  sua  azione  terapeutica 
é  molto  attiva. 

Queste  acque  sono  adoperate  simultaneamente  ad 
uso  interno  ed  esterno  nelle  malattie  nervose,  spe- 
cialmente della  classe  delle  nevrosi,  e  di  quelle  che 
alterano  contemporaneamente  il  moto  e  la  sensibi- 
lità, come:  l'isteria,  il  Uc  facciale,  le  contrazioni 
.pasmodiche,  l'emicrania,  i  crampi,  la  sciatica  e  le 
affezioni  non  organiche  del  midollo  spinale.  V'ha 
<|ualche  analogia  fra  queste  acque  e  quelle  di  Wild- 
had  e  di  Gastein  ;  soltanto  sono  meno  eccitanti  ;  onde 
uno  da  preferirsi  allorquando  coesiste  colla  malattia 
per  cui  si  consigliano,  uno  stalo  di  infiammazione 
ri:  li";  leggera  del  midollo  spinale. 

Sono  altresì  da  consigliarsi  nelle  gastralgie  e  nei 
catarri  cronici  della  vescica,  anche  quando  le  urine 
sono  già  purulenti,  e  ne  é  dolorosa  l'emissione. 

Le  sorga.  t(  termali  di  Loeche  nel  Vallese.  —  Le 
porgenti  sono  numerose  a  segno  da  somministrare 
piti  di  dieci  milioni  di  litri  d'acqua  nella  giornata  : 
la  più  importante  chiamasi  la  sorgente  di  S.  Lorenzo, 
la  quale  ha  la  temperatura  di  51";  alimenta  la  mag- 


gior parie  delle  case  dei  bagni,  ed  é  l'unica  che  si 
usi  per  bevanda. 

Essa  è  limpida,  poeo  gasosa,  senza  odore,  di  sa- 
pore leggerissimamente  amaro-astringente.  Risolta 
dalle  analisi  fatle  da  Moria,  nel  1844,  che  contiene 
per  ogni  litro  : 

Solfato  di  calce  ....  grammi  1,520 

—   «li  suila  e  di  magnesia        •  0,358 

Carbonato  di  ferro  ...        «  0,010 

Sostanze  diverse.    ...        »  0,122 


grammi  2,010 

Inoltre  Pareo  vi  ha  scoperto  traccie  d'arsenico. 
Adoperansi  queste  acque  pressoché  esclusivamente 
in  bagni  entro  vaste  piscine  nei  cinque  stabilimenti 
!  principali  di  l.oeehe  ,  dacché  l'uso  interno  di  esse, 
;  ristretto  a  varii  casi,  non  costituisce  che  una  parte 
I  secondaria  della  cura,  la  quale  dura,  io  media,  ven- 
j  ticinque  giorni. 

Tra  il  sesto  e  il  dodicesimo  giorno  della  cura  si 
I  manifesta  una  eruzione  speciale  propria  di  queste  ae- 
que, detta  la  pomice,  che  contribuisce  efficacemente 
al  buon  successo  della  cura. 

Codesta  potent*  rivnlsione  alla  pelle  ci  rende  ra- 
gione del  vantaggio  che  se  ne  ricava  nelle  malattie 
prodotte  da  ripercussione  sugli  organi  interni  di 
qualche  affezione  cutanea,  specialmente  cronica,  e 
1!  nelle  antiche  piaghe  od  ulceri  delle  persone  linfatiche 
!  o  scrofolose. 

Queste  acque  somministrano  akre»i  un  potente 
mezzo  diagnostico  riguardo  alla  sifilide  costituzionale 
latente,  la  quale  ricompare  negli  stessi  lunghi  e  coi 
medesimi  caratteri  allorché  il  virus  non  fu  comple- 
I  tamente  distrutto,  e  fortificano  all'opposto  l'organi- 
smo allorquando  il  virus  sifilitico  fu  intieramente 
neutralizzato  da  appropriata  cura. 
||    L'Italia  settentrionale  é  ricca  di  acque  salino  clo- 
rurate sodiche,  sodiche  bicarbonati  sodiche  solfu- 
ri le.  solfale  alcaline  e  terrose. 
Fra  le  clorurate  sodiche  novera  : 
Le  acque  termali  di  Abano,  nella  provincia  di  Pa- 
dova, a  olio  chilometri  da  questa  ciltà.  —  Presso  il 

I  borgo  di  Abano,  nel  circuito  di  non  largo  spazio, 
esistono  molte  sorgenti  termali  già  comprese  sotto  il 

!  nome  di  Aqnx  o  Tlierma  aponenenses,  ed  ora  dette 
'  Acque  o  Terme  padovane  ovvero  euganee.  Le  varie 
ij  sorgenti  sono  disposte  sopra  una  linea  di  otto  chilo- 
metri circa;  ed  oltre  la  vicinanza  efors'anche  la  co- 
municazione  fra  loro,  esse  hanno  identica  natura  e 

II  analoga  azione  medicinale.  In  tale  ristretto  spazio 
furono  costrutti  molti  stabilimenti,  provveduti  qua! 
più  qual  meno  di  comodità  per  l'uso  delle  acque  ri- 
spettive. Le  più  celebrate  e  le  più  frequentate  sono 
quelle  di  Abano,  già  note  ai  Romani.  Quivi  trovanti, 

.  escluso  l'ospedale,  otto  stabilimenti  balneari,  i  quali 
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hanno  oltre  a  duecento  camere  per  i  forestieri,  cin- 
quanta e  più  vasche  e  molte  comodità. 

In  mezzo  alla  pianura  s'inalza  un  piccolo  colle  di 
pietra  calcare  detto  Monte- Irono,  il  quale  forma  un 
vero  catino  alle  acque  che  vi  scaturiscono,  gorgo* 
gliando,  da  varie  polle,  e  che,  dopo  aver  servito  per 
uso  dei  varii  stabilimenti ,  sopravanzano  ancora  in 
canta  copia  da  mettere  in  moto  nn  molino. 

11  professore  F.  Ragazzini  studiò  accuratamente 
queste  acque,  e  noi,  sulle  sue  traccie,  riferiremo  qui 
la  somma  delle  osservazioni  ed  analisi  di  lui. 

L'acqua  di  Monte  Irone  i  chiara,  di  sapore  salato, 
amarognolo  e  nauseante,  manda  odore  di  uova  gua- 
ste, il  quale  si  spande  quando  la  si  conservi  in  vasi 
aperti.  La  sua  temperatura  varia  nello  stesso  luogo 
a  norma  delle  varie  scaturigini  che  si  possono  esplo- 
rare s  la  minima  e  di  25  ',  la  massima  é  di  86",56, 
e  la  media  8t°,25. 

Non  ostante  si  alto  calore,  vivono  in  quest'acqua 
piante  ed  animali,  tra  i  quali  una  chiocciola  [palit- 
dina  thermalit)  che  sopporta  fino  i  52°,50,  e  vive 
abitualmente  ove  l'acqua  ha  la  temperatura  di  45". 

Collo  zampillare  dell'acqua  di  Abano  si  svolgono 
bolle  galleggianti  che  poi  si  svolgono  all'aria. 
Il  prof.  Ragazzini,  analizzando  il  gas  in  esse  rin- 

cubi  di 


mente  un  fango  con  la  terra  circostante  trasportata 
in  fosse  ove  la  si  può  bagnare  coll'acqua  minerale. 
Oltre  all'abbondante  quantità  di  tal  fango  che  si  usa 
sul  luogo,  se  ne  manda  in  copia  a  Padovj  e  in  altri 
sili  più  lontani. 

Il  colore  di  questo  fango  é  fosco  cinereo,  ha  del 
saponoso  e  manda  odore  di  uova  fracide  e  d'olio  di 
nafta  simile  a  quello  delle  acque  che  lo  formano  :  il 
suo  calor«  è  superiore  a  37\5. 

Un  chilogramma  del  fango  termale  di  Abano  si 
compone  di: 


') 


Carbonato  di  calce 

—  di  magona 

—  di  protossido  di  ferro  J 
Cloruro  di  sodio 

—    di  mai 
•    —    di  calcio 
Solfato  di  calce,  allumina,  sab 

bia  silicea  

Materie  organiche  animali  e  ve 

getali  . 
Acqua .  . 


gr.  239,50 


420,00 


340.50 


chiuso,  ha  trovato  che  100 
contengono  : 

Gas  acido  carbonico  .  cent,  rubi 

—  azoto  .... 

—  acido  idrosolforico 
Vapore  d'olio  di  nafta 
Ossigeno  .... 


» 


38,00 
60.90 
00,50 
00.50 
00,10 

100,00 


I 


E  dai  risoluti  che  egli  ottenne,  analizzando  l'ac- 
qua di  queste  terme ,  risulta  che  100  grammi  della 


Cloruro  di  sodio            .  { 

ni  3,87120 

—   di  magnesio    .  . 

• 

0,13140 

—   di  calcio    .   .  . 

0,09760 

Solfato  di  calce  .... 

■ 

1,15240 

Ioduro  di  magnesio .    .  . 

• 

0,02250 

Bromuro  di  magnesio  .  . 

• 

0.01060 

Carbonato  di  calce  .    .  . 

t 

0.40120 

—    di  magnesia .  . 

» 

0,09820 

• 

0,37290 

Materia  organica  e  silicato 

0,42880 

» 

0,01150 

f 

Tarn 

mi  6,59850 

Le  sorgenti  somministrano  continuamente  una 
fanghiglia  natnrale  ;  ma  per  gli  usi  medici  occorrenti 
nei  diversi  stabilimenti  balneari  si  forma  artificial- 


gr.  1000,00 

Questi  fanghi  caldi  si  usano  grandemente  per  le 
applicazioni  locali  ;  e  ad  essi  soprattutto  deve  questa 
località  la  sua  riputazione  antichissima. 

A  piccola  distanza  da  Abano  scaturiscono  molte 
sorgenti  più  o  meno  calde,  la  composizione  delle 
quali  si  avvicina  molto  a  quella  delle  acque  di  Monte 
Irone.  Le  principali  sono  quelle  di  Monte  Ortone  e 
l'acqua  della  Vergine,  e  le  polle  di  S.  Pietro  Mon- 
tagnone,  della  Lastra  e  di  Montegrotto. 

Le  acque  di  Monte  Ortone,  a  due  chilometri  circa 
da  Abano,  scaturiscono  nel  luogo  dello  Le  Fonte» 
ghette.  L'acqua  termale  delta  della  fonte  maggiore 
di  Monte  Orione  ha  odore  di  gas  epatico  ed  alcun 
poco  di  bitume  o  di  nafta;  la  sua  temperatura  varia 
fra  56°,25  e  68»,75. 

Secondo  il  predetto  prof.  Ragazzini,  un  ehilogr.  di 


3,030 
0,110 
0,540 
0,898 
0,035 
0,277 
0,032 
0.120 
0,043 
0,065 


Cloruro  di  sodio    .    .    .  . 

—  di  calcio  .... 

—  di  magnesio  .   .  . 

Solfato  di  calce  

Bicarbonato  di  magnesia  .  . 

—  di  calce  .  .  . 
Bromuro  e  ioduro  di  magnesio 

Silice  

Materia  vegetabile  o  glicerina 
Perdita  


grammi  5,150 


Questa  scaturigine  serve  per  i  bagni  e  per  atti- 
vare i  fanghi. 
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L'acqua  della  Vergine  stilla  dalla  pendice  di 
Monte  Orione,  che  guarda  fra  levante  e  mezzodì, 
per  una  fessura  di  roccia,  e  va  a  raccogliersi  in  una 
cisterna  quadrata  chiusa  da  un  cancello  di  legno.  La 
sua  temperatura  varia  fra  i  25°  ed  i  26°,  contiene 
tutte  le  sostanze  che  mineralizzano  le  altre  acque  di 
quella  regione,  ma  la  dose  loro  é  si  lieve,  ch'essa  può 
riguardarsi  come  acqua  potabile  tiepida,  diuretica  e 
leggermente  purgativa. 

L'acqua  di  San  Pietro  Montagnone  scaturisce  per 
varie  polle  da  una  collina  detta  di  San  Pietro  del 
Bagno  o  del  Prete.  La  sua  temperatura  è  tra  70" 
a  72°. 

L'acqua  delia  Lattra  sgorga  a  poca  distanza  dalla 
collina  del  Prete.  Si  adopera  solamente  per  bevanda 
ed  è  meno  delle  altre  frequentata.  La  temperatura  è 
da  50°  a  52 • 

La  fonte  termale  di  Monlegrotto  scaturisce  appiè 
del  monte  Bortolon.  La  sua  temperatura  di  66°,  69" 
giunge  fino  ai  75°  in  alcuni  punti  della  vasca  ove 
quest'acqua  si  racchiude.  Viene  adoperata  come  l'ac- 
qua di  S.  Pietro  suindicata,  per  formar  fango  negli 
opportuni  recipienti. 

Essendo  tutte  queste  acque  identiche  per  caratteri 
fisici  e  chimici  a  quelle  della  fonte  di  Monte  Irone, 
hanno  eziandio  identica  azione  medicinale,  e  si 
usano  negli  stessi  modi  e  pressoché  nelle  stesse 
infermità. 

Acqua  di  San  Gottardo  o  salsa,  in  Ceneda ,  pro- 
vincia di  Treviso.  —  La  fonte  trovasi  all'aprirsi 
della  via  che  dalla  città  di  Ceneda  conduce  a  quella 
di  Serravalle,  ed  esce  da  un  colle  che  forma  parte 
del  monte  chiamato  Pendolo.  Ila  preso  il  suo  nome 
di  fonte  o  acqua  di  San  Gottardo,  per  una  chiesetta 
dedicata  a  questo  santo,  la  quale  s'inalza  sul  fianco 
sinistro  di  quello  stesso  colle. 

L'acqua  fluisce  da  un  masso  di  arenaria  oneric- 
ela, nel  quale  per  la  profondità  di  40  centim.  incirca 
ed  altrettanti  di  diametro  fu  scavata  una  vaschetta, 
dal  cui  fondo  sorge  per  tenui  fessure  l'acqua  mine- 
rale. Siccome  poi  si  temette  che  l'attingerla  diret- 
tamente da  questo  serbatoio  avrebbe  potuto  anche 
peritevi  urli  disgregarsi  l'arenaria,  cosi  da  questa 
prima  vaschetta,  mediante  apposito  tubo,  slilla  l'ac- 
qua in  una  seconda  vasca  profonda  60  centim.  incirca 
e  larga  50,  dalla  quale  fluisce  poi  in  una  terza  di 
maggiore  capaciti.  Le  due  ultime  sono  quelle  che 
costituiscono  i  due  veri  serbatoi  della  fonte. 

La  temperatura  notata  in  quest'acqua  dal  pro- 
fessore Salvatore  Mandruzzato  di  Padova  si  fu  nel 
dicembre  1826  di  10",5  mentre  l'atmosfera  se- 
gnava +  7°,5;  e  nell'agosto  1829  rinvenne  nel- 
l'acquaia temperatura  di  10  ",  mentre  saliva  nell'aria 
a +19°. 

Il  dottore  Giovanni  Bizio  ha  eseguito  nel  18G0 
nel  laboratorio  dell'università  di  Vienna  l'analisi  di 


quest'acqua  sopra  i  saggi  inviatigli  per  cura  della 
Congregazione  municipale  della  città  di  Ceneda,  e 
chiusi  diligentemente  in  apposite  bottiglie  sotto  la 
esperta  direzione  di  uno  degli  assessori  della  Con- 
gregazione stessa,  il  signor  dottoro  in  medicina  De 
Mori. 

Le  bottiglie  furono  empiute  alla  fonte  nei  giorni 
26  e  27  gennaio  dell'anno  1860,  e  l'analisi  fu  in- 
cominciata l'H  febbraio  successivo. 

L'acqua  era  limpida  ,  e  tale  si  manteneva  anche 
abbandonata  in  vasi  aperti,  di  sapore  lievemente 
salato,  non  disaggradevole  ;  all'atto  di  aprire  le  bot- 
tiglie sentiva  alcun  poco  di  acido  solfidrico ,  mi 
versata  in  altro  recipiente  l'odore  non  era  più  sen- 
sibile. Nel  versarla  da  uno  in  altro  vaso  non  ispu- 
meggia,  e  solo  sbattendola  sviluppa  poche  bollicine 
gasose.  Aperte  alcune  bottiglie  anche  tre  mesi  dopo 
che  si  trovavano  nel  laboratorio,  non  fu  potuto  no- 
tare quella  tenue  mucilagine  /ilota  che  il  Mandruz- 
zato, nella  sua  analisi  pubblicata  nel  1833,  affermò 
trasportare  con  tè  l'acqua  predetta,  cosi  che  una 
minuta  dose  di  questa  sostanza  resta  stemperata 
nella  minerale  senza  turbarne  la  chiarezza,  e  va 
poi  a  palesarsi  lentamente  su  di  essa  e  d'intorno 
alla  parte  superiore  dei  vasi  che  la  contengono, 
dando  talvolta  origine  alla  produzione  di  una  muffa, 
specialmente  se  per  avventura  ne  resti  attaccata  al 
sovero. 

Il  peso  specifico  fu  riconosciuto  col  picnometro 
—  1,00456  ;  e  in  10,000  grammi  d'acqua  furono 
trovate  le  seguenti  sostanze: 

Cloro   31,6552 

Iodio   0,4032 

Bromo   0,6751 

Acido  solfidrico   0,0142 

—  carbonico   3,3491 

—  fosforico   tracce 

—  borico   tracce 

—  solforico   0,0737 

—  silicico   0,0962 

Potassa    .   0,3971 

Soda   25,6312 

Ammoniaca   0,1861 

Calce   1,4289 

Magnesia   1,4977 

Stronziana   tracce 

Allumini   0,0371 

Protossido  di  ferro   0,0137 

—      di  manganese    .    .    .  tracce 

Perossido  di  rame   tracce 

Materia  organica   0,7490 

Verosimile  combinazione  degli  acidi  e  delle  basi 
in  10,000  grammi  dell'acqua  predetta  : 
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a)  In  qttanlità  ponderabili. 


Cloniro  di  potassio .    .  . 

.  grammi  0,4911 

—    di  ammonio    .  . 

»  0,5850 

—    di  sodio    .    .  . 

.  48,3347 

—   di  calcio    .    .  . 

»  2,6829 

Bromuro  di  calcio  .    .  . 

.     »  0,2654 

—     di  magnesio  .  . 

»  0,5322 

Carbonaio  di  magnesia  . 

»  2,7686 

—      di  protoss.  di  fe 

rro     »  0,0220 

Solfato  di  potassa  .    .  . 

.     .  0,160."i 

.  0,0962 

Allumina  

.     »  0.0371 

Materia  organica  .    .  . 

»  0,7490 

6)  In  quantità  imponderabili. 


il 


Borato  di  soda   tracce 

Solfato  di  stron7Ìana   » 

Fosfato  di  allumina   » 

Carbonaio  di  protoss.  di  manganese  • 
—     di  perossido  di  rame  .    .  » 

Somma  delle  sostanze  fisse  grammi  57,1660 

Quest'acqua,  di  cui  rinveniamo  fin  dalla  metà  del 
secolo  xvi  proclamali  i  vantaggi  medici  dal  profes- 
sore nell'università  di  Padova  cav.  Benedetto  Sal- 
vatico,  e  dipoi  dal  medico  Giovanni  Strfani  nel 
1635,  merita  di  occupare  uno  dei  primi  posti  fra  le 
acque  minerali  per  In  quantità  considerevole  dell'io- 
dio e  del  bromo  che  contiene.  Essa  sorpassa,  giusta 
l'analisi  pubblicata  dal  predetto  dottor  Bizio,  la 
stessa  rinomata  acqua  di  Hall  (Austria  Superiore), 
la  più  iodifera  di  quante  esistono  in  Germania,  ed  é 
anche  superiore  a  quella  di  Sales  nella  provincia  di 
Alessandria,  finora  creduta  la  più  iodica  di  tutte  in 
Italia. 

E  qui  non  é  anche  da  passare  sotto  silenzio  l'al- 
tro rilevante  vantaggio  che  presenta  l'acqua  di  Ce- 
neda,  la  piccola  quantità  cioè  di  cloruro  di  sodio  in 
essa  disciolto  in  confronto  di  quello  che  ordinaria- 
mente si  rinviene  nelle  acque  molto  ricche  in  iodio. 
L'acqua  di  Ceneda  infatti  non  contiene  che  0,48 
per  100  di  cloruro  di  sodio,  mentre  quella  di  Hall, 
per  esempio,  ne  contiene  1,2  per  100,  e  quella  di 
Sales  ne  presenta  la  proporzione  di  4,2  circa  per 
100,  coll'iuconveniente  per  conseguenza  di  intro- 
durre nello  stomaco  un'esorbitante  quantità  di  'Bai 
comune,  donde  il  bisogno  di  prescrìverla  solo  a  cuc- 
chiai e  diluita  con  acqua  o  con  brodo  non  salato. 

La  co  diluzione  chimica  di  quest'acqua  ci  rende 
ragione  come  nei  tempi  addietro  il  solo  cieco  empi- 
rismo avesse  condotto  l'acqua  minerale  di  Ceneda  a 
elevata  riputazione  ;  e  ci  spiega  come  verso  la  metà 
del  secolo  xvu  un  farmacista  di  Padova,  con  non 
imitabile  esempio,  spacciasse  quest'acqua  per  quella 


del  Tettuccio  di  Montecatini  in  Toscana ,  e  se  ne 
conseguissero  salutari,  anzi  prodigiosi  effetti. 

Le  malattie  contro  cui  si  adopera  con  successo 
sono  tolte  dipendenti  da  vizio  scrofoloso ,  linfatico 
ed  erpetico,  che  si  manifestano  specialmente  nelle 
ghiandole,  nelle  ossa  e  nella  cute. 

Acqua  termale  (37"  a  38°)  di  Val  Manno.  — 
Quest'acqua,  che  sgorga  da  una  fessura  di  roccia  in 
fondo  ad  una  valle  ne)  villaggio  di  Val  Masino,  man- 
damento di  Morbegno,  provincia  di  Sondrio,  è  assai 
reputata,  e  chiama  a  sé  molti  infermi,  che  ricevono 
giovamento  dall'uso  interno  ed  esterno  di  essa  e  dalla 
infangatura  negli  ingrossamenti  ed  indurimenti  del 
fegato,  della  milza,  delle  ghiandole  addominali,  nelle 
immobilità  o  difficoltà  nei  movimenti  in  seguito  a 
malattie  del  midollo  spinale  ovvero  ad  ischiadi,  nelle 
gonfiezze  o  rigidità  delle  articolazioni  per  causa  reu- 
matica, artritica,  gottosa  o  traumatica,  ecc.,  e  nelle 
varie  affezioni  della  pelle  sotto  forma  di  erpeti  o 
macchie. 

Vi  è  uno  stabilimento  modesto,  ma  decente,  co- 
modo e  bastante  per  buon  numero  di  accorrenti. 

10,000  grammi  di  quest'acqua  contengono  le  se- 
guenti sostanze  considerate  allo  slato  anidro  : 

Cloruro  di  sodio  grammi  2,75 


i 
» 
* 
» 


0,42 
0,42 
1,70 

0,75 
0,25 

0,31 
0,15 
0,16 
0.33 
0,20 
0,20 


—  di  magnesio.  . 

—  di  calcio  

Solfato  di  soda  

—  di  magnesia .... 

—  di  calce  

Protossido  di  ferro  congiunto  a 

sostanze  organiche  .  .  . 
Cslcc  »••«••«■ 
Allumina  ...... 

Silice   » 

Acido  crenico   t 

—  ipocrenico   » 

grammi  7,64 

Acqua  salina  di  Sa/e*.  —  Questa  sorgente  scatu- 
risce perennemente  ed  in  copia  assai  considerevole 
alle  falde  del  colle  chiamato  la  Costa  di  Sales,  nel 
territorio  di  Bivanazzano,  mandamento  di  Voghera, 
provincia  di  Pavia ,  sulla  sinistra  del  torrente  Staf- 
far», a  circa  200  metri  dal  piccolo  borfco  di  Sales. 

Quest'acqua,  già  celebre  in  tempi  remoti  per  la 
cura  del  gozzo  e  della  scrofola,  andava  a  raccogliersi 
in  una  specie  di  pozzo  rotondo  del  diametro  di  due 
metri  circa,  profondo  mezzo  metro. 

Caduta  dipoi  in  discredito  perché  male  serviva 
agli  usi  domestici  a  cui  l'avevano  destinata  i  terraz- 
zani per  economizzare  il  sale  in  essa  disciolto,  fu 
richiamata  ai  primi  onori  dal  dott.  Brugnatelli,  il 
quale  verso  il  1849  rinvenne  l'antico  pozzo  sovrac- 
cennato, che  fu  nuovamente  impiegato  a  raccogliere 
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le  acque  che  sgorgano  dui  fondo  di  esso,  e  la  «spe- 
rimentò con  successo  nella  cura  di  alcune  malattie. 

Quest'acqua  non  é  trasparente,  ma  torbida  al- 
quanto e  di  colore  giallastro;  ha  un  odore  urinoso  e 
lisoiviale  intenso  assai,  sapore  salmastro  molto  pic- 
cante; densità  di  Ì055  e  temperatura  pressoché 
pari  a  quella  dell'atmosfera.  Esaminata  nelle  varie 
stagioni,  presenta  una  certa  instabilità  nella  chimica 
costituzione. 

Il  signor  Lorenzo  Angelini,  distinto  farmacista  di 
Voghera,  trovò  in  un  litro  di  quest'acqua  : 

Gas  acido  carbonico .    .  cent,  cubi  17,847 

Cloruro  di  sodio  gr.  13,9429 

—  di  magnesio    ...»  7,8091 

—  di  calcio    .    .    .    .    •  6,3197 

—  di  ammonio    ...»  1,9928 
Ioduro  di  ammonio  .....  0,1885 


Acqua  e  perdi  la. 


gr.  52,50 
.  947,50 


gr.  30,2530 

Oltre  a  questi  componenti,  trovò  una  sostanza 
giallo-verde  mucosa,  la  quale,  disciolta  in  essa  nel- 
l'inverno, precipita  al  primo  sopravvenire  del  caldo 
estivo,  ed  è  sostituita  da  una  polvere  rosso-gialla,  che 
egli  dice  essere  carbonato  di  ferro.  E  dimmi  il  colore 
dell'acqua  va  soggetto  ad  un  variare  periodico  dal 
giallo-verdognolo  che  è,  per  cosi  dire,  la  sua  tinta 
invernale,  al  giallo-rosa  onde  si  colora  nella  state. 
Anche  il  suo  peso  specifico  varia  fra  1055  a  1025. 

Quest'acqua  fu  pure  analizzata  dal  prof.  Abbene, 
il  quale  vi  rinvenne  per  ogni  cbilogramma  : 

Acido  carbonico   tracce 

Cloruro  di  sodio  gr.  42.50 

—    di  calcio   06,50 

Bromuro  di  calcio  i  00,50 

Ioduro  di  magnesio  »  02,00 

Ossido  di  ferro  —  materia  organica 

e  tracce  di  sale  di  allumina.   .    »  01,00 


gr.  1000,00 

Questa  é  una  delle  acque  più  iodifere  che  finora 
si  conoscano:  è  utilissima  specialmente  nelle  affe- 
zioni ghiandolari  d'indole  scrofolosa;  nel  gozzo, 
nelle  malattie  delle  ossa  e  del  periostio  con  piaghe  e 
carie;  nel  rachitismo,  nelle  malattie  erpetiche,  nelle 
oftalmie  a  fondo  linfatico-scrofoloso,  ecc.;  perciò  essa 
è  molto  accreditata,  e  se  ne  fa  grande  smercio. 

Acqua  termale  di  Sant'EUna  alla  Battaglia.  — 
A  meno  di  un  chilometro  dal  borgo  detto  la  Battaglia, 
nella  provincia  di  Padova,  dal  lato  orientale  del  colle 
di  Sant'Elena,  pochi  metri  sopra  la  pianura,  stilla  da 


varie  polle  l'acqua  termale,  di  cui  la  maggiore  som- 
ministra l'acqua  ai  Bagni  nuovi,  e  le  minori  alimen- 
tano i  Bagni  vecchi.  La  temperatura  delle  varie 
scaturigini  é  compresa  fra 57°, 5  e  68d,60. 1  caratteri 
fisici  sono  identici  a  quelli  della  sorgente  minerale 
di  Abano,  e  l'acqua  e  i  fanghi  si  usano  nelle  slesse 
malattie  in  cui  sono  adoperati  quelli  di  Abano. 

Secondo  l'analisi  del  prof.  Bagauini,  l'acqua  della 
Battaglia  per  ogni  1000  grammi  contiene: 

Cloruro  di  sodio  gr.  1.734 

—  di  calcio  •  0,015 

—  di  magnesio    ....    »  0,198 

Solfato  di  calce  •  0,330 

Bicarbonato  di  calce   ....    »  0,059 

—  di  magnesia    ...»  0.016 

—  di  protossido  di  ferro    »  tracce 
Bromuro  e  ioduro  di  magnesio   .    »  tracce 

Silice  »  1,083 

Materia  organica  con  atomi  di  ferro   ■  0,056 

Perdita  »  0,046 

gr.  2,537 

L'isola  di  Sardegna  ha  molte  sorgenti  saline 
bicarbonate. 

La  fontana  detta  SanCAbba  Meiga,  a  distanza  di 
fi  chilometri  da  Sassari,  nello  stabilimento  della 
Crucca,  la  quale  ha  la  temperatura  di  23"  e  il  peso 
specifico  di  1,015. 

L'Abba  Meiga  de  Mare  (acqua  medica  del  mare), 
a  cinque  chilometri  da  Dorgali,  fra  le  rupi  della  costa 
presso  Gonone,  provincia  di  Sassari.  La  sua  tempe- 
ratura è  nguale  a  quella  dell'ambiente;  il  peso 
specifico  1,004. 

Il  Bagna  di  S.  Giovanni,  alimentato  da  un'acqua 
termale  alla  temperatura  di  3 lu, 28,  trovasi  a  nn'ora 
di  distanza  da  Dorgali,  sulla  via  che  mette  ad  Orsei. 

L'Abba  de  bagno»  di  Mem  Mundu,  provincia  di 
Sassari,  appiè  del  Monte  Santo  di  Mielogn,  ove  esiste 
l'antico  balneario  romano  ora  consacralo  in  chiesa 
detta  N.  Signora  de  Mesn  Mundu.  La  temperatura 
è  minore  di  quella  dell'aria  atmosferica,  e  la  densità 
1,004. 

L'acqua  di  Nulvi,  provincia  di  Sassari,  che  ha  la 
temperatura  di  21°  e,  ed  è  adoperala  quale  rimedio 
efficace  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  nelle 
raccolte  sierose,  nell'amenorrea  e  in  parecchie  altre 
infermità. 

Lt  acque  minerali  di  San  Martino,  dette  altrimenti 
di  Beda,  le  quali  scaturiscono  appiè  dei  monti  di 
Osilo  presso  il  villaggio  di  Cargieghe  nella  pro- 
vincia di  Sassari.  I  varii  fili  di  quest'acqua  vengono 
raccolti  in  una  vasca  naturalmente  scavata,  in  cui 
alcuni  si  bagnano  talora,  ma  più  specialmente  si  va 
ad  attingere  l'acqua  dalla  fonte.  Havvi  un  edifizio 
per  riparare  i  malati  dall'aria  insalubre  di  certe  su- 
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pioni,  ed  una  tettoia  per  difendere  dalle  intemperie 
la  sorgente. 

Queste  acque  sono  in  gran  credito  presso  i  mediei 
isolani  nell'itterizia,  nelle  affezioni  gastro-epatiche, 
nei  catarri  di  vescica  e  simili.  Leggermente  purga- 
Uve,  esse  promovono  le  orine  e  l'alvo. 

L'acqua  della  Spadula,  in  provincia  di  Sassari, 
usata  tanto  per  bevanda  che  per  bagno  nei  reuma- 
tismi generali  e  parziali,  in  quelli  cioè  che  vestono 
la  forma  di  febbri,  di  prosopalgia,  di  cardialgia,  di 
emiplegia,  di  paralisi  delle  membra  inferiori,  ecc. 
La  sua  temperatura  è  di  15°  e;  il  suo  peso  speci- 
fico 1,070. 

L'acqua  di  Sultana  o  di  Tiesi,  detta  dagli  isolani 
Abbu  mia  de  sos  bagnos,  scaturisce  dal  pendio  di  un 
piccolo  colle  a  distanza  di  cinque  chilometri  dal  co- 
mune di  Tiesi,  provincia  di  Sassari,  presso  i  ruderi 
della  distrutta  città  di  Suslana.  La  sua  temperatura 
segna  IT*  e:  il  suo  peso  specifico  1,00414. 

Di  costituzione  chimica  analoga  alle  acque  della 
Crucca  e  della  Spadula,  é  adoperata  nelle  stesse 
infermità  e  più  facilmente  tollerata  dai  ventricoli  più 
delicati  a  cagione  della  minor  quantità  di  solfalo  di 
calce  che  in  sé  racchiude. 

I  bagni  di  Trescore,  nel  circondario  di  Bergamo, 
sono  alimentati  da  sei  sorgenti  minerali,  tre  delle  quali 
appartengono  al  comune  di  Trescore,  e  le  altre  tre  a 
quello  di  Zendubbio,  disgiunte  dal  fiumicello  Cherro. 

Le  principali  sono  la  fonte  di  San  Pancrazio  in 
Trescore  e  quella  di  Beroa  in  Zendobbio,  le  quali 
somministrano  a  un  dipresso  mille  ettolitri  d'acqua 
al  giorno,  e  provvedono  al  servizio  per  qualsiasi  nu- 
mero di  bagnanti  accolli  nei  varii  stabilimenti  e  nelle 
private  abitazioni. 

L'acqua  di  queste  scaturigini,  identica  nei  caratteri 
fisici  e  chimici,  é  limpida,  manda  odore  di  solfo  anche 
a  distanza;  ha  sapore  amaro  salino  astringente,  ed  é 
al  tatto  alquanto  untuosa  e  viscida.  La  sua  tempera- 
tura é  di  1 6*  essendo  quella  dell'ambiente  di  25°. 

II  chimico  Ruspini  di  Bergamo  in  1000  grammi 
d'acqua  di  Beroa,  che  ha  sapore  dolcigno  salato  e 
odore  di  gas  idrogeno  solforalo,  trovò  : 

Acido  carbonico  libero  .    .  cent,  cubi 
Idrogeno  solforato  .  . 
Cloruro  di  sodio   .   .    .  grammi 

—  di  magnesio  .   .  » 
.Ioduro  di  sodio    .    .  . 
Bromo  allo  stato  di  bromuro 
Solfalo  di  magnesia  . 

—  di  soda.   .  . 

—  di  calce    .  . 
Carbonato  di  calce.  . 

Silice  

Materia  organica  .  . 
Acqua   


» 
» 


32,475 
55,902 
0,634 
0,422 
0,226 
tracce 
0.062 
0,061 
0,022 
0.222 
0.011 
0.Ù69 
998,079 


Le  acque  di  Trescore  contengono  gli  stessi  ele- 
menti, forse  in  quantità  un  po'  minore.  Tanto  queste 
come  quelle  non  si  possono  bere  che  sul  luogo, 
perché  l'idrogeno  solfuralo  ch'esse  contengono  ri 
decompone  facilmente,  mettendo  a  nudo  il  solfo  che 
le  rende  pesanti.  Si  usano  per  bevanda,  per  bagno, 
per  doccie  e  fanghi. 

Queste  acque,  ricchissime  di  ioduro  di  sodio,  gio- 
vano a  curare,  fra  gli  altri  malori,  i  tumori  linfatici 
ghiandolari  ed  ossei,  le  malattie  croniche  articolari 
di  origine  artritica  e  podagrosa,  e  quelle  lasciate 
dalla  lue  venerea  già  con  apposita  cura  trattate. 

La  fontana  dell'Arò,  a  tre  chilometri  da  Vignale, 
circondario  di  Casale  Monferrato. 

Secondo  un'analisi  riferita  dal  Berlini,  quest'acqua 
contiene  : 


.  .  cent,  cubi  225 
quantità  indeterminata 
.  .  grammi  10,483 
.  .  ,  0,133 
.  .  .  2,340 
.    .       »  0,180 


grammi  13.430 


grammi  999,806  \ 


Gas  acido  carbonico 
—  acido  solfidrico 
Cloruro  di  sodio  . 

—  di  magnesio 

—  di  calcio  . 
Carbonato  di  calce 


L'Italia  settentrionale 
saline  solforate. 

L'acqua  talala  di  Bobbio  scaturisce  dal  monte 
chiamalo  delle  Saline,  a  distanza  di  un  chilometro 
dalla  città  di  Bobbio,  provincia  di  Pavia.  La  sua 
temperatura  é  costantemente  più  alta  di  quella  delle 
acque  del  fiume  Trebbia,  dove  va  a  perdersi. 

Non  si  ha  finora  alcuna  analisi  completa  di  que- 
st'acqua, usata  specialmente  nelle  malattie  cutanee 
e  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali. 

Altre  sorgenti  di  natura  simile  s'incontrano  fre- 
quenti lungo  le  falde  del  monte  delle  Saline  e  nelle 
vicinanze  della  Trebbia,  quali  sono  la  fonte  del  Ca- 
nelto,  di  Condente  e  le  fontane  del  monte  delle 
Saline.  Secondo  alcune  esperienze,  tutte  queste  acque 
conterrebbero  un  dodicesimo  circa  del  loro  peso  di 
sai  comune,  che  è  pure  prevalente  nell'acqua  salata 
di  Bobbio. 

L'acqua  di  Bordighera ,  capoluogo  di  manda- 
mento in  sull'estremo  confine  della  Liguria  occiden- 
tale nella  provincia  di  Porto  Maurizio.  Non  è  guari 
divulgala. 

Le  acque  saline  solforose  di  Cartono.  —  Nel  man- 
damento di  Cavi,  presso  Novi,  appiè  del  colle  Riccoi, 
territorio  di  Carrosio,  sonvi  due  sorgenti  d'acqua  sa- 
lina solforata,  di  cui  si  fa  uso  in  alcune  malattie  della 
pelle.  Qui  presso  il  luogo  di  Carrosio,  sulla  sponda 
destra  del  torreote  Lemmo,  trovasi  un'altra  sorgente 
ricca  di  aeido  idrosolforico  ;  e  una  quarta  sorgente 
salsa-solforosa  scaturisce  pure  presso  un  cascinale 
dello  il  Cascinotto,  a  distanza  di  un'ora  circa  di  cam- 
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mino  a  levante  di  Carrosio.  Di  queste  due  ultime 
con  si  fa  alcun  uso. 

L'acqua  taho-tolfurea  di  Castelletto  d'Orba, 
capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  di  Novi, 
pressoché  abbandonata. 

L'acqua  di  Cattiglione  scaturisce  alla  distanza  di 
olire  un  chilometro  al  sud-ovest  del  comune  di  que- 
sto nome,  posto  nel  mandamento  di  Gassino. 

L'uequa  d'Isola  Bona,  borgo  del  circondario  di  San 
Remo  nella  Liguria  occidentale.  È  poco  conosciuta. 

L'acqua  di  Lu  sgorga  a  due  chilometri  d.il  borgo 
omonimo,  posto  nel  circondario  di  Alessandria.  —  La 
temperatura  varia  Tra  11"  e  12",  essendo  quella 
dell'ambiente  di  25°.  Essa  e*  usata  si  internamente 
che  esternamente  nel  trattamento  delle  malattie 
cutanee  e  scrofolose.  Il  redimento  applicato  caldo 
sulle  articolazioni  giova  nelle  malattie  prodotte  da 
ispessimento  dell'umore  sinoviale. 

L'acqua  della  Pigna,  borgo  nel  circondario  di 
San  Remo,  la  quale  promuove  le  evacuazioni  alvine 
eie  urine,  ed  opera  elettivamente  sul  sistema  cutaneo 
e  sul  ghiandolare. 

L'acqua  di  San  Genetio  è  una  rinomata  sorgente 
salso-solforosa  esistente  nella  borgata  di  S.  Genesio, 
frazione  del  comune  di  Castagnelto,  mandamento  di 
Casalborgone  nel  circondario  di  Torino. 

Scaturisce  a  poca  distanza  da  un'antica  chiesa 
dedicata  a  San  Genesio,  in  quantità  di  circa  1  chilogr. 
per  minuto,  e  si  raccoglie  al  dissolto  di  un  piccolo  edi- 
lìzio entro  due  vasche,  da  cui  M'acqua  é  derivala  in 
una  fossa  per  mezzo  di  un  condotto  sotterraneo. 

Quest'acqua  è  limpidissima  alla  scaturigine,  ma 
rimanendo  esposta  all'aria  acquista  una  tinta  latti- 
ginosa: lascia,  ove  scorre,  un  sedimento  solforoso 
bianchiccio:  ba  un  odore  epatico  molto  intenso:  il 
suo  sapore  é  solforoso  salso.  La  temperatura  di  que- 
st'acqua è  fra  1  2"  e  14°. 

Nel  1830  il  prof.  Lavini  la  sottopose  ad  un'accu- 
rata analisi,  nell'intento  precipuo  di  determinare  la 
quantità  dell'iodio,  statovi  scoperto  cinque  anni  prima 
dal  prof.  Cantò,  e  trovò  che  42  centimetri  cubi  di  gas 
raccolto  a  questa  sorgente  sono  composti  di  : 


Gas  acido  carbonico 
Idrogeno  solforato . 
Azoto  .... 


cent,  cubi  19,5 
»  5,0 
17,5 

ed  ogni  litro  dell'acqua  suddetta  contiene  : 

Cloruro  di  sodio    .    .grammi  2,1034 

Carbonato  di  soda  .    .     •  0,2733 

—     di  calce .    .     »  0,0535 

Solfato  di  soda ...     »  0,0151 

Ioduro  di  sodio .    .    .     »  0,0136 

Ossido  di  ferro .    .    .     »  0,0060 

Silice   0,0254 

Allumina    ....     »  0,0015 


grammi  2,4924 


Oltre  a  queste  sostanze,  il  signor  Borsarelli,  pro- 
fessore di  farmacia  nell'Ateneo  torinese,  vi  rinvenne 
gr.  0,0205  di  bromuro,  probabilmente  sodico,  per 
ogni  litro. 

L'acqua  di  San  Genesio  fu  riconosciuta  utilissima 
nell'asma  e  in  altre  affezioni  spasmodiche  del  petto  : 
in  molte  malattie  del  tubo  alimentare,  nelle  ostru- 
zioni addominali,  nelle  affezioni  scrofolose  e  ghian- 
dolari, e  nelle  malattie  della  pelle. 

Grande  concorso  havvi  a  questa  sorgente  sia  per 
bere  le  sue  ac^ue  che  sono  molto  leggiere  e  di  facile 
digestione,  sia  per  trasportarle  altrove  e  massime 
alla  vicina  Torino.  Si  raccomandano  particolarmente 
per  la  guaiigione  del  gozzo. 

Acque  saline~tolforate  di  San  Salvatore.  —  A 
quattro  chilometri  circa  da  S.  Salvatore,  capoluogo 
di  mandamento  nel  circondario  di  Alessandria,  io 
un'angusta  valle  fra  esso  comune  e  quello  di  Lu  e 
Quargnento,  esistono  due  sorgenti  a  seltantaciuque 
metri  a  un  dipresso  l'una  dall'altra. 

Il  primo  che  descrisse  queste  due  sorgenti  fu  il 
medico  Giovanni  Stefano  Gatti  di  Altavilla,  nella  sua 
Topografia  medica  del  Monferrato,  esistente,  nella 
biblioteca  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino ,  alla  quale  venne  presentata  manoscritta  dal- 
l'autore nel  1794. 

Queste  acque  tramandano  un  intenso  odore  epa- 
tico, sensibile  ad  una  considerevole  distanza,  il  sapore 
é  epatìco-dolci^no  ;  il  peso  specifico  poco  diverso  da 
quello  dell'acqua  distillala.  Hanno  le  virtù  mediche 
comuni  con  quelle  dell'acqua  di  Lu  e  delle  altre 
acque  salso-solforose  fredde.  Inoltre  i  dottori  Casuzzi 
padre  e  figlio,  medici  di  quel  comune,  affermano 
averle  adoperate  cou  profitto  nello  scorbuto. 

La  fontana  o  acqua  marcia  di  Valenza.  — A  due 
chilometri  e  mezzo  circa  di  distanza  dalla  città  di 
Valenza,  sulla  destra  della  strada  che  conduce  ad 
Alessandria,  havvi  a  piccola  distanza  una  sorgente 
che  tramanda  forte  odore  solforoso,  per  cui  fu  detta 
acqua  marcia.  La  sua  temperatura  é  costantemente 
di  9"  a  10». 

Quest'acqua,  bevuta  alla  dose  di  alcuni  bicchieri, 
promuove  prontamente  abbondanti  evacuazioni  di 
urina;  è  pure  alquanto  purgante,  ed  ha  un'azione 
elettiva  sul  sistema  cutaneo  e  sul  ghiandolare. 
Onde  viene  usala  proficuamente  negli  erpeti  retro- 
cessi, nelle  scrofole,  nelle  ostruzioni  addominali  e 
ghiandolari. 

Lungi  un  passo  da  questa  sorgente  scaturisce,  a 
meraviglia  dell'osservatore,  un'altra  fontana  d'un'ac- 
qua  dolce,  limpida  e  pura  come  il  cristallo,  ' 
e  viva,  anche  nei  tempi  di  siccità  straordinaria. 

Le'sorgenti  minerali  e  termali  di  Vinadio.  — 
A  dieci  chilometri  circa  da  Demonte,  in  vai  di  Stura, 
poco  distante  dal  villaggio  di  Vinadio,  capoluogo  di 
mandamento  nel  circondario  di  Cuneo  ,  si  trovano 
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numerose  sorgenti  termali  che  scaturiscono  appiè 
del  monto  Oliva.  Otto  di  queste  sorgenti  vengono 
utilizzate  per  le  varie  cure  che  quivi  si  praticano  ; 
esse  hanno  la  slessa  composizione  e  non  differi- 
scono che  per  la  temperatura  loro,  che  varia  da  32° 
a  63°. 

11  nome  delle  varie  sorgenti  si  distingue  come  se- 
gue: 1.  Sorgente  della  Cappella;  2.  Sorgente  della 
stufa  che  va  in  cucina  ;  3.  Sorgente  della  stufa  del 
Quartiere;  4.  Sorgente  laterale  nella  rocca  ;  5.  Sor- 
gente superiore  nella  rocca;  0.  Sorgente  del  fango; 
7.  Sorgente  inferiore  nella  rocca  ;  8.  Sorgente  della 
Maddalena. 

Le  sette  prime  scaturiscono  superiormente  alla 
fabbrica  dei  bagni.  Quella  della  Maddalena  trovasi 
inferiormente  ad  esse,  e  sgorga  nella  quantità  di  220 
litri  per  ciascun'ora,  e  questa  viene  preferita  per  uso 
interno. 

L'analisi  di  queste  acque ,  fatta  dal  distinto  dot- 
tore Borelli,  medico  direttore  di  quello  stabilimento, 
ha  dato  per  ogni  litro  i  seguenti  risultali  : 

Gas  idrogeno  solforato  .    .  cent,  cubi  17,787 

—  acido  carbonico.    .    .       »  1,300 

Azoto   9,261 

Cloruro  di  sodio .    .    .    .  grammi  1,018 

Solfalo  di  calce  .    ...      «  0.171 

Carbonato  di  calce  ...      »  0,004 

Acido  silicico                        ■  0,018 

Materia  bituminosa  e  perdila      .  0,031 


grammi  1,2-12 

Le  acque  termali  di  Vinadio  sono  limpidissime  ; 
agitate  in  un  vaso  chiuso  lasciano  eslricare  molte 
bollicine  di  gas  che  vengono  a  rompersi  alla  super- 
ficie dell'acqua. 

Esposte  all'aria  libera  diventano  vischiose  ed  ade- 
renti alle  pareti  interne  del  vaso  ;  ma  se  sono  rin- 
chiuse in  vasi  accuratamente  turati ,  non  formano 
alcun  sedimento  e  si  conservano  lunghissimo  tempo; 
esalano  un  odore  assai  forte  di  acido  solfidrico  hanno 
un  sapore  simile  a  quello  delle  uova  covate,  ed  al 
Ulto  souo  saponacee. 

Le  acque  di  Vinadio  sin  dal  secolo  xvi  sono  assai 
reputate  e  frequentate  siccome  lassative  e  diure- 
tiche per  uso  interno,  e  come  eccitami  e  risolventi 
adoperate  esternamente.  Onde  sono  largamente  ap- 
plicate negli  ingorgamenti  viscerali ,  nella  pletora 
addominale,  nelle  paralisi  e  nelle  affezioni  reumati- 
che, artritiche  ed  erpetiche  ,  nelle  oftalmie  ,  nelle 
sciatiche,  nella  ranella,  nei  catarri  di  vescica  ,  nelle 
dissenterìe ,  nelle  leucorree  ,  massime  quando  sono 
sostenute  da  qualche  vizio  diatesico,  ecc. 

S'impiegano  anche  le  muffe  ed  i  fanghi ,  raccolti 
presso  le  sorgenti  ove  si  trovano  in  gran  copia,  per 


quasi  tutte  queUe  malattie 

è  già  risolto  lo  stato  acuto. 

Sonvi  pure  delle  stufe  umide  che  si  applicano  con 
molto  vantaggio,  unitamente  ai  bagni  d'immersione, 
nella  cura  delle  accennate  malattie  ,  e  specialmente 
di  quelle  d'indole  reumatica. 

Ilavvi  uno  stabilimento  ben  costrutto  e  ben  diretto, 
e  l'aria  della  valle  é  quasi  sempre  agitala  da  venti- 
celli, i  quali ,  come  se  seguitassero  il  movimento 
diurno  della  terra,  soffiano  il  mattino  dall'est,  circa 
l'ora  del  mezzogiorno  dal  sud  ,  e  verso  sera  dall'o- 
vest, in  modo  che  vi  si  può  passeggiare  in  qualunque 
ora  del  giorno,  non  ascendendo  mai  il  termometro, 
anche  nelle  giornate  più  calde  della  slate,  oltre  i  15 
gradi,  e  non  discendendo  mai  nella  notte  al  dissotto 
dei  7. 

Sorgente  talso-tolforata  di  Visone,  della  la  Cal- 
dana, nel  comune  di  Visone,  mandamento  di  Rivalla 
d'Acqui.  —  Le  varie  polle  che  danno  origine  a  que- 
st'acqua hanno  una  temperatura  diversa,  la  quale  io 
media  è  di  20'. 

11  professore  Cantò  vi  rinvenne  traccie  sensibili  di 
iodio,  e  gli  abitanti  l'adoperano  internamente  per  la 
cura  del  gozzo,  ed  applicano  esternamente  il  fango 
contro  le  malattie  d'indole  reumatica ,  artritica  e 
scrofolosa. 

Nei  dintorni  di  Visone  e  in  altri  comuni  della  pro- 
vincia alessandrina,  come  a  Monliglio,  a  Marraorito  e 
nei  territori)  di  Sessame  ,  di  Cassinasco  e  di  Santa 
Giulietta,  scaturiscono  varie  altre  acque  appartenenti 
a  questa  classe ,  le  quali  non  sono  guari  utilizzate 
per  uso  medico,  epperciò  quasi  non  conosciute. 

Tra  le  acque  saline  solfale,  l'Italia  settentrionale 
conta  le  seguenti  : 

L'acqua  termale  di  Craveggia.  —  Nella  vallala 
di  Vegezzo  e  nel  territorio  di  Craveggia ,  manda- 
mento di  Santa  Maria  Maggiore ,  circondario  del- 
l'Ossola ,  nella  provincia  di  Novara ,  scaturisce  da 
una  rupe  quarzosa ,  a  poca  distanza  dal  torrente 
chiamalo  dell'acqua  calda,  una  sorgente  termale; 
e  quasi  di  ri m petto  ,  sulla  opposta  riva,  sgorga 
un'altra  fontana  pur  essa  termale,  che  presenta  gli 
stessi  caratteri  fisico-chimici  della  precedente,  ad 
eccezione  di  una  minore  temperatura  di  circa  sette 
gradi. 

Un  litro  d'acqua  della  prima  sorgente  diede  al 
Vauqueliu,  nel  1819,  i  risultati  seguenti: 

Solfato  di  soda  grammi  0,197 

Acetato  di  soda   ■  0,031 

Solfato  di  calce   .  0,046 

Carbonato  di  ealce  0,043 

Bitume   »  0.010 

Alcali  (potassa?)  circa .    .    .      »  0,010 


grammi  0,337 
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lo  un  litro  d'acqua  della  seconda  sorgente  U  pro- 
fessore Ragazzoni  trovò  : 

Solfato  di  soda  grammi  0,0044 

Acetato  di  soda  con  un  po'  di 


Solfato  di  calce . 
Carbooato  di  calce 
Materia  resinosa 


0,0001 
0,0002 
0,0002 
0,0002 

0,0051 

Queste  analisi  coincidono  fra  loro  perfettamente, 
a  parte  la  quantità  assoluta  dei  varii  principii  costi- 
tuenti. É  notevole  in  quest'acqua  la  presenza  del- 
l'acetato di  soda  ,  che  venne  solo  trovalo  dal  Vogel 
e  Scberer  nell'acqua  di  Druchenau  ed  é  raro  in 
natura. 

Le  acque  di  Craveggia  sono  usate  in  bagni  e  in 
bibita.  Sono  di  facile  digestione  ,  e  si  crede  che  ri- 
stabiliscano prontamente  le  funzioni  digestive  alle- 
iate. Esternamente  giovano  nelle  paralisi,  nelle 
fisconie,  nelle  cnteralgie,  nei  tumori  linfatici  e  scro- 
folosi, ecc. 

Dacché  fu  costrutto  un  adatto  stabilimento,  è  au- 
mentato il  concorso  delle  persone  che  colà  si  recano 
a  cercarvi  la  salute. 

Aequa  di  Saint-Vincent.  —  11  villaggio  di  San 
Vincenzo,  da  cui  l'acqua  prende  il  nome,  trovasi  alle 
falde  di  un'alta  montagna,  sulla  grande  strada  che 
da  Ivrea  conduce  ad  Aosta,  a  due  chilometri  e  mezzo 
prima  di  giuogere  a  Chàtillon.  A  poco  più  di  mezzo 
chilometro  da  San  Vincenzo ,  nella  valle  di  Va- 
good,  scaturiscono  in  discreta  quantità,  dalle  falde  di 
un'alta  montagna,  due  sorgenti,  che  tingono  in  rosso 
le  pietre  e  il  terreno  sul  quale  scorrono.  Dal  recipiente 
nel  quale  si  raccolgono,  s'inalzano  molte  bollicine 
di  gas  ;  é  chiara  ,  limpida  l'acqua  loro ,  di  sapore 
piccante ,  salso  e  ferruginoso  ;  l'odor  suo  é  quello 
dell'acido  carbonico. 

La  temperatura  è  di  11°. 

Secondo  un'antica  analisi  di  Gioannelli,  quest'ac- 
qua contiene  per  ogni  chilogrammo  : 


8,364 
0,5061 
1,1857 
0.02H6 
0,1360 


Acido  carbonico 
Solfato  di  soda. 
Carbonato  di  soda 
Cloruro  di  sodio 
Calce 

Argilla  .  .  . 
Ferro   .   .  . 


cent,  cubi  1497,001 
grammi  4,5672 
1,1842 
0,5054 
»  1,1686 
•  0,1349 
.  0,0201 


Canlù,  quest'acqua  contiene  per  ogni  chilogrammo 

Acido  carbonico  .    .    .    .  cent,  cubi  1800,00 

Solfato  di  soda  privato  del- 
l'acqua di  cristallizzazione  gr. 

Cloruro  di  sodio  ....  • 

Carbonato  di  soda  ...  » 

—      di  ferro  ...  • 

Allumina   » 

Carbonaio  di  magnesia,  in- 
duro e  bromuro  di  sodio, 

selce  e  materia  organica.  .  . 

E  notevole  come  in  questa  analisi ,  che  nel  resto 
collima  colla  precedente  di  Gioannetti,  la  quantità  di 
solfato  di  soda  sia  pressoché  doppia. 

Le  sorgenti  saline  di  Valdieri.  —  Lo  stabilimento 
termale  di  Valdieri  é  posto  alle  falde  del  monte 
Mallo,  a  quindici  chilometri  da  Cuneo,  in  una  pitto- 
resca valle  quasi  totalmente  occupata  dal  letto  del 
torrente  Gesso  e  dai  fabbricati  di  antica  e  di  recente 
costruzione. 

Le  sorgenti  termali  solforale  sono  quelle  special- 
mente che  mantengono  in  onore  queste  acque  e  vi 
richiamano  nell'estate  numerosi  balneanti.  Di  esse 
verremo  trattando  più  sotto  parlando  delle  acque 
solforale,  t-ioé  di  quelle  in  cui  predominano  i  solfuri 
solubili  o  l'acido  solfidrico,  e  sono  adoperate  per  uso 
esterno.  Per  ora  dovremo  limitarci  a  discorrere  di 
tre  sorgenti  saline,  le  quali  sono  preferite  per  l'uso 
interno  e  scaturiscono  a  pochi  metri  di  distanza  dalle 
acque  solforate,  e  sono  le  seguenti  : 

1*  Acqua  detta  magnesiaca ,  o  sorgente  calda 
purgante.  Quest'acqua  é  limpida,  inodora  ed  in  co- 
lue  i,  di  sapore  leggermente  amaro.  La  sua  densità 
é  1,00001  ;  la  sua  temperatura  alla  scaturigine  è 
di  3G°  centigradi. 

Ogni  litro  di  quest'acqua  contiene  : 

Sostanze  fisse    .    .     grammi  0,1375 

—  organiche  .    .     >  0,0363 

—  inorganiche    .     •  0,1012 

combinate  fra  loro  nel  i 

Cloruro  di  calcio 
Solfalo  di  soda 
Silicato  di 
Calce .   .  . 
Magnesia .  . 
Ossido  di  ferro 
Allumina.  . 
Silice .    .  . 


grammi  0,00981 

•  0,03533 

.  0,01037 

.  0,02158 

.  0,00208 
»  tracce 

.  0,01300 

-  0,00872 


0,10119 


6,8191 

Secondo  un'analisi  più  recente  del  professore  H 


(Peyrone  e  Rrugnatelli) 

Come  vedesi ,  la  quantità  di  magnesia  che  que- 
st'acqua contiene  é  assai  piccola,  e  per  conseguenza 
la  denominazione  di  magnesiaca  è  impropria. 
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21  Acqua  detta  variolata,  perchè  dal  sapore  si  è 
creduto  contenesse  un  principio  ferruginoso.  Una 
parte  di  quest'acqua,  che  nasce  Ticino  alle  sorgenti 
solforate  dalla  parte  opposta  alla  magnesiaca  ,  serve 
alla  bevanda,  l'altra  si  mescola  alla  solforata  e  serve 
pei  bagni.  Ha  sapore  debolmente  amaro  ,  la  densità 
di  1, 00006  «  la  temperatura  di  28°.  La  sua  com- 
posizione è  pressoché  identica  a  quella  dell'acqua 
magnesiaca. 

Contiene  per  ogni  litro: 
Sostanze  fisse    .    .  . 

—  organiche .    .  . 

—  inorganiche  .  . 

fra  loro  combinale  nel  seguente 


grammi  0,1406 
.  0.0304 
.  0,1052 


Cloniro  di  sodio. 
Solfato  di  soda  . 
Silicato  di  potassa 
Calce .... 
Magnesia .  .  . 
Ossido  di  ferro  . 
Allumina .  .  . 
Silice .... 


grammi  0,00773 

•  0,03297 
.  0,03712 
»  0.02120 
.  0,00187 
»  0.00080 

•  0.00180 
.  0,00180 


i  0,10529 


Non  venne 
organiche. 

Le  sostanze  minerali  constarono  di  : 

Cloruro  di  sodio    .    .    .    .  gr. 

Solfato  di  soda   • 

—  di  magnesia    ...  • 

—  di  calce   • 

Allumina,  fosfati,  silice  e  ferro  . 


(Peyrone  e  Brugnatelli) 

3"  Acqua  di  San  Giovanni.  —  Quest'acqua  venne 
riconosciuta  come  dotata  di  una  virtù  tonica  e  cor- 
roborante, sia  per  la  temperatura  di  7  centigradi , 
sia  fors'anche  per  il  principio  ferruginoso  in  essa 
contenuto.  Di  fatti  varie  malattie  di  vera  debolezza 
furono  curate  radicalmente  colla  sola  bibita  con- 
tinuata di  quest'acqua  ,  di  cui  si  fa  uso  in  ogni 
ora  della  giornata,  essendo  assai  fresca  e  grata  al 
palato. 

Un  litro  di  quest'acqua,  evaporato  a  mite  tempe- 
ratura, lasciò,  senza  intorbidarsi,  un  residuo  fisso  del 
peso  di  grammi  0,08250,  in  cui ,  secondo  l'analisi 
fattane  dal  professore  Chiapperò,  entrano  : 

Sostanze  organiche,  per  grammi  0,01300 
.     .  0,06950 

la  natura  delle  sostanze 


0.02320 
0,03100 
0.00250 
0,00200 
0,00810 


gr.  0,06950 

Le  acque  termali  di  Castel  Doria ,  nel  manda- 
mento di  Busachi,  circondario  di  Oristano,  provincia 
Encicl.  chimica  Voi. 


di  Cagliari.  —  Nel  giro  che  forma  il  Termo  scorrendo 
tra  l'altissima  rupe  che  serve  di  base  al  Castel  Doria 
ed  il  Monte  Rosso ,  sulle  sponde  arenose  del  primo 
si  trovano  le  soprannominale  sorgenti  termali.  Ad 
ogni  sito  che  si  scavi  nell'arena  spiccia  fuori  l'acqua 
calda,  la  qual  cosa  fece  credere  che  vi  fossero  vari»? 
polle  della  medesima.  Per  altro,  quando  si  consideri 
che  il  calore  dell'acqua  va  decrescendo  a  misura  che 
nel  cercar  l'arena  si  va  lontani  da  nn  punto  deter- 
minato, si  è  indotti  a  credere  che  vi  esista  una  sola 
fonte  termale.  Dal  punto  anzidetto ,  compreso  quasi 
nell'alveo  del  fiume,  parte  una  striscia  d'acqua  di 
colore  diverso  dall'altra,  la  quale  forma  il  filone  più 
forte  della  sorgente,  ed  é  cosi  calda  che  i  pesci  che 
capitano  in  essa  muoiono  tostamente  e  galleggiano 
quasi  bolliti. 

La  sua  temperatura  è  di  63°. 

Gli  ammalati  accorrono  a  godere  della  salubrità 
ed  efficacia  di  queslc  acque  solfate  calcari  dalla  Gal- 
lura e  da  altre  parti  ;  e  siccome  non  v'ha  edilìzio  di 
sorta ,  ciascun  infermo  si  ripara  alla  meglio  dal  sole 
e  dai  continui  e  perniciosissimi  venti  della  notte  con 
capanne  di  frasche  erette  sul  luogo.  Si  scava  quindi 
nella  sabbia  una  buca  capace  della  propria  persona  e 
si  bagna  in  questa  tinozza  naturale. 

Le  acque  saline  termali  di  Fordongianut,  villag- 
gio distante  8  cbilom.  da  Oristano,  in  provincia  di 
Cagliari,  conosciute  col  nome  di  Aquat  caddas  (acque 
calde).  Presso  il  villaggio  suddetto  vedonsi  le  rovine 
dell'antico  Forum  Troiani ,  in  cui  esistono  parecchi 
avanzi  di  bagni  romani ,  i  quali  attestano  l'estima- 
zione che  a  quei  tempi  facevasi  di  tali  acque,  che  si 
trovano  accennate  da  Tolomeo  ed  altri  storici  col 
nome  di  Aqua  Lattante,  Aquce  Hi/ptilanai. 

Le  sorgenti  ora  sono  in  numero  di  quattro,  ed 
hanno  la  temperatura  di  60  ;  ma  per  la  mancanza  di 
stabilimento  e  per  la  insalubrità  dei  loro  dintorni  sono 
pressoché  abbandonate. 

La  fonte  Lelia  o  Regia  di  Hecoaro.  —  Come  già 
abbiamo  accennato,  trovasi  il  borgo  di  Recoaro  a  30 
chilometri  da  Vicenza,  presso  la  sorgente  dell'Agno, 
e  la  fonte  Lelia  è  tra  le  acque  di  Recoaro  la  più  ri- 
nomata e  la  più  frequentata  (t). 

L'acqua  di  questa  fonte  esce  copiosa  da  un  filone 
di  dolerite,  ed  è  perciò  limpidissima  ed  incolori.  Ha 
sapore  addetto,  amarognolo,  un  po' astringente  ; 
odore  come  di  ferro;  agitata  spumeggia;  esposta  al- 
l'aria, specialmente  alla  luce,  lascia  sul  vetro  un  velo 
salino  Terroso  di  color  giallo.  Quest'acqua  varia  di 
quantità,  di  sapore  e  fors'anche  di  forza,  talora  per 
accidentali,  spesso  per  ignote  cause.  La  sua  tempe- 
ratura media  si  mantiene  ad  11°  circa;  la  sua  den- 
sità, secondo  il  Melandri,  è  1002,  2727  a  19  cent. 


lì)  V.-da«  a  pag.  «Si. 
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Epperciò,  secondo  l'analisi  ch'egli  ripetutamente  ne 
fece,  pubblicandone  i  risultati  nel  1830,  quest'acqua 
contiene  per  ogni  litro: 


Acido  carbonico  libero  .  . 

gr. 

1,88200 

(pari  a  cent,  cubi  1231,900) 

Solfalo  di  calce  anidro   .  . 

» 

1 ,uzU0O 

—    di  magnesia  anidro  . 

* 

0,69000 

—    di  soda  .... 

» 

0.03000 

Carbonato  di  calce   .    .  . 

■ 

0,7H'»60 

—      di  magnesia  . 

» 

0,06400 

Protossido  di  ferro    .    .  . 

0,03  U2 

» 

0.02000 

» 

0,00500 

4,75842 

» 

999,00000 

Peso  complessivo .... 

gr.  4003,75842 

Di  quest'acqua  ogni  anno  se  ne  fa  grande  smercio, 
e  siccome,  facilmente  decomponendosi  nei  trasporti, 
perde  mollo  della  sua  attività ,  il  distinto  professore 
Melandri  ha  suggerito  d'introdurre  nelle  bottiglie  una 
bolla  di  gas  acido  carbonico.  La  pratica  ha  dimo- 
strata la  giustezza  del  concetto  teorico. 

Oltre  alle  virtù  medicinali  delle  acque,  le  condi- 
zioni assai  favorevoli  del  clima  e  della  località  hanno 
molto  contribuito  a  rendere  celebre  questa  stazione,  j 
ove  gli  accorrenti  trovano  molte  comodità  per  tutti  i  ; 
bisogni  della  vita. 

Quest'acqua  e  l'acqua  Lorgna  dello  stesso  luogo 
sono  impiegate  ad  un  tempo  come  toniche  e  rilas- 
santi.  Quest'ultima  proprietà  sembra  dovuta  ai  sali  1 
di  magnesia  ch'esse  contengono.  Si  prescrivono  nelle  1 
dispepsie ,  ed  in  generale  nelle  affezioni  dipendenti 
dallo  stalo  cloro-anemico,  nelle  nevropatie,  nella  leu- 
correa, nei  disordini  della  menstruazione,  nel  catarro 
vescicale  e  nella  ranella. 

L'acqua  calda  di  Villator,  borgo  nel  mandamento 
di  Monastir,  circondario  di  Cagliari.  —  Sgorga  lim- 
pida e  copiosa  presso  un'altura,  e  va,  dopo  breve 
tratto,  a  mescolarsi  con  l'acqua  di  un  rivo  vicino.  La 
sua  temperatura  è  di  40",  e  l'analisi  chimica  ha  sco- 
perto io  essa  del  solfato  di  calce,  del  solfdto  di  soda, 
del  cloruro  di  calcio  e  di  sodio,  e  dall'iodio.  É  po- 
chissimo usata  in  medicina. 

Altre  acque  termali  di  questa  natura  ai  trovano  in 
Sardegna  verso  la  penisola  di  Sant'Antioco ,  sulla 
sponda  di  Palmas,  dette  l'acqua  di  Maìladroja  e 
di  Portijeddu,  e  presso  alla  spiaggia  di  Coaccad-  ! 
dus.  Inoltre  nel  territorio  di  Padria,  inandamento  di  i 
Pozzomaggiore,  sgorgano  le  acque  termali  di  San 
Satin  nino,  che ,  stimate  mollo  salutifere  ,  vengono 
principalmente  usate  per  bagno  nelle  lente  malattie 
gastro-epatithe  ed  intestinali. 


Presso  alla  fonte  si  elevarono  due  caselle  per  dare 
ricetto  agli  ammalati. 

L'acqua  lolfato-magnetiaca  di  Doario.  —  A  pochi 
passi  dalla  strada  maestra  di  Valcamonica,  nel  luogo 
detto  Roario,  a  10  chilom.  circa  dal  capo  del  lago 
d'Iseo  trovasi  questa  fonte,  che,  già  conosciuta  da 
oltre  due  secoli,  anlò  trascurata  e  dispersa.  E  lim- 
pida ;  ha  debole  odore  ferruginoso ,  sapore  astrin- 
gente, aspro  ed  amarngoolo;  temperatura  di  13°,5; 
densità  di  1,012. 

Analizzata  dal  prof.  Ottavio  Ferrano  m  i  1810,  si 
dimostrò  tale  che  un  chilogr.  di  quest'acqua  dovrebbe 
contenere  : 

Solfato  di  magnesia  anidro   .  gr.  0,7901 
(corrispondenti  a  gr.  di  sol- 
fato di  magnesia  cristalliz- 
zato 1,6000] 

Solfato  di  protossido  di  ferro  .    »  0,1675 

—  di  calce  »  0,1575 

Cloruro  di  calcio   .....  0,1667 

—  di  magnesio  .    »   .    »  0,2257 
Materia  di  origine  organica   .    •  0,1150 

Silice  »  0,0525 

Carbonato  di  calce   traccia 

Acqua  »  998.3250 

gr.  1000,0000 

Io  quest'acqua  si  trova  tanta  quantità  di  solfato  di 
magnesia  da  superarne  ogni  altra ,  prescindendo  da 
quella  di  Sedlitz  ;  e  di  ferro  poco  più  della  metà  che 
in  quella  di  Recoaro. 

E  adoperata  con  vantaggio,  incominciando  da 
qualche  bicchiere  Ono  alla  dose  che,  senza  produrre 
molestia  allo  stomaco,  proenri  deiezioni  alvine,  nelle 
ostruzioni  ed  ingrossamenti  del  fegato,  della  milza, 
delle  ghiandole  del  ventre,  nelle  idropisie  consecu- 
tive ad  infiammazioni  di  questi  visceri,  ed  a  ripetute 
febbri  intermittenti,  ecc. 

Le  acque  purganti  di  Loiltn  e  di  Tavolara.  —  A 
distanza  di  un'ora  da  Siniscola,  capoluogo  di  manda- 
mento nel  circondario  di  Nuoro,  provincia  di  Sassari, 
scaturisce  dalle  falde  di  Montalto  in  grandissima  co- 
pia l'acqua  minerale  detta  di  Loitlu,  dotata  di  pro- 
prietà purgativa,  e  molto  frequentata  dagli  ammalali 
dei  dintorni. 

Nell'isoletia  di  Tavolara,  dalla  parte  che  corri- 
sponde al  golfo  di  Terranuova ,  sgorga  dagli  strati 
calcarei  di  un  enorme  scogtio  un'acqua  di  natura  ana- 
loga alla  precedente,  anch'esca  dotata  di  qualità  pur- 
ganti e  conosciuta  solo  dagli  abitanti  dei  dintorni, 
mancandovi  affatto  ogni  ricovero  per  chi  si  recasse 
a  farne  uso. 

Le  acque  termali  di  Benetutti.  —  Le  terme  di 
questo  nome  si  trovano  nella  valle  di  Renetutii , 
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mandamento  di  Bono,  circondario  di  Ozieri,  provin- 
eia  di  Sassari,  presso  il  confluente  del  Fiddile  col 
Tirso.  Intorno  ad  esse,  per  lo  spazio  di  circa  un  mi- 
glio quadrato,  scaturiscono  ad  ogni  tratto  molti  fili 
d'acqua  minerale,  dovuti  forse  allo  stesso  fomite,  dei 
quali  alcuni  si  scaricano  nei  vicini  torrenti,  ed  altri 
stagnano,  rendendo  maremmoso  il  terreno  su  cui  si 
formano.  Presso  alle  sorgenti  principali  si  vedono 
alcune  mine  di  antichi  edifizii  che  ricordano  le  irru- 
zioni dei  Pisani. 

Narrasi  dagli  abitanti  che  quivi  esistessero  altra 
volta  bagni ,  e  vi  si  conservassero  ancora  in  questi 
ultimi  tempi  certe  tabelle  su  cui  erano  scolpite  tutte 
le  malattie  guaribili  con  le  terme  in  discorso;  le  quali 
malattie  essendo  in  numero  stragrande ,  fu  dato  a 
queste  vene  d'acqua  il  nome  di  Renelutli ,  quasi  a 
dire  benefiche  a  tutti. 

La  temperatura  di  queste  sorgenti  varia  da  35°  a 
40°  cent,  e ,  secondo  Bertini ,  le  acque  loro  conten- 
gono: gas  acido  carbonico  ed  aria  atmosferica;  sol- 
fato di  soda  ;  solfato  di  calce  ;  carbonato  di  ferro  ; 
cloruro  di  sodio;  cloruro  di  calcio  e  silice. 

Mancano  affatto  di  stabilimento  termale;  i  vicini 
abitanti,  che  vi  accorrono  in  gran  numero,  si  ricove- 
rano ,  durante  la  notte ,  in  una  chiesuola  vicina  ab- 
bandonata ,  e  quando  questa  vien  meno  agli  ultimi 
arrivati ,  costoro  allestiscono  con  frasche  alcune  ca- 
panne estemporanee,  come  si  usa  alle  acque  di  Castel 
Doris. 

Le  acque  termali  di  Bormio ,  anticamente  dette 
Aquee  Bormio;,  di  poi  aeque  di  San  Martino,  e  Diu- 
rnamente Bagni  vecchi,  Bagni  di  Castello. — Distano 
3  chilometri  e  mezzo  da  Bormio ,  borgo  capoluogo 
di  mandamento  di  questo  nome,  nel  circondario  di 
Sondrio ,  e  sono  condotte  per  chiusi  canali ,  senza 
perdere  sensibilmente  del  loro  calore ,  allo  stabili- 
mento balneario  che  dista  un  chilometro  e  mezzo  da 
Bormio. 

La  loro  temperatura  varia  fra  i  40°  e  45°  cent. 
Il  dott.  Luigi  Peregrini  trovò  nel  1 834  che  ogni  cbi- 
logramma  di  quest'acqua  contiene  gr.  1,21600  di 
sostanze  fisse,  delle  quali  gr.  1,20300  erano  com- 
poste di  : 


Solfato  di  soda . 

-  dì] 

-  di 

-  di  calce 
Cloruro  dì  sodio  . 
Carbonato  di  ferro 

—  di  calce 
Silicato  di  allumina 
Perdita  .... 


gr.  0,21360 
0,18761 
0,10483 
0,36055 
0,01788 
0,01629 
0,25200 
0,03801 
0,01223 


gr.  1,20300 


Aggiungasi  l'acido  solfidrico  rinvenutovi  nella 
state  del  1830  dal  chimico  Demagri  di  Sondrio. 

Queste  acque  si  usano  generalmente  in  bagni  nelle 
diverse  malattie  della  pelle  (tranne  però  le  acute 
od  infiammatorie),  nei  reumi,  nelle  ischiadi  perti- 
naci, ecc.  Nelle  malattie  locali  si  usano  i  bagni  par- 
ziali, le  infangature  o  le  doccie,  ecc.;  nelle  altre  in- 
vece suolsi  associare  al  bagno  l'uso  interno  della 
sless'acqua,  prendendola  a  digiuno. 

A  malgrado  della  incostanza  delle  condizioni  atmo- 
sferiche in  quest'alta  e  montuosa  località  (1445  m. 
sopra  il  livello  del  mare],  le  acque  di  Bormio  son  > 
molto  frequentate  dagli  abitanti  del  Tirolo  e  della 
Valtellina. 

La  sorgente  detta  della  Margherita  a  Courmayeur. 
—  Scaturisce  a  mezzo  chilometro  circa  da  questo 
comune,  sulla  riva  sinistra  e  quasi  a  livello  della  Dora 
Baltea.  Essa  é  limpida  e  cristallina ,  ha  l'odore  pro- 
prio dell'acido  carbonico,  sapore  acidulo-f«  rruginoso- 
salso.  La  sua  temperatura  >'  di  15",  e  contiene,  se- 
condo il  Gioannetti ,  i  seguenti  principi!  per  ogni 
litro  d'acqua  : 

Acido  carbonico  libero  met.  c.  949,981 
Solfato  di  magnesia .    .    .  gr.  0,581 7 

—    di  calce  .....  0,8990 

Calce   1,0323 

Sai  marino  »  0,2778 

Silice  ed  allumina  ...»  0,0448 

Ferro  •  0,0361 


gr.  2,8717 

Quest'acqua  è  considerata  rome  aperitiva,  deo- 
struente e  tonica.  Essa  si  usa  con  profitto  nelle  ma- 
lattie di  debolezza ,  cioè  nelle  lente  dispepsie ,  nelle 
gastriti  lente,  nelle  congestioni  croniche  del  fegato, 
della  milza,  dell'utero,  nelle  leucorree  e  nei  disturbi 
di  menstruazione,  ecc.  • 

Varie  altre  acque  scaturiscono  ancora  nell'Italia 
settentrionale,  che  possono  appartenere  alle  saline , 
e  fra  queste  citeremo  l'acqua  della  cosi  detta  Cor- 
retta presso  Camerlata  nella  provincia  di  Como  ;  le 
sorgenti  minerali  che  sgorgano  nel  territorio  di  Chi* 
venna ,  di  Ronco  Scrivia  nel  Genovesato ,  di  Equi 
presso  Fivizzano  nel  circondario  di  Massa  e  Carrara; 
la  sorgente  presso  Chiavari  che  scaturisce  nel  luogo 
denominato  Sopra  la  Croce;  quella  della  Spezia,  ecc., 
delle  quali  ommettiamo  di  dare  più  specificati  rag- 
guagli, non  essendosene  finora  guari  occupati  i  chi- 
mici ed  i  medici. 

L'Italia  centrale  è  la  regione  in  cui  maggiormente 
abbondano  le  acque  minerali  saline.  Si  contano  al- 
i'incirca  settanta  sorgenti  minerali  state  analizzate  ; 
ma  il  maggior  numero  di  esse  difettando  di  stabili- 
menti, non  sono  conosciute  che  agli  studiosi  dell'idro- 
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logia  e  agli  abitatori  dei  paesi  prossimi  alle  scaturi- 
gini, che  le  adoperano  non  successo  nella  cura  delle 
malattie  in  cui  l'esperienza  le  ha  dimostrate  utili. 
Ond'é  che  volendo  ridurre  a  modesti  confini  il  di- 
scorso su  di  esse ,  saranno  intralasciale  le  analisi 
spettanti  a  quelle  acque  che  hanno  soltanto  riputa- 
zione locale,  limitandoci  a  citarle,  acciò  chi  per 
avventura  desiderasse  più  estese  notizie  intorno  ad 
esse,  possa  consultare  le  opere  speciali  d'idrologia 
medica. 

Le  sorgenti  che  ebbero  nei  tempi  addietro  od 
hanno  di  presente  estesa  rinomanza  sono: 

Quelle  dell'/lsiiio  od  Aspide ,  cosi  dette  dal  fiume 
nel  quale  si  scaricano.  —  Sono  poste  a  9  chilom.  da 
Ancona,  frammezzo  alle  due  strade  che  per  Osimo  e 
Camerano  conducono  a  Loreto.  Antichissima  e  me- 
ritamente stabilita  é  la  riputazione  medica  di  queste 
acque,  ma  pure  non  basta  a  vincere  la  trascuratezza 
con  cui  sono  tenute. 

Vi  sono  parecchie  sorgenti,  di  cui  due  sole  sono 
riputate  :  l'ima  bromurala,  l'altra  ferruginosa ,  state 
analizzale  dal  chimico -farmacista  Giuseppe  Cesa- 
roni  nel  1847.  Esse  contengono  per  ogni  «bilogr. 
i  seguenti  prìncipi!  : 

Sorgente  Sorgente 
cloro-  clor»- 
bromurata  ferruginosa 

.    .  quantità  indeterminata 


Acido  carbonico  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 

•    di  magnesio  . 
Bromuro  di  sodio . 
Bicarbonato  di  calce  . 

»  di  ferro  . 
Carbonato  di  magnesia 

Silice  

Cloruro  di  calcio  .  . 
Sostanze  organiche  e 
perdita  .... 


9,7657 
0,5467 
0,6262 
0,2104 
0,0653 
0,1458 
0,2385 


'0,1101 
gr.  11,7087 


9,9629 
0,3280 

0,3280 
0,6803 

0,1939 
0,1822 

0,1458 
11,8211 


11  dott.  Ferri  di  Ancona  le  ha  trovate  utilissime 
nelle  lente  affezioni  di  fegato  e  nelle  malattie  ghian- 
dolari ;  furono  anche  dichiarate  vantaggiose  per  cor- 
reggere la  diatesi  scrofolosa  e  le  sue  conseguenze. 

Le  acque  di  Castrocaro.  —  Castrocaro  è  un  vil- 
laggio nella  valle  della  Rupe  dei  Cozzi  al  di  là  degli 
Appennini,  nella  provincia  di  Firenze,  sulla  strada 
da  Firenze  a  Forlì. 

In  questa  valle  vi  sono  tre  scaturigini  d'acqua  clo- 
rurata -sodica  e  iodo-bromurata.  Sono  perfettamente 
limpide  ed  incolore  ;  di  sapore  salso  e  poco  aggra- 
devole. Hanno  la  temperatura  di  soli  15°  ed  un  peso 
specifico  che  sta  a  quello  dell'acqua  distillala  come. 
1,0332  su  ad  1,0000. 


Scaturiscono  dall'argilla  in  un  terreno  terziario  e 
sono  l'una  di  proprietà  del  signor  Nicola  Frassineti, 
che  venne  per  la  prima  volta  illustrala  coll'analisi 
chimica  dal  professore  Targioni -Terzetti  ;  l'altra  ap- 
partiene ai  beni  della  chiesa  arcipretale  di  Castro- 
caro,  e  la  terza,  del  signor  Sassi,  venne  analizzata  nel 
1854  dal  professore  D.  Gasanti,  il  quale  trovò  che  per 
ogni  1000  parti  essa  contiene  le  seguenti  proporzioni 
di  principii  tuineralizzatori  : 

Cloruro  di  sodio    ....  parli  35,3563 

—  di  potassio   0,0167 

—  di  calcio   2,8007 

—  di  magnesio  ...  »  2,1044 
Ioduro  di  magnesio  ...  »  0,0746 
Bromuro  di  magnesio  ...     »  0,0397 

Solfalo  di  calce   0.1870 

Silice   0,0160 

Materia  organica  estrattiva  .     *  0,0897 
Tracce  di  carbonato  di  calce,  di 

carbonato  di  magnesia  e  di  ses- 
quiossido  di  ferro. 

Questa  costituzione  riamica  mise  in  chiaro  l'ana- 
logia dell'acqua  di  questa  sorgente  con  quella  delle 
altre  acque  anch'esse  iodo-bromurate  della  valle  dei 
Cozzi ,  già  state  analizzate  dal  professore  Targioni- 
Tozzetti,  come  risulla  specialmente  dal  confronto 
della  quantità  complessiva  dei  composti  dell'iodio  e 
del  bromo  contenuti  in  un  chilogrammo  d'acqua. 


Frassineti 

Della  Chiesa 

Sassi 

Ioduro  di  sodio  .  . 

grammi 

grammi 

grammi 

0,1046 

0,10:19 

» 

Bromuro  di  sodio  . 

0,0058 

0,0064 

Ioduro  di  magnesio 

» 

* 

0,0751 

Bromuro  di  ma- 

n 

» 

0,0400 

Grammi.  .  . 

0,1100 

0,1107 

0,1115 

Queste  acque  s'impiegano  specialmente  in  bagni 
nella  cura  delle  malattie  a  fondo  scrofoloso  ;  tuttavia 
si  prescrivono  anche  per  l'uso  interno,  e  per  questo 
si  trasportano,  raccomandando  di  prenderle  a  pic- 
cole dosi  mescolate  con  l'acqua  dolce.  In  generale  le 
indicazioni  loro  sono  pressappoco  quelle  della  medi- 
cazione iodurata.  Havvi  una  società  anonima  che 
esercisce  questo  stabilimento. 

/  bagni  di  Montecatini  di  Val  di  Sievoìe,  man- 
damento di  Monsummano,  circondario  di  Lucca.  — 
11  non  piccolo  tratto  di  campagna  quasi  pianeggiante 
che  resta  alle  falde  di  Montecatini,  in  Val  di  Xie- 
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vote,  presso  il  centro  della  quale  sono  situati  i  tanto 
celebrali  bagni  di  Montecatini,  rigurgita  di  sor- 
genti feracissime.  Sebbene  provengane  tutte  «la  una 
Stesse  formazione  di  terreno  ed  abbiano  presso  a 
poco  la  medesima  origine,  per  cui  olirono  un  com- 
plesso di  prìncipi!  minerali  quasi  identici,  pure  non 
poco  varinno  per  le  proporzioni  di  questi  e  per  la 
loro  naturale  temperatura,  tanto  da  costituire  delle 
differenze  molto  apprezzabili  nell'uso  terapeutico  che 
di  esse  può  farsi. 


Si  rr.ntano  nel  piano  di  Montecatini  non  meno  di 
dodici  sorgenti  die  banno  tutte  la  temperatura  dai 
20°  ai  29", 5-,  fra  quelle  le  principali  sono: 

Le  Tenne  Leojioldine;  il  Bagno  regio;  il  Tel- 
Inccìo;  il  Rinfresco  ;  le  Tamerigi;  la  Torretta; 
l'acqua  dei  T  ini  orini  ;  Yacgua  della  Fortuna  e 
quella  della  Begina. 

Le  quattro  prime  sono  proprietà  del  governo  ;  il 
signor  Dnpais,  che  le  analizzò  nei  1859~  trovò  che 
contengono  i  prinripii  minerali  che  seguono  : 


Por  ogni  litro  d'acqua 


Alido  carbonico  

Oss'geno  

Aiolo  

Svitarne  firn. 

Carbonato  di  calce  

»      di  magnesia  

»      di  soda  

Fosfato  di  calce,  allumina,  silice,  ossido  di  ferro 

e  di  manganese?  

Cloruro  di  sodio  

di  rn  'sncsio  

SoTtto  di  ealce  

»    di  potassa  

»    di  soda   

Perdita  

Grammi  .... 


Delle 

Torini* 

III  III  !.. 

Hngno 

Iti  k.lU 

Tettuccio 

Rinfresco 

Tamerigi 

|  bHii  ctiM 

181,5 

5 
3+ 

.  rnt?  i  i, hi 

110 
4 
42 

irai,  l'ubi 

10-2 
9 
36 

ML  l'iihi 

90 
15 
54 

i  cut.  rubi 

124 
7 

36 

inwil 

0.022 
0,213 

. 

panimi 

0,211 
0.139 

0,327 

grammi 

0,183 
0.047 

grammi 

0,177 
0,054 
0,053 

S3S 

0,083 
0,088 

0,015 
18.917 
0.645 
2,331 
0.3U3 
0,071 
0,041 

0,013 
9,519 
0.437 
1.201 
0,103 
0.1 1 2 
0,090 

0,008 
6.672 
0.125 
0.701 
0,072 
0.590 
0.104 

0,004 
3.645 
0.066 
0,495 
0,082 
0,303 
0,078 

0.009 

8.844 

0.141  - 

0.852  : 

0,037 

0,155 

0,057 

23,033 

12,284 

8.508 

4,957 

10,551 

A  questi  principii  devesi  aggiungere  l'ioduro  di 
sodio,  scoperto  in  queste  acque  dall'illustre  e  com- 
pianto professore  Piria  nel  1852. 

Acque  della  Torretta  e  della  Media.  —  Queste 
due  acque  scaturiscono  presso  il  colle  detto  delle 
Panteraie  nel  campo  minerale  di  Montecatini,  ac- 
canto alla  sorgente  i!el  Rinfresco,  tanto  celebre  nei 
tempi  decorsi  quanto  trascurata  nei  presenti. 

Queste  acque  sono  incolore,  perfettamente  limpide 
e  senza  odore  ;  di  sapore  sensibilmente  salso  ma 
non  spiacevole. 

La  densità  loro  a  0*  è:  per  l'acqua  della  Tor- 
retta 1 ,00817  ;  per  l'acqua  Media  1,00725  ;  la  tem- 
peratura della  sorbente  della  Torretta  è  colante-  j 
niente  di  21,  quella  della  sorgente  Media  differisce 
di  poco  dalla  temperatura  dell'ambiente  e  varia  con  ! 
essa. 

In  occasione  dell'esposizione  italiana  del  1861 
venne  pubblicata  l'analisi  chimica  di  queste  acque, 
eseguita  dal  professore  Buonamici,  accompagnata  da 
uno  interessante  confronto  con  le  altre  principali  di 
Montecatini,  secondo  le  recenti  analisi  di  parecchi 
distinti  chimici  italiani. 


Ecco  la  costituzione  minerale  di  1000  grammi 
delle  fonti 


della  Torretta  della  Media 


Acqua  pura . 

gr.  985,2253 

987,1356 

Ossigeno    .    .  . 

B.  C  . 

57.040 

62,006 

Azoto  .... 

» 

109,134 

107,070 

Ac.  carbonico  libero 

» 

199.319 

151,665 

Carbon.  di  calce  . 

0.4862 

0,4334  - 

»    di  magnesia 

» 

0,0087 

0,0097 

Solfato  di  calce  . 

» 

0,6237 

0,8552 

*    di  potassa  . 

0,0989 

0,1797 

■    di  soda. 

• 

0.6182 

0.4239 

Cloruro  di  sodio  . 

■ 

1L.7992 

9,5351 

f    di  magnesio 

» 

0,6275 

1,0211 

Acido  silicico  .  . 

• 

0,0052 

0,0009 

Fosfati ,  allumina , 

ossido  di  ferro  . 

» 

0,0009 

0,0006 

Ioduri  e  bromuri  . 

• 

tracce 

appena 

• 

ben  sensibili 

sensibili 

14,2985 

12,4596 
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Oneste  acque  stvoiio  a  curare  le  iperemie  e  le 
lente  congestioni  del  fegato  e  degli  intestini,  le  af- 
fezioni emorroidali,  la  tabe  mesenterica  incipiente  , 
alcune  dermatosi  e  tutte  le  altre  malattie  che  in  qua- 
lunque forma  con  es<e  si  complicano  o  ne  derivano. 

L'acqua  della  Media  e  quella  del  Villino,  analiz- 
zata dal  prof.  E.  Bechi,  sono  congeneri  nell'attività, 
e  sono  di  qualità  identiche  ;  però  meno  energiche  per 


la  minor  proporzione  di  prìncipii  minerali,  esse  tro- 
vano applicazione  nella  varietà  dei  temperamenti  e 
nel  grado  delle  malattie  a  cui  l'acqua  della  Torretta 
riuscirebbe  d'azione  soverchiamente  intensa. 

Lo  stabilimento  balneario  annessovi  contiene  varie 
tinozze  con  assai  comodo  ed  elegante  boschetto,  in 
cui  riesce  piacevole  andar  a  diporto  in  qualunque 
ora  del  giorno. 


Confronto  delle  acque  minerali  della  Torretta  e  della  Media  con  altre  acque  di  Montecatini, 
istituito  fra  1000  parti  in  peso  di  ciascuna.  , 


So  nienti 


Torretta  

Tintorini  

Dell'Angelo... 
lìella  Fortuna. 
Delle  Tamerigi 

Media  

Martinelli  

Villino  

Della  Regina.. 
Della  Cava.... 

Tettuccio  

Rinfresco  


0,3045 
0,0575 
0,1866 
0,3450 
0,3211 
0,2317 
0,4725 
0,5425 
0.277U 
0,1905 
0,1457 
0,2333 


■ 
-i. 


0,0656 
0,0046 
0,0002 
0,0140 
0,0230 
0.0690 
0,0235 
0.0320 
0,0224 
0,0422 
0,0321 
0,1039 


3 


0,1061 
0,0069 
0,0013 
0,1620 
0,1418 
0,1041 
0,0940 
.0.1520 
0.1008 
0.1670 
10,2010 
0,1482 


J3 

0,4862 
0,3573 
0,4340 
0,1438 
0,3250 
0,4334 
0,0186 
0.4325 
0,3094 
0,1459 
0,2996 
10,2583 


3| 

rt  tu 


è* 


0,0087  1,6237 
0.0376  0,9372 
1,0604 
0,71150,0138 
0,130210,7241 
0.009710,8552 
0.4114  0.8931 
0,1033  0,2745 
0,0066  0,8603 
0,11040,5683 
0,0764i0.192i 
0,0271  0,5185 


0,0989 
0,2170 
0,1374 
0.2765 

0,1797 

0,0876 
0,1625 
0,1318 
0.0062 
0,0924 


0,6482 
0,1690 
0,3833 
0,8989' 

0,4239| 

0,4861 , 

0.2443 

0,03351 

0,3426 

0,8886 


11,7992 
11,7007 
11,0546 
10,9733 
10.9114 
9.5351 
8,3020 
7,5047 
7.(942 
5.6475 
4.8934 
4.0036 


0,6275 
0.4615 
0,1229 
0,1631 
0,1321 
0,921 1 
0.2915 
0,1180 
0.2463 
0,2011 
0,6372 
0,1748 


0,0009 
0,0072 
■ 

0.0188 
0,0020 
0,0000 
0,0020 
» 

0,0006 
0,0006 
0.0060 
0,0027 


L'acqua  della  Regina  scaturisce  nel  cosi  detto  po- 
dere dei  Bagni,  Milla  sinistra  sponda  del  torrente 
Salsero,  quasi  ad  eguale  distanza  dalle  polle  del  Tet- 
tuccio e  del  Bagno  Regio.  I  suoi  caratteri  fisici  e 
chimici  sono  analoghi  a  quelli  delle  acque  pur  dianzi 
descritte;  la  sua  densità  é  di  1,0075  alla  tempera- 
tura della  sorgente  che  é  17  ,50. 

Venne  analizzata  dal  professore  Damiano  Casanti 
nel  1856. 

L'acqua  della  Fortuna  venne  scoperta  verso  il 
1848  in  un  campo  a  non  grande  distanza  dal  regio 
stabilimento  delle  terme  Leopoldine  presso  alla  sor- 
gente delle  Tamerigi,  colla  quale  ha  grande  analogia 
e  per  la  composizione  e  per  gli  effetti  medicinali. 
Venne  analizzata  nel  1853  dal  professore  Targioni- 
Tozzelti. 

L'acqua  della  sorgente  Rinfresco  è  meno  ricca  di 
sali  purganti  che  la  precedente,  e  perciò  si  con- 
siglia di  preferenza  agli  individui  irritabili  o  presi 
di  nevropatia. 

La  sorgente  Leopoldina,  che  è  quasi  la  sola  ove 
si  prendono  bagni,  occupa  uno  stabilimento  ben  com- 
binato, con  bacini  di  marmo,  vasche  per  bagni, 
stufe  ed  apparecchi  per  la  doccia. 

In  generale  in  tutti  gli  stabilimenti  di  Monteca- 
tini le  sorgenti  più  ricche  di  cloruro  di  sodio  sono 
utilizzate  in  bagni  e  doccie ;  le  meno  cariche  di  prin- 


cipii  minerali  si  riserbano  per  la  bibita,  quantunque, 
a  dir  vero,  alcune  servano  egualmente  bene  all'uso 
interno  ed  all'esterno.  Per  altro  l'uso  interno  pre- 
vale nel  trattamento  che  si  segue  a  Montecatini. 

Le  acque  che  si  bevono  più  preferibilmente  sono 
quelle  del  Tettuccio,  del  Rinfresco  e  della  Fortuna, 
perchè  limpide  assai,  di  un  sapore  leggermente  sa- 
lato e  tollerabile. 

Possono  venire  trasportate  senza  perdere  niente 
delle  loro  proprietà  chimiche ,  né  della  loro  virtù 
terapeutica,  ch'esse  debbono  in  special  modo  ai  clo- 
ruri alcalini  in  esse  disciolti.  L'acqua  del  Tettuccio 
provoca  delle  evacuazioni  sierose  ;  la  notevole  dose 
di  gas  acido  carbonico  ch'essa  contiene,  facilita  pur 
anco  la  sua  azione  sulla  mucosa  gastro-intestinale. 
Perciò  si  preferisce  con  vantaggio  negli  stali  dispe- 
ptici e  nelle  enteralgie  con  o  senza  diarrea.  E  si  ca- 
pisce come  parecchi  ingorghi  passivi  del  fegato, 
della  milza,  connessi  a  disordini  nelle  funzioni  dige- 
stive, abbiano  potuto  cedere  a  misura  che  queste 
riacquistavano  il  loro  tipo  normale  sotto  l'influenza 
di  una  cura  tonica  ad  un  tempo  e  sostitutiva. 

Dicasi  lo  stesso  dei  calcoli  biliari  e  della  ipocon- 
driasi  ;  nel  primo  caso  per  mezzo  di  un  eccitamento 
flussionario  per  parte  dell'intestino  si  pnò  sperare  di 
accrescere  l'attività  dell'organo  che  secerne  la  bile, 
in  tal  modo  una  stasi  molesta;  nel  secondo 
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caso  si  esercita  una  salutare  derivazione.  Si  applica 
eziandio  a!  trattamento  delle  malattie  dei  centri  ner- 
vosi e  delle  febbri  di  accesso  rosi  comuni  in  To- 
scana ;  ed  è  con  ragione  raccomandata  per  le  varie 
forme  della  scrofola,  specialmente  nella  clorosi  e 
nell'amenorrea  rhe  ha  relazione  con  questa  diatesi. 

L'acqua  del  Rinfresco,  meno  purgante,  è  adope- 
rala di  preferenza  nelle  persone  dotate  di  mobilità 
nervosa.  Viene  tradizionalmente  qualificata  come 
diuretica  e  litontrittica,  ed  è  anche  usata  con  van- 
taggio all'esterno  in  certe  affezioni  pruriginose  della 
pelle,  o  nei  casi  di  emorroidi  accompagnate  da  grande 
esaltazione  della  parte  malata  del  tubo  intestinale. 

La  celebrità  delle  acque  di  Montecatini  risale  al 
secolo  xtv,  e  la  loro  efficacia  terapeutica  é  talmente 
nota  e  constatata,  che  nelle  stagioni  propizie  se  ne 
trasportano,  massime  di  quelle  del  Tettuccio,  grandi 
quantità  nelle  altre  parti  d'Italia. 

Acqua  minerale  della  Salute,  presso  Livorno.  — 
Quest'acqua  é  pregevolissima  come  blando  purga- 
tivo; e  nell'uso  si  tien  conto  del  pregio  che  ha  sulle 
altre  consimili  per  l'ioduro  che  essa  contiene.  L'O- 
rosi  nella  sua  Farmacologia  ne  dà  la  seguente  ana- 
lisi, istituita  su  un  chilogramma  d'acqua  : 

Acqua  pura  ....  grammi  980,29833 

Carbonato  di  soda  .    .     »  0,43120 

—  di  magnesia. 

—  di  ferro  . 


Acido 
Allumina.    .    .  . 
Solfato  di  calce  .  . 

—  di  soda  .  . 

—  di  magnesia 
Cloruro  di  solio 

—  di  calcio.  . 

—  di  magnesio 
Ioduro  di  sodio  .  . 


» 
a 
» 
« 

» 

r 

■ 

■ 
» 
■ 
* 


0,01802 
0,00392 
0,01225 
0,00882 
0,57869 
0,29770 
0,11270 
14,14892 
1,11260 
2,88904 
0,08721 


grammi  1000,00000 

I  Bagni  di  Salsomaggiore,  capoluogo  di  manda- 
mento nel  circondario  di  Borgo  San  Donnino,  pro- 
vincia di  Parma.  —  Le  saline  di  Salsomaggiore , 
coltivate  fin  dai  tempi  piò  antichi,  forniscono  un'ac- 
qua madre,  che  allungata  con  acqua  dolce,  serve 
per  i  bagni  in  uno  stabilimento  balneario  fondatovi 
nel  1852. 

Ogni  chilogr.  di  quest'acqua,  secondo  l'analisi  fat-* 
tane  dai  sigg.  Cardone  e  Levesi  di  Milano,  contiene  : 


Cloruro  di  potassio 

—  di  sodio 

—  di  calcio  . 

—  di  magnesio 
Bromuro  di  magnesio 
Ioduro  di  magnesio. 
Protossido  di  ferro  . 


grammi 


0.00157 
0,04425 
0.17665 
0,08020 
0.00609 
0,00385 
0,00077 


Tutti  questi  elementi  sono  accoppiati  con  una  com- 
binazione organica  ferruginosa  azotata.* 
Quest'acqua,  raccomandata  specialmente  per  la 
i  quantità  di  bromo  e  di  iodio  che  contiene,  é  ottenuta 
|  in  quantità  più  che  sufficiente  per  alimentare  un 
I  grandioso  stabilimento  ;  e  trattenendo  concentrati  in 
j{  piccolo  volume  i  sali  medicamentosi,  nel  diluirla  con 
;  l'acqua  comune  prima  di  applicarla,  offre  il  vantag- 
gio di  poter  misurare  la  forza  del  bagno  e  disporlo  a 
seconda  dello  stato  dell'infermo. 

Adoperasi  utilmente  nelle  ipertrofie,  negli  infar- 
cimenti scrofolosi,  nella  rachitide,  nei  reumatismi  e 
nelle  artriti  croniche,  ecc. 

Acqua  salso-iodica  della  Salvarola,  nell'Emilia. 
—  Quest'acqua  scaturisce  alla  distanza  di  un  chilo- 
metro circa  da  Sassuolo,  capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  di  Modena,  ed  ebbe  l'appellavo  di 
Salvarola,  dal  campo  ov'essa  sorgeva  per  due  vene 
distinte,  che  il  possessore  di  tutte  le  sorgenti  mi- 
nerali di  quei  dintorni  ba  tenuto  di  ridurre  ad  una 
sola  per  accumulare  maggior  quantità  di  liquido  sa- 
lutare. Nell'eseguire  i  lavori  per  tale  unione  fu  no- 
tato un  istantaneo  sviluppo  di  gas  idrogeno  carbonato 
infiammabile  :  questa  circostanza,  unita  all'altra  di 
riscontrarsi  l'acqua  sortente  dalle  polle  talvolta  tor- 
bida non  solo  per  limo,  ma  anche  per  un  poco  di 
petrolio  sospesovi,  fa  credere  che  la  fonte  della  Sal- 
varola sia  forse  per  via  sotterranea  in  comunicazione 
coi  non  lontani  Poiù  di  olio  di  sasso  di  monte  Zibio 
e  colla  vicina  Sarsa  di  Sassuolo ,  da  cui  appurilo 
emana  sempre  il  gas  summentovalo.  Del  resto,  se 
si  eccettuino  le  effervescenze  che  vi  promuove  que- 
sto gas,  accompagnato  sempre  da  acido  carbonico, 
e  l'odore  empireumatico  che  conseguentemente  v'in- 
genera la  presenza  del  petrolio,  l'acqua  della  Sal- 
varola all'.itto  che  esce  dalla  sorgente  non  presenta 
altre  estrinseche  particolarità  degne  di  osservazione. 
La  temperatura  ne  é  pressoché  uguale  alla  circum- 
ambiente  ;  il  peso  spcci6co  é  di  1,101632. 

Ha  sapore  eminentemente  salso  e  liscivioso ,  e 
quando  si  raccoglie  torbida  dilla  sorgente,  l'intor- 
bidamento non  dissipasi  che  col  lungo  riposo  o  colla 
filtrazione  per  carta  a  piò  doppii.  11  deposito  che 
raccogliesi,  sottoposto  a  diligente  esame  dal  signor 
Giorgini ,  prof,  di  chimica  all'università  di  Parma, 
fu  trovato  costituito  di  tutti  gl'ingredienti  del  limo 
in  sospensione.  Per  questo  ed  anche  perchè  altre 
volte  l'acqua  trovasi  in  istato  di  perfetta  limpidità, 
si  considera  come  accidentale  la  presenza  del  limo, 
che  per  conseguenza  non  figura  nei  risultameli  fi- 
nali dell'analisi,  perchè  in  queste  fu  impiegata  sem- 
pre acqua  in  antecedenza  filtrata  e  però  di  esso 
spogliata. 

Quanto  al  petrolio,  egli  è  in  cosi  scarsa  misura, 
che  riesci  impossibile  al  Giorgini  di  poterlo  isolare  ; 
onde  nella  tavola  delle  qualità  dei  mineralizzatori 
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fii  collocalo  insieme  all'acqua,  come  f;tiPÌIo  che  al 
pari  di  questa  doveva  sfuggire  sotto  l'influenza  del 
calore. 

La  composi/ione,  centesimale  dei  mineralÌ7zitori 
dell'acqua  della  Salvarola  fu  trovata  dal  predetto 
Giorgini  essere  la  seguente  nel  18<>1  : 

Acido  carbonico  libero,  ed  acido  car- 
bonico combinato  che  i  carbonati 
di  soda,  di  magnesia,  di  calce  e  di 
ferro  costituiscono  bicarbonati  in 

soluzione   0.019 

Acido  silicico   0,009 

Cloruro  sodico   1 ,528 

Ioduro  sodico   0.150 

Bromuro  sodico    ......  0,026 

Solfato  ili  soda   0,025 

Carbonaio  di  soda   0.039 

—     di  magnesia .  di  calce  e  di 

ferro   O.lOlfa) 

Materia  organica   0,002 

Acqua  e  petrolio   98,101 


diede  di  quest'acqua  un'analisi 
si  accorda  as>ai  bene  con 


Il  prof.  Monchini 
verso  il  1820,  la  quak 
quella  recentemente  fatta  dai  signori  Coromaille  e 
Lambert.  Acqua  un  litro. 


100,000 

Avvertasi  che  il  professore  Giorgini  termina  la 
monografia  dell'acqua  in  discorso  dichiarando  schiet- 
tamente che,  avendo  con  tutta  fedeltà  ripetuta  l'ana- 
lisi sopra  altre  quantità  in  seguito  ricevute  di  que- 
st'acqua, non  abbia  sempre  attinti,  per  la  proporzione 
di  taluno  dei  componenti,  i  risultamene  conseguiti 
nella  sopraddetta  analisi  sulle  prime  quantità  spe- 
ditegli. 

Quest'acqua,  che  nei  due  ultimi  passali  secoli  era 
cognita  ed  anche  usata  pria  per  esterna  applica- 
zione (nelle  malattie  d'occhi,  gotta,  tumori  siru- 
mosi,  difelli  di  udito)  e  poscia  anche  a  bibita  interna 
a  curare  specialmente  la  dissenteria),  é  poco  nota 
fuori  dei  dintorni  ove  sorge,  ed  è  adoperata  con 
successo  in  tutte  le  alTezioni  strumose ,  tignose , 
gottose  a  fondo  linfatico  scrofoloso,  tanto  in  bagno 
quanto  in  bibita  a  tenui  dosi. 

Acqua  acetosa  (Roma).  —  Questa  sorgente  d'ac- 
qua minerale  salina  ricca  di  acido  carbonico,  cosi 
pregiala  a  Roma,  dove  se  ne  fa  un  grande  consumo 
nella  state,  scaturisce  a  pochi  metri  dal  Tevere, 
appiè  dei  monti  Parioli,  Ira  il  ponte  Molle  ed  il  con- 
fluente dell'Anio,  a  tre  chilometri  circa  da  Roma. 

È  poco  abbondante  e  si  versa  in  piccole  vasche 
di  pietra,  donde  arriva  al  Tevere  per  mezzo  di  con- 
dotto sotterraneo. 

É  limpidissima,  e  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto 
ha  la  temperatura  di  10". 

(a)  Dell'accennata  quantità  di  carbonati,  quelli  di  ma- 
poesia  e  di  calce  ne  costituivano  la  massima  parte,  e 
quello  di  ferro  la  minima. 


Acido  carbonico  libero . 
Aria  molto  ossigenala  . 
Cloruro  di  godio    .  . 

»     ili  calcio   .  . 

■>    di  magnesio  . 

»  di  litio .  .  . 
Ricarbon.  di  calce  .  . 

»       di  soda  .  . 

•       di  magnesia  . 

»       di  lilina  .  . 

»  di  manganese 
Solfato  di  calce     .  . 

••    di  magnesia 

»  di  soda  .  .  . 
Silicato  di  calce    .  . 

»    di  soda .  . 
Silice  ferruginosa  .  . 
l'rotossidodiferroiparle 
allo  stalo  di  solfato  e 
sovraitulio  di  bicar- 
bonato) .... 


Cominaille  e  Lambert 
649.6 
10.30 
1,33471) 


c.  e. 
> 


0,20162 
tracce 
1.15200 
0.1  "126 
0,01448 
tracce? 
0,01448 
0,09722 
0,14053 

0.10331 
0,16445 


0.00252 
3,40663 


Muricliini 
473 

1.365 
0,057 
0.010 


1,132 
0,178 
0,034 


0,011 
0.102 
0.226 


0,011 


3,126 


Tre  altre  fontane  d'acqoa  acetosa  trovansi  ezian- 
dio all'ovest  di  Roma  fuori  della  porta  San  Paolo. 
Altre  polle  di  acqua  acidula  scaturiscono  in  varii 
punti  nelle  vicinanze  della  via  Ostiense,  le  quali  tutte 
sembrano  avere  una  origine  comune. 

Quest'acqua,  di  sapore  acido-salso,  giova  nelle  ca- 
chessie, nella  cloro-i,  ostruzioni  viscerali,  ingorghi 
linfatici  e  scrofolosi,  reumatismi  cronici,  ecc. 

Acqua  termale  del  comune  di  Acquasanta  nel 
mandamento  di  Arquata,  circondario  di  Ascoli  Piceno. 
—  Scaturisce  questa  sorgente  salina,  ricca  di  clo- 
ruro di  sodio  con  del  gas  solfidrico,  a  sei  chilometri 
dalla  città  di  Ascoli,  a  396  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  La  sua  temperatura  è  costantemente  di  35°, 
ed  ogni  Miro  di  essa  contiene: 


Gas  acido  solfidrico.    .    .  . 

cent,  cubi  1,25 

—  acido  carbonico    .    .  . 

1,11 

0.5O 

grammi  3.07 

—    di  magnesio    .    .  . 

0.60 

Ioduri  e  bromuri    .   .    .  . 

»  tracce 

»  0,08 

.  0,04 

—   di  magnesia.    .    •  . 

0,02 

Carbonato  di  calce  .    .   .  . 

0,02 

—       ili  magnesia.    .  . 

.  0,01 

Carbonaio  di  ferro,  sìlice  e  ma- 

terie organiche  diverse  .  . 

»  tracce 

grammi  3,90 
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Inoltre  col  microscopio  si  distinguono  in  quest'ac- 
qua molte  bacillarie  e  navicole ,  e  sa  ne  ricava 
grande  copia  di  conferve,  che  s'impiegano  sul  luogo 
quali  medicamenti  assai  utili. 

Da  questa  sorgente  si  eleva  uno  zampillo  all'altezza 
di  circa  30  metri  dal  suolo,  che  ricade  in  una  vasta 
piscina  naturale  ,  nella  quale  possono  simultanea- 
mente e  comodamente  bagnarsi  circa  200  persone. 
Quivi  dirimpetto  apresi  una  grotta  naturale  ,  da  cui 
pendono  stalattiti  di  solfato  calcare,  o  di  solfato  di 
allumina  e  di  solfo  abbandonatovi  sopra  dallo  idro- 
geno solfurato  che  si  va  decomponendo. 

Ollrequesto  bacino  comune,  havvinno  stabilimento 
munito  di  bagni,  di  apparecchi  per  doccie  e  di  bigni 
a  vapore. 

Queste  acque  convengono  soprattutto  alle  affezioni 
cutanee  ed  alle  malattie  dipendenti  da  diatesi  scro- 
folosa. 

Vi  si  fa  puranche  grande  uso  dei  fanghi  o  sedi- 
menti che  si  trovano  in  una  dipendenza  della  sor- 
gente, e  si  credono  grandemente  mineralizzati.  An- 
che le  conferve  si  utilizzano  per  applicazioni  topiche 
nei  casi  d'ingorghi  articolari  indolenti. 

Il  fango  che  quivi  si  a  I opera,  oltre  al  solfato  e  car- 
bonato di  calce,  contiene  moltissima  silice  e  solfo  in 
abbondanza,  ossido  di  ferro  e  di  alluminio.  Inoltre  la 
località  offre  una  salutare  atmosfera  idrosolTorica  per 
chi  soffre  d'asma,  e  si  asserisce  che  alcuni  recatisi 
quivi  guarirono  affatto,  od  almeno  migliorarono  assai. 

Le  terme  iella  Porretla  ,  capoluogo  di  manda- 
mento nel  circondario  di  Vergato  ,  provincia  di  Bo- 
logna. —  É  una  delle  stazioni  termali  più  frequen- 
tala dell'Italia  centrale ,  a  56  chilometri  circa  da 
Bologna,  che  si  percorrono  colla  via  ferrala.  Giace 
appiè  di  una  montagna  che  riceve  nomi  diversi  dai 
vai  ii  poggi  che  la  compongono  :  havvi  Sasso  Cardo, 
il  monte  della  Croce,  la  Bocchetta,  ecc.  Comprende 
varii  distinti  stabilimenti,  ove  si  trova  quanto  può 
convenire  al  benessere  degli  accorrenti. 

1°  Acqua  della  Porretta  Vecchia.  —  Questa  pro- 
viene dagli  strati  calcari  e  di  gres  del  monte  della 
Bocchetta,  e  s'impiega  parte  in  bagni,  parte  si  de- 
stina per  bevanda  in  due  comodi  ed  eleganti  recinti. 
E  limpida  e  trasparente  ;  ha  un  Torte  odore  d'idro- 
geno solforato,  sapore  epatico-  salso.  La  temperatura 
è  di  35°,  e  contiene  per  ogni  chilogrammo: 


é  adoperata  specialmente  nelle  affe- 
zioni cutanee,  reumatiche  ed  artritiche  ,  nelle  para- 
lisi, fnconie, indurimenti  ghiandolosi,  incerte  forme 
convulsive,  nell'asma ,  in  alcuni  vizi]  intestinali  ed 
uterini,  nonché  nelle  alterazioni  provenienti  da  sop- 
presse evacuazioni  naturali  od  abituali. 

2"  Acqua  del  Leone.  —  Quest'acqua  scaturisce 
dal  Sasso  Cardo,  alle  falde  drl  monte  I'orretlano, 
dagli  ii  tersimi  delle  roccie  di  gres  e  di  ardesia. 
Come  la  Porretta  Vecchia  ,  quest'acqua  si  beve  in 
parie  in  un  elegante  recinto ,  l'altra  serve  per  due 
bagnatoi.  Viene  trasportata  senza  inconvenienti  a 
Bologna,  ed  è  analoga  a  quella  del  Tettuccio  e  della 
Torretta. 

E  limpida,  chiara  e  trasparente,  ha  l'odore  delle 
uova  fracide  ed  un  sapore  salso,  amarognolo  ,  assai 
distinto  e  come  caldo. 

La  sua  temperatura  é  di  34°,  e  un  chilogrammo 
contiene: 


Acido  idrosolforico  .  . 

.  cent,  cubi  10,695 

—   carbonico .    .  . 

5.892 

Idrogeno  protocarbonato. 

• 

12.767 

Cloruro  di  sodio  .    .  . 

.  grammi 

8.2264 

Ioduro  di  sodio  .    .  . 

» 

0.0958 

Bromuro,  tracce  indeterminale. 

Carbonato  di  soda  .  . 

• 

0,2818 

—       di  calce  .  . 

» 

0.0411 

—       di  magnesia  . 

■ 

0.0821 

Allumina  

0,0410 

iMateria  pseudo-organica 

» 

0.0684 

grammi 

8.8366 

Idrogeno  solforato  .  . 
Acido  carbonico  .  .  . 
Idrogeno  protocarbonato 
Cloruro  di  sodio  .  .  . 
Indoro  di  sodio  .  .  . 
Carbonato  di  soda  .  . 

—  di  magnesia. 
Materia  pseudo-organica 


cent,  cubi  23.568 
10.803 
3.928 
2.4090 
0.0273 
O.H805 
0.05  i7 
0.0273 


* 

» 

grammi 
» 
* 


grammi  2,8988 


L'acqua  del  Leone  è  indicala  nelle  malattie  dei 
visceri  addominali,  negli  ingorghi  dell'utero,  e  par- 
ticolarmente nelle  affezioni  ghiandolari  e  linfatiche; 
giova  assai  nelle  paralisi,  nelle  congestioni,  negl'in- 
durimenti, nelle  dermatosi  a  fondo  flogistico  e  di 
discrasia  umorale,  ed  essendo  mollo  purgativa  co- 
adiuva l'azione  delle  altre  acque  porrcllane. 

3°  /legna  delle  Donzelle.  —  Questa  sorgente, 
raccolta  mediante  una  ingegnosissima  allacciatura 
praticala  molto  addentro  negli  strali  di  gres,  ond'é 
formata  la  base  del  monte  della  Croce,  alimenta  una 
fonte  che  dà  l'acqua  ad  uso  di 'bevanda;  provvede 
tre  gabinetti  da  bagno,  la  cui  temperatura  media  è 
circa  32°,  e  finalmente  la  camera  delle  doccie,  ove 
sono  riuniti  tulli  gli  opportuni  utensili  per  variare 
la  forma  della  docciatura.  L'acqua  vi  è  condotta  alla 
temperatura  di  30°,  ma  la  sua  temperatura  ordinaria 
è  di  33\ 

É  limpida/affitto  trasparente ,  di  odore  sensibile 
di  gas  idrogeno  solfuralo,  e  di  sapore  alquanto  ama- 
rognolo disgustoso. 
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Un  chilogramma  di  essa  contiene  : 

Idrogeno  solforato  .  '. 

—  protocarbonato 
Acido  carbonico  .  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  .  . 
Ioduro  di  sodio  .    .  . 


.  cent,  cubi  2*2,588 
»  7,856 
»  15.167 
.  grammi  6,6455 
.  0,0410 


bromuro,  tracce  indeterminate. 

Carbonaio  di  soda   .    .    .      *  0,3465 

—  di  calce  ...       •  0,12^0 

—  di  ferro,  tracce  indeterminate. 

Silice   »  0,0410 

Allumina   0,0684 

Materia  pseudo-organica.   .      «  0,0082 

grammi  7,2736 

Quest'acqua,  abbondante  in  idrogeno  solforato,  è 
molto  giovevole  nelle  affezioni  artritiche  ,  reumati- 
che, emorroidali  ed  erpetiche,  ecc. 

4°  Acqua  della  Puzzola.  —  Anche  questa  sor- 
gente proviene  dal  monte  Porretlano ,  ma  dall'altra 
parte  della  strada  della  Porretta  che  lo  costeggia.  É 
vicina  alla  Porretta  Vecchia ,  ed  ha  pur  essa  il  suo 
recinto  con  camere  a  letto,  camere  a  bagni  separati 
e  gabinetti  da  bagno. 

Hawi  inoltre  un  luogo  ove  si  beve  l'acqua ,  la 
quale  di  lì  si  riversa  in  un  recipiente  di  gres ,  che 
serve  per  le  bovine  affette  da  malattia  cutanea  o  di 
petto,  e  per  i  cavalli  colti  da  bolsaggine. 

Le  sue  proprietà  fisiche  esterne  sono  analoghe  a 
quelle  delle  acque  precedenti  ;  la  sua  temperatura 
è  27°,5. 

Un  chilogramma  contiene: 

Idrogeno  solforato  .    .    .  cent,  tubi  23.670 

—  prolocarbonato    .      »  9,821 

Acido  carbonico   4,910 

Cloruro  di  sodio  ....  grammi  2,8471 
Ioduro  di  sodio,  tracce  indeterminale. 


Carbonato  di  soda  .    .  . 
—       di  calce  .    .  . 

Allumina  

Silice,  tracce  indeterminate. 
Materia  pseudo  organica  . 


0,1189 
0.0274 
0,0110 

0,0274 


grammi  3,0618 

Quest'acqua  riceve  le  medesime  applicazioni  di 
quella  della  Porretta  Vecchia ,  «la  cui  non  differisce 
essenzialmente  ,  ma  viene  particolarmente  indicata 
in  certe  condizioni  morbose  della  cute  .  dello  sto- 
maco, degl'intestini,  del  sistema  uropoietico.  La  si 
riscalda  per  uso  dei  bagni  mediante  un  apposito  ap- 
pare echio  a  vapore. 

5"  Acqua  dei  Bwi.  —  Questa  sorgènte  é  la  più 
abbondante  e  la  più  ricca  di  principii  minerali.  Ap- 
pena uscita  dal  Sasso  Cardo  alimenta  varii  bagni,  ed 


alla  polla  ha  la  temperatura  di  38°,9.  E 
affatto  trasparente  ;  ma  talvolta  mo»tra 
filetti  bianchi  natanti  nella  sua  massa , 
per  ogni  chilogramma  : 

Idrogeno  solforato  .    .    .  cent,  cubi 

—     protocarbonato    .  » 
Acido  carbonico  ....  » 
Cloruro  di  sodio  ....  grammi 
Ioduro  di  sodio,  tracce  indeUrm. 
Carbonato  di  soda  ...  » 
—      di  calce  ...  » 

Allumina   ■ 

Silice,  tracce  indeterminate. 
Materia  pseudo  organica.    .  » 


per  lo  più 
dei  piccoli 
e  contiene 

1,964 

56,902 
8.839 
7,4052 

0,5749 
0.0821 
0,0410 

0.0547 


grammi  8,1579 

Quest'acqua  non  è  bevibile,  per  la  eccessiva  quan- 
tità del  gas  idrogeno  caibonato.  altrimente  potrebbe 
servire  a  tutl/quegli  usi  a  cui  si  riserba  l'acqua  del 
Leone.  £  per  altro  vantaggiosissima  per  bagno  nelle 
malattie  scrofolose,  negli  indurimenti ,  ingorghi,  0- 
sconie,  dermatosi  e  paralisi,  ecc. 

Fino  dal  1834  si  trasse  partito  della  grande  ab- 
bondanza d'idrogeno  carbonato  che  emana  dalle  vi- 
scere di  Sissn  Carlo,  e  p«ù  specialmente  dall'acqua 
del  Rue,  per  illuminare  diversi  locali  nello  stabili- 
mento del  Leone  e  dei  Bovi. 

6°  Acqua  di  Marte.  —  Questa  sorgente  divide» 
in  due  polle,  ciascuna  delle  quali  alimenta  il  bagno 
vicino,  ed  ha  la  naturale  temperatura  di  39";  è  sco- 
lorata e  trasparente  ,  ha  un  odore  appena  sensibile 
di  gas  idrogeno  solforato,  sapore  salso  e  disgustoso, 
un  po'  epatico. 

Contiene  per  ogni  chilogramma  : 

Idrogeno  solforato   .    .    .  cent,  cubi  12.767 


—  protocarbonato    .  > 
Acido  carbonico  ....  • 
Cloruro  di  sodio  ....  grammi 
Ioduro  di  sodio,  tracce  indeterm. 
Carbonato  di  soda   ...  » 

—  di  calce  ...  » 

—  di  ferro   ...  » 

Allumina  

Materia  pseudo-organica   .  > 


23,570 
7,857 
6.4333 

0.8897 
0.1369 
0.0273 
0,0273 
0,0438 


Questa  é  la  più  calda  fra  te  acque  della  Porretta, 
epperciò  si  adopera  per  bagni  in  quei  casi  ove  oc- 
corra un  maggior  grado  di  azione,  come  sarebbe  in 
certe  paralisi,  in  antiche  ed  ostinate  dermatosi,  non- 
ché in  rroniche  affezioni  dei  sistemi  ghiandolare , 
muscolare  ed  osseo,  ed  in  certe  nevrosi  già  ribelli 
agli  altri  mezzi  terapeutici.  » 

7°  Acqua  Reale.  —  È  vicinissima  all'acqua  di 
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Marte,  ed  alimenta  due  bagni  distinti ,  nei  quali  ha 
la  sua  temperatura  naturale  di  37°,5.  Ha  gli  stessi 
caratteri  fisici  della  precedente,  e  ne  differisce  sì 
poco  nella  minerale  costituzione,  che  tutto  induce  a 
credere  abbiano  origine  comune. 
.    Eccone  l'analisi  di  un  chilogrammo  : 

Idrogeno  solforato   .    .    .  cent,  cubi  14,732 

—  protocarbonato    .      •  22,588 
Acido  carbonico  ....      »  10,803 
Cloruro  di  sodio  ....  grammi  6,4007 
Ioduro  di  sodio,  tracce  indeterm. 
Carbonato  di  soda  .   .   .      »  0,5201 

—  di  calce  ...      »  0,2464 
Allumina ......      .  0,0274 

Materia  pseudo -organica  .      »  0,0274 


grammi  7,2820 

Ha  comuni  con  l'acqua  di  Marte  le  applicazioni, 
e  come  questa  si  usa  6olo  esternamente ,  perché  ad 
uso  interno  sarebbe  molto  irritante  e  fortemente 
emetica;  però  la  si  potrebbe  unire  ad  uso  interno 
colle  altre  acque  della  Porretta  per  renderla  tolle- 
rabile. 

8°  Acqua  della  Tromba.  —  Non  differisce  dalle 
precedenti  che  per  il  suo  minor  grado  di  tempera- 
tura :  é  vicinissima  alle  medesime  ,  e  contiene  per 
ogni  cbilogramma  : 

Idrogeno  solforato  .    .    .  cent,  cubi  12,767 

—     protocarbonato.    .      •  24,553 

Acido  carbonico  ....       •  10,803 

Cloruro  di  sodio  ....  grammi  6,4607 
Ioduro  di  sodio,  tracce  iudeterm. 

Carbonato  di  soda  ...      >  0,3559 

—      di  calce  ...      •  0,123-2 

Allumina   0,0273 

Silice,  tracce  indeterm. 

Materia  pseudo-organica  .      »  0,0547 


7,0218 

Alimenta  due  bagni  ,  la  cui  temperatura  è 
35",6  (1). 

Alle  terme  della  Porretta  si  utilizzano  eziandio  i 
fanghi  che  si  depositano  dall'acqua  della  Puzzola,  e 
sono  vantaggiosi  in  alcune  malattie  della  pelle,  delle 
articolazioni,  del  sistema  osseo  e  simili. 

Acqua  di  Meldola  nel  circondario  di  Forlì.  — 
Scaturisce  nel  territorio  del  comune  di  Berl'moro,  a 
piccola  distanza  da  Forlì ,  sul  pendio  delle  colline 
terziarie  che  costeggiano  la  strada  la  quale  da  Mel- 
fi) Questi  sprechi  analitici  sono  desunti  dalle  accu- 
rate analisi  del  professore  Gaetano  Sgarzi  di  Bologna, 
e  gli  usi  terapeutici  dalla  prelodata  opera  del  Garelli 
sulle  acque  minerali  d'Italia. 


dola  conduce  a  Bei  tinoro  ;  ed  è  nota  e  frequentata 
da  tempo  immemorabile  sotto  il  nome  di  acqua  della 
Fratta,  venutogli  ria  quello  della  parrocchia  vicina. 
É  limpida  e  trasparentissima  ,  incolora ,  di  odore 
lievemente  marino,  di  sapore  salso-amarognolo.  Non 
contiene  alcun  gas  volatile ,  e  può  essere  altrove 
trasportata  e  bevuta  senza  timore  che  si  alteri.  Il 
suo  peso  specifico  è  1 ,001 8  ;  la  temperatura  é  di  1 6". 

Dall'analisi  fattane  dal  professore  Sgarzi  di  Bo- 
logna nel  1847  risultò  contenere  per  ogni  cbilo- 
gramma : 


Cloruro  di  sodio  .  . 

—  di  magnesio 
Solfato  di 


—   di  calce 
Carbonato  di  calce 
Silice  .    .    .  \ 


grammi  3,2076 
1,6038 
3.5992 
1,3122 
1,7496 
0.4374 
0,1458 


» 

» 

» 
> 


i  12,0556 

In  seguilo  lo  stesso  chimico  vi  trovò  tracce  di 
ioduri  c  bromuri.  ^ 

L'acqua  della  Fratta  é  prescritta  come  purgativa, 
rinfre.scativa,  lassativa  e  diuretica  :  torna  utilissima 
negli  infarcimenti  dei  visceri  venosi  e  negli  intasa- 
menti intestinali,  nelle  lente  Gsconie  addominali,  ecc. 

Aeque  minerali  della  valle  Zangona,  posta  nel 
mandamento  di  Fossombrone,  circondario  di  Urbino, 
I  provincia  di  Pesaro  e  Urbino.  —  A  nove  chilometri 
da  Fossombrone ,  nella  valle  suddetta ,  in  vicinanza 
del  Furio ,  ed  a  piccola  distanza  dalle  rinomate  cave 
di  gesso  del  comune  di  Isola  del  Piano,  scaturiscono 
diverse  fonti  d'acqua  minerale ,  di  cui  gli  abitanti 
distinguono  tre  qualità ,  da  loro  denominate  acqua 
acciaiata,  acqua  tolfanina  ed  acqua  saluta. 

Erano  già  note  or  sono  tre  secoli ,  ed  attirarono 
sempre  un  gran  numero  di  accorrenti  colla  fama 
delle  loro  salutari  virtù. 

Predomina  in  queste  acque  il  solfato  di  soda,  che 
loro  comunica  il  sapore  amarognolo.  Nell'acqua  sol- 
fanina  il  professore  Sebastiano  Purgotti,  nel  1854, 
ha  trovato  per  ogni  chilogramma: 

Solfato  di  soda  .  .  grammi  10,0602 
Cloruro  di  calcio   .    .     »  0,8748 

—  di  magnesio  .     »  1,4580 

—  di  sodio    .    .     »  1,6038 
Ioduro  di  calcio ,  solfuro  di  sodio,  tracce 


Queste  acqne  sono  adoperate  con  profitto  nelle 
malattie  croniche  di  fegato  anche  accompagnate  da 
ostruzioni  e  da  idrope  ascite ,  ed  in  altre  malattie 
lente  di  stomaco  e  d'intestini.  L'azione  loro  è  essen- 
zialmente  diuretica  e  catartica. 

Le  acque  saline  di  Chiandano.  —  Le  sorgenti 
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minorili  ssbue  c  he  alimentano  lo  stabilimento  dei 
bagni  tli  Cluauciano  nella  provincia  di  Siena  na- 
scono di  una  roccia  di  travertino  (marmo  calcareo): 
in  esse  Simon  riscontrò  in  proporzioni  diverse  il  sol- 
falo di  allumina.  Di  queste  la  più  calda  é  quella  di 
Sant'Agnese,  rd  appartiene  alle  solfate  calcari  ;  la 
più  fredda  è  quella  del  Palazzo,  che  serve  esclusiva- 
mente ad  uso  interno. 

La  temperatura  dell'acqua  di  Sant'Agnese  è  di  36°, 
e,  secondo  l'analisi  fatta  dal  Giuli,  ogni  litro  di  essa 
contiene: 


Acido  carbonico   .  . 

—  solfidrico  .  . 
Solfato  di  soda.    .  . 

—  di  magnesia  . 

—  di  calce 
Cloruro  di  sodio  .  . 

—  di  magnesio  . 

—  di  calcio  .  . 
Carbonato  di  magnesia 

—  di  calce 

—  di  ferro  . 


.  cent,  cubi  40,5 
»  tracce 

.  grammi 
» 


» 

» 
■ 
» 


0,458 
0,131 
0,939 
0,039 
0,052 
0.0f6 
0,196 
0,524 
0,035 


Cloruro  di  soilio .... 

—  di  magnesio.  .  . 
Materia  di  natura  resinosa 

solub;le  nell'alcole  .  . 
Solfalo  di  soda  .... 

—  di  calce  .... 

—  di  magnesia  .  .  . 
Carbonaio  di  calce  .    .  . 

—  di  magnesia  .  . 

Silice  

Ossido  di  ferro  .... 
Materia  organico-vegetale  . 


grammi  1,0012 
.  0.H21 


0.0003 
1.2122 
1.0012 
0.2211 
0,3002 
0.2013 
0,0005 
0,000 1 
0,0005 


Acqua. 


grammi  4,0510 
.  995,9400 


,  grammi  2,400 

Vicino  allo  stabilimento  dell'Acqua  Santa  (1) 
sgorga  un'altra  sorgente  purgativa  di  proprietà  pri- 
vata :  é  limpida,  incolora,  di  sapore  leggermente  sa- 
lato, ed  ti  n  i tiene  alle  solfule-. sodiche.  Il  suo  peso 
specifico  é  1,0056,  la  temperatura  l  i"  circa. 

Contiene,  secondo  l'analisi  fatta  nel  1854  dal  chi- 
mico Fabbri  di  Gubbio,  112  cent,  cubi  di  gas  acido 
carbonico  per  ogni  litro  alla  temperatura  di  10"  ed 
alla  pressione  di  28,3. 

Ogni  chilogramma  di  quest'acqua  tiene  disciolti  i 
principii  seguenti  : 


(I)  Veli 


Queste  acque  di  Chianciano  si  u?ano  specialmente 
contro  le  malattie  dell'apparato  gastro-inti  slinale  ed 
uropoietico,  come  pure  in  tulle  le  infiammazioni  dei 
sistemi  fibroso  ed  articolare,  ecc.,  purché  già  passate 
allo  stalo  lento. 

Bagni  di  Lucca.  —  Sulla  ferrovia  tra  Pisa  e  Mon- 
tecatini, a  venti  chilometri  circa  dalla  città  di  Lucca, 
nel  comune  di  Bagni  di  Lucca,  mandamento  di  Barga, 
circondario  di  Lucca ,  sgorgano  molte  sorgenti  di 
acqua  minerale  sopra  un'altura,  cui  si  giunge  per 
una  piccola  valle,  costeggiando  il  Serchio. 

La  loro  temperatura  varia  tra  i  39"  ed  i  54'\  e  le 
analisi  non  indicano  fra  queste  diverse  sorgenti  se 
non  differenze  minime  nella  sola  proporzione  degli 
elementi;  cosicché  sembra  che  tutte  provengano  da 
un  serbatoio  comune. 

La  più  calda  di  queste  sorgenti ,  il  Doccione,  che 
ad  un  tempo  é  la  più  copiosa,  alimentava  nna  volta 
il  famoso  bagno  a  Corsena ,  che  non  è  altro  ebe  un 
vasto  serbatoio. 

Nel  seguente  specchio  sono  riferite  le  analisi  delle 
diverse  sorgenti. 


Sorgenti 

Della  Villa 

C 

Maria 

1 

Fon  tino 

3 

■ 

£ 
e 
e 

ec 

ez 

ce 

e 

'73 
O 
e 

a 

Disperala 

Coronale 

San  Ciovanni 

3 

n 
c 

E 

£ 

Tempera  tura 

42-43° 

38«-40" 

43» 

47» 

48* 

54" 

45* 

41" 

39» 

44- 

Acido  carbonico  libero. 

c.  c. 

162 

140 

146 

137 

146 

51 

130 

151 

185 

185 

Solfalo  di  calce  .... 

1,00 

0.85 

0.74 

1,16 

1.46 

1,40 

1,16 

1.22 

0.84 

1,00 

»  di  magnesia  ■  .  . 

> 

0,20 

0,38 

0,35 

0.33 

0,50 

0,38 

0,37 

0.30 

0.37 

0.27 

»  di  alluni,  e  potassa 

» 

0,02 

0,09 

0,08 

0,03 

0,03 

0,03 

0,06 

0,06 

0,05 

0,07 

Cloruro  di  sodio  .... 

» 

0,17 

0.23 

0,25 

0,21 

0,47 

0,36 

0,20 

0.31 

0.23 

0,47 

»      di  magnesio  .  . 

• 

0,01 

0,03 

0,08 

0,06 

0,02 

0,13 

0.07 

0.04 

0,03 

0,06 

Carbonato  di  calce.  .  . 

• 

0,05 

0,o5 

0,13 

0.04 

0.02 

0,07 

0.03 

0.04 

0.02 

0,04 

di  magnesio. 

0,01 

0.02 

0,08 

0,03 

0.02 

0.0. 

0,03 

0.04 

0,0  i 

0,03 

Silice  e  materia  estrani  va 

» 

0.14 

0,05 

0.10 

0.04 

0,05 

0,02 

0,08 

0.05 

0.03 

0.08 

• 

0.05 

0,02 

0,10 

0,03 

0,04 

0.04 

0,03 

0,04 

0.02 

0,03 

> 

0,14 

0,07 

0,10 

0,09 

0,08 

0,09 

0,10 

0,06 

0,08 

0,06 

1,82 

1,79 

2,01 

2,02  |  2,69 

2,63 

2,13 

2,16 

1,08 

2,17 

90 
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Di  queste  sorgenti,  le  quattro  principali  si  trovano 
piti  verso  la  sommità  del  monte,  e  sono  utilizzate  in 
varii  stabilimenti  separali,  ove  sono  conveniente- 
mente distribuite  a  comodo  degli  accorrenti. 

Una  quinta  sorgente  scaturisce  alle  falde  della 
montagna  nel  grazioso  villaggio  detto  la  Villa.  Quivi 
prendono  stanza  molli  bagnanti  quando  più  non  pos- 
sono alloggiarsi  negli  stabilimenti;  che  anzi,  all'oc- 
correnza, vanno  ad  alloggiarsi  io  altro  piccolo  vil- 
laggio vicino. 

Le  condizioni  climatologiche  di  Lucca  rendono 
questa  resilienza  gradevole  e  felice  ,  ed  a  giusto 
titolo  ricercala  nella  stagione  estiva. 

Le  acque  di  Lucca  sono  adoperate  in  bevanda,  jn 
bagni  e  in  d*<ccie,  e  godono  da  lungo  tempo  grande 
fama  specialmente  nel  trattamento  delle  affezioni 
reumatiche  e  nevralgiche,  ed  in  generale  nelle  nevro- 
paiie  e  negli  slati  morbosi  die  ad  esse  si  riferiscono. 
Talvolta  nei  tumori  bianchi  si  usa  altre»!  con  van- 
taggio un  sedimento  limaccioso  raccolto  sul  fondo 
delle  vasche. 

Acque  di  Monte  Alceto.  —  A  trentacinque  chilo- 
metri circa  da  Siena,  in  vai  d'Arbia,  sgorgano  dalle 
radici  di  Monte  Alceto  tre  sorgenti  d'acqua  minerale 
salina,  che  hanno  rispettivamente  la  temperatura  di 
22°,  25°  e  34',  e  sono  denominate  di  Noceto,  dei 
Bagni  e  di  Poggio-Pinci. 

L'analisi  di  un  litro  d'acqua,  fatta  da  Giuli,  con- 
tiene per  ogni  sorgente: 


Sostanze  gasose  e  fisse 
 —  


Acido  carbonico  libero  e.  c. 

»  solfidrico.  ...  » 

Solfato  di  soda.  .  .  .  gr. 

»     di  calce  ...  • 

»     di  magnesia  .  ■ 

Cloruro  di  sodio  ...  » 

>      di  magnesio  .  » 

»  di  calcio.  .  .  » 
Carbonato  di  magnesia  » 

•        di  calce  .  .  » 

»       di  ferro  .  .  » 


Dei 
Bagni 


167.0 
tracce 
0,027 
0,104 
0,568 
0.052 
0,027 
0,027 
0,287 
0.781 
0,027 


Poggio- 
Pinci 

Nocelo 

1 

300,6 

311,0 

tracce 

<\027 

0,027 

0.05-2 

0,470 

0,208 

0,104 

0.0Ó2 

0.065 

0.027 

0,013 

0,027 

0,027 

0.287 

0.208 

0,365 

0,365 

0,054 

0,027 

È  blandamente  purgativa,  e  contiene  ,  giusta  l'a- 
nalisi riferita  dall'Orosi,  i  principi!  seguenti: 

Acido  carbonico   0,3907 

Cloruro  di  sodio   0,1217 

Carbonato  di  calco   0,f.5tl 

Solfato  di  calce   1,6681 

—  di  magnesia   0,3417 

—  d'allumina   0,2835 

Acido  borico   0,3290 

—   silicico   0,0543 

Ferro,  probabilmente  solfato .    .    .  tracce 
Materia  organica  bituminosa  solubile 

io  alcole   0,2264 

Materia  estrattiva  organica  solubile 

in  acqua  e  non  in  alcole    .    .    .  0,3298 

Bagni  di  San  Giuliano  nel  comune  di  questo 
nome,  posto  nel  mandamento  di  Pisa,  a  sei  chilometri 
dalla  città.  —  Sono  alimentati  da  molte  sorgenti  in- 
sieme riunite,  le  quali  hanno  origine  dai  monte  di 
S.  Giuliano,  e  sono  note  con  alterna  vicenda  di  rino- 
manza e  di  abbandono  sin  da  remoti  tempi.  La  loro 
temperatura  varia  fra  i  29"  e  44".  Possono  distin- 
guersi iu  due  gruppi,  come  risulta  dall'analisi  fat- 
tane dal  professor  Santi,  il  quale  trovò  in  un  litro 
d'acqua  della 

Sorgente  Sorgente 
delle.       della  fonte 
terme  fredda 

ce.  100 
gr.  0,198 
» 
» 


Acido  carbonico  libero 
Solfato  di  soda  .  . 
»   di  magnesia 


•  di  calce.. 
Cloruro  di  sodio 

*  di 
Carbonaio  di  loda 

di  magnesia. 
Silice  


magnesio 


gr.  1,900  |l,0j9  jl, 306 

La  stazione  di  Monte  Alceto  è  frequentala  assai  ; 
le  sue  acque  si  utilizzano  specialmente  ad  uso  esterno 
contro  le  affezioni  artritiche  e  reumatiche,  e  nelle 
paralisi  essenziali  anche  quale  medicamento  ricosti- 
tuente. 

Acqua  salina  di  Montectrboli,  nel  territorio  vol- 
terrano in  provincia  di  Pisa.  —  Quest'acqua,  di- 
stinta dalla  sulfurea  dello  slesso  luogo ,  ha  la  tem- 
peratura di  31"  e  la  densità  di  1,0062. 


0,318 
0,919 
0,259 
0.195 
0.085 
0,275 
0,011 


gr.  2,290 


i 

0,182 

0.886 
0.254 
0,175 
0.043 
0,199 
0,009 

1,748 


Quivi  trovasi  uno  stabilimento  sufficientemente 
ordinalo  con  comode  vasche  di  bagno,  apparecchi 
per  doccie  e  quanto  può  occorrere  per  compiere  re- 
golarmente le  cure  dei  reumatismi  rrooici ,  delle 
nevrosi  e  nevralgie  essenziali,  e  delle  malattie  del- 
l'utero dipendenti  da  uno  stato  nevropatico,  ecc. 

Stabilimento  termale  di  Viterbo.  —  Sulle  balze 
inferiori  del  Cimino,  a  breve  distanza  dalia  cillà  di 
Viterbo,  havvi  un  grandioso  stabilimento  balneario 
con  tre  sorgenti  principali  di  acque  (emuli,  denomi- 
nale Vacqua  della  Crociata,  ['acqua  della  Grotta 
e  quella  del  Bagnolo. 

Queste  tre  sorgenti  e  molte  altre  vicine  sgorgano 
da  un  terreno  vulcanico  suile  sponde  del  ruscello 
di  Paulo,  ad  egual  distanza  dal  Bulicame  e  da  rovine 
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di  antiche  terme,  che  alcuni  credono  essere  quelle 
delle  A(]tioc  Cajce. 

La  sorgente  della  Crociata,  quantunque  ricca  di 
sali  calcari,  appartiene  alle  acque  solforate  per  la 
prevalenza  in  essa  dell'acido  solfidrico. 

Nondimeno,  avuto  riguardo  all'azione  sua  tera- 
peutica comune  colle  altre  sorgenti,  e  all'uso  pro- 
miscuo che  si  fa  di  questa  e  di  quelle  nello  stabili- 
mento ch'esse  alimentano,  ne  tratteremo  in  questo 
luogo,  sebbene  chimicamente  dovessesi  di  preferenza 
comprendere  nella  classe  delle  acque  minerali  sol- 
furate  calcari. 

L'acqua  della  Crociata  è  limpida  ed  incolora,  tra- 
manda un  odore  solforoso  intenso  assai,  e  nello  stesso 
tempo  si  formano  in  essa  abbondanti  concrezioni  cal- 
cari, legnali  talora  sono  gialle  alla  superficie  per  lo 
zolfo  che  su  di  esse  si  precipita.  Ha  il  peso  specifico 
di  1,273. 

La  sua  temperatura  é  di  60°,  e  sulla  sua  sorgente 
si  rostrussero  dei  gabinetti  a  stufa. 

Secondo  l'analisi  fattane  nel  1852  dai  signori  Pog- 
giale, Gillet,  Desseuil  e  Monsel,  un  litro  di  quest'ac- 
qua contiene  : 


Acido  solfidrico  .    .    .  . 

cent,  cubi  8,22 

—   carbonico  libero  e  bi- 

carbonato .    .  . 

2,95 

Carbonato  di  calce  .    .  . 

grammi  0,7320 

—     di  magnesia .  . 

» 

0,0140 

Solfato  di  calce  .... 

» 

1,2440 

—  di  magnesia  .    .  . 

» 

0,1470 

Cloruro  di  calcio.    .    .  . 

» 

0,0290 

—    di  magnesio.    .  . 

» 

0,0070 

Ioduro  di  sodio  .    .    .  . 

■ 

0,0130 

Bromuro  di  sodio    .   .  . 

• 

tracce 

Allumina  

» 

0,0150 
tracce 

Acido  silicico  

• 

Carbonato  dj  ferro  .    .  . 

» 

0,0290 

Tracce  di  fluoruro  di  calcio. 

Materie  organiche  .   .  . 

0,1900 

grammi 

2,4200 

L'acqua  della  Grotta  è  limpida  ed  incolora,  ha 
odore  lenuissimo  di  acqua  marina,  sapore  suhacido 
ferruginoso,  temperatura  di  47° circa  e  gravità  spe- 
cifica di  1,091. 

Secondo  l'analisi  fattane  dai  chimici  predetti, 


Gas  acido  solfidrico  .  .  .  cent,  cubi  3,3 
—  carbonico  ...  •  162,3 
Acido  arsenico.  ....  »  tracce 
Carbonato  di  calce.  .  .  .  grammi  0.778 
Carbonato  di  magnesia  .    .      •  0,008 

Da  riportare  .    .    .  grammi  0,786 


nipoi  10     .    .  . 

grammi  u,  reo 

Cnl  Ti  1  ss    ili  aaIaa 

coitalo  di  calce     .    .  . 

tata 

»         1 ,1  lo 

—    ai  magnesia  . 

A 

»  U,OUZ 

Lioruro  ni  calcio  . 

■      n  n<o 

—    01  magnesio  . 

.      n  fina 

Ioduro  di  sodio    .    .  . 

»  0,010 

Bromuro  di  sodio  .    .  . 

»  tracce 

Allumina 

>  0,018 

.  0,089 

Carbonaio  di  ferro    .  . 

0,073 

Materie  organiche.    .  . 

.  0,021 

grammi  2,504 

L'acqua  del  Bagnolo  è  ancor  essa  limpida  ed  in- 
colora ;  ha  un  debole  odore  d'idrogeno  solforato  e  di 
acqua  marina.  La  densità  sua  è  1,364,  ed  ha  la 

:  temperatura  di  53°. 

Contiene  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  ;  cSo- 

I  ruri  di  sodio ,  di  calcio  e  di  magnesio  ;  materia 
organica  ;  gas  acido  carbonico,  solfidrico  ed  azoto. 

i  In  questa  il  cloruro  di  calcio  è  in  dose  maggiore 
del  carbonato  di  calce,  che  abbonda  nelle  altre 
due. 

Le  acque  di  Viterbo  danno  poi  origine  ad  un 
prodotto  minerale  che  si  conosce  sotto  il  nome  di 
fango  solforoso,  che  si  usa  in  alcuni  ospedali  di 
Roma. 

Risulta  dall'analisi  fatta  da  Poggiale,  che  100 
parti  di  questa  materia  sono  cómposle  dei  seguenti 


principi!  : 

Solfo  grammi  22,732 

Solfato  di  calce  •  0,113 

Carbonato  di  calce  .  »  0,087 

Cloruro  di  calcio  .  .  »  0,006 

Carbonato  di  ferro  .  »  0,237 

Silice  e  silicati     .  .  >  55,768 

Materie  organiche  .  »  21,037 


grammi  100,000 

Lo  stabilimento  di  Viterbo,  dopo  che  venne  risto- 
rato e  provveduto  di  molte  tinozze  in  marmo  per  ba- 
gni e  doccie  e  di  una  piscina  per  il  nuoto,  é  molto  fre- 
i  quentatn  nella  stagione  estiva,  e  le  sue  acque  sono 
|  molto  efficacemente  adoperate  per  bagno  contro  le 
ì  malattie  della  pelle,  come  erpeti,  scabbie,  impetigini 
di  ogni  specie,  contro  gli  stati  cachetici  prodotti  dalla 
sifilide  e  dall'azione  dei  prodotti  mercuriali.  Ammi- 
nistrate in  bagni  e  in  doccie  produssero  spesso 
grandi  miglioramenti  nelle  paralisi,  ed  alleviarono  i 
dolori  reumatici,  le  anchilosi,  le  artriti,  ecc.,  e  con- 
giungendo ai  bagni  l'uso  interno  delle  acque,  se  ne 
|  ritrassero  grandi  vantaggi  nelle  leucorree  o  fiori 
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bianchi,  nelle  durezze  incipienti  dell'utero  e  nelle 
anormalità  delle  sue  funzioni. 

Si  prescrivono  in  bevanda  come  diuretiche  e  las- 
sative, e  si  ritengono  ancora  quali  acque  molto  •! pe- 
ritile, soprattutto  l'acqua  della  Grotta,  la  quale  con- 
tiene una  discreta  duse  di  ferro. 

L'applicazione  del  fango  appartiene  alla  medica- 
zione tonica,  eccitante  e  risolutiva,  e  giova  nelle  af- 
fezioni di  natura  reumatica  ed  erpetica,  nelle  malattie 
articolari,  nelle  lombagini,  nelle  sciatiche,  nelle,  an- 
chilosi, nelle  fratture  e  nelle  lussazioni  mal  ricom- 
poste, nelle  cicatrici  viziose,  nei  tumori  ghiando- 
lari, ecc. 

Nei  dintorni  di  Viterbo  s'incontrano  altre  sorgenti 
minerali  non  meno  interessanti  delle  precedenti, 
quali  l'acqua  solfurala  del  Bulicame,  il  Bagnacelo, 
le  acque  termali  sol  fu  re  e  dcW  Asinelio,  quelle  di 
Sant'Ippolito,  l'acqua  acidula  od  acqua  rossa,  ecc. 

Le  sorgenti  saline  di  meno  estesa  rinomanza  delle 
precedenti  sono  nell'Italia  centrale  io  numero  con- 
siderevole. 

Fra  quelle  in  cui  prevale  il  cloruro  di  sodio  meri- 
tano speciale  menzione  le  seguenti: 

L'acqua  del  Molino,  cosi  chiamala  perchè  trovasi 
a  poca  distanza  dalla  strada  che  conduce  ad  un  mo- 
lino non  lungi  dal  torrente  Peschiera,  nel  comune  di 
Casola-Valsenio,  circondario  di  Faenza,  provincia  di 
Ravenna. 

Le  sorgenti  di  Brisighella  clorurale-sodiche,  nel 
comune  di  questo  nome,  circondario  di  Faenza,  pro- 
vincia di  Ravenna.  Sono  due ,  poste  nella  vicinanza 
del  molino  Zana;  quella  a  destra  del  molino  é  iodu- 
rata ,  l'altra  a  sinistra  è  solfurata. 

L'acqua  salso-alcalina  di  Bandilella,  nel  comune 
di  Montalcino,  circondario  e  provincia  di  Siena. 

Acqua  salina  purgativa  di  Bergondola.  —  {ter- 
gendola é  un  terreno  situato  nel  comune  di  Tresana 
a  dodici  chilometri  da  Pontremoli,  nella  provincia  di 
Massa  e  Carrara.  Da  questa  località  spargevasi  da 
molti  anni  per  la  Lunigiana  un'acqua  salata  purga- 
tiva, proveniente  da  due  polle,  appellala  dal  nome 
suddelto,  e  della  quale  si  dicevano  e  vantavano  ot- 
timi «fTetti ,  allorché  il  farmacista  Ceppellini  nel 
1844  ne  istituì  l'analisi,  da  cui  risultò  essere  que- 
st'acqua ricca  di  cloruro  di  sodio,  e  contenere  cloruri 
di  calcio  e  di  magnesio,  solfati  di  magnesia,  di  soda, 
di  calce  e  carbonato  di  calce. 

Quest'acqua,  nella  dose  di  mezzo  fiasco  al  giorno 
e  talora  anche  in  minore ,  fu  trovata  profìcua  in 
molte  malattie  dei  visceri  addominali  e  segnatamente 
nella  dissenteria,  diarrea,  negli  infarcimenti  dei  vi- 
sceri addominali ,  e  specialmente  se  queste  erano 
mantenute  o  associate  a  diatesi  di  stimolo  degli  or- 
gani interessati. 

,4ca«a  di  Colìinaia,  presso  Livorno.  —  Un  chi- 
logramma  di  essa,  giusta  l'analisi  riferita  dal- 


l'Orosi  nella  sua  Farmacopea  italiana,  contiene: 


Solfato  di  soda  .  . 

—  di  magnesia 
Cloruro  di  sodio  . 

—  di  magnesio 
Carbonaio  di  calce . 

—  di 
Acido  silicico 
Allumina  . 


grammi  1 ,4611 
.»  0.7839 
7,6087 
2,3080 
0.4276 
0.0916 
0.0015 
0,0011 


grammi  12,6835 

Densità  a  +20'  1007,  4. 

Temperatura  eguale  a  quella  dell'atmosfera. 

Acqua  di  Valle  Corsa,  presso  Livorno.  —  L'ana- 
lisi di  un  chilogramma  di  quest'acqua,  riportata  dal- 

l'Orosi,  è  la  seguente  : 


Cloruro  di  sodio  . 

—  di  magnesio 
Solfato  di  soda.  . 


—  di  magnesia  . 

—  di  calce  .  . 
Carbonato  di  ealce  . 

—  di  magnesia 
Acido  silicico  .  .  . 
Allumina  .... 


grammi  10,6178 
3,8058 
3.0090 
2.1751 
0,3929 
0,6644 
0,1661 
0,0171 
0.0058 


grammi  20,8540 

Densità  =1,0159. 

Temperatura,  quella  dell'atmosfera. 

Queste  acque,  scoperte  e  poste  in  uso  da  poco 
più  di  due  lustri,  sono  riputate  di  azione  risolvente 
non  meno  efficace  di  quelle  di  Montecatini.  Esse 
riescono  di  facilissima  tolleranza.  —  La  dose  per 
quella  di  Colìinaia  può  essere  di  quattro  bicchieri,  e 
per  quella  di  Valle  Corsa  é  di  due  bicchieri  soltanto. 

Acqua  lancila,  presso  Empoli ,  provincia  di  Fi- 
renze. —  Quest'acqua  ba  la  densità  di  1,0059,  la 
temperatura  atmosferica  e  la  virtù  purgativa  blan- 
dissima. Contiene: 


Cloruro  di  sndio    .  . 

—  di  magnesio  . 
Solfato  di  magnesia  . 

—  di  calce.    .  . 
Carbonato  acido  di  calce 

—     acido  di  magnesia 
Acido  silicico  .... 
Materia  estrattiva  resiniforme 


» 

» 

■ 


mi  1,4544 
0,2228 
1,9858 
0,8844 
0,2839 
0,7556 
0,0076 
0,0120 


L'acqua  termale  (31°)  di  CaldaneUo  di  Campi- 
glia,  nel  comune  di  Canapiglia,  circondario  e  provin- 
cia di  Pisa. 

L'acqua  termale  (32n)  di  Dofana,  nel  comune  di 
Sant'Ansano  di  Dofana,  circondario  e  provincia  di 
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Le  due  sorgenti  di  Fonlebuono  o  di  Sant'Anato- 
lia, nel  comune  di  Matelica,  circondario  e  provincia 
di  Macerata. 

La  sorgente  clorurala-  !  i  di  San  Giovanni , 
presso  Porto-Ferraio ,  nell'isola  d'Elba,  provincia  di 
Livorno. 

Il  fonte  di  Loreto,  cosi  detto  dal  nome  del  pmlere 
ove  sgorga,  presso  la  città  capoluogo  della  provincia 
di  Forlì. 

La  sorgente  salala  di  Montrone,  cosi  chiamata  dal 
rio  di  quel  nome  Del  comune  capoluogo  del  circon- 
dario d'Imola,  provincia  di  Bologna. 

La  sorgente  minerale  di  Mortaione,  nella  valle  di 
Merse  in  Toscana. 

Le  sorgenti  d'acqua  satura  di  cloruro  di  sodio  in 
Mozzano,  comune  del  circondario  e  provincia  di 
Ascoli  Piceno.  Nei  tempi  andatisi  estraeva  da  queste 
fonti  il  sale  di  cucina;  ora  souo  abbandonate. 

La  sorgente  di  Pillo,  nel  comune  di  Montatone, 
circondario  di  San  Miniato,  provincia  di  Firenze. 

L'acqua  minerale  di  Poggibonzi ,  nel  comune  di 
questo  nome,  circondario  e  provincia  di  Siena. 

La  sorgente  salata  di  Rio  de'  Bagni,  nel  comune 
di  Riolo,  mandamento  di  Castel  Bolognese,  circon- 
dario di  Faenza,  provincia  di  Ravenna.  Il  colore  del- 
l'acqua tende  al  giallognolo,  l'odore  ■'•  simile  a  quello 
di  alga  marina  ed  il  sapore  marcatamente  salato,  al- 
quanto amaro.  La  sua  densità  6  1017 ,  la  tempera- 
tura 17°,  5. 

Un  litro  di  essa  contiene ,  secondo  l'analisi  del 
prof.  Sgarzi  fotta  nel  1852,  i  seguenti  principii: 

Acido  carbonico  .   .   .    .   roet.  c.  14,40 

Aria  atmosferica .   .    .    .    .    »  28,80 

Cloruro  di  sodio  gr.  24,0084 

—  di  calcio  »  0,0555 

—  di  magnesio   0,7701 

Ioduro  di  sodio  ■  0,0414 

Solfalo  di  soda   0,2046 

—  di  calce  »  0,0562 

Carbonato  di  calce   0.0617 

—  di  ferro  ....    »  0,0001 

Silice  .    .    .    .   0,0587 

Mater  ia  organica  non  azotata  .    >  0,1409 

Perdita    ...    k    ...    »  0,0427 


grammi  25,5153 

L'acqua  salso  clorurata  di  San  Marino,  presso  la 
città  capoluogo  della  Repubblica  di  San  Marino. 

L'acuita  salala  di  Serravalle,  nel  comune  di  Ca- 
stel Bolognese .  circondario  di  Faenza,  provincia  di 
Ravenna. 

La  sorgente  di  Stronchino  in  Toscana. 

L  ii  equa  salso-amara  di  Tossignano,  nel  comune 
oiiiouimo ,  circondario  di  Faenza  ,  provincia  di  Ra- 
venna. 


Le  acque  salate  di  Paletto,  Fiorano,  Vallevenere, 
Vallesensana  e  Poggio  di  Oretta ,  situate  alla  ma 
sinistra  del  Tronto. 

Le  acque  minerali  dell'Italia  centrale  ricche  di 
cloruro  di  sodio  e  di  gas  acido  carbonico  sono,  olire 
alMrana  acetosa  di  Boraa,  di  cui  si  é  parlalo,  le  se- 
guenti : 

La  sorgente  di  Bagnaccio ,  presso  la  città  capo- 
luogo del  circondario  e  provincia  di  Viterbo  in  To- 
scana. 

La  sorgente  di  Bottaccio ,  nel  comune  di  Castel- 
nuovo  Berardenga,  circondario  e  provincia  di  Siena. 

Le  due  sorgenti  minerali  clorurate- sodicke-bi- 
carbonate,  l'una  solforosa,  l'altra  iodorata  di  Castel 
Bolognese  nel  comune  di  questo  nome ,  circondario 
di  Faenza,  provincia  di  Ravenna. 

L'acqua  salata  di  Castel  San  Pietro  deirEmilia, 
nel  circondario  d'Imola,  provincia  di  Bolrgna. 

Le  sorgenti  salme  di  Collalli ,  presso  il  comune 
di  Montalcino,  circondario  e  provincia  di  Siena. 

L'acqua  salina  bicarbonata  d'Imola  ,  presso  la 
città  capoluogo  del  circondario  omonimo,  provincia 
di  Bologna. 

Le  diverse  sorgenti  d'acqua  salina  di  Narni, 
presso  il  comune  di  questo  nome  nel  circondario  di 
Terni,  provincia  dell'Umbria. 

L'acqua  minerale  di  Pettino,  nel  comune  di  Ci- 
vitella  in  Val  di  Chiana,  mandamento  di  Monte  San 
Savino,  circondario  e  provincia  di  Arezzo. 

L'acqua  salina  iodata  di  Ravone. 

L'ucoua  minerale  di  San  Cristoforo,  detta  anche 
dell  Olmalello,  presso  la  città  capoluogo  del  circon- 
dario di  Faenza,  provincia  di  Ravenna. 

Fra  le  sorgenti  saline  solforate  nolansi  nell'Italia 
centrale,  oltre  iW  Acqua  santa  già  descritta  (1): 

L'acqua  solforata  di  Brisighella,  che  scaturisce 
a  poca  distanza  da  questo  paese,  nel  circondario  di 
Faenza,  provincia  di  Ravenna,  ove  già  abbiamo  ri- 
cordato trovarsi  due  altre  sorgenti  <  Ih  m  ale-sodiche. 

L'acqua  salata  del  Tufo,  nel  territorio  di  Casola- 
VaUenio,  comune  posto  nel  circondario  di  Faenza  , 
provincia  di  Ravenna. 

L'acqua  sodim-solforata  di  Castel  San  Pietro 
dell'Emilia ,  nel  circondario  d'Imola ,  provincia  di 
Bologna ,  di  cui  già  fu  accennata  un'altra  sorgente 
salata. 

Le  sorgenti  termali  di  Civitavecchia  nella  pro- 
vincia di  Roma.  —  Presso  Civitavecchia  vi  sono  tre 
sorgenti  termali  ;  la  prima  é  distante  circa  8  chitoni, 
dalla  città,  ed  è  nota  sotto  il  nome  di  acqua  sferra- 
cavalli. Nasce  da  un  colle  vicino  alle  terme  Taurino, 
qui  fabbricate  dai  Romani,  le  cui  rovine  racchiudono 
la  seconda  sorgente  ;  la  terza  è  l'acqua  Fteoncella. 


il)  Vedi  pag. 
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cosi  detta  dalla  pianti  di  fico  selvatico  che  nasce 
sullo  scoglio  da  cui  sgorga. 

La  loro  temperatura  si  mantiene  oltre  i  30*. 

L'acqua  della  Ficoneella  contiene  muriato  di  calce 
e  di  soda  ;  solfato  di  ealce,  di  soda  e  di  magnesia  ; 
carbonato  di  calce  e  silicato  di  ferro;  le  altre,  oltre 
a  qnesti  principii  minerali ,  contengono  ancora  del 
cloruro  di  magnesio. 

In  quei  dintorni  si  citano  anche  i  bagni  solforosi 
e  termali  di  Palazzi,  ed  una  specie  di  stufa  naturale 
ove  i  malati  restano  esposti  ad  emanazioni  pur  esse 
solforose ,  detta  la  Grotta  del  serpente.  Questa  è  la 
Centum-Cellit  degli  antichi  idrologi. 

Le  due  sorgenti  clorurate-sodicht- solforate  di 
Rio  dei  Bagni  presso  al  comune  di  Riolo,  circondario 
di  Faenza,  provincia  di  Ravenna. 

Queste  «lue  sorgenti  sono  tanto  affini  nelle  loro 
proprietà,  che  sembrano  avere  comune  l'orìgine.  La 
temperatura  della  prima  sorgente  é  19",  e  la  densità 
é  1,00835;  quella  della  seconda  sorgente  è  17°,5, 
la  densità  1,00834. 

Ecco  l'analisi  del  professore  Sgarzi  di  un  chilo- 
gramma  d'acqua  della  sorgente 


primo 

seconda 

Idrogeno  solforalo .  . 

.  c,  c. 

39,284 

39,284 

Acido  carbonico   .  . 

» 

9,82! 

9,821 

Aria  atmosferica  .  . 

» 

19,642 

9.821 

Cloruro  di  sodio  .  . 

2,7376 

2.7376 

Solfato  di  soda.    .  . 

» 

1,3345 

1,3003 

»  di  calce    .  . 

» 

0,0257 

0,0257 

Carbonato  di  soda.  . 

.  » 

0,3080 

0,2566 

•       di  calce 

» 

0,0342 

0,0342 

•       di  magnesia 

» 

0,1027 

0,1027 

»       di  ferro.  . 

.*  • 

0.0085 

0,0085 

Materia  organica  non  azotata  » 

0,0770 

0,0684 

4,6282 

4,5340 

L'acqua  di  San  Gaudenzio ,  a  3  cbilom.  e  mezzo 
da  Sinigaglia  nel  territorio  di  questa  città,  capoluogo 
di  circondario  nella  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino. 
—  Nello  stesso  territorio  s'incontrano  sparse  in  varìi 
ponti  alcune  piccole  sorgenti  d'acqua  salita  che  i 
poveri  adoperano  a  condimento  dei  cibi. 

La  sorgente  del  castello  Luco  sgorga  in  fondo  di 
un  pozzo  sulla  riva  destra  del  Tronto,  presso  la  via 
S.ilam .  a  15  cbilom.  circa  a  ponente  di  Ascoli,  città 
capoluogo  della  provincia  di  questo  nome. 

Probabilmente  questa  ed  altre  sorgenti  vicine  della 
stessi  naturi  lamentavano  già  uni  termi  romana. 

Le  due  sorgenti  termali  (33°)  presto  Talamone, 
in  Val  d'Osa,  che  si  usano  in  bagni  nelle  affezioni 
artritiche,  scrofolose,  e  nelle  paralisi,  ecc. 

L'acqua  delle  due  sorgenti  A  identica  quanto  ai 
caratteri  fisici,  e  differisce  assai  poro  nel  grado  di 
inineraliz/azione. 

F.NT.IIX.  CHIMICA  Voi 


Mancano  queste  acque  di  uno  stabilimento  conve- 
niente ,  e  sono  fors'anche  per  questo  motivo  assai 
poco  frequentate. 

L'acqua  clorurata-sodtcasolforata  del  comune  di 
Tossignano,  mandamento  di  Casola-Valsenio,  circon- 
dario di  Faenza,  provincia  di  Ravenna. 

Sono  di  annoverarsi  nella  classe  delle  acque  sol- 
fate-sodiche  dell'Italia  centrale  : 

L'acqua  detta  Boracifera  di  Monlerotondo ,  nel 
comune  di  Massa  Marittima,  circondario  e  provincia 
di  Grosseto. 

Locano  della  valle  d'inferno ,  presso  Livorno  in 
Toscana. 

L'acqua  di  Bifonica,  nel  territorio  del  comune  di 
San  Casciano,  circondario  e  provincia  di  Firenze. 

L'acqua  di  San  Martino  in  vai  d'Afra  presso  il 
comune  di  San  Sepolcro,  nel  circondario  e  provincia 
di  Arezzo. 

L'acqua  di  Modigliana  nel  comune  omonimo,  cir- 
condario di  Rocca  Sin  Cascimo ,  provincia  di  Fi- 


L'acqna  di  i, narrata  nel  comune  di  Pescia ,  cir- 
condario e  provincia  di  Lucca. 

Fra  le  sorgenti  solfate  calcari,  oltre  alle  già  de 
scritte,  notarsi]  nell'Italia  centrale: 

La  sorgente  di  Asciano,  nel  territorio  del  comune 
di  questo  nome,  nel  circondario  e  provincia  di  Siena. 

Le  due  sorgenti  solfate-calcari  di  Bocheggiano, 
nel  comune  omonimo ,  posto  nel  circondario  e  pro- 
vincia di  Siena,  di  cui  saranno  riferite  le  analisi  par- 
lando delle  sorgenti  ferruginose  di  questo  luogo. 

La  sorgente  di  Cetona,  che  scaturisce  nel  cornane 
di  questo  nome,  circondario  di  Montepulciano,  pro- 
vincia di  Siena. 

La  sorgente  solfato -calcare  di  Colombaio,  presso 
la  città  di  Siena,  capoluogo  della  provincia  di  questo 
nome. 

L'ocfluo  termale  (33°)  di  Filetta ,  nella  valle  di 
Fiora  in  Toscana. 

Le  sorgenti  di  Anagni ,  di  Anticoli  e  di  Feren- 
tino, situate  nei  comuni  di  tal  nome,  nel  circondario 
e  provicia  di  Frosinone. 

L'acqua  Spineta  nel  comune  di  Loreto,  circonda- 
rio e  provincia  di  Ancona. 

Le  sorgenti  di  Pori  tremoli,  nel  circondario  di  que- 
sto nome,  provincia  di  Massa  e  Carrara. 

Le  «orgenli  di  Pieve  Fosciana,  villaggio  posto  nel 
circondario  di  Castelnuovo  di  Garfagnim,  provincia 
di  Massa  e  Carrara. 

Le  sorgenti  di  Parrano,  nel  mandamento  di  Fi- 
culle,  circondario  di  Orvieto,  provincia  dell'Umbria. 

Le  sorgenti  di  Urbania,  capoluogo  di  mandamento 
nel  circondario  e  provincia  di  Pesaro. 

Le  sorgenti  di  Sant'Angelo  in  Pontano,  comune 
del  mandamento  di  San  Ginesio ,  nel  circondario  e 
provincia  di  Macerata. 

L  '20 
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Le  sorgenti  di  Cannara,  comune  del  mandamento 
di  Spello,  circondario  di  Fuligno,  provincia  dell'Um- 
bria. 

Le  sorgenti  di  Miemo,  in  vai  di  Cecina,  nel  ter- 
ritorio di  Montecatini  di  Cecina,  comune  posto  nel 
mandamento  e  circondario  di  Volterra,  provincia  di 
Pisa. 

Le  iorgenti  della  Speranza,  in  vai  di  Nievole,  nel 
territorio  del  comune  di  Montecatini  di  Val  di  Nie- 
vole, mandamento  di  Monsnmmai  o,  circondario  e 
provincia  di  Lucca. 

Le  acque  solfate-magnesiache  dell'Italia  centrale 
sono: 

Bagni  d'Aqui  o  di  Catenina,  nella  provincia  di 
Pisa.  —  L'acqua  di  questi  bagni,  posti  sulle  colline 
pisane,  ha  la  temperatura  di  35". 62 ,  la  densità  di 
1,0006,  sapore  stittico,  aspetto  limpidissimo,  ma  il 
suo  residuo  ,  là  dove  scorre  o  bagna  ,  è  rossigno, 
ocraceo,  ferruginoso. 

L'analisi  riferita  dall'Orioli  nella  sua  Farmacopea 
italiana  è  la  seguente  : 

Gas  acido  carbonico   0,2058 

Cloruro  di  sodio   0,11 45 

Solfato  di  calce   0,5766 

—  di  soda   0,7538 

—  di  magnesia   1,1878 

Carbonato  di  calce   0,6667 

—  di  ferro   tracce 

Silice   0,0817 

Allumina   0,0871 

Materia  organica   0,0397 

Residuo  per  1000   3.7137 

Si  usano  in  bagni  generali  o  parziali ,  in  doccia- 
ture, ecc.  contro  molte  malattie  cutanee,  erpetiche, 
psoriche,  ecc.  —  Curansi  altresì  con  esse  le  anginiti 
croniche  ,  le  fisconie  dei  visceri  addominali ,  gl'in- 
gorghi glandularì  mesenterici,  le  clorosi,  le  leucor- 
ree, le  paralisi  e  varie  nevralgie;  le  affezioni  arti- 
colari, la  podagra,  gl'ingorghi  linfatici ,  le  erisipele 
ricorrenti,  gli  edemi  delle  estremità,  ecc. 

Bagni  di  Vignone.  —  Risulta,  giusta  l'Orioli, 
che  l'acqua  del  bagno  di  Vignone  nella  provincia 
sanese  dell'Orcia  é  costituita  per  ogni  100  parti  in 
peso  come  segue  : 

Acido  carbonico   0,5899 

Cloruro  di  sodio   0.4588 

Carbonato  di  calce   1.0143 

—  di  ferro   0,2607 

Solfato  di  calce   0,7055 

—  di  magnesia   1.3948 

—  di  soda   0.0667 

Materia  organica   0,2067 

Silice,  allumina   trace» 

Residuo  per  1000   4,6976 


La  temperatura  di  quest'acqua  é  di  46°,25  ;  la 
densità  -1,0002. 

Le  acque  del  Bagno  di  Vignone  furono  celebrate 
anche  ai  tempi  romani.  Vi  sono  nelle  località 
altre  sorgenti  a  temperatura  di  poco  diversa. 

Curansi  per  esse  le  malattie  erpetiche,  le 
le  artrilidi,  le  paralisi ,  gli  irrigidimenti  delle  mem- 
j  bra  consecutivi  a  cause  reumatiche  o  lussazioni, 
fratture,  ecc.  Giovano  altresì  nei  tumori  bianchi, 
nelle  piaghe  varicose  e  negl  in  gorghi  d'utero. 

L'acqua  da  (lutale  di  Val  Cecina.  —  Sorge  net 
comune  di  Casale  di  Val  Cecina,  circondario  di  Voi- 
terra,  provincia  di  Pisa,  in  un  appezzamento  di  terra 
detto  il  Morelo.  È  di  colore  leggienssimamente  pa- 
glierino, limpida  e  trasparente  appena  attinta;  il 
suo  .sapore  é  alquanto  amarognolo  ;  é  inodora,  o  se 
pur  avvenga  che  conservala  lungo  tempo  in  recipiente 
vi  acquisti  un  leggero  odore  d'uova  sode , 
breve  tempo  all'aria  lo  perde ,  e  rimane  i 
efficace. 

Ha  la  temperatura  dell'aria  ambiente  ed 
sita  di  1,0144. 

Il  prof.  Targioni  nel  1846  trovò  che  tre  libbre  di 
quest'acqua,  ossia  prossimam»  nte  un  litro,  contene- 


Acido  carbonico    .    .  met.  cub.  59,50 

Aria  atmosferica    .    .  . 

» 

16,60 

Solfato  di  magnesia  .  . 

8,2605 

—   di  soda .... 

» 

2,4366 

—   di  calce    .    .  . 

0,4023 

Carbonato  di  calce .    .  . 

* 

0,9060 

Cloruro  di  sodio   .    .  . 

4,2718 

—    di  magnesio  .  . 

• 

1.0268 

Silice 

» 

0.1055 

Allumina,  ossido  di  ferro 

1 

0.1647 

Materia  organica  analoga 

all'acido  ulmico  .    .  . 

■ 

0,5966 

18,1708 

Quest'acqua,  in  grazia  della  proporzione  di  solfato 
di  magnesia,  «lei  solfato  di  soda  e  del  cloruro  di  sodio 
che  tiene  in  dissoluzione,  riestendo  purgativa  anche 
ad  una  dose  non  abbondante ,  produce  ottimi  effetti 
senza  disgusto  e  senza  sconcerti  di  stomaco,  motivo 
per  cui  da  alcuni  anni  ha  meritato  più  attenta  consi- 
derazione, ed  ò  adoperata  con  profitto  nelle  croniche 
epatiti,  negli  ingorghi  dei  visceri  addominali,  nella 
itterizia,  nei  calcoli  biliari,  nelle  enteralgie  miti, 
nelle  dispepsie,  nelle  abbondanti  secrezioni  biliose, 
nei  gastricismi  e  simili  incomodi,  ed  ha  il  vantaggio 
sulle  altre  acque  di  produrre  effetti  uguali,  presa  in 
dose  minore. 

La  sorgente  di  monte  Budello ,  nel  comune  di 
Monteveglio,  circondario  e  provincia  di  Bologna.  — 
É  un'acqua  molto  salala  ed  assai  purgativa,  la  quale 
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depone  sul  fondo  della  sorgente  un  loto  che  dissec- 
cato acquista  una  durezza  argillosa,  ed  era  uo  tempo 
distribuito,  cosi  essiccalo,  ai  poveri  in  Bologna  dalla 
nobile  famiglia  Isolani,  proprietaria  del  predio  in  cui 
scaturisce  l'acqua. 

in  passato  questo  fango  era  rinomato  assai  ;  ora  é 
conosciuto  appena  :  giova  sufficientemente  nei  casi 
di  tumori  freddi,  gozzo,  tumori  ghiandolari  e  simili. 

L'acqua  di  Montevato  o  del  Pino  di  Santa  Luce. 
—  Questa  sorgente  fu  scoperta  verso  il  1844  presso 
il  villaggio  di  Santa  Luce,  comune  del  circondario  e 
provincia  di  Pisa ,  in  un  podere  detto  del  Pino ,  da 
cui  prese  il  nome.  É  ricchissima  di  solfato  di  ma- 
gnesia e  di  soda,  e  perciò  dev'essere  eminentemente 
purgativa. 

L'acqua  magnesiaca  di  Veneìla,  nel  comune  di 
Massa  Marittima,  circondario  e  provincia  di  Grosseto. 

Le  acque  minerali  dell'Italia  centrale  nelle  quali 
predominano  i  solfali  alcalini  e  terrosi,  dette  dal  Ga- 
relli solfale-miste,  sono  poco  numerose.  Citansi  : 

L'acqua  di  Frattocchie-Colonna,  nel  circondario 
di  Roma,  a  15  chilom.  da  questa  città,  dove  la  via 
Appia-nova  si  unisce  all'antica  via  Appia. 

Veramente  quest'acqua  non  si  trova  nel  piccolo 
borgo  delle  Frattoccbie,  ma  più  a  sinistra  appiè  dei 
monti  Latini,  sotto  la  piccola  villa  di  Marino.  Quivi 
escono  in  vani  punti  da  un  suolo  vulcanico  moderno 
delle  sorgenti  ferruginose  quasi  fredde,  mescolale  a 
vene  d'acqua  solforata  molto  più  calda,  e  qua  e  colà 
si  osserva  un  numero  considerevole  di  buche,  da  cui 
escono  soffiando  dei  torrenti  di  gas  acido  carbonico 
e  solfidrico. 

L'acqua  solforata  sviluppa  anch'essa  una  grande 
quantità  di  gas;  in  alcuni  siti,  ove  forma  piccole  j 
pozze ,  ella  è  biancastra  per  lo  zolfo  che  vi  si  preci- 
pita, e  la  sua  temperatura  varia,  secondo  le  sorgenti, 
tra  i  20°  ed  i  32°. 

Contiene,  secondo  una  recente  analisi  dei  signori 
Commaille  e  Lambert,  li  seguenti  prìncipii  per  ogni 
litro: 


Acido  solfìdrico  .  . 

met.  cub.  0,94 

Acido  carbonico  libero 

e  bicarbonati  .  . 

353,48 

Azoto  

» 

15,26 

Solfuro  di  calcio 

0,02472 

Carbonato  di  calce 

• 

0,17670 

—     di  magnesia 

» 

0,00980 

Cloruro  di  sodio  . 

• 

0,03935 

Solfalo  di  magnesia 

» 

0,17549 

—   di  soda .  . 

» 

0,37627 

Silicato  di  soda    .  . 

» 

0,27783 

Allumina    .    .    .  . 

» 

0,01776 

Ferro  e  materia  organ 

ca.  » 

traccie 

Da  riportare  . 

1,09792 

Riporto  .    .    .    .  gr.  1,09792 
Cui  aggiungendo  per  l'idro- 
geno solforato  ....  0,00983 
e  per  l'acido  carbonico  dei 

bicarbonati  ....  »  0,69791 

Si  ha  in  tulio,  per  ogni  litro,   

sostanze  mineraU  .    .  gr.  1 ,80566 

L'acqua  termale  (37»)  della  Rotella,  presso  Gros- 
seto, città  capoluogo  del  circondario  e  provincia  omo- 
'  nimi.  —  Havvi  uno  stabilimento  costrutto  sopra  im- 
portanti rovine  di  antiche  terme  romane  ed  abbastanza 
frequentalo. 

Mancano  tuttavia  i  saggi  di  analisi  quantitativa  e 

«le  osservazioni  pratiche  sulle  virtù  terapeutiche  di 
quest'acqua. 

L'acqua  salto-tal  furala  di  Sinigaglia.  —  A  2  chi- 
lometri circa  da  questa  città ,  posta  nel  circondario 
•  provincia  d'Ancona,  sorge  una  collinetta  chiamata 
di  San  Gaudenzio,  da  cui,  verso  il  culmine,  scaturi- 
sce una  copiosa  sorgente  salso-solforata,  assai  pre- 
giata per  le  sue  qualità  medicinali. 

Il  suo  colore  è  alcun  poco  livido,  e  nella  buca  ove 
si  raccoglie  rimane  coperta  di  una  pellicola  iride— 
1  scente,  formata  dal  solfo  dell'idrogeno  solforato,  di 
cui  tramanda  fortissimo  odore.  Il  suo  sapore  è  amaro, 
salso  e  stillico,  disgustoso  assai.  La  sua  temperatura 
è  quella  dell'aria  ambiente  15°. 

Dall'analisi  del  prof.  Sgarzi  risulta  che  quest'acqua 
contiene  per  ogni  chilogramma  : 

idrogeno  solforalo  met.  cubi  10961,74 

Cloruro  di  sodio  .    .    .    .  gr.  0,666 

Solfato  di  soda   1,000 

—  di  magnesia  ...»  1,333 

—  di  calce   1 ,252 

Carbonato  di  calce   .    .    .    »  0,666 

Silice  ed  argilla  ....    »  0,083 

gr.  5,000 

L'esperienza  conferma  sempre  più  quanto  prono- 
sticò ,  fin  dal  1829 ,  il  prof.  Sgarzi  sull'uso  medico 
di  quest'acqua.  Essa  é  vantaggiosissima  nella  cura 
degli  esantemi  ed  in  tutte  le  svariate  affezioni  della 
cute,  qualunque  sia  la  loro  forma  e  la  derivazione. 
Può  osarsi  nelle  artriti,  nei  reumi,  nei  dolori  arti- 
colari ,  massime  cronici,  nello  scorbuto,  nella  gotta 
e  nella  pellagra. 

Usasi  internamente  ed  esternamente,  e,  nonostante 
le  sue  virtù  terapeutiche ,  questa  sorgente  è  trascu- 
rata assai. 

A  Sinigaglia  havvi  poi  uno  stabilimento  di  bagni 
caldi  ed  un  altro  di  bagni  di  mare  che  sono  abba- 
stanza frequentati  nella  stagione  estiva. 

Nell'Italia  meridionale  le  aeque  minerali  saline 
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sono  poco  numerose,  ma  per  contro  possedono  al-  I 
tiva  azione  terapeutica  e  sono  molto  reputate.  Si 


Le  sorgenti  di  Castfellamare  di  Stdbin,  nel  cir- 
condario omonimo  della  provincia  di  Napoli.  —  In 
questa  località  vi  sono  molte  sorgenti  ;  le  principali 
sono  :  Yacqua  acidula  od  acqua  acetosella,  di  cui  si 
è  già  parlato  fra  le  acque  gasose  (vedi  pag.  211); 
l'acqua  Media,  quella  di  Muraglione,  la  cosi  detta 
acqua  solf  ureo- ferrata,  l'acqua  ferrata  del  Poiiillo 
e  l'acqua  ferrala  nuova,  che  appartengono  alle  acque 
clorurate  sodiche. 

Queste  acque  sono  fredde,  variando  la  temperatura 
loro  fra  14"  e  19°,  trasparenti  e  senza  colore,  meno 
quella  di  Muraglione  che  appare  appena  opalina, 
mentre  il  sapore  di  ciascuna  di  esse  è  sensibilmente 
diverso  :  quella  di  Muraglione  ha  gusto  salso  alquanto 


forte,  con  sapore  d'idrogeno  solforato  ;  la  Media  ha 
pur  essa  un  sapore  salso,  ma  non  sa  d'idrogeno  sol- 
furato  ;  la  solfureo-ferrata  ha  sapore  alquanto  pic- 
cante-, la  ferrata  del  Pozzillo  e  la  ferrata  nuova 
danno  sensazione  ancora  più  piccante  perchè  conten- 
gono maggiore  quantità  di  acido  carbonico  delle 
altre.  Queste  due  ultime  hanno  inoltre  un  sapore 
salino-Ferruginea  i 

Codeste  sorgenti  nascono  alla  estremità  occiden- 
tale della  città  e  si  usano  solamente  in  bevanda.  La 
più  stimata  e  la  più  frequentata  é  quella  di  Mura- 
glione. Scaturisce  poco  abbondante  da  due  scavi 
aperti  nella  roccia  e  va  a  raccogliersi  in  un  serbatoio 
scavato  nel  suolo,  dove  si  svolgono  frequenti  e  nu- 
merose bolle  di  gas. 

Tutte  queste  sorgenti  difettano  di  stabilimento. 

Ecco  l'analisi  di  un  litro  di  queste  acque  : 


Sostanze  gasose  e  sostano*  fisse 


cubi 

Azoto  

Ossigeno   • 

Acido  solfidrico  

Bicarbonato  di  soda-  grammi 

*  di  magnesia   » 

*  di  calce   » 

*  di  ferro   » 

Solfato  di  soda  

»   di  magnesia   • 

Cloruro  di  sodio   * 

»    di  magnesio   » 

»    di  calcio   » 

Silice  combinata  con  la  calce,  la  magne- 
sia, il  ferro   » 

Tracce  di  bromuri,  solfuri,  allumina,  os- 
sido di  ferro  e  di  manganese,  di  materia 
organica  

Quantità  piccolissime  non  determinate  di 
solforati,  idriodati.  allumina,  ossido  di 
manganese  e  materia  organica.    .    .  » 

Ioduri ,  perossido  di  ferro  tenuto  in  so- 
spensione o  momentaneamente  disciolto 
dall'acido  carbonico  libero  che  si  de- 
pone sulle  pareti  del  recipiente   .    .  » 

Sostanze  fisse  


L'acqua  Media  è  diuretica,  attenuante  e  purga- 
tiva, onde  riesce  utile  nelle  ostruzioni  del  fegato, 
della  milza  e  delle  ghiandole  del  mesenterio  ;  nelle 
affezioni  biliari  calcolose,  nella  itterizia,  nell'idrope- 
ascite,  nell'idrotorace,  nella  idropericardia  e  nella 
idropisia  delle  ovaie,  nelle  emorroidi,  nelle  affezioni 
calcolose  dei  reni,  nella  ottalmia  cronica,  in  alcune 
specie  di  erpeti  e  nella  polisarcia.  La  dose  media  che 
se  ne  prescrive  è  di  un  chilngramma  al  giorno  ed  al 


tracce 


Sorgente  I  Sorgente 
Muraglione  Solfurea 


116 

18,522 

5.4 

0 

0,574 
0,217 
0,271 

0,432 
0,100 
4,048 

0,293 
0,568 


0,135  0,192 


tracce 


4,048  I  6,755 


379 
16,464 
6,3 
1,694 
0,639 
0.147 
0.523 
0,009 
0,302 
0,153 
4,620 

0,496 

0,104 


tracce 


Sorgente 
Ferrata 
Nuova 


603.341 

7,305 
11,090 

0.9*178 
0,3855 
0.1752 
0,0262 
0,4534 
0,6751 
2,2483 

0,7119 

0,1204 


631,987 
7,305 
11,088 

0.8521 
0,3855 
0,3632 
0,0040 
0.4337 
0.3632 
2,5866 

0,5316 

0,1178 


tracce 


»  *  tracce 

6,993  [  5,6958  !  5,6377 


mattino  a  digiuno  in  tre  volte  ad  intervallo  d  un'ora 
da  una  dose  all'altra. 

L'acqua  di  Muraglione,  la  più  accreditata  e  ado- 
perala di  tutte,  viene  raccomandata  più  specialmente 
nelle  vertigini,  nell'amaurosi  e  nella  epilessia. 

L'acqua  tolfurca  ferrata  si  repula  vantaggiosa 
pel  trattamento  delle  erpeti,  delle  scrofole  e  delle 
malattie  cosi  dette  linfatiche,  delle  lente  congestioni 
dell'utero,  della  leucorrea  e  della  blennorrea.  So  ne 


Digitized  by  Google 


I 


ACQUE  MINL11ALI 


3U9 


devono  da  circa  otto  ettogrammi  al  giorno,  metà  il 
mattino,  metà  sei  ore  (lupo  il  pranzo. 

L'acqua  del  Pozzillo  e  l'acqua  ferrata  nuova 
giovano  nelle  debolezze  di  stomaco,  nell'amenorrea 
e  conseguente  sterilità,  nella  clorosi  e  nei  profluvi) 
passivi,  ecc. 

Le  sorgenti  termali  d'itchia,  nell'isola  di  questo 
nome,  circondario  di  Pozzuoli,  provincia  di  Napoli. 
—  Nell'isola  d'Ischia  abbondano  le  sorgenti  minerali 
e  termali.  Al  centro  di  essa  si  apre  il  vulcano  Epo- 
meo,  circondato  da  molti  altri  crateri  e  da  numerosi 
soffioni,  che  s'incontrano  anche  in  altre  parti  dell'i- 
sola. Ood'è  naturale  che  le  acque  siano  più  o  meno 
termali  e  cariche  di  minerali  sostanze.  La  tempera- 
tura loro  varia  da  32"  a  106". 

Le  più  famose  in  medicina,  secondo  l'ordine  in 
che  s'incontrano,  partendo  dalla  capitale  per  fare  il 
giro  dell'isola,  sono  :  le  acque  cosi  dette  del  Pontano, 
dui  Bagni  d'Ischia,  di  Castiglione,  di  Gurgitello,  di 
Capponi,  di  Bagno-fresco,  di  la  Mita,  di  S.  Montano, 
di  Santa  Resti  tuta,  di  Paolone,  di  Citara,  di  Olmi- 
latto  e  di  Nardi. 

Oltre  a  queste  sorgenti,  di  cui  la  maggior  parte 
si  trova  nella  parte  settentrionale  dell'isola,  fluiscono 
nei  dintorni  del  comune  di  Casamiceiola  numerose 
altre  vene  termo-minerali,  le  quali  formano  due  rivi 
abbondanti  che  scendono  in  mare;  e  quivi  pure 
s'incontrano  la  maggior  parte  dei  fumaioli,  di  cui 
l'arte,  traendone  partito,  ha  formato  le  stufe  di  Ca- 
stiglione, di  Cicciuto  e  di  S.Lorenzo.  Le  stufe  natu- 
rali del  Testaccio  trovansi  in  altra  parte  dell'isola. 

Sorgente  del  Pontano.  —  Quest'acqua  sgorga  in 
un  giardino  inchiuso  nella  villa  posseduta  dal  famoso 
Pontano,  a  sinistra  della  strada  che  dalla  città  d'Ischia 
esce  all'Arso.  Quest'acqua,  un  tempo  cosi  celebre, 
ora  non  é  più  nota  che  agli  abitanti  dell'isola  e  va  a 
raccogliersi  in  un  pozzo  quadrato.  É  limpida,  senza 
odore,  di  sapore  poco  salino:  ha  peso  specifico  di 
1,00136;  temperatura  di  33n,75,  essendo  l'aria  a 
26",25. 

Analizzata  nel  1833  dal  professore  Cassola,  fu 
trovata  contenere:  gas  acido  carbonico  libero,  bi- 
carbonato di  calce,  di  magnesia  e  di  soda  ;  cloruro 
di  sodio;  ossido  di  ferro  in  dissoluzione  pel  carbonato 
di  soda  ;  tracce  di  silicato  di  ferro,  calce  ed  allumina. 

Gli  isolani  la  adoperano  nelle  croniche  affezioni  di 
petto  (tosse,  asma,  vecchi  catarri, ecc.),  negli  ingor- 
ghi incipienti  dei  visceri,  nei  languori  degli  organi 
digerenti,  nelle  antiche  itterizie,  ecc. 

La  dolce  temperatura  di  questa  sorgente  e  la  mi- 
nore sua  forza  devono  consigliarla  di  preferenza  alle 
altre  acque  dell'isola  nelle  malattie  di  nervi  e  di 
recenti  paralisi  negli  individui  dolati  di  eccessiva 
suscettibilità. 

Bagni  d'Ischia.  —  Questi  bagni  sono  alimentati 
da  due  copiose  sorgenti,  dette  il  Fornello  e  la  Fon- 


lana,  che  nascono  alle  falde  di  una  vaga  collina  lungo 
il  lago  del  Bagno,  a  due  chilometri  circa  da  Ischia, 
presso  il  mare. 

Le  acque  di  queste  sorgenti  sono  limpide,  inodore 
e  salmastre;  hanno  la  densità  di  1,00589,  la  tem- 
peratura tra  55°  e  59",  e  le  stesse  qualità  chimiche. 

Contengono,  giusta  l'analisi  dei  Lancelotti,  per 
ogni  litro,  i  principii  seguenti  : 

Acido  carbonico  libero,  quantità  indeterminata. 
Bicarbonato  di  soda  .    .    .  grammi  0,885* 

—  di  calce  ...      »  0,0273 

—  di  magnesia  .    .      »  0,2150 

—  di  ferro  ...      »  0,0090 
Solfato  di  calce   ....      »  0,0193 

—  di  magnesia  ...      »  0,0210 

—  di  soda  ....  •  0.6553 
Cloruro  di  sodio  ....  ■  4,4312 
Ioduro  di  potassio.    ...      »  0,0046 

Silice   0,0456 

Allumina                            »  0.0009 

Bromuri   tracce 

.Materia  organica  ....      »  0,0166 


grammi  6,3912 

Queste  acque  godono  riputazione  di  toniche  sti- 
molanti, speriti  v  e  ri  volito;  onde  sono  adoperate 
"e  paralisi  antiche,  nelle  ostruzioni  dei  visceri 


addominali,  nelle  cachessie  scorbutiche,  reumatismi 
ed  artrilidi,  nelle  dermatosi  croniche,  nelle  ulceri 
atoniche  ;  e  per  la  virtù  revulsiva  nei  tumori  scrofo- 
losi dei  ganglii  linfatici  ed  in  certe  nevrosi  sostenute 
da  intema  tabe  che  importa  di  espellere. 

1  fanghi  giovano  per  gli  ingorghi  articolari  e  per 
la  rigidezza  ilei  lendini  come  per  le  ferite  d'arma  da 
fuoco,  sia  per  correggere  viziose  cicatrici  che  per 
risolvere  rattrazioni  muscolari. 

Sorgente  di  Castiglione.  —  Questa  sorgente  si 
trova  dalla  parte  orientale  dell'Isola,  appiè  del  pro- 
montorio omonimo,  sopra  uno  scoglio  di  solida  lava 
addossalo  a  terre  vulcaniche.  L'acqua  ne  è  limpida, 
senza  odore  e  di  sapore  salino,  per  cui  adoperata 
dagli  isolani  nella  cottura  degli  alimenti,  risparmia 
loro  sale,  fuoco  e  tempo.  La  sua  densità  é  1,00463, 
e  nel  serbatoio  la  temperatura  é  38°,  mentre  quella 
che  trapela  sotto  il  serbatoio  segna  75°.  La  costitu- 
zione chimica,  per  quanto  risulta  da  un'analisi  dei 
signori  Guarnii  e  Cavelli,  é  simile  alle  altre  acque 
dell'isola. 

É  riserbata  all'uso  interno,  e  per  le  sue  virtù  to- 
niche, aperitive,  lassative  e  rivulsive  è  adoperata 
come  quelle  delle  sorgenti  precedenti,  e  specialmente 
nei  varii  casi  d'idropisie  ed  oftalmie  antiche,  nelle 
vertigini,  nell'emicrania,  ecc. 

Per  le  persone  di  gracile  costituzione,  cui  paresse 
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di  eccessivo  eccitamento  quest'acqua,  vi  si  sostituisce 
o  si  fa  precedere  l'uso  di  quella  di  Cappone. 

Sorgente  di  Gurgitello.  —  Quest'acqua  supera 
tutte  le  altre  dell'isola  per  efficacia  e  celebrità.  Ri- 
sulta dall'unione  di  molte  vene  copiosissime  che 
zampillano  in  fondo  alla  valle  di  Ombrasco  a  piccola 
distanza  dal  comune  di  Casanizzola,  le  quali,  dopo 
avere  ripiene  le  vasche  destinate  agli  infermi,  rasen- 
tano il  locale  dei  bagni  e  vanno  a  gettarsi  in  mare. 
La  loro  temperatura  é  tra  i  63°  e  70°. 

Dietro  l'analisi  del  Lancelotti,  un  litro  di  essa 
contiene 


Gas  acido  carbonico  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 
Carbonato  di  soda.  . 

—  di  potassa . 

—  di  magnesia 

—  di  calce  . 
Solfato  di  soda    .  . 

—  di  calce   .  . 

—  di  ferro  .  . 
Cloruro  di  ferro  .  . 
Ioduro  di  potassio.  . 
Silice  .  .  •  - 
Allumina,  ossido  di  ferro  e  di 

manganese,  fosfato  di  calce 
Materia  organica  .   .    .  . 


cent,  cubi  135 
grammi  3,052 
2,810 
0,012 
0,071 
0,116 
0,651 
0,137 
tracce 
tracce 

o.ou 

0,043 

0,007 
tracce 


grammi  6,943 

La  costituzione  minerale  e  la  forte  formalità  ren- 
dono conto  del  successo  onde  queste  acque  si  ado- 
perano per  uso  interno  ed  esterno,  siccome  toniche, 
stimolanti  e  risolutive,  nelle  ostruzioni  viscerali  ed 
addominali,  nelle  ulceri,  nelle  piaghe  inveterate, 
nelle  malattie  delle  ossa,  nelle  affezioni  cutanee, 
nella  gotta,  nei  reumatismi  e  nelle  paralisi. 

Per  la  bevanda  si  usa  associarle  con  latte  di  capra; 
e  per  uso  esterno  si  amministrano  in  bagni,  doccie 
e  fanghi,  utilizzando  all'uopo  anche  il  bagno  con 
sabbia  riscaldata  per  mezzo  delle  acque  termali. 

Qualora  si  temesse  che  quest'acqua  potesse  pro- 
durre soverchia  eccitazione,  si  dovrebbe  far  precedere, 
come  preparazione  all'uso  di  essa,  l'acqua  della  sor- 
gente di  Bagno-fresco. 

Quivi  trovasi  un  ospizio  ed  uno  stabilimento  del- 
l'ospedale con  bagni  e  stufa  umida. 

Sorgente  di  Cappone.  —  Poco  sopra  le  sorgenti 
di  Gurgitello  verso  occidente  sgorga  l'acqua  di  Cap- 
pone in  fondo  ad  una  vasca,  da  cui  si  estrae  con  un 
secchio  come  si  fa  per  l'acqua  comune  dai  pozzi.  Fu 
già  delta  acqua  dello  ttomaco,  per  le  sue  virtù 
contro  i  mali  di  quest'organo.  È  limpida,  senza 
odore,  di  sapore  poco  salino,  simile  al  brodo  dilun- 
galo di  pollo  ;  la  sua  densità  é  1,00424,  e  tirata  di 
fresco  nota  la  temperatura  di  35". 


Dall'analisi  istituita  dal  sig.  Guarini  nel  1832, 
quest'acqua  contiene  per  ogni  litro  : 

Acido  carbonico  libero    .    .  cent,  cubi  90 

Cloruro  di  sodio  ....  grammi  3.985 

Carbonato  di  calce    ...  »  0,095 

—  di  magnesia  .    .  »  0,070 

—  di  soda.    ...  »  0,635 

Solfato  di  soda   »  0,357 

Ioduro  e  bromuro  di  potassio 

e  silicato  di  soda  ...  »  tracce 
Allumina  ed  ossido  di  ferro  .  •  0,014 
Silice  e  solfato  di  calce  .    .      •  0,113 


grammi  6,269 

L'acqua  di  Cappone  ha  virtù  diluente ,  risolutiva 
e  specialmente  purgante,  di  guisa  che  presto  segna- 
lati servigi  nella  maggior  parte  delle  malattie  cro- 
niche dei  visceri  addominali  immuni  da  affezioni 
organiche.  Essa  conviene  sovrattutto  per  i  gracili, 
cui  di  troppo  eccitamento  sarebbe  l'acqua  di  Casti- 
glione; nè  minor  vantaggio  arreca  la  sua  proprietà 
diuretica  e  risolvente  a  chi  soffre  dolori  nefritici, 
vecchie  blennorree  e  catarri  cronici  di  vescica  o  ma- 
lattie congestizie  di  essa.  Si  usa  puranco  interna- 
mente ed  all'esterno  per  le  erpeti  e  le  diverse  specie 
di  prurigine,  si  spesso  ribelli  ad  ogni  altra  cura. 

Sorgente  di  Bagno-freteo  od  acqua  del  Cotto.  — 
Vicino  all'acqna  di  Cappone  scaturisce  l'acqua  di 
Ragno-fresco,  cui  é  annesso  uno  stabilimento  bai  - 
neario.  É  nn'acqua  limpida,  inodora,  untuosa  al 
latto:  appena  attinta  è  di  saper  dolcigno,  ma  raf- 
freddandosi acquista  un  sapore  salino. 

La  sua  densità  è  1,00299,  e  la  temperatura  é  fra 
37"  e  38",  onde  appunto  l'attuale  suo  nome  per  la 
bassa  temperatura  sua  a  fronte  di  quella  delle  altre 
sorgenti  prossime. 
Secondo  Lancelotti,  un  litro  di  quest'acqua  contiene: 

Acido  carbonico  libero.  .  cent,  cubi  84 
Ricarbonato  di  calce.    .    .    .  gr.  0,01046 

—  di  magnesia  ...»  0,00373 

—  di  potassa.    ...»  0.00060 

—  di  soda  »  1,64102 

—  di  ferro  e  manganese.    »  0,00599 
Solfato  di  soda  •  0,51601 

-   di  calce  •  0,05061 

Cloruro  di  sodio  »  0,66653 

Nitrato  di  soda   0.02264 

Allumina  »  0.00745 

Silice  »  0,00266 

Materia  organica    ....    »  tracce 


2,92770 

l'acqua  di  questa  sorgente  è 
i  bagni  di 


Fu  già 
d'ordinario  usata 
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Gurgitello,  qualora  si  avesse  a  temere  che  questi 
potessero  produrre  eccitazione  soverchia. 

Se  ne  ottengono  buoni  effetti  nelle  malattie  ner- 
vose, nella  gotta,  nei  reumatismi,  nell'amenorrea, 
negli  ingorghi  del  collo  dell'utero,  nelle  oftalmie 
croniche,  nelle  paralisi  e  nella  itterizia. 

Sul  fondo  dei  serbatoi,  nei  quali  si  aduna  l'acqua, 
raccoglievi  un  limo  che  si  applica  con  gran  profitto 
sulle  croste  erpetiche,  ed  altre  eruzioni  cutanee,  di 
cui  producono  la  caduta  senza  escoriazione,  come 
anche  per  le  lente  fìngosi  articolari  e  pei  tumori  ad- 
dominali, ecc. 

L'acqua  iella  Rita.  —  Scaturisce  per  varii  capi 
fra  loro  vicinissimi  a  ponente  di  Casanizzola,  e  unen- 
dosi ad  un  ruscello  va  con  esso  al  mare.  Alcune  di 
queste  polle  scomparvero  nel  1835. 

Quest'acqua  è  limpida,  di  odore  debole,  gusto  un 
po'  salmo,  ed  untuosa  al  tatto.  Il  suo  peso  specifico 
è  t, 00337,  e  la  temperatura  varia  secondo  le  polle 
in  cui  si  esperimenta;  nella  polla  principale  si  man- 
tiene verso  i  70°. 

Giusta  l'analisi  dei  signori  Covelli  e  Guarini, 
contiene  : 

Acido  carbonico  libero,  quantità  indeterminata. 
Solfato  di  soda  ....  grammi  0,5711 
Bicarbonato  di  calce.    .    .      »  0,4673 

—  di  soda.    .    .       »  1,1300 

—  di  magnesia.    .       »  0,1154 

—  di  potassa  .    .      »  tracce 
Cloruro  di  sodio  .    ...      .  2,2931 
Allumina  ni  ossido  di  ferro.       •  0,0022 
Silice  e  solfalo  di  calce  .    .      »  0,1054 


grammi  3,6911 

Queste  acque  sono  usate  quasi  esclusivamente  in 
bdgni  ed  hanno  virtù  press'a  poco  identiche  a  quelle 
di  Bagno-fresco,  se  sono  ridotte  alla  stessa  tempera- 
tura. Si  adoperano  specialmente  contro  le  conse- 
guenze di  fratture,  di  lussazioni,  e  delle  violente 
distorsioni  dei  ligamenti  articolari. 

Le  sorgenti  di  Santa  Restiluta  e  della  regina 
Isabella.  —  L'arqua  di  Santa  Restituta  è  nelle  vici- 
nanze di  Lacco,  a  nove  chilometri  da  Ischia,  appiè 
del  monte  Vico,  presso  il  mare.  Quivi,  conte  a  Casti- 
glione, è  si  forte  il  calore  sotterraneo,  che  basta 
scavare  a  piccola  profondità  la  riva  contigua  per 
vedere  il  fosso  ripieno  tostamente  di  acqua  marina 
alla  temperatura  fra  i  31°  e  46*. 

È  limpida,  inodora  e  di  forte  sapore  salino:  sca- 
turisce alla  temperatura  di  50"  e  pesa  specificamente 
come  1,0138. 

L'acqua  della  sorgente  Isabella  scaturisce  da  un 
pozzo  che  è  nell'orto  del  monastero  di  Santa 
Rutilali 


c.  c. 
» 


Il  professore  Lanciotti,  analizzandole  nel  1835, 
trovò  che  ogni  litro  di  queste  acque  contenevano: 

S.  Restituta  Isabella 
293  240 
0,4209  0,2984 
1,6283  1.1781 
0,5188  0,0599 
0,0046 
0.0073 
13,9000  2,3496 
1,2793 
1,1402 
• 
» 

* 


Acido  carbonico  libero. 
Bicarb.  di  calce    .  . 
»    di  soda .    .  . 

*  di  magnesia  .  .  • 
»  di  potassa  ...  » 
«    di  ferro  e  manganese  » 

Cloruro  di  sodio  ... 

*  di  potassio.  .  .  ■ 
Solfato  di  soda.   ...  > 

»    di  potassa  ...  » 

»    di  calce    ...  » 

»    di  l'erro  e  magnesia  >- 

Silice   » 

Allumina   » 

Ioduri  e  bromuri  alcalini  .  » 

Materia  organica  ...  » 


tracce 


» 

0,6853 
0,0046 
0,1145 
tracce 
0,0146 
0,0113 
0,0239 
0,0266 


9  gr.  18,8935  4,7787 

Dall'analisi  esposta  appare  che  l'acqua  di  Santa 
Restituta  è  la  piò  carica  di  sostanze  minerali,  la 
qual  cosa  mentre  ne  aumenta  l'attività  terapeutica, 
richiede  maggiore  cautela  nell'uso  della  medesima, 
astenendosene  anche  nei  morbi  di  predominante 
irritazione.  Con  questa  avvertenza  é  adoperata  so- 
vraltutto  nei  fiori  bianchi  e  in  alcune  idropisie  inve- 
terale esenti  da  complicazioni  organiche. 

L'acqua  della  regina  Isabella  non  si  usa  che  al- 
l'esterno; la  sua  temperatura  é  di  41°,  ed  è!  utile 
per  la  sua  virtù  tonica  ed  aperitiva  nelle  cachessie, 
nella  soppressione  dei  rnenstrui  per  languore,  negli 
ingorghi  dei  visceri  addominali  ed  in  tutti  i  casi  di 
generale  atonia.  Dopo  i  bagni  di  quest'acqua  termale 
ricorrono  gl'infermi  non  senza  prò'  a  quelli  di  arena 
vicino  a  S.  Restituta,  nelle  paralisi,  nei  tumori  ner- 
vosi, nelle  idropisie,  nelle  varici,  nella  gotta,  nelle 
rateazioni  muscolari  e  tendinee,  ecc.,  e  servono  an- 
che a  fortificare  i  fanciulli  che  tardano  a  camminare 
e  sono  di  linfatica  e  scrofolosa  costituzione. 

Acqua  di  San  Montano.  —  Quest'acqua  scorre 
alla  estremiti  occidentale  della  valle  di  San  Mon- 
tano, alle  falde  di  monte  Vico,  in  un  letto  di  grosse 
rorcie  di  lava,  e  va  a  raccogliersi  sul  lido.  Pel  sot- 
terraneo calore  la  sua  temperatura  é  superiore  ai 
50*,  la  sua  costituzione  chimica  è  analoga  assai  a 
quella  di  Santa  Restituta  e  forse  più  ricca  di  prin- 
cipi') minerali  :  onde  in  genere  ha  le  stesse  virtù  di 
quella,  e  va  usata  con  gli  stessi  riguardi.  Serve  per 
bagni,  doccie,  lozioni  ed  iniezioni,  e  si  usa  di  fre- 
quente per  clisteri  nelle  stitichezze  ostinale. 

Aequa  di  Paolone.  —  Quest'acqua  trovasi  nel 
borgo  Ceriglio.  presso  Foria,  a  Uchilom.  da  Ischia. 
Il  suo  sapore  è  analogo  a  quello  della  sorgente  di 
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Cappone,  cui  rassomiglia  pernii  altri  caratteri  fisici. 
La  sua  temperatura  è  di  45". 
Secondo  Guaimi ,  un  litro  di  quest'acqua  contiene: 

Acido  carbonico  libero,  quantità  indeterminata. 
Bicarbonato  di  soda  .    .    .  grammi  0.2UU 

—  di  calce    .    .      »  0,0519 

—  di  magnesia   .      •  0,0239 
Cloruro  di  sodio  3,  M>85 

—  di  calcio ....  •  tracce 
Ioduro  di  potassio    ...  ■  tracce 
Solfato  di  soda  ...    .  .  1,7382 
Solfato  di  calce  e  silice  .    .  ■  0,0080 
Allumina  ed  ossido  di  ferro.  .  0,0333 


grammi  5,5249 

Quest'acqua  é  tonica,  stomatica  e  leggermente 
detersiva  È  indicata  nella  debolezza  dello  stomaco, 
nei  disordini  digestivi,  negli  ingorghi  cronici  delle 
viscere  addominali,  nella  clorosi,  nelle  malattie  dei 
reni  e  dell'utero.  Si  usa  in  bagni,  in  doccie  e  in  be- 
vanda, mescolata  ,  se  vuoisi,  col  latte  o  col  vino  a 
mensa. 

Acqua  di  Cilara.  —  L'acqua  di  Citara  sgorga 
lungo  il  lido  in  una  angusta  pianura  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'isola  presso  il  Capo  Imperatore,  e  ra- 
dunata in  una  vasca  viene  distribuita  a  molto  bagna- 
tole in  un  edilizio  laterale. 

Essa  è  limpida,  inodora  e  molto  salata;  il  suo  peso 
specifico  è  1,00520,  e  la  sua  temperatura  varia  fra 
47°  e  53*  nella  vasca  ,  e  fra  07"  e  72°  nei  vicini 
pozzi,  che  si  possono  riguardare  come  altrettanto 
poi  lo  cj  g  1 ni  ^  d  c  ì^i  ni  3  ^  o  e  n  le  # 

Quest'acqua  contiene  per  ogni  litro  : 

Gas  acido  carbonico    .    .  cent,  cubi  73,31 

Cloruro  di  sodio ....   grammi  4,850 

Carbonaio  di  calce  ....    »  0,059 

—  di  ferro  .....  0.020 

—  di  soda  .....  0.232 

Solfato  di  soda   0,381 

Ioduro  di  potassio  ed  allumina .    •  tracce 

Silice   0.174 

Materia  organica   0,666 

grammi  6,382 

L'azione  terapeutica  di  quest'acqua  é  aperitiva , 
catartica  e  corroborante  ;  perciò  é  usata  con  gio- 
vamento nei  casi  di  atonia  dell'apparecchio  digestivo 
e  di  congestione  linfatica  dei  visceri  addominali.  Ma 
In  sua  celebrità  antichissima  e  fors'anebe  il  suo  nome 
provennero  dall'essere  dessa  il  miglior  compenso 
contro  la  sterilità  prodotta  da  sola  debolezza  od  in- 
cipiente ostruzione  dell'utero  e  delle  trombe,  senza 
vizio  organico  od  altra  malattia  incurabile.  Dicasi 
lo  stosso  dell'impotenza  virile  nata  da  semplice  atonia 


e  rilassamento  dei  genitali.  Non  si  somministra  in 
bagni  o  in  doccie  interne  cho  nei  casi  di  debolezza 
anemica  comune  alle  donne,  accompagnata  da  scom- 
pigli menstruali  e  da  leucoma.  Bevuta  alla  dose  di 
alcuni  bicchieri,  purga  leggermente,  facilita  la  dige- 
stione ed  accelera  l'appetito. 

Posta  nella  parte  più  ricca,  più  deliziosa  e  più  ri- 
dente dell'isola,  questa  sorgente  attira  una  notevole 
allluenza  sia  per  la  sua  fama  tradizionale,  sia  per  le 
felici  sue  condizioni  climatologiche. 

Sorgente  di  Oìmileìlo.  —  Trovasi  questo  sorgente 
meno  frequentata  delle  altre  per  la  lontananza  e  la 
postura  poco  attraente,  in  uno  stretto  burrone  vicino 
alla  spiaggia  di  Maronli,  presso  il  quale  fu  scoperta 
altra  polla  d'identica  natora,  e  furono  posti  alcuni 
bagni  a  fabbrica. 

Di  quest'acqua  non  si  conosce  che  l'analisi  quali- 
tativa del  signor  Guarini,  pubblicata  daL  dottore 
S.  Chcvallev  de  Rivaz,  il  quale  scopri  la  polla  sud- 
detto e  ristabilì  la  fama  di  queste  acqne.  Da  quella 
risulto  contenere  in  proporzioni  differenti  :  gas  acido 
carbonico  libero  *,  carbonati  di  soda,  di  calce  e  di 
magnesia;  solfati  di  soda  e  di  calce;  cloruro  di  sodio; 
silice;  tracce  di  ossido  di  ferro. 

Non  sembra  che  quest'acqua  abbia  proprietà  spe- 
ciali diverse  da  quelle  delle  altre  sorgenti  anzidette, 
tuttavia  essa  viene  di  preferenza  prescritta  nella  ra 
nella  urica. 

L'acqua  di  Olmitello  usasi  d'ordinario  in  bevanda, 
ma  viene  anche  impiegato  in  bagni,  doccie  ed  inie- 
zioni. Si  beve  nel  mattino  a  digiuno,  e  si  può  con 
essa  più  che  con  le  altre  acque  minerali  dell'isola 
largheggiare  senza  tema  di  danni. 

Sorgente  di  Nitroli.  —  La  polla  di  Nitroli,  come 
l'acqua  di  Olmitello,  si  trova  a  mezzogiorno  dell'isola, 
a  piccola  distanza  dal  ponto  di  Moropano,  luogo  a 
dieci  chilometri  circa  da  Ischia. 

Scaturisce  copiosa  appiè  di  un  grosso  mucchio  di 
pezzi  di  lava,  limpida,  inodora  ed  un  po'  insipida, 
con  la  temperatura  di  30". 

Un  litro  di  essa  contiene: 

Acido  carbonico,  quantità  indeterminata. 
Bicarbonato  di  calce  .   .    .   .  gr.  0,1372 

-  .  di  ferro  .....  0,2238 

—  di  magoesia  e  di  soda   »  tracce 
Solfato  di  calce   0,0093 

-     di  soda   0,0599 

Cloruro  di  sodio   0,2410 

Silice  »  0,0892 

Allumina  e  materia  organica.    .    .  0,0060 


gr.  0,7664 

Quest'acqua  ebbe  fama  da  tempo  immemorabile 
di  temperante  e  rinfrescante.  E  di  fatti  calma  l'ar- 
dore degli  intestini,  promuove  le  urine,  di  guisa  che 
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trovasi  indicata  negli  ingorghi  viscerali,  nelle  malat- 
tie dei  reni,  della  vescica,  dell'utero,  ecc.  Si  ado- 
pera in  bevanda  a  digiuno,  o  alle  mense  mescolata 
al  vino. 

Stufe  di  Castigltone.  —  Si  trovano  a  tre  chilo- 
metri circa  da  Casanizzola,  sopra  la  cima  di  un  in- 
forme ammontarne  rito  di  pezzi  di  lava  sporgenti  in 
mare,  dalle  cui  radici  sgorga  l'acqua  di  Castiglione 
che  le  alimenta  co'  suoi  vapori. 

Questo  stabilimento  componesi  di  due  piccole  case 
dette  stufa  inferiore  e  stufa  superiore.  La  stufa  infe- 
riore 8  una  specie  di  fossa  rivestita  con  quattro  muri 
che  sorreggono  un  letto  a  volta  :  in  essa  si  pone  il 
malato  interamente  nudo.  Dal  fondo  di  essa  per 
certi  crepacci  escono  vapori  di  una  temperatura  non 
minore  di  50°,  altri  crepacci  mandano  vapori  dal 
muro  laterale  per  mezzo  di  tubi  in  terra  cotta.  La 
stufa  superiore  non  differisce  dalla  prima  se  non  per 
essere  intagliata  nella  lava  e  disposta  a  sedile  semi- 
circolare intagliato  anch'esso  nella  lava,  con  dietro 
molte  bocche  a  vapore. 

Stufe  di  Cacciuto.  —  Queste  si  trovano  fra  la  sor- 
gente di  Castiglione  e  la  marina  di  Casanizzola,  dis- 
poste a  un  dipresso  e  ordinale  come  le  prime.  Il  già 
citato  dottore  Chevallcy  de  Rwaz,  il  quale  scrisse 
una  dotta  monografia  intorno  alle  acque  minerali  e 
alle  stufe  dell'isola  d'Ischia,  notò  che  nella  camera 
a  stufa  odesi  perennemente  un  rumore  somigliante 
a  lontano  suono  di  tamburi,  o  meglio  al  gorgoglio  di 
gran  conca  d'acqua  bollente,  più  sensibile  quando 
spira  maestro. 

Stufe  di  San  Lorenzo.  —  Poste  sul  pendio  orien- 
tale di  un  colle  di  pomice  e  di  frantumi  di  lava,  di 
fronte  a  monte  Vico,  dall'altra  parte  della  valle  di 
San  Montano,  sono  queste  stufe  le  più  frequentale 
dell'isola  ;  la  loro  temperatura  é  di  circa  57°. 

I  vapori  di  tulle  le  stufe  fin  qui  accennate  sono 
affatto  spogli  di  ogni  sostanza  minerale,  e  forniscono 
acqua  identica  affatto  a  quella  distillata. 

Stufe  del  Tettuccio.  —  Esse  trovansi  sulla  sponda 
della  strada  che  dal  piccolo  casale  di  Testaccio,  posto 
alla  parte  meridionale  dell'isola,  scende  a  Maronli. 
Queste  stufe  naturali  hanno  snlle  precedenti  questo 
particolare,  che,  in  cambio  di  nmidi  vapori,  esalano 
dai  crepacci  nudissimo  calore,  scevro  affatto  di  umi- 
dita, fuorché  in  tempi  piovosi.  Imperocché  da  questa 
parte  l'isola  essendo  impenetrabile  all'acqua,  il  ca- 
lore sotterraneo  non  può  produrvi  che  una  stufa 
secca:  la  temperatura  delle  esalazioni  ond'essa  é 
prodotta  ascende  a  44°. 

Le  tergenti  di  Pozzuoli,  nella  provìncia  di  Napoli. 
—  I  bagni  di  Pozzuoli,  gii  tanto  famosi  ai  tempi  dei 
Romani,  ora  assai  trascurati,  sono  sul  golfo  di  Baia 
presso  la  solfatara,  a  undici  chilometri  da  Napoli. 

Quivi  s'incontrano  cinque  sorgenti  termali  saline 
che  nascono  sulle  dipendenze  della  solfatara,  riten- 


gono della  natura  vulcanica  del'a  contrada  e  sono 
nule  coi  nomi  di: 

Acqua  della  Pietra. 

—  dei  Cavalcanti. 

—  di  Su' 'Vii!  nomini. 

—  del  Cantarello. 

—  del  tempio  di  Serapide. 

Sono  sopra  tulle  celebri  le  acqua  di  Serapide,  e 
tra  queste  havvene  una  della  dei  Lipposi ,  perché 
impiegata  in  collirio  si  é  trovata  utile  contro  certe 
oftalmie  croniche  ;  e  sotto  quest'aspetto  gode  tuttora 
di  una  certa  fama. 

Le  acque  termali  del  tempio  di  Serapide  sono  lim- 
pide, senza  odore,  di  sapore  leggermente  salmastro; 
contengono,  secondo  l'analisi  del  Lancelotti ,  per 
ogni  litro  d'acqua  : 

Acido  carbonico  libero,    cent,  cubi  240,793 
Carbonato  di  magnesia,  di  calce, 

di  allumina ,  di  ferro   .   grammi  0,2930 

Carbonato  di  soda   1.1000 

Solfato  di  soda  »  0,1426 

Cloruro  di  sodio    ....    »  2,0156 

Solfalo  di  calce     .....  0.02Ì5 

Silice  »  0,0008 

grammi  3,5815 

Si  usano  per  bagni  rome  toniche.  Una  trentina  di 
vasche  a  bagno  mal  tenute  ed  una  pubblica  piscina 
sono  stabilite  sopra  i  resti  di  uno  dei  più  belli  sta- 
bilimenti termali  frequentati  dai  Romani,  andato  a 
male  per  le  agitazioni  vulcaniche  del  suolo  e  per 
l'incuria  degli  abitanti. 

L'acqua  cosi  delta  dei  Lipposi  é  limpida,  di  sapore 
salso  e  molle.  Ogni  litro  di  essa  contiene  : 

Acido  carbonico  libero,    cent,  cubi  278,287 
Carbonato  di  calce  ,  di  magnesia  , 
di  allumina,  di  ferro,  solfato  di 

calce  e  silice.   .    .   .   grammi  0,2082 

Solfato  di  soda  »  0,3619 

Cloruro  di  sodio   2,4221 

Carbonato  di  soda  ....    »  1,0482 

grammi  4,0404 

Si  usa  per  collirio,  come  tonica  e  detersiva,  ed  i 
suoi  buoni  effetti  furono  constatati  da  parecchie  os- 
servazioni. 

L'acqua  termale  (30°)  di  Vesuviana  Nunziante, 
nella  provincia  di  Napoli.  —  Tra  Napoli  ed  il  Ve- 
suvio ,  presso  Torre  dell'Annunziala ,  lil  marchese 
Nunziante  faceva  scavare  nel  1834  un  pozzo  arte- 
siano, per  cui  venne  fuori  una  sorgente  termale  a  30". 

Ella  é  gasosa,  limpida,  di  sapore  acidulo  non  dis- 
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gustoso,  e  la  composizione  sua  é  analoga  a  quella 
dell'isola  «l'Ischia. 

Dicesi  ch'essa  sia  efficace  nelle  malattie  di  fegato, 
nelle  emorroidi,  nella  clorosi,  nella  leucorrea,  negli 
ingorgamenti  addominali  e  nella  ipocondria.  Purga 
blandamente  ed  efficacemente  gli  intestini,  promove 
l'appetito,  aiuta  la  digestione  e chiliticazione,  e  facilita 
cesi  le  più  importanti  lonzioni  dell'assimilazione. 

Arditi  termo-minerale  di  Bugnoli  Irpino,  nel 
comune  di  questo  nome,  circondario  di  Sant'Angelo 
dei  Lombardi,  provincia  di  Principato  Ulteriore.  — 
Questa  sorgente,  posta  nelle  vicinanze  di  Baia,  sulla 
spiaggia  del  golfo,  frequentata  assai  al  tempo  dei 
Romani,  é  ora  pressoché  abbandonata. 

L'acqua  è  limpida,  senza  colore,  di  sapore  legger- 
mente acido,  ed  ha  la  temperatura  di  46°. 

Si  adopera  per  bagno  contro  le  affezioni  reuma- 
tiche inveterate,  le  semi-paralisi,  le  malattie  nervose, 
i  dolori  sifilitici,  ecc.  Fu  anche  amministrata  per 
uso  interno  nelle  coliche  nefritiche,  ecc. 

Acque  di  Termini  luterete,  nel  comune  e  circon- 
dario di  questo  nome,  provincia  di  Palermo.  —  1 
bagni  di  Termini  erano  già  frequentati  dai  Romani, 
ed  allora  si  chiamavano  Thermm  Himeretue$.  Sono 
stabiliti  nella  vallata  di  Palermo  presso  una  sorgente 
che  scaturisce  alla  temperatura  di  47",  e  secondo 
l'analisi  fattane  da  FusiUno  nel  1825,  contiene  per 
ogni  litro  : 

Acido  carbonico  libero,  cent,  cubi  447,278 
Solfato  di  soda.    .    .   grammi  5,926 

—  dì  magnesia  .    .    »  0,099 

—  di  calce    ...»  0,441 
Cloruro  di  magnesio  .    .    »      1 ,085 

—  di  sodio   ...»  0,145 

—  dicale»  .   .   .   •  0,074 
Carbonato  di  calce.   .   .   »  0,291 


grammi  8,041 

S'impiegano  queste  acque  in  bagni  e  stufe  nelle 
paralisi,  nelle  affezioni  artritiche,  nelle  malattie  della 
pelle,  ecc. 

Trovasi  nelle  vicinanze  un'altra  sorgente  d'acqua 
minerale  fredda,  di  composizione  analoga  alla  pre- 
cedente, la  quale  viene  riserbata  all'uso  interno. 
Essa  chiamasi  il  Buttilo  (bevuto)  di  Termini,  e  le 
sue  acque  sono  indicate  da  Alfio  Ferrara  quali  amare 
e  purgative.  Nel  paese  sono  denominate  le  Acque 
Sante. 

Lo  slabilimenlo  di  Tèrmini  é  in  parte  impiantato 
sugli  avanzi  delle  terme  romane,  ed  ó  poco  fre- 
quentato. 

Presso  Termini  Imerese  si  trova  anche  la  sor- 
gente di  Cefaiù  Dima,  e  presso  Acireale,  nel  co- 
mune e  circondario  di  questo  nome,  provincia  di  Ca- 


tania, sgorga  la  sorgente  di  Tenera  del  Porto,  le 
quali  sono  finora  poco  note  ed  appartengono  allo 
acque  saline  con  prevalenza  di  solfato  di  soda. 

Acqua  di  Sciacca,  nella  città  capoluogo  di  cir- 
condario di  questo  nome,  provincia  di  Girgenti.  — 
Sulla  costa  meridionale  della  Sicilia ,  non  lungi 
dalle  ruine  di  Selinunte,  sonvi  tre  sorgenti,  di  cui 
una  più  fredda  dello  altre  tiene  in  dissoluzione  una 
quantità  piuttosto  grande  di  solfato  di  magnesia, 
viene  usata  come  purgante  e  riconosciuta  efficace 
nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali  e  nelle  lente 
congestioni. 

Acque  minerali  ferruginose. 

In  quasi  tutte  le  acque  minerali  si  trova  del  ferro; 
ma  la  denominazione  di  acque  ferruginose  si  ad- 
dice solamente  a  quelle  in  cui  il  ferro  costituisce 
l'elemento  caratteristico  il  più  sensibile  ed  il  più 
apparente. 

La  presenza  del  ferro  in  un'acqua  minerale  non 
basta  perché  questa  debba  direi  ferruginosa;  né 
d'altra  parte  si  richiede  per  questo  che  il  ferro  pre- 
domini assolutamente  sovra  gli  altri  elementi,  men- 
tre al  confronto  la  sua  dose  é  sempre  debole  assai  e 
secondaria.  Questi  divisione  é  fondata  puramente  snl 
predominio  terapeutico  del  ferro.  Per  tal  guisa  si 
debbono  annoverare  fra  le  acque  ferruginose,  non 
tutte  quelle  che  contengono  una  dose  qualunque  di 
ferro,  ma  quelle  soltanto  in  cui,  mentre  il  ferro  si 
trova  in  tale  quantità  da  comunicare  loro  delle  speciali 
virtù  terapeutiche,  gli  altri  principi!  sono  troppo 
scarsi  per  potere  assegnare  alle  medesime  altrs  ca- 
ratteri o  virtù  particolari. 

Quasi  dappertutto  s'incontrano  acque  ferruginose, 
perché  il  ferro  essendo  molto  diffuso  nei  terreni  che 
le  acque  attraversano,  seiuprecehé  queste  contengano 
un  qualche  principio  che  ne  determini  la  soluzione, 
possono  facilmente  appropriarsene. 

Il  ferro  esiste  generalmente  nelle  acque  allo  stato 
di  protossido  combinato  ora  all'acido  carbonico,  ora 
i;  all'acido  solforico,  ora  all'acido  crenico  o  apocrenico, 

col  eloro,  ecc. 
j|     Nelle  acque  ferruginose,  sebbene  il  ferro  sia  l'eie- 
j|  mento  caratteristico  il  più  sensibile,  tuttavia,  rome 
J!  già  si  disse,  é  uno  degli  elementi  mineralizzatoli  che 
si  trovano  in  minore  quantità. 

Esse  contengono  in  diverse  proporzioni  dei  carbo- 
nati e  solfati  di  soda  e  di  calce,  dei  cloruri  di  sodio 
e  di  calcio,  ere.  ;  sovente  del  manganese,  che  fi  on 
coadiuvante  utile  del  ferro;  della  stronziana,  della 
litina,  dei  fosfati,  dei  gas,  e  specialmente  del  gas 
carbonico,  gas  azoto,  gas  solfidrico,  ecc. 

I  depositi  ocracei  formati  dalle  acque  ferruginose 
nei  crateri  e  nei  condotti  contengono  sovente  del- 
l'arsenico, del  piombo,  dell'antimonio,  del  rame  e 
dello  stagno. 
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Le  acque  ferruginose  60(10  in  generale  chiare,  tras- 
parenti, senza  odore,  di  un  sapore  «ut  generi»  fer- 
ruginoso, piccante.  Unto  più  se  contengono  una 
grande  quantità  di  gas  carbonico  libero  ;  talvolta  di 
un  sapore  astringente,  atramentario  e  stitico.  Ordi- 
nariamente esse  depongono  al  fondo  dei  bacini  un 
sedimento  rossastro,  ocraceo. 

Parecchie  sorgenti  ferruginose  contengono  una 
forte  dose  di  gas  acido  carbonico  libero,  tenuto  in  so- 
luzione nell'acqua;  ma  quando  si  lascia  quest'acqua 
esposta  all'aria,  il  gas  carbonico  si  svolge  più  o  oieoo 
rapidamente  sotto  forma  di  bollicine  ;  il  ferro  assorbe 
l'ossigeno  dell'aria  e  si  precipita  sotto  forma  di  una 
polvere  bruna,  rossastra,  o  di  Gocchi  allo  stalo  di 
sesquiossido  idrato,  o,  come  altri  vogliono,  di  car- 
bonato di  sesquiossido.  In  tal  caso  l'acqua  perde  il 
suo  carattere  e  la  maggior  parte  delle  sue  proprietà 
m  l  ti  1 1_  ti  n]  o  i)  tose  • 

A  fine  di  evitare  codesta  precipitazione,  il  signor 
Emilio  Bechi,  dopo  varii  tentativi  infruttuosi,  guidato 
dalla  osservazione  e  dalla  induzione  desunte  dalla 
considerazione  che  le  acque  potabili  si  mantengono 
inalterate  per  la  presenza  di  alcuni  pezzi  di  ferro,  e 
che  col  ferro  anche  il  solfato  ed  altri  sali  si  possono 
conservare  nel  loro  stalo  d'integrità,  esperimentó 
questo  spediente  per  mantenere  nell'acqua  minerale 
il  carbonato  ferroso  nel  suo  vero  stato  primitivo.  Il 
risultato  ha  corrisposto  all'aspettazione  :  un  filo  di 
ferro  del  diametro  di  circa  un  millimetro  e  della  lun- 
ghezza di  sette  centimetri  sospeso  al  tappo  in  modo 
che  parte  sia  immerso  nell'acqua  e  parte  rimanga 
entro  l'aria  del  collo  della  bottiglia,  è  sufficiente  allo 
scopo. 

Non  bawi  probabilità  che  questo  filo  possa  discio- 
gliersi nell'acqua,  perché  pare  che  il  filo  di  ferro  non 
diminuisca,  ma  anzi  cresca  di  peso,  per  il  sesquios- 
sido e  l'ossido  magnetico  in  cui  si  trasforma  la  sua 
superficie.  In  tal  modo  preparata  l'acqua,  dopo  otto 
mesi  non  aveva  perduto  alcuna  delle  sue  proprietà 
fisico-chimiche. 

Le  acque  minerali  ferruginose  sono  ordinariamente 
fredde  ;  ve  ne  sono  però  anche  molte  termali.  In  ge- 
nerale quelle  più  fredde  e  nello  stesso  tempo  più 
cariche  di  gas  carbonico  sono  quelle  che  contengono 
una  maggior  dose  di  carbonaio  di  ferro. 

Le  acque  ferruginose  che  contengono  molto  gas 
acido  carbonico  sono  eccellenti  a  bersi  ;  esse  hanno 
molta  rassomiglianza  colle  acque  di  Seltz  gasose  :  il 
ventricolo  le  sopporta  e  le  digerisce  bene  ;  il  ferro 
vi  è  perfettamente  disciolto.  Invece  quelle  acque  che 
contengono  poco  o  quasi  niente  di  acido  carbonico 
libero  sono  più  disaggradevoli  al  palato;  il  ferro  si 
precipita  e  si  separa  prontamente  all'aria. 

Fra  i  varii  modi  di  preparare  e  amministrare  ii 
ferro,  non  se  ne  trova  uno  che  presenti  questo  rime- 
dio sotto  una  forma  che  renda  l'assorbimento  più  fa- 


cile, più  sicuro  e  più  efficace  quanto  le  acque  raine- 
!  rali  ferruginose  naturali. 

Infatti,  la  maggior  parte  delle  altre  combinazioni 
del  ferro  sono  assai  alterabili  e  non  si  conservano.  Il 
I  ferro  si  ossida  e  diventa  insolubile,  si  precipita  e 
perde  quindi  la  più  gran  parte  della  sua  qualità  me- 
dicamentosa e  della  sua  efficacia  :  le  soluzioni  di  sali 
I  od  ossidi  ferruginosi  sono  pesanti  al  ventricolo,  diffi- 
cili a  digerirsi,  e  per  conseguenza  anche  difficilmente 
assorbite  ;  esse  sono  perciò  eliminate  ed  in  gran  parte 
rigettate  senza  produrre  alcun  effetto;  all'opposto  il 
ferro  nelle  acque  minerali  è  assorbito  con  grande 
facilità,  e  queste  si  bevono  non  solo  senza  ripugnanza 
ma  con  piacere;  il  ventricolo  le  sopporta  bene,  ed  il 
:  ferro  passa  prontamente  nel  torrente  della  circola- 
!  zione,  si  mescola  col  sangue,  lo  ristora,  lo  vivifica, 
ed  in  seguito  spande  per  tutto  l'organismo  la  sua 
azione  benefica  e  riparatrice. 

Le  acque  minerali  ferruginose  contenendo  il  ferro 
allo  stato  solubile,  sono  fra  tolte  le  maniere  dì  am- 
!  ministrare  questo  metallo  le  più  facili  e  le  più  sem- 
,  plici  e  quelle  che  meritano  maggiore  confidenza  dai 
I  medici,  perchè  presentano  maggiore  certezza  di  un 
I  buon  risultato. 

j     11  ferro  é  uno  degli  elementi  principali  del  san- 

|  gue  ;  esso  fa  parte  dei  globuli  rossi,  di  cui  fornisce 
{  la  materia  colorante  ;  quando  il  ferro  viene  a  difet- 

i  tare  o  che  non  vi  è  più  in  proporzioni  convenevoli, 

1  avvi  stato  di  malattia. 

L'azione  generale  tonica  del  ferro  si  esercita  pri- 
mitivamente sul  sangue,  e  l'attività  che  i  marziali 
danno  alla  nutrizione  del  sangue  è  assai  sensibile 
nelle  persone  deboli  o  per  cagione  di  ripetuti  salassi, 
o  per  lunghe  malattie  sofferte,  nelle  persone  cloro- 
tiche,  ed  infine  in  lutti  quelli  che  hanno  il  sangue 
assai  impoverito. 
Una  serie  di  fatti  ben  verificati  attestano  l'efflca- 

!  eia  delle  acque  ferruginose  nelle  malattie  dipendenti 
da  atonia  dei  tessuti,  da  inerzia  delle  loro  facoltà  ri- 
paratrici e  da  debolezza  dei  movimenti  organici.  Le 
malattie  in  cut  sono  specialmente  indicate  sono  le 

'  seguenti:  nella  debolezza  generale  dell'organismo 
intiero  ;  nello  sfinimento  per  abuso  di  piaceri  ;  nella 
rachitide;  nella  clorosi  ;  nelle  cachessie  in  generale; 

j  nella  infiltrazione  del  tessuto  cellulare,  anasarca, 
disposizione  all'idropisia,  ecc.  ;  nella  debolezza  dello 
stomaco  e  degli  intestini,  accompagnata  da  perdita 

|  di  appetito,  cattive  digestioni,  acidi,  mucosità,  spasmi 
di  ventricolo,  ecc.  ;  negli  scoli  e  flussi  mneosi  di  na- 
tura atonica  del  canale  intestinale,  della  vescica  o 

1  degli  organi  genitourinarii  nei  due  sessi;  nella  diar- 

I  rea  cronica;  nelle  emorragie  passive;  nei  catarri 
cronici  della  vescica  e  dell'utero;  nelle  malattie  ner- 
vose, per  debolezza  generale  o  locale,  o  per  sotraec- 
citamenti;  nelle  paralisi;  nelle  affezioni  tristi,  melan- 

I  «mie,  Ipocoodriasi,  impotenza,  convulsioni,  ecc. 
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Finalmente  lo  acque  ferruginose  sono  raccomandale 
come  mezzo  tonico  e  corroborante  assai  utile  dopo 
ud  trattamento  attivo  e  approprialo  contro  le  ma- 
lattie scorbutiche,  scrofolose,  cutanee,  nelle  ulceri 
antiche,  ecc. 

É  da  avvertire  però  che  appunto  in  dipendenza 
della  loro  efficacia  le  acque  ferruginose  non  si  pos- 
sono indifferentemente  usare  in  tutte  le  persone  e  in 
tutte  le  costituzioni  senza  consultare  il  medico,  pe- 
rocché esse  possono  riescire  nocive  alle  persone 
pletoriche,  irritabili,  dotale  di  costituzione  secca  e 
biliosa  ;  quando  le  proprietà  vitali  sono  troppo  svi- 
luppate ;  quando  il  polso  é  vivo  e  frequente  ;  quando 
vi  ha  irritazione  o  flogosi  ;  nelle  affezioni  di  petto 
con  sputo  sanguigno;  in  generale,  quando  havvi 
disposizione  alla  infiammazione,  alle  emorragie  at- 
tive, alle  congestioni  sanguigne,  all'apoplessia,  ecc.; 
nelle  febbri  di  natura  infiammatoria;  nei  casi  di  tu- 
mefazione, di  ingorgo  o  di  indurimento  dei  visceri 
addominali,  del  fegato,  della  milza  ;  nella  idropisia 
generale,  ecc. 

Nelle  malattie  del  parenchima  polmonare  l'uso  in- 
tempestivo di  queste  acque  non  può  che  aiutare  lo 
sviluppo  dei  tubercoli  ed  i  progressi  della  tisi.  Esse 
sono  dannose  nella  gravidanza,  soprattutto  nelle  donne 
di  temperamento  sanguigno,  poiché  l'azione  stimo- 
lante del  ferro  e  dell'acido  carbonico  può  determinare 
l'aborto.  Finalmente  l'uso  esterno  di  queste  acque  é 
pure  controindicato  allorché  vi  sono  sulla  pelle  degli 
esantemi  e  delle  ulceri  antiche,  che  importa  assai  di 
non  sopprimere  per  la  salute  generale  (Garelli,  opera 
citata). 

La  Francia  novera  parecchie  acque  ferruginose 
assai  reputate,  tra  cui  quelle  di  Cramnc,  di  Forgei 
e  di  La  Dauche. 

Acque  di  Cromar. — Cransac  é  un  villaggio  dello 
spartimenlo  A'Aveyron,  rimarchevole  pel  suo  stabi- 
limento, alimentato  da  molte  sorgenti  minerali,  la 
maggior  parte  delle  quali  contengono  il  ferro  allo 
stato  di  solfato  con  del  solfato  di  manganese,  e  sono 
prive  di  carbonati  di  manganese  e  di  ferro. 

Le  analisi  di  queste  sorgenti  furono  istituite  dai 
signori  Henry  e  Poumaréde. 

Eccone  i  risaluti  su  1000  parti. 

Sorgente  detta  Hanle- Richard,  ricca  di  manga- 
nese e  di  ferro  : 


Solfato  di  manganese  . 

—  di  ferro.   .  . 

—  di  magnesia  . 

—  di  allumina 

—  di  calce.  .  . 
Silice  


1,55 
1.25 
0.09 
0,47 
0,75 
0.07 
994,92 

1000,00 


Sorgente  Butte -Richard,  che  appartiene  alle  ac- 
que saline  solfale  : 

Solfato  di  calce   2, -13 

—  di  magnesia   2,20 

—  di  allumina   1,15 

—  di  ferro   0,15 

—  di  manganese   0,14 

Materia  organica  nera  bituminosa  .  0.02 

Silice   0,0i 

Acqua  pura   993,89 


Sorgente  Forle-Bczelgue*  : 

Solfalo  di  sesquiossido  di  ferro 

—  di  manganese  .    .  . 

—  di  calce  .... 

—  di  magnesia 

—  di  air 
Acqua  pura . 


Sorgente  à'Omergue: 

Solfalo  di  protossido  di  ferro 

—  di  sesquiossidoflrar.ee) 

—  di  manganese 

—  di  allumina 

—  di  calce 

—  di 
Acqua  pura. 


1000.00 

9,00 
0.20 

0,40 

990,40 

1000,00 

|  1,35 

0,42 
0,21 

|  0,12 

997,90 


1000.00 

Sorgente  del  prato  Galtier  : 

Carbonato  ili  manganese      )  questi  due  sali  sono 

—  di  ferro  o  sesquiossido  { predominanti. 
Carbonato  di  calce. 

—     di  magnesia. 
Solfalo  di  calce  (tracce). 

Le  acque  di  Forget,  nello  spirtimenlo  delta  Senna 
Inferiore,  seno  rappresentale  da  quattro  sorgenti,  di 
cui  la  più  abbondante  {'.a  Reinellé)  contiene,  giusta 
il  citato  Fleury,  su  1000  parli: 

Bicarbonato  di  calce  e  di  magnesia  .  0.2005 

Cloruro  di  sodio   0,0540 

--    di  magnesio   0,0300 

Solfato  di  calce   0,0100 

Solfali  di  soda  e  di  magnesia    .    .  0,0000 

Crenato  di  potassa   tracce 

—  di  protossido  di  ferro    .    .  0,0220 

—  di  manganese  ....  tracce 
Sale  ammoniacale  (carbonato?)  .  .  tracce 
Silice  e  allumina   0,0380 

0,3605 
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L'acquu  di  La  Banche,  in  Savoia.  —  Quest'ac- 
qua fu  scoperta  recentemente  nelle  terre  del  cantone 
Des  Echellet,  per  cura  del  signor  conte  Crolli  di  Co- 
stigliele ,  proprietario  del  castello  di  La  Baucbe, 
donde  essa  piglia  il  nome. 

Finora  la  fonte  minerale  non  ha  stabilimento  an- 
nesso che  consenta  il  soggiorno  alle  persone  deside- 
rose di  un  trattamento  locale;  onde  il  benelìno  di 
queste  acque  si  limita  alla  esportazione. 

La  composizione  minerale  di  esse,  secondo  l'ana- 
lisi del  chimico  savoino  Calloud,  è,  per  1000  grammi, 
la  seguente: 

Gas  ossigeno  ed  azoto   ....  indeterm. 

—  solfidrico  libero  tracce 

—  acido  carbonico   0,03500 

Bicarbonato  di  calce   0,25180 

—  di  magnesia.    .    .    .  0,12129 

—  di  protossido  di  ferro  .  0,14257 
Bicarbonato  di  potassa  ....  0.02150 

—  di  ammoniaca  .    .    .  0,02850 

—  di  manganese  .    .    .  0,00350 
Crenato  di  protossido  di  ferro  .    .  0,03050 

-  di  potassa  0.01950 

—  di  ammoniaca  ....  0.01450 

Iposolfito  di  soda  0,01215 

Fosfato  di  cale  0.01026 

Cloruro  di  sodio   0.00473 

Ioduro  alcalino  tracce  sensibili) 

a£ìm  :::::::(  <w»« 
g&  u,w.  :  :  :  :  :  I  w»*» 


Riporto   2,6350 

Bicarbonato  di  calce   9,0578 

—  di  magnesia   4,9 103 

—  di  protossido  di  manganese  0,0307 

—  di  protossido  diserro  .    .  6.6109 

Fosfato  di  allumina   0,0110 

Silice   3,8900 

Acido  crenico  e  apocrenico  .    .    .  5,2515 


29,4048 


Totale  0,72-230 

Quest'acqua  è  tersa  e  limpida,  non  gasosa,  nem- 
agitandola  nella  bottiglia  o  nel  bicchiere,  nel 
qual  caso  svolge  un  lievissimo  odore  di  acido  solfi- 
drico; ha  sapore  ferruginoso  a  tramontano,  ma  non 
ingrato  al  gusto. 

Si  adopera  con  successe,  pura  o  mescolala  al  vino, 
nelle  anemie,  nelle  clorosi  e  in  tutti  quegli  stati  ove 
ai  ba  bisogno  di  attivare  l'organismo  affaticalo  e 


L'acqua  di  Porla,  nella  Svezia.  —  Quest'acqua 
merita  una  considerazione  speciale,  imperocché,  ol- 
tre il  ferro,  Berzelius  vi  ha  trovato  l'ammoniaca,  e, 
per  la  prima  volta,  due  acidi  organici  particolari  con- 
tenenti dell'azoto,  cioè  l'acido  crenico  (dalla  voce 
x;r,,->„  sorgente)  e  l'acido  apocrenico. 
Ecco  i  risultati  dell'analisi  di  Berzelius  so  1000 
parti  di  quest'acqua. 

Cloruro  di  potassio    .....  0,3398 

—    di  sodio   0,7931 

Soda  (crenato)   0,6413 

Ammoniaca  (crenati  e  carbonaii).    .  0,8608 

Da  riportare   2,6356 


L'acido  crenico  é  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole, 
trasparente,  di  colore  giallo  pallido,  di  sapore  astrin- 
gente, ma  non  acido  ;  non  si  cristallizza  ;  abbrunisco 
rapidamente  all'aria  trasformandosi  in  acido  apocre- 
nico. Si  rappresenta  colla  formola  C*1H,*016. 

L'acido  apocrenico  é  solido,  di  colore  bruno  ca- 
rico, di  sapore  fortemente  astringerne;  non  cristal- 
lizza; é  poco  solubile  nell'acqua,  ma  si  discioglie 
facilmente  in  quella  che  contiene  dell'acido  apocre- 
nico ;  è  anche  solubile  in  gran  parte  nell'alcole  ani- 
dro. La  sua  formola  è  C«H*»0*«. 

Questi  due  acidi  organici  si  riscontrano  coitanle- 
meute  nella  terra  vegetale,  ed  emanano  dalla  disso- 
luzione delle  parli  solubili  Mlhumut  trasportate 
dalle  acque. 

Fra  le  acque  ferruginose  di  Germania  sono  degne 
di  speciale  menzione  quelle  di  Purmont,  di  Schwal- 
bach  e  di  Bmckenau. 

Le  sorgenti  di  Pgrmont,  nel  principato  di  Wal- 
deck.  —  Le  acque  di  queste  sorgenti  hanno  la  tem- 
peratura di  10°  a  12°,  e  sono  raccolte  in  un  ele- 
gante stabilimento,  chiamato  Bagni  della  città. 

La  piò  importante  di  queste  sorgenti  é  la  Trink- 
quelle,  ebe  contiene  per  ogni  litro  :  . 

Acido  carbonico  libero  .  .  litri  1,683 
Bicarbonato  di  ferro    .    .    .  grammi  0,055 

L'acqua  é  chiara,  limpida,  ancorché  le  pareti  della 
sorgente  sieno  coperte  di  un  denso  strato  di  rug- 
gine. Il  suo  sapore  è  affatto  alimentario.  Adoprasi 
soltanto  in  bevanda. 

A  pochi  passi  da  questa  sorgente  ne  scaturisce 
un'altra  chiamata  Brodelbrunn,  la  quale  non  serve 
che  pei  bagni.  La  sua  composizione  chimica  poco 
differisce  da  quella  della  precedente. 

Le  virlù  medicinali  di  queste  acque  sono  identi- 
che a  quelle  delle  sorgenti  di  Spa  nel  Belgio  e  di 
Schwalbach,  colle  quali  hanno  grande  analogia. 

La  concorrenza  a  queste  acque  è  tale,  che  mol- 
tissimi sono  costretti  ad  accamparsi  come  soldati  : 
quivi  nella  stagione  dei  bagni  le  ricche  botteghe 
emulano  quelle  del  Palais-Boyal  a  Parigi. 

Le  torcenti  di  Schwalbach,  nel  ducalo  di  Nassau. 
—  Noveransi  quattro  sorgenti  principali,  che  hanno 
la  temperatura  di  10  gradi  centigradi  all'incirca,  e 
chiamanti  : 
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Wànbrunn.  Questa  sorgente  è  la  più  antica  e 
la  piò  frequentata;  essa  contiene,  per  ogni  litro, 
grammi  0,044  di  carbonato  di  ferro  ,  e  litri  1 ,098 
di  gas  acido  carbonico  ; 

Paulinenbrunn,  che  contiene  minor  copia  di  ferro 
e  maggior  quantità  di  gas  ; 

Rotenbrunn,  la  cui  acqua  é  poco  gasosa,  pesante 
allo  stomaco,  e  per  conseguenza  riservala  ad  uso 
di  bagni  ; 

Stahlbrunn,  la  quale  è  un  po'  meno  gasosa  delle 
altre,  ma  contiene,  giusta  Fresenius,  grammi  0,064 
di  ferro. 

Queste  acque  si  usano  in  bibita  al  mattino.  Si  da 
la  preferenza  all'acqua  di  VYeinbrunn,  la  quale  eser- 
cita un'azione  meno  astringente  sulle  intestina,  per- 
ché più  delle  altre  è  ricca  di  sali  neutri. 

La  sorgente  Stahlbrunn,  all'incontro  .  per  le  sue 
proprietà  astringenti ,  é  preferita  nei  flussi  abbon- 
danti (emorragie  passive ,  diarree  croniche ,  scoli 
mucosi). 

L'acqua  della  sorgente  Paulinenbrunn  ,  siccome 
meno  ricca  di  ferro  e  più  gasosa  ,  si  adopera  nei 
primi  giorni  di  cura  per  avvezzare  il  ventricolo  al- 
l'uso delle  altre  sorgenti  più  mineralizzale. 

La  virtù  medicinale  di  queste  acque  é  ricosti- 
tuente. Diffalti  vi  accorrono  le  persone  che  si  pro- 
pongono di  ricuperare  le  loro  forze  e  di  acquistarne 
delle  nuove.  Schwalbach  è  la  stazione  prediletta 
delle  damigelle  clorotiohe  e  delle  donne  affralite  da 
parti  laboriosi ,  da  emorragie  uterine  passive  e  da 
abbondami  leucorree  o  da  abusi. 

Queste  acque  si  usano  altresì  in  bagni  e  in  doccio 
nello  stabilimento  termale  che  vi  fu  eretto. 

Fu  molto  estesa,  e  lo  è  ancora  un  po'  al  presente, 
la  riputazione  di  queste  acque  minerali  contro  la 
sterilità,  a  segno  che  fu  in  uso  di  stipulare  nei  con- 
tratti di  matrimonio  che  la  sposa  non  potesse  recarsi 
più  di  duo  volte  a  queste  acque ,  per  timore  non 
avesse  a  diventar  troppo  feconda. 

Le  sor genti  di  Bruekenau,  in  Baviera.  —  Le  ac- 
que di  queste  sorgenti  fredde  hanno  sapore  piccante 
piacevole  ;  contengono,  per  ogni  litro,  gr.  0,032  di 
ferro,  e  litri  1,337  di  gas  acido  carbonico.  La  più 
importante  di  queste  sorgenti  chiamasi  Bruckenauer- 
Stahlwauer,  la  quale  é  considerata  la  più  pura  fra 
tutte  le  acque  ferruginose  e  gasose  di  Europa. 

Queste  acque  si  usano  in  bevanda ,  ma  più  spe- 
cialmente in  bagni,  ed  accrescono  l'attività  delle 
funzioni  organiche. 

Fra  le  acque  minerali  ferruginose  godono  rino- 
manza in  Svizzera  : 

Le.  (erme  (fi  Saint-Moritz.  nell'Alta  Engadina. 
—  L'edificio  dello  stabilimento  termale  di  Saint- 
Moritz  è  distante  venti  tu  imiti  dal  villaggio  dello 
slesso  nome,  e  a  pochi  metri  dalla  scaturigine  del- 
l'acqua minerale,  la  quale  per  ora  si  distribuisce 


il  in  una  modestissima  casuzxa  a  ciascuno  degli  ac- 
ij  correnti 

L'acqua  é  limpida  ,  incolora  ;  svolge  alcune  bolli- 
cine d'aria  alla  superficie  ed  alla  parete  interna  del 
bicchiere;  la  sua  temperatura,  invariabile,  è  di  gradi 
5  a  6  centigradi  ;  il  gusto,  se  non  é  piacevole ,  non 
é  puranco  ingrato,  quantunque  sia  acidulo-astrin- 
genle  come  quello  dell'inchiostro. 

Sottoposta  ad  analisi  qualitativa  dal  distinto  pro- 
fessore Abliene  ,  di  cui  lamentiamo  la  recente  per- 
dila, fu  trovala  contenere  questi  principi!  essenziali: 
l'acido  carbonico,  la  soda  e  l'ossido  di  ferro. 

Le  sorgenti  sono  tre  :  l'antica,  la  nuova,  e  la  terza 
nuovissima,  scoperti  nel  1865.  Il  ferro,  che  è  il 
principale  mineralizzatore  di  queste  acque  ,  si  trova 
in  tutte  tre;  soltanto  varia  nelle  sue  proporzioni. 
!  Queste  si  possono  significare  nel  modo  seguente  : 
antica  35  —  nuova  45  —  nuovissima  53. 

Il  dottore  Kasher  di  Coirà  enumera  le  seguenti 
condizioni  morbose  nelle  quali  le  crede  utili  : 

Cagionevolezza  di  salute  derivante  da  prava  mi- 
scela del  sangue  e  degli  umori ,  come  clorosi , 
scrofola  ,  rachitismo,  scorbuto,  debolezza  generale  ; 

Atonia  nelle  funzioni  della  pelle,  traspirazione 
troppo  abbondante  ; 

Dolori  nervosi  dipendenti  da  povertà  di  sangue  ; 
isteria,  ipocondria,  crampi,  vertigini; 

Dolori  ed  acidità  di  ventricolo,  assenza  di  appetito, 
digestioni  difficili,  vomiti  ; 

Malori  intestinali ,  e  affezioni  del  fegato  e  della 
milza  ; 

I  mali  dell'animo  ;  tristezza,  melanconia,  lassitu- 
dine generale  per  eccessivi  lavori  intellettuali ,  ecc. 

Sono  controindicate  queste  terme  a  chi  sia  affetto 
da  malattie  di  cuore,  di  polmoni ,  o  sia  proclive  a 
congestioni  per  troppa  attività  del  sangue. 

II  tempo  più  propizio  al  soggiorno  termale  é  dalla 
metà  di  luglio  alla  metà  di  agosto.  L'uso  dell'acqua 

!  per  bevanda  dev'essere  discreto  e  non  eccedente  i 
!  tre  o  quattro  bicchieri  per  mattino,  limitandosi  a  due 
Il  nei  primi  giorni. 

h  raccomandato  dal  dottore  Gioacchino  Valerio 
l'uso  quotidiano  dei  bagni ,  non  protratti  oltre  i  30 
minuti  ed  alla  temperatura  di  30°  in  principio,  gra- 
datamente diminuita  ai  gradi  25°  od  anche,  secondo 
tolleranza,  ai  22".  La  durala  del  trattamento  si  limiti 
dai  quindici  ai  venti  giorni. 

Queste  acque  sono  trasportate  in  bottiglie  chiose, 
senza  che  si  alterino  ;  talché  si  possono  usare  fuori 
dello  stabilimento.  In  Torino,  per  cura  del  direttore 
della  farmacia  centrale  della  città,  il  signor  Variglia, 
fu  quivi  stabilito  un  deposito  di  esse. 
Il  Belgio  non  possiede  che  l'acqua  minerale  di 
i  Spa,  la  quale  sia  meritevole  di  descrizione  partico- 
lare ,  perché  frequentata  ogni  anno  da  più  migliai:! 
di  forestieri.  - 
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Spa,  grande  villaggio  posto  fra  Aix-la-Cbapelle  e 
Liegi ,  possiede  sei  sorgenti  minerali  ferruginose 
fredde,  mollo  ricche  di  gas.  Le  acque  loro  sono  per- 
fettamente limpide  ;  hanno  sapore  fresco  e  piccante, 
che  lascia  dietro  di  sé  il  gusto  dell'inchiostro. 

La  sorgente  l'ouhon  ,  la  sola  che  scaturisca  nel 
villaggio  di  Spa,  é  la  più  celebre  e  la  più  frequen- 
tato-di tutte:  està  contiene,  per  ogni  litro,  grammi 
0,002  di  carbonato  di  ferro  ,  e  litri  0,88  di  acido 
carbonico. 

La  sorgente  Géronttère  trovasi  a  un  dipresso  a 
distanza  di  una  lega  da  Spa,  e  l'acqua  che  ne  sgorga 
é  delle  meno  ferruginose ,  poiché  contiene  appena 
grammi  0,048  di  ferro  per  cia&cuu  litro ,  ma  in 
combinazione  coll'acido  crenico ,  la  qual  cosa  au- 
menta probabilmente  la  efficacia  terapeutica.  Tant'é 
vero  che  questa  e  la  precedente  sorgente  sono  le  due 
più  usitele. 

Le  sorgenti  Sauveniére  e  Grastbeeck,  vicine  l'una 
all'altra,  sono  situale  lungi  mezza  lega  dal  villaggio. 
Contenendo  questa  maggior  quantità  di  gas  e  minor 
copia  di  ferro  di  quella ,  riesce  più  gradita  al  gusto. 

Le  due  sorgenti  principali  dei  Torneici»  disiano 
mezza  lega  da  Spa,  e  sono  cosi  ricche  di  gas  acido 
carbonico,  che  l'acqua  scaturisce  gorgogliando. 

L'acqua  della  sorgente  l'ouhon  è  specialmente  rac- 
comandata nella  inappetenza ,  nelle  lente  e  diffìcili 
digestioni  e  nell'anemia.  In  virtù  dell'azione  astrin- 
gente, fu  usata  con  successo  nelle  diarree  ribelli  as- 
sociate ad  atonia  degl'intestini ,  negli  scoli  blennor- 
ragici  dipendenti  da  rilassamento  e  atonia  della 
mucosa  uretrale. 

Agli  ammalati  di  pronte  eccitabilità  ed  alle  per- 
sone deboli  e  delicate  ,  che  hanno  bisogno  di  una 
cura  tonica  anziché  eccitante  ,  riesce  di  preferenza 
utile  l'acqua  della  sorgente  Géronstère. 

La  sorgente  Grmtbeeck  è  impiegata  vantaggio- 
samente in  alcune  affezioni  delle  vie  orinane  ,  nelle 
quali  torni  utile  eccitare  leggermente  i  reni  e  la 
vescica. 

Le  sorgenti  Tonnthtt  agiscono  semplicemente 
come  acque  gasose  ricche  di  acido  carbonico  ;  e  me- 
ritano appena  il  nome  di  ferruginose,  essendo  scarsa 
la  quantità  di  ferro  in  esse  contenute. 

Sono  poco  usati  i  bagni  a  Spa;  la  cura  si  fa  pres- 
soché esclusivamente  coll'uso  interno  delle  acque.  Si 
comincia  da  due  a  tre  bicchieri  ogni  mattino ,  per 
giungere  a  gradi  sino  a  sette  od  otte. 

L'Italia  é  ricchissima  di  acque  ferruginose  soprat- 
tutto bicarbonato.  Le  più  numerose  sorgenti  si  tro- 
vano nella  regione  centrale  della  peuisola.  Tuttavia 
anche  la  regione  settentrionale  ne  novera  un  buon 
numero,  maggiore  assai  di  quello  della  regione  me- 
ridionale. 

Nell'Italia  settentrionale  godono  più  estesa  rino- 
manza le  acque  ferruginose  seguenti  : 


L'Acqua  acidula  ftrruginota  di  Ceretole,  la  quale 
scaturisce  a  un  chilometro  e  mezzo  dalla  chiesa  par- 
rocchiale del  comune  di  Ceresole  Reale,  posto  nel 
mandamento  di  Locana  ,  circondario  d'Ivrea  ,  pro- 
vincia di  Torino ,  é  dette  dagli  abitanti  dei  dintorni 
Yacqua  forte,  Vacqua  rotta,  l'acqua  brutta. 

È  limpidissima,  senza  odore,  di  sapore  piccante 
salsugginoso  appena  attuila  ,  ma  versata  in  un  bic- 
chiere, o  lasciate  in  un  vaso  aperto,  svolge  di  con- 
tinuo un  buon  numero  di  bollicine  gasose  e  diventa 
di  sapore  stitico  e  ferruginoso  :  la  sua  temperatura  é 
di  9U  segnando  19°  quella  dell'aria  ambiente  :  il  peso 
specifico,  paragonato  con  quello  dt-U'acqua  distillate, 
è  :  :  10  :  9. 

Sgorga  nella  quantità  di  circa  80  litri  ogni  ora  , 
forma  nel  tuo  tragitto  ,  per  andare  a  raccogliersi  io 
un  tinozze,  un  sedimento  rosso  giallastro ,  e  benché 
conosciuta  da  lungo  tempo  fra  gli  abitanti  della  valle 
di  Lurana ,  primo  a  farne  pubblica  menzione  fu  il 
dottore  Bernardino  Berlini,  che  esaminatela  nel  1820 
in  compagnia  del  professore  Cantù  ,  ne  diede  nella 
Idrologia  generale  degli  Stati  Sardi  l'analisi  quali- 
tativa che  segue  : 

Gas  acido  carbonico  libero  in  grande  quantità  : 
carbonate  di  ferro;  carbonato  di  calce:  carbonato 
di  magnesia  e  di  soda:  solfato  di  soda:  cloruro  di 
magnesio  e  qualche  atomo  di  selce. 

L'acqua  di  Ceretole,  bevuta  alla  sorgente  anche 
in  dose  poco  considerevole ,  muove  l'alvo  ed  eccita 
pronte  ed  abbondanti  evacuazioni  d  orina  :  conti- 
nuandone l'uso  per  qualche  tempo  ravviva  le  fun- 
zioni degli  organi  digerenti  perturbati  da  affezioni 
flogistiche  lente.  Riordina  poi  mirabilmente  le  ute- 
rine, ed  ha  azione  dirette  sulla  composixiooe  del  san- 
gue, di  cui  corregge  i  vizii  provenienti  da  impoveri- 
mento di  principi!  ;  onde  giova  nelle  clorosi ,  nelle 
anemie,  nelle  fisconie  addominali,  nelle  dispepsie  ed 
in  altre  affezioni  del  canale  cibario  e  dei  visceri  chi- 
lopoieiici  ed  uterini. 

La  mancanza  di  strada  carroaabile  da  Locana  a 
Ceresole  e  di  acconcio  stabilimento  per  alloggiarsi 
comodamente  in  qnel  sito  alpestre ,  all'altezza  di 
1500  metri  sovra  il  livello  del  mare,  rendono  il  con- 
corso a  Ceresole  meno  numeroso  di  quante  merite- 
rebbe l'efficacia  della  sua  acqua ,  che  essendo  una 
delle  migliori  acque  ferruginose  del  Piemonte,  è  assai 
prescritte  dai  medici ,  e  si  trasporta  in  quantità  ab- 
bastanza considerevole,  specialmente  a  Torino. 

Le  ioroei»<i  fcrruginote  di  Recoaro.  —  Fra  le 
molte  sorgeoti  che  s'incontrano  nei  dintorni  di  Re- 
coaro (1) ,  due  principalmente  appartengono  alla 
classe  delle  ferruginose,  e  sono  le  cosi  dette  acqua 
del  Capitello  e  acqua  del  Giautte. 

del  Capitello,  od  anche  Marianna,  dal 


(1)  Vedi  pag.  S64. 
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nome  di  una  principessa  che  fa  a  berla,  trovasi  sulla 
chini  meridionale  del  monte  Rosario  alla  sinistra  del- 
l'Agno. È  limpidissima, ha  un  sapore  piccante,  acidelto 
ed  astringente ,  meno  amaro  di  quello  dell'acqua 
Lelia,  ed  è  puranco  meno  fredda  di  questa  nella  state. 
Il  suo  peso  spec.  é,  secondo  il  Melandri,  1,00207, 
ed  in  ceni  giorni,  quasi  preludio  di  un  cambiamento 
di  tempo,  porta  seco  dei  globetti  o  Hocchi  di  silicato 
di  magnesia  che  restano  in  essa  galleggianti. 

Secondo  una  recente  analisi  del  dott.  Cenedella  , 
quest'acqua  contiene  per  ogni  chìlogramma  : 


Cloruro  di  sodio 

—  di  magnesio 
Solfato  di  calce  .  . 

—  di  magnesia 

—  di  soda  .  . 
Carbonato  di  soda  .    .  » 

—  di  ferro  .  » 

—  di  calce  .    .  » 

—  di  magnesia .  » 
Silicato  di  ferro     .    .  » 
Acido  silicico    ...  » 
Materia  organica  estrat- 
tiva particolare  .    .  » 

Acido  carbonico    .    .  » 
pari  a  cent,  cubi  876,927. 

grammi 


grammi 

» 

» 


0,0052 
0,0031 
0,0312 
0,3000 
0,0045 
0,0052 
0,129! 
0.5520 
0,0416 
0.0135 
0,0416 

0,0791 
1,3397 

2,6058 


Qoest'acqua  si  trasporta  e  si  mette  in  commercio. 

Acqua  del  Giatuse.  Questa  fonte  si  trova  vicina 
alla  fonte  Lelia,  ed  allo  stesso  livello  di  questa.  Ap- 
pena attinta,  l'acqua  sua  e"  limpidissima;  esposta 
all'aria  s'intorbida,  copresi  di  una  sottile  pellicola,  e 
sviluppa  bollicine  gasose.  Il  suo  sapore  è  leggermente 
acidulo  e  frizzante  come  d'inchiostro  ;  agitala  e  sor- 
fregata  colle  mani  acquista  un  odore  particolare.  La 
sua  temperatura  nella  state  é  fra  i  10"  ad  1 1°,  il  suo 
peso  specifico  è  1 ,005. 

Secondo  un'accurata  analisi  dell'esperto  chimico 
bresciano  Cenedella,  in  un  chilogrammo  si  trovano 
le  quantità  seguenti  di  : 


Solfato  di  calce  .  . 

—  di  magnesia 
Carbonato  di  soda  . 

—  di  calce  . 

—  di  ferro  . 
Silicato  di  ferro 
Cloruro  di  sodio 

—  di  magnesio 
Silice  .... 


grammi 
» 

» 


0,0770 
0,3791 
0,004! 
0,4625 
0,0458 
0,0072 
0.0062 
0,0052 
0.0083 
0,1666 


Acido  carbonico     .    .  » 
pari  a  cent,  cubi  500,876. 


1,9272 


Nei  territorio  di  Vicenza  scaturiscono . 
altre  sorgenti  di  minore  importanza. 

La  torgcnle  di  Valdagno,  nella  provincia  di  Vi- 
cenza. —  A  pochi  chilometri  dal  paese  di  Valdagno 
scaturisce,  attraverso  una  fenditura  esistente  in  un 
grosso  strato  di  lignite,  una  sorgente,  presso  cui  fu 
ultimamente  costrutto  un  appropriato  edilìzio,  a  cui 
si  accede  per  comodo  e  sicuro  stradale  aperto  attra- 
verso a  quegli  ameni  ed  ubertosi  colli. 

Quest'acqua  appena  attinta  é  perfettamente  lim- 
pida ed  inodora  ;  ha  un  sapore  acilulo-slilico  astrìn- 
gente, ed  offre  una  reazione  acida  che  non  sparisce 
col  riscaldamento.  Lasciata  in  contatto  dell'  aria, 
s'intorbida  a  poco  a  poco,  e  depone  un  precipitato 
giallognolo.  L'agitazione  ed  il  riscaldamento  produ- 
cono un  debole  sviluppo  di  gas  ;  e  coll'evaporazione 
si  depone  un  precipitato  cristallino  di  color  giallo 
rossastro. 

Questi  sono  i  caratteri  di  tale  sorgente  risultanti 
dalle  indagini  fisico -chimiche  fatte  sulla  medesima 
dal  dottore  Francesco  Filippuzzi,  dalle  quali  risulta 
che  l'acqua  di  questa  scaturigine,  che  ha  la  tempera- 
tura media  di  10°  e  la  densità  di  1,00166  a  17° 
contiene  per  ogni  litro  : 


Acido  carbonico  libero,  cent,  cubi 

Azoto   • 

Cloruro  di  sodio    .  grammi 

Solfato  sodico  ...  » 

—  potassico   .    .  » 

—  magnesiaco  » 

—  ammonico  .    .  » 

—  calcico  ...  » 

—  alluminico  .  .  • 
Fosfito  alluminico  .  .  » 
Solfito  ferroso  ...  • 
Carbonato  ferroso  .  .  » 
Acido  silicico  ...  » 
Materia  organica    .   .  » 


31,15 
12.85 
0.0030 
0.0283 
0.0130 
0.3945 
0,0201 
0,8519 
0,0019 
0,0360 
0,1016 
0,1072 
0.0607 
0.0120 


grammi  1,6310 

La  verificata  azione  medicinale  di  quest'acqua 
nelle  malattie  del  sistema  uropoietico  a  fondo  venoso, 
nelle  gastro-enteriti  lente  con  o  senza  ingorghi  ad- 
dominali, nell'amenorrea,  nella  dismenorrea,  nelle 
ipocondrie,  negli  isterismi,  e  l'opportunità  di  farne 
uso  in  qualunque  stagione  anche  dagli  stomachi  più 
delicati  che  facilmente  la  tollerano,  fanno  presagire 
un  buon  successo  al  novello  stabilimento  di  Valdagno. 

L'acqua  dtUa  Comasca,  nella  provincia  di  Como. 
—Tra  Varenna  e  Rellano,  nel  villaggio  di  Regoledo, 
venne  aperto  nel  1851  un  nuovo  ed  assai  comodo 
stabilimento  presso  la  fonte  minerale  della  Comasca. 

Appena  attinta,  l'acqua  è  limpida,  piccante,  di  sa- 
pore lievemente  salino  ed  astringente,  affatto  inodora. 
Abbandonala  in  conlatto  dell'aria,  svolge  dapprima 
bollicine  di  gas,  poi  compariscono  nella  sua  massa 
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lidie  parlicelle  di  screziato  colore,  le  quali 
un  deposito  rossastro  di  carbonato  di  ferro. 

Il  suo  pesa  é  1,010,  e  la  sua  temperatura  varia 
fra  gli  11°  e  12°.  Dalle  analisi  ratte  dal  professore 
Ottavio  Ferrano  e  dal  dott.  Tonini ,  ogni  cbilogr.  di 
quest'acqua  è  formato  da  : 


Acido  carbonico  .  .  .  .  «r. 
Carbonato  di  calce  ...» 

»       di  ferro  ...» 

»  di  magnesia  .  .  » 
Cloruro  di  magnesio.    .    .  » 

*    di  calcio  

»  di  sodio  ....  » 
Ioduri  corrispondenti  ad  essi 

corpi  » 

Ioduro  di  sodio?.  ...» 
Solfato  di  calce  ....  » 

»    di  magnesia ...» 

»  di  soda  ....  » 
Acido  silicico  

»  apocrenico  (Tonini)) 
Materia  vegeto- animale  }"  * 


,l»a/isi 

del 
Tonini 

0,0785 
0,0037 
0,1533 
0,3740 
0,1965 
0,1.45 
0,0525 


Analisi 

del 
Ferrano 

0,1200 
0,0900 
0,1500 
0.3000 
0.0800 
0.0050 
0,0525 


-       0,01 00 


0,0159 
0,0201 
0.5358 
0,0580 
0,0201 

0,0007 


0,0300 
0,2500 
0,0500 
0,0200 

0,0050 


gr.  1,7862  1,2825 

L'acqua  della  Comasca  finora  viene  adoperala  so- 
lamente in  bevanda  ;  essa  promove  prontamente  le 
orine  e  riesco  purgativa.  Essendo  la  sua  azione  mo- 
deratissima, Don  irrita,  epperciò  giova  nelle  lente 
gastriti  o  gastro-enteriti,  nelle  congestioni  o  flogosi 
occulte  dei  visceri  parenchimatosi  addominali,  come 
il  fegato  e  la  milza,  nelle  infiammazioni  croniche  del- 
l'utero, nella  clorosi  e  negli  incomodi  che  l'accom- 
pagnano, rifila  discrasia  scrofolosa  e  nelle  sue  varie 
manifestazioni  interne  ed  esterne,  ecc. 

Nello  stabilimento  si  trova  riunito  quanto  può  ar- 
recare comodo  o  utilità  agli  accorrenti. 

Parecchie  altre  acque  ferruginose  di  minore  im- 
portanza possiede  l'Italia  settentrionale. 

La  fontana  della  sanità,  del  comune  di  Bibiana, 
nel  mandamento  di  Cavour,  circondario  di  Pinerolo, 
provincia  di  Tonno,  la  quale  scaturisce  nella  regione 
detta  il  Vernè,  alle  radici  del  colle  denominato  Mon-  ' 
lersino,  ed  ebbe  qualche  rinomanza  nel  passato  per 
la  protezione  accordatale  dal  re  Carlo  Emanuele  IH, 
che,  ottenutone  singolare  vantaggio,  ordinò  la  costru- 
zione di  un  baraccone  in  legno  per  difesa  della  sor- 
gente, abbandonata  durante  la  guerra  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato. 

L'acqua  di  Bovegno,  la  quale  sgorga  dal  monte 
Trovina  nella  valle  Trompia,  a  28  chilom.  da  Brescia, 
nel  territorio  del  comune  di  Bovegno,  circondario  e 
provincia  di  Brescia. 

F.XCJCL.  CHIMICA  Voi 


Le  acque  ferruginose  di  Bricherasio,  capoluogo 
di  mandamento  nel  circondario  di  Pinerolo,  provin- 
cia di  Torino.  Sono  tre  sorgenti  denominate  Batta 
del  Vecehio,  fontana  di  Bariè  e  fontana  di  Frata, 
che  sono  quasi  intieramente  trascurate. 

Le  acque  ferrvgiuote  di  Chieri,  città  capoluogo 
di  mandamento  nel  circondario  e  nella  provincia  di 
Torino.  Sono  anche  tre  sorgenti,  di  cui  la  principale, 
detta  fontana  rossa,  scaturisce  nella  quantità  di  circa 
300  litri  all'ora,  ad  un  chilometro  circa  da  Chieri, 
lateralmente  alla  strada  che  tende  a  Torino. 

L'altra  sorgente  è  nella  valle  dei  Ceppi,  e  la  terza 
accanto  alla  gran  strada  presso  ai  Tetti  Migliorrtti. 

L'uso  medicina'e  di  queste  sorgenti  non  é  bene 
determinato  ;  per  altro  pare  che  sieno  state  adope- 
rate alcuna  volta  con  successo  nella  cura  della  clo- 
rosi, specialmente  quella  della  fontina  rossa,  che  fu 
analizzata  dal  chimico  Vincenzo  Griseri,  il  quale  ne 
pubblicò  i  risultati  nel  volume  xn  del  Giornale  delle 
teieme  mediche  di  Torino. 

L'acqua  di  Crodo,  nel  comune  capoluogo  di  man- 
damento di  questo  nome,  nel  circondario  dell'Ossola, 
provincia  di  Novara. 

L'acqua  ferruginosa  di  La  Thuille,  cornane  del 
mandamento  di  Morgex,  nel  circondario  di  Aosta, 
provincia  di  Torino.  Trovasi  ad  un'ora  di  cammino 
circa  prima  di  arrivare  al  lago  del  Piccolo  San  Ber- 
nardo, nella  pianura  chiamala  Acqua  Rossa,  pel  co- 
pioso sedimento  rossigno  che  quest'acqua  vi  lascia 
sul  lungo  tratto  di  terreno  che  percorre. 

L'acqua  della  Molla,  presso  Broni,  comune  capo- 
luogo di  mandamento  nel  circondario  di  Voghera, 
provincia  di  Pavia. 

Le  sorgenti  minerali  del  comune  di  Collio  o  di 
San  Colombano  (casale  di  Collio  .  —  Sono  ire  sor- 
genti che  trovansi  a  nove  chilometri  sopra  Bovegno, 
capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  e  provincia 
di  Brescia. 

La  sorgente  del  Bagnolino  o  di  San  Giacomo 
Filippo,  nel  comune  di  questo  nome,  mandamento  di 
Chiavenna,  circondario  e  provincia  di  Sondrio. 

L'acqua  di  Taeeno,  comune  del  mandamento 
d'Introbbio  nel  circondario  di  Lecco,  provincia  di 
Como. 

La  torgente  ferruginota  di  Vicoforte,  capoluogo 
di  mandamento  nel  circondario  di  Mondovi,  provincia 
di  Cuneo. 

L'acqua  Civitlina  o  Catulliana  nella  provincia  di 
Vicenza.  —  Nei  dintorni  del  monte  Civillina  venne 
scoperta  nel  1824  una  sorgente,  la  quale,  secondo  il 
professore  Ragazzini,  non  proviene  da  una  vera  sor- 
gente, ma  dall'acqna  di  pioggia  e  di  neve  e  da  una 
vicina  fontana  ricca  di  solfato  ediarseniato  di  ferro, 
provenienti  entrambi  in  origine  dalla  scomposizione 
di  un  solfo-arseniuro  di  ferro  che  si  considera  come 
un  agente  incostante  nei  suoi  elfcttl.  Si  chiama 

I.  il 
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anche  Catulliana,  perchè  venne  scoperta  da  un  certo 
Catullo. 

Si  ritiene  questa  sorgente  come  la  più  ricca  di 
ferro  di  quante  se  ne  conoscano  in  Italia.  Ha  però  il 
difetto  di  essere  incostante  nei  principi!  minerai  izza- 
tori.  Si  prescrive  a  dosi  moderatissime  a  cagione 
della  copia  di  sali  di  ferro  (solfali)  in  essa  disciolti. 
Onde  non  tutti  i  malati  la  tollerano  egualmente. 

L'acqua  di  Roncegno,  villaggio  della  Valsugana 
vicino  al  fiume  Brenta.  —  Nelle  vicinanze  di  questo 
ameno  villaggio  venne  da  pochi  anni  scoperta  sul 
monte  Tesobo  un'acqua  minerale,  la  quale  cade  a 
stillicidio  dalla  volta  di  una  galleria,  detta  dai  ter- 
razzani la  buca  del  tossico ,  perché  anticamente  vi 
si  scavava  l'arsenico,  che  è  abbondante  in  quest'ac- 
qua, conlenendo  essa  per  ogni  libbra  medica  poco 
piò  di  un  terzo  di  grano  di  acido  arsenioso. 

Questa  galleria  venne  in  seguito  sprofondata  per 
raccogliere  un  più  copioso  stillicidio  ;  e  l'acqua  ora 
va  a  versarsi  in  una  vasca  mediante  un  condotto  di 
legno. 

Quest'acqua,  secondo  l'analisi  fattane  dal  profes- 
sore Luigi  Manetti  nel  1858,  contiene  per  ogni 


0,0049 


Acido  carbonico  .    .    .  grammi 
pari  a  cent,  cubi  3,2073. 

Silice   » 

Cloruro  di  sodio  ....  » 

Solfato  di  potassa    ...  » 

—  di  calce  

—  di  magnesia  ...  ■ 

—  di  allumina  ...  » 

—  di  manganese    .    .  » 

—  di  protossido  di  ferro  » 

—  di  rame  ....  » 
Solfato  ammoniaco  ...  » 
Ossido  ferrico . 
Acido  solforico  di  i 
Materia  organica 
Acido  arsenico 


» 


0.2910 
0,0422 
0,7500 
0,8300 
0,5963 
1,2790 
0,1420 
0,3840 
0,0270 
0,0054 
2,0400 
2,0390 
1,6300 
0,0670 


grammi  10,1278 

Quest'acqua  viene  con  buon  successo  impiegata 
nelle  malattie  cutanee  «  vascolari,  nei  reumatismi 
cronici,  nelle  affezioni  articolari  e  scrofolose,  negli 
infarcimenti  ghiandolari,  nelle  oftalmie  croniche  e 
in  varie  altre  malattie  discrasiche.  L'uso  interno  di 
essa  dev'essere  diretto  dal  medico  per  premunirsi  da 
ogni  funesta  conseguenza,  cui  potrebbe  dar  luogo  la 
larga  quantità  d'arsenico  ch'essa  contiene. 

La  fontana  chiamata  acqua  del  ferro,  presso  De- 
cimo Putzu,  villaggio  del  mandamento  di  Decimo- 
mannn  nel  circondario  e  provincia  di  Cagliari.  — 
Quest'acqua  calda  sgorga  in  copia  cosi  considerevole 
da  produrre  un  vero  ruscelletto,  il  quale  si  perde 


attraverso  la  porosità  del  terreno  a  due  chilom.  circa 
dalla  scaturigine. 

A  delta  del  Berlini,  si  sollevano  da  quest'acqua 
vapori  continui  e  cosi  folli,  che,  veduti  in  lontananza, 
fanno  credere  al  passeggero  vi  sia  qualche  incendio 
nei  dintorni. 

Essa  è  molto  limpida,  ha  un  distinto  gusto  ferru- 
ginoso quando  é  ancora  calda  ;  lo  perde  col  raffred- 
damento. 

Cli  abitanti  vicini  vantano  la  leggerezza  della 
medesima  usandola  per  bevanda  ordinaria,  e  se  ne 
fanno  rimedii  nella  dispepsia  e  nella  convalescenza. 

L'Italia  centrale,  come  fu  gii  detto,  é  quella  parte 
della  penisola  che  contiene  maggior  copia  di  sorgenti 
ferruginose,  soprattutto  bicarbonate.  Tra  quelle  che 
godono  più  estesa  riputazione  per  concorso  di  ac- 
correnti, o  per  l'uso  che  si  fa  delle  acque  trasportali» 
a  distanza  dalla  scaturigine,  citeremo  : 

Le  acque  ferruginose  di  Castel  Riolo.  —  Nel 
mezzo  della  vallata  del  Senio,  che  passa  a  breve  di- 
stanza da  Riolo,  villaggio  del  mandamento  di  Castel 
Bolognese  nel  circondario  di  Faenza,  provincia  d'I- 
mola, in  un  luogo  nominato  la  Chiusa  vi  sono  due 
sorgenti  di  acqua  ferruginosa,  ed  una  terza  sorgente 
sgorga  alle  sponde  del  lìiodei  Bagni  o  Rio  Vecchio. 

L'acqua  delle  due  prime  sorgenti,  cioè  l'acqua 
ferruginosa  della  Chiusa  è  limpida,  chiara  e  traspa- 
rente, ha  un  debole  odore  tutto  particolare,  un  sapore 
metallica  slilico;  la  sua  densità  è  1000,  la  sua  tem- 
peratura è  di  15°. 


grammi 
» 
» 

» 
» 


per  ogni 

Acido  carbonico  .  . 
Aria  atmosferica  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 
Solfato  di  soda   .  . 

—  di  calce  .  . 
Carbonato  di  calce 

—  di  magnesia 

—  di  ferro  . 
Allumina  .... 


cent,  cubi  18,569 
1 7,685 
0,2738 
0.1198 
0,0684 
0,2922 
0,0684 
0,1839 
0,0142 

o,oo:>8 


Perdita  » 


grammi  1,0265 

L'acqua  della  terza  sorgente,  detta  acqua  ferru- 
ginosa di  Rio  Vecchio,  ha  proprietà  fisiche  identiche 
alla  precedente  e  la  temperatura  di  16°. 

In  un  chilogramma  di  essa  vi  sono  cent,  cubi 
45,097  di  sostanze  gasose,  e  grammi  1,0266  di 
"sse,  cioè  : 

Acido  carbonico    .   met.  cub.  30,065 

Aria  atmosferica  .        •  15.032 

Cloruro  di  sodio     .    .    .  gr.  0,2455 

Solfato  di  soda   0,3952 


Da  riportare 


gr.  0,6407 
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Riporto  gr.  0,6407 

Carbonaio  di  calce  ...»  0.1309 

—  di  magnesia .    .    •  0,0513 

—  di  ferro  ...»  0.0881 

Allumina  »  0.0428 

Malaria  organica  non  azotata    »  0,04*28 

Perdila  »  0,0240 

•   

gr.  1,0-200 

Olire  a  queste  sorgenti  ferruginose,  trovatisi  presso 
Castel  Riolo.  lunghesso  le  sponde  del  Rio  dei  Ragni, 
che  si  unisce  al  (ionie  Senio,  a  piccola  distanza  dal 
paese,  la  sorgente  salata  clorurala  sodica  di  cui  ab- 
biamo riportato  l'analisi  a  pag.  304,  e  le  due  i-or- 
genti  saline  solforale  di  cui  si  è  trattalo  preceden- 
temente a  pag.  305. 

Il  signor  Gaetano  Sgarzi ,  professore  di  chimica 
farmaceutica  all'università  di  Rologna,  recentemente 
rapito  alla  scienza,  ha  pubblicalo  sin  dal  1851  la 
Rivista  analitica  delle  acque  di  Riolo,  ed  ha  poten- 
temente contribuito  ad  accrescere  la  fama  secolare 
di  quelle  acque  e  il  numero  degli  accorrenti,  dopo 
che  per  gli  eccitamenti  di  lui  furono  queste  sorbenti 
dotate  di  quelle  indispensabili  comodità  di  che  abbi- 
sognavano. 

Le  torcenti  ferruginose  di  Chitignimo.  —  Nel 
comune  di  Chitignano  ,  mandamento  di  Poppi ,  cir- 
condario e  provincia  di  Arezzo,  a  18  cbilom.  circa 
da  questa  città,  alla  falda  occidentale  del  monte  Cer- 
reta hanno  origine  le  sorgenti  minerali  delle  del  Rio 
e  V Acqua  Rondinelii. 

La  sorgente  del  Rio  è  formata  da  due  polle,  che 
probabilmente  derivano  dalla  slessa  vena  d'acqua,  le 
quali  sgorgano  presso  al  confluente  del  torrente  Rio 
colla  Rossina,  e  sono  ricinte  e  rinchiuse  entro  mura 
che  permettono  di  raccogliere  l'acqua  pura  in  ogni 
tempo  o  stagione,  ed  offrono  un  sito  comodo  per  ri- 
posarsi a  coloro  che  vanno  berla  alla  sorgente. 

Quest'acqua  alla  scaturigine  ha  la  temperatura  di 
14°,  e,  secondo  l'analisi  pubblicata  nel  1858  dallil- 
lustre  professore  Gioacchino  Taddei ,  contiene  per 
ogni  chilogramma: 

Acido  carbonico  libero  .   .  gr.  0,90349 

ossia  cent,  cubi  450. 

Gas  azoto   0,02:33 

che  equivale  a  cent,  cubi  18,5. 

Ossigeno   0,0007 

pari  a  cent,  cubi  0,5. 

Ricarbonato  di  soda  .    .    .    »  0,38805 

—  di  calce.    ...»  0.89124 

—  di  magnesia    .    .    »  0.13035 

—  di  protossido  di  ferro  »  0,13800 
Solfato  di  soda    .....  0,00852 


Riporto  .    .    .    .  gr.  2,47725 


Da  riportare.    .    .  gr.  2,47725 


Cloruro  di  sodio 

Acido  silicico,  allumina  con 
tracce  di  ossido  di  manga- 
nese, di  pirofosfato  calcareo 

•  e  di  materie  organiche  . 

Veicolo 


0,00808 


0,04317 
997,40120 


gr.  1000,00000 

In  quest'acqua  si  osserva  una  formazione  sponta- 
nea e  continua  di  depositi  ocracei  di  ossido  di  ferro 
sulle  interne  pareti  dei  tubi  emissarii  della  sorgente, 
sul  terreno  e  nelle  bottiglie  di  vetro  od  altri  reci- 
pienti, entro  i  quali  sia  rimasto  aperto  l'adito  all'aria 
ambiente. 

Quest'acqua,  conlenendo  una  copiosa  dose  di  acido 
carbonico ,  viene  impiegala  contro  le  flatulenze ,  le 
nausee ,  le  vnmilurazioni  ed  altri  sintomi  dispeptici, 
agevola  le  digestioni  rese  difficili  e  tardive  nei'leuco- 
flemmatici  e  negli  emorroidarii.  É  leggermente  pur- 
gativa ,  e  si  usa  pure  nelle  affezioni  delle  vie  ori- 
nane, quali  sono  i  calcoli,  la  ranella,  il  catarro 
vescicale,  ecc. 

É  una  delle  migliori  fra  le  acque  ferruginose  della 
Toscana. 

La  sorgente  che  chiamasi  Acqua  Rondinelii  è  di 
natura  analoga  alla  precedente,  e  si  adopera  ad  eguali 
indicazioni  terapeutiche.  Ha  però  il  vantaggio  su 
quella  del  Rio  di  poter  essere  trasportata  a  qualun- 
que distanza  senza  che  perda  menomamente  nei  suoi 
principii  e  nella  sua  potente  efficacia. 

Egli  è  su  questa  sorgente  che  il  signor  E.  Rechi 
pubblicò  la  sua  bella  memoria  nel  1861  insieme  con 
la  seguente  analisi  : 

Principii  volatili. 

Acido  carbonico   1,9360 

Ossigeno   0,0004 

Azoto   0,0019 

Principii  (itti. 

Cloruro  di  bario   0.0220 

Carbonato  di  calce   0,5270 

—  di  magnesia.    .    .    .  0,0290 

—  di  soda   0,0410 

Ricarbonaio  di  ferro  con  tracce  di 

manganese   0,1402 

Solfato  di  soda   0,0l40 

Silice, fosfati,  materia  organica, cre- 
nato ed  apocrenato  di  ferro,  ecc.  tracce 
Acqua  pura   997,2885 

Totale  1000,0000 

Sorgenti  ferruginose  di  Chianciano.  —  Fra  le 
lo  ■ 
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Santa  di  Chianciaao  nella  valle  di  Chiana,  provincia 
di  Siena,  oltre  alla  sorgente  gasosa,  di  coi  si  è  dello 
a  pag.  266,  ed  alle  sorgenti  saline  già  descritte  a 
pag.  299,  sonvene  alcune  altre  in  cui  predomina 
l'elemento  ferruginoso,  e  sono  usate  come  toniche  e 
ricostituenti. 

Tale  è  quella  del  Palazzo  e  quella  scoperta  nel 
1832  dal  prof.  Targioni-Tozzetti  nello  eseguire  l'a- 
nalisi delle  acque  minerali  di  questo  luogo;  essa  é 
l'acqua  Catuccini,  che  sgorga  copiosa  da  un  masso 
di  travertino  in  prossimità  dello  stabilimento  del- 
l'Acqua Santa. 

L'acqua  del  Palazzo  ha  la  temperatura  di  15",  e 
contiene  in  ogni  litro,  secondo  l'analisi  del  professore 
Giuli: 


cent,  cubi  43 
0,108 
0,078 
0,628 
n,013 
0,026 
0,013 
0,122 
0,838 
0,131 


Acido  carbonico 
Solfato  di  soda 

—  di  magnesia 

—  di  calce  . 
Cloruro  di  sodio  . 

—  di  magnesio 

—  di 
Carbonato  di 

di  calce 
—     di  ferro 


Essa  é  la  più  freddi,  e  si 
ad  uso  interno. 

L'acqua  Catuccini,  nuovamente  esaminata  nel 
1854  dal  signor  Angelico  Fabbri  di  Gubbio,  si  mo- 
strò quale  avevala  trovate  il  suo  scopritore.  È  limpida 
ed  inodora,  di  sipore  leggermente  salino;  il  suo  peso 
specifico  é  1,0065,  la  temperatura  14°  circa,  e  con- 
tiene per  ogni  litro  - 


gr.  1,952 


Acido  carbonico    .  . 
i  di  calce    .  . 
di  magnesia  . 
di  soda     .  . 
di  allumina 
di  calce 
di  magnesia 
Cloruro  di  magnesio 

-  di 
Silice 

Ossido  di  ferro  (forse  in  parte  allo 

stato  di  crenato:  A.  F.) 
Materia  bituminosa  azotata 
Materia  organico-vegetale 
Perdita  


ceni,  cubi  294,117 
gr.  1,3816 
0,1477 
0,1839 
0,0709 
0,6567 
0,2389 
0.0884 
0,0265 
0,1168 


0,2549 
0,0212 
0,0212 
0,0690 


gr.  4,2466 


Questa  sorgente,  scoperta  nel  1826  solle  sponde  del 
canal  Naviglio,  a  distanza  di  circa  4  chilom.  da  Bo- 
logna ,  attiro  a  sé  molu  folla  di  bevitori  per  l'ame- 
nità del  luogo  e  le  comodità  ivi  introdotte. 

Analizzata  nel  1840  dal  dott.  Paolo  Muratori,  con- 
teneva per  ogni  chilogrammi: 

cubi  89,449 
gr.  0,021387 
•  0.Q12832 
.  0,03-1220 
i  0,008555 
.  0,162545 
.  0,273760 
.  0.042775 
.  0.025665 


Acido  carboniro 
Cloruro  di  calcio 

—  di  sodio  . 
Solfato  di  soda  . 

—  di  calce  . 
Bicarbonato  di  ferro 

-  di  calce 

-  di 
Silice  .    .  . 


gr.  0,581739 

La  temperatura  sua  alla  sorgente  é  di  15";  il  suo 
peso  specifico  di  1 ,001 . 

É  usata  con  giovamento  nelle  alterazioni  del  si- 
stema vascolare,  nell'idrope,  nelle  emorragie  pas- 
sive, nell'amenorrea,  nelle  leucorree,  nella  clorosi, 
nell'atonia  dei  visceri  addominali,  nell'isterismo,  ecc. 

Le  sorgenti  ferrufjinote  bicarbonato  di  Gubbio. 
—  Oltre  alla  sorgente  gasosa  (bicarbonata  misto)  di 
Monlelujano,  di  cui  si  è  trattato  a  pag.  270,  scatu- 
riscono nel  territorio  di  Gubbio,  capoluogo  di  man- 
damento nel  circondario  di  Perugia,  provincia  del- 
l'Umbria, due  altre  sorgenti  d'acqua  ferruginosa 
bicarbonato,  l'una  nel  podere  detto  di  San  Cipriano, 
l'altra  nel  podere  BellugeUo. 

L'acqua  di  San  Cipriano  esaminata  alla  sorgente 
é  limpida,  incolora  ed  inodora  ;  il  sapor  suo  é  alcun 
poco  astringente:  sul  terreno  su  cui  scorre  depone 
un'ocra  di  colore  giallo-roseo,  composta  di  ossido  di 
ferro,  di  crenato  ed  a poc renato  di  questa  base. 

Quest'acqua  dibattuta  svolge  bollicine  di  gas  acido 
carbonico;  la  sua  temperatura  é  di  9*  circa,  ed  il 
suo  peso  specifico  di  1,0006. 

Secondo  l'analisi  fattone  dal  Fabbri  da  Gubbio, 
contiene  per  ogni  chilogrammi  : 


Acqua  della  Cortkella,  oel  comune  omonimo  del 
circondario  e  provincia  di  Bologna.  — 


Acido  carbonico  .    .   .   cent,  cubi  130  circa 

Cloruro  di  magnesio  .    .    .    .  gr.  0,0016 

—    di  sodio   0,1215 

Solfato  di  soda   0,0052 

Carbonato  di  soda     .    .   .   .    >  0,1133 

—  di  calce    ....    »  0,1112 

—  di  magnesia  ...»  O^l* 

Ferro   0,0121 

Silice   0,0122 

Allumina  »  0,0023 

Materia  organica  azotata     .   .    -  0,0118 


gr.  0,4343 
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L'acqua  del  podere  U  filugello ,  di  proprietà  del» 
l'ospedale,  è  anch'essa  limpida,  incolora,  inodora,  di 
sapore  lievemente  astringente,  e  depone  altresì  l'ocra 
giallo-rossastra.  Il  suo  peso  specifico  è  1,0014,  la 
temperatura  19°  circa. 

Contiene  per  ogni 

Acido  carbonico 


Cloruro  di  magnesio 

—  di  sodio  . 
Solfato  di  soda  . 

—  di  calce  . 
Carbonato  di  soda 

—  di  calce 

—  di  magnesia 
Ferro  .... 
Silice  .... 
Allumina  .    .  . 
Materia  organica  . 


c.  140 


gr.  0,0004 
0,3421 
0,0102 
0,1003 
0,2011 
0,2221 
0,0103 
0,3002 
0,1003 
0,1000 
0,0607 


gr.  1,4477 

A  poca  distanza  dalla  sorgente  di  Bellugello,  in  un 
predio  detto  Dotano ,  trovasi  un'altr 'acqua  carica  di 
ferro  come  le  due  suaccennate,  come  fu  verificato 
dall'analisi  qualitativa  istituita  dal  Fabbri. 

Le  acque  di  Gubbio  sono  considerale  come  toniche 
e  ricostituenti,  e  come  tali  vengono  usate  nelle  varie 
dell'organismo,  per  correggere  la  crasi 
nelle  clorosi  e  nelle  anemie,  per  rinforzare 
l'apparato  digerente  in  istato  di  atonia,  ecc. 

Le  acque  ferruginose  di  Morbo,  nel  circondario 
g  provincia  di  Grosseto.  —  Lo  stabilimento  dei  bagni 
a  Morbo  è  alimentato  da  sorgenti  solfurate,  di  cui  si 
dirà  a  suo  luogo.  Le  acque  ferruginose-bicarbonale 
di  esso  stabilimento  (meritamente  riputato  per  l'ab- 
bondanza ed  efficacia  delle  acque ,  per  le  comodità 
che  vi  si  trovano  e  per  essere  posto  nel  cuore  della 
Toscana,  ^distanza  quasi  eguale  da  Livorno,  Pisa, 
iena  e  Grosseto)  sono  pregevoli  per  la 
di  ferra  che  contengono. 
Tale,  ad  esempio,  é  l'acqua  detta  della  Cabila, 
in  cui  Giuli  trovò  per  ogni  litro  : 

Acido  carbonico 
Solfato  di  calce  . 
Cloruro  di  sodio 

—  di 

—  di  calcio 
Carbonato  di  magnesia 

—  di  calce  . 


cubi  169,5 

gr.  0,130 

.  0,078 

»  0,052 

»  0,052 

»  0,026 

.  0,052 

di  protossido  di  ferro  .    .  0,078 


f  gr.  0,468 

Oltre  quest'analisi  di  Giuli,  che  pare  solamente  ap- 
prossimativa, havvi  uno  studio  speciale  delle  sorgenti 


dei  bagni  di  Morbo,  fatto  dall'illustre  fisico  Carlo 
Matteucci. 

Le  acque  ferruginose  servono  ad  uso  interno  come 
risolventi  e  toniche,  e  giovano  in  tutte  le  malattie  di 
debolezza  e  segnatamente  in  quelle  cloro-anemi- 
che, ecc. 

A  equa  ferruginosa  prmoSahomaggiore. — Presso 
allo  stabilimento  balneare  di  Salsomaggiore ,  ali- 
mentato dalle  acque  saline  di  cui  si  è  parlato  a 
pag.  295,  e  quindi  anche  a  piccola  distanza  dalle 
terme  di  Tabiano,  fu  scoperta  a  caso  nell'autunno 
del  1859  dal  signor  Alessio  Charruy  una  nuova 
sorgente. 

L'acqua  é  limpida,  iocolora,  inodora,  di  sapore 
decisamente  ferruginoso,  che  mantiene  anche  per  più 
mesi,  purché  sia  sottratta  perfettamente  all'influenza 
dell'aria.  La  sua  temperatura  è  di  18",  la  sua  den- 
sità .li  1.014. 

Ogni  litro  di  quest'acqua,  secondo  l'analisi  del 
prof.  Pietro  Piazza,  fatta  nel  1860,  contiene: 

Acido  carbonico  libero  —  quantità  indeterminata. 
Iodio  —  tracce  appena  sensibili. 

Silice  gr.  0,04225 

Bicarbonato  di  calce    ...»  0,03210 
—       di  soda  ....    »  tracce 
Carbonato  di  ferro  .    .    .    .    •  0,05390 
Cloruro  di  magnesio     ...»  0,45400 

—  di  calcio     ....    »  tracce 

—  di  sodio  »  0,59300 


gr.  1,17525 

La  costituzione  chimici  di  quest'acqua  presenta 
un'analogia  molto  marcala  con  quella  delle  acque  di 
Reeoaro  per  la  quantità  e  la  forma  sotto  la  quale  si 
trova  contenuto  il  ferro,  che  ne  costituisce  l'elemento 
medicamentoso  predominante. 

É  da  avvertire  però  che  nell'acqua  di  Reeoaro  la 
magnesia  si  trova  allo  stalo  di  solfato,  laddove  in 
questa  di  Salso  il  magnesio  é  unito  al  cloro,  e  manca 
del  tulio  la  notevole  quantità  di  solfato  di  calce,  che 
si  trova  in  quella  di  Reeoaro. 

Le  malattie  che  possono  ritrarre  giovamento  dalla 
bibiu  di  quest'acqua  sono:  la  clorosi,  l'anemia,  la 
debolezza  degli  organi  digestivi,  specialmente  dello 
stomaco,  la  dispepsia,  la  gaslrodinia,  l'anoressia,  le 
ostruzioni  lente  dei  visceri  addominali,  ed  in  ispecie 
del  fegato  e  della  milza,  ed  altre  malattie  congeneri 
enumerate  dal  dott.  Valentini  nella  sua  monografia 
di  questa  nuova  sorgente. 

Acque  ferruginose  di  Viterbo  (Roma).  —  Nel  ter- 
ritorio di  Viterbo,  fra  le  molte  sorgenti  che  danno  ri- 
nomanza al  grandioso  stabilimento  balneario  quivi 
eretto  (vedi  pag.  301),  ve  ne  hanno  due  di  natura 
ferruginosa  degne  di  essere  notate  :  l'acqua  acidula 
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od  acqua  Rossa,  e  Vacqua  della  Fabbrica  del  vilriolo 


L'acqua  Rossa  é  limpida  ed  incolora,  di  sapore 
acido-ferruginoso,  di  odore  leggermente  salino -sol- 
foroso, ed  esce  alla  sorgente  eoa  la  temperatura  di 
14°  circa  sviluppando  bollicine  di  gas  acido  carbo- 
nico e  deponendo  col  tempo  squame  di  ocra  ferrosa. 

Un  chilogramma  di  quest'acqua,  analizzata  dal 
dottor  Domenico  Carosi,  diede  i  seguenti  risultati  : 

Gas  acido  carbonico  cent,  cubi  59,82'J 

Aria  atmosferica  ...»  44,348 

Carbonato  di  calce  .   grammi  0,0255 

—  di  magnesia  .    •  0,0072 

—  di  ferro    .    .    »  0,2223 
Solfato  di  soda   ...    *  0.0740 

—  di  calce  ...»  0,0291 

—  di  magnesia  .    .    »  0,0857 
Cloruro  di  sodio  ..."  0,0583 

—  di  calcio.    .    .    »  0,1020 

—  di  magnesio .    .    »  0,1002 
Silice   0,(1218 

■ 

grammi  0,7807 

Quest'acqua  c  reputata  assai  nella  clorosi,  nell'a- 
menorrea, nella  cardialgia,  nell'atonia  dell'apparato 
digerente,  nelle  malattie  lente  dell'apparato  uropo- 
ietico, ed  è  adoperata  con  prò  fi  Un  tanto  pura  quanto 
mescolata  col  vino  dai  convalescenti  indeboliti  dalla 
febbre,  cosi  comune  nei  dintorni  di  Roma. 

In  alcuni  spedali  di  Roma  si  fa  uso  dei  depositi 
ossia  fanghi,  prodotti  di  queste  acque  minerali,  i 
quali  banno  virtù  eccitante  e  risolvente,  e  sono  usati 
contro  le  lenti  malattie  delle  articolazioni,  i  reuma- 
tismi cronici,  le  isebiadi,  le  semiparalisi,  ecc. 

Questo  fango  si  trasporta  anche  nei  paesi  vicini  ed 


è  composto  per  cento  parli  dei  seguenti  principii  : 

Solfato  di  calce    .    .   grammi  3,274 

Cloruro  di  calcio  e  magnesio  •  0,403 

Carbonaio  di  ferro  ...»  20,093 

—       di  calce.    .    .    »  70.G82 

Allumina  »  1,057 

Silice  »  2,720 

Materie  organiche  .    .    .    »  1,031 

Acido  arsenico  .    ...»  0,140 


grammi  100,000 

Fra  le  mollissime  acque  ferruginose  di  minore  im- 
portanza nell'Italia  centrale,  nntansi: 

Le  sorgenti  saline  e  ferruginose  di  Albano,  presso 
Roma.  —  Queste  Mqoc  erano  mollo  fr.-quentale  nel- 
l'epoca dei  Romani  e  nel  medio  evo  :  hanno  la  tem- 
peratura di  30n  e  vengono  adoperate  per  uso  esterno 
contro  i  reumatismi. 

Accenneremo  come  nn  fatto  curioso,  che  nelle  sue 
sorgenti  calde  si  è  rinvenuto  un  pesce  del  genere 
cyclostoma  (cyclostomum  thermale). 

Le  due  sorgenti  ferruginose  bicarbonate  di  Ara- 
dosso,  nel  territorio  del  comune  omonimo,  posto  nel 
circondario  e  nella  provincia  di  Grosseto. 

La  sorgente  di  Dergallo,  presso  il  comune  di 
Caslelnuovo  Berardenga,  nel  mandamento,  circon- 
dario e  provincia  di  Siena. 

Le  sorgenti  ferruginose  di  Boccheggiano.  — 
Come  fu  già  detto,  presso  Boccheggiano,  in  provincia 
e  circondario  di  Siena,  nella  valle  di  Messe  sono  riu- 
nite cinque  sorgenti,  le  prime  due  ferruginose  bicar- 
bonate, le  altre  due  solfate  calcari  cioè  saline  (vedi 
pag.  305),  la  quinta  bicarbonato  o  gasosa  (vedi 
pag.  270). 

Queste  acque  hanno  in  media  la  stessa  tempera- 
tura di  17 1  e  contengono,  secondo  l'analisi  del  Giuli, 
per  ogni  litro  d'acqua  : 


Acido  carbonico  cent,  cubi 

Solfalo  di  magnesia  grammi 

>   di  calce  

Carbonaio  di  calce  

»       di  magnesia   » 

»       di  soda   » 

»  di  protossido  di  ferro  ...  » 
Cloruro  di  sodio   « 

•    di  magnesio   » 

»    di  calcio   » 


Ferruginose 

Saline 

• 

Gasosa 
Sorgente  5» 

Sorgente  l» 

Sorgente  2' 

Sorgente  3« 

Sorgente  4* 

151,5 

04.9 

280,9 

0,020 

0,020 

0,313 

0,017 

0,020 

0,529 

0,052 

0,103 

0,380 

tracce 

0.313 

0,418 

0,208 

0.152 

0,052 

0,052 

0.152 

0,017 

0,313 

0,052 

0.017 

0.052 

0,035 

0^026 

0,052 

0,017 

9,052 

0,338 

0,282 

1,098 

0,103 

1,631 

Digitized  by  Google 


ACUlt  MINERALI 


327 


La  due  sorgenti  ferruginose  e  bicarbonati  di  Bri- 
sighella,  comune  del  circondario  di  faenza,  provincia 
di  Ravenna,  dove  trovansi  pure  le  ire  scaturigini  di 
acque  saline  ricordate  a  pag.  304,  ed  una  solforosa 
di  cui  si  parlerà  fra  le  acque»  solforose. 

L'acqua  'di  Buon  Riposo.  —  Scaturisce  con  varie 
polle  distinte  nel  circondario  di  Perugia,  sulla  costa 
orientale  di  Monte  Gidrone ,  a  quattro  chilometri 
circa  da  Città  di  Castello,  ed  é  cosi  chiamata  dal 
nome  di  un  convento  che  è  li  poco  distante. 

L'acqua  di  Burrone,  in  Toscana  ,  che  scaturisce 
in  vai  d'Arno  alla  temperatura  di  1  7",5. 

L'acqua  ferruginosa  di  Capranica,  villaggio  a 
chilometri  47  circa  da  Roma  fra  il  Iago  di  Bracciano 
e  quello  di  Vico. 

L'acqua  ferruginosa  di  Cosala  Valsenio.  —  In 
questo  comune ,  posto  nel  circondario  di  Faenza, 
provincia  di  Ravenna,  scaturisce  da  varie  polle  un'ac- 
qua ferruginosa,  che  fu  colle  sorgenti  salate  già  men- 
zionate a  pag.  303  e  o04  talmente  trascurata,  che 
si  corse  pericolo  di  perderne  le  traccie.  I  rislauri 
ordinali  dal  municipio  la  richiameranno  a  vita  a  be- 
neficio di  quei  terrazzani. 

L'acqua  ferruginosa  di  Castel  Bolognese,  comune 
del  circondario  di  Faenza,  provincia  di  Ravenna,  ove 
trovansi  pure  le  due  sorgenti  saline  già  citate  a 
pag.  304. 

Le  acque  ferruginose  d'Imola,  dette  del  Castel- 
laccio,  dal  nome  del  colle  di  Castellacelo,  donde 
sgorgano  con  varie  polle  che  alimentano  due  fonti 
distinte. 

In  questa  stessa  località  trovansi  l'acqua  salina  già 
menzionata  a  pag.  304,  e  l'acqua  solforala  di  eoi 
sarà  fatto  cenno  a  suo  luogo. 

Le  acque  ferruginose  di  Castel  San  Pietro  del- 
l'Emilia, nel  circondario  d'Imola  ,  provincia  di  Bo- 
logna. —  S'incontrano  quivi  varie  sorgenti  d'acque 
minerali  provenienti  dai  vicini  amenissimi  colli  di 
Limo,  delle  quali  alcune  sono  saline  (vedi  pag.  304), 
altre  ferruginose,  altre  finalmente  solforate. 

L'acqua  marziale  di  Castenaso,  comune  del  man- 
damento, circondario  e  provincia  di  Bologna ,  a  12 
chilometri  circa  da  questa  città. 

L'acqua  ferruginota  di  Cinciano,  villaggio  della 
provincia  di  Siena.  —  Quest'acqua  ha  la  sua  sor- 
gente sul  declivio  di  una  collina ,  presso  cui  scorre 
il  fiume  Drove,  nella  località  ove  già  sappiamo  che 
scaturiscono  pure  le  acque  saline  di  cui  si  è  fatto 
cenno  superiormente  a  pag.  270. 

Questa  sorgente  marziale  è  di  molto  inferiore  a 
varie  altre  acque  della  slessa  natura  di  cni  é  ricco  il 
suolo  toscano,  sia  che  si  consideri  la  quantità  dell'a- 
cido carbonico,  sia  la  quantità  di  ferro  che  contiene. 
Tuttavia  per  l'azione  sua  meno  energica  sulla  eco- 
nomia animale  viene  spesso  prescritta  come  mezzo 
di  cura  tonica  nei  primordi!  delle  debolezze  generali 


dell'organismo  e  specialmente  del  tubo  gastro-ente- 
rico, nei  quali  casi  altre  acque  più  ricche  di  mate- 
riali attivi  potrebbero  forse  riuscire  troppo  irritanti. 

Eccone  l'analisi  falla  nel  1801  dal  prof.  Enrico 
Buonamici  in  occasione  dell'esposizione  italiana  di 
Firenze,  per  un  litro  d'acqua. 

Acido  carbonico  ....   grammi  0,435 

Ossigeno   0,004 

Azoto  »  0,017 

Cloruro  Hi  sodio   0,085 

Solfato  di  soda  »  0,015 

—  di  magnesia   0,020 

Carbonaio  di  calce   0,511 

—  di  magnesia  ...»  0,057 

—  di  ferro  ....    »  0,048 

Silice  »  0,005 

Allumina  e  fosfati   .....  0,008 

Acqua  »  998,795 


grammi  1000,000 

L'acoua  di  Falleri  a  Civitacaslellana  (Roma).  — 
A  quattro  chilometri  e  mezzo  circa  da  Civitacaslel- 
lana, ove  stanno  tuttora  ben  conservale  le  estesissime 
mura  dell'antica  Faleria,  havvi  una  sorgente  che,  a 
giudicare  dalle  qualità  tìsico-terapeutiche,  è  ferrugi- 
nosa: essa  si  chiama  acqua  di  Falleri. 

Usasi  per  antica  tradizione  con  mollo  vantaggio 
nelle  affezioni  clorotiche,  ipocondriache  e  nelle  ostru- 
zioni viscerali. 

L'acqua  di  Dotadola  (provincia  di  Forili.  —  Nel 
villaggio  di  Dnvadola  scaturisce  un'acqua  minerale 
perfettamente  limpida,  incolora  ed  inodora,  con  sa- 
pore eminentemente  salso,  ma  non  disgustoso.  Usuo 
peso  specifico  è  di  1,0548. 

Contiene  cloruri,  ioduri,  bromuri  a  base  di  sodio, 
di  calcio  e  di  magnesia,  ossido  di  ferro,  silice  ed 
una  debole  quantità  di  solfalo  di  calce.  Secondo 
l'analisi  qualitativa  inslituita  dal  professore  Targioni- 
Tozzelti  e  dal  Buonamici,  avrebbe  dovuto  essere 
compresa  quest'acqua  fra  le  saline  con  predominio  di 
cloruro  di  sodio,  come  le  sorgenti  di  Castrocaro  che 
le  sono  vicine;  ma,  avuto  riguardo  alla  sua  grande 
efficacia  terapeutica,  dovuta  all'associazione  del  prin- 
cipio ferruginoso  cogli  elementi  iodici,  ci  é  sembrato 
più  conveniente  descriverla  colle  acque  ferruginose. 
Di  fatti  essa  per  uso  interno  viene  specialmente  rac- 
comandata npgli .ingorghi  ghiandolari,  nelle  strome, 
e  in  tutte  le  svariate  forme  morbose  dipendenti  da 
diatesi  scrofolosa.  Fu  trovata  utile  nel  gozzo  ;  nello 
infarcimento  del  fegato  e  della  milza  ;  in  alcune  cro- 
niche malattie  dell'utero  ;  nei  tumori  delle  ovaia  e 
delle  mammelle  ;  nella  leucorrea  e  gonorrea  cronica, 
e  soprattutto  per  riparare  agli  sconcerti  prodotti  dal- 
l'abuso dei  mercuriali.  Per  bagno  riuscì  efficace  in 
diverse  malattie  sordide  della  pelle,  nelle  risipole  ero- 
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niclie,  nella  polla,  ed  io  lulte  quelle  altre  maialile 
nelle  quali  giova  l'uso  del  ferro  coll'iodio,  bromo,  ecc. 

L'acqua  ferruginosa  di  Falciai,  nel  territorio  di 
Montepulciano ,  capoluogo  del  mandamento  e  del 
circondario  di  delio  nome  nella  provincia  di  Siena. 

Le  iorgenli  ferruginose  bicarbonate di  Galleraia. 

—  Sgorgano  nella  vallata  della  Cecina  sulle  rive  del 
fiume  dello  stesso  nome ,  nel  comune  di  Casale  Val 
Cecina,  circondario  e  provincia  di  Pisa.  Sono  deno- 
minate dai  terrazzani  l'Acqua  Forte  e  l'Acqua  Rossa. 
Vi  è  altresì  un'altra  sorgente  detta  Acqua  del  bagno, 
che  appartiene  alle  solforate. 

Le  sorgenti  ferruginose  termali  d'Isola- Farnese, 
nel  territorio  di  Urbino,  citta  capoluogo  del  circon- 
dario omonimo  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino. 

—  (I  piccolo  borgo  d'Isola  Farnese  occupa  una  parie 
di  quel  luogo  ov'era  la  citta  etnisca  di  Veio.  Supe- 
riormente al  villaggio  si  trovano  le  due  sorgenti 
termali  disposte  a  forma  di  tinozze,  circondate  di 
rami  d'albero  per  uso  di  alcuni  bagnanti. 

La  sorgente  meno  importante  segna  la  tempera- 
tura di  30"  ;  l'altra  di  32  . 

Svolgono  una  grande  quantità  di  gas  e  depongono 
uno  strato  lendinoso,  simile  a  quello  che  s  incontra 
nelle  paludi. 

Nel  1860  i  signori  Commaille  e  Lambert,  farma- 
cisti della  spedizione  francese  a  Roma,  analizzando 
l'acqua  della  sorgente  che  segna  32%  vi  trovarono  in 
un  litro  i  seguenti  principii: 

Acido  carbonico  libero  .    cent,  cubi  269,8 

Aria  atmosferica  »  25,27 

Carbonato  di  soda    .    .    grammi  0,32449 

—  di  calce   ....  0,42287 

—  di  magnesia  .    .    »  0,19878 

—  di  protossido  di  ferro  »  0,03623 

—  di  litini    ...»  traccio 
Solfato  di  calce   0,11211 

—  di  soda    .....  0,69832 

—  di  magnesia  ...»  0,08286 
Cloruro  di  potassio   ....  0,02018 

—  di  sodio  .....  0,59286 
Silicato  di  soda  .....  0,11647 
Allumina,  deboli  traccie. 


grammi  2,60517 

L'acqua  ferruginosa  bicarbonato  diLalerissa,  nel 
romune  di  questo  nome,  posto  nel  mandamento  di 
San  Giovanni  Valdarno,  nel  circondario  e  provincia 
di  Arezzo. 

L'acqua  ferruginosa  termale  (35")  di  Leccia,  in 
Val  di  Connia  (Toscana). 

L'acqua  ferruginota  di  Molinello,  comune  del 
mandamento  di  Budrio  nel  circondario  e  provincia  di  , 
Bologna. 

L'acqua  ferruginosa  di  Monte  Orsolo,  nel  comune 


di  Todi,  capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  d  i 
Perugia,  provincia  dell'Umbria. 

L'acqua  ferruginosa  di  Monte  Veglio,  comune 
del  mandamento  di  Bazzano,  nel  circondario  e  pro- 
vincia di  Bologna.  • 

Le  sorgenti  ferruginose  di  Nepi,  piccola  città  a 
44  chilom.  da  Roma,  sulla  strada  che  da  questa  città 
conduce  a  Civiiacaslellana. 

L'acqua  minerale  di  Pianoro,  comune  posto  nel 
mandamento,  nel  circondario  e  nella  provincia  di 
Bologna.  —  Quest'acqua  é  trasparente  all'atto,  ino- 
dora ed  incolora,  di  un  sapore  alquanto  stitico-fer- 
ruginoso.  Il  suo  peso  specifico  é  1 ,00043,  la  tem- 
peratura media  di  1 7", 5. 

Contiene,  giusta  l'analisi  del  prof.  Sgarzi,  i  se- 
guenti principii  per  ogni  chilogrammi  : 

Acido  carbonico    .    .    .  cent,  cubi  16,151 

Ossigeno  »  2,485 

Azoto  *  .    »  9.948 

Cloruro  di  sodio    .    .    .   grammi  0,0855 

—  di  calcio  .....  0,0684 
Solfato  di  soda  »  0,0428 

—  di  calce  ■  0.0214 

Sottocarbonato  di  calce   .    .  0,0599 

—  di  magnesia    ....  0,0470 

—  di  ferro   0,0684 


grammi  0,3934 

L'azione  stitica  di  quest'acqua  é  moderata  dai  sali 
catartici,  e  questa  cosa  rende  più  estesa  l'applica- 
zione medica  di  questa  sorgente,  a  cui  si  recano  per 
berla  gli  abitanti  dei  paesi  circostanti. 

L'or  (/.va  di  Pietra  (provincia  di  Siena).  —  Que- 
st'acqua scaturisce  nella  Valle  di  Chiana,  ed  é  pre- 
scritta ed  usata  internamente  ed  esternamente  nelle 
dispepsie,  nelle  ostruzioni  addominali,  nelle  leu- 
corree, ecc. 

Ha  la  temperatura  di  15  ',  e  contiene  per  ogni 
litro  : 


Acido  carbonico  .  .  .  cent,  cubi 
Solfato  di  magnesia .    .    .  grammi 

—  di  calce,  quantità  inde- 

terminala. 
Cloruro  di  sodio  .... 

—  di  magnesio .    .  . 

—  di  calcio  .... 
Carbonato  di  calce  .    .  . 

—  di  magnesia .    .  . 

—  di  protossido  di  ferro 


314,1 
0,313 


0,208 
0,104 
0,052 
1,463 
0,418 
0,210 


grammi  2,768 

La  sorgente  ferruginosa  di  Ponte  Sodo  (Roma). 
—  E  un  ponte  naturale  assai  alto  e  lungo,  vicino  al 
piccolo  borgo  d'Isola-Farnese,  presso  le  antiche  ro- 
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vine  di  Veio,  sotto  al  quale  passa  un  ruscello  che  va 
a  giltarsi  nella  Cremerà. 

Sotto  questo  ponte,  sul  Tondo  del  ruscello,  sgorga 
colla  temperatura  di  28»  l'acqua  ferruginosa  che, 
pei  princìpi!  mineralizzatori  ond'é  ricca,  sarebbe  de- 
siderabile non  andasse  perduta  fra  le  acque  correnti 
del  ruscello. 

L'acqua  ferruginosa  di  Pozzo  fiosso,  nel  terri- 
torio del  comune  di  Medicina,  circondario  d'Imola, 
provincia  di  Bologna.  —  Quest'acqua  esce  come  da 
un  pozzo  artesiano,  ed  appena  attinta  é  limpidissima, 
fresca,  inodora,  di  sapore  ferruginoso,  ma  dopo  qual- 
che tempo  diventa  opalina.  La  sua  eccellente  qualità 
potabile  é  tradizionale;  contiene  traccie  di  ferro; 
sali  a  ba?e  di  calce  e  di  soda,  in  ispecie  solfati  ;  qual- 
che indizio  di  carbonati  ed  alcune  traccie  di  sostanza 
organica. 

Si  usa  come  l'acqua  di  Castel  San  Pietro  (vedi 
pag.  327),  di  cui  forse  é  un  filone  ,  contro  le  affe- 
zioni gastroenteriche,  ostruzioni  linfatico-ghiando- 
lari ed  epato-spleniche  ;  giova  altresì  nelle  malattie 
dell'apparato  urinario  ed  in  ispecie  della  mucosa 


La  sorgente  ferruginosa  di  Rapolano,  villaggio 
del  mandamento  di  Asciano,  nel  circondario  e  pro- 
vincia di  Siena  (vedi  l'analisi  a  pag.  268). 

Tra  le  sorgenti  che  quivi  s'incontrano  ed  alimen- 
tano il  rinomato  stabilimeuto  balneario,  due  sono  sa- 
line, già  state  descritte  a  pag.  268,  e  l'altra  è  fer- 
ruginosa bi carbonata,  che  esce  dal  suolo  alla  tem- 
peratura di  25°  e  contiene  : 


Gas  acido  carbonico 
Solfato  di  calce.  . 

—  di  magnesia 

—  di  soda  .  . 
Cloruro  di  sodio  . 

—  di  magnesio 

—  di  calcio 
Carbonato  di  calce . 

—  di  magnesia 

—  di  ferro. 


cent,  cubi  212,025 

grammi  0,2962 

.    »  0,0892 

.    •  0.0892 

.    »  0,3810 

.    .  0,0420 

.    -  0,0420 

.    .  0.4230 

.    »  0,1897 

.    »  0,0210 


grammi  1,5731 

Quest'acqua  s'impiega  internamente  nella  ranella 
e  nel  catarro  vescicale,  nelle  cloro-anemie,  ecc. 

L'acqua  ferruginosa  di  Sant'Alberto.  —  San- 
t'Alberto é  una  terra  della  Romagna ,  posta  in  uo 
fertile  piano  fra  il  Po  di  Primaro  e  l'antico  A  mone, 
a  15  chitoni,  circa  da  Ravenna,  distante  12  chilom. 
dall'Adriatico.  La  sorgente  ferruginosa  fu  scoperta 
nel  1857  scavando  un  pozzo.  E  incolora  affatto  e 
traspareotissima,  gasosa,  di  sapore  decisamente  fer- 
ruginoso ;  il  suo  peso  specifico  é  1,011,  la  sua  tem- 
peratura è  di  12°.  Lasciata  a  sé  intorbida  e  sembra 


ingiallire  ;  forma  un  velo  di  deposilo  decisamente 
ocraceo.  Analizzata  dal  professore  Sgarzi, fu  trovata 
contenere  per  ogni  litro  : 


Acido  carbonico    .    .  . 

cent,  cubi  22,106 

Aria  atmosferica   .    .  . 

> 

17,508 

Cloruro  di  sodio    .   .  . 

granir 

ni  0  5909 

  di  calcio  ... 

.  ■ 

0,0882 

—    di  magnesio   .  . 

• 

0,2911 

Solfato  di  soda     .    .  . 

u 

0,9173 

—    di  calce    .   .  . 

» 

0,5027 

Carbonato  di  calce     .  . 

• 

0,3969 

—     di  magnesia  . 

• 

0,0353 

—     di  ferro  .  . 

• 

0,1 235 

0,0353 

Materie  organiche  e  perdita 

• 

• 

0.0176 

granin 

li  2,9988. 

Il  dottore  Arduino  Felici,  medico  del  luogo,  trovò 
quest'acqua  di  gran  giovamento  nelle  lente  affezioni 
vascolari  di  qualunque  specie  ,  nella  clorosi ,  ame- 
norrea; nella  anoressia,  dispepsia,  flatulenze,  ecc.; 
nonché  negli  ingorghi  epalici,  splenici  ed  anche  lin- 
fatici. 

L'acqua  ferruginosa  di  San  Benedetto  ,  nel  co- 
mune di  Poggio  Renatico ,  capoluogo  del  manda- 
mento di  tal  nome  nel  circondario  di  Cento,  provin- 
cia di  Ferrara. 

Poco  distante  da  Poggio  Renatico  scaturisce  un'al- 
tra polla  minerale  ferruginosa ,  detta  Acqua  del 
Gallo,  che  viene  usata  dagli  abitanti  dei  dintorni 
per  risanare  da  ostinate  febbri  periodiche  e  loro  con- 
seguenze. 

L'acqua  di  San  Leopoldo,  nella  provincia  di 
Siena.  —  Nella  valle  d'Orcia ,  presso  il  monte 
Amiata,  di  orìgine  vulcanica,  scaturiscono  varie 
sorgenti  di  temperatura  differente ,  denominale  da 
San  Filippo.  La  più  fredda  di  esse  è  quella  di  San 
Leopoldo,  che  ha  la  temperatura  da  19°  a  20"  ed 
appartiene  alle  ferruginose  bicarbonato.  La  più  calda 
è  di  natura  solforata,  e  sarà  compresa  in  quella 
classe. 

Le  sorgenti  ferruginose  di  San  Quirico,  nella  pro- 
vincia di  Livorno  (Toscana),  conosciute  sotto  il  nome 
di  Acqua  acidula  magnesiaca  e  di  Acqua  della 
Nofela. 

L'aeqna  ferruginosa  bicarbonata  di  San  Vito,  in 
Monte,  comune  del  mandamento  e  circondario  di 
Orvieto,  provincia  dell'Umbria. 

L'acqua  ferruginosa  del  Sasso,  nella  provincia  di 
Bologna,  che  scaturisce  appiè  di  un  altissimo  monte 
sulla  sponda  del  piccolo  torrente  detto  il  Rio  Verde, 
a  12  chilometri  circa  da  Bologna  sulla  strada  della 
Porretta. 

L'acqua  marziale  di  SerravalU  Pistoiese,  comune 
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del  mandamento  e  circondario  di  Pistoia  ,  provincia 
di  Firenze. 

L'acqua  ferruginosa  di  Tassinaro,  presso  la  città 
di  San  Giovanni  in  Persicelo  ,  nel  mandamento  di 
questo  nome  ,  circondino  e  provincia  di  Bologna. 
—  Il  suo  colore  è  lievemente  opalino,  il  sapore  fer- 
ruginoso ;  non  ha  odore  ,  e  lasciata  a  sè  depone  un 
sedimento  giallastro. 

Secondo  l'analisi  del  dotto  chimico  che  fu  già 
Carlo  Mazzacurati,  quest'acqua  contiene  : 

Allumina  vegetale  .  .  .  grammi  U,  1895 
Cloruro  di  calcio   ....     »  0,1312 

Solfato  di  calce  •  0,0201 

Carbonato  di  calce ....     »  0,3295 
—     di  ferro.    ...     «  0.0379 

Allumina  •  0,0065 

Silice  »  0,0051 

Acido  carbonico    ....     »  0,1545 
pari  a  cent,  cubi  101,131 . 

grammi  0,8833. 

Alcuni  accorrono  nella  estiva  stagione  a  questa  ; 
sorgente,  sebbene  vi  manchi  «juantoé  necessario  per 
compiere  debitamente  le  cure. 

L'acqua  ferruginosa  di  Totsignauo  ,  comune  del 
mandamento  di  Casola  Valsenio,  nel  circondario  di 
Faenza,  provincia  di  Ravenna. 

Ij  acqua  di  Varano,  presso  Camerino,  nella  prò-  I 
vincia  di  Macerata. 

L'acqua  di  Vergato,  comune  capoluogo  del  man- 
damento e  circondario  omonimi  nella  provincia  di 
Bologna,  a  piccola  distanza  dalla  Porrctta.  —  Que-  | 
sl'acqua  per  le  su?  proprietà  fisiche  e  chimiche  può 
essere  posta  insieme  a  quelle  ferruginose  di  Corti- 
cella  e  di  Castel  San  Pietro,  delle  quali  si  è  già  par» 
lato  a  pag.  324  e  327. 

Accedono  ad  essa  moltissimi  fra  gli  abitanti  dei 
contorni,  che  ne  provano  salutari  effetti. 

L'arcua  di  Santa  Maria  in  Duna,  nel  comune 
di  Minerbio ,  capoluogo  di  mandamento  nel  cir-  ; 
eondario  e  provincia  di  Bologna.  —  Anche  questa 
sorgente  é  frequentala  ogni  anno  in  buon  numero 
dai  contadini. 

Appartengono  ancora  alle  acque  ferruginose  bicar- 
honate  dell'Italia  centrale  le  seguenti,  meno  note  dal 
lato  chimico  e  terapeutico. 

L'acqua  del  Pelagme,  nel  comune  di  Mandano, 
mandamento  di  l'italiano  ,  circondario  e  provincia 
di  Grosseto  ; 

L'aequadi  Cattelnuovo  di  Val  di  Cecina,  comune 
del  mandamento  e  circondario  di  Volterra  nella  prò-  | 
vincia  di  Pisa  ; 

La  sorgente  di  Bibbiena,  comune  del  mandamento 
di  Poppi ,  oel  circondario  e  Della  provincia  d'Arezzo  ;  ì 


La  sorgente  di  Sun  Saloadore ,  nel  comune  di 
Abbadia  San  Salvadore  ,  posto  nel  mandamento  di 
Radicofani,  circondario  di  Montepulciano,  provincia 
di  Siena; 

L'acqua  delle  Sellate  ,  presso  la  tenuta  reale  di 
San  Lorenzo  in  Volterra,  provincia  di  Pisa. 

Le  acque  ferruginose  dell'Italia  centrale ,  nelle 
quali  il  predominio  terapeutico  del  ferro  è  dovuto  ai 
solfati  di  detta  base,  sono  : 

La  $orgtnte  della  Puzzola  di  Pienza,  nel  comune 
di  Pienza,  situato  nel  circondario  di  Montepulciano 
in  provincia  di  Siena  ;  e  quella  di 

San  Gemini ,  comune  del  mandamento  e  circon- 
dario di  Terni  nella  provincia  dell'Umbria. 

La  prima,  che  ha  qualche  maggiore  importanza, 
contiene  per  ogni  chilogramma,  secondo  un'analisi 
del  Giusti  : 

Idrogeno  solforato,  quantità  indeterminata. 
Acido  carbonico  .   .   .  cent,  cubi  111,147 
Solfato  di  ferro   .    .   .    grammi  1,5144 

—  di  calce  ....     •  0,3498 

—  di  magnesia  ...     •  0,233i 

—  di  allumina  ...     »  0,9327 


grammi  3,0300 

Della  seconda  non  si  conosce  analisi  quantitativa. 

Si  adoperano  ambedue  in  bevanda  e  in  bagni  nelle 
ostruzioni  addominali,  dolori  artritici ,  affezioni  erpe- 
tiche, ecc. 

Acque  marziali  dell'Elba.  —  a)  Acqua  ferrata  o 
marziale  di  Rio.  —  Ha  la  temperatura  dell'atmo- 
sfera e  la  densità  di  1 ,00198.  L'Orioli  ne  dà  la  se- 
guente analisi  di  un  chilogramma* 


Solfato  di  protossido  di  ferro.    .    .  0,5765 

—  di  sesquiossido  di  ferro  .    .  1,5219 

—  neutro  di  allumina.    .    .    .  2,0714 

—  di  soda   0.2875 

—  di  calce   0,1600 

—  di  magnesia   0,3286 

Cloruro  di  sodio   0,0755 

Acido  silicico   0.1400 

Materia  org  mica  gialla  ....  0,0500 


Residuo  5,2114 


Usasi  da  poche  oncie  a  qualche  libbra  per  giorno 
nella  lassezza  generale  della  fibra,  nelle  difficili  , 
nelle  atonie  delle  funzioni  digerenti,  negli  ingorghi 
ghiandolosi,  nei  fiori  bianchi,  ecc.  Le  persone  molto 
irritabili  e  nervose  devono  usarla  diluita,  altrimenti 
non  la  tollerano. 

b)  Acqua  della  Vignetta  dell'isola  d'Elba.  —  È 
in  lutto  simile  alla  precedente  negli  usi  medicinali, 
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e  contiene  per  ogni  chilogramma ,  secondo  l'analisi 
riferita  dall'Orioli: 

Cloruro  di  sodio   0,1261 

Solfato  di  protossido  di  Terrò.    .    .  0,0461 

-  di  soda   0,4408 

-  di  calce   0,0573 

—  di  magnesia   0,1652 

—  di  allumina  neutro    .    .   .  0,4510 
Acido  silicico  tracce 


Residuo  1,2865 

L'Italia  meridionale  noveri  poche  acque  ferrugi- 
nose. Vi  si  trovano  : 

La  sorgente  ferruginosa  di  Caitellamarc  di  Stufai, 
città  capoluogo  del  circondario  di  tal  nome  nella  pro- 
vincia di  Napoli.  —  Nei  dintorni  della  città  di  Ca- 
slellamare  ,  come  altrove  abbiamo  già  discorso  ,  vi 
sono  molte  sorgenti  minerali  di  natura  diversa  :  hav- 
vene  una  gasosa  (bicarbonala  mista  ;  vedipag.  271); 
parecchie  altre  saline  (clorurate  sodiche  ;  vedi  pa- 
gina  308),  ed  una  ferruginosa ,  che  è  quella  di  cui 
ci  occupiamo. 


La  temperatura  delle  anzidette  sorgenti  varia  da 

14°  a  19". 

L'acqua  ferruginosa  contiene 

per  ogni  litro  : 

Aeido  carbonico  libero  .  . 

grammi  0,714 

osceno  cent,  cubi  467,36 

2. 

0,005 

pari  a  cent,  cubi  5,145. 

Ossigeno  

■ 

0,008 

ossieoo  cent,  cubi  7,200. 

Bicarbonato  di  soda  .    .  . 

• 

0.625 

—      di  magnesia  . 

• 

0,265 

—      di  calce    .  . 

» 

0,112 

—      di  ferro     .  . 

» 

0,016 

0.310 

—  di  magnesia     .  . 

0,448 

1.569 

—    di  calcio    .    .  . 

» 

0,496 

Silice  combinala  alla  calce,  ma- 

gnesia, ossido  di  ferro  . 

0,081 

Bromuri,  solfuri,  allumioa,  os- 
sido di  ferro  ,  manganese  e 
materia  organica  .... 


frizzante,  di  sapore  acido  astringente,  poco  più  pe- 
sante dell'acqua  distillata, ed  ha  la  temperatura  di  21". 
Ogni  litro  di  essa  contiene,  secondo  Ricci  : 


tracce 


4,649 


il  lui: ita  tome  tonica  e  ricostituente 
nella  debolezza  generale  dell'organismo  ,  nella  ra- 
chitide, nella  clorosi ,  nelle  cachessie ,  nelle  debo- 
lezze nervose,  nelle  affezioni  scorbutiche,  ecc. 

L'acqua  ferrata  di  Napoli.  — -  Scaturisce  sotto 
il  promontorio  di  Pino-falcone,  é  limpida,  di  odore 


Acido  carbonico  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 
Carbonato  di  soda    .    .  . 

—  di  calce  .  . 

—  di  magnesia . 

—  di  ferro  .  . 

Silice  

Perdita  


cent,  cubi  97,740 
grammi  0,0109 
.     »  0,0105 
.     •  0.0077 
0,0016 
0,0063 
0,0007 
0,0002 


grammi  0,0349 


Quest'acqua  si  usa  per  bevanda  come  corrobo- 
rante nell'atonia  dell'apparalo  digestivo,  nella  clo- 
rosi ,  nelle  cachessie  ,  nelle  ostruzioni ,  ecc.;  e  fu 
anche  adoperata  vautaggiosamente  per  bagno  nella 
rachitide.  Il  sedimento  ch'essa  forma  si  usa  eziandio 
per  applicazioni  esterne  e  locali. 

L'acquo  del  Fontanetlo  di  Napoli.  —  É  on'altra 
sorgente  minerale  ferruginosa  ,  di  cui  fa  uso  fre- 
quente la  plebe  napoletana .  la  quale  crede  cosi  di 
poter  in  breve  tempo  liberarsi  da  alcuni  malori.  Essa 
é  una  miscela  di  acqua  ferrata  e  di  acqua  marina , 
che,  presa  com'è  a  grandi  dosi ,  se  talvolta ,  pur- 
gando ,  arreca  qualche  vantaggio ,  produce  alirc 
volte  dei  danni  inaspettati ,  riuscendo  soverchia- 
mente purgativa,  ed  anche  irritante. 

L'acqua  dei  Pitciarelli ,  nella  provincia  di  Na- 
poli.—Scaturisce  ad  11  chilometri  ila  questa  città, 
sul  golfo  di  Baia ,  nel  cratere  della  solfatara  :  è  tor- 
bida, biancheggiante  ,  ma  lasciala  in  riposo  diventa 
limpida  e  depone  un  sedimento.  Il  suo  sapore  è  sti- 
lici) ferroso,  l'odore  è  simile  a  quello  dell'uovo  pu- 
trefatto ;  svolge  continuamente  bollicine  gasose , 
onde  le  venne  dato  il  nome  di  bolla  ;  la  temperatura 
é  di  68"  circa,  e  la  densità  pari  a  quella  dell'acqua 
distillata. 

Essa  contiene,  secondo  Attumanelli  e  Ronchi,  una 
grande  quantità  di  solfato  di  allumina,  di  ferro,  con 
un  poco  di  solfato  di  calce  c  gas  acido  carbonico,  cui 
sviluppa. 

Quest'acqua,  per  la  sua  azione  corroborante  ed 
astringente,  è  commendila  nella  cura  della  leucor- 
rea, blennorrea,  diarrea  ostinala,  dissenteria  e  dia- 
bete ;  nel  trattamento  dei  flussi  epatici ,  uterini  e 
degli  scoli  emorroidali.  Si  usa  per  gargarismo  nelle 
piaghe  del  palato  e  delle  fauci,  e  nello  scorbuto  ;  per 
iniezione  nella  blennorrea,  nelle  fistole,  ecc. 

Essa  si  prende  pura  o  mescolala  col  latte  ,  e  si 
digerisce  con  sufficiente  facilità. 

La- tpui  marziale  del  comune  di  Mondragone,  nel 
mandamento  di  Carinola,  circondario  di  Gaeta,  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro.  —  Sorge  da  un  pouo  di 
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campagna,  é  limpida,  di  odore  atraraenloso ,  di  sa- 
pore piccarne,  e,  secondo  un'analisi  quantitativa  di 
La-Pira,  contiene  : 

Gas  acido  carbonico  .  .  cent,  cobi  137,75 
Carbonato  di  calce     .   .     grammi  0,3855 

—  di  allumina     .    .     »  0,4556 

—  di  ferro .    !    .   .     »  0,3505 
Cloruro  di  calcio  e  di  ferro   .     »  0,5257 

Terra  silicea  0,1051 

Perdita  0,1752 


grammi  1,9976. 

Viene  raccomandata  come  deostruente  e  corro- 
borante. 

La  sorgente  ferruginosa  di  Salerno ,  città  capo- 
luogo di  mandamento  e  circondario  di  tal  nome , 
nella  provincia  di  Principato  Citeriore. 

Menzioneremo  pure  siccome  dotate  di  natura  e 
virtù  analoghe  alle  suaccennate,  le  seguenti  acque 
minerali  di  Sicilia. 

La  sorgente  di  Santa  Tecla,  presso  Acireale,  co- 
mune questo  che  dà  nome  al  mandamento  e  al  cir- 
condario di  Acireale,  nella  provincia  di  Catania  ; 

La  sorgente  marziale  di  Castroreale  presso  la 
città  capoluogo  del  mandamento  e  circondario  di  tal 
nome,  nella  provincia  di  Messina  ; 

La  sorgente  ferruginosa  di  Termini  Imerese  , 
nella  città  capoluogo  del  mandamento  e  circondario 
omonimo,  nella  provincia  di  Palermo. 

Acque  minerali  solforale. 

Chiamatisi  solforate  quelle  acque  che  sono  spe- 
cialmente caratterizzate  dalla  presenza  di  solfuri 
solubili  o  dell'acido  soIGdrico  (idrogeno  solforato). 
In  altri  termini ,  queste  acque  contengono  il  solfo  o 
sotto  forma  di  un  solfuro  solubile  alcalino  (princi- 
palmente solfuro  di  sodio),  o  terroso-alcalioo  (princi- 
palmente solfuro  di  calcio),  oppure  sotto  forma  di 
gas  solfidrico  in  dissoluzione. 

Oltre  a  questi  elementi,  contengono  ancora  altri 
principi!  mineralizzatori  di  natura  differente  ed  in 
proporzioni  sovente  considerevoli  ;  tali  sono  i  solfati, 
i  cloruri,  i  silicati ,  i  carbonaii  ed  una  materia  or- 
ganica, e  talora  eziandio  gas  acido  carbonico,  azoto, 
ferro,  iodio,  ecc. 

Giova  però  osservare  che  le  acque  solforate,  idro- 
logicamente parlando,  sono  caratterizzale  dalla  esi- 
stenza più  che  dal  predominio  del  principio  solfo- 
rato, quando  manchi  nelle  medesime  una  proporzione 
sufficiente  di  un  altro  principio  che  meglio  valga  i 
classificarle. 

Avvertasi  inoltre  che  il  nome  di  solforate  meglio 
converrebbesi  a  quelle  acque  che  non  la  denomina- 
zione di  solforose,  perchè  quello  indica  che  il  carattere 


|l  loro  é  desunto  dalla  presenza  dei  solfuri;  mentre 
invece  questa  è  assai  più  generica  e  significa  un'ac- 
qua minerale ,  la  quale  contiene  un  principio  solfo- 
;  roso  sotto  una  qualsiasi  forma  ;  di  queste  acque 
;  solforose  trovansene  anche  nelle  altre  divisioni.  Tut- 
tavia noi,  seguendo  l'uso,  le  chiameremo  indistinta- 
mente solforose  o  solforate. 
Secondo  la  natura  del  terreno  dal  quale  emer- 
|  gono,  ed  i  materiali  che  contengono ,  queste  acque 
!  sono  divise  dal  Garelli  in  solforate  sodiche  e  solfo- 
I  rate  calcari,  a  seconda  del  predominio  del  solfuro  di 
i  sodio  o  di  calcio.  Le  prime  emergono  da  terreni 
I  primitivi ,  le  seconde  nascono  da  terreni  di  transi- 
zione e  moderni  ;  la  qual  cosa  valse  anche  loro  la 
denominazione  pratica  di  acque  primitive  ed  acque 
secondarie. 

Quasi  tutte  le  acque  solforate  attinte  alla  sorgente 
sono  limpide  e  trasparenti,  ma  generalmente  s'in- 
torbidano poco  dopo  essere  giunte  in  contatto  del- 
l'aria: in  quest'ultimo  caso  il  principio  solforante 
delle  acque  si  modifica  più  o  meno  profondamente 
decomponendosi.  1  solfuri  solubili  in  esse  contenuti 
si  cambiano  a  poco  a  poco  in  iposolfiti,  in  solfati  ed  in 
carbonati  per  l'azione  dell'ossigeno  e  dell'acido  car- 
bonico dell'aria  atmosferica,  onde  avviene  che  nella 
reazione,  per  causa  del  solfo  che  si  fa  libero,  le  ac- 
que si  intorbidano,  imbianchiscono,  perdono  il  loro 
j  odore,  la  loro  solforazione,  ed  in  seguilo  anche  una 
!  parte  delle  loro  proprietà  medicinali.  Nelle  acque  poi 
I  in  cui  il  solfo  trovasi  disciolto  in  forma  di  acido  sol- 
j  fidrico,  esso  rimane  decomposto  dall'ossigeno  del- 
l'aria, e  il  solf»  si  depone  al  fondo  dei  bacini  e  gal- 
leggia sull'acqua,  che  assume  una  tinta  aszurrogoola 
e  si  copre  alla  superficie  di  una  pellicola  iridescente. 
Quest'alterazione  dell'acqua  solforata  pel  contatto 
:  dell'aria  é  talmente  rapida,  che  basta  talvolta  il  tra- 
,  gitto  di  pochi  metri  io  tubi  o  canali  non  ben  chiusi 
i  per  determinare  notevoli  cambiamenti  nella  natura 
delle  acque  slesse. 

La  temperatura  delle  acque  solforate  é  molto  va- 
ria: la  maggior  parte  sono  termali  ed  anche  caldis- 
sime; altre  all'opposto  sono  fredde. 

La  loro  densità  o  peso  specifico  varia  eziandio, 
non  per  causa  delle  differenti  proporzioni  di  solfo  che 
contengono,  perocché  questo  metalloide  vi  esiste 
sempre  in  piccolissima  quantità,  ma  per  la  presenza 
dei  sali,  della  soda,  della  calce  che  ordinariamente 
vi  si  trova.  Che  sia  sempre  molto  debole  la  propor- 
zione del  principio  solforante  nelle  acque  minerali, 
lo  dimostra  l'analisi  quantitativa,  dalla  quale  risulta 
che  il  peso  dei  solfuri  alcalini  non  si  eleva  guari  al 
di  là  di  10  ccntigrammi  per  un  chilogramma  d'ac- 
qua, come  pure  che  il  volume  del  gas  solfidrico  è 
sempre  in  minima  proporzione  rispetto  al  volume 
dell'acqua  medesima.  E  un  errore  il  giudicare  che 
>  un'acqua  sia  molto  solforata  perché  essa  tramanda 
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un  forte  odore  di  uova  fracide.  Le  acque  più  solfo- 
rale, esaminate  alla  sorgente  e  fuori  del  contatto  del- 
l'aria, non  hanno  quasi  odore,  e  solo  lo  acquistano 
decomponendosi  sotto  l'azione  dell'aria ,  in  cui  ha 
luogo  lo  svolgimento  d Idrogeno  solforato  che  é  piut- 
tosto odoroso,  ed  ha  il  carattere  speciale  delle  uova 
corrotte. 

Per  riconoscere  la  quantità  dei  principii  solforosi 
nelle  acque  ed  il  grado  di  loro  solforazione, 
uier  ha  inventato  un  processo  assai  ingegnoso, 
non  perfetto,  ai  quale  si  diede  il  nome  di 
wlfiAroiMtrìa.  Esso  consiste  nell'impiego  di  una 
soluzione  alcolica  d'iodio,  che  si  versa  col  mezzo  di 
un'ampollina  graduata  in  un  volume  determinato  di 
acqoa  solforata,  dopo  di  avere  aggiunto  a  quest'ac- 
qua un  po'  di  colla  di  amido,  il  termine  dell'opera- 
zione viene  indicato  dal  colore  azzurro  che  prende  il 
liquido,  quando  l'elemento  solforoso  che  esso  con- 
tiene sia  stato  decomposto.  L'iodio  sostituendosi  al 
solfo  che  fa  parte  sia  del  solfuro  di  sodio ,  sia  del- 
l'acido solfidrico  contenuto  nell'acqua  solforata,  la 
quantità  di  solfo  é  l'equivalente  della  quantità  d'io- 
dio stata  impiegata. 

Le  acque  solforate  tengono  quasi  tutte  in  soluzione 
una  materia  azotata  particolare,  che  fu  chiamata  co- 
munemente baregina  o  glerina.  Tale  materia  colla 
evaporazione  si  depone  in  forma  di  gelatina.  Essa  é 
una  sostanza  organica,  amorfa,  incolora,  inodora, 
di  un  sapore  fatuo;  é  di  consistenza  mocilaginosa, 
ma  disseccata  si  trasforma  in  una  materia  semitras- 
parente, avente  l'aspetto  del  corno ,  e  che  ritorna 
mucilaginosa  all'azione  dell'acqua;  insolubile  nell'al- 
cole e  nell'etere,  poco  solubile  nell'acqua  bollente. 
Le  acque  solforate  la  tengono  in  soluzione  ed  in  so- 
spensione; essa  si  depone  nei  bacini  e  nei  tubi  dei 
condotti  delle  acque  in  forma  di  masse  gelatinose, 
che  si  putrefanno  rapidamente  al  contatto  dell'aria, 
producendo  alghe  di  specie  particolari. 

Le  acque  solforate  hanno  generalmente  diversi 
gradi  di  attività  e  differenze  di  applicazione.  Il  modo 
di  agire  del  solfo  sulla  economia  non  è  uguale  nelle 
due  forme  in  cui  esiste  nelle  acque,  cioè:  allo  stato 
di  gaz  solfidrico  ed  allo  auto  di  solforo.  Allorquando 
il  gaz  solfidrico  é  allo  stato  libero,  e  che  si  sviluppa 
in  abbondanza  e  facilmente  dalle  acque,  l'assorbi- 
mento del  solfo  ha  luogo  per  la  pelle  e  per  le  vie 
respiratorie,  ed  é  rapidamente  portato  in  circola- 


L'acido  solfidrico  assorbito  dai  polmoni  lascia  nel 
sangue  dopo  un  brevissimo  tempo  una  quantità  di 
solfo  che,  per  il  solo  assorbimento  cutaneo,  non  po- 
trebbe introdursi  nell'economia.  L'acido  solfidrico 
decomponendosi  tosto  nel  sangue,  il  solfo  diventa  li- 
bero. La  sua  aziona  si  esercita  nello  slesso  tempo  in 
modo  generale  e  locale,  ed  i  fenomeni  di  eccitamento 
non  tardano  a  manifestarsi.  Per  tal  modo  si  rende 


ragione  del  fatto  che  le  acque  più  eccitanti  non,  sono 
sempre  le  più  solforale,  ma  invece  quelle  che  la- 
sciano sprigionare  maggior  dose  di  acido  solfidrico. 

Le  acque  solforale  a  base  di  solfuri,  prese  in  bagno 
od  in  bevanda,  agiscono  solamente  sulla  pelle  o  sulla 
mucosa  del  canale  digestivo.  L'assorbimento  del  solfo 
non  ha  luogo  che  in  poca  quantità  e  con  lentezza. 
L'azione  sua  non  si  fa  sentire  in  tutta  l'economia  che 
dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  :  ma,  sebbene  meno 
rapida  quest'azione ,  essa  non  é  tuttavia  meno  effi- 
cace quando  si  tratta  di  curare  un'affezione  locale 
che  esige  il  contatto  prolungato  dell'elemento  solfo- 
rato colle  parti  malate. 

Vi  sono  dunque  due  specie  di  acque  solforose ,  le 
une,  facilmente  decomponibili,  svolgono  uoa  grande 
proporzione  di  acido  solfidrico  che  agisce  nello  stesso 
tempo  sulla  pelle  e  sui  polmoni ,  e  la  loro  azione  è 
quasi  sempre  rapida  ed  immediatamente  generale. 
Le  altre,  in  cui  prevalgono  i  solfuri,  sono  più  slabili, 
la  loro  azione  è  primitivamente  locale ,  e  non  si  fa 
generale  che  molto  lentamente.  Le  prime  meglio 
convengono  quando  si  vuole  eccitare  l'economia  in 
una  maniera  viva  e  rapida  ;  la  loro  azione  dev'essere 
meno  durevole  che  quella  delle  seconde,  ritenute 
migliori  per  guarire  le  piaghe,  le  ulceri,  le  fi- 
stole, ecc. 

Sebbene  non  sia  facile  di  tracciare ,  a  proposito 
dell'applicazione  terapeutica,  un  limile  preciso  fra  le 
acque  solfora  te-sodiche  e  le  solforate-calcari,  tutta- 
via si  può  affermare  che  queste  non  producono  un 
eccitamento  cosi  vivo,  cosi  diretto  come  ie  solforate- 
sodiche  ;  la  loro  azione  é  meno  generalizzata  ;  esse, 
per  la  maggior  quantità  dei  principii  salini,  localiz- 
zano l'eccitamento  sulle  superficie  intestinali  e  cuta- 
nee. Le  solforate-calcari  sono  più  deboli  che  le  so- 
diche ;  esse  perdono  meno  prontamente  il  loro  odore 
ed  il  loro  sapore  caratteristico  quando  si  lasciano 
esposte  all'aria  e  si  conservano  in  recipienti. 

Qualunque  sia  la  combinazione  chimica  in  cui  il 
solfo  si  trova  nelle  acque  solforale,  é  certamente  alla 
presenza  di  esso  che  bisogna  attribuire  le  loro  spe- 
ciali proprietà  medicinali,  il  solfo  eccita  e  stimola  le 
parti  del  corpo  con  cui  si  trova  a  contatto ,  come  lo 
stomaco  e  la  pelle,  e  determina  eziandio  una  viva 
reazione  sulle  funzioni  della  circolazione,  della  respi- 
razione e  delle  secrezioni. 

Le  acque  solforate  dapprincipio  risvegliano  la  vi- 
talità dell'organo  gastrico  ed  aumentano  l'appetito. 
Introdotte  nella  circolazione  del  sangue,  le  molecole 
del  solfo  si  distribuiscono  ed  agiscono  su  lutti  i 
tessuti. 

il  polso  si  fa  attivo  e  frequente  ;  tutte  le  funzioni 
si  fanno  con  una  vitalità  novella  ;  si  sente  un  cerio 
calore  interno  ;  sopraggiunge  talora  dell'insonnia  ed 
un'agitazione  simile  a  quella  del  caffé. 
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poi  per  un  abbondante  sudore ,  o  per  una  copiosa  i 
emissione  di  urina,  ecc. 

Le  acque  solforale  hanno  un'azione  particolare  sul 
sistema  vascolare,  massime  sul  sistema  venoso  e  sui  ij 
visceri  addominali  ;  hanno  uo'azione  speciale  sugli  ; 
organi  secretori  ed  escretori,  ond'esse  agiscono  se- 
condo  i  varii  organi,  come  mezzo  risolvente,  fondente, 
evacuante,  diaforetico,  espettorante,  ecc.  Per  la  cura 
delle  affezioni  cutanee,  massime  nelle  crnniche  eru- 
zioni, nelle  erpeti,  ecc.,  le  acque  solforate  hanoo 
acquistato  una  giusta  e  meritata  riputazione,  come  i! 
pure  producono  buoni  effetti  ogni  qual  volta  si  tratta 
di  espellere  dal  corpo  alcuni  prodotti  di  natura  anor- 
male, indurimenti,  depositi,  umori,  ecc.,  che  sono  la 
causa  e  il  risultato  di  qualche  disturbo  morboso,  op- 
pure che  sostengono  uno  stato  di  malattia. 

Per  restringere  in  breve  le  applicazioni  medica- 
mentose  che  hanno  ricevuto  le  acque  solforate,  di- 
remo che  sono  usate  con  successo  nelle  seguenti 
malattie,  cioè  in  quasi  tutte  le  indisposizioni  dipen- 
denti da  secrezioni  ed  escrezioni  ili  cattiva  natura.  Il 
da  alterazione  o  da  composizione  viziata  degli  umori 
in  seguito  alla  presenza  di  materie  estranee  o  mor-  j 
bose,  specialmente  di  natura  psorica,  gottosa,  reu- 
matica, miasmatica,  erpetica  o  metastatica,  da  ma- 
lattie sifilitiche  antiche,  da  intossicamento  metallico, 
massime  di  mercurio,  piombo,  arsenico,  ecc.  ;  nelle 
false  anchilosi,  tumori  bianchi,  indurimenti,  rigi- 
dezze e  gonfiezze  articolari,  nelle  malattie  delle  ossa, 
carie  scrofolose,  rachitide,  perìostosi,  ecc.;  nelle 
malattie  croniche  della  pelle  risultanti  da  un'altera- 
zione o  dalla  soppressione  delle  funzioni  di  quest'or- 
gano, secrezioni  di  cattiva  natura,  esantemi  cronici, 
dartri,  scabbie,  pnirigine,  impetigini  antiche,  ulceri 
atoniche  o  varicose,  ecc.,  blefariti,  oftalmie  e  gan- 
glionili  scrofolose,  ecc. 

In  queste  ultime  malattie  le  acque  clorurate-sol  - 
forose  sono  forse  più  specialmente  indicate,  come 
pure  nelle  malattie  delle  membrane  mucose  che  fanno 
seguito  ad  una  debolezza  locale,  o  ad  una  irritazione 
antica  accompagnata  da  secrezioni  abbondanti  esage- 
rate o  viziate  pei  catarri  cronici  delle  mucose  respi- 
ratorie, della  vescica ,  dell'uretra,  dell'utero;  nelle 
bronchiti,  faringiti,  metri  ti,  enteriti  croniche,  blennor- 
ree,  leucorree,  amenorree,  clorosi,  ecc.;  negli  ingor- 
ghi lenti  dei  visceri  addominali,  ostruzioni,  imbarazzi 
nella  circolazione  venosa  del  fegato,  della  milza,  del- 
l'apparalo della  vena  porta,  dei  vasi  emorroidali, 
della  circolazione  venosa  dell'utero,  ecc.;  nelle  neu- 
ralgie  ischiatiche  e  facciali,  in  parecchie  neurosi,  pa- 
ralisi generali  e  parziali,  soprattutto  se  queste  malat- 
tie sono  il  seguito  di  retrocessione  o  metastasi  di 
esantemi,  di  dartri,  di  scabbie,  di  sifilide,  di  affezioni 
gottose  o  reumatiche. 

In  tutte  le  accennate  malattie  le  acque  solfante 
sono  un  eccellente  rimedio,  ed  i  loro  effetti  saranno 


ancora  più  certi,  soprattutto  quando  la  malattia  e 
ostinata  ed  inveterata,  se  si  fa  la  scelta  di  acque  sol- 
furate  calde  e  che  contengano  eziandio  una  certa 
quantità  di  sostanze  saline,  di  sali  lassativi  e  diure- 
tici, di  solfali,  di  carbonati,  secondo  le  indicazioni 
richieste  dalla  natura  e  dal  grado  della  malattia  e 
dalla  costituzione  del  malato,  ecc. 

\jt  acque  solforate  sono  poi  generalmente  contro- 
indicate nei  casi  di  pletora  generale  e  di  disposizione 
alle  congestioni  attive,  alle  emorragie,  massime  a 
quelle  dei  polmoni  ;  nelle  persone  in  cui  il  sistema 
vascolare  é  facilmente  irritabile ,  ed  in  generale  in 
tutte  le  malattie  che  sono  in  istato  aenlo. 

Fra  le  acque  solforale  di  Francia  meritano  spe- 
ciale considerazione  quelle  di  Allevarti,  Bagnèrtt- 
de-Luchon  ,  Barèget ,  Saint-Sauveur ,  Cauterett, 
Sylvanèt,  Enghien,  Eauz-bonne$,  Eaux-thuudes, 
Saint-Honoré,  Aix  e  Chaliei. 

L'acqua  di  AlUvard  (Isère).  —  Quest'acqua  è 
una  delle  poche  eh*  contengono  dell'acido  solfidrico 
libero  senza  tracce  di  solfuri  solubili. 

Un  litro  di  essa  contiene  -  S-  ■'■,">  di  acido  idro- 
solforico,  e  lascia  colla  evaporazione  un  residuo  che 
presenta  la  composizione  seguente  : 


Carbonato  di  calce   0,305 

—     di  magnesia   0.010 

Solfato  di  soda   0,535 

—  di  magnesia   0,523 

—  di  calce   0,298 

Cloruro  di  sodio   9,503 

--  di  magnesio   0  061 

Silice   0,003 


Solfato  di  allumina,  cloruro  di  allu- 
minio, carbonato  di  ferro,  materia 
bituminosa,  tracce. 

Glerina,  quantità  indeterminata. 

(Dupasqoier)  11,240 

Curansi  ad  Allevard  le  malattie  principali  dell'ap- 
parato respiratorio,  come  le  laringiti,  i  catarri  bron- 
chiali e  polmonari,  la  tisi  tubercolare  e  l'asma.  Ge- 
neralmente si  adoprano  queste  ac|iie  per  bibita  e  per 
inalazione. 

Le  torqenti  di  BagnèreideLnchon  (Haute-Ga- 
ronne).  —  Trovansi  in  questa  località  molte  sorgenti 
termali  solforate  e  uno  stabilimento.  La  temperatura 
di  esse  varia  da  28"  a  68°  ;  le  loro  acque  sono  limpide, 
incolore  o  leggermente  tinte  di  giallo-verdognolo, 
soprattutto  dopo  di  essere  state  in  contatto  eoU'arla  ; 
hanno  odore  e  sapore  solforoso.  La  densità  loro  non 
supera  1 ,003. 

Si  é  dispaiato  intorno  alla  natura  del  principio 
solforante  tenuto  in  dissoluzione  da  queste  acque  ; 
ma  ora  risulta  dai  saggi  del  signor  Filbol  eh*  queste 
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acque  contengono  del  monosolfuro  di  sodio  e  una  te- 
nue quantità  di  acido  solfidrico,  la  cui  presenza  può 
estere  attribuita  all'azione  decomponente  della  silice 
sul  detto  monosolfuro  alcalino.  Diffatti  l'esperienza 
fa  manifesto  che  la  silice  o  un  silicato  alcalino  con 
eccesso  di  acido  decompongono  coll'aiuto  del  calore 
il  monosolfuro  di  sodio,  svolgendo  dell'acido  solfì- 
drico e  formando  del  silicato  di  soda. 

Queste  acque  contengono  pure  in  dissoluzione  un 
miscuglio  di  ossigeno  e  di  azoto,  per  cui  si  alterano 
ancorché  conservate  in  bottiglie  ben  turate.  Conten- 
gono inoltre  piccole  quantità  di  sali  di  calce,  di  ma- 
gnesia e  di  soda  ;  e  furono  anche  trovate  in  esse 
tracce  di  ferro,  di  allumina,  di  potassa  e  di  iodio 
(Filhol). 

L'acqua  della  sorgente  della  Grotta  contiene  su 
WOO  parti: 

Cloruro  di  sodio   0,0784 

Solfato  di  soda  cristallizzato  .  .  .  0,1126 
Carbonato  di  soda  anidro  ....  0.0.122 

Silice  in  dissoluzione   0,0762 

Materia  solforata  e  materia  organica 
grassa  tracce 

(Bayen)  0,2994 

L'acqua  della  sorgente  della  Regina  contiene  in 
un  miriagramma  i  seguenti  prìncipi!  : 

Cloruro  di  magnesio  disseccato  .  gr.  0,584 

—  di  sodio   »  0,425 

Solfato  di  magnesia  ....  »  0,531 

—  di  calce   »  5,044 

Carbonato  di  calce    ....  >  0,584 

Solfo   »  0.319 

Silice   »  0,212 

Materia  vegeto-animalc  e  perdila  •  0,265 


(Poumier) 


gr.  7,964 


Le  acque  di  Luchon  sono  usate  in  tutte  le  forme, 
cioè:  in  bevanda,  in  bagni,  semicupi,  doccie,  stufe, 
lozioni,  iniezioni  e  inalazioni.  Giovano  specialmente 
nelle  affezioni  reumatiche  e  croniche,  nella  diatesi 
scrofolosa  e  nelle  sue  manifestazioni,  negli  ingorghi 
ghiandolari,  nelle  ulceri,  nelle  fistole,  nelle  retra- 
zioni dei  tendini  e  nelle  diverse  malattie  del  tessuto 
osseo,  in  ispecie  nella  carie  e  nella  necrosi.  Anche 
la  paraplegia  essenziale  é  migliorata  o  guarita  da 
queste  acque;  come  altresì  sembra  provalo  che  alcune 
dermatosi  guariscono  meglio  a  Lucbon  che  altrove, 
ad  esempio  gli  eczemi  cronici,  locali  o  generali,  il 
liehene  e  l'impetigine. 

Sorgenti  termali  di  Barège;  negli  alti  Pirenei.— 


Quest'acque  non  contengono  acido  solfìdrico  libero, 
e  sono  mineralizzate  dal  solfuro  di  sodio.  La  loro 
temperatura  varia  da  31°  a  45°  nelle  otto  sorgenti 
che  alimentano  lo  stabilimento  termale  ove  i  bagni  si 
fanno. 

L' aequa  della  sorgente  Tatnbour,  che  é  quella  che 
si  usa  in  bevanda  ed  ha  la  temperatura  più  elevata, 
contiene  su  1000  parti  : 

Solfuro  di  sodio   0,042100 

Solfato  di  soda   0,050042 

Cloruro  di  sodio    ......  0,040150 

Silice   0,067826 

Calce   0,002902 

Magnesia   0,000344 

Soda  caustica   0,005100 


(Longcbamp) 


0,208464 


Le  acque  di  Baréges  sono  giustamente  le  più  ap- 
prezzate nella  cura  delle  ferite  antiche;  e  invero 
pochi  corpi  estranei,  siano  proiettili,  siano  aequestri, 
resistono  alla  loro  azione  espulsiva.  Rendono  pure 
grande  giovamento  nelle  paraplegie  essenziali,  nelle 
retrazioni  muscolari  e  lendinose,  nelle  cicatrizzazioni 
incomplete,  nelle  rigidezze  articolari,  negli  ingorghi 
consecutivi  alle  fratture  ed  alle  lussazioni,  nelle  der- 
matosi, nelle  malattie  sifilitiche  inveterate  e  neil'at- 
tossicamento  per  abuso  di  mercurio. 

La  sorgente  termale  (34°)  di  Saint-Sauveur. 

Le  sergenti  termali  (da  30°  a  55°)  di  Cauterets. 
—  La  costituzione  chimica  di  queste  sorgenti,  poste 
negli  Alti  Pirenei,  é  molto  analoga  alle  precedenti  di 
Rnrèges,  come  é  dimostrato  dalle  seguenti  analisi 
fatte  su  1000  parti  di  acqua. 


Sorgente 
di 

Saint-Sauveur 

0,025300 
,  0.038680 
,  0,073598 
,  0,050710 
.  0,001847 
0,000242 
0,005201 


Sergente 
di  Cauterets 
(La  Raillére) 

0,019400 
0,044347 
0,049576 
0,061097 
0,054487 
0.000445 
0,003396 


Solfuro  di  sodio  . 

Solfato  di  soda  .  . 

Cloruro  di  sodio  . 
Silice  .... 

Calce    .   .   .  '. 

Magnesia   .    .  . 

Soda  caustica  .  . 

(Longchamp)  0,195638  0,182748 

L'acqua  di  San  Salvatore  ha  azione  quasi  specifica 
nelle  malattie  dell'utero.  Coi  bagni,  colle  doccie 
ascendenti  e  colle  iniezioni  vaginali  sono  soventi 
guariti  gli  ingorghi  e  le  granulazioni  del  collo  del- 
l'utero. Riesce  pure  assai  proficua  nelle  affezioni 
catarrali  della  vescica  e  negli  ingorghi  della  prostata. 

Le  acque  delle  dodici  sorgenti  principali  di  Cau- 
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terets  sono  adoperate  con  successo  io  Libila  ed  in 
bagno  contro  i  catarri  cronici  degli  adulti,  contro 
l'asma  e  contro  i  reumatismi  nervosi  consecutivi  a 
metastasi. 

Sorgenti  termali  (da  34"  a  38°)  ài  Sylvanès 
(Aveyron).  —  Queste  sorgenti  solforate  sono  anche 
ferruginose  e  gasose.  Un  litro  di  esse  contiene 
O'"  ,2  di  acido  carbonico  e  0l>(-,83  di  acido  solfìdrico, 
e  lascia  uo  residuo  solido  di  : 

Cloruro  di  sodio   0,2530 

Solfato  di  soda   0,0370 

Carbonato  di  soda   0,0054 

—  di  magnesia   ....  0,2300 

—  dicale*   0,1250 

—  di  ferro   0,0405 


(Bérard  e  Cculel)  0,6909 

Hanno  azione  tonica,  corroborante  e  digestiva; 
onde  convengono  in  tulli  i  casi  in  cui  vogliasi  for- 
tificare la  costituzione  e  dare  stimolo  alle  funzioni 
organiche. 

Le  torgenti  solforate  fredde  di  Enghien.  —  En- 
ghien, villaggio  dello  sparlimenlo  di  Seine-et-Oise, 
a  mezz'ora  di  distanza  da  Parigi,  possiede  cinque 
sorgenti,  le  cui  acque  hanno  un  odore  fetido,  un  sa- 
pore di  uova  fracide,  poi  amaro  e  astringente,  una 
limpidità  perfetta  e  una  temperatura  di  14".  Esse 
hanno  per  base  dei  sali  calcari,  e  sono  usale  in  be- 
vanda e  in  bagni.  Un  litro  di  queste  acque  contiene 
O1'1 ,0018  di  gas  acido  solfidrico  libero.  La  sorgente 
Cotte  contiene  inoltre  su  1000  parli: 


Solfato  di  magnesia   0,105 

—  di  calce   0,450 

Cloruro  di  sodio   0,050 

—  di  magnesio   0,010 

Bicarbonato  di  magnesia  ....  0,038 

—      di  calce   0,330 

Silice   0,040 

Solfuro  di  calcio  e  acido  solfidrico    .  0,117 


(0.  Henry)  1,140 


L'azione  di  queste  acque  é  eccitante,  e  le  malattie 
contro  le  quali  giovano,  sono  più  specialmente  quelle 
degli  organi  della  respirazione,  come  i  catarri  della 
laringe,  dei  bronchi,  ecc.  Inoltre  sono  adoperate 
nelle  malattie  croniche  della  pelle. 

Le  sorgenti  solfurate  calde  dette  Eaux-Bonnet. 
— Trovansi  presso  il  villaggio  di  Aas,  a  quattro  chi- 
lometri da  Laruns,  nello  sparlimentodei  Bassi  Pirenei. 
La  sorgente  Yieille  è  la  sola  adoperata  sinora  ad  uso 
interno  ed  esterno.  É  chiara,  limpida  e  untuosa  al 
litio  :  ha  la  temperatura  di  circa  32',  e,  secondo  le 


recenti  analisi  di  Filbol,  contiene  per  ogni  litro 
0«r  ,016  di  solfuro  di  sodio. 

L'azione  molto  energica  di  quest'acqua  richiede 
circospezione  nell'uso.  S'incomincia  da  pochi  cucchiai 
per  giungere  gradatamente  a  tre  bicchieri  nelle  ven- 
tiquaitr'ore.  Adoperasi  di  preferenza  nella  faringite, 
laringite,  bronchite,  asma,  pneumonia  cronica  e  tisi. 
I  bagni  vi  sono  poco  usati. 
Le  sorgenti  dette  Eaux-chaudcs.  —  Queste  sor- 
genti sono  in  numero  di  sei  e  sgorgano  a  mezz'ora 
di  distanza  dalle  precedenti. 

Queste  acque  usansi  in  bagno  con  successo  oei 
reumatismi  muscolari  e  nelle  neuralgie.  Ma  l'uso  più 
speciale  di  esse  é  di  favorire  la  menstruazione  nelle 
fanciulle  cloroliche  e  di  richiamarla  nelle  donne,  se 
soppressa.  A  questo  scopo  riescono  spesso  più  utili 
delle  acque  ferruginose. 

Le  sorgenti  tiepide  di  Sainl-Honoré  (Niévre).  — 
Le  acque  di  queste  sorgenii  sgorgano  da  cinque  polle 
che  ne  somministrano  900  metri  cubi  in  ventiquat- 
I  tr'ore.  Sono  chiare,  limpide,  di  sapore  dolcigno-epa- 
tico,  ed  esalano  un  leggero  odore  di  acido  solfidrico. 
La  loro  temperatura  è  di  32";  e  analizzate  alla  sca- 
turigine hanno  dato  al  signor  0.  Henry  i  seguenti 
risultati  per  ogni  litro  : 

Acido  solfidrico  libero  .  .  .  litri  0,070 
Solfuro  alcalino  ....  grammi  0,003 
Cloruro  di  sodio    ....     »  0,300 

Se  ne  fa  uso  con  successo  nelle  malattie  cutanee, 
ma  soprattutto  nelle  affezioni  polmonari,  compresa 
la  tisi.  Fu  affermato  che  sono  pochi  i  catarri  scrofo- 
losi della  laringe  e  dei  bronchi  che  non  abbiano  ce- 
duto all'uso  di  queste  acque,  che  sono  le  uniche  di 
natura  solforata  cui  posseda  la  Francia  nella  sua 
regione  centrale  ;  onde  non  reca  meraviglia  che  vo- 
gliansi  da  taluni,  esageratamente,  eguagliare  alle 
acque  solforato  dei  Pirenei  negli  effetti  terapeutici. 

Le  aeque  termali  di  Aix,  in  Savoia.  —  Le  sor- 
genti principali  termali  sono  due:  una  chiamata  di 
solfo  e  l'altra  di  allume.  Tra  tulle  due  somministrano 
l'enorme  volume  di  sette  milioni  di  litri  d'acqua  ogni 
ventiquattrore. 

Quest'acqua  ,  della  temperatura  di  46"  a  47°,  è 
perfettamente  limpida,  untuosa  al  tatto,  e  tramanda 
un  intenso  odore  di  uova  fracide.  Fino  a  questi  ultimi 
tempi  la  sorgente  del  solfo  era  la  sola  solforosa;  ma 
dopo  i  lavori  fatti  attorno  a  quella  d'allume,  le  due 
sorgenti  sono  diventate  pressa  poco  egualmente sol- 
j  forate  :  difetti  segnano  ambedue  al  soIGdromelro 
j!  quattro  gradi  all'incirca.  L'una  e  l'altra  alimentano 
I  lo  stabilimento  termale. 

In  generale  queste  acque  sono  poco  usate  per 
bibita  ;  la  parte  essenziale  della  cura  in  Aix  consiste 
nei  bagni,  nelle  doccio  e  nelle  stufe. 

Mille  grammi  d'acqua  di  solfo  contenevano,  giusta 
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l'analisi  fallane  dal  sig.  Bonjean  di  Chambéry  nel 
1838: 


Azoto  gr. 

Acido  carbonico  libero 
—   solfìdrico  . 
Carbonato  di  calce 

—  di  m 

—  di  ferro 
Solfato  di  soda  . 

—  d'allumina 

—  di  magnesia 

—  di  calce  . 
Cloruro  di  sodio  . 

—  di  magnesio 
Selce  .... 
Carbonato  di  stronziana 
Solfato  di  ferro  .  . 
Fosfato  di  allumina) 

—  di  calce  { 
Cloruro  di  calcio. 
Iodio  allo  stato  di  ioduro  alca 

lino,  traccie. 
Glairina,  quantità  indeterminati. 
Perdita  


Mille  grammi  d'acqua  d'allume, 
del  suddetto  chimico, 


0,03204 
0.02578 
0.04140 
0,14850 
0.02587 
0,00886 
0,00602 
0.0548U 
0.03527 
0.06600 
0,00798 
0,01721 
0,0(1500 
traccie 
id. 

0,00249 


0,01200 

0,48000 
l'analisi 


erano  mineralizzati  da: 


Azoto  

Acido  carbonico  libero 
Ossigeno  .... 
Carbonato  di  calce  . 

—  di  magnesia 

—  di  ferro  . 
Solfalo  di  soda  .  . 

—  d'allumina  . 

—  di  magnesia . 

—  di  calce  .  . 
Cloruro  di  sodio  .  . 

—  di  magnesia. 

Selce  

Carbonato  di  stronziana 
Solfalo  di  ferro  .  . 
Focato  di  calce 
Fluoruro  di  ca 
Iodio  allo  stato  di 

alcalino,  traccie. 
Glairina,  quantità 
Perdita    .    .  . 


ce  | 
lcio 


ioduro 


gr.  0,08010 
0.01334 
0,01840 
0,18100 
0,01980 
0.00936 
0.04240 
0,06200 
0,03100 
0.01500 
0.01400 
0,02200 
0,00430 
traccio 
id. 

0,00260 


0.00724 


!! 


gr.  0,41070 

L'azione  eccitante  delle  acque  di  Aix  si  esercita 
principalmente  sul  canale  intestinale,  sulla  cute,  sul  | 
sistema  linfatico  e  sol  nervoso.  Promuovono  le  se- 

EMCICI..  CHIMICA  Voi. 


erezioni  in  genere;  accelerano  il  rircolo  del  sangue, 
ravvivano  i  sistemi  nervoso  e  fibroso  ;  migliorano  le 
qualità  del  sangue,  e  riordinano  le  funzioni  del- 
l'assimilazione. 

Giusta  le  osservazioni  fatte  dal  dott.  Costanzo 
Delpine,  le  malattie  suscettibili  di  guarigione  rolla 
cura  delle  acque  suddette  sono  :  i  reumatismi,  U 
sciatica,  la  podagra,  la  renella;  le  affezioni  scrofo- 
lose, gli  ingorghi  epalici,  lienali.  i  tumori  bianchi, 
le  idrartrosi  ;  le  neuralgie,  le  paralisi,  l'isterìa,  l'ipo- 
condria; la  clorosi,  l'amenorrea,  la  leucorrea;  i  ca- 
tarri cronici  delle  varie  membrane  mucose;  le  vecchie 
ulceri,  le  anchilosi,  le  carie,  i  vizii  rachitici  ;  le  af- 
fezioni mercuriali  e  sifilitiche  ;  finalmente  certe  febbri 
intermittenti  ostinate  e  ribelli  ad  ogni  rimedio;  U 
dispepsia,  la  pirosi  e  simili. 

Il  dott.  Veyrat,  che  ha  fatto  studii  speciali  sulla 
cura  delle  malattie  uterine  per  mezzo  di  queste 
acque,  assicura  di  avere  ottenuto  soddisfacenti  risul- 
tati nella  leucorrea,  nella  metrorragia  passiva,  nella 
ipertrofìa  del  collo,  nel  catarro  intrauterino,  nelle 
flogosi  croniche  di  tutta  la  mucosa,  con  o  senza 
ulceri,  nelle  secrezioni  pseudomembranose,  negli 
incipienti  indurimenti  e  nelle  deviazioni.  In  questi 
casi  egli  amministra  simultaneamente  la  doccia  ge- 
nerale calda  come  mezzo  rivulsivo,  e  la  doccia 
locale  fredda  come  mezzo  ripercussivo. 

I  fanghi  di  queste  acque  riescono  eccellenti  scio- 
glienti, applicali  sui  tumori  freddi,  sulle  anchilosi, 
sui  tendini  contratti,  sulle  ulceri  di  antica  data,  ecc. 

Aequa  tolforota  di  Challet,  in  Savoia.  —  A 
quattro  chilometri  da  Chambéry,  sul  territorio  di 
Triviers,  presso  al  borghetto  Challes,  scaturisce 
quest'acqua  in  un  podere  del  doU.  Domenget,  che 
la  scopriva  l'I  1  aprile  1841.  Essa  contiene  il  solfo 
in  tanta  abbondanza  che  si  potrebbe  considerare 
un'essenza  d'acqua  solforata.  Giusta  l'analisi  del 
sig.  Calloud,  ogni  litro  contiene  Oc- ,550  di  solfuro  di 
sodio,  e  paragonando  la  delta  quantità  con  quella 
delle  principali  acque  solforale,  se  ne  otteogono  le 
seguenti  proporzioni  : 

Bonnes  sta  a  Challes  come  1  a  30 
Caulerets     ....   1  a  22 

Baréges  1  a  12 

Luchon  1  a  10 

Risulta  dal  premesso  specchio  che  l'acqua  più. 
ricca  in  solfo  di  tutto  il  bacino  dei  Pirenei,  lo  é  dieci 
volte  meno  dell'acqua  di  Challes. 

Aggiungasi  che  quest'ultima  contiene,  oltre  al 
solfo, 

Bromuro  di  sodio  .  .  grammi  0,0100 
Ioduro  di  potassio  ...  »  0,0099 
e  dei  carbonati  e  silicati  alealini. 

Essa  è  limpida  ed  incolora  ;  esposta  però  qualche 
tempo  all'azione  dell'aria,  prende  dapprima  un  aspetto 

I.  ti 
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giallo-verdognolo,  lascia  quindi  sfuggire  alcune  bol- 
licine di  gas,  e  finisce  per  diventare  lattiginosa. 
L'odore  è  solforoso;  il  gusto  leggermente  dolcigno 
ed  untuoso. 

L'acqua  di  Challes  impiegata  esternamente  am- 
mollisce la  cute,  ne  calma  l'irritabilità  ed  assopisce 
i  dolori  che  vi  cagionano  le  eruzioni  di  ogni  sorta. 
Amministrata  internamente  provoca  costantemente 
la  diuresi  e  la  diaforesi. 

La  gran  copia  d'iodio  e  di  solfo  contenuti  in  que- 
st'acqua fa  si  ch'essa  riesca  eccellente  modificatrice 
dell'organismo  nella  cura  della  scrofola,  delle  ma- 
lattie della  pelle  e  della  cachessia  sifilitica. 

Le  principali  acque  solforate  di  Germania  sono 
quelle  di  Aix-la-Chapelle,  di  Baden  in  Austria  e  di 
Weilbach. 

Sorgenti  solforose  di  Aix-la-Chapelle.  —  Aix- 
la-Chapelle,  ossia  Aquisgrana,  città  della  Prussia 
renana,  a  otto  leghe  da  Spa,  celebre  per  trattati,  per 
congressi  e  per  essere  stala  la  sede  dell'impero  di 
Carlo  Magno,  ha  sette  sorgenti  principali,  di  cui  sei 
solforate  calde  e  una  ferruginosa  fredda.  Le  prime 
sodo  divise,  per  la  loro  postura,  in  superiori  e 
inferiori. 

Da  queste  sorgenti  esala  un  forte  odore  di  gas 
solfìdrico:  l'acqua  della  sorgente  delta  dell'Impera- 
tore, che  è  la  più  calda  e  la  più  ricca  di  sali,  contiene, 
alla  temperatura  di  55°,  giusta  l'analisi  di  Liebig, 
per  ogni  litro  : 

Solfuro  di  sodio  .  .  .  grammi  0,009 
Cloruro  di  sodio  .    .     »  2,639 

Bromuro  e  ioduro  alcalini  .  »  0,00  i 
Una  sostanza  organica,  silice  e  un  po'  di  ferro. 

L'acqua  di  tutte  le  sorgenti  esercita  sull'organismo 
un'azione  diaforetica  e  diuretica  :  é  usata  in  bibita 
alla  dose  di  tre  o  quattro  bicchieri,  in  bagno  e  in 
doecie.  La  cora  s'incomincia  dalla  doccia,  poi  si  fanno 
i  bagni  alla  temperatura  di  34°  o  36°.  Ne  segue  d'or- 
dinano una  reazione  potente,  la  quale,  in  qualche 
caso,  produce  la  febbre  cosi  detta  termale. 

Nelle  malattie  croniche  della  pelle  si  ottengono  da 
queste  acque  delle  guarigioni  anche  nei  casi  in  cui 
furono  impotenti  le  altre  acque  solforate.  Onde  é 
numeroso  il  concorso  degli  affetti  da  vecchie  ulceri, 
da  piaghe  d'armi  da  fuoco,  da  tragetli  fistolosi,  da 
tumori  bianchi,  da  carie  e  da  necrosi. 

Sono  egualmente  impiegate  con  successo  contro 
il  reumatismo,  certe  forme  di  gotta,  il  catarro  ute- 
rino, le  nevralgie  ischiatiche,  le  paralisi  dipendenti 
da  debolezza  degli  organi  locomotori  e  le  affezioni 
sifilitiche  ribelli. 

Le  urgenti  tolforate  termali  (35°  a  40°)  di  Baden 
in  Austria,  a  distanza  di  quattro  leghe  da  Vienna. 
—  Quivi  trovansi  parecchi  eleganti  e  acconci  stabi- 
limenti per  bagni.  Le  acque  rassomigliano,  per  la 


I  composizione  chimica,  a  quelle  di  Aix-la-Chapelle  in 

I  Prussia  e  di  Aix  in  Savoia  :  contengono,  per  ogni 
litro,  all'incirca  01"  ,026  di  gas  solfidrico. 
Le  loro  proprietà  medicinali  sono  identiche  a  quelle 

1  delle  terme  di  Aix  in  Savoia. 

La  sorgente  solforata  fredda  di  Weilbach  (Nas- 

]  sau).  —  Si  fa  uso  dell'acqua  minerale  di  Weilbach 
in  bevanda  o  in  bagni,  ma  soprattutto  in  bibita  alla 

I  scaturigine.  È  rinomata  assai  nelle  affezioni  croniche 

!  del  petto  e  nella  cura  dei  tumori  emorroidali  e  dei 
disordini  ebe  li  accompagnano;  onde  pare  che  abbia 
azione  elettiva  sulla  circolazione  della  vena  porta. 

Le  più  reputate  acque  solforate  di  Svizzera  sono 
quelle  di  Schinznach  e  di  Baden. 

Lo  stabilimento  termale  di  Schinznach  è  alimen- 
tato da  una  sorgente  abbondante  di  acqua  limpida  e 
incolora,  che  ha  la  temperatura  di  33°  ed  è  la  più 

|  solforosa  di  tutte  le  acque  della  Svizzera,  della  Sa- 
voia e  della  Germania  renana.  Si  usa  in  bevanda  e 
in  bagni  ;  ma  soprattutto  in  quest'ultima  forma.  Av- 
viene quivi  ai  bagnanti  quello  che  succede  a  Loèche: 
la  pelle  si  copre  di  un'eruzione  che  ha  l'apparenza 
di  quella  di  Losche,  ma  ne  differisce  per  alcuni  ca- 

|  ratteri  essenziali,  fra  cui  il  principale  è  codesto  : 
che  l'eruzione  é  l'effetto  della  irritazione  prodotta 
sulla  pelle  dal  gas  solfidrico  e  dagli  altri  principii 
mineralizzatori,  mentre  a  Loécbe  la  poussée  talvolta 

!  si  manifesta  in  coloro  che  fecero  soltanto  cura  interna 

j  dell'acqua. 

Le  malattie  croniche  della  pelle  e  le  affezioni 
scrofolose  e  linfatiche,  compresa  la  carie  e  la  necrosi, 
ricevono  giovamento  o  cura  da  quest'acqua  termale. 

Le  sorgenti  termali  di  Baden,  nell'Argovia.  —  La 
riputazione  delle  acque  minerali  della  città  germanica 
,  di  Baden  nel  ducato  omonimo  ha  forse  contribuito  a 
lasciare  in  disparte  queste  sorgenti,  già  note  ai  Ro- 
mani col  nome  di  Thermos  Helvetitc. 

i  bagni  formano  anche  qui  ia  parte  essenziale  della 
cura  contro  la  maggior  parte  delle  nevrosi  e  della 
gotta.  Nelle  malattie  della  pelle  sono  da  preferirsi 
le  acque  di  Schinznach. 
In  Italia  le  acque  solforate  sono  in  numero  minore 
■  delle  saline  e  delle  ferruginose,  e  pressoché  pari  a 
!  quello  delle  acidule  e  gasose.  Nella  regione  se  ileo - 
,  trionale  della  penisola  italiana  trovasi  il  maggior 
!  numero  delle  acque  solforate,  fra  le  quali  hanno 
I  estesa  rinomanza  le  seguenti  : 

Acque  solforate-  sodiche  di  Valdieri.  —  Lo  sta- 
I  bilimenlo  termale  di  Valdieri,  a  15  chilom.  da  Cuneo, 
j  giace  alle  falde  del  monte  Matto,  in  una  pittoresca 
valletta  la  cui  estensione  è  quasi  totalmente  occupata 
dai  corpi  di  fabbricato  posti  alla  sinistra  del  fiume 
Gesso  e  distinti  coi  nomi  di  Alloggio  superiore,  Al- 
loggio inferiore  ed  Alloggio  del  Paradiso,  e  dal  letto 
I  del  fiume,  sulla  destra  del  quale  bavvi  l'edilìzio  detto 
!  il  Baraccone,  situato  alle  falde  del  monte  Stella. 
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Le  principali  sorgenti  termali,  eccettuata  quella  di 
Santa  Lucia,  scaturiscono  vicine  le  une  alle  altre 
sulla  sponda  destra  del  Gesso,  alle  radici  del  Matto, 
da  granitica  roccia  formata  di  gneiss  quarzoso  in 
piccoli  grani  e  durissimo,  e  vengono  distribuite  per 
mozzo  di  canali  ai  fabbricati  sottostanti  per  le  varie 
operazioni  termali.  La  sorgente  di  Santa  Lucia  sca- 
turisce alla  base  del  monte  Stella,  e  le  altre  sorgenti 
solforate  dette  di  Sancarlino,  di  Sun  Lorenzo,  dei 
Polli,  degli  antichi  fanghi,  di  San  Carlo,  di  Ca- 
vour, sgorgano  dalle  radici  del  monte  Matto,  donde 
nascono  eziandio  le  due  sorgenti  saline  (soliate  so- 
diche) dette  la  calda  purgante  o  magnesiaca,  la 
vitriolata  e  quella  di  San  Giovanni,  delle  quali  si  é 
trattato  a  pag.  288  c  289. 

Oltre  a  queste  acque,  vi  sono  in  Valdieri  le  muffe 
e  i  fanghi. 

I  caratteri  fisici  e  chimici  di  queste  sorgenti  sol- 
forale sono  pressoché  identici  :  sono  tutte  chiare  e 
limpide,  tutte  termali  :  in  quella  di  Santa  Lucia 
nuotano  filamenti,  che  si  depositano  lasciando  l'acqua 
in  riposo;  in  quella  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Martino 
col  tempo  si  separa  una  sostanza  bianca,  fioccosa,  la 
quale  probabilmente  prende  parte  essenziale  alla 
formazione  delle  cosi  dette  muffe. 

L'acqua  di  Santa  Lucia  e  quelle  di  San  Lorenzo 
e  San  Martino  lasciate  all'aria  libera  tramandano  un 
odore  d'idrogeno  solforato  prodotto  dalla  decompo- 
sizione delle  sostanze  solforate  lasciate  in  contatto 
dell'ossigeno  dell'aria:  le  altre  sono  senza  odore. 
Hanno  tutte  un  sapore  amaro  abbastanza  sensibile 
ed  un  peso  specifico  di  poco  superiore  a  quello  del- 
l'acqua distillala. 

1°  Acqua  di  Santa  Lucia.  —  L'acqua  di  questa 
sorgente,  già  conosciuta  al  principio  del  secolo  xv, 
ricevette  un  tal  nome  per  i  suoi  maraviglisi  effetti 
nelle  malattie  degli  occhi.  Anzi  si  può  dire  che  dalla 
fama  di  questa  sorgente  abbia  avuto  origine  lo  sta- 
bilimento balneario  di  Valdieri. 

Scaturisce  in  quantità  di  circa  75  litri  all'ora,  ed 
è  destinata  per  i  bagni  che  sono  posti  in  quella  parte 
dello  stabilimento  che  si  chiama  il  Baraccone. 

Quest'acqua  è  limpida  e  trasparente,  untuosa  e 
saponacea  al  tatto,  leggermente  amara  e  nauseosa. 
È  quasi  inodora  alla  sorgente,  ma  tostoché  si  trova 
in  conlalto  coll'aria  atmosferica  tramanda  l'odore 
d'idrogeno  solforalo.  La  sua  temperatura  é  di  38°  65, 
e  depone  sulle  pareti  dei  tubi,  che  dalla  scaturigine 
la  conducono  allo  stabilimento,  dei  filamenti  bianchi. 

La  costituzione  chimica,  secondo  l'analisi  dei  pro- 
fessori Peyrone  e  Brugnatelli,  risultò  per  ogni  litro  di: 

Sostanze  fisse   .    .    .     grammi  0,30666 

io  cui  entrano 

i  fisse  organiche    grammi  0,04660 
—       inorganiche      •  0,26000 


e  sono  : 

Cloruro  di  sodio     .    .    grammi  0.0Ì5I9 

Solfato  di  soda   0,09625 

Silicato  di  soda   0,04334 

—  di  potassa  ...     •  0,05350 

Calce   0.U0825 

Magnesia   0,00006 

Ossido  di  ferro  e  di  manganese   »  0,00036 

Allumina  »  0,00174 

Acido  fosforico  ....     »  0,00241 

Silice  ,  0,00397 

Sostanze  organiche ...  »  0,04666 
Tracce  considerevoli  d'acido  solfidrico,  iodio, 

ammoniaca. 

E  ira  queste  sostanze  fisse  i  prelodali  chimici 
accertarono  la  presenza  dell'acido  apocrenico,  e 
venne  trovala  una  sostanza  sui  generi*,  saponacea, 
gelatinosa ,  chiamata  zoogene ,  e  più  comunemente 
barrgina,  di  cui  sono  a  dovizia  fornite  queste  acque. 

2°  e  3".  Acqua  di  San  Lorenzo  e  di  San  Martino. 
—  In  faccia  allo  stabilimento  detto  il  Baraccone , 
alle  falde  della  montagna  della  il  Matto,  scaturisce 
quest'acqua  in  due  polle  separate  da  piccolo  inter- 
vallo, le  quali  tosto  riunitesi  percorrono  un  piccolo 
tratto  sulla  rupe  stessa,  lasciandovi  una  striscia  ros- 
sastra d'ossido  di  ferro  proveniente  dalla  decomposi* 
zinne  delle  pietre  ferruginose  che  le  acque  incontrano 
nel  sotterraneo  loro  corso.  Tanta  è  la  quantità  di 
acqua  somministrata  da  queste  due  polle,  che  po- 
trebbe giornalmente  bastare  a  500  o  600  bagnanti. 

Le  proprietà  fisico-chimiche  di  quest'acqua  sono 
poco  diverse  da  quelle  dell'acqua  di  Santa  Lucia  ; 
esaminata  alla  scaturigine  e  nel  bacino  formato  dalla 
rupe  istessa,  è  incolora,  e  si  conserva  tale  per  alcun 
tempo  se  viene  chiusa  in  un  recipiente  di  vetro.  Ma 
però  conservata  lungo  tempo  finisce  per  intorbidarsi, 
farsi  viscosa  e  quasi  aderente  alle  pareti  del  vetro, 
senza  però  formare  alcun  deposito  sul  fondo. 

Nel  suo  corso  depone  sulla  superficie  del  suolo  una 
materia  che  dà  orìgine  alle  muffe ,  sostanza  mucosa 
di  vario  colore  :  rossa  fra  i  62°  e  56°;  bianca  fra  i 
54"  e  46°;  verde-scura  fra  i  44°  e  34». 

Secondo  i  professori  Peyrone  e  Brugnatelli,  ogni 
litro  di  quest'acqua  contiene  : 

Sostanze  (Use  organiche  .    .    .  gr.  0,0800 

—        inorganiche   .    .  •  0,2414 

cioè 

Acido  solfidrico   gr.  0,00(4 

ossia  cent.  cub.  4,18. 

Cloruro  di  sodio  gr.  0,03990 

Solfato  di  soda   0,08736 

Silicato  di  potassa   .    .   .    .    •  0,04190 

—  di  soda  »  0,03298 
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Calce  gr.  0,00902 

Magnesia   0,00082 

Ossido  di  ferro  e  manganese  .    »  0,00130 

Allumina   0,00200 

Acido  fosforico  >  0,00078 

—  silicico   0,02531 

Iodio,  tracce  considerevoli.  Sostanze  organiche 
con  tracce  di  acido  apocreniro. 

Il  peso  specifico  di  quest'acqua  é  1 ,00008  e  la 
sua  temperatura  è  di  69". 

4°  Acqua  dei  Polli.  —  La  sorgente  dell'acqua 
dei  Polli  si  trova  sul  pendio  di  una  rupe,  a  poca  di- 
stanza dalla  sorgente  principale.  Gli  abitanti  della 
valle  la  chiamano  brodo  di  pollo,  perché  il  suo  odore 
leggermente  solforato  presenta  molta  analogia  con 
quello  del  brodo  di  questi  animali.  La  sua  tempera- 
tura é  costantemente  di  63",9,  e  sebbene  attual- 
mente non  venga  raccolta  e  trasportata  in  canali  per 
l'uso  dei  bagni ,  tuttavia  concorre  eccellentemente 
anch'essa  alla  formazione  di  una  quantità  di  muffe 
lungo  la  rupe  ove  scorre  prima  di  andarsi  a  confon- 
dere coll'acqua  del  torrente. 

5°  Acqua  degli  antichi  fanghi.  —  Questa  sor- 
gente scaturisce  a  fianco  della  precedente  sul  pendio 
della  medesima  rupe.  Probabilmente  non  é  che  una 
diramazione  della  sorgente  dei  Polli,  divisa  cosi  dalla 
rupe,  e  con  essa  si  congiunge  ad  una  breve  distanza 
per  scendere  a  mescolarsi  coll'acqua  del  Gesso,  dopo 
avere  lasciato  il  suo  deposito  per  la  formazione  delle 
muffe. 

La  limpidezza,  il  colore,  il  sapore  e  la  costituzione 
chimica  sono  eguali  a  quelli  delle  acque  di  San  Mar- 
ti:, u  e  di  San  Lorenzo. 

6°  Acqua  di  San  Carlo.  —  Esistono  ancora  le 
tracce  della  sorgente  detta  di  San  Carlo,  dacché  il  re 
Carlo  Emmanuele  III,  recatosi  a  questi  bagni,  aveva 
prescelta  quest'acqua  a  tutte  le  altre.  Ora  però  que- 
sta sorgente  é  affatto  abbandonata.  11  Giobert,  lino 
dai  suoi  tempi,  temendo  ebe  questa  sorgente  venisse 
presto  a  perdersi  per  l'aumento  continuo  dei  mate- 
riali che  il  torrente  sopra  vi  deposita,  e  volendo  con- 
servata almeno  la  memoria  del  monumento  che  gli 
abitanti  della  valle  avevano  inteso  dedicare  a  quel 
monarca ,  aveva  chiamalo  collo  stesso  nome  un'altra 
sorgente  posteriormente  scoperta  appiedi  del  Matto 
ed  a  piccola  distanza  dall'acqua  di  San  Lorenzo,  an- 
ch'essa oggidì  poco  usata. 

Le  sue  proprietà  fisico-chimiche  non  sono  molto 
differenti  da  quelle  di  San  Martino  e  San  Lorenzo. 
La  sua  temperatura  é  55",  mentre  quella  della  sor- 
gente di  San  Carlo  è  41".  Ha  sapore  alquanto  sgra- 
devole ,  nauseabondo  ;  odore  anch'esso  spiacevole , 
non  però  tanto  epatico.  Galleggiano  in  essa  fila- 
menti fibrosi,  tenaci,  brunirci  ed  insipidi  ;  del  rima- 
è  limpida ,  non  lascia  alcun  sedimento  nella 


bottiglia,  quantunque  vi  stia  per  un  tempo  assai 
lungo. 

Un  litro  di  essa,  filtrata  prima  a  fine  di  separarne 
i  filamenti,  diede  al  distinto  chimico  prof.  Chiapperò 
un  residuo  biancastro  fisso  del  peso  di  gr.  0,21000, 
di  cui 

Sostanze  organiche  .    .    .    .  gr.  0,0-2150 

—  inorganiche   ...»  0,18850 
cioè  :  • 

Cloruro  di  sodio   0.03500 

Solfalo  di  soda   0,05600 

—  di  potassa    .....  0,02300 
Silicato  di  soda   0,03000 

—  di  potassa  ....    »  0,03300 
Silice  ,  allumina  ,  fosfati ,  con 

tracce  sensibili  di  ferro  .    .    »  0,01150 

gr.  0,18850 

Non  si  estricarono  che  piccolissime  bollicine  di 
fluidi  aeriformi,  e  la  materia  organica  non  venne  < 
minala  di  quale  indole  si  fosse.  Quindi  non  è 
viglia  se,  attesa  la  scarsa  quantità  d'acqua  esaminata, 
non  si  é  potuto  avere  segno  alcuno  della  immancabile 
presenza  d'ioduri  e  bromuri. 

7"  Sorgente  Cavour.  —  In  questi  ultimi  tempi 
venne  scoperta  una  nuova  vena  di  acqua  minero- 
termale,  che  in  onore  dell'illustre  statista,  il  conte 
Camillo  Benso  di  Cavour,  il  quale  allora  trovavasi  ai 
bagni,  venne  intitolata  la  sorgente  Cavour. 

L'acqua  di  questa  nuova  fontana  ha  un  sapore  epa- 
tico ben  pronunziato ,  odore  di  acido  solfidrico  piut- 
tosto intenso  alla  scaturìgine,  é  limpidissima,  e  solo 
di  quando  in  quando  nuotano  io  essa  delle  Buffe  o 
concrementi  mucosi  or  bianchi  or  bigi,  ed  anche  ne- 
reggianti: ammorbidisce  e  rende  untuose  le  mani. 

Il  professore  Ascanio  Sobrero ,  dai  pochi  saggi 
chimici  che  potè  istituire  sul  luogo,  argomentò  che 
e -sa  doveva  contenere  gli  stessi  principii  mineraliz- 
zalori  rinvenuti  nell'acqua  di  Santa  Lucia  dai  pro- 
fessori Peyrone  e  Brugnalelli. 

Il  prof.  Abbene  ha  più  tardi  confermato  coll'ana- 
lisi  la  giustezza  della  induzione  del  Sobrero,  dappoi- 
ché irovò  che.  un  litro  di  quest'acqua  contiene  grammi 
0,290  di  materie  fisse,  mentre  quella  di  Santa  Lucia 
ne  contiene  gr.  0.260. 

Le  terme  di  Valdieri  godono  a  buon  diritto  una 
grande  celebrità,  per  cui  è  sempre  numeroso  il  con- 
corso degli  infermi  a  quello  stabilimento. 

Tra  le  infermità  ,  in  cui  si  riconobbe  un  vantag- 
gio grandissimo  dalle  acque  di  Valdieri,  si  annove- 
rano quasi  tutte  le  malattie  cutanee  ;  le  oftalmie  an- 
che accompagnale  da  esulcerazione  della  congiuntiva, 
delle  palpebre,  dei  tarsi  e  dei  punti  lacrimali,  purché 
non  vi  esista  uno  stato  di  orgasmo  universale  o  par- 
ziale; le  affezioni  spasmodiche;  le  ischiadi;  i  dolori 
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reumatici  ;  le  artritidi  ;  le  paralisi  perfette  ed  imper- 
fette; le  stupidezze  delle  membra;  le  anchilosi;  i 
calli  deformi  ;  i  tumori  ossei  ;  le  rigidità  articolari  ; 
le  ostruzioni  addominali  ;  i  tumori  saccati  del  basso 
ventre  interni  ed  esterni  ;  i  calcoli  biliari  e  della  ve- 
scica orinaria. 

Per  l'uso  interno,  come  già  In  detto,  sono  prefe- 
rite la  sorgente  vitriolata  e  la  calda  purgante. 

8°  Muli  e  e  fanghi»—  Come  già  fu  accennato , 
le  acque  ili  Valdieri  danno  luogo  ad  importanti  pro- 
dotti termali ,  quali  sodo  le  cosi  dette  muffe  ed  i 
fanghi. 

Il  fango  è  un  composto  di  terra  argillosa,  imbibila 
dalle  acque  solforate  che  vi  depositano  i  loro  prin- 
cipi i  minerali,  in  questo  fango,  analizzato  dal  Gio- 
bert,  si  trovò  del  gas  idrogeno  solforato,  ed  i  mede- 
simi principii  (issi  che  mineralizzano  le  acque. 

Le  muffe  o  conferve  di  Valdieri  sono  certe  masse 
appianate,  o  placente  di  sostanza  lubrica  fungosa,  di 
un  fitto  intessimento  e  di  un  colore  variabile  tra  il 
rosso  più  o  meno  vivo,  il  giallo  oscuro  ed  il  verde, 
che  si  formano  lungo  le  roccie  dove  scorrono  le 
acque  termali.  Il  professore  Delponte ,  che  fece  uno 
studio  particolare  di  queste  muffe,  riconobbe  essere 
formale  di  due  sostanze,  mucosa  Cuna  ed  amorfa, 
tabulosa  l'altra  ed  organica;  appartenere  alla  fami- 
glia delle  alghe  leptotricee  stabilite  dal  Kùlzing; 
e  fra  esse  doversi  specialmente  segnalare  la  lepio- 
thrix  Valderia  Delponte  e  la  tpharoiyga  Garel- 
liana  Montaigne. 

L'analisi  di  queste  muffe,  fatta  dai  chimici  Pey- 
rone  e  Brugnatelli,  diede  il  seguente  risultato: 

La  muffa  sottoposta  all'azione  del  calore  perde 
moll'acqua  e  si  riduce  ad  un  piccolo  volume ,  ed  in 
seguito  si  abbrucia  lasciando  una  cenere  di  colore 
rossastro,  che  indica  la  presenza  di  una  notevolissima 
quantità  di  ferro. 

La  determinazione  delle  varie  sostanze  componenti 
le  ceneri  fu  compiuta  coi  metodi  ordinarti,  e  la  loro 
composizione  é  la  seguente  : 

Ossido  di  potassio   5,941 

—  di  sodio   4,527 

—  di  calcio   3,088 

—  di  magnesio   0,745 

—  di  alluminio   3.82G 

—  di  ferro  e  manganese  .    .   .  8,399 

Cloro   0,939 

Acido  solforico   3,571 

—  fosforico  1,745 

_   silicico  5,102 

Sabbia   61,061 

99,964 

Queste  ceneri  sono  notevoli  per  le  grandi  quantità 
di  alcali  e  di  ossidi  di  ferro  e  manganese  che  con- 


tengono ;  ed  è  certamente  in  gran  parte  dovuta  a 
questi  elementi  la  virtù  risolvente  e  ricostituente  che 
godono  queste  muffe  per  la  cura  di  molte  malattie, 
poco  prima  noverate  parlando  delle  virtù  medicinali 
d"lle  acque  delle  terme  di  Valdieri,  delle  quali  le 
muffe  tengono  un  posio  importante  in  terapeutica. 

Sorgente  solforala  calcare  dell'Acqua  Santa.  — 
A  distanza  di  3  chilometri  e  mezzo  al  nord  di  Voi  tri, 
capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  e  provincia 
di  Genova,  trovasi  alle  falde  del  monte  Martino  una 
sorgente  solforata-calcare,  la  quale  sin  da  remoti 
tempi  acquistò  siffatta  celebrità,  che,  mutatasi  quasi 
in  venerazione,  le  valse  il  nome  di  Acqua  Santa.  L'a- 
menità del  luogo,  l'aria  purissima,  il  clima  tempe- 
rato e  costante  concorsero  non  poco  ad  accrescerle 
riputazione  e  fama. 

Sgorga  da  un  rozzo  masso  di  serpentino  verdiccio 
ai  piedi  di  una  cappella  dedicata  alla  B.  Vergine  pro- 
tettrice di  quei  luoghi.  Esce  in  abbondanza  da  un 
tuho  di  metallo  del  diametro  di  circa  un  pollice,  ed 
è  ricevuta  in  una  specie  di  bacino  di  pietra,  donde, 
per  un  condotto  sotterraneo ,  viene  condotta  in  una 
piccola  vasca,  dal  cui  fondo  vedonsi  bolle  di  gas  sol- 
levarsi gorgogliando,  e  succedersi  rapidamente  le 
une  alle  altre.  Quindi  si  versa  poco  lungi  nel  torrente 
Leira ,  deponendo  lungo  il  suo  corso  un  sedimento 
bianchiccio,  il  quale  s'indurisce  all'aria  e  forma  una 
incrostazione  di  alcune  linee  di  densità. 

Questa  sorgente  é  perenne  :  l'acqua  ne  è  limpida 
e  chiara,  ma  lasciala  per  alcune  ore  in  contatto  del- 
l'aria s'intorbida ,  depone  lentamente  un  precipitato 
bianchiccio,  e  perde  intieramente  il  suo  sapore,  che 
è  solforoso  più  distinto  e  più  permanente  del  suo 
odore.  Se,  tosto  attinta  alla  sorgente,  si  ripone  in 
bottiglie  smerigliate  e  lutate ,  conserva  per  alcuni 
giorni  le  sue  qualità.  La  sua  temperatura  varia  tra  i 
20'  e  i  25°;  la  sua  densità  é  a  quella  dell'acqua  di- 
stillata nel  rapporto  di  1008 : 1000. 

Essendosi  estesa  la  fama  di  questa  sorgente  ed 
aumentato  il  concorso  degli  infermi,  i  protettori  del 
santuario  si  determinarono  ad  erigere  nel  1832  un 
locale  per  bagni,  in  vicinanza  della  sorgente,  prov- 
visto di  quanto  è  necessario  al  servizio  degli  accor- 
renti. 

Secondo  l'analisi  di  Deformi  e  Mojon,  un  litro  di 
Acqua  Santa  contiene: 

Calce   gr.  0,1970 

Solfo  »  0,1054 

Magnesia  »  0,0274 

Cloruro  di  calcio  »  0,0183 

>  0,3481 

Questi  componenti  sono  identici  a  quelli  che  ri- 
sultano dall'analisi  del  Palmarini,  benché  posti  sotto 
aspetto  diverso. 
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Secondo  l'analisi  di  quest'ultimo,  un  litro  d'Acqua 
Santa  conterrebbe: 


Idrosolfato  di  calce    .  . 
Idroclorato  di  calce   .  . 
—      di  magnesia  . 


gr.  -4,5012 
.  0,1988 
.  0,6240 


5,3240 


Il  sedimento  bianchiccio  di  quest'acqua,  analiz- 
zato puranco  da  Palmarini,  contiene  per  100  parti: 

Carbonato  di  calce  parti  86 

Solfato  di  calce   »  14 

L'uso  interno  ed  esterno  dell'Acqua  Santa  e  l'im- 
piego dei  suoi  fanghi  danno  ottimi  risultati  nella  cura 
della  maggior  parte  delle  affezioni  cutanee.  Defer- 
rari,  Majon  e  Palmarini  riferiscono  molti  casi  di  affe- 
zioni erpetiche,  di  scabbie,  di  malattie  croniche  di 
fegato,  di  ostruzioni  ghiandolari,  reumi  e  malattie 
spasmodiche  guarite  con  l'oso  continuato  dell'Acqua 
Santa. 

Acque  termali  d'Acqui,  città  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo  nella  provincia  di  Alessandria.  — 
Poche  sono  le  acque  minerali  che  godano  di  tanta 
rinomanza  e  che  abbiano  meritata  l'attenzione  di 
tanti  scrittori  antichi  e  moderni ,  quanto  le  acque 
termali  di  Acqui.  Risulla  da  alcuni  monumenti  che 
esse  erano  già  note  prima  dell'éra  cristiana  e  tenute 
in  gran  pregio  dai  Romani  sotto  il  nome  di  Aquae 
Staliellx. 

Oneste  acque  minerali  noverano  parecchie  sor- 
genti, le  une  termali,  le  altre  fredde.  Fra  le  termali 
le  principali  sono  :  la  Bollente,  che  scaturisce  quasi 
nel  centro  della  città,  e  le  sorgenti  dello  Stregone,  a 
distanza  di  mezzo  chilometro  dalla  città,  sulla  sponda 
destra  del  fiume  Bormida.  L'acqua  minerale  fredda 
é  quella  detta  del  fìavanasco.  Oltre  alle  acque,  me- 
ritano considerazione  speciale  i  fanghi  d'Acqui. 

1»  La  Bollente.  —  La  sorgente  di  quest'acqua 
termale  scaturisce  nella  parte  superiore  di  una  piaz- 
zetta ,  quasi  nel  centro  della  città ,  da  una  rupe  cal- 
care, e  viene  raccolta  in  una  specie  di  camera  qua- 
drata a  volta,  nel  cui  muro  anteriore,  da  dm  tubi  di 
bronzo  del  diametro  di  metri  0,1 1,  l'acqua  sbocca  con 
perenne  impeto  in  due  vasche  quadre  scavate  nel 
sasso.  Una  parte  quasi  eguale  a  quella  che  entra  nei 
due  tubi  esce  per  le  fessure  dell'alveo  murato,  e,  se- 
condo il  Lesne,  la  quantità  d'acqua  fornita  dalla  sor- 
gente sarebbe  di  420  litri  per  minuto  primo.  Que- 
st'acqua viene  derivata  da  un  condotto  sotterraneo 
fuori  della  città,  e  va  a  scaricarsi  nel  vicino  torrente 
Madri*. 

L'acqua  della  fontana  Bollente  è  limpidissima, 
senza  coloro ,  con  on  leggerissimo  odore  d'idrogeno 
solforato,  che  svanisce  del  tutto  facendo  bollire  l'acqaa 
c  lasciandola  raffreddare.  Ha  un  sapore  salmastro  e 


solfureo:  conservata  per  lungo  tempo  in  vasi  chiusi 
non  soffre  alcuna  alterazione  e  non  forma  alcun  de- 
posito. Quand'è  raffreddata  la  soa  densità  é  a  quella 
dell'acqua  distillata  nel  rapporto  di  1001 :1000. 

La  sua  temperatura  è  quasi  sempre  75°,  e  perciò 
é  adoperata  dagli  abitanti  in  molti  usi  domestici  : 
viene  usata  per  lavare  le  stoviglie  e  le  tele,  per  ra- 
dere la  barba,  per  l'impasto  del  pane  e  per  la  cot- 
tura delle  vivande,  senza  che  né  queste  nè  il  pane 
ritengano  il  suo  gusto  ed  odore  solforoso  ;  perocché, 
siccome  avverte  saggiamente  il  Mojon,  mediante  la 
bollitura  dell'acqua,  la  fermentazione  e  la  cottura  del 
pane  con  essa  impastato,  l'idrosolfuro  di  calcio  si 
scompone  e  si  perde;  né  resta  alle  sostanze  alimen- 
tari preparate  coll'acqua  della  fontana  Bollente  altro 
gusto  fuorché  quello  del  cloruro  di  sodio  che  vi  è  di- 
sciolto, e  cosi  havvi  gran  risparmio  di  combustibile 
e  di  sale. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  prof.  Cantù,  l'acqua 
della  fontana  Bollente  contiene  per  ogni  litro  : 

Acido  solfìdrico  libero  .   cent,  cubi  20,666 


in  peso 
Solfuro  di  calcio  .   .  . 
Cloruro  di  sodio  .    .  . 

—  di  magnesio  .  . 

—  di  calcio  .  .  . 
Solfato  di  soda.  .    .  . 

—  di  magnesia  .  . 

—  di  calce  .  .  . 
Materia  organica  .  .  . 
Acido  silicico  .... 
Protossido  di  ferro  combinalo 

alla  materia  organica  . 

Iodio   

Acqua   

Perdita  


gr- 


■ 

> 

» 
» 


0.02U 
0,1248 
1,5500 
0,2021 
0,2404 
0,3375 
0,0800 
0,0800 
0.07U0 
0,0450 

0,0425 
tracce 
996,9144 
0,2886 


1000.0000 

Le  virtù  mediche  di  quest'arqna  sono  identiche  i 
quelle  delle  seguenti  sorgenti  dei  bagni. 

2°  Bagni  d'Acqui  o  sorgenti  del  monte  Stregone. 
—  Le  rinomate  sorgenti  termali  conosciute  cn|  nome 
di  bagni  d'Acqui  si  trovano  alla  distanza  di  circa 
mezzo  rhilometro  dalla  città  verso  sud,  alle  falde  del 
monte  Stregone  oltre  il  fiume  Bormida. 

Ai  piedi  del  detto  monte,  formato  da  pietre  cal- 
cari stratiformi  e  ricoperto  alla  superficie  da  schisto 
argilloso,  havvi  una  pianura  di  oltre  200  metri  di 
lunghezza  e  di  100  all'incirca  di  larghezza  ;  limitata 
da  colli  al  sud  e  all'est,  e  cinta  all'ovest  e  al  nord  da 
un  muro  della  lunghezza  di  160  metri,  alto  da  4  in 
5  metri,  fatto  costrurre  nell'anno  1753  dal  re  Carlo 
Emmanuele  III,  onde  impedire  le  erosioni  della  Bor- 
mida e  del  Ravanasco. 

In  mezzo  alla  detta  pianura  trovasi  la  fabbrica  dei 
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bagni,  in  cui  vennero  aggiunte  nella  parie  più  orien-  i, 
tale  un'ala  di  fabbricato  destinala  nel  1787  pei  mi-  ; 
li  tari  ;  ed  alla  sinistra  della  fabbrica  dei  bagni  lo  sta- 
bilimento Indigenti,  destinalo  alla  cura  dei  poveri, 
che  vi  sono  ammessi  gratuitamente  in  buon  numero 
ogni  anno. 

Nella  pianura,  ov'è  situata  la  fabbrica,  ed  al  lato 
orientale  destro  di  essa,  stanno  riunite  in  un  prati- 
cello le  sorgenti  delle  acque  termali  in  numero  di 
sette,  le  quali  furono  descritte  da  Lesne,  da  Mojon 
e  da  Biorci  Bell'ordine  e  coi  nomi  seguenti: 

1°  Vasca  superiore  ....  temper.  51° 

2"  Vasca  di  mezzo  ....  »  51" 
3°  Vasca  tra  la  suddetta  e  il 

fontanino                          »  f>0" 

4pGranvasra  del  fango  e  piscina  »  44" 
5°  Piccola  sorgente  presso  il 

muro   44" 

6°  Sorgente  del  fontanino  tiepido  »  39" 
7"  Piccola  sorgente  presso  la 

gran  vasca  del  fango. 

Tutti  i  rami  delle  sorgenti  descritte  si  raccolgono 
nella  gran  vasca  detta  anche  lago  del  fango,  la  quale 
alimenta  la  piscina,  i  bagnatoi  e  le  doccie,  e  quindi 
per  mezzo  di  varii  scaricatori  le  acque  sono  condotte 
fuori  dell'edifìzio  nella  quantità  di  400  litri  a  un  di- 
presso per  ogni  minuto  primo ,  che  Lesne  presume 
essere  il  prodotto  di  tutte  le  sorgenti  riunite. 

L'acqua  attinta  alle  sorgenti  nello  stato  naturale 
di  tranquillila  è  limpida  assai  più  di  quella  delle  va- 
sche, a  cagione  della  grande  quantità  di  fango  da  cui 
quest'ultima  viene  intorbidata.  Il  suo  odore  legger- 
mente epatico,  meno  sensibile  nell'acqua  del  fontanino 
e  più  inteoso  in  quella  della  vasca  superiore,  inco- 
moda meno  l'odorato  che  non  quello  delle  altre  acque 
solforate-termali.  Riesce  più  incomodo  assai  il  vapore 
acquoso,  che  in  tanta  copia  s'inalza  da  rendersi  visi- 
bile a  guisa  di  raro  fumo,  il  sapore  solforoso  di  que- 
ste acque  é  molto  più  sensibile  dell'odore  ;  lasciano 
nel  palato  un  gusto  analogo  a  quello  del  solfuro  di 
calcio  allungalo  in  grande  quantità  di  acqua ,  e  nel 
gustarle  più  altentamenle,  massime  a  freddo,  si  sente 
un  sapore  salmastro  alquanto  amaro.  Attinte  alla 
sorgente  di  esposte  al  contatto  dell'aria  ed  alla  luce 
in  vasi  aperti,  conservano  per  Inngo  tempo  la  loro 
limpidezza ,  né  si  osserva  estricarsi  da  esse  alcuna 
bollicina  di  gas.  Non  lasciano  alcun  deposito  col  ri- 
poso, nè  vi  si  forma  alcuna  pellicola  alla  superfìcie. 
Sulle  pietre  e  sul  terreno  ove  scorrono,  e  nelle  va- 
sche in  cui  soggiornano ,  lasciano  una  specie  d'in- 
crostamento più  o  meno  compatto,  lucido,  fioccoso 
e  bianco  talora,  tal  altra  cenerognolo,  rancio-dorato, 
composto  di  solfato  e  carbonaio  di  calce  prodotti  dalla 
decomposizione  del  solfuro  di  calcio  e  dalla  evapora- 
zione dell'acqua.  Dicasi  lo  stesso  delle  pellicole  che 


qualche  volta  si  vedono  galleggiare  sulle  aeque  rac- 
colte nelle  vasche,  massime  in  quelle  del  fango  e 
della  piscina.  (juesla  pellicola  mucosa ,  mediocre- 
mente opaca,  di  color  per  lo  più  bianco-giallognolo, 
premula  col  dito,  si  rende  morbida  assai,  e  fatta  bol- 
lire con  acqua  in  un  vaso  di  collo  ristretto ,  cui  si 
adatti  una  vescica  vuota ,  appena  vedonsi  estricare 
alcune  bollicine  d'aria;  ma  se  il  vaso  è  aperto,  si 
sente  subilo  un  forte  odore  solforoso  che  cessa  non 
appena  l'acqua  entra  in  ebollizione ,  talché  questa 
più  non  conserva  che  un  gusto  salmastro  ed  amaro 
che  diviene  più  sensibile. 

La  densità  loro  è  1,0009. 

Secondo  l'analisi  di  Mojon  ,  un  litro  di  quest'ac- 
qua contiene  : 

Solfuro  di  calcio  .    .    .     grammi  0,1474 

Cloruro  di  sodio   0,5835 

—    di  calcio  0,1421 

Silice  0,0190 


grammi  1,1920 

Mojon  comprese  nel  calcolo  l'acqua  di  cristalliz- 
zazione contenuta  in  ciascun  sale  allo  stalo  naturale. 
Le  varie  esperienze  ch'esso  fece  sulle  acque  attinte 
alla  sorgente,  e  sui  residui  ottenoti  per  mezzo  della 
evaporazione  loro ,  hanno  dimostralo  rhe  le  acque 
delle  varie  sorgenti  e  delle  vasche  non  differiscono 
fuorché  per  la  temperatura  più  o  meno  elevata  ,  e 
per  la  maggiore  o  minore  limpidità  ed  nna  più  o 
meno  copiosa  porzione  di  solfo. 

Secondo  P.  Ottavio  Ferrano,  l'acqua  termale  dei 
bagni  d'Acqui  oltre  la  Bormida  contiene: 

Acido  carbonico  ce.  34,989, grammi  0,0535 


—  idrosolforico  >  29.645, 
Idrosolfato  di  calce  (solfuro  di 

di  calcio)  

Cloruro  di  sodio  .... 

—  di  magnesio   .    .  . 

—  di  calcio  .... 
Solfato  di  soda  .... 

—  di  magnesia    .    .  . 

—  di  calce  .... 
Materia  di  origine  organica  . 
Protossido  di  ferro  allo  slato 

di  bicarbonato  .... 

Acido  silicico  

Acqua   


0,0350 

0.0825 
0,6025 
0,1150 
0,1025 
0,1525 
0,1750 
0,0725 
0,2525 

0,0750 
0,160') 

998,1215 


li  ÌOOO.OCOO 

Oltre  a  questi  principii,  il  professore  Lorenzo 
C  tutù  scoprì,  come  nella  Bollente,  l'iodio  allo  stato 
d'idriodato.  Il  professore  Ratti  attribuisce  a  ragione 
la  mancanza  dell'iodio  nell'analisi  del  Ferrano  allo 
aver  questi  adoperato  nelle  sue  operazioni  vasi  rae- 
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ti. liei  capaci  di  convertire  gl'idriodati  solubili  in 
ioduri  insolubili  nell'alcole. 

La  celebrità  medica  delle  acque  della  Bollente 
e.  di  quelle  oltre  Bormida ,  confermata  dall'espe- 
rienza  di  molti  secoli .  si  mantiene  ai  giorni  nostri 
per  modo  che  grandissimo  é  sempre  il  concorso  de- 
gli infermi  alle  medesime  ,  cosi  dai  vicini  come  dai 
lontani  paesi.  Di  fatti  furono  queste  acque  osservate 
utilissime  nei  mali  di  capo  cronici,  nella  sonnolenza, 
nel  tintinnio  d'orecchi,  nelle  distensioni  della  bocca, 
nei  tremori,  nelle  vertigini,  nelle  paralisi  delle  estre- 
mità, nelle  emiplegie ,  nr  Ile  paraplegie,  nell'asma 
spasmodico ,  in  una  parola  in  quasi  tutte  le  specie 
di  nevrosi  non  accompagnate  da  pletora  generale. 
Furono  coronate  quasi  sempre  del  più  felice  suc- 
cesso allorché  -i  adoperarono  nell'asma  e  nell'op- 
pressione di  petto  non  dipendenti  da  vizio  organico; 
in  tutte  le  malattie  croniche  di  polmone  ,  nella  lisi 
stessa ,  purché  non  aceompagnata  da  troppa  eroa- 
cerazione,  né  già  giunta  all'ultimo  periodo;  nelle  af- 
fezioni viscerali  del  basso  ventre,  come  nella  debo- 
lezza di  stomaco  e  degli  altri  organi  digerenti  ;  nelle 
ostruzioni  del  fegato  e  della  milza ,  nelJe  coliche 
flatulenti  e  renali ,  nella  nefritide  ,  nei  flussi  delle 
membrane  mucose,  nell'arlritide ,  nelle  lombagini, 
nelle  sciatiche ,  nei  reumatismi  cronici ,  nei  dolori 
osteocopi,  nella  gotta  ,  nella  rifusi  paralitica ,  nella 
carie  delle  ossa,  nelle  esostosi,  nelle  anchilosi,  nelle 
fratture  e  nelle  lussazioni  mal  ricomposte ,  nei  do- 
lori articolari  cagionati  da  accorciatura  o  rilassa- 
mento dei  tendini  o  delle  capsule,  nelle  cicatrici  che 
deformarono  la  pelle,  nelle  ulceri  callose,  fistolose, 
fungose  e  dipendenti  da  vizio  scrofoloso  ,  scorbutico 
od  altro.  Furono  poi  in  ispecial  maniera  giovevoli 
nella  lepra ,  nella  elefantiasi,  nella  scabbia,  nelle 
efflorescenze  erpetiche  note  col  volgar  nome  di  tali 
ed  in  altre  malattie  cutanee  dipendenti  da  vizii  umo- 
rali, da  trascuranza  nelle  regole  di  pulizia  del  corpo 
e  da  alimenti  mal  sani  ;  nei  tumori  gbiandolosi,  come 
nei  gozzi,  ecc. 

Il  professore  Rertini  riferisce  che  non  havvi  ma- 
lattia cronica  e  resila  ai  rimedii  ordinarli ,  la  quale 
non  sia  stata  risanala  od  almeno  sensibilmente  di- 
minuita dalle  acque  termali  d'Acqui,  ogni  qual  volta 
si  ebbero  i  dovuti  riguardi  nello  adoperarle  ,  e  che 
i  loro  effetti  sono  quelli  appunto  che  si  ricavano 
dalle  acque  termali  di  Badeu,  nel  granducato  di  que- 
sto nome,  e  da  quelle  di  Carlsbad  e  Tceplitz  in 
Boemia. 

3°  Fanghi  d'Acqui.  —  Le  acque  termali  che  sca- 
turiscono dal  monte  Stregone  ,  passando  attraverso 
strati  di  schislo  argilloso  e  soggiornando  sopra  un 
terreno  della  stessa  natura ,  mentre  lo  penetrano  e 
lo  rammolliscono ,  vi  depongono  una  piccola  por- 
zione di  carbonato  e  di  solfata  di  calce  :  in  questa 
maniera  si  forma  il  fango ,  il  quale  si  raccoglie  in 


maggiore  o  minor  copia  nel  fondo  delle  vasche ,  eri 
ha  acquistalo  una  grande  riputazione  non  solo 
nostra  Italia,  ma  ben  anco  presso  gli  stranieri. 

Il  fango  principalmente  che  più  a  lungo 
e  si  macera  nelle  acque  •'  morbido ,  pastoso ,  poro 
tenace,  di  color  cenericcio  oscoro  e  d'odor  solforoso, 
mentre  é  ancor  umido  :  ha  il  sapore  dell'argilla  e 
dell'acqua  solforosa  :  disseccato  presenta  una  massa 
poco  consistente,  che  facilmente  si  spolverizza  fra 
le  dita,  di  color  bigio  sparso  di  molecole  bianche 
micacee  :  gettalo  sul  fuoco  non  esala  alcun  odore 
solforoso  :  trattato  alla  fiamma  col  cannello  s'indu- 
risce senza  passare  allo  slato  di  vera  fusione  :  me- 
scolato al  borace  si  fonde  con  maggior  facilità. 

Il  suddetto  P.  Ottavio  Ferrano  analizzo  pure  que- 
sti fanghi  termali,  e  secondo  lui  1000  grammi  di 
questa  materia  essiccata  a  bagnomaria  danno'  i  se- 
guenti prodotti  : 

Materia  di  origine  organica  bituminosa,  solubile 
nell'etere  e  nell'alcole  .  grammi  11,25 
solubile  nell'acqua  e  di  na- 
tura estrattiva  .   .  . 

Acido  silicico  

Ossido  di  alluminio    .    .  . 

—    di  ferro  .... 
Carbonato  di  calce .... 

—  di 
Solfato  di  calce 

Solfo  

Cloruro  di  sodio  e  perdita 


15,50 
425.30 
240,25 

45,50 
115.50 

1G.25 

95,15 
5,00 

21,30 


grammi  1000,00 

Per  far  uso  di  questo  fango  l'ammalato  si  colloca 
in  un  bagnatolo  ,  poi  si  coprono  le  parti  malate  con 
uno  strato  piuttosto  grosso  di  fango  il  più  caldo  che 
vi  si  possa  sopportare.  Si  svolge  da  questo  un  ab- 
bondante vapore  che  fa  l'effetto  come  di  una  stufa  ; 
ed  ogni  applicazione  dura  da  quarantacinque  minuti 
ad  un'ora  :  levato  via  il  fango  ,  l'ammalato  per  la- 
varsi immergeai  io  un  bagno  preparato 
minerale. 

Queste  applicazioni  locali  agiscono  ad  un 
e  come  rivulsive  e  come  risolutive  :  se  ne  ottennero 
buoni  effetti  nelle  affezioni  articolari  indolenti .  in 
certe  paralisi  locali  con  atrofia  muscolare  ed  in  certe 
forme  atoniche  di  reumatismo  ,  come  pure  in  varie 
specie  di  dermatosi  a  tipo  torpido,  ecc.,  purché  tutte 
queste  infermità  non  fieno  accompagnate  da  uno 
slato  pletorico  universale  o  parziale. 

4"  Aequa  solforala  fredda  del  Havanaoco.  — 
Questa  sorgente,  chiamata  anche  la  Puzzolente,  sca- 
turisce da  una  rupe  schistosa  ,  alle  falde  e  all'ovest 
del  colle  della  Bigogna,  sulla  sinistra  e  quasi  a  li- 
vello del  torrente  Ravanasco,  che  separa  il  colle  men- 
tovalo dallo  Stregone.  Vi  si  arriva  dalla  fabbrica  dei 
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bagni,  lasciando  alla  sinistra  lo  Stregone,  e  eosteg- 
giando il  letto  del  Ravanasco  per  un  tratto  di  250  a 
300  metri.  L'acqua  .«gorga  da  una  rupe  schUtosa  ed 
esce  per  un  canaletto  nella  quantità  di  circa  due 
litri  per  minuto  :  poco  lungi  si  confonde  colle  acque 
del  torrente  e  forma  sul  terreno  ove  passa  un  incro- 
stamento di  carbonato  e  di  solfato  di  calce.  Venne 
scoperta  nel  1787,  e  si  distingue  dalle  altre  sorgenti 
di  cui  abbiamo  parlalo ,  perchè  fredda  .  lievemente 
opaca  e  di  un  colore  citrino.  Esala  un  acutissimo 
odore  di  idrogeno  solforato,  sensibile  anche  ad  una 
certa  distanza  ;  ha  un  sapore  solforalo  molto  intenso. 
Perciò  é  da  preferirsi  a  quella  della  Bollente  e  dei 
bagni  per  la  maggiore  quantità  di  acido  solfidrico 
ch'essa  contiene.  Conservata  lungo  tempo  in  vasi 
ben  chiusi  non  forma  deposito  alcuno  né  perde  i  suoi 
caratteri  fisici  o  chimici. 

La  sua  temperatura  é  di  17° ,5,  quando  all'aria 
esterna  si  hanno  30°;  la  sua  densità  è  presso  a  poco 
quella  stessa  dell'acqua  distillala  1004,5. 

11  P.  Ferrarlo  fece  pure  l'analisi  di  questa  sor- 
gente, e,  secondo  lui,  un  litro  di  quest'acqua  con 
tiene  : 

AeW  idrosolforico  libero  .  grammi  0,0675 

ossia  cent,  cubi  57,172. 
Acido  carbonico  ....     »  0,0425 
Idrosolfato  di  calce  (solfuri 

di  calcio)   .  . 
Cloruro  di  sodio  . 


—  di  magnesio 

—  di  calcio  . 
Solfato  di  soda  . 

—  di  magnesia 

—  di  calce  . 
Materia  di  origine  organica 
Ossido  di  ferro  allo  stato  di 

carbonaio  .  . 
iodio  allo  stato  di  ioduro  di 


Acido  silicico 
Acqua  .  . 


0.05C0 
0,2525 
0.1100 
0,1025 
0,1200 
0,1350 
0,0700 
0,0500 

0,0800 

0,0282 
0.06O0 
998,8318 


grammi  1000,0000 

Secondo  il  Cantù  ,  in  quest'acqua  si  trova  pure 
del  bromo  allo  slato  di  bromuro. 

Le  virtù  mediche  di  quest'acqua  sono  analoghe  a 
quelle  delle  altre  sorgenti  solforate  fredde,  e  si  pre- 
scrive con  successo  in  molte  infermità  nelle  quali 
sono  indicate  le  precedenti.  Quest'acqua  contenendo 
quasi  il  doppio  d'idrogeno  solforato  che  non  qnelle 
della  Bollente  e  dei  bagni ,  dovrebbe  ,  per  consiglio 
del  Bertini,  preferirsi  a  quella  del  Fontanino  ;  tanto 
più  ora  che  essendo  slata  condotta  in  vicinanza  dello 


stabilimento,  può  usarsi' dagli  infermi  in  qualunque 
tempo  e  circostanza. 

L'acqua  solforata  di  Galliano ,  comune  del  man- 
damento di  Tonco ,  nel  circondario  di  Casale  Mon- 
ferrato ,  in  provincia  di  Alessandria.  —  A  distanza 
di  due  chilometri  circa  dal  villaggio  di  Tonco,  nel- 
l'ima parte  della  valle  che  partendo  dalle  falde  di 
Galliano  mette  in  quella  di  Versa  ,  nasce  una  sor- 
gente d'acqua  solforata  denominata  la  Pirenla,  ossia 
ti  Profondo.  Scaturisce  in  un  terreno  tufaceo  da  un 
limo  cosi  profondo ,  che  non  si  arriva  a  toccare  il 
fondo  solido  della  fontana  ,  la  quale  é  cinta  da  un 
tino  di  legno  da  cui  esce  l'acqua  per  un'apertura 
alla  17  centimetri  e  lunga  25.  Le  sponde  ilei  canale 
in  cui  scorre  sono  intonacale  d'una  incrostazione 
bianco-verdiccia  di  natura  solforata ,  e  sul  fondo 
havvi  un  fango  nericcio  di  odore  solforoso.  L'acqua 
di  Galliano  é  limpidissima  ,  ha  on  sapore  dolcigno 
ed  epatico  ,'un  odore  simile  a  quello  delle  uova  pu- 
tride, che  nelle  notti  estive,  si  fa  sentire  anche  a 
grande  distanza  a  Galliano  ed  a  Castello-Alfieri,  co- 
mune distante  oltre  due  chilometri. 

La  temperatura  dell'acqua  di  Calliano  è  di  12" 
circa,  la  sua  densità  è  1009. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  chimico-farmacista 
Giordano ,  l'acqua  di  Calliano  contiene  per  ogni 
litro  : 


Gas  idrogeno  solforato 

—  acido  carbonico . 

—  azoto  .  .  . 
Carbonato  di  calce  . 

—  di  magnesia 
Solfato  di  calce  .  . 

—  di  allumina  . 

—  di  magnesia  . 
Cloruro  di  magnesio 

—  di  ferro  . 
Nitrato  di  potassa  . 
Silice  


cent,  cubi  14,04 
»  10,80 
■  10,87 
grammi  0,500 
0.308 
1,515 
0.072 
0,120 
0.212 
0,074 
0,227 
0,120 


» 


■ 
• 


grammi  3,148 

Il  professore  Canta  vi  ha  dimostrato  la  presenza 
di  un  ioduro. 

I  L'acqua  di  Calliano  gode  da  molto  tempo  una 
giusta  rinomanza  per  la  cura  delle  affezioni  cutanee, 
principalmente  delle  erpeti  e  delle  scabbie.  Viene 

;  [t  ire  adoperata  con  molto  vantaggio  cosi  in  bevanda 
come  in  bagno  nella  pellagra,  malattia  endemica  in 
quei  dintorni,  nell'asma  ,  nell'isteria  ,  nelle  paralisi 
e  simili  altri  morbi.  Usandone  lungo  tempo  si  riesce 
a  correggere  le  costituzioni  cosi  dette  scrofolose  ,  a 
dissipare  gli  infarcimenti  liofatici,  gl'iagorgi  dei 

■  visceri  parenchimalosi,  l'amenorrea ,  ecc.  Il  fango 
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venne  trovato  giovevole  nel  torpore  alle  estremità  in  ; 
seguito  a  fratture,  a  lussazioni,  ecc. 

Anche  la  medicina  veterinaria  potrà  trarre  pro- 
fitto da  quest'acqua  ,  perocché  si  osserva  quotidia- 
namente che  le  giovenche  ed  i  vitelli  che  ad  essa 
si  abbeverano  ,  vanno  esenti  da  ogni  specie  di  eru- 
zione cotanta. 

Acqua  idrosolforosa  di  Lorenzoso.  — Questa  sor- 
gente è  situata  sul  letto  di  un  piccolo  ma  rapido  tor- 
rente ,  denominato  Rugo  di  Corneitz  ,  alla  distanza 
di  poco  più  di  tre  chilometri  da  Tolmezzo,  capo- 
luogo della  Carnia ,  provincia  italiana  del  Friuli ,  ! 
quantunque  politicamente  sia  aggregata  all'impero 
austriaco. 

L'acqua  minerale  solforosa  di  Lorenzoso,  appena 
attinta,  riesce  limpida  e  trasparente  ;  ma  se  viene 
osservata  attentamente  attraverso  la  viva  luce  solare 
in  un  bicchiere  perfettamente  scolorato,  in  confronto 
di  altro  simile  bicchiere  pieno  di  acqua  potabile  della 
più  pura,  ovvero  di  acqua  distillala,  essa  manifesti 
all'occhio  una  leggierissima  tinta  verdognola  ;  cioc- 
ché non  si  potrebbe  ben  distinguere  senza  il  mezzo 
di  confronto.  Esala  dalla  sorgente  odore  di  gas  idro- 
geno solforato,  che  si  dislingue  facilmente  anche  a 
molta  distanza  dalla  fonte.  il 

Nell'alveo  ove  scorre  l'acqua  si  vede  sparso  del 
solfo  polveroso  bianchissimo,  il  quale  si  trova  in  tale 
quantità  da  poter  essere  anche  raccolto  facilmente. 
Colla  deposizione  di  questa  sostanza  l'acqua  perde 
il  suo  odore,  ed  acquista  l'apparenza  di  uu'acqua 
potabile. 

Il  sapore  di  quest'acqua  é  quello  delle  acque  sol- 
forate e  salina  in  generale.  UUtinguesi  peraltro  in 
essa  una  qualità  che  non  può  essere  confusa  intie- 
ramente con  le  altre  acque  di  tal  genere:  tenuta  in 
bocca  per  alcuni  minuti,  essa  emana  continuamente  i 
del  gas  solfidrico,  il  quale  imprime  il  suo  sapore  ca- 
ratteristico agli  organi  del  gusto  in  modo  tale  da 
farsi  sentire  a  lungo.  Svanito  l'odore  idrosolforico,  |{ 
rimane  ancora  in  bocca  una  diversa  sensazione  pro- 
dotta dai  sali  che  si  trovano  in  dissoluzione.  Questo 
é  un  fatto  che  ci  dà  qualche  preventiva  spiegazione  ! 
intorno  al  modo  di  esistere  dell'acido  idrosolforico  I 
nell'acqua,  cioè  a  dire  che  esso  dev'essere  in  com- 
binazione a  basi  e  non  allo  stato  di  libertà  in  sem-  ij 
plice  soluzione. 

La  gravità  specifica,  riscontrata  esaltamente  per 
due  volte  dal  farmacista  di  Belluno  Bartolommeo 
Zanon,  in  tempo  diverso,  in  confronto  dell'acqua  di-  ! 
stillata  bollita  e  ridotta  ad  eguale  temperatura  ,  ri-  j| 
saltò  =1,0030;  la  temperatura  media,  sperimentata  jj 
per  sei  giorni,  facendo  il  confronto  con  quella  del- 
l'aria  e  tenendo  conto  contemporaneamente  della 
pressione  barometrica  e  dello  stato  del  cielo,  si  può 
ritenere  sia  di  12°,5  sotto  il  rapporto  di  una  pres- 
sione barometrica  di  pollici  27,8  all'incirca. 


Il  suddetto  farmacista  Zanon  ha  pubblicalo  nel 
1852  la  seguente  analisi  quanlitativa  di  un  litro  di 
acqua  solforosa  di  Lorenzoso  : 


uas  luTOSoiiorico  

A  (VISIVI? 

—  acido  carbonico   .    .  . 

» 

Alili  rtA 

0,1 12400 

Materia  organ.  veget.  resinosa 

» 

A  A/A  1  .1AA 

0,001 200 

Materia  organ.  vegetabile  non 

resinosa  ...... 

A  AfioiAA 

Lioruro  ai  magnesio  . 

■ 

A  rr  wr  i'  v 

U.Uoooos 

—    di  sodio  .... 

t 

0,049332 

Solfato  di  calce  

• 

0,576440 

—  di  magnesia    .    .  . 

» 

0,099970 

—     Ul  bUUd   

o  SMfflsn 

Silice  od  acido  silicico .   .  . 

» 

0,002000 

» 

0.015200 

» 

0,015000 

—  manganico  .   .   .  . 

» 

0,033000 

Carbonato  di  magnesia.    .  . 

I 

0,017600 

—     di  calce  .   .   .  . 

■ 

0,260000 

• 

( 

0,025160 

gr- 

1,518000 

Quest'acqua  tenendo  in  dissoluzione  il  protossido 
di  manganese,  é  da  aversi  in  pregio  soprattutto  io 
quelle  malattie  in  cui  giovano  i  preparali  di  manga- 
nese. Fu  consigliata  specialmente  dai  dottori  Stringati 
e  Campeis  nelle  lente  flogosi  del  fegato  e  della  milza, 
del  tubo  alimentario,  del  mesenterico,  dell'utero  e 
sue  dipendenze,  degli  organi  uropoietici,  nelle  affe- 
zioni emorroidali,  nelle  clorosi,  nella  scarsa  o  infe- 
ramente deficiente  mestrua/Jone ,  nei  flussi  mucosi 
della  vagina  e  dell'uretra,  nelle  lente  flogosi  tora- 
ciche ,  nella  pellagra ,  nell'isterismo ,  nell'ipocon- 
driasi,  negli  erpeti  papulosi,  pustolosi  e  squamosi, 
nel  lichene,  nella  porrigine,  nelle  affezioni  rachitico- 
scrofolose,  reumatiche,  artritiche;  a  dir  breve,  io 
tulle  le  lente  flogosi  dei  sistemi  sanguifero,  linfatico, 
membranoso,  nonché  viscerali  e  comuni  loro  esili, 
purché  suscettivi  di  cura. 

L'acqua  idrosolforosa  di  Lorenzoso,  che,  presa 
internamente,  agisce  in  più  modi  speciali,  e  par- 
ticolarmente come  diuretica  e  purgativa ,  si  osa 
tanto  per  bibita,  come  per  clistere  e  per  bagno. 
Per  bibita  si  prende  la  mattina,  e  la  quantità  per 
i  primi  giorni  non  deve  mai  eccedere  i  quallrocen- 
cinquania  grammi  a  digiuno,  che  si  potrà  ripetere 
anche  verso  le  undici  od  il  mezzogiorno.  In  seguito, 
a  norma  della  tolleranza,  può  essere  portala  anche 
a  più  di  un  chilogrammi  al  mattino  ed  altrettanto 
nel  pomeriggio. 

Il  clistere  potrà  ripetersi  tre  od  anche  quattro 
volte  al  giorno,  e  verrà  somministrato  a  freddo. 

Per  i  bagni  é  necessario  riscaldare  l'acqua  in  ap- 
posito apparato  a  vapore,  onde  non  «Utilizzino  le 
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sostante  solforose;  ed  i  primi  bagni  saranno  fatti 
con  metà  d'acqua  minerale  e  metà  di  acqua  dolce, 
aumentando  in  seguilo  gradatamente  fino  ad  essere 
tutu  acqua  idrosolforosa  in  un  bagno. 

Tanto  nella  cura  della  bibita,  come  in  quella  del 
bagno,  sarà  sempre  utile  lasciare  qualche  giorno 
d'intervallo,  affinchè  l'organismo  possa  a  tempo 
reagire. 

Acqua  idrosolforo$a  di  Valgrande.  —  Alle  filde 
del  monte  Nagiaruola,  nel  comune  di  Comelico  Su- 
periore, paese  della  provincia  di  Belluno  nel  distretto 
di  Auronzo,  scaturisce  la  sorgente,  che  é  chiamata 
dagli  abitanti  del  Comelico  Acqua  puzza,  per  l'odore 
continuo  che  svolge  d'idrogeno  solforato.  La  sorgente 
si  trova  in  mezzo  ad  un  bosco  di  abeti,  ed  esce  da 
due  polle,  situate  alla  sola  distanza  di  dne  metri  l'una 
dall'altra,  da  un  grosso  strato  di  terriccio  nero  vege- 
tale, formatosi  in  gran  parte  dalla  decomposizione  di 
molti  frantumi  vegetabili  morti  ed  infracidati,  già 
caduti  dagli  alberi  che  ivi  allignano  in  gran  numero. 

L'acqua  minerale  di  Valgrande  é  assolutamente 
limpida  e  senza  colore.  Essa  svolge  di  continuo  un 
sensibilissimo  odore  di  gas  idrogeno  solforato,  che 
si  può  distinguere  alla  distanza  di  quaranta  metri. 
Assaporata,  manifesta  al  palalo  il  sapore  proprio  dei 
solfuri  alcalini  in  decomposizione ,  e  si  sente  pre- 
stamente sortire  per  le  narici  il  fetido  odore  del  gas 
solfidrico.  Nel  sito  ove  nasce  e  lungo  l'alveo  ove 
scorre,  depone  del  solfo  polveroso  bianchissimo,  che 
si  ravvisa  in  fiocchi  ed  in  fili  attaccalo  ai  sassi  ed 
ai  vegetali  natanti  nell'acqua. 

La  temperatura  media  di  quest'acqua  è  di  9°. 

Bartolommeo  Zanon,  farmacista  in  Belluno,  che 
analizzò  nel  1837  l'acqua  della  polla  minore,  cre- 
duta piò  mineralizzata  della  maggiore,  vi  trovò  il 
peso  specifico  di  1 ,0058434  e  i  seguenti  prinripii  : 

Acido  idrosolforico,  materia  resinosa  particolare, 
cloruro  di  magnesio,  solfalo  di  calce  e  di  magnesia, 
carbonato  di  calce  e  di  magnesia,  acido  silicico. 

L'acqua  di  Valgrande  è  considerata  dai  suoi  ani- 
mi raion  succedanea  a  quella  di  Enghien  in  Francia 
e  adoperata  nelle  stesse  malattie. 

Quantunque  meno  rinomate  delle  precedenti,  me- 
ritano tuttavia  speciale  considerazione  per  l'appli- 
cazione terapeutica  che  ricevettero  nelle  varie  loca- 
lità in  cui  scaturiscono ,  le  :-eguenli  acque  minerali 
solforate  dell'Italia  settentrionale. 

Fra  le  solforale  sodiche  citanti  : 

L'  aequa  solforata  di  Li  Ferriati,  nel  territorio  di 
Bonorva,  capoluogo  di  mandamento  nel  circondario 
di  Alghero ,  provincia  di  Sassari.  —  Quest'acqua 
scaturisce  nell'antico  spartimento  della  Nurra  da 
on  terreno  denominato  il  Pisano,  distante  da  Sassari 
trentaquattro  chilometri.  Essa  è  limpida  se  serbasi 
in  vasi  chiusi  ;  ma  esposta  al  contatto  dell'aria  ac- 
quista un  colore  che  tende  al  latteo,  diventa  torbi- 


diccia  e  spande  odore  di  uova  fracide  :  è  dotata  di 
sapore  amaro  spiacevole,  stilieo,  alimentario. 

La  sua  temperatura  é  di  26°,  il  suo  peso  specifico 
=  1,003. 

L'analisi  chimica  somministrò  per  ogni  500 
grammi  : 


Acido  solfìdrico  .  . 
Bicarbonato  di  calce  . 

—  di  magnesia  .  . 

—  di  ossido  di  ferro 

—  di  soda  .  .  . 
Cloruro  di  calcio  .... 

—  di  sodio    .  .   .  . 

—  di  magnesio  .  .  . 
Solfalo  di  magnesia   .    .  . 

—  di  soda  .... 

—  di  calce  .... 
Silice  con  sostanze  organiche 
Perdita  


grammi 
» 
» 

» 

■ 


■ 
» 


0.1800 
0.0253 
0,2010 
0,1710 
0.2100 
0,0100 
0,0070 
0,0075 
0,0495 
0.0750 
0.0090 
0.0330 
0,0250 


grammi     1 ,0005 
Acqua  pura  498,9995 

Quest'acqua  si  crede  utile  ed  efficace  nelle  ma- 
lattie di  languore  e  particolarmente  nella  clorosi, 
nelle  amenorree ,  negli  ingorghi  del  fegato  ,  nelle 
emorragie  passive,  nelle  leucorree,  nella  gastralgia, 
nelle  diarree  croniche  dipendenti  da  debolezza  vera 
della  membrana  mucosa  intestinale,  ed  in  simili  altri 
malori  nei  quali  sono  indicati  i  preparati  solfo-mar- 
ztali.  Ma,  per  l'acido  solfidrico  che  in  dette  acque  si 
contiene  abbondevolmente,  hanno  esse  altre*!  co- 
mune l'azione  medicamentosa  colle  acque  minerali 
solforose  :  quindi  sono  efficaci  nelle  malattie  cuta- 
nee, compresovi  l'eczema  e  le  sue  differenti  forme, 
nei  reumatismi  semplici  o  consociati  ad  ingorghi 
articolari,  nelle  sciatiche  anche  ostinate  ,  nelle  io-« 
chilosi  incomplete  ,  nelle  vecchie  distorsioni  e  nelle 
contratture  muscolari  e  tendinose  provenienti  da  fe- 
rite d'arma  da  fuoco,  ecc. 

Acqua  di  La  Ferrù.  —  Sgorga  a  dieci  chilometri 
di  distanza  dalla  sorgente  anzi  menzionata,  colla 
quale  ha  identiche  le  proprietà  terapeutiche  e  le  ap- 
plicazioni medicamentose.  É  incolora,  limpidissima  ; 
ha  odore  ingrato  di  arido  solfidrico ,  sapore  amaro- 
gnolo ed  astringente. 

La  sua  temperatura  è  di  46°,  il  suo  peso  speci- 
fico =  1 ,005. 

Contiene  per  ogni  500  grammi  : 


Acido  solfidrico 
—  carbonico 
Cloruro  di  calcio 
—  di 


Da  riportare. 


0,4970 
0.2410 
0.0200 
0,0090 

0,7070 
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Riporto 

Cloniro  di  sodio    .    .  .  . 

Bicarbonato  di  calce  .  .  . 

—  di  magnesio  .  . 

—  di  ossido  di  fi-rro 

—  di  soda  .  .  . 
Solfato  di  magnesia   .  :  . 

—  di  soda     .    .  .  . 

—  di  calce    .    .  .  . 
Silice  e. 
Perdita 


i  0,7670 
0,0080 
0.1540 
1,1288 
0.2670 
0,3860 
0,0386 
0.0400 
0,0090 
0.0256 
0,1790 


grammi  2,0030 
Acqua  pura  497,9970 

L'orano  solforata  di  Lampiano ,  nel  comune  di 
Rivalba,  mandamento  di  Gassino,  circondario  e  pro- 
vincia di  Torino.  —  Scaturisce  nella  valle  di  Lam- 
piano, e  venne  per  la  prima  volta  riconosciuta  ed 
esaminata  nel  1820  dal  professore  Berlini. 

Si  potrebbe  adoperare  con  successo  in  quelle  ma- 
lattie per  cni  si  prescrivono  le  acqne  solforose  fredde, 
ma  fin  qui  fu  sempre  trascurata. 

L'acqua  solforata  di  Murisengo,  comune  del  man- 
damento di  Montiglio,  nel  circondario  di  Casale 
Monferrato,  provincia  di  Alessandria. —  A  distanza 
di  circa  un  chilometro  da  Murisengo,  lungi  tre  etto- 
metri circa  a  destra  della  strada  provinciale  che 
tende  da  Torino  a  Casale ,  alle  radici  del  colle  di 
.Monte-lungo,  che  forma  parte  della  vallala  denomi- 
nala Salia,  che  si  stende  fra  Murisengo  ed  Alfiano, 
scaturisce  in  gran  copia  una  sorgente  che  altre  volte 
rhiamavasi  la  fontana  del  Ciotto,  e  poi  venne  detta 
la  Pirenta  di  Murisengo. 

Quest'acqua  é  limpida  nello  scaturire,  ma  rima- 
nendo alquanto  in  riposo  ed  esposta  all'aria  libera 
.  diventa  lattiginosa  ;  è  saponacea  al  tatto  e  tramanda 
forte  odore  d'idrogeno  solforato  anche  a  grande  di- 
stanza. Il  suo  sapore  é  talora  più,  talora  meno  sen- 
sibilmente epatico,  amaro,  leggermente  saUo  e  nau- 
seante, e  queste  qualità  tutte  essa  perde  in  breve 
tempo  anche  quando  venga  esattamente  rinchiusa  in 
vasi  otturati.  Nella  state  la  sua  temperatura  é  infe- 
riore a  quella  dell'aria  atmosferica  ;  il  suo  peso  spe- 
cifico è  alquanto  maggiore  di  quello  dell'acqua 


L'acqua  della  Pirenta  è  prescritta  con  favorevole 
successo  nelle  malattie  cutanee  di  natura  scabbiosa 
ed  erpetica;  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali, 
nell'anoressia,  nella  ipocondriasi,  negli  edemi  delle 
estremità  inferiori,  e  gode  di  una  certa  celebrità  fra 
le  altre  acque  di  analoga  natura  che  s'incontrano 
nella  provincia.  Assai  numeroso  è  il  concorso  a  que- 
sta sorgente,  si  per  bere  le  sue  acque,  come  per 
trasportarle  altrove. 

in  un'antica  analisi  che  fece  di  quest'acqua  il 


chimico  Fontana,  vi  riconobbe  «  un  principio  minerale 
che  é  lo  solfo  combinato  colla  magnesia,  con  cui 
forma  un  fegato  di  solfo  terroso  (solfuro  terroso)  ; 
cinque  grani  per  libbra  di  sale  Glauber  (solfato  di 
soda)  ;  due  di  sai  marino  con  un  po'  di  salnitro  e  di 
terra  argillosa  ». 

L'acqua  solforata  sodica  di  Oddini.  —  Scaturisce 
nel  territorio  di  Orani,  capoluogo  di  mandamento 
nel  circondario  di  Nuoro,  provincia  di  Sassari,  e 
viene  raccolta  in  una  vasca  di  granilo,  nella  quale 
l'infermo  trovasi  al  riparo  dai  raggi  del  sole  per 
mezzo  di  una  capanna,  che  ha  per  base  una  cinta  di 
muro  a  secco. 

Essa  é  limpida,  incolora,  di  sapore  amarognolo, 
sa  alquanto  dell'odore  dell'acido  idrosolforico. 

La  sua  temperatura  è  53,  il  suo  p.  sp.  =1,006. 

In  un  litro  di  essa  si  contengono  : 

Acido  solfidrico.    .    .    .   grammi  0,0978 

Cloruro  di  sodio   0,0281 

—  di  calcio  .....  0,0096 

—  di  magnesio   .    .    .    »  0,0100 
Solfalo  di  calce   0.0120 

—  di  magnesia    ...»  0,0130 

—  di  soda   0,0240 

Bicarbonato  di  calce   ...»  0,0860 

—  di  magnesia    ...»  0,0940 

—  di  soda  »  0,4538 

—  di  ferro  »  0,2210 

Acido  silicico  »  0,1000 

Sostanza  organica  nitrogenata    »  0.0988 

Perdita  »  0,9000 

grammi  2,1471 
Acqua  pura  997,8529 

L'acqua  di  Oddini  essendo  identica  nella  sua  com- 
posizione a  quella  di  Li  Ferrizzi  e  di  La  Ferru,  or 
ora  indicate,  che  scaturiscono  nella  stessa  provincia, 
é  naturale  che  abbia  pure  identiche  a  queste  le  sue 
applicazioni  terapeutiche  e  le  sue  indicazioni. 

Le  sorgenti  solfurate  di  Ploaghe,  capoluogo  del 
mandamento  omonimo,  nel  circondario  e  provincia 
di  Sassari.  —  A  meno  di  due  chilometri  da  Ploaghe 
trovasi  una  collina,  dalle  cui  falde  sgorgano  tre  sca- 
turigini di  un'acqua  medicinale  limpidissima,  ino- 
dora, incolora,  di  sapore  acidetto,  avente  indicazioni 
terapeutiche  identiche  all'acqua  di  Li  Ferrizzi. 

L'acqua  solforata  di  Santa  Fede,  nel  territorio 
di  Cavagnolo,  comune  del  mandamento  di  Brusasco, 
nel  circondario  e  provincia  di  Torino.  —  Scaturisce 
in  fondo  della  valle  chiamata  di  Santa  Fede,  dal 
nome  di  un'abbadia  che  quivi  si  trova,  viene  rac- 
colta in  una  vasca  quadrata  scavala  artificialmente 
in  una  roccia  schistosa,  e  non  serve  finora  agli  osi 
medici. 

L'acqua  solforata  di  Sant'Omobono,  presso  Maz- 
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zoleni  e  Talghera,  comune  del  mandamento  di  Ai- 
menno  Sun  Salvatore,  nel  circondario  e  provincia  di 
Bergamo.  —  Questa  sorgente  trovasi  in  un  seno  di 
monte  detto  Val-Bettola,  a  30  cbilom.  da  Bergamo. 
Nei  dintorni  di  essa  stanno  i  villaggi  di  Mazzoleni, 
Valsecca,  Rota  dentro  e  Rota  fuori,  ove  si  ricoverano 
gli  accorrenti,  in  mancanza  di  appropriato  stabili- 
mento, nelle  locande  o  presso  i  privati.  Oltre  questa 
sorgente  principale,  altre  due  di  natura  identica  si 
trovano  nelle  vicinanze,  e  queste,  benché  povere  d'ac- 
qua, pur  somministrano  un  utile  fango  naturale.  L'ac- 
qua di  Sanl'Omobono  scaturisce  dalle  fessure  di  una 
roccia  di  calcare  bituminifero  sparso  di  pirite  (ferro 
solforato  giallo).  Sentesi  a  qualche  distanza  il  suo 
odore  epatico,  che  da  essa  svanisce  col  tempo,  come 
il  suo  sapore  naturale,  che  appena  attinta  l'acqua  è 
dolcigno  addetto  assai  marcato,  ma  grado  grado  si 
indebolisce  e  lascia  un  gusto  amaro-salino. 

11  suo  peso  specifico  é  1,002;  ma  essa  contiene 
molte  bollicine  d'aria  che,  appena  vien  messa  in  un 
bicchiere,  si  estricano  e  vengono  a  rompersi  alla 
superficie  ;  presa  alla  pressione  normale  ed  alla  sua 
temperatura  naturale  di  16°,  si  trova  il  suo  peso 
specifico  di  soli  0,995. 

Secondo  un'analisi  eseguita  dal  prof.  Ottavio  Fer- 
rano nel  1840,  un  litro  di  quest'acqua  contiene: 

Gas  acido  solfidrico  .    .   cent,  cubi  33,101 

—  carbonico.  .  .  »  87,244 
Carbonato  di  calce  .  .  grammi  0,1066 
Solfato  di  magnesia  ...»  0,2204 

—  di  soda   0,6062 

—  di  calce  ....  »  0,1685 
Cloruro  di  sodio  ....    «  0,3401 

—  di  magnesio  ...»  0,1917 

—  di  calcio  .....  0,0839 
Materia  organica  ....    »  0,0950 

Silice  »  0,0450 

Acqua  »  997,9654 

»   

Sostanze  fisse  ed  acqua  grammi  999,8258 

Gli  abitanti  dei  dintorni  adoperavano  già  da  un'e- 
poca assai  lontana  quest'acqua,  la  quale  deve  certa- 
mente la  sua  fama  crescente  ai  felici  successi  otte- 
nuti nella  cura  di  mali  pertinaci. 

Essa  giova  specialmente  contro  le  malattie  che  ri- 
conoscono per  causa  primitiva  un'alterazione  nella 
naturale  composizione  degli  amori  e  che  si  manife- 
stano sotto  forma  d'irritazione  od  infiammazione  dello 
stomaco,  del  fegato  o  degli  intestini,  colle  loro  ma- 
nifestazioni morbose  alla  pelle  od  alle  membrane 
mucose  di  varie  località,  come  dell'utero,  delle  pal- 
pebre, delle  vie  respiratorie,  quali  sono  le  leucorree, 
le  oftalmie,  il  catarro,  ecc.  Giova  pure  per  le  ma- 
lattie locali  della  pelle,  come  per  la  rogna  e  forse 
per  la  tigna,  e  può  infine  coadiuvare  alla  benefica 


operazione  dei  rimedi,  mercuriali  precedentemente 
posti  in  pratica  per  vincere  i  resti  delle  malattie  si- 
filitiche, ecc. 

Fra  le  solforate  calcaree  noveransi  : 

L'acuita  di  Borgomaro,  comune  capoluogo  di  man- 
damento dello  stesso  nome,  nel  circondario  e  pro- 
vincia di  Porto  Maurizio.  —  Scaturisce  in  distanza 
di  circa  venti  metri  da  Borgomaro  nella  quantità  di 
oltre  60  litri  ogni  ora,  lasciando,  ove  scorre,  strie 
biancastre  di  natura  solforosa.  É  adoperato  nelle 
oftalmie  scrofolose,  nelle  affezioni  della  pelle  e  spe- 
cialmente nella  scabbie. 

Le  sorgenti  di  Camarà.  —  Presso  Casteggio,  ca- 
poluogo di  mandamento  nel  circondario  di  Voghera, 
provincia  di  Pavia,  alle  falde  del  colle  chiamalo  della 
Camara,  trovassi  presso  una  grotta  due  sorgenti  sol- 
forate, ed  una  terza  della  stessa  natura  all'entrata 
della  grotta,  che  vanno  a  confondersi  con  le  acque 
del  vicino  rio  del  Buzzolate,  tingendole  per  un  lungo 
tratto  di  colore  giallastro.  Questo  acque  sono  poco 
conosciuto,  e  non  se  ne  fa  quasi  uso  medico. 

L'acqua  solforata  di  Castelnuovo  d'Asti,  capo- 
luogo di  mandamento  nel  circondario  di  Asti,  pro- 
vincia di  Alessandria.  —  Questa  sorgente,  posta  a  due 
chilometri  da  Castelnuovo  presso  il  rio  di  Bardella, 
è  detta  dagli  abitanti  dei  dintorni  l'acqua  di  solfo.  Il 
primo  a  farne  menzione  fu  il  dott.  Bertini,  il  quale 
la  esaminò  per  la  prima  volta  nel  1822  in  compa- 
gnia del  prof.  Cantò. 

Erompe  da  no  terreno  argilloso-selcioso  nella 
quantità  di  oltre  cinquanta  litri  all'ora  ;  è  chiara  e 
trasparente,  ba  un  odore  epatico  intonso  assai,  sen- 
sibile anche  da  lontano,  ed  una  temperatura  di  poco 
inferiore  a  quella  dell'ambiente.  Lascia  ove  scorre 
un  sedimento  bianchiccio  solforoso,  e  nella  vasca  ove 
si  raccoglie  si  osserva  un  fondo  limaccioso  nero. 

Secondo  l'analisi  quantitativa  pubblicata  dal  prof. 
Cantù  nel  1823,  l'acqua  di  Castelnuovo  contiene  i 
seguenti  principii  : 

Acido  solfidrico  ,  acido  carbonico,  azoto,  carbo- 
nato di  soda  e  di  magnesia,  solfato  di  soda,  di  calce, 
carbonato  di  calce  e  di  ferro,  materia  estrattiva  ve- 
geto-minerale, selce. 

Più  tordi  lo  stesso  chimico  scopri  in  essa  l'iodio 
allo  stato  d'ioduro  sodico,  e  nel  1826  vi  rinvenne 
traccie  di  bromo. 

La  sua  grande  virtù  deostruente,  che  le  valse  la 
fama  di  cui  gode  meritamente,  è  dovuta,  secondo  il 
Cantù,  a  ciò  che  essa  é  una  delle  sorgenti  più  ricche 
d'iodio. 

Le  affezioni  cutanee  d'indole  erpetica,  gl'ingorghi 
glandolali,  le  ostruzioni  del  basso  ventre  hanno  in 
essa  un  polente  rimedio.  Essa  giovò  assai  nella  cura 
della  bolsaggine  e  nella  dispnea  delle  bovine  e  dei 
cavalli,  siccome  consta  dalle  cure  fatto  sopra  alcuni 
cavalli  del  governo,  sotto  la  direzione  del  professore 
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Francesco  Toggia.  Venne  parimente  usa  tu  con  van- 
taggio il  fango  raccolto  sul  fondo  della  vasca,  mas- 
sime contro  i  tumori  e  le  lente  infiammazioni  arti- 
colari, ecc. 

La  torgente  solforata  di  Marmorito,  comune  del 
mandamento  di  Cocconato,  nel  circondario  di  Asti, 
provincia  di  Alessandria.  —  Non  venne  (inora  espe- 
rimentata per  gli  usi  medici. 

Le  sorgenti  di  Garlaziolo-di- tolto,  presso  Ca- 
steggio,  nei  circondario  di  Voghera,  provincia  di 
Pavia.  —  Non  furono  sinora  adoperate  in  medicina, 
o,  per  lo  meno,  mancano  aflatto  le  osservazioni  chi- 
miche in  appoggio  della  loro  virtù  curativa. 

L'acqua  solforata  di  Losana.  —  Questa  sorgente 
trovasi  a  distanza  di  due  chilometri  e  mezzo  dalla 
grotta  di  Camarè,  a  pochi  metri  dalla  cascina  delta 
Losaua,  posta  nel  territorio  di  Mornico  Losana,  man- 
damento di  M  stallo  Pavese,  circondario  di  Voghera, 
provincia  di  Pavia. 

L'acqua  scaturisce  in  copia  di  8  a  10  ettolitri  ogni 
ora  da  un  colle  chiamato  la  Monta  del  gaso,  e  con- 
tiene, sebbene  in  minor  quantità,  tutti  i  principi! 
mineralizzatoli  contenuti  nelle  acque  di  Garlazzolo- 
di-sotto. 

Non  se  ne  fa  alcun  uso  medico. 

L'acqua  solforata  di  Mirabella  Monferrato,  nel  | 
mandamento  di  Occimiano ,  circondario  di  Casale  j 
Monferrato,  provincia  di  Alessandria.  —  Questa  sor-  i 
gente,  conosciuta  puranco  sotto  il  nome  di  acqua 
di  San  Giovanni,  scaturisce  al  fondo  di  una  bella 
vallata  da  un  terreno  argilloso-selcioso,  ed  é  ric- 
chissima di  principii  minerali. 

Contiene,  secondo  il  Cantù,  fra  gli  elementi  ga- 
sosi,  dell'idrogeno  solforato  edel  gas  acido  carbonico; 
e  fra  gli  elementi  fissi  del  solfuro  di  calcio,  dei  sol- 
fati di  soda,  di  magnesia  e  di  calce,  dei  cloruri  di 
sodio,  di  magnesio  e  di  calcio,  dei  carbonati  di  ma- 
gnesia e  di  calce,  tracce  di  bromuro  di  ferro,  ioduri 
in  dose  abbastanza  notevole,  silice  ed  una  materia 
organica  estrattiva. 

Quest'acqua  é  prescritta  dai  medici  dei  luoghi  vi- 
cini come  diuretici,  purgante,  antistrumosa  ed  an- 
tiemetica. Pare  che  la  sua  efficacia  sia  potente  a 
sciogliere  principalmente  le  ostruzioni  ghiandolari. 
11  D.  Casuzzi  narra  un  caso  di  guarigione  di  un  per- 
tinacissimo ingorgo  delle  ghiandole  mesenteriche  in 
un  soggetto  erpetico,  cui  nessun  altro  rimedio  aveva 
potuto  porre  riparo. 

L'acqua  solforata  di  Mombasiglio,  comune  del 
mandamento  di  Ceva,  nel  circondario  di  Mondovl , 
provincia  di  Cuneo.  —  Scaturisce  in  distanza  di 
circa  un  chilometro  da  Momhasiglio  e  si  perde  poco 
lungi  in  un  ruscello,  essendo  sempre  stata  vergo- 
gnosamente trascurala. 

Locano  solforata  di  Montafia,  capoluogo  di  man- 
damento nel  circondario  d'Aiti,  provincia  di  Ales- 


i  sandria.  —  Questa  sorgente  trovasi  ad  un  chilometro 
circa  all'ovest  di  Montana,  in  quella  regione  della 
Tertile  ed  ampia  sua  valle  distinta  col  nome  di  prati 
di  San  Mariano,  ed  è  denominata  la  fontana  del 
solfo  e  da  alcuni  la  fontana  di  San  Dionisio. 

Scaturisce  perennemente  da  un  terreno  argilloso 
selcioso  in  quantità  di  oltre  500  litri  ciascun'ora,  e 
va  a  perdersi  nel  vicino  rio  della  bealera  di  MootaGa. 

L'acqua  è  limpida  e  chiara  nello  scaturire,  ma 
rimanendo  alquanto  in  contatto  dell'aria  diventa  leg- 
germente lattiginosa  e  si  copre  di  una  pellicola 
biancastra.  Sgorgano  sovente  insieme  coll'acqua  bol- 
licine gasose,  le  quali  salendo  alla  sua  superficie  si 
disperdono.  Nella  specie  di  pantano,  ove  viene  rac- 
colta, si  osserva  un  copioso  sedimento  nericcio;  e 
sul  terreno,  per  ove  scorre,  una  leggiera  incrosta- 
zione biancastra  di  natura  solforosa.  L'odore  ed  il 
s  pore  sono  solforosi;  ma  in  breve  tempo  svaniscono. 
La  sua  densità  é  poco  differente  da  queila  dell'acqua 
comune,  la  temperatura  di  11°  a  13°. 

Secondo  l'esplorazione  fattane  dai  dott.  Berlini, 
quest'acqua  contiene  : 

Gas  idrogeno  solforato  e  gas  acido  carbonico,  car- 
bonaii di  soda,  di  magnesia,  di  calce  e  di  ferro,  sol- 
fato di  soda,  cloruro  di  sodio  e  silice. 

Il  professore  Cantò  vi  rinvenne  dei  ioduri. 

Questa  sorgente  é  frequentata  dagli  abitanti  di 
Montafia  e  dei  contorni ,  che  ne  fanno  grande  uso 
nelle  affezioni  cutanee  e  nelle  malattie  del  tubo  ali- 
mentare. Il  dott.  Giarclti  la  riconobbe  vantaggiosa 
particolarmente  nella  pellagra  inveterata  ed  accom- 
pagnata da  diatesi  ipersonica.  Il  fango  che  vi  si 
trova  in  gran  copia  potrebbe  parimente  essere  ado- 
perato con  vantaggio  in  quei  casi  morbosi  nei  quali 
si  fa  uso  di  quella  delle  altre  sorgenti  solforate 
fredde. 

L'acqua  solforata  termale  della  Penna.  — Presso 
Voltri,  capoluogo  di  mandamento  nel  circondario  e 
provincia  di  Genova,  in  un  luogo  montuoso,  detto 
Penna,  a  meno  di  due  chilometri  dall'Acqua  Santa 
(vedi  pag.  341),  scaturisce  questa  sorgente  da  una 
fenditura  che  s'apre  alle  falde  di  un  monte  schistoso, 
quasi  al  livello  di  un  piccolo  rivo,  col  quale  si  mesce 
formando  un  piccolo  seno  o  lago.  Essa  é  più  abbon- 
dante dell'Acqua  Santa  ,  perfettamente  diafana  e 
senza  odore.  Il  suo  sapore  é  lisciviale,  analogo  a 
quello  dell'acqua  di  calce,  accompagnato  da  un  leg- 
gero gusto  solfureo. 

La  sua  temperatura  è  fra  i  16°  e  20°,  e  secondo 
l'analisi  di  Deferrari  e  Mojon  un  litro  di  quest'acqua 
contiene  : 

Calce  grammi  0,2199 

Solfo   0,0824 

Magnesia  »  0,0458 

Cloruro  di  calcio  ....   »  0,0131 
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L'acqua  della  Penna  serve  alle  stesse  indicazioni 
mediche  dell'Acqua  Santa. 

Le  sorgenti  tolforate  di  Relorbido,  villaggio  del 
mandamento  e  circondario  di  Voghera,  nella  pro- 
vincia di  Pavia.  —  Verso  la  cima  di  un  montir.ello, 
chiamalo  il  Colle  delle  fontane,  in  distanza  di  225 
metri  a  un  dipresso  da  Retorbido,  scaturiscono  da  I 
un  terreno  argilloso-calcareo  tre  sorgenti  solforate. 
Dalle  due  prime  sgorgano  circa  due  ettolitri  d'acqua 
nelle  ventiquattr  ore,  ed  altrettanto  dalla  terza.  Le 
loro  acque  si  perdono  poco  lungi  nel  torrente  di 
Relorbido. 

L'acqua  delle  due  prime  sorgenti  é  raccolta  in 
due  specie  di  vasche  ovali  ;  la  terza  cola  in  un  La-  [ 
cmo  di  gesso  per  mezzo  di  un  canale  incassato  nel  ; 
muro. 

Alla  superGcie  di  queste  acque  si  osserva  una  pel- 
licola biancastra,  untuosa  al  tatto  ;  presentano  alla  I 
vista  una  leggera  tinta  cerulea,  ed  esalano  un  odore  I 
di  bitume  e  di  gas  epatico  ;  il  sapore  anch'esso  é  i 
solforoso  e  bituminoso.  A  misura  che  si  dissipa 
l'idrogeno  solforato,  l'odor  bituminoso  diventa  più 
sensibile:  il  peso  speciGcoè  1015,  e  la  temperatura 
varia  da  12°  a  16°,  essendo  l'atmosfera  a  2'J°. 

Secondo  l'analisi  del  signor  Francesco  Barenghi 
di  Voghera,  pubblicala  dal  chimico  farmacista  Lo- 
renzo Angelini  suo  concittadino,  un  litro  di  queste 
acque  contiene: 

Gas  idrogeno  solforalo.    .   cent,  cubi  48,8 

—  acido  carbonico  .  .  »  73,5 
Carbonati  di  calce  e  di  magnesia, 

cloruri  di  calcio  e  di  magnesio, 

solfali  di  magnesia  e  di  calce  .  gr.  0,161 
Più  una  quantità  indeterminata  di 

solfuro  di  calcio. 

i 

L'uso  di  queste  sorgenti  in  medicina  si  estende  ad  1 
un  grande  numero  di  malattie,  tra  cui  tengono  il 
primo  luogo  le  malattie  cutanee.  Per  ciò  appunto 
esse  sono  frequentale  assai,  massime  nella  state, 
quantunque  non  vi  sia  apposito  stabilimento. 

Oltre  alle  malattie  cutanee,  sono  queste  acque  ado-  i 
perate  con  buon  successo  nelle  croniche  reumatalgie, 
nelle  lente  flegmasie  ed  iperemie  dei  visceri  spie-  \ 
nici,  nelle  dispepsie,  nelle  artrodinie,  nelle  nefralgie 
calcolose,  nelle  affezioni  emorroidali  procedenti  da  ; 
vizio  erpetico,  ecc. 

Si  potrebbe  all'uopo  utilmente  impiegare  anche  il  j 
fango,  che  abbonda  in  fondo  alle  vasche  ove  l'acqua 
sta  raccolta  e  nei  luoghi  per  cui  passa. 

La  sorgente  solforata  di  Vieoforte,  capoluogo  di 
mandamento  nel  circondario  di  Mondovl ,  provincia 
di  Cuneo.  —  A  breve  distanza  dalle  altre  due  sor- 
genti già  accennate  a  pag.  321,  pullula  una  sorgente  j 
solforata  alla  temperatura  di  11°.  Non  esiste  sin  qui 
analisi  quantitativa,  ma  dai  saggi  analitici  fatti  ri- 


sulla  ch'essa  contiene  una  notevole  quantità  di  gas 

solfidrico. 

11  dott.  Parola  di  Cuneo  crede  che,  per  la  sua 
fredda  temperatura  e  la  proporzione  di  gas  solfidrico 
che  contiene,  possa  spiegare  un'azione  calmante  e 
rilassante,  per  cui  debba  convenire  alle  persone  ner- 
vose-sanguigoe,  le  cui  infermità  siano  associate  ad 
irritazione. 

L'acqua  solforata  di  Zubiena,  villaggio  del  man- 
damento di  Mongraodo  ,  nel  circondario  di  Biella, 
provincia  di  Novara.  —  Nella  borgata  del  comune 
di  Zubiena  detta  la  Riviera ,  appiè  di  una  col- 
lina, sorge  da  un  fondo  arenaceo  una  fonte  solforala 
chiamata  dagli  abitanti  acqua  cacaslracei,  pel  de- 
posito fioccoso  biancastro  che  lascia  nei  luoghi  ove 
scorre. 

Essa  é  abbondante  assai,  limpida  ed  ineolora  :  ba 
il  sapore  e  l'odore  proprio  delle  acque  solforale.  La 
sua  densità  é  presso  a  poco  quella  dell'acqua  distil- 
lata, e  la  sua  temperatura  di  9°,  essendo  l'aria 
esterna  a  19u,5. 

Quest'acqua  é  mineralizzata  dai  seguenti  principi;  : 

Acido  solfidrico  libero,  acido  carbonico,  carbonato 
di  calce,  solfalo  di  calce  e  di  potassa.  Nel  sedimento 
che  essa  forma  si  è  trovata  qualche  traccia  di  ferro. 

Dall'uso  di  quest'acqua  sono  promosse  le  urine  e 
la  diaforesi.  Si  prescrive  nella  dispepsia,  nelle  bron- 
chiti lente ,  nei  catarri  di  vescica ,  nella  ranella , 
negli  infarcimenti  ghiandolari,  nel  gozzo  ed  in  varie 
maialile  della  pelle. 

É  tenuta  in  gran  conto  dagli  abitanti  vicini,  i 
quali  ue  usano  con  frequenza,  e  la  danno  a  bere  ai 
convalescenti  per  rinforzare  loro  lo  stomaco. 

Le  arque  solforale  di  Alftano  Natta,  nel  manda- 
mento di  Tonco,  circondario  di  Casale  Monferrato, 
provincia  di  Alessandria  ; 

Quelle  di  Vignale,  capoluogo  di  mandamento  nel 
circondario  di  Casale  Monferrato,  provincia  di  Ales- 
sandria ; 

Quelle  di  Villadeati,  capoluogo  del  mandamento 
omonimo,  nel  circondario  e  provincia  suddetti.  — 
Queste  tre  acque  minerali  sono  di  identica  natura  a 
quella  della  sorgente  di  Calliano  e  si  adoperano  nelle 
slesse  malattie  (vedi  pag.  345).  « 

L'Italia  centrale  possiede  minor  numero  di  sor- 
genti solforate  di  quello  della  regione  settentrionale. 

Fra  le  acque  solforate  sodiche  novera  soltanto  le 
due  seguenti  : 

Le  sorgenti  termali  di  San  Casciano,  capoluogo  di 
mandamento  dello  slesso  nome  nel  circondario  e  pro- 
vincia di  Firenze.  —  Queste  abbondanti  e  rinoma- 
tissime sorgenti  trova  usi  sulla  sommità  di  nna  collina, 
ove  havvi  un  approprialo  stabilimento  a  comodo 
degli  accorrenti  a  quelle  acque,  che  si  adoperano  si- 
multaneamente per  b3gni  e  per  bevanda. 

La  temperatura  loro  varia  fra  i  37"  ed  i  45°,  e 
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contengono ,  giusta  un'analisi  qualitativa  del  pro- 
fessore Giuli,  acido  carbonico  e  gas  idrogeno  solfo- 
rato, cloruro  di  calcio,  carbonato  di  calce,  solfato  di 
magnesia,  ecc. 

La  sorgente  solforata  di  San  Marino,  capitale 
della  repubblica  omonima.  —  Questa  sorgente  e  le 
altre  già  citate  a  pag.  271  s'incontrano  nella  valle 
di  Sant'Anastasio,  presso  l'abbazia  di  questo  nome, 
che  dista  da  San  Marino  circa  tre  chilometri  e  mezzo. 
Sono  conosciute  da  tempo  assai  remoto  e  chiamate 
tradizionalmente  acque  di  Sani' Alberico.  Non  essen- 
dovi speciale  stabilimento,  gli  accorrenti  si  ricove- 
rano nella  casa  del  curato  e  nelle  rozze  abitazioni 
dei  dintorni. 

L'acqua  solforata  presenta  un  colore  opalino  più 
marcato  che  tutte  le  altre;  il  suo  sapore  amaro  salso 
è  alquanto  nauseoso,  l'odore  è  di  uova  fracide.  Con- 
tiene idrogeno  solforalo  in  piccola  dose,  acido  car- 
bonico in  quantità  maggiore,  ed  in  essa  predomina  il 
solfato  di  soda,  che  vi  s'incontra  unito  a  carbonato 
di  soda,  cloruro  di  calcio,  carbonaio  di  calce,  silice 
ed  allumina.  . 

Quest'acqua  è  ottima  contro  la  scabbie  e  le  ma- 
lattie erpetiche  ;  si  usa  in  bcvaoda,  pura  o  mescolata 
col  latte. 

Nel  novero  delle  acque  solforate  calcari  compren- 
doni : 

Le  Aquce  Albuìce,  presso  Roma.  —  Scaturiscono 
queste  acque  ,  che  conservano  il  nome  datole  dagli 
antichi  Romani,  ad  un  chilometro  circa  dalla  strada 
che  mette  da  Tivoli  a  Roma.  Provengono  dal  lago 
della  Solfatara,  detto  anche  delle  isole  galleggianti, 
presso  il  quale  si  vedono  tuttora  le  ricche  rovine 
delle  terme  costrutte  da  Marco  Agrippa,  ed  alimen- 
tano un  assai  comodo  e  bene  avviato  stabilimento. 

I  signori  Commaille  e  Lambert  hanno  calcolato  a 
50,000  metri  cubi  l'acqua  fornita  nelle  ventiquattr'ore 
da  quest'immensa  sorgente,  la  quale  è  forse  la  più 
abbondante  fra  quelle  che  si  conoscono  della  stessa 
Datura. 

Queste  acque  viste  in  massa  presentano  un  colore 
azzurrognolo,  e  guardate  per  rifrazione  sono  di  colore 
leggermente  lilla  ;  molto  abbondano  di  sostanze  ga- 
sose  ed  hanno  un» odore  caratteristico. 

Alla  superficie  dei  laghi  da  cui  provengono  queste 
acque,  dette  albuUe  (biancastre)  dal  colore  partico- 
lare che  hanno,  si  osserva  un  continuo  bollore  pro- 
dotto dallo  sviluppo  incessante  di  una  enorro 
lità  di  gas,  il  quale  é  composto  per  ogni  litro  di 


Acido  carbonico 
—  solfidrico 
Azoto    .    .  . 
zeno    .  . 


.  cent,  cubi  048,6 
16,5 
307,2 
27,7 


1000,0 


I  signori  Commaille  e  Lambert  hanno  trovato  per 
ogni  litro  di  quest'acqua  le  seguenti  sostanze  : 

Acido  solfidrico  .    .    .  cent,  cubi  4,90 

Ossigeno   »  2,28 

Aria  atmosferica    .    .       >  14,68 

Solfuro  di  calcio     .    .   grammi  0,01707 

Ricarbonato  di  calce  *  1,38154 

—      di  magnesia       »  0,08890 

Solfato  di  calce  ...       »  0,24754 

—  di  magnesia  .  0,43624 

—  di  poiassa  .    .       >  0.02303 

—  di  soda  ...       »  0,43658 
Cloruro  di  sodio ...       »  0,22697 
Silicato  di  soda  .    .    .       »  0,06407 
Allumina,  ferro,  ioduri  e  bro- 
muri, tracce  assai  sensibili. 


grammi  2.92284 

La  temperatura  loro  alla  scaturigine  sembra  es- 
sere eoe  la  n  temente  di  23°. 

Il  lago  della  Solfatara  va  di  continuo  restringen- 
dosi per  il  deposito  che  lasciano  le  sue  acque.  Queste 
abbondanti  concrezioni  calcari  modellandosi  sovente 
sulle  erbe  che  in  quelle  acque  s'incontrano,  formano 
come  una  flora  pietrificata.  Di  esse  si  servono  nei 
dintorni  per  fare  muri  a  secco  intorno  ai  campi. 

Sorgente  del  Bullicame,  presso  Viterbo.  —  Il  lago 
del  Bullicame,  a  cinque  chilometri  dalla  città  di  Vi- 
terbo, é  l'Averno  degli  antichi:  una  leggera  colonna 
di  vapore  ne  annunzia  la  presenza. 

L'abbondante  sorgente  che  lo  alimenta  sviluppa 
una  grande  quantità  di  acido  carbonico  e  di  gas  epa- 
tico. Esce  gorgogliando,  come  se  uscisse  da  un  pozzo 
artesiano  ,  dal  cratere  centrale  di  un  piccolo  rialto 
biancastro  formato  interamente  dalle  concrezioni 
calcari  che  da  essa  con  rapidità  si  precipitano.  Som- 
ministrò un  tempo  le  acque  alle  terme  romane  quivi 
esistenti  sotto  il  nome  di  Aquw  Cojas,  e  Dante,  nel 
canto  xiv,  verso  79  dell'Inferno,  cita  questa  stazione 
termale. 

Attualmente  le  acque  del  Bullicame  si  conducono 
in  parte  entro  fosse  destinate  alla  macerazione  della 
canapa,  in  parte  entro  due  vasche  destinate  l'una 
per  gli  uomini ,  e  l'altra  per  le  donne,  io  coi,  quali 
bagni  pubblici  all'aria  aperta,  vanno  a  bagnarsi  gli 
ammalali  bisognosi. 

La  sorgente  solforata  di  Galleraia  ,  nella  vallata 
di  Cecina  in  Toscana.  —  Chiamasi  l'acqua  del  bagno 
e  diffatti  la  sua  termalità  (45" ;  permette  di  adope- 
rarla in  bagni  non  solamente  nelle  affezioni  della 
pelle,  ma  ben  anco  nelle  malattie  reumatiche  e  nelle 
paralisi  della  stessa  natura. 

Le  altre  due  sorgenti  che  quivi  pure  scaturiscono 
sono  ferruginose  bicarbonate ,  e  di  esse  fu  già  fatto 
cenno  a  pag.  328. 
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Le  aeque  solforate  di  Imola,  città  capoluogo  del 
circondario  omonimo  nella  provincia  di  Bologna.  — 
Le  acque  minerali  d'Imola  (v.  pag.  304)  sgorgano 
in  varie  polle  nelle  vicinanze  di  un  colle  dello  Ca- 
stellacelo, presso  Imola.  Esse  vengono  distinte  per 
mezzo  di  apposita  allacciatura  in  due  sorgenti  se- 
gnate con  le  lettere  A  B.  Sono  limpide  entrambe, 
hanno  sapore  e  odore  epatico,  temperatura  di  10°  e 
le  stesse  proprietà  chimiche. 

Vogliono  essere  bevute  alla  sorgente,  e  sono  indi- 
cate nelle  malattie  a  fondo  erpetico  e  scrofoloso,  nelle 
lente  affezioni  articolari  sostenute  da  diatesi  spe- 
ciali, ecc. 

Le  sorgenti  solforate  di  Lesionano  de'  Bttyni,  nel 
mandamento  di  Traversetolo,  circondario  e  provincia 
di  Parma.  —  Esse  sono  quasi  totalmente  abban- 
donate. 

Le  urgenti  solforate  calcari  di  Morbo,  nel  cir- 
condario e  provincia  di  Grosseto.  —  Le  sorgenti 
minerali  dei  Bagni  a  Morbo  sono  commendabili  per 
la  natura  e  varietà  delle  acque ,  che  bì  prestano 
per  compiere  nello  stesso  luogo  diverse  maniere  di 
cure. 

Le  sorgenti  solforate  poste  a  piccola  distanza  dai 
Bagni  a  Morbo  contengono  un  discreto  miscuglio  di 
cloruro  di  sodio,  solfato  di  soda  ed  idrogeno  solfo- 
rato. In  esse  la  temperatura  é  assai  diversa,  e  varia 
dai  26°  ai  50°  ;  cosicché  si  possono  colla  medesima 
avere  bagni  a  quella  temperatura  che  più  piace,  senza 
necessità  di  mescolarle  con  acqua  comune.  E  diffatti 
sonovi  apparecchiate  varie  tinozze  da  bagno  con  i 
condotti  di  due  ed  anche  di  tre  diverse  acque  di 
queste  sorgenti ,  per  modo  che  si  possono  a  volontà 
prendere  bagni  freddi,  tiepidi  e  caldi. 

I  bagni  si  prendono  nelle  acque  del  Cacio-cotto,  di 
San  Ferdinando,  delia  Scala,  del  Piano  e  di  Santa 
Desiderata  ;  tutte  simili  per  composizione,  diverse 
solo  nella  preparazione  dei  vani  elementi. 

Ecco  l'analisi  di  due  di  queste  sorgenti,  riferita  ad 
un  litro  d'aequa  : 


Del 

Della 

Cacio-cotto  Perla 

Temperatura  50° 

• 

Acido  carbonico  libero 

•  c.  c.  • 

28,1 

56,3 

Solfato  di  calce    .  . 

.   .  gr.  0,104 

0,156 

Cloruro  di  sodio  .  . 

.    .    »  0,026 

0,156 

»     di  magnesio  . 

.    .    »  0,026 

0,052 

»     di  calcio  .  . 

.   .    »  0,052 

» 

Carbon.  di  magnesia  . 

.   .    •  0,104 

0,052 

»      di  calce  .  . 

.   .   »  0,156 

0,052 

•     di  protossido  d 

• 

i  ferro   »  » 

0,052 

gr.  0,468 

0,520 

Encicl.  chimica 


Forse  codesta  analisi  del  Giuli  non  è  che  appros- 
|  si m stiva. 

Dalia  sorgente  di  San  Ferdinando  viene  condotto 
i  il  vapore,  che  continuamente  esala  dall'acqua  che 
I  si  mantiene  a  45°,  entro  nn  camerino  per  bagno  a 
j!  vapore,  ove  conserva  molta  forza  e  conveniente  tem- 
peratura. Inoltre  dalle  sorgenti  del  Cacio-cotto,  della 
Scala,  di  San  Leopoldo  e  di  San  Camillo  si  possono 
[  levar  fanghi. 

Queste  acque  solforate  vengono  impiegate  nelle 
malattie  reumatiche  e  nelle  affezioni  cutanee. 

Delle  sorgenti  ferruginose  bicarbonato  che  qnivi 
pure  si  trovano  fu  già  trattalo  a  pag.  377. 

Acqua  solfurea  di  Montecerboli,  nella  provincia 
di  Pisa.  —  Quest'acqua  ha  la  temperatura  di  56°,5, 
la  densità  di  1,0012;  esala  odore  bituminoso  e 
solforoso,  ed  è  usata  in  bagno  nelle  affezioni  reuma- 
tiche, nei  dolori  e  intorpidimenti  muscolari,  nelle 
malattie  artritiche,  ecc. 

L  Orosi  nella  Farmacopea  italiana  riferisce  le 
seguenti  analisi  : 


Acido  carbonico   0,3907 

—  solBdrico   0,0171 

Cloruro  di  sodio   0,1217 

Carbonato  di  calce   0,5511 

Solfato  di  calce   1 ,6681 

—  di  magnesia   0,3417 

—  di  allumina   0,2835 

Acido  borico   0,3299 

—  silicico   0,0543 

Ferro,  probabilmente  solfato .  .  .  tracce 
Materia  organica  bituminosa  solubile 

in  alcole   0,2261 


Materia  estrattiva  bituminosa  solubile 

m  acqui  e  non  in  alcole    .    .    .  0,3298 

Acqua  solfurea  della  Puzzolente,  a  Livorno  (To- 
scana). —  Ha  la  temperatura  dell'atmosfera  e  la 
densità  di  1,0036.  Giusta  l'analisi  che  ne  dà  l'Orasi, 
essa  contiene  per  ogni  chilogramma  : 


.    .  0,0121 

Solfato  di  calce  .... 

.   .  0,8651 

-  di  soda  

.    .  0,4695 

.    .  1.433t 

—     di  magnesia    .  . 

.    .  0,3971 

Ferro,  probabilmente  allo  s 

lato  di 

carbonato  di  protossido.  . 

.    .  tracce 

Trovasi  sul  luogo  un  magnifh 

o  stabilimento  c 

I.  23 
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tutte  le  desiderabili  comodità  pei  bagni.  L'acqua  è 
riscaldata  artificialmente,  e  si  usa  in  tutte  le  ma- 
lattie sordide  della  pelle  ;  é  anche  lodata  nelle  affe- 
zioni scrofolose  e  nei  reumi  cronici. 

L'acqua  solforata  di  Palazzo  al  Piano  e  Vacqua 
solforata  di  Pelago.— Li  prima  scaturisce  nella  valle 
d'Elsa  in  Toscana,  ed  ha  la  temperatura  di  16"; 
l'altra  a  26  chilometri  da  Firenze,  e  riceve  il  nome 
da  quella  della  borgata  a  cui  sta  vicina  :  la  sua  tem- 
peratura è  di  circa  18rt. 

Queste  acque  s'impiegano  in  bibita  e  piò  partico- 
larmente in  bagni  nel  catarro  vescicale,  nella  ranella, 
nelle  malattie  cutanee,  reumatiche,  ed  in  alcune  al- 
tre anche  di  natura  scrofolosa,  ecc. 

L'acqua  solforata  termale  (45°)  di  Petriolo.  — 
Scaturisce  questa  sorgente  in  Val  di  Merse  in  To- 
scana, e  se  ne  fa  uso  interno  ed  esterno  nella  cura 
dei  reumi,  delle  paralisi,  delle  malattie  della  pelle  ed 
anche  delle  affezioni  catarrali,  sempre  che  non  siano 
più  in  i-tato  acuto  e  febbrile. 

L'acqua  solforata  termale  (30°)  di  Iìapolano,  di 
cui  si  6  trattato  a  pag.  268  e  329. 

La  sorgente  calda  di  San  Filippo,  nella  provincia 
di  Siena.  —  Delle  cinque  sorgenti  che  scaturiscono 
nella  valle  di  Orcia,  presso  il  monte  Amiata,  di  origine 
vulcanica,  la  più  calda  è  detta  l'acqua  del  Bagno,  che 
ha  la  temperatura  dai  48"  ai  50». 

Queste  acque  sono  celebri  per  la  particolare  pro- 
prietà che  hanno  di  formare  incrostazioni  ;  ed  in  uno 
stagno  dove  vanno  a  versarsi ,  in  venti  anni  si  può 
calcolare  ch'esse  avevano  depositato  nel  fondo  una 
massa  calcare  della  spessezza  di  nove  metri. 

Della  sorgente  ferruginosa  fredda  di  San  Filippo, 
nota  col  nome  di  San  Leopoldo,  fu  già  fatta  men- 
zione a  pag.  329. 

Le  sorgenti  solforate  di  Tabiano.  —  Questa  villa, 
posta  a  otto  chilom.  circa  dalla  città  di  Borgo  San 
Donnino,  capoluogo  di  circondario  nella  provincia  di 
Parma,  possiede  tre  sorgenti,  nelle  cui  vicinanze 
venne  eretto  nel  Ì838  un  piccolo  stabilimento. 

L'acqua  di  Tabiano  è  generalmente  chiamata  col 
some  di  Acqua  putta,  a  cagione  dello  spiacevole  odore 
di  uova  fracide  che  da  essa  emana  ;  il  suo  sapore  è 
nauseoso  amarognolo.  Appena  attinta  é  trasparente, 
poi  si  fa  opalina  ;  però  si  può  conservare  lungamente 
inalterala  in  vasi  chiusi. 

Questa  acque  contengono  per  ogni  chilogramroa  : 

Azoto  cent,  cubi  7,910 

Acido  carbonica  libero   .         »  61,185 
—  solfidrico    ...         »  62,778 
Soifidratodi  protosolfuro  di  litio  grammi  0.0376 


Cloruro  di  sodio  . 
—   di  magnesio 


0,068! 
0,5003 


Riporto.    .    .  . 
Solfalo  di  soda   .   .  . 

—  di  calce  .    .  . 

—  di  magnesia  .  . 
Bicarbonato  di  calce  .  . 

—  di  magnesia. 

—  di  manganese 

—  di  ferro  .    .  » 
Materia  organica,  cloruro  di  man- 
ganese, quantità  indeterminate, 
tracce  di  silice  e  ioduri. 


0,6064 
0,0778 
1,6756 
0,0212 
0,3575 
0,0280 
0,0018 
0,0027 


Da  riportare    .    .  grammi  0,6064 


grammi  1,7710 

La  efficacia  terapeutica  di  queste  acque  é  provata 
nelle  malattie  cutanee  specialmente  croniche,  nei 
reumatismi  cronici,  nelle  artriti  lente,  nelle  affezioni 
della  vescica  antiche,  negli  ingorghi  dei  visceri  ad- 
dominali, ecc. 

I  bagni  di  Triponzo.  —  Triponzo  è  una  terra  po- 
sta a  mezzo  cammino  tra  Spoleto  e  Norcia,  nella  pro- 
vincia dell'Umbria.  Quivi  in  alcune  poizagne  si  rac- 
coglie un'acqua  che  ha  l'odore  delle  uova  fracide,  e<l 
é  abbastanza  termale  per  servire  ad  uso  di  bagno. 
Mancando  il  necessario  sul  luogo,  gli  accorrenti,  ap- 
pena finito  il  bagno,  vanno  in  Triponzo. 

La  sorgente  solforala  di  Viterbo,  della  quale  fo 
già  trattato  a  pag.  301. 

L'Italia  meridionale  possiede  minor  numero  di 
sorgenti  minerali  solforate  delle  due  altre  regioni 
della  penisola.  Eccole: 

Le  stufe  di  Agnano  o  di  San  Germano  sono  stufe 
naturali  nel  distretto  di  Pozzuoli,  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo  nella  provincia  di  Napoli,  poste  in 
riva  di  un  lago  che  occupa  un  antico  cratere  in  coi 
le  acque  sono  continuamente  agitate  per  isviluppodi 
gas.  Sono  le  Thermos  Antan*  dei  Romani,  e  sussi- 
stono ancora  oggidì  delle  costruzioni  di  quel  tempo, 
consistenti  io  piccole  camere  io  cui  penetrando  va- 
pori umidi  e  caldi  a  un  tempo,  vi  mantengono  ubi 
temperatura  di  50°  ed  un  ambiente  di  vapori  d'idro- 
geno solforato.  Sono  affatto  neglette. 

L'acqua  solforata  di  Ah,  nella  provincia  di  Mes- 
sina, a  23  chilometri  da  questa  città.  Finora  non  ha 
ricevuto  applicazione. 

Le  sorbenti  di  Cotttursi.  capoluogo  di  manda- 
mento nel  circondario  di  Campagna,  provincia  di 
Principato  Citeriore. 

Trovansi  in  questa  località  tre  sorgenti  solforate 
calde,  dette  dell'O/ive/o,  delle  Tufara  e  di  San/ 'An- 
tonio, e  tre  fredde,  che  si  chiamano  del  Petrone,  del 
Molino  e  V Acetosella. 

La  loro  acqua  è  limpida,  ha  un  odore  epatico, 
meno  quella  dell'Acetosella,  la  quale  è  inodora  ed  ha 
un  gusto  acidetlo  grazioso  :  le  altre  hanno  un  sapore 
nauseante  ed  acre. 
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Le  sorgenti  fredde  sono  di  temperatura  inferiore  ; 
all'aria  atmosferica,  e  le  termali  stanno  fra  i  25  e 
30  centigradi. 

Contengono,  oltre  il  gas  acido  carbonico,  il  solfato 
e  carbonato  di  calce,  l'allumina,  e  forse  qualche  pic- 
cola parte  di  ferro  :  quella  dell'Acetosella  contiene 
solo  il  gas  acido  carbonico  e  solfato  di  calce. 

L'acqua  acidula  si  beve  con  successo  in  molte  af- 
fezioni croniche  delle  vie  orinane,  e  le  altre  si  usano 
in  tutti  i  casi  ove  si  richiede  l'azione  purgante,  ape-  j 
ritta  e  diluente. 

Le  acque  solforale  di  ifigliano  ,  villaggio  del  i 
mandamento  di  Lauro  nel  circondario  di  Avellino, 
provili,  ia  di  Principato  Ulteriore.  —  Queste  acque  j 
sono  di  colore  azzurro  lattiginoso,  di  temperatura  j 
un  po'  più  elevata  di  quella  dell'atmosfera,  e  servono 
per  bagni,  trovati  utili  nelle  malattie  della  pelle, 
nelle  affezioni  linfatiche,  nelle  paralisi,  nelle  malattie 
di  languore,  ecc. 

Le  tornenti  tolforate  di  : 

Casalbore,  nel  mandamento  di  Montecalvo  Irpino, 
circondario  di  Ariano,  provincia  di  Principato  Ulte- 
riore ; 

Ariano,  capoluogo  del  circondario  omonimo  nella 
provincia  di  Principato  Ulteriore  ; 

Castel  Baronia,  capoluogo  di  mandamento  nel 
circondario  di  Ariano,  provincia  di  Principato  Ulte- 
riore ; 

Mirabella  Eclano,  capoluogo  di  mandamento  nel 
circondario  e  provincia  suddetti  ; 

Prigenlo,  capoluogo  di  mandamento  nel  circon- 
dario di  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore. 

Sono  poco  note  e  solo  usate  dai  terrazzani. 

Le  acque  tolforate  di  Mondragone,  comune  del 
mandamento  di  Carinola,  nel  circondario  di  Gaeta, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro.  —  Queste  sono  le  an- 
tichissime acque  Sinuessane,  di  cui  si  servirono  i 
Romani  per  bagni,  come  apparisce  da  pochi  ruderi 
di  terme  tuttora  visibili. 

Contansi  cinque  sorgenti,  di  cui  la  termale  é  detta 
V Acqua  dei  Bagni,  e  le  altre  quattro,  che  conflui- 
scono in  una  vasca  unica  ,  prendono  complessiva- 
mente il  nome  di  Acqua  solfurea  della  Vignola  della 
Torre. 

L'acqua  dei  bagni  è  di  colore  opalino  ,  di  sapore 
amarognolo  solforoso,  ed  emana  un  lezzo  d'idrogeno 
solforato. 

La  sua  azione  é  tonica ,  risolvente  ed  antier- 
petica. 

L'acqua  della  Vignola  della  Torre  ó  torbida,  opa- 
lina, un  poco  amara,  ed  ha  odore  d'idrogeno  sol- 
forato. 

É  corroborante  e  si  adopera  nelle  cachessie,  nel 
rachitismo,  nelle  erpeti  croniche,  nelle  affezioni  lente, 
articolari,  ecc. 


Contengono  per  ogni  litro: 


Acqua 

À  f*  fili  fi 

dei  Bagni  i 

iella  Vignola 

Gas  idrogeno  solforato. 

C.C. 

122,937 

115,912 

»  acido  carbonico  f. 

» 

24,587 

38,637 

Aria  atmosferica  .  . 

» 

7,025 

10,537 

Cloruro  di  calcio  .  . 

P- 

0,1752 

0,1402 

Carbonato  di  magnesia 

■ 

0,2453 

0,2453 

»       di  calce  . 

» 

0,5257 

0,5257 

i       di  allumina 

■ 

0,7360 

0,5257 

Solfato  di  magnesia  . 

• 

0,2100 

0,3154 

*  di  calce.    .  . 

t 

0,4907 

0,4907 

•  di  allumina.  . 

• 

0,5556 

0,4907 

Solfo  

> 

0,0701 

0,0701 

» 

0,1051 

0,07010 

• 

0,0701 

0,1051 

2,7838 

2,9790 

Oltre  a  queste  sorgenti,  v'ba  a  Mondragone  quella 
ferruginosa  di  cui  si  è  parlato  a  pag.  331. 

L'acqua  di  Sarno ,  capoluogo  del  mandamento 
dello  stesso  nome,  nel  circondario  di  Salerno,  pro- 
vincia di  Principato  Citeriore.  —  Scaturisce  nelle 
vicinanze  di  Sarno  in  un  luogo  detto  Gerola;  e  di 
sapore  disgustoso,  per  l'abbondanza  di  solfo  e  di  ferro 
che  contiene. 

É  chiamata  dai  pastori  acqua  della  rogna,  perché 
guarisce  le  pecore  affette  da  scabbia  ;  dicesi  ancora 
l'acqua  rotta,  pel  colore  della  patina  ferruginosa 
onde  colorisce  le  pietre  su  cui  scorre. 

È  creduta  giovevole,  pel  ferro,  nelle  atonie  gastri- 
che, e  per  il  solfo,  nelle  malattie  cutanee. 

L'acqua  solforata  di  Scie  foni,  comune  del  man- 
damento di  Montemaggiore  Belsito,  nel  circondario 
di  Termini  Imerese,  provincia  di  Palermo.  —  Sono 
contraddittorie  le  relazioni  sulle  proprietà  fisiche  e 
chimiche  di  quest'acqua,  per  cni  non  si  possono  per 
ora  stabilire  le  sue  applicazioni  terapeutiche. 

Le  tergenti  tolforate  di  Sujo,  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro.  —  Sgorgano  presso  la  sponda  del 
Garigliano  quattro  sorgenti  solforose,  denominate: 

Acqua  tolfurea-calibeata. 
Acqua  dei  Bagni, 
Acqua  per  gli  occhi. 
Acqua  per  le  piaghe. 

I  loro  principii  mineralizzatori  sono  identici ,  con 
la  sola  differenza  del  più  e  del  meno  in  quantità . 
Contengono  per  ogni  litro: 


(•)  Terra  selciosa. 
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Sorgente 

OUllui  cu 

calibeata 

Sorgente 

il  .«ir  .\  ni  in 
uè  II  ALUUa 

dei  bagni 

Sorgente 

Porgente 

Ut  JI  .AHJUa 

oer  di  occhi 

H/»ir  4  min 

lidi  All^Ull 

per  le  ciaclic 

1997,270 

666,165 

333.040 

444,082 

466.185 

332,362 

324,711 

265.851 

0,4430 

0,7010 

0,7332 

0,4766 

0,1514 

0,1051 

0,0736 

0,0771 

0,5944 

0,8762 

0,7122 

0,5678 

0,4248 

6,3105 

0,1444 

0,1538 

0,1542 

0,5117 

0,5727 

0,3722 

0,3140 

0.3224 

0,2888 

0,1990 

0,1542 

0,2768 

0,1051 

0,1472 

0,0630 

0,0462 

0,0434 

0,0434 

•        di  allumina  

» 

0,0630 

» 

» 

0,0077 

0,0042 

tracce 

tracce 

tracce 

0,0119 

0,0070 

0.0063 

0,0063 

0,1682 

0,0560 

0,0315 

0,0322 

0,1149 

0,0342 

0,0238 

0,0322 

2,6647 

3,2514 

2,7350 

2,1078 

Oltre  alle  menzionate,  trovasi  in  Sojo  la  sorgente 
ferruginosa  di  cui  si  è  già  fatta  menzione  a  pag.  271. 

Le  acque  minerali  golforate  di  Telete,  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro.  —  Quivi  esiste  uno  stabi- 
limento balneario  alimentato  da  tre  sorgenti  solforose 
dette  di  Grassano  o  dell'Olivella,  dei  Goccioloni  e 
della  Peraina. 

Non  si  hanno  precise  analisi  quantitative  di  queste 
acque,  le  quali  si  sa  che  esercitano  principalmente  li 
loro  azione  sul  sistema  venoso,  sul  linfatico  e  sul 
cutaneo,  eccitandone  le  funzioni.  Operano  ancora  sul 
sistema  uropoietico  per  i  sali  che  contengono ,  e  si 
considerano  estremamente  proficue  nella  scabbie, 
nelle  reumatalgie,  nelle  artriti  inveterate,  nelle  false 
anchilosi  e  nelle  sciatiche  nervose,  ecc. 

Le  acque  minerali  di  Atterra,  capoluogo  di  man- 
damento nel  circondario  di  Nola,  provincia  di  Terra 
di  Lavoro.  —  Contano  tre  sorgenti  di  antica  rino- 
manza, ora  quasi  totalmente  abbandonate,  cioè: 
l'acqua  di  S.  Ginseppe  a  Suessola,  l'acqua  delRiul» 
e  quella  della  Cereola. 

ACQUE  MINERALI  (saggio  qualitativo  delle) 
{chim.  anal.).  —  Affine  di  procedere  con  ordine 
nello  esporre  i  metodi  di  saggio  delle  acque  minerali, 
le  divideremo  in  vani  gruppi  a  seconda  della  natnra 
diversa  dei  loro  principi!  mineralizzatori.  Questi 
gruppi  però  non  sono  sempre  ben  distinti ,  perché 
una  stessa  acqua  può  talvolta  appartenere  nel  tempo 
stesso  a  più  gruppi. 

1°  Acque  bicarbonato. — La  carta  azzurra  di  lacca- 
muffa acquista  a  contatto  con  queste  una  tinta  di 
color  rosso  vinoso,  la  quale  scompare  lasciando  asciu- 
gare la  carta  all'aria  libera,  ed  é  dovuta  all'addo 


carbonico  libero  contenuto  sempre  nelle  stesse  acque. 
L'intensità  del  colore  rosso  é  in  ragione  diretta  della 
quantità  di  acido  carbonico  libero  esistente  Dell'ac- 
qua. —  Non  colorano  in  bruno  la  carta  di  acetato  di 
piombo,  tolti  casi  accidentali  e  rarissimi  :  quasi  sem- 
pre questa  carta  non  cambia  di  colore  per  l'assenza 
dell'idrogeno  solforato.  —  La  tintura  di  noci  di  galla 
e  il  tannino  vi  produce  coloramento  bruno  o  violetto 
se  l'acqua  contiene  bicarbonato  di  ferro,  e  vi  produce 
un  precipitato  bianco  amorfo  se  contiene  bicarbonati 
di  calce  e  di  magnesia.  —  Gli  acidi  solforico,  clorì- 
drico e  nitrico  vi  producono  uno  sviluppo  di  acido 
carbonico,  e  il  misto  non  s'intorbida  mai,  né  di  luogo 
a  precipitazione.  —  Le  acque  di  calce  e  di  barila  vi 
producono  tosto  un  intorbidamento  bianco  e  colorito 
in  bruno  se  l'acqua  é  pure  ferruginosa.  —  Il  nitrato 
d'argento  vi  produce  un  precipitato  bianco  amorfo, 
il  quale  coll'acido  nitrico  scompare  affatto  se  l'acqua 
non  contiene  cloruri,  altrimenti  scompare  solo  in 
parte.  —  Il  cloruro  di  bario  nn  precipitato  bianco 
solubile  totalmente  nell'acido  nitrico  diluito,  se  l'ac- 
qua non  contiene  pure  solfati.  —  11  solfato  di  rame 
produce  un  precipitato  azzurro  chiaro ,  e  bruno  se 
l'acqua  contiene  pure  idrogeno  solforalo.  —  11  sili- 
cato di  potassa  non  intorbida  le  acque  sodiche  bicar- 
bonato, ma  produce  un  intorbidamento  con  quelle 
calcari  e  magnesiache.  —  La  tintura  alcolica  di  cam- 
pece  si  colora  in  violetto. 

2°  Acque  tolf uree.  —  Hanno  odore  di  uova  fracide. 
—  Colorano  in  giallo,  in  bruno  o  in  nero  la  carta 
di  acetato  di  piombo,  a  seconda  della  copia  maggiore 
o  minore  d'idrogeno  solforato.  —  Acidi  solforico, 
nitrico  e  cloridrico  d3nno  un  Ic^^ipro  1  o torb ili 3 me n \ o 
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di  solfo  diviso  se  contengono  polisolfuri.  —  Gol  nitro- 
prussiato  di  soda  si  colorano  in  porporino  fugace  se 
contengono  solfuri  alcalini,  e  in  violetto  se  contengono 
idrogeno  solforato.  —  Col  solfato  di  rame  precipitano 
in  nero.  —  Anneriscono  l'argento  e  il  rame  metal- 
lici. —  Danno  un  intorbidamento  biancastro  colla 
tintura  di  iodo.  —  Se  contengono  solfuri  di  sodio, 
potassio  ecc.  non  sono  intorbidate  dall'acido  solfo- 
roso, siccome  lo  sono  quando  contengono  idrogeno 
solforato.  —  Il  silicato  di  potassa  toglie  l'odore  spe- 
ciale delle  acque  solfuree,  sia  che  contengano  idro- 
geno solforato,  oppure  un  polisolfuro  ;  in  tal  caso  si 
formano  protosolfuri  di  potassio,  di  sodio  e  di  calcio 
e  l'aeido  silicico  diviene  libero.  Le  acque  contenenti 
solfuro  di  sodio  non  s'intorbidano  col  silicato  di  po- 
tassa, ma  quelle  contenenti  solfuro  di  calcio  o  di  ma- 
gnesio diventano  notevolmente  opaline  perché  si  pre- 
cipita alquanto  silicato  di  calce  o  di  magnesia. 

3°  Acque  tol  fatiche.  —  Sono  neutre  alle  carte 
reattive,  a  meno  che  contengano  contemporaneamente 
acido  carbonico  libero.  —  L'alcole  le  intorbida ,  in 
particolar  modo  se  contengono  solfato  di  calce.  — 
Le  intorbida  pure  il  solfato  di  rame.  —  11  cloruro  di 
bario  vi  produce  un  precipitato  bianco  insolubile  negli 
acidi  e  negli  alcali  per  la  porzione  di  solfati  in  esse 
contenuti. 

4f>  Acque  clorurate.  —  Sono  per  lo  più  neutre 
•ile  carte  reattive  e  il  nitrato  d'argento  vi  produce 
on  precipitato  bianco  fiocconoso,  insolobile  nell'acido 
nitrico  e  solubile  nell'ammoniaca. 

La  più  gran  parte  delle  acque  clorurate  posseg- 
gono nel  tempo  stesso  le  reazioni  di  altre  acque  ;  cosi 
ora  si  comportano  eziandio  come  quelle  bicarbonate, 
ora  come  quelle  solfuree ,  ora  come  le  ferruginose , 
perchè  contengono  spesso  una  certa  copia  di  acido 
carbonico  libero ,  dì  ferro  o  d'idrogeno  solforato, 
oltre  una  notevole  quantità  di  cloruri. 

5°  Acque  ferruginose.  —  Lasciano  un  deposito 
ocraceo,  e  siccome  per  lo  più  contengono  soltanto  in 
soluzione  sali  ferrosi,  cosi  colla  tintura  di  galla  dap- 
prima non  reagiscono,  ma  dopo  pochi  istanti  si  co- 
lorano in  violetto  o  in  nero,  a  seconda  della  quantità 
di  ferro  che  contengono.  —  Il  prussiato  giallo  di 
potassa  vi  produce  prima  on  inalbamento,  in  seguito 
un  precipitato  azzarro  per  l'azione  dell'aria.  Se  l'ac- 
qua contiene  sali  ferrici  si  colora  immediatamente  in 
aero  azzurrognolo  colla  tintura  di  noei  di  galla  e  in 
azzurro  distinto  col  prussiato  giallo. 

Le  acque  iodurate  e  bromurate  in  generale  non  si 
possono  riconoscere  colla  sola  arTusione  dei  reattivi 
delt'iodo  o  del  bromo,  ma  conviene  concentrarle  col- 
l'evaporazione,  e  procedere  ai  modi  di  saggio  che  sa- 
ranno descritti  a  proposito  dell'iodi*  o  del  bromo. 

6°  Acque  gatote.  —  Queste  sono  quelle  che  con- 
tengono acido  carbonico  disciolto  in  notevole  quan- 
tità, cosicché  anpena  raccolte  alia  sorgente  spume?- 


giano  per  lo  svolgersi  dell'eccedente  acido  carbonico. 
11  gas  che  si  svolge  si  può  facilmente  raccogliere  ed 
esaminare  coi  mezzi  descritti  a  proposito  dell'analisi 
quantitativa.  Queste  acque  posseggono  ancora  i  ca- 
ratteri di  quelle  bicarbonate. 

ACQUE  MINERALI  (saggi  diversi  e  analisi  delle) 
(cairn,  anal.).  —  L'analisi  delle  acque  minerali  è 
una  delle  operazioni  più  difficili  della  chimica.  La 
principale  difficoltà  dipende  da  ciò,  che  certe  sostanze 
vi  sono  contenute  in  quantità  cosi  piccole,  che  occor- 
rono le  più  minute  cure  affine  di  non  lasciarle  sfug- 
gire alle  ricerche  analitiche.  Pertanto  occorre  avere 
a  disposizione  una  grande  quantità  d'acqua,  avere  la 
massima  attenzione  alla  purezza  dei  reattivi  e  alla 
nettezza  dei  recipienti.  È  uopo  ancora  adottare  i 
metodi  di  separazione  e  di  determinazione  i  più  ri- 
gorosi affine  di  impedire  che  le  sostanze  predomi- 
nanti mascherino  o  trascinino  seco  quelle  che  sono 
contenute  in  minor  copia. 

Le  acque  minerali  contengono  in  soluzione  non 
solo  materie  fìsse,  ma  ancora  sostanze  gasosc  le  quali 
alcune  volte  costituiscono  il  loro  principio  mineraliz- 
zatore  principale.  Le  acque  minerali  gasose  propria- 
mente dette  essendo  soprasature  di  gas,  per  il  favore 
di  una  pressione  notevole,  ne  lasciano  sfuggire  una 
parte  appena  giungono  alla  superficie  del  suolo  ;  e 
siccome  questi  gas  per  lo  più  mantengono  disciolti 
certi  principii  nelle  acque  istesse,  cosi  disperdendosi 
l'eccesso  di  gas  le  aeque  depongono  vani  sedimenti, 
sia  presso  la  sorgente  che  lungo  il  loro  corso  attra- 
verso i  canali  pei  quali  passano.  Non  di  rado  giova 
esaminare  con  molta  cura  questi  sedimenti,  perché 
nei  medesimi  si  trovano  in  gran  copia  certi  principii 
i  quali  nell'acqua  sono  in  quantità  cosi  scarsa  che 
non  vi  si  possono  determinare  ;  cosi  spesso  in  questi 
sedimenti  si  trovano  fluoruri,  fosfati,  ossidi  di  ferro 
e  di  manganese,  arsenico,  allumina,  stronziana,  si- 
lice ;  i  quali  si  possono  più  speditamente  ricercare 
nelle  acque  stesse  dopo  che  si  ebbe  indizio  della  loro 
presenza  dalla  composizione  del  sedimento. 

Per  compiere  a  dovere  l'analisi  di  un'acqua  il  chi- 
mico deve  recarsi  alla  sorgente  per  farvi  alcune  os- 
servazioni e  alcuni  saggi  i  quali  non  si  possono  fare 
altrove.  Alla  sorgente  si  esaminano  la  costituzione 
geologica  del  suolo  e  le  proprietà  fisiche  dell'acqua  ; 
colà  giova  determinare  i  solfuri  e  i  gas  disciolti  ; 
giova  fissare  l'acido  carbonico  e  l'idrogeno  solforato 
col  cloruro  di  bario  e  col  nitrato  d'argento  ammo- 
niacali ;  alla  sorgente  infine  si  fanno  saggi  analitici 
qualitativi.  Queste  operazioni  o  non  si  possono  in- 
traprendere sulle  acque  trasportate,  o,  fatte  sulle 
medesime,  condurrebbero  a  risultati  inesatti. 

Il  trasporto  delle  acque ,  che  si  fa  sia  quando  il 
chimico  non  può  recarsi  alla  sorgente ,  sia  quando 
si  vuol  compiere  l'analisi  colà  incominciata,  deve 
essere  fatto  con  molta  cura.  Per  attingere  l'acqua  e 
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trasportarla  giova  scegliere  un  tempo  sereno,  una 
stagione  secca  e  lontana  dall'epoca  delle  pioggie  o 
della  liquefatone  delle  nevi.  Per  le  acque  gasose  si 
preferisce  il  mattino,  perchè  allora  la  temperatura  «'• 
meno  elevata.  È  necessario  raccogliere  circa  20  litri 
d'acqua,  specialmente  quando  i  prìncipi!  mineraliz- 
zatori  sono  me  In  e  svariati,  e  si  deve  tenere  conto 
se  l'acqua  contiene,  a  galla  o  in  fondo  della  sua  massa, 
conferve  o  iofusorii,  e  se  da  luogo  a  concrezioni  o  se- 
dimenti lungo  il  suo  corso.  I  recipienti  di  vetro  de- 
stinati al  trasporto  devono  essere  stati  prima  lavati 
con  acido  cloridrico  diluito,  poi  lavati  più  volte  riem- 
piendoli sempre  totalmente  dell'acqua  da  analizzare. 
I  lappi  di  sughero  devono  essere  nuovi  e  bisogna 
lasciarli  prima  immersi  per  pia  giorni  nell'acqua 
stessa.  Devesi  evitare  che  il  limo  o  altre  materie 
estranee  si  mescolino  coli' acqua  che  si  raccoglie.  Se 
le  acque  sono  termali,  prima  di  chiuderle  perfetta- 
mente nei  recipienti,  si  devono  lasciar  raffreddare 
lentamente. 

Se  le  acque  sono  solfuree  o  ferruginose,  si  devono 
riempiere  quasi  intieramente  le  bottiglie  e  si  devono 
tenere  ben  difese  dalla  luce.  Se  sono  gasose,  i  tappi 
devono  essere  assicurali  con  uno  spago,  e  in  ogni 
caso  giova  sempre  rivestire  i  turaccioli  con  mastice 

0  meglio  con  una  calotta  di  piombo  in  lamine.  È  poi 
necessario  che  l'analisi  venga  intrapresa  il  più  presto 
possibile,  perchè  col  lungo  soggiorno  nelle  bottiglie 
la  natura  dei  primitivi  componenti  si  modifica. 

Per  determinare  la  temperatura  di  un'acqua  giova 
far  uso  di  termometri  che  segnino  circa  60  gradi 
sopra  lo  zero  e  che  segnino  i  decimi  di  grado  se  oc- 
corre molta  precisione.  11  termometro  deve  essere 
immerso  in  modo  che  la  colonna  del  mercurio  oltre- 
passi di  pochi  gradi  il  livello  dell'acqua.  Si  leggono 

1  gradi  dopo  che  il  termometro  ha  soggiornalo  per 
alcuni  mintiti  nell'acqua  e  mentre  vi  è  ancora  im- 
merso ;  se  poi  la  disposizione  della  sorgente  non 
permette  di  raggiungere  quest'ultima  condizione,  si 
usano  termometri  speciali  che  contengano  alla  base 
un  recipiente  di  rame  nel  quale  possa  essere  conte- 
nuta una  certa  quantità  di  acqua  per  guisa  che, 
estraendo  il  termometro  dalla  sorgente  per  fare  l'os- 
servazione, lo  strumento  rimanga  tuttora  immerso 
in  una  porzione  dell'acqua  della  sorgente  stessa. 

La  determinazione  della  densità  si  fa  colle  boccette 
a  volume  costante  {vedi  Densità). 

Determinazione  dei  gas  che  $i  sviluppano  sponta- 
neamente dalle  sorgenti.  —  Questi  gas  per  lo  più 
sono  l'acido  carbonico,  lo  idrogeno  solforalo,  l'ossi- 
geno e  l'azoto.  É  cosa  rara  che  si  trovino  nel  tempo 
stesso  tutti  questi  gas  ;  in  generale  l'idrogeno  solfo- 
rato e  l'acido  carbonico  si  escludono  a  vicenda.  Per 
determinarli  esattamente  conviene  adottare  nn  pro- 
cedimento pel  quale  si  possa  operare  alla  sorgente 
stessa  e  sopra  una  grande  quantità  di  acqua.  Giova 


perciò  il  seguente  apparecchio  (fig.  82),  adottato  da 
1  Bouquet  nelle  sue  ricerche  sull'acqua  di  Vicby.  Esso 
si  compone  di  una  grande  campana  M  della  capacità 
'  di  circa  20  litri,  fissata  stabilmente  mediante  lastre 
j  di  ferro  sopra  una  tavola  di  legno  di  quercia.  La  tu- 
bolatura che  si  trova  alla  parte  superiore  di  questa 
campana  é  chiusa  con  un  tappo  di  sughero  traver- 
sato da  due  tubi  di  vetro;  l'uno  di  questi  tubi,  A, 
li  dirige  nella  provetta  G,  l'altro,  a,  comunica  eoo 
i  una  boccia  di  vetro  che  fa  le  veci  di  aspiratore  e  di 
gasomelro.  Questa  boccia  é  graduala  lungo  tutta 
{  la  sua  altezza  e  ha  una  capacità  da  15  a  18  litri; 
li  sua  tubulatura  inferiore  é  chiusa  con  un  tappo 
munito  di  una  chiavetta  3  ;  la  sua  tubulatura  su- 
periore porta  un  turacciolo  a  quattro  fori  ,  dei 
quali  l'uno  è  destinato  a  ricevere  un  termometro  e, 
gli  altri  servono  a  stabilire  la  comunicazione  colle 
altre  parti  dell'apparecchio.  11  tubo  6  mediante  ud 
pezzo  di  caoutchouc  é  unito  colla  campana  M  ;  il  tubo 
d  comunica  con  un  grande  recipiente  di  vetro  mu- 
nito di  chiavetta  B  ;  infine  il  tubo  c  unisce  il  gaso- 
metro  a  due  tubi  essiccatori  C,  D,  pieni,  il  primo 
di  pomice  bagnata  nell'acido  solforico,  e  il  secondo 
di  pezzetti  di  cloruro  di  calcio  ben  privo  di  ossiclo- 
ruro,  cioè  non  avente  reazione  alcalina.  Dopo  l'ap- 
parecchio essiccatore  vi  ha  un  pallone  di  vetro  E  di 
due  litri  di  capacità,  pieno  fino  in  t  di  ammoniaca 
|  liquida  concentrata.  Due  tubi  f,  g  traversano  il  tu- 
I  raccioio  che  chiude  il  pallone;  il  primo  é  immerso 
fino  a  una  breve  distanza  dal  fondo,  il  secondo  serve 
a  condurre  in  una  campana  di  Gay-Lussac,  F,  i  gas 
che  non  sono  assorbiti  dal  liquido  alcalino.  Infine  le 
chiavette  1 ,  2,  4,  5  servono  a  stabilire  o  ad  inter- 
rompere a  volontà  la  comunicazione  fra  le  varie  parti 
dell'apparecchio.  Questa  disposizione  di  cose,  assai 
conveniente  per  la  determinazione  dell'acido  carbo- 
nico, serve  male  per  dosare  l'idrogeno  solforato, 
giacché  questo  sarebbe  in  parte  decomposto  dall'a- 
cido solforico  contenuto  in  uno  dei  due  tubi  essic- 
catori. Affine  di  allontanare  questa  causa  di  errore, 
basta  in  tal  caso  sopprimere  completamente  l'appa- 
recchio essiccatore,  che  d'altronde  ha  un'utilità  se- 
condaria, e  rimpiazzare  il  pallone  E  mediante  due 
palloni  E  E'  della  figura  seguente.  Affine  di  far  as- 
sorbire più  perfettamente  il  gas,  invece  di  ammoniaca 
si  mette  in  questi  palloni  una  soluzione  ammoniacale 
di  solfato  di  rame,  la  quale  assorbe  egualmente  bene 
l'idrogeno  solforato  e  l'acido  carbonico.  —  Ecco  il 
modo  con  cui  procede  l'apparecchio.  La  campana  M 
si  dispone  sopra  la  sorgente  in  modo  che  peschi  in 
parte  nell'acqua.  La  provetta  G  non  contenendo  ac- 
qua, e  il  tubo  a'  non  essendo  riunito  col  gasometro, 
si  lascia  sviluppare  liberamente  il  gas  durante  un'ora 
all'incirca,  affine  di  scacciare  tutta  l'aria,  in  seguito 
si  chiude  la  chiavetta  2  e  si  empie  di  acqua  la  pro- 
vetta G.  La  pressione  che  cosi  si  stabilisce  nell'in- 
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terno  della  campana  costringe  tosto  il  gas  a  svilup- 
parsi dal  tubo  A.  Si  apre  la  chiavetta  2  per  vuotare 
la  campana,  in  seguito  la  si  riempie  di  nuovo,  e  dopo 
aver  ripetuto  cinque  o  sei  volte  questa  operazione  si 
ha  la  certezza  che  tutta  l'aria  venne  espulsa.  A  que- 
sto punto  si  connettono  le  altre  parti  deil'apparec-  j 
chio  comprese  fra  il  (ubo  6  e  la  chiavetta  5,  in  se- 
guito si  riempie  coll'acqua  minerale  stessa  il  vaso  B 
e  il  sottoposto,  e  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  la 
campana  M  e  la  boccia  appresso.  Basta  allora  aprire 
le  chiavette  3  e  2,  tenendo  chiuse  quelle  1  e  A,  \ 


perchè  avvenga  un'aspirazione  la  qnale  fa  si  che  il 
gas  contenuto  nella  campana  passa  nella  boccia. 
Quando  il  gasoraelro  è  pieno  di  gas  si  chiudono  le 
chiavette  2  e  3  e  si  aprono  l'I  e  la  4  ;  cosi  il  gas, 
cacciato  dall'acqua  della  boccia  B,  sfugge  traver- 
sando l'apparecchio  essiccatore.  Dopo  quest'opera- 
zione, che  ha  per  iscopo  di  scacciare  tutta  l'aria  dai 
tubi  Ci  D,  si  monta  il  resto  dell'apparecchio,  si  riem- 
pie di  nuovo  il  gasometro,  operando  nel  modo  già 
descritto,  e  si  nota  la  temperatura  del  gas  e  l'altezza 
barometrica.  Affine  di  dosare  l'acido  carbonico  della 


Figura  82. 


miscela  gasosa,  si  aprono  le  chiavette  i,  A  e  5  in 
guisa  da  determinare,  perii  tubo  f,  uno  sviluppo  len- 
tissimo di  gas.  L'ammoniaca  della  boccia  E  ritiene 
per  questa  guisa  tutto  l'acido  carbonico.  Se  fra  i  gas 
della  sorgente  sono  contenuti  anche  ossigeno  e  azoto, 
essi  si  sviluppano  per  il  tubo  g  e  vanno  nella  cam- 
pana F.  Questi  ultimi  gas  sono  bensì  mescolati  col- 
l'aria  contenuta  nei  tubi  f,  g,  tuttavia  questo  primo 
saggio  basta  sempre  per  riconoscerne  la  presenza  o 
la  mancanza,  in  quest'ultimo  caso  infatti  nella  pro- 
vetta F  non  giunge  che  il  gas  proveniente  dal  tubo  f, 
e  questo  sviluppo  cessa  tosto,  qualunque  sia  la  quan- 
tità del  gas  che  passa  nella  soluzione  ammoniacale. 
Quando  la  miscela  gasosa  contiene  idrogeno  solfo- 
rato, questo  viene  parimente  assorbito  dall'ammo- 
niaca, ma  la  sua  presenza  non  nuoce  punto  alla 
determinazione  dall'acido  carbonico.  Dopo  aver  vuo- 
tato il  recipiente  che  fa  da  gasometro,  si  ricomincia 


più  volto  la  stessa  operazione,  se  l'acido  carbonico 
non  esiste  che  in  piccola  quantità  nella  miscela  ga- 
sosa. Si  versa  in  seguito  il  liquido  del  pallone  E  in 
una  boccia  contenente  un  eccesso  di  una  soluzione 
di  cloruro  di  bario,  si  termina  di  riempiere  questa 
boccia  con  acqua  distillata,  la  si  chiude  accurata- 
mente, in  seguito  si  trasporta  al  laboratorio,  ove  si 
pesa  il  carbonato  di  barila  dopo  averlo  lavato  sopra 
un  filtro  con  acqua  ammoniacale,  e  dopo  averlo  sec- 
cato  e  scaldato  al  calor  rosso  incipiente.  Il  carbonato 
di  Lari  la  contiene  0,223  di  acido  carbonico  ;  perciò 
dal  peso  del  carbonato  di  barila  si  deduce  facilmente 
il  peso  e  il  volume  dell'acido  carbonico. 

Per  dosare  l'idrogeno  solforalo  si  opera  nella 
stessa  guisa  modificando  l'apparecchio  siccome  in» 
dica  la  fig.  83.  Si  riempiono  i  palloni  E  E'  di  una 
soluzione  ammoniacale  di  solfato  di  rame  e  vi  si  fa 
arrivare  lentamente  il  gas.  Si  ottiene  cosi  un  preci- 
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pitato  di  solfuro  di  rame,  il  peso  del  quale 
ctlcolare  il  peso  dell'idrogeno  solforalo. 


sene  a 


Figura  83. 


Ir 


Invece  di  adottare  l'apparecchio  alquanto  compli- 
cato di  Bouquet,  ora  descritto,  per  raccogliere  e  do- 
sare i  gas  delle  sorgenti,  si  può  adottare  quest'altro 
metodo,  col  quale  si  possono  facilmente  riconoscere  e 
dosare  altri  gas,  oltre  quelli  già  nominati,  e  che  s'in- 
contrano nelle  acque  di  certe  sorgenti.  —  Si  pren- 
dono due  o  tre  boccie  di  vetro  con  tappo  smerigliato 
della  capacità  di  circa  500  centimetri  cubi.  A  cia- 
scuno di  questi  recipienti  si  adatta  un  imbuto  di 
vetro  e  lo  si  mantiene  fisso  mediante  uno  spago  dis- 
posto in  croce.  Si  immerge  il  recipiente  nell'acqua, 
e  quando  esso  c  l'imbuto  sono  pieni  di  acqua,  lo  si 
rovescia  (fig.  84)  e  si  tiene  cosi  sospeso  colla  mano 
fino  a  che  sia  pieno  di  gas.  A  questo  punto  si  taglia 

Figura  84. 


lo  spago  ,  si  toglie  l'imbuto  e  si  chiude  il  recipiente 
sott'acqua.  Si  toglie  in  seguito  questo  dall'acqua,  si 
asciuga,  se  ne  assicura  il  turacciolo  con  mastice. 
Nello  stesso  modo  si  riempiono  di  gas  varii  di  tali 
recipienti,  notando  la  temperatura  dell'ambiente  e  la 
pressione  atmosferica.  In  seguito  nel  laboratorio  si 
fa  l'analisi  del  gas  raccolto. 

A  tal  fine  si  fanno  passare  in  una  campanella  gra- 
duata e  ripiena  di  mercurio  50,  GO,  o  80  centimetri 
cubi  di  gas  di  uno  dei  recipienti  raccolti,  lenendo 
sempre  conto  della  temperatura  e  della  pressione  La- 


caustica.  Dopo  agitazione  l'acido  carbonico  rimane 
assorbito  ;  del  pari  rimarrebbe  assorbito  l'idrogeno 
solforato.  Ma  se  l'odore  del  gas  da  esaminare  ac- 
cusa la  presenza  di  quest'ultimo,  prima  dell'aggiunta 
della  potassa,  vi  si  mescola  una  soluzione  concen- 
trata di  acetato  di  piombo  acidulata  con  acido  ace- 
tico. Questo  reattivo  assorbe  l'idrogeno  solforato 
senza  toccare  l'acido  carbonico.  Intanto  la  diminu- 
zione del  volume  gasoso  prodotta  dai  reattivi  accen- 
nati indica  la  quantità  rispettiva  dell'idrogeno  solfo- 
rato e  dell'acido  carbonico.  In  seguito  il  gas  trattato 
nel  modo  descritto  si  porla  in  un  tino  ad  acqua  e, 
dopo  aver  notato  esattamente  il  volume  del  gas,  si 
introduce  nella  campanella  un  bastoncino  di  fosforo, 
il  quale  vi  si  lascia  circa  ventiqualtr'ore  ;  per  que- 
sta guisa  tutto  l'ossigeno  rimane  assorbito.  Si  ricerca 
poi  l'ossido  di  carbonio  e  lo  si  dosa  con  una  solu- 
zione di  protocloruro  di  rame  ammoniacale.  Un'altra 
porzione  di  gas,  trattata  egualmente  con  acetato  di 
piombo,  con  potassa  e  con  fosforo,  si  agita  eoo  acido 
solforico  fumante  per  assorbire  l'idrogeno  bicarbo- 
nato. Il  residuo  di  questo  trattamento  mescolato  con 
ossigeno  in  un  tubo  eudiometri»  vi  brucierà  se  con- 
tiene idrogeno  protocarbonato.  Se  una  porzione  del 
gas  resiste  inalterata  a  tutti  questi  trattamenti  e 
inoltre  non  serve  ad  alimentare  la  combustione,  è 
segno  che  è  costituita  da  azoto. 

Separazione  e  delerminaiione  dei  ga»  tciolti 
nell'acqua.  —  Priestley  per  il  primo  immaginò  il 
seguente  apparecchio  per  separare  questi  gas.  A 
(fig.  85)  è  un  pallone  di  vetro  di  2  litri  di  capacità; 
lo  si  mette  in  comunicazione  per  mezzo  di  un  turac- 
ciolo col  tubo  B,  il  quale,  al  pari  del  pallone,  si  ri- 
empie di  acqua;  il  tubo  per  l'altra  estremità  ricorra 

Figura  85. 


comunica  con  una  campana  piena  di  mercurio.  A 
poco  a  poco  si  scalda  l'acqua  del  pallone  fino  all'e- 
bollizione ;  tosto  se  ne  svolge  una  notevole  quantità 
di  gas,  il  quale  passa  nella  campana.  Ma  questo 


rometrìca.  Si  nota  con  esattezza  il  volume  del  gas  apparecchio,  osserva  l'ave n.  dà  risultati  abbastanza 
composto  e  vi  si  aggiunge,  mediante  una  pipetta  a    soddisfacenti  soltanto  quando  si 
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tratta  di  separare  l'acido  carbonico,  perché  l'acqua 
che  passa  nella  campanella  si  trova  sempre  in  quan- 
tità tale  da  ridisciogliere  tatto  o  parte  dell'acido 
carbonico  che  si  sviluppò  dapprima. 

Per  avere  risultati  più  esatti  Payen  modificò  l'ap- 
parecchio nel  modo  seguente.  Egli  prende  un  pallone 
della  capacità  da  400  a  800  metri  cubi,  il  quale,  al 
pari  dell'unito  tubo  di  sviluppo,  riempie  totalmente 
dell'acqua  da  analizzare.  L'apparecchio  essendo  cosi 
affatto  privo  di  aria,  si  unisce  coll'estremo  ricurvo 
del  tubo  di  vetro  un  tubo  di  caoutcbouc,  il  quale  é 
destinato  a  penetrare  Dell'interno  della  provetta,  posta 
sul  bagno  a  mercurio,  e  a  mantenermi  ad  una  certa 
altezza.  La  lunghezza  di  questo  tubo  permette  di 
assorbire  a  un  dato  momento  tutta  l'acqua  che  pas- 
serà nella  provetta  per  effetto  del  riscaldamento  del 
pallone,  mentre  il  gas  che  si  vuole  raccogliere  ri- 
marrà nella  campanella.  Quest'ultima  é  graduala  e 
ha  una  capacità  da  100  a  150  centina,  cubici.  Sic- 
come da  qualche  saggio  preliminare  si  deve  già  ap- 
prossimativamente conoscere  il  volume  del  gas  che 
deve  svolgersi  per  l'ebollizione  dell'acqua,  cosi  si 
regola  la  lunghezza  del  tubo  di  gomma  elastica 
secondo  questo  volume  presunto  ;  l'apparecchio,  del 
resto,  ha  una  certa  mobilità,  la  quale  permette  a 
quest'appendice  mobile  di  salire  o  discendere  a  vo- 
lontà nell'interno  della  campanella  a  mercurio.  Per 
cominciare  l'operazione  si  scalda  il  matraccio  pieno 
di  acqua,  mentre  il  tubo  di  sviluppo  munito  della 
sua  appendice  di  eaoutchooc  non  è  ancora  entro  il 
tino  a  mercurio  ;  per  la  dilatazione  sofferta  stola  una 
certa  quantità  di  acqua  ;  la  si  raccoglie  in  ud  bicchiere 
e  se  ne  sottrae  il  volume,  che  rappresenta,  da  quello 
del  liquido  totale  che  venne  misurato.  Poco  tempo 
prima  che  l'acqua  cominci  a  fornire  il  gas  che  con- 
tiene, si  introduce  il  tubo  a  sviluppo  nella  provetta 
piena  di  mercurio;  questa  é  posta  sulla  tavoletta  del 
tino,  il  quale  dev'essere  di  piccola  dimensione  affin- 
chè il  mercurio  possa  scaldarsi  rapidamente.  Quando 
l'acqua  entra  in  ebollizione  e  la  provetta  è  quasi 
piena  di  gas  e  dell'acqua  radunatisi  nella  medesima, 
si  allontana  momentaneamente  la  sorgente  di  calore. 
Il  vuoto  cbe  si  fa  nel  matraccio  per  la  condensazione 
del  vapore  fa  si  che  rimanga  assorbita  prontamente 
l'acqua  della  campanella,  e  questa  perciò  rientri  nel 
matraccio  ;  fatto  questo  assorbimento,  si  scalda  di 
nuovo  il  matraccio.  Si  sviluppa  cosi  una  nuova  quan- 
tità di  gas,  il  quale  va  ad  unirsi  con  quella  che  già  è 
raccolta  nella  campana.  Cessando  di  riscaldare,  si 
produce  un  secondo  riassorbimento  di  acqua.  Si  ri- 
pete quest'operazione  tre  o  quattro  volte  finché  il 
volume  del  gas  rimanga  stazionario.  In  fine  l'arqua 
che  si  trova  nella  provetta  essendo  essa  stessa  calda, 
la  si  riassorbe  un'ultima  volta  collo  stesso  mezzo  e 
il  più  esattamente  possibile.  Riassumendo,  i  gas  che 
prima  erano  sciolti  nell'acqua  si  trovano  nella  provetta 


a  mercurio  con  una  minima  quantità  di  acqua,  il  cui 
potere  sciogliente  rispetto  all'acido  carbonico  si  può 
ancora  diminuire,  aggiungendovi  qualche  pezzo  di 
sai  marino  puro  e  fuso  alla  fine  dell'operazione.  Si 
analizza  finalmente  il  gas  residuo  coi  metodi  già 
descritti. 

Scaldando  l'acqua,  siccome  or  ora  si  disse,  si 
ottiene  separato  non  solo  l'acido  carbonico  disciolto, 
ma  ancora  quello  dei  bicarbonati. 
Quando  si  vuole  determinare  in  totale  l'acido  car- 
I  bonico  libero  e  quello  dei  bicarbonati,  si  fa  uso  di 
una  soluzione  di  cloruro  di  bario,  satura  a  caldo, 
|  alla  quale  sia  stato  aggiunto  un  egual  volume  di 
ammoniaca  liquida  priva  di  carbonato.  Si  impiegano 
!  10  centim.  cubici  di  soluzione  di  cloruro  di  bario 
per  ogni  500  centim.  cubici  di  acqua  da  analizzare. 
Si  attinge  l'acqua  dalla  sorgente  mediante  grandi 
j  pipette,  le  quali  si  fanno  immergere  quasi  totalmente 
nell'acqua  della  sorgente  da  analizzare,  la  si  introduce 
in  una  boccetta  di  vetro  la  quale  contenga  già  la 
soluzione  baritica  ;  si  chiude  a  dovere  la  boccetta  e 
si  preserva  dall'aria  atmosferica.  Il  precipitato  con- 
!  tiene  tutto  l'acido  carbonico  combinato  colla  barila 
I  e  contiene  tutte  le  sostanze  che  coll'evaporazione 
I  dell'acqua  rimangono  come  residuo  insolubile.  II 
'  precipitato  si  mantiene  per  molto  tempo  a  contatto 
col  liquido,  si  agita  spesso,  e  dopo  parecchie  ore  si 
|  lascia  deporre  completamente;  si  separa  il  liquido 
soprastante,  versandolo  sopra  un  filtro  ;  il  precipitato 
si  lava  con  acqua  calda  fino  a  che  l'acqua  di  lavatura, 
acidulata  con  acido  nitrico,  non  s'intorbidi  più  con 
una  soluzione  di  nitrato  di  argento.  Queste  operazioni 
debbono  essere  fatte  fuori  del  contatto  dell'aria.  In 
seguito  il  precipitato  si  satura  con  acido  cloridrico, 
!  si  evapora  fino  a  secco,  e  nel  residuo  si  determina 
I  la  quantità  di  cloro  col  mezzo  del  nitrato  d'argento, 
!  sia  pesando,  che  facendo  uso  di  soluzioni  titolate.  La 
I  quantità  di  cloro  corrisponde  alla  quantità  di  acido 
carbonico.  Il  solfato  e  il  fosfato  di  barila  contenuti 
nel  precipitato  non  hanno  influenza  nociva  sopra 
questo  modo  di  determinazione  dell'acido  carbonico. 
Infatti  il  primo  è  totalmente  insolubile  nell'acido 
cloridrico,  il  secondo  poi,  che  vi  si  discioglie,  col- 
l'evaporazione a  secco  lascia  sviluppare  tutto  l'acido 
cloridrico  stesso.  Non  conviene  in  altro  modo  analiz- 
zare il  precipitato  se  l'acqua  minerale  contiene  bi- 
carbonato di  calce,  il  quale  trasformato  in  carbonato 
neutro  rimane  unito  con  quello  di  barila  nell'alto  che 
questo  si  precipita. 

Per  determinare  l'acido  carbonico  libero  delle 
acque  e  distinguerlo  da  quello  dei  bicarbonati,  il 
miglior  metodo  é  quello  di  Buignet  ;  ma  questo 
metodo  è  troppo  lungo,  complicato  e  difficile  perché 
possa  venire  consigliato.  Esso  riposa  sul  fatto  che  ì 
bicarbonati  naturali  resistono  al  vaolo  barometrico 
senza  sviluppare  acido  carbonico;  mentre  in  tale 
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condizione  si  «tolge  l'acido  libero.  L'apparecchio  che 
s'impiega  è  lo  stesso  che  serve  ai  fisici  per  determi- 
nare la  forza  elastica  dei  vapori  fra  0°  e  100°,  colla 
differenza  che  i  quattro  lubi  sono  più  grossi  e  sono 
in  tutu  la  loro  lunghezza  graduati  in  centimetri 
cubi. 

Giova  allo  stesso  scopo  il  seguente  metodo  di 
Scbroetter,  sebbene  non  sia  suscettibile  di  estrema 
esattezza.  —  Si  prende  un  tubo  barometrico  di  8 
o  9  decimetri  di  lunghezza  e  di  9  millimetri  di  dia- 
metro interno,  chiuso  ad  una  estremità  e  graduato. 
Vi  si  versa  del  mercurie,  avendo  cura  che  non  ri- 
mangano bolle  di  aria  attaccate  alle  pareti  del  vetro; 
in  seguilo  si  termina  di  riempirlo  con  l'acqua  da 
analizzare  in  modo  che  sia  ben  colmo.  Si  chiude 
l'apertura  del  tubo  con  una  lastrina  di  vetro  smeri- 
gliato, in  seguito  lo  si  rovescia  sopra  un  bagno  a 
mercurio  e  si  ritira  la  piastra  di  vetro.  Lo  spazio 
vuoto  che  si  forma  alla  parte  superiore  del  tubo 
determina  lo  sviluppo  di  una  gran  parte  dell'acido 
carbonico  disciolto.  Si  introducono  in  seguito  nel 
tubo  attraverso  al  mercurio  dei  pezzi  di  cloruro  di 
calcio  fuso.  Questa  sostanza  disciogliendosi  nell'acqua 
vi  produce  svolgimento  di  altro  acido  carbonico  con 
effervescenza  ;  si  continua  ad  aggiungere  cloruro  di 
calcio  Gno  a  che  questa  cessi  affatto.  Si  calcola  il 
volume  del  gas  tenendo  conto  della  temperatura  e 
della  pressione,  e  si  paragona  il  medesimo  al  volume 
d'acqua  esaminato  e  che  fu  prima  misurato.  11  gas  é 
una  miscela  di  aria  e  di  acido  carbonico.  Per  deter- 
minare la  loro  quantità  relativa  si  ripete  la  stessa 
esperienza  facendo  uso  di  potassa  caustica  invece  di 
cloruro  di  calcio  ;  cosi  si  ottiene  separata  soltanto 
l'aria.  È  inutile  il  notare  che  il  cloruro  di  calcio  deve 
essere  totalmente  privo  di  ossicloruro. 

Solfurometria.  —  Un'acqua  minerale  epatica  o 
solfurea  può  contenere  non  solo  idrogeno  solforato, 
ma  ancora  proto  e  polisolfuri  alcalini,  non  che  ipo- 
solfiti e  solfiti.  La  presenza  di  tutti  questi  composti 
e  di  molti  altri  è  un  grave  inconveniente  nella  de- 
terminazione del  solfo  detto  epatico,  vale  a  dire 
capace  di  svolgersi  dall'acqua  allo  slato  di  idrogeno 
solforato  ;  perciò  la  solfurometria  non  sempre  si  può 
fare  con  esattezza.  In  generale  si  determinano  simul- 
taneamente il  solfo  dell'idrogeno  solforato  e  quello 
dei  solfuri  alcalini  precipitandoli  allo  stato  di  solfuro 
di  arsenico  o  determinandoli  eoi  metodo  di  Dupas- 
qoier  modificato  da  Filimi  (vedi  Solfidrico  acido), 
vale  a  dire  con  una  soluziono  normale  diodo  nel- 
l'ioduro di  potassio.  Se  la  determinazione  si  deve  fare 
lungi  dalla  sorgente,  é  uopo  che  all'acqua  minerale 
la  quale  si  deve  trasportare  al  laboratorio  si  aggiunga, 
tosto  dopo  attinta,  una  soluzione  di  nitrato  d'argento 
fortemente  ammoniacale. 

il  precipitato  di  solfuro  di  argento  il  quale  si  forma 
in  questo  caso  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  si  lava  prima 


con  ammoniaca  diluita,  poi  con  acqua  acidula  eoa 
acido  nitrico.  Il  filtro  col  precipitato  si  introducono 
io  un  pallone  con  acido  nitrico  scaldato  a  bagno  di 
sabbia.  Il  solfuro  d'argento  rimane  cosi  convertito 
j  in  nitrato;  si  diluisce  perciò  il  liquido  con  acqua,  vi 
j  si  aggiunge  acido  clorìdrico,  il  quale  dà  un  precipitato 
|  di  cloruro  d'argento.  Questo  sale,  lavato,  fatto  sec- 
Ij  care  e  pesalo,  indica,  dopo  un  calcolo  semplicissimo, 
la  quantità  di  solfo  contenuta  nell'acqua  analizzata. 

I  protosolfuri  sciolti  nelle  acque  minerali,  quando 
,  queste  sono  esposte  all'aria ,  per  l'azione  dell'os- 
sigeno, si  convertono  in  polisolfuri  e  in  iposolfiti,  e 
in  certe  circostanze  perfino  in  solfiti  e  in  solfati. 
La  silice  contenuta  nelle  acque  esercita  egualmente 
un'azione  decomponente  sopra  i  solfuri  alcalini,  Tale 
a  dire  li  converte  in  silicati  e  in  idrogeno  solforato. 

II  metodo  solfurometrico  colla  soluzione  titolata 
d'iodo  é  comodo  ed  esatto  quando  l'acqua  non  contiene 
che  idrogeno  solforato  o  monosolfori;  ma  in  certi 
casi  può  dar  origine  a  gravi  errori.  L'azione  dell  iodo 
sopra  gli  iposolfiti  e  sopra  i  polisolfuri  differisce  in- 
fatti da  quella  che  lo  stesso  corpo  esercita  sopra  i 
protosolfuri.  I  carbonati  e  i  silicati  alcalini,  assorbendo 
dell'iodo,  concorrono  eziandio  a  rendere  difettose  le 
indicazioni  di  questo  metodo.  Si  evita  questa  causa 
di  errore  aggiungendo  dapprima  all'acqua  un  eccesso 
di  cloruro  di  bario  ;  il  carbonato  e  il  silicato  di  barila 
che  cosi  si  formano  non  assorbono  quantità  apprez- 
zabili d'iodo.  Le  materie  organiche  delle  acque  pro- 
babilmente sottraggono  ancora  dell'iodo  dal  liquido 
di  prova.  La  soluzione  normale  d'iodo  poi  non  colora 
in  azzurro  l'amido,  il  quale  in  questo  caso  serve 
da  indice  se  l'acqua  minerale  è  calda.  Giova  operare 
a  temperatura  prossima  a  +iò°. 

Quando  l'acqua  da  analizzare  non  contiene  poli- 
solfuri  si  dosa  in  modo  esalto  il  solfo  col  metodo  se- 
guente :  dopo  aver  determinato  l'acido  solforico  con- 
tenuto nell'acqua,  si  agita  un  volume  misurato  di 
quest'acqua  con  un  eccesso  di  solfato  di  piombo. 
Cosi  si  forma  solfuro  di  piombo  e  un  solfato  alcalino 
in  pochi  minuti  di  tempo.  Se  in  seguito  si  dosa  l'a- 
cido solforico  totale  che  contiene  il  liquido  filtrato, 
basterà  dedurre  l'acido  solforico  normalmente  con- 
tenuto nell'acqua  per  conoscere  quello  formatosi  per 
la  decomposizione  dei  solfuri. 

Determinazione  compleuiva  delle  materie  fisse. 
—  Per  lo  più  si  determinano  i  principii  fissi  minera- 
lizzatori  contenuti  nelle  acque  facendo  evaporare  fino 
a  secco  e  a  debole  calore  un  determinato  volume  di 
acqua  in  una  cassula  di  platino.  A  quest'uopo  si  fa 
con  molta  cura  la  tara  di  una  cassula  di  platino  della 
capacità  di  80  a  100  centimetri  cobi,  la  si  pone  so- 
pra un  bagno  di  sabbia,  ripiena  fino  ai  due  terzi  del- 
l'acqua da  esaminare,  la  si  protegge  dal  polviscolo, 
mantenendo  alla  distanza  di  pochi  centimetri  dalla 
sua  superficie  un  cerchio  coperto  a  modo  di  tamburo 
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con  un  foglio  di  carta  da  filtri,  mediante  uà  apposito 
sostegno.  In  generale  nello  spazio  di  ventiqualtr'ore 
si  riesce  cosi  ad  evaporare  circa  un  mezzo  litro  d'ac- 
qua. Quando  tutto  il  liquido  si  è  volatilizzato  si  pesa 
di  nuovo  la  cassula;  l'aumento  di  peso  indica  la 
quantità  delle  materie  fisse.  Ma  questo  metodo  non 
di  risultati  certi  ed  esalti.  Infatti,  mentre  alcuni  sali, 
come  i  bicarbonati,  in  tali  condizioni  in  parte  si  de- 
compongono, altri,  come  il  solfato  di  calce,  ritengono 
spesso  perfino  la  loro  acqua  di  cristallizzazione.  Se 
la  temperatura  poi  fosse  molto  elevata,  si  decompor- 
rebbe il  cloruro  di  magnesio.  Pertanto  é  migliore 
assai  il  metodo  di  Lefort,  col  quale  si  esclude  affatto 
il  riscaldamento.  Secondo  questo  chimico ,  si  fa  uso 
dell'apparecchio  seguente  (fig.  86).  Si  prende  una 
sottile  cassula  di  vetro  d,  di  cui  si  fa  la  tara  esatta 


alla  bilancia  di  precisione,  vi  si  introducono  50  o  60 
centim.  cub.  dell'acqua  da  esaminare.  La  cassula  si 
colloca  sotto  una  campana  di  vetro  o,  la  quale  ade- 
risce in  modo  perfetto  colla  lastra  di  vetro  smeri- 
gliato a.  La  cassula  per  mezzo  del  triangolo  e  viene 
collocata  sopra  il  recipiente  c  contenente  acido  solfo- 
rico o  qualche  pezzo  di  calce  viva.  L'apparecchio  si 
abbandona  a  sé  in  un  ambiente  in  cui  la  temperatura 
sia  moderata.  Rinnovando  i  corpi  essiccatori  di  tanto 
in  Unto,  dopo  una  o  due  settimane  tutto  il  liquido  é 
scomparso.  Si  pesa  di  tanto  in  tanto  la  cassula  e  si 
tiene  conto  dei  peso  solamente  quando  esso  non  di- 
minuisce più.  Con  questo  metodo  tutti  i  bicarbonati, 
compreso  spesso  perfino  quello  di  ferro ,  e  gli  altri 
sali  rimangono  inalterati  nel  residuo.  Tutti  i  sali  poi 
contengono  ancora  la  loro  acqua  di  combinazione  e 
di  cristallizzazione. 

Separazione  e  determinazione  delle  materie  fuse. 
—  Alcuni  dei  principii  che  sono  contenuti  nelle  ac- 
que minerali  si  trovano  più  frequentemente  nelle  me- 
desime e  spesso  vi  predominano  :  tali  sono  la  potassa, 
la  soda,  la  calce,  la  magnesia  e  l'ossido  di  fèrro,  gli 
acidi  solforico,  fosforico,  silicico,  carbonico,  il  cloro 
e  l'idrogeno  solforato.  Altre  sostanze  vi  concorrono, 
se  non  più  di  rado,  almeno,  di  certo,  in  minor  copia, 
e  sono  l'ammoniaca,  la  slronziana,  l'allumina,  il  man- 
ganese, l'arsenico,  l'antimonio,  il  rame,  lo  stronzio, 
il  cesio,  il  rubidio,  l'acido  nitrico,  l'acido  borico, 
l'iodo,  il  bromo  e  il  fluore.  Si  trovano  ancora  non  di 
rado  nelle  acque  minerali  certe  sostanze  bituminose 


I  e  altre  sostanze  organiche,  siccome  gli  acidi  crenico, 
apocrenico,  acetico,  bulirico,  formico;  si  trovano 
ancora  materie  organiche  azotate  solubili  o  no,  e  non 
beo  determinate;  in  fine  si  trovano  sostanze  orga- 
nizzale appartenenti  a  piante  e  ad  animali  semplicis- 
simi, come  conferve  ed  infusorii. 
Prima  di  passare  all'analisi  quantitativa,  conviene 
:  aver  fatto  l'analisi  qualitativa.  Tutte  le  sostanze  che 
:  vi  si  trovano  in  maggior  proporzione  devono  essere 
separate  e  determinate  isolatamente,  in  operazioni 
distinte,  eseguite,  per  ciascuna  di  esse,  sopra  un 
nuovo  volume  di  acqua.  Le  sostanze  contenute  io 
|  minima  quantità  si  ricercano  nel  residuo  deli  evapo- 
;  razione  di  parecchi  litri  di  acqua,  oppure  nei  sedt- 
menti  che  le  acque  producono  spontaneamente. 
L'evaporazione  delle  acque  che  si  fa  per  cercare  e 
|  dosare  i  loro  principii  costituenti  deve  essere  fatta  in 
cassule  di  porcellana  di  varia  grandezza,  a  seconda 
del  volume  del  liquido.  Le  cassule  per  quest'uso  de- 
vono essere  ben  lavate  con  acqua  bollente  e  acidulata 
con  acido  cloridrico  affine  di  sciogliere  i  silicati  ter- 
rosi dello  smalto.  Non  mai  si  devono  adoperare  vasi 
di  rame,  di  ferro  o  di  ghisa.  Per  lo  più  l'evaporazione 
si  fa  a  fuoco  nudo,  moderando  però  la  temperatura 
in  modo  che  l'acqua  sia  molto  calda,  ma  non  bolla. 
Si  difende,  siccome  venne  già  detto,  il  liquido  che 
evapora  dal  polviscolo  atmosferico.  Per  la  determi- 
nazione dei  cloruri,  dei  solfati,  della  potassa  e  della 
soda,  si  può  far  evaporare  solo  a  fuoco  nudo  ;  ma 
per  determinare  la  silice,  il  ferro,  la  calce,  la  ma- 
\  gnesia,  si  compie  l'evaporazione,  cominciata  a  fuoco 
'  nudo,  a  bagno  di  sabbia  a  temperatura  di  +100°  o 
+  105°. 

Nei  relativi  articoli  si  esporranno  i  procedimenti 
|  da  adottarsi  per  la  determinazione  di  ciascuna  so- 
!  stanza;  io  principio  di  questo  articolo  poi  si  accennò 
|  già  alla  necessità  di  scegliere  per  l'analisi  delle  ac- 
|i  que  i  metodi  i  più  squisiti.  Ciò  non  di  meno  è  op- 
j  portuno  accennare  ora  ad  alcune  avvertenze  da  usarsi 
if  nella  determinazione  di  certi  corpi. 

I  carbonaii  di  ferro,  di  manganese,  di  calce  e  di 
magnesia  si  fanno  precipitare,  facendo  bollire  per 
molte  ore  l'acqua  da  analizzare.  Durante  l'ebollizione 
|  è  uopo  sostituire  con  nuova  acqua  quella  che  si  eva- 
pora, affine  di  impedire  la  deposizione  del  solfato  di 
calce.  Si  raccoglie  il  precipitato,  formato  dagli  anzi- 
detti carbonati,  sopra  un  filtro,  e  si  analizza  coi  me- 
todi ordinarli.  Si  noti  che  in  presenza  dei  carbonati 
alcalini  l'ebollizione  non  precipita  tutta  la  magnesia; 
l  una  parte  di  questa  si  trasforma  in  un  doppio  carbo- 
!  nato  solubile.  Si  precipita  la  rimanente  magnesia 
j  mediante  il  fosfato  ammonico  magnesi  co. 

Per  scoprire  la  silice  bisogna  far  evaporare  a  secco 
!  un  grande  volume  di  acqua,  trattare  il  residuo  con 
|  acido  cloridrico,  evaporare  di  nuovo  e  calcinare, 
i  L'acqua  dal  residuo  asporta  via  tutto,  ad  eccezione 
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della  silice  ;  conviene  evitare  con  cara  la  presenza 
del  solfalo  di  calce. 

La  potassa  e  la  soda  si  trasformano  in  cloruri  e  si 
determinano  poi  coi  metodi  comuni. 

I  carbonati  alcalini,  la  determinazione  dei  quali 
é  per  alcune  acque  molto  importante,  si  dosano  in- 
direttamente ,  vale  a  dire  ricercando  la  quantità  di 
acido  carbonico  combinato  cogli  alcali  nei  carbonati 
neutri.  A  questo  fine,  dopo  avere  coll'ebollizione  se- 
parati, come  già  si  disse,  i  carbonati  terrosi  disciolti 
nell'acqua  allo  stato  di  bicarbonati,  si  filtra  illiquido 
e  si  divide  in  due  parti  eguali.  Nell'una ,  acidulata 
prima  con  acido  nitrico,  si  determinano  i  cloruri  col 
nitrato  d'argento.  All'altra  si  aggiunge  un  leggiero 
eccesso  di  aeido  cloridrico  ;  si  evapora  a  secco  e  si 
calcina  il  residuo  al  calor  rosso  nascente;  si  precipita 
la  soluzione  di  questo  residuo  col  nitrato  di  argento. 
Questa  seconda  operazione  dà  un  peso  di  cloruro  di 
argento  necessariamente  maggiore  cbe  la  prima, 
perché  si  hanno  i  carbonati  trasformati  in  cloruri. 
É  facile  dedurre  dalla  differenza  ottenuta  la  quantità 
dei  carbonati  cbe  si  contiene  nell'acqua  analizzata. 

Dovendo  determinare  i  solfati,  nelle  acque  mine- 
rali contenenti  poca  quantità  di  questi  sali,  é  uopo 
concentrare  l'acqua  coll'evaporazione.  Se  poi  le  ac- 
que sono  solfuree ,  può  avvenire  ohe  nell'alto  della 
ebollizione  si  producano  iposolfiti,  solfiti  e  solfati  ;  si 
deve  avere  l'avvertenza  di  impedire  la  loro  formazione 
eoll'aggiunta  di  acido  cloridrico  all'acqua  ;  per  questa 
guisa  il  solfo  che  potrebbe  ossidarsi  viene  eliminato 
allo  stato  di  idrogeno  solforato.  Filhol  preferisce  de- 
solfurare  previamente  le  acque  minerali  solforate  col 
nitrato  d'argento,  separa  quindi  l'eccesso  del  sale  di 
argento  mi  l'arido  cloridrico.  Il  liquido  acido  si  eva- 
pora a  secco  e  si  riprende  il  residuo  con  acqua  di- 
stillata per  isolare  la  silice.  11  liquido  filtrato  allora 
si  tratta  col  clorura  di  bario  a  caldo  per  precipitare 
l'acido  solforico. 

Nella  determinazione  del  cloro  contenuto  nelle 
acque  solfuree  il  precipitato  di  cloruro  d'argento  ri» 
mane  ostinatamente  bruno,  perché  contiene  sempre 
treccie  di  solfuro  d'argento,  non  ostante  cbe  il  li- 
quido sia  stato  acidulato  con  acido  nitrico.  Si  per- 
viene a  spogliare  il  cloruro  del  solfuro  lavando  il 
precipitato  con  acido  nitrieo  diluito  e  caldo. 

L'iodo  si  isola  dal  residuo  dell'evaporazione  delle 
aeque  minerali  nelle  quali  esiste  allo  stato  d'ioduro, 
trattando  questo  residuo  con  alcole  e  facendo  evapo-  j 
rare  a  secco  la  soluzione.  Da  questa,  col  cloro  e  cogli 
altri  espedienti  che  saranno  indicati  trattando  del- 
l'iodo  e  degli  ioduri ,  si  può  facilmente  separare 
l'iodo.  Si  avverta  che  se  il  cloro  è  in  eccesso,  sic- 
come si  forma  cloruro  d'iodo  il  quale  non  colora  in 
azzurro  l'amido,  cosi  è  uopo  evitare  la  formazione 
di  tale  composto  col  mezzo  proposto  da  Bouis,  il 
quale  consiste  nell'aggiungere  al  liquido,  che  ai  «up- 


pone  contenere  cloro  io  eccesso,  una  soluzione  di 
acido  arsenioso  nell'acido  cloridrico,  la  quale,  d'altra 
parte,  non  scolora  l'ioduro  d'amido,  mentre  fa  pas- 
sare il  cloro  allo  stato  di  acido  cloridrico.  Spesso  si 
può  meglio  ricercare  l'iodo  nelle  conferve  che  vege- 
tano nelle  acque  minerali,  perché  queste  assorbono 
'.  e  condensano  nel  loro  organismo  l'iodo  delle  acque 
i  stesse.  Per  fare  questa  ricerca  si  prendono  100  gr. 

di  conferve  bene  sviluppale  e  fatte  seccare  all'aria , 
1  si  incinerano  dooo  averle  umettate  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica  scevra  d'iodo.  La  cenere  si  tratta 
con  acqua  distillala,  il  liquido  si  evapora  a  secco,  il 
residuo  si  calcina  e  si  tratta  con  alcole  rettificato. 
La  soluzione  di  nuovo  si  fa  evaporare  e  si  calcina. 
|  Si  ripiglia  il  residuo  con  acqua,  vi  si  aggiunge  un 
ji  poco  di  salda  d'amido  e  si  acidula  il  liquido  con 
acido  solforico  puro,  il  quale  fa  svolgere  il  colore 
azzurro  dell'ioduro  d'amido.  La  ricerca  dell'iodo 
nelle  acque  solfuree  deve  essere  preceduta  dall'ope- 
razione seguente.  Si  concentra  l'acqua  e  vi  si  ag- 
giunge solfato  di  zinco  in  leggiero  eccesso;  la  solu- 
zione, separata  dal  precipitato,  si  mescola  eoo  una 
lieve  quantità  di  potassa  caustica  e  si  evapora  a  secco. 
Si  prosegue  poi  l'analisi  nel  modo  ordinario  e  già  or 
ora  esposto. 

L'acido  fosforico  si  può  dosare  soltanto  per  lo  più 
nei  sedimenti  ;  lo  stesso  dicasi  dell'acido  borico,  del- 
l'allumina,  dell'arsenico,  della  ttronziana,  dell'an- 
timonio, del  rame  e  del  fluare.  Nel  residuo  dell'eva- 
porazione di  molli  litri  di  un'acqua  minerale  si  può, 
in  generale,  soltanto  riconoscere  qualitativamente 
queste  sostanze. 

La  determinazione  della  litina  è  sempre  eziandio 
assai  difficile.  Si  prende  il  residuo  di  otto  o  dieci 
litri,  per  lo  meno,  di  acqua,  oppure  si  prende  la 
stessa  acqua  soltanto  ridotta  a  grande  concentra- 
zione, si  tratta  con  acqua  di  barila  in  leggiero  ec- 
cesso e  a  caldo  ;  cosi  si  precipita  l'acido  solforico. 
Dopo  il  raffreddamento  si  mescola  con  carbonato  di 
ammoniaca  per  precipitare  la  calce  e  la  barita  in  ec- 
cesso. Il  liquido,  filtrato,  si  satura  con  acido  clori- 
drico e  si  evapora  a  secco.  Il  residuo  é  formato  da 
una  miscela  di  cloruro  di  potassio,  di  sodio  e  di  ma- 
gnesio, i  quali  si  possono  determinare  coi  metodi  co- 
nosciuti. Se  invece  vi  si  vuol  cercare  la  litina,  ai 
unisce  al  liquido,  slato  trattato  colla  barita  e  col  car- 
bonato di  ammoniaca,  un  poco  di  fosfato  di  soda,  e 
si  evapora  a  secco.  Dal  residuo,  trattato  con  acqua 
fredda,  si  esporta  il  fosfato  doppio  di  soda  e  di  litina. 
Si  pesa  e  se  ne  fa  un'analisi  speciale,  perché  non  ba 
una  composizione  costante.  A  questo  fine  se  ne  eli- 
mina prima  l'acido  fosforico,  poi  si  trasformano  le 
basi  in  cloruri,  i  quali,  dopo  seccati,  si  trattano  con 
alcole  assoluto ,  il  quale  scioglie  soltanto  U  cloruro 
di  litio. 

All'anaUsi  dei  sali  delle  acque  minerali  si  appli- 
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cano  con  profìtto  i  metodi  spettrometrici,  in  ispecie  I 
a  scoprire  il  litio,  il  cesio  ed  il  rubidio  {vedi  Analisi  j 
spettrale). 

Quando  si  vuol  determinare  quantitativamente  i 
vani  componenti  delle  acque  minerali,  conviene  per 
ogni  determinazione  farne  evaporare  una  quantità 
più  o  meno  grande,  a  seconda  che  i  principii  diversi 
sono  più  o  meno  abbondanti.  Cosi  volendo  determi- 
nare i  solfati ,  bisogna  impiegare  una  quantità  tale 
di  acqua  che  si  possa  avere  una  quantità  ben  ponde- 
rabile di  solfato  di  barita,  vale  a  dire  in  modo  che 
se  ne  possa  avere  circa  un  gramma. 

A  seconda  poi  dei  vani  e  non  tutti  prevedibili  casi 
che  si  possono  presentare ,  si  possono  modificare  i 
metodi  analitici  indicati.  A  questo  proposito  non  si 
possono  stabilire  norme  generali,  ma  sta  al  criterio 
del  chimico  il  riconoscere  le  variazioni  a  farsi  e  i 
modi  migliori  di  farle  in  ciascun  caso  pratico  che  si 
può  presentare.  La  sola  norma  che  si  può  dare  a 
questo  riguardo  é  quella  di  andare  molto  cauti  nel 
fare  innovazioni  nei  metodi  analitici  bene  provati  ; 
perché  non  di  rado  avviene  che  coloro  che  sono 
troppo  corrivi  a  modificare  tali  metodi ,  mentre  evi- 
tano certe  lievissime  inesattezze  dei  metodi  beoe  sta- 
biliti, vanno  poi  incontro  ad  errori  assai  più  gravi. 

Determinazione  ielle  materie  organiche.  —  Ri- 
servammo in  ultimo  questa  determinazione  ,  perchè 
é  quella  che  nello  stato  attuale  della  scienza  si  può 
fare  assai  meno  perfettamente  delle  altre.  Per  l'ordi- 
nario si  determinano  le  materie  organiche  delle  ac- 
que facendo  evaporare  a  secco  l'acqua  stessa  e  quindi 
arroventando  il  residuo  in  una  cassula  di  platino. 
Quando  la  materia  organica  si  trova  in  grande  co- 
pia, il  residuo  dapprima  si  colora  in  giallo  e  spande 
nn  odore  di  sostanza  animale  arrostita.  Prolungando 
l'azione  del  riscaldamento,  la  massa  acquista  un  co- 
lore bruno,  quindi  nero,  sviluppa  un  odore  più  forte 
ammoniacale  ed  empireumatico.  Se  mancano  i  prò- 
dotti  ammoniacali  si  può  supporre  l'esistenza  degli 
acidi  crenico ,  apocrenico ,  dell'humus  e  del  bitume. 

Gli  acidi  crenico  e  apocrenico  si  trovano  uniti  con 
gli  aleali  e  con  l'ossido  di  ferro,  disciolti  o  nei  sedi- 
menti. Per  determinarli  si  aggiunge  all'acqua  un 
eccesso  di  acido  acetico,  poi  dell'acetato  di  rame,  fin* 
ché  si  produce  un  precipitato  bruno  fioccoso.  Cosi 
si  precipita  l'apocrenato  di  rame ,  che  si  raccoglie 
sopra  un  filtro  e  si  lava  con  poca  acqua.  Al  liquido 
filtrato  si  aggiunge  in  seguito  un  leggiero  eccesso  di 
carbonato  d'ammoniaca ,  e  si  abbandona  il  tutto  in 
un  ambiento  caldo.  Il  precipitato  che  si  forma  é  di 
crenato  di  rame  ,  che  si  lava  con  cura.  Ognuno  di 
questi  precipitati  si  stempra  nell'acqua  e  si  tratta 
con  idrogeno  solforato.  Quando  il  solfuro  di  rame  è 
ben  riunito,  si  separa  filtrando,  in  seguito  si  evapora 
il  liquido  nel  vuoto  e  si  pesa  il  residuo. 

Utostanzé  bitumina**  si  spnarann  dalla  conrre- 


I  rioni  e  dai  sedimenti  trattando  questi  eoa  acido  clo- 
I  rìdrico  diluito.  La  miscela  si  getta  sopra  un  filtro, 
si  raccoglie  e  si  introduce  in  una  boccetta  contenente 
etere  rettificato.  Si  toglie  l'etere  e  lo  si  sostituisce 
con  alcole  concentrato,  che  discioglie  nuova  quantità 
di  bitume;  le  due  soluzioni  evaporate  e  scaldato  a 
+100°  danno  un  residuo  nero,  glutinoso,  di  odore 
empireumatico. 

Incertissimi  sono  i  metodi  che  si  posseggono  per 
determinare  le  materie  azotate  delle  acque ,  delle 
quali  alcune  sono  solubili,  altre  no.  Queste  materie 
accompagnano  sempre  le  acque  in  tutte  le  opera- 
zioni alle  quali  si  sottopongono ,  e  non  si  conoscono 
dissolventi  atti  a  separarle  nettamente  dalle  sostanze 
minerali.  Si  disse,  é  vero,  che  scaldando  a  tempe- 
ratura elevata  il  residuo  salino,  di  cui  si  conosca  già 
il  peso,  si  può  conoscere  la  quantità  delle  materie 
organiche ,  azotate  o  no ,  dalla  perdita  di  peso  sop- 
portala dalla  cassula.  Ma  questo  metodo  non  può 
essere  esatto  ;  diffatti  alcuni  sali  non  abbandonano  la 
loro  acqua  che  a  temperatura  elevatissima  ;  altri  svi- 
luppano in  tale  condizione  l'acido  carbonico ,  e  cosi 
accrescono  la  perdita  apparente  delta  materia  orga- 
nica. 11  cloruro  d'oro  neppure  serve  per  questa  de- 
terminazione ,  perché  può  essere  ridotto  da  molto 
altre  sostanze,  e  perché  tutto  le  acque  ferruginose  e 
solfuree  danno  con  questo  reattivo  delle  tinte  nere  o 
violette ,  le  quali  potrebbero  essere  confuse  con  la 
riduzione  prodotta  dalla  materia  organica.  Il  cloruro 
d'oro  insomma  è  un  reattivo  che  non  conviene  per 
l'analisi  delle  acque  minerali. 

Interpretazione  dei  risultati  dell'analisi.  —  Fin 
qui  trattammo  soltanto  àeWanalisi  sperimentale  ossia 
pratica  delle  acque,  vale  a  dire  di  quell'analisi  che 
ha  per  oggetto  di  determinare  tutti  gli  elementi 
semplici  o  composti ,  i  quali  fanno  parto  dell'acqua; 
e  come  si  possono  isolare  coi  reattivi ,  cosi  abbiamo 
indicato  il  modo  di  separare  e  dosare  la  calce,  la  po- 
tassa, il  cloro,  l'acido  solforico,  ecc.  Per  questo  modo 
non  si  giunge  a  conoscere  la  natura  esatta  dei  sali 
disciolti  nelle  acque ,  tuttavia  questi  risultati  sono 
importanti,  siccome  quelli  che  sono  l'espressione  del 
vero.  Ma  per  lo  studio  delle  acque  in  generale ,  e 
per  la  medicina  in  ispecie,  quest'analisi  non  é  suffi- 
ciente. Per  molti  riguardi  conviene  conoscere  come 
i  componenti  della  acque  trovati  siano  fra  loro  com- 
binati ;  in  altri  termini,  conviene  sapere  quali  sorta 
di  sali  si  trovino  nelle  acque  naturali. 

Si  tonta  di  soddisfare  a  questo  esigenze  coH'ana- 
lisi  sistematica  ossia  teorica.  Per  compiere  quest'a- 
nalisi è  d'uopo  interpretare  i  risultati  dell'analisi 
sperimentale.  Pur  troppo ,  finora  questo  problema 
non  fu  ancora  risolto  in  modo  soddisfacente ,  siediti 
i  chimici  non  avendo  ancora  potuto  trionfare  delle 
grevi  difficoltà  che  incontrarono,  sogliono  appigliarsi 
3tl  i  po  lesi  j  6        n  speri  in c  n  13  torc  iropi  ©j^s  un& 
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forinola  particolare  per  esprìmere  la  composizione 
della  stessa  acqua.  Questa  forinola  si  deduce  in  parte 
dalle  proprietà  fisiche  e  terapeutiche  dell'acqua,  eia 
parte  dai  risultati  dell'analisi  pratica.  Da  questo  stato 
d'incertezza  provengono  in  gran  parte  le  discordanze 
che  si  osservano  nello  esprimere  la  composizione  | 
della  stessa  acqua  analizzata  in  epoche  diverse  e  da  I 
vani  chimici. 

La  lungo  tempo  si  comprese  l'importanza  che  vi 
sarebbe  dal  lato  geologico  e  dal  lato  terapeutico  a  j 
scoprire  il  modo  in  cui  gli  acidi  e  le  basi  sono  coro*  •! 
binati.  A  questo  fine  si  ebbe  ricorso  alle  l»>ggi  delle 
affinità  ;  perciò  non  si  ammetteva  che  nell'acqua  si  j 
potessero  nel  tempo  slesso  contenere  cloruro  di  calcio 
con  solfato  e  con  carbonato  di  soda,  senza  che  vi  si 
formasse  cloruro  di  sodio  e  solfito  e  carbonato  di 
calce.  Questo  modo  di  vedere  ,  senza  dubbio,  assai 
razionale  se  le  acque  contenessero  soltanto  uno  o 
due  sali,  non  può  venir  ammesso  ;  non  si  può  invero  i 
dimenticare  che  nn'acqua ,  sia  che  sgorghi  dalle  vi-  j 
scere  del  suolo ,  sia  che  vi  scorra  alla  superficie,  é  I 
una  miscela  di  un  gran  numero  di  acidi  e  di  ossidi, 
o  meglio  di  gruppi  molecolari,  l'affinità  relativa  dei 
qnali  non  può  essere  misurata  esattamente  né  col- 
l'esperienza,  né  colla  teoria,  perché  un  gran  numero 
di  cause  concorrono  a  modificarne  gli  effetti  ;  sicché 
l'affinità  é  la  risultante  di  tutte  queste  cause  che 
operano  contemporaneamente. 

Sebbene  fosse  persuaso  di  questa  verità,  Bergmann 
tuttavia  insegnò  che  si  può  riconoscere  la  composizione 
delie  acque  minerali  facendole  evaporare  fino  a  sec- 
chezza, poi  trattandole  con  diversi  dissolventi,  alcole 
debole  e  concentrato,  acqua  fredda  e  calda,  per  se- 
pararne i  vani  sali  ;  dalla  natura  di  questi  disse  potersi 
dedurre  la  composizione  primitiva  dell'acqua. 

I  lavori  di  Berthollet  chiarirono  i  risultati  erronei 
ai  quali  poteva  condurre  il  metodo  di  Bergmann 
(vedi  Sali).  Murray  in  seguito  confermò  ed  estese  i 
lavori  di  Berthollet,  e  rimase  cosi  dimostrato  che  un 
liquido  che  contenga  in  soluzione  molti  sali  é  capace 
di  dare  prodotti  diversi  a  seconda  del  modo  di  raf- 
freddamento e  d'evaporazione.  Un'acqua  contenente 
soda  ,  magnesia ,  acido  solforico  e  acido  cloridrico  , 
coll'evaporazione  dà  cloruro  di  sodio  ;  se  invece  si 
fa  congelare  ,  depone  solfato  di  soda.  Facendo  eva- 
porare un'acqua  minerale  carica  di  cloruro  di  calcio,  j 
di  solfato  di  soda  e  di  solfato  di  calce,  non  vi  ha  al- 
cuna ragione  per  credere  che  il  solfato  di  calco  pre- 
cipitato rappresenti  affatto  quello  sciolto  ;  egli  é 
probabile  invece  che  nel  liquido,  reagendo  l'uno  sul- 
l'altro pel  calore  e  pella  concentrazione,  il  solfato  di 
soda  e  il  cloruro  di  calcio  abbiano  dato  luogo  aduna 
doppia  decomposizione.  Berzelius  pervenne  ad  ana- 
loghe conclusioni  dopo  molte  ricerche,  e,  sebbene 
affermi  che  Murray  esagerò  in  qualche  punto,  tutta- 
via egli  pure  dice  che  dall'analisi  di  un'acqua  non  si 


può  venire  a  conoscere  il  modo  con  cui  erano  nel- 
l'acqua stessa  distribuiti  i  componenti  trovati.  Gay- 
Lussace  Enrico  Rose  sono  dello  stesso  avviso,  e  Fre- 
senius  scrive,  *  essere  indispensabile  che  i  chimici  si 
intendano  sul  modo  di  combinare  fra  di  loro  i  prin- 
cipii  componenti  delle  acque  minerali.  Finché  questo 
lavoro  non  sarà  fatto,  non  si  potrà  paragonare  altro 
che  il  prodotto  dell'analisi  immediata  e  non  quello 
del  calcolo  » . 

Quello  che  si  sa  più  di  certo  a  questo  riguardo  é 
che  mentre  é  facile  di  formolare  sempre  nello  stesso 
modo  certi  principii  mineralizzatorì  e  dominanti  delle 
acque  di  una  stessa  classe,  non  si  può,  d'altra  parte, 
interpretare  in  modo  generale  sotto  qua!  forma  esi- 
stano quelli  che  vi  si  trovano  in  piccola  o  in  minima 
quantità.  Così  é  certo  che  in  tutte  le  acque  vi  ha  un 
certo  numero  di  acidi  e  di  basi  io  tali  proporzioni , 
da  supporre  che  siano  uniti  insieme,  se  non  in  tutto 
almeno  in  gran  parte;  questi  sili  inoltre  si  trovano 
nell'acqua  in  quasi  tutti  i  periodi  della  loro  concentra- 
zione. Tali  sono,  ad  esempio,  l'acido  carbonico  e  la 
soda  o  la  calce  per  le  acque  bicarbonate ,  sodiche  o 
calcari  ;  il  solfo  e  il  sodio  o  il  calcio,  il  cloro  e  l'iodio 
per  l'acqua  del  mare.  Lo  stesso  non  si  pnò  dire  degli 
altri  principii  meno  abbondami,  e  qui  cominciano  le 
ipotesi. 

Nel  calcolo  d'analisi  di  un'acqua  minerale  il  chi- 
mico deve  prima  di  tutto  convertire  in  sali  solubili 
gli  acidi  e  le  basi  che  nello  stato  ordinario  formano 
composti  insolubili. 

Intorno  a  questo  punto  la  teoria  è  manchevole, 
perché  non  va  sempre  d'accordo  colla  pratica.  In- 
fatti se  noi  cerchiamo  di  renderci  conto  per  le  acque, 
ad  esempio,  che  contengono  un  eccesso  di  acido  car- 
bonico ,  in  qual  modo  i  sali  neutri  ed  insolubili  ab- 
biano potuto  convertirsi  nel  seno  della  terra  in  sali 
acidi  e  solubili,  troviamo  che  mollo  probabilmente  i 
sali  solubili  si  produssero  i  primi ,  e  in  seguito  si 
formarono  quelli  meno  solubili.  Cosi  se  si  fa  passare 
gas  acido  carbonico  nei  carbonati  di  calce  o  di 
magnesia  stemprati  in  una  solozione  assai  diluita  di 
silicato  di  soda,  nei  primi  momenti  si  formano  silice 
solubile  e  carbonato  di  soda  neutro.  In  seguito  l'a- 
cido carbonico,  seguitando  a  gorgogliare,  fa  passare 
il  carbonato  di  soda  allo  stato  di  bicarbonato.  A  que- 
sto punto  i  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  sono  an- 
cora nel  loro  stato  primitivo.  Ma  se  si  continua  l'a- 
zione dell'acido  carbonico  si  vede  dapprima  sciogliersi 
il  carbonato  di  magnesia  a  poco  a  poco,  in  appresso 
si  scioglie  anche  il  carbonato  di  calce  ;  infine  l'uno  e 
l'altro  si  sciolgono,  passando  per  intiero  allo  stato  di 
bicarbonati  per  l'aiuto  di  un  eccesso  di  acido  carbo- 
nico. In  pratica  adunque  sono  i  sali  più  solubili  cbe 
si  sono  prodotti  i  primi. 

Ma  se ,  partendo  dai  risultati  dell'analisi  pratica , 
si  calcola  l'analisi  teorica  partendo  dai  sali  più  solu- 
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bili  per  passare  in  seguilo  a  quelli  meno  solubili , 
uno  si  trova  poi  ad  avere  per  ultimo  certi  sali  inso- 
lubili ,  dei  quali  non  si  può  spiegare  la  preesistenza 
nell'acqua.  Questo  fatto  avviene  quando  si  ha  a  fare 
con  acque  ricche  di  calce  e  di  magnesia ,  di  acido 
solforico  e  di  acido  carbonico. 

In  simile  circostanza  la  teoria  suole  fare  l'inverso 
della  pratica ,  cioè  suole  prima  convertire  i  sali  più 
insolubili  in  sali  solubili ,  quali  sono  i  carbonati  di 
calce,  di  magnesia,  di  slronziana,  di  barita,  di  ferro 
e  di  manganese  ;  si  termina  poi  coi  sali  più  solubili 
e  secondo  la  relativa  proporzione  degli  acidi  e  delle 
basi. 

ACQIE  MINERALI  ARTIFICIALI  (forra.).  -  Che 
le  acque  minerali  costituiscano  un  prezioso  sussidio 
terapeutico  non  vi  ha  chi  ponga  in  dubbio  ;  ma  per- 
chè meglio  rispondano  al  fine  per  cui  sono  prescritte, 
giova  vengano  consumate  sul  luogo  della  loro  scatu- 
rigine; all'azione  loro  propria  in  colali  casi  si  ag- 
giunge la  salutare  influenza  di  non  poche  circostanze 
accessorie,  quali  sodo  le  distrazioni  di  un  viaggio,  la 
salubrità  del  clima,  l'amenità  dei  sili,  l'abbandono  od 
il  momentaneo  obblio  delle  domestiche,  civili  o  po- 
litiche cure  ;  indipendentemente  poi  dalle  accennale 
circostanze ,  molte  acque  pel  fatto  del  trasporto  e 
per  l'azione  del  tempo  e  della  luce  vanno  soggette 
ad  alterazioni  o  modificazioni  più  o  meno  profonde 
nella  natura  chimica  de' principali  loro  componenti; 
altri  si  dissipano  ;  perdono  sempre  col  tempo  e  spesse 
volte  appena  allontanate  dalla  sorgente,  quello  stalo 
di  elettricità  dioamica,  che,  secondo  lo  Scoutelten , 
deve  avere  la  sua  grande  parte  nella  maggiore  effi- 
cacia che  le  acque  minerali  bevute  alla  sorgente 
ispiegano,  a  differeoza  di  quando  sono  trasportate 
lontane  e  conservate  per  più  o  meno  lungo  tempo. 

Noo  sempre  tuttavia  lo  slato  degli  infermi  o  la  loro 
condiziooe  sociale  possono  permetterne  la  consuma- 
zione sul  luogo;  d'altra  parte  bene  spesso  occorrono 
rilevanti  spese  pel  trasporto ,  e  siccome  per  alcune, 
qualunque  siano  le  precauzioni  che  si  prendano, 
sono  inevitabili  le  alterazioni,  cosi  si  è  pensalo  a 
provvedere  la  terapeutica  di  acque  minerali  fattizie, 
preparale  cioè  dietro  la  scorta  dell'analisi  chimica. 

Senza  ammettere  in  modo  assoluto  la  sussistenza 
dell'assioma  degli  avversarli  delle  acque  minerali  fat- 
tizie, che  cioè  le  acque  minerali  portate  lontano  dalla 
loro  icaturigine  siano  cadaveri;  senza  ammettere 
nemmeno  coi  fautori  della  fabbricazione,  che  tutte 
le  acque  minerali  si  possano  ottenere  artificialmente; 
non  disconosciamo  che  alcune  arque  minerali  fra 
quelle  fattizie,  come  sodo  le  gasose  fra  le  altre, 
possono  perfettamente  emulare,  e  superano  pur  an- 
che i  loro  modelli  naturali. 

Egli  è  chiaro  che  se  l'indagine  chimica  avesse 
della  l'ultima  parola  intorno  alla  composiziooe  delle 
aeque  minerali  naturali ,  quelle  olteoule  artificial- 


meDte  dietro  la  scorta  dell'analisi  dovrebbero  non 
allontanarsi  da  quelle  naturali  ;  se  non  che  non  può 
il  chimico  pretendere  di  affermare  che  nulla  siagli 
sfuggito  in  siffatte  ricerche.  A  misura  invero  che  i 
mezzi  d'investigazione,  chimica  si  vanno  perfezio- 
nando, nuove  sostanze,  non  avvertite  prima,  si  vanno 
svelando  nelle  acque  minerali.  La  storia  della  scienza 
ci  fa  consapevoli  a  questo  riguardo  come,  ad  es., 
prima  della  scoperta  dell'iodo  e  del  bromo,  non  si  sa- 
rebbe potuto  ottenere  artificialmente  quelle  acque 
minerali  iodurate ,  bromurate ,  che  pur  sono  cosi 
preziosi  agenti  terapeutici,  giacché  non  si  erano 
dalla  chimica  riconosciuti  in  esse  quei  loro  prìncipii 

{  mineraliztatori,  che  sonoi  principali  rappresentanti 
della  loro  medicinale  attività.  Non  è  gran  tempo  che 
una  più  attenta  disamina  di  molte  acque  minerali 
portò  a  riconoscere  in  alcune  la  presenza  di  sensibili 
quantità  di  composti  arsenicali  ;  e  per  quantunque 
siano  poco  rilevanti ,  vogliansi  pure  omeopatiche  le 
proporzioni  di  tali  composti,  non  possono  a  meno  di 
esercitare  una  peculiare  azione  sulle  persone  che  fac- 
ciano prolungalo  uso  di  quelle  acque.  Ad  infermare 
finalmente  il  credito  delle  acque  minerali  fattizie 
vennero  le  recenti  scoperte  a  cui  furono  condotti  i 

I  chimici  mediante  quel  nuovo  e  potente  metto  d'in- 
vestigazione che  è  l'ano/ii»  spettrale  (vedt).  É  noto 
infatti  come  siasi  in  questi  ultimi  tempi,  colla  scorta 
delle  proprietà  spettrali ,  giunto  a  scoprire  la  pre- 
senza del  litio  in  non  poche  acque  minerali,  nelle 
quali  l'analisi  non  l'aveva  prima  svelato  ;  e  non  solo 
del  litio ,  che  già  era  conosciuto ,  ma  si  ancora  di 
due  nuovi  metalli  alcalini,  il  cesio  ed  il  rubidio ,  dei 
quali ,  in  alcune  aeque  slate  assoggettale  a  novelle 
analisi  dopo  una  tale  memorabile  scoperta ,  si  rico- 
nobbero quantità  relativamente  straordinarie;  tali 
sono  le  acque  di  Dùrkeim,  di  Kochbrumaen,  di 
Wiesbaden,  di  Ungemachquelle  a  Baden,  di  SoUpru- 
del  a  Soden  fra  quelle  state  analizzate  in  Germania; 
quella  di  Beurbonne-les-Bains  fra  le  altre  analizzate 
in  Francia.  Questi  fatti  sono  di  tale  significazione  da 
farci  accettare  soltanto  colla  massima  riserva  le  di- 
chiarazioni dei  chimici  intorno  alla  composizione  delle 
acque  minerali  per  essi  esaminale  ;  dappoiché  chi  sa 
quali  novelli  corpi  potranno  in  progresso  di  tempo  e 
col  perfezionarsi  dei  metodi  di  analisi  venir  ad  essere 
scoperti  nelle  acque  minerali.  Per  altra  parte  final- 
mente ben  poco  sappiamo  di  rigoroso  e  preciso  in- 
torno alla  natura  delle  sostanze  organiche  presenti 
in  molte  specie  di  acque  minerali,  perchè  possiamo 
pretendere  d'imitarle  fedelmente  sotto  questo  punto 
di  vista  ;  e  chi  potrebbe  affermare  che  i  composti  or- 
ganici in  siffatte  acque  non  abbiano  ancora  la  loro 
parte  nell'efficacia  delle  medesime? 

Quando  però  una  lunga  e  spassionata  esperienza 
clinica  fosse  venuta  a  dimostrare  l'identità  Dell'effi- 
cacia delle  acque  minerali  fattizie  con  quella  delle 
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naturali,  pensiamo  in  tale  caso  commendevole  la  fab-  r 
bricazione  delle  acque  minerali  ;  epperciò  crediamo  1 
pregio  dell'opera  dare  alcuni  cenni  intorno  ai  modi  j 
generali  di  preparazione  e  tradurre  le  ricette  per  al- 
cune  acque  minerali  fattizie,  perché  possano  servire  j 
di  norma  alla  preparazione  delle  altre,  giacché,  qua- 
I inique  possa  essere  il  concetto  circa  l'analogia  delle  ' 
acque  fattizie  colle  naturali ,  si  deve  tuttavia  conve-  j 
ni  re  che  alcune  delle  prime  possono  rendere ,  come 
rendono  continuamente,  rilevanti  servigi  all'arte  di 
guarire.  Alcune  di  esse,  quantunque  grossolane  imi- 
tazioni della  natura,  non  tralasciano  di  costituire 
medicamenti  di  nuovo  ordine,  dei  quali  l'esperienza 
dimostrò  l'utilità. 

Introduzione  delfacido  carbonico  nelle  acque.  — 
Per  la  fabbricazione  di  queste,  vedi  Acque  gasose. 

Introducane  dei  tali.  —  L'analisi  chimica  avendo  ' 
fatto  conoscere  la  natura  dei  componenti  delle  acque 
saline,  si  devono  introdurre  tutu  i  componenti  istessi 
senza  preoccuparsi  del  modo  di  combinazione  sotto 
del  quale  si  possano  trovare  nella  composizione  delle 
acque  minerali.  Ma  quando  si  sono  adoperate  le  vo- 
lute quantità  di  acidi  e  di  basi,  di  alogeni  e  di  me- 
talli ,  di  acido  solfìdrico  e  di  solfuri ,  trovandosi  in 
presenza  quei  componenti,  si  disporranno  fra  loro 
dietro  le  leggi  di  affinità  e  si  produrranno  pur  anco 
delle  combinazioni  simultanee,  delle  quali  non  pos- 
siamo avere  esatta  idea,  perocché  quando  cerchiamo 
di  distramele  dal  veicolo ,  cambiando  cosi  le  condi- 
zioni, cambiar  possono  le  forme  di  combinazioni.  Il 
precetto  adunque  da  non  dimenticarsi  in  tali  casi  si 
é  quello  di  introdurre  rigorosamente  tutti  i  compo- 
nenti svelati  dall'analisi  e  nelle  proporzioni  state  ri- 
conosciate nelle  acque  naturali. 

Se  i  sali  od  altri  principii  mineralizzatoli  di  un'ac- 
qua naturale  sono  tutti  solubili,  la  fabbricazione  si 
riduce  ad  una  semplice  dissoluzione  dei  medesimi; 
cosi  sarebbe  per  le  acque  minerali  salse,  iodurate, 
bromurate,  ecc.  Quando  poi  siano  ad  un  tempo  saline 
e  gasose,  come  quella  di  Sedlilz,  a  cagione  d'esem- 
pio, si  incomincia  a  preparare  la  soluzione  dei  sali, 
e  quindi  se  ne  satura  la  medesima  con  acido  carbo- 
nico ,  come  per  l'acqua  di  Seltz  e  per  le  acque  ga- 
sose zuccherate  ;  nei  casi  in  cui  non  sia  molto  grande 
la  quantità  dei  sali  contenuti  nelle  acque  gasose,  si 
può  mettere  una  piccola  ma  determinata  quantità 
della  soluzione  salina  ben  satura  in  fondo  delle  bot- 
tiglie ,  le  quali  poi  si  riempiono  con  acqua  semplice 
satura  d'acido  carbonico.  Egli  é  per  lo  più  di  questa 
maniera  che  si  preparano  le  acque  di  Sedlite  ed  altre 
congeneri  ;  trattandosi  però  di  fabbricazione  sopra 
vasta  scala ,  pare  più  conveniente,  per  risparmio  di 
mano  d'opera  e  di  tempo ,  il  saturare  direttamente 
di  gas  acido  carbonico  la  soluzione  salina. 

Se  l'analisi  chimica  ebbe  ad  accertare  nei  residui 
dell'evaporazione  dei  sali  insolubili,  questi  sono  per 


;  la  maggior  parte  delle  volte  carbonati  terrosi  o  me- 
tallici che  trovavansi  normalmente  nelle  acque  di- 
scutili a  favore  dell'eccedenza  dell'acido  carbonico. 

I  carbonati  che  più  spesso  si  incontrano  nelle 
acque  minerali  disciolti  dall'acido  carbonico  in  ec- 
cesso sono  quello  di  magnesia,  di  calce  e  di  protos- 
sido di  ferro.  Perché  questi  carbonati  si  disciolgano 
facilmente  ed  intieramente  nelle  acque  gasose,  giova 
che  si  trovino  in  istato  di  estrema  divisione  e  come 
si  possono  ottenere  per  precipitazione  ;  cosi  il  car- 
bonato calcare  da  introdursi  nelle  acque  fattizie  si 
consiglia  di  ottenerlo  precipitandolo  a  freddo  da  una 
lunga  soluzione  di  cloruro  di  calcio  puro  mediante 
un  carbonato  alcalino  di  soda  o  di  potassa  ;  lavato 
diligentemente  il  precipitato,  si  fa  asciugare,  oppure 
calcolando  la  quantità  di  cloruro  di  calcio  adoperato, 
si  può  introdurre  nell'acqua  il  precipitato  stesso  ben 
lavato,  umido  e  melmoso,  che  deve  poi  essere  satu- 
rata d'acido  carbonico.  Per  più  rigorosamente  poi 
dosarne  la  quantità,  si  potrebbe  prendere  una  piccola 
e  ben  pesata  porzione  dei  precipitato  calcare ,  sec- 
carla e  calcinarla  fortemente  :  ogni  parte  residua  di 
questa  calcinazione  (calce)  corrisponde  ad  1,777  di 
carbonato  neutro  di  calce. 

II  carbonato  di  magnesia  si  deve  ottenere  precipi- 
tandolo da  una  soluzione  bollente  di  solfato  di  ma- 
gnesia. Vuoisi  a  questo  riguardo  sapere  che  100 
parti  di  solfalo  di  magnesia  cristallizzato  richieggono 
ad  un  bel  circa  106  parti  di  carbonato  di  soda  cri- 
stallizzato per  essere  completamente  decomposto  e 
dare  un  prodotto  di  32  parti  di  carbonato  di  ma- 
gnesia puro ,  equivalenti  a  35  parti  di  magnesia 
bianca  delle  farmacie,  la  quale  è  nn  idrocarbonato 
di  magnesia.  Si  può  del  rimanente  ancora  in  questo 
caso  stabilirne  rigorosamente  la  dose  calcinando  un 
dato  peso  del  precipitato  ottenuto;  rilenendo  che 
ogni  parte  di  residuo  corrisponde  a  2,2  parti  di  car- 
bonato puro,  e  2,3  di  idrocarbonato  di  magnesia. 

11  carbonato  insolubile  si  diluisce  nell'acqua;  se 
le  quantità  richieste  per  imitare  la  natura  sono  pic- 
cole, si  può  la  diluzione  carica  porre  in  fondo  alle 
bottiglie,  che  poscia  si  riempiono  con  acqua  sopra- 
satura di  acido  carbonico.  Se  la  proporzione  è  un  tal 
poco  notevole,  giova  meglio  allungare  il  carbonato 
nella  lutali  ti  dell'acqua  richiesta  e  saturarla  poscia 
con  acido  carbonico. 

Di  analoga  guisa  si  può  procedere  per  il  carbonato 
di  manganese,  precipitarlo  cioè  da  una  Innga  e  fredda 
soluzione  di  cloruro  o  di  solfato  di  manganese  ben 
puri.  Per  quanto  poi  al  carbonato  di  ferro,  però  ebe 
questo  si  alteri  prontamente  all'aria,  convertendosi 
in  sesquiossido,  che  l'acido  carbonico  non  può  più 
disciogliere,  si  deve  preparare  soltanto  al  momento 
del  bisogno,  anzi  giova  produrlo  nelle  bottiglie  istesse 
introducendo  nelle  medesime  successivamente  la  vo- 
luta  quantità  di  una  soluzione  di  solfato  ferroso  puro 
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e  di  carbonaio  di  soda,  poi  immediatamente  si  riem- 
piono con  acqua  gasosa  ben  satura.  Viene  cosi,  è  vero, 
introdotta  nell'acqua  minerale  una  sostanza  che  quelle 
naturali  ferruginose  non  contengono,  cioè  una  pic- 
cola quantità  di  solfato  di  soda,  ma  questa  sostanza 
estranea,  nelle  proporzioni  in  cui  si  trova,  non  può 
modificare  in  alcun  modo  l'azione  medicinale  delle 
acque  cosi  fabbricale.  Per  ogni  parte  di  carbonato  di 
ferro  che  si  voglia  introdurre  nell'acqua  fattizia  si 
devono  adoperare  2,-1  parti  di  solfato  ferroso  e  2,5 
di  carbonato  sodico,  cristallizzati.  Preferiscono  alcuni 
autori  introdurre  nelle  bottiglie  la  voluta  quantità  di 
sale  ferroso  discutila  in  quantità  d'acqua  appena  suf- 
ficiente, sopra  del  quale  versano  la  soluzione  del 
carbonaio  alcalino,  gii  in  precedenza  saturata  di 
acido  carbonico. 

Quando  in  un'acqua  minerale  si  trovarono  coll'ana- 
lisi  sostanze  saline  solubili  e  di  quelle  insolubili 
simultaneamente,  per  maggiore  comodità  di  prepa- 
razione si  adoperano  i  sali  solubili,  dalla  doppia  de- 
composizione dei  quali  abbiano  a  formarsi  i  composti 
insolubili;  al  quale  effetto  si  devono  adoperare  i 
rispettivi  ingredienti  in  rapporti  che  si  accordino  cogli 
equivalenti  loro;  co-i,  ad  esempio,  se  si  avesse  a  pre- 
parare un'acqua  minerale,  la  di  cui  composizione 
determinata  dall'analisi  fosse  espressa  per  ogni  litro 
dal  seguente  quadro 

Carbonato  di  soda  secco  .    .   grammi  5,395 

—  di  calce    .    .  . 

—  di  magnesia  .  . 
Solfato  di  soda  .... 
Cloruro  di  sodio  .... 
Ossido  di  ferro  .... 


0,443 
0,241 
0,352 
2,436 
0,014 


per  ottenerla  artificialmente  si  farebbe  uso  della 
seguente  formola,  nella  quale  dalla  doppia  decompo- 
sizione del  carbonato  sodico  e  dei  cloruri  di  calcio  e 
di  magnesio  si  devono  produrre  i  carbonaii  insolubili 
di  calce  e  di  magnesia. 

Carbonato  di  soda  secco  . 
Cloruro  di  sodio  .    .  . 

—  di  calcio  .    .  . 

—  di  magnesio  . 
Solfato  di  soda    .    .  . 
Ossido  di  ferro    .    .  . 


grammi  6  062 
»  1,701 
.  0,492 
*  0.189 
.  0,352 
»  0,014 


Nella  formola  pel  l'acqua  artificiale,  come  si  può  scor- 
gere, si  sopprimono  i  carbonati  insolubili  di  calce  e 
di  magnesia,  si  adopera  una  quantità  di  carbonato 
di  soda  che  basti  a  produrli  per  doppia  decomposi»  li 
zione  e  ne  rimanga  eccedente  una  quanlilà  uguale  a  II 
quella  che  s'incontra  nell'acqua  normale,  si  ado- 
prano  invece  il  cloruro  di  calcio  e  quello  di  magnesio 
in  tali  proporzioni  che  contengano  la  voluta  quan- 
tità di  questi  metalli  per  produrre  le  proporzioni 
trovate  dei  carbonaii  che  vi  si  contengono;  se  la 
Fachx.  chimica  Voi. 


quantità  di  cloruro  di  sodio  è  inferiore  a  quella  che 
si  può  produrre  per  iscambio  di  componenti,  se  ne 
aggiunge  la  quantità  che  vi  può  mancare.  Questo 
esempio  sene  di  norma  generale  per  simili  manipo- 
lazioni :  ci  serviremo  ancora  dello  slesso  per  mostrare 
il  modo  di  fare  questi  calcoli.  Ecco. 

Siccome 

1  molecola  di  carbonato  di  calce     —  100,00 

2  molecole  di  cloruro  di  sodio       =  117,00 

equivalgono  a  (oasia  possono  prodursi  con) 

1  molecola  di  cloruro  di  calcio  —  111,00 
1  molecola  di  carbonato  di  soda     =  106,00 

cosi 

grammi  0,443  di  carbonato  di  calce 
»     0,514  di  cloruro  di  sodio 

equivarranno  (ossia  potranno  prodursi  eoo) 

grammi  0,492  di  cloruro  di  calcio 
»     0,465  di  carbonato  di  soda  secco. 

Nella  formola  adunque  0.443  di  carbonato  di  calce 
e  0,514  di  cloruro  di  sodio  si  rimpiazzano  con 

0.  492  di  cloruro  di  calcio  e  0,465  di  carbonato  di 
soda,  i  quali  per  mutua  decomposizione  riprodurranno 
esaltamento  il  carbonaio  di  calce  ed  il  cloruro  sodico  ; 
analogo  ragionamento  deve  essere  fatto  pel  carbonato 
di  magnesia. 

Del  resto,  confrontando  le  quantità  totali  de' rispet- 
tivi componenti  nella  formola  artificiale  colla  com- 
posizione dell'acqua  normale,  si  scorge  facilmente 
come  la  somma  degli  acidi  e  delle  basi,  degli  alogeni 
e  dei  metalli  sia  in  tutte  e  due  precisamente  la 
stessa  ;  ciò  che  mula  non  é  che  il  modo  di  aggrup- 
pamento ,  ma  nei  risultati  finali  anche  questo  non 
deve  presentare  differenza  alcuna. 

Poste  queste  norme  e  questi  principii  affine  di 
stabilire  una  formola  per  un'acqua  minerale  fattizia, 
ecco  come  si  deve  procedere,  per  poscia  disciogliere 
i  carbonati  terrosi  a  favore  dell'acido  carbonico  :  si 
sciolgono  a  parte  i  sali  che  si  potrebbero  mutua- 
mente decomporre,  le  dissoluzioni  si  uuiscono  negli 
appositi  apparecchi  di  saturazione  e  vi  si  fa  arrivare 
il  gas  acido  carbonico,  il  quale  ridiscioglie  i  carbo- 
naii terrosi  prodottisi  nella  doppia  decomposizione; 
le  soluzioni  sature  sono  poscia,  colle  già  prescritte 
avvertenze,  introdotte  e  chiuse  nelle  bottiglie  forti. 

Generalmente  si  fa  uso  di  acqua  comune  senza 
preoccuparsi  dei  sali  che  la  medesima  possa  conte- 
nere; se  si  volesse  fare  un'imitazione  più  fedele  e 
quando  le  acque  adoperate  ne  contenessero  notevoli 
quanlilà,  si  dovrebbe  ancora  tenere  conto  della  na- 
tura e  della  proporzione  delle  sostanze  che  vi  si 
trovano  disciolte.  Male  proporzioni  dei  corpi  estranei 
rhc  le  acque  potabili  contengono,  essendo  abituai - 

1,  24 
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mente  minime,  si  possono  senza  veruno  inconveniente 
trascurare. 

Introduzione  della  telee.  —  L'introduzione  dell'a- 
cido silicico  presenta  non  lievi  difficoltà.  Quando  le 
acque  contengono  normalmente  carbonati  di  soda, 
si  può  per  tale  fine  far  bollire  selce  gelatinosa  nella 
soluzione  del  carbonato  alcalino  in  cui  la  si  scioglie 
in  proporzione  sufficiente.  A  qu.-slo  proposito  si  può 
ritenere  che  un  gramma  di  carbonato  sodico  secco  può 
determinare  la  soluzione  di  0,5  di  acido  silicico 
gelatinoso  per  ogni  litro  di  acqua.  Questo  non  può 
praticarsi  per  le  acque  acidule  gasose,  giacché  la 
selce  ne  é  precipitata  dall'acido  carbonico. 

Pelle  sostanze  organiche,  non  può  dirsi  che  sia 
finora  conosciuto  alcun  metodo  di  introduzione.  Di- 
sognerebbe infatti  prima  di  tutto  aver  imparato  a 
riprodurre  quei  composti  artificialmente,  oppure 
averli  isolati  da  acque  normali.  È  forza  perciò  con- 
fessare che  finora  una  fedele  riproduzione  dello  acque 
che  contengono  acido  apocrenico,  baregina,  ecc.  non 
è  possibile. 

Ecco  ora  alcune  forinole  per  preparare  acque 
minerali  : 

Acqua  acidulo-salina,  o  sai  ino -gasosa. 

Cloruro  di  calcio  0,33 

—  di  magnesio  0,27 

—  di  sodio  1,10 

Carbonato  di  soda  cristallizzato    .    .  0,90 

Solfato  di  soda  0,10 

Acqua   650,00 

Si  sciolgano  da  una  parte  i  «-ali  di  soda,  e  dall'al- 
tra i  rimanenti;  riunite  le  soluzioni,  si  satura  d'acido 
carbonico  a  sette  atmosfere  il  liquido  torbido.  Può 
tenere  il  luogo  dell'acqua  di  St-Vincent,  di  S.  Martino, 
di  Courmayeur,  ecc. 

Acqua  alcalino-gasosa. 

Carbonato  acido  di  soda    ....  3,12 

—         di  potassa     .    .    .  0,23 

Solfalo  di  magnesia   0,35 

Cloruro  di  sodio   0,08 

Acqua   650,00 

Sciolti  i  sali  nell'acqua,  si  satura  a  sette  atmosfere. 
Si  consiglia  quest'acqua  fattizia  in  sostituzione  delle 
acque  di  Vichy,  di  Vals  e  simili. 

Acqua  di  Daden. 

Sale  marino   1,800 

Cloruro  di  magnesio   0,133 

—  di  calcio   0,852 

Solfato  di  soda   0,740 

Tartrato  di  potassa  e  di  ferro    .    .  0,220 

Acqua  gasosa  a  cinque  volumi  .    .  625,00 


Acquei  ferruginota  gasosa,  od  acidula. 

Solfato  ferroso  0,05 

Carbonato  di  soda  0,20 

Acqua  disaerata   268,00 


Si  sciolgono  a  parte  i  due  sali,  riunite  le 
zioni,  si  satura  il  liquido  a  cinque  atmosfere. 

Può  quest'acqua  fattizia  usarsi  per  quella  di  Co- 
resole,  quella  di  Spà,  ecc. 

Si  può  convenientemente  preparare  un'acqua  fer- 
ruginosa sciogliendo  : 

Tartrato  ferrico  potassico  ....  0,15 

Acido  tartarico  3,50 

In  acqua  comune   650,00 

Alla  soluzione  versata  entro  bottiglia  forte  si  aggiunge 

Bicarbonato  di  soda  5  gr. 

e  si  chiude  prontamente,  assicurando  il  turacciolo 
con  forte  legatura. 

Acqua  ferruginosa  gasosa  economica.  —  La- 
sciando per  ventiquattrore  100  grammi  di  piccoli 
chiodi,  punte  di  Parigi,  in  contatto  di  acqua  gasosa 
nell'apparecchio  di  Briet,  si  può  avere  un'acqua  fer- 
ruginosa gasosa  la  quale  contiene  38  milligrammi 
di  carbonato  ferroso  per  ogni  decilitro  d'acqua. 

Acqua  iodo- ferrata  gasosa. 

Tartrato  ferrico-potassico    ....  0,5 

Bicarbonato  di  soda   5  » 

Ioduro  potassico   0,6 

Acido  citrico   4  • 

Acqua   325  » 

Si  mettano  le  suddcscriltc  sostanze  nell'acqua  gii 
contenuta  nelle  bottiglie  e  prontamente  si  chiudano. 

Acqua  magnesiaca  effervescente  ;  magnesia  liquida. 

Solfato  di  magnesia  cristallizzato .  .  57,00 
Carbonato  di  soda         »       .   .  70,00 

Si  versa  la  soluzione  del  carbonato  di  soda  entro 
la  soluzione  bollente  del  solfato  di  magnesia;  raccolto 
e  lavato  il  precipitato,  si  diluisce  entro  650  grammi 
d'acqua,  la  quale  si  satura  d'acido  carbonico.  Si 
lascia  in  reazione  per  ventiquattr'ore,  si  decanta  o 
si  filtra,  ed  il  liquido  chiaro  si  introduce  di  nuoto 
nell'apparecchio  per  soprasaturarlo  di  acido  carbonico 
a  sei  atmosfere. 

Acqua  salina  purgativa  gasosa. 

Solfato  di  magnesia  70,00 

Acqua   .  650,00 

Operata  la  soluzione ,  si  satura  a  6  atmosfere  ; 
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oppure,  sciolto  il  sale  in  s.  q.  di  acqua,  si  versa  la 
soluzione  entro  bottiglie  forti  che  poi  si  riempiono 
con  acqua  gasosa  semplice. 

Queste  acque,  che  imitano  l'acqua  di  Sedlitz  e 
di  Epsom,  si  possono  ottenere  estemporaneamente 
sciogliendo 

Solfato  di  magnesia  .  .  .  grammi  8 
Bicarbonato  di  soda    ....'»  1 

Acqua  fredda  »  100 

Acidocitricoo  tartarico,  cristallizzati    »  1 

Sciolto  l'acido  in  s.  q.  d'acqua,  si  aggiunge  alla 
precedente  soluzione,  e  si  beve  il  liquido  nell'atto 
dell'effervescenza.  Questa  proporzione  serre  per  una 
presa,  la  quale  potrà  essere  ripetuta  quattro  o  cinque 
Tolte  colf  intervallo  di  dieci  a  quindici  minuti  da  una 
presa  all'altra. 

Acqua  natro  gasosa,  miro- effervescente, 
soda-water  degli  Inglesi. 

Bicarbonato  di  soda   1,00 

Acqua  gasosa  a  cinque  volumi  .    .  650,00 

Gl'Inglesi  fanno  uso  di  quest'acqua  digestiva  dopo 
il  pasto. 

Acqua  di  Vichy. 

Carbonaio  di  soda  cristallizzato  .    .  8,84 

Cloruro  di  calcio   0,5 

—  di  sodio   0,2 

Solfato  di  soda   0,5 

—  di  magnesia     ....  0,15 

—  ferroso   -0.006 

Acqua   625  — 

Si  satura  a  cinque  atmosfere. 

Secondo  alcune  forinole,  si  dovrebbe  introdurre 
anche  una  tenue  quantità  di  arseniato  di  soda  (0,003 
sopra  650  d'acqua),  avendo  le  ultime  analisi  dimo- 
stratane la  presenza  in  quella  normale. 

Acque  solfuree  od  epatiche.  —  L'introduzione  del 
solfuro  sodico  o  dell'idrogeno  solforalo  per  imitare 
le  acque  solfuree  naturali,  le  quali  contengono  il  solfo 
sotto  l'una  o  l'altra  o  sotto  entrambe  queste  forme 
ad  un  tempo,  non  presenla  alcuna  difficoltà.  Per 
quanto  all'idrogeno  solforato,  si  fa  il  medesimo  arri- 
vare fino  a  rifiuto,  mediante  l'apparecchio  di  WolfT, 
entro  acqua  disaerata  e  che  già  contenga  disciolti 
quei  sali  che  si  sa  trovarsi  nell'acqua  normale.  Una 
condizione  essenziale  per  la  riuscita  dell'operazione 
si  è  quella  che  l'acqua  sia  perfettamente  privala  di 
aria,  al  quale  effetto  la  si  fa  bollire  per  qualche 
tempo,  lasciandola  quindi  raffreddare  entro  recipienti 
chiusi. 

Il  solfuro  sodico,  che  è  il  solo  solfuro  metallico 
stato  finora  introdotto  nelle  acque  solfuree  artifi- 


ciali, essendo  solubilissimo,  si  pone  direttamente  nel- 
l'acqua disaerata  nelle  proporzioni  indicate  ;  se  poi 
simultaneamente  le  acque  solfuree  siano  gasose , 
se  contengano  cioè  acido  solfidrico  ed  anche  acido 
carbonico,  come  spesso  accade,  in  tale  caso  la  solu- 
zione del  solfuro  sodico  non  che  degli  altri  sali  si 
satura  prima  con  acido  carbonico,  se  ne  riempie  la 
bottiglia  ai  due  terzi  e  si  termina  di  riempirla  con 
acqua  satura  d'idrogeno  solforato. 

Acqua  gasosa  solfurea  di  Napoli. 

Carbonato  di  soda  cristallizzato     gr.  7.00 
—       di  magnesia  ...»  0,58 
Acqua  gasosa  a  4  volumi    .    .    »  550,00 
Acqua  idrosolforata  .    .    .    .    •  78,00 

Quesl'acqua  può  tenere  il  posto  di  molte  acque  epa- 
tiche, come  sono  quelle  di  San  Genisio,  di  Acqui,  ecc. 

Acqua  di  Darèges  per  bagni. 

Solfuro  di  sodio  cristallizzato   .    .   gr.  64 

Carbonato  di  soda     —         .    .    »  64 

Cloruro  di  sodio       —         .    .    »  64 

Acqua  disaerata  e  pura  .    ...»  320 

Si  sciolgono  i  sali  nell'acqua,  la  soluzione  i  in- 
trodotta entro  bottiglie  che  si  turano  prontamente  ; 
serve  questa  quantità  per  un  bagno  ordinario  di  300 
litri  di  acqua.  Non  sono  da  confondersi  i  bagni  sol- 
furei  preparali  con  quest'acqua  artificiale  con  quelli 
preparati  coll'epate  di  solfo,  poiché  quest'ultimo  pos- 
siede un  ben  diverso  modo  di  agire  dipendentemente 
dalla  composizione  del  composto  solforato. 

Acqua  di  mare  artificiale. 


Sale  marino  greggio 
Solfato  di  soda   .  . 
Cloruro  di  calcio.  . 

—  di  magnesio . 
Acqua  comune   .  . 


grammi  2,800 

.    .  1,234 

.    *  0,255 

.    i  2,237 

.  litro  1 


Questa  forinola  non  è  certamente  quella  che  rap- 
presenti fedelmente  l'acqua  del  mare.  In  questa  in- 
fatti, oltre  alla  presenza  immancabile  dei  bromuri  e 
dei  ioduri  che  anche  vi  si  possono  dare  in  signifi- 
canti proporzioni,  vi  si  trovano  ancora  normalmente 
molle  altre  sostanze  che  devono  avere  una  grande 
parte  nell'azione  medicamentosa  di  questa  abbon- 
dantissima acqua  minerale. 

/Icario  di  mare  gasosa.  —  Saturando  con  acido 
carhonico  a  7  atmosfere  l'acqua  del  mare  naturale, 
presa  lontano  dalla  spiaggia,  si  ha  un'acqua  nella 
quale  si  sono  verificate  proprietà  purganti,  se  bevuta 
a  larghe  dosi  ;  la  si  riconobbe  vermifuga,  a  dosi 
meno  elevate,  antirachilica  ed  antiscrofolosa  a  pic- 
cole e  continuate  dosi. 
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Le  prime  porzioni,  perchè  più  sature  di  acido 
carbonico,  non  sono  ributtanti  al  gusto,  le  successive 
manifestano  più  pronunciato  il  sapore  salmastro  ; 
giova  quindi  serbarla  entro  piccole  bottiglie,  o  meglio 
in  quelle  sifoidi. 

ACQUE  MINERALI  POLVERIZZATE  (chim.  med.). 
—  In  questi  ultimi  anni  la  terapia  idrorainerale,  dietro 
i  suggerimenti  del  dott.  Sales-Girons,  si  è  arricchita 
di  un  nuovo  modo  di  applica/Jone  delle  acque  sol- 
furee,  il  quale  forse  potrà  con  profitto  venire  più 
esteso  e  diffuso.  Questo  modo  consiste  nel  ridurre  le 
acque  minerali,  mediante  semplici  meccanismi  falli 
a  modo  di  spruzzaloi,  allo  slato  di  grandissima  divi- 
sione. I  maiali  si  espongono  a  questa  minutissima 
pioggia  talora  anche  affatto  nudi  e  sempre  in  modo 
da  introdurla  nel  loro  organismo  per  via  di  respira- 
zione. La  prima  idea,  se  non  l'esalta  applicazione 
di  questo  slesso  metodo  di  cura,  non  è  recente,  né 
si  deve  al  dott.  Sales-Girons,  che  inventò  col  signor 
De  Flubó  i  nuovi  meccanismi  di  polverizzazione,  e 
che  diede  alle  acque  minerali  cosi  divise  il  nome 
non  affatto  proprio,  ma  un  poco  enfatico  ed  espres- 
sivo di  acque  polverizzate.  Da  lungo  tempo  si  pratica 
in  alcuni  stabilimenti  di  bagni  di  far  battere  contro 
muri  o  altre  pareli  mollo  resistenti  i  getti  di  acque 
minerali  per  diffonderne  meglio  i  vapori  e  gli  spruzzi 
nell'ambiente.  Cosi  pure  da  lungo  tempo  si  ammette 
che  abbiano  non  indifferente  efficacia  terapeutica  i 
vapori  abbondanti  di  certe  acque  minerali  per  le 
materie  saline  delle  acque  che  contengono  in  so- 
spensione. Infine,  circa  trentanni  or  sono,  il  farma- 
cista Hichard-Derouet  aveva  già  immaginato  un  ap- 
parecchio per  far  respirare  ai  maiali  l'aria  che  faceva 
prima  passare  attraverso  a  soluzioni  medicamentose. 

L'apparecchio  di  polverizzazione  é  formato  di  una 
tromba  aspirante  e  premente ,  la  quale  pesca  dal 
lato  inferiore  nella  sorgente  dell'acqua  minerale.  La 
tromba  si  fa  agire  con  una  leva  a  braccio  d'uomo.  Al 
di  sopra  della  base  la  tromba  è  munita  di  un  serpen- 
tino immerso  in -un  bagno  d'acqua  tenuta  costan- 
temente riscaldata  a  +35°  o  40°.  Questa  parie  serve 
a  riscaldare  l'acqua  minerale  nell'atto  che  s'inalza 
dalla  sorgente.  Egli  é  chiaro  che  questa  parte  sa- 
rebbe inutile  quando  si  avesse  un'acqua  termale  ab- 
bastanza calda.  L'apparecchio  all'estremità  superiore 
porta  quattro  o  più  tubi  metallici  ricurvi  e  mollo 
allungati  e  di  diametro  poco  considerevole;  ciascuno 
di  questi  tubi  alla  sommità  termina  in  sfera  o  in  una 
ellissoide  munita  di  sottilissimi  fori.  Egli  è  chiaro  che 
l'acqua  cacciala  con  violenza  nei  tubi  spruzza  fuori 
dalla  loro  sommità  allo  stalo  di  grtn  divisione,  span- 
dendo una  fitta  nebbiuzza  e  conservando  intatti  o 
quasi  i  principi!  mineralizzatori.  L'apparecchio  pol- 
verizzatore si  pone  nel  mezzo  di  una  camera,  e  ai- 
torno  al  medesimo  vengono  a  sedersi  i  maiali  e  Vi 
stanno  esposti  pei  un  culo  tempo. 


Sales-Girons,  Jamin,  Lefort  sono  d'avviso  che  le 
acque  polverizzate  non  si  possono  confondere  colle 
acque  io  vapore,  ma  devono  collocarsi  fra  quelle  allo 
stato  detto  vescicolare.  L'acqua  appena  sortita  dai 
buchi  minutissimi  degli  spruzzato')  si  divide  neces- 
sariamente in  globuli  minutissimi,  perchè  i  getti  con- 
tinui filiformi  dei  varii  tubi  s'incontrano  e  si  rom- 
pono minutamente.  E  si  dispongono  appunto  per 
quest'oggetto  i  tubi  in  modo  che  le  loro  estremità 
convergano  a  poca  distanza  attorno  ad  un  centro 
comune,  e  cosi  in  varia  guisa  vengano  ad  incro- 
cicchiarsi fra  di  loro  i  getti  numerosissimi.  Tutu  la 
differenza  che  vi  ha  fra  l'acqua  polverizzata  e  l'ac- 
qua vescicolare  delle  nebbie  consiste  nel  volume 
dei  globuli,  i  quali  in  queste  sono  alquanto  più  pic- 
coli. Del  resto  Sales-Girons  osservò  che  l'acqua 
polverizzala  si  deponeva  sopra  alcune  tele  di  ragno 
delle  camere  ad  aspirazione  sotto  forma  di  una  se- 
rie di  minute  perle,  nel  modo  stesso  che  si  osserva 
deporsi  la  rugiada  sopra  le  lete  di  ragno  distese  nei 
prati  fra  le  erbe. 

Questo  modo  di  applicazione  delle  acque  minerali 
è  troppo  recente  per  poterne  giudicare  l'efficacia. 
L'amor  proprio  degl'inventori  forse  ne  esagera  ora  i 
vantaggi,  mentre  coloro  che  sono  animati  da  spirito 
conservativo  lo  tengono  forse  troppo  in  poco  conto. 
Una  lunga  e  spassionata  esperienza  dissiperà  ogni 
incertezza. 

In  favore  di  questo  metodo  si  possono  citare  al- 
cuni fatti  e  alcune  considerazioni  di  una  cena  im- 
portanza. Cosi  si  sa  che  l'assorbimento  dei  principi! 
mineralizzatori  delle  acque  è  nullo  o  quasi  quando 
il  corpo  è  immerso  nel  bagno  ;  mentre  respirando 
il  vapore  di  un'acqua  minerale,  e  perciò,  assai 
meglio,  respirando  un'acqua  minerale  polveriz- 
zila, questo  assorbimento  avviene  di  certo.  Inoltre, 
se  è  vero,  siccome  è  d'avviso  Scoulelten  ,  che  l'a- 
zione delle  acque  minerali  si  debba  principalmente 
riferire  alla  speciale  condizione  loro  elettrica ,  que- 
sta condizione  si  deve  verificare  molto  più  spie- 
gata nelle  acque  minerali  per  effetto  del  vivo  mo- 
vimento che  loro  viene  impresso  e  per  il  loro  stato 
di  divisione.  Scoutetten  afferma  che  le  acque  mi- 
nerali nell'alto  che  sgorgano  dalla  terra  hanno 
un'attività  rimarchevole  ;  quest'attività  consiste  nello 
stalo  elettrico  loro  speciale ,  proveniente ,  senza 
dubbio,  da  azioni  chimiche.  Secondo  questo  au- 
tore ,  le  acque  minerali  'sono  allo  stalo  dinamico, 
o  vivente ,  mentre  quando  sono  slate  estralte  dalla 
sorgenti;  da  un  certo  tempo ,  oppure  se  vennero 
imitale  artificialmente ,  si  trovano  allo  staio  ita- 
lico; e  in  questa  condizione  sono  le  acque  dei  pozzi, 
dei  fiumi  e  delle  cisterne.  Da  numerosissime  espe- 
rienze istituite  dall'autore  sopra  un  gran  nunieiu  di 
acque  minerali  della  Francia  risultano  le  seguenti 
conclusioni. 


Digitized  by  Google 


AUjUfc  ODOKUhfc 


373 


(ìli  elettrodi  di  platino  immersi  nell'acqua  raccolta 
in  un  vaso  di  tetro  o  di  porcellana  non  danno  alcun 
indi/io  di  elettricità  dinamica  col  galvanometro. 

Gli  stessi  elettrodi  in  un'acqua  minerale  fanno 
tosto  deviare  l'ago  del  galvanometro  ;  quindi  esse 
sono  normalmente  in  istato  elettrico,  ma  in  diverso 
grado,  a  seconda  dell'energia  chimica  colla  quale  si 
compiono  le  varie  reazioni  io  seno  alle  medesime; 
perciò  a  seconda  della  natura  e  della  quantità  dei 
principi!  miueralizzatori. 

Le  stesse  acque  minerali ,  ad  epoche  più  o  meno 
lontane  dal  tempo  in  cui  furono  raccolte ,  riscaldate 
leggiermente ,  mostrano  una  crescente  condizione 
elettrica  ;  mostrano  invece  una  diminuzione  quando 
vengano  raffreddate;  i  quali  fatti  dipendono  da  ciò, 
che  le  azioni  chimiche,  che  si  compiono  a  poco  a  poco 
nelle  acque,  si  compiono  con  un'energia  proporzio- 
nale alla  temperatura. 

Quando  s'immerge  anche  soltanto  una  parte  del 
corpo  in  un'acqua  minerale  si  osserva  un  moto  istan- 
taneo sull'ago  del  galvanometro. 

Nelle  acque  minerali  non  vi  è  alcun  indizio  di  elet- 
tricità statica,  il  che  venne  verificato  col  mezzo  del- 
l'elettroscopio a  foglietti  d'oro. 

Le  acque  minerali  miste  con  latte  o  con  sciroppo 
perdono  assai  della  loro  energia  elettrica. 

Nel  corrente  anno  1867  si  tenne  dall'Accademia 
di  medicina  di  Parigi  un'importante  discussione  so- 
pra il  metodo  idroterapeutico  di  Sales-Girons,  e 
vennero  esposte  importanti  esperienze  di  fisiologi  di- 
stinti. Fra  questi  emerse  il  Beclard  ,  il  quale  prima 
di  tutto  divise  la  questione  fisiologica  dalla  que- 
stione terapeutica,  e  suddivise  in  due  la  prima.  Il 
Béclard  si  propose  dapprima  di  ricercare  se  l'assor- 
bimento per  le  vie  aeree  avvenisse  pronto  e  distinto, 
e  riusci  a  provare  che  l'assorbimento  per  i  bronchi 
è  anche  per  le  acque  minerali  polverizzate  più 
pronto  e  facile  eoe  non  per  la  via  gastrica.  In  se- 
guito volle  cercare  se  le  sostanze  diverse  nell'atto 
di  essere  assorbite  dai  bronchi  provavano  quelle 
metamorfosi  chimiche  che  subiscono  in  simile  caso 
per  il  tubo  gastrico  ;  tale  questione  rimase  sospesa. 
Per  ultimo  domandò  se  l'assorbimento  procurato  per 
i  bronchi  fosse  più  conveniente  nella  cura  delle  ma- 
lattie che  non  quello  per  il  tubo  gastrico.  La  rispo- 
sta rimase  dubbia,  e  tocca  all'esperienza  clinica  di 
risolverla.  Adunque  fin  ora  é  soltanto  chiarita  la 
prima  questione  fisiologica. 

Dal  sin  qui  detto  pertanto  si  potrebbe  conchiudere 
che  a  priori  le  acque  minerali  polverizzate  sono  più 
attive ,  sia  che  l'attività  delle  acque  stesse  si  debba 
riferire  all'assorbimento  maggiore  che  fanno  i  malati 
dei  principi!  mineralizzatori,  sia  che  si  debba  riferire 
al  loro  slato  elettrico  speciale.  In  avvenire  si  potrà, 
meglio  che  non  ora,  affermare  in  modo  assoluto  se 
questo  attività  delle  acque  polverizzate,  maggiore 


I  che  non  quella  delle  acque  stesse  allo  stato  ordina- 
rio, sia  o  no  sempre  giovevole. 

ACQUE  ODOROSI!  {liquorist.  e  profum.).  —  Ven- 
gono chiamate  nell'arte  del  liquorista  e  del  profu- 
miere acque  odorate  od  aromatiche  quei  liquidi 
1  acquosi,  per  lo  più  incolori  e  trasparenti,  i  quali 
contengono  disciolti  principii.aromatici,  e  che  si  im- 
piegano soli  o  diluiti  nell'acqua,  come,  ad  esempio, 
per  condire  bevande  e  varie  sorta  di  liquori ,  per 
!  gargarismi  e  per  bagni  parziali  o  totali. 

In  profumeria  la  maggior  parte  delle  acque  odo- 
rose sono  ottenute  con  liquidi  alcolici ,  e  perciò, 
contenendo  alcole,  fanno  piò  propriamente  parte  delle 
acque  spiritose  {vedi). 

Le  acque  odorose  si  preparano  ora  per  distilla- 
zione, ora  per  soluzione  o  stemperamento  di  essenze 
nell'acqua,  ora  per  stemperamento  di  resine  aroma- 
tiche o  di  tinture  alcoliche  nella  medesima. 

Parecchie  acque  odorose  appartengono  nel  tempo 
stesso  alla  farmacia,  all'arte  del  liquorista  e  del 
profumiere. 

Le  acque  odorose  ottenute  distillando  l'acqua  a 
contatto  con  le  materie  prime  aromatiche  sono  quelle 
delle  quali  si  fa  maggior  consumo.  Il  loro  principio 
odoroso  non  dipende  soltanto  dall'olio  essenziale  che 
;  contengono  disciotto  ,  ma  ancora  da  altri  materiali 
trascinati  eziandio  nell'atto  della  distillazione.  Dif- 
falti  alcune  sostanze  distillate  con  acqua  forniscono 
i  prodotti  di  odore  diverso  da  quello  dell'olio  volatile 
I  che  nel  tempo  stesso  si  ottiene  ;  cosi  l'acqua  di  fiori 
I  di  arancio,  quella  di  valeriana  silvestre,  hanno  un 
!  odore  diverso  da  quello  delle  essenze  corrispondenti. 
Anzi  questo  fatto  è  più  generale  di  quello  che  a 
prima  vista  appaia,  e  invero  le  acque  ottenute  per 
j  distillazione,  se  non  sono  sempre  molto  diverse  da 
1  quelle  che  si  ottengono  stemprando  le  corrispon- 
;  denti  essenze  nell'acqua,  differiscono  da  esse,  per  lo 
;  meno,  per  l'intensità  e  per  la  soavità  del  profumo  ; 
1  cosicché  nella  composizione  dei  liqHort  si  ottengono 
spesso  prodotti  più  squisiti  adoperando  acque  distil- 
late odorose  che  non  soluzioni  di  essenze  in  altra 
guisa  ottenute. 

Nella  distillazione  delle  acque  odorose  non  de- 
tonai trascurare  le  regole  seguenti ,  affine  di  otte- 
nere buoni  prodotti. 

Si  fa  prima  di  tutto  una  scelta  diligente  delle 
materie  prime,  cioè  i  vegetali  o  le  parti  di  vegetali 
si  raccolgono  nell'epoca  dell'anno  nella  quale  sono 
più  carichi  di  principii  odorosi.  Se  si  tratta  di  fiori, 
I  si  raccolgono  questi  tosto  dopo  che  furono  sbucciati; 

sé  sono  foglie,  si  raccolgono  poco  prima  dello  sbuc- 
|  ciare  dei  fiori  o  appena  sbucciali. 

La  materia  prima  deve  offrire  la  massima  super- 
ficie possibile  all'azione  dell'acqua  ;  a  questo  fine  le 
sommità  fiorifere  e  le  piante  intiere  vengono  tagliuz- 
zate prima  d'introdurle  nella  caldaia  del  lambicco;  i 
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legni  si  polverizzano  con  raspe  o  con  macchine  ap- 
posite ;  le  corteccie,  le  radici  e  i  semi  si  contundono 
in  un  mortaio.  Giova  spesso,  massimamente  se  si 
tratta  di  legni,  di  radici  e  di  altre  parti  di  piante  a 
tessuto  molto  fitto,  di  far  macerare  queste  sostanze 
nell'acqua  nella  stessa  cai  laia  del  lambicco,  aflìn-  I 
ehè  la  medesima,  penetrata  attraverso  tutti  gl'inler-  j 
stizii,  possa  trovarsi  a  contatto  di  tutte  le  particelle 
di  materia  odorosa.  La  macerazione  giova  eziandio 
per  quelle  materie  prime  le  quali  contengono  l'aroma 
allo  stalo  latente,  o  meglio,  quelle  nelle  quali  l'aroma 
non  preesiste  formato  ,  ma  si  svolge  per  isdoppia- 
mento  di  certi  principii  ;  fra  queste  sostanze  sono  da  j 
collocarsi  le  mandorle  amare  e  i  petali  di  certe  va- 
rietà di  rose. 

Si  deve  procurare  che  non  manchi  mai  l'acqua 
nella  caldaia  del  lambicco,  perché  altrimenti  la  so- 
stanza subirebbe  un  principio  di  carbonizzazione  c 
l'acqua  acquisterebbe  un  cattivo  odore.  Per  evitare  i 
quest'ultimo  inconveniente  devesi  aver  cura  che  le 
sostanze  introdotte  nella  caldaia  non  aderiscano  al 
fondo  di  essa  o  alle  sue  pareti  ;  perciò  giova  ebe  le  ! 
sostanze  stesse  siano  contenute  entro  un  bagno-  j 
maria  forato,  o  che  siano  sostenute  da  una  graticola  J 
speciale,  oppure,  più  semplicemente,  gi»va  spesso 
collocare  in  fondo  alla  caldaia  uno  strato  di  paglia. 
In  questi  ultimi  tempi  si  adottò  allo  stesso  fine  di  j 
operare  la  distillazione  a  vapore.  Le  acque  distillate 
a  vapore  sono  sempre  molto  cariche  di  essenza  e 
non  hanno  mai  odore  empireumatico  di  sorta ,  il  j 
quale  difficilmente  si  evita  distillando  in  altra  guisa.  ; 
Per  la  distillazione  a  vapore  giovano  i  lambicchi  co- 
muni, colla  sola  differenza  che  questi  devono  essere 
muniti  di  una  specie  di  bagno  maria  a  doppio  fondo. 
Per  avere  un'idea  della  struttura  di  questa  specie 
di  bagno  maria  che  serve  alla  distillazione  a  vapore, 
si  deve  immaginare  la  forma  di  una  caldaia  ordina-  ! 
ria  concentrica  colla  cucurbita  del  lambicco  e  adat-  ! 
labile  esattamente  a  questa.  Ad  un  lato  qualsiasi 
del  bagno  maria  e  in  alto  vi' ha  un  foro,  perii  quale, 
a  cagione  della  sua  altezza,  non  può  entrare  l'acqua 
libera  della  cucurbita  ;  ma  per  questo  foro  può  age- 
volmente passare  l'acqua  in  vapore  quando  si  riscaldi 
la  cucurbita  fino  all'ebollizione.  Il  foro  suddetto  non 
comunica  di  tratto  colla  capacità  interna  dello  stesso 
bagno  maria,  ma  invece  vi  si  adatta  un  tubo,  ezian- 
dio  di  rame,  piegato  ad  angolo  e  diretto  contro  il  I 
fondo  del  bagno  stesso.  La  corrente  di  vapore,  en- 
trando in  questo  bagno  pel  tubo  anzidetto ,  viene  I 
perciò  diretta  contro  la  parete  interna  del  fondo  del  ! 
bagno  stesso.  L'estremità  del  tubo  che  6  rivolta 
verso  questo  fondo  è  saldata  nel  centro  di  un  largo 
disco  forato  o  falso  fondo,  posto  a  due  o  tre  centi- 
metri di  distanza  dal  (ondo  vero.  La  corrente  di  va- 
pore acqueo,  diretta  d'alto  in  basso,  dopo  aver  per- 
corso il  fondo  della  caldaia,  si  dirige  di  nuovo  di 


basso  in  alto ,  e  per  uscire  dal  bagno  è  costretta 
di  passare  per  i  ferellini  del  falso  fondo.  Sopra  di 
questo  essendo  collocata  la  sostanza  aromatica  ,  é 
chiaro  che  la  medesima  viene  a  poco  a  poco  ad  es- 
sere attraversata  da  una  corrente  di  vapore  il  quale 
si  condensa  in  seguito  nel  capitello  e  nel  refrige- 
rante del  lambicco.  La  distillazione  a  vapore  é  da 
preferirsi  per  le  sostanze  di  aromi  meno  forte  e  più 
squisito.  Cosi  si  suol  preferire  di  distillare  a  va- 
pore l'assenzio,  l'anice,  il  carvi,  la  melissa,  la  meota, 
il  finocchio,  il  ginepro,  l'issopo,  la  lavanda,  il  meli- 
loto,  i  fiori  d'arancio,  le  rose,  la  salvia,  il  timo,  il 
serpillo.  Le  mandorle  amare,  la  cannella,  il  macis, 
il  garofano  si  sogliono  invece  distillare  nel  modo  più 
anticamente  conosciuto,  cioè  immersi  nell'acqua. 

La  quantità  di  acqua  da  impiegarsi  varia  secondo 
che  la  sostanza  aromatica  è  secca  o  recente,  e  se- 
condo che  é  ricca  o  poco  fornita  di  principio  odoroso. 

Distillando  masse  non  molto  ragguardevoli  di  ma- 
teria, si  ottiene  un'acqua  più  squisita.  Nella  distilla- 
zione a  vapore  si  possono  impunemente  trattare  masse 
più  grandi  di  materia  che  non  colla  distillazione 
comune. 

Il  riscaldamento  dell'acqua,  anche  quando  si  fa 
dopo  macerazione,  si  deve  operare  il  più  rapidamente 
possibile,  e  l'ebollizione  non  si  deve  mai  interrom- 
pere fino  a  che  si  cessi  affatto  di  distillare.  Volendo 
distillare  fiori  o  foglie,  molti  preferiscono  di  far 
bollire  l'acqua  prima  di  collocare  dentro  la  cucurbita 
la  sostanza  aromatica  ;  dicesi  che  per  questa  guisa  si 
ottenga  un'acqua  più  squisita  e  più  facile  a  conser- 
varsi. Il  refrigerante  devesi  raffreddare  con  moltacnra. 

La  carica  del  lambicco  e  il  riscaldamento  dell'acqua 
devono  essere  regolati  per  guisa  che  nel  refrigerante 
non  passi  niente  altro  che  il  vapor  d'acqua,  e  non 
avvenga  un  rigurgito  di  schiuma  o  di  altra  materia 
dalla  cucurbita. 

Le  sostanze  fresche,  tolte  alcune  eccezioni,  come 
i  petali  di  rose  salati,  forniscono  un  prodotto  più 
abbondante  e  più  squisito  che  non  quelle  non  recenti. 

Se  la  materia  aromatica  é  poco  odorosa,  devesi  a 
più  riprese  ridistillare  il  liquido  ottenuto  nella  prima 
distillazione  sopra  nuova  quantità  di  materie,  cioè 
devesi  ricorrere  a  quell'operazione  che  tecnicamente 
dicesi  coobazione. 

Le  acque  odorose  ottenute  per  distillazione,  non 
solo  si  devono  separare  per  decantazione,  ocoll'aiuto 
del  recipiente  fiorentino,  dall'essenza  che  galleggia 
o  che  cade  in  fondo  all'acqua,  ma  devonsi  ancora 
spogliare,  mediante  la  filtrazione,  dalla  piccoli  quan- 
tità di  essenza  sospesa,  la  quale  dà  loro  un  sapore  al- 
quanto acre  e  poco  squisito. 

Si  osservò  che  distillando  con  acqua  una  pianta 
secca,  l'essenza,  avendo  subito  qualche  alterazione 
per  il  prolungato  contatto  coll'ossigeno  dell'aria,  per 
lo  più  divenne  meno  solubile;  perciò  in  questo  caso 
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so  ne  ottenne  una  maggior  copia.  Lo  stesso  fenomeno 
avviene  forse  quando  si  distilla  una  pianta  fresca 
collocandola  prima  nell'acqua  fredda;  l'ossigeno 
disciolto  in  questa  altera  parzialmente  l'essenza  e  la 
rende  meno  solubile.  Ma  se  si  comincia  la  distil- 
lazione adoperando  l'acqua  bollente,  si  discioglie 
maggior  quantità  di  essenza  nell'acqua.  Per  analogo 
motivo  le  esserne  più  alterabili  danno  acque  distillate 
meno  cariche,  siccome  si  osserva  per  le  acque  di 
cannella,  di  garofani  e  di  menta;  il  loro  aspetto 
torbido  indica  che  l'olio  volatile  vi  si  è  diseiollo 
imperfettamente;  mentre  la  limpidità  dell'acqua  di 
rose  e  l'intensità  del  suo  odore  provano  che  contiene 
maggior  copia  di  essenza  perfettamente  sciolta. 

Una  lunga  esperienza  dimostrò  che  l'aggiunta  del 
sai  marino  nella  caldaia  del  lambicco  è  utile  nella 
distillazione  delle  acque.  Il  sale  marino  eleva  il  punto 
di  ebollizione  dell'acqua,  e  la  fa  penetrare  meglio 
nell'interno  dei  tessuti  vegetali,  perciò  si  ottiene 
maggior  quantità  dì  essenza. 

L'aggiunta  di  una  lieve  quantità  di  acido  solforico 
spesso  giova  ancora  di  più  che  non  il  sale  marino  a 
far  sviluppare  l'aroma  di  varie  sostanze  vegetali,  ad 
esempio  delle  rose,  dei  Bori  di  tiglio,  di  sambuco  e  di 
arancio.  Si  ottengono  cosi  acque  di  soaVe  odore  che 
non  contengono  acido  solforico,  nè  acido  solforoso. 

Pertanto  le  varie  condizioni  in  cui  si  impiegano  le 
materie  prime  e  in  cui  si  eseguisce  la  distillazione 
hanno  un'influenza  notevole  sul  grado  di  bontà  di 
un'acqua  distillata. 

Le  acque  distillate  diconsi  tempìici  quando  sono 
ollennte  con  una  sola  materia  prima,  e  diconsi  com- 
poste quando  sono  preparate  con  parecchi  ingredienti. 

Alcuni  poi  chiamano  semplici  le  acque  distillate 
che  furono  ottenute  distillando  una  sola  volta  l'acqua 
a  contatto  con  la  sostanza  odorifera.  Questi  poi  chia- 
mano doppie,  triple,  ecc.  le  acque  ottenute  coobando 
due,  tre  o  piò  volte  la  prima  acqua  ricavata. 

Alcune  acque,  come  quella  di  fiori  d'arancio,  si 
fabbricano  su  vasta  scala  nelle  regioni  meridionali 
di  Europa,  ove  la  materia  prima  abbonda,  e  di  colà 
vengono  inviate  a  lontane  regioni.  Questa  industria 
non  é  ancora  abbastanza  sviluppata  in  Italia,  le  di  cui 
Provincie  meridionali  sono  cosi  profusamente  dotate 
dalla  natura  di  piante  odorose,  che  pure  potrebbero 
fare  vittoriosa  concorrenza  alla  Provenza  e  ad  altre 
regioni  straniere. 

Le  acque  distillate,  di  recente  ottenute,  hanno  un 
certo  odore  empireumatico  ;  col  tempo,  perdendo 
quest'odore,  acquistano  un  profumo  più  soave.  Si 
può  accelerare  questo  miglioramento  delle  acque 
tenendole  per  qualche  tempo  a  temperatura  assai 
vicina  allo  zero.  Si  noti  però  che  se  il  freddo  è  utile 
alle  acque  distillate,  il  gelo  loro  sarebbe  nocivo  ; 
perciò  in  inverno  vogliono  essere  difese  da  un  raf- 
freddamento eccessivo.  Tali  acque  congelate,  quando 


si  liquefannodi  nuovo,  per  qualche  giorno  rimangono 
torbida,  in  seguito  si  chiarificano  producendo  un 
deposito  notevole,  ma  non  riacquistano  per  intiero  il 
primitivo  aroma. 

Le  acque  distillate  non  si  conservano  a  lungo 
specialmente  se  non  si  ha  cura  di  mantenerle  in 
lungo  fresco  e  difeso  dalla  luce.  Si  devono  eziandio 
conservare  difese  dall'aria,  e  i  recipienti  che  le  con- 
tengono è  meglio  siano  tenuti  chiusi  con  carta,  o 
con  pergamena,  che  non  con  tappo  di  sughero,  per- 
chè, questo  dopo  poco  tempo  conferisce  alle  acque 
un  odore  di  ammuffato.  L'acqua  di  fiori  d'arancio 
però  si  può  conservare  per  più  di  un  anno  in  una 
bottiglia  chiusa  con  turacciolo  di  sughero,  ma  se  si 
comincia  a  far  uso  di  quell'acqua,  non  si  deve  più 
chiudere  la  bottiglia  con  sughero,  ma  soltanto  con 
carta. 

In  quasi  tutte  le  acque  odorose  distillate,  dopo 
alcuni  giorni,  si  osserva  galleggiante  o  deposta  una 
materia  fioccosa ,  che  si  può  separare  facilmente 
colla  filtrazione.  Se  le  acque  furono  distillate  senza 
l'avvertenza  di  impedire  il  rigurgitare  delle  materie 
dalla  caldaia  nel  refrigerante,  s'intorbidano  e  si  al- 
terano più  facilmente.  Si  ovvia  in  parte  a  quest'alte- 
razione aggiungendo  loro  circa  dieci  goccie  di  aceto 
per  ogni  litro  di  acqua,  oppure  un  grammo  di  borace 
e  altrettanto  di  allume,  quindi  si  feltrano  ;  ma  le  acque 
cosi  trattate  non  servono  più  per  tutti  gli  usi  come 
prima.  Le  acque  che  sono,  come  quella  di  arancio, 
soggette  a  inacidirsi  si  correggono  con  l'aggiunta  di 
circa  due  grammi  di  magnesia  per  ogni  litro  e  fil- 
trando ;  ma  anche  in  questo  caso  vi  ha  introduzione 
di  materia  straniera. 

Le  acque  corrotte  con  borace,  con  allume,  con 
.magnesia  o  con  altre  sostanze  minerali  si  riconoscono 
facilmente,  perchè,  fatte  evaporare  a  secco,  lasciano 
le  sostanze  straniere,  loro  aggiunte,  per  residuo.  Le 
acque  pure,  trattate  nella  stessa  guisa,  lasciano  un 
minimo  residuo  di  materia  organica  carbonizzabile  e 
nessuna  traccia  di  sostanze  minerali. 

Il  miglior  modo  di  ottenere  acque  odorose  distillate 
prive  di  materie  mucilnginose  e  di  altre  materie  che 
le  possano  rendere  più  difficili  a  conservarsi  consiste 
nel  distillarle  prima  c<>n  molta  cura,  in  seguito  nel 
riversare  il  prodotto  ne'la  cucurbita  del  lambicco, 
dopo  averla  nettata  a  dovere,  e  nel  ripetere  la  distil- 
lazione con  maggiore  lentezza:  siccome  le  primo 
porzioni  di  acqua  che  distillano  sono  più  odorose 
assai  che  non  le  ultime,  cosi  queste  sono  qnnsi 
inutili;  perciò  si  distilla  soltanto  fino  a  che  l'acqua 
che  si  ricava  si  indebolisce,  ossia  cessa  di  essere 
molto  aromatica.  Le  acque  di  arancio,  d'issopo,  di 
menta,  di  melissa,  di  timo  cosi  ottenute  si  possono 
conservare  per  lo  meno  quattro  anni  in  ottima 
condizione. 

Le  acque  che  contengono  aromi  mollo  fugaci, 
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p  quella  di  mandorle  amare  che  contiene  acido 
idrocianico,  si  alterano  più  facilmente  che  le  altre 
se  non  sono  conservate  in  recipienti  ben  chiusi. 
Quelle  che  contengono  essenze  molto  ossidabili, 
come  l'acqua  di  mandorle  che  contiene  ancora  al- 
deide benzoica,  l'acqua  di  cannella  che  contiene 
aldeide  cinnamica,  si  alterano  a  poco  a  poco  per  l'os-  ; 
sigeno  dell'aria  che  converte  i  corpi  ora  nominati  in  ] 
altri  che  non  sono  più  odorosi,  gli  acidi  benzoico  e  i 
cinnamico.  La  formazione  di  quest'ultimo  apparisce  i 
tosto  a  cagione  della  insolubilità  del  medesimo  nel-  j 
l'acqua  ;  didatti  l'acqua  di  cannella  invecchiata  de*  I 
pone  cristalli  di  acido  cinnamico  sulle  pareli  dei  j 
recipienti  nei  quali  è  contenuta. 

Le  acque  odorose  distillate  perdono  il  loro  odore 
se  vengono  agitale  con  olio  di  ricino  ,  di  man- 
dorle, di  olive  o  con  altri  olii  fìssi  ;  basta  circa  un  j 
sessantesimo  d'olio  fisso  per  togliere  ad  un'acqua 
l'aroma,  il  quale  non  viene  decomposto,  ma  viene 
soltanto  disciolto  dagli  olii,  perchè  questi  sono  sol- 
venti molto  migliori  delle  essenze,  di  quanto  non  lo 
sia  l'acqua. 

Ecco  ora  alcune  forinole  e  indicazioni  per  ottenere 
le  principali  sorla  di  acque  distillate. 

Acqua  di  fiori  d'arancio.  —  Fra  tulle  le  acque 
distillate,  è  quella  di  cui  si  fa  maggiore  consumo.  Si 
fabbrica  in  grande  nelle  ragioni  nelle  quali  abbonda 
la  materia  prima. 

Fiori  di  arancio  di  recente  raccolti  e  pri- 
vati del  calice  e  del  gambo  .    chilogr.  5 

Acqua  comune                         litri  40 

Sale  marino   grammi  500 

Si  introducono  nel  lambicco  l'acqua  e  il  sale  e  si 
scalda  la  massa  fino  ad  una  temperatura  prossima  a 
quella  del  punto  di  ebollizione.  In  seguito  si  mettono  ; 
i  fiori  in  un  bagno  maria  perforato  o  nel  bagno  maria 
a  vapore;  si  colloca  il  capitello  sul  bagno  maria  e  lo  I 
si  unisce  col  refrigerante  ;  si  saldano  le  connessure  e,  '} 
continuando  a  mantenere  il  fuoco  aolto  la  caldaia,  si 
raccoglie  il  prodotto  nel  recipiente  fiorentino  posto  j 
sotto  l'orifizio  esterno  del  serpentino  o  di  altro  tubo  I 
refrigerante  ;  si  cessa  la  distillazione  quando  sono 
stati  raccolti  20  litri  di  liquido  :  cosi  si  ha  l'acqua  di 
fiori  di  arancio  templice.  Si  ottiene  l'acqua  doppia 
o  tnph  raccogliendo  soltanto  13  o  10  litri  di  liquido, 
cioè  circa  i  due  terzi  o  la  metà  della  quantità  sopra  ! 
indicata. 

Questa  distillazione  vuol  essere  condotta  rapida- 
mente, per  sottoporre  pel  minor  tempo  possibile  i  i 
fiori  all'azione  del  riscaldamento,  il  quale  altera  il 
prodotto. 

Se  i  fiori  si  collocano  nel  lambicco  prima  che 
l'acqua  di  questo  sia  quasi  bollente,  si  ha  un'acqua 
mollo  meno  limpida  e  trasparente,  e  meno  facile  a  ' 
conservarsi.  Se  poi  si  trascura  di  togliere  dai  fiorì  il  ! 


calice  e  il  gambo,  si  ha  un'acqua  di  profumo  meno 
soave;  anzi  per  avere  un'acqua  di  qualità  squisitis- 
sima gioverebbe  separare  anche  gli  altri  organi  del 
fiore  e  far  uso  dei  soli  petali  ben  mondali. 

Le  acque  di  arancio  che  si  fabbricano  in  grande 
e  che  si  spediscono  in  botti  o  in  grandi  recipienti 
metallici  ad  un  prezzo  infimo,  sono  ottenute  senza  le 
cure  or  ora  indicate,  e  soventi  sono  ottenute  non 
solo  coi  fiorì  muniti  del  calice,  ma  ancora  con  fiori 
mescolati  con  foglie  e  persino  con  fruiti  di  arancio. 
Alcuni  fabbricanti  usano,  di  più,  di  unire  2  grammi 
di  essenza  di  neroli  ad  ogni  3  chilogr.  di  acqua  cosi 
preparata.  L'acqua  ottenuta  in  questa  guisa  ha  un 
sapore  più  amaro  e  si  considera  siccome  tonica  e 
vermifuga,  e  perciò  è  un'acqua  medicinale  più  che 
un'acqua  di  gradevole  profumo.  Si  fabbrica  ancora 
in  grande  un'acqua  di  fiori  di  arancio  con  fiori  che  si 
raccolgono  in  Sicilia,  in  Ispagna  e  in  Portogallo  e, 
dopo  averli  condili  con  sale  comune,  si  inviano  in 
lontani  paesi. 

Questi  fiori  possono  fornire  una  buona  acqua  di- 
stillata se  non  sono  stali  conservali  per  un  tempo 
maggiore  di  tre  mesi.  Siccome  poi  questi  fiorì  di 
rado  sono  privi  del  calice,  cosi  non  danno  per  lo  più 
un'acqua  di  prima  qualità.  Le  acque  ottenute  con 
fiorì  non  mondati  vennero,  si  dice,  da  alcuno,  altret- 
tanto colpevole  quanto  mal  destro,  corrette  col  rad- 
dolcirle con  acetato  di  piombo  o  zuccaro  di  saturno. 
Una  tal  frode  si  palesa  tosto  mediante  l'idrogeno 
solforato,  il  quale  dà  in  tal  caso  un  precipitato  nero, 
e  si  palesa  coll'acido  solforico  e  coll'acido  tartarico, 
che  danno  un  precipitalo  bianco.  É  sufficiente  indizio 
della  frode  il  precipitato  prodotto  da  quest'ultimo 
acido  in  soluzione  concentrata. 

L'acqua  di  fiori  d'arancio  ancorché  recente  con- 
tiene quasi  sempre  acido  acetico  libero  ;  se  poi  è 
invecchiata  ne  contiene  una  maggiore  quantità; 
quindi  arrossa  la  carta  e  la  tintura  di  laccamuffa  ; 
perciò  alcuni  consigliano  opportunamente  di  spolve- 
rare con  15  grammi  di  magnesia  calcinata  ogni  ehi- 
logramma  di  fiori  che  s'impiega;  meno  conveniente 
é  l'uso  di  saturare  con  magnesia  l'acqua  ottenuta, 
perché  questa  verrebbe  a  contenere  una  materia 
estranea,  l'acetato  di  magnesia  ;  per  analogo  motivo 
non  è  conveniente  saturare  l'acido  dell'acqua  con 
altre  basi,  come  colla  soda  o  colla  potassa. 

L'acqua  odorosa  in  discorso  si  congela  alla  tempe- 
ratura di  circa  —3°,  ed  in  questo  caso  abbandona 
piccole  masse  di  materia  le  quali  a  poco  a  poco  si 
depongono  sulle  pareti  del  recipiente  che  contiene 
l'acqua,  e  vi  formano  una  sorta  d'incrostazione  di  color 
rosso  bruno ,  la  quale  é  costituita  da  olio  essenziale 
alterato.  L'acqna  di  fiori  di  arancio  congelala,  fatta 
di  nuovo  liquefare,  acquista  un  aroma  più  gradevole 
forse  per  la  separazione  avvenuta  dell'essenza  alte- 
rata, ma  quest'odore  é  più  fugace,  e  l'acqua  che  ha 
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sofferto  la  congelazione  dopo  un  mese  o  due  si  guasta 
affatto. 

L'acqua  di  fiori  d'arancio  che  si  inette  io  com- 
mercio in  recipienti  di  rame,  per  l'acido  libero  e  per 
altri  materiali  che  contiene,  intacca  a  poco  a  poco  il 
metallo  ora  detto,  e  acquista  un  sapore  disaggrade- 
vole ed  è  nociva  alla  salute.  Si  riconosce  quest'alte- 
razione tenendo  immersi  per  qualche  minuto  nell'ac- 
qua sospetta  un  filo  o  una  lamina  di  ferro  bene 
digrassati  e  forbiti  ;  il  ferro  si  rivestirà  tosto  di  un  velo 
di  rame  metallico  di  color  rosso  :  oppure  si  riconosce 
aggiungendo  alcune  goccie  di  ammoniaca  liquida 
all'acqua  finché  si  senta  distinto  l'odore  del  reattivo 
adoperato  ;  se  l'acqua  contiene  rame ,  prenderà  un 
colore  azzurro  tanto  più  distinto  quanto  più  grande  é 
la  quantità  di  rame.  Questo  saggio  giova  farlo  in  un 
bicchiere  di  vetro  a  pareti  sottili,  il  quale  sia  collo- 
calo sopra  un  foglio  di  carta  bianca,  affine  di  poter 
scorgere  per  riflessione  il  colore  azzurro  anche  quando 
é  debolissimo. 

L'acqua  di  fiorì  di  arancio  conservala  in  recipienti 
di  rame  slagnato  con  una  lega  molto  piombifera  può 
contenere  piombo,  il  quale  si  riconosce  coi  modi  in- 
dicali più  sopra.  Per  determinare  u  modo  approssi- 
mativo il  piombo  contenuto  in  quest'acqua,  Personne 
propose  il  metodo  seguente:  si  collocano  in  parecchi 
tubicini  eguali  chiusi  da  una  parte  30  grammi  di  solu- 
zioni titolate  contenenti  dai  a  12centigrammi  di  ace- 
tato di  piombo  neutro  e  si  trattano  con  idrogeno  solfo- 
ralo, il  quale  dà  una  tinta  nera  e  quindi  un  precipitato 
dello  stesso  colore  ;  si  chiudono  i  tubi  fondendo  l'e- 
stremità loro  aperta  colla  lampada.  Cosi  si  hanno 
alcuni  tubi  che  contengono  una  quantità  più  o  meno 
abbondante  di  solfuro  di  piombo,  secondo  le  varie 
quantità  di  acetato  introdottevi  ;  questi  tubi  servono 
siccome  tipi.  Quando  si  vuol  saggiare  un'acqua  si 
prende  un  tubo  di  egual  diametro  dei  primi,  vi  s'inlro- 
ducono  30  grammi  dell'acqua  da  saggiare  e  si  trat- 
tano parimenti  con  una  corrente  d'idrogeno  solforato 
o  con  un  solfuro  solubile ,  e  si  confronta  l'intensità 
dell'intorbidamento  o  la  quantità  di  deposilo  nero 
formatosi  collocando  davanti  un  foglio  di  carta  bianca 
il  tubo  conlenente  l'acqua  saggiata  accanto  ai  tubi 
che  servono  di  tipo. 

Si  può  sottrarre  all'acqua  di  arancio  tutto  il  piombo 
che  contiene,  se  questo  si  trova  in  piccola  quantità, 
mescolando  un  gramma  di  carbone  animale  depurato 
per  ogni  25  litri  d'acqua,  agitando  e  infine  filtrando 
per  separare  il  carbone.  Per  questo  trattamento  l'ac- 
qua non  perde  una  sensibile  quantità  del  suo  pro- 
fumo. La  magnesia  calcinata  e  il  suo  carbonaio  gio- 
vano allo  stesso  scopo  ;  ma,  siccome  già  venne  notato, 
l'acqua  in  questo  caso  può  ritenero  composti  magne- 
siaci. 

L'acqua  d'arancio  in  estate  subisce  talvolta  un'al- 
terazione particolare,  per  cui  diventa  viscosa  e  acqui- 


sta cattivo  sapore.  Si  cercherebbe  allora  invano  di 
migliorarla  colla  magnesia  o  col  ridistillarla. 

L'acqua  di  arancio  fattizia,  ossia  imitata  collo  scio- 
gliere l'essenza  nell'acqua  potabile  comune,  è  molto 
i  meno  squisita,  e  trattata  con  soluzione  di  sapone 
s'intorbida,  inoltre  precipita  cogli  altri  reattivi  coi 
quali  si  scoprono  i  varii  prìncipii  minorali  conte- 
nuti nelle  acque  comuni;  gli  stessi  prìncipii  si  ot- 
tengono come  residuo  dopo  l'evaporazione  dell'acqua 
fattizia. 

Per  riconoscere  fra  di  loro  le  varie  qualità  d'ac- 
|  qua  di  arancio  si  proposero  siccome  reattivi  l'acido 
solforico  e  l'acido  nitrico.  Si  disse  che  l'acqua  otte- 
I  nula  coi  fiori  si  colora,  con  questi  reattivi,  in  roseo, 
|  mentre  quella  ottenuta  colle  foglie  non  si  colora.  Ma 
I  Gobley  dimostrò  che  l'acqua  di  fiori,  quando  è  stata 
.  preparata  da  qualche  tempo,  non  si  colora  più, 
quindi  per  questo  carattere  negativo  potrebbe  con- 
i  fondersi  con  quella  di  foglie,  mentre  per  il  soave 
profumo  che  tutlora  tramanda  non  si  confonderebbe 
di  certo  colla  medesima.  Dalle  sue  esperienze  l'au- 
tore conchiude  che  finora  i  migliori  reattivi  che  si 
conoscono  per  questo  saggio  sono  l'odorato  e  il 
gusto. 

Acqua  di  rose. 

Petali  di  rose  recenti   ....   chil.  20 

Acqna  litri  40 

Sale  comune  chil.  1 

i 

Si  procede  alla  distillazione  colle  precauzioni  che 
vennero  indicate  per  l'acqua  d'arancio,  fino  ad  otte- 
nere 20  litri  di  liquido.  Si  può  ottenere  eziandio 
l'acqua  doppia,  tripla,  ecc.,  raccogliendo  minori 
qnanlilà  di  liquido,  oppure  ridistillando  il  primo  pro- 
dotto sopra  nuova  quantità  di  prodotto. 

La  quantità  di  essenza  che  contengono  le  rose  va- 
ria col  variare  dei  climi  e  dei  terreni  ove  esse  ven- 
gono coltivale  e  col  variare  delle  specie  o  delle  va- 
rietà di  rose  coltivale  ;  perciò  talvolta  avviene  che, 
per  la  scarsezza  in  aroma  delle  rose  adoperate,  è 
uopo  ottenere  un'acqua  doppia  o  tripla  per  averla 
sufficientemente  aromatica. 

I  petali  vogliono  essere  mondati  con  molta  cura, 
affinchè  il  profumo  dell'acqua  riesca  soave  ;  anzi  a 
questo  stesso  fine  £  utile  che  i  petali  siano  privati 
della  loro  base  biancastra,  cioè  di  quella  parte  che  i 
botanici  chiamano  l'unghia. 

Fino  dal  secolo  scorso  in  Italia  fu  proposto  un 
metodo  di  ottenere  l'acqua  di  rose,  in  cui  si  pre- 
scrive di  sottoporre  la  massa  dei  petali  alla  fermen- 
tazione prima  di  distillare.  A  questo  fine  si  intro- 
ducono i  petali  nella  cucurbita  del  lambicco  insieme 
i  coll'acqua  necessaria  ;  si  copre  la  cucurbita  col  capi- 
tello e  si  lascia  la  massa  in  macerazione  fino  a  che 
si  svolga  un  odore  quasi  vinoso,  avendo  curi  di  agi- 
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lare  la  massa  di  tanto  in  tanto  ;  in  seguito  si  procede 
alla  distillazione  e  si  ottiene  un'acqua  mollo  più  odo- 
rosi che  non  si  otterrebbe  dalla  stessa  qualità  di  rose 
col  metodo  comune:  anzi  certe  varietà  di  rose  non 
odorose  trattate  in  questa  guisa  forniscono  un'acqua 
eccellente. Questi  fatti  dipendono  da  ciò  che  forse  l'es- 
senza esiste  dapprima  nei  petali  delle  rose  allo  stato 
Intente,  per  esempio  allo  stato  diglucoside,  come  l'es- 
senza  dell'acacia  e  altre  essenze;  nei  petali  di  alcune 
rose  si  mantiene  sempre  in  tale  slato,  nei  pelali  di 
altre  invece  si  fa  libera  in  parte  all'epoca  dello  sboc- 
ciare dei  fiori.  Quando  si  sottopongono  i  petali  alla 
fermentazione,  il  composto  che  contiene  l'essenza  si 
sdoppia  generando  la  medesima.  Vuoisi  però  avver- 
tire che  i  pratici  ricorrono  di  raro  assai  alla  prepa- 
razione dell'acqua  di  rose  per  fermentazione,  per  il 
tempo  maggiore  che  richiede  questo  metodo  e  perla 
ditlkollà  di  conoscere  il  punto  nel  quale  conviene 
arrestare  la  fermentazione.  Nei  climi  molto  caldi 
questa  pratica  sarebbe  d'altronde  poco  utile,  perché 
colà  le  rose  contengono  per  lo  più  quasi  tutta  l'es- 
senza allo  slato  libero. 

In  alcuni  paesi  nei  quali  si  fa  abbondante  raccolta 
di  rose  si  suole  conservarne  i  petali  col  sottoporli 
alla  salatura.  Quest'operazione  si  fi  o  gettando  i 
petali  in  una  soluziono  satura  c  calda  di  sale 
marino,  oppure  impastando  con  questo  i  petali  stessi. 
I  petali  cosi  trillali  diventano  di  colore  bruniccio, 
ma  siccome  l'essenza  non  si  altera,  cosi  se  ne  ot- 
tiene ancori  un'acqua  ecccl'ente  quando  si  sottopon- 
gono alla  distillazione. 

L'acqua  di  rose  che  si  spedisce  dalle  grandi  fab- 
uriche,  in  recipienti  metallici  contiene  talvolta  rame 
o  piombo,  la  presenza  dei  quali  si  riconosce  cogli 
stessi  modi  che  si  usano  per  l'acqua  di  arancio. 

Acqua  di  cedro.  —  Quest'acqua  si  ottiene  distil- 
lando la  sonile  corteccia  gialla  esteriore  di  ottanta 
cedri  (epicarpio)  ben  maturi  e  di  recente 
con  40  litri  di  acqua  e  250  grammi  di  sale 
Si  raccolgono  20  litri  d'acqua. 

Si  conosce  una  sorta  di  acqua  di  cedro  che  viene 
detta  lattiginosa,  la  quale  si  ottiene  distillando  un 
chilogramma  e  mezzo  di  corteccia  recente  di  cedro 
con  5  litri  d'acqua  e  100  grammi  d'alcole,  dopo  aver 
lasciato  la  miscela  in  macerazione  per  ventiquattrore; 
si  distilla  a  bagno  maria  fino  ad  avere  un  litro  e 
mezzo  di  liquido. 

Gli  stessi  metodi  servono  per  preparare  le  acque 
di  bergamotto,  di  arancio  e  di  limoni. 

Acqua  di  menta.  —  Menta  piperita  in  atto  di  fio- 
ritura e  recente  chilogrammi  10,  aequa  litri  40,  sale 
marino  grammi  250.  Si  fa  macerare  e  si  dislilla  fino 
ad  avere  20  litri  di  liquido.  Giova,  sebbene  non  sia 
indispensabile ,  impiegare  soltanto  le  sommità  della 
pianta,  le  foglie,  e  rigettare  la  maggior  parte  del 
fusto;  cosi  l'acqua  riesce  più  squisita. 


Nella  stessa  guisa  si  ottengono  le  acque  di  melissa, 
di  rosmarino,  di  salvia,  di  timo  e  di  serpillo. 

Acqua  di  anice.  —  Semi  di  anice  comune  secchi 
e  contusi  dui  5,  acqua  litri  40,  sale  grammi  250. 
Si  fa  macerare  per  ventiquattrore,  poi  si  distilla  fino 
ad  avere  20  litri  di  prodotto. 

L'acqua  del  refrigerante  deve  essere  tiepida  affin- 
ché l'essenza  contenuta  nell'acqua  che  distilla  non  si 
solidifichi  sulle  pareti  del  refrigerante.  L'acqua  di 
anice  congelandosi  lascia  separare  l'essenza  nella 
forma  di  cristalli  ;  ma  se  si  fa  di  nuovo  liquefare  la 
massa,  l'essenza  si  ridiscioglie  e  l'acqua,  al  contrario 
di  quella  di  fiori  di  arancio  e  di  altre ,  riacquista  i 
caratteri  primitivi. 

Lo  stesso  metodo  serve  per  ottenere  le  acque  di 
carvi,  di  finocchio  e  di  bacche  di  ginepro. 

Acqua  di  cannella.  —  Cannella  del  Cevlan  in  pol- 
vere chilogrammi  2  «/«,  «equa  litri  40,  sale  1  chilo- 
grammi. Dopo  ventiquattrore  di  macerazione  si  di- 
stilla lentamente  a  fuoco  nudo,  cioè  senza  bagno 
maria  forato ,  fino  ad  ottenere  la  metà  del  liquido 
impiegato. 

Cosi  si  ottengono  eziandio  le  acque  di  cascarilla, 
di  garofani,  di  noci  moscate,  di  sassafras. 

Terminala  la  distillazione,  si  lascia  intiepidire  l'ac- 
qua del  refrigerante  per  far  discendere  da  questo 
tutta  l'essenza  che  potè  condensarsi  lungo  di  esso. 

Acqua  di  mandorle  amare.  —  Si  estrae,  per 
mezzo  di  un  buon  torchio,  l'olio  fisso  dalle  mandorle; 
quindi  la  sansa  ottenuta  si  polverizza,  si  spappola  io. 
otto  volte  il  suo  peso  di  acqua,  si  fa  macerare  per 
qualche  ora  e  si  dislilla,  a  vapore  o  a  fuoco  nodo, 
usando  le  precauzioni  già  indicate,  affinché  la  pasta 
non  aderisca  alle  parli  del  lambicco,  fino  ad  ottenere 
la  metà  del  liquido  adoperato.  Si  deve  avere  molta 
cura  [sili ne  di  evitare  gl'inconvenienti  i  quali  possono 
derivare  dall'acido  prussico  od  idrocianico  contenuto 
nell'acqua  che  distilla  ;  così  devesi  raffreddare  forte- 
mente il  refrigerante,  il  laboratorio  deve  essere 
molto  aerato  e  non  devonsi  saggiare  i  primi  prodotti 
che  distillano,  siccome  quelli  che  sono  più  carichi  di 
acido  idrocianico  ;  si  conoscono  alcuni  casi  di  vene- 
ficio avvenuti  per  aver  voluto  saggiare  una  piccola 
quantità  dei  prodotti  stessi.  Suolsi  da  molti  far  oso 
di  mandorle  di  pesco,  invece  delle  vere  mandorle 
amare,  per  ottenere  quest'acqua;  una  tale  sostituzione 
non  ha  per  certo  i  neon  venienti  notevoli,  ma  soltanto 
è  cagione  per  cui  si  Attiene  un'acqua  meno  carica  di 
essenza  e  di  acido  idrocianico.  L'acqua  di  mandorle 
amare  deve  essere  conservata  ben  difesa  dalla  luce, 
e  si  deve  usare  con  prudenza,  perchè  a  dose  un  poco 
elevata  può  riuscire  assai  nociva. 

Acqua  di  caffè.  —  Caffè  di  qualità  scelta  3  chi- 
logrammi, acqua  litri  40.  Si  torrefà  il  caffé  fino  a 
che  abbia  acquistato  un  color  rosso  bruno  intenso;  in 
seguito,  mentre  é  ancora  caldo,  si  riduce  in  polvere 
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grossolana  e  si  lascia  in  macerazione  nell'acqua  per 
ventiquattr'ore  ;  per  ultimo  si  distilla  fino  ad  avere 
la  metà  dell'acqua  impiegata. 

Acqua  di  lamponi.  —  Lamponi  ben  maturi,  re- 
centi e  mondali,  chilogrammi  12,  acqua  litri  40.  Si 
distilla  con  precauzione,  affinché  la  massa  non  ade- 
risca alle  pareti  della  cucurbita  e  senza  prima  far 
macerare.  Si  ritirano  20  litri  di  prodotto. 

Lo  stesso  metodo  serve  in  generale  per  le  acqtfe 
di  frutta,  come  sono  le  acque  di  prugne,  di  albicocche, 
di  fragole,  ecc. 

Acqua  di  maraschino  o  di  marasche.  —  Que- 
st'acqua in  generale  non  si  ottiene,  come  si  dice, 
presso  Zara  in  Dalmazia  o  in  altra  località,  colle 
marasche,  ma  per  lo  più  si  imita  la  sua  composizione 
colla  formola  seguente,  la  quale  ci  fornisce  un  esem- 
pio di  un'acqua  distillata  odorosa,  composta. 

Visciole  mature  e  mondate 

dal  gambo  ....   chilogr.  20 

Lamponi  maturi  e  mondati     »  4 

Foglie  di  visciolo  .   .    .  grammi  1 ,500 

Iride  fiorentino  in  polvere      »  i 

Mandorle  di  pesco    .    .      a  250 

Acqua  litri  40 

Si  fa  macerare  la  miscela  per  ventiquattr'ore  e, 
dopo  avere  schiacciato  le  frutta  e  contuse  le  foglie, 
si  dislilla  fino  ad  avere  20  litri  di  prodotto. 

Molte,  se  non  tulle  le  acque  odorose  delle  quali 
si  trattò  fin  qui,  vengono  talvolta  imitale  sciogliendo 
semplicemente  un  poco  della  rispettiva  essenza  nel- 
l'acqua distillata  o  nell'acqua  comone.  Per  agevolare 
lo  sciogliersi  dell'essenza  nell'acqua  si  suole  triturare 
una  piccola  quantità  di  zuccaro  in  polvere  con  l'es- 
senza, in  seguito  si  diluisce  la  massa  nell'acqua,  si 
lascia  in  riposo  e  si  filtra.  Altri  preferiscono  impie- 
gare carbonato  di  magnesia  invece  di  zuccaro;  questo 
metodo  é  preferibile,  sia  per  la  maggior  facilità  di 
dividere  l'essenza,  sia  perchè  l'acqua  ottenuta  non 
contiene  per  lo  più  quasi  traccia  veruna  di  magnesia; 
mentre,  adoperando  lo  zuccaro,  questo  vi  rimane 
disciolto,  e  nell'acqua  cosi  preparata  può,  coll'andar 
del  tempo,  stabilirsi  la  fermentazione  alcolica. 

Le  acque  odorose  dctle  fattizie  sono  quasi  sempre 
meno  gradevoli  all'odoralo  e  al  gusto  che  non  le 
acque  veramente  distillate  ;  il  qual  fatto  dipende  da 
ciò  che  l'aroma  non  dipende  sempre  solo  dall'essenza, 
ma  ancora  da  altri  principii  che  le  acque  odorose 
distillate  contengono  ;  non  è  poi  impossibile  che  le 
essenze  nelle  acque  distillate  siano  coll'acqua  in  un 
certo  stato  di  adesione  o  di  combinazione  diverso  da 
quello  in  cui  si  trovano  nelle  semplici  soluzioni  ot- 
tenute coll'acqua  liquida;  inoltre,  se  s'impiegano  le 
acque  potabili  comuni,  è  certo  che  le  sostanze  diverse 
che  questo  contengono  sempre  disciolte  concorrono 
a  modificare  il  sapore  delle  acque  odorose  fattizie; 


infìnp,  siccome  non  è  infrequente  che  le  essenze  le 
quali  si  trovano  in  commercio  sinno  alterate  o  falsi- 
ficate, cosi,  tentando  di  imitare  l<;  acque  odorose  nel 
modo  ora  detto,  si  corre  anche  per  questa  circostanza 
il  rischio  di  avere  un'acqua  odorosa  punto  squisita. 

Egli  è  però  fuori  di  dubbio  che  alcune  acque  odo- 
rose si  possono  preparare  eccellenti  colla  essenza. 
Fra  queste  vi  ha  quella  di  rose  ;  infatti,  agitando  for- 
temente e  a  più  riprese  poche  goccie  di  essenza  di 
rose  con  un  litro  d'acqua  distillata  contenuta"  in  una 
bottiglia  che  non  sia  ripiena  di  acqua  ma  che  con- 
tenga un  buono  spazio  vuoto,  si  ha  un'acqua  di  rose 
di  odore  per  lo  meno  tanto  soave  quanto  quello 
dell'acqua  ottenuta  per  distillazione. 

A  proposito  dell'acqua  di  arancio  fatliria,  si  accennò 
già  al  modo  di  riconoscere  se  fu  preparata  con  nrqua 
potabile  comune.  Se  fu  impiegato  zuccaro  per  otte- 
nere le  acque  in  questione,  questo  rimarrà  come 
residuo  coll'evaporazione  ;  nel  residuo  rimarrà  an- 
corarla magnesia  se  questa  vi  rimase  in  qualche 
porzione  disciolta.  La  magnesia  poi  si  riconosce 
ancora  facilmente,  perché  coll'aggiunta  di  una  solu- 
zione di  carbonato  di  ammoniaca  e  quindi  di  un'altra 
di  fosfato  di  soda  l'acqua  falsificala  dà  precipitato 
bianco  granelloso. 

Acqua  di  canfora.  —  Questa  non  fi  ottiene  mai 
per  distillazione,  ma  si  prepara  secondo  l'uno  o  l'altro 
di  questi  due  modi.  1°  Canfora  centigrammi  15.  si 
triturano  in  un  mortaio  con  un  poco  di  magnesia  e 
di  acqua,  in  seguito  si  aggiunge  tanto  di  questa 
quanto  occorre  per  avere  50  grammi  di  liquido  c  si 
filtra.  2°  Alcole  o  spirito  di  vino  canforato  grammi  5: 
si  versino  in  200  grammi  d'acqua  comune. 

Acqua  o  latte  verginale.  —  Si  versi  nell'acqua 
comune  alcune  goccie  di  tintura  alcolica  di  benzoino 
in  guisa  da  rendere  l'acqua  leggiermente  lattiginosa. 

Versando  in  un  bicchiere  d'acqua  poche  goccie  di 
tintura  alcolica  di  muschio  odi  vaniglia,  si  ottengono 
eziandio  le  rispettive  acque  odorose.  Le  acque  odo- 
rose ottenute  con  tinture  alcoliche  si  preparano 
sempre  poco  per  volta  e  al  momento  di  doverne 
fare  uso. 

A  UHI:  DEI  POZZI  NERI,  DELLE  F0G\E  (chim. 
indnslr.).  —  Gli  escrementi  umani  raccolti  nelle 
latrine,  si  dividono  in  due  parti  ;  una  delle  quali  ó 
liquida,  e  consta  delle  urine  ed  acque  di  cucina,  con 
quel  tanto  di  materia  solubile  che  sciolse  dalle  feci  ; 
e  l'altra  è  solida,  ed  è  la  porzione  delle  feci  che  non 
si  disciolse. 

1/  Unto  fece  l'analisi  di  queste  acque,  per  ricono- 
scere quale  ne  fosse  la  forza  fertilizzante,  ed  inoltre 
esaminò  le  materie  solide  che  depongono,  allorché 
si  sottomettono  ad  un  dato  processo  di  scolatura,  con 
che  abbandonano  ciò  che  tengono  in  sospeso  di  par- 
ticelle nuotanti. 

Le  acque  di  fogna  posseggono  odore  di  solforato 
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di  ammoniaca,  proveniente  dalla  scomposizione  dei 
solfati  alcalini  operata  dalle  sostanze  organiche; 
sono  alcalinissime  e  colorate  di  bruno  ;  l'alcalinità  è 
loro  paitecipata  dal  carbonato  di  ammoniaca.  Hanno 
un  certo  grado  di  viscosità  ;  con  che  si  spirga  la  dif- 
ficoltà che  oppongono  a  schiarirsi. 

Nel  1856,  nel  laboratorio  di  chimica  agraria  del 
Conservatorio  di  arti  e  mestieri  di  Parigi,  si  volle 
conoscere  quale  il  contenuto  dell'azoto  nelle  acque  di 
fogna  ;  l'azoto  fu  dosalo,  evaporandone  10  cent,  e, 
con  aggiunta  di  acido  ossalico,  affine  d'impedire  lo 
svaporare  dell'ammoniaca  ;  si  operò  sopra  dodici  sag- 
gi, e  se  n'ebbe  a  risultato  che  per  un  litro  di  liquido 
se  ne  ritrasse  »>:■•  ,-jd  di  azoto;  4,30;  4,24;  3,73, 
e  via  via  decrescendo  fino  al  minimo  che  fu  di  2,48. 
In  media  fornirono  3*r  ,74  di  azoto  per  litro. 

L'acqua  di  fogna  che  fu  analizzala  da  L'Hote , 
possedeva  il  peso  specifico  di  1,023  a  +  15°  cent. 
In  un  litro,  che  pesava  grammi  1023,  ebbe  a  trovarvi: 

Materie  organiche  azotate 
Ammoniaca  .... 


Acido  fosforico 


Calce 
Silice  e  sabbia 


Acqua  991,22 


12.80 
5,24 

(corrispondente 
l,35ja  2,92  di  fos- 
fato di  calce 

1,59 
0,79 


Azoto,  per  100,  4,42. 


1000,00 


L'azoto  delle  acque  di  fogna  e  dei  pozzi  neri  vi 
è  adunque  contenuto  quasi  per  intero  in  forma  di 
ammoniaca. 

Chodzko  ,  visto  che  tali  acque  apparivano  tor- 
bide e  portavano  con  sé  materie  fisse  e  fertilizzanti  di 
poterne  ritrarre  un  utile  per  l'agricoltura,  pensò  di 
sottoporle  ad  un  processo  di  evaporazione  ,  come  si 
fa  nelle  saline  per  le  acque  salse  di  debole  detriti 
affine  di  concentrarle  ;  a  tale  effetto  le  fece  cadere 
e  distribuire  sopra  fascine ,  acciò  suddividendosi  ed 
evaporando  coll'aiuto  dell'aria  circolante  venissero 
concentrandosi,  indi  deponessero  sulle  fascine  le  pirli 
o  fisse  o  tenute  in  sospensione.  A  capo  di  un  certo 
tempo  le  fascine  si  coprono  di  una  crosta  bruna; 
quando  questa  sia  grossa  a  sufficienza,  si  mettono  i 
seccare,  e  si  sbattono. 

La  incrostazione  si  slacca  in  forma  di  polvere, 
e  le  fascine  sono  ricollocate  nell'edificio  di  evapo- 
razione. 

La  sollecitudine  di  esporre  le  acque  delle  cloache 
ad  una  evaporazione  e  condensazione  rapida  impedi- 
sce che  soggiacciano  a  quella  fermentazione,  perni 
perdono  buona  parte  di  principii  utili  ;  e  per  venti, 
sottoponendo  all'analisi  la  polvere  ritratta  da  dette 
acque  nel  modo  indicato,  si  ottennero  risultati  degei 
di  considerazione  per  l'agronomo. 

La  seguente  tavola  fornisce  i  dati  comparititi 
tra  la  polvere  di  acqua  di  fogna ,  quale  é  Dello 
stato  normale,  e  quale  rimane  dopo  l'è 
a  100°  c. 


100  parti  di  polvere  normale  diedero  :      100  pori»  di  polvere  tecca  diedero . 


Materie  organiche  azotate  53,53 
Ammoniaca  ....  0,65 
Acido  nitrico  ....  tracce 


—  fosforico. 


Silice  e 

Calce 

Acqua 


corrispondente 
a  9,70 
di  fosfato  di  calce 


65,13 
0,74 
tracce 

5,44  j 

5,47 
4,94 


corrispondente 
a  11,76 
di  fosfato  di  calce 


Azoto,  in  totale  4,20. 


100,00 


ACQUE  PUTRIDE  (tgt'en.).  —  La  grande  quantità 
di  acqua  che  si  consuma  nell'economia  domestica  per 
uso  di  lavatura,  e  il  caricarsi  che  fa  l'acqua  in  tale 
caso  di  materie  in  alto  di  putrefazione  o  capaci  di 
putrefarsi  deve  rendere  avvertiti  i  costruttori  di  case 
del  dovere  che  loro  incombe  di  provvedere  alla  solle- 
cita e  acconci*  eliminazione  delle  acque  sporche  dalle 
abitazioni ,  affinché  le  medesime  non  siano  cagione 
di  gravi  danni  alla  salute  pubblica. 

Le  acque  delle  fogne,  ossia  delle  latrine,  sogliono 
in  alcune  città  c  villaggi  essere  condotte  per  mezzo 


100,00 
Azoto,  in  totale  5,10. 

di  tubi  nei  fiumi  o  in  altri  canali,  e  per  questa  guisa 
sono  trasportate  lungi  dalle  abitazioni.  Se  questo 
sistema  soddisfa  all'igiene  delle  case  dalle  qoali  pro- 
vengono tali  acque,  non  soddisfa  all'igiene  in  gene- 
rale, e  si  deve  biasimare  assai ,  perchè  per  quesU 
guisa,  oltre  al  disperdere  materie  preziose  siccome 
concime  per  l'agricoltura,  si  rendono  cattive  le  acque 
dei  fiumi,  e  si  reca  ad  altri  i  danni  che  uno  vuole  da 
sé  allontanare.  Questi  danni  sono  tanto  più  notevoli 
se  i  fiumi  che  ricevono  gli  scoli  delle  acque  putride 
sono  piccoli,  e  sono  assai  notevoli  se  le  acque  impure 
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sono  versale  in  canali  nei  quali  l'acqua  scarseggia  o 
scorre  lentamente  ;  sono  poi  ancora  peggiori  se 
l'acqua  manca  parte  dell'anno  e  se  i  canali  non 
sono  per  lungo  tratto  coperti. 

Le  acque  delle  cucine  e  quelle  delle  lavanderie 
possono  essere  causa  di  insalubrità,  specialmente 
nelle  stagioni  calde ,  se  vengono  gettale  e  disperse 
abitualmente  alla  superficie  del  suolo.  Condannevole 
usanza  è  quella  di  condurre  le  medesime  nelle  latrine, 
perché  l'odore  di  queste  può  allora  diffondersi  nelle 
abitazioni.  Migliore  consiglio  sarebbe  quello  di  con- 
durre simili  acque  in  pozzi  speciali  insieme  con  le 
acque  piovane.  Da  questi  pozzi,  costrutti  con  mate- 
riali impermeabili,  le  acque  devono  poter  uscire  dopo 
aver  deposte  le  materie  sospese,  e  devono  essere 
disperse  nelle  campagne  o  nei  fiumi  lungi  dagl'abi- 
tato. I  pozzi  e  i  canali  devono  essere  di  tanto  in  tanto 
nettati  con  molta  cura.  Se  si  conducessero  in  pozzi 
permeabili,  affine  di  disperderle  nel  suolo  sotter- 
raneo per  lenta  filtrazione,  si  avrebbe  dapprima  sol- 
tanto l'inconveniente  di  rendere  più  umido  il  suolo, 
il  qual  inconveniente  non  sarebbe  guari  sensibile  se 
il  pozzo  fosse  posto  a  qualche  metro  di  distanza  dai 
muri  della  casa  ;  ma  col  lungo  volgere  del  tempo  il 
suolo  rimarrebbe  imbevuto  di  materie  organiche,  le 
quali  renderebbero  più  lenta  la  filtrazione,  sicché 
l'umidità  dei  luoghi  crescerebbe  e  si  stabilirebbe  un 
centro  di  emanazioni  nocive  dal  suolo.  I  danni  de- 
rivanti dalla  dispersione  nel  suolo  delle  acque  dei 
pubblici  lavatoi  in  alcune  grandi  città  furono  cosi 
gravi,  che  talvolta  si  dovettero  sopprimere  alcuni  di 
questi  stabilimenti  male  disposti,  affine  di  togliere 
pericolosi  centri  di  infezione. 

Nelle  navi  le  acque  della  sentina  riescono  pure  non 
di  rado  nocive,  quanJo  non  si  abbia  cura  di  ventilare 

0  di  disinfettare  l'interno  della  nave  stessa.  Da  queste 
acque  per  io  più  emana  odore  di  idrogeno  solforalo 
per  la  putrefazione  delle  materie  organiche  in  esse 
contenute  e  per  la  riduzione  dei  solfati  in  solfuri. 
Queste  acque  sono  per  lo  più  colorate  in  nero  per  il 
tannato  di  ferro  formatosi  a  spese  dall'acido  tan- 
nico del  legno  e  dei  pezzi  di  ferro  coi  quali  le  acque 
sono  a  contatto  ;  parte  del  color  nero  deriva  eziandio 
dai  prodotti  molteplici  della  putrefazione  del  legno 
e  dei  molteplici  e  diversi  materiali  che  passano  nella 
sentina,  la  quale  é  una  vera  cloaca  delle  navi.  La 
necessità  di  purgare  le  navi  da  queste  acque  putride 
é  per  lo  meno  tanto  vivamente  sentita  quanto  lo  sia 
la  necessità  di  eliminare  le  acque  putride  dalle  case. 

1  navigatori  moderni,  che  di  questo  problema  igienico 
si  preoccuparono  meglio  degli  antichi ,  riuscirono  a 
diminuire  assai  di  numero  e  di  intensità  molte  ma- 
lattie che  prima  desolavano  gli  equipaggi. 

ACQUE  SAPONACEE  [igien.  e  indnttr.).  -  Fu  tro- 
vato o  credulo  che  le  acque  saponacee  che  escono 
dalle  lavanderie  possono  tornare  nocive  alla  salute, 


e  come  mezzo  igienico  fu  determinato  dall'autorità 
pubblica,  nel  pericolo  di  epidemie,  che  fossero  de- 
composte, affine  d'tmpedire  che  nei  fossati,  ove  si 
raccolgono  e  scorrono  lentamente,  non  abbiano  a 
produrre  de'  principii  d'infezioni. 

Fu  consigliato  dai  chimici  per  decora  porle  :  1°  l'uso 
della  calce ,  che  scompone  il  sapone  disciolto  e  ne 
precipita  un  sapone  di  calce  insolubile;  ì°  l'acido 
solforico  diluito,  che  fa  separare  gli  acidi  grassi, 
i  quali  veogono  a  galla  dell'acqua  io  ist  ilo  libero  ; 
3°  il  gesso  stemperato,  che  fornisce  la  calce  agli  acidi 
grassi  dei  saponi  alcalini,  per  formare  un  sapone  cal- 
care insolubile,  che  precipita. 

Qualunque  sia  il  mezzo  adoperato  per  iscomporre 
il  sapone  sciolto  nelle  acque  saponacee,  si  procura 
in  ogni  caso  di  trarre  parlilo  della  materia  che  si 
separa  o  in  istalo  di  acidi  grassi  o  di  sapone  insolu- 
bile: poiché,  raccoltala  o  in  forma  di  corpo  galleg- 
giante o  di  sedimento  depostosi  al  fondo,  si  può  ven- 
dere alle  fabbriche  di  gas,  che  la  gettano  nelle  storte 
e  ne  ricavano  gas  illuminante. 

ACQUE  SPIRITOSE  {hquorist.  e  profum.).  -  Sotto 
questo  nome  si  comprendono  i  liquidi  che  sono  costi- 
tuiti da  alcole  debole  contenente  disciolti  de'  principii 
aromatici,  e  che  si  ottengono  ora  per  distillazione, 
ora  per  soluzione.  Dalle  acque  spiritose  per  gradazioni 
insensibili  si  passa  agli  spirili  aromatici,  ai  liquori 
propriamente  delti  e  agli  estratti  odorosi  dei  profu- 
mieri; perciò  avviene  talvolta  che  nel  linguaggio 
comune  queste  denominazioni  si  confondano  fra  di 
loro,  perché  lo  slesso  preparato  che  uno  colloca  fra 
le  acque  spiritose,  altri  lo  annovera  fra  gli  spiriti 
aromatici,  oppure  fra  le  altre  categorie  di  corpi  ora 
nominate. 

Le  acque  spiritose,  al  pari  delle  acque  comuni 
odorose,  possono  essere  semplici  o  composte,  secondo 
che  contengono  uno  o  più  ingredienti.  Quelle  com- 
poste sono  fra  le  più  usate,  e  ne  daremo  alcune 
forinole.  Le  acque  spiritose  si  impiegano  talora  nella 
fabbricazione  dei  liquori,  per  bagni  locali,  per  fiu- 
tare, per  profumare  abiti ,  fazzoletti  e  simili.  Per 
quest'ultimo  uso,  il  quale  ogni  giorno  va  estendendosi 
assai,  é  indispensabile  che  le  acque  spiritose  siano 
pienamente  incolore  e  non  troppo  cariche  di  aroma, 
affinché  non  formino  macchie  sugli  oggetti  che  si 
vogliono  profumare.  La  squisitezza  delle  acque  spi- 
ritose dipende  sovratlulto  dalla  opportuna  scella  della 
materia  prima,  sicché  occorre  molta  cura  in  questa 
bisogna,  siccome  osservano  tutti  coloro  che  si  occu- 
parono di  quest'industria,  in  i  quali  ci  piace  ricor- 
dare i  fratelli  Lalil,  distinti  fabbricanti  di  oggetti  di 
profumeria  in  Torino,  che  ci  furono  cortesi  di  molte 
indicazioni  e  schiarimenti.  Le  stesse  specie  di  piante, 
secondo  il  terreno  e  il  clima  in  cui  vivono,  forniscono 
un'essenza  di  pregio  diverso  ;  cosi  la  lavanda  del 
versante  italiano  delle  Alpi  é  molto  supcriore  a  quella 
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che  cresce  in  Provenza  o  in  altre  località  più  calde  ; 
lo  stesso  dicasi  del  geranio.  Inversamente,  i  gelso- 
mini, i  tìori  d'arancio  dei  climi  caldi  sono  mollo  più 
squisiti  che  non  quelli  dei  climi  freddi  o  quelli  colti- 
tati  nelle  stufe. 

In  generale  le  acque  di  profumeria  spiritose  otte- 
nute per  distillazione,  o  sciogliendo  le  essenze  nel- 
l'alcole, riescono  meno  pregevoli  che  non  quelle 
ottenute  trattando  con  alcole  le  rispettive  pomate, 
che  si  preparano  lasciando  per  lungo  tempo  il  grasso 
a  contatto  coi  fiori.  Le  acque  spiritose  ottenute  io 
quest'ultimo  modo  non  servono  pei  liquoristi,  perchè, 
mentre  il  loro  odore  è  squisito,  non  lo  è  del  pari  il 
sapore. 

Acqua  di  fiori  d'arando  $piritosa.  —  Estratto  o 
spirilo  di  fiori  di  arancio,  ottenuto  dalla  rispettiva 
pomata,  si  diluisca  con  un  peso  eguale  d'acqua  di- 
stillata di  fiori  d'arancio. 

Acqua  di  rote  spiritosa.  —  Estratto  o  spirilo  di 
rose:  si  diluisca  nella  stessa  guisa  con  acqua  cumune 
o  con  acqua  di  rose.  Se  non  imporla  che  sia  della 
più  alta  squisitezza,  basta  sciogliere  poche  goccia  di  ; 
essenza  di  rose  nell'alcole  a  85"  centes.  e  diluire  la 
soluzione  in  un  peso  eguale  di  acqua. 

Acqua  di  gelsomino  composta.  —  Estratto  spiri-  I 
toso  di  gelsomino,  ottenuto  al  solilo  colla  pomata,  I 
un  litro:  si  diluisca  in  un  altro  litro  di  alcole  a  18" 
centes.,  e  vi  si  aggiungano  10  grammi  di  tintura  di 
benzoino. 

Acqua  di  viole  spiritosa.  —  Estratto  di  viole,  , 
ottenuto  come  sopra,  un  litro  ;  iride  fiorentina  in 
polveri1  e  fiori  di  acacia  grammi  125  di  ciascuno:  si 
lascino  in  macerazione  per  alcuni  giorni  e  quindi  si 
filtri. 

Acqua  vulneraria  svinerà  spiritosa.  —  Que- 
st'acqua si  può  ottenere  in  due  modi. 

i  Foglie  di  assenzio,  di  basilico,  di  calaminta,  di 
melissa,  di  menta,  di  ruta,  di  rosmarino,  di  salvia, 
sommità  di  issopo,  di  santoreggia,  di  lavanda,  di 
maggiorana,  di  meliloto,  di  origano,  di  timo,  di  ser- 
pillo, semi  di  finocchio,  radice  di  angelica,  di  ciascuno 
un  chiiogramma;  alcole  a  85u  cent,  litri  64:  si  lasci 
lutto  in  macerazione  per  due  giorni  nella  cucurbita  ' 
di  un  lambicco,  vi  si  aggiungano  30  litri  d'acqua  e 
si  distilli  (ino  ad  avere  62  litri  di  prodotto.  Que>to  si 
diluisca  in  38  litri  d'acqua  comune,  e  cosi  si  avranno  j 
100  litri  d'acqua  vulneraria,  chiamata  con  questo 
nome  perché  volgarmente  s'impiega  contro  le  contu- 
sioni e  le  ferite  ;  si  usa  ancora  per  gargarismo. 

2°  Essenze  di  assenzio  e  di  menta  grammi  dieci  di 
ciascuna;  di  angelica  grammi  2;  di  (inocchio  grammi 
30;  d'issopo  e  di  melissa,  di  ciascuna  grammi  6;  di 
lavanda,  di  rosmarino,  di  timo  e  di  serpillo,  di  cia- 
scuna grammi  50;  di  maggiorana  grammi  15;  di 
salvia  grammi  40  :  si  sciolgano  le  essenze  in  57  litri 
di  alcole  a  85"  cent,  e  si  diluisca  il  liquido  in  43  | 


litri  circa  di  acqua,  affine  di  ridurre  il  liquido  a  50 
gradi  dell'areometro  centesimale. 

Acqua  di  melissa  spiritosa,  detta  ancora  acqua 
dei  Monaci  carmelitani.  —  Melissa  recente  io  fio- 
ritura chilogr.  3  e  mezzo;  sommità  fiorite  di  issopo, 
di  maggiorana,  di  rosmarino,  di  salvia,  di  timo,  ra- 
dici d'angelica,  semi  di  coriandro,  di  ciascuno  125 
grammi;  cannella  Ceylan  e  garofani,  di  ciascuno  60 
grammi;  macis  15  grammi;  noci  moscate  45  grammi; 
corteccia  sottile  esterna  di  dieci  cedri  ;  alcole  a 
85°  ceni.  11  litri.  Dopo  tre  giorni  di  macerazione 
si  aggiungano  10  litri  di  acqua  e  si  distilli  a  bagoo 
maria  per  ottenere  10  litri  di  prodotto. 

L'acqua  di  melissa  gialla  si  ottiene  facendo  mace- 
rare, per  due  o  tre  giorni,  nell'acqua  ora  descritta 
una  piccola  quantità  di  zafferano  e  filtrando. 

La  ricelta  originale  dei  Carmelitani  della  via  Vau- 
girard  di  Parigi  era  alquanto  più  complessa,  senza 
che  l'acqua  riuscisse  migliore  ;  e  si  può  facilmente 
comprendere  che  aumentando  di  soverchio  gli  in- 
gredienti non  solo  si  fa  opera  inutile,  ma  spesso  si 
fa  opera  dannosa,  perchè  dall'associazione  di  molti 
arumi,  gradevoli  isolatamente,  si  compongono  talora 
aromi  grossolani  ;  di  più,  certi  odori  mascherano 
quasi  lutti  gli  altri  e  tendono  sempre  a  predominare. 

Molte  acque  odorose  prendono  in  commercio  nomi 
pomposi,  i  quali  loro  si  danno  per  agevolarne  lo 
smercio;  ma  infine  esse  sono  costituite  sempre  da 
principii  aromatici  conosciuti  da  lutti  e'fra  di  loro  io 
varia  guisa  associali,  secondo  il  gusto  e  talvolta  anche 
il  solo  capriccio  del  fabbricante.  La  moda  ha  eziandio 
una  certa  influenza  in  queste  cose,  e  secondo  le  sue 
esigenze  di  anno  in  anno  varia  la  composizione  delle 
acque  spiritose  più  usale.  Perciò  non  crediamo  pre- 
gio dell'opera  il  diffonderci  nell'esporre  tutte  le  varie 
formolo  conosciute  ;  anzi  chiuderemo  l'articolo  dopo 
aver  esposto  alcune  formule  per  ottenere  l'acqoa 
delta  di  Colonia,  che  è  la  più  conosciuta  fra  lotte. 
Quest'acqua  al  presente  non  si  fabbrica  più  soltanto 
nella  città  di  Colonia  in  Germania,  ma  si  fabbrica 
da  tutti  i  profumieri  di  qualsiasi  paese,  e  la  sua 
composizione  primitiva  venne  in  varie  guise  variala, 
per  modo  che  si  conosce  per  lo  meno  una  sessantina 
di  formole  diverse  per  prepararla  ;  di  queste  sce- 
glieremo le  principali. 

La  prima  acqua  di  Colonia  fu  preparata  da  G.  M. 
Farina ,  verso  il  principio  del  secolo  scorso  ,  distil- 
lando fiori  di  lavanda,  sommità  di  melissa,  di  mag- 
giorana, di  timo,  d'issopo,  di  assenzio ,  con  semi  di 
cardamomo,  di  anici,  di  cumino,  di  finocchio,  di 
carvi,  con  noci  moscate,  garofani,  corteccie  di  cedro, 
cannella,  radici  d'angelica,  insieme  con  alcole  a  85°. 
11  successore  di  Farina,  Paolo  Femminis,  nel  1791 
modificò  alquanto  le  proporzioni  dei  suddetti  ingre- 
dienti, e  loro  aggiunse  un  poco  di  canfora,  petali  di 
rose,  spirilo  di  gelsomino  ed  essenza  di  neroli.  Al 
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presente  l'acqua  di  Colonia  si  ottiene  per  lo  più  scio- 
gliendo le  essenze  nell'alcole  ;  di  rado  si  ricorre  alla 
distillazione.  L'acqua  di  Colonia  che  porta  ancora 
il  nome  dell'inventore ,  si  prepara  ora  nel  modo 
seguente. 

Acqua  di  Colonia  di  Giovanni  Maria  Farina.  — 
Alcole  a  85°  cent,  litri  100;  essenze  di  bergamotto 
chilogr.  6;  di  cedro  cbilogr.  3;  di  neroli  e  di  rosma- 
rino, di  ciascunagrammi800;  di  garofani  e  di  lavanda, 
di  ciascuna  cbilogr.  1  :  si  lasciano  a  conlatto  per 
alcuni  giorni  e  si  filtra  il  liquido,  se  non  è  perfetta-  j| 
mente  limpido,  prima  di  metterlo  in  commercio. 

Acqua  di  Colonia  dei  farmacitti.  —  Alcole  a 
90°  cent., acqua  spiritosa  di  melissa  composta,  ossia 
dei  Carmelitani,  1  chilogr.  e  mezzo;  spirilo  di  rosma- 
rino grammi  250;  essenze  di  bergamotto,  di  cedro, 
di  limoni,  di  lavanda,  ciascuna  grammi  60;  di  aranci 
grammi  30  ;  di  cannella  grammi  20  :  si  distilli  a  ! 
bagno  maria  quasi  fino  a  siccità. 

Acqua  di  Colonia  di  qualità  superiore  di  A, 
Lormé.  —  Alcole  a  85"  cent,  litri  10,  vi  si  uniscano 
le  seguenti  essenze  :  di  neroli  grammi  95,  di  rosma- 
rino grammi  20,  di  lavanda  grammi  5,  di  garofani 
grammi  2,  di  menta  piperita  grammi  1,  di  berga- 
motto grammi  50,  di  cedro  grammi  150,  di  porto- 
gallo  grammi  100,  di  verbena  grammi  25,  tintura 
di  muschio  grammi  2.  La  miscela  si  agita,  in  un 
recipiente  della  capacita  di  10  litri,  di  tanto  in 
tanto  per  circa  quattro  giorni  e  si  filtra  per lifta.  Se 
i'acqua  non  viene  abbastanza  limpida  e  ihcolora,  si 
filtra  un'altra  volta  ponendo  un  po'  di  creta  calcare 
ben  lavala  e  asciutta  in  fondo  all'imbuto.  Egli  é  chiaro 
che  l'acqua  non  ri  esc  irebbe  di  qualità  superiore  se 
non  si  avesse  cura  nella  scella  delle  materie  prime,  . 
l'alcole  e  le  essenze. 

Acqua  di  Colonia  economica.  —  Alcole  a  85°  : 
cent,  litri  10,  vi  si  disciolgano  essenza  di  cedro 
grammi  150,  di  bergamotto  grammi  115,  di  lavanda  j 
grammi  30,  di  anici  grammi  10,  tintura  di  benzoino  | 
grammi  30. 

Tutte  le  acque  di  Colonia  ben  conservate  miglio- 
rano assai  invecchiando -,  ma  se  non  sono  conservate  , 
in  recipienti  ben  chiusi  vanno  soggette  ad  indebolirsi. 
I  successori  di  G.  M.  Farina  di  Colonia  riuscirono  a 
impedire  in  parte  questo  indebolirsi  dell'acqua  nei  1 
recipienti  comuni  aggiungendovi  circa  il  mezzo  per 
cento  di  spirito  o  estratto  di  geranio  preparato  colla 
pomata. 

L'acqua  di  Colonia  ottenuta  per  distillazione  è  in- 
colora affatto,  mentre  l'altra  per  lo  più  è  colorata 
in  vario  modo.  Ambedue  poi  le  sorta  di  acqua  di  I 
Colonia  stemperate  in  poca  acqua  s'intorbidano;  se  , 
l'acqua  è  in  grande  eccesso,  la  diluzione  é  incolora  ; 
e  trasparente  ;  perchè  nel  primo  caso  l'acqua  pre- 
cipita  le  sostanze  disciolte,  nel  secondo  le  ridiscioglie 
completameli  U\ 


ACQUE  STAGNAMI  (cAtm.  gen.  ed  igien.).  —  Le 
acque  allorquando  ristagnano  acquistano  un  impor- 
tanza speciale,  pur  troppo  di  trista  celebriti,  perché 
possono  corrompersi  e  divenire  sorgente  di  principi! 
miasmatici,  i  quali  diffondendosi  nell'aria ,  tornano 
funesti  alla  salute  dell'uomo  e  degli  animali. 

Un'acqua  stagnante,  se  é  di  sola  origine  e  natura 
marina,  ovvero  di  rivi,  di  fiumi,  di  polle,  ed  ha  una 
certa  profondità  di  letto,  in  genere  non  riesce  nociva, 
e  in  tal  caso  non  meriterebbe  più  particolare  consi- 
derazione dal  lato  chimico  ed  igienico,  di  quello  che 
sia  quella  di  un  lago  di  acqua  dolce,  oppure  di  acqua 
salsa.  Ma  allorquando  un'acqua  che  è  racchiusa  in  un 
dato  spazio,  né  si  rinnova,  né  é  tanto  profonda  per  non 
farsi  ricettacolo  di  piante  acquatiche  che  vi  vegetano 
copiosamente  e  vi  muoiono  e  vi  si  depongono,  ac- 
compagnate di  a  ni  in  al  eoli  microscopici;  che  nell'estate 
diminuisce  per  semplice  prosciugamento  di  evapora- 
zione, e  cresce  nelle  stagioni  piovose,  pel  concorso 
dei  fossati  che  vi  fanno  capo  ;  allorquando,  come  di- 
cemmo, un'acqua  è  in  tali  condizioni,  m  allora  ge- 
neralmente é  da  considerarsi  come  un  cimitero  di 
piante  palustri  e  di  piccoli  animali  ma  abbondantis- 
simi, i  quali  colla  loro  putrefazione  ingenerano  ma- 
terie d'iudole  malefica ,  capaci  di  produrre  infermità 
gravi,  in  ispecie  febbri  intermittenti,  perniciose  e  di 
natura  tifoidea,  od  anche  di  talmente  alterare  l'eco* 
oomia  del  corpo  umano  ,  da  impedirne  lo  sviluppo 
e  il  mantenimento  normale,  e  da  renderne  la  morie 
precoce. 

Le  acque  stagnanti,  per  quanto  può  spettare  allo 
studio  del  chimico,  si  possono  dividere  in  sei  categorie 
speciali  : 

1"  Acque  di  piccoli  stagni,  innocue,  ma  offerenti 
qualche  fenomeno  da  essere  sottoposto  alle  indagini 
della  scienza  ; 

2°  Acque  palustri,  cioè  delie  grandi  paludi,  dove 
in  principale  vivono  piante  acquatiche,  e  che  sono 
paragooabili  a  quelle  in  cui  nei  tempi  addietro  si 
formò  la  torba  :  esse  pure  danno  nascimento  a  torba 
novella  qualora  siano  abbandonate  al  loro  essere 
naturale  ; 

3°  Acque  stagnanti  dolci ,  contenute  in  terreni 
da'  cui  componenti  acquistano  qualità  maligne  in 
modo  da  esalare  principi!  nocevoli  nell'aria  ; 

4°  Acque  stagnanti  di  sola  acqua  marina  ; 

5°  Acque  stagnanti  di  acqua  dolce  e  di  acqua  mi- 
nerale contenente  solfati  in  soluzione ,  in  copia  al- 
quanto notevole; 

6°  Acque  stagnami  di  acqua  dolce  e  di  acqua  ma- 
rina, commiste. 

Per  quanto  l'argomento  sia  scabro,  mal  cbiarilo, 
in  buona  parte,  non  ostatile  che  naturalisti  e  chimici 
di  vaglia  vi  si  affaticassero  intorno  con  perseveranza 
ed  amore  ;  nondimeno  c'ingegneremo  alla  meglio  di 
farne  un'esposizione  ordinata,  affinché  apparisca  ciò 
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che  fino  ad  ora  si  venne  a  saperne,  e  ciò  che  ri- 
manga da  scoprire. 

Acque  dolci  dei  piccoli  ttagni  e  delle  petcaie.  — 
Allorquando  l'acqua  piovana  o  di  sorgente  o  simile 
si  raccoglie  in  un  bacino  naturale  o  artificiale,  ed  ivi 
rimane  senza  moto,  essa  per  lo  più  si  colora  di  verde; 
e  d'onde  il  coloramento  e  quali  effetti  vi  produca  fu 
esaminato  da  A.  Morren  di  Angers.  Questi  avendo 
cercato  di  determinare  l'aria  contenuta  in  alcuni  sta- 
gni formati  dalle  acque  della  Loira  e  della  Maina, 
ricche  di  sostanze  vegetali  ed  animali,  trovò  che  tal- 
volta vi  era  meno  copiosa  che  non  fosse  nei  due  fiumi, 
in  proporzione  cioè  aguale  al  venticinquesimo  del 
volume  del  liquido,  e  con  32  di  ossigeno  e  68  di  azoto, 
come  fu  osservato  da  Humboldt  e  Gay-Lu>sac  per 
le  acque  fluviatili.  Spinto  a  indagare  se  il  fenomeno 
fosse  costante,  Morren  volse  le  sue  ricerche  sul- 
l'acqua di  una  pescaia,  e  con  grande  sua  maraviglia 
si  avvide  che  l'ossigeno  talvolta  vi  era  nella  quantità 
normale,  in  eerti  casi  piò  abbondante,  cioè  fino  a  56 
e  58  per  100  del  totale  gasoso,  ed  in  altri  al  di  sotto 
della  quantità  normale,  cioè  a  24,  22,  19  ed  anche 
18  per  100.  Affine  di  scoprir  la  cagione  del  feno- 
meno, si  accinse  ad  un  corso  di  esperienze  quoti- 
diane e  regolari,  per  più  mesi  di  seguito,  racco- 
gliendo l'acqua  da  sperimentare  entro  palloni  pieni, 
e  di  capaciti  uguale  fra  di  loro,  e  poi  facendone  spri- 
gionare i  gas  col  mezzo  della  bollitura,  e  indi  deter- 
minando l'acido  carbonico 
colla  potassa  caustica ,  l'os- 
sigeno collo  eudiometro  di 
Volta,  e  1  azoto  per  differen- 
za. Preferi  l'eudiometro  a 
due  chiavette,  modifìcan- 

dono  ll6V6(I)6flt6  13  disposi* 

zione ,  con  introdurvi  cioè 
semplicemente  un  dischetto 
sottile  di  rame,  il  quale 
stando  al  basso  copre  il  foro 
colla  chiavetta 
S  (6g.  87).  In  tal 
caso  non  occorre  di  tener 
chiusa  questa  chiavetta;  nel- 
l'atto dello  scoppio  (vedi  la 
descrizione  dello  strumento 
a  pagina  156  del  presente 
volume)  il  dischetto  di  rame, 
premulo  dal  gas  il  cui  vo- 
lume si  dilata  nello  scop- 
piare ,  fa  da  valvola  e  im- 
pedisce che  sfugga  neppure 
un  minimo  del  misto  gasoso, 
mentre  poi,  sollevandosi  per 
la  spinta  dell'acqua  sottopo- 
sta ,  concede  a  questa  di  entrare  nel  tubo  ed  occu- 
pare lo  spazio  lascialo  vuoto  dall'ossigeno  e  dall'idi1©- 


Fig.  87. 


geno  che  si  combinarono  insiem*,  e  cosi  di  fornire 
la  misura  del  primo. 

Il  Morren  potè  certificarsi  che  le  variazioni  del- 
l'ossigeno erano  frequenti,  e  con  esse  quelle  dell'a- 
cido carbonico,  contenuto  nell'acqua  esaminala  ;  che 
quando  cresceva  l'ossigeoo  sembrava  diminuire  l'a- 
cido carbonico,  e  viceversa;  mentre  la  proporzione 
dell'azoto  non  ebbe  mai  a  mutare  tranne  che  per  lievi 
differenze.  Vide  ancora  che  lo  stato  del  cielo,  l'essere 
cioè  nuvolo  0  sereno,  col  sole  all'orizzonte  o  io  sul 
mezzogiorno,  influiva  notevolmente  sull'ammontare 
dell'ossigeno  ;  in  modo  da  potersi  conchiudere  che 
alla  luce  diffusa  il  fenomeno  tornava  meno  appari- 
scente che  non  sotto  l'impero  dei  raggi  diretti,  e  si- 
milmente meno  nel  mattino  e  nella  sera  che  nel  pieoo 
det  giorno. 

La  pescaia,  sull'acqua  della  quale  operò,  era  pro- 
fonda, della  capacità  di  8  mila  piedi  cubi,  e  racco- 
glieva acque  pluviali  e  di  sorgenti.  Non  vi  si  solle- 
vavano dal  fondo  conferve  od  altri  esseri  vegetali,  e 
nei  muri  d'ardesia  che  la  incamiciavano  non  si  svi- 
luppava che  qualche  vegetazione  confervoide ,  tra 
cui  fiocchi  della  meloteria  varians  coprente  la  con- 
ferva  veicicata,  ma  i'una  e  l'altra  in  iscarsa 
titi,  oltre  alle  quali,  in  minor  copia  ancora,  la 
ferva  bombyetna  e  la  meloteria  orichalcea.  La 
profondità  dell'acqua  e  l'incamiciatura  della  pescaia 
impedivano  che  vi  vivessero  in  più  abbondanza  e  di 
più  specie.  Morren  s'accorse  che  l'acqua  acquistava 
il  massimo  grado  di  ossigenazione  quando  appariva 
colorata  di  verde  più  intenso  ed  era  più  illuminata 
dal  sole  nel  più  vivo  fulgore  del  meriggio.  Sospetti 
che  il  coloramento  e  la  luce  fossero  insieme  le  cause 
dello  sviluppo  straordinario  dell'ossigeno;  e  le  osser- 
vazioni eseguite  con  lunga  pazienza  e  diligenza  ne  lo 
resero  certificato.  La  materia  verde  possedeva  adon- 
que  la  facoltà  delle  foglie  e  delle  altre  parti  verdi 
delle  piante  di  sviluppare  l'ossigeno  quando  vi  sono 
eccitate  dal  raggio  solare  ;  e  perciò  importava  di  esa- 
minare di  che  natura  fosse  tale  materia  e  in  qnal 
maniera  si  comportasse. 

Versando  l'acqua  verde  su  feltro  di  carta,  e  pi- 
gliando una  gocciola  dell'acqua  ultima  a  passare 
e  sottoponendola  al  microscopio,  vi  trovò  animalrol 
in  (tran  quantità,  di  color  verde,  non  tutti  di  una 
specie  sola,  sebbene  v'abbondasse  straordinariamente 
i'enckelide  monadina  di  Bory.  Vi  vide  puranco  il 
monas  pulvitculut  hyalina  margine  viriscenle  di 
Muller,  e  il  mona*  bicolor  di  Ehrenberg,  con  qual- 
che altro  enchelide  più  grosso  e  verde,  come  sarebbe 
Yenchelii  pulvisculut  elliptica  di  Mullcr. 

Ogniqualvolta  gli  animalcoli  verdi  erano  nell'ac- 
qua in  quantità  maggiore  che  nel  consueto,  e  il  sole 
vi  dardeggiava  luminoso,  l'ossigenazione  cresceva 
fino  a  toccare  l'alto  termine  del  60  per  100. 

Alfine  di  assicurarsi  in  modo  indubitabile  del- 
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l'azione  necessaria  della  luce  per  ottenere  l'ossige- 
nazione, il  Morren  fece  coprire  con  panno  nero  tutta 
la  pescaia,  avanti  l'alba,  in  un  bellissimo  mattino  nel 
quale  avrebbe  dovuto  procedere  crescendo  secondo 
il  consueto:  per  l'interposizione  del  panno,  l'acqua 
non  avendo  ricevuto  la  luce,  in  cambio  di  vieppiù 
ossigenarsi  nella  durata  del  giorno,  venne  dimi- 
nuendo in  maniera  apprezzabile.  Quando  poi  mise 
all'ombra  per  un  paio  di  giorni  una  certa  quantità  di 
acqua  con  animalcoli,  vide  che  il  loro  colore  venne 
diminuendo,  l'ossigeno  sciolto  decrebbe  rapidamente, 
che  vissero  a  lungo  senza  più  ingrossare  e  senza  quei 
moti  rapidi  con  che  si  agitano  quando  li  inonda  la 
luce  solare.  Non  è  adunque  da  fare  le  maraviglie 
se,  a  seconda  delle  influenze  della  giornata  e  della 
stagione,  soggiacciono  a  continue  variazioni  nel  loro 
modo  di  essere,  ora  più  ora  meno  colorati  e  pro- 
ducenti  ossigeno  libero.  Nei  di  sereni  salgono  a  galla 
e  vi  rimangono  a  goJere  della  luce  che  é  loro  si 
benefica;  nei  nuvolosi  e  quando  piove  scendono  al 
fondo  dell'acqua,  per  ivi  difendersi  dal  mutare  della 
temperatura. 

Ma  la  facoltà  di  svolgere  ossigeno  libero  non  è 
particolare  privilegio  degli  animalcoli  verdi.  Avendo 
trovato  il  Morren  una  materia  microscopica,  organiz- 
zata, di  bel  colore  rosso  carmino,  tale  da  potersi 
assomigliare  al  prolococcns  nivali»  (vedi  nelle  Acole 
meteoriche  colorate,  p.  253),  studiandola  si  ac- 
corse che  era  un  animalcolo  in  forma  di  granuli  sferici, 
che  poteva  vivere  e  moltiplicarsi  nell'acqua  di  pioggia 
esposta  alla  luce,  ed  a  cui  diede  il  nome  di  trachelomo- 
nat  volvicina.  Questo  infusorio  mostrò  di  possedere, 
come  l'enchelide  verde,  la  proprietà  di  sprigionare 
ossigeno,  e  di  fatto  il  Morren  ne  trovò  fino  a  40  per 
100  nel  gas  disciolto  dall'acqua  da  cui  l'infusorio 
era  contenuto. 

Col  mezzo  delle  esperienze  accennate  e  di  altre 
clie  si  tacciono  per  brevità,  venne  a  conchiudere  :  che 
nelle  acque  tranquille  pigliano  nascimento  animalcoli 
per  lo  più  colorati  di  verde,  atti  a  far  crescere  la 
proporzione  dell'ossigeno  sciolto  nell'acqua,  e  che 
quest'ossigeno  sviluppasi  dai  liquido  e  passa  nell'aria 
circostante,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte.  Nel 
tempo  in  cui  l'ossigenazione  é  copiosa  i  pesci  viventi 
nello  stagno  appaiono  vivacissimi;  ma  poiché  nei 
tempi  sfavorevoli  all'attività  degli  animalcoli  l'ossigeno 
diminuisce,  e  talvolta  scende  ad  un  grado  inferiore 
a  quello  che  si  ha  nell'acqua  corrente  normale,  in 
lai  caso  i  pesci  languiscono  e  in  fine  cessano  di  vivere. 
E  ciò  può  accadere  non  solo  nelle  acque  tranquille, 
ma  pur  anco  in  quelle  che  sono  in  molo,  in  ispecie 
per  una  piena  improvvisa.  In  questo  caso  la  propor- 
zione dell'ossigeno  decresce  al  19  e  al  18  per  100, 
qualunque  ne  sia  la  causa  ;  e  in  allora  i  pesci  abitanti 
nel  fiume  periscono  io  massima  parte  ;  come  avvenne 
nel  giugno  del  1835,  nella  Maioi,  per  una  piena 

Voi. 


straordinaria,  onde  questo  fiume  ebbe  a  traboccare 
ed  inondare  le  campagne  circonvicine. 

Acque  delle  paludi.  —  Una  palude  é  tale  quando 
l'acqua  vi  ristagna,  o  si  rinnova  tanto  lentamente  da 
rimanervi  quasi  tranquilla  ed  immota.  Essa  vi  è  poco 
profonda,  tantoché  crescono  dal  letto  piante  acquati- 
che in  copia,  e  ivi  entro  a  termine  della  loro  vege- 
tazione cadono  e  vi  marciscono.  Gl'infusori!  vi  sono 
pure  in  islrabocchevole  abbondanza;  sicché,  per  la 
scomposizione  e  corruzione  di  tanta  materia  organica 
raccoltavi  e  rinnovante  .  tale  acqua  esala  principii 
nocivi,  che  cagionano  per  lo  più  febbri  intermittenti 
agli  abitatori  dei  paesi  e  delle  case  circostanti.  Ma 
poiché  delle  paludi  si  avrà  ragione  di  trattare  a  parte 
in  articoli  speciali  nel  corso  dell'opera  (vedi  Paludi, 
Torba),  perciò  qui  ci  restringeremo  a  notare,  che  si 
hanno  due  sorta  di  paludi,  le  innocue  e  le  nocive; 
le  prime  sono  quelle  le  cui  acque  non  contengono 
sostanze  saline  che  in  tenue  proporzione  ;  le  seconde 
quelle  che  hanno  in  dissoluzione  diversi  sali  in  quan- 
tità alquanto  notevole,  in  ispecie  solfati  alcalini  e 
terrosi. 

Acque  Magnanti  dolci  in  terreni  talmastroti.  — 
Allorquando  l'acqua  terrestre  si  ferma  e  ristagna  in 
conca  di  terreno  di  origine  marina,  che  perciò  sia 
impregnato  di  sali,  i  quali  vanno  trasudando  dal  sot- 
tosuolo e  si  recano  alla  superficie,  essa  diviene  sor- 
gente di  malaria  ;  e  il  prof.  Paolo  Savi,  a  cui  la  scienza 
va  debitrice  di  osservazioni  importanti  e  diligenti 
sulle  cagioni  d'onde  l'aria  é  corrotta  nei  luoghi  ma- 
remmani, ebbe  a  riconoscere  che  in  detti  luoghi  i 
paddi  malsani  per  lo  più  giacciono  sopra  un  fondo 
salmastro».  Egli  verificò  che  la  derivazione  marit- 
tima di  tali  fondi  é  chiaramente  provata  dalle  con- 
chiglie ivi  sussistenti,  in  ispecie  dal  eardium  edule 
e  dalle  foglie  di  aliga  che  vi  si  estraggono  escavando. 
In  questi  casi,  le  acque  dolci  ricevendo  sali  solubili 
che  un  tempo  appartennero  all'acqua  marina,  diven- 
gono salse  come  se  ricevessero  in  mescolanza  vera 
acqua  di  mare,  e  però  ne  subiscono  la  funesta  in- 
fluenza; dacché,  come  si  vedrà,  a  rendere  nociva 
un«cqua  dolce,  per  sé  innocua,  basta  che  le  si  uni- 
scano acque  salse  o  minerali,  o  marine,  od  in  altro 
modo  fatte  ricche  di  sali  minerali. 

11  professore  Savi  si  avvedeva  che  i  terreni  sal- 
mastre^.  o  bagnati,  dopo  la  siccità,  dalle  pioggie, 
od  anche  da  acque  di  fossati  e  rivi  che  per  rigon- 
fiamento in  conseguenza  della  stagione  vi  passano 
sopra,  divengono  semenzaio  di  emanazioni  miasma- 
tiche, come  farebbe  un'acqua  slagnante  di  cattiva 
natura.  I  terreni  salmastrosi  possono  essere  formati 
dal  fondo  di  uno  stagno ,  in  cui  albergavano  acque 
salse,  posto  a  secco  per  iscolo,  colmata  od  altro  mezzo 
di  bonificamento ,  ovvero  pel  ritiro  delle  acque  del 
mare  e  l'interramento  naturale  prodotto  dalle  posa- 
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nei  tempi  di  siccità  da  una  specie  di  efflorescenza 
salina  di  cui  si  copre,  cominciando  da  un  punto,  indi 
allargandosi  successivamente  per  nna  larga  esten- 
sione, tale  da  coprire  interi  campi  e  praterie.  I  sali 
sdoranti  sono  cloruro  di  sodio,  carbonato  e  solfalo 
di  soda  ;  cioè  a  dire,  quelli  che  prevalgono  nelle  acque 
marine.  Sembra  che  nella  parte  del  terreno  sotto- 
posta immediatamente  alla  crosta  superficiale  sussi- 
stendo residui  organici,  avvenga  tra  questi  e  i  sali 
di  cui  sono  impregnati  una  specie  di  fermentazione 
infettiva,  per  cui  quando  vi  sopraggiungono  acque  a 
ristagnare  anche  per  breve  tempo,  o  semplicemente 
vi  cade  la  pioggia  a  bagnarli,  tosto  si  sprigionano 
emanazioni  metiliche,  di  effetto  somigliante  a  quelle 
delle  paludi  malefiche.  (I  Savi  riconosceva  eziandio 
che  il  matlaione  (terreno  argilloso-calcare,  apparte- 
nente al  terziario  plutonizzato,  perciò  originato  da 
depositi  di  acqua  del  mare,  e  poi  alterato  da  agenti 
plutonici)  per  essere  impregnato  di  sali  é  non  meno 
nocivo  di  una  palnde  salsa,  sebbene  esso  non  riceva 
acque  ferme.  Cresce  su  di  esso  una  certa  vegeta- 
zione, la  quale,  sebbene  scarsa,  pure  è  sufficiente 
a  fornir  materiale  organico  alla  decomposizione  ;  per 
cui,  inzuppata  dalle  acque  cadenti  dal  cielo,  tramanda 
effluvii  perniciosi.  Basterebbe  adunque  terra  sal- 
mastra, residui  vegetali  e  inaffiamento  temporaneo 
per  produrre  principi!  miasmatici;  ciò  essendo,  si  spie- 
gherebbe come  nella  Sardegna  siano  luoghi,  i  quali, 
simili  a  quelle  campagne  volterrane  ove  il  mattatone 
primeggia,  sebbene  non  contengano  ristagni  di  acque, 
nondimeno  tornino  funesti  alla  saluto  umana,  né  si 
possano  abitare  che  a  rischio  di  gravi  infermità  e 
delia  vita  stessa. 

Da  quanto  qui  fu  esposto  apparisce  manifesta  la 
necessita  di  raccogliere  molto  materiale  innocuo, 
nelle  colmate  dei  bacini  salmastrosi,  affinché  lo  strato 
superiore  impedisca  il  permeare  dell'aria  nel  fondo 
sottoposto;  ovvero  di  operarvi  con  nna  coltura  ap- 
propriata, la  quale  si  prefiggesse  a  scopo  principale  il 
di  struggi  mento  delle  condizioni  speciali  in  cui  é  un 
terreno  ricco  di  sali,  e  in  ispecie  di  solfati. 

Aeque  Magnanti  di  sola  acqua  marina.  —  Se 
l'arqua  marina  si  raccoglie  in  un  bacino  e  ristagna, 
né  si  mesce  ad  acque  dolci,  non  diviene  pericolosa 
per  effluvii  che  possa  esalare.  Sopposto  che  non 
comunichi  col  mare ,  essa  nella  stagione  estiva 
si  concentra,  si  arricchisce  proporzionatamente  di 
corpi  salini ,  laonde  diviene  piuttosto  atta  ad  im- 
pedire il  putrefarsi  delle  materie  organiche  che  non 
a  favorirlo. 

Se  ne  ha  una  prova  notabilissima  nel  lago  di 
Orbetello.  Il  vasto  stagno,  in  mezzo  del  quale  é 
posta  la  città  omonima,  copre  la  superficie  di  circa 
trentacinque  chilometri  ;  non  è  molto  profondo  ;  i 
suoi  limiti  sono  molto  variabili  nelle  diverse  sta- 


rando rimane  asciutto  nel  tempo  estivo  e  perfino 
praticabile  dalle  vetture.  La  sua  vasta  estensione, 
la  poca  profondità  delle  acque,  le  alternative  di  re- 
;  stringimento  a  cui  soggiace ,  lo  renderebbero  uno 
|  dei  più  micidiali  della  maremma,  se  per  natura  non 
:  differisse  sostanzialmente  dagli  altri  ristagni.  Ed 
Orbetello  infatti  gode  di  una  salubrità  ignota  per 
gli  altri  luoghi  maremmani.  I  pescatori  vi  possono 
pescare  sui  loro  barcbetti  la  maggior  parte  delle 
notti  nella  stagione  estiva,  e  dormirvi  senza  ti- 
more di  malattie,  ancorché  bagnati  da  copiose  ru- 
giade, le  quali  sono  tanto  micidiali  nei  luoghi  di  aria 
eattiva. 

La  ragione  dell'innocuità  di  quel  lago  sta  partico- 
larmente nella  saturazione  delle  sue  acque  di  sali 
marini,  tanto  che  ne  sono  più  ricche  che  quelle  di 

-  qualsivoglia  altro  mare,  compreso  lo  stesso  Mar  Morto. 

[  11  professore  Bechi,  che  volle  analizzarle,  vi  trovè 
per  1000  parti: 

Cloruro  di  magnesio   T.7436 

—  di  sodio   32,8721 

—  di  potassio   1,4941 

Solfato  di  calce   0,9080 

—  di  soda   5,9523 

Ioduri  e  bromuri     .   .    .   .  I  non 

Lilina  e  slronziana  .   .    .    .  [  determinati 


Totale  4r,970I 

Del  rimanente,  anche  senza  il  fatto  di  Orbetello, 
basterebbe  a  dimostrare  l'innocuità  degli  stagni  di 
acqua  marina  l'esempio  dalla  laguna,  dalla  quale  gli 

I  abitanti  di  Venezia,  che  vi  dimorano  in  mezzo  sanis- 
simi, non  ebbero  mai  a  muovere  lamento  di  e  fila  vii 
malefici,  loro  arrecanti  o  febbri  intermittenti  o  simili 
infermità,  mentre  poco  stante,  dove  l'acqua  salsa  si 
mescola  colle  dolci,  come  a  Brondolo,  le  febbri  re- 
gnano sovrane. 

Acque  ttagnanli  miste  di  acqua  dolca  e  di  acqua 
minerale.  —  Sebbene  il  Lancisi  avesse  parlato  am- 
piamente del  fatto  che  le  acque  dolci  mescolate  colle 
minerali,  ristagnando,  divengono  mal  elicli  e,  nondi- 
meno altri  non  aveva  esaminala  e  provala  la  cosa  ia 

;  maniera  incontrovertibile  come  fece  il  prof.  Paolo 
Savi. 

Fra  i  paduli  più  luridi  e  fetidi  della  Maremma,  si 
cootava  tra  i  più  infesti  il  cosi  detto  Lago  di  Rtmi- 
gliano,  situato  fra  Torre  San  Vincento  ed  il  pro- 
montorio di  Populonia,  che  poi  fu  fatto  scolare. 
Occupava  uno  spazio  della  lunghezza  di  oltre  tre  chi- 
lometri e  mezzo  e  della  larghezza  di  350  metri; 
ricevea  le  acque  di  varii  torrentuoli,  oltre  a  quelle 
della  Fossa  Calda,  provenienti  dalia  ricchissima  sor» 

|  gente  di  Caldana  o  Caldanello  sotto  Campirla. 

i     Data  ad  analizzare  l'acqua  del  lago  e  quella  della 
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sorgente  minerale,  fu  trovato  per  1000  grammi  di 


Solfato  di  calce    .  . 

—  di  magnesia  . 

—  di  soda.  .  . 
Gloridrato  di  calce  . 

—  di  magnesia 
Carbonato  di  calce  (e  perd.) 


Lago  Sorgente 

.  di  Rimigliano  di  Caldana 

gr.  14,13  19,24 

•    1.G9  5,07 

.    0.17  0,36 

.    0,70  0,35 

»    0.35  0,52 

»    2,11  1,22 


—  di  magnesia  (e perd.)  » 


0,35 


gr.  19,15  27,10 

Come  risulta  dal  confronto  delle  due  analisi,  le 
due  acque  contengono  uguali  prìncipii  mineralizza- 
tori,  differendo  solo  in  ciò,  che  quella  di  Rimigliano 
era  meno  concentrata  per  un  terio  circa,  meno  ricca 
di  solfati,  in  proporzione  dei  principii  suddetti  para- 
gonali fra  di  loro,  oltre  a  mancare  di  acido  carbo- 
nico libero,  che  fu  trovato  sussistere  nella  ìiorgenle 
di  Caldana. 

Il  lago  o  patitile  era  profondo  meno  di  due  metri, 
e  non  diversamente  per  tutta  la  sua  estensione  :  ap- 
pariva di  appetto  ameno,  limpido,  fra  larghe  e  verdi 
sponde  di  cannelle  e  piante  palustri,  con  belle  bo- 
scaglie di  cerri  da  un  lato,  e  macchie  di  filliree, 
salci  e  tamarici  dall'altro.  Nel  chiaro  vi  cresceva  la 
chara  hispida,  formante  al  fondo  un  grosso  tappeto, 
quasi  ovunque  di  uniforme  altezza.  Al  di  sopra  del- 
l'arena e  del  tufo  sui  quali  giaceva ,  era  uno  strato 
di  loto  nero  misto  di  un  po'  di  sabbia,  con  qualche 
guscio  di  snelle  (cardium  edule)  ;  dai  che  si  argo- 
menta che  il  bacino  fu  occupato  in  secoli  antichi  dalle 
acque  del  Mediterraneo.  Al  di  sopra  dello  strato  di 
loto  nero  posava  altro  strato,  alto  da  20  a  30  cen- 
timetri, formante  il  vero  fondo  del  lago,  e  composto 
di  materia  bianco-giallastra,  di  consistenza  pastosa 
ed  anche  gelatinosa,  piena  di  cilindretti  candidi,  di 
facile  riconoscimento  come  frantumi  di  tronchi  pu- 
trefatti di  chara.  Dal  fango  giallastro  estricavaosi 
gallozzole  gasose,  e  rimovendolo  sprigionavasi  un 
fetore  che  dava  somiglianza  di  un  misto  di  uova  mar- 
cide  e  di  pesce  putrefatto,  non  solo  nauseante  all'ol- 
fatto, ma  che  in  breve  ingenerava  gravezza  alla  testa. 
11  puzzo  era  prodotto  da  gas  acido  solfidrico  unito 
a  gas  puzzolenti  :  e  la  mota ,  sottomessa  all'analisi 
chimica,  forni  per  1000  parti  : 

Materie  organiche   0,195 

Carbonato  di  calce   0,643 

Solfato  di  calce   0,117 

Allumina   0,032 

Ferro   0,007 

•Silice  e  perdita   0,006 

1,000 


Le  acque  del  lago  putivano  d'acido  solfidrico  e 
di  altro  odore  spiacevole,  come  la  mota  che  ne  era 
al  fondo  ;  gli  uccelli  acquatici  non  gradivano  di  svo- 
lazzarvi di  sopra,  né  di  nuotarvi  per  entro  ;  unica- 
mente vi  vegetava  la  chara,  e  le  cannelle  e  le  piante 
acquatiche  a  larghe  foglie  non  vi  sorgevano  in  mezzo, 
ma  si  tenevano  solo  ai  margini  all'intorno  ;  i  miasmi 
che  ne  esalavano,  tornavano  perniciosissimi  all'uomo. 
Fu  deliberato  di  volgere  al  mare,  mediante  un  ca- 
nale, l'acqua  minerale  della  Fossa  Calda  ;  con  que- 
sto mutò  la  vegetazione  del  fondo  e  vi  apparirono 
ciuffi  di  erbe  e  vi  posero  piede  altre  piante,  e  sul 
terreno  bonificato  in  tre  anni  lussureggiavano  in  copia 
erbe  da  pascolo,  più  rigogliose  di  quelle  delle  vicine 
praterie. 

Il  professore  Savi,  riflettendo  allo  sprigionamento 
del  gas  acido  solfidrico,  accompagnalo  anche  dal  gas 
idrocarburato  delle  paludi,  ed  alla  diminuita  propor- 
zione dei  solfali,  rispetto  quelli  contenuti  nell'acqua 
minerale  che  si  raccoglieva  nel  lago,  venne  a  sospet- 
tare che  tra  i  solfati  e  le  materie  vegetali  decompo- 
nentisi  nel  fondo  succedesse  tale  reazione,  per  cui 
si  sviluppasse  l'idrogeno  solforato,  a  cui  principal- 
mente credette  di  attribuire  i  mali  effetti  delle  ema- 
nazioni dell'acqua  stagnante. 

Acque  $lagnanti  dolci  mute  colle  $al$e.  —  Il 
prof.  Gaetano  Giorgini  mandò  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  nell'anno  1825  un'importante  dis- 
sertazione sulle  cagioni  onde  le  acque  stagnanti  di 
vani  luoghi  d'Italia  e  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia tornano  si  malefiche  per  le  emanazioni  perni- 
ciose che  di  continuo  vanno  esalando  ;  e  dopo  avere 
indagato  quale  fosse  stata  l'opinione  de' più  illustri 
osservatori  del  passato,  quali  i  risultali  della  espe- 
rienza pratica  nelle  bonifiche  eseguite  in  Toscana , 
venne  a  concludere ,  che  ciò  si  doveva  attribuire 
alla  mescolanza  delle  acque  dolci  colte  marine,  sia 
perché  il  flusso  del  mare  ve  le  arrecasse,  traboc- 
cando colle  sue  onde,  sia  perché  sussistessero  co- 
municazioni occulte  e  profonde,  non  possibili  a  chiu- 
dersi, tra  gli  stagni  di  acque  terrestri  e  quelle  del 
Mediterraneo. 

Ad  argomento  certo  della  nocevolezza  di  tale  mi- 
stura portò  il  fatto  del  liltorale  intorno  a  Viareggio, 
a  Montignoso  ed  in  altri  paesi  in  Toscana,  dove  i  pa- 
llili, finché  ricevettero  mescolanza  d'acque  salse,  si 
mantennero  sommamente  malefici  ;  mentre  divennero 
innocui  non  appena  con  appositi  lavori  di  chiusa  fu 
intercetta  la  loro  comunicazione  col  mare.  E  di  fatto 
la  popolazione  non  solo  vi  crebbe  a  dismisura,  lo 
stato  igienico  degli  abitanti  vi  si  rese  normale  come 
in  qualsivoglia  altro  sito  salubre,  ma  la  campagna 
si  coperse  di  ville,  e  Viareggio  divenne  luogo  pre- 
ferito da  molti  per  i  bagni  marittimi.  Viareggio  nel 
1733,  allorché  v'infieriva  la  malaria  per  gli  stagni 
circostanti,  contava  appena  530  abitanti;  nel  1823 
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ne  conteneva  4267.  e  nel  1859  ne  annoverava  fino 
ad  8000. 

E  quello  che  si  ottenne  pei  paesi  nominati  si  re- 
plicò in  altri  infesti  dall'aria  cattiva,  quando  fa  pos- 
sibile di  riuscire  ad  una  compiuta  separazione  delle 
acque  stagnanti  terrestri  dalle  marine  ;  dove  non  si 
giunse  a  tale  effetto,  la  pessima  condizione  dell'insa- 
lubrità continuò  senza  rimedio.  E  talvolta  però  ac- 
cadde che  anche  a  compiuta  separazione  non  si  eb- 
bero i  benefìci  effetti  che  se  ne  speravano;  e  questo 
avvenne  allorché  il  terreno  formante  il  bacino  del 
lago  si  trovò  inzuppato  sì  copiosamente  di  sali,  da 
fornirne  alle  acque  terrestri  in  quantità  sufficienti  da 
mantenerle  salse,  come  se  fossero  una  mescolanza 
di  acque  terrestri  e  marine.  A  prova  di  quanto  si  as- 
serisce, noteremo  come  nel  1836  essendo  stala  chiusa 
la  profonda  foce  che  poneva  in  comunicazione  il  pa- 
dule  di  Scarlino  col  mare,  non  per  questo  ne  sminai 
gran  fatto  la  salsedine;  e  che,  dopo  nuovi  lavori  più 
accurati  e  sicuri  nel  18G0,  neppure  ebbe  a  decre- 
scere che  per  un  minimo,  sebbene  abbiasi  ragione  di 
tenere  per  fermo  che  lo  stagno  suddetto  non  possa 
più  comunicare  col  Mediterraneo,  neppure  per  meati 
nascosti. 

Il  prof.  Bechi  analizzò  l'acqua  stagnante  di  Scar- 
lino nel  1850  e  nel  1861,  cioè  dopo  ventitre  anni 
dai  primi  lavori  e  dopo  un  anno  dai  più  recenti,  e  la 
trovò  costituita  come  dalle  cifre  seguenti  : 


Acqua  dell'Ota 


Aequa  analizzata  nel  1859 

nel  1861 

per  1000  p. 

per  1000  p 

in  pesti 

in  peso 

Cloruro  di  magnesio 

.  0,4507 

0,4711 

—    di  sodio  . 

.  7,8101 

7,2867 

Solfato  di  soda  .  . 

.    1 ,2200 

1.4077 

—   di  calca. 

.  0,4016 

0.4487 

Materie  organiche . 

.  1,1020 

1,0700 

Ammoniaca  e  potassa 

.  traccio 

traccio 

11,0774 

10.6842 

Alcuna  volta  succede  che  le  acque  dolci,  sebbene 
separate  dalie  marine  per  quanto  l'arte  umana  possa 
concederlo,  restano  salmastrose,  non  solo  pel  terreno 
impregnato  già  di  sali,  ma  pur  anco  pel  concorso  di 
polle  minerali  abbondanti,  che  via  facendo  si  mesco- 
lano colle  acque  correnti,  che  all'intorno  fanno  dei 
ristagni. 

Tale  è  il  caso  che  fu  osservato  dal  professore 
Bechi  mentovato  per  le  acque  del  fiume  Osa,  le 
quali  trovò  salse  non  solo  alle  cateratte  poste  al  nuovo 
ponte  del  medesimo,  in  allora  chiuse  dalla  marea,  ma 
che  pure  riconobbe  salmastrose  ad  un  chilometro  più 
addietro,  come  dalle  analisi  seguenti,  per  1000  p. 
in  peso. 


Cloruro  di  magnesio  •. 

—  di  sodio   .  . 

—  di  potassio.  . 
Solfato  di  calce.   .  . 

—  di  soda .  .  . 
Carbonato  di  calce,  e 

materia  organica  . 
Potassa  


presa 
alla  cateratta 

.  1,7086 
.  9,9184 
.  0,0108 
.  0,4640 
2,4984 


traccie 
» 


ad  t  chilom. 
più  addietro 

0,9073 
8,2160 
■ 

0,4507 
1,4445 

traccie 
> 


Totale  14,6002  11,0185 

Coll'acqua  dell'Osa  se  ne  mischia  una  minerale, 
derivante  da  due  polle,  per  una  fossa  a  150  metri 
circa  di  distanza  dalle  cateratte.  E  termale,  esala 
odore  di  gas  acido  solfidrico,  ed  assomiglia  moltis- 
simo, per  la  qualità  delle  materie  fisse,  all'acqua 
marina,  come  risulta  dall'analisi  eseguita  su  1000  p. 

Acido  solfidrico  »  .  ,  . 

à   i  »«,k„„:.«  l  •    •    •    •  Bon  determinati 
Aculo  carbonico  \ 

Cloruro  di  magnesio  1,8919 

—  di  sodio  10.8183 

Solfato  di  calce   1.2800 

—  di  soda   2,8730 

Carbonato  di  calce  0,2911 

—  di  magnesia    ....  traccie 
Potassa,  ferro,  e  materia  organica  .  » 

Totale  17,1543 

Alga  putrefatta.  —  Gli  effetti  perniciosi  che  pi- 
gliano origine  dall'alga  putrefatta  sono  talmente  con- 
nessi con  quelli  che  si  producono  dalle  acque  stagnanti, 
die  ragion  vuole  se  ne  abbia  a  parlare  subito  dopo, 
come  un  annesso  che  non  potrebbe  rimanere  stac- 
cato. Siamo  debitori  al  professore  Paolo  Savi,  già 
più  volte  ricordalo,  di  pregievolissime  osservazioni 
sul  putrefarsi  di  quella  pianta  e  sagli  effluvii  mefitici 
che  ne  derivano.  E  noi  ci  varremo  in  gran  parte 
di  quanto  egli  dettò  nel  prezioso  opuscolo.  Alcune 
considerazioni  mila  catliv'aria  (Pisa  1839),  non 
potendosi  più  chiaramente  e  con  maggiore  brevità 
riferire  ciò  che  alla  scienza  è  noto  su  tale  proposito. 

«  Sulla  spiaggia  del  Mediterraneo,  scrisse  il  Savi, 
vegeta  abbondantissima  l'aliga  (zostera  oceanica),  le 
foglie  lunghe  della  quale,  distaccate  per  la  violenza 
del  movimento  del  mare  ad  ogni  burrasca,  o  natu- 
ralmente quando  muoiono  per  vecchiaia,  sono  poi  dai 
venti  o  dalle  correnti  sospinte  in  alcuni  particolari 
seni,  e  riunite  alfa  spiaggia  spesso  in  masse  gran- 
dissime. 

*  Ove  la  spiaggia  non  riceve  influenti,  o  dove  non 
sono  filtrazioni  d'acqua  dolce,  l'aliga  bagnata  dalla 
sola  acqua  salata  resta  senza  decomporsi,  e  soltanto 
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si  sfaccia  per  la  semplice  divisione  delle  sue  parti; 
ma  ove  l'aliga  é  dalle  acque  dolci  bagnata,  con  sol-  ! 
lecitudine  si  decompone,  ed  allora  tramanda  un  for- 
tissimo puzzo  di  uova  fracide  ;  e  nelle  vicinanze  di 
questi  luoghi  l'aria  è  costantemente  cattiva,  re-  j 
gnandovi  non  solo  le  febbri  di  periodo,  ma  le  perni-  j 
ciose  ancora. 

•  Nel  Porto  di  Vado  l'aliga,  che  cresce  abbon-  | 
dantissima  sugli  scogli  del  suo  fondo,  sospinta  dal 
vento,  ha  ripieno  con  lo  scorrere  degii  anni  il  vacuo 
della  spiaggia,  e  cosi  ha  ristretto  oggigiorno  quel 
porlo  ,  una  volta  ampio  e  sicuro.  Di  più,  l'aliga,  di 
poco  sospinta  a  terra,  e  perciò  più  soffice  e  volumi- 
nosa, formando  lungo  il  mare  una  specie  di  capez- 
zale o  arginello,  e  impedendo  il  libero  scolo  delle 
acque  terrestri,  badalo  origiue  ai  cosi  detti  Stagnoli 
di  Vado,  ove  queste  acque  ristagnando  sull'aliga 
stessa,  mescolate  alle  acque  del  mare  (a  cui  l'ingresso 
non  può  essere  dall'aliga  del  tutto  impedito),  si  pro- 
ducono tali  decomposizioni,  tal  marciume,  che  ne  è 
avvelenata  l'aria  d'ogni  intorno. 

«  L'antico  Porto  di  Talamone  aveva  nel  suo  fondo 
nn  esteso  spazio  di  terreno  paludoso,  nel  quale  le 
acque  salate  entravano  libere,  trasportandovi  l'aliga. 
Dove  erano  miste  alle  dolci,  non  vi  era  altra  vege- 
tazione che  quella  dei  giunchi  cresciuti  sopra  un  al- 
tissimo strato  di  aliga  putrefatta...  Fortissimo  era  il 
fetore  che  da  quello  slagno  s'esalava,  ed  il  soggiorno 
di  Talamone  e  delle  vicinanze  era  anche  per  ciò  uno 
dei  più  maleGci  e  quasi  direi  de'  più  pestiferi  del  re- 
sto delle  maremme... 

«  il  cattivo  odore  di  cui  si  è  parlato  é  senza  dub- 
bio prodotto  dallo  sviluppo  del  gas  idro$olforico, 
giacché  non  solo,  immergendo  una  moneta  d'argento 
nell'interno  di  quella  materia  in  decomposizione,  im- 
mediatamente annerisce ,  ma  raccolto  il  gas  che  se 
ne  sviluppa,  fu  per  tal  sorta  di  gas  riconosciuto. 

c  Oltre  a  ciò ,  nei  punti  delia  superficie  di  quei 
fetidi  pantani ,  là  dove  più  frequentemente  le  bolle 
del  gas  si  aprono,  esse  lasciano  uno  strato  di  materia 
bianco-giallastra.  Ora ,  raccolta  questa  materia ,  e 
messa  sopra  un  carbone  acceso,  riconoteeti  per  solfo, 
bruciando  con  fiamma  cerulea  e  tramandando  l'odore 
che  gli  é  proprio  > . 

Volle  il  Savi  accertarsi  se  l'acido  solfidrico  deri- 
vasse dall'aliga  in  putrefazione,  oppure  dai  sali  con- 
tenuti nell'acqua  salmastrosa.  A  tale  effetto  fece  una 
esperienza,  che  fu  la  seguente. 

Pose  in  un  fiasco  aliga  ben  lavata  ad  infondere  con 
acqua  pura  ;  in  altro  fiasco  pose  aliga  con  acqua  ma- 
rina allungata  di  acqua  dolce  ;  in  un  terzo  aliga  con 
soluzione  di  solfalo  di  magnesia.  Dopo  otto  giorni, 
dal  secondo  e  dal  terzo  fiasco  esalava  odore  d'idro- 
geno solforato,  e  nulla  dal  primo,  il  quale  neppure 
in  appresso  diede  indizio  di  svilupparne.  Replicò  la 
delia  esperienza .  sostituendo  fieno  all'aliga,  ed  ot- 


tenne  uguali  risultati,  onde  potè  accertarsi  che,  oltre 
le  piante  marine,  anche  le  terrestri  potevano  coi  sol- 
fati decomporsi  in  maniera  da  dare  origiue  al  gas 
acido  solfidrico. 

Ma  dopo  le  riferite  indagini,  il  Savi  domandò  a  se 
medesimo  se  la  malaria  sia  prodotta  dai  gas  cono- 
sciuti (acido  solfidrico,  idrogeno  protocarbonato),  ov- 
vero da  miasmi  di  natura  che  ci  sia  incognita.  Quale 
fosse  la  risposta  che  si  diede,  sarà  da  noi  esposto  qui 
appresso. 

Se  i  gas  idrogeno  solforato  e  carburato  siano  i 
prìncipii  miasmatici  esalati  dalle  acque  stagnanti. 
Avendo  verificato  che  un'acqua  slagnante,  allorquando 
esala  principi!  malefici,  acquista  odore  puzzolente  per 
isviluppo  di  gas  acido  solfidrico,  cui  si  associa  il  gas 
idrogeno  protocarburato,  fu  posto  il  quesito,  se  al 
diffondersi  di  questi  due  fluidi  aeriformi  non  si  do- 
vesse forse  attribuire  la  cagione  delle  infermità  onde 
sono  afflitti  gli  abitatori  dei  luoghi  di  malaria.  Non 
tarda  doveva  essere  la  risposta  al  quesito,  poiché  le 
emanazioni  delle  solfatare,  dei  lagoni  sanesi  e  volter- 
|  rani,  di  molle  acque  minerali,  delle  salse,  dei  fanghi 
delle  lagune  di  Venezia,  delle  latrine,  dei  pozzi  neri, 
sebbene  ricche  o  di  solo  gas  acido  solfidrico,  o  di 
questo  c  del  gas  idrogeno  protocarhuraio,  non  per 
tanto  non  producono  in  chi  li  respira  né  febbri  in- 
termittenti, né  altre  delle  malattie  maremmane. 

Non  ostante  questa  conclusione,  il  prof.  Savi,  in 
conseguenza  delle  moltiplicate  indagini  sui  paludi 
nocivi  ebe  sussistono  in  si  gran  copia  nella  Toscana,  e 
dopo  lunghi  anni  di  replicali  studii,  venne  a  dichia- 
rare <  che  il  fatto  del  costante  sviluppo  di  questi  gas, 
là  dove  esistono  fomiti  di  malaria,  ci  autorizza  a  pre- 
sumere rhe  essi  in  un  modo  o  in  un  altro  prendono 

I  parte  nella  produzione  di  detti  miasmi  portando 

1  eon  loro  alcune  sostanze  prodotte  da  quelle  decom- 
posizioni organiche,  per  le  quali  essi  pure  si  svilup- 
pano, o  dando  origine  ad  alcuni  composli  nuovi,  en- 
trino per  mollo,  se  non  sono  la  causa  unica  della 
I  malaria.  Insomma,  che  l'origine  della  malaria  sia 
collegata  con  lo  sviluppo  e  presenza  di  quelle  arie 
idrogeniche  ». 

In  complesso,  stando  al  Savi,  le  materie  organiche 
vegetali,  gli  aoimalcoli  viventi  nelle  acque  stagnanti, 
dacché  vi  si  depongono  morti ,  se  vi  trovano  solfati 
solubili,  agiscono  su  di  essi  come  riduttivi,  ne  fanno 
sprigionare  gas  acido  solfidrico,  il  qnale  coll'idrogeno 
protocarburato  sono  intermezzo  a  far  diffondere  i 
miasmi  nell'aria,  se  pure  non  concorrono  alla  for- 
mazione. 

Il  prof.  Bechi  (Rapporto  sul  bonificamento  delle 
maremme  toscane,  fatto  dal  cons.  Salvagnoli-Mar' 
chetti.  Firenze  1859,  p.  00  x\t\\' Appendice)  espose 
varie  ipotesi  per  ispiegare  la  genesi  dei  miasmi  negli 
stagni  misti  di  acque  dolci  e  salse  :  dapprima,  sup- 
ponendo col  Braconnot  che  piccola  dose  di  sale  giovi 
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a  far  putrefare  le  sostanze  organiche,  mentre  in  più 
forte  dose  le  conserta  ;  che ,  avendosi  cognizione 
come  le  acque  stagnanti  contengano  molti  acidi  (crc- 
nico  ed  apucrenico  e  simili)  e  materie  organiche  in 
soluzione  e  grandissima  quantità  specialmente  di 
vegetabili  ricchissimi  di  azoto,  se  ne  abbia  a  dedurre 
che  dette  materie  abbiano  accelerata  la  loro  scompo- 
sizione dalla  presenza  di  piccola  quantità  di  cloruro 
di  sodio.  Laonde,  a  suo  credere,  nei  paduli  che  si 
seccano  nella  slate,  il  cloruro  di  sodio,  di  cui  è  im- 
pregnalo il  terreno  che  fa  da  bacino,  recandosi 
dallo  strato  inferiore  al  supcriore  per  isfioramento, 
si  unirebbe  efficace  colle  acque  ad  affrettare  il  de- 
comporsi delle  materie  organiche.  Dopo  ciò,  il  Bechi 
suppose  «  che  il  gas  idrogeno  che  tiene  in  solu- 
zione una  materia  organica  è  il  risultante  del  pro- 
dotto della  decomposizione  ;  secondo  ogni  proba- 
bilità, la  chi -a  principale  della  malsania  dell'aria, 
o,  in  altri  termini,  il  vero  miasma  ».  Di  esso  idrogeno 
piccolissima  sarebbe  la  proporzione  nell'aria,  anche 
durante  il  corso  della  notte,  e  solo  pochi  milligrammi 
se  ne  rinverrebbe  in  molti  metri  cubi  :  ai  miasmi 
derivanti  dalle  sostanze  animali  in  putref;uione  l'am- 
moniaca si  porgerebbe  veicolo,  ingenerando  febbri 
tifoidee,  mentre  ai  miasmi  delle  sostanze  vegeta- 
bili sarebbe  di  veicolo  l'idrogeno,  cagionando  le  feb- 
bri intermittenti. 

Le  opinioni  esposte  dal  Savi  e  dal  Rechi  perispie- 
gare  la  natura  dei  prineipii  miasmatici  delle  acque 
stagnanti  ci  paiono  un  po' vaghe  e  congetturali. 
Che  mai  vuol  dire  quell'operare  del  gas  acido  solfi- 
drico e  del  gas  idrocarburato  a  portare  con  sé  nel- 
l'atmosfera i  tali  prineipii,  o  concorrerne  alla  forma- 
zione? Come  mai  provate  sperimentalmente  che  l'i- 
dmgeno  sia  il  veicolo  dei  miasmi  di  origine  vegetale, 
e  l'ammoniaca  di  quelli  di  origine  animale?  Si  po6  con 
certezza  asseverare  che  il  cloruro  di  sodio  in  lieve 
dose  acceleri  le  putrefazioni,  in  modo  da  farne  spie- 
ciare  esalazioni  malefiche?  A  noi  sembra  che  un  solo 
fatto  rimanga  ben  provato,  e  sia  quello  che  fu  notato 
dal  prof.  Siti,  che  cioè  le  acque  dolci  quando  rice- 
vono solfati,  sia  dalle  acque  minerali,  sia  dalle  marine, 
sia  dai  terreni,  unitamente  ad  altri  sali,  e  stagnino 
sopra  un  letto  di  materie  organiche,  diventino  puz- 
zolenti ,  e  divengano  fomiti  di  esalazioni  perniciose. 
Quanto  alla  pretesa  attitudine  del  gas  idrogeno  puro, 
dei  gas  idrogenati  e  dell'ammoniaca  a  rendersi  vei- 
colo dei  miasmi,  non  sapremmo  per  quale  induzione 
od  argomento  attribuire  loro  una  si  straordinaria 
prerogativa,  mentre  si  negherebbe  agli  altri  gas 
componenti  dell'aria,  compreso  il  vapore  acqueo  e 
l'acido  carbonico,  e  non  escluso  nemmeno  il  limo  o 
polviscnlo  atmosferico  ;  dacché  non  una  sola  prova, 
nemmeno  per  somiglianza,  si  potrebbe  addurre  a  con- 
cedere a  certi  fluidi  aeriformi  un'attitudine  singolare 
a  tale  trasporto,  che  non  si  afferma  per  altri. 


Pur  troppo  la  natura  dei  miasmi  dalle  acqne  ala- 
gnanti é  involta  nel  mistero  tanto  al  presente  quanto 
I'  fosse  in  precedenza  dei  moltissimi  studii  intrapresi  ad 
iscoprirla  ;  non  si  sa  come  piglino  nascimento,  come 
esalino,  quale  la  loro  costituzione  chimica  ;  se  pura- 
mente gasosi ,  o  6e  particelle  rapite  in  alto  dallo 
scorrere  dei  venti  che  lambiscono  la  superficie 
degli  stagni  e  delle  paludi,  e  diffuse  tutte  all'arra  ; 
j  se  sostanze  di  composizione  loro  propria,  definita, 
i  determinata,  o  frammenti  di  corpuscoli  in  istato  di 
I  scomposizione  continna,  e  da  questo  loro  stato  rice- 
venti l'efficacia  a  trasfondere  nel  sangue  un  moto 
particolare  di  alterazione  ,  per  cui  si  guasti  e  perda 
la  sua  condizione  normale.  1,'Alibert  col  suo  toroeB- 
diomctro  (1),  il  Gazzeri  con  una  macchinetta  imma- 
ginata a  condensare  i  prineipii  organici  di  una  gran 
i  copia  di  aria  insalubre ,  altri  chimici  e  fisiologi  che 
si  affaticarono  a  raccogliere  le  materie  non  gasose 
nuotanti  dell'aria  dei  luoghi  malsani,  non  giunsero 
|;  mai  ad  ottenere  risultati  nuovi  che  valessero  a  ri- 
i  schiarare  l'oscuro  problema  della  natura  chimica  del 
i  miasma  maremmano;  e  il  Salvagnoli-Marchettì,  che 
pure  vi  si  adoperò  col  Gazzeri  e  il  Taddei,  dopo  le 
.  indagini  fatte,  non  seppero  trovare  e  conrhiudere  di 
:  pio.  Le  materie  raccolte  dall'aria  infetta  furono  dei 
I  sali  ammoniacali  con  particelle  organiche  ,  in  tenue 
]  quantità,  e  che  non  dimostravano  punto  di  possedere 
la  funesta  proprietà  d'indurre  febbri  maligne  e  di 
periodo. 

Dopo  gli  sforzi,  riusciti  in  vano,  di  tanti  e  si 
egregi  osservatori  e  sperimentatori,  sarebbe  temerità 
sequi  si  volesse  aggiungere  parola  ad  arrecare  qual- 
che lume  intorno  alla  questione  difficilissima.  Totla- 
S  volta  chiediamo  venia  se  ci  facciamo  ardili  di  ricor- 
'  dare  qualche  dato  che  potrebbe  valere  di  mezzo  a 
dar  mano  a  nuove  indagini ,  eolio  scopo  di  tentare 
per  altra  via  se  non  si  venisse  a  acoprire  qualche 
j  bandolo  che  conducesse  più  innanzi  nell  intricato  la- 
birinto. 

Posto  che  i  solfati  colle  sostanze  organiche  siano 
disossigenatl,  come  notò  il  prof.  Savi,  e  come  è  eo- 
li gnito  ai  chimici,  é  manifesto  che  succederanno  i  se- 
'  guenti  effetti  :  4°  formazione  di  solfori  alcalini  ;  2°  de- 
composizione di  questi  per  opera  dell'acido  carbonico 
'  e  degli  acidi  crenico  ed  apoerenico  ed  altri  composti 
I  ornici  di  natura  acida;  3°  alcalescenza  delle  acque 
e  sviluppo  di  gas  acido  solfidrico  ;  4°  nazione  del 
detto  gas  coll'ossigeno  dell'aria,  onde  la  posatura  di 
solfo  in  minutissime  particelle  e  in  certa  copia  nel- 


(1)  fi  Yigrofttdiomelro  composto  da  un  cono  di  ve- 
tro rovesciato  sopra  un  bacino  ;  è  pieno  di  neve  o  di 
ghiaccio  pesto  mescolato  con  sostanza  frigorifera  ;  con- 
densa l'umidita  atmosferico,  e  con  essa  attrae  le  materie 
sciolte  nel  vapor  acqueo  ed  anche  parte  delle  nuotanti 
;  nell'aria.  . 
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l'acqua  e  sulle  materie  in  decomposizione  contenute 
nello  stagno,  come  già  il  Savi  ebbe  ad  osservare  nei 
pantani  più  fetidi  della  Toscana,  dove  si  putrefa  l'a- 
liga rigettata  dal  mare  o  crescente  all'intorno. 

L'alcalescenza,  da  quanto  si  sa,  favoreggia  la  pu- 
trefazione delle  materie  organiche,  in  ispecie  quelle 
di  natura  animale,  cooperando  a  che  se  ne  sviluppi 
ammoniaca  e  probabilmente  ammine  volatili,  le  quali 
possono  diffondersi  nell'aria  combinate  col  gas  acido 
solfidrico. 

Ma,  oltre  l'alcalescenza,  ad  agevolare  la  putrefa- 
zione deve  senza  fallo  concorrere  il  solfo  che ,  come 
dicemmo,  si  va  deponendo  dallo  stesso  gas  acido  sol- 
fidrico per  l'azione  dell'ossigeno  :  quel  solfo  non  é  un 
corpo  inerte,  come  forse  si  crede,  allorché  si  trova 
in  contatto  di  materie  organiche  azotate,  e  partico- 
larmente se  facili  a  scomporsi.  Francesco  Selmi  ebbe 
a  riconoscere  che  il  solfo  polveroso,  e  puranco  in 
pezzi,  immeno  in  un  liquido  animale,  come  sarebbe 
latte,  sangue ,  albume,  bile ,  riagisce  in  maniera  da 
affrettarne  le  alterazioni  :  per  esempio,  accelera  la 
coagulazione  del  latte  ;  contribuisce  alla  putrefazione 
delle  altre  materie  nominate,  mentre  ad  un  tempo 
sprigiona  gas  acido  solfidrico  in  maniera  manifestis- 
sima. Cosi  trovò  che  il  solfo  spano  sulle  crittogame, 
quali  le  muffe  che  nascono  sulla  colla  di  farina,  o  le 
fa  cessare  dalla  vegetazione,  od  in  certi  casi  le  rende 
più  rigogliose,  ma  con  isviluppo  costante  di  gas  acido 
solfidrico  ;  come  pure  ebbe  a  riconoscere  che  il  me- 
desimo, nel  mosto  di  uva  che  fermenta,  vi  riagisce 
con  formazione  del  dello  gas  e  di  prodotti  solfo- 
alcolici,  aventi  odore  agliaceo.  Vide  ancora  che  col- 
l'albume  e  la  carne  muscolare  dà  immediatamente 
la  nazione  dell'acido  solfidrico. 

Vide  che  il  solfo  sparso  sull'oidio,  tanto  allorché 
investe  l'nva,  quanto  se  diffuso  sopra  altre  piante, 
come  le  foglie  della  zucca,  agisce  con  rapidità  si 
mirabile,  da  mostrarsi  lo  sviluppo  dell'idrogeno  sol- 
forato a  capo  di  dieci  minuti,  quantunque  non  ope- 
rasse che  con  un  solo  grappolo  della  prima  e  cinque 
o  sei  foglie  dell'altra,  introdotti  in  recipienti  adatti, 
dacché  erano  stali  aspersi  del  solfo. 

Fece  pure  alcune  esperienze  comparative  sopra  un 
equiseto  crescente  nei  piccoli  stagni  che  si  formano  nel 
letto  del  Po,  verso  le  sponde,  nei  tempi  estivi.  E  poi- 
ché non  deve  parere  inutile  ebe  qui  si  notino  ad  utile 
dell'argomento,  le  riferiremo  in  compendio. 

Presa  pianta  fresca,  ne  mise  porzioni  presso  che 
uguali  in  boccie  di  vetro,  e  poscia  versò  acqua  in 
una,  e  nelle  altre,  separatamente,  soluzioni  di  solfato 
di  magnesia,  di  solfato  di  soda,  di  cloruro  di  sodio  e 
di  carbonato  di  soda,  contenenti  1  per  100  del  sale  ; 
replicando  l'ugual  cosa,  in  altrettante  boccie,  con 
pianta,  acqua  e  le  dette  soluzioni,  in  modo  da  avere 
l'esperienza  in  doppio.  La  pianta  entro  ciascuna  boc- 
cia non  occupava  che  i  due  terzi  dell'altezza:  il  li- 


quido era  versalo  in  modo  che  salisse  fino  a  inzuppare 
tutta  la  pianta,  ma  non  a  coprirla  affatto.  Avute  cosi 
due  serie  di  boccie,  preparate  ugualmente,  lasciò  la 
prima  serie  senz'altro;  e  nella  seconda  introdusse 
solfo  in  polvere,  agitando  in  maniera  che  si  distri- 
buisse per  la  massa  con  sufficiente  uniformità.  Ed 
ecco  quello  che  osservò,  in  modo  principale.  Fu  in- 
trodotta una  cartolina  intrisa  con  acetato  di  piombo 
in  ogni  boccia  di  ciascuna  serie.  Nelle  boccie  col 
solfo,  dopo  dieci  ore  di  digestione  a  temperatura  or- 
dinaria, comparvero  segni  d'imbrunimenio  sulla  carta 
piombifera  ;  dopo  venti  ore  l'imbrunimento  era  pro- 
gredito in  modo  da  essere  quasi  nero.  Di  giorno  in 
giorno  lo  sviluppo  dell'idrogeno  solforato  andò  cre- 
scendo, sicché  agitando  la  bottiglia  e  smuovendo  la 
pianta  n'usciva  un  pozzo  ben  forte.  Ma  non  era  solo 
idrogeno  solforalo  che  si  sentisse  ;  unitamente  vi  era 
un  allro  ddore  si  nauseabondo  da  non  potersi  tolle- 
rare a  lungo  senza  che  non  si  provasse  iinbalordi- 
mento  al  capo.  L'esperienza  fu  ripetuta  tre  volte,  e 
sempre  con  risultati  conformi:  tranne  che  non  si 
ebbero  effetti  costanti,  per  la  copia  dello  sviluppo  di 
acido  solfidrico,  comparativamente  da  un  sale  all'altro: 
io  un  caso  il  solfato  di  magnesia  sembrò  attivare  la 
riazione  tra  la  pianta  e  il  solfo,  e  in  altro  rallentarla, 
senza  tuttavia  ebe  l'impedisse.  Ma  nelle  tre  esperienze 
si  vide  sempre  costante  l'attività  della  pianta  sola  a 
riagire  coi  solfo,  tanto  da  doverne  dedurre  che  i 
sali,  te  non  la  ritardano  nella  riazione,  certo  non  la 
fanno  sollecitare.  * 

Un'altra  osservazione  è  degna  di  essere  notata, 
che  in  ciascuna  boccia  dove  era  il  solfo  e  dove  per 
conseguenza  si  sviluppò  l'idrogeno  solforato  appar- 
vero crittogame  alla  superficie,  e  in  quella  con  pianta, 
acqua  e  solfo  si  formò  una  muffa  bianca  speciale 
(notata  dal  Selmi  nelle  esperienze  fra  il  solfo  e  le 
muffe  della  colla  d'amido),  per  essere  vigoreggianlc 
solto  l'azione  del  solfo;  e  che  dopo  apparsa  la  crit- 
togama l'odore  nauseoso  sì  rese  peggiore,  e  assai  più 
intenso  che  nelle  boccie  senza  solfo. 

La  serie  delle  boccie  seoza  solfo  dopo  uno  spazio 
di  tempo,  che  fu  dai  cinque  ai  selle  giorni,  diede 
segni  d'imbrunimento  sulla  carta  con  piombo.  La 
boccia  col  solfato  di  soda  fu  la  prima,  e  la  carta  ne 
venne  pienamente  imbrunita  ;  quella  col  solfato  di 
magnesia  imbruni  anche  la  carta,  ma  un  po' più  tardi 
e  un  po' meno  della  precedente  ;  le  due  col  carbonato 
di  soda  e  coll'acqua  semplice  diedero  imbronimenlo 
meno  intenso  che  le  due  coi  solfati  ;  l'ultima  col  clo- 
ruro di  sodio  fu  pure  l'ultima  a  dar  segni  d'idrogeno 
solforato,  e  piuttosto  leggermente.  In  tutte  apparvero 
crittogame,  ma  assai  più  lardi  che  nelle  boccie  col 
solfo,  e  si  sviluppò  un  odore  grave,  che  dopo  quindici 
di  parve  quasi  di  sterco  :  la  boccia  col  solfato  di  soda 
aveva  una  pellicola  gialla,  che  era  di  solfo  ridotto. 

Partendo  da  quesU  faUi ,  si 
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qualche  fondamento  che  il  solfo  il  quale  si  fa  libero 
nelle  acque  stagnanti,  quando  vi  avviene  riduzione  di 
solfati  in  solfuri  e  sviluppo  di  gas  acido  solfidrico, 
non  debba  rimanere  inerte  quando  si  mescola  colle 
materie  vegetali  ed  animali  che  si  decompongono  nel 
fondo  dei  paduli,  e  che  ivi  io  parte  torni  a  trasfor- 
marsi in  acido  solfidrico,  in  parte  concorra  a  modifi- 
care il  modo  di  scomporsi  di  dette  materie,  innestan- 
dosi in  taluno  dei  prodotti  che  vi  si  vanno  ingenerando, 
contribuendo  a  renderli  di  tale  costituzione ,  che , 
assorbiti  dal  corpo  umano,  v'inducano  effetti  più  o 
meno  perniciosi.  E  che  una  tenue  quantità  di  un 
principio  organico  od  inorganico  volatile  possa  tor- 
nare nocivo  in  qualche  modo  all'uomo,  sebbene  re- 
spirato in  proporzioni  tenuissime,  si  può  argomen- 
tare da  quanto  si  conosce  della  mortale  efficacia  di 
certi  gas,  come  il  gas  idrogeno  arsenicato  e  il  gas 
acido  cianidrico,  e  ben  anche  dalla  polente  impres- 
sione con  che  agiscono  sui  nervi  certi  odori,  come 
quello  di  muschio,  di  giglio,  di  gelsomino  e  di  altri 
fiori,  i  quali,  se  respirali  un  po'  a  lungo,  sebbene  in 
dosi  infinitesime  e  senza  dubbio  imponderabili,  non- 
dimeno inducono  fiere  emicranie,  vertigini  e  perfino 
un  assopimento  letale  ,  che  senza  i  soccorsi  dell'arte 
potrebbe  finire  troppo  funestamente.  Nessuna  mera- 
viglia adunque  se  alcuni  principi!  gasosi  o  volatili 
sorgenti  dai  corpi  organizzali  in  putrefazione,  e  par- 
ticolarmente in  date  condizioni,  possano  agire  con 
tale  forza,  da  indurre  nei  viventi  malattie  gravi  ed 
eziandio  mortali. 

Sarebbe  perciò  di  somma  importanza  che  si  facesse 
uno  studio  in  grande  e  compiuto  dei  prodotti  volatili, 
che  si  formano  ira  il  solfo  e  le  materie  organiche, 
animali  e  vegetali  in  istato  di  scomposizione,  poiché 
si  potrebbero  forse  trovarne  di  tali,  dalla  cui  compo- 
sizione o  natura  si  avesse  a  trovare  argomento  per 
dedurne  quali  probabilmente  siano  la  natura  o  la  com- 
posizione dei  principii  miasmatici  esalali  dai  paduli 
e  dai  siti  maremmani. 

AC0MTANIL1DO,  ovvero  TRIFRMLO-ACONITO- 
TRIAMIIDO.  C«H«NK)»N»  (C'H'O3)"  (C«U*),  UJ 
{chim.  gen.).  —  Formasi  insieme  coll'aconibdia- 
nilo  (vedi)  dall'azione  dell'anilina  sull'acido  clorossi- 
citrico.  È  una  sostanza  amorfa,  insolubile  nell'acqua, 
molto  solubile  nell'alcole  freddo,  ed  é  perciò  facilmente 
separabile  dall'aconitidianilo. 

ACOMTATI  (chim.  gen.).  —  L'acido  aconitico  é 
tribasico  e  produce  tre  classi  di  sali,  in  cui  uno,  due, 
tre  atomi  d'idrogeno  sono  surrogati  da  altrettanto  in 
atomi  di  metallo. 

Essendo  rappresentabile  da  CWO'.HHH.O1  ;  i 
ciascuno  degli  H  distinti  puòessere  surrogatoun  atomo 
metallico  Me  ;  onde  si  haono  i  sali  CcH3OUI*.Me.03  ; 
e  poi  CWOUI.Me'.O»  ;  e  in  GneCfH303.Me3.03. 

Gli  aconitati  delle  basi  alcaline  e  dell'ossido  di 
^inco  sono  facilmente  solubili  nell'acqua.  Trattati  coi 


sali  solubili  di  piombo  e  di  argento,  danno  un  preci- 
pitato bianco ,  fioccoso,  che  non  si  fa  cristallino  né 
per  via  di  bollitura,  nò  dimorando  a  lungo  oel  liquido 
d'onde  si  formò. 

I  fumarali  e  maleali  corrispondenti  sono  cristallini. 

Possono  aversi  e  colla  potassa  e  coll'ammoniaca 
sali  delle  tre  maniere  di  saturazione  ;  colla  soda  si 
hanno  il  bisaturo  ed  il  trisaturo. 

L'aconitato  di  ammonio  neutro,  OlP03,(NH*)H)*. 
è  solubilissimo  ed  incristalliuabile.  Si  prepara  satu- 
rando l'acido  aconitico  coll'ammoniaca. 

L'aconitato  biammonieo,  C6rP03.H.(NII*)*.O>, 
si  prepara  con  1  atomo  di  aconitalo  neutro  a  cui  si 
aggiunge  un  mezzo  atomo  di  acido,  e  poi  si  svapora 
a  blando  calore.  É  in  croste  cristalline,  formate  da 
prismi  microscopici.  Non  può  essere  ridisciolto  nel- 
l'acqua senza  che  si  scomponga  in  acido  libero  ed  ia 
aconitato  neutro.  Scaldandolo  non  genera  una  so- 
stanza analoga  al  fumarammido. 

L'aeonitalo  monoammonico,  CcH303.H*.NH*.0*, 
si  ottiene  da  i  atomo  di  aconitato  neutro  a  cui  si  ag- 
giungono 2  atomi  di  acido.  É  cristallizzabile,  e  soie- 
bile  nell'acqua. 

Gli  aconiiali  di  potassio  e  di  sodio  somigliano  a  no 
di  presso  a  quelli  di  ammoniaca. 

L'aconitato  di  bario.  —  Questo  sale  formasi  sa- 
turando con  acqua  di  barita  una  data  quantità  di 
acido  aconitico.  Non  cristallizza,  e  dopo  la  dissec- 
cazione é  in  massa  amorfa.  É  idratalo:  a  140° 
l'acqua  di  cristallizzazione. 

L'aconitato  di  caldo.  —  È  un  sale  che  trovasi  in 
copia  nel  sugo  e  nell'estratto  di  aconilo.  Può  essere 
preparalo  direttamente  sciogliendo  la  calce  nell'a- 
cido aconitico,  ovvero  precipitando  col  cloruro  di 
calcio  l'aconitato  di  sodio.  È  solubile  in  99  parti  di 
acqua  fredda  ;  assai  più  nella  bollente.  La  soluzione 
messa  ad  evaporare  a  blando  calore  e  senza  agitarla, 
se  poi  si  mette  a  seccare  all'aria,  in  allora  una  parte 
si  solleva  nel  mezzo  dalla  bacinella  in  forma  di  ma- 
teria gelatinosa  che  si  dissecca  e  screpola  come  fa  la 
gomma  arabica.  Se  per  lo  contrario  si  fa  cadere  un 
piccolo  cristallo  del  sale  medesimo  nella  soluzione 
concentrata,  in  allora  si  rappiglia  in  massa  di  cri- 
stallini delicati. 

L'aconitato  di  manganese,  CW.Mn3.0*,6HsO, 
si  prepara  facendo  bollire  il  carbonaio  di  protossido  di 
manganese  colla  soluzione  di  acido  aconitico.  È  io 
piccoli  ottaedri  rosei,  poco  solubili  nell'acqua  fredda. 

L'aconitato  di  piombo,  insolubile  nell'acqua  fredda; 
poco  solubile  nella  bollente;  scaldato  a  140°,  perde 
5.29  per  100  di  acqua. 

L'aconitato  di  argento.  —  Sale  che  non  si  può 
preparare  collaudo  aconitico  e  il  nitrato  d'argento, 
perché  tra  i  due  reagenti  non  si  forma  precipitato; 
ma  si  ottiene  tra  il  detto  nitrato  ed  un  aconitato  alca- 
lino. È  una  materia  bianca, 
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nell'acqua  fredda,  e  riducibile  in  parte  quando  è  te- 
nula  nell'acqua  che  bolle.  Regnault  avendo  scaldato 
Iaconi  tato  d'argento  a  148°,  n'ebbe  una  lieve  esplo- 
sione, e  per  residuo  un  carburo  d'argento,  gri- 
gio cupo,  uniforme,  di  lucentezza  metallica,  mentre 
si  formarono  acido  carbonico  in  copia  e  piccole  goc- 
ciole giallognole,  che  cristallizzarono  nell'assodarsi, 
ed  avevano  riazione  acidissima.  É  da  notare  che  Re- 
gnaolt  usò  l'acido  aconitico  estratto  faH'equUcium. 
Quando  l'acooiiaio  d'argento  è  secco,  se  si  scalda 
gradatamente,  arde  deflagrando  e  producendo  efflo- 
rescenza simile  a  eavolifiori. 

Acomtnto  (Telilo  od  e/e-e  aconitico, 
C«H»OJ.(C«H5.)*0». 
Si  scioglie  l'acido  aconitico  in  cinqne  tolte  il  peso  di 
alcole  assoluto,  poi  si  satura  la  soluzione  coll'acido 
cloridrico.  L'etere  si  forma;  aggiungasi  acqua,  e 
quello  si  separa  in  forma  di  olio.  Si  può  avere  eziandio 
distillando  una  mescolanza  di  alcole,  acido  solforico 
ed  acido  citrico,  e  coobando  più  volte  i  prodotti. 

É  un  liquido  incoloro,  di  odore  aromatico,  di  sa- 
pore amatissimo,  del  p.  sp.  di  1,074*  a,U°.  Bolle  a 
236",  decomponendosi  parzialmente,  sviluppando 
densi  fumi  bianchi,  e  lasciando  un  residuo  nero, 
grasso  al  latto. 

Addo  aconitanilico  ori  acido  fenilaconitiammico, 
C"H»NO»  =  N.C«H»0»",.C«Hsj0> 

fi  un  acido  ammico  derivante  dal  tipo      j  0,  in 

cui  i  4  atomi  d'idrogeno  che  sono  surrogabili  nel- 
l'ammonio, sono  sostituiti  da  1  atomo  di  fenile  più 
da  1  al.  del  radicale  triatomico,  VaconitiloCHlW. 

Allorquando  si  fa  riagire  il  percloruro  di  fosforo 
coll'acido  ninnili™  o  fenilo-citrammicoC',H,,NO;, 
si  ottiene  il  prodotto  C«H«NO*CI,  il  quale,  aggre- 
dito con  acqua  ,  si  scompone  concorrendovi  gli  ele- 
menti dell'acqua  stessa,  e  forma  acido  cloridrico  e 
acino  leniiciiramramo. 

Deve»  far  uso  di  1  atomo  di  acido  citranilico  per 
2  di  percloruro  di  fosforo,  ed  aggiungere  questo  a 
poco  per  volta,  aiutando  la  riazione  con  blando  ca- 
lore. La  materia  si  scioglie  e  si  ha  un  liquido  giallo, 
che  trattato  coll'acqua  dà  nascimento,  oltre  ad  acido 
cloridrico,  ad  una  sostanza  molle,  la  quale  sciolta 
nell'acqua  calda,  poi  raffreddando  la  soluzione,  può 
•versi  in  piccoli  aghi  gialli,  non  decolorabili  per  via 
di  replicate  cristallizzazioni. 

L'acido  fenilaconitammico  è  poco  solubile  nell'ac- 
qua, assai  più  nell'alcole,  e  moltissimo  nell'ammo- 
niaca acquosa,  dalla  quale,  col  mezzo  del  nitrato  d'ar- 
gento ,  può  aversi  il  fenilaconitammato  d'argento, 
C«H*AgfiO»,  in  fiocchi  rosei. 

ACOMTI  (/orm.).  —  Al  genere  aconito,  della  fa- 
miglia delle  ranunculacee ,  appartengono  parecchie 
specie,  quali  sono  VA.  asuhoru,  il  cammarum,  il 


;  lycoctonnm  ed  il  napellum;  quest'ultimo  è  la  sola 
specie  officinale.  Cresce  l'aconito  napello  spontaneo 
nei  luoghi  riparati  ed  umidi  delle  montagne,  fi  una 
bella  ed  elegante  pianta,  dell'altezza  di  circa  un  me- 
tro ;  a  foglie  lucenti,  profondamente  laciniate ,  fiori 
a  cappuccio  in  grappolo  semplice  terminale,  di  colore 
torchino  o  violetto;  ha  radice  grossa,  nerastra  al  di 
fuori,  della  forma  di  un  piccolo  navone,  o  napo, 
d'onde  l'appellativo  di  napello  con  cui  si  distingue 
questa  specie  d'aconito. 

La  storia  dell'aconito,  se  di  questa  ora  descritta 
specie  o  quale  altra  non  sapremmo  ben  dire,  rimonta 
ad  epoche  remotissime;  secondo  la  favola,  l'aconito 
avrebbe  avuto  origine  dalla  spuma  dell'orribile  Cer- 
bero. Dagli  ferini  di  Ovidio  appare  come  fosse  uno 
dei  componenti  delle  ramose  bevande  di  Medea. 

Huju$  in  exitium  miscet  Medea  quod  olim 
Attuterai  tecum  Scythicit  aconitumab  oris. 

Risulta  pure  dagli  scritti  di  Orazio,  di  Giovenale, 
jj  di  Ausonio  come  gli  antichi  popoli  riconoscessero 
negli  aconiti  piante  sommamente  velenose,  come 
realmente  il  sono ,  quantunque  adoperato  con  giu- 
dizio l'aconito  napello,  non  meno  che  alcune  altre 
specie,  fornisca  preziosi  medicamenti,  quali  sono  lo 
estratto,  la  tintura  alcolica.  É  lodato  nella  cura  del 
reumatismo  cronico,  nelle  paralisi,  nelle  nevralgie, 
nell'amaurosi.  A  piccole  e  ribalte  dosi  promuove  la 
!  secrezione  della  saliva,  delle  orine,  accresce  la  (raspi- 
razione  cutanea . 

Le  foglie  recenti  e  prese  dalla  pianta  in  piena  ve- 
getazione, cioè  in  fioritura,  applicate  sull'epidermide, 
'  vi  determinano  una  viva  infiammazione,  che  può  an- 
i  che  propagarsi  per  assorbimento  alle  mucose  interne. 
Questa  acredine  gli  aconiti ,  come  tutte  le  ranunco- 
lacce  acri ,  la  perde  in  grande  parte  colla  dissecca- 
zione ,  senza  perdere  per  questo  le  altre  sne  pro- 
prietà tossiche. 
L'azione  dell'aconito  ingerito  a  dosi  venefiche  si 
ì  annunzia  con  grande  secchezza  della  bocca,  intor- 
!  mentimento  della  lingua,  sStringimento  dell'esofago, 
sudore  copioso  universale,  pallore ,  dilatazione  della 
pupilla,  capo  pesante,  vertigini,  perdita  della  memo- 
ria, salivazione  abbondante,  nausee,  macchie  rosse 
per  il  corpo,  stanchezza,  angustia  ai  precordii,  de- 
liquio ,  convulsioni ,  paralisi  alle  estremità  ,  quindi 
succede  la  sonnolenza,  sudori  freddi,  polsi  impercet- 
tibili e  mancanti,  asfissia  e  morte. 
Un  vero  antidoto ,  cioè  un  vero  medicamento  che 
r  possa  combattere  prontamente  ed  in  modo  specifico 
j  l'azione  deleteria  dell'aconito  non  è  finora  conosciuto  ; 
|  si  raccomandano  soprattutto  gli  emetici,  gli  antiflo- 
|;  gistici,  i  diluenti.  É  lodato  ancora  il  caffé  tostato  in 
polvere  ed  in  bevanda. 

Molti  farmacologi  cercarono  di  stabilire  la  compo- 
sizione  immediata  dell'aconito  napello;  si  riscon- 
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trano  co6l  nelle  foglie  come  nelle  radici,  fra  i  prin- 
cipii  immediali  comuni  a  tutte  le  piante,  cioè  gomma, 
albumina,  materie  coloranti  e  grasse,  cera,  resina  e 
simili,  un  acido  particolare,  l'acido  aeoniùeo,  isomero 
se  non  identico  coll'acido  equiselieo  e  con  quello  che 
si  ottiene  fra  i  prodotti  della  metamorfosi  dell'acido 
citrico  ;  coniicm;  finalmente  un  peculiare  akaloideo, 
nel  quale  principalmente,  se  non  esclusivamente,  ri- 
siedono le  proprietà  medicinali  dell'aconito;  princi- 
pio che  fu  chiamato  atonitina  (vedi). 

ACOMTICO  ACIDO  («Mal.  gen.).  -  Fu  detto  an- 
che acido  equitelieo  ed  arido  a  indire  La  soa  con- 


CW0«=C<W" 


C«H'0*.H».0J 


Fa  trovato  nelle  radici  e  nelle  foglie  dell'aconito 
napello  (aconitus  napellus)  ed  in  altri  aconiti,  e  nelle 
parti  verdi  della  delphinium  txmolida,  raccolta  prima 
della  fioritura,  mìl'equi$etitm  fluviatile,  nel  limo- 
sum,  ecc. 

L'aconito  lo  contiene  in  istato  di  aconitato  di  calce, 
che  cristallizza  dal  sego  ristretto  per  evaporazione, 
e  può  essere  purificato,  lavandolo  replicatamene  con 
acqua  e  con  alcole,  nei  quali  e  insolubile.  Sciogliesi 
l'aconitato  di  calce  nell'acido  nitrico  molto  allungato, 
ai  feltra  la  soluzione  e  si  precipita  con  acetato  di 
piombo.  Raccogliesi  l'aconitato  di  piombo,  si  lava 
ben  bene ,  si  stempera  in  acqua  e  si  scompone  con 
una  corrente  di  gas  acido  solfìdrico  :  si  feltra,  si 
mette  a  svaporare  il  feltrato  fino  a  secchezza,  si  tratta 
con  etere  il  residuo,  per  avere  sciolto  l'acido  e  indi- 
sciolta  l'imparità. 

Può  aversi  eziandio  dalla  scomposizione  dell'acido 
citrico,  che  si  sottopone  all'azione  del  calore,  scal- 
dandolo finché  esala  vapori  infiammabili.  Si  ripiglia 
con  alcole  il  residuo  della  scomposizione,  e  si  tratta 
il  liquore  alcolico  con  acido  cloridrico,  il  quale  pro- 
voca la  formazione  dell'etere  aconilico,  il  quale  per 
aggiunta  di  acqua  si  separa  in  forma  di  un  liquido 
olioso,  che  aggredito  con  potassa  riproduce  l'alcole  e 
genera  aconitato  di  potassa.  Si  converte  questo  in 
aconitato  di  piombo  ,  che  poi  si  scompone  valendosi 
del  gas  acido  solfidrico  ;  iodi  procedendo  come  fu 


La  soluzione  eterea  dell'acido  aconitico,  se  é  messa 
a  svaporare,  fornisce  una  massa  che  scaldata  fino  a 
160°  si  trasforma  in  un  olio  liquido  che  é  nn  nuovo 
acido,  cioè  l'arido  ilaconico,  mentre  sprigiona  acido 
carbonico,  secondo  l'equazione  : 

CWO6  -  C«!l«CM  +  CO" 

ac.  aconilico  ac.  ilaconico  ac.  carb. 
L'acido  aconitico,  quale  si  ha  per  evaporazione 


e  con  indizii  di  cristallizzazione,  senza  che  tuttavia  si 
possa  riconoscere  quale  ne  sia  la  forma  cristallina.  È 
solubilissimo  nell'acqua,  nell'alcole,  nell'etere.  Scal- 
dandolo s'imbruna  a  130°,  si  fonde  a  140°  e  bolle  a 
160",  decomponendosi  e  fornendo  acido  itacomeo  ed 
acido  carbonico,  come  si  disse. 

Si  può  distinguere  da'  suoi  isomeri  l'acido  fu  ma- 
r-ire e  l'acido  maleico  per  varie  maniere.  L'acido 
acooitico  è  molto  più  solubile  nell'acqua  che  non  sia 
il  fu  manco .  Si  scompone  a  160°,  e  il  fumarico  si  li- 
quefi molto  difficilmente  e  si  sublima  a  200°  senza 
residuo. 

L'acido  aconitico  non  cristallizza  con  forme  discer- 
nibili, mentre  il  maleico  fornisce  cristalli  determi- 
nabili ;  ('aconitico  si  fonde  a  140°,  e  il  maleico  a  i30* 
trasformandosi  in  acido  fumarico. 

Combinalo  colla  calce,  stemperato  nell'acqua  in 
cui  fa  messo  del  formaggio,  patisce  una 
zione  speciale,  per  cui  è  trasformalo  in 
nico,  perdendo  4  atomi  di  carbonio  e  4  di  ossigeno. 

ACOMTIDUMLO  ossia  llIFKUL-KOMTOUmi- 
MIDO,  C»H*N«0»=N»(C«H»0»),,,(C8ll*r,.H.  {ehm. 
gen.).  —  É  formato  insieme  eoU'aeonitanilido  dal- 
l'azione dell'acido  aconitico  suH'anilioa, 
l'acido  ossicloronitrico  sulla  stessa  base. 

V.  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile 
freddo,  solubile  assai  più  nell'alcole  bollente,  d'onde 
si  depone  per  raffreddamento  in  aghetti  di  un  giallo 
pallido. 

Al  0\ ITI  IO  ,  Gì  PO'  [chim.  gen.).  —  Radicale 
triatomico,  contenuto  nell'acido  aconitico  e  ne'  kooi 
derivati,  e  che  fino  ad  ora  non  si  ottenne  in  istata  li- 
bero. -Per  dinotare  la  sua  triatomiciti,  dev'essere 
scritto  CWO*". 

ACONITI*!,  C»H*»NO>  {chim.  gen.).  —  Fu  sco- 
perta da  Hess  nell'aconito  napello,  e  dal  medesimo 
preparata  ed  esaminala.  Quanto  al  metodo  di  estrarla 
dalle  radici  e  dalle  foglie,  ne  é  discorso  nell'articolo 
seguente  Acomtina  (farro.),  ed  il  simile  per  ciò  che 
spetta  alle  proprietà  fìsiche  e  chimiche.  Qui  daremo 
un  breve  ceonu  dei  sali  che  forma  quando  riagisce 
cogli  acidi.  , 

I  sali  di  aconitina  sono  difficili  a  cristallizzare; 
quantunque  non  siano  deliquescenti  ;  sono  mollo  so- 
lubili nell'acqua  e  nell'alcole  ;  gli  alcali  precipitane 
l'aconitina  dalle  due  soluzioni. 

II  cloridrati  si  prepara  facendo  passare  del  gas 
acido  cloridrico  secco  sull'alcaloide  scaldato  a  100  c. 
esso  contiene  13,41  p.  c.  di  acido. 

Il  doroplatinato  non  precipita  dalla  soluzione  clo- 
ridrica dell'aconitina  quando  vi  si  versa  bielororo  di 
platino. , 

Il  cloromercuralo  è  un  precipitato  bianco,  coagu- 
lato, solubile  facilmente  nell'acido  cloridrico  e  nel 
cloruro  di 

il 
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nell'acido  cloridrico ,  e  che  contiene  22,06  per  100 
di  oro. 

Il  tolforianidralo  è  un  precipitato  bianco. 

Il  picrato  è  un  precipitalo  giallo ,  non  solubile  jj 
nell'ammoniaca. 

Il  fotfato  non  si  forma  per  l'aggiunta  del  fosfato 
di  roda  alla  soluzione  del  cloridrato  di  aconitina. 

ALONI  1 1  VA  (/arm.).  —  £  il  principio  attivo  più 
rimarchevole  degli  aconili  e  particolarmente  dell'aco- 
nito napello.  Si  può  estrarre  tanto  dalle  radici  quanto 
dalle  foglie  ;  volendola  estrarre  dalle  radici,  si  segue 
nelle  farmacie  il  seguente  procedimento.  Si  esau- 
risce con  alcole  a  30°  Baumé  e  bollente  la  radice 
secca  minutamente  tagliata  dell'aconito  napello;  si 
spreme  forte;  si  filtrano  le  tinture  alcoliche  e  si  j 
evaporano  per  distillazione  fino  ad  estratto.  Il  resi- 
duo si  stempra  nell'acqua;  si  filtra  di  nuovo  e  si 
riduce  a  consistenza  di  sciroppo  ;  vi  si  aggiunge  acido 
solforico  diluito  con  acqua  distillata;  filtrato  il  liquido, 
vi  si  versa  ammonisca  per  decomporre  il  solfato  di 
aconitina  e  precipitarne  la  base. 

Questa  raccolta  si  salifica  di  nuovo  con  acido  sol- 
forico allungato ,  si  tratta  con  carbone  animale,  si 
filtra  ed  un'altra  volta  si  precipita  l 'aconitina  me- 
diante l'ammoniaca. 

Analogo  é  il  procedimento  a  seguirsi  per  estrarnela 
dalle  foglie;  al  quale  effetto  si  può  fare  uso  sia  del- 
l'estratto alcolico  preparato  colle  foglie  secche ,  sia 
del  succo  estratto  dalle  foglie  recenti.  L'estratto  al- 
colico si  diluisce  nell'alcole  ordinario ,  vi  si  stempra 
idrato  di  calce  in  eccesso;  si  filtra,  e  nel  liquido  fil- 
trato si  versa  acido  solforico ,  il  quale  precipita  la 
calce  allo  stalo  di  solfato,  mentre  costituisce  coll'aco- 
nilina  un  solfalo  solubile  ;  si  filtra  per  separare  il 
solfato  calcare ,  si  distilla  il  liquido  per  ricuperarne 
l'alcole,  al  residuo  si  aggiunge  acqua  distillata  e  vi 
si  precipita  l'aconitina  con  carbonato  potassico  ;  il 
precipitato  si  preme  fra  carta,  si  fa  asciugare,  si 
scioglie  ne  II  alcole ,  si  scolora  con  carbone  animale, 
e  si  abbandona  a  lenta  evaporazione,  la  quale  me- 
diante si  depone  l'aconitina  ;  si  purifica  trasforman- 
dola di  nuovo  in  solfato ,  decomponendo  questo  con 
calce  stemprata,  ed  il  precipitato  trattando  con  etere, 
che  discioglie  l'aconitina  ed  abbandona  per  sponta- 
nea evaporazione. 

£  in  forma  di  una  materia  polverulenta  e  gra- 
nellosa ,  bianca ,  amorfa ,  e  talvolta  in  massa  com- 
patta, vitrea  e  trasparente  ;  senza  odore,  di  sapore 
eccessivamente  acre  ed  amaro  ;  solubilissima  nell'al- 
cole e  nell'etere ,  poco  nell'acqua  fredda ,  sensibil- 
mente in  quella  bollente,  fonde  a  +  80°,  al  dissopra 
di  +  120°  incomincia  a  decomporsi. 

L'acido  solforico  concentrato  fa  assumere  all'aco- 
nitina  una  tinta  gialla  che  volge  tosto  al  rosso;  l'a- 
cido nitrico  la  diseioglie  senza  colorarla.  L'iodo  pro- 
duce coU'acoaitina  una  massa  di  colore  chermesino. 


I  sali  che  forma  cogli  acidi  sono  solubilissimi  e  diffi- 
cilmente cristallizzabili. 

E  l'aconitina  sommamente  venefica,  per  guisa  che 
un  milligramma  può  uccidere  un  passero.  Produce 
forti  convulsioni  tetaniche  ;  ha  comune  cogli  alcaloi- 
dei  delle  solanacee  virose,  belladonna,  giusquiamo, 
stramonio,  la  facoltà  di  dilatare  la  pupilla.  Si  con- 
siglia dai  medici  l'aconitina  a  piccolissime  dosi  negli 
stessi  casi  delle  altre  preparazioni  d'aconito  ;  le  forme 
nelle  quali  più  di  spesso  si  adopera  sono  quelle  di 
pillole,  di  pozioni  per  l'interno,  d'imbrocazioni,  di 
pomate  o  linimenti  per  l'esterno. 

Nel  veneficio  è  raccomandato  il  metodo  di  cori 
già  riferito  pei  casi  di  avvelenamento  cogli  altri  pre- 
parati d'aconito. 

ACORO  VERO  (cfcim.).  —  Pianta  vivace,  che  cresce 
nei  luoghi  umidi  e  paludosi  dell'Europa,  della  Tar- 
larla e  delle  Indie  :  si  coltiva  pure  nei  giardini.  Ha 
foglie  somigliami  a  quelle  dell'iride,  ma  più  strette, 
più  dritte,  a  due  taglienti.  La  sua  radice  si  vende 
nelle  officine  col  nome  di  calamut  aromaticvt,  da 
non  confondersi  col  calamo  aromatico  degli  antichi, 
che  era  lo  stelo  odoroso  ed  amaro  di  una  pianta  delle 
Indie,  della  famiglia  delle  genzianee.  La  radice  del- 
l'acoro é  grossa  come  un  dito,  articolata  e  posata 
orizzontalmente  alla  superficie  della  terra.  Fu  ana- 
lizzata da  Troromsdorff,  che  ne  estrasse  per  2  chilo- 
grammi circa  : 

Olio  volatile   0,0007 

Fecola  particolare   0.0305 

Estrattivo,  con  un  poco  di  cloruro  di  potassio  0,0651 
Gomma,  con  un  poco  di  fosfato  di  potassa  .  0,1170 

Resina  vischiosa  0,0468 

Parte  legnosa   0,4207 

Acqua   1,2852 


Totale  1,9660 

ACORO  VRRO.  A.  AROMATICO,  CALAMO  AROMA- 
TICO, C.  ODOROSO,  C.  ACORO  |fm.).  -  La  droga 
medicinale  indicata  sotto  questo  nome  é  il  rizoma  di 
un'aroiilea  perenne  che  cresce  nelle  acque  stagnanti 
e  nei  fiumi  a  lento  corso  della  settentrionale  Europa. 
E  della  grossezza  di  un  dito,  compresso,  genicolato; 
da  ano  dei  lati  e  estremamente  brano,  e  dall'altro 
;  bianco  verdiccio  ;  molte  volle  perù  in  commercio  ci 
viene  privo  dell'involucro  esterno,  epperciò  di  colore 
bianco  ;  internamente  é  spugnoso,  di  colore  bianco- 
roseo,  di  odore  aromatico  piacevole,  di  sapore  dap- 
prima caldo  e  piccante,  poscia  acre  ed  amaro. 

L'analisi  chimica  vi  ha  riconosciuto  un  olio  vola- 
tile, una  peculiare  resina,  gomma,  inulina,  piccola 
quantità  di  emetina ,  non  che  fosfato  e  cloruro  po- 

13531C0  * 
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colica,  di  estratto,  di  sciroppo  e  di  infusi  acquosi  ;  é 
riputato  stomatico,  tonico,  eccitante  ed  anticalarrale. 

ACRILICO  ACIDO,  C»H*0«  =  CMI».H.O«.  (cAirn. 
gen.).—  Detto  anche  acido  acroltico.  Gli  agenti  ossi- 
danti tendono  a  fissare  ossigeno  sull'acroleioa;  ma 
taluno  non  basta  a  trasformarla  in  certa  copia,  come 
sarebbe  il  biossido  di  piombo,  altri  la  modificano  troppo 
profondamente,  come  l'acido  cromico.  L'agente  più 
opportuno  per  convertirlo  in  acido  acrilico  è  l'ossido  di 
argento  adoperato  in  abbondanza,  ed  usando  cautele 
acciò  la  nazione  non  riesca  troppo  gagliarda.  Per 
questa  preparazione  si  pnò  giovare  dell  acroleina 
greggia  quale  si  ritrae  dalla  distillazione  secca  dei 
grassi  neutri. 

Si  decompone  coll'acido  solfìdrico  l'acrilato  d'ar- 
gento, usando  dei  gas  e  tenendo  la  materia  entro 
bolla  cbe  si  circonda  col  ghiaccio  acciò  la  riazione 
non  riesca  troppo  forte,  potendone  succedere  uno 
scoppio.  Quando  tutto  il  sale  fu  scomposto,  si  scalda 
per  distillare  l'acido  acrilico,  il  quale  passa 
cipio  in  unione  con  una  data  quantità  di 
di  purificarlo  dev'essere  rettificato. 

Dopo  la  rettificazione  l'acido  acrilico  é  in  forma  di 
un  liquido  limpido,  di  odore  acido,  gradevole,  lieve- 
mente empireumatico,  somigliante  a  quello  dell'aceto. 
Raffreddandolo  fino  a  0"  non  si  solidifica.  Ila  sapore 
acido  e  si  mesce  coll'acqua  in  qualsivoglia  propor- 
zione. Bolle  al  di  sopra  di  100°,  e  il  suo  punto  di 
bollitura  é  medio  tra  quello  dell'acido  formico  e  quello 
dall'acido  acetico.  Può  essere  distillalo  senza  che  si 
alteri.  É  decomposto  dall'acido  nitrico  e  da  altri 
agenti  ossidanti  che  lo  risolvono  in  acido  formico  ed 
in  acido  acetico  : 

CMI'O'  +  H'O  +  0  =  CH*0*  +  DIPO* 

ac.  metilico    acqua    ossig.  ac.  formico   ac.  acetico 

In  lungo  contatto  cogli  alcali  si  sdoppia  eoi  due 
acidi  mentovali,  ossidandosi  probabilmente  all'aria. 

L'acido  acrilico  si  trova  tra  i  prodotti  dell'azione 
dell'iodoformo  sull'alcolato  potassico.  Fu  pure  trovato 
tra  i  prodotti  della  decomposizione  lenta  dell'alcole 
mediante  la  barila. 

Si  combina  cos'idrogeno  nascente  e  forma  l'acido 
proptonico. 

Acrilati.  L'acidi»  acrìlico  é  monobasico:  gli  acri- 
lati somigliano  ai  formiati  ed  agli  acetati,  e  sono 
molto  solubili,  se  ne  eccettui  l'acrilato 

Perdono  a  100°  una  parte  dell'acido. 

L'acrilato  di  iodi»,  Csll1NaO*+ 511*0,  «  ottiene 
eoll'acido  acrilico  e  il  carbonato  di  soda.  É  in  cri- 
stalli prismatici,  piccoli,  trasparenti,  di  sapore  salato 
ed  amaro,  solubilissimi  e  deliquescenti.  Nel  bagno 
maria  perde  32,5  per  100  di  acqua  ;  a  più  calore  si 
gonfia  e  sobbolle.  „ 

L'acrilato  di  bari»  (G*llH)*)»Ba,  é  in  massa  gom- 


I1  mosa,  soli 
j  l'alcole. 

C1PK0-.  Rassomiglia  al  sale  sodico. 

(C'HW)Ca.  Aghi  piccoli  solubilissimi. 

(C'H'O^P'd.  Cristallizza  dalla  soluzione  acquosa 
calda  in  aghi  risplendenti  lunghi,  aggroppati  a 
stella. 

(C'H30*)Zn.  Piccole  scagliette,  che  perdono  del- 
l'acido coll'evaporazione  della  soluzione. 

L'acrilato  d'argento,  CJHJÀgOs,  si  prepara  col- 
l'.icroleina  greggia  e  l'ossido  di  argento.  A  tate  ef- 
fetto si  prende  l'acroleina  greggia  quale  si  trae  dalla 
distillazione  secca  dei  grassi  neutri  ;  si  rettifica  la 
parte  volatile  che  passò,  raccogliendo  separatamente 
ciò  che  dislilla  tra  40°  e  60°,  e  poi  seccandolo  sol 
cloruro  di  calcio.  Si  prende  ossido,  di  argento  e  s'io» 
traduce  in  isteria  lobulata,  unita  con  refrigerante  che 
si  manterrà  freddo.  Vi  si  versa  acroleina  a  poco  a 
poco.  Succede  riazione  vivacissima,  tanto  che  buona 
parte  di  essa  svapora  e  distilla,  e  si  condensa  nel  re- 
frigerante. Si  continua  a  farla  riagire  riversandoli 
sull'ossido  d'argento  finché  sia  svanito  l'odore.  Si 
versa  acqua  sulla  materia  che  è  nella  storta,  e  a 
scalda  per  iscaeciare  gli  olii  volatili  da  cui  l'a 
leina  era  accompagnata  ;  si  feltra  il 
e  si  mette  a  cristallizzare  in  luogo  oscuro. 

Purificando  con  replicate  cristallizzazioni  ii  pro- 
dotto si  ha  in  aghi  bianchi,  di  splendore  setaceo,  leg- 
gieri, flessibili  e  somiglianti  all'acetato  d'argento . 
Sono  poco  solubili  nell'acqua  fredda:  non  conten- 
gono acqua  di  cristallizzazione.  Anneriscono  alla  lo»; 
a  100"  si  fanno  di  un  nero  copo,  in  ispecie  se  umidi. 
Scaldati  oltre  a  100°,  scoppiano  lievemente  svilup- 
pando un  vapore  acido  e  giallo,  e  lasciaoo  un  residuo 
di  carburo  d'argento. 

Eteri  acrilici.  —  Fino  ad  ora  non  furono  ottenuti 
in  iaUto  puro.  Si  tentò  di  avere  V acrilato  di  etila 
distillando  alcole,  acido  acrilico  ed  acido  solforico, 
od  anche  distillando  alcole,  acido  solforico  od  acri- 
lato di  sodio  o  di  bario,  o  anche  riscaldando  il  sale 
piombico  coll'ioduro  d'etilo,  senza  che  si  ottenesse 
nulla  di  ben  determinato.  In  ambidue  i  casi  si  svi- 
luppò un  odore  non  isgradevoie  di  rafano,  e  sembra 
cbe  il  prodotto  della  distillazione  contenesse  acetato 
e  formi ato  di  etilo. 

ACR01TE  (cAim.  min.).  —  Nome  dato  ad  una  va- 
rielà  incolore  di  tormalina. 

AIROLMYl,  OH*0  {ckim.  gen.).  —  È  il  vapore 
acre  ed  irritante  che  si  produce  nella  distillazione 
secca  dei  grassi  e  degli  olii  neutri,  e  piglia  origine 
dalla  glicerina  in  essi  contenuta.  Fu  ottenuta  da 
Braodes  nel  1838  in  istato  d'impurità,  e 
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anni  dopo  preparala  e 
che  ne  studiò  le  qualità  principali. 

Può  essere  eziandio  prodotta  coll'azione  del  nero 
di  platino  o  di  una  mescolanza  di  bicromato  di  po- 
tassa e  di  acido  solforico  sull'alcole  allilico. 

C'I1«0  +  0  =  CWO  +  H*0 

alcole  allilico  ossig.   acroleina  acqua 

L'acroleina  é  in  rapporto  coll'alcole  allilico 
l'aldeide  comune  coll'alcole  vinico, 
ramente  dal  confronto  della  forinola. 

La  glicerina  aggredita  coll'acido  fosforico  anidro 
o  col  bisolfalo  di  potassa  perde  acqua  e  si 
in  acroleina: 

CWO*  -  211*0  =  CMH) 
glicerina      acqua  acroleina 

Si  prepara  disellando  in  ampia  storta  una 
lanza  dì  glicerina  e  di  bisolfato  di  potassa,  oppure  di 
acido  fosforico  anidro.  Si  raccoglie  il  prodotto  dentro 
un  refrigerante  che  si  mantiene  a  bassa  temperatura 
e  che  porta  un  lungo  tubo  per  condurre  i  vapori 
sotto  un  camino  ben  tirante,  acciò  siano  portati 
altrove,  né  si  diffondano  pel  luogo  in  cui  si  opera, 
dove  renderebbero  impossibile  il  rimanere.  Lo  stillato 
formasi  di  uno  strato  olioso  di  acroleina  che  sopran- 
nuota  ad  un  liquido  acqueo  il  quale  ne  contiene  in 
soluzione,  come  pure  contiene  acido  acrilico  ed  altra 
materia  ingenerata  nella  riazione.  Si  separa  lo  strato 
olioso,  si  fa  digerire  con  ossido  di  piombo,  finché 
abbia  perduta  la  riazione  acida,  e  poi  si  rettifica 
a  bagno  maria,  indi  si  dissecca  sul  cloruro  di  calcio, 
poi  si  rettifica  di  nuovo.  Un'avvertenza  indispensabile 
a  ben  guidare  l'operazione  é  quella  di  valersi  di  re- 
cipienti perfettamente  secchi,  e  di  mantenervi  per 
entro  un  afflusso  d'acido  carbonico  secco,  acciò  non 
vi  penetri  l'aria,  il  cui  ossigeno  varrebbe  ad  ossidare 
rapidamente  l'acroleina. 

Hoebner  e  Geulher,  per  prepararla,  distillano  una 
parte  di  glicerina  con  due  parti  di  solfato  acido  di 
potassa,  a  fiamma  libera,  avendo  difeso  il  fondo  della 
storta  con  rete  metallica,  e  collocato  dell'ossido  di 
piombo  nel  collettore  affine  di  neutralizzare  l'acido 
che  si  produce.  Stando  ai  chimici  mentovati,  l'opera- 
7;one  ha  due  stadii:  dapprima  il  bisolfato  si  discioglie 
nella  glicerina,  e  forma  un  glicerilosolfato  di  potassio, 
con  eliminazione  di  acqua,  per  la  qual  cosa  in  sulle 
prime  distilla  acqua  sola  con  piccola  quantità  di 
acroleina  ;  ma  più  tardi,  allorché  il  liquido  diviene 
phi  concentrato,  il  glicerilofosfato  si  decompone,  e 
l'acroleina  distilla  eoo  tenue  proporzione  di  acqua, 
in  conseguenza  giova  raccogliere  solo  l'ultima  parte, 
e  purificarla  col  mezzo  dell'ossido  di  piombo,  retU- 


È  l'acroleina  un  liquido  scolorito,  limpido,  molto 
rifrangente,  più  leggiero  dell'acqua.  Bolle  a  52", i, 
e  il  suo  vapore  ha  la  densità  di  1,897.  Se  si  lascia 
sperdere  qualche  goccia  in  una  stanza,  in  modo  che 
l'atmosfera  ivi  se  ne  empia,  non  ai  può  rimanere 
più  colà,  fino  a  tanto  che  l'aria  non  sia  interamente 
mutata,  tale  e  Unta  é  l'irritazione  che  produce  negli 
occhi.  Avvicinandole  un  corpo  infiammato,  piglia 
fuoco  e  brucia  di  vampa  chiara.  Una  parte  di  acro- 
leina ha  uopo  di  40  parti  di  aequa  per  disciogliersi  : 
nell'etere  si  scioglie  assai  più  copiosamente.  La 
soluzione,  in  contatto  dell'aria,  da  neutra  diviene 
acida,  perché  assorbe  ossigeno,  e  si  forma  acido 
acrilico. 

Non  si  può  conservare  inalterata  a  lungo,  neppure 
cri  irò  vasi  chiusi,  perché  si  converte  spontaneamente 
in  una  materia  fioccosa  che  fu  chiamata  ditacrilo  ; 
qualche  rara  volta  si  trasforma  in  una  sostanza  resi- 
nosa. Talvolta  si  solidifica  prontamente,  dopo  che  fu 
preparata,  sebbene  sia  entro  recipienti  suggellali  a 
lampada.  Sotto  l'acqua  si  trasmuta  in  modo  somi- 
gliante, mentre  si  scompone,  con  formazione  di  acido 
acrilico,  acido  formico  ed  acido  acetico. 

Facendone  passare  i  vapori  per  un  tubo  rovente, 
si  produce  acqua,  idrogeno  carbonato  e  carbone  che 
si  deposita. 

Cogli  alcali  eauttici  agisce  gagliardamente:  l'odore 
irritante  si  spegne,  mentre  sviluppisi  fragranza  di 
cannella,  come  avviene  tra  le  aldeidi  e  la  potassa; 
nel  tempo  stesso  si  formano  corpi  resinosi,  col  con- 
corso probabilmente  dell'aria  atmosferica. 

Dall'acido  nitrito  è  ossidata  con  vivacità  e  trasfor- 
mata in  acido  acrilico  ;  dall'acido  aolforieo  è  incar- 
bonita a  freddo  con  isprigionamento  di  acido  solforoso. 
Il  cloro  e  il  bromo  l'intaccano  con  formazione  di 
olii  pesanti  e  di  acido  cloridrico  o  bromidrico. 

Il  percloruro  di  fosforo  l'aggredisce  con  violenza; 
ne  ingenera  bicloruro  di  allilidene  C'IRCI*,  ed  un 
liquido  olioso,  il  quale  sembra  un  isomero  del  detto 
bicloruro. 

Si  unisce  direttamente  coll'acido  acetico  anidro  e 
forma  il  composto  espresso  dalla  formola 

CWO.C*H«0», 
il  quale  è  identico  perfettamente  col  composto  che 
risulta  dall'azione  dell'acetato  di  argento  sul  bicloruro 
di  allilidene  e  che  potrebbesi  considerare  come  un 
Incelato  di  allilidene  (C»H*)".(C*IPO)*.0*. 

Allorquando  si  aggiunge  nitrato  d'argento  ad  una 
soluzione  di  acroleina,  formasi  un  precipitato  bianco 
e  coagulato,  che  é  probabilmente  rappresentabile  da 
CJHJAgO*.  Esso  non  dura  a  lungo,  e  si  scompone 
da  sé  con  formazione  di  acido  acetico  e  precipitazione 
di  argento  ridotto.  Aggiungendo  qualche  gocciola  di 
ammoniaca  e  bollendo,  si  ha  riduzione  del  metallo, 
che  precipita  in  forma  polverosa,  e  non  a  superficie 
onte  fa  quando  opera  IV 
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Il  biottido  di  piombo  non  l'intacca  ;  Yostido  di  I 
argento  per  lo  contrario  la  aggredisce  con  forza  :  ti 
sprigiona  calorico  tanto  da  fare  vaporizzare  e  bollire 
il  più  dell'aerodina,  e  ne  nasce  acrilato  d'argento. 

Acroleina  ed  ammoniaca;  ammonio-acroleina, 
C»*H^«0*  =  C«H"N*0*+H*O.  -  Lacroleina  e 

Sl^^emp^TiwndV'ddia  JjISlli1^  " 

4CWO  +  2MP  =  C»ll»N«0»  +  B*0 

acroleiua       amm.  animoniarroleina 

Affine  di  preparare  convenientemente  qoesto  corpo, 
si  mescola  una  soluzione  alcolica  satura  di  ammo- 
niaca gasosa  con  una  soluzione  eterea  di  acroleina  ; 
poi  si  aggiunge  nuovo  etere.  Ne  precipita  una  materia 
bianca  o  giallognoli,  amorfa,  senza  odore,  che  volge 
al  brano  per  poco  ebe  si  scaldi,  e  che  si  decompone 
a  400°,  ingenerando  prodotti  volatili  ed  alcalini,  j 
Quando  è  omida  ancora  si  scioglie  nell'acqua  fredda 
e  nell'alcole  caldo,  ma  non  nell'acqua  calda.  Discio- 
gliesi  facilmente  negli  aridi,  d'onde  é  precipitata 
dagli  alcali  e  dai  carbonaii  alcalini.  Sciolta  nell'a- 
cido clorìdrico,  e  trattata  col  bicloruro  di  platino,  dà  ! 
nascimento  ad  un  precipitato  giallognolo  ,  che  sec-  j 
calo  a  400°  rimane  composto  secondo  la  foratola: 
C*»H«>N*0*.2HCI.PtCI*. 

Acroleina  e  solfito  acido  di  iodio.  —  l/arroleina 
stemperata  in  una  soluzione  acquosa  di  Insoluto  di 
sodio  perde  l'odore,  e  per  l'evaporazione  al  bagno 
maria  fornisce  una  materia  scilopposa  bruna  e  deli- 
quescente, d'onde  non  si  depongono  cristalli,  e  che 
non  lascia  più  libera  l  acroleina  neppure  facendoli 
bollire  con  carbonato  di  soda,  né  sprigiona  acido 
solforoso,  bollendo  con  acido  solforico. 

Cloridrato  di  acroleina,  C*H*O.HCI.  —  Formasi  | 
allorquando  si  dirige  una  corrente  di  gas  acido  elori-  : 
•Irico  secco  nell'acroleina  anidra,  contenuta  in  un  ! 
recipiente  immerso  neu  acqua  irecina. 

Si  ha  una  materia  vischiosa,  la  quale  lavata  e  poi  ', 
seccata  nel  vuoto  ai  dissopra  dell'olio  di  vitriolo,  ; 
fornisce  il  cloridrato  di  acroleina  in  ima  massa  di 
cristalli  vellutati,  che  si  fondono  a  32°  in  un  olio 
denso,  avente  l'odore  dei  grassi  irranciditi,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  facilmente  nell'alcole  e  nelle-  j 
tere,  che  posto  a  scaldare  si  risolve  in  acroleina  ed 
in  acido  clorìdrico.  Non  e  aiterato  dall'acqua  bollente 
né  dalle  soluzioni  alcaline  diluite;  scaldato  a  100°  j 
coll'ammoniaca  in  tubo  suggellato  a  lampada,  forma 
sale  ammoniaco  e  ammonio-acroleina.  In  soluzione 
alcolica  non  precipita  col  bicloruro  di  platino,  ed  opera 
ben  poco  a  ridurre  l'argento,  dalla  soluzione  ammo- 
niacale e  bollente  del  nitrato  di  questo  metallo. 

L'acide  iodidriro  gasoso  condotto  ad  agire  sull'a- 
croleina,  l'aggredisce  con  violenza,  e  produce  uno 
strepito  simile  a  quello  del  ferro  rovente  tuffalo  nel- 


l'acqua. Ne  nasce  un  composto  resino*©,  insolubile 
nell'alcole,  etere,  acidi  ed  alcali,  ebe  sprigiona  iodio 
quando  è  scaldalo,  e  cede  una  tenue  quantità  di  iodio 
libero  quando  è  trattato  col  bisolfuro  di  carbonio. 

Metacroleina.  —  Il  cloridrato  di  acroleina  scaldato 
coll'idrato  di  potassio  sprigiona  idrogeno,  e  fornisce 
distillando  un  olio,  che  si  rassoda  in  magnifici  cri- 
stalli scoloriti,  aghiformi,  che  sono  di  meiacroleina, 
la  quale  é  isomerica,  o  piuttosto  metamerica  coil'a- 
croleina.  Ha  la  dentiti  dì  1,03  a  8",  possiede  odore 
aromatico,  un  sapore  fresco  in  sulle  prime,  che 
poscia  si  fa  bruciante.  Si  fonde  a  50"  e  si  solidifica 
di  nuovo  circa  a  45*  :  vaporizza  alquanto  al  dissopra 
del  punto  di  fusione,  cosi  che  può  essere  distillala 
in  uno  col  vapore  dell'acqua.  Il  calore  la  trasforma 
in  acroleina  comune.  Non  é  intaccata  dagli  alcali 
diluiti  :  scaldata  cogli  acidi  minerali  si  trasforma  più 
o  meno  in  acroleina.  In  una  corrente  di  gas  acido 
clorìdrico  secco,  si  fonde  e  si  trasforma  nel  cloridrato 
di  acroleina,  descritto  di  sopra,  se  forse  questo  noe 
é  piò  propriamente  un  vero  cloridrato  di  meiacro- 
leina, avente  per  formola  C«H»0«.2HCI. 

Iodidralo  di  metacroleina.  —  Prodotto  dai  pas- 
saggio dell'acido  iodidrico  gasoso  sulla  metacroleina. 
Liquido  pesante,  giallo,  che  somiglia  al  cloridrato 
pel  sapore  e  l'apparenza  e  che,  lavato  con  acqua, 
manifesta  tendenza  a  cristallizzare  a  temperalo» 
ordinaria.  Collocato  a)  dissopra  dell'acido  solforico 
concentrato  inclina  a  scomporsi,  volgendo  ai  brnot 
e  sviluppando  iodio. 

Dimenio,  C5H*0"?  —  Polvere  bianca,  amorfa, 
inodora,  che  diviene  elettrica  quando  si  strofina; 
insolubile  nell'acqua,  negli  acidi,  aleali,  solfuro  di 
carbonio,  olii  essenziali  ed  olii  grassi.  Sciogtiesi  len- 
tamente nella  potassa  in  fusione.  Si  ossida  difficil- 
mente. 

/(esina  disaeriliea  o  materia  resinr.su  deiracre- 
Irma,  C<"H»03?  —  Polvere  bianca,  fruibile  a  i00\ 
e  che  raffreddando  si  rappiglia  in  una  massa  trans 
lucida  e  fragile.  É  insolubile  nell'acqua,  ma  si  di- 
scioglie nell'alcole  e  nell'etere.  La  soluzione  alcolica 
arrossa  l'azzurro  del  tornasole  ed  é  precipitata  dal- 
l'acqua. Si  discioglie  nelle  soluzioni  alcaline,  d'ondi* 
gli  acidi  la  precipitano.  Essa  precipita  i  sali  di  piombo, 
di  rame  e  di  altri  metalli. 

Non  è  da  confondersi  colle  resine  a  coi  l'acroleina 
di  origine  operando  cogli  alcali.  La  resina  disacrilica 
6i  forma  dall'acroleina  tenuta  in  tubi  suggellati  a 
lampada  (vedi  Alulidenici  composti). 

ACTAIIAISDITB  (cairn,  min.).  —  Nome  dato  da 
Bretbaupt  al  minerale  trovato  dal  diamante  fino  ad 
ora  soltanto  nel  decomporre  i  cristalli  (dodecaedri  tri- 
gonali) che  sono  associali  colla  viluite;  forse  derivano 
dal  helvin. 

AllDKBBItIKXTO  (aoronj^- Prende  an  tal  nome 
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ciare  di  combustione  incompleta  i  detriti  organici 
che  rimangono  sparsi  nel  terreno,  Tacendo  si  che  col 
calore  si  modifichino  in  parte  le  proprietà  possedute 
dall'argilla,  la  quale  entra  per  buona  parte  nella 
costituzione  dei  campi  aratoni,  e  che,  se  sono  esa- 
gerate, possono  riuscire  dannose  alla  reconditi  di 
questi  ultimi.  Si  mette  in  pratica  levando  le  cotiche 
erbose  dei  campi  unite  alle  loro  radici,  facendone 
dei  mucchi  consimili  ai  fornelletti  che  costruiscono  i 
carbonai  per  preparare  il  carbone,  eoll'avvertenza 
di  mettere  le  erbe  aderenti  alle  fette  verso  la  parte 
inferiore,  poi  dandovi  il  fuoco. 

Il  residuo  di  questa  operazione  é  una  cenere  ne- 
rastra, la  quale  si  spande  sulla  terra  dalla  quale 
forano  staccate  le  cotiche. 

Viene  dessa  praticata  particolarmente  in  quelle 
estensioni  di  terreno  che  si  mostrino  per  copia  d'ar- 
gilla troppo  tenaci,  nella  quale  la  quantità  di  avanzi 
organici  é  molta,  e  che  per  ispeciali  circostanze  non 
potendo  fermentare  regolarmente,  finiscono  col  riu- 
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piante. 

Con  quali  melodi  si  eseguisca  tale  operazione 
agricola,  non  è  compito  dell'opera  presente  il  descri- 
vere con  ampiezza,  perché  naturalmente  si  sarebbe 
allora  portati  al  dovere  di  dare  una  spiegazione  mi- 
nota  di  tutte  le  precauzioni  delle  quali  bisogna  cir- 
condarsi quando  si  voglia  mettere  in  esecuzione  ; 
diremo  soltanto  che  le  condizioni  essenziali  alla  buona 
riuscita  di  siffatta  pratica  sono  :  dal  lato  scientifico, 
che  la  combustione  e  la  produzione  del  calore  non 
sia  spinta  troppo  oltre  per  non  rischiare  che  l'ar- 
gilla diventi  una  sostanza  affatto  inerte ,  e  nello 
stesso  tempo  bisogna  che  il  fuoco  sia  sufficiente , 
affinché  tutti  i  principii  organizzali  soffrano  un  prin- 
cipio di  decomposizione  per  poter  sentire  libera- 
mente e  con  efficacia  l'azione  degli  agenti  attivi  del- 
l'atmosfera, e  cedano,  senza  opporre  resistenza,  l« 
materie  costituenti  le  ceneri  alle  piante  che  dovranno 
su  quel  terreno  trovare  l'alimento  sufficiente  per 
crescere  e  fruttificare;  dal  lato  economico  poi  torna 
indispensabile  che  il  combustibile,  il  quale  talvolta 
si  é  obbligati  ad  aggiungere  perchè  la  combustione 
incompleta  si  effettui,  sia  alla  mano  e  risulti  da 
materiali  che  lasciati  tornerebbero  dannosi,  od  al- 
meno inutili  colla  loro  presenza  nel  campo. 

Per  ben  comprendere  quello  che  noi  abbiamo  as- 
serito, bisogna  farsi  un'idea  delle  cagioni  che  spin- 
gono ad  adottare  questo  mezzo  per  migliorare  i 
campi.  Esaminando  con  qualche  attenzione  gli  effetti 
prodotti  dal  fuoco  sull'argilla,  troveremo  ben  presto 
una  delle  più  formali  ragioni  per  le  quali  si  osserva 
la  somma  utilità  dell'addebbiamene.  L'argilla  na- 
turale possiede  la  facoltà  di  assorbire  avidamente 
l'acqua  colla  qoale  si  bagni,  e  formare  con  essa  una 
pasta  glutinosa  e  aderente  che  prende  tutte  le  forme 


|  che  a  lei  sì  voglia  dare,  per  cui  viene  detta  eminen- 
[  temente  plastica,  conservandola  ancora  dopo  che 
l'acqua  scomparve  interamente  coll'evaporazione. 

Notiamo  però  un  fatto,  ed  è  che  colla  evapora- 
zione sollecitata  dal  solo  calore  dell'ambiente  nel 
1  quale  si  trovi  e  non  riscaldato  artificialmente,  una 
1  porzione  del  liquido  che  abbiamo  nominato  rimane  tal- 
■j  mente  aderente  ed  immedesimata  coll'argilla  slessa, 
|  che  il  solo  calore  spinto  all'incandescenza  è  capace 
di  spogliamela  interamente.  Quando  l'argilla  si  lasci 
asciugare  senza  artificio,  abbandona  una  materia  le 
cui  molecole  aderiscono  fra  loro  e  sono  legate  con 
Unta  energia,  che  si  esigono  non  pochi  sforzi  per 
:  (staccarle  le  une  dalle  altre.  Quando  poi  sia  umida, 
l'aderenza  é  cotanto  pronunciata,  da  non  permettere 
che  l'acqua  eccedente  che  siasi  sopraversata  su  di 
lei  filtri  per  niente  attraverso  ad  essa. 

Tulle  le  proprietà,  delle  quali  si  avrà  a  parlare 
più  estesamente  trattando  dell'arottfa ,  sono  però 
modificate  potentemente  dall'azione  del  calore.  Tut- 
tavia cosi  fatte  modificazioni  si  trovano  più  o  meno 
pronunciate,  a  seconda  del  grado  di  calore  cui  sog- 
giacque l'argilla  stessa.  Riscaldata  questa  a  ìOO» 
I  gradi  od  al  calore  dell'acqua  bollente,  perde  tutta 
I  l'acqua  meccanicamente  interposta,  non  quella  che 
|  le  aderisce  fortemente  e  serve  a  mantenere  fra  loro 
unite  le  molecole  e  dar  consistenza  alle  zolle  ;  spin- 
gendo il  calore  al  rosso  scuro,  perde  in  parte  l'avi- 
dità che  mostrava  per  l'acqua,  forma  con  questa  una 
pasta  meno  vischiosa,  e  disseccandosi  si  mostra  più 
porosa  e  meno  compatta.  Oltre  a  che,  mentre  nel 
primo  caso  veniva  difficilmente  attaccata  dagli  acidi 
diluiti,  nel  secondo  questi  la  possono  intaccare  con 
facilità.  Se  invece  la  temperatura  è  sollevata  fino  al 
rosso  incandescente,  allora  ne  viene  una  pasta  dora, 
vitrea  e  capace  anche  di  dar  scintille  coli  acciarino, 
del  che  noi  abbiamo  on  esempio  nei  prodotti  cera- 
mici, e  specialmente  nelle  porcellane. 

Dalla  sommaria  descrizione  che  abbiamo  dato  de- 
gli effetti  del  fuoco  sull'argilla,  si  comprenderà  senza 
dubbio  la  ragione  per  cui,  allorquando  si  voglia  ad- 
debbiare un  terreno,  torni  indispensabile  l'osservare 
la  regola  che  il  calore  non  sia  troppo  basso,  né  spinto 
oltre  misura.  Nel  primo  caso  l'operazione  sarebbe 
inutile,  nel  secondo  ai  troverebbe  dannosa.  Infatti, 
quale  è  lo  scopo  precipuo  coi  mirasi  addebbiando 
il  terreno?  Quello  di  renderlo  più  accessibde  al- 
l'aria atmosferica ,  meglio  permeabile  all'acqua  ed 
agli  strumenti  aratorii,  e  finalmente,  in  molti  casi, 
di  togliergli  la  soverchia  acidità  che  con  lungo 
;  andar  di  tempo  abbiano  fatto  predominare  le  fer- 
menlazioni  putride  degli  avanzi  organici,  non  aiutati 
,  dall'influenza  dell'aria  atmosferica,  tenuta  lontano  e 
dalla  soverchia  compattezza  e  dall'ingorgo  dei  pori 
meccanici  cne  vi  produrreooe  un  troppo  aooonuare 
dell'acqua  cadutavi  dal  cielo  o  soffermatovi  per  inon- 
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dazione,  i  lavori  bene  spesso  ripetuti  non  potrebbero 
conseguire  quello  che  si  propone  coll'addebbiamanto,  | 
chè  il  calore  del  sole,  anche  venendo  direttamente 
in  contatto  col  terreno,  non  giunge  giammai  a  ri- 
scaldarlo talmente  da  rendere  friabile  il  troppo  com- 
patto, e  gli  acidi  esistenti  nell'atmosfera  o  nel  ter- 
reno stesso  sono  troppo  deboli  per  modificare  in 
qualsiasi  modo  la  costituzione  dell'argilla  e  le  sue 
proprietà.  La  sola  applicazione  del  calore  fatta  arti- 
ficialmente é  dunque  il  mezzo  più  proprio  a  correg- 
gere i  difetti  che  possono  trovarsi  in  quelle  date 
qualità  di  terreno.  Hill  mi  l'argilla  riscaldata  al  rosso 
scuro  si  fa  friabile,  perde  dell'aderenza  e  ai  costi- 
tuisce in  molecole  che  in  presenza  dell'acqua  fun- 
zionano come  se  fossero  sabbia  silicea,  gli  acidi  che 
si  trovano  subiscono  una  decomposizione  rapida  e 
gli  avanzi  organici  si  carbonizzano,  mentre  le  ce- 
neri dei  medesimi,  ignudate  io  parte  della  trama 
organica,  obbediscono  con  maggiore  facilità  alla  forza 
d'attrazione  che  le  radici  esercitano  su  di  esse  per 
costringerle  a  penetrare  nella  sfera  della  compage 
organica.  Che  se  pur  qualche  avanzo  di  acidi  rima- 
nesse, la  neutralizzazione  ne  verrebbe  naturalmente, 
essendo  le  ceneri  che  subiscono  la  calcinazione  doUte 
per  l'ordinario  di  proprietà  alcalioe  o  basiche. 

Non  si  creda  però  che  alla  sola  proprietà  di  ren- 
dere friabile  il  terreno,  che  è  tutta  meccanica,  ed  a 
quella  di  mettere  a  miglior  portata  delle  piante  le 
ceneri,  che  può  considerarsi  chimico-meccanica,  e 
finalmente  all'ultima  della  facoltà  di  neutralizzare  gli 
acidi,  la  quale  può  dirsi  pienamente  chimica,  l'ope- 
razione dell'addebbiamenlo  sia  limitala. 

Essa  comunica  eziandio  al  terreno  altre  proprietà, 
sulle  quali  l'attenziooe  dei  chimici  non  si  é  ancora 
fissata  con  quella  diligenza  che  forse  meriterebbero. 
Alcuni  studii  di  chi  scrive  (prof.  Antonio  Selmi), 
eseguiti  nel  nascente  laboratorio  dell'Istituto  profes- 
sionale e  industriale  di  Vicenza,  condurrebbero  a 
credere  che,  fra  le  altre  cose,  la  facoltà  assorbente 
dei  principii  disciolti  e  gasosi  venisse  nei  terreni 
esaltata  col  mezzo  dell'addebbiamene.  Un  terreno 
di  natura  siliceo  argillosa  e  che  all'analisi  meccanica, 
eseguita  col  metodo  del  Masure,  lasciava  in  cento 


grammi 

1°  Ciottoli  grossolani   gr.  8 

2*  Piccole  ghiaie   »  12 

3°  Avanzi  organici,  radici,  ecc.  .    .  »  10 

4°  Sabbia  .   »  48 

5°  Argilla   »  22 

Totale   gr.  100 


fu  riscaldato  parecchie  ore  in  matraccio  di  vetro, 
tenuto  immerso  nello  zinco  fuso,  corrispondente  poco 
più  che  alla  temperatura  di  420°  del  termometro. 
Dopo  che  era  stato  raffreddato,  il  terreoo  stesso  di- 


venne friabile  e  tutte  le  materie  organiche  mostra- 
vano di  aver  subila  una  decomposizione  coll'appa- 
rire  carbonizzate  e  fragilissime.  D'altronde  i  vapori 
empireumatici  che  emanavano  dal  collo  del  matrac- 
cio, misti  al  vapore  d'acqua,  erano  testimooii  che  la 
materia  organica  si  disfaceva.  Pesandooe  10  grammi, 
furono  messi  a  galleggiare  sul  mercurie  e  coperti 
con  campanella  piena  d'aria  comune  e  della  capaciti 
di  100  centimetri  cubici.  Dopo  due  giornate,  quattro 
centimetri  cubici  d'aria  erano  venuti  metto  e  furooo 
assorbiti  dal  terreno,  mentre  altri  dieci  grammi 
dello  stesso  terreno  non  ancora  sottomesso  al  riscal- 
damento nello  zinco  fuso  non  mostrarono  di  aver 
assorbito  per  nulla  di  gas  atmosferico.  La  causa 
dell'assorbimento  del  gas  di  cui  abbiamo  parlato  é 
facile  rinvenirla  se  consideriamo  che  sotto  all'in- 
flueoza  della  calcinazione  una  porzione  dell'ossido  di 
ferro  che  esiste  normalmente  nel  terreno  allo  stato 
I  di  perossido  passa  direttamente  a  quello  di  protos- 
sido, e  che  d'altronde  il  carbone  che  umane  delle 
materie  organiche  decomposte  è  pur  esso  un  assor- 
bente energico.  Tutto  questo  fa  credere  che  il  di- 
portarsi del  terreno  addebbiato  sia  in  larga  scala 
eguale  a  quello  che  mostra  vasi  io  tale  esperimento, 
e  quindi  appare  ebe  non  solo  avvenga  assorbimenti 
j  meccanico  d'aria  per  il  vuoto  che  in  causa  del  ca- 
lore si  ó  formato  nei  pori  fisici,  ma  eziandio  assor- 
|  bimento  chimico,  il  quale  assorbimento  poi  si  mostri 
molto  più  energico  sull'ossigeno  ottenuto  dalla  cal- 
cinazione del  clorato  di  potassa,  e  su  quello  che  ■ 
consegue  dalla  decomposizione  dell'acqua  col/ aiuto 
della  pila  voltaica,  e  che  riliensi  ozonizzato.  Ami  in 
quest'ultimo  caso  l'assorbimento  stesso  riesce  noto 
!  maggiore,  scomparendo  nella  campanella  di  prou 
I  molti. centimetri  di  gas.  La  stessa  cosa  avviene  pel 
gas  ammoniaco,  ed  una  vescica  ripiena  d'aria  asciotu 
mescolata  con  un  sesto  circa  del  proprio  volume  di 
gas  ammonìaco  puro,  deacquificato  intieramente  col- 
l'aiuto  di  potassa  caustica  fusa,  rimaneva  aderente 
intieramente  al  terreno  se  si  costringeva  questo  a 
lasciar  passare  col  mezzo  della  filtrazione  e  deUi 
pressione  tutto  il  gas  attraverso  a'  suoi  meati. 
Si  noli  bene  che  questa  prova  fu  fatta  con  dili- 
i  genia  tale  da  cercar  di  restituire  di  più  che  ai  po- 
teva il  terreno  alle  sue  primitive  condizioni  d'igro 
metricità,  bagnandolo  dapprima  leggiermente ,  poi 
mantenendolo  per  ventiquattr  ore  sotto  al  recipiente 
della  macchina  pneumatica  contenente  una  coppa 
ripiena  di  acido  solforico.  E  questa  precauzione  venne 
osservala  onde  allontanare  l'idea  di  dover  credere 
che  l'assorbimento  potesse  essere  avvenuto  in  grazia 
>  dell'eccesso  di  umidità  che  fosse  rimasta  aderente  al 
terreno  sottoposto  alla  prova,  e  venne  alquanto  ina- 
midilo onde  metterlo,  per  quanto  era  possibile,  nelle 
condizioni  in  cui  può  trovarsi  il  campo  addebbiato 
dopo  che  fossero  passati  alcuni  giorni.  Anche  osse; 
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vando  tali  precauzioni,  l'assorbimento  dell'* 
iliaca  gasosa  fu  manifesto,  da  risultare  circa  di  due 
milligrammi  per  ogni  centimetro  cubico  di  terreno, 
e  quel  che  più  importa  è  che  dopo  alcuni  giorni, 
lisciviando  il  terreno  assoggettato  all'esperienza  del- 
1  assorbimento,  si  vide  dare  manifesti  indizii  di  con- 
tenere degli  azotati. 

Quanto  all'assorbimento  delle  materie  disciolte 
nell'acqua,  la  cosa  fu  anche  più  manifesta,  e  si  vi- 
dero scomparire  con  facilità  ed  i  composti  solubili 
che  accompagnavano  dell'urina  putrefatta  diluita  con 
dieci  volte  il  suo  volume  di  acqua  ed  i  sali  di  calce, 
ma  soprattutto  la  calce  pura  sciolta  nell'acqua.  Anzi 
la  concentrazione  di  quest'ultima  terra  alcalina  fu 
cosi  sollecita,  che  mentre  dapprima  coll'acido  car- 
bonico si  taceva  lattea  quasi  all'istante,  dopo  aver 
filtrato  attraverso  al  terreno  riscaldato  nello  zinco 
fuso,  non  dava  traccie  di  precipitazione  altro  che 
dopo  lungo  tempo. 

Tutti  i  fatti  ai  quali  abbiamo  accennato  parlando 
di  quest'operazione  agricola,  ci  conducono  alle  se- 
guenti  conseguenze. 

1°  L'addebbiamento  rende  meno  tenace  e  più 
accessibile  il  terreno  troppo  compatto  agli  strumenti 
aratorii. 

2°  La  stessa  operazione  fa  che  anche  gli  agenti 
atmosferici  meglio  vi  penetrino  e  facciano  che  gli 
avanzi  organici  fermentino  con  regolarità  non  dando 
prodotti  acidi. 

3°  Succede  pure  che  se  rimanessero  acidi  nel 
terreno,  questi  vengano  neutralizzati  dalle  ceneri 
che  risultano  dalla  combustione  incompleta  dei  de- 
inu  organici. 

•i"  Le  proprietà  assorbenti  che  il  terreno  natu- 
ralmente possiede,  vengono  dall'addebbiamenlo  au- 
mentate tanto  per  le  materie  gasose,  come  per  quelle 
che  sono  sciolte  nei  liquidi. 

5°  E  da  questo  finalmente  ne  viene  che  eoll'ad- 
dcbbiamento  si  fa  che  le  materie  utili  contenute  dai 
concimi  rimangano  più  facilmente  incorporate  nel 
terreno  stesso,  e  non  vadano  disperse  nell'aria  a 
detrimento  delle  piante  coltivale  sulla  sua  superfìcie. 

Ammesse  quali  conseguenze  logiche  quelle  che 
abbiamo  riportate ,  rimane  solo  da  stabilirsi  a  quali 
terreni  l'addebbiamento  convenga. 

Dagli  effetti  dei  quali  abbiamo  fatto  cenno  é  facil 
cosa  rispondere  a  quest'ultima  questione.  1  terreni 
leggeri  e  di  poca  consistenza,  ì  calcari  e  marnosi 
difficilmente  avranno  bisogno  di  essere  assoggettati 
all'operazione  sopra  indicata.  Quelli  dove  predomina 
Turno,  se  desso  sia  in  condizione  di  acidità,  per  la 
loro  poca  compattezza  anch'essi  non  abbisognano  di 
essere  addebbiali  ;  cosi  dicasi  pure  dei  torbosi,  i 
quali,  se  pure  ritraessero  qualche  utilità  dal  debbjo, 
potrebbero  facilmente  essere  ammendati  nei  loro  di- 
fetti col  mezzo  della  calce  estinta  ed  in  polvere  ; 
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quanto  però  agli  argillosi,  tutti  più  o  meno  pos- 
sono risentire  utilità  dall'addebbiamenlo  :  ma  l'ap- 
plicazione di  quest'operato  dipende  in  gran  parte 
dalle  condizioni  topografiche  del  terreno  cui  vogliasi 
applicare,  imperocché  é  necessario,  quando  si  abbia 
presa  la  deliberazione  di  ricorrere  a  questo  mezzo  di 
fecondazione,  di  trovarsi  in  posizione  favorevole  da 
poter  usare  con  tutta  facilità  e  con  pochissima  spesa 
di  tutti  que'  materiali  che  crescono  spontaneamente 
sul  terreno  e  possono  somministrare  del  combusti- 
bile, altrimenti  l'operazione,  per  se  stessa  buona  ed 
utile,  potrebbe  riuscire  dannosa  se  si  prendesse  a 
considerare  dal  lato  finanziario. 

ADESIONI!  (cAt'ro.  geu  —  Allorché  due  lastre 
metalliche,  ben  lustre,  combaciano  insieme,  si  at- 
taccano con  certa  tenacità,  ed  oppongono  una  data 
resistenza  quando  si  vuole  separarle.  Se  si  spalma 
una  superficie  solida  di  certe  materie  liquide  o  semi- 
solide, e  poi  si  tenta  di  ritoglierle,  si  trova  che  non 
vi  si  riesce  facilmente,  almeno  per  lo  strato  lieve  che 
forma  velo  sulla  superficie  spalmala  ;  e  ciò  senza  che 
sia  avvenuta  penetrazione  di  una  materia  coll'altra, 
né  chimica  combinazione  fra  di  esse.  Tali  fatti  ed  altri 
molti  che  si  potrebbero  ricordare,  furono  attribuiti 
dai  fisici  ad  una  forza  particolare,  la  quale  fu  della 
adesione,  diversa  dalla  coesione,  in  quanto  che  questa 
aggrega  le  molecole  di  ugual  natura,  e  dalla  affi- 
nità che  si  esercita  tra  le  molecole  di  natura  diversa. 

Il  chimico  non  si  occupa  dei  fenomeni  dell'adesione, 
per  quanto  si  riferiscono  al  tenersi  unite  delle  masse 
diverse,  per  le  superficie  onde  combaciano  ;  ma  in- 
comincia a  considerarli  allorché  danno  nascimento 
a  certi  risultati,  i  quali  hanno  per  effetto  una  qual- 
che mutazione  chimica  dei  corpi. 

L'adesione  come  sorgente  di  fenomeni  chimici  si 
svela  per  tre  modi:  per  l'aderire  a  superficie  solide 
od  a  corpuscoli  solidi  1°  di  particelle  sommamente 
divise  dalla  soluzione,  o  di  molecole  disciolte  nei 
liquidi  ;  2"  di  gas  o  vapori  ;  3U  di  particelle  o  mo- 
lecole ad  un  complesso  molecolare  di  altri  corpi. 
Probabilmente  avverrà  eziandio  tra  liquido  e  liquido 
e  tra  solido  e  solido ,  ma  fino  ad  ora  non  racco- 
gliemmo fatti  chiari  a  sufficienza  p.-r  affermarlo. 

Adesione  tra  particelle  ch'erano  sciolte  a  super- 
ficie o  corpuscoli  solidi.  —  Walter  Crum  che  fece 
studii  importanti  sull'arte  tintoria,  esaminando  a  che 
genere  di  combinazione  chimica  dovesse  attribuirsi 
l'attaccarsi  solidamente  delle  materie  coloranti  sulle 
fibre  tessili,  ne  conchiuse,  che  non  potevasi  reputare 
come  un  effetto  dell'affinità,  e  perciò  da  non  potersi 
paragonare  ai  composti  che  si  formano  ogniqualvolta 
l'affinità  induce  i  corpi  eterogenei  ad  associarsi  fra  di 
loro.  Quello  che  si  dice  delle  materie  coloranti  che 
si  uniscono  fermamente  alle  tessili,  può  replicarsi 
per  ciò  che  succede  tra  esse  materie  coloranti  c  l'ai- 
lumina,  ì  corpi  in  genere  ette  tonnano  iacea  o  lanno 
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da  mordenti,  od  anche  il  carbone  e  il  solforo  di  mer- 
curio, i  quali  le  sottraggono  dai  liquidi  in  cui  sono 
disciolte  e  le  fissano  sopra  di  sé.  Di  fatto,  in  quel 
modo  che  la  materia  colorante  si  sovrappone  alla  su- 
perficie della  fibra  tessile,  e  vi  rimane  applicala  come 
sarebbe  il  velamento  d'oro  o  d'argento  pel  rame  nei 
lavori  di  doppiato  ;  ugualmente  si  ferma  e  investe  le 
particelle  d'allumina,  di  ossido  di  stagno  e  di  altri 
mordenti,  e  non  meno  deve  operare  sull'esterno  del 
carbone  e  del  solfuro  di  piombo,  che,  se  fossero 
bianchi  e  non  neri,  ne  apparirebbero  coloriti. 

La  forza  di  adesione  che  determina  le  materie  co- 
loranti i  precipitare  sui  corpi  mentovati  é  gagliarda 
abbastanza,  come  é  noto,  per  separarle  dai  liquidi 
io  cui  stavano  discioltp,  non  diversamente  di  quei  casi 
in  cui  l'affinità  agisce  inducendo  un  corpo  in  solu- 
zione a  combinarsi  con  altro  che  interviene,  ed  a 
precipitare ,  perchè  tratto  a  formare  un  composto 
insolubile. 

L'argilla  cotta,  come  nei  mattoni  e  nelle  tegole, 
la  puzzolana,  si  comportano  non  diversamente  sulla 
calce,  quando  l'attirano  e  fissano  si  saldamente,  senza 
avvenimento  di  combinazione  chimica,  da  sottrarla 
dalla  forza  solvente  dell'acqua,  e  comporre  con  essa 
un  cemento  idraulico. 

Da  cagione  somigliante  deriva  la  singolare  pro- 
prietà che  hanno  alcuni  sali  solubili ,  intromessi  in 
un  liquido,  di  determinare  certe  materie,  che  vi  si 
tenevano  sospese  in  forma  di  particole  sottili  e  lente 
a  deporsi,  a  raccogliersi  rapidamente  in  se  stesse, 
a  maniera  di  grossi  fiocchi  o  di  coagulo,  e  fare  sol- 
lecita posatura.  Tale,  ad  esempio,  è  il  caso  del  clo- 
ruro di  argento  in  istalo  d'uniforme  diffusione  nel- 
l'acqua pura,  allorché  fu  preparato  coll'acido  clori- 
drico e  il  nitrato  d'argento,  operando  in  modo  che 
l'acido  cloridrico  abbondi  e  tutto  il  nitrato  d'argento 
rimanga  decomposto.  Il  cloruro,  sebbene  insolubile, 
nondimeno  rimane  espanso  per  un  dato  tempo  nel 
veicolo,  cui  dà  le  sembianze  di  un  liquido  latteo  ;  ma 
se  aggiungasi  nuovo  nitrato  d'argento,  od  anche  un 
altro  sale,  agitando,  il  cloruro  si  condensa  in  larghe 
falde,  e  cade  al  fondo.  Questo  fatto,  noto  già  ai  chi- 
mici, fu  spiegato,  essendosi  riconosciuto  che  il  clo- 
ruro d'argento,  quando  trova  in  eccesso  del  nitrato 
del  suddetto  metallo,  ne  trae  con  sé  una  data  parte, 
in  tenuissima  quantità,  da  cui  é  difficile  sceverarlo 
col  mezzo  dei  lavacri.  Il  solfato  di  bario  si  comporta 
a  un  dipresso  come  il  detto  cloruro  rispetto  al  sol- 
fato di  potassio  e  ad  altri  sali. 

Anche  l'azzurro  solubile  di  Prussia  ed  il  solfo  pseu- 
dosolubile (preparato  con  fare  gorgogliare  nell'acqua 
l'acido  solfidrico  e  l'acido  solforoso),  che  pur  hanno 
la  proprietà  di  rimane™  espansi  nell'acqua  priva  di 
sali,  simulando  una  soluzione  vera  e  reale,  si  coagu- 
lano prontamente,  se  nel  liquido  s'introducano  certi 
sali,  e  questo  non  perché 


caroente,  da  ingenerare  composti  inabili  a  restare 
disciolti,  sibbene  perchè  attirano  e  fissano  sopra  di 
sé  una  data  proporzione  del  sale  aggiunto,  e  finché 
non  ne  siano  spogliati,  non  si  ripseudosciolgono.  Se 
di  fatto,  con  lavatura  replicata  di  acqua  distillata, 
si  giunge  a  spogliarli  del  sale  loro  aderente,  essi 
racquistano  la  capacità  di  unirsi  al  liquido,  come  ci 
stavano  prima  di  essere  coagulati. 

Adesione  tra  i  gai  e  le  $uperficie  tolide.  —  I 
fluidi  aeriformi,  gas  e  vapori,  possono  aderire  con 
tenacità  sulle  superficie  solide,  e  condensatisi  con 
tanta  intensità  da  trovarsi  si  accostate  le  loro  mole- 
cole, che  vi  formino  come  un  velo  di  liquido.  L'idro- 
geno condensato  sulle  pareli  dei  pori  del  platino  spu- 
gnoso, secondo  i  calcoli  falli,  vi  rimane  in  uno  stalo 
di  tale  condensazione,  come  se  vi  fosse  in  condizione 
di  liquido.  Anche  altri  metalli  polverosi  e  spugnosi, 
e  il  carbone  poroso,  producono  effetti  sui  gas,  somi- 
glianti a  quelli  del  platino.  Ma  se  la  forma  spugnosa 
o  polverosa  accresce  notabilmente  l'efficacia  nei  so- 
lidi mentovati,  non  è  per  ciò  che  debbasi  credere, 
mancare  nei  medesimi  allorché  sono  massicci.  Mat- 
teotti,  già  da  più  anni,  ebbe  ad  osservare  che  gli 
elettrodi  di  platino  del  voltametro  tengono  aderente 
l'idrogeno  e  l'ossigeno  si  fermamente ,  che  possono 
adempiere  a  tutte  le  funzioni  di  una  coppia  voltaica 
composta  dei  due  gas  diversi,  e  Chevreul  e  Pasteur 
considerano  i  corpi  circondati  dall'aria  come  tenenti 
in  aderenza  sulla  loro  superficie  uno  strato  o  vela- 
mento dell'aria  stessa. 

L'aderenza  dei  gas  alle  superficie  solide  ne  esalta 
le  loro  proprietà  chimiche;  né  qui  tornerebbe  di 
rammemorare  ciò  che  si  conosce  in  proposito,  dacché 
ne  sarà  tenuto  discorso  ne'  luoghi  debili,  parlandosi 
del  carbone,  dell'idrogeno,  del  platino  e  delle  qua- 
lità generali  dei  ga$. 

Probabilmente  non  si  deve  attribuire  che  ad  opera 
dell'adesione,  sebbene  istantanea,  la  facoltà  posse- 
duta dalla  pomice  scaldata  di  far  decomporre  l'acido 
benzoico  (condottovi  per  traverso  in  vapore  ed  a 
temperatura  conveniente)  in  benzina  ed  in  acido  car- 
bonico ,  come  sarebbe  avvenuto  distillandolo  colla 
calce  e  colla  barila  in  eccesso.  Se  non  intervenisse  la 
pomice,  il  solo  calore  lo  farebbe  scomporre  in  altri 
prodotti.  Pare  presumibile  che  i  vapori  benzoici  in- 
contrando la  pomice  tendano  a  condensatisi,  come 
fa  l'ossigeno  che  si  condensa  coll'argenlo  fuso ,  ma 
che,  spinti  dal  calore,  se  ne  stacchino  subito,  e  nello 
staccarsi  subiscano  una  risoluzione  dei  loro  compo- 
nenti, in  maniera  diversa  di  quello  che  avrebbero 
fatto  senza  tale  intermezzo. 

Adesione  di  particelle  ad  nn  compieno  molecolare. 
—  Collochiamo  fra  questa  sorta  di  adesione  che  pro- 
duce modificazioni  nelle  qualità  chimiche  dei  corpi, 
quei  fatti  curiosi,  immerìtamente  trascorati  fino  ad 
ora  e  di  cui  si  fece  cenno  dagli  osservatori,  come  per 
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un  semplice  dovere  di  storico  nel  descrivere  le  par- 
ticolarità dei  corpi  in  cui  li  riscontrarono  e  che  ave- 
vano preso  ad  istudiare. 

La  resina  del  benzoino  e  quella  del  tolù,  trattate 
coll'acido  nitrico,  forniscono  tra  varii  prodotti  un  acido 
amorfo  che  si  unisce  colle  basi  e  dà  origine  a  sali 
ugualmente  uon  cristallizzabili.  Scaldandolo  in  ap- 
parecchio di  sublimazione,  svapora  e  forma  nelle 
parti  raffreddate  bei  cristalli  di  acido  benzoico.  Esa- 
minando l'acido  amorfo,  si  trovò  coll'aoalisi  che  è 
acido  benzoico,  al  quale  stando  intimamente  adesa 
una  materia  gialla,  gli  toglie  la  facoltà  di  cristallizzare, 
e  seguendolo  nelle  combinazioni  saliue  impedisce  che 
esse  pure  cristallizzino. 

Per  l'anzidetta  causa  di  qualche  materia  eteroge- 
nea, aderente  in  piccola  quantità  ali  acido  solforeti- 
nolico  di  Cabours  e  Gherardt,  pare  che  il  medesimo 
differisca  per  alcuni  caratteri  dall'acido  solfocume- 
nico,  sebbene  si  abbia  argomento  dalla  composizione 
elementare  e  da  altre  ragioni  di  tenerlo  identico  con 
questo. 

Che  anche  i  liquidi  aderiscano,  e  con  tenacità,  a 
superfìcie  solide,  é  cosa  notissima,  né  qui  intendiamo 
di  accennare  a  un  tal  fatto,  che  é  piuttosto  di  spet- 
tanza dalia  fisica  che  dalla  chimica.  Nondimeno  non 
vogliamo  tacere  ehe  certi  fenomeni  forse  derivano 
dall'azione  efficace  di  questa  maniera  di  adesione, 
come  sarebbe  il  trasformarsi  in  opaco  dell'acido  op- 
piando translucido,  quando  é  misto  con  acqua,  seb- 
bene vi  sia  insolubile,  né  muli  di  composizione.  . 

ADIPATI,  C*ll«i\1e*0»  (chim.  gen.).— Sali  formati 
dall'acido  adipico.  Sono  per  lo  più  solubili  nell'acqua, 
insolubili  nell'alcole  e  cristallizzabili. 

L'adipalo  di  ammoniaca  cristallizza  in  aghi,  e 
quando  é  neutro  non  precipita  i  sali  seguenti:  clo- 
ruro di  bario,  di  stronfio  e  di  calcio,  solfati  di  ma- 
gnesio, di  manganese,  di  niccolo,  di  cadmio;  nitrati 
di  rame  e  di  piombo  ;  sibbene  induce  un  precipitato 
rosso  mattoni  pallido  nel  percloruro  di  ferro. 

L'adipalo  di  bario  seccato  al  dissopra  dell'acido 
solforico  è  in  masse  verrucose  opache,  non  contenenti 
acqua  di  cristallizzazione. 

L'adipalo  di  stronzio  è  in  aghi  microscopici  quando 
si  ottiene  facendola  precipitare  col  mezzo  dell'alcole 
da  una  mescolanza  di  adipato  di  ammonio  e  di  clo- 
ruro di  calcio.  K  idratalo. 

L'adtpaio  di  calcio  somiglia  a  quello  di  bario. 
Contiene  un  atomo  di  acqua  di  cristallizzazione,  che 
perde  tra  100"  e  200". 

L'adipalo  d'argento  è  anidro,  e  si  ottiene  preci- 
pitando l'adipalo  di  ammoniaca,  con  aggiungervi 
nitrato  d'argento  in  grande  copia.  É  una  polvere 
bianca. 

Etere  adipico  o  adipato  di  etilo,  Cll^n^O4. 
—  Per  prepararlo  8i  fa  passare  una  corrente  di  gas 
acido  cloridrico  in  una  soluzione  alcolica  di  acido 


adipico.  É  una  sostanza  oliosa,  di  colore  ambraceo, 
avente  un  odore  manifestissimo  di  mela  appiuola,  e 
j  sapore  amaro  e  caustico.  La  sua  densità  d  di  1 ,001 
a  20\5.  Bolle  a  230"  alterandosi.  É  decomposto 
|  dagli  alcali,  che  ne  ingenerano  alcole. 

Aggredito  dal  cloro,  genera  acido  cloridrico  e  si 
ad iensa  in  una  materia  che  ha  la  consistenza  della 
trementina. 

ADIPICO  ACIDO.  C*fl">0* = Ofi«0*.H*.0> {ehm. 
gen.). —Acido  bibasico  che  é  il  quinto  termine  della 
serie  C,Il,u-*0*,  la  quale  ha  per  termine  ultimo  l'a- 
cido ossalico  Csll*0',  e  il  cui  più  alto  tra  i  conosciuti 
al  presente  è  l'acido  sebacico  C«»H«0».  È  prodotto 
dall'azione  ossidante  dall'acido  nitrico  sull'acido 
oleico,  sulla  sugna,  sullo  spermaceti  e  sopra  altri 
corpi  grassi.  ' 

Per  prepararlo  si  fa  bollire  il  sevo  o  la  sugna 
entro  ampia  storta,  con  acido  nitrico  di  concentra- 
zione media,  e  che  fa  d'uopo  rinnovare  di  frequente, 
riversando  lo  stillato  nella  storta,  sino  a  che  il  grasso 
sia  dileguato,  e  si  formino  cristalli  per  raffreddamento. 
Si  fa  svaporare  il  liquido  a  bagno  maria  concentran- 
dolo al  punto,  che  nel  raffreddarsi  si  rappigli  in 
massa  cristallina  ;  si  lava  la  materia  entro  imbuto  a 
chiavetta,  versandovi  dapprima  acido  nitrico  concen- 
trato, poi  acido  nitrico  diluito,  e  finalmente  acqua 
fredda.  Si  purifica  in  ultimo  col  mezzo  della  cristal- 
lizzazione replicata  dall'acqua  bollente.  In  uno  col- 
l'acido adipico  si  formano  altri  acidi  appartenenti 
alla  medesima  serie  e  che  gli  sono  in  mescolanza  ; 
ma  da  quanto  assevera  Malaguti,  operando  nel  modo 
descritto,  i  cristalli  ottenuti  sono  tutti  di  acido  adi- 
pico, meno  quelli  che  si  depongono  nel  fine  della 
cristallizzazione. 

Virz  preparò  l'acido  adipico  facendo  agire  l'acido 
nitrico  sugli  acidi  grassi  solidi  dell'olio  di  cocco. 
L'azione  deve  essere  continuata  per  più  settimane 
fino  a  tanto  che  tutta  la  materia  sia  trasformata  in 
magma  cristallina.  L'acqua  divide  il  prodotto  in  un 
olio  pesante  ed  in  una  mescolanza  di  varii  acidi  ap- 
partenenti alla  serie  medesima,  i  quali  possono  poi 
separarsi,  col  mezzo  di  cristallizzazioni  replicate  e 
frazionate,  valendosi  dell'acqua  e  dell'alcole,  e  in 
fine  con  altra  cristallizzazione  dei  sali  d'argento 
degli  acidi  misti. 

L'acido  che  si  ritrae  dalla  soluzione  acquosa  è  in 
masse  cristalline,  formate  di  noduli  semisferici, 
bianchi  ed  opachi,  che  danno  sembianza  di  un'aggre- 
gazione di  cristallini  più  piccoli.  Seccati  a  100°, 
contengono  non  pertanto  acqua  di  cristallizzazione, 
essendo  in  allora  la  loro  formola  2C£H<°0».H*0. 
Alla  temperatura  di  140»  si  fondono  e  sprigionano 
vapore  d'acqua,  lasciando  l'acido  anidro,  che  poco 
;  dopo  si  sublima  in  lunghi  e  piccoli  cristalli  aghiformi. 

L'acqua  a  18°,  per  100  parti,  discioglie  7,73  di 
i  acido  adipico  cristallizzato  ;  a  caldo  ne  scioglie  assai 
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più,  cbe  depone  in  appresso  mentre  si  raffredda,  ! 
ritenendone  tuttavia  8,61  per  100  a  18°.  L'acido 
adipico  è  mollo  solubile  nell'alcole  e  nell'etere.  Fuso 
colla  potassa  sviluppa  idrogeno  senza  che  si  colorì,  e 
produce  un  acido  che,  fatto  libero,  ha  l'odore  del 
sudore. 

ADIPOCERA  [chim.  gen.).  —  Sostanza  bianca, 
prodotta  dalla  decomposizione  delle  materie  animali, 
col  concorso  dell'umidità  ed  in  luogo  dove  l'aria  non 
possa  introdursi.  Fu  trovata  la  prima  volta  da  Four- 
croy  nel  cimitero  degli  Innocenti  a  Parigi.  Essendo 
stati  sepolti  da  venti  anni  i  feretri  coi  piccoli  cada- 
veri impilali  a  venti  l'uno  sull'altro,  furono  trovali 
gl'inferiori,  che  avevano  sofferta  la  maggiore  pres- 
sione, col  fondo  coperto  internamente  di  una  materia 
soffice  bianca,  somigliante  al  cacio,  portante  l'im- 
pronta del  pannolino  nel  quale  il  corpo  era  stalo 
avviluppato.  Circondava  ancora  gli  ossi  stritolali  dal 
peso  sovrastante.  Esaminandola,  fu  trovala  composta 
principalmente  di  margarato  di  ammonio  misto  coi 
margarali  di  calcio  e  di  potassio 

ARROGASTE  GOMMA  (chim.  e  fimi,  veget.).  —  La 
gomma  adraganle  é  una  materia  particolare  che  tra- 
suda da  una  specie  di  astragalo,  che  fu  descritto  da 
Olivier,  e  denominato  attragalut  verut:  cresce  nel- 
l'Armenia e  nelle  provincie  meridionali  della  Persia. 
Anche  i'astragalut  crelicus  Lam. ,  che  fu  trovalo 
nell'isola  di  Creta,  nella  Jouia  e  nella  Murra,  fornisce 
la  detta  sostanza. 

Si  conoscono  due  varietà,  in  commercio,  della 
gomma  adragante  :  la  vermicolari  e  quella  in  fogli. 
Comunemente  si  crede  che  le  differenze  di  forma  non 
abbiano  ragione  al  modo  di  estrazione  ;  ma  Teodoro 
Marlin  è  d'avviso  cbe  la  vermicolata  derivi  ilall'fl*/ra- 
galut  cretensis,  e  quella  in  fogli  Aa]\' astragali»  vena. 
Comunque  sia  la  causa  delle  diversità  accennate, 
fatto  sta  che  sussiste:  l'adragante  di  una  forma  si  com- 
porta a  un  di  presso  come  quella  dell'altra,  tranne 
che  la  vermicolata  si  gonfia  nell'acqua  piò  presto  che 
non  quella  in  fogli,  e  la  mucilagine  che  ne  risulta  è 
meno  trasparente,  meno  viscida  e  tremula  della  mu- 
cilagine dell'altra,  e  si  tinge  coll'iodio  in  azzurro 
manifesto,  mentre  l'altra  si  colora  appena. 

Allungando  le  due  mucilagini  con  tre  volumi  di 
acqua,  mantengono  tu  tu  via  una  certa  consistenza 
mucilaginosa  ;  feltrate  per  carta,  forniscono  de' li- 
quidi che  reagiscono  come  segue  : 
Nulla  colla  tintura  di  tornatole  e  colla  tintura 

d'iodio.  •» 
Intorbidamento  coWossalalo  d'ammoniaca. 
CoW'alcole  un  precipitato  fioccoso  che  si  rappiglia 
in  una  massa  opaca  e  mucosa,  molto  diverso  da 
quello  cbe  fornisce  la  gomma  del  Senegal. 
Coll'acgim  di  calce,  nulla. 
Nulla  coli  acetato  di  piombo. 

Colla  barita,  fiocchi  divisi  e  disidratati. 


Coll'ai ■d'ito  basico  di  piombo  formano  due  precipi- 
tati, uno  polveroso  e  l'altro  mucoso  come  quello 
coli  alcole. 

Col  protonitrato  di  mercurio  .  un  precipitato 
mucoso. 

Per  quanto  si  versi  acqua  a  sciogliere  la  gomma 
adragante  vermicolare,  la  metà  non  si  discioglie  mai  ; 
la  parte  indisciolla  inazzurra  coll'iodio.  Al  calore 
del  bagno  maria  l'effetto  non  è  diverso;  bollendo  a 
lungo,  la  soluzione  si  fa  maggiore,  ed  in  allora  il 
liquido  si  fa  alquanto  azzurro  coll'iodio,  menlre  la 
parte  indisciolla  si  colora  pur  sempre  intensamente. 
La  gomma  adragante  in  fogli  con  una  bollitura  si 
scioglie  quasi  compiutamente. 

Gonfiate  che  siano  l  una  e  l'altra  qualità.  Unte 
coll'iodio,  e  viste  col  microscopio,  mostrano  piccoli 
granelli  di  amido,  parte  nella  porzione  indisciolla, 
parte  liberi  e  sospesi  nel  liquido,  olire  a  membra- 
nelle  gelatinose  colorate  di  giallo  dall'iodio,  e  smal- 
tate di  granelli  di  amido  uniti  in  gruppi  regolari. 
Vi  si  veggono  anche  altre  membrane  più  compatte, 
dense,  gialliccie,  con  granelli  di  amido  uniti,  oltre  a 
fibre  legnose. 

Rucholz  avrebbe  trovato  nella  gomma  adragante, 
per  100  p.  :  57  di  gomma  solubile,  somigliante  al- 
l'arabica; 43  di  altra  gomma  insolubile  a  freddo, 
solubile  a  caldo.  Altri  la  vogliono  composta  di  ara- 
bina  o  gomma  arabica,  e  di  bastorina  o  gomma  in- 
solubile della  Rassora.  Guibourt  considera  inesatte 
tali  analisi  :  nega  cbe  vi  si  contengano  l'arabina  e  |a 
bassorina,  e  reputa  l'adragante  una  materia  orga- 
nizzata, gelatiniforme,  mollo  diversa  dalla  gomma 
arabica  per  le  proprietà  tisiche  e  chimiche,  gonfia- 
bile e  divisibile  nell'acqua  piuttosto  che  veramente 
solubile. 

Fremy,  che  fece  uno  studio  recente  sulle  gomme 
e  sulla  costituzione  dei  loro  componenti,  non  parlò 
dell'adragante  ;  se  non  forse  la  riguarda  come  acido 
metagummico,  fallo  che  non  polrebbesi  asseverare 
di  cerio,  se  non  si  esamini  in  modo  speciale,  e  se 
ne  esaminino  meglio  le  materie  ond'è  formata. 

Ugo  Molli,  che  la  studiò  microscopicamente,  dopo 
averla  fatta  gonfiare  nell'acqua,  vide  come  la  sua 
mucilagine  constasse  di  una  moltitudine  di  cellule, 
di  pareti  dense,  gelatinose,  incolore,  composte  di 
strali  sviluppatissimi  e  distinti  parzialmente.  Tali 
cellule  si  colorarono  col  cloruro  di  zinco  iodato  in 
viola  intenso,  colorazione  che  apparve  eziandio  in 
qualche  strato  sonile  situato  nella  grossezza  delle 
pareti,  entro  cui  notò  una  materia  gelatinosa  e  inco- 
lora, la  quale  spesse  volte  trasuda  al  di  fuori  delle 
pareti,  per  gli  strali  più  esterni  colorati.  Vide,  come 
Guibourt,  i  grani  di  fecola  entro  le  cellule.  Da  queste 
osservazioni  fu  condotto  a  reputarla  non  già  un  pro- 
dotto di  trasudamento,  e  neppure  un  organismo  crit- 
togamico, sibbene  la  volle  un  derivato  di  trasforma- 
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zione  piò  o  meno  compiuta  delle  cellule  e  dei  raggi 
medullari ,  tanto  che  la  sostanza  del  midollo  degli 
astragali  diventi  di  natura  gelatinosa,  capace  di  gon- 
fiarsi per  più  di  cento  volte  il  volume  nell'acqua. 
Esaminando  il  midollo  della  pianta,  vide  in  effetto 
confermate  le  sue  congetture,  osservandosi  i  segni  del 
mutamento  in  materia  gommosa. 

ADRAGANTE  GOMMA  {gomma  trafficante,  gomma 
dragante)  {farm.).  —  È  per  lo  più  bianca,  semitras- 
parente, talvolta  giallognola  ed  opaca,  di  consistenza 
corneocoriacea;  inodora,  di  sapore  sciocco,  nauseante. 
Si  scioglie  parzialmente  nell'acqua,  posta  nella  quale, 
ne  assorbe  una  notevole  quantità  e  si  rigonfia  con- 
vertendosi in  massa  gelatinosa  consistente. 

Nel  commercio  delle  droghe  e  nelle  farmacie  si 
conosce  un'altra  qualità  di  gomma  adragante  ,  assai 
meno  pregiata,  la  di  cui  provenienza  non  è  ben  cono- 
sciuta, ma  che  si  incontra  qualche  volta  fra  la  gomma 
del  Senegal.  Questa  gomma  pseudodragante,  chia- 
mata ancora  gomma  Bassora,  è  in  pezzi  compressi, 
giallognoli,  farinosi  esternamente,  stritolabili,  mentre 
édi  difficile  polverizzazione  la  vera  adragante;  forma 
pure  coll'acqua  una  gelatina  o  mucilagine,  ma  assai 
meno  consistente  ;  non  contiene  che  8  per  100  di 
arabina,  mentre  vi  predomina  la  bassorina,  sostanza 
analoga  ma  non  identica  coll'adragantina.  Nelle  rou- 
cilagini  di  gomma  bassora  non  si  incontra  amido. 

S'impiega  la  gomma  adragante  come  Iubrifaciente, 
addolcente.  La  mucilagine  densa  serve  nella  prepa- 
razione delle  pasticche  o  tavolette. 

La  mucilagine  di  gomma  adragante  si  prepara 
con  una  parte  di  gomma  in  polvere  e  14  d'acqua  ; 
si  versa  una  parte  dell'acqua  sulla  gomma,  triturando 
rapidamente  in  mortajo  di  vetro  o  porcellana ,  in 
modo  da  avere  una  massa  omogenea,  alla  quale  poi 
poco  alla  volta  si  aggiunge  il  rimanente  dell'acqua. 
Cosi  ottenuta,  serve  per  la  confezione  delle  tavolette; 
mentre  per  uso  medicinale  diretto  si  può  allungare 
con  sei  od  otto  volte  il  suo  peso  d'acqua  ed  aggiun- 
gervi un  sciroppo  a  piacimento. 

AHI  Hill  \  (miner.),  —  Varietà  di  feldispato  pu- 
rissimo, e  cosi  chiamata  dal  Ialino  Adulo,  nome  an- 
tico del  monte  San  Gottardo  ,  dove  trovasene  la  più 
bella  specie.  Il  suo  aspetto  è  d'ordinario  madreper- 
laceo, gatteggiante  ed  azzurrognolo. 

I  cristalli  di  questa  sostanza  hanno  le  loro  facce 
profondamente  rigate  nella  direzione  della  più  lunga 
diagonale.  Il  loro  nocciolo  primitivo  è  un  prisma 
obliquo  a  base  di  parallelogramma  obliquangolo;  le 
forme  secondarie  sono  un  prisma  obliquo  a  quattro 
faccie,  un  prisma  rettangolare  largo,  una  tavola  a 
sei  facce  ed  un  prisma  rettangolare  a  quattro  facce. 
Alcune  volte  i  cristalli  sono  accoppiati.  Si  osservano 
nelle  masse  di  adularla  talune  parti,  le  quali,  quan- 
tunque vicinissime  fra  loro,  presentano  tuttavia  dif- 
ferenti gradi  dì  durezza  ;  oltre  a  ciò ,  talune  sono 


opache,  altre  semitrasparenti,  ed  altre  intieramente 
limpide  ;  egli  é  all'effetto  combinato  di  questi  tre  di- 
\ersi  stali  di  cristallizzazione  cui  va  dovuto  il  gat- 
teggiamento e  l'aspetto  di  madreperla  di  questa 
sostanza. 

L'adularia  trovasi,  ordinariamente,  cristallizzata  e 
translucida,  alcuna  volta  allo  stato  massiccio  ed  opa- 
lescente. Quella  che  s'incontra  nel  San  Gottardo 
presenta  sempre  un  riflesso  verde  misto  all'azzurro, 
ed  una  lucentezza  che  tiene  ad  un  tempo  del  perla- 
ceo e  del  vetroso.  Si  lavora  facilmente  in  grazia  della 
sua  triplice  sfaldatura,  è  frangibile  e  possiede  la  ri- 
frazione doppia.  La  sua  frittura  è  perfettamente  con- 
coide. Sottoposta  al  cannello,  essa  si  fonde  in  un  vetro 
bianco  e  trasparente.  Il  suo  peso  specifico  è  2,5;  il 
suo  calore  specifico  é  0,1861.  Essa  è  meno  dura  del 
quarzo,  quantunque  righi  debolmente  il  cristallo  di 
rocca.  Egli  é  tuttavia  difficile  il  determinare  con 
precisione  il  grado  di  durezza  di  questa  specie  mi- 
nerale, avvegnaché  uno  stessa  pezzo  presenti  diverse 
parti  iridate  naturalmente  tenere;  poscia  altre  di  un 
bianco  di  latte,  mollo  più  dure  ,  e  finalmente  quelle 
diafane  che  oltrepassano  di  molto  la  durezza  del  cri- 
stallo. Analizzata,  ebhersi  questi  risultali: 

Allumina .    .   .   .  20 

Silice  64 

Potassa  14 

CilCB       «•••.....•  2 

100 

Questa  specie  minerale  ,  per  quanto  possa  essere 
di  per  se  slessa  abbastanza  singolare  e  preziosa,  ac- 
quista il  suo  maggiorpregio  nelle  mani  del  lapidario. 

Una  varietà  assai  curiosa  di  adularia  s'incontra 
nella  Siberia;  essa  è  di  color  giallognolo  ,  e  la  sua 
superfìcie  é  tempestata  di  un'infinità  di  piccole  mac- 
chie dorale.  Si  confonde  qualche  volta  questa  varietà 
coll'aventurina  orientale ,  della  quale  però  non  pos- 
siede né  la  durezza  né  l'eleganza  del  punteggia  - 
mento. 

L'adularia  che  ci  viene  dall'isola  di  Ceylan  e  che 
chiamasi  anclm  adularia  orientale,  presentasi  in  pezzi 
più  grandi  di  quella  del  San  Goliardo  ;  la  sua  pasta 
é  più  uniforme,  non  rigala,  ma  per  contro  non  é  cosi 
elegante  come  quest'ultima ,  il  cui  aspetto  gatteg- 
giante e  la  bianchezza  alquanto  azzurrognola  sono 
indefinibili. 

AEROLITI  o  METEORITI  {miner.).  -  Sono  masse 
d'origine  cosmica,  che  attraversando  lo  spazio  cadono 
a  quando  a  quando  sulla  superfìcie  terrestre.  Questo 
fenomeno  astronomico  era  una  volta  tenuto  quale 
manifestazione  di  una  volontà  divina,  e  si  adoravano 
le  pietre  venute  dal  firmamento  come  oggetti  sacri 
e  venerabili.  L'ancile  o  santo  scudo  di  Numa ,  la 
Kaaba  della  Mecca,  la  spada  dell'imperatore  mongo- 
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lieo ,  la  piramide  di  Cbolola  nel  Messico,  apparten- 
gono tutte  a  questa  categoria ,  e  con  poche  varianti 
hanno  tutte  la  medesima  istoria.  In  una  delle  sublimi 
pagine  di  Eschilo  è  fatta  chiara  allusione  ad  una 
pioggia  di  pietre  mandate  da  Giove  ,  e  lutto  quanto 
insomma  la  natura  presentava  agli  antichi  di  strano, 
di  meraviglioso  e  d'inesplicabile  ammettevasi  come 
caduto  dal  cielo ,  e  ciò  dispensava  naturalmente  da 
qualsiasi  spiegazione.  I  cristalli  naturali,  i  fossili  che 
trovavansi  nelle  viscere  della  terra,  le  armi  ed  uten- 
sili di  silice,  non  erano  né  il  prodotto  dell'azione  re- 
golare delle  forze  della  natura,  nè  le  tracce  dell'or- 
ganizzazione di  esseri  antichi ,  nè  gli  avanzi  dell'at- 
tività guerriera  di  generazioni  spente  ,  ma  oggetti  e 
presenti  piovutici  da  un  mondo  incomprensibile. 

Un  misticismo  spinto  a  tanta  oltranza  doveva  ne- 
cessariamente un  giorno  determinare  una  violenta 
reazione;  ed  accadde  infatti  che  i  moderni  si  rifiuta- 
rono per  lunga  tratta  di  tempo  a  prestar  fede  a  que- 
sta classe  di  fenomeni ,  e  la  storia  degli  aeroliti  é 
perciò  una  lezione  utilissima,  la  quale  insegna  quanto 
si  debba  andar  cauti  ne)  negar  credenza  a  notizie 
pervenuteci  o  da  autori  antichi  o  da  testimonii  vi- 
venti, per  istraordinarie  che  sieno,  a  meno  che  pre- 
sentino contraddizioni  ed  assurdi.  Alla  vigilia  della 
rivoluzione  francese ,  l'Accademia  delle  scienze  di 
Parigi ,  dopo  aver  udito  la  lettura  di  un  rapporto 
di  una  speciale  commissione ,  dichiarava  solenne- 
mente che  un  preleso  acmlito,  raccolto  presso  Lucè 
in  Francia ,  non  era  che  una  roccia  ordinaria ,  la 
quale  non  avea  di  strano  che  la  forma,  e  nel  1803, 
allorché  la  nuova  officiale,  mandata  dalle  autorità  lo- 
cali, intorno  ad  una  pioggia  di  pietre  avvenuta  a 
L'Aigle  nella  Normandia,  fu  ricevuta  a  Parigi,  essa 
somministrò  al  pubblico  ignorante  un  soggetto  di  riso 
e  di  sollazzevoli  caricature. 

Il  primo  dotto  che  rivolgesse  la  sua  attenzione  al 
soggetto  degli  aeroliti  fu  Chladni,  filosofo  tedesco,  il 
quale  nella  sua  stupenda  opera  Sulle  meteore  ignee 
0  tulle  matte  che  cadono  dal  cielo,  stampata  a  Vienna 
nel  1819,  diede  il  primo  impulso  a  tutte  le  ricerche 
che  in  seguito  si  sono  fatte  sui  meteoriti,  con  tanto 
impegno  dei  dotti ,  fra"  quali  voglionsi  distinguere 
Quetelet,  Arago,  Biot,  llerschel,  Humboldt,  Hencke, 
Holland,  Wilson  ed  altri. 

La  scienza  degli  aeroliti  partecipa  ai  progressi  che 
fa  quella  delle  stelle  cadenti ,  potendosi  ormai  rite- 
nere come  accertato  che  aeroliti,  bolidi  e  stelle  ca- 
denti non  sono  che  diverse  graduazioni  di  uno  stesso 
fenomeno. 

Una  fra  le  più  strane  e  meravigliose  proprietà  che 
ci  presenta  la  storia  delle  stelle  cadenti,  dei  bolidi  e 
degli  aeroliti  si  è  la  regolare  periodicità  della  loro 
comparsa.  Infatti,  sebbene  in  tutte  le  notti  dell'anno 
aia  possibile  osservare  alcuna  di  queste  meteore 
i  o  sporadica,  sonvi  però  due  epoche  nelle  quali 


l'apparizione  di  questi  fenomeni  suole  riprodursi  in 
abbondanza  e  con  regolarità  singolari.  La  prima  di 
queste  epoche  ò  la  notte  del  IO  agosto  ;  e  dalla  coin- 
cidenza del  santo  del  calendario  a  cui  essa  corri- 
sponde, é  gran  tempo  che  in  alcuni  paesi  quella  pe- 
riodica grandinata  di  fuoco  riceve  il  nome  di  pioggia 
o  di  lacrime  di  San  Lorenio  ;  l'altra  é  la  notte  del 
12  novembre.  Secondo  l'inglese  Holland  ,  a  questi 
due  punti  dell'anno  converrebbe  aggiungerne  alcuni 
altri  in  aprile ,  luglio  e  dicembre ,  come  contrasse- 
gnati anch'essi  dal  ritorno  di  simili  meteore. 

Le  numerose  analisi  che  sono  state  fatte  degli 
aeroliti  da  Howard,  Klaproili,  Vauquelin ,  Thenard, 
Bcrzelius,  Vòhler  ed  altri .  non  hanno  mai  messi  in 
evidenza  elementi  di  natura  diversa  da  quelli  che 
formano  la  crosta  terrestre.  Siamo  quindi  io  diritto 
di  conchiudere  che  gli  altri  pianeti  siano  formali 
dagli  stessi  elementi  della  terra.  Oltre  a  ciò,  l'analisi 
delle  pietre  meteoriche  ha  dimostrato  ad  evidenza 
che  queste  talmente  si  assomigliano  tra  loro ,  che 
quasi  si  direbbe  derivar  tutte  dalla  esplosione  di  uno 
stesso  corpo  celeste. 

Lo  studio  degli  aeroliti  interessa  in  ugual  grado 
l'astronomia,  la  meteorologia,  la  fisica,  la  chimica  e 
la  mineralogia.  Il  fenomeno  della  loro  incandescenza, 
e  della  loro  deflagrazione  ha  rapporto  colla  teoria 
meccanica  del  calore.  La  chimica  è  direttamente  in- 
teressata a  conoscere  la  composizione  delle  materie 
estranee  al  nostro  globo,  e  rhe  cadono  fra  noi  per 
efretto  dell'attrazione  terrestre,  e  ciò  a  fin  di  rico- 
noscere se  esse  non  contengano  alcun  nuovo  ele- 
mento. L'analisi  chimica  non  ci  rivelò  finora  negli 
aeroliti  alcun  corpo  semplice  che  già  non  fosse  co- 
nosciuto, ma,  per  contro,  la  mineralogia  arrivò , 
studiando  gli  aeroliti,  a  risultali  inattesi.  Essa  ha 
scoperto  in  queste  masse  caduteci  dal  cielo  la  pre- 
senza di  certe  specie  minerali  totalmente  estranee 
alla  composizione  della  corteccia  terrestre,  e  l'ori- 
gine delle  quali  deve  far  supporre  talune  condizioni 
speciali  di  formazione,  le  quali  sul  nostro  globo  non 
sarebbero  realizzabili.  Ed  in  vero,  si  segnalò  negli 
aeroliti  il  ferro  nkhelifero,  il  carbone,  ed  anche  un 
idrocarburo  di  origine  necessariamente  inorganica  ; 
per  ultimo,  un  fosfuro  affatto  particolare,  la  icàret- 
bertite. 

L'esistenza  della  combinazione  di  ferro  e  nichel, 
combinazione  priva  di  ossigeno,  autorizza  a  pensare 
che  i  bolidi  provengano  da  un  mezzo  scevro  di  ossi- 
geno libero,  nel  quale,  per  conseguenza,  questi  due 
metalli  possono  conservarsi  indefinitamente  senza 
ossidarsi.  Ouanto  all'idrocarburo  inorganico,  le  espe- 
rienze del  Berthelot  insegnano  che  l'esistenza  di  nn 
corpo  di  tal  fatta  ha  nulla  di  straordinario.  Rimaneva 
a  spiegarsi  la  formazione  della  tchreibertite,  di  que- 
sto fosfuro  doppio  di  ferro  e  di  nichel,  ed  anche 
questa  specie  fu  ora  prodotta  arUticialmente  dal 
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signor  Fave  nel  laboratorio  del  signor  Sainte-Claire 
Deville. 

Alcune  Tolte  gli  aeroliti  sono  ammassi  di  materia 
pietrosa  od  argillosa,  ma  più  sovente  hanno  aspetto 
metallico  e  sono  formati  essenzialmente  di  ferro  e  di 
nichel;  da  ciò  la  loro  divisione  in  due  classi  :  pietre 
meteoriche  o  litoliti,  e  ferri  meteorici  o  sideroliti. 

Questa  divisione  é  tuttavia  affitto  artificiale,  giac- 
ché molte  meteoriti  sono  formale  da  una  miscela  a 
proporzioni  diverse  di  ferro  meteorico  e  di  sostanza 
silicea  od  argillosa.  In  tal  caso,  se  la  parte  metallica 
predomina,  la  meteorite  vien  classificata  fra  i  ferri 
meteorici;  se,  per  contro,  vi  predomina  la  materia 
pietrosa,  dicesi  pietra  meteorica  o  litolite. 

Una  interessante  collezione  di  aeroliti  possiede  il 
Museo  di  Vienna;  essi  furono  raccolti  in  oltre  due- 
cento località  distinte  (130  aeroliti  o  pietre  meteo- 
riche, e  72  sideroliti  o  masse  di  ferro).  Nel  Museo 
Britannico  trovansene  riuniti  oltre  a  220  saggi.  Il 
chimico  Woehler  ne  possiede  nella  sua  collezione 
all'incirca  130;  il  barone  di  Reichenbach,  176;  il 
signor  Grey  a  Manchester,  101  ;  Gustavo  Rose,  153; 
il  signor  Shepard,  151  ;  il  Museo  di  storia  naturale 
di  Parigi  ne  possedeva  in  sul  principio  del  1866 
pressoché  un  centinaio . 

La  monografia  più  completa  degli  aeroliti  é  il  libro 
del  dottore  Buchner,  pubblicatosi  e  Lipsia  nel  1863 
col  titolo  seguente:  /  meteoriti  nelle  collttioni. 

1°  Ferro  meteorico,  o  siderolite.  —  Le  masse  di 
ferro  meteorico  hanno  forma  irregolare  con  promi- 
nenza arrotondata  ;  si  perfine  esterna  liscia ,  di  co- 
lore oscuro  e  quasi  nero,  e  come  inverniciata  da  un 
principio  di  fusione.  Il  ferro  ne  rappresenta  il  prin- 
cipale costituente,  e  la  sua  quantità  varia  d'ordinario 
dall'80  al  90  per  100.  Tutti  i  sideroliti  esaminati 
finora  contengono  nichel.  La  presenza  di  quest'ul- 
timo metallo  é  considerata  anzi,  generalmente,  come 
una  prova  dell'origine  meteorica  dei  numerosi  massi 
di  ferro  metallico  che  qua  e  là  trovansi  alla  super- 
ficie della  terra  ;  la  quantità  nel  nichel  varia  d'or- 
dinario dal  6  all'i  per  100. 

In  molti  casi  trovansi  frammisti  nella  massa  me- 
tallica la  pirite  magnetica  Fe3S*  ed  il  protosolfuro 
di  ferro  Fe*S.  Oltre  a  ciò  ,  tutte  le  varietà  di  ferro 
meteorico,  quando  sono  disciolte  nell'acido  cloridrico, 
lasciano  nn  residuo  di  natura  complessa,  il  quale, 
esaminato  al  microscopio,  appare  distintamente  cri- 
stallizzato, e  sottoposto  all'analisi,  dimostra  conte- 
nere ferro,  nichel  e  fosforo,  associalo  per  lo  piò  a 
carbone  e  silice.  Il  carbone  nei  sideroliti  esiste, 
come  nella  ghisa,  in  due  diversi  slati,  in  parte  cioè 
allo  slato  grafitoide  ,  ed  in  parte  combinato  intima- 
mente al  ferro.  Infatti  la  soluzione  del  ferro  meteo- 
rico é  sempre  accompagnata  da  sprigionamento  di 
quegli  stessi  gas  fetenti  che,  disciogliendosi  la  ghisa, 
si  sviluppano. 


I  sideroliti  rivestonsi  cadendo  di  una  specie  d'in- 
tonaco nero-lucente,  e  questo  é  un  carattere  che 
permette  di  distinguere  il  ferro  meteorico  e  fin  an- 
che le  altre  maniere  di  aeroliti  da  oggetti  analoghi 
di  origine  ordinaria.  La  malori.)  che  costituisce  que- 
st'intonaco é  silicato  di  ferro  fuso,  o  che  ha  provalo 
un  principio  di  fusione. 

Altre  volte  la  superficie  dei  sideroliti  è  coperta 
da  uno  strato  di  materia  nerognola,  la  quale  mac- 
chia le  dita  alla  guisa  del  litantrace.  Questa  crosta 
più  o  meno  vetrificala  è  senza  dubbio  il  prodotto 
del  violento  quantunque  temporaneo  calore  cui  il 
siderolite  si  trovò  sottoposto  durante  il  suo  rapido 
transito  a  traverso  gli  strati  atmosferici  ;  e  questo 
'inalzamento  di  temperatura  è  tale  che  d'ordinario 
le  meteoriti  cadono  incandescenti  alla  superficie  della 
terra. 

Spesso  il  ferro  meteorico,  quando  viene  ben  de- 
terso, è  lievemente  intaccalo  alla  superficie  sua  da 
un  acido,  lascia  apparire  distinte  ed  eleganti  confi- 
gurazioni cristalline.  Queste  ligure  sono  dal  Ber- 
zelius  attribuite  ad  una  lega  definita  di  ferro  e  nichel 
disseminala  frammezzo  alla  massa.  La  qual  lega  es- 
sendo meno  solubile  negli  acidi  che  il  ferro  puro, 
vien  messa  in  evidenza  nel  disciogliere  che  si  fa  il 
ferro  puro  che  da  ogni  parie  la  riveste.  Secondo  altri 
chimici  tuttavia  queste  configurazioni  sarebbero  piut- 
tosto da  attribuirsi  alla  presenza  di  un  fosfuro  di  ni- 
chel e  di  ferro,  il  quale  costituisce  la  parte  princi- 
pale del  residuo  ottenuto  quando  si  discioglie  negli 
acidi  il  ferro  meteorico.  Confermerebbe  quest'ultima 
ipotesi  il  vedere  che  sonvi  molte  varietà  di  ferro  me- 
teorico, le  quali  contengono  dal  9  ai  12  per  100  di 
nichel,  e  che  pur  non  presentano  il  fenomeno  anzi 
indicato. 

Dopo  un  soggiorno  protratto  negli  acidi  deboli  o 
diluiti,  il  ferro  meteorico  gradatamente  si  disgrega 
e  lascia  un  residuo  di  piccole  scaglie  bianche  e  lu- 
centi, insieme  ad  una  materia  granulosa  e  nera.  Al 
calore  queste  scaglie  disciolgonsi  ed  i  grani  passano 
allo  stalo  di  polvere  nera,  dotata  in  parte  di  splen- 
deva metallica.  Questo  residuo  contiene  spesso  sino 
ad  1  per  100  di  fosforo. 

In  generale  le  m;       di  ferro  d'origine  meteorica 

già  antica  trovansi  di  ra  to  oggigiorno  nelle  contrade 
civilizzale,  avvegnaché  siansi  prima  d  ora  utilizzale, 
senza  che  alcuno  per  nulla  siasi  inquietato  sulla  ori- 
gine loro. 

Fra  tutti  i  sideroliti  finora  conosciuti,  si  merita 
special  rilievo  la  massa  di  ferro  stata  trovata  in  Si- 
beria dal  viaggiatore  Pallas  e  che  conoscesi  perciò 
sotto  il  nome  di  aerolite  o  siderolite  di  Pallas. 

Consiste  di  ferro  nichelifero  frammisto  ad  olivina 
e  ad  una  piccola  quantità  di  ferro  piritoso.  11  residuo 
insolubile  nell'acido  cloridrico  contiene,  oltre  al  car- 
bone, una  sostanza  dotala  di  splendore  metallico  e 
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di  apparenza  cristallini.  Usuo  pesospecifico  è— 7.78.  Il  nel  Chili,  di  Toluca  nel  Messico,  e  di  Niakomak 

Una  massa  di  8  a  9000  chilogrammi  fu  trovata  a  nella  Groenlandia. 

Bemdago  Bahia).  Interessanti  pure  sono  i  sideroliti  Nella  seguente  tavola  si  riassumono  le  analisi  di 

di  Elbogen  e  di  Bohumilitz  in  Boem'(|,  di  Atacama  II  alcune  fra  le  più  importanti  masse  di  ferro  meteorico. 
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2.  Pietre  meteoriche,  litoliti.  —  Questa  denomi- 
nazione, come  già  fu  detto,  abbraccia  tutte  quello 
meteoriti  che  sono  costituite  per  intiero  o  perla  mag- 
gior parte  di  minerali  terrosi  (silicati).  Esaminando 
la  superficie  di  frattura  di  una  di  queste  pietre  sin- 
golari, si  scorge  come  una  specie  di  conglomerato, 
dislinguonsi  cioè  miriadi  di  piccoli  grani  sferici  in- 
castrali in  una  materia  cementante,  e  disposti  gli  uni 
per  rapporto  agli  altri  nel  modo  il  più  bizzarro  ;  essi 
dislinguonsi  tra  li  loro  e  dal  rimanente  della  massa, 
per  cerli  determinati  colori.  Talvolta  appaiono  grigi 
sopra  un  fondo  scuro  ;  spesso  sono  disposti  in  guisa 
da  imitare  le  venature  di  certe  specie  marmoree,  ed 
accade  pure  di  trovare  talune  varietà  in  cui  i  grani 
sono  perfettamente  bianchi  e  stanno  sparsi  in  una 
massa  cementata  affano  nera. 

Dalle  analisi  di  Berzelius,  di  Rose,  di  Rammels- 
berg,  di  Cloe/.,  ecc.  risulta  che  le  pietre  meteoriche 
sono  miscele  di  varii  silicati,  come,  l'olivina,  l'au- 
sile, la  labradorite,  ecc.,  con  o  senza  ferro  meteo- 
rico. In  alcuni  casi  i  componenti  mineralogici  di  una 
meteorite  si  possono  distinguere  col  semplice  esame 
fisico.  Ma,  più  spesso,  occorre  a  tale  scopo  l'analisi 
chimica. 

Ecco  alcuni  esempi  di  pietre  meteoriche  la  di 
cui  costiluzione  fu  stabilita  in  seguito  ad  accurata 


a]  Contenenti  ferro  meteorico. 

t 

1.  Chantonnay  (Francia).  —  Caduta  in  agosto 
1812.  Massa  terrosa,  in  parte  nera,  in  parte  grigia, 
con  striscie  nere.  Peso  speci  fico  =  3,46  (Rumlerì. 
I  silicati  di  questa  meteorite  sono  l'olivina,  51,12 
per  100;  l'augile  38,01;  e  la  labradorite,  10,01 
(=  99,14). 

2.  Sere*  (Macedonia).  —  Caduta  in  giugno  1818. 
Massa  grigia  oscura;  peso  specifico  =  3.71.  For- 
mala di  una  miscela  di  silicati,  fra  i  quali  si  distinguono 
l'olivina,  ed  alquanto  ferro  nichelifero  e  pirite  ma- 
gnetica (Berzelius). 

3.  Blansko  (Moravia).  —  Novembre  25,  1833. 
Grigio-scura,  peso  specifico  —  3,70  (Rumler).  Da 
un'analisi  fallane  da  Berzelius,  Rammelsberg  de- 
dusse la  composizione  seguente  :  ferro  nichelifero, 
20,13  per  100;  solfuro  di  ferro,  2,97;  ferro-cro- 
mato, 0,63;  olivina,  35,18;  aogite,  33,89;  labra- 
dorite, 17,30. 

4.  Chateau-Renari  (Francia).  —  Giugno  12, 
1841.  Massa  grigia  ;  peso  specilko  ~  3,56(Dufré- 
noy).  É  costituita,  secondo  lo  stesso  astore,  di  50 
per  100  di  olivina  e  di  circa  10  per  100  di  ferro 
nichelifero  ;  il  rimanente  é  rappresentato  da  augite  e 
da  labradorite. 

5.  Klein-  Wenden,  presso  Nordbausen  nell'Ilari. 
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—  16  settembre  1843.  Massa  terrosa,  grìgia,  fram- 
mista a  grani  giallo-verdi  e  neri.  Densità1  =  3,7006 
(Rammelsberg).  E  composta  di  olivina,  augile  e  la- 
bradorite, nella  quale  trovasi  incastralo  Terrò  ni- 
chelifero  (20  per  100  all'incirca)  ad  una  piccola 
quantità  di  pirite  magnetica  e  di  prolosolfuro  di  ferro. 

6.  Aleuandria  (Italia  superiore).  —  Caduta  il  2 
febbrajo  1860.  Massa  di  colore  bruno,  e  dura  cosi 
da  rigare  il  vetro.  Densità  —  3,815  (Missagbi). 
Nella  massa  terrosa  vedonsi  disseminati  irregolar- 
mente i  grani  metallici  del  ferro  nichelifero.  Questi 
grani  sono  solforali  alla  superficie.  La  materia  non 


metallica  é  por  essa  formata  da  granelli  minutissimi 
cementati  assieme  irregolarmente.  Se  ne  distinguono, 
colla  lente,  quattro  specie:  dei  neri  lucenti;  dei 
bianchi  quasi  trasparenti,  che  sono  in  minore  quan- 
tità ;  dei  cenerini,  e  dei  verdi-giallicci  chiari,  più  mi- 
nuti ed  in  maggiore  abbondanza.  I  bianchi  ed  i  neri 
sono  cristallini  e  paiono  essere  cristalli  di  pirosseno 
i  primi,  e  di  epidoto  bianco  gli  altri,  i  giallo-verdo- 
gnoli sarebbero  di  olivina. 

Nella  seguente  tavola  trovansi  esposte  alcune  ana- 
lisi di  pietre  meteoriche,  fatle  da  diversi  autori,  ed 
in  tempi  diversi. 


Analisi  di  pietre  meteoriche  contenenti  ferro  nichelifero. 
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b)  Senta  ferro  meteorico. 

1.  Slannern  in  Moravia.  —  Maggio  22,  1808. 
Densità  =  3,19  (Vauquelin).  Secondo  Rammelsberg, 
sarebbe  costituita  di  65,15  per  100  di  augite  ;  34,92 
di  a  noni  te  ;  0,98  di  ossido  di  ferro  magnetico  e  0,54 
di  ferro  cromato  (=101,59). 

2.  Juvenai  (Dipart.  dell'Ardènti*,  Francia).  — 
Caduta  alla  3  giugno  1821.  Densità  3,11 .  Composta, 
secondo  il  Rammelsberg,  di  62,65  per  100  di  augite; 
34.56  di  a  mirti  te  ;  0,60  di  apatite;  0,25  dititanite; 
1,35  di  ferro  cromato;  1,17  di  ossido  di  ferro  ma- 
gnetico e  0,25  di  pirite  magnetica  (=  100,83). 

3.  Jonzac,  presso  Barbezieux  (Dipart.  della  Bassa 
Charente,  Francia).  —  13  giugno  1819.  Densità 
=  3,08.  Rassomiglia  alla  precedente  nelle  proprietà 
e  nella  composizione. 

4.  Lontalax,  presso  Wiborg,  in  Finlandia.  — 13 
dicembre  1813.  —  Densità  =  3,07.  Contiene,  se- 
condo Berzelius,  ossido  di  ferro  magnetico  e  silicati, 
i  quali  nella  proporzione  del  93.55  per  100  sono 


decomponibili  dall'acqua  regia  ed  banno  la  composi- 
zione dell'olivina  contenente  tracce  di  rame  e  di  me- 
talli alcalini,  pel  rimanente  sono  silicati  di  ferro,  di 
alluminio,  di  calcio  e  di  manganese. 

5.  Kaba,  presso  Debreczin  (Ungheria).  —  15 
aprile  1857.  Massa  terrosa  grigio-scura,  contenente 
grani  bianchi  e  verdognoli  e  numerose  sferule  ne- 
rastre, fragilissime,  cave  internamente,  e  formate  da 
una  materia  cristallina  in  parte  nera  ed  in  parte  sco- 
lorita. La  massa  terrosa  non  presenta  alcuna  appa- 
renza metallica,  ma  cede  piccole  particelle  di  ferro 
alla  calamita.  Quando  è  scaldata  nel  gas  ossigeno 
sprigionasi  anidride  carbonica  insieme  ad  una  piccola 
quantità  di  vapore  acquoso  e  di  un  sublimato  cri- 
stallino. L'alcole  estrae  da  quest'aerolite  una  so- 
stanza idrocarburata  bianca  che  rassomiglia  alla  pa- 
raffina, fusibilissima,  parzialmente  volatile  ed  in  parte 
decomponibile  dal  calore. 

6.  Alais  (Francia).  —  15  maggio  1806.  Massa 
nera,  fragile,  la  quale  macerata  nell'acqua  forma 
una  polpa  grigio -verdognola,  dotata  di  forte  odore 
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argilloso  e  che  si  copre,  all'aria,  di  efflorescenze  sa- 
line. L'acqua  vi  discioglie  ceni  materiali  alcalini  e 
solfati  terrosi  provenienti  forse  dalla  ossidazione  dei 
solfuri  di  ferro.  La  polvere,  dopo  essere  stata  esau- 
rita con  acqua,  somministra,  colla  distillazione,  0,96 
per  100  di  un  sublimato  grigio;  4,33  di  anidride 
carbonica;  C,58  di  acqua,  e  lascia  88,15  di  residuo 
fisso,  composto  di  olivina,  ossido  di  ferro  magnetico 
e  silicati  indecomponibili  dagli  acidi  e  contenenti  al- 
lumina, magnesia  ed  ossidi  di  ferro,  di  nichelio,  di 
stagno  e  di  rame. 

7.  Orgueil  (Francia).  —  14  maggio  1864.  Questo 
meteorite  appartiene  pur  esso,  come  il  precedente, 
alla  classe,  poco  numerosa,  dei  meteoriti  carbonosi  ; 
esso  fu  diligentemente  analizzato  da  Cloéz ,  H  quale 
vi  segnalò  una  sostanza  nera  analoga  a  talune  va- 
rietà di  torba ,  come  ben  lo  dimostrano  le  seguenti 
cifre. 

Dopo  essiccazione  a  +  110  la  sostanza  nimica  di 
quest'aerolite  contiene  su  100  parti 


Carbonio 
Idrogeno 


64,45 
5.98 


39,57 


100,00 


Lo  stesso  aerolite  contiene  ancora  idroclorato  di 
ammoniaca,  una  materia  sommamente  volatile,  sili- 
cati di  più  basi,  solfo,  ferro  e  per  ultimo  anche  tracce 
di  nichel,  come  a  testimonianza  della  sua  origine 


Dal  fatto  della  presenza  di  queste  sostanze  orga- 
niche umiche  negli  aeroliti  di  Alai*  e  di  Orgueil, 
Wóhler  inferisce  che  nel  luogo  d'origine  di  queste 
pietre  meteoriche  vi  debbono  essere  sostanze  orga- 
niche, epperó  organismi. 

AFFINAMENTO  (melali).  —  L'operazione  per  cut 
una  materia  allo  stato  greggio  si  purga  da  quelle 
altre  che  ne  alterano  la  purezza  e  le  proprietà,  e  per 
cui  varie  sostanze  egualmente  utili  vengono  separate 
le  une  dalle  altre,  dicesi  affinamento  ed  anche  raf- 
finamento; tuttavia  s'impiega  preferibilmente  la 
prima  di  queste  denominazioni  quando  l'operazione 
é  fatta  a  scopo  metallurgico  e  produce  un  cangia- 
mento capitale  nel  valore  e  nelle  proprietà  della  so- 
stanza ,  e  si  fa  uso  della  seconda  quando  si  tratta  di 
una  purificazione  propriamente  detta. 

Tutti  i  metalli  che  si  vogliono  render  pari  esigono 
una  serie  di  manipolazioni  più  o  meno  complicate, 
che  hanno  per  oggetto  di  accrescerne  di  mano  in 
mano  il  grado  di  purezza  ;  per  lo  più  queste  opera- 
zioni si  distinguono  con  nomi  speciali  a  seconda  dei 
metalli  cui  si  riferiscono.  11  nome  di  affinamento  si 
applica  più  particolarmente  alla  conversione  della 
ghisa  in  ferro  od  in  acciajo  ed  alla  purificazione 


e  separazione  delle  materie  di  oro  e  di  argento. 

Nella  metallurgia  del  ferro  la  parola  affinamento  é, 
si  può  dire,  sinonimo  di  decarbura zione,  e  serve  ad 
indicare  quella  speciale  pratica  metallurgica  mercé 
cui  la  ghisa  viene  trasformata  in  ferro  duttile  oti  in 
acciajo  sottoponendola  all'azione  di  taluni  agenti  de- 
carburanti. 

Il  processo  che  oggigiorno  è  quasi  esclusivamente 
praticato  per  l'affinamento  e  la  decarburazione  della 
ghisa  e  la  sua  conversione  in  ferro  od  in  acciajo  é 
quello  che,  con  denominazione  derivata  dall'idioma 
inglese,  dicesi  di  puddellalura.  Ma  prima  che  questo 
metodo  fosse  introdotto  nella  metallurgia  del  ferro, 
l'affinamento  di  esso  si  faceva  entro  una  specie  di 
forno,  dove  il  metallo  era  fuso  in  contatto  del  com- 
bustibile solido. 

In  ambi  i  casi  il  processo  consiste  nell'eliminare 
il  carbonio  dalla  ghisa ,  in  parte  coll'azione  diretta 
dell'ossigeno  dell'aria  atmosferica,  ed  in  parte  col- 
l'azione dell'ossigeno  contenuto  uell'ossido  di  ferro 
prodottosi  nell'operazione  stessa,  od  espressamente 
aggiuntovi  {vedi  Acciaio,  Argento,  Ferro,  Guisa, 
Oro,  Rame). 

AFFINITÀ  (r.him.  gen.).  Vedi  Chimica  affinità. 

AGALMATOLITE  (entro,  miner.).  —  Nome  che  fu 
dato  originariamente  ad  un  minerale  o  pietra  di  pasta 
tenera,  o  piuttosto  a  varii  minerali  di  cui  si  valgono 
i  Cinesi  per  iscolpiroe  figure  grottesche  ed  idoli. 
Sono  di  colore  vario,  dal  verde-grigio  al  giallo,  al 
rosso  ;  ora  più,  ora  meno  teneri  ed  untuosi  al  tatto; 
atti  a  sostenere  l'intaglio  dello  scalpello  e  il  puli- 
mento. 

Rispetto  alla  loro  composizione ,  sono  di  tre 
sorta  :  cioè,  1°  idrotilicati  di  allumina  e  di  po~ 
tasta;  2° idrotilicati  di  allumina;  3" idrotilicati  di 
magnesia. 

In  Furopa  si  hanno  alcuni  minerali  i  quali  somi- 
gliano per  la  composizione  e  la  qualità  all'agalmatolite 
cinese,  e  sono  l'agalmalolite  di  Magyag  in  Ungheria, 
e  quella  di  Ochsenkopt  nella  Sassonia  ;  ì'onkosin  di 
Posseggen  a  Salzborgo  ;  il  minerale  che  fa  da  ma- 
trice al  diaspro  di  Schemnitz  in  Ungheria;  la  paro- 
site  del  Canadà;  la  ditintrtbite  ;  il  caolino,  e  la 
neolite  di  Eisenach. 

Tutti  questi  minerali  hanno  il  peso  specifico  che 
varia  tra  2,75  e  2,85,  raramente  salendo  fino  a 
2,90;  per  la  durezza  si  approssimano  a  quella  del 
gesso;  più  o  meno  pellucidi  ed  untuosi  al  tatto; 
non  aderiscono  alla  lingua;  agevolmente  sono  la- 
vorati. 

Spesse  volte  io  quelli  che  constano  di  doppio  sili- 
cato di  alluminio  e  di  potassio  si  trova,  in  cambio  del 
metallo  alcalino,  altro  metallo  pure  di  i 
come  sodio,  calcio,  magnesio,  ecc. 

Le  composizioni  delle  agalmatoltti  cinesi 
prevenute  dalle  foratole  : 
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Notazione  comune. 

6Si0*,3Al'-0MK0,3H0 
6Si0',3Al°0*,3Me0,3H0 
3SiOJ,iAl*0J,3HO 
5Si0»,2Al»0*,2II0 
5SiO»,6MgO,2HO 

Nella  forinola  seconda ,  notazione  comune  e  mo- 
derna ,  Me  significa  uno  dei  metalli  alcalini  che  si 
sostituiscono  nel  minerale. 

AGAR-AGAR,  detta  ancora  COLLA  DI  PESCE  DEL 
BENGALA  (chin,  teen.).  —  È  un'alga  seccata  che 
viene  da  Singapore,  che  ha  l'aspetto  di  piccole  stri- 
scio incolore  e  pellucide,  quasi  totalmente  solubile 
nell'acqua,  colla  quale  forma  una  gelatina  densa, 
insipida  ed  inodorosa. 

AGARICO  (chim.  gen.).  —  Uno  dei  generi  del- 
l'ordine dei  funghi.  Varie  specie  di  agarico  sono  I 
mangereccie,  di  una  speciale  fragranza  piacevole,  i 
gustosi  al  palato,  tanto  che  se  ne  fa  uso  come  con-  i 
dimento.  In  troppa  quantità  riescono  indigesti. 

L'analisi  chimica  dimostrò  che  i  funghi  contengono 
proporzioni  notevoli  di  azoto  fra  i  loro  componenti 
elementari,  e  quando  sono  secchi,  più  anche  di  quello 
che  si  riscontra  in  certe  leguminose,  come  i  piselli 
e  le  fave,  i  quali  sono  considerati  tra' camangiari 
come  de' più  sostanziosi  e  nutrienti.  Le  ceneri  degli 
agarici ,  come  in  genere  di  tutti  i  funghi ,  tono 
ricche  di  fosfati. 

Sehlossberger  e  Dòpping  determinarono  la  pro- 
porzione di  azoto  e  di  ceneri  contenute  in  molti  aga- 
rici ed  in  altri  funghi.  Li  seccarono  a  100°  e,  con 
che  li  ridussero  a  10  per  100  in  peso,  avendo  per- 
duto circa  90  per  100  di  acqua,  e  co^l  seccati 
fornirono 


di  azoto 

di  ceneri 

Agaricus  deliciosus  .  . 

4.68 

6,90 

—     arvensis    .  . 

7,26 

19,82 

—     glulino$ut  .  . 

4.01 

4,80 

—     russula .  . 

4,25 

9,10 

—  cantherellut 

3.22 

11,20 

—    muteariut  ,  . 

6,34 

9,00 

Bolelut  a  un:  ns    .    .  . 

4,70 

6,80 

Lycoperdon  echinatum  . 

6,16 

5,20 

Polyporus  lomenlariut  . 

4.46 

3.00 

Dedalea  quercina.    .  . 

3,19 

3,10 

I  medesimi  funghi ,  analizzati  quand'erano  fre- 
schi, cioè  non  appena  raccolti,  fornirono  per  cia- 
scuno le  seguenti  quaotiti  di  acqua ,  residuo  so- 
lido rimasto  per  essiccazione,  azoto  e  ceneri  tratte 
dal  residuo  solido,  conforme  appare  dalla  tabella 
seguente  : 


Notazione  moderna. 

9SiO*,3AI*OMKtO,  311*0 
SSiOMAMO'.Me'O.lil'O 
9SiO»,2A|«0',6H*0 
15Si0*,4Ah0J,4H*0 
15SiOM2Mg'0,4H«0 


acqua 

residuo 

azoto 

ceneri 

Agaricus  deliàotu» 

80,9 

13,1 

0,61 

0,90 

—  arvemù 

90,6 

9.4 

0,77 

1,08 

—  glutinosus 

—  rumi* 

93,7 
91,2 

6.3 
8.8 

0.29 
0,37 

0.30 
0,83 

—  canthercllu 

»90,6 

9,4 

0,30 

1,05 

—  muscarius 

90.5 

5,6 

0,59 

0,84 

|  Doletus  aureus 

94,2 

5,6 

0,26 

0,38 

Braconnot,  Bucholz,  Bouillon  Lagrange,  Bley  e 
Vacquelin  fecero  pur  ciascuno  l'analisi  di  varii  fun- 
ghi. Per  quanto  spetta  a  quelli  del  genere  agarico, 
noi  crediamo  prezzo  dell'opera  di  riportarle  in  questa 
Enciclopedia. 

Agarico  bianco  {Boletm  larix).  —  Bouillon  l.a- 
grange  vi  trovò  fosfato  di  potassa,  solfato  di  calce, 
cloruro  di  potassio,  una  materia  estrattiva,  una  ma- 
teria azotata,  ed  acido  benzoico.  Nelle  ceneri  vi  ri- 
scontrò i  carbonati  di  potassa  e  di  calce,  il  solfalo 
di  calce,  il  cloruro  di  potassio,  ed  i  fosfati  di  calce 
e  di  ferro. 

Bucholz  ne  diede  le  seguenti  analisi  :  resina  acre 
solubile  soltanto  nell'essenza  di  trementina  bolUnte, 
9,0;  resina  solubile  nella  detta  essenza  a  freddo, 
:  41,0;  estratto  amaro,  3,0;  gomma,  6,0;  fungina 
30.6;  acqua  e  perdita,  10,4. 

Bley  vi  scoperse  l'acido  tartarico,  l'acido  fnngico, 
la  fungina,  una  sostanza  analoga  alla  cera  ;  gom- 
ma ;  albumina  ;  quattro  resine  diverse,  e  parecchi 
sali  minerali.  In  sostanza,  si  per  lo  stato  della  chi- 
mica nel  tempo  in  cui  Bley  e  gli  altri  analizzarono 
l'agarico  bianco,  si  pei  sommi  progressi  che  fece  il 
magistero  analitico,  farebbe  d'uopo  che  altri  si  ac- 
cingesse a  riconoscerne  piò  certamente  i  principii 
immediati  ed  i  componenti  elementari  organici  ed 
inorganici. 

Agarico  delle  noci.  —  Braconnot  lo  trovò  com- 
posto di  fongina  coriacea,  95,68  ;  di  una  materia 
animalizzata  insolubile  nell'alcole,  18,00;  di  una  ma- 
teria animale  solubile  nell'alcole,  12,00;  di  albumina, 
7,20;  di  fungato  di  potassa,  6,00;  di  adipocera, 
1,20;  di  materia  oleosa,  1,12;  di  zucchero,  0,50; 
di  fosfato  di  potassa,  piccola  quantità;  oltre  a  1 1 1 8,30 
p  di  acqua  in  1260,00  p.  del  fungo  fresco. 

Lo  stesso  chimico  analizzò  pure  l'agarico  tt'xiico 
e  l'agarico  aframenfan'o,  e  trovò:  nel  primo:  ma- 
teria cartilaginosa,  16,7;  resina  e  adipocera,  1,8; 
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gelatinoide,  1 ,5;  olire  ad  un  principio  acre 
e  fugace,  e  ad  un  acido  organico  combinalo  colla 
potassa.  Nel  secondo  troTò  per  100  p.  di  fungo 
secco:  gema,  39,6  ;  terriccio  carbonoso,  18,0;  li- 
gnoso,  18,0;  acido  geico,  9,0;  ossalato  di  calce, 
6,0;  olio  fìsso  fluido,  5,0;  materia  estrattiva ,.2, 4; 
ossido  di  ferro,  traccie  di  magnesia,  fosfato  di  calce, 
in  complesso  2,0. 

Vacquelin  trovò  neH'aoan'ciM  theogaht  una  ma- 
teria zuccherina  cristallizzata ,  una  materia  grassa 
acre  ed  amara,  una  materia  animale  insolubile  nel- 
l'alcole, una  sostanza  animale  solubile  nell'alcole  e 
nell'acqua,  e  un  sale  vegetale  acido;  nell'agaricH* 
mutcarius,  le  due  materie  animali  sopraddette,  una 
materia  grassa,  fosfato,  solfato  e  cloruro  di  potassio; 
nell'agarici!»  campestris,  adipocera,  olio  o  grasso , 
albumina,  zucchero,  le  due  sostante  animali  soprad- 
dette, fungina,  acetato  di  potassa;  neM'agaricut  bui- 
bosus,  le  due  materie  animali  sopraddette,  una  so- 
stanza molle,  grassa,  di  color  giallo  e  di  sapore  acre, 
un  sale  acido  che  non  era  un  fosfato. 

Oltre  alla  fungina  {vedi  Funghi),  i  due  chimici 
mentovati  trovarono  mannite  e  zucchero  fermenta- 
bile negli  agarici,  un  acido  speciale  detto  arido  fun- 
gico.  Invano  vi  cercarono  l'amido.  Bolley  e  Dessaigne 
scopersero  in  molti  agarici  l'acido  fumarico,  asso- 
ciato in  parte  cogli  acidi  malico,  citrico  e  fosforico. 

AGARICO  MISERALE  (chim.  min.).  —  Noto  coi 
nomi  di  stenomagra,  litomagra,  e  latte  di  luna, 
e  presso  i  Tedeschi  coi  nomi  di  latte  di  montagna, 
farina  di  montagna.  É  un  carbonato  di  calce,  bianco, 
polveroso,  che  si  trova  principalmente  fra  le  fessure 
delle  roccie,  o  nel  fondo  di  certi  laghi,  in  forma  di 
poltiglia  semiaderente. 

Fabbroni  chiamò  pure  agarico  minerale,  o  farina 
fossile,  un  idrosilicato  di  magnesia,  con  calce,  allu- 
mina ed  un  po'  di  ferro,  che  si  riscontra  in  Toscana 
abbondantemente,  e  con  che  si  possono  fare  mattoni, 
aggiungendovi  alquanto  di  argilla,  i  quali  per  la  loro 
leggerezza  possono  galleggiare  sull'acqua  (vedi  Fa- 
rina fossile,  e  Mattoni  galleggianti). 

AGARICO  BI\XC0  (farm.).  —  lo  materia  medica 
sono  indicate  ire  crittogame  di  questo  nome,  e  sono 
l'agarico  igniario,  con  cui  si  prepara  l'esca  focaia  ; 
Yagarico  muscarìo,  e  l'agarico  bianco.  Quest'ultimo, 
che  è  quello  più  spesso  adoperato  in  medicina,  cre- 
sce sopra  i  larici  dell'Europa  meridionale  e  delle  Alpi 
del  Delfinato. 

Viene  in  commercio  sotto  forma  di  masse  irrego- 
lari, bianche,  spugnose,  biancogiallognole,  leggere, 
della  grossezza  di  un  pomo,  o  più.  Non  ha  odore, 
sapore  sciocco  dapprima  poscia  amaro,  acre  e  nau- 
seabondo. 

É  riguardato  come  purgante  drastico  ed  idragogo: 
si  adopera  più  spesso  associato  ad  altri  medicamenti 
di  analoga  azione.  Contiene,  secoodo  Braconoot, 


circa  7-2  per  100  di  una  sostanza  resinosa,  nella 
ì  quale  precipuamente  risiede  l'azione  purgativa  ;  25 
di  una  sostanza  amidacea  ,  fungina;  estrattivo 
amaro  ecc.  ecc. 

AGATA  (min.  e  tecn.). —  Dal  latino  achates,  nome 
convenzionale  con  cui  distioguonsi  molte  varietà  di 
quarzo  semitrasparente.  Questa  pietra ,  durissima , 
quantunque  meno  che  il  cristallo  di  rocca ,  non  si 
presenta  mai  sotto  forma  cristallina  regolare,  ma  in 
noccioli  più  o  meno  sferici  e  formati  da  materia  stra- 
|  liGcata  ;  alcune  volte  questi  noccioli  sono  vuoti  nel 
centro,  e  l'interna  cavità  é  allora  tappezzata  da  una 
|  congerie  di  cristalli  bianchi  o  vanamente  colorati. 

I  principali  giacimenti  di  agate  sono  Moka  nel- 
i  l'Arabia;  Kamil  (Cina);  Btzen  (Giappone);  Bang- 
|  kok  (regno  di  Siam)  ;  Ragiepepla  (India);  Cairgorn 
(Scozia);  Craumbach  (Russia);  Oberstein  (Germa- 
nia) e  Sassenage  (Francia).  Se  ne  trovano  alcune 
nella  Siberia,  nell'Islanda,  nell'isola  di  Ceylan ,  a 
Terranova,  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  nell'America; 
ne  va  ricchissima  in  alcune  località  l'Italia. 

Le  agate  prendono  diverso  nome  secondo  l'aspetto 
che  esse  presentano;  cosi  chiamanti  calcedonic  quelle 
che  sono  di  un  grigio  chiaro,  periato  e  semitraspa- 
rente ;  cornaline  o  corniole  quelle  che  sono  colorale 
in  rosso  di  sangue;  sa/ìrine quelle  che  sono  tinte  in 
azzurro  chiaro  ;  onici  quelle  che  si  mostrano  formate 
di  strali  sovrapposti  alternati  bianchi  e  neri  o  d'altro 
colore  scuro.  L'agata  propriamente  detta  è  sempre 
traslucida,  meno  trasparente  del  quarzo  in  cristalli, 
ma  meno  opaca  che  non  lo  sia  il  diaspro  ;  il  suo  co- 
lore predominante  è  il  grigiastro,  in  cui  distinguonsi 
eleganti  venature  circolari  giallognole  o  rossastre. 
Spesso  la  pasta  dell'agata  é  cospersa  di  piccoli  punti 
di  un  rosso  violaceo  che  le  danno  aspetto  vinoso. 

La  calcedonia ,  l'onice ,  la  sardonica ,  la  corniola, 
la  rrisoprasa,  i  legni  agatati,  le  agate  dette  arboriz- 
zate sono  altrettante  varieté  del  tipo  agata ,  e  tutte 
vengono  adoperate  nell'officina  del  lapidario  e  so- 
prattutto nel  lavoro  dei  cammei.  In  quest'ultimo  caso 
(alto  il  talento  e  l'abilità  dell'artefice  consiste  nel 
porre  in  rilievo  e  nel  presentare  sotto  il  loro  più 
bello  aspetto  gli  strati  differentemente  colorati  della 
pietra,  nel  disporre  ed  armonizzare  il  suo  soggetto 
in  modo  che  le  diverse  parli  di  esso  corrispondano  a 


parli 

quello  strato  la  di  cui  tinta  é  più  confacentc  all'effetto 
desiderato. 

È  soprattutto  sull'agata-onice  che  s'incidono  i  cam- 
mei. Questa  varietà  presenta  d'ordinario  due  strati 
della  stessa  tinta  bianca,  ma  perfettamente  distinti, 
per  essere  lo  strato  superiore  sempre  smorto  e  l'in- 
feriore traslucido.  La  sola  opposizione  di  questi  due 
aspetti  é  sufficiente  per  porre  in  rilievo  un  soggetto 
artistico  qualunque. 
Si  trovano  le  agate-onici  in  Oriente ,  nella  Ger- 
ed  in  Francia  presso  Orange.  Quelle  d'Oriente 
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hanno  sulle  occidentali  il  vantaggio  di  essere  più 
dure,  e  di  avere  i  piani  più  paralleli.  Il  più  bel  sog- 
getto che  storicamente  si  conosca  fu  inciso  da  Dio- 
scoride.  Esso  rappresenta  Ercole  alle  prese  col  Cer- 
bero e  nell'atto  d'incatenarlo.  La  parte  anatomica 
dell'eroe ,  per  quanto  riguarda  all'espressione  della 
forza,  è  innata  con  una  perizia  impareggiabile. 

Si  chiamano  agate  screziate  o  macchiate  quelle 
che  olirono  tinte  e  disegni  meno  facili  a  caratteriz- 
zarsi ;  alcune  volte  qoeste  Unte  e  questi  disegni  pre- 
sentano una  rassomiglianza  più  o  meno  perfetta  con 
una  figura  umana,  con  un  animale  ed  anche  con  un 
qualche  oggetto  inanimalo  :  l'agata  è  allora  detta 

fi  (jìtTtltil . 

Qoindo  i  disegni  hanno  una  specie  di  regolarità, 
l'agata  acquista  molto  pregio.  In  una  collezione  mi- 
neralogica del  signor  Nergaard  havvi  una  segatura 
d'agata  rappresentante  una  delle  quattro  ali  della 
farfalla. 

Plinio,  di  cui  però  é  lecito  il  diffidare  qualche 
volta,  descrìve  un'agata  raffigurante  Apollo  con  in 
mano  la  lira ,  e  d'attorno  a  lui  le  nove  Muse  coi  ri- 
spettivi attributi!  Questa  meravigliosa  pietra  si  chia- 
mava agata  di  Pirro.  Boezio  dice  aver  posseduto 
un'agaia  a  sparale  che  presentava  ben  disegnata  nel 
suo  centro  una  figura  di  vescovo  colla  sua  mitra  ! 
Leonardo  di  Pesaro  afferma  aver  veduta  un'agaia 
rappresentante  con  singolare  precisione  una  pianura 
con  sette  alberi  sparsi.  Pouget  dice  aver  venduto 
un'agata  in  cui  si  vedeva  descritta  la  figura  di  un 
Turco  che  pareva  falla  a  pennello.  Il  signor  d'Argen- 
villo  ne  possedeva  una  rappresentante  alcuni  viag- 
giatori, benissimo  disegnali  e  coloriti.  Avvi  per  ultimo 
il  geologo  Cairo  che  afferma  aver  posseduto  nella 
sua  collezione  un'agaia  nel  cui  centro  era  vi  un  sole 
raggiante;  un'altra  su  cui  vedevasi  l'immagine  d'un 
gallo  in  un'attitudine  piuttosto  ardita;  una  terza  raf- 
figurante una  scimia  seduta,  ed  una  quarta  alquanto 
imperfetta  ma  su  cui  si  scorgeva  tuttavia  una  barca 
con  alcuni  remiganti.  A  stabilire  però  il  grado  di 
fiducia  e  d'importanza  che  si  meritano  queste  affer- 
mazioni, noi  riferiamo  qui  alcune  parole  del  Caire 
stesso  :  «  Tutto  ciò  che  vi  ha  di  veramente  singolare 
in  questo  genere  non  può  essere  veduto  e  ben  distinto 
che  da  una  classe  d'uomini;  quegli  che  è  natural- 
mente freddo,  non  ha  occhi  per  discernere  queste 
cose  ». 

Chiamasi  agata  xiloide  il  legno  agatizzato. 

Una  specie  d'agata  che  fu  molto  ricercata  in  sul 
principio  di  questo  secolo  e  che  ora  non  si  trova  più 
che  in  talune  collezioui  di  amatori,  é  quella  che  chia- 
masi arborizzata  o  erborizzata.  Essa  è  d'ordinario 
dura,  trasparente,  quantunque  sempre  alquanto  ne- 
bulosa, e  lascia  travvedere  nelle  sue  parli  interne  certi 
lineamenti  bruui  o  nerognoli  di  molta  finezza  e  rap- 
presentanti arboscelli  senza  foglie,  cesti  di  piccole 


pianticine  e  piccoli  steli  erbacei.  Le  più  belle  ci  ven- 
gono dall'Arabia. 

Queste  sono  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  d'Eu- 
ropa ;  la  finezza  e  la  durezza  della  loro  pasta  loro  fa 
assumere  col  lavoro  una  elegante  brunitura ,  ed  il 
I  colore  nerastro  delle  arborizzazioni  forma  un  bel  con- 
I  trasto  colla  bianca  opalescenza  della  pietra.  Si  di- 
|  rebbe  di  talune  che  paiono  nuotanti  nell'acqua. 

Le  agate  erborizzate  che  trovansi  ad  Oberstein, 
i  quantunque  presentino  sovente  bellissime  vegeta- 
|  zioni,  talora  arborescenti,  talora  orìptogamiche,  non 
sono  giammai  cosi  stimate  come  quelle  che  vengono 
I  dall'Arabia,  e  ciò  a  motivo  della  loro  poca  durezza, 
1  e  della  minore  eleganza  della  pasta.  Trovansi  ancora, 
ma  rare  assai,  delle  agate  le  cui  arborizzazioni  sono 
i  rosse  invece  di  essere  nerognole  ;  esse  sono  ricer- 
catissime in  causa  soprattutto  di  questa  loro  rarità. 
Questa  circostanza  autorizzerebbe  a  credere  che  le 
arborizzazioni  sono  metalliche  e  soprattutto  ferrì- 
fere. In  alcuni  casi  tuttavia  è  troppo  distinta  la  na- 
tura organica  di  certe  arborizzazioni  perché  sia  le- 
cito il  dubitarne.  Queste  sono  evidentemente  costi- 
tuite da  piccole  critlogame ,  da  licheni  microscopici 
che  trovaronsi  avviluppali,  un  giorno,  nella  sostanza 
liquida  agatiziante,  in  uno  stato  di  assoluto  riposo, 
il  che  non  ha  loro  permesso  d'intorbidarne  la  traspa- 
renza. Queste  agate  sono  anche  dette  muscose. 

Le  bt  Ile  agate  arborizzate  dell'Arabia  portano  an- 
che in  commercio  il  nome  di  pietre  di  Moka,  perché 
vengono  portate  in  Europa  dal  porto  di  Moka. 

Le  agate  punteggiate  sono  assai  bene  caratteriz- 
zate da  tale  denominazione.  La  piò  conosciuta  é  quella 
di  tinta  verde  oscura  con  punti  rossi  ;  i  mercadanti 
la  confondono  soventi  col  diaspro  sanguigno  ;  ma  que- 
st'agata è  traslucida ,  mentre  il  diaspro  é  sempre  di  . 
una  perfetta  opacità.  Adoprasi  ai  medesimi  usi  del 
diaspro,  e  si  considera  come  V  eliotropio  degli  anti- 
chi. Le  altre  varietà  a  punti  bruni  e  rossi  sopra  fondo 
bianchiccio  sono  assai  comuni. 

Certi  segmenti  di  agate  zonari  presentano  siffatta 
disposizione  nei  loro  strati  concentrici  da  rassomi- 
gliare all'occhio  rotondo  del  gufo  ;  si  ha  in  questo  caso 
l'agata  occhiuta.  Questa  varietà ,  resa  ancor  più  cu- 
riosa  dal  lavoro  intelligente  dell'artefice ,  s'incontra 
con  frequenza.  Trovansi  talvolta  parecchi  di  consi- 
mili occhi  in  uno  stesso  segmento  di  pietra,  e  queste 
rivela  un'unione  di  parecchi  ciottoli  formatasi  in  ori- 
gine per  essersi  gli  uni  confusi  cogli  altri.  Le  agate 
occhiute  si  legano  in  anelli ,  ed  il  più  delle  volte  si 
lavorano  per  renderle  maggiormente  somiglianti  agli 
occhi  di  un  qualunque  animale. 

In  Italia  si  fabbricano  coll'agata  vasi,  anelli,  si- 
gilli, manichi  di  coltelli  e  di  forchette,  impugnature 
di  spade,  rosarii,  tabacchiere,  saliere,  mortaretti, 
statuette  e  eenlo  altre  galanterie.  Di  qui  spargesinel 
gran  quantità  di  simili  oggetti,  che  en- 
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trino  nei  lavori  de'  lapidari!  c  ne'  quali  comprende»! 
anche  l'alabastro. 

Per  le  agate  della  Germania,  i  centri  di  maggior 
lavoro  sono  Oberstein  e  Galgeiuberg  :  i  prodotti  di 
queste  officine  vanno  distinti  pel  loro  prezzo  rela-  i 
livamente  poco  elevato. 

La  cùlcedonia,  delta  ancbe  corniola  bianca  o 
quarzo  agata,  è  ordinariamente  di  un  bianco  latteo,  , 
e  non  ha  che  una  trasparenza  nebulosa;  fra  tutte  le  i 
calcedonio  ve  ne  sono  di  azzurrognole,  ed  a  queste 
in  particolare  i  mercanti  datino  il  nome  di  calcedo-  ! 
nie  vere.  Le  più  belle  hanno  aspetto  gridellino  che 
tolga  al  celeste  ;  queste  sono  distinte  col  nome  di 
caìcedonie  zaffiriche ,  risei  bandosi  a  quelle  di  un  I 
bianco  puro  il  nome  di  caìcedonie  bianche,  e  dando 
a  quelle,  la  cui  pasta  di  un  bianco  latteo  offre  tinte  ' 
di  grigio,  giallo  pallido,  rosa  od  ancbe  bruno,  il  nome  | 
particolare  di  agate ,  salvo  l'aggiungervi  un  epiteto 
allorché  presentano  qualche  particolarità. 

La  nebulosità  abituale  delle  caìcedonie  indusse  i 
gioiellieri  ad  attribuire  l'epiteto  di  calcedoniche  a 
tutte  le  pietre  che  offrono  nebulosità  ;  in  questo  senso 
dicono  che  uo  rubino,  uno  zaffiro  sono  calcedonici  o 
calcedoniosi.  Di  più,  soprattutto  in  ragione  della  fi- 
nezza della  pa>>ia  e  del  modo  insensibile  in  cui  si 
trovano  fuse  nell'interno  di  esse  le  tinte ,  i  lapidarli 
danno  pregio  alle  caìcedonie  e  corniole  bianche  ;  ma 
in  tutti  i  casi  le  vere  caìcedonie  hanno  maggior  prezzo 
che  le  altre. 

Le  caìcedonie  e  le  corniole  bianche  si  trovano  di 
sovente  in  stalattiti ,  cioè  in  corpo  allungato  cilin- 
drico, o  formante  ancbe  un  piccolo  cono,  o  sempli- 
cemente in  mainmille  ;  tali  corpi  tappezzano  le  cavila 
di  diverse  roccie. 
(  Nell'Alveraia  il  bitume  cuopre  queste  mammille  di 
calcedonia.  Nella  Dauria  (Russia  asiatica)  trovasi  il 
bitume  nell'interno  stesso  de' geodi  di  questa  pietra. 

Molti  mercadanti  presentemente  vendono  agate 
che  loro  pervengono  da  Oberale i  i  ed  a  cui  danno  il 
nome  di  agate  cristalli  nate.  Queste  sono,  più  esat-  i 
lamente  parlando,  quarzi  ialini  traslucidi,  i  quali,  j 
formando  masse  divise  da  numerose  fessure,  offrono 
compartimenti  quadrali,  triangolari,  ecc.;  talvolta 
ancora  colali  fessure  formano  raggi  che  partono  dal 
centro  di  quelle  specie  di  geodi  di  calcedonia. 
.  Alcune  volte  queste  caìcedonie  sferoidali  sono  in- 
ternamente vuote,  ed  allora  la  cavità  contiene  o  pol- 
vere od  un  nocciolo  di  creta ,  oppure  sono  foderale 
di  cristalli  di  rocca  di  diverse  tinte,  e  principalmente 
di  amelitte  occidentali.  Fr  i  queste  geodi  ve  n'ha  di  , 
piccole  che  si  chiamano  enidri,  perché  nella  loro  ca- 
vità contengono  una  goccia  d'acqua.  Queste  sono  j 
ordinariamente  della  grossezza  di  un  dito,  e  siccome 
la  goccia  d'acqui  di  rado  riempie  la  cavila  intera,  | 
n'é  a  perentissima  la  mobilità ,  e  ciò  rende  queste 
pietre  atte  a  farne  giojelii  singolarissimi.  Questi  eni- 


dri  si  legano  in  anelli ,  collane ,  ecc.  Non  si  sono 
ancora  trovati  che  nei  terreni  vulcanici ,  e  vengono 
principalmente  dalla  collina  detta  Ma  in,  nel  territorio 
di  Vicenza. 

Fra  gli  oggetti  d'arte  più  pregiati  in  agata  od  in 
calcedonia  si  può  far  menzione  di  una  magnifica  ta- 
voletta contenente  sei  tazze,  già  proprietà  dei  re  della 
Polonia.  Non  meno  interessanti  sono  i  lavori  in  agata 
che  fanno  parte  del  tesoro  della  corona  di  Francia, 
consistenti  in  cinquantasei  coppe,  dieci  tazze,  quat- 
tro candelieri,  quattro  busti,  due  vaschette,  due  vas- 
soi, due  gottocoppe,  ecc.,  il  lutto  di  un  valore  di 
circa  500,000  franchi. 

I  visitatori  dell'esposizione  universale  del  1855 
poterono  contemplare  la  magnifica  coppa  di  agata 
orientale  stata  lavoraU  dal  signor  Fromenl-Meurice 
ed  appartenente  alla  principessa  Matilde  Napoleone: 
nei  contorni  di  questa  sono  rappresentate  con  finis- 
sima arie  l'ebbrezza  amorosa,  l'ebbrezza  poetica  e 
l'ebbrezza  triste,  ed  in  una  parte  di  essa  uno  squisito 
gruppetto  di  piccoli  amori  che  incatenano  con  pam- 
pini il  Genio  vinto  della  Ragione. 

II  prezzo  delle  agate  varia  considerevolmente,  a  se- 
conda del  loro  grado  di  bellezza  e  di  originalità  ; 
quelle  della  Germania  si  vendono,  rozze,  da  8  a  li 
lire  il  chilogr.  Ma  il  lavoro  bene  approprialo  e  ben 
riescilo  dà  loro  sovente  un  valore  considerevole. 

Cade  qui  opportunissimo  un  breve  cenno  su  quella 
nobile  ed  interessantissima  industria,  per  cui,  fino 
dai  più  remoli  tempi,  vanno  celebri  Firenze  e  Roma; 
intendiamo  alludere  ai  cosi  detti  lavori  in  pietre 
dure  ed  a  quelli  che,  più  propriamente,  commessi  si 
chiamano.  I  quali  ultimi  soprattutto,  condotti  per 
lo  più  da  eletti  artefici,  non  é  raro  riuniscano  ad  un 
tempo  novità  e  vaghezza  di  disegno  e  la  più  perfetta 
armonia  di  colori. 

I  materiali  di  quest'importante  lavorazione,  agate, 
caìcedonie,  corniole,  diaspri,  ecc.,  traggonsi  in  gran 
parte  dall'agro  volterrano  e  più  precisamente  dai  poz/i 
di  Monte  Rufoli.  Lavoransi  ancora  in  gran  copia  i  così 
detti  ciottoli  d'Arno,  i  quali,  per  causa  di  una  com- 
penetrazione di  ossido  di  ferro  e  di  manganese  che  si 
estende  dalia  periferia  verso  il  centro,  hanno  l'interna 
sostanza  disegualmente  colorata,  cioè  con  maggiore 
iotensità  alla  periferia,  poco  o  punto  verso  il  cen- 
tro ;  e  siccome  il  color  primitivo  di  questi  ciottoli 
é  il  biondo  o  il  ceciato,  rosi  gli  ossidi  anzidetti,  che 
vi  si  trovano  compenetrati  in  quantità  gradatamente 
minore  dall'esterno  all'interno,  vi  producono  dolci  e 
piacevolissime  sfumature  dal  verde  cupo  e  nerastro 
tino  al  bianco  lionato  ;  cosicché  ridotti  in  sottili  la- 
mine, e  tagliati  in  uno  o  in  un  altro  senso,  servono 
mirabilmente  per  rappresentare  le  foglie  di  quelle 
piante  o  fiori  che  il  genio,  l'ingegno  ed  il  gusto  dei 
nostri  ìapidarii  riproducono  ne'  loro  preziosi  lavori. 
E  quo  ti  ciottoli  seno  ancora  a  tal  uopo  adaltatis- 
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simi,  perchè,  oltre  alla  compenetrazione  di  ossidi  > 
metallici,  avendo  subita  pure  una  compenetrazione  di 
silice,  acquistarono  tale  consistenza  da  prendere  col 
polimeri  Lo  lo  splendore  che  è  proprio  alle  vere  pie- 
tre  dure.  Ancora  alire  parti  della  Toscana  offrono  I 
materiali  per  i  lavori  delle  pietre  dure.  Cosi  il  Se-  | 
nese  dà  agate  più  o  meno  stratificate  ed  onici  ;  la  j 
vicinanze  di  Massa  Marittima  e  l'isola  d'Elba  offrono  | 
amatiste  ;  il  Casentino,  selci  piromacbe  di  color  gri- 
pio  e  latteo;  il  territorio  diserravano  e  Luttignano, 
beljissime  corniole. 

È  rinomatissima  U  manifattura  reale  delle  pietre 
dure  a  Firenze,  la  quale  ba  sempre  levato  alta  fama 
di  sé  per  gli  stupendi  commeui  che  uscirono  dalle 
mani  de'  suoi  valenti  artefici. 

I  più  celebri  pittori  delle  età  passate  furono  co- 
stantemente preposti  al  disegno  degli  oggetti  che 
dovevano  essere  condotti  in  pietre  silicee  ;  ed  i  varii 
principi  che  si  succederono  nel  governo  della  To- 
scana tennero  ad  onore  di  soccorrere  e  proteggere 
tale  manifattura.  La  maggior  parte  delle  opere  splen- 
didissime che  in  essa  si  produssero  in  tutte  le  epo- 
che, si  conservano  tuttora  o  nelle  reali  gallerie  Ilo-  j 
rentine,  o  nei  reali  palazzi  della  Toscana  ,  senza 
tener  conto  dei  lavori  pregevolissimi  donati  a  sovrani 
esteri. 

La  manifattura  reale  delle  pietre  dure  di  Firenze, 
che  ebbe  per  lungo  corso  d'anni  l'esclusivo  privilegio 
di  questa  fabbricazione,  conta  ora  una  terribile  rivale 
nella  imperiale  fabbrica  delle  pietre  dure  di  Peter- 
koff  in  Russia. 

AGGREGAZIOXE  (ehim.  fé».).  -  Si  chiama  forza 
di  aggregazione  quella  che  in  generale  unisce  insieme 
le  molecole  dei  corpi,  per  formarne  masse  edaggre- 
gati  o  composti.  Si  distingue  la  forza  di  aggregazione 
in  coesione,  che  si  esercita  nell'udire  le  molecole  di 
natura  uguale  od  omogenea,  e  ne  forma  le  masse 
solide  e  liquide;  ed  in  affinità,  che  associa  le  mole- 
cole di  natura  diversa  e  dà  nascimento  alle  combi- 
nazioni. 

Ma  dacché  la  forza  di  aggregazione,  considerata 
per  se  stessa,  non  significa  altro,  ebe  si  riguardano 
tanto  la  coesione  quanto  l'affinità  siccome  due  mani- 
festazioni diverse  di  una  sola  forza  in  origine,  perciò 
su  di  essa  non  abbiamo  da  intrattenerci,  e  rimandiamo 
il  lettore  a  Coesione  ed  a  Chimica  azione,  dove  si 
tratterà  ampiamente  dell'associazione  intima  delle 
molecole  omogenee  e  delle  eterogenee. 

AGLIO  (ehim.  gen.).  —  L'aglio  comune,  a//ium 
talivum,  i  cui  bulbi  servono  di  condimento  per  la  parte 
aromatica  che  contengono,  é  pianta  che  si  coltiva 
comunemente  negli  orti,  e  si  vende  per  gli  usi  dell'e- 
conomia domestica.  Principalmente  il  bulbo,  ma  pur 
le  altre  parti  della  pianta  contengono  un  sugo  di  sa- 
pore caustico  ed  acre,  di  odore  forte  e  molto  ir/ilante. 

Se  ne  estrae  per  distillazione  coll'acqua  un'e««ensa 


od  olio  pesante,  di  odore  fetido,  il  quale  ridistillato 
a  bagno  maria  dapprima  e  indi  sul  potassio,  fornisce 
l'essenza  d'aglio  rettificata  (vedi  AlmloIsolfuro  di). 
Nell'essenza  greggia  sussistono  insieme  l'ossido  di 
allìlo,  e  varii  gradi  di  solforazione  dell'alido;  ma  il 
più  abbondante  é  il  monosolluro,  che  concorre  per 
due  terzi  a  formare  l'essenza  rettificata,  che  é  un 
liquido  incoloro,  più  leggiero  dell'acqua,  e  di  forte 
odore  di  aglio. 

L'analisi  dell'aglio  fresco,  fatta  astrazione  dell'olio 
volatile,  forni  a  Cadet  le  seguenti  sostanze  : 

Mucilagine   520 

Albumina   37 

Materia  fibrosa   48 

Acqua  per  deduzione   801 


1406 

Le  ceneri  dell'aglio  furono  trovate  composte  di 


Potassa    .  . 

...««••  33*0 

Solfato  di  potassi 

con  cloruro  di  potassio  58,0 

 2.0 

Fosfato  di  calce 

Ossido  di  ferro 

......  1*5 

 14,0 

Silice  .   .  . 

 8,0 

141,1 

A  lì  1,1(1  SATIVO  (farm.).  —  Nella  medicina  vol- 
gare si  adoperano  spesso  i  bulbi  di  questa  gigliacea, 
che  cresce  spontanea  nell'Egitto,  nell  Algeria,  in 
Sicilia,  in  Sardegna,  ed  é  coltivata  negli  orti. 

I  bulbi  maturi  contengono  un  olio  volatile  solfo- 
rato da  cui  ritraggono  l'odore.  Da  questo  olio  sol- 
forato essenzialmente  dipendono  le  proprietà  sue 
medicinali,  non  che  le  qualità  per  cui  é  adoperato 
negli  usi  domestici  come  condimento. 

E  l'aglio  U  più  ovvio  degli  antisettici  volgari  ;  in- 
ternamente ne  é  consigliato  il  succo  o  lo  stesso  bulbo 
crudo,  come  stimolante,  febbrifugo  e  vermifugo.  Al- 
l'esterno si  adopera  come  mbefattivo,  caustico,  ve- 
scicatorio, risolutivo  ;  é  lodato  nei  reumatismi  cro- 
nici e  nei  tnmorì  freddi  un  cataplasma,  detto  $&napa 
del  diavolo,  ottenuto  mescolando  i  bulbi  d'aglio,  ri- 
dotti in  poltiglia,  a  peso  ugnale  di  grasso  di  maiale. 

La  cottura  fa  perdere  all'aglio  le  sue  proprietà 
acri  e  ne  sviluppa  altre  emollienti. 

Oltre  al  salivo,  sono  pure  adoperate  ad  analoghe 
indicazioni  altre  specie  di  questo  genere,  come  sono 
la  cipolla,  il  porro,  l'aglio  vittoriale,  l  escalonico,  ecc. 

II  succo  di  cipolle  bianche  fu  lodato  assai  nella 
cura  d  I  idropisia  dell'ovaia  e  come  afrodisiaco. 

I  bulbi  di  cipolla  contengono  olio  solforato,  ana- 
logo a  quello  dell'aglio,  zoccaro  ineristallizzabil.\ 
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gomma,  sostanze  albumiooidi,  acido  solforico  ed  I 
acetico,  fosfato  e  citrato  di  calce. 

AGXO  CASTO  (farm.). —  Erano  presso  gli  antichi  ;| 
riputati  come  antirredisiaci  i  frutti  e  semi  dell'agno  - 
casto,  vitex  agnus-cattus,  arboscello  delle  verbi-  ' 
nacee,  che  cresce  nelle  regioni  meridionali  d'Europa,  ! 
conosciuto  volgarmente  coi  nomi  di  pepe  dei  monaci, 
pepe  telvalico.  Il  frutto  é  una  bacca  globulosa, 
grossa  quanto  un  grano  di  pepe,  ravvolto  alla  base 
dal  calice,  d'odore  aromatico,  slupefaciente  ;  presso-  | 
cbé  in  disuso  nella  medicina  moderna. 

AGRESTO  (agrom.).  Vedi  Uva. 

AGMMOMA  (farm.). -Pianta  a  radice  vivace,  della 
famiglia  delle  rosacee ,  la  quale  cresce  spontanea 
lungo  i  ruscelli  e  sui  margini  delle  strade.  Adoprasi  j 
in  infusione  come  emolliliva  ed  addolcente  ;  fa  parte  i 
delle  spezie  od  erbe  cattoliche,  é  cioè  uno  degli  in-  j 
gredienli  del  decotto  cattolico  semplice  e  solutivo.  j 

AGROSTEMMI.VA  (cium.  gen).  —  Alcaloido  che 
Schulze  estrae  dai  semi  dell'/loroi/cmma  Githago 
L.,  ovvero  Lychnis  Githago  Lam.,  famiglia  delle  ca-  '.: 
riofillacee.  Si  fanno  digerire  detti  semi  Dell'alcole 
debole,  inacidito  con  acido  acetico,  replicando  le  di-  j 
gestioni  fino  ad  esaurimento;  si  fanno  concentrare 
i  liquori  per  vaporazione,  e  si  aggiunge  magnesia  ' 
al  residuo  estrattivo  che  se  ne  ritrae;  si  tratta  con  lj 
alcole  il  precipitato  formatosi  con  l'azione  della  ma-  j; 
gnesia,  e  poi  disseccato.  Dalla  soluzione  alcolica  di 
detto  precipitato,  l'agrostemmina  cristallizza  io  pa-  ! 
gliuoledi  color  lievemente  giallognolo,  fusibilissime,  j 
poco  solubili  nell'acqua,  solubilissime  nell'alcole,  a 
cui  trasfondono  una  riazione  alcalina. 

Saggiandoli  coll'acido  solforico  concentrato,  dap- 
prima  si  colorano  di  rosso,  indi  anneriscono.  Trattati  1 
colla  potassa  caustica,  sprigionano  ammoniaca,  e  se  '; 
dopo  ciò  si  neutralizza  il  liquido  con  acido  cloridrico,  : 
si  depone  una  materia  bianca. 

L'agrostemmina  si  combina  cogli  acidi,  e  forma  H 
sali  cristallizzabili.  Il  cloroplatinato  è  un  precipi- 
tato cristallino,  di  colore  rossobruno  ;  il  cloraurato  li 
cristallizza  lentamente  in  grani  gialli  dalla  soluzione  ' 
alcolica;  il  solfato  fornisce  bei  cristalli,  che  si  dì-  ; 
sciolgono  facilmente  nell'acqua  bollente,  e  con  più  , 
agevolezza  ancora  nell'alcole  ;  il  fosfato  è  in  forma 
di  on  precipitato  bianco  voluminoso. 

AGHI  ìli  (agron.).  —  Arancio ,  limone  ,  cedro  ,  i 
mandarino  (famiglia  botanica  delle  esperìdee  od  au- 
f  ranziache).  —  Gli  agrumi ,  designati  col  nome  ge- 
nerico di  malum  ninna  o  malus  medica,  sono  piante  ! 
dei  paesi  caldi  e  meridionali ,  e  vengono  naturai-  i 
mente  od  artificialmente  coltivate  in  tutta  Italia  ,  da 
Malta  e  Sicilia  fino  alle  sponde  del  lago  di  Garda , 
dove,  quantunque  soffrano  il  freddo  più  dell'olivo , 
mercè  le  cure  che  loro  si  prestano,  costituiscono  uno 
dei  più  lucrosi  prodotti  nelle  esposizioni  più  buone 
di  quella  riviera. 


Il  paese  indigeno  degli  agrumi  sembra  sia  la 
Media  ,  d'onde  il  nome  botanico  di  citrus  o  malus 
medica  ;  ma  é  da  tempi  immemorabili  e  mitologici 
che  la  loro  coltivazione  venne  introdotta  in  Italia  , 
particolarmente  nella  meridionale  ,  dalla  quale  poi 
si  diffusero  anche  nella  settentrionale,  benché  assai 
più  tardi,  dovendosi  attribuire  alla  solerzia  dei  com- 
mercianti genovesi  dell'evo  medio  la  propagazione  di 
questa  pianta  coltivata  ,  ed  il  commercio  dei  fruiti 
che  le  diede  estensione. 

Il  clima  proprio  alla  coltivazione  degli  agrumi  deve 
essere  non  troppo  asciutto  ,  e  sufficientemente  sta- 
bile, quale  è  quello  che  trovasi  io  prossimità  dei 
grandi  bacini  di  acqua,  mai  saltuario.  In  piena  terra 
però  non  resistono  al  di  là  del  43°  di  latitudine,  pur- 
ché la  terra  conservi  anche  nell'inverno  una  tempe- 
ratura che  non  tocchi  lo  0°  alla  profondità  di  0",02. 
Per  la  stessa  ragione  gli  agrumi  non  possono  colti- 
varsi al  di  sopra  dei  400  m.  dal  livello  del  mare.  De- 
siderano inoltre  di  essere  difesi  dai  venti  del  nord 
sia  da  ripari  naturali,  quali  sono  i  colli  ed  i  monti,  o  da 
ripari  artificiali,  quali  sono  muri,  siepi  sempre  verdi  e 
folte.  In  quanto  alla  temperatura  atmosferica,  possono 
sopportare  anche  un  freddo  di  —3",  purché  il  disgelo 
avvenga  lentamente ,  ovvero  il  cielo  sia  coperto  di 
nubi  e  le  piante  non  siano  esposte  ai  primi  raggi  del 
mattino. 

Gli  agrumi  contano  alcune  specie  distinte ,  e  cia- 
scheduna di  esse  tiene  delle  varietà,  e  sono  : 

lu  11  cedro  (citrus  medica) ,  che  ha  foglie  ovali, 
acuminate,  dentale,  oblunghe,  munite  di  breve  pic- 
ciuolo articolato  senz'ali  laterali,  >  G ,[1  bianchi  allo 
interno  ,  rossoviolacei  all'esterno  ,  numerosi  e  quin- 
quepetali,  il  frutto  ovoide,  giallo,  a  superficie  irre- 
golare ed  a  scorza  odorosissima  e  grossa  ;  pochis- 
sima polpa  di  gusto  acido  ed  amarognolo.  La  scorza 
é  di  un  giallo  paglierino,  munita  tutta  di  cellule  ri- 
piene di  una  materia  volatile  oleosa,  la  quale  non  é 
altro  che  l'essenza  o  sostanza  odorifera.  E  a  questa 
parte  che  devesi  l'odore  che  prende  l'acqua  stillala 
colle  scorze,  e  chiamasi  acgua  di  tutto  cedro,  usila- 
tissima  come  stomatico. 

Le  varietà  che  si  annoverano  di  questa  pianta 
sono  : 

il  cedrato  di  Firenze , 

il  cedro  giudaico , 

il  cedro  grossissimo , 

il  cedro  di  San  Malò , 

il  cedralo  mostruoso , 

il  cedrato  dolce , 

il  cedrato  a  fiori  doppii , 

il  cedrato  coronato. 
Poco  si  conosce  della  composizione  quantitativa 
non  solo  delle  varietà,  ma  eziandio  della  specie  di  cui 
parliamo.  Solamente  sappiamo  che  i  semi  di  cedro 
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dal  Berthier  contengono  grammi  0,034  di 
ceneri,  le  quali  in  100  parti  mostrano 

Potassa  e  soda   37,45 

Calce   12,87 

Magnesia   8,68 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .   .   .  0,24 

Acido  solforico   34,81 

—  carbonico   0,35 

—  silicico   3,30 

Cloruri  alcalini   2,30 


100,00 

La  seconda  specie  è  il  limone  (citrus  medica  limon 
o  citrns  medica  acida):  è  pianta  arborea  ,  ha  foglie 
ovate  ed  acuminate  dentate ,  con  picciuolo  artico- 
lato e  quasi  alato  ;  spesso  con  una  spina  in  vicinanza 
dell'ascella;  i  rami  giovani  sono  di  un  rosso  violaceo 
cupo.  I  dori,  di  cinque  petali,  sono  bianchi  di  dentro 
e  macchiati  di  rossastro  all'esterno.  Frutti  più  o  meno 
ovoidi  con  un  umbone  o  papilla  alla  loro  estremiti  più 
o  meno  appuntata  e  prominente,  scorza  gialla,  polpa 
abbondante  e  ricca  di  un  succo  aggradevolissimo. 
Avendo  la  pianta  i  fiori  a  mazzetto,  porta  spesso  più 
di  un  frutto  per  ogni  mazzo,  ed  A  rimarchevole  per- 
ché quasi  continuamente  ha  frutti  maturi  e  fiorisce 
in  egual  tempo. 

Le  varietà  del  limone  sono  moltissime ,  polendosi 
moltiplicare  questa  pianta  anche  per  semi,  dai  quali 
non  si  ottiene  sempre  una  pianta  simile  a  quella 
d'onde  provengono ,  ma  in  tal  guisa  si  assoggettano 
più  facilmente  alle  modificazioni  riferibili  alla  diver- 
siti di  clima,  di  terreno  e  di  coltivazione. 

Fra  le  varie  ti  che  si  coltivano  di  questi  limoni,  le 
più  stimate  sono  il  limone  hutrato  ,  avente  scorza 
sottile  ed  uniforme  ed  abbondanza  di  succo  acido , 
ed  il  limone  da  giardino ,  esso  pure  acido  e  di  gra- 
zioso odore. 

Dalla  scorza  della  pianta  traesi ,  o  colla  distilla- 
zione, od  anche  colla  pressione  fra  due  lastre  di  ve- 
tro, un  olio  essenziale  di  aroma  piacevolissimo ,  che 
rende  più  gradita  la  bevanda  detta  limonata  ,  e  che 
non  é  altro  che  succo  di  limone  allungato  con  acqua 
e  dolcificato  con  zucchero. 

La  materia  che  rende  acido  il  socco  di  limone  é 
l'acido  citrico,  del  quale  se  ne  serve  non  solamente 
a  far  gradite  e  rinfrescanti  le  bevande  ,  ma  eziandio 
a  ravvivare  i  colori  di  alcune  tinte  applicate  alle 
stoffe.  É  anzi  per  quest'oggetto  che  se  ne  fa  il  mag- 
giore consumo ,  ed  i  paesi  meridionali  a  tale  scopo 
coltivano  la  pianta  in  grande  estensione.  Solamente, 
per  non  esportare  il  frutto  come  si  raccoglie  dalla 
pianta,  sogliono  spremerne  il  succo  e  concentrarlo, 
mettendolo  in  commercio  conservalo  in  botti ,  sep- 
pure non  lo  preparano  in  grande  facendolo  cristal- 
lizzare. La  Sicilia  é  quella  parte  d'Italia  che  fa 


mercio  in  maggior  copia  di  succo  di  limone  concen- 
trato ;  se  non  che  i  mezzi  dei  quali  si  serve  sono 
cosi  primitivi,  e  l'attenzione  che  si  presta  all'opera- 
zione di  concentrarlo  é  cotanto  mal  condotta ,  che 
ordinariamente  il  succo  é  tinto  in  bruno  da  un  pro- 
dotto acido  nerastro ,  proveniente  dall'avere  spinta 
troppo  oltre  la  temperatura.  E  questo  é  dannoso , 
perché  l'acido  pirogenico  che  nasce,  ed  é  quello  che 
tinge  in  bruno  il  succo  ,  non  ha  le  proprietà  dell'a- 
cido citrico,  quali  sono  richieste  da  chi  vuol  adope- 
rare quest'ultimo  ,  mentre  poi  la  quantità  reale  di 
acido  citrico  esistente  nel  succo  non  può  determinarsi 
coi  metodi  acidiroetriei,  perchè  tanto  l'acido  citrico, 
come  l'aconitico ,  che  è  l'acido  bruno  nascente  dal 
troppo  calore  applicato  al  succo  che  si  concentra  , 
essendo  triatomici,  saturano  quasi  le  stesse  quantità 
di  basi. 

Il  succo  del  limone  non  é  però  composto  di  solo 
acido  citrico  sciolti)  nell'acqua ,  ma  porta  eziandio 
nna  parte  mucilaginosa  e  gommosa  ,  la  quale ,  es- 
sendo abbandonalo  a  se  medesimo  il  succo,  fermenta 
e  lo  fa  ammuffire,  rendendolo  inetto  a  servirsene 
come  bevanda  ,  quantunque  poi  possa  essere  usato 
per  ottenerne  l'acido  citrico  che  si  adopera  nelle 
arti. 

La  terza  specie  é  l'arancio  {citrus  aurantium),  la 
quale  per  molti  caratteri  differenziali  viene  da  quasi 
tutti  distinta  in  due ,  che  sarebbero  l'arancio  forte 
[citrus  *  aere  di  Linneo  ,  o  cifra*  bigaradia  di  Du- 
bam),  ed  il  Portogallo  [citrus  uliponense  di  Verus). 
Queste  due  volute  specie  si  distinguono  la  prima  per 
le  foglie  ellittiche  acuminate,  leggermente  lanceolate, 
lisce,  di  un  verde  cupo,  il  picciuolo  alato  ed  artico- 
lato, ed  una  stipula  spinosa  dura  e  lunga  all'attac- 
catura delle  foglie;  il  fiore  bianco  odorosissimo  ,  il 
frutto  globoso,  la  buccia  uniforme  un  poco  scabra  e 
se  é  matura  giallocrocea ,  mediocremente  grossa  e 
di  sapore  amarissiroo ,  ed  avente  alla  superficie  una 
grande  quantità  di  pori  ripieni  di  un  olio  essenziale 
di  odore  forte  ed  acuto,  l'interno  diviso  in  ispicchi 
ripieni  di  molto  succo  di  sapore  acido  ed  amaro- 
gnolo. Sarebbero  varietà  di  questa  specie: 

L'arancio  forte  a  foglie  di  salice  —  citrut  indian , 

—  forte  riccio  con  fiori  a  mazzetto  , 

—  violetto  —  citrus  violacea  , 

—  della  Cina  e  di  Goa, 

—  di  Spagna  o  pomo  d'Adamo  —  limia  hi- 

spanica , 

—  cizzaria  —  arancio  ermafrodito. 

La  seconda  specie  voluta,  che  è  il  cosi  detto  Por- 
togallo, è  albero  grande  che  cresce  più  del  cedro  e 
del  limone,  formando  una  chioma  raccolta  e  roton- 
data. Ha  foglie  ovate,  allungate  ed  acute  con  picciuolo 
articolato  quasi  nudo  e  corto ,  fiori  tutto  bianchi . 
globosi  di  scorza  uniforme  ,  punteggiata ,  di 
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colore  giallo  aranciato  ,  quando  toccano  la  perfetta 
maturanza ,  odore  grato  e  polpa  di  sapore  acidulo 
dolce.  Que'  frutti  che  sono  spediti  da  Malta  hanno 
la  buccia  più  sottile,  e  sono  sugosi  assai  ;  ma  la  detta 
buccia  è  via  via  piò  grossa  ,  ed  il  succo  più  acre  e 
meno  abbondante  di  mano  in  mano  che  si  avvicina 
ai  climi  più  freddi.  Avvene  diverse  varietà,  delle 
quali  le  principali  sono  : 

Arancio  dolce  della  Cina  —  mandarino , 

—  di  frutto  rosso  —  A.  sanguigno , 

—  a  fiore  doppio , 

—  limoniforme , 


I  fiori  di  queste  due  specie  di  agrumi  sono  odo- 
rosissimi e  danno  eolla  distillazione  nell'acqoa  un 
prodotto  conosciuto  comunemente  in  farmacia  col 
nome  di  acqua  di  fior  d'arancio  ,  ed  un'essenza 
detta  olio  di  neroli ,  che  fresca  è  quasi  incolora,  ma 
esposta  all'aria  si  fa  rossastra ,  cosa  che  avviene  an- 
che dell'acqua  distillata  se  viene  trattata  con  acido 
nitrico,  al  dire  dell'Adar,  e  con  acido  solforico,  stando 
alle  assenn  ai  di  Wahart-Dunesme. 

Le  corteccie  danno,  cosi  colla  pressione  come  colla 
distilla? ione,  un  olio  essenziale  abbondante  ,  bianeo 
se  stillato  con  acqua,  giallo  se  soltanto  premolo  dalle 
buccio. 

Nel  succo,  oltre  all'acido  citrico  ed  alle  materie 
acuminate  e  mucilaginose,  avvi  eziandio  acido  ma- 
lico ed  un  poco  di  zucchero. 

II  legno  delle  piante  che  danno  gli  aranci  è  giallo, 
compatto  e  duro,  ma  il  suo  colore  si  perde  all'aria, 
e  perciò  non  è  stimato  pei  lavori  di  mobilia. 

Le  ceneri  del  legno  dell'arancio  furono  analiz- 
zate dal  Berthier ,  il  quale  le  trovò  composte  in 
100  di 

Potassa  e  soda  6,06 

Calce  42,68 

Magnesia  6,82 

Ossidi  di  ferro  0,90 

Acido  solforico  4,81 

—  silicico  5,32 

—  carbonico  35,83 

—  cloridrico  0,38 

Quelle  delle  radici  contenevano  : 

Potassa  e  soda   19,85 

Calce   49,89 

Magnesia   6,91 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .    .    .  1,02 

Acido  fosforico   13,47 

—  solforico   5,78 

—  silicico   1,75 

Cloruri  alcalini   1,18 


Il  fusto  dava  nelle  ceneri  i  seguenti  composti  : 

Potassa  e  soda   14,76 

Calco   55,13 

Magnesia   6,34 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .    .   .  0,57 

Acido  fosforico   17,09 

—  solforico   4,64 

—  silicico   1,22 

Cloruri  alcalini   0,25 

Le  foglie  analizzate  dal  Rowney  lasciarono  ceneri 
cosi  composte  : 

Potassa  e  soda   18,19 

Calce   56,38 

Magnesia   5,72 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .    .    .  0,52 

Acido  fosforico   3,27 

—  solforico   4,43 

—  silicico   4,83 

Cloruri  alcalini   6,66 

I  frutti  : 

Potassa  e  soda   47,84 

Calce   24,52 

Magnesia   8,06 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .   .   .  0,46 

Acido  fosforico   11,07 

—  solforico   3,74 

—  silicico   0,44 

Cloruri  alcalini   3,87 

Finalmente  i  temi  lasciarono  : 

Potassa  e  soda   41 ,20 

Calce   18,97 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .   .   .  0,80 

Magnesia   8,74 

Acido  fosforico   23,24 

—  solforico   5,10 

  1,13 


—  silicico 
Cloruri  alcalini 


0.82 


Esaminando  con  accuratezza  queste  analisi ,  ne 
risulta  la  piena  ragionevolezza  della  pratica  tenuta 
dai  giardinieri  coltivatori  degli  agrumi,  di  sommini- 
strare copia  abbondante  di  concime  alle  piante ,  ma 
prevalersi  specialmente  di  quello  di  cavallo  ,  che  , 
come  sappiamo ,  é  sempre  ricco  di  acido  fosforico  , 
per  essere  l'animale  produttore  nutrito  con  semi ,  e 
di  usare  eziandio  molte  volte  dì  ossa  peste ,  le  quali 
pure  danno  molto  del  composto  che  nelle  ceneri  di 
tutte  le  parti  delle  piante  di  arancio  figura  pel  primo, 
ed  è  il  fosfato  di  calce. 

Dobbiamo  però  aggiungere  anche  un'altra  avver- 
tenza. Dopo  l'acido  fosforico  che  figura  grandemente 
nelle  ceneri ,  vagiamo  venire  gli  alcali ,  ond'è  che 
non  si  darebbe  concime  completo  per  le 
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ai  fosfati  non  vanno  associati  questi  composti,  tanto  !j 
più  che  veggiamo  di  alcali  e  di  terre  alcaline  mo-  ' 
strarsi  ricche  le  piante  che  nel  loro  organismo  deb- 
bono  elaborare  in  buon  dato  dei  succhi  acidi  e  znc-  < 
cherini. 

Non  crederemmo  compiuta  l'opera  nostra  in  que-  i 
st'articolo  se  non  facessimo  cenno  eziandio  di  una  ' 
varietà  auranziacea  che  è  la  bergamotta,  pianta  di  cui 
alcuni  fanno  una  specie ,  altri  vogliono  essere  non 
altro  che  un  prodotto  ibrido  del  limone  maritalo  al-  j| 
l'arancio  forte.  Quelli  che  ne  fanno  una  varietà  la 
chiamano  cilrut  medica  bergamium.  Mostrasi  sotto 
la  forma  di  un  arboscello  a  foglie  spesso  accartoc- 
ciate ,  con  picciuolo  piuttosto  lungo  ,  regolarmente 
alato  ;  ha  Gore  interamente  bianco ,  che  porta  venti 
stami  ;  il  frutto  è  piccolo,  bene  spesso  piriforme,  con 
di  frequente  una  papilla  alla  estremità  ;  di  scorza 
Bacia,  sottile,  di  color  giallo  carico  allorché  sia  a  j 
perfetta  maturanza,  e  ricca  di  vescichette  contenenti 
molto  olio  essenziale ,  di  odore  soave  e  ricercalo.  La  I 
polpa  interna  è  di  sapore  agro,  amaro  e  sgradevole; 
perciò  il  succo  non  é  adoperato. 

Dj  questi  frutti  si  ottiene  l'olio  essenziale  col 
mezzo  della  espressione  ,  ed  allora  è  molto  giallo , 
trasparente,  di  odore  piacevole,  forte  ma  non  acuto. 
Può  anche  aversi  coll'aiuto  della  distillazione ,  ed 
allora ,  quando  é  fresco ,  vedesi  incoloro  e  traspa- 
rente, ma  col  tempo  prende  una  sfumatura  gialla- 
stra. Per  altro  viene  nella  profumeria  preferito  a  j 
quello  ottenuto  colla  torchiatura ,  perchè  più  forte  e  j 
di  migliore  profumo. 

A  IL  AMO  (Ailanthut  glandulosa  Desf.)  (agron.). — 
È  pianta  che  ci  viene  dal  Giappone;  é  di  rapida  e  ri- 
gogliosa vegetazione  ;  desidera  un  clima  temperato. 
Ama  terreno  sciolto,  ma  non  sabbioso,  poiché  tende 
a  mandare  numerose  radici  orizzontali  poco  sotto  la 
superficie  del  suolo,  per  il  che  mette  moltissimi  pol- 
loni tutto  all'ingiro.  Perciò  vive  abbastanza  bene  sul 
dorso  de' colli  appena  che  presentino  qualche  deci- 
metro di  buona  terra. 

Il  fiore  é  una  pannocchia,  ed  il  seme  è  rivestito 
da  una  samara. 

Si  moltiplica  per  seme,  ma  più  comunemente  per 
polloni.  Si  possono  ottenere  pianticelle  anche  fa- 
cendo a  pezzi,  lunghi  0n,10  circa,  le  radici  della 
grossezza  di  circa  0°,06,  ed  interrando  in  solchetti 
profondi  0-.12  a  0»,t5. 

Il  legno,  non  ostante  la  rapida  vegetazione,  é  assai 
compatto,  di  color  gialliccio,  e  suscettibile  di  bella 
pulitura. 

In  questi  ultimi  anni  si  credette  di  utilizzare  le  I 
foglie  dell'adamo  per  l'allevamento  del  bombyx  ! 
eynthia,  insetto  che  pure  fornisce  un  filo  serico.  | 
Ma  l'indomabile  selvatichezza  di  questo  bruco,  e  le 
gravi  difficoltà  nel  filare  il  bozzolo,  fecero  già  sva- 
nire  le  esagerate  speranze  concepite  a  tutta  prima.  Il 


Payen  fece  l'analisi  della  corteccia  dell'ailanto  e 
la  trovò  composta  di  ligneo,  acqua,  amido,  gomma, 
gelatina  vegetale-,  sostanza  amara,  retina  aromatica 
avente  l'odore  della  vaniglia,  materia  grassa,  ma- 
teria azotata,  tottanza  vegetale  non  azotata,  prin- 
cipio colorante  giallo,  olio  estenuale  di  odore  viroto 
ed  acido  citrico,  ambedue  in  piccola  quantità,  silice, 
alcuni  sali. 

Al  LG  A  REPTANS  {chim.  e  farm.).  —  Piantn,  co- 
nosciuta col  nome  di  bugola  strisciante,  consolida 
mezzana,  erba  mora,  morandola,  erba  stella,  erba 
San  Lorenzo.  Cresce  nelle  boscaglie  e  prati  umidi. 
É  reputata  astringente  e  sommamente  vulneraria. 
Le  si  attribuisce  la  facoltà  di  sciogliere  il  sangue  ag- 
grumato. Raccolta  in  giugno  in  sul  principio  e  nella 
pianura,  contiene  84,3  per  100  d'acqua,  e  10,4  per 
100  di  ceneri;  raccolta  in  sul  declivio  dei  monti,  e 
in  sulla  (ine  del  mese  sopraddetto,  contiene  81,6  per 
100  d'acqua,  e  9,5  p.  c.  di  cenere.  Ecco  le  analisi 
comparative  delle  ceneri  di  quesla  pianta,  secondo 
che  fu  colla  dalla  pianura  o  dalla  montagna. 


dalla  pianura  dalla  montagna 

Potassa  .... 

.  37,31 

36,39 

Soda  

0,00 

4,81 

Calce  .... 

.  23,73 

15,70 

Magnesia   .   .  . 

.  10,70 

5,43 

Sesquiossido  di  ferro 

.  2,79 

1,70 

Ossido  di  manganese 

.  tracce 

2,29 

Acido  fosforico  anidro 

.  5,40 

5,51 

—  solforico.  . 

.  3,63 

3,68 

Cloruro  di  potassio. 

.  5,04 

0,00 

—     di  sodio  . 

2,60 

2,78 

Silice  .... 

8,61 

21,71 

ALABASTRITE  (min.  e 

tecn.).  — 

É  una  specie  di 

calce  solfala  compatta,  detta  anche  alabastro  gessoso, 
ma  ben  distinta  dal  vero  alabastro,  il  quale  é  una  va- 
rietà naturale  di  carbonaio  calcare.  Il  peso  specifico 
dell'alabastrite  varia  da  2,7  a  2,8.  Si  distingue  l'ala- 
bastrite  per  essere  essa  molto  più  tenera  e  per  non 
produrre  effervescenza  cogli  acidi,  come  le  sostanze 
colle  quali  d'ordinario  la  si  confonde.  L'alabastrite 
si  trova  principalmente  nelle  cave  di  gesso  di  Vol- 
terra, in  Toscana,  a  48  chilom.  da  Firenze,  abbonda 
pure  in  diverse  località  dell'agro  pisano. 

La  bianchezza  dell'alabastrite,  la  sua  semitraspa- 
renza, la  poca  resistenza  che  oppone  allo  scalpello 
dello  scultore,  il  pulimento  che  può  ricevere  e  l'a- 
spetto diafano  che  acquista  con  quest'ultima  opera- 
zione, son  tutte  qualità  che  la  resero  assai  ricercata 
come  oggetto  di  ornamento.  Quantunque  general- 
mente bianca,  presenta  tuttavia  alcune  volte  le  tinte 
svariate  dell'alabastro  venato  detto  anche  orientale. 
Ridotta  in  lamine  sottili,  essa  acquista  sufficiente 
trasparenza  per  lasciare  scorgere  gli  oggetti  a  tra- 
verso le  sue  pareti,  i  quali  paiono  allora  avvolti  in 
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luce  più  vaporosa  e  più  dolce  che  non  quando  I 
si  vedono  a  traverso  il  vetro  spulilo.  Nella  Toscana, 
dove  é  coni  un  issi  ma  l'alabastrite.  i  mercanti  vendono 
al  popolo,  per  poca  moneta,  piccoli  gruppi ,  porta- 
orologi  e  panierini  con  entro  nidi  di  tortore,  ecc., 
fatti  di  questa  materia. 

Le  sorgenti  di  San  Filippo,  nella  Toscana,  lenendo 
in  dissoluzione  le  materie  saline  che  costituiscono 
l'alabastrite,  e  questa  materia  precipitandosi  e  for- 
mando masse,  quando  l'acqua  é  immobile  e  si  eva- 
pora, gli  speculatori  si  sono  impadroniti  di  questo 
fenomeno  naturale,  e  ne  hanno  cavato  un  utile  con- 
siderevole. Per  mezzo  di  modelli  preparati  con  solfo, 
e  che  si  collocano  entro  bacini  ripieni  dell'acqua 
in  discorso,  in  capo  a  qualche  tempo  si  ottengono, 
pel  deposito  salino  che  li  riempie,  opere  d'arte  d'ogni 
maniera,  che  non  richiedono  più  che  un  ultimo  colpo 
di  scalpello  per  avere  una  forma  elegante  e  regolare. 

Anche  nella  vicina  Francia  il  gusto  per  gli  oggetti 
d'arte  eseguiti  con  questa  sostanza  era  quasi  gene- 
rale or  sarà  una  ventina  d'anni.  La  si  traeva  allora 
dalle  cave  di  Iagny,  presso  Parigi.  Ora  però  l'in- 
dustria dell'alabaslrite  cadde  colà  in  quasi  compiuto 
abbandono  ;  ciò  non  toglie  che,  avuto  riguardo  alla 
mutabilità  proverbiale  dei  gusti  di  quella  nazione, 
non  riprenda  un  giorno  l'alabastrite  l'antico  favore. 

Varii  dizionari!  chiamano  impropriamente  l'ala- 
bastrite folto  alabastro.  Le  si  dà  anche  il  nome  di 
biscotto  di  Firenze. 

Le  alabastrai  costituiscono  i  materiali  di  una  scul- 
tura propria  alla  Toscana.  La  sede  principale  di 
questa  lavorazione  è  Volterra,  giacché  quest'antica 
città  sta  nel  mezzo  alle  cave  delle  nominate  pietre,  ma 
una  quantità  notevole  di  alabastri  greggi  va  ancora 
ogni  anno  a  lavorarsi  all'estero,  non  che  in  altre  parti 
di  Toscana. 

Degli  alabastri  di  Volterra  o  alabastriti  ve  ne  sono 
due  primarie  specie,  cioè  i  bianchi  ed  i  colorati.  La 
qualità  più  bella  del  bianco  non  escavasi  nel  Volter- 
rano, ma  nel  Pisano,  cioè  presso  la  Castellina  Ma- 
rittima e  presso  Pomaio  fra  la  Castellina  e  Pastina. 
Vi  sono  alabastri  bianchi  ancora  nelle  vicinanze  di 
Pomarance,  ma  questi  hanno  tessitura  diversa,  cioè 
non  omogenea,  e  come  ghiacciata,  sono  inegualmente 
pellucidi,  e  trovansi  solo  in  piccoli  massi.  Alla  Ca- 
stellina poi  l'alabastro  bianco  vi  è  in  sferoidi  ed  ovoidi 
del  diametro  di  uno  a  due  braccia  ;  é  perfettamente 
candido  ed  ha  grana  finissima  ed  ovunque  in  modo 
uniforme  diafana.  Adoprasi  specialmente  questa  pie- 
tra per  farne  quelli  ammirabili  lavori  di  scultura  che 
in  tanta  abbondanza  esportarsi  ogni  anno  dalla  To- 
scana, ed  è  questa  la  pietra  la  quale  serve  di  base 
ai  lavori  che  si  fanno  con  le  altre  qualità  di  alabastri 
colorali,  proprii  delle  vicinanze  di  Pomarance  e  di 
Volterra. 

Diversa  è  l'origine  delle  due  indicate  specie  di 


pietre  gessose.  Alle  sferoidi  di  alabastro  candido  della 
Castellina  e  Pomaio,  stando  esse  in  mezzo  a  banchi 
di  gesso  laminare  misto  a  marna  turchina,  che  al- 
ternano con  grossi  strali  di  pura  marna  gessosa  di 
color  chiaro,  non  si  può  a  meno  di  assegnare  loro 
origine  nettuniana,  cioè,  di  considerarle  come  pro- 
dotte dai  depositi  di  acque  sature  di  solfalo  calcare. 
Gli  alabastri  volterrani  poi  si  debbono  considerare 
come  d'origine  metamorfica,  in  quanto  ch'essi  si  tro- 
vano in  arnioni,  o  masse  ottundale  irregolari ,  più 
irregolarmente  disposte  entro  quelle  marne  terziarie 
che  furono  disordinate  ed  alterate  dalle  antiche  cause 
plutoniche,  delle  quali  scuopronsi  ovunque  le  tracce 
nell'alta  Val  di  Cecina.  Grandissima  essendo  la  di- 
versiti  di  colorazione  e  di  tessitura  di  queste  ultime 
qualità  di  alabastri,  essi  offrono  copiosi  materiali  per 
costruire  un  gran  numero  d'oggetti  d'ornamento, 
come  vasi,  colonnette,  lampade,  tavole,  ecc.,  ora 
adoprandoli  isolatamente,  ora  connettendoli  fra  loro 
e  coll'alabastro  candido.  Gran  parte  della  popola- 
zione volterrana  è  occupata  in  simili  lavori ,  che  si 
spediscono  quasi  in  totalità  all'estero. 

Antichissima  è  presso  i  Volterrani  la  manifattura 
degli  alabastri,  e  le  escavazioni  di  vecchi  monumenti, 
che  a  quando  a  quando  vengono  fatte,  ne  forniscono 
prove  mollo  luminose.  Perché  non  accade  infrequen- 
temente il  vedere  che  gli  Etruschi  medesimi  faces- 
sero uso  di  questa  materia  nei  loro  monumenti  fu- 
nebri, che  in  larga  copia  si  trovano  in  antichi  ipogei. 
Egli  è  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi  che  l'in- 
dustria degli  alabastri  in  Volterra  assunse  propor- 
zioni considerevoli.  Fra  le  molto  riputato  officine 
giova  rammentare  quella  del  signor  Viti  e  quella  del 
signor  Giuseppe  Cherici,  le  quali  fanno  larghe  espor- 
tazioni all'estero  di  oggetti  di  alabastro  volterrano,  in 
esse  con  bellissima  arto  lavorati. 

Non  è  mollo  antica  l'arte  di  servirsi  del  tornio  per 
la  fabbricazione  dei  vasi  di  alabastro  ;  e  gli  scrittori 
delle  cose  volterrane  rammentano  che  il  primo  ten- 
tativo di  questo  genere  venne  fatto  da  un  Francesco 
Rossetti  ai  tempi  del  granduca  Francesco  de' Medici, 
il  quale,  fatto  acquisto  del  vaso  per  quest'artefice 
tornito,  ne  fece  dono,  come  di  cosa  noo  più  veduto, 
al  duca  di  Baviera.  Se  non  che  dopo  questo  tempo 
divenne  comune  l'uso  di  tornire  tali  vasi. 

ALABASTRO  (mtner.).  —  É  una  varietà  naturale 
di  carbonato  calcare  traslucido,  alcune  volto  bianco, 
più  spesso  tinto  in  giallognolo  per  la  presenza  di  pic- 
cola quantità  di  carbooato  di  ferro  ;  trovasi  pare  al- 
cune volte  colorato  in  verdastro.  Talune  specie,  so- 
prattutto le  più  bianche  e  le  più  traslucide,  sono 
lamellose  e  presentano  faccette  di  sfaldatura  romboe- 
driche ;  fa  effervescenza  cogli  acidi. 

Lo  si  trova  foggiato  in  stalattiti  e  stalagmiti  in  certe 
caverne  o  grotte,  dove  esso  si  forma  in  seguito  alla 
di  acque  ricche  di  bicarbonato  di  calce, 
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cui  trovatisi  sovente  frammisti  certi  ossidi  metallici  ed 
altre  sostanze  coloranti.  Le  masse  d'alabastro  essendo 
d'ordinario  formate  dalla  riunione  di  più  stalattiti  e 
stalagmiti  i  cui  interstizii  vennero  colmati  da  susse- 
guenti infiltrazioni  di  liquido  calcare,  presentano  alla 
superfìcie  di  ogni  segmento  zone  ed  ondulazioni  di 
diverse  tinte,  talvolta  anche  eleganti  e  vagamente  tra 
di  loro  intrecciate.  Quando  queste  presentano  strati 
ben  distinti  paralleli  e  sovrapposti ,  costituiscono 
Yalabaitro-onice  o  marmo-onice.  Questi  strati  pos- 
sono essere  pieni  o  no,  trasparenti  o  traslucidi,  e 
colorantisi  gradatamente  in  giallo  più  o  meno  deciso 
sopra  un  fondo  bianco  o  giallognolo.  L'alabastro- 
onice  ha  una  struttura  compatta,  talvolta  legger- 
mente fibrosa,  e  presenta  un  lucido  un  po' grasso  o 
riflessi,  per  cosi  dire,  alquanto  scinsi  o  gatteggianti. 
Gli  antichi  lo  traevano  dall'Arabia,  dall'Italia  e  dalla 
Spagna. 

Un'altra  varietà,  molto  stimata  dagli  antichi,  é 
quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  alabastro  orientale; 
essa  é  di  un  bianco  giallastro,  semitrasparente,  il 
fondo  della  sua  pasta  presenta  qua  e  la  screziature  e 
vene  di  un  bianco  latteo.  Si  cavava  da  una  mon- 
tagna situata  al  mezzodì  del  Mar  Rosso,  e  incava- 
sene pure  nei  dintorni  di  Valenza  e  d'Alicante  nella 
Spagna,  ed  in  su  quel  di  Trapani,  nella  Sicilia.  Si 
conservano  pregevolissimi  capi  d'arte  lavorati  con 
questa  sostanza  ;  fra  i  più  degni  di  ricordo  bavvi  una 
colossale  statua  egiziana  che  trovasi  nella  collezione 
del  museo  di  Francia. 

Or  sarà  un  secolo,  furono  scoperte,  alla  distanza 
di  alcuni  chilometri  da  Roma,  due  superbe  colonne 
fatte  con  alabastro  d'Oriente.  Queste  sono  irregolar- 
mente macchiate  a  diversi  colori  e  presentano  molta 
rassomiglianza  con  certi  diaspri.  Alcuni  geologi  fanno 
una  specie  distinta  di 


I  Greci  furono  i  primi  a  dar  voga  all'uso  e  al  nome 
di  simili  vasellini,  appellandoli,  dal  luogo  della  loro 
origine,  alabattra.  Il  nome  della  cosa  prodotta  venne 
apposto,  com'è  naturale,  alla  materia  con  cui  si  pro- 
duceva,  ossia  alle  pietre  di  cui  erano  formati  i  la- 
vori sopra  mentovati. 

Gli  alabastri  propriamente  detti  o  alabastri  orien- 
tali hanno  essi  pure  le  loro  cave  in  Toscana  ;  Castel 
Nuovo  dell'Abbate,  vicino  a  Montalcino,  nel  Senese, 
ne  possiede  i  più  pregevoli,  tanto  pei  loro  colori  va- 
riatterai,  scuri,  gialli,  lionati,  ecc.,  quanto  per  la 
bellezza  delle  zone  con  cui  questi  colori  sono  disposti, 
come  per  la  diafaneilà  della  massa,  e  per  il  bel  pu- 
limento che  sono  suscettibili  di  assumere.  Un  gran 
numero  di  chiese,  in  ispecie  nella  provincia  di  Siena, 
lussureggiano  per  i  lavori  di  tali  alabastri.  Avvi  altra 
cava  d'analoga  pietra  all'Alberese,  vicino  a  Grosseto, 
dalla  quale  furono  tolti  gli  alabastri  che  abbelliscono 
la  cattedrale  di  quella  città. 

ALAMBICCO,  LIHBICGO  (lai.  alambicus,  frane. 
alambic,  ingl.  alembic,  tedesc.  distiller  apparai, 
dal  greco  pentola  o  vaso  distillatorio,  e  da  ni, 
articolo  arabo)  (entro.).  —  Apparecchio  già  impie- 
gato dagli  Arabi  e  dagli  alchimisti  e  tuttora  in  uso 
nelle  industrie  chimiche  per  evaporare,  distillare, 
sublimare,  in  genere  per  separare  prodotti  volatili  dai 
più  fissi  mediante  l'azione  del  calore. 

L'alambicco  si  divide  principalmente  in  tre  parti, 
che  sono,:  ln  la  cucurbita,  il  capitello  o  duomo  ed  il 
condensatore.  La  cucurbita  e  il  vaso  o  pentola  che  si 
espone  all'azione  del  calore  e  nel  quale  si  mettono  i 
prodotti  diversamente  volatili  per  distillarli  presenta 
generalmente  una  forma  panciuta  ovale  a  fondo  più  o 
meno  stiacciato,  più  stretta  alla  bocca  che  si  connette 
col  capitello  A  (fig.  88)  che  riceve  i  vapori  che  si 

inalzano  dalla  cucur- 


questa  maniera  d'ala- 
bastro, e  lo  dicono 
alabastro  chiazzato. 
Gli  antichi  impiega- 
vano ancora  un  ala- 
bastro a  fondo  unito, 
ma  sempre  traslucido; 
esso  era  nebuloso  e 
quasi  trasparente ,  e 
se  ne  facevano  vasi  di 
diverse  forme,  e  lam- 
pade che  sospende- 
vansi  ne'  tempii. 

La  parola  alaba- 
stro è  desunta  dal  no- 
me di  un'antica  città 
dell'Egitto,  rinomata 
una  volta  per  la  sua 


Figura  88. 


bita  e  cominciano  a 
condensarsi.  Esso  ha 
forma  piuttosto  emi- 
sferica, è  sovente  più 
largo  della  cucurbita 
e  presenta  talvolta  in- 
ternamente un  riga- 
gnolo tutto  all'intorno 
per  raccogliere  il  li- 
quido già  condensato 
e  condurlo  insieme  ai 
vapori  nel  vaso  con- 
densatore C  ,  ove  i 
prodotti  volatili  si  con- 
densano allo  stato  li- 
quido o  solidosecondo 
la  loro  natura.  Il  con- 
densatore varia  forse 


fabbricazione  di  vasetti  e  piccole  anfore  di  terra ,  |  più  ancora  di  forma  che  la  cucurbita  ed  il  capitello  : 
destinate  a  conservare  profumi  ed  essenze  odorose.  i  il  più  semplice  è  un  matraccio  o  pallone  a  lungo  collo. 
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Esso  condensa  tanto  più  facilmente  i  vapori  che  pre- 
senterà più  superficie,  che  si  rinnoverà  più  rapida- 
mente l'acqua  fredda  (la  quale  è  contenuta  nel  ba- 
rile B)  che  bagna  esteriormente  il  collo  del  capitello 
o  del  matraccio  che  talora  costituisce  una  parte  spe- 
ciale col  nome  di  allunga,  di  serpentino,  di  tubo 
refrigerante,  ecc.  L'acqua  nel  barile  va  poi  rinnovata 
secondo  che  si  scalda,  facendola  uscire  per  la  chiave 

C'IPO.NIM  +  CNH  +  HC1  + 


inferiore,  e  introducendone  di  nuovo  per  la  chiave 
superiore  {vedi  Distillazione,  Acetico  acido,  Al- 
cole, Solforico  acido,  ecc.). 

ALAMXA,  C'H'NO*  (chim.  gen.).  —  Base  orga- 
nica la  quale  si  ottiene  per  lo  scaldamento  dell'am- 
monialdeide  coll'acido  cianidrico,  concorrendovi  l'a- 
cido cloridrico  in  eccedenza.  La  nazione  onde  si 
forma  può  essere  espressa  dalla  equazione  : 

HH)  =  C>H'NO>  +  N1HCI 


arnmonialdeide 


acido  acido 
cianidrico  cloridr. 


acqua 


alaniua 


cloridrato 


Per  prepararla  si  mescolano  insieme  due  parli  di 
soluzione  acquosa  di  ammonia'deide  con  acido  ciani- 
drico acquoso,  in  proporzioni  tali  che  contenga  una 
parte  di  acido  anidro  ,  indi  si  aggiunge  acido  clori- 
drico in  esuberanza,  e  si  fa  bollire,  evaporando  poi 
fino  a  secchezza  sul  bagno  maria.  Il  residuo  è  for- 
mato di  cloridrato  di  alanina  e  di  sale  ammoniaco  : 
si  fa  digerire  con  una  tenue  quantità  di  acqua  fredda, 
la  quale  lascia  la  maggior  parte  del  sale  ammoniaco 
jndisciolto;  si  pone  a  bollire  con  idrato  di  piombo  la 
materia  che  si  disciolse,  aggiungendo  l'ossido  a  poco 
per  volta,  e  di  mano  in  mano  che  l'ammoniaca  si  va 
sprigionando,  si  feltra  e  si  precipita  col  mezzo  della 
soluzione  d'idrogeno  solforato  il  piombo  che  si  era 
disi'iolto.  Il  liquido  feltrato  posto  a  svaporare  forni- 
sce cristalli  di  alanina,  de'  quali  può  aversi  nuova 
quantità  dall'acqua  madre,  purché  le  si  aggiunga 
dell'alcole. 

Si  può  rendere  poi  spiccia  l'operazione,  se  alla 
mistura  di  cloridrato  di  ammoniaca  e  di  sale  ammo- 
niaco si  aggiunge  dell'alcole  mescolato  con  un  poco 
di  etere:  la  più  gran  parte  del  sale  ammoniaco 
è.  precipitata:  rimane  disciolto  il  sale  di  alanina,  che 
si  ricupera  per  evaporazione,  e  poi  si  ha  la  base 
usando  l'ossido  di  piombo  da  prima,  indi  l'acido  sol- 
fidrico, come  fu  dello  «li  sopra.  L'uso  dell'alcole  ete- 
rizzato giova  per  non  aversi  d'uopo  che  di  piccola 
dose  di  ossidi  di  piombo  a  compiere  la  riazione,  non 
avendosi  a  scomporre  che  quasi  solo  il  cloridrato  di 
alanina. 

É  una  base  che  cristallizza  per  raffreddamento  da 
una  soluzione  bollente  e  satura,  in  aghi  scolorili, 
della  forma  di  prismi  rombici  obliqui,  uniti  in  fiocchi  : 
talvolta  sono  tenui  da  non  riconoscervi  la  forma,  ed 
in  altri  casi  appaiono  abbastanza  grossi  per  discer- 
nerli distintamente.  Hanno  splendore  perlaceo,  sono 
duri  e  scricchiolano  fra  i  denti. 

Sciolta  nell'acqua  ed  assaggiata  sulla  lingua,  mo- 
stra di  possedere  sapore  zuccheroso  :  non  ha  azione 
sulla  carta  colorala  e  non  forma  precipitato  con  ve- 
runo dei  riagenti  consueti.  Sciogliesi  in  4,6  p.  di 
acqua  a  17°,  mollo  più  nell'acqua  calda,  assai  poco 
nell'alcole,  ttnlo  che  occorrono  500  p.  di  questo  li- 


quido di  80  centesimali  per  isciogliere  I  p.  di  essa, 
fi  insolubile  nell'etere. 

Scaldata  al  di  sopra  dei  200»  si  sublima  in  piccoli 
cristalli  nevicosi  ;  scaldata  più  forte  e  con  rapidità, 
si  liquefi  e  scompone  parzialmente.  Posta  su  lamina 
di  platino  e  portata  ad  alta  temperatura,  piglia  fuoco 
ed  arde  di  fiamma  violacea.  Gli  acidi  bollenti  non 
l'alterano,  di  modo  che  può  essere  sciolta  e  bollila 
nell'acido  solforico  concentrato  senza  che  appaia  se- 
gno d'incarbonimento,  o  che  si  sviluppi  acido  sol- 
foroso. 

Messa  a  svaporare  con  soluzione  di  potassa,  non 
isprigiona  ammoniaca,  se  non  quando  tutta  l'acqua 
fu  scacciata;  e  nel  tempo  stesso  sviluppa  idrogeno  in 
abbondanza.  Se  si  cessa  dalla  riazione  e  si  distilla  il 
residuo  con  acido  solforico  diluito ,  se  ne  ha  acido 
cianidrico  ed  acido  acetico. 

Scaldata  in  soluzione  acquosa  col  perossido  di 
piombo,  dà  nascimento  ad  acido  carbonico,  ad  aldeide 
e  ad  ammoniaca  ;  e  si  hanno  i  prodolli  medesimi  se 
al  perossido  di"  piombo  si  aggiunge  acido  solforico, 
tranne  che  lo  stillato  ha  riazione  acida,  per  acido 
acetico  che  contiene. 

La  riazione  più  curiosa  a  cui  soggiace  l'alanina  è 
quella  di  dare  origine  all'acido  lattico  quando  si  ag- 
gredisce con  acido  nitroso  :  sprigionasi  azoto ,  e  il 
residuo  svaporato  a  blando  calore  e  ripigliato  coll'e- 
tere  fornisce  acido  lattico.  La  riazione  è 
dall'equazione  : 

CHPNO»  +  NO*H  =  OllW  +  2N  +  H«0 

alanina      ac.  nitroso    ac.  lattico     azoto  acqua 

É  un  isomero  dell'uretana,  della  lattammida  e 
della  sarcosina.  Differisce  nondimeno  dalla  prima  e 
seconda  di  queste  sostanze,  perché  essa  si  fonde  a 
temperatura  elevata,  e  le  altre  due  al  dissotto  dei 
100;  si  dislingue  eziandio  dalla  terza,  perchè  questa 
é  più  solubile  nell'acqua,  comincia  di  già  a  subli- 
marsi ad  un  calore  di  100",  è  di  sapore  meno  zuc- 
cheroso, e  non  forma  composti  metallici  come  fa 
l'alanina. 

L'alanina  ora  si  comporta  come  una  base,  or» 


« 
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come  un  acido,  secondo  che  si  trova  a  fronte  di  acidi 
fi» ni  o  di  corpi  di  basicità  molto  spiccata. 

Manina  ed  acido  cloridrico.  —  Forma  due  sali 
con  questo  idracido,  cioè  il  cloridrato  bialaninico 
(CJH'NO!)*.HCI,  che  si  ottiene  quando  si  tratta  a 
secco  coll'acido  cloridrico  gasoso ,  ed  è  molto  solu-  ! 
bile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcole,  e  può  aversi  j 
cristallizzato,  se  si  prepara  con  alanina  sciolta  nel- 
l'acido, in  proporzione  di  2  atomi  per  1  atomo,  e  poi 
si  fa  svaporare,  ovvero  si  aggiunge  alcole.  Il  elori-  j 
drato  alaninico,  C3H'NO".CIH,  si  ritrae  dalla  vapo-  \ 
razione  dell'slanina  nell'acido  cloridrico  adoperato  io 
esuberanza.  E  molto  deliquescente  e  solubilissimo 
nell'alcole. 

Né  l'alanina  né  i  dne  cloridrati  formano  precipi- 
talo quando  si  trattano  col  biclornro  di  platino-,  ma 
te  si  svapora  la  mescolanza  (ino  quasi  a  secco  e  si 
ripiglia  con  alcole  eterizzato,  in  allora  cristallizza  io 
aghetti  gialli  il  composto  2C*H'N0«.HCI.PtCI«. 

Manina  e  addo  nitrico,  PH'NOMINO1.  —  Il 
nitrato  di  alanina  cristallizza  in  lunghi  aghi  incolori, 
è  deliquescente  e  alquanto  meno  solubile  nell'alcole 
che  non  nell'acqua.  Seccato  a  iOO°  diviene  gial- 
liccio. 

Manina  ed  acido  solforico.  —  Il  solfato  di  alanina 
è  solubilissimo  nell'acqua,  e  forma  una  materia  sci- 
lopposa,  che  alla  lunga  si  converte  in  cristalli,  i  quali 
si  purificano  lavandoli  coll'alcole.  In  soluzione  ac- 
quosa è  precipitata  in  forma  di  sciloppo  dall'alcole 
misto  con  etere. 

Manina  e  borita. — Questo  composto  si  forma  dalla 
bollitura  dell'alanina  col  carbonato  di  bario  adope- 
rato in  eccesso.  E  solubilissimo  e  cristallizzabile,  di 
riazione  alcalina ,  che  depone  carbonato  di  bario 
quando  si  fa  attraversare  da  una  corrente  di  gas  acido 
carbonico.  Tale  carbonato  si  ridiscioglie  se  facciasi 
bollire  col  liquido  d'onde  fu  prodotto. 

Manina  ed  ossido  di  piombo,  CJH«PbNO«.PbHO. 
—  Nasce  dalla  bollitura  dell'ossido  di  piombo  coll'a- 
lanina  in  soluzione  acquosa,  e  si  depone  per  evapo- 
razione in  aghi  incolori  di  splendore  vitreo.  Dalla 
soluzione  acquosa,  quando  le  si  aggiunge  alcole,  pre- 
cipitano cristalli  aghiformi  radiati ,  la  cui  composi- 
zione sarebbe  2C3H6PbN0*.PbH0  + 511*0. 

Alanina  ed  ouido  di  rame,  CMI6CuN0*.H«0.  — 
Cristallizza  dalla  soluzione  di  alanina  quando  fu  bol- 
lita coll'ossido  di  rame,  in  aghi  di  azzurro  cupo,  che 
visti  col  microscopio  appaiono  essere  tavolette  esa- 
gonali allungate,  ed  anche  in  prismi  romboidali  più 
grossi  degli  aghetti.  Sciogliesi  in  azzurro  nell'acqua, 
ma  non  si  scioglie  nell'alcole:  l'acido  nitrico  scolora 
la  soluzione  acquosa.  Scaldando  questi  cristalli,  ri- 
mangono inalterati  fino  a  100°,  ma  a  120°  perdono 
acqua,  si  acidificano  e  si  trasformano  in  una  polvere 
di  colore  bianco  azzurrognolo. 

Manina  ed  ouido  d'argento,  CWAgNO».—  Per 


prepararlo  si  fa  bollire  ossido  di  argento  in  una  so- 
luzione acquosa  d'alanina.  Pel  raffreddamento  del 
liquido  il  sale  si  depone  in  aghi  di  colore  gialliccio, 
uniti  in  gruppi  emisferici.  Esporti  alla  luce  imbru-  * 
nano,  e  similmente  allorquando,  umidi  ancora,  sono 
scaldati  a  100°.  Se  prima  di  scaldarli  furono  seccali 
accuratamente,  in  allora  sopportano  una  temperatura 
più  elevata  senza  segno  di  scomposizione. 

Quando  si  mescola  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento coll'alanina,  e  poi  si  pone  a  svaporare,  si  de- 
pongono tavole  scolorile  rombiche,  le  quali  sono  scom- 
poste dal  calore  con  lieve  esplosione,  lasciando  ar- 
gento spugnoso.  Tale  composto  si  crede  che  sia  una 
combinazione  diretta  dell'alanina  col  nitrato  d'argento. 

Al  \  \\\ \\  (chim.  gen.).  —  Uno  dei  nomi  dati  dai 
chimici  iì\' inulina  (vedi  Inulina). 

ALBINO  (chim.  gen.).  —  È  una  sostanza  bianca, 
resinosa  e  cristallina,  che  Payan  estrasse  dalla  gutta- 
perca, col  mezzo  dell'alcole  e  dell'etere. 

Aitine  di  prepararlo  giova  dapprima  trattare  col- 
l'etere  la  gutta  perca,  indi  far  digerire  con  alcole 
acquoso  l'estratto  ottenutone,  il  quale  discioglie  una 
resina  gialla,  e  lascia  una  materia  bianca,  che  è 
Yalbano. 

Si  fa  cristallizzare  nell'alcole  assoluto,  d'onde  si 
ha  in  forma  di  una  massa  bianca,  polverosa,  che  in- 
comincia a  fondersi  a  +100°.  appare  pienamente 
fluida  e  trasparente  tra  175  e  180  ",  e  si  contrae  for- 
temente nel  sodificarsi,  raffreddandosi. 

É  facilmente  solubile  nell'essenza  di  trementina, 
nel  benzolo,  nel  solfuro  di  carbonio,  nell'etere,  nel- 
l'alcole bollente,  nel  cloroformio;  dalle  quali  solu- 
zioni si  depone  cristallino,  e  i  cristalli  rimangono 
umidi  se  il  solvente  conteneva  dell'acqua.  Trattato 
coll'acido  solforico  fornisce  le  reazioni  che  la  gutta- 
perca produce  col  detto  acido. 

ALBERO  (chim.  gen.).  —  Nome  dato  da  Vòlrkel 
ad  una  materia  bianca,  la  quale  rimarrebbe  indi- 
sciolta  dal  melamo  quando  è  fatta  bollire  coll'acqua. 
A  norma  dell'analisi  fatta,  gli  attribuirebbe  la  forinola 
C»H*N*°0}  (Ann.  Ch.  Pk.  \ì\  un.  70). 

ALBERESE  (miner.  e  geol.).  —  Calcare  marnoso 
compatto,  che  abbonda  a  Folle  vicino  a  Firenze  ed 
alla  Grillsja  presso  San  Sepolcro.  Si  presenta,  d'or- 
|  dinario,  Yalberete  con  tinta  color  nocciuolo  uniforme: 
la  sua  grana  è  finissima,  e  per  tale  sua  ultima  qualità 
esso  si  adopera  utilmente  come  pietra  litografica.  Se 
ne  fanno  ancora  ambrogette  intarsiate  con  mastici 
colorati ,  le  quali  riescono  del  piò  gradevole  effetto. 

ALBERI  METALLICI  (chim.).  -  Con  tal  nome 
chiamansi  certe  cristallizzazioni  metalliche  che  av- 
i  vengono  in  seno  ad  un  liquido  e  che  sono  f  irmate 
dalla  sovrapposizione  di  cristalli  metallici  talmente 
disposti  gli  uni  sugli  altri  da  prendere  l'aspetto  di 
vera  ramificazione  arborea.  Sono  essenzialmente  i 
I  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni  che,  disciolti  in 
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nn  liquido,  separansi  poi  da  questo  in  forma  crislal- 
lina  quando  nel  liquido  slesso  venga  immerso  un  me- 
tallo di  una  qualunque  delle  sezioni  anteriori.  Il  feno-  \ 
meno  è  pertanto  la  conseguenza  della  diversa  affinila 
dei  metalli  per  l'ossigeno.  Le  più  belle  fra  queste 
ramificazioni  sono  quelle  prodotte  dal  piombo  e  dal- 
l'argento ;  quella  del  piombo  è  nota  volgarmente  col  I 
nome  di  albero  di  Saturno,  e  quella  dell'argento  col 
nome  di  albero  di  Diana,  poiché  gli  antichi  chimici 
chiamavano  Saturno  il  piombo,  iuna  o  Diana  l'ar-  j 
gento. 

Volendosi  ottenere  Yalbero  di  Saturno,  si  tuffa  in 
un  fiasco  contenente  1  parte  di  acetato  di  piombo  in 
30  p.  d'acqua  una  barra  di  zinco  attorno  alla  quale 
sia  stato  ravvolto  a  spirale  un  filo  d'ottone;  dopo 
breve  tempo  vedesi  lo  zinco  coprirsi  di  una  efflore- 
scenza bigia,  formata  di  particelle  minute  di  piombo 
metallico,  le  quali  sempre  più  ingrossandosi,  a  mi- 
sura che  il  contatto  si  prolunga ,  prendono  l'aspetto 
di  lamelle  brillanti  di  piombo  ridotto  e  si  dispongono 
le  une  per  rapporto  alle  altre  come  i  fogliami  di  un 
albero.  Per  ottenere  un  bell'albero  di  Saturno  è  ne- 
cessario aggiugoere  al  liquido  una  certa  quantità  di 
acido  acetico  onde  impedire  la  precipitazione  di  un 
sotto-sale  di  piombo  insolubile,  ovvero  quella  del 
carbonaio,  il  quale  potrebbe  prodursi  per  l'azione 
dell'acido  carbonico  dell'aria  sul  sale  di  piombo  fat- 
tosi basico. 

Per  avere  l'albero  di  Diana  si  versa  sul  mercurio 
una  soluzione  alquanto  concentrala  di  nitrato  d'ar- 
gento ,  a  capo  di  alcuni  giorni  apparisce  alla  super- 
ficie del  mercurio  una  crislallizzazione  aghiforme  e 
dentritica ,  la  quale  talvolta  si  propaga  per  tutto  il 
liquido.  Onesti  cristalli  sono  costituiti  di  un  amal- 
gama d'argento,  in  cui,  d'ordinario,  il  mercurio  sta 
all'argento  :  :  2:  1.  Si  ottiene  una  bella  ramifica- 
zione mescolando  3  parli  di  un  soluto  saturo  di  ni- 
trato d'argento  con  3  parti  di  un  soluto  egualmente 
saturo  di  mercurio  nell'acido  nitrico,  ed  introducendo 
in  questo  liquido  7  parti  di  mercurio  amalgamate  con 
I  parte  d'argento.  A  capo  di  ventiquattrore  si  forma 
una  ramificazione  composta  di  cristalli  brillanti  va- 
gamente sovrapposti  ed  intrecciali  gli  uni  cogli  altri. 

Curioso  ed  interessante  fenomeno  é  quello  che 
presentano  alcuni  metalli,  di  precipitar  se  stessi  dalle 
soluzioni  che  li  contengono  salificati,  e  di  dar  luogo 
anche  in  questo  caso  ad  eleganti  cristallizzazioni  me- 
talliche. Per  far  comprendere  questo  fatto  descrì- 
viamo l'esperienza  che  permise,  non  è  gran  tempo,  ad 
un  chimico  italiano,  il  signor  L.  Cavanna,  di  ottenere 
argento  purissimo  in  forma  di  cristalli  dentistici.  In 
un  bicchiere  di  assai  alte  pareti  si  versi  una  solu- 
zione concentrata  di  nitrato  d'argento.  Sovra  questa 
soluzione  si  versi  acqua  distillata  con  sufficiente  cura, 
onde  venendo  a  collocarsi  sovr'essa,  non  vi  si  mesca 
tuttavia,  ma  vi  formi  uno  strato  distinto.  Allora,  col- 


locato il  bicchiere  in  luogo  dove  non  vada  soggetto 
a  scosse  od  agitazioni  di  sorta,  s'immerge  nel  liquido 
una  lamina  ben  tersa  di  argento,  la  quale,  attraver- 
sando lo  strato  superiore  fatto  dall'acqua,  vada  a  toc- 
care il  fondo  del  bicchiere  e  ad  immergersi,  per  con- 
seguenza, per  la  sua  parte  inferiore  nella  soluzione 
di  nitrato  d'argento.  Disposto  così  questo  semplice 
apparecchio,  si  lascia  a  sé;  ma  ben  presto  si  osserva 
che  sovra  quella  parte  della  lamina  che  é  bagnala 
dall'acqua  si  formano  bellissimi  cristalli  di  argento 
metallico,  i  quali  si  propagano  saccessivamente  per 
tutto  lo  strato  superiore  del  liquido,  formandovi  le  più 
eleganti  ramificazioni.  Questi  cristalli  sono  costituiti 
di  argento  chimicamente  puro. 

Quantunque  non  appartenenti  alle  cristallizzazioni 
metalliche  strettamente  dette,  noi  crediamo  tuttavia 
opportuno  di  qui  accennare  a  quell'altro  fenomeno 
che  vediamo  succedere  ogni  qual  volta  un  cristallo  di 
solfalo  di  ferro  o  di  solfato  di  rame  trovasi  immerso 
in  talune  soluzioni  saline  e,  fra  tutte,  in  quelle  dei 
silicati  e  dei  cromati  metallici.  Sotto  il  nome  di  al- 
bero di  Marte  si  conosce,  in  chimica,  una  specie  di 
crislallizzazione  a  foggia  di  fogliami,  la  quale  circonda 
in  poco  tempo  un  cristallo  di  solfato  di  ferro  tuffato 
in  una  soluzione  di  vetro  solubile  (miscela  di  silicato 
e  di  carbonato  di  potassio).  Questa  cristallizzazione 
é  formata  di  silicato  basico  di  protossido  di  ferro. 
Julcs  Faivre  così  consiglia  di  operare  quando  si  vo- 
glia ottenere  una  di  queste  erborizzazioni.  Si  collo- 
chino alcuni  cristalli  di  solfato  di  rame  o  di  ferro  in 
una  soluzione  piuttosto  diluita  di  silicato  di  potassa. 
Il  fondo  del  vaso  si  trovi  coperto  di  uno  strato  di 
sabbia  ben  lavata,  e  si  lascino  cadere  al  di  sopra  di 
questo  strato  alcuni  piccoli  cristallini  di  bicromato 
di  potassio. 

L'autore  dice  aver  osservato  che  l'albero  cresce 
verticalmente ,  e  che  poscia  si  staccano  dallo  stelo 
verticale  dei  rami,  i  quali  s'inclinano  all'orizzonte 
secondo  un  angolo  che  sarebbe  eguale  per  tutti. 
Operando  con  soluzioni  di  varia  densità,  la  più  con- 
centrata genererebbe  gli  angoli  più  acuti. 

ALBICOCCO  (cAim.  gen.),  —  Vani  chimici  analiz- 
zarono tanto  la  parte  carnosa  quanto  il  mandorlo 
chiuso  nell'osso  di  questo  frutto. 

Analisi  dell'epidermide  del  frutto.  —  Resina,  so- 
lubile nell'alcole  e  nell'etere,  18,09;  gomma  24,12; 
estrattivo  insolubile  nell'alcole,  misto  con  solfato  di 
calce  14,45;  sostanza  mucilaginosa  esimila  col  mezzo 
della  potassa  179,15;  fibrina,  umidita  e  perdila 
764,19. 

Analisi  della  parte  carnosa.  —  Zucchero  incn- 
stallizzabile3,30;  gomma  3,82;  acido  citrico  1,81; 
grasso  di  colore  del  zafferano  0,90  ;  grasso  analogo 
alla  cera  0,48  ;  clorofilla  0,04  ;  estratto  gommoso 
bruno  di  cannella  0,75  ;  fibrina  amidacea  0,80;  fi- 
I  brina  157,70;  acqua  830,40. 
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Analisi  del  mandorlo  fatta  da  Bley. 


Mandorlo 


Olio  grasso   23.333 

Zucchero  cristallizzabile  .  12,666 

Gomma   14,500 

Mucilagine  solubile  nella  po- 
tassa caustica    .   .   .  10,000 

Fibrina   8,333 

Albumina  vegetale .    .   .  traccie 

Acqua   31,168 


Buccia  od 
epidermide 

3,67 
3,57 
14,28 

12,67 
23,10 
traccie 
42,71 


100,000  100,00 


Analisi  del  frutto  fatta  da  Bérard. 


Fratto  Frutto 

meno  maturo 


Fratto 
maturo 


.   0,76      0,34  0,17 
-  colorante  (verde)  0.04  (id.) 0,03  (gialla)  0,10 


Lignoso 


Calce  . 
Acqua. 


.  3,61 
.  4,10 
.  traccie 
.  2,70 
.  traccie 
.  89,39 


2.53 
4.47 
6,64 
2.30 
traccie 
84.39 


1,86 
5.12 
16,48 
1,80 
traccie 
74,47 


100,000   100,00  100,00 

Analisi  del  sugo,  ritratto  per  Spremitura, 
fatta  da  Couverchel. 


Data 
della  raccolta 
del  frutto 

Densità 
del 
sugo 

Residuo 
dalla 

essicca  - 
lione 

Tarla  rato 

acido 
di  potassa 

Ceneri 

16  maggio 
29  id. 
4  giugno 
15  id. 
27  id. 

1,032 
1,043 
4,055 
1.058 
1,006 

4,05 
5,20 
6,42 
6,64 
6.75 

7.66 
8.13 
8,57 
8,87 
8,95 

0,426 
0,461 
0,522 
0,614 
0,643 

ALBITK  [nuner. ) .  —  Minerale  che  ha  molte  pro- 
prietà somiglianti  a  quelle  dell'oriolo  o  felditpalo 
potassico,  manda  scintille  quando  si  percuote  col 
battifuoco  ;  é  inlaccato  dal  quarzo  ;  si  liquefi  al  dardo 
del  cannello  in  uno  smalto  bianco  ;  non  è  attaccabile 
dagli  aeidi.  Ha  il  peso  specifico  vario  tra  2,61  e  2,63. 
Per  lo  più  è  di  un  bianco  latteo  con  qualche  cadenza 
talvolta  di  grigio ,  rosso  o  verde.  Di  raro  apparisce 
trasparente.  Ha  splendore  vitreo. 

È  in  cristalli  od  in  masse  lamellari  o  granose,  e 
la  sua  forma  primitiva  é  quella  di  un  prisma  obliquo, 


non  simmetrico.  Forma  piccole  vene  nei  graniti  delle 
Alpi ,  dove  si  riscontra  puraneojsparso  in  piccoli 
cristalli,  in  ispecie  nei  granili  moderni.  Quantunque 
sia  un  feldispato  a  base  di  soda,  tuttavia  di  frequente 
contiene  un  poco  di  potassa,  di  calce  e  di  magnesia. 
Nell'albite  di  Zoeblitz,  in  Sassonia,  contiensi  sino  a 
2  per  100  di  potassa,  e  in  tal  caso  il  suo  peso  spe- 
cifico discende  sino  a  2,55,  onde  Breithaupt  fu  in- 
dotto a  formarne  una  specie  particolare,  che  chiamò 
perielin. 
L'analisi  chimica  trovò  nell'albite  : 


Silice   2267,28 

Allumina  ....  642,34 
Soda   387,50 


68,76 
19,49 
11,45 


3297,12  100,00 

ALBUMINA  [ehim.  gen.).  —  É  uno  dei  principii 
immediati  degli  esseri  organizzati  vegetali  ed  ani- 
mali. Essa  può  esistere  in  due  stati  distinti  :  liquida 
e  solubile,  come  nei  fluidi  dell'economia  animale  e 
nelle  uova  ;  solida  ed  insolubile,  come  nella  chiara 
d'novo  e  nel  siero  del  sangue  coagulato  per  l'azione 
del  calore  o  di  altri  reagenti  fisico-chimici. 

Nell'organismo  vegetale  l'albumina  si  trova  in  quasi 
lutti  i  succhi  delle  piante  e  nei  semi  di  molte,  come 
graminacee,  leguminose,  crocifero,  ecc.,  e  più  par- 
ticolarmente nei  cosi  delti  vasi  lattiferi  (vedi  Albu- 
mina vegetale). 

Nel  regno  animale  l'albumina  si  trova  nelle  uova 
degli  uccelli ,  dei  rettili  e  dei  pesci,  ed  in  ispecie  in 
quella  parte  che  dicesi  bianco,  chiara  d'uova  od  al- 
bume. Si  trova  pure  sciolta  nel  siero  o  plasma  del 
sangue,  nella  linfa,  nel  chilo,  nel  pancreas,  nel  cer- 
vello,  nella  carne  muscolare,  nell'amnios,  ed  in  ge- 
nerale in  tutti  i  liquidi  che  riempiono  i  vasi  negli 
animali.  Le  secrezioni  ne  contengono  in  quantità 
variabile,  secondo  le  condizioni  dell'organismo. 

Mentre  nei  vegetali  l'albumina  s'incontra  nei  li- 
quidi a  reazione  acida,  negli  animali  per  lo  contrario 
si  trova  nei  liquidi  alcalini,  associata  inoltre  a  diversi 
sali.  Pare  non  sia  allo  stalo  libero  che  l'albumina  si 
trova  nell'organismo  animale,  ma  si  bene  allo  stato 
di  combinazione  più  probabilmente  colia  soda.  Ag- 
giungendo un  acido,  come  l'acetico,  nel  siero  per  sa- 
turare la  base  non  si  precipita  l'albumina. 

L'albumina  quale  si  trova  nell'organismo  é  sciolta 
in  una  certi  quantità  d'acqua,  7  a  8  per  100  nel 
sangue  (dei  mammiferi),  e  12  a  13  per  100  nella 
chiara  d'uovo  degli  uccelli  (gallinacei). 

La  chiara  d'uovo  sottoposta  all'azione  del  calore 
si  coagula  verso  65»  cent.;  a  75°  la  coagulazione 
è  completa. 

L'albumina  purificata  proveniente  dalle  uova  o  dal 
siero  di  sangue  si  coagula  a  73°.  In  questo  cambia- 
mento, in  coi  l'albumina  solubile  e  liquida  passa  allo 
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stato  solido  ed  insolubile,  non  vi  ha  perdita  né  au- 
mento di  peso,  e  di  più  la  composizione  rimane  in- 
variata. 

Se  l'albumina  è  diluita  in  una  gran  quantità  d'ac- 
qua, la  coagulazione  non  si  opera  che  difficilmente;  se 
l'acqua  non  è  troppo  abbondante  il  coagulo  si  Torma, 
ma,  invece  di  rappigliarsi  in  massa  coerente,  si  separa 
in  Gocchi  alla  superficie  del  liquido,  che  costituiscono 
in  gran  parte  la  cosi  delta  schiuma  che  si  ottiene 
nella  cottura  della  carne  e  nella  chiarificazione  di 
molti  liquidi  di  origine  organica. 

La  presenza  di  una  piccola  quantità  di  alcali  ri- 
tarda od  impedisce  la  coagulazione  dell'albumina  col 
calore,  acquistando  diverse  delle  proprietà  della 
caseina. 

L'albumina  liquida,  evaporata  ad  una  temperatura 
inferiore  a  quella  in  cui  si  coagula  e  meglio  nel  vuoto 
fino  a  siccità ,  può  essere  mantenuta  per  qualche 
tempo  a  100",  e  cosi  disseccala  ridisciogliesi  nel- 
l'acqua. 

L'albumina  seccata  nel  vuoto  si  presenta  nella 
forma  di  massa  trasparente,  amorfa,  di  apparenza 
vetrosa,  insipida,  leggermente  colorata  in  giallo;  eva- 
porata all'aria  è  alquanto  più  colorata  e  meno  tras- 
parente, e  si  può  ridurre  facilmente  in  polvere:  cosi 
divisa,  appare  più  bianca  e  somiglia  alla  gomma 
arabica  polverizzata  :  il  suo  peso  specifico,  secondo 
Scbmidt,  è  di  1,3U,  e  un  po'  meno  se  purificata 
dai  sali  rhc  naturalmente  contiene  :  si  elettrizza  per 
frega  mento.  Umettata  con  acqua,  assume  l'aspetto 
gelatinoso,  e  allora,  come  accade  per  la  gomma,  si 
scioglie  più  facilmente  nell'acqua.  La  soluzione  ac- 
quosa Oi  albumina  devia  a  sinistra  la  luce  polarizzata. 
La  rotazione  spettrale  dell'albumina  dell'uovo  (ovi- 
albumina)  in  soluzione  acquosa  sarebbe  —35,5, 
secondo  Hoppe-Seyler,  per  la  linea  D  di  Frauenhofer, 
mentre  la  rotazione  dell'albumina  del  siero  di  san- 
gue (seralbumina)  e  per  la  stessa  linea  D  di  —56 
gradi. 

La  presenza  dei  sali  alcalini  agevola  la  solubilità 
dell'albumina  secca  nell'acqua.  I  sali  medesimi  che 
contiene  naturalmente  l'albumina,  o  quelli  introdotti 
ad  arte,  possono  separarsi  per  diffusione,  cioè  me- 
diante una  membrana  tesa  sull'acqua,  attraverso  la 
quale  passano  solo  i  corpi  cristallini,  rimanendo  sulla 
medesima  l'albumina  [vedi  Dialisi). 

L'alcole  concentrato  e  in  eccesso  coagula  le  solu- 
lioni  d'albumina  a  modo  del  calore.  Quando  é  preci- 
pitala di  recente  o  si  aggiunge  in  minor  quantità  , 
ovvero  che  l'alcole  o  l'albumina  sono  piuttosto  diluiti, 
il  coagulo  si  ridiscioglie  nell'acqua.  Dopo  qualche 
tempo  di  contatto  però  la  soluzione  è  imperfetta  , 
quindi  diventa  adatto  insolubile.  Diluendo  maggior- 
mente l'alcole  o  l'albumina  in  maniera  da  intorbi- 
dare appena  il  miscuglio,  questo  si  rappiglia  in  ge- 
latina in  capo  a  qualche  tempo.  Questa  massa  gela- 


tinosa si  liquefà  col  calore.  Gli  alcali  ritardano  od 
impediscono  la  precipitazione  dell'albumina  col  mezzo 
dell'alcole. 

L'etere  non  scioglie  sensibilmente  l'albumina  secca. 
Quando  lo  sì  versa  in  una  soluzione  d'albumina,  questa 
si  rapprende  alquanto  per  l'agitazione;  però  quando 
la  soluzione  é  concentrata  s'ispessisce  talmente  da 
prendere  l'aspetto  di  coagulo. 

Si  è  osservalo  che  l'etere  e  l'essenza  di  trementina 
coagulano  più  facilmente  l'albumina  d'uova  che  non 
quella  del  sangue. 

Gli  olii  essenziali  e  grassi  non  cambiano  notevol- 
mente l'albumina. 

La  maggior  parte  degli  acidi  minerali  precipitano 
l'albumina  facendola  passare  alla  modificazione  in- 


L'acido  solforico  diluito  precipita  ma  lentamente 
l'albumina  a  freddo  ;  lo  slesso  acido  concentralo  la 
coagula  immediatamente  :  in  tal  caso  concorre  a  coa- 
gulare l'albumina  il  calore  che  si  sviluppa  per  la 
combinazione  dell'acido  solforico  coll'acqua. 

Alcuni  (Hruschauer ,  Gerhard!),  contrariamente 
alle  asserzioni  di  Mulder,  credettero  provare  che  l'a- 
cido solforico  non  si  combina  all'albumina,  perché 
le  lavature  ripetute  del  coagulo  formalo  dall'acido 
solforico  esporterebbero  completamente  l'acido. 

L'acido  metafosforico  precipita  l'albumina. 

Gli  acidi  fosforico  tribasico  e  pirofosforico  non  pro- 
ducono precipitazione. 

L'acido  nitrico  diluito  non  coagula  le  soluzioni  di 
albumina,  a  meno  che  queste  sieno  molto  con- 
centrate. 

L'acido  nitrico  ordinario  precipita  l'albumina  dalle 
sue  soluzioni  :  il  coagulo  si  colora  gradatamente  in 
giallo.  La  colorazione  6i  fa  più  pronunziala  se  l'a- 
cido é  concentralo  ,  ed  aiutando  l'azione  col  mezzo 
del  calore,  in  tal  caso  si  produce  dell'acido  picrico. 

L'acido  cloridrico  precipita  l'albumina  del  sangue 
e  delle  uova,  ma  con  qualche  differenza.  L'albumina 
del  sangue  trattata  con  acido  cloridrico  concentrato 
precipita  dapprima  dalla  sua  soluzione  acquosa,  ma 
un  eccesso  di  quest'acido  concentralo  ridiscioglie  il 
precipitato  ;  la  soluzione  cloridrica  s'intorbida  per 
l'aggiunta  d'acqua,  e  forma  indi  a  poco  un  sedi- 
mento (1):  rimane  nel  liquido  una  sostanza  non  bene 
studiata.  L'albumina  dell'uovo  si  comporta  diversa- 
mente :  gli  si  può  aggiungere  una  certa  quantità  di 
acido  cloridrico  senza  produrre  coagulo,  ma  il  potere 


(1)  Secondo  Hoppe-Seyler,  il  precipitato  avrebbe  so- 
miglianza col  cloridrato  di  sintogina,  che  si  produce  bal- 
lando la  iniosina  (sostanza  che  il  Kùno  ha  isolala  dalle 
fibre  muscolari),  e  costituisce  probabilmente  il  primo 
prodotto  dplla  scomposizione  delle  materie  albuminose 
nell'alto  della  digestione  [vedi  MUMtltt,  Sintonica). 
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rotatorio  aumenta  ria  —  35°5  a  —  37°7  ;  con  una  più 
gran  quantità  dello  stesso  acido  il  liquido  comincia 
a  l  intorbidarsi,  quindi  dà  un  precipitato  pochissimo 
solubile  nell'acido  cloridrico  ordinario,  quasi  insolu- 
bile nell'acido  cloridrico  concentrato,  che  sarebbe 
una  combinazione  di  quest'acido  con  un  corpo  albu- 
minoso. L'albumina,  come  altri  corpi  albuminoidi , 
si  colora  in  violetto  stando  per  qualche  tempo  in  con- 
tatto coll'acido  cloridrico;  esposta  all'aria  passa  gra- 
datamente al  bruno. 

L'acido  tartrico  e  diversi  altri  acidi  organici  non 
precipitano  le  soluzioni  di  albumina;  quando  però  la 
soluzione  é  concentrata,  gli  stessi  acidi  organici  come 
alcuni  acidi  minerali  diluiti  vi  producono  un  cambia- 
mento di  consistenza,  l'albumina  si  rappiglia  in  massa 
gelatinosa  e  trasparente,  che  talora  si  fluidifica  col 
calore. 

L'acido  acetico  opera  in  modo  somigliante  sull'al- 
bumina del  siero,  che  non  coagula,  ma  ili  cui  cam- 
bia alcune  proprietà,  ed  in  ispecie  il  potere  rotatorio, 
che  sale  da  —  56  a  —71  grati  (Hoppe). 

L'albumina  dell'uovo  in  soluzione  bastevolmente 
diluita  da  n»n  coagularsi  mediante,  il  calore,  preci- 
pita in  fiocchi  quando  vi  si  aggiunge  una  tenne 
quantità  di  acido  acetico  :  impiagando  in  maggior 
dose  lo  stesso  acMo,  invece  di  facilitare,  impedisce  la 
coagulazione  (Gaulier,  Ducom,  Comaille). 

La  soluzione  acetica  precipita  coll'arnmoniaca  del- 
l'albumina alterata. 

L'ammoniaca  caustica  non  agisce  che  gradata- 
mente sull'albumina  del  siero  ;  il  potere  rotatorio 
diminuisce  e  si  produce  un  principio  albuminoso  che 
si  precipita  neutralizzando  con  un  acido. 

La  potassa  e  la  soda  assai  diluite  nell'acqua,  me- 
scolate ad  una  soluzione  di  albumina,  le  comunicano 
molte  delle  proprietà  della  caseina  ;  non  si  coagula 
più  per  ebollizione,  ma  concentrandola  all'aria  si 
ricopre  di  una  pellicola  che  si  rinnova  ogniqualvolta 
viene  levata;  sì  natta  pellicola  non  si  forma  in  un  am- 
biente ove  sia  sottratta  al  conlatto  dell'ossigeno. 

Una  soluzione  concentrala  di  potassa  o  di  soda 
produce  coll'albumina  del  siero  di  sangue  o  della 
chiara  d'uova  un  composto  di  un  aspetto  gelatinoso 
(albuminato  di  potassa  o  di  soda),  poco  solubile  nel- 
l'acqua fredda,  che  si  scioglie  facilmente  a  caldo 
nell'acqua  pura.  Di  un  potere  rotatorio  più  elevato 
che  l'albumina,  e  assai  maggiore  nell'albumina  del 
siero  che  in  quella  delle  uova,  per  un  lungo  contatto 
dell'alcali  il  potere  rotatorio  diminuisce  gradata- 
mente. 

La  stessa  soluzione  alcalina  di  albumina  precipita 
allorquando  si  neutralizza  con  un  acido.  Scaldala 
per  qualche  tempo  sviluppa  dell'ammoniaca. 

I  carbonati  e  bicarbonati  alcalini,  come  gli  alcali 
caustici  diluiti ,  impediscono  la  coagulazione  dell'al- 
bumina col  calore. 


La  calce,  li  stronziana  e  la  barita  formano  col- 
l'albumina dei  composti  insolubili,  i  quali  essiccandosi 
acquistano  una  tenacità  e  durezza  petrosa. 

Il  solfato  di  magnesia  non  precipita  l'albumina  del 
siero  di  sangue  né  quella  di  chiara  d'uova  alla  lem- 
peratura-ordinaria,  per  il  che  si  dislingue  dall'albu- 
mina del  succo  pancreatico  e  dalla  caseina  (CI.  Ber- 
nard ,  Robin ,  Moyses,  Comaille)  ;  lo  stesso  sale 
precipita  però  la  paralbumina. 

Quando  si  mescola  l'albumina  con  certi  sali  me- 
tallici (di  ferro,  di  rame,  ecc.)  e  si  aggiunge  quindi 
una  quantità  di  potassa  superiore  a  quella  che  sa- 
rebbe necessaria  per  decomporre  il  sale,  l'ossido 
metallico  forma  un  composto  solubile  coll'albumina. 
Il  bicloruro  di  mercurio  (sublimato  corrosivo)  forma 
coll'albumina  un  composto  quasi  insolubile;  però  la 
chiara  d'uova  diluita  con  dodici  volte  il  suo  volume 
d'acqua  non  dà  precipitato  col  bicloruro  di  mercurio. 
Nell'albumina  cosi  diluita  l'acido  nitrico  produce  un 
precipitato  abbondante,  quindi,  secondo  Comaille,  il 
sublimato  corrosivo  non  sarebbe  un  reattivo  sensi- 
bile per  l'albumina. 

L'albumina  digerita  a  blanda  temperatura  (quella 
del  corpo  umano)  col  percloruro  di  mercurio,  agi- 
sce sul  composto  metallico,  e  forma  un  liquido  im- 
brunito, che  contiene  metallo  in  soluzione  ;  se  l'a- 
zione si  protrae  per  più  ore,  si  forma  un  deposito 
bruno  (I  r.  Selmi),  il  quale  fu  riconosciuto  esser.; 
solfuro  di  mercurio  (Grimelli  e  Selmi). 

L'albumina  coagulata  coll'acido  cloridrico  con- 
centrato fumante  non  precipita  né  a  caldo  né  a  freddo 
col  bicloruro  di  mercurio,  mentre  l'acido  nitrico  vi 
produce  un  intorbidamento.  Questa  stessa  soluzione 
cloridrica  trattala  col  reattivo  di  Millon  dà  col  pre- 
cipitato la  colorazione  caratteristica  delle  sostanze 
albuminoidi. 

Il  solfalo  e  cloruro  di  mercurio  precipitano  l'al- 
bumina. 

Il  cloruro  di  platino  forma  un  precipitato  giallo 
più  o  meno  ranciato  ed  intenso  coll'albumina  del 
sangue  e  delle  uova.  Dalla  quantità  di  platino  com- 
binato si  può  dedurre  fino  ad  un  certo  punto  la 
natura  della  sostanza  albuminosa ,  e  però  che  la 
proporzione  del  platino  nel  composto  cloroplatinico 
può  variare  alquanto  colla  durata  della  combinazione 
della  sostanza  albuminosa  medesima,  cosi  nelle  uova 
fresche  la  quantità  di  platino  metallico  é  di  circa  0 
per  100,  nelle  uova  conservate  da  qualche  tempo 
può  ascendere  da  10  a  10,30  per  100  (Comaille). 

Il  prussìato  o  cianuro  giallo  di  potassa  produce 
immediatamente  a  freddo  un  precipitato  bianco  nelle 
soluzioni  albuminose  leggermente  acide  (acido  ace- 
tico). Se  il  liquido  é  alcalino,  il  precipitato  non  si 
produce  che  dopo  la  neutralizzazione  dell'alcali  ;  il 
precipitato  si  scioglie  con  un  eccesso  di  acido  ace- 
tico alla  temperatura  ordinaria  ;  scaldando  la  solu- 
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zione,  questa  si  coagula  imprigionando  seco  una  certa 
quantità  di  cianuro  giallo. 

Il  bicromato  di  potassa  precipita  pure  l'albumina 
in  presenza  degli  acidi  vegetali.  Il  tannino  e  l'infuso 
di  noce  di  galla  producono  un  abbondante  precipi- 
tato coll'albumina.  L'acido  fenico  e  l'anilina  preci- 
pitano in  fiocchi  la  soluzione  di  albumina. 

Se  si  abbandona  a  sé  all'azione  dell'aria  una  so- 
luzione di  albumina,  essa  si  altera  sviluppando  l'odore 
delle  materie  animali  in  putrefazione  e  più  partico- 
larmente quello  delle  uova  fracide. 

L'ossigeno  dell'aria  non  agisce  sul  siero  o  sulla 
chiara  d'uova  come  sulla  fibrina;  in  quindici  giorni 
di  contatto  e  sul  mercurio  non  assorbì  che  una  mi- 
nima quantità  di  ossigeno  senza  formazione  di  acido 
carbonico.  L'albumina  purificata  dai  sali  che  natu- 
ralmente contiene  si  comporta  come  la  fibrina  del 
siero  di  sangue  seccato  ad  una  temperatura  inferiore 
a  quella  di  sua  coagulazione  ;  lavata  ripetutamente 
con  poc'acqua  fredda  perde  la  maggior  parte  dei  sali 
solubili;  l'acqua  di  lavatura  presenta  i  caratteri  della 
caseina. 

Il  residuo  del  siero  indisciolto  nell'acqua  fredda 
non  si  scioglie  maggiormente  nell'acqua  a  30°,  la 
quale  lo  scioglieva  prima  di  essere  stato  lavato 
coll'acqua;  esso  somiglia  alla  fibrina  in  quanto  che 
assorbe  ossigeno  e  sviluppa  gas  acida  carbonico. 

Sottoposta  alla  distillazione,  l'albumina  secca  si 
decompone,  producendo  acqua,  dei  sali  ammonia- 
cali, come  carbonato,  solfidrato  e  cianidrnto  di  am- 
moniaca ,  delle  ammoniache  composte  e  del  carbone 
spongioso  e  lucente  che  rimane  come  residuo  nel 
vaso  distillatorio. 

Distillando  l'albumina  secca  con  un  miscuglio  di 
perossido  di  manganese  e  acido  solforico  si  producono 
composti  numerosi,  fra  cui  gli  acidi  acetico,  formico, 
bu lirico,  valeric» ,  benzoico  e  probabilmente  l'acido 
propionico  e  caproico  ,  più  diverse  aldeidi  od  idruri 
corrispondenti,  come  l'aldeide  acetica,  butirica, 
benzoica  e  propionica. 

Col  bicromato  di  potassa  impiegato  invece  del 
perossido  di  manganese  si  ottengono  risultati  somi- 
glianti, cioè  gli  acidi  e  le  aldeidi  prima  menzionate, 
ed  inoltre  si  noto  la  presenza  dell'acido  cianidrico 
del  cianuro  di  tetrilo  (valeronitrilo) ,  insieme  ad  un 
olio  pesante ,  con  odore  che  ricorda  quello  di  can- 
nella. 

L'albumina  coagulata  e  bianca  elastica  possiede 
una  reazione  leggermente  acida  col  tornasole,  prende 
un  aspetto  corneo  coll'essicazione  e  si  fa  più  fragile  ; 
in  questo  stato,  messa  nell'acqua ,  si  rammollisce, 
assorbendone  cinque  volte  il  suo  peso. 

Distillata  in  vasi  chiusi,  fornisce  i  prodotti  indicati 
per  l'albumina  solubile  e  secca.  Coll'aggiunla  della 
potassa,  della  soda  o  della  calce ,  dà ,  come  quella, 
per  distillazione,  il 


o  albumina  cotta  è  insolubile  nell'acqua  ;  s 
scioglie  in  piccola  quantità  nell'acqua  calda  ,  e  tanto 
più  quanto  si  prolunga  il  contatto  coll'acqua  bol- 
lente; l'albumina  però  si  altera,  e  quindi  non  si  può 
recuperare  da  questa  soluzione. 

Scaldata  per  qualche  tempo  a  150*  circa  in  con- 
tatto dell'acqua  ed  in  vasi  chiusi  (acqua  sovrascal- 
data)  si  scioglie  compiutamente,  ma  l'albumina  non 
é  più  coagulabile. 

L'albumina  cotta  si  distingue  dalla  cruda  non  solo 
per  i  caratteri  fisici ,  ma  per  alcune  proprietà  chi- 
miche, come  per  la  solubilità  diversa  negli  acidi,  ecc. 

Se  la  composizione  centesimale  è  la  stessa,  non  è 
però  generale  la  conclusione  che  le  due  sostanze 
sieno  identiche  per  altri  rapporti  ;  alcune  sperienze 
tenderebbero  anzi  a  supporre  vi  sia  una  qualche  dif- 
ferenza nei  prineipii  componenti,  o  per  lo  meno  nel 
modo  con  cui  si  trovano  insieme  associati. 

Bortock  fin  dal  1808  avverti  che  per  l'effetto  del 
calore  vi  era  eliminazione  di  una  sostanza  partico- 
lare, che  non  si  trova  che  interposta  entro  la  massa 
coagulata. 

Inoltre  si  sa  che  si  può  lasciare  senza  tema  l'ar- 
gento in  contatto  del  contenuto  delle  uova  crude , 
mentre  l'esperienza  culinaria  c'insegna  che  le  posate 
d'argento  anneriscono  nelle  nova  cotte  ,  e  ciò  tanto 
pf  1  giallo  che  pel  bianco  delle  medesime  (1). 

Come  l'albumina  solubile ,  l'albumina  coagulata 
abbandonala  a  sé  si  decompone,  producendo  dei  sali 
ammoniacali,  dell'acido  butirico  e  valerico ,  una  ma- 
teria che,  trattata  coll'acido  cloridrico,  si  scioglie  co- 
lorandosi in  elegante  colore  violetto. 

L'albumina  secca,  e  più  ancora  l'albumina  coagu- 
lata ha  una  grande  affinità  per  le  materie  coloranti, 
con  cui  forma  dei  composti  colorati  insolubili.  Si 
è  applicata  questa  proprietà  per  fissare  sulle  stoffe 
certe  materie  solubili,  senza  ricorrere  a  sali  metal- 
lici (mordenti)  per  renderle  insolubili  allo  stato  di 
lacche  metalliche. 

Preparazione.  —  L'albumina  nel  sangue  e  nelle 
uova  si  trova  non  solo  associata  ad  altre  materie 
albuminoidi,  ma  essa  stessa  è  in  combinazione  colla 
soda  e  con  sali,  come  cloruri  e  fosfati. 

Nella  chiara  d'uova  si  trova  inoltre  rinchiusa  in 
cellule  sottili,  larghe  e  trasparenti ,  che  si  rompono 
coll'agilazione  e  con  un  grande  abbassamento  di  tem- 
peratura. 

Si  può  separare  l'albumina  dal  sangue  e  dalle  uova 
in  diversi  modi.  Uno  di  quelli  che  diedero  migliori 


(1)  Wurtz  osservò  già  di  assai  tempo  che  nell'alto 
della  coagulazione  dell'albumina  si  sviluppa  dell'idrogeno 
solforato.  Cornatile,  nei  suoi  studii  successivi  sull'albu- 
mina, suppone  che  insieme  a  questo  gas  deve  svilupparsi 
un  composto  volatile  solforato. 
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risultali  consiste  nel  diluire  alquanto  il  liquido  albu- 
minoso con  acqua  ed  aggiungere  quindi  accurata- 
mente dell'acido  acetico,  ovvero  vi  si  fa  passare  una 
corrente  di  gas  acido  carbonico.  Per  l'azione  del- 
l'acido diverse  materie  precipitano  ;  si  lascia  il  liquido 
per  qualche  tempo  in  riposo  e  fuori  del  conlatto 
dell'aria,  indi  si  filtra.  Il  liquido  filtrato  é  albumina 
diluita  contenente  ancora  dei  sali  ;  si  finisce  di  pu- 
rificarla facendola  prima  evaporare  ad  una  tempera- 
tura non  superiore  a  40"  per  concentrarla.  11  liquido 
concentrato  è  versato  nel  dializzatore,  che  partisce  i 
sali  che  passano  gradatamente  attraverso  la  mem- 
brana e  si  diffondono  nell'acqua  esteriore,  mentre 
l'albumina,  come  diverse  altre  sostanze  colloidi  non 
cristallizzabili,  rimane  entro  il  dializzatore.  Concen- 
trando poi  il  liquido  albuminoso  colle  precauzioni 
anzi  indicate  sino  a  siccità,  si  ottiene  l'albumina  allo 
stato  solido,  poco  colorata,  interamente  solubile  nel- 
l'acqua, e  che  non  lascia  residuo  bruciandola  in  una 
capsula  all'aria. 

Già  da  molli  anni  il  Wurtz  ha  proposto  un  me- 
todo per  preparare  l'albumina  pura.  Secondo  que- 
sto chimico ,  si  aggiunge  due  volle  il  suo  volume 
d'acqua  alla  chiara  d'uova,  e  dopo  averla  sbattuta  si 
passa  per  pannolino  ;  nel  liquido  filtrato  si  versa  del- 
l'acetato basico  di  piombo  ,  che  vi  produce  un  ab- 
bondante precipitato  (il  quale  essendo  solubile  in  un 
eccesso  di  precipitante ,  é  d'uopo  avvertire  di  non 


eccedere  nell'acetato),  si  lava  il  precipitato  con  ac- 
qua, quindi  lo  si  stempra  nell'acqua  in  modo  da  fame 
come  una  poltiglia,  nella  quale  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  gas  acido  carbonico,  che  decompone  l'albu- 
minato  di  piombo  in  albumina  che  rimane  sciolta  nel 
liquido,  ed  in  carbonato  di  piombo  ed  altre  materie 
insolubili.  L'albumina  separala  per  filtrazione  ritiene 
tuttavia  alcune  treccie  di  piombo  ,  che  si  separano 
aggiungendo  qualche  goccia  d'acqua  idrosolforata  -,  e 
scaldando  poscia  il  liquido  per  alcun  tempo  ad  una 
temperatura  tra  50°  e  00°  fintanto  che  dia  segno  d'in- 
torbidamento ,  tutto  il  piombo  si  depone  allora  allo 
stalo  di  solfuro  insieme  ad  una  piccola  quantità  di 
albumina  coagulata.  Si  filtra ,  ed  il  liquido  incoloro 
evaporato  a  +40"  dà  l'albumina  solida  allo  slato  di 


Si  prepara,  secondo  Lieberkiihn,  l'albumina  me- 
scolando con  soluzione  di  potassa  concentrata  la 
chiara  d'uovo  filtrata,  e  lavando  il  precipitato  che  si 
produce  con  acqua  fredda  finché  dà  reazione  alcalina; 
si  scioglie  quindi  nell'acqua  o  nell'alcole  bollente,  e 
si  precipita  nuovamente  la  soluzione  coll'acido  ace- 
tico. L'albumina  che  cosi  si  ottiene  è  nella  modifica- 
zione insolubile. 

Composizione.  —  L'albumina  delle  uova  e  quella 
dello  siero  del  sangue  ed  altri  liquidi  dell'organismo 
vennero  analizzale  da  molli  chimici;  n 
il  riassunto  in  forma  di  quadro: 
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I  diversi  autori  che  gii  si  scostano  alquanto  nella 
conposizione  centesimale,  si  allontanano  maggior- 
mente quando  si  tratta  d'interpretare  la  formula  : 
cosi,  mentre  il  Mulderla  deduce  in  C'H^Az^SU30, 
ovvero  SC^H'^AzH^+AzUPS,  che  sarebbe  ud  com- 
posto di  sulfammide  col  corpo  ipotetico  dello  stesso 
Mulder  la  proteina,  il  Liebig  invece  ne  scrive  la 
forinola  cosi:  C*«B«*Al««3s0c«,  e  Lieberkfihn  alla 
sua  volta  ne  deduce  C'sH**Az*SO". 

Secondo  alcuni,  Mulder,  Ruling,  Liebig,  Lie- 
berkùbn,  il  solfo  e  talora  il  fosforo  (Mulder)  sarebbero 
principii  costituenti  dell'albumina;  secondo  altri, 
Millon,  Comaille,  Berthelot,  invece  l'albumina  non 
sarebbe  che  un  corpo  quaternario,  ed  il  solfo  e  il 
fosforo  che  vi  s'incontrano  non  farebbero  parte  della 


Il  Comaille  afferma  che  l'albumina  é  un  ammide 
di  tirosina  e  di  leucina,  rappresentata  da  4  equiva- 
lenti di  ammide  di  tirosina  e  1  equivalente  di  ammide 
di  leucina,  e  pertanto  la  formula  espressa  in  atomi 
sarebbe  G«*H«*À**»0«. 

Il  Comaille  medesimo  suppone  che  l'albumina  sia 
una  varietà  di  legumina,  o  caseina  vegetale.  Lo 
Scbwartzembach,  che  ammette  pure  il  solfo  nella 
composizione  dell'albumina,  nota  pure  le  intime  re- 
lazioni che  questa  sostanza  ha  colla  caseina;  pren- 
dendo esso  a  considerare  le  combinazioni  platiniche 
che  si  ottengono  mediante  il  platino-cianuro  di  po- 
tassio coll'albumina  e  colla  caseina,  conchiude  che 
il  peso  molecolare  dell'albumina  é  precisamente  il 
doppio  di  quello  della  caseina,  e  tende  ad  ammettere 
che  quest'ultima  proviene  da  uno  sdoppiamento  del- 
l'albumina. 

E  incerto  tuttora  per  alcuni  che  l'albumina  sia  un 
vero  principio  immediato,  non  essendo  cristallizzabile, 
e  d'altronde  trattata  coi  dissolventi  cede  loro  sostanze 
di  varia  natura,  come  succede  pel  glutine  e  la  fibrina. 
L'acido  acetico  concentrato,  a  cagion  d'esempio, 
parlisce  l'albumina  in  due  sostanze  diverse,  l'una 
insolubile  nel  medesimo,  l'altra  solubile  in  questo 
veicolo  e  precipitabile  colla  potassa. 

Le  discordanze  degli  autori  sono  maggiori  ancora 
riguardo  alle  proprietà  dell'albumina,  come  pel  cel- 
luioso, perla  fecola,  per  la  gelatina  ed  altre  sostanze 
analoghe,  tuttora  mal  definite  come 


diati.  Per  trovare  il  filo  in  queste  ricerche  sulla 
composizione  e  sulle  proprietà  dell'albumina,  fatte 
da  varii  autori,  conviene  sapere  qual  é  la  materia 
prima  da  cui  lustrassero,  e  il  procedimento  che  servi 
a  ciascuno  per  separarla  da  altre  sostanze  con  cui 
era  associata.  Non  sarà  che  allorquando  ci  saremo 
assicurati  col  metodo  dei  solventi  successivi  ed 
avremo  ottenuto  composti  ben  definiti  che  si  potrà 
stabilire  con  certezza  la  composizione  e  la  foratola 
corrispondente. 

IMMUNI  VEGETALE  (chim.  gen.).  -  Una  so- 
stanza  somigliantissima  se  non  identica  all'albumina 
animale  si  trova  in  diverse  parti  delle  piante  in  so- 
luzione più  o  meno  concentrata,  e  quasi  allo  stato 
solido  nei  semi,  come  nel  frumento.  L'albumina  può 
esistere  allo  stato  insolubile  nei  vegetali,  sia  io 
combinazione  con  altri  principii,  sia  se  in  certe  con- 
dizioni possa  subire  una  specie  di  coagulazione. 

Pare  che  l'albumina  vegetale  costituisca  diverse 
varietà,  come  l'albumina  animale. 

Proprietà.  —  L'albumina  vegetale  pura  non  venne 
studiata  finora  che  coagulata.  Possiede  quasi  le  stesse 
reazioni  dell'albumina  animale;  cosi  le  soluzioni 
acquose  di  albumina  vegetale  si  coagulano  per  l'a- 
zione del  calore  ;  è  solubile  nell'alcole  debole  da  60 
a  66.  Precipita  coll'alcole  concentrato  e  col  bicloruro 
di  mercurio  ;  il  precipitalo  è  solubile  in  un  grand'ec- 
cesso  di  acido  cloridrico.  Le  soluzioni  alcaline  sciol- 
gonol'albumina  vegetale,  da  cui  gli  acidi  la  precipitano. 

L'albumina  vegetale  ed  in  particolare  quella  del 
grano  di  frumento,  aitoaina,  non  si  scioglie  nel  solfato 
di  magnesia.  Per  questo  carattere  differisce  dall'al- 
bumina della  chiara  d'uovo  e  del  siero  di  sangue. 

Preparazione.  —  Si  ottiene  dalla  farina  di  fru- 
mento, trattandola  con  acqua  fredda  che  seioglie 
l'albumina,  e  lascia  allo  stato  insolubile  l'amido  e  il 
glutine.  11  liquido  filtrato  contenente  l'albumina  in 
soluzione,  concentrato  ad  una  temperatura  inferiore 
a  40"  e  poi  scaldato  fino  all'ebollizione,  s'intorbida 
per  la  coagulazione  dell'albumina  che  si  separa  in 
fiocchi  alla  superficie  del  liquido  prolungando  l'evapo- 
razione. Si  lava  poi  con  acqua,  e  dopo  averla  trattata 
successivamente  con  alcole  e  con  etere  si  secca 
tenendola  il  più  che  possibile  fuori  dell'azione  del- 
l'aria. Quando  si  volesse  avere  l'albumina  solubile 
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nell'acqua,  converrebbe  evaporare  il  liquido!  +100° 
e  ridurlo  fino  a  siccità  fuori  del  contatto  dell'aria  ad 
una  temperatura  di  35°  a  40°,  dopo  di  averne  sepa- 
rata la  caseina  coll'acido  acetico.  É  però  difficile 
separare  perfettamente  la  gomma,  lo  zucchero,  senza 
alterare  sensibilmente  l'albumina. 

Si  prepara  l'albumina  vegetale  dalle  patate  ed  altri 
toberi,  tagliandoli  prima  in  fette  sottili,  e  mettendole 
poscia  in  contatto  coll'acqua  leggermente  acidulata 
(2  per  100  d'acido  solforico,  a  cagion  d'esempio). 
Decantando  il  liquido  dopo  ventiquattrore  circa  si 
rimette  nel  medesimo  una  nuova  quantità  di  patate, 
e  si  ripete  l'operazione  per  alcune  volte.  Quindi  si 
neutralizza  con  soluzione  di  potassa,  ed  infine  si  porta 
all'ebollizione  per  avere  l'albumina  coagulata,  lsemi 
che  contengono  una  certa  quantità  di  materie  oleose 
si  possono  trattare  nel  seguente  modo. 

Ridotti  in  farina,  questa  si  stempera  nell'acqua 
fredda  in  modo  da  formarnp  una  poltiglia  che  si  me- 
scola con  etere  puro.  Lasciata  costa  contatto  parec- 
chie ore,  si  osserva  che  si  sono  formali  come  due 
strali  liquidi ,  il  superiore  etereo  che  contiene  le 


materie  oleose  ;  nello  strato  inferiore  acquoso  poi  « 
trovano  le. materie  solubili  nell'acqua,  come  gomma, 
zucchero,  albumina,  caseina.  Separando  il  medesimo 
e  portandolo  alla  ebollizione,  si  ottiene  l'albumina 
coagulata. 

Il  panello  che  rimane  dopo  aver  spremuto  l'olio 
dalle  mandorle  dolci  può  fornire  dell'albumina,  trat- 
tandolo prima  con  etere  per  esportare  le  materie 
grasse  che  ancora  può  contenere,  e  mettendolo  poscia 
per  alcuni  minuti  nell'acqua  bollente.  Questa  scioglie 
lo  zucchero,  la  gomma,  la  caseina,  lasciando  l'al- 
bumina allo  stato  insolubile. 

L'albumina  che  si  ottiene  dalle  mandorle  si  altera 
facilmente,  e  cosi  alterata  opera  siccome  fermento 
(emnlsina  e  sinaplasia),  e  determina  allora  la  tras- 
formazione della  amigdalina  e  della  tnlicina  (1). 

I  semi  di  senapa  contengono  pure,  come  altri  grani 
oleosi,  dell'albumina,  alla  quale  si  diede  il  nome  dì 
mirosina. 

Composizione.  —  L'albumina  vegetale  venne  ana- 
lizzata da  varii  chimici;  ecco  i  principali  risultati 
ottenuti  : 


.Analisi  elementare  dell'albumina  veaetale. 


Ara 

Bonssiogailt 

Dnmas  e 
Cahours 

Roling 

frumento 

mandorle 
dolci 

frumento 

frumento 

frumento 

piselli 

patate 

Carbonio  .... 
Idrogeno.  .... 

Solfo  

54,4 
7.2 

15,9 
• 
» 

54,1 
7,8 

15,9 
* 
• 

56,3 
7,5 

13,8 
• 
• 

51.9 
6.9 

18,4 
• 

52.0 
7.0 

18,4 
> 
• 

53,74 
7,11 
15,66 

i 

» 

52,00 
6,75 
» 

0*80 

53,06 
7,21 

n 

0*97 

Secondo  alcuni  autori,  l'equivalente  dell'albumina 
vegetale  sarebbe  maggiore  di  quello  dell'albumina 
animale.  Trattandole  comparativamente  col  cloruro 
di  platino,  ed  analizzando  le  quantità  di  questo  me- 
tallo che  si  trovano  contenute  coll'albumioa.  Comaille 
ha  trovato  per  l'albumina  vegetale  del  grano  di  fru- 
mento la  filosina  da  7  a  7.26  per  100,  mentre  per 
l'albumina  animale  si  avrebbe  circa  10  per  100  di 
platino. 

Lo  stesso  autore  ammette  per  l'albumina  vegetale 
la  forinola  C«°»H«MAz"Ow  +  3aq,  la  quale  rappre- 
senta 4  eqoiv.  di  tirosina  ammidata  O  Hj6Az*05  e 
3  eq.  di  leucina  ammidata  C'WArK)3.  Questi  studii 
però  hanno  bisogno  di  essere  confermati  da  altre 
sperienze. 

ALBUMINA  (filiol.  e  patol.).  —  L'albumina  negli 
esseri  organizzati  non  fu  trovata  finora  che  nello 

(1)  Altri  tuttavia  suppongono  che  l'albumina  delle  man- 
dorle possa  agire  sulla  amiddalina  senza  che  si  alteri  in 
[vedi  Amiddalina). 


liquido,  mentre  molti  altri  corpi  affini  della 
classe  degli  albuminoidi  si  trovano  allo  stato  solido 
(coagulati),  e  formano  i  costituenti  più  importanti 
della  macchina  animale.  Pare  però  che  la  quantità 
dell'albumina  nel  corpo  animale  sia  superiore  alla 
quantità  di  alcun'altra  sostanza  albuminose. 

L'albumina  nello  stato  fisiologico  si  trova  nelle 
uova  (nel  tuorlo  e  nel  bianco),  nel  sangue  (nel  siero), 
nella  linfa ,  nel  chilo,  nei  liquidi  sierosi,  nella  so- 
stanza dei  muscoli ,  nel  centro  nervoso ,  nel  liquido 
pancreatico,  nel  succo  intestinale,  nelle  glandolo, 
nella  midolla  delle  ossa,  nel  latte  (più  nel  principio 
della  lattazione  che  io  un  periodo  più  avanzato) ,  e 
se  ne  trova  una  traccia  nella  saliva  parotidea  (almeno 
molto  visibile  nel  cavallo) ,  nel  liquido  amniotico  ed 
allanloideo,  nel  liquido  cerebrospinale. 

Nei  liquidi  animali  l'albumina  é  il  solo  corpo  al- 
buminose che  si  sappia  appartenervi,  se  facciamo 
astrazione  della  fibrina,  la  quale  spontaneamente  se 
ne  separa  per  la  coagulazione,  e  della  caseina  nel 
latte.  —  Si  trova  dell'albumina,  per  mille  parti . 
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nel  sangue  umano   44-86  (compresi  gli  stati  patologici) 

nel  sangue  di  cavallo.  .  .  .  20—54 

nel  chilo   31— 42  (animali  domestici) 

nella  linfa  umana   34 

nella  linfa  del  cavallo  ...  12-57 

nella  sinovia   39 


nel  latte  dei  ruminanti .  . 
nel  latte  della  donna.  .  . 
nel  colostro  della  donna  . 
nel  succo  pancreatico.  .  . 
nel  succo  intestinale  .  .  . 
nel  liquido  del  pericardio, 
nel  liquido  amniotico  .  .  . 
nel  liquido  cerebrospinale 
nei  muscoli  dei  mammiferi 
nei  muscoli  degli  uccelli  . 
nel  fegato  umano  .... 

nel  timo  del  vitello  132 

nel  cervello  64 

nel  bianco  dell'uovo  ....  117 


3-13  (differenza  secondo  la  specie  e  la  rana.  Vedi  Latte,  chim.  fitiol.) 
4? 

30-80  (suHa  causa  delle  variazioni,  vedi  Latte,  chim.  fitiol.) 


80 
9,5 
23,6 
7 

0,9 

26-38!CO,r 
23 


(come  nello  stato  normale) 

(secondo  C.  Schmidt.  Nel  cane  ne  ho  trovato  una  quantità  superiore) 


(gallina). 


Nei  sangue  la  quantità  dell'albumina  varia  se- 
condo la  specie  animale  (Poggiale  ha  trovalo  nel 
singue  della  pecora  85  e  nel  sangue  del  vitello  55 
per  1000),  col  sesso  (la  donna  ne  ha  un  poco  di  più 
dell'uomo),  coll'età,  collo  stato  della  salute  ed  alfine 
secondo  le  differenti  regioni  del  sistema  circolatorio 
nel  medesimo  animale.  (Il  sangue  venoso  del  cavallo 
è  più  ricco  di  albumina  che  il  «angue  arterioso.) 

Nel  chilo  e  nella  linfa  la  quantità  dell'albumina 
deve  variare  di  molto  nel  medesimo  individuo,  ^se- 
condo le  condizioni  fisiologiche  del  sistema  linfatico. 
Durante  l'assorbimento  la  quantità  relativa  dell'al- 
bumina aumenta,  se  la  materia  assorbita  nou  con- 
tiene una  proporzione  troppo  forte  di  materia  grassa 
solubile.  Durante  l'assorbimento  del  grasso  la  quan- 
tità assoluta  dell'albumina  nella  linfa  o  nel  chilo 
potrebbe  essere  aumentata,  mentre  che  la  quantità 
relativa  si  mostra  diminuita.  2°  Secondo  che  la 
linfa  del  chilo  sia  raccolta  in  un  punto  più  o  meno 
periferico  del  sistema  linfatico ,  perchè  è  molto  pro- 
babile, benché  non  sia  ancora  abbastanza  provato, 
che  nelle  glandole  linfatiche,  disseminate  nel  tragitto 
del  corso  della  linfa,  questa  perde  della  sua  albu- 
mina, mentre  che  aumenta  la  sua  fibrina  e  si  produce 
in  essa  un'altra  sostanza  albuminose  molto  analoga 
all'ematoglobulina. 

Le  variazioni  quantitative  dell'albumina  nel  colo- 
stro e  nel  latte  della  donna  e  degli  animali  saranno 
trattale  nell'articolo  Latte  {chim,  fitiol.). 

Delle  grandissime  oscillazioni  nella  quantità  di  al- 
bumina del  succo  pancreatico  ed  intestinale  ci  oc- 
cuperemo più  tardi  nella  parte  patologica  di  questo 


L  albumina ,  come  ti  trova  nelle  varie  parti  del 
corpo  animale,  non  tnottra  nelle  tue  reazioni  una 
identità  perfetta  ed  attolnta.  —  Mentre  che  il  ca- 
rattere principale ,  le  reazioni  caratteristiche  e  la 
composizione  elementare  (in  quanto  la  si  conosce)  ri- 
mangono sempre  tali  quali  sono  descritte  nell'arti- 
colo Albumina  (chitn.  gen.),  alcune  altre  proprietà 
dell'albumina  manifestano,  secondo  la  sua  prove- 
nienza da  tale  o  da  tale  altro  organo  animale,  mo- 
dificazioni tali ,  che  già  da  venti  anni  è  stala  discussa 
la  questione,  se  esista  nell'organismo  una  sola  specie 
di  albumina,  o  se  vi  si  debba  ammetterne  Ire  o  quat- 
tro specie  differenti. 

Già  Gmelin  aveva  indicalo  nel  1825  di  avere  tro- 
vala una  differenza  fra  l'albumina  dell'uovo  e  quella 
che  si  trova  nel  sangue  e  nel  chilo.  L'etere  puro 
(scevro  di  alcole),  dice  Gmelin,  coagula  immediata- 
mente l'albumina  dell'uovo  e  forma  una  gelatina 
bianca  e  trasparente,  nella  quale  é  contenuta  una 
gran  parte  dell'etere.  Ma  il  medesimo  etere  non  coa- 
gula né  l'albumina  del  sangue  ,  né  del  chilo ,  ma 
rende  questi  liquidi  ancora  più  trasparenti  perchè 
discioglie  il  grasso. 

Fra  gli  scrittori  recenti,  Iloppe-Seiler  special- 
mente insiste  molto  sulle  differenze  fra  l'albumina 
dell'uovo  e  l'albumina  del  sangue,  le  quali  egli  crede 
dover  riguardare  come  due  corpi  albuminoidi  intie- 
ramente differenti. 

Hoppe  trova  una  differenza  fondamentale  nell'an- 
golo della  polarizzazione  circolare,  prodotta  per  queste 
sostanze. 

Una  colonna  liquida,  lunga  un  decimetro,  della 

1  grammo  di 
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albumina  di  uovo,  devia  la  luce  gialla  di  .  .  35,50 
1  grammo  di  albumina  di  sangue  50° 

Come  seconda  differenza  fondamentale  Hoppe  in- 
dica, come  già  Gnielin  l'aveva  falto,  l'azione  diffe- 
rente dell'etere. 

Una  terza  differenza  trova  nell'influenza  dell'acido 
cloridrico  concentrato,  il  quale,  secondo  lui.  scioglie 
facilmente  l'albumina  del  sangue,  mentre  che  scio- 
glie difficilmente  il  precipitalo  nato  nell'albumina 
d'uovo. 

L'acqua,  dice  Hoppe,  induce  nella  soluzione  clorì- 
drica dell'albumina  dell'uovo  un  precipitalo  appena 
solubile  nell'eccesso  di  acqua.  Nella  soluzione  clorì- 
drica dell'albumina  del  sangue  invece  l'acqua  produce 
un  precipitato  facilmente  solubile  nell'acqua  stessa. 

Un'altra  differenza  fra  queste  sostanze,  la  quale  é 
già  indicata  da  Robin,  viene  confermata  da  Hoppe. 
L'alcole  coagula  l'albumina  dell'uovo  e  dà  immedia- 
tamente un  coagulo  insolubile  nell'acqua,  ma  il  pre- 
cipitato prodotto  per  l'alcole  nell'albumina  del  sangue 
è  quoti  intierameule  solubile  nell'acqua  nel  primo 
momento  dopo  la  precipitazione.  Quando  si  aspella 
qualche  minuto  allora  diviene  meno  e  meno  solubile, 
una  parte  del  precipitalo  essendo  già  coagulata,  fin- 
ché alfine  tutto  il  precipitalo  è  divenuto  insolubile. 
Questa  trasformazione  con  un  precipitato  insolubile 
ai  fa  Unto  più  rapidamente  quanto  più  è  elevala  la 
temperatura  ambiente. 

Il  precipitalo  prodotto  per  l'acido  nitrico  si  discio- 
glie io  un  eccesso  dell'acido:  questa  soluzione  si 
compie  facilmente  coll'albumioa  del  sangue,  ma  dif- 
ficilmente co  il  al  bui  imi  a  dell'uovo. 

Alfine  Hoppe  appoggia  la  sua  distinzione  sopra  un 
fatto  fisiologico,  pubblicato  da  noi  nel  1855  (1)  e  con- 
fermato per  le  ricerche  di  Bernard,  Corvisart,  Pavy 
e  Stokvis.  Se  si  inietta  nel  sistema  venoso  o  sono  la 
pelle  di  un  coniglio  una  soluzione  acquosa  di  albu- 
mina di  uovo,  l'albumina  non  rimane  nel  sangue 
dell'animale,  ma  fra  poco  tempo  viene  eliminala  per 
l'orina.  Ala  se  si  inietta  nel  medesimo  modo  e  nella 
medesima  concentrazione  dell'albumina  del  siero  o 
di  essudazioni  patologiche,  o  l'albumina  estratta  dai 
muscoli  freschi,  l'orina  non  diviene  albuminosa  e  li 
sostanza  iniettata  rimane  nell'animale. 

Esaminiamo  il  valore  relativo  di  queste  differenze. 

La  differenza  nell'angolo  della  polarizzazione  cir- 
colare rimane  sempre  grande,  se  anche  fosse  per- 
messo di  ridurla  un  poco,  perchè  é  molto  probabile  I 
ehe  Hoppe,  secondo  il  suo  modo  di  preparare  l'albu- 
mina dell'uovo,  non  ne  abbia  separata  la  quantità 
non  troppo  piccola  di  zucchero  che  vi  si  trova  sem- 
pre. Lo  zucchero  dell'uovo  avendo  una  direzione 
della  polarizzazione  opposta  a  quella  dell'albumina, 
doveva  necessariamente  diminuire  l'angolo  della  po- 


li Muun/ hi  Schifi". 

Encicl.  chimica 


Voi. 


larizzazione  specifica  di  quest'ultima,  ed  aumentare 
in  questo  modo  la  differenza  che  esiste  in  questo 
riguardo  fra  le  due  specie  di  albumina.  Ma  questo 
errore,  se  esiste,  non  potrebbe  rendere  conto  che, 
al  massimo,  della  settima  od  ottava  parte  della  diffe- 
renza, la  quale  rimarrebbe  sempre  considerevole. 
Non  possiamo  attribuire  il  resto,  cioè  gli  altri  sette 
ottavi  della  differenza,  ad  una  modificazione  dell'al- 
bumina per  la  presenza  di  un'altra  sostanza  o  nello 
siero  di  sangue  o  nell'albumina.  Gli  acidi,  i  quali, 
come  sappiamo,  possono  aumentare  per  la  loro  pre- 
senza la  polarizzazione  specifica  dell'albumina,  non 
possono  essere  presi  in  considerazione,  trattandosi 
di  confrontare  due  liquidi  debolmente  alcalini.  Ma 
non  possiamo  neppure  attribuire  all'alcali  una  parte 
della  differenza  trovata  da  Hoppe,  benché  sappiamo 
che  anche  una  combinazione  con  un  alcali  modifica 
la  polarizzazione  specifica  dell'albumina;  dovrebbe 
piuttosto  aumentare  la  polarizzazione  dell'albumina 
dell'uovo,  il  quale  ne  possiede  più  del  siero,  ed  in 
questo  modo  non  potrebbe  fare  altro  che  diminuire 
la  differenza  ottica  fra  le  due  specie  di  albumina. 

L'influenza  differente  dell'etere  sopra  le  due  spe- 
cie di  albumina  essendo  da  lungo  tempo  indicata, 
Lieberkùhn  nel  1848  (Archivio  éiJ.  Mùller,  p.  314) 
si  era  già  occupato  di  ricercarne  la  causa  e  le  con- 
dizioni. Lieberkùlm  crede  avere  trovato  che  l'azione 
dell'etere  sopra  l'albumina  dell'uovo  non  consiste  in 
una  vera  coagulazione,  ma  in  una  precipitazione  par- 
ziale di  una  piccola  frazione  dell'albumina.  Ma  questa 
precipitazione  prende  l'aspetto  di  una  coagulazione 
estesa  e  gelatinosa,  perché  si  compone  di  filamenti, 
i  quali  formano  una  rete  nella  quale  si  trovano  rin- 
chiuse bolle  di  gas  ed  una  grande  quantità  di  picco- 
lissime goccie  di  etere,  le  quali  si  riconoscono  al 
microscopio.  Se  il  coagulo,  in  apparenza  gelatinoso, 
viene  trailalo  coll'acqua,  si  contrae  a  poco  a  poco 
svincolando  l'etere  rinchiuso  e  si  riduce  alfine  ad  un 
volume  piccolissimo.  Tutta  la  descrizione  di  Lieber- 
kùhn, la  quale  agevolmente  si  verifica,  si  potrebbe 
comprendere  nel  fatto,  che  l'etere  agitato  con  una 
soluzione  di  albumina  d'uovo  forma  con  essa  una 
specie  di  emulsione  (la  quale  espressione  forse  troppo 
vaga  non  è  però  da  lui  adoperata)  e  che  ogni  goc- 
ciola di  etere  nei  punti  di  contallo  coll'albumina  si 
copre  di  una  sottilissima  membrana  di  coagulo.  Que- 
ste membrane,  che  nell'insieme  rappresentano  una 
specie  di  rete,  si  contraggono  se  l'etere  viene  iu 
qualunque  modo  estratto,  e  formano  cosi  un  preci- 
pitato fioccoso  poco  voluminoso. 

Lo  siero  di  sangue  generalmente  non  è  abba- 
stanza trasparente ,  perché  lasci  vedere  bene  un 
coagulo  gelatinoso,  come  quello  prodotto  dall'etere 
nell'albumina  dell'uovo.  Lieberkùhn  però,  prepa- 
rando lo  siero  trasparente  colla  filtrazione  del  sangue 
di  ranocchia,  ha  cercato  di  studiare  meglio  che  i  suoi 
L  28 
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predecessori  l'influenza  dell'etere  sopra  l'albumina 
del  sangue,  ma  la  sua  descrizione  non  contiene  niente 
che  ci  fosse  stato  impossibile  di  confermare  ope- 
rando sul  liquido  perìcardiaco  del  gatto  e  sul  siero 
del  sangue  di  cavallo.  L'etere  non  forma  un  miscu- 
glio con  questi  liquidi,  cioè  non  produce  ciò  cbe  ci 
siamo  permesso  di  chiamare  una  emulsione.  Dopo 
l'agitazione  l'etere  ritorna  alla  superficie  del  liquido, 
ma  dopo  poco  tempo  si  vede  al  livello  del  contatto 
fra  l'etere  e  lo  siero  un  anello  nebuloso,  il  quale 
cresce  un  poco  di  altezza  e  si  condensa  rapidamente, 
e  dieci  minuti  dopo  si  è  formato  un  coagulo  più  o 
meno  sottile  tra  l'etere  e  lo  siero,  un  coagulo  il 
quale  forma  un  disco,  rinchiudendo  ancora  dell'al- 
bumina non  coagulala.  Se  si  isola  il  disco  e  lo  ai 
tratta  con  acqua,  si  contrae  molto.  Si  contrae  pure  j 
se  si  aspetta  finché  sia  evaporato  l'etere  che  lo  eopre.  | 
Nel  coagulo  si  trovano  pure  moltissime  gocciole  di 
etere.  Lieberkubn  conclude  da  questi  sperimenti, 
che  una  differenza  nell'azione  dell'etere  sopra  l'al- 
bumina dell'uovo  e  del  sangue  non  esiste  e  non  è 
che  apparente.  Fin  qui  dobbiamo  essere  d'accordo 
con  lui,  non  possiamo  ammettere  una  differenza  nel 
punto  di  vista  chimico,  perché  nell'una  e  nell'altra  \ 
soluzione  si  produce  un  sottile  coagulo  nei  punti  di 
contatto  fra  l'etere  e  l'albumina.  Ma  perché  la 
differenza  costante  nella  fisionomia  di  qoesto  coa- 
gulo? Non  ci  indica  questa  un'altra  differenza  di 
natura  fisica?  Perché  l'etere  si  trova  quasi  emulsio- 
nato nell'albumina  dell'uovo  e  si  separa  sempre 
dalla  soluzione  dell'albumina  dello  siero?  Non  è 
permesso  cercare  la  causa  di  questa  differenza  fisica 
nella  differente  densità  delle  due  soluzioni  di  albu-  I 
mina,  perché  l'albumina  di  uovo,  anche  molto  al- 
lungata, in  confronto  con  una  soluzione  abbastanza 
densa  di  albumina  di  siero,  mostra  sempre  la  dif-  j 
ferenza  qui  descritta,  se  le  soluzioni  vengono  agi- 
tale con  etere.  Esiste  dunque  qui  una  differenza, 
la  quale  per  ora  e  provvisoriamente  non  possiamo 
attribuire  che  ad  una  differenza  fisica  nelle  due  spe- 
cie di  albumina. 

Le  differenze  indicate  da  Iloppe  nell'azione  dell'a- 
cido cloridrico  e  nitrico  sopra  le  doe  specie  di  albu- 
mina non  sono  che  quantitative,  differenze  di  grado 
di  solubilità,  le  quali  potrebbero  forse  dipendere  I 
dalla  differenza  dei  sali  che  si  trovano  nelle  due  so- 
luzioni in  confronto.  Queste  differenze  di  più  o  di 
meno  grande  solubilità  hanno  tanto  meno  valore  as- 
soluto, perché  sappiamo  che  la  stessa  albumina  del 
sangue  si  mostra  qualche  volta  più,  qualche  volta 
meno  solubile  negli  acidi. 

Anche  la  differenza  la  quale  riguarda  la  solubilità 
del  precipitato  prodotto  coll'alcole  non  é  assoluta. 
Hoppe  stesso  conviene  che  il  precipitato  sia  dell'una, 
sia  dell'altra  specie  di  albumina  si  mostra  alfine  inso-  j 
tubile.  Ma  *i  pretende  che  nell'albumina  dell'uovo  lo  1 


]  sia  già  dal  principio.  In  questo  riguardo  non  lutti 
gli  sperimentatori  sono  d'accordo  ;  per  esempio  , 
Gorup-Desanez.  il  quale  molto  si  é  occupato  di  queste 
ricerche,  dice  che  l'albumina,  senza  distinzione,  sia 
solubile  nell'acqua  dopo  essere  precipitata  per  l'al- 
cole. Roussin  negli  ultimi  lempi  pretende  lo  stesso. 
Bernard  riguarda  come  un  carattere  distintivo  del- 
l'albumina del  liquido  pancreatico,  in  confronto  eoa 
quella  del  sangue,  quello  di  essere  solubile  nell'acqua 
dopo  la  precipitazione  per  l'alcole.  Lieberkùhn  ha 
osservato,  e  noi  abbiamo  potuto  confermarlo,  che 
I  l'albumina  di  uovo  allungata  e  poi  trattata  coll'alcole 
!  formava  un  precipitato,  il  quale  quando  non  era  più 
solubile  nell'acqua  di  temperatura  ordinaria  si  sciolse 
ancora  quando  fu  trattato  coll'acqua  ad  una  tempe- 
ratura un  poco  elevata. 

Il  nostro  sperimento  fisiologico  alfine  mostra  una 
differenza  nelle  due  specie  di  albumina,  la  quale, 
benché  non  si  riferisca  direttamente  alle  proprietà 
chimiche,  é  atta  a  dimostrare  le  condizioni  diverse 
nelle  quali  si  trovano  le  due  sostanze  messe  in  con- 
fronto l'una  coli 'altra. 

Riassumendo  dobbiamo  concederò  cbe  ,  benché 
non  tutti  i  caratteri  differenziali  accennali  da  Hoppe 
in  appoggio  della  sua  distinzione  di  due  specie  di 
albumina,  siano  di  eguale  valore,  benché  non  pos- 
siamo riconoscere  alcuna  differenza  chimica  assoluta, 
non  é  possibile  negare  l'esistenza  di  una  differenti 
evidente  fra  l'albumina  dell'uovo  e  quella  proveniente 
da  altre  parti  del  corpo  animale  (siero,  chilo,  glan- 
dolo, muscoli,  ecc.).  Questa  differenza  si  mostra  per 
ire  caratteri,  cioè  per  l'indice  della  polarizzazione 
circolare,  per  l'azione  (meccanica)  dell'etere  sopra 
le  soluzioni,  e  per  la  reazione  dell'organismo  vifente 
contro  l'introduzione  diretta  di  queste  due  sostanze 
nelle  vie  circolatorie.  Dobbiamo  tener  conto  di  que- 
ste differenze,  e  finché  non  riesca  alla  scienza  di  tro- 
var delle  condizioni  accessorie,  dalle  quali  possono 
dipendere,  dobbiamo  riferirle  con  molta  probabilità 
ad  una  differenza  nella  natura  delle  sostanze  albumi- 
noidi  stesse. 

Ma  ancora  altre  sostanze  albuminoidi,  le  quali  più 
o  meno  mostrano  i  caratteri  principali  dell'albu- 
mina ,  ne  sono  state  distinte  e  riguardate  come 
specie  differenti.  Tali  sono  la  pancrealina  e  la  so- 
stanza coagulabile  negli  essudali  idropici. 

La  pancreatina ,  distinta  dall'albumina  da  Ber- 
nard ,  Moyse ,  Robin  e  Verdeil  ,  differisce  perchè 
precipita  col  solfato  di  magnesia  cristallizzato  e 
perchè,  come  é  stato  preteso,  il  cloro  le  dà  un  co- 
lore rosso.  Inoltre  è  stata  dotata  delle  proprietà  dia- 
statiche  ch«  si  osservano  nella  secrezione  normale 
del  pancreas. 

La  sostanza  coagulabile  degli  essudati  idropici , 
sostanza  la  quale  fortunatamente  non  è  ancora  bat- 
tezzata, è  stata  distinta  da  Moyse  e  Robin  perchè 
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precipita  col  solfato  di  magnesia  e  dà  all'alcole  un 
precipitato  solubile  nell'acqua  senza  mostrare  le  al- 
tre pretese  proprietà  della  pancreatina. 

Il  carattere  distintivo  comune  di  queste  due  so- 
stanze ,  quello  di  essere  coagulate  dal  solfalo  di 
magnesia  cristallizzalo,  non  ha  niente  di  speciale  né 
di  caratteristico.  Le  ricerche  di  Lieberkuhn,  di  Pa- 
num  e  di  Virchow  hanno  provato  che  basta  la  riu- 
nione eoo  un  alcali  per  dare  a  tutte  le  soluzioni  di 
albumina  la  proprietà  di  essere  precipitate  da  molti 
sali,  ma  alla  temperatura  ordinaria  più  completa- 
mente di  tutti  lo  fanno  il  solfalo  di  magnesia,  il 
cloruro  di  calcio  ed  il  solfalo  di  soda.  L'albumioa 
possiede  questa  proprietà  tanto  più  quanto  più  per- 
fettamente ha  potuto  essere  modificata  dall'alcali. 
Ma  nondimeno  un  cootalto  momentaneo  dell'alcali 
basta  già  per  isviluppare  in  un  certo  grado  la  coa- 
gulabilità per  l'azione  dei  sali.  Una  soluzione  albu- 
minosa, nella  quale  si  disciolse  a  saturazione  un  sale, 
per  esempio  del  cloruro  di  calcio ,  rimane  limpida, 
ma  poi  precipita  dacché  le  si  aggiunge  un  alcali. 
11  precipitato  é  debole  e  trasparente,  ma  diviene 
più  consistente  dopo  un  certo  tempo.  Se  l'azione 
dell'alcali  sopra  l'albumina  era  molto  energica  o 
molto  prolungata,  il  coagulo,  il  quale  é  prodotto 
dai  sali,  non  si  ridiscioglie  più  nell'acqua.  L'albu- 
mioa modificata  per  la  presenza  di  un  alcali  offre 
pure  la  proprietà ,  generalmente  riguardata  come 
caratteristica  per  la  caseina,  di  coprirsi  di  una  mem- 
brana formata  di  sostanza  albuminoide,  se  l'acqua 
della  soluzione  venne  evaporata. 

Il  succo  pancreatico  é  una  delle  secrezioni  più  ai- 
calme  del  corpo,  e  non  possiamo  dubitare  che  la 
grande  quantità  di  albumina  la  quale  viene  disciotta 
mediante  l'azione  di  tal  succo,  non  abbia  subito  l'a- 
zione dell'alcali ,  e  che  la  reazione  ritenuta  caratte- 
ristica per  la  suddetta  pancreatina  non  sia  altro  che 
l'effetto  della  prevalenza  dell'alcali  stesso. 

L'albumina  poi  si  mostra  nel  succo  intestinale 
colle  medesime  proprietà  come  nel  succo  pancrea- 
tico. Questo  fatto  abbiamo  potuto  verificare  Unte 
volte  nei  cani  con  fìstola  intestinale  e  con  esclusione 
del  prodotto  pancreatico. 

11  carattere  rilevato  da  Bernard  e  riguardato  come 
speciale  della  pancreatina,  di  diventare  rossa  per 
l'azione  del  cloro,  non  si  manifesta,  come  lo  stesso 
Bernard  alfine  ne  conviene,  nella  pancreatina  fresca, 
ma  nel  succo  pancreatico  in  decomposizione  putrida. 
Si  sa  già  da  lungo  tempo  che  molti  corpi  albuminoidi 
in  via  di  decomposizione  possono  dare  col  cloro  un 
color  rosso.  Senza  dubbio,  si  forma  una  combinazione 
analoga  all' eriiroproitde  di  Mulder. 

Le  proprietà  diastaliche  attribuite  alla  pancrea- 
tina ,  cioè  la  proprietà  di  trasformare  quasi  nel  mo- 
mento del  contatto  la  salda  di  amido  in  zucchero, 
non  appartengono  al  corpo  albuminoide  ,  ma  beosl 


•  ad  un'altra  sostanza,  la  quale  meccanicamente  viene 
<  precipitata  coll'albumina. 

Si  vede  dunque  che  non  esiste  la  minima  ragione 
di  ammettere,  neppure  come  varietà,  le  due  specie 
I  di  albumina  le  quali  paiono  essere  riconosciute  come 
j  bene  caratterizzate  da  molti  autori  francesi. 

Scherer  ha  descritto  sotto  i  nomi  di  paralbumina 
V  e  di  metaUmmina  due  sostanze,  le  quali  egli  ri- 
!  guarda  come  varietà  bene  distinte  dell'albumina.  Ci 
J:  pare  che  esista  più  di  analogia  colla  caseina,  colla 
|  quale  tratteremo  questi  corpi  indicati  da  Scherer. 

Albumina  negli  stati  patologici.  —  Abbiamo  ad 
i  occuparci  in  questo  capitolo  delle  variazioni  della 
quantità  dell'albumina  1°  nel  sangue  e  2°  nelle  se- 
crezioni. 

1°  Sangue.  —  La  grande  differenza  che  esiste 
nelle  cifre  trovate  per  la  quantità  del  sangue  nor- 
male, differenza  la  quale  soltanto  in  piccola  parte  si 
spiega  per  la  differenza  nel  metodo  analitico  (vedi 
Sangue,  chim.  fisiol.),  ci  rende  molto  difficile  di  dare 
delle  notizie  esatte  sull'aumento  o  la  diminuzione  del» 
l'albumina  del  sangue  negli  stati  patologici.  Non  ci 
mancano  le  osservazioni  nella  letteratura  zoocbimica, 
ma  bensì  ci  manca  il  criterio  della  loro  significazione 
e  del  loro  valore.  E  perciò  si  potrà  dire  che  finora 
non  abbiamo  nessuna  cognizione  esatta  sopra  le  va- 
riazioni patologiche  dell'albumina.  Ma  pare  che  per 
ora  possiamo  stabilire  con  molta  probabilità  le  pro- 
posizioni seguenti: 

Il  sangue  dell'uomo ,  il  quale  contiene  meno  di 
68  e  più  di  74  per  1000  di  albumina,  si  trova  in  uno 
stato  patologico. 

li  sangue  della  donna  é  patologico  se  contiene 
I  meno  di  70  e  più  di  76  per  1000  di  albumina . 

Queste  due  proposizioni  si  riferiscono  al  sangue 
nel  quale  è  stala  determinala  l'albumina  secondo  il 
metodo  generalmente  in  uso.  Le  cifre  sono  quasi 
identiche  a  quelle  ammesse  da  Becquerel  e  Bodier 
nelle  loro  ricerche  fisiologiche  e  patologiche  sulla 
composizione  del  sangue.  Ma  dopo  la  pubblicazione 
delle  sue  ricerche  lo  stesso  Becquerel  propone  ni 
altro  metodo  ottico  per  la  determinazione  della  quan- 
tità dell'albumina,  col  mezzo  del  suo  albuminime.tro, 
metodo  che  gli  dà  una  media  molto  più  elevata  quasi 
di  80  per  1000,  un  minimo  di  75  ed  un  massimo 
di  85.  Crediamo  queste  cifre  troppo  elevate,  perché 
lo  strumento  di  Becquerel  non  esclude  dall'albumina 
del  sangue  un'altra  sostanza,  la  cosi  detta  albumi- 
nosa, della  quale  si  parlerà  negli  articoli  Sangui 
(cairn,  (iiiol.)  e  Peptone. 

Schmidt,  secondo  il  suo  metodo  di  analizzare  il 
sangue  (vedi  Sangue,  chini,  fisiol.),  doveva  arrivare 
ad  una  quantità  mollo  minore  di  albumina.  Non  arrivi 
che  a  40  per  1000. 

Nelle  malattie  di  poca  durata  o  nelle  malattie  cro- 
niche, nelle  quali  soffre  poco  la  nutrizione  gene- 
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rale,  la  quantità  di  albumina  nel  sangue  non  si  mostra 
alterata. 

Nella  malattie  febbrili  così  dette  infiammatorie,  la 
quantità  dell'albumina  diminuisce  dopo  i  due  o  tre 
primi  giorni,  la  generale  si  mostra  l'albumina  dimi- 
nuita se  il  sangue  mostra  una  cotenna. 

Il  tifo  addominale  mostra  un  aumento  dell'albu- 
mina nel  primo  stadio  ed  una  diminuzione  nello  sta- 
dio di  depressione. 

Una  diminuzione  si  mostra  nello  scorbuto,  secondo 
le  ricerche  di  Marechal  de  Calvi ,  confermate  da 
Pauvel  e  da  Becquerel  e  Rodier.  Essendo  questa  ma- 
lattia attribuita  ad  un  uso  troppo  abbondante  di  certi 
sali,  i  interessante  cbe  Poggiale  avendo  trovato  io 
un  uomo  normale  77,43  di  albumina  nel  sangue,  gli  , 
amministrò  una  grande  quantità  di  sale  da  cucina,  e 
questo  fece  diminuire  l'albumina  del  sangue  a  74. 

Dimiuuisce  la  quantità  dell'albumina  del  sangue 
io  tutto  le  malattie  nelle  quali  esistono  copiose  essu-  | 
dazioni  di  un  liquido  relativamente  ricco  di  albu- 
mina. Cosi  in  certi  stati  idropici  nei  quali  esiste  ciò 
cbe  Vogel  aveva  chiamato  idropisia  sierosa,  nella 
dissenteria,  nell'albuminuria. 

Aumenta  al  contrario  l'albumina  dopo  le  essuda- 
zioni o  trasudazioni  acquose,  le  quali  contengono  una 
piccola  proporzione  di  albumina.  Questi  processi 
morbosi  devono  rendere  più  denso  il  sangue.  Cosi  |j 
fanno,  per  esempio,  il  colera,  la  diarrea  dopo  l'uso  i| 
di  molti  rimedii  drastici,  certe  specie  di  salivazione. 
Anche  nelle  febbri  intermittenti  ai  pretende  che  sia 
aumentata  l'albumina. 

11  salasso  pare  diminuire  la  quantità  dell'albumina 
del  sangue. 

2°  Secrezioni.  —  Si  ammetto  generalmente  che 
certi  slati  patologici  possano  produrre  dell'albumina 
nelle  secrezioni ,  e  specialmente  nell'orma ,  ma  co- 
nosciamo pure  dei  casi  nei  quali  si  trova  una  dimi- 
nuzione per  causa  patologica.  Cominciamo  per  queste 
ultime  osservazioni. 

A.  Diminuzione.  —  Si  trova  nel  succo  pancreatico 
e  nel  succo  intestinale  tutte  le  volte  che  le  glandole 
secretorie  sono  sotto  l'influenza  di  una  irritazione 
cronica,  o  se  le  glandole  divengono  iperemiche.  Ber- 
nard aveva  già  osservato,  pel  succo  pancreatico,  che 
uno  o  due  giorni  dopo  l'operazione  della  fìstola  pan- 
creatica, la  secrezione  diviene  più  copiosa  ma  perde 
di  densità,  di  consistenza,  e  diminuisce  di  molto  la 
quantità  della  pancreatina,  t  lo  stesso  autore  ha 
molto  bene  riconosciuto  che  quest'alterazione  della 
secrezione  costituisce  uno  stato  patologico  prove- 
niente da  un'irritazione,  la  quale  dal  condotto  ferito 
si  propaga  verso  la  ghiandola.  E  perciò,  dice  Ber- 
nard, é  impossibile  ottenere  una  fistola  pancreatica 
permanente,  la  quale  non  darebbe  una  secrezione 
normale.  In  quest'occasione  vogliamo  annotare,  che 
la  cifra  data  da  noi  per  l'albumina  del  succo  pan- 


creatico normale  differisce  di  Unto  dalle  cifre  date  da 
molti  altri  autori,  perché  noi  abbiamo  eliminate  tutte 
le  osservazioni  le  quali  si  riferiscono  ad  un  succo 
pancreatico  già  alterato.  D'altronde  ci  siamo  tenuti 
esclusivamente  al  succo  pancreatico  del  cane  ,  non 
conoscendo  abbastanza  quello  dei  grandi  mammiferi, 
il  quale  forse  avrebbe  data  per  l'albumina  una  cifra 
minore. 

Il  succo  pancreatico  diviene  più  abbondante  tutte 
le  volto  che  per  una  irritazione  della  glandola  (o  per 
uno  stato  patologico  generale?)  diminuisce  l'albumina. 
Cioè  si  aumento  nel  medesimo  tempo  la  quantità  as- 
soluta dell'acqua.  Non  é  cosi  pel  succo  intestinale. 
Se  in  un  tratto  isolato  dell'intestino  la  secrezione 
soffre,  diminuisce  la  quantità  dell'abomina,  spesso 
senza  un  aumento  della  quantità  dell'acqua  ;  la  secre- 
zione non  diviene  più  abbondante  se  non  si  aggiunge 
pure  un'irritazione  meccanica  lorale ,  od  un'irrita- 
zione generale  per  l'uso  di  certi  rimedii  drastici  o  di 
veleni. 

1  rimedii  drastici  in  forti  dosi  aumentano  sempre 
molto  la  quantità  dell'acqua  ed  aumentano  poco 
l'albumina  del  succo  intestinale,  cosicché  il  succo 
diviene  relativamente  meno  ricco  di  albumina. 

La  spiegazione  di  questi  fatti,  in  quanto  si  riferi- 
scono alla  diminuzione  dell'albumina ,  che  si  os- 
serva ogniqualvolta  che  le  dette  ghiandole  divengono 
iperemiche,  non  é  ancora  definitivamente  trovata. 
Intanto  si  potrebbe  fare  l'ipotesi  seguente.  L'albu- 
mina del  sangue ,  come  si  sa ,  è  una  sostanza  la 
quale  si  presto  poco  alla  diffusione,  e  non  esce  facil- 
mente per  una  membrana  animale.  Per  questo  cause 
si  trova  in  pochissime  escrezioni,  nelle  quali  entre- 
rebbe forse  sotto  l'influenza  di  una  più  forte  pressione, 
sotto  la  quale  si  potrebbe  trovare  il  sangue  nei  pic- 
coli vasi  arteriosi  delle  detto  glandole  intestinali  e 
pancreatiche.  Se  questo  glandole  divengono  ipere- 
miche, si  vedono  i  piccolissimi  vasi  dilatali,  ed  é 
probabile  che  si  dilatino  pure  i  vasi  capillari.  Una 
i  dilatazione  dei  capillari  però  deve  diminuire  la  pres- 
I;  sione  del  sangue  nelle  piccole  arterie,  aumentando  la 
il  capacità  dei  canali  per  i  quali  esce  il  liquido.  E  eolla 
|  pressione  diminuisce  in  questi  vasi  la  causa  che  fa 
i  che  l'albumina  si  diffonda  al  di  fuori. 

Sulla  diminuzione  apparento  dell'albumina  nella 
saliva  parotidea  del  cavallo  durante  l'irritazione  dei 
nervi  cerebrali,  vedi  Sauva  (chim.  /lato/.). 

B.  Aumento  dell'albumina.  —  Il  fatto  special- 
mente studiato  consisto  nell'apparizione  dell'albu- 
mina nell'urina,  la  quale  nello  stato  normale  non  ne 
:  contiene. 

Quali  dunque  sono  le  condizioni  generali  le  quali 
possono  far  entrare  nella  secrezione  renale  l'alba- 
ì  mina  del  siero  del  sangoe  ? 

1°  Come  abbiamo  già  accennato  ,  quest'albumina 
Il  deve  passare  pel  filtro  renale  tutto  le  volte  che  il 
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sangue  renale  si  trova  sotto  una  pressione  aumen- 
tati Questa  supposizione  si  trova  confermata  per  la 
sperimentazione  fisiologica  e  l'esperienza  patologica. 
Se  si  lega  la  vena  renale,  l'orina  diviene  albuminosa; 
se  si  legano  alcune  ramilìcazioni  dell'arteria  renale, 
l'orina  diviene  albuminosa  nella  parte  del  rene  la 
quale  corrisponde  ai  vasi  noo  legati,  nei  quali  la 
pressione  si  trova  aumentata  (Hermann).  Se  per  una 
iniezione  d'acqua  si  aumenta  la  pressione  nel  si- 
stema vascolare  di  tutto  l'animale,  Dell'orina  passa 
dell'albumina.  L'albuminuria  nelle  malattie  delle  val- 
vole cardiache  ,  durante  la  gravidanza  ,  duraote  lo 
stadio  algido  del  colera  e  di  molte  febbri,  l'albumi- 
nuria nevroparalitica,  appartengono  a  questa  specie. 

t  Se  il  sangue  contiene  dell'albumina  la  quale 
non  è  abbastanza  preparata  per  servire  alla  nutri- 
zione del  corpo,  quest'albumina  viene  eliminata  per 
i  reni.  Abbiamo  dunque  in  questo  caso  un'albumi- 
nuria  per  un'alterazione  dei  materiali  del  sangue. 
Magendie  e  Bernard  avevano  già  osservato  che  se  si 
inietta  nelle  vene  di  un  animale  dell'albumina,  que  - 
sta sostanza  passa  nell'orma;  e  le  nostre  osservazioni 
hanno  dimostrato  che  questa  feltrazione  nell'orini 
non  dipende  soltanto  dalla  presenza  nel  sangue  di 
una  più  grande  quantità  di  albumina,  ma  dalla  sua 
qualità.  L'albumina  del  sangue  o  delle  essudazioni 
patologiche,  iniettata  nel  sangue,  non  passa  per  i 
reni,  ma  bensì  l'albumina  dell'uovo. 

L'alimentazione  potrà  pure  produrre  un  certo 
grado  di  albuminuria  se  si  dà  ad  un  animale  esclu- 
sivamente o  in  grande  quantità  dell'albumina  liquida 
(Stokvis),  la  quale  passa  in  parte  nei  vasi  prima  di 
essere  abbastanza  trasformata.  La  sperimentazione 
clinica  ha  condotto  ad  un  fatto  analogo.  Una  dimi- 
nuzione dei  sali  del  sangue,  modificando  pure  le 
condizioni  della  diffusione ,  produce  l'albuminuria. 
Lo  sperimento  é  slato  fatto  nell'uomo  (Wundt).  La 
mancanza  di  cloruro  di  sodio  nel  cibo  dopo  tre 
giorni  ha  prodotto  un'apparizione  di  albumina  nel- 
]' orina.  Hartnec  ha  provato  il  medesimo  fatto  per  la 
iniezione  di  acqua  nel  sangue  dei  mammiferi.  Egli 
ha  potuto  neutralizzare  l'effetto  dell'iniezione  di  una 
certa  quantità  d'acqua  nel  sangue,  aggiungendo  a 
quest'acqua  del  cloruro  di  sodio. 

È  molto  probabile  che  l'albuminuria  osservata 
dopo  l'ingestione  di  certi  veleni  o  dopo  la  soppres- 
sione della  funzione  cutanea  provenga  pure  da  un'al- 
terazione del  sangue. 

3°  Alfine  l'albumina  del  sangue  potrà  passare 
nell'orma,  se  un'alterazione  diretta  del  rene  ba  po- 
tuto modificare  in  tal  modo  l'epitelio  renale,  che  ne 
provengano  delle  condizioni  alterate  per  la  diffu- 
sione. Esistono  pure  dei  fatti  patologici  che  militano 
a  favore  di  questo  modo  di  vedere. 

Aggiungiamo,  che  le  cause  della  filtrazione  del- 
l'albumina nell'orina  sono  state  trattate  molto  bene 


|  in  una  memoria  recente  di  Jaccoud  nel  Dizionario 
I  di  medicina  e  di  chirurgia  di  Bailliére  (voi.  i ,  Pa- 
rigi 1864).  Questa  memoria  potrà  essere  consultata 
specialmente  da  quelli  che  s'interessano  per  la  parte 
fisiologica  e  medica  di  questo  argomento. 

Tratformazioni  dell'albumina  nel  corpo  animale. 
—  Non  si  sa  come  si  produce  l'albumina  del  sangue, 
né  come  ne  esce.  Ma  noo  è  dubbioso  che  la  sua  ori- 
gine sta  nei  corpi  azotati  digestibili  degli  alimenti. 
1  Questi  corpi  nello  stomaco  si  trasformano  in  gran 
parte  in  una  sostanza  la  quale  differisce  molto  da 
tutti  i  corpi  albuminoidi  e  la  quale  differisce  ancora 
'  più  dall'albumina  del  sangue  che  i  corpi  azotati  stessi 
che  si  trovano  negli  alimenti.  E  soltanto  questa  so- 
stanza, il  cosi  detto  peptone,  può  essere  assorbito, 
i  Se  il  peptone  riprende  poi  i  caratteri  generali  degli 
!  albuminoidi  per  trasformarsi  in  albumina  del  san- 
;  gne,  o  se  forse  questo  peptone  tutto  o  in  parte  si 
|  decompone,  perché  il  suo  azoto  possa  servire  a  rico- 
j!  straire  con  un'altra  combinazione  organica  un  corpo 
!  albuminoide,  non  lo  sappiamo.  Ma  per  ora  possiamo 
J  dire  che  quest'ultima  supposizione  é  poco  probabile. 
1  Ma  come  che  sia,  non  conosciamo  per  ora  uno  stadio 
!  di  transizione  fra  il  peptone  e  l'albumina. 

Quale  é  la  funzione  dell'albumina  nel  sangue? 
Anche  su  questo  riguardo  siamo  senza  la  guida  Hello 
sperimento  diretto,  e  non  possiamo  dire  altro,  se  non 
che  una  gran  parte  di  quest'albumina  è  decomposta 
per  alimentare  le  secrezioni  azotate.  Un'altra  parte 
serve  probabilmente  a  formare  ed  a  nutrire  tutte 
le  sostanze  albuminoidi  del  corpo. 
Sappiamo  che  quasi  la  totalità  dei  corpi  azotati  i 
|  quali  escono  dal  corpo  animale ,  sono  eliminati  per 
l'orina  in  forma  di  urea  ed  in  parte  di  acido  urico. 
Ma  non  sappiamo  come  e  sotto  quali  condizioni  spe- 
ciali l'albumina  si  trasforma  in  urea. 

Atiorbimento  dell'albumina.  —  Perché  l'albu- 
mina si  filtra  difficilmente,  e  passa  lentissimamente 
per  le  membrane  che  si  adoperano  per  le  esperienze 
dialitiche,  é  stato  generalmente  ammesso  che  l'albu- 
mina intanto  che  non  sia  trasformata  si  assorba  ap- 
pena nel  corpo  animale.  Questo  é  un  errore.  Ab- 
biamo potuto  provare  con  molte  esperienze  che  l'al- 
bumina dell'uovo  disciolta  nel  doppio  volume  di 
acqua,  é  assorbita  molto  più  difficilmente  che  il  pe- 
ptone o  le  soluzioni  saline ,  ma  passa  ancora  nel 
sangue  con  abbastanza  prestezza  se  viene  iniettata 
nello  stomaco  vuoto  di  cani,  ai  quali  prima  della 
iniezione  sono  stati  tagliati  i  nervi  vaghi,  cosicché 
mancava  la  digestione.  L'esofago  ed  il  piloro  erano 
legati,  per  impedire  il  vomito  e  l'evacuazione  nel- 
i  l'intestino. 

Sperimenti  analoghi  abbiamo  fatti  coll'albumina 
dell'uovo  e  del  sangue  per  l'intestino  tenue  dei  car- 
nivori domestici. 
!    Si  sa  pure  per  le  esperienze  di  Bernard,  le  nostre 
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*  quelle  di  Pavy,  che  queste  specie  di  albumina 
sono  assorbite  con  prestezza  se  Tengono  iniettate  nel 
tessuto  celluioso  sottocutaneo. 

ALBUMINA  {farm.).  —  L'albumina,  come  la  si 
trova  in  alcune  materie  prime,  e  particolarmente  1 
quella  che  costituisce  l'albume  d'uovo,  od  anche 
quella  estratta  dal  sangue,  sia  allo  stato  normale, 
sia  essiccata  a  moderate  temperature,  é  bene  spesso 
adoperata  in  farmacia,  ora  per  chiarificare  alcuni 
liquidi,  ora  per  apprestare  alcunispeciali  medicamenti 
(vedi  Acqua  albuminosa  ed  Albuminati). 

Per  la  chiarificazione  dei  liquidi,  meglio  della 
albumina  normale,  giova  il  carbone  albuminato,  colla  , 
quale  denominazione  Stan.  Martin  ha  indicato  la  ì 
seguente  preparazione  :  si  prendano  500  grammi  di  ■ 
nero  animale  secco,  se  ne  faccia  una  densa  pasta  con  'I 
sufficiente  quantità  d'albume  d'uovo,  la  pasta  cosi  1 
ottenuta  si  faccia  seccare  alla  stufa.  La  massa  secca  j 
fatta  in  polvere,  impastata  con  altro  albume,  é  fatta  II 
seccare,  e  successivamente  polverizzata.  Cosi  ope- 
rando ripetutamente  m  arriva  a  fissare  sul  carbone 
una  notevole  quantità  di  albumina  in  condizione  tale 
da  potersi  senza  alcuna  difficoltà  conservare.  L'ope- 
razione del  resto  è  assai  più  facile  che  non  sia  l'es- 
siccazione ordinaria  dell'albumina.  Tenendo  conto 
dell'aumento  finale  di  peso  fatto  dal  nero  animale,  si 
può  conoscere  la  reale  quantità  di  albumina  secca 
cosi  depositata  sopra  il  carbone. 

Questa  preparazione  é  convenientissima  pella  chia- 
rificazione e  decolorazione  ad  un  tempo  dei  sciroppi 
ed  altri  liquidi,  riunendo  insieme  l'albumina  ed  il 
carbone  animale.  Egli  deve  essere  inleso  però  che, 
acciò  risponda  a  questo  duplice  ufficio,  deve  porsi  nei 
liquidi  freddi,  i  quali  poi  vengono  successivamente 
scaldati  in  presenza  del  carbone;  se  si  gettasse  nei 
liquidi  bollenti,  l'albumina  coagulandosi  non  passe- 
rebbe nei  liquidi,  ma  rimarrebbe  aderente  alle  par- 
ticelle carbonose,  alle  quali  toglierebbe  le  proprietà 
decoloranti. 

Diguazzando  nell'acqua  fredda  questo  carbone  e 
filtrando  il  liquido  si  potrebbe  ancora  con  esso  pre- 
parare l'acqua  albuminosa. 

L'albumina  come  medicamento  analettico  non  deve 
essere  associata  ad  acidi  in  generale,  a  sostanze  al- 
coliche, a  dissoluzioni  metalliche. 

ALBUMINA  IODATA  (farm.). 

Albumina  secca    ....   grammi  100 

Acqua   a  1900 

Tintura  alcolica  d'iodo  alio*.      .  100 

Si  pone  a  macerare  l'albumina  per  ventiquattrore 
entro  1000  grammi  d'acqua.  D'altra  parte  si  allunga 
la  tintura  d'iodo  con  200  grammi  d'acqua  e  si  in- 
corpora coll'albumina,  aggiungendovela  poco  alla 
volta. 

La  massa  si  fa  evaporare  a  bagno  maria,  sem- 


pre rimescolandola,  fino  a  tale  punto  di  secchezza 
da  poterla  polverizzare. 

E  una  sostanza  polverulenta,  giallognola,  inodora, 
quasi  insipida;  posta  nell'acqua  molto  si  rigonfia; 
non  esercita  sull'amido  alcuna  azione.  E  creduta 
utile  forma  per  l'amministrazione  dell'iodo. 

ALBUMINA  (industr.).  —  Quest'industria  è  rela- 
tivamente moderna  ;  il  suo  sviluppo  é  massimamente 
dovuto  all'applicazione  che  ne  venne  fatta  per  fissare 
i  colori  sulle  stoffe  mediante  il  concorso  del  vapore. 
La  preparazione  industriale  dell'albumina  accrebbe 
di  molto  in  seguito  alla  introduzione  dei  colorì  di 
anilina,  di  acido  fenico  e  di  oricella,  ecc.,  i  quali 
mentre  tingono  facilmente  i  tessuti  di  natura  ani- 
male, hanno  poca  affinità  per  quelli  di  origine  vege- 
I  tale,  che  possono  acquistarla  però  pel  concorso  del- 
l'albumina (1). 
Le  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  di  questa 
:  industria  sono:  1"  abbondanza  della  materia  prima, 
cioè  il  pollame  od  il  sangue,  che  si  trovano  gene- 
ralmente in  maggior  quantità  vicino  ai  centri  più 
popolosi  ;  2*  industrie  che  impiegano  il  prodotto  fab- 
bricato (l'albumina),  quale  è  quella  delle  tele  stam- 
pate ;  3°  utilizzazione  dei  residui  per  altre  manifat- 
ture, come,  a  cagion  d'esempio,  quelle  delle  pelli  da 
guanti,  tintorie,  guano  artificiale  per  l'agricoltura. 

Esistono  fabbriche  di  albumina  in  Inghilterra  ed 
in  Francia  nei  siti  di  grande  produzione  o  di  gran 
consumo,  come  Londra,  Parigi ,  Manchester  e  Mul- 
house. Ve  ne  sono  pure  in  alcuni  paesi  ove  non 
abbondano  né  le  uova,  né  il  sangue,  né  le  fabbriche 
di  tele  stampate,  ma  ove  si  conciano  le  pelli  in  al- 
luda, le  quali  impiegano  il  tuorlo  (2). 

Preparatone  industriale  dell'albumina.  —  Le 
materie  prime  di  cui  l'industria  si  serve  per  prepa- 
rare l'albumina  commerciale  sono  essenzialmente  la 
chiara  d'uova  e  lo  siero  di  sangue.  Per  ottenere  in 
grande  l'albumina  dalle  uova  si  fanno  quattro  opera- 
zioni principali: 
1°  La  scelta  delle  uova. 

2°  Separazione  della  chiara  dal  tuorlo  e  dalle 
materie  membranacee  cellulari. 
3°  Essicca  tione. 
4"  Polverizzazione. 

Scelta  delle  uova.  —  Sebbene  non  sia  veramente 
necessario  che  le  uova  sieno  fresche,  tuttavia  a  prezzo 


(1)  Per  dare  un'idea  dell'importanza  di  questa  indu- 
stria, che  non  esisteva  appo  noi  parecchi  anni  addietro, 
citeremo  la  fabbrica  del  sig.  Pino,  che  impiega  il  sangue 
dei  due  grandi  ammazzatoi  di  Torino  e  Milano.  Esso  fab- 
brica da  circa  1500  chilogrammi  di  albumina  di  sangue 
al  mese,  che  ricava  da  15,000  litri  di  siero  di  sangue. 

(2)  A  Mompcllieri  in  Francia  vi  ha  una  fabbrica  di  al- 
bumina d'uova  che  prepara  da  circa  t500  a  2000  chilo- 
grammi di  albumina. 
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uguale  sono  sempre  da  preferirsi  le  più  recenti  ;  le 
uova  fresche  si  riconoscono  al  maggior  peso ,  alla 
quantità  maggiore  di  liquido  ch'esse  contengono ,  i 
quali  caratteri  si  rendono  più  sensibili  guardandole 
per  trasparenza,  sperandole  o  radiandole,  come  si 
dice  in  linguaggio  volgare,  contro  alla  luce,  per  ve- 
dere li  grandezza  del  follicolo  o  camera  d'aria,  che  si 
allarga  tanto  più  quanto  le  uova  sono  maggiormente 
stantie,  ovvero  saggiandole  coll'acqua  salala  a  IO  per 
100  (sulla  quale  galleggiano  le  uova  vecchie). 

Da  noi  i  mesi  più  opportuni  alla  compra  delle  uova 
sono  quelli  di  maggio  e  giugno,  sia  perchè  più  abbon- 
danti, sia  perchè  la  loro  consumazione  come  materia 
alimentare  scema  di  molto  a  causa  del  pregiudizio 
che  le  galline  in  questa  stagione  mangiano  i  bachi 
da  seta.  É  da  notarsi  inoltre  rhe  la  chiara  d'uova  è 
più  abbondante  nella  primavera  che  nella  stale,  in 
cui  invece  tende  ad  aumentare  il  rosso. 

La  separazione  del  bianco  dal  rotto  è  più  facile 
assai  nelle  uova  fresche;  nel  romperle  bisogna  aver 
cura  di  non  toccare  alla  pellicola  che  avvolge  il  tuorlo. 
Cadun  uovo  deve  esser  rotto  a  parte  prima  di  ver- 
sarne il  bianco  nel  vaso  che  deve  riunirlo.  Se  ve  ne 
sono  dei  bianchi  alquanto  colorali  si  scartano  e  si 
trattano  a  parte.  Per  separare  poi  l'albumina  dalla 
materia  cellulare  si  sbatte  la  massa  per  un  quarto 
d'ora  con  spatola  di  legno  o  mazzetto  di  vimini.  Si 
facilita  l'operazione  lasciando  prima  per  qualche 
giorno  in  riposo  la  chiara  d'uova  ;  si  feltra  quindi 
per  tela  ;  la  feltrazione  é  agevolata  dall'aggiunta  di 
una  certa  quantità  d'acqua. 

Per  ottenere  dell'albumina  più  pura  si  potrebbe 
aggiungere  una  piccola  quantità  di  acido  acetico  e 
far  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  prima 
di  operare  la  filtrazione. 

Etticcatione.  —  Due  condizioni  sono  necessarie 
per  essiccare  il  liquido  albuminoso:  evitare  la  coagu- 
lazione mantenendo  la  temperatura  dell'ambiente  a 
35°  circa  e  favorire  l'evaporazione  esportando  con- 
tinuamente l'acqua  che  si  evapora,  sia  determinando 
una  corrente  d'aria ,  o  meglio  aspirando  il  vapore 
acqueo  col  mezzo  di  trombe  o  di  aspiratori  a  forza 
.  centrifuga. 

Per  essiccare  più  prontamente  il  liquido  si  dispone 
in  sottili  strati,  2  cent,  circa  di  altezza,  e  general- 
mente si  suddivide  in  tanti  piccoli  vasi,  come  piatti 
di  terra  verniciata  comune,  ovvero  in  cassette  di  la- 
mina metallica,  come  latta  o  meglio  del  zinco,  di  circa 
30  a  40  contini  di  larghezza  per  un  mezzo  metro  di 
lunghezza  :  ciascuna  di  queste  bacinelle  è  unta  leg- 
germente con  olio  per  diminuire  l'aderenza  dell'al- 
bumina. 

I  piatti  o  bacinelle  sono  collocate  orizzontalmente 
su  telai  di  legno  le  une  sopra  le  altre  alla  distanza 
di  35  a  40  centim. 
^^n  alcune  fabbriche,  come  in  quella  del  sig.  Fino 


a  Torino  (fig.  89),  la  corrente  d'aria  è  determinala 
col  mezzo  di  tubi  d'aspirazione  collocati  a  differente 
altezza  dell'essiccatoio;  in  altre  invece  l'aria  si  rin- 
nova mediarne  un  aspiratore  a  fona  centrifuga. 

Quando  si  potesse  evaporare  nel  vuoto  ed  a  bassa 
temperatura  in  modo  analogo  a  quello  adoperato  nella 
preparazione  di  certi  estratti,  l'albumina  sarebbe  mi- 
i  gliore. 

L'evaporazinne  all'aria  aperta  è  troppo  lenta ,  e 
d'altronde  è  diffìcile  di  evitare  l'introduzione  di  ma- 
j  terie  estranee,  di  germi,  e  quindi  la  putrefazione;  di 
più,  pare  che  l'azione  dei  rag^i  solari  alteri  le  pro- 
ij  prietà  dell'albumina,  talché  seccata  non  si  ridiselo- 
i;  glie  più  totalmente. 

Da  100  parti  di  albume  o  chiara  d'uovo  si  otten- 
gono da  12  a  15  di  albumina  secca. 
Cento  uova  formano  almeno  due  litri  di  albume. 
I  II  tuorlo  o  rosso  d'uova,  che  rimane  come  residuo 
li  della  preparazione  dell'albumina,  oltre  al  servire  ta- 
li lora  come  materia  alimentare,  s'impiega  nella  fabbri- 
i  cazione  delle  pelli  conciale  in  alluda  per  guanto,  ed 
I  è  utilizzato  pnranrhe  nella  tintura  ed  apparecchio 
;  delle  stoffe.  Si  estrie  dal  rosso  d'uova  un  olio  che 
!  contiene  del  fosforo  in  una  combinazione  organica 
particolare,  il  quale  serve  a  diversi  usi  in  medicina. 

Preparazione  induttriale  dell'albumina  del  tan- 
gue.  —  L'osservazione  dei  fenomeni  che  si  succe- 
dono allorquando  si  lascia  per  qualche  tempo  in  ri- 
poso il  sangue  estratto  di  recente,  ci  metterà  sulla 
via  per  preparare  l'albumina.  Il  sangue  abbandonato 
a  sè  si  coagula  per  la  separazione  della  fibrina,  la 
quale  contraendosi  a  modo  di  rete  inviluppa  e  trae 
seco  buona  parte  dei  globuli  :  si  formano  due  strati, 
l'uno  inferiore  costituito  da  un  coagulo  rosso  elastico, 
sopra  del  quale  vi  è  lo  strato  liquido  giallognolo  e 
quasi  trasparente  di  siero  o  albumina  liquida  impura. 

La  prima  operazione  quindi  che  convien  fare  dopo 
la  coagulazione  si  è  quella  di  decantare  lo  siero  dal 
coagulo.  Questo  contiene  però  ancora  una  certa  quan- 
tità di  siero  che  si  separa  in  gran  parte  mettendolo 
a  sgocciolare  su  tela  e  spremendolo  poscia  sotto  ad 
un  torchio  ;  il  panello  che  rimane  o  fibrina  impura 
è  fatto  seccare  all'aria  in  estate  e  in  stufe  all'in- 
verno ,  e  serve  a  Torino  e  a  Milano  a  preparare 
un  concime  artificiale  ;  altrove  s'impiega  per  la  pre- 
i  parazione  del  prussialo  di  potassa. 

Lo  siero  che  si  decanta  dal  coagulo  è  ancora  co- 
lorato in  rosso  da  una  certa  quantità  di  globuli ,  e 
però  conviene  separarli  prima  di  procedere  all'eva- 
'  porazione.  A  tal  (ine  lo  siero  colorato  é  lasciato  in 

I  riposo  entro  botti  munite  di  chiavette  a  diverse  al- 
tezze, da  cui  lo  siero  chiaro  é  spillato  surcessiva- 

i!  mente  di  sopra  al  sedimento  rosso,  il  quale  dopo  es- 
siccazione si  vende  col  nome  di  ematotina  commer. 
li  naie,  e  viene  adoperato  dai  fabbricanti  di  rosso  di 

II  Andnnopoli,  detto  altrimenti  rosso-turco  o  di  marca. 
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Separato  cosi  dalla  materia  colorante  rossa,  lo  siero 
é  fatto  seccare  nello  stesso  modo  che  la  chiara  d'uova, 
colla  differenza  che  si  può  spingere  'li  alcuni  gradi 
sopra  i  35n  o  40'  senza  tema  di  coagulare  l'albu- 
mina. Questa  varietà  di  albumina  è  sempre  più  colo- 
rata che  quella  di  chiara  d'uova ,  e  quindi  per  certi 
usi  non  vi  si  può  sostituire;  co-i ,  a  ragion  d'esempio, 
trattandosi  di  dare  apparecchi  per  bianco  o  per  colori 
chiari;  e  questo  difetto  diminuisce  il  valore  dell'al- 
bi! mina  del  sangue  (1).  Si  sono  fatte  molte  sperienze 
per  decolorare  questa  sorta  di  albumina,  ma  finora 


con  poco  successo  ;  le  sostanze  che  s'impiegano  alla 
decolorazione  hanno  perlopiù  l'inconveniente  di  alte- 
rare la  natura  dell'albumina  ;  certi  agenti  chimici,  la 
luce  solare,  la  decolorano,  è  vero,  ma  l'albumina  non 
è  più  completamente  solubile.  Pare  che  mediaole 
l'agita7Ìone  all'aria  ed  il  miscuglio  con  essenze,  la 
chiarificazione  con  certa  quantità  di  gelatina,  siasi 
riesciti.»  ad  ottenere  una  decolorazione  parziale  del- 
l'albumina. Continuando  le  prove  con  altri  agenti  e 
variando  le  condizioni,  tutto  ci  porta  a  credere  che  si 
arriverà  in  breve  ad  una  decolorazione  completa. 


Figura  89. 


In  questi  ultimi  tempi ,  una  casa  di  Londra,  che 
nel  passalo  faceva  ingenti  compre  di  uova  per  la  pre- 
parazione dell'albumina,  ha  messo  in  commercio  del- 
l'albumina del  sangue  decolorata,  sulla  quale  ebbe  a 
pronunziarsi  favorevolmente  uno  dei  corpi  più  com- 
petenti, la  Società  industriale  di  Mulhouse. 

Più  recentemente  il  sig.  Hirsch  di  Chicago,  negli 
Stati  Uniti  d'America,  ha  messo  in  pratica  un  proce- 
dimento per  meglio  utilizzare  il  sangue  alla  prepa- 
razione di  un'albumina  decolorata  nello  stesso  tempo 
che  del  prussiato  di  potassa. 

Secondo  Hirsch,  si  versa  il  sangue  entro  tini  di 
sufficiente  capacità,  in  parte  ripieni  di  acqua,  carbone 
di  legna  e  trucioli  di  ferro,  il  quale  miscuglio  ha 
per  oggetto  di  facilitare  la  separazione  dello  siero 
dalle  parti  solide  del  sangue. 

Dopo  aver  separato  per  decantazione  e  fcltrazicne 

(1  )  11  prezzo  dell'albumina  delle  uova  essendo  di  7  a 
10  lire  al  chilogramma.  quello  dell'albumina  del  sangue 
c  di  2,  SO  a  3,  50  il  chil. 


la  maggior  quantità  del  siero ,  si  spreme  il  liquido 
contenuto  nella  massa  solida  mediante  l'idroestrit- 
tore  a  forza  centrifuga. 

Lo  siero  cosi  ottenuto  e  fatto  evaporare  io  appo- 
site caldaje  e  nel  vacuo,  come  si  pratica  per  la  eva- 
porazione de'  liquidi  zuccherini,  ridotto  a  consistenza 
sciropposa,  si  finisce  di  essiccare  in  bacinelle. 

Il  panello  residuo ,  o  miscuglio  di  fibrina,  emalo- , 
sina,  ferro,  carbone,  é  carbonizzato  in  vasi  chiusi, 
ovvero  s'impiega  direttamente  per  la  preparazione 
del  prussiato  di  potassa  mescolandolo  con  potassa  in 
fusione  in  un  forno  a  fondo  di  ferraccio,  nel  quale  la 
massa  ad  una  certa  temperatura  é  mescolata  me- 
diante un  rimestatore  a  vite  d'Archimede.  Cessalo 
lo  sviluppo  dei  prodotti  gasosi,  si  lascia  raffreddare 
e  si  liscivia  per  ottenere  il  prussiato  di  potassa  (vedi 
Prussiato). 

Albumina  dalie  uova  dei  petei.  —  Si  propose, 
alcuni  anni  fa  (S.  Leuckl),  di  estrarre  dell'albumina 
dalle  uova  dei  pesci  si  freschi  che  salati,  di  acqua 
dolce  o  marina.  A  tale  scopo  le  nova  lavate  sono  spre- 
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ed  il  liquido  abbandonato  a  sè  lascia  un  sedi- 
mento che  si  separa  per  decantazione,  si  evapora  nel 
modo  gii  indicato.  Pare  che  i  risultali  finora  non  fu- 
rono quali  si  riprometteva  l'autore,  se  dobbiamo  ri- 
ferirci al  rapporto  che  venne  fatto  dalla  Società  in- 
dustriale di  Mulhouse  il. 
Alterazioni  e  falsificazioni  dell'albumina.  —  Le 
ioni  dell'albumina  possono  dipendere  da  un 
nella  preparazione,  ovvero  da  una  cattiva  con- 
dell'albumina  medesima,  che  pud  essere 
in  parte  putrefatta,  coagulata  ed  insolubile  nel- 
l'acqua. 

Il  prezzo  piuttosto  elevato  dell'albumina  ha  ecci- 
tato molte  volte  i  fabbricami  o  coloro  che  ne  fanno 
commercio  a  mescolarvi  altre  sostanze  albuminoidi, 
come  la  caseina,  la  gelatina,  il  glutine,  e  delle  mate- 
rie gommose,  come  la  gomma  arabica  e  la  gomma 
adragante,  ecc. 

Il  modo  più  semplice  per  conoscere  la  quantità  di 
albumina  coagulata  o  insolubile  si  è  quello  di  trat- 
tarne una  data  quantità  con  dell'acqua  fredda  o  tie- 
pida, e  verificare  poscia  quanto  rimane  di  residuo 
indisciolto  formato  da  albumina  insolubile  e  da  ma- 
terie membranacee. 

Nella  parte  solubile  insieme  all'albumina  solubile 
si  può  trovare  della  caseina  e  della  gelatina.  La  prima 
si  precipita  con  alcune  goccie  di  arido  acetico,  si  lava 
il  precipitato,  si  secca  e  si  pesa  (5). 

Il  liquido  filtrato  può  ancora  contenere  della  ge- 
latina, della  gomma  associata  all'albumina.  Quest'ul- 
tima é  separata  scaldando  per  qualche  tempo  il  li- 
quido a  -f  70°.  Quando  se  ne  voglia  determinare  la 
quantità,  si  raccoglie  su  di  un  filtro  di  peso  conosciuto 
o  tarato,  si  lascia  sgocciolare,  indi  si  lava  prima  con 
acqua,  indi  con  alcole  e  poi  coll'etere,  ed  infine  sec- 
cata a  100°  si  pesa. 

Sul  liquido  filtrato,  da  cui  6i  é  separata  l'albumina 
per  ebollizione,  si  versa  una  soluzione  di  tannino  per 
precipitare  la  gelatina.  Dopo  aver  lasciato  per  qual- 
che tempo  il  liquido,  si  decanta  sopra  un  feltro ,  su 
cui  rimane  il  composto  di  tannino  e  gelatina. 

Nella  parte  solubile  si  aggiunge  dell'alcole  con- 
centrato che  precipita  le 


(1)  All'Esposizione  universale  di  Londra  fu  messa  in 
mostra  albumina  di  uova  di  pesce  da  un  fabbricante  di 
Sónkdping  nella  Svezia.  Sperimentata,  si  trovò  che  que- 
st'albumina era  imperfettamente  solubile,  e  di  più  sen- 
tiva un  odore  alquanto  disaggradevole,  che  ricordava  la 
sua  origine. 

(2)  Alcuni,  come  loSchuttemberger,  consigliano  di  id- 


racido acetico,  e  di  separare  poi  la  caseina  dal  precipitato 
trattandolo  con  soda  caustica,  che  la  scioglie  dalla  solu- 
zione alcalina:  si  può  precipitare  nuovamente  la  caseina 


L'albumina  può  essere  determinata  con  metodo 
volumetrico  giovandosi  della  reazione  ben  nota  del 
permanganato  di  potassa  sulle  materie  organiche  azo- 
tate, le  quali  in  modo  analogo  ai  sali  di  ferro  al  mi- 
nimum deossidano  il  permanganato  rosso  e  lo  deco- 
lorano. 

Fondandosi  sul  fatto  che  un'albumina  commerciale 
é  tanto  più  ricca  di  albumina  reale,  quanto  più  é 
grande  la  quantità  di  permanganato  decolorato,  il 
signor  Scherer  Kestner  propose  il  seguente  pro- 
cedimento per  determinare  quantitativamente  l'albu- 
mina. Si  pesano  5  grammi  d'albumina  da  saggiare, 
si  sciolgono  nell'acqua  acidulala  con  poche  goccie  di 
acido  acetico,  e  si  aggiunge  una  quantità  d'acqua  suf- 
ficiente per  avere  in  lutto  500  cent.  cub.  di  liquido; 
se  ne  prendono  100  cent.  cub.  e  vi  si  aggiungono 
10  gr.  di  acido  solforico.  É  d'uopo  di  avere  due  solu- 
zioni normali,  l'una  di  protocloruro  di  ferro,  l'altra 
di  permanganato  di  potassa  preparato  si  fattamente 
che  un  volume  della  soluzione  ferruginosa  decolori 
un  volume  della  soluzione  di  permanganato. 

Si  prepara  il  protocloniro  di  ferro  mettendo  2  gr. 
di  ferro  puro  (come  quello  delle  corde  di  pianoforte) 
in  quantità  d'acido  cloridrico  sufficiente  per  discio- 
glierlo, e  diluendo  poscia  il  protocloruro  formato  con 
acqua  (distillala  e  bollita  di  recente)  per  avere  in  to- 
tale un  litro  di  soluzione. 

Si  prende  per  altra  parte  del  permanganato  di 
potassa  sciolto  in  una  certa  quantità  d'acqua  per 
avi  re  una  soluzione  corrispondente  al  sale  di  ferro. 

Col  mezzo  di  una  buretta  o  provino  graduato 
(fig.  90)  si  verserà  un  numero  decimale  di  centi- 
metri cubi  di  permanganato,  per  modo  da  comuni- 
care una  tinta  rossa  persistente,  quindi  si  aggiu 
un  numero  pure  decimale  di  proto- 
cloruro di  ferro  che  basti  per  decolo-  fig.  DO. 
rare  il  liquido;  si  versa  per  ultimo  a 
poco  a  poco  del  permanganato  in  quan- 
tità sufficiente  per  avere  il  rosso  na- 
scente. La  differenza  tra  il  volume  di 
ferro  e  quello  del  permanganato  im- 
piegato per  ultimo  indicherà  l'eccesso 
del  permanganato  aggiunto  prima  ;  lo 
si  sottrae  per  formare  la  soluzione 
normale. 

Conoscendo  la  quantità  in  albumina 
reale  corrispondente  al  centimetro  cubo 
della  soluzione  titolata  di  permanganato,  sarà  poi 
agevole  calcolare  la  quantità  dell'albumina  com- 
merciale da  esaminare.  Si  può  partire  da  un'albu- 
mina tipo  colla  quale  si  prepara  una  soluzione  nor- 
male che  contenga  10  grammi  di  albumina  per  litro 
d'acqua. 

Questo  metodo  darebbe  indicazioni  fallaci  quando 
si  operasse  su  di  un  liquido  albuminoso  il  quale  con- 
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Il  saggio  più  conveniente  per  chi  intende  d'ini-  j 
piegar  l'albumina  per  usi  industriali  sarà  quello  da 
noi  (i)  altra  volta  consigliato  in  un  modo  generale 
parlando  delle  materie  concianti  ;  dicevamo  allora  che  { 
il  metodo  più  concludente  é  por  sempre  quello  che  I 
mira  più  direttamente  allo  scopo  a  cui  la  materia  è 
destinala,  il  qua!  saggio  consiste  nel  fare  su  piccola 
scala  quello  che  l'industriale  eseguisce  nella  mani- 
fattura, vale  a  dire  conciar  pelli,  tingere  stoffe,  fis- 
sare colori,  e  paragonare  poi  i  singoli  risultati  otte- 
nuti nelle  stesse  circostanze.  Cosi ,  trattandosi  di  I 
applicare  l'albumina  all'ispessimento  ed  alla  fissa- 
zione delle  materie  coloranti,  si  scioglierà  una  quan- 
tità conosciuta  dell'albumina  da  esaminare  in  un 
volume  determinato  d'acqua  (50  d'albumina  per  100 
d'acqua),  e  in  questa  soluzione  d'albumina  si  stem- 
prerà la  materia  colorante ,  come  verde  di  cromo , 
ossido  di  ferro,  azzurro  oltremarino,  ecc.,  nella  pro- 
porzione di  25  a  30  per  100  di  liquido.  La  stessa 
«tperienza  si  farà  con  un'albumina  pura  ,  che  serve 
come  termine  di  paragone.  Si  stampa  il  colore  sudi 
un  tessuto,  stemperato  coll'albumina,  si  secca  all'aria  j 
alla  temperatura  ordinaria,  e  quindi  si  tuffa  nell'ac- 
qua bollente,  o  meglio  si  espone  all'azione  del  vapor 
d'acqua  in  ebollizione ,  che  coagula  l'albumina ,  e 
pertanto  fissa  la  materia  colorante  che  vi  si  trova 
incorporata.  Si  lava  nell'acqua,  e  dalla  maggiore  o 
minore  aderenza,  dalla  intensità  della  tinta  parago- 
nata a  quella  che  ha  servito  di  confronto  si  giudi- 
cherà del  valore  dell'albumina  esaminata. 

Vedremo  più  innanzi  come  si  possa  eziandio  fissare 
la  sola  albumina  sulle  stoffe  per  l'azione  del  vapore, 
e  quin  li  come  la  stoffa  cosi  preparata  sia  suscettibile 
di  fissar*1  più  o  meno  colore  nei  bagni  di  tinta  ,  se- 
condo che  maggiore  sarà  stata  la  quantità  di  albu- 
mina solubile  coagulata  sul  tessuto  sottoposto  alla 
vaporizaazione. 

Co/nervazione  dell'albumina,  —  L'albumina  in 
soluzione  acquosa,  come  altre  sostanze  azotate  ,  ab- 
bandonata a  sé  in  presenza  dell'aria,  e  soprattutto 
nella  stagione  estiva,  si  pulrefà,  e  però  non  può  più 
essere  applicata  come  materia  adesiva. 

Da  assai  tempo  si  è  pensato  al  modo  di  conser- 
varla allo  stato  naturale,  ed  in  ispecie  se  ne  interes- 
sarono i  fabbricanti  di  tele  stampale,  che  si  giovano 
di  questa  preziosa  sostanza  per  fissare  i  colori  coi 
metodi  cosi  delti  di  vaporizzazione  e  di  animalizza- 
zione.  In  generale,  tutte  le  materie  che  impediscono 
la  fermentazione  o  putrefazione,  cosi  delle  antisetti- 
che, sempre  quando  non  modificano  la  proprietà  del- 
l'albumina ,  ed  in  ispecie  quella  di  essere  solubile 
nell'acqua  e  di  coagularsi  per  l'azione  del  calore , 
possono  servire  come  agenti  di  conservazione;  quindi 
gli  olii  essenziali,  l'essenza  di  trementina,  la  benzina, 


(i)  Il  prof.  Giacomo  Arnaudon. 


l'acido  fenico  ,  l'acido  solforoso  ,  i  solfiti  ed  iposol- 
fiti, l'acido  arsenioso  e  gli  arseniti  alcalini,  il  clorato 
di  ammoniaca  vennero  successivamente  proposti. 

Qualche  millesimo  di  acido  fenico  e  di  benzina 
bastano  per  conservarla. 

Il  solfilo  di  soda  già  proposto  dal  Mosselman  per 
conservare  il  rosso  d'uova  può  servire  eziandio  a 
conservare  la  chiara  alla  dose  di  2  a  4  per  100  ;  cosi 
dicasi  dell'iposolfito. 

L'acido  arsenioso  e  l'arsenito  di  soda  ,  nella  pro- 
proporzione  di  1  a  3  per  1000  di  albumina,  la  con- 
servano indefinitamente,  secondo  C.  koechlin. 

L'acido  arsenioso  però  è  poco  solubile,  si  adopera 
di  preferenza  l'arsenito  di  soda  ,  ma  questo  essendo 
un  sale  a  reazione  alcalina  ,  può  nuocere  in  alcuni 
casi,  girare  i  colori,  nuocere  alla  purezza  delle  tinta 
e  portare  ostacolo  all'applicazione  di  certi  colori  di 
anilina. 

Il  signor  Paraf  di  Mulhouse  ha  proposto  di  met- 
tere a  profitto  la  proprietà  dissolvente  della  glicerina 
per  sciogliere  l'acido  arsenioso:  a  tal  uopo  basta  scal- 
dare la  glicerina  coll'acido  polverizzato  e  lasciare  in 
riposo  per  venliqualtr'ore  per  avere  una  soluzione 
assai  concentrala  di  acido  arsenioso  nella  glicerina. 
Alcune  geccie  di  questa  glicerina  arsenicale  versale 
nelle  soluzioni  di  albumina  e  gomma  sono  sufficienti 
per  preservarla  dalle  alterazioni,  muffe,  ecc. 

Il  signor  Gustavo  Schsffer  comunicò  in  questi 
ultimi  tempi  alla  stessa  benemerita  Società  di  Mul- 
house un  procedimento  per  conservare  l'albumina  del 
sangue,  che  consiste  nel  mescolare  una  quantità  di 
clorato  di  ammoniaca  a  IO  eguale  al  terzo  dell'ac- 
qua che  s'impiega  per  sciogliere  l'albumina  secca  ad 
uso  degli  stampatori  di  stoffe.  La  soluzione  ha  il 
doppio  vantaggio  di  permettere  un  impiego  più  fre- 
quente dell'albumina  del  sangue,  del  quale  distrugge 
l'odore  disaggradevole  che  per  lo  più  lascia  al  tessuto, 
mentre  dà  maggior  risalto  ai  neri,  proprietà  la  quale 
pare  doversi  atiribuire  alla  sua  conversione  in  tar- 
trato  di  ammoniaca. 

Applicationi  dell'albumina.  —  L'albumina  nelle 
sue  due  modificazioni  è  usata  come  materia  alimen- 
tare, specialmente  associata  al  tuorlo  d'uova  od  alla 
fibrina  del  sangue;  serve  alla  preparazione  di  alcune 
pasticcieric  e  pani  di  lusso;  é  poi  impiegata  alla 
chiarificazione  dei  vini,  dei  sciroppi,  di  acidi  orga- 
nici, ecc.,  a  cui  toglie  materie  in  sospensione,  coa- 
gulandosi. 

Si  impiega  come  contravveleno  pei  sali  metallici, 
si  raccomanda  in  ispecie  nei  casi  di  avvelenamento 
!j  col  sublimato  corrosivo.  In  Russia  venne  usata  alla 
!  preparazione  di  un  sapone  di  lusso,  detto  dell'impe- 
1  ralore,  che  figurava  all'esposizione  di  Londra  col 
nome  di  Tiar  toap.  Formando  la  medesima  de'  compo- 
sti insolubili  e  tenaci  cogli  alcali  terrosi,  si  è  tratto 
partito  di  tale  proprietà  per  fare  dei  luti  per  cemen- 
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tare  le  maioliche  e  porcellane  -,  una  pasta  fatta  con 
chiara  d'uova  e  calce  spenta  acquista  in  poco  d'ora 
la  durezza  della  pietra.  Mescolata  a  latte  di  calce  e 
ocra  serve  a  far  intonachi  da  pavimento  e  da  muro. 
L'albumina  serve  invece  del  collodio  nelle  fotograGe, 
nella  preparazione  dei  positivi  ;  s'impiega  per  dare  i 
una  patina  sul  cuoio  dei  cilindri  compressori  delle 
filature  ;  se  ne  fa  uso  nella  rifinizione  delle  pelli  di 
capra  e  montone  cosi  dette  marocchinate. 

Dell'albume  d'uovo  facevano  grande  impiego  gli 
antichi  pittori  per  temperare  i  colorì  e  macinare  il 
bolo  in  tavola  da  mettere  in  oro.  La  maggior  quan- 
tità di  albumina  che  si  prepara  é  impiegata  nella  tin- 
tura e  stampa  delle  stoffe,  ove  per  la  sua  proprietà 
di  coagularsi  e  diventare  insolubile  per  l'azione  del 
calore  serve  per  fissare  colori  insolubili  e  polve- 
rulenti, come  il  verde  arsenicale,  l'azzurro  d'oltre-  I 
mare ,  il  carbone  in  polvere ,  i  metalli  polveriz-  ! 
zati,  ecc.,  i  quali  stemperati  nell'albumina,  questa,  i! 
coagulandosi  pel  calore  in  presenza  del  tessuto  e  del  [ 
vapor  acqueo,  costituisce  come  un  intonaco,  una  ver- 
nice che  salda  insieme  le  particelle  di  materia  colo- 
rante. In  queste  circostanze  l'albumina ,  similmente 
agli  olii  siccativi  adoperati  nella  pittura ,  fissa  i  co- 
lori in  modo  uniforme  o  localizzalo  per  azione  fisico- 
meccanica. 

In  alcuni  casi  l'albumina  serve  a  comunicare  alle 
stoffe  un'attitudine  maggiore  ad  unirsi  a  certe  ma- 
terie lintoriali  che  altrimenti  non  si  fisserebbero,  o 
difficilmente-,  cosi  l'acido  picrico,  l'oricella  preparata,  j 
i  colori  d'anilina,  i  quali  non  tingono  il  cotone ,  o 
producono  una  coloritura  che  si  esporta  facilmente 
col! 'acqua,  si  fissano  in  modo  stabile  quando  il  co- 
tone abbia  ricevuto  un  apparecchio  di  albumina  coa- 
gulata sulla  stoffa ,  l'azione  particolare  della  quale 
può  rendersi  più  evidente  fissandola  parzialmente  sul 
tessuto  e  immergendo  poscia  il  medesimo  nel  bagno 
di  materia  tintoriale,  che  si  fisserà  solo  là  ove  venne 
preparalo  coll'albumina. 

A  questo  genere  di  apparecchio  delle  stoffe  si  diede 
il  nome  di  animalizzazione,  poiché  le  fibre  tessili  di 
origine  vegetale  acquistano  le  proprietà  delle  fibre 
tessili  di  origine  animale,  seta,  lana,  ecc. 

Invece  d'immergere  la  stoffa  preparata  coll'albu-  J 
mina  nella  soluzione  acquosa  delle  materie  tintoriali  . 
sovra  indicate ,  in  pratica  si  preferisce  sovente  di 
mescolare  le  materie  tintoriali  medesime  all'albo- 
mina  solubile  e  colorire  con  essa  parzialmente  o  tutto  1 
il  tessuto,  essiccare  all'aria  e  sottoporlo  quindi  all'a- 
zione dell'acqua  bollente  o  del  vapore ,  che  coagula 
l'albumina  e  fissa  la  materia  tintoriale. 

Vedi,  per  maggiori  particolari,  Animalizzazione, 
Colori  a  vapore  o  di  applicazione,  Tintura,  ed  ; 
inoltre  alle  parole  Caseina,  Fibrina,  Glutine. 

ALBl'MHiA  (chim.  fot.}.  —  La  proprietà  che  pos- 
siede l'albumina  di  coagularsi  per  opera  del  calore 


o  per  il  contatto  di  certi  corpi,  divenendo  in  tal  caso 
solida  e  insolubile,  è  usata  nella  fotografia  tanto  a 
formare  le  prove  dirette  sul  vetro,  quanto  a  preparare 
la  carta  su  cui  si  vuole  stampare  alla  luce  le  positive 
col  mezzo  di  una  negativa  sul  vetro. 

Quando  si  usa  per  aver  le  prove  dirette  essa  serve 
a  formare  sul  vetro  un  velo  che  coagulato  e  sensibi- 
lizzato riceve  nella  camera  oscura  l'immagine  lumi- 
nosa, e  la  sviluppa  coi  soliti  reagenti  riduttori  senza 
che  le  lavature  ripetute  la  guastino  o  stacchino  dal 
vetro.  Queste  prove  sono  assai  fedeli  all'originale, 
riproducendone  con  ammirabile  esattezza  tutte  le 
particolarità,  ma  sono  alquanto  più  lunghe  a  ricevere 
e  a  sviluppare  le  immagini.  Questo  non  è  dannoso 
quando  si  vuol  fotografare  la  natura  moria,  ma  la 
cosa  é  ben  diversa  per  gli  esseri  viventi ,  ai  quali 
perciò  conviene  meglio  la  rapida  ed  anche'  istan- 
tanea fotografia  al  collodio.  D'altra  parte,  tutte  le 
preparazioni  dei  vetri,  compresa  la  sensibilizzazione, 
potendosi  fare  a  considerevole  distanza  di  tempi  e 
luoghi,  questo  processo  è  utilissimo  a  coloro  che  vo- 
gliono fotografare  il  paesaggio  viaggiando,  tanto  piò 
che  la  grande  finezza  delle  prove  permette  di  usarne 
anche  ingrandendole  nel  megascopio. 

L'albumina  non  coagulata  é  solubile  nell'acqua 
fredda  o  tepida,  si  coagula  in  contatto  con  l'alcole, 
il  nitrato  d'argento  e  la  maggior  parte  degli  acidi  e 
dei  sali  minerali.  Niepce  di  Saint-Victor,  che  trovò 
questo  fotografico  processo ,  discioglie  in  essa  un 
ioduro  solubile,  stende  questa  soluzione  in  velo  eguale 
sulla  lastra,  lascia  seccare,  la  coagula  e  sensibilizza 
ad  un  tempo  immergendola  in  un  bagno  di  nitrato 
d'argento  ed  acido  acetico.  L'albumina  coagulata  si 
attacca  al  vetro ,  imprigiona  le  particelle  d'ioduro 
d'argento  e  resta  cosi  liscia  e  uniforme  da  non  sapersi 
dire  se  sul  vetro  siavi  altra  cosa  Insolubile  nell'acqua 
ma  permeabile  ai  reattivi,  é  atta  a  subire  tutte  leso- 
lite  operazioni  fotografiche.  La  maggior  difficoltà  di 
questo  processo  consiste  nella  assoluta  nettezza  della 
lastra,  senza  di  che  l'albumina  non  aderisce  intera- 
mente ad  essa,  e  nelle  vane  lavature  se  ne  stacca  in 
parte  producendo  macchie  almeno,  spesso  di  peggio. 
L'aibnmina  da  versare  sulla  lastra  si  prepara  ver- 
sando in  un  bicchiere  graduato  i  bianchi  d'uovo  cui 
si  tolse  il  germe,  aggiungendo  un  grammo  d'ioduro 
di  potassio  per  ogni  cento  centimetri  cubi  di  bianchi, 
battendoli  in  una  cassala  a  neve  (1),  e  dopo  ventiquat- 
tr'ore  togliendo  il  liquido  che  si  aduna  al  fondo  della 
cassula.  Avendo  nettata  la  lastra  colla  massima  cura 
e  seguendo  i  metodi  di  cui  alla  voce  Fotografiche 
pratiche  (i  quali,  del  resto,  servono  per  tutti  i  pro- 
cessi di  fotografìa,  solo  che  per  questo  devono  esser 
seguiti  con  minutezza  anche  maggiore  d'ogni  altro), 

(1)  Cioè  finché  diventa  una  spuma  soda  che  rassomigli 
a  neve. 
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si  aspirerà  colla  bocca  il  liquido  albuminoso,  nS  si 
avrà  una  sol  bolla  d'aria  se  il  foro  inferiore  della  pi- 
petta non  sia  maggiore  del  buco  che  farebbe  un  ago 
da  cucire  di  grossezza  ordinaria  ;  poi  si  verserà  sulla 
lastra  tenuta  all'inclinazione  di  dieci  gradi  al  più 
movendo  la  pipetta  come  fosse  un  pennello  col  q'iale 
si  volesse  dare  una  mano  uniforme  di  colore,  finché 
andando  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a  destra 
sarà  coperta  la  lastra  ai  due  terzi  almeno.  Il  rima- 
nente si  coprirà  facendo  scorrere  l'albumina  per  via 
di  una  bacchetta  di  vetro.  Si  avrà  la  massima  cura 
per  evitare  le  impurità  n  bolle  d'aria  nello  stendere, 
e  se  mai  alcuna  anche  piccolissima  si  formasse,  biso- 
gnerà distruggerla  con  la  punta  d'un  ago  da  cucire, 
e  togliere  l'impurità  clic  vi  rimanesse.  Alla  fine  del- 
l'operazione resterà  presso  l'orlo  inferiore  della  lastra 
una  grossezza  eccedente  d'albumina ,  che  si  dovrà 
togliere  aspirando  con  un'altra  pipetta  l'eccedente. 
Si  colloca  poi  la  lastra  in  piano  perfettamente  oriz- 
zontale e  si  lascia  asciugare  in  luogo  ben  guardato 
dalla  polvere.  Dopo  dodici  ore,  se  la  temperatura  non 
sia  inferiore  a  18°  e,  l'albumina  è  secca  e  può  es- 
sere sensibilizzata  immergendola  in  un  bagno  com- 
posto di 
gr.  100  acqua  distillata 

•    10  nitrato  d'argento 

»  10  acido  acetico 
usando  gli  stessi  utensili  e  le  stasse  manipolazioni 
che  si  u<ano  per  sensibilizzare  il  collodio.  Si  lava  poi 
abbondantemente  con  acqua  distillata  lo  strato  sensi- 
bile e  si  lascia  seccare.  In  tale  stato  la  lastra  é  pronta 
per  ricevere  l'immagine  nella  camera  oscura,  e  dura 
inalterata  fino  a  quindici  giorni  nei  più  grandi  calori 
della  stale. 

Si  trova  da  alcuni  che  riesce  spesso  il  velo  di  al- 
bumina non  perfettamente  uniforme  con  questo  me- 
todo. A  /aggiungere  perfettamente  tale  scopo  si  fa 
pur  uso  della  forza  centrifuga,  facendo  ruotare  con 
moderata  velocità  la  lastra  su  cui  fu  versata  l'albu- 
mina, avendola  prima  fissata  ad  una  tavoletta  oriz- 
zontale che  gira  intorno  al  suo  asse  verticale  mossa 
a  mano  direttamente,  o  per  via  di  una  puleggia  ab- 
bracciata da  una  corda  perpetua  che  cinge  altra  pu- 
leggia maggiore  munita  di  manubrio. 

L'albumina  iodurata  e  secca  è  alquanto  lenta,  come 
si  disse  più  sopra,  nel  ricevere  le  immagini  luminose. 
Un  processo  alquanto  più  rapido,  di  Bacot,  é  diffe- 
rente in  quanto  riguarda  la  composizione  del  liquido 
albuminoso.  Esso  scioglie  a  caldo  in  una  cassula  di 
porcellana 
gr.  45  acqua  distillata 

»     9  destrina 

>     3  ioduro  di  potassio 

»  0,5  bromuro  di  potassio. 
Filtra  la  soluzione  e  la  mescola  a  sei  bianchi  d'uovo 
cui  fu  tolto  il  germe.  Batte  in  neve,  e  dopo  due  ore 


il  liquido  é  pronto;  lo  si  stende  sul  vetro,  si  lascia 
seccare,  si  espone  ai  vapori  d'iodio  come  perle  lastre 
d'argento  usate  nella  dagherrolipia,  finché  abbia  preso 
una  tinta  dorata,  si  sensibilizza  in  un  bagno  di 
gr.  280  acqua  distillata 

»    32  nitrato  d'argento 

»    80  acido  acetico 
si  lava,  si  lascia  seccare ,  e  si  espone  alla  camera 
oscura. 

L'albumina  fu  impiegata  da  Saupenot  in  unione  al 
collodio  per  ottenere  negative  che  non  avendo  la  len- 
tezza dei  processi  alla  sola  albumina  e  poco  meno 
della  rapidità  del  collodio  umido ,  nei  risultati  con- 
servano il  vantaggio  di  quella  minuta  esattezza  nel 
riprodurre  tutte  le  particolarità,  che  il  solo  collodio 
non  può  vantare.  A  tal  fine  bisogna collodiare  la  lastra 
al  modo  solito,  sensibilizzarla  in  un  bagno  di  nitrato 
d'argento  al  7  per  100,  lasciandovela  immersa  per 
cinque  minuti,  lavarla  accuratamente  all'acqua  distil- 
lata, e  coprirla  di  un  velo  d'albumina  preparata  me- 
scolando 

c.  e.  240  bianchi  d'uovo  senza  il  germe 

»     20  ammoniaca  liquida  pura 

>     50  acqua  distillata 
gr.  2,50  ioduro  d'ammonio 

»   0,75  bromuro  d'ammonio 

•  G     zucchero  bianco. 

Si  batte  tutto  in  neve  e  si  decanta  il  liquido  ai  quattro 
quinti  dopo  ventiquattr'ore. 

In  questo  stato  il  velo  d'albumina  e  collodio  non 
é  sensibile  ;  per  renderlo  tale  bisogna  immergere  la 
lastra  in  un  bagno  composto  di 

gr.  100  acqua  distillata 
»       8  nitrato  d'argeoto 

•  8  acido  acetico. 

Si  lava  con  acqua  distillata  e  si  lascia  seccare. 

Alcuni  amano  meglio  osare  l'albumina  fermentata 
che  dura  indefinitamente.  Questo  liquido  si  ottiene 
mescolando 

c.  c.  100  albumina 

gr.     10  miele  bianco 
»       1  ioduro  di  potassio 

*  0,3  bromuro  di  potassio 

*  2,5  lievito  di  birra. 

Si  batte  tutto  per  mescolar  beoe,  e  si  abbandona, 
coprendo  solo  di  un  foglio  di  carta  bibula  per  allon- 
tanare la  polvere,  per  varii  giorni  ad  un  calore  di 
18°  a  25°.  Si  sente  ben  presto  l'odore  di  birra,  e  la 
fermentazione  dà  molla  spuma.  Poi  la  i 
e  si  filtra  il  liquido,  che  è  limpidis 
dovi  un  poco  d'ammoniaca. 

Quando  l'albumina  si  usa  per  preparare  la  carta 
sn  cui  si  vuol  stampare  le  positive,  si  mescola  cent, 
cubi  100  albumina,  gr.  5  cloruro  di  sodio  ovvero 
cloruro  di  ammonio.  Sciogliendo  prima  il  cloruro  nella 
minor  quantità  d'acqua,  si  balte  a  neve  e  si 
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questa,  di  mano  in  mano  che  si  forma,  sopra  ano  i 
staccio  collocato  in  una  terrina  ;  si  filtra  il  liquido  | 
caduto  nella  terrina  facendolo  passare  in  un  imbuto 
che  ha  una  piccola  spugna  fina  nel  suo  collo,  e  lo  si  i 
Tersa  in  una  bacinella.  La  carta,  che  vuoisi  albumi- 
nare  e  clorurare  ad  un  tempo,  si  colloca  alla  super- 
ficie del  liquido  in  modo  che  non  ne  passi  al  di  sopra, 
e  il  di  sotto  sia  tutto  ben  bagnato  senza  alcuna  bolla 
d'aria.  Dopo  due  o  tre  minati,  secondo  che  la  carta  è  | 
più  o  meno  collata,  si  leva  dolcemente  la  carta  pren-  I 
dendola  per  i  due  angoli  superiori  e  si  appende  a  farla 
seccare.  Si  può  variare  la  quantità  d'acqua  unita  al-  i 
l'albumina;  e  meno  se  ne  ha  e  più  lucente  e  fina  riesce  I 
la  superficie  della  carta  ;  ma  si  ha  più  difficoltà  nel- 
l'intonare  le  prove  ad  un  colore  oscuro  che  ora  è  il 
più  ricercato.  Si  osserverà  ancora  che  la  quantità  di 
cloruro  deve  essere  aumentata  quando  l'albumina  é 
concentrata,  e  diminuita  quando  l'albumina  vien  di-  ■ 
luita.  Coll'albumina  pura  si  metteranno  cinque  gram- 
mi di  cloruro  ;  coll'albumina  diluita  a  metà  bastano 
quattro  grammi,  ed  anche  tre  se  l'acqua  sia  in  prò-  j 
porzione  maggiore. 

Benché  il  contatto  del  nitrato  d'nrgenlo  del  bagno  P 
sensibilizzatore  coaguli  l'albumina,  come  si  disse  più  u 
sopra,  Disderi,  che  ha  pure  molta  autorità  in  tali 
argomenti,  mantiene  l'uso  di  coagularla  appena  la  ! 
carta  è  seccata,  passandovi  sopra  un  ferro  tenuto  i 
alla  temperatura  di  80"  c.  Esso  sostiene  che  con  tale  | 
precauzione  i  resultati  son  più  certi. 

Secondo  Maxwell-Lyte,  la  carta  albuminala  non  j 
si  conserva  più  di  sei  mesi.  Lo  scrivente  (1)  tuttavia  ; 
ne  ha  di  vecchia  di  ben  due  anni,  tonala  in  astuccio  1 
chiuso,  ed  è  sempre  buona  come  quand'era  noova.  j 

ALBIMIMTI  (ehim.  gen.).  —  Si  dà  questo  nome  j 
alle  combinazioni  metalliche  dell'albumina.  Furono  ! 
studiale  da  Lassaigne  ,  da  LieberkOhn  e  da  Leu- 
mann. 

Sembra  che  l'albumina  si  conduca  come  un  acido 
bibasico  debole.  Per  ottenere  gli  albuminati  alcalini 
si  opera  direttamente  coll'alcali  caustico  o  carbo-  i 
nato  e  l'albumina  ;  per  quelli  degli  altri  metalli  { 
si  agisce  per  via  di  doppia  decomposizione,  mesco-  j! 
landò  un  albuminato  alcalino  con  un  sale  metallico 
amendue  in  soluzione:  l'albuminatodel  metallo  pre- 
cipita indisriolto. 

Albuminato  di  pofatti0,C"H"nK*«N"SO"+H*O.  i 
—  Si  prepara  col  mescolare  una  soluzione  concen- 
trato di  albume  d'ovo  cori  potassa  caustica  concen- 
trata. Ne  risulta  una  massa  gelatinosa  che  deve  es- 
sere lavata  con  acqaa  fredda ,  finché  se  ne  separi 
alcali  libero ,  in  allora  il  residuo  lavato  é  solubile  I 
nell'acqua  e  nell'alcole  bollenti.  Quando  si  lascia 
seccar-'  non  rimane  a  lungo  solubile  nei  mentovati  I 
veicoli,  dacché  tanto  la  disseccazione  quanto  il  lungo  I 


(1)  Il  Magu.  Pietro  Conti. 


soggiornare  all'aria  gli  tolgono  la  qualità  di  scio- 
gliersi. 

La  soluzione  acquosa  di  albuminato  di  potassio 
non  é  precipitabile  dall'alcole ,  né  dal  calore  ;  pre- 
cipita in  abbondanza  se  gli  si  aggiunge  una  piccola 
quantità  di  acido  acetico  o  di  uno  degli  altri  acidi 
citrico,  tartarico  e  solforico  ;  il  precipitato  é  ridis- 
solubile negli  alcali.  Per  questa  particolarità  somiglia 
alla  caseina. 

Se,  dopo  lavato  con  acqua  fredda  il  precipitato 
gelatinoso  di  albumina  e  potassa,  come  si  disse,  si 
fa  sciogliere  nell'alcole  bollente,  e  poi  si  precipita 
con  etere,  si  secca  il  precipitato,  questo  si  polve- 
rizza e  si  esaurisce  con  acqua,  se  ne  ha  una  polvere 
bianca  ,  la  quale  é  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole 
e  nell'etere ,  e  che  é  albuminato  di  potassio  in 
islalo  d'insolubilità.  Falta  bollire  coll'acqua,  questa 
non  gli  toglie  la  potassa.  Coll'analisi  Lieberkùhn  vi 
trovò  :  carbonio  50,21  ;  idrogeno  6,65  ;  potassa 
5,44.  Lehmann  vi  trovò  4,69  di  potassa. 

Albuminato  di  sodio.  —  È  contenuto  nel  siero  del 
sangue  e  nel  chiaro  dell'ovo,  in  mescolanza  col  sale 
marino  ed  il  fosfato  di  calce. 

Tanto  il  siero  quanto  il  chiaro  dell'ovo  danno  una 
riazione  alcalina  leggiera;  seccali  che  siano  a  tem- 
peratura di. circa  40°  e.  il  residuo  si  scioglie  nel- 
l'acqua più  copiosamente  che  non  farebbe  in  caso 
aguale  l'albumina  pura  ;  e  quando  se  ne  scaldano  le 
soluzioni  concentrate ,  io  cambio  di  rappigliarsi  a 
fiocchi  come  fa  l'albumina  pura  disciolta  ,  si  coagu- 
lano in  massa  gelatinosa,  più  o  meno  soda,secoodo 

10  slato  di  concentrazione.  Se  poi  si  diluisca  lunga- 
mente coll'acqua  la  soluzione  e  si  scaldi,  in  allora  il 
liquido  si  fa  torbido  e  lattiginoso.  Filtrando  in  allora 

11  liquido  e  premendolo  colla  carta  di  tornasole  ar- 
rossata, si  trova  che  ha  nazione  più  alcalina  che  non 
mostrava  in  precedenza  ;  contiene  albuminato  di 
soda  che  non  si  rapprese,  mentre  il  coagulo  rimasto 
sul  feltro  é  di  sola  albumina  con  tenui  proporzioni  dei 
sali  che  appartengono  al  siero  ed  all'albume. 

Vuole  Gherardt  l'albumina  del  siero  del  sangue  e 
quella  dell'albume  d'ovo  vi  si  trovi  in  istato  di  albu- 
minato di  sodio  acido,  e  che  per  opera  del  calore  si 
sdoppii  in  albumina  libera  che  si  coagula  e  precipita, 
e  !  in  albuminato  di  sodio  neutro  che  rimane  in  so- 
luzioni, e  lo  deduce  da  ciò,  che  nel  chiaro  dell'ovo 
Lehmann  riscontrò  1,6  per  100  di  6oda,  propor- 
zione che  differirebbe  di  poco  da  quella  di  1,8  qua- 
lora si  rappresemi  l'albuminato  di  sodio  acido  colla 
formola  C7*H"'NaN< *SO**+H'U. 

Allorquando  si  aggiunge  al  siero  del  sangue  od 
all'albume  tanto  di  acido  acetico  o  di  altro  acido  ve- 
getale, da  renderne  lievemente  acidula  la  riazione, 
il  liquido  non  si  rappiglia  più  allorquando  si  mette  a 
bollire;  e  l'albumina  si  separa  in  fiocchi  disgiunti , 
facili  a  lavarsi  e  privi  di  alcali. 
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Quando  si  tratta  l'albume  con  soluzione  concen- 
Irata  di  soda,  se  ne  ha  una  massa  gelatinosa ,  poco 
Mutila  nell'acqua  fredda  e  che  ne'  suoi  caratteri  : 
rassomiglia  strettamente  all'albumioato  di  potassio.  I 
Detta  massa  è  l'albuminato  neutro  di  sodio  ,  conle- 
nente 3,14  per  100  di  soda,  e  che  può  rappresen- 
tarsi colla  formola  C7»H<"'NasN<«SO«+H*0. 

Albuminato  di  bario,  C'sH'"BaN",SO«.  —  Si 
forma  allorquando  si  mescolano  insieme  due  solu- 
zioni ,  una  di  albuminato  di  potassio  e  l'altra  di  un 
sale  solubile  di  bario.  Precipita  una  materia  bianca, 
insolubile  nell'acqua ,  nell'alcole  e  nell'etere.  Lie- 
berkùbn  vi  trovò:  carbonio  50,59  ;  idrogeno  6,83; 
barila  4,44. 

Mescolando  chiaro  d'ovo  con  barita  caustica,  stron- 
ziana  o  calce,  se  ne  formano  composti  biaochi ,  in- 
solubili ,  i  quali  diventano  durissimi  per  l'essicca-  I 
zione. 

Albuminato  di  rame,  C"H«»««u«N»SO«+H,0. 
—  Si  prepara  mediante  la  precipitazione  del  solfato 
di  rame  coll'alburoinato  di  potassio. 

Quando  é  secco  ha  l'aspetto  di  una  materia  verde, 
amorfa  ,  fragile  ,  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcole  , 
scolorabile  dagli  acidi  senza  che  perciò  si  disciolga. 
Scaldato  Gno  130"  e  poi  analizzato ,  mostrò  di  con- 
tenere carbonio  50,86  ;  idrogeno  6,83.;  ossido  di 
rame  4,60. 

L'albumina  precipitata  dal  solfato  di  rame  si  ridi- 
scioglie  in  un'esuberanza  di  riagente. 

L'albuminato  di  rame  forma  con  altri  albuminati 
de'  composti  doppii  che  furono  studiati  da  Lassaigne. 

L'albuminato  di  rame  e  potauio  si  forma  dalla 
soluzione  de  li  albuminato  di  rame  nella  potassa  cau-  ; 
stici,  ovvero  dalla  digestione  dell'albumina  coli  idrato 
di  rame  e  colla  potassa  caustica  messi  insieme.  Ha 
l'aspetto  di  un  liquido  violaceo,  che  per  aversi  solido  ' 
e  secco  deve  essere  evaporato  nel  vuoto  :  in  allora  è  i 
io  lastrelle  trasparenti. 

Esponendolo  all'aria  assorbe  l'umido  a  poco  a 
poco  ;  tuffalo  nell'acqua  fredda  vi  si  gonfia  dapprima, 
indi  si  scioglie  in  violaceo  o  nell'aczurro  di  cadenza  j 
viola.  Non  ha  sapore  ;  ma  si  coagula  quando  si  fa  ! 
bollire,  ed  è  scolorato  dagli  acidi  immediatamente.  ; 
Lassaigne  vi  trovò  :  albumina  89,40  ;  ossido  di  rame  i 
3,04  ;  potassa  7,56. 

L'acuminato  di  rame  e  di  bario  si  prepara  fa-  ;j 
cendo  digerire  l'albuminato  con  idrato  di  bario  sciolto  :' 
e  idrato  di  rame.  E  di  colore  di  viola,  ma  non  tanto  I 
quanto  il  precedente. 

L'alluminato  di  rame  e  di  calcio  somiglia  al  de- 
scritto  e  si  prepara  nel  modo  anzidetto. 

L'albuminato  di  rame  e  magnesio  é  insolubile  e 
di  colore  lilla.  Si  ha  dall'albumina  ,  magnesia  cau-  | 
slica  ed  idrato  di  rame. 

L'aHmmmalo  di  lineo,  C7*H»«uZn*N««SO«+ H*0, 
si  forma  come  quello  di  rame.  É  una  polvere  gial  I 


lastra,  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcole,  e  che  con- 
tiene carbonio  50,57  ;  idrogeno  6,62  ;  ossido  di 
zinco  14,66. 

L'albuminato  di  piombo  nasce  dalla  riazione  tra 
l'albumina  e  il  solfoacetalo  di  piombo.  É  bianco,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  io  un'eccedenza  di  ace- 
tato basico  di  piombo  ,  decomposto  facilmente  dagli 
acidi  e  perfino  dall'acido  carbonico. 

L'albuminato  di  mercurio  precipita  dalla  mesco- 
lanza di  una  soluzione  di  sublimalo  corrosivo  col- 
la  bumiria  dell'ovood  albuminato  di  soda.  É  un  com- 
posto bianco,  ma  interamente  insolubile  nell'acqua, 
di  modo  che  ,  per  quanto  si  protraggano  i  lavacri , 
non  si  hanno  mai  privi  di  metallo  disciolto;  solubile 
facilmente  nei  cloruri  alcalini  diversi  ;  di  modo  che 
non  può  essere  considerata  l'albumina  come  un  buon 
antidoto  per  combattere  l'avvelenamento  del  detto 
sublimato  corrosivo,  come  fu  creduto  da  Thenard,  il 
quale  l'aveva  proposto  a  tale  effetto. 

Albuminato  d'argento,  C«H"'AgN<*SO"  +  H*0. 
-  È  un  precipitato  bianco,  fioccoso,  che  facilmente 
annerisce  alla  luce,  e  che  si  ottiene  dalla  mesco- 
lanza della  soluzione  di  albuminato  di  potassio  eoo 
quella  di  nitrato  d'argento.  Contiene  carbonio  49,41  ; 
idrogeno  6,66;  ossido  di  argento  6,55. 

ALBI  MIN  ATI  (farm.).  —  Coll'improprio  nome  di 
albuminati  si  designano  in  farmacia  alcuni  coaguli  o 
precipitati,  determinati  da  talune  dissoluzioni  metal- 
liche versate  nei  liquidi  albuminosi.  Cosi  è  nota  la 
proprietà  dell'albumina  di  precipitare  il  sublimato 
corrosivo,  formando  con  esso  un  composto  quagli- 
forme,  insolubile  nell'acqua,  ridissolubile  in  eccesso 
di  albumina;  la  quale  circostanza  non  deve  essere 
dimenticata  nell'impiego  dell'albumina  come  antidoto 
del  sublimalo,  affine  d'evitare  che  il  precipitato,  ri- 
divenuto solubile,  riacquisti  le  proprietà  venefiche 
che  si  volevano  cosi  paralizzare.  Per  evitare  siffatto 
inconveniente,  il  Taddei  consigliava  di  dare  la  pre- 
ferenza al  glutine,  il  quale,  mentre  riduce  a  composto 
insolubile  il  cloruro  mercurio),  come  opera  l'albu- 
mina, un  eccesso  di  glutine  non  ha  poi  l'inconve- 
niente di  ridisciogliere  il  precipitato. 

Precipitati  analogi  sono  pure  indotti  nell'albu- 
mina dai  sali  di  ferro,  di  rame ,  di  piombo,  d'ar- 
gento, ed  i  prodotti  sono  pure  solubili  in  eccesso  di 
albumina. 

Alcuni  di  questi  albuminati  sono  adoperati  in  me- 
dicina, e  fra  gli  altri  meritano  particolare  parola 
quello  di  ferro  e  quello  doppio  di  ferro  e  di  potassa. 

AIBMIXATO  FERRICO  {farm.).  -  Si  ottiene 
versando  100  parti  di  soluzione  satura  di  solfato  di 
sesquiossido  di  ferro  entro  l'albumina  allungata 
nell'acqua,  avvertendo  che  per  ogni  36  grammi  di 
sale  ferrico  devono  adoprarsi  100  grammi  d'albume 
d'uovo.  Si  raccoglie  il  precipitato  giallo  rossastro 
che  vi  si  forma,  si  lava  con  acqua  sopra  di  un  filtro. 
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si  fa  asciugare  alla  stufa,  si  polverizza  e  si  serba  in 
vasi  ben  chiusi. 

Si  adopera  per  uso  interno  come  ricostituente  e 
riparatore  a  frazioni  di  gramma  per  volta. 

ALBUIXATO  FERRICO  POTASSICO  (farm.).  - 
Per  avere  questo  albutninato  doppio  si  procede  come 
testé  si  é  detto  per  avere  l'albuminato  ferrico,  se  non 
che  al  coagulo  rosso-giallo,  dopo  lavato  e  stemperato 
nell'acqua,  si  aggiungono  2  parti  di  potassa  all'al- 
cole, disciolta  entro  50  grammi  d'acqua;  per  questa 
addizione  l'albuminato  ferrico  si  discioglie  e  forma  un 
liquido  denso,  di  colore  giallo  arancione ,  nel  quale 
facendo  sciogliere  a  moderato  fuoco  una  volta  e  mezzo 
il  suo  peso  di  zoeearo,  si  ha  in  forma  di  sciroppo,  e 
cosi  é  usato  più  di  frequente. 

ALBI  MIMMI,  MATERIE  PROTEICHE,  PRIKCIPII 
PLASTICI  (frane.  matière$  albuminoides,  ingl.  albu- 
minoidt  or  frotein  compound*,  ted.  blutbilder) 
(chini,  gen.).  —  Vennero  distinte  col  nome  di  albu- 
minoidi  quelle  materie  organiche  che  per  la  compo- 
sizione e  proprietà  somigliano  all'albumina  che  si 
rinviene  nelle  uova  o  nel  siero  di  sangue  :  queste 
materie,  che  paiono  specialmente  elaborate  dalle 
piante,  esercitano  funzioni  importanti  nell'organismo 
animale,  a  cui  sono  assimilabili.  Vennero  delti  in 
modo  troppo  assoluto  prìncipi!  flottici,  perché  si 
credeva  che  questi  sali  concorressero  a  formare  a 
riparare  i  tessuti  muscolare  e  nerveo,  e  cosi  venivano 
distinti  da  altri  detti  ed  ai  quali  si  com- 

metteva quasi  esclusivamente  l'ufficio  di  mantenere 
le  funzioni  respiratorie,  e  per  esse  il  calore  animale. 

Le  materie  albuminoidi  indicate  da  vani  autori 
sono  in  gran  numero  ;  poche  però  sono  beo  caratte- 
rizzate, e  nessuna  presenta  le  qualità  di  un  principio 
immediato  ben  definito,  e  però  gran  parte  dei  chimici 
si  contentano  tuttora  di  ordinarle  a  norma  delle  ma- 
terie prime  da  cui  derivano  (albuminoidi  del  sangue, 
del  latte,  ecc.).  Molti  si  accordano  a  riunirle  intorno 
a  tre  supposte  specie  principali,  che  sono  l'albumina, 
la  fibrina,  la  caseina  ;  infine  taluno  le  riunisce  per 
gruppi  a  norma  delle  quantità  di  metallo  a  cui  li 
possono  combinare.  Qualche  saggio  di  seriazione 
venne  eziandio  tentato  in  questi  ultimi  tempi  ;  noi 
non  faremo  per  ora  che  registrare  i  fatti  e  le  opinioni 
diverse,  aspettando  che  il  tempo  e  l'esperienza  vengano 
a  produrre  maggior  luce  sull'importante  argomento. 

I  liquidi  animali  che  si  direbbero  i  generatori  dei 
tessuti,  il  contenuto  dell'uovo,  il  latte,  il  sangue, 
forniscono  ciascuno  più  particolarmente  una  delle 
materie  albuminoidi,  l'albumina,  la  caseina,  la  fi- 
brina. 

Queste  tre  sostanze  hanno  ciò  di  comune,  che  si 
trovano  naturalmente  allo  stato  liquido  e  allo  stato 
solido  nell'organismo,  e  possono  passare  dalla  modi- 
ficazione solubile  alla  insolubile  per  l'azione  d'in- 
fluenze diverse.  L'albumina  delle  uova,  che  si  rin- 


viene anche  nel  siero  di  sangue  e  nei  sughi  vegetali, 
si  coagula  pel  calore.  La  caseina ,  uno  dei  composti 
del  latte  che  si  incontra  eziandio  nei  semi  delle  le- 
guminose, si  quaglia  per  l'opera  di  un  acido  debole 
o  pel  contatto  del  presame,  e  cosi  coagulala  formi 
uno  dei  principili  costituenti  del  formaggio. 

La  fibrina  che  negli  animali  viventi  si  trova  in  so- 
luzione nel  sangue ,  si  coagula  spontaneamente  non 
si  tosto  cessa  la  vita.  La  materia  plastica  ed  insolu- 
bile della  farina  di  frumento  e  di  varie  altre  grami- 
nacee contiene  pure  una  sostanza  che  pei  suoi  carat- 
teri somiglia  alla  fibrina.  Le  materie  albuminoidi 
possono  essere  conservale  alio  stato  secco  per  un 
tempo  indeGnito,  ma  si  alterano  gradatamente  al- 
l'aria umida  ;  nell'atto  dell'alterazione  ai  emana  uo 
odore  ributtante,  quindi  il  nome  di  fermentatone 
putrida  che  si  applica  a  tutte  le  materie  animali  azo- 
tate in  decomposizione. 

I  prodotti  della  decomposizione  spontanea  degli 
albuminoidi  possono  variare  alquanto ,  secondo  le 
condizioni  di  temperatura,  di  umido,  ecc.  General- 
mente si  riducono  in  composti  meno  complessi,  come 
carbonato,  butirato,  valerato  e  solfidralo  di  ammo- 
niaca, ammoniache  composte,  leucina,  tirosina,  ecc. 

Allo  stato  di  alterazione  possono  agire  come  fer- 
mento; anzi,  secondo  l'opinione  di  alcuni  chimici, 
Liebig,  Gherardt,  Btrthelot,  la  sinaptasia,  la  diasta- 
sia  e  perfino  la  pepsina  non  sarebbero  che  materie  al- 
buminoidi in  uno  stato  particolare  di  decomposizione. 

Scaldate  in  vasi  chiosi  le  materie  albuminoidi,  si 
j|  rammolliscono,  si  tumefanno,  si  anneriscono,  svi- 
i  luppando  prodotti  di  odore  disaggradevole  ed  empi- 
reumatico,  i  quali  imbruniscono  la  carta  di  acetato 
di  piombo  ed  arrossano  quella  di  curcuma ,  per 
la  presenza  di  composti  ammoniacali  e  solforali: 
rimane  nel  vaso  distillatorio  del  carbone  spugnoso  e 
lucente. 

Gli  albuminoidi  trattati  cogli  agenti  ossidanti  (pe- 
rossido di  manganese  ,  bicromato  di  potassa  e  acido 
solforico)  producono  corpi  della  serie  acetica  o  ben- 
zoica od  omologhi  :  tra  questi  si  conobbe  la  presenza 
delle  aldeidi  benzoica,  acetica,  propionica,  valerica, 
butirica,  ecc.,  ed  acidi  corrispondenti  più  della  ti- 
rosina, la  quale  pare  collegarsi  alle  due  serie,  es- 
sendo probabilmente  un'ammide  salicilica  o  benzoica 
(vedi  Tirosina).  Scaldate  gradatamente  e  per  assai 
tempo  con  idrato  di  potassa  e  poc'acqua,  si  decom- 
pongono producendo  idrogeno,  ammoniaca,  alcuni 
composti  degli  acidi  vaierico,  bu  tiri  co,  ecc.,  della 
leucina  e  della  tirosina. 

La  potassa  o  la  soda  in  soluzione  acquosa  sciol- 
gono a  caldo  le  materie  albuminoidi,  siano  esse  allo 
stato  solubile  che  insolubile  ;  l'aggiunta  di  un  acido 
vi  produce  un  precipitato  fioccoso ,  che  Mulder  de- 
scrisse col  nome  di  proteina  :  secondo  altri,  queste 
soluzioni  non  sarebbero  che  alluminati ,  i  quali 
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hanno  diverso  il  potere  rotatorio,  a  seconda  della 
materia  prima  da  cui- derivano. 

L'acido  nitrico  culle  materie  albuminoidi  produce 
una  colorazione  giallo-ranciata ,  nelle  soluzioni  si 
Torma  un  coagulo  dello  stesso  colore,  che  si  scioglie 
gradatamente,  tingendo  il  liquido;  se  gli  albuminosi 
erano  allo  slato  insolubile  ,  si  sciolgono  più  difficil- 
mente nell'acido  nitrico.  11  corpo  giallo  che  si  Torma 
in  queste  circostanze  é  quello  cbe  Mulder  designò  col 
nome  di  acido  xantoproleico. 

L'acido  cloridrico  concentralo  scioglie  le  materie 
albuminoidi,  colorandosi  in  azzurro  violaceo,  me- 
diante l'azione  simultanea  dell'aria;  il  nitrato  acido 
di  mercurio  (reagente  di  Millon)  colora  in  rosso  cupo 
le  stesse  materie  albuminoidi. 

Per  un'azione  protratta  e  col  concorso  del  calore 
l'acido  cloridrico  concentrato  ed  altri  acidi  minerali 
trasformano  gli  albuminoidi  in  diversi  prodotti,  tra 
cui  si  trovano  la  leucina  e  la  tirosina. 

Il  succo  gastrico  e  probabilmente  l'acido  cloridrico 
concentrato  trasforma  le  materie  albuminoidi  in  corpi 
particolari,  i  quali  deviano  tutti  fortemente  a  sinistra 
il  piano  di  polarizzazione,  e  che  vennero  distinti  col 
nome  generico  di  peptotu. 

Dalle  diverse  reazioni  che  abbiamo  notale  fin  qui, 
comuni  ai  varii  albuminoidi,  non  che  dallo  studio  dei 
prodotti  di  scomposizione  [vedi  Tirosina,  Leu- 
cina, ecc.)  si  é  potuto  indurre  che  appartengono  ad 
uno  stesso  gruppo,  e  Torse  risultano  da  semplici  modi- 
ficazioni di  uno  slesso  principio.  Alcuni  Talli  sui  quali 
richiameremo  l'attenzione  vengono  ad  avvalorare  il 
supposto. 

La  caseina  coagulata,  la  Gbrina  insolubile,  digerite 
per  qualche  tempo  in  una  soluzione  di  nitrato  di  po- 
tassa o  di  altro  sale  a  base  alcalina,  ovvero  messe  a 
contatto  con  acqua  leggermente  acidulata  con  acido 
cloridrico  o  lattico  si  sciolgono  in  un  liquido  che,  come 
la  chiara  d'uova,  si  coagula  pel  calore  e  devia  la  luce 
polarizzata.  Si  é  osservato  di  più  che  gli  alcali  cau- 
siici  comunicano  alla  fibrina  ed  all'albumina  i  carat- 
teri della  caseina  solubile;  pare  probabile  anzi  che  la 
combinazione  della  caseina  colla  soda  che  contiene 
naturalmente  il  latte  è  identica  coll'albuminato  di 
soda  risultante  dall'unione  dell'albumina  coagulata 
colla  soda. 

Mediante  la  dialisi  Schulzcmberger  trovò  che  da 
una  soluzione  di  cloridralo  di  caseina  si  ottiene  un 
liquido  simile  a  quello  che  si  prepara  sottoponendo 
alla  dialisi  medesima  una  soluzione  di  albumina  coa- 
gulata nell'acido  cloridrico.  D'altra  parte  l'albumina 
solubile  diventa  precipitabile  coll'acido  acetico  come 
la  caseina,  dopo  il  contatto  con  soluzione  concentrata 
di  cloruro  di  sodio.  Una  piccola  quantità  di  ammo- 
niaca aggiunta  all'albumina  solubile  vale  pure  a  co- 
municarle la  proprietà  di  rappigliarsi  coll'acido  ace- 
tico e  non  coagularsi  pel  calore  a  modo  della 


La  composizione  delle  materie  albuminoidi  viene 
ad  aumentare  la  probabilità  che  queste  sieno  modifi- 
cazioni di  uno  slesso  principio.  Diffatli  gli  albumi- 
noidi generalmente  contengono  da  50  a  51  per  100 
di  carbonio,  7  d'idrogeno,  45  a  17  di  azoto  e  circa 
25  di  ossigeno,  e  talora,  secondo  alcuni  chimici,  ol- 
tre ad  una  piccola  quantità  di  solfo ,  conterrebbero 
pure  traccie  di  fosforo.  Alcune  materie  albuminoidi, 
massime  le  solubili,  forniscono  d'ordinario,  quando 
si  bruciano  all'aria,  una  quantità  variabile  di  cenere. 
Cosi  l'albumina  e  la  caseina  che  si  trovano  allo  stalo 
solubile  nell'organismo  vegetale  ed  animale  lasciano 
delle  ceneri  contenenti  carbonati  alcalini,  mentre  le 
ceneri  della  fibrina  insolubili  non  contengono  di  que- 
sti sali  ;  vi  ha  di  più,  la  caseina  delta  solubile  non  ha 
potuto  finora  prepararsi  in  modo  da  essere  completa- 
mente privata  di  alcali  e  di  sali,  e  tuttavolta  che  si 
é  cercato  di  purificarla  coi  mezzi  chimici,  gli  si  Te' 
perdere  parte  della  sua  solubilità. 

Da  tutti  questi  fatti  che  in  questi  ultimi  anni  ven- 
nero cumulandosi  e  dallo  studio  dei  derivati  che  si 
trovano  costantemente  nei  prodotti  di  scomposizione 
delle  materie  albuminoidi  operata  in  circostanze  di- 
verse, e  da  ciò  che  alcuni  di  questi,  come  la  leucina 
e  la  tirosina,  si  rinvengono  nell'organismo  animale  sia 
allo  stato  normale,  sia  in  alcune  malattie,  si  aodò  for- 
tificando tra  i  chimici  l'idea  che  gli  albuminoidi  si 
collegano  a  un  composto  particolare ,  ad  una  specie 
le  di  cui  varietà  costituirebbero  l'albumina,  la  fibrina, 
la  caseina. 

Mulder  già  da  assai  tempo  mise  innanzi  un'ipotesi 
assai  ingegnosa,  che  però  non  venne  confermala  dalie 
esperienze  ;  secondo  lui,  tutti  gli  albuminoidi  conten- 
gono uno  stesso  corpo,  C'»H5*Az*.06,  che  chiamò 
proteina,  il  quale  principio,  combinato  con  diverse 
quantità  di  solfo,  di  fosforo,  costituisce  i  differenti  al- 
buminoidi :  per  l'addizione  o  la  sottrazione  di  solfo,  di 
fosforo,  questi  possono  cambiarsi  gli  uni  negli  altri. 
Quando  poi  si  fa  agire  la  potassa  o  la  soda  sulle  diverse 
materie  albuminoidi,  questi  alcali  esportano  il  solfo  ed 
il  fosforo,  e  sempre  rimane  come  residuo  la  proteina. 

Gherardt  si  pronunziò  nel  senso  di  un  principio 
unico,  che,  a  suo  avviso,  potrebb'essere  un  acido  de- 
bole, il  quale  ora  solubile  ora  insolubile  (a  modo  del- 
l'acido tartrico  anidro,  del  dorale  e  differenti  com- 
binazioni delle  aldeidi,  ecc.),  costituirebbe  l'albu- 
mina, la  caseina,  la  fibrina,  secondo  che  sarebbe  o 
no  combinalo  con  alcali  o  mescolato  di  sali  estranei. 
Se  si  conserva  a  questo  principio,  disse  il  Gherardt, 
il  nome  di  albumina,  si  può  dire  che  la  chiara  d'uova 
e  lo  siero  solubili  e  coagulabili  pel  calore  sono  for- 
mati da  bialbuminato  di  soda;  che  la  caseina  del 
latte  solubile  e  incoagulabile  pel  calore  rappresenta 
dell'albuminato  neutro  di  potassa,  e  che  la  fibrina  è 
l'albumina  insolubile  o  coagulata  più  o  meno  mesco- 
lata di 
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Altri  chimici,  come  lo  Slrecker,  suppongono  che 
i  diversi  albuminosi  sieno  composti  a  radicale  di- 
verso; ciascuno  però  avrebbe  unoo  più  radicali  par-  ! 
ticolari  che  servirebbero  a  caratterizzarlo  in  modo 
speciale;  in  quest'ipotesi  i  diversi  cambiamenti  di  1 
albuminoidi  che  si  operano  in  seno  all'organismo  vi- 
vente sarebbero  dovuti  a  mutamenti  nelle  qualità  e 
proporzioni  dei  radicali  che  costituiscono  le  materie 
albuminoidi  medesime. 

Millon  e  Comaille  e  poi  il  Rerthelot  sono  di  opi- 
pione  che  le  materie  albuminoidi  non  sono  che  am-  I 
midi;  secondo  i  due  primi,  si  possono  considerare  i 
come  t  rosina  unita  alla  Ieucina,  più  dell'ammoniaca, 
meno  dell'acqua,  cioè  a  dire  ammidi  di  lirosina  e  di 
Ieucina,  corpi  che  presentano  i  caratteri  di  principii 
immediali  ben  definiti  ed  i  cui  rapporti  sono  cono- 
sciuti con  altre  sostanze  ben  note  della  serie  ace- 
tica (gruppo  dei  corpi  grassi)  e  della  serie  benzoica 
(gruppo  degli  aromatici). 

Secondo  Millun  e  Comaille,  le  materie  albuminoidi, 
come  la  Ieucina  e  la  lirosina,  devono  essere  ordinale 
nella  serie  acetica  e  benzoica,  di  cui  formano  l'anello 
di  congiunzione,  come  il  glicolo  è  il  punto  che  riu-  I 
nisce  la  serie  acetica  alla  glicolica. 

Gli  autori  anzi  citati  dividono  col  Berthelot  e  con 
altri  l'opinione  che  le  materie  albuminoidi  sono  esclu- 
,  sivamente  composte  di  carbonio,  idrogeno,  ossigeno 
e  azoto,  e  però  il  solfo  ed  il  fosforo  non  formano  |f 
parte  dei  loro  principii  costituenti. 

Conchiudendo  a  seconda  del  Comaille,  diremo  : 

1°  Che  lasitosina  (caseina  del  glutine),  la  mucina  'I 
(del  glutine)  e  probabilmente  una  varietà  di  legu- 
mina  sono  rappresentate  da  6  equivalenti  di  ammide 
di  lirosina  e  4  equivalenti  di  ammide  di  Ieucina  ;  la 
loro  Tormola  sarebbe  C""H*'«Az'"0". 

2"  La  caseina,  la  sitosina  (albumina  vegetale  in  ,| 
ispecie  del  frumento;,  l'inesina  (Gbrina  del  glutine)  ' 
e  l'amandina  o  sinnptasia  sono  rappresentate  da  4  eq. 
di  ammide  di  lirosina  e  3  eq.  di  ammide  di  Ieucina;  j 
la  formola  loro  sarebbe  C,uMI"9»Ai«0». 

3°  La  vitellina  (del  giallo  d'uova),  la  pexina  (al- 
brailli  cotta),  la  lattalbumina  (dello  siero  di  latte), 
la  serosina  (albumina  del  siero  di  sangue),  la  fibrina 
(del  sangue),  l'idropisina  e  la  pseudofibrina  (dell'i- 
dropisia ascila),  sono  rappresentate  da  4  equivalenti  • 
di  ammide  di  lirosina  e  2  equivalenti  di  ammide  di 
Ieucina;  la  loro  formola  sarebbe  C%U,K,Azs»0";. 

4*  L'albumina  è  rappresentata  da  4  equivalenti  di 
ammide  di  lirosina  e  1  equivalente  di  ammide  di 
Ieucina;  la  sua  formola  sarebbe  C*H"4Al*.H*. 

5°  La  globulina  dei  globuli  del  sangue,  l'oposina 
(albumina  ottenuta  dalla  carne  muscolare  e  dal  cer- 
vello), lamusculina  (sinloninadi  Lehman  avuta  dalla 
carne  muscolare  di  bue),  la  neurina  (materia  albu- 
minoide  eslratla  dal  cervello  mediante  una  leggiera 
soluzione  di  soda  caustica)  e  lui  albumina  ottenuta  j 
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dall'urina  in  certi  casi  di  malattia  sono  rappresentate 
da  3  equivalenti  di  ammide  di  tirosina  e  1  equiva- 
lente di  ammide  di  Ieucina  ;  la  loro  formola  sarebbe 

Il  Comaille  cerca  di  spiegare  le  relazioni  che  esi- 
stono tra  le  diverse  materie  albuminoidi  colla  teoria 
delle  condensazioni  atomiche,  e  di  fallo  quando  ci 
facciamo  con  lui  a  considerare  le  formole  sovrascritte 
dei  diversi  albuminoidi  troviamo  che  la  formola  del 
1"  gruppo  C1mh«*Az»<\0'*.-C«,,M1'  »»Az«»0»  (for- 
mola del  2»  gruppo)  ^C«U"Az»0«J,  la  quale  ul- 
tima si  può  supporre  formata  da  2  equivalenti  di  ti- 
rosina ammidata  [O'U*  \?'ir.!  e  da  1  equivalente 
di  Ieucina  ammidata  (C"H3<»Az<0*).  Cosi  la  formola 
del  3°  gruppo  non  differisce  da  quella  del  2°  che  per 
1  solo  equivalente  di  ammide  di  Ieucina  C,,HjnAz40\ 
e  cosi  si  dica  dei  rapporti  tra  la  formola  del  quarto  e 
quella  del  3°  gruppo 

OM<c»Az!>0*«— CiMI«MA*wO«— D'II^AiU)1 
e  finalmente  tra  la  formola  del  4°  e  quella  del  5" 
gruppo 

C"ll"*Az*>0«— C«II,<"Az,«0"=C««H*At«0*', 
che  differiscono  fra  loro  per  1  equivalente  di  ammide 
di  tirosina. 

É  possibile  che  tra  ili'1  e  2°  gruppo  vi  sia  un  gruppo 
intermedio,  tacche1  si  ha  qualche  ragione  di  credere. 
Se  si  esaminano  le  quantità  di  platino  che  si  combi- 
nano cogli  albuminoidi  dei  cinque  gruppi  sopra  no- 
tali, queste  quantità  di  platino  (1)  che  vennero  de- 
terminate dal  Comaille  medesimo  e  gli  servirono  a 
stabilire  le  formole  rispettive,  sono  di  5  per  100  nel 
primo  gruppo ,  di  7  per  100  nel  secondo ,  di  8,  10 
e  11  per  100  nel  terzo,  quarto  e  quinto  gruppo. 

Perchè  si  potesse  ammettere  la  interpretazione  dei 
signori  Millo»  e  Comaille  sulla  composizione  delle  ma- 
terie albuminoidi ,  bisognerebbe  effettuare  Io  sdop- 
piamento in  modo  che  si  potesse  tradurre  con  cifre 
che  rappresentassero  il  peso  dell'albnminoide  scom- 
posto in  modo  analogo  a  ciò  che  succede  per  il  tan- 
nino e  diversi glucosidi,  l'acido  ippurìco,  la  creatina, 
i  corpi  grassi  neutri,  ecc.,  o  che  se  ne  potesse  attuare 
la  sintesi  come  già  lo  fecero  presentire  Rerthelot, 
Piria,  Odling  ed  altri,  tra  cui  lo  stesso  Comaille. 

Le  difficoltà  che  s'incontrano  nello  sdoppiamento 
dei  corpi  albuminoidi  sono  dipendenti  dalla  loro  com- 
plicazione, e  (inora  non  si  conosce  un  agente  capace 
di  sdoppiarli  un  po'  nettamente  ;  quelli  che  vennero 
sperimentati  o  sono  impotenti  a  sdoppiare  la  mole- 
cola del  corpo  albuminoide,  ovvero  (come  gli  alcali 
caustici,  gli  acidi  energici)  la  scompongono  siffatta- 
mente da  oltrepassare  il  confine,  e  invece  dei  com- 
posti che  ne  derivano  immediatamente,  si  ottengono 


(i)  H  platino  prescnla  il  doppio  vantaggio  di  avere  un 
equivalente  assai  elevato  e  di  poter  formare  composti 
definiti. 
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insieme  a  questi  dei  prodotti  secondarti  che  proten- 
dono djll'akerazione  dei  corpi  (analoghi  alla  leucina 
ed  alla  tirosina)  che  fin  qui  non  si  poterono  isolare. 

Tra  le  diverse  vie  che  presentano  qualche  proba- 
bilità di  riuscita  é  da  tentare  l'azione  di  solventi  di- 
versi aJoperati  in  modo  successivo  ,  quella  di  nuovi 
fermenti  messi  a  contatto  in  condizioni  diverse,  e  in- 
fine rimane  a  cercare  se  per  avventura  non  si  trovas- 
sero delle  sostanze  le  quali  sieno  capaci  di  combinarsi 
con  uno  o  più  principii  costituenti  dell'albuminoide, 
senza  alterare  i  residui,  sia  che  vengano  isolati,  ov- 
vero entrino  essi  a  far  parte  di  una  nuova  combina- 
zione. 

ALhTRXO  {agron.).  —  Tagliando  orizzontalmente 
il  tronco  di  un  albero  legnoso  che  non  sia  slato  tocco 
da  qualche  tempo ,  si  osservano  alcune  differenze 
nella  tessitura ,  che  mostrano  come  il  medesimo, 
quantunque  costituito  quasi  per  intero  da  quella  ma- 
teria cui  i  chimici  diedero  il  nome  di  cellulosa,  ab- 
bia disposti  i  proprii  tessuti  in  maniera  molto  diversa. 
Facendosi  dalla  circonferenza,  si  osserva  dapprima 
uno  strato  sottile  cui  si  dà  il  nome  di  epidermide, 
alla  quale  tien  dietro  la  scorza  ,  costituita  da  una 
grossa  membrana ,  che  ricopre  la  parte  legnosa  e  la 
inviluppa  a  più  riprese,  ed  a  cui  si  dà  il  nome  di 
libro;  al  dissotto  di  questo  sta  l'alburno,  corpo  com- 
posto di  membrane  reticolari  del  libro  che  non  sono 
ancora  convertite  in  legno  perfetto,  e  per  conse- 
guenza di  un  tessuto  meno  duro  e  meno  colorilo  del 
legno  propriamente  detto. 

La  grossezza  dell'alburno  é  tanto  maggiore  a  mi- 
sura che  gli  alberi  hanno  più  vigore  e  gettano  più 
rapidamente.  V'ha  degli  alberi  il  cui  tronco  sembra 
interamente  composto  di  questa  sostanza,  perché  essa 
é  poco  distinta  dal  legno  :  tali  generalmente  sono  i 
pioppi  ed  altri  che  si  conoscono  quai  produttori  de) 
legno  bianco  o  dolce.  Nelle  piante  legnose  a  legno 
colorato  l'alburno  é  distinto  da  quello  pel  colore  : 
così  l'ebano  l'ha  bianco,  il  campeggio  rosso-pallido. 

(ìli  ant  Ili  concentrici  formali  dall'alburno  sul  tronco 
non  offrono  sempre  tutta  la  possibile  regolarità. 
Duhamel  ha  numerato  sovra  un  albero  medesimo 
più  strati  da  un  lato  che  dall'altro.  Questa  differenza 
sembra  dovuta  a  ciò ,  che  le  radici  ed  i  ramicelli 
talvolta  sono  più  voluminosi  da  una  parte  che  dal- 
l'altra, perlocché  bisogna  che  il  succo  concorra  colà 
e  favorisca  la  conversione  della  corteccia  in  legno  o 
sostanza  legnosa.  Questi  strati,  come  anche  quelli 
del  legno  perfetto,  sono  in  maggior  grado  compatti 
quanto  più  si  avvicinano  al  centro. 

I  rapporti  più  ordinarli  dell'alburno  col  legno 
sono,  secondo  Adanson,  di  grossezza  eguale  in  una 
quercia  del  diametro  di  sei  pollici,  di  uno  a  tre  pol- 
lici e  mezzo  in  un  tronco  di  un  diametro  doppio,  di 
uno  a  quattro  e  mezzo  in  un  altro  del  diametro  di 
due  piedi. 


La  tramutaziooe  dell'alburno  iu  legno  operasi  in 
alcuni  alberi  assai  prestamente,  in  altri  con  len- 
tezza ;  questa  formazione  presenta  altresì  grandi  va- 
rietà nella  specie  medesima. 

Sembra  però  che  la  differenza  la  quale  si  osserva 
correre  fra  l'alburno  ed  il  legno  perfetto  sia  dovuta  in 
gran  parte  al  concentrarsi  nelle  cellule  di  qu.  st'ul- 
timo  di  una  materia  speciale  chiamata  dal  Payen 
materia  incrostante,  dura,  amorfa,  fragile,  di  costi- 
tuzione chimica  complessa,  più  ricca  di  carbonio  e 
d'idrogeno  di  quel  che  noi  sia  la  cellulosa,  e  la  cui 
proporzione  varia  a  seconda  della  natura  dei  legni, 
che  in  grazia  di  essa  acquistano  durezza  e  peso,  ed 
eziandio  che  il  tessuto  cellulare  dell'alburno  sia  as- 
sai più  molle  ed  intaccabile  dai  reagenti  chimici  di 
quello  che  noi  sia  quello  del  legno  stesso.  Diffatti, 
usando  del  reattivo  di  Schweitzer  nell'alburno  di 
quercia,  in  comparazione  col  legno  formato,  si  vede 
che  mentre  del  primo  se  ne  scioglie  il  43,50  per 
100,  del  secondo  se  ne  scioglie  soltanto  il  33,85. 
È  da  aggiungersi  ancora,  che  nella  composizione 
chimica  l'alburno  differisce  dal  legno  per  la  quantità 
maggiore  di  azoto  che  contiene,  e  che  in  questo  caso 
più  si  avvicina  a  quella  della  scorza.  Infitti  il  Payen, 
analizzando  diverse  parli  di  un  tronco  di  una  quer- 
cia, trovò  : 

Nella  corteccia  .   .   .  azoto  1,7  per  100 
Nell'alburno  ....     »     1,5  — 
Nel  legno  »     1 ,0  — 

Nella  quantità  dei  sali  minerali  l'alburno  di  neri  - 
risce  pure  dal  legno,  ed  il  Berlhier  ed  il  Saussure 
lo  dimostrarono.  Diffatti  le' ceneri  lasciate  dal  legno 
del  carpino  differivano  da  quelle  che  si  ottennero 
abbruciando  l'alburno  nella  seguente  maniera  : 

Ceneri  del  carpino 

legno  alburno 

Ossidi  di  ferro  e  manganese   2,25  1,00 

Acido  silicico  0,12  1.00 

Fosfati  alcalini   ....  23,00  36,00 

Carbonati  alcalini   .    .    .  26,00  15,00 

Sali  solubili   48,83  47.00 

Il  gelso  bianco  esaminato  dal  Saussure  diede  pure 
i  seguenti  risultali  : 

Legno  separato  AiKurno 
dall'alburno 

Ossidi  di  ferro  e  manganese   0,25  0,25 

Acido  silicico  0,12  1,00 

Fosfati  alcalini  ....   2,25  27,25 

Carbonati  alcalini   .   .    .  56.00  24,00 

Sali  solubili   41,38  47,50 

Anche  nella  quercia  si  trovano  pure  eguali  diffe- 
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renzc.  Eccone  l'analisi  dovuta  a  Saussure  egualmente: 

Ossidi  di  ferro  e  manganese   2,25  2,00 

Acido  silicico                     2,00  7,50 

Fosfati  alcalini    ....   4,50  24.00 

Carbonati  alcalini    .    .    .32,00  14,00 

Sali  solubili                    58,65  55,50 

E  poi  anche  da  osservarsi  che  mille  parti  di  legno 
lasciarono  dne  parti  di  ceneri,  mentre  altrettante  di 
alburno  ne  abbandonarono  il  doppio. 

Il  tessuto  molle  dell'alburno,  in  confronto  a  quello 
del  legno,  la  maggior  copia  di  azoto  da  esso  conte, 
nula,  fanno  si  che  l'alburno  non  resista  tanto  facil- 
mente agli  assalti  degli  agenti  atmosferici  ed  al  dente 
corrosivo  degl'insetti ,  come  realmente  vi  resiste  il 
legno  propriamente  detto,  ood'è  che  allorquando  si 
voglia  o  desideri  ottenere  con  legni  forti  un  lavoro 
che  duri  lungo  tempo ,  é  sempre  bene  il  separarne 
l'alburno,  come  pure  non  saria  male  se  si  separasse 
usandone  come  combustibile,  giacché  l'alburno  da 
ordinariamente  appena  due  terzi  del  calore  che  si 
consegue  dal  legno  abbruciato.  Che  se  non  é  possi- 
bile mettere  in  pratica  tale  avvertenza,  sarà  almeno 
ottima  cosa  il  preferire,  laddove  vuoisi  produrre 
molto  calore,  i  combustibili  ricchi  di  legno  e  privi 
di  alburno,  e  nella  fabbricazione  dei  mobili,  non  che 
nei  legnami  da  costruzione,  osservare  che  il  carra- 
dore levi  colla  pialla  tutu  questa  parte ,  la  quale 
finirebbe  coll'alterarsi  ben  presto  e  divenire  il  nido 
d'inselli  e  di  sucidume  (vtdi  Legno,  agron.). 

ALCALI  HINBIULI  {ehim.  gen.).  —  La  parola 
alcali,  di  origine  araba,  fu  prima  usata  dagli  alchi- 
misti per  alludere  alla  parte  solubile  delle  ceneri  delle 
piante  marine  e,  più  propriamente,  a  quelle  di  una 
di  esse,  la  saltala  toda,  ehe  chiamavano  anche  kali, 
d'onde  i  nomi  di  soda  o  di  alcali  che  promiscua- 
mente adoperavano  per  indicare  il  principio  che  trae- 
vasi  dalle  suddette  ceneri.  In  appresso  venne  dato  a 
tale  parola  un  senso  più  esteso,  e  designavansi  con 
essa  altre  sostanze  aventi  qualità  comuni  o,  per  lo 
.meno,  molto  rassomiglianti  a  quelle  della  soda,  per 
cui,  da  una  significazione  specifica  e  propria  di  un 
sol  corpo  si  passò  ad  una  generica,  estendendosi 
dalla  soda  alla  potassa,  all'ammoniaca  e  successi- 
vamente alla  litina,  alla  barila,  alla  stronziana,  alla 
calce  ed  alla  magnesia. 

Una  prima  distinzione  fu  fatta  nel  1736  da  Du- 
bamel,  il  quale  stabili,  esservi  due  specie  essenziali 
di  alcali  fissi  :  la  soda  o  alcali  minerale  e  la  po- 
tassa, oleati  vegetale.  A  queste  due  prime  specie 
venne  più  tardi  aggiunta  l'ammoniaca,  la  quale  era 
più  specialmente  distinta  col  nome  di  alcali  volatile. 
La  barila,  la  stroniiana,  la  calce  e  la  magnesia  pre- 
sentando esse  un  aspetto  terroso,  poca  solubilità  e 


meno  pronunziato  il  carattere  alcalino,  furono  già 
fin  d'allora  distinte  col  nome  di  terre  alcaline. 

Il  carattere  principale  su  cui  gli  alchimisti  si  fon- 
davano per  distinguere  una  sostanza  alcalina  era  la 
proprietà  di  far  effervescenza  cogli  acidi.  Si  suppose 
questa  proprietà  caratteristica  ed  essenziale  ai  corpi 
alcalini  fin  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo;  più 
tardi  si  osservò  il  loro  modo  di  comportarsi  riguardo 
gli  acidi  ed  il  potere  di  distruggerne  i  più  distintivi 
caratteri,  e  di  là  nacque  tosto  l'idea,  ancora  in  oggi 
!  accarezzata  da  taluni,  di  una  specie  di  opposizione 
I  tra  le  basi  e  gli  acidi  {vedi  Acidi).  Boy!  riconobbe 
V  in  seguilo  che  molli  colori  vegetali  venivano  distrutti 
o  modificati  dagli  alcali,  ed  osservò  ancora  che  gli 
;  acidi  avevano  la  proprietà  di  rigenerare  la  maggior 
parte  di  questi  colori. 
Lo  stesso  Bovi  è  quegli  che  pel  primo  impugnò 
i  l'idea  che  la  proprietà  di  fare  effervescenza  fosse 
caratleristica  degli  alcali;  egli  diffatti,  nel  1684, 
;  ottenne,  mediante  la  calce  viva,  l'alcali  volatile  in 
j  condizioni  tali  da  non  far  più  effervescenza  cogli 
acidi,  quantunque  nessuna  avesse  perduta  di  tutte 
'  le  altre  proprietà.  Malgrado  ciò,  i  chimici  d'allora  sì 
mantennero  saldi  nella  loro  opinione,  e  soltanto  am- 
misero una  varietà  subordinata  di  alcali  non  effer- 
vescenti. 

Quando  poi  si  riconobbe  che  tutti  gli  alcali  senza 
eccezione  perdevano  la  proprietà  di  far  effervescenza 
dopoché  erano  stati  trattali  colla  calce ,  divisero 
questi  corpi  in  due  categorie,  chiamando  alcali  dolci 
gli  effervescenti,  alcaJi  caustici  quelli  che  erano 
stati  trattati  colla  calce.  Questa  spedile  modifica- 
zione che  gli  alcali  dolci  subivano  pel  contatto  della 
calce  fu  da  Basilio  Valentino  ascrìtta  al  calore.  Ed 
infatti  l'idea  che  la  calce  nella  combustione  si  com- 
binasse ad  un  principio  attivo,  materia  del  fuoco, 
che  gli  veniva  poi  tolto  parzialmente  dall'acqua  nel 
fenomeno  di  estinzione  e  completamente  dall'alcali, 
rimase  per  lungo  tempo  dominante. 
Supposero  ancora  gli  alchimisti  che  durante  la 
i  combustione  della  pietra  calcare  si  formasse  un  sale 
di  calce  di  un  acido  peculiare,  Yacidum  pingue,  e 
che,  quando  queslo  sale  era  trattato  con  un  alcali 
dolce,  si  formasse  un  corrispondente  sale  alcalino 
(alcali  caustico).  Il  tatto  in  certo  qual  modo  grasso 
j  degli  alcali  caustici  fu  quello  che  suggerì  il  nome 
|  dell'acido  che  si  supponeva  formarsi  nell'atto  della 
calcinazione. 

La  vera  natura  della  differenza  tra  gli  alcali  cau- 
stici ed  i  dolci  fu  scoperta  da  Black  nel  1755.  Le 
investigazioni  di  Black  su  tale  oggetto  occupano  un 
posto  cosi  importante  nella  storia  generale  delle  teo- 
rie chimiche,  che  crediamo  necessario  l'entrare  in 
alcuni  minuti  particolari  su  questo  proposito. 
I  La  sua  prima  osservazione  si  fu  che  la  calce  viva 
i  quando  si  spegne  per  la  sua  esposizione  all'aria  umida 


Digitized  by  Google 


452 


ALCALI  MINERALI 


si  rigonfia  singolarmente,  senza  però  diventare  cosi 
leggiera  come  dovrebbe  aspettarsi  se  la  metamorfosi 
avvenuta  fosse  da  ascrivere  alla  eliminazione  di  una 
sostanza:  la  materia  del  fuoco.  Egli  fece  una  consi- 
mile  osservazione  sulla  magnesia  (prima  sostanza 
aloalino-terrosa  che  sia  stata  distinta  dalla  calce). 
Osservò  ancora  che  la  materia  elTervescente  perde 
gran  parte  del  suo  peso  quando  viene  calcinala,  e 
che  perde  ad  un  tempo  la  proprietà  di  far  efferve- 
scenza, quantunque,  combinandosi  cogli  acidi,  formi 
sali  identici  affatto  a  quelli  che  forma  la  magnesia 
elTervescente.  Allo  scopo  d'indagare  la  natura  della 
sostanza  che  la  magnesia  perdeva  nell'atto  della  cal- 
cinazione, egli  ripetè  questa  in  una  storta  riunita  ad 
un  recipiente  ben  raffreddalo.  In  questo  esperimento 
egli  ottenne  null'altro  che  una  piccola  quantità  d'ac-  < 
qua.  Pensò  tuttavia  che  un  gas  poteva  sfuggire  e 
che  questo  gas  poteva  ben  essere  quello  stesso  che  I 
si  sprigiona  durante  la  soluzione  della  magnesia  alba  ; 
(magnesia  effervescente)  negli  acidi.  Seguendo  questa 
supposizione,  Black  venne  a  concludere  che  la  ma-  I 
gnesia  effervescente  la  quale  si  precipita  da  una  so.  [ 
luzione  di  magnesia  calcinata  per  l'affondervi  in  essa 
di  un  alcali  dolce,  toglieva  appunto  a  quest'ultimo 
i!  gas  cagione  della  effervescenza.  Da  ciò  conchiuse 
ancora  che  gli  alcali  dolci  contengono  lo  stesso  gas 
che  svolge  la  magnesia  alba  nell'atto  della  sua  cal- 
cinazione, e  che  questo  gas,  quando  essi  si  combi- 
nano cogli  acidi,  si  separa  producendo  l'effervescenza, 
e  che,  ogni  qual  volta  un  sale  di  magnesia  é  preci- 
pitato da  un  alcali  dolce,  il  gas  in  questione  lascia 
quest'  ultimo  per  unirsi  alla  magnesia,  formando 
quel  composto  che  si  precipita.  Queste  conclusioni 
furono  avvalorate  dai  seguenti  saggi  quantitativi. 
Una  quantità  pesata  di  magnesia  alba  si  calcinò  e  si 
discioUe  poscia  nell'acido  solforico.  La  soluzione  fu 
precipitata  dall'alcali  dolce  vegetale  {carbonato  di 
potassio),  il  precipitato  fu  lavato,  seccato  e  pesato, 
ed  il  suo  peso  si  trovò  essere  esattamente  il  mede- 
simo che  quello  della  magnesia  alba  originale.  Avendo 
posteriormente  esaminato  il  gas  che  gli  acidi  discac- 
ciavano dagli  alcali  dolci,  dalla  calce  e  dalla  magne- 
sia alba,  Black  riconobbe  essere  lo  stesso  che  si 
svolge  durante  il  fenomeno  della  fermentazione  e 
diede  a  questo  il  nome  di  aria  fissa. 

Dalla  somma  di  questi  fatti  da  lui  osservati,  Black 
trasse  le  seguenti  conclusioni  generali.  Le  terre  ef- 
fervescenti e  gli  alcali  contengono  aria  6ssa,  la  quale 
si  può  espellere  dalle  prime  col  calore,  ma  non  dagli 
ultimi  ;  questa  però  è  espulsa  in  ambi  i  casi  dagli 
acidi  ;  gli  alcali  e"  le  terre  essere  caustici  quando 
essi  non  contengono  aria  fissa,  e  che,  oltre  a  ciò,  la 
loro  causticità  non  dipende  punto  dalla  presenza  di 
un  particolare  agente,  ma  è  una  proprietà  insita  io 
essi  e  loro  caratteristica  quando  si  trovano  nello 
stato  di  purezza  -,  la  calce  viva  rendere  gli  alcali  cau- 


stici, non  col  ceder  loro  il  principio  della  causticità, 
ma  col  rimuoverne  l'aria  fissa,  e  finalmente  ebe 
l'aria  fissa,  combinandosi  cogli  alcali,  li  neutralizza, 
parzialmente  e  ne  distrugge  la  loro  causticità. 

Circa  poi  alle  idee  che  si  avevano  sulla  costituzione 
chimica  dei  corpi  di  cui  si  sta  trattando ,  convien 
dire  che,  quantunque  siasi  già  fin  nel  passato  secolo 
intra vveduto  che  potessero  essere  composti  contenenti 
un  metallo,  Stalli  tuttavia  ed  i  chimici  tutti  del  flo- 
gisto considerarono  gli  alcali  e  le  terre  alcaline  quali 
altrettanti  corpi  semplici  ;  tali  erano  pure  per  essi 
le  cosi  dette  calci  metalliche. 

Per  una  specie  d'intuizione,  Lavoisier  seppe  pre- 
vedere per  rapporto  agli  alcali  ed  alle  terre  ciò  che 
non  doveva  succedere  che  dopo  la  sua  morte.  Ecco, 
diffatti,  quanto  scrìsse  su  tale  proposilo:  «  Noi  non 
possiamo  nutrir  la  certezza  che  tutto  quanto  si  con- 
sidera attualmente  come  semplice,  lo  sia  in  realtà  ; 
lutto  che  possiam  dire  é  che  quella  sostanza  da  noi 
ammessa  quale  elemento,  altro  non  è  che  il  limite-  at- 
tuale cui  arriva  l'analisi  chimica,  e  che  essa  non  può 
più  oltre  suddividersi  coi  mezzi  che  ora  possediamo. 
Con  mollo  fondamento  noi  possiamo  supporre  che  gli 
alcali  e  le  terre  cesseranno  bentosto  di  essere  com- 
prese nel  novero  delle  sostanze  semplici  :  questi 
corpi  infatti  sono  i  soli  di  questa  classe  che  non 
mostrino  più  veruna  tendenza  a  unirsi  all'ossigeno,  e 
mi  sento  perciò  tratto  a  pensare  che  questa  indiffe- 
renza per  l'ossigeno  derivi  dall'eterne  gli  slessi  già 
saturali.  Gli  alcali  e  le  terre,  secondo  questo  mio 
modo  di  vedere ,  sarebbero  probabilmente  ossidi 
metallici  ». 

Ed  in  vero,  guidali  da  questa  ipotesi,  moltissimi 
tentativi  si  fecero  da  Lavoisier  e  da'  suoi  seguaci  per 
verificarne  l'esattezza,  ma  i  risultati  uniformemente 
e  costantemente  negativi  che  lutti  ottennero,  par- 
vero quasi  confermare  la  maggior  parte  dei  chimici 
d'allora  sulla  natura  elementare  dei  corpi  in  «mi- 
stione. 

Toccava,  più  tardi  (nel  1807),  all'insigne  Davy 
di  realizzare  le  sagaci  previsioni  del  Lavoisier.  Egli 
non  è  tuttavia  che  dopo  lunghe  indagini  sul  modo  più 
acconcio  di  applicare  la  forza  elettrica  della  pila,  che, 
Davy  ottenne  isolati  il  potassio  ed  il  sodio.  A  questa 
prima  scoperta  succedettero  nuovi  cimenti  e  nuovi 
risultati,  e  si  ottennero  altrettanti  metalli  quanti  sono 
gli  alcali  fissi  e  le  terre  alcaline.  Guidati  dalie  ana- 
logie, Davy  e  Berzelius  emisero  la  supposizione  che 
l'ammoniaca  in  soluzione  acquosa  contenesse  pur 
essa  ossigeno.  Egli  é  a  Berzelius  propriamente  cui 
occorse  prima  l'idea  che  l'ammoniaca  fosse  l'ossido 
]  di  un  metallo  composto  e  che  in  tale  slato  esistesse 
nei  composti  salini  ammoniacali  (vedi  Ammonio). 

Il  gruppo  dei  composti  alcalini  si  trovò,  in  questi 
ultimi  anni,  accresciuto  di  un  tratto  di  novelli  mem- 
bri, in  seguito  all'introduzione  nelle  scienze  di  quel 
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nuovo  potente  mezzo  d'analisi  che  é  lo  spettrometro. 
Bunsen  infatti  osservò,  nel  1860,  che  una  goccia  : 
delle  acque  madri  della  salina  di  Durkheim  indù- 
ceva  nella  fiamma  dell'apparecchio  spettrale  due  , 
striscia  azzurre,  le  quali  non  potevano  appartenere 
ad  alcuno  fra  i  metalli  in  allora  conosciuti;  egli 
giunse  ad  isolar  questo  corpo,  e  lo  chiamò  cesio. 
Un  altro  corpo  metallico,  il  rubidio,  fu  trovato  dallo 
slesso  nella  lepidolite,  specie  di  minerale  a  base  di  i 
litina  ;  questo  é  caratterizzato  da  due  linee  rosse. 
Posteriormente,  un  chimico  inglese,  il  signor  Croo- 
kes,  ottenne  da  certe  piriti  una  striscia  verde  inten- 
sissima, la  quale  era  ancora  l'indizio  di  un  novello 
corpo  che  si  ebbe  il  nome  di  tallio.  Il  quale  do- 
veva, a  sua  volta,  servir  d'addentellato,  per  cosi  dire, 
alla  scoperta  dell'indio  (1).  Ecco  pertanto  quattro 
nuovi  corpi,  il  cesio,  il  rubidio,  il  tallio  e  l'indio,  i  > 
quali  per  la  loro  grande  avidità  per  l'ossigeno  ap- 
partengono alla  famiglia  dei  metalli  alcalini  non 
solo,  ma  devonsi  collocare,  almeno  per  quanto  ri- 
guarda a  due  di  essi,  il  cesio  ed  il  rubidio,  avanti 
al  potassio  nella  scala  degli  stati  elettrici  relativi  | 
e  nell'ordine  di  alcalinità.  Il  cesio  è,  difratti,  elet- 
tro-positivo per  rapporto  al  rubidio,  e  questo  più 
elettro-positivo  per  rapporto  al  potassio. 

Per  quanto  riguarda  al  tallio,  non  vi  è  alcun  dub- 
bio che  esso  debba  appartenere  alla  famiglia-dei  me- 
talli alcalini;  il  suo  ossido  infatti  è  solubilissimo  ji 
nell'acqua,  e  questa  soluzione  manifesta  una  forte  ! 
alcalinità.  A  questa  stessa  famiglia  dovrebbero  an-  1 
cora  appartenere  l'ossido  di  piombo  e  quello  dell'ar-  .1 
gento.  Solubile  invero  è  l'ossido  di  piombo,  alcalina  1 
la  sua  soluzione  ;  e  sotto  tutti  i  rapporti  presenta  le  j 
più  grandi  analogie  cogli  ossidi  del  bario ,  dello 
stronzio  e  del  calcio.  L'argento,  a  sua  volta,  quan-  ; 
tunque  appartenga  alle  ultime  sezioni  della  classifi- 
cazione di  Thenard,  forma  coll'ossigeno  un  com-  j 
posto  basico  per  eccellenza  ;  neutri  infatti  sono  i 
sali  d'argento  al  pari  di  quelli  dei  metalli  alcalini  e. 
terrosi;  essi,  per  di  più,  sono  isomorfi  fra  di  loro  ed  1 
hanno  la  stessa  formola  atomica.  Questo  riavvicina- 
mento, d'altronde,  non  deve  più  ormai  parerci  para-  i] 
dossale  dopo  la  scoperta  del  tallio.  Questo  metallo  j 
sembra  appunto  essere  destinato  a  rappresentare  ; 
quell'anello  che  finora  mancava  alla  catena  dei  corpi  I 
alcalini ,  od  a  riempiere  quella  lacuna  che  esisteva 
fin  questi  e  l'argento.  Il  suo  ossido,  come  si  é  già 
detto,  è  alcalino  in  sommo  grado  e  solubile  nell'ac- 
qua  ;  meno  ossidabile  che  lo  zinco,  pare  lo  sia  di  più 
che  il  piombo  ;  esso  ha  Dna  densità  considerevole,  , 


(1)  Due  chimici  tedeschi,  i  signori  Reich  e  Richler, 
segnalarono  l'indio  nel  mentre  erano  intenti  a  cercare  il 
tallio  in  certi  minerali  piritosi  ed  arscniferi  che  si  tratta-  ; 
vano  nelle  ollicinc  metallurgiche  di  Freyberg. 


come  l'argento,  e  pel  suo  colore  gli  si  avvicina  mol- 
tissimo ;  il  suo  cloruro  é  poco  solubile,  come  quello 
del  piombo,  e  s'approssima  anche  in  ciò  al  cloruro 
d'argento. 

Dietro  tutte  queste  considerazioni,  noi  possiamo 
senza  esitare  comprendere  il  piombo  e  l'argento  nella 
famiglia  dei  composti  alcalini. 

Considerati  sotto  il  rapporto  del  peso  relativo  delle 
loro  molecole  chimiche,  i  metalli  alcalini  presentano 
talune  particolarità  singolari.  Cosi,  il  tallio  si  col- 
loca all'estremità  opposta  di  una  scala  di  cui  il  litio 
costituisce  il  primo  termine,  e  di  cui  i  pesi  dei  rela- 
tivi equivalenti  segnano  i  diversi  gradi.  Questi  pesi 
sono,  infatti,  i  seguenti  :  litio  7,  sodio  23,  indio  30, 
potassio  39,  rubidio  85,  cesio  123,  tallio  204.  L'e- 
quivalente del  sodio  è  esattamente  la  media  degli 

30+7 

equivalenti  del  potassio  e  del  litio  —  ^  =23.  Ag- 
giungendo il  doppio  del  peso  del  sodio  al  peso  del 
potassio,  si  ottiene  il  peso  del  rubidio  :  46+39—8"). 
Aggiungendo  il  peso  del  sodio  al  doppio  del  peso  del 
potassio,  oltiensi,  a  un  dipresso,  il  peso  del  cesio 
46+78—124.  Aggiungendo  il  doppio  del  peso  del 
sodio  al  quadruplo  del  potassio  ,  oltiensi,  a  un  di- 
presso, il  peso  del  tallio  46+  156--202. 

I  metalli  alcalini  presentano  ancora  questa  parti- 
colarità, ed  è,  che  per  farli  entrare  nella  legge  di 
Dulong  e  Petit ,  vale  a  dire,  per  ottenere  che  i  ca- 
lorici specifici  di  questi  corpi  sieno  eguali  ai  calorici 
atomici  degli  altri  corpi,  é  necessario  ridurre  alla 
metà  i  pesi  che  loro  erano  prima  attribuiti.  Il  tallio 
non  isfugge  punto  a  questa  regola.  Il  suo  equiva- 
lente sarebbe  eguale  a  204  ;  ma  il  suo  calorico  spe- 
cifico —0,03355  determinato  da  Regnault,  farebbe 
ridurre  il  suo  peso  atomico  a  102.  Come  la  formola 
atomica  della  potassa  è  K-0,  quella  del  protossido 
di  tallio  sarebbe  anche  Tu*0. 

Nello  stato  attuale  delle  teorie  chimiche,  le  rela- 
zioni fra  gli  alcali  e  le  altre  sostanze  conducono  a 
rappresentare  i  primi  quali  altrettanti  idrati,  ovvero 
come  una  molecola  d'acqua  in  cui  metà  del  peso  del- 
l'idrogeno é  sostituito  da  un  metallo  o  da  un  radicale 
metallico  composto  (redi  Tipi  chimici). 

Gli  alcali  e  le  terre  alcaline  hanno  comuni  le  se- 
guenti proprietà  generali  : 

1°  Sono  più  o  meno  solubili  nell'acqua,  gli  alcali 
in  molto  maggior  grado  che  non  le  terre  alcaline. 
2°  Neutralizzano  compiutamente  gli  acidi  più  ener- 
gici, e  cogli  acidi  deboli  formano  sali  che  posseggono 
sempre  proprietà  alcaline.  3°  Le  loro  soluzioni  ac- 
quose esercitano  un'azione  caustica  e  corrosiva  sulle 
sostanze  animali  e  vegetali.  4°  Precipitano  la  mag- 
gior parte  dei  metalli  delle  loro  soluzioni  acide  allo 
stato  di  ossidi  idrati.  5"  Alterano  le  tinte  di  molte 
materie  coloranti;  così,  ad  esempio,  essi  ritornano 
ill'azzurro  la  tinta  della  laccamuffa  arrossata  dagli 


454 


ALCALI  MINEllALl  EU  UftGANICI 


acidi,  arrossano  la  Unta  gialla  dalla  curcuma,  inver- 
discono lo  sciroppo  di  viole,  ecc. 

Gli  usi  degli  alcali  sono  molli  ;  i  più  potenti  ser- 
vono in  terapia  por  aprir  cauterii  e  piaghe  artificiali. 
Importantissimi  poi  sono  sotto  il  rapporto  industriale. 
La  potassa  e  la  soda  sono  gli  elementi  essenziali 
della  preparazione  dei  saponi  e  dei  vetri.  Colla  calce 
si  preparano  cementi,  si  saponificano  i  grassi  solidi 
per  estrarne  l'acido  stearico.  magnesia  é  medi- 
camento notissimo;  la  barila  e  la  stronziana  danno 
bei  colori  per  i  fuochi  artifizi?  ti,  e  gli  uni  e  gli  altri 
si  prestano  come  preziosi  reattivi  nel  laboratorio  del 
chimico. 

1  metalli  alcalini  hanno  un'importanza  grandissima 
nella  vegetazione.  Esperienze  incontestabili  c'inse- 
gnano che  un  vegetale  non  arriva  al  suo  completo 
sviluppo  e  non  percorre  regolarmente  tutte  le  fasi 
della  sua  esistenza  se  non  quando  esso  trova  nei 
suolo,  non  solo  i  materiali  carbonati  ed  azotati  che 
gli  servono  a  costituire  i  suoi  tessuti,  ma  ancora 
quelle  sostanze  minerali  che  noi  troviamo  costante- 
mente nelle  sue  ceneri.  Tra  questi  materiali,  essen- 
zialissimo  per  la  massima  parte  delle  piante  é  la 
potassa,  ed  è  probabilmente  alla  mancanza  di  essa 
coi  sono  in  parte  da  ascriversi  le  malattie  che  di 
quando  in  quando  cagionano  perdite  considerevoli 
all'agricoltura.  Sotto  questo  punto  di  vista  egli  era 
imperiamo  di  somma  necessità  che  si  trovasse  una 
sorgente  di  potassa,  oltre  quella,  limitatissima  invero, 
che  possono  fornirci  le  ceneri  dei  vegetali  terrestri. 
Questa  sorgente  ora  la  possediamo  nei  giacimenti 
considerevoli  di  potassa  stati  di  fresco  scoperti  a 
Siasi fut  nella  Prussia  {vedi  Alcali  ,  chim.  agrori.). 

ALCALI  MINERALI  ED  ORGAMCI  farm.  e  (osa.). 
—  Gli  alcali  sono  di  due  maniere,  minerali  ed  orga- 
nici. Questi  si  chiamano  più  comunemente  alcaloidi. 
Gli  uni  e  gli  altri  sono  importantissimi  in  medicina: 
i  primi  esercitano  sui  tessuti  viventi  un'azione  lo- 
cale delle  più  energiche  allorquando  vi  sono  portati 
a  conlatto  in  soluzioni  concentrate  ;  gli  attaccano  e 
disorganizzano  producendo  escare  profonde  e  molli  : 
sono  perciò  spesso  adoperali  esternamente  a  pro- 
durre cauterii,  ad  aprire  tumori,  ascessi,  distruggere 
fungosità,  a  cauterizzare  la  pustola  maligna,  ecc. 
(vedi  Potassa  e  soda  caustiche).  Ingeriti  interna- 
mente, sono  mortali  veleni;  la  loro  azione  si  deve 
combaltere  mediante  acidi  diluiti,  acelo,  sugo  di  li- 
moni, soluzioni  allungate  di  acido  tartarico,  ecc. 

Diluiti  in  grande  quantità  d'acqua  (due  o  tre 
grammi  per  ogni  litro),  si  adoperano  gli  alcali  mine- 
rali come  risolutivi  e  rubefacenti,  al  quale  ultimo 
scopo  di  preferenza  si  adopera  l'alcali  volatile  od  am- 
moniaca (vedi).  Internamente  ed  a  piccolissime  dosi 
si  adoperano  gli  alcali  caustici  come  fondenti,  assor- 
benti, diuretici,  litonlrilici,  antigottosi,  antiscrofo- 
losi. Per  molte  indicazioni  inicrne  però  si  impiegano 


di  preferenza  i  carbonati  alcalini,  i  quali  posseggono 
a  un  dipresso  le  proprietà  degli  alcali  senza  presen- 
tarne i  gravi  inconvenienti. 

Gli  alcali  organici  poi,  alcaloidi  o  basi  organiche 
sono  medicamenti  speciali  che  rappresentano  per  la 
maggior  parte  delle  volle  precipuamente,  per  non 
dire  esclusivamente,  l'azione  delle  piante  da  cui  si 
eslraggono  ;  vuoisi  anzi  notare  che  bene  spesso  l'a- 
nalogia botanica  trae  seco  l'analogia  e  talora  l'iden- 
tità negli  alcaloidi:  la  daturina,  la  iosciamina  e 
l'atropina,  credute  un  tempo  tre  alcali  distinti  e  prò- 
prii  rispettivamente  del  genere  da  cui  si  etimologizza 
il  loro  nome,  si  é  riconosciuto  essere  una  identica 
cosa,  si  tragga  essa  dalle  dature,  dagli  iosciami,  op- 
pure dalle  atrope.  Laonde,  se  la  scoperta  di  queste 
sostanze  organiche  fu  una  delle  più  belle  conquiste 
che  la  chimica  abbia  fatte  nel  secolo  nostro,  fu  pure 
immenso  il  profitto  che  la  medicina  ne  ritrasse.  Di- 
vennero infatti  la  maggior  parte  degli  alcaloide!  , 
nelle  mani  di  abili  clinici,  preziosissimi  farmaci  ebe 
vennero  a  sostituire  con  sommo  vantaggio  la  più 
parte  delle  droghe  che  li  contengono.  Cosi  agli 
indigesti  elettuarii  di  chinachina,  ai  torbidi  decotti 
di  questa  corteccia,  dei  quali  medicamenti  occor- 
revano larghe  dosi  ad  ottenere  segnalali  e  sicuri 
erTetti ,  si  sono  sostituite  piccole  dosi ,  e  facili  ad 
essere  amministrale,  di  chinina  o  di  cinconina,  o 
meglio  di  un  loro  sale  solubile  ;  e  cosi  dicasi  per 
la  maggior  parte  delle  altre  basi  vegetali,  morfina, 
stricnina,  emetina,  atropina,  ecc. 

Azione  venefica  degli  alcaloidi.  —  Ma  se  gli 
alcaloidi  meritarono  e  presero  realmente  un  bel  po- 
sto fra  i  medicamenti  più  sicuri  e  più  attivi,  se  la 
chimica  colla  scoperta  dei  medesimi  rese  immensi 
servigi  aH'arte  del  guarire,  non  si  deve  però  tacere 
che  mentre  a  dosi  tenuissime  e  moderate  producono 
salutari  elTètti,  a  dosi  poco  più  elevale  diventano 
terribili  veleni. 

La  maggior  parte  degli  alcaloidi  esercitano  solla 
economia  animale  un'azione  stupefacente;  deprimono 
ed  impacciano  l'azione  dei  centri  nervosi,  alterando 
probabilmente  la  nutrizione  di  questi  organi.  Qoesta 
maniera  notabile  di  comportarsi  degli  alcaloidi  sul 
sistema  nervoso  rimane  non  poco  difficile  ad  essere 
spiegala  allorquando  si  rifletta  all'analogia  che  passa 
nella  loro  composizione  chimica  e  quella  della  so- 
stanza cerebrale  e  nervea ,  non  che  delle  sostanze 
alimentari  azotate.  Nessuna  sostanza  organica  ve- 
getale, non  azotata,  vi  ha  la  quale  possegga  azione 
cosi  venefica  come  gli  alcaloidei. 

L'azione  locale  dalla  maggior  parte  degli  alcaloidi 
esercitata  sopra  i  tessuti  organici  coi  qnali  siano  por- 
tati a  contatto  é  quasi  nulla  o  non  apprezzabile.  Non 
agiscono  salvo  quando  siano  assorbiti  e  portati  in  cir- 
colazione ed  espansi  in  lutto  l'organismo.  I  fenomeni 
di  stupore  sono  talvolta  preceduti  od  accompagnili  da 
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ina  sopraeccitazione  più  o  meno  grande,  più  o  meno 
dtrevole,  che,  quando  la  dose  dell'alcaloide  sia  poco 
considerevole,  può  tradursi  in  uno  stato  quasi  di 
ebbrezza  ;  quando  le  dosi  sono  più  elevate  la  sopra- 
eccitazione  é  caratterizzata  da  delirio  ,  da  allucina- 
zioni, crampi  e  convulsioni  ;  tale  é  il  modo  di  agire 
dei  veleni  narcotici,  dei  quali  pnò  essere  riguardata 
siccome  tipo  la  morfina  [vedi).  Questi  alcaloidi  pare 
che  portino  la  loro  principale  azione  sopra  il  cervello 
ed  il  midollo  allungato.  A  dose  medicinale  produ- 
cono la  sonnolenza,  a  dosi  elevate  stupore,  insensi- 
bilità, paralisi,  coma,  morte. 

Altri,  come  la  stricnina,  agiscono  in  modo  elettivo 
sopra  il  midollo  spinale;  deprimono  ed  annientano 
l'azione  dei  nervi  di  senso,  eccitando  in  modo  pas- 
seggero si  ma  terribile  i  nervi  di  moto  ;  d  onde  de- 
rivano le  spaventose  convulsioni  che  si  ripetono  ad 
intervalli  e  che  lasciano  l'animale  in  uno  stalo  coma- 
ndo, e  lo  fanno  perire  in  mezzo  a  violente 
lioni  tetaniche.  Agisce  poi  in  modo  speciale  e 
marcatissimo  sopra  i  nervi  motori,  che  paralizza  quasi 
istantaneamente,  la  curarina,  alcaloide  particolare 
del  curare  (vedi). 

L'azione  della  atropina  e  di  alcuni  altri  alcaloidi 
delle  solanacee  virose  é  caratterizzata  da  una  grande 
irritazione  del  tubo  digestivo,  e  da  diarrea;  da 
enorme  dilatazione  della  pupilla  ed  immobilili  della 
medesima  ;  da  intorbidamento  della  vista,  portata  fino 
ad  una  cecità  perfetta  ;  delirio  senza  febbre,  gaio 
talvolta,  altra  volta  furioso,  accompagnato  spesso  da 
illusioni  ed  allucinaziooi.  * 

Azione  tetanica  la  spiegano  eziandio  la  nicotina, 
la  cicutina  ed  alcuni  altri  alcaloidi;  ma  all'azione 
narcotica  se  ne  aggiunge  un'altra  irritante  assai  pro- 
nunciata, cosicché  si  erano  questi  veleni  per  l'addietro 
classificati  tra  i  veleni  narcotico-acri,  qualificazione 
che  a  nessun  altro  alcaloide  si  può  meglio  competere 
quanto  all'alcaloide  del  tabacco. 

Antidoti.  —  Gli  antidoti  generali  raccomandati 
per  arrestare  gli  ulteriori  efletti  venefici  degli  alca- 
loide! sono  quelli  che  possono  con  essi  produrre 
composti  insolubili.  Cosi  si  raccomandano  le  infusioni 
e  le  decozioni  di  sostanze  tannanti,  la  decozione  di 
noce  di  galla,  di  caffè,  di  té,  di  chioachina,  di  quercia 
e  simili  ;  le  soluzioni  di  tannino,  l'ioduro  potassico 
iodurato  allungato  nell'acqua,  il  carbone  animale. 

Ricerca  chimico-legale  degli  alcaloidi. —  La 
chimica  legale  va  debitrice  allo  Stas  di  un  metodo 
generale  proprio  pella  ricerca  di  tutti  gli  alcaloidi  in 
caso  di  venefizio.  Fondasi  un  tale  procedimento  ge- 
nerale sulla  poca  solubilità  degli  alcaloidi  in  generale 
nell'acqua  ;  sulla  solubilità  nell'etere,  nel  quale  quan- 
tunque alcuni  non  lo  siano  che  pochissimo,  lo  sono 
sempre  di  più  che  non  lo  siano  nell'acqua  ;  sulla 
proprietà  di  cui  godono  questi  corpi  di  formare  colla 
maggior  parte  degli  acidi  dei  composti  solubili  nel- 


l'acqua e  nell'alcole,  decomponibili  dagli  alcali,  dai 
carbonati  e  dai  bicarbonati  alcalini.  L'alcaloide,  posto 
in  libertà,  nel  liquido  acquoso  in  seno  al  quale  è  av- 
venuta la  scomposizione  del  sale,  ne  viene  quindi 
separato  mediante  un  grande  eccesso  di  etere. 

Ed  ecco  come  lo  Stas  consiglia  di  procedere 
quando  si  abbia  a  veriGcare  la  presenza  di  un  alca- 
loide sia  nel  tubo  digestivo,  sia  nel  fegato,  nei  pol- 
moni, nel  cuore,  come  nelle  materie  rigettate  col 
vomito. 

Tagliuzzati  gli  organi,  o  le  materie  sospette,  si 
introducono  entro  un  pallone  di  vetro  e  vi  si  versa 
il  doppio  del  loro  peso  di  alcole  molto  concentralo, 
al  quale  siasi  aggiunto  da  5  decigrammi  a  2  grammi 
di  acido  tartarico.  Si  scalda  il  pallone  tra  70  e  75 
per  una  mezz'ora  od  un'ora  ;  si  lascia  raffreddare, 
si  filtra,  il  liquore  alcolico  si  pone  a  parte.  Il  residuo 
si  lava  con  ale  'le  concentrato,  ed  i  liquidi  alcolici 
riuniti  sono  evaporati  a  bassa  temperatura,  e  possi- 
bilmente nel  vuoto  accanto  ad  acido  solforico  con- 
centralo. Se  durante  l'evaporazione  venissero  a  de- 
positarsi sostanze  insolubili,  si  dovrebbero  queste 
separare  filtrando  il  liquido  che  fosse  divenuto  tor- 
bido, farlo  successivamente  evaporare.  Il  residuo 
dell'evaporazione  si  tratta  con  alcole  assoluto,  e  la 
soluzione  di  nuovo  si  fa  evaporare  nel  vuoto. 

L'estratto  alcolico  ed  acido  da  questo  secondo 
trattamento  ottenuto  si  discioglie  in  piccola  quantità 
d'acqua,  si  soprasatora  con  bicarbonato  di  sodio, 
portandovelo  in  polvere  a  più  riprese  ed  a  poco  alla 
volta.  Poscia  si  introduce  la  massa  liquida  tutta  entro 
boccia  a  tappo  smerigliato,  e  si  agita  vivamente  con 
i  o  5  volte  il  suo  volume  d'etere.  Abbandonando 
una  piccola  porzione  del  liquido  etereo  a  spontanea 
evaporazione  entro  un  vetro  da  orinolo,  se  un  alca- 
loide fu  disciolto,  rimane  in  fondo  del  vetro  ora  una 
goccioletta  di  un  liquido  denso,  che,  scaldato  mode- 
ratamente, spande  forte  odore;  ora  vi  può  rima- 
nere un  residuo  secco.  Nel  primo  caso  si  avrà  a 
fare  con  alcaloidi  liquidi,  cicntina,  nicotina,  anilina, 
nel  secondo  con  alcaloidi  solidi.  Da  questo  primo 
risaluto  é  determinato  l'ulteriore  andamento  delle 
ricerche. 

4°  Trattandosi  di  un  alcaloide  liquido,  si  introduce 
nella  boccia,  in  cui  é  contenuto  l'etere  colle  materie 
sospette,  uno  o  due  c.  c.  di  satura  soluzione  di  soda 
caustica,  si  agita  ben  bene  il  miscuglio,  si  decanta  il 
liquido  etereo,  sul  residuo  si  versa  nuovo  etere  e  di 
nuovo  si  agita  vivamente.  Decantato  1  etere,  si  unisce 
al  primo  e  vi  si  aggiunge  1  a  2  c.  c.  di  acqua  di- 
stillata, condita  con  '/i  di  acido  solforico  poro.  Si 
agita  fortemente,  si  lascia  riposare,  si  decanta  l'etere 
e  si  lava  a  più  riprese  con  etere  ancora  lo  strato 
acquoso  che  si  sarà  separato  in  fondo,  nel  quale 
strato  acquoso  trovasi  disciolto  il  solfato  delia  base 
volatile,  nicotina,  anilina,  pitolioa,  chinolina,  i 
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cui  solfati  sono  affetto  insolubili,  mentre  lo  sarebbe 
alquanto  il  «olfato  di  cicutina. 

Il  liquido  acquoso  si  satura  poscia  con  soda  cau- 
stica, si  agita  con  etere,  si  decanta  questo,  e  si 
abbandona  a  spontanea  evaporazione.  Così  l'ammo- 
niaca che  vi  si  potrebbe  trovare  si  volatilizza  coll'e- 
tere,  mentre  rimane  per  residuo  l'alcaloide  in 
dizione  di  sufficiente  purezza  perché  se  ne 
verificare  le  sue  caratteristiche  proprietà. 

2°  Nel  easo  in  cui  la  piccola  porzione  d'etere  abbia 
lasciato  per  evaporazione  un  residuo  solido,  il  liquore 
stesso  conterrà  una  base  (issa.  Potrebbe  anche  avve- 
nire che  nel  liquido  acquoso  si  trovasse  un  qualche 
alcaloide  allo  stalo  di  composto  salino,  che  il  bicarbo- 
nato di  sodio  non  avesse  decomposto.  In  tale  caso  si 
aggiunge  una  piccola  quantità  di  soda  caustica,  e  si 
agita  a  più  riprese  con  etere.  Riunite  tutte  le  tinture 
eteree,  si  abbandonano  a  spontanea  evaporazione  ;  si 
ottiene  per  lo  più  per  residuo  un  liquido  lattiginoso, 
dotato  di  odore  animale  e  di  distinta  reazione  alca- 
lina. Si  tratta  questo  residuo  con  piccola  quantità  di 
acido  solforico  allungato.  Si  decanta  il  liquido  acquoso 
limpido,  e  si  evapora  nel  vuoto  ai  tre  quarti  del  suo 
volume,  si  mescola  allora  con  satura  soluzione  di 
carbonato  di  potassio  puro,  si  ripiglia  con  alcole  as- 
soluto; la  tintura  alcolica  per  lenta  evaporazione 
abbandona  cristallizzato  l'alcaloide. 

Alcuni  chimici  hanno  recentemente  tentato  di  porre 
a  profitto  i  procedimenti  dialillici  {vedi  Dialisi)  pella 
separazione  degli  alcaloidi  dalle  sostanze  colloidi 
che  gli  accompagnano  nelle  materie  sospette,  e  già 
si  sono  ottenuti  soddisfacenti  risultali. 

Molti  espedienti  furono  proposti  e  seguili  dai 
chimici  tossicologi  affine  di  eliminare  dalle  sostanze 
sospette  le  materie  che  possono  imbarazzare  l'azione 
•dei  solventi  non  che  dei  reagenti  ;  cosi  fu  suggerito 
l'impiego  dell'acetato  tribasico  di  piombo  da  versare 
nei  liquidi  sospetti,  che  poi  agevolmente  si  spogliano 
dell'eccesso  del  sale  piombico  mediante  l'idrogeno 
solforato  ;  ma  giova  notare,  essere  cosa  difficile  assai 
che  l'acetato  di  piombo  precipiti  intieramente  le  so- 
stanze animali  e  vegetali  dei  misti  da  esaminarsi. 
L'acido  solfidrico  del  rimanente  può  rimanere  in 
combinazione  con  talune  sostanze  da  renderle  alte- 
rabilissime all'azione  degli  agenti  atmosferici  o  di 
temperature  anche  moderate,  cosicché  i  liquidi  stali 
di  tale  maoiera  trattali  si  coloriscono  rapidamente 
all'aria,  esalano  di  conseguente  odore  ributtante, 
infetto,  che  rimaoe  lenacemenleaderenle  alle  sostanze 
isolate  dei  liquidi  istessi. 

Né  crediamo  necessario  l'avvertire  come  debbasi 
evitare  in  siffatta  maniera  ricerche  l'impiego  del 
carbone  animale,  daeché  si  conosce  la  proprietà  di 
questo  di  precipitare  io  copia  gli  alcaloidi  e  tratte- 
nerli aderenti. 

Prezioso  reagente  ancora  ad  isolare  gli 


in  generale  ci  é  fornito  dall'acido  fosfomolibdieo,  il 
qnale  li  precipita  tutti  indistintamente;  non  precipita 
però  le  ammidi  a  reazione  alcalina.  La  presenza  di 
minima  eccedenza  di  reagente  nell'acqua  in  seni  a 
cui  la  precipitazione  ba  luogo,  rende  estremamente 
poco  solubile  nella  medesima  il  precipitato  prodottosi 
sulle  prime,  da  poter  fondare  sopra  una  tale  proprietà 
un  mezzo  generale  di  ricerca. 

Volendo  porre  a  profitto  questo  reagente,  si  tratta, 
Gno  ad  esaurimento  totale,  la  materia  sospetta  con 
acqua  condita  di  acido  cloridrico;  i  liquidi  ramiti, 
filtrali ,  si  evaporano  a  consistenza  di  lungo  sci- 
roppo, operando  a  temperatura  di  circa  +30".  Nel 
liquido  filtrato  si  versa  acido  fosfomolibdieo  in  ec- 
cesso, se  ne  separa  il  precipitato,  si  lava  sn  piccolo 
Gltro  con  soluzione  di  acido  molibdico  o  di  acida 
nitrico,  s'introduce  entro  palloncino  di  vetro,  me- 
scolandolo con  barila  caustica  ;  si  adatta  al  palloncino 
un  tubo  adduttore  comunicante  con  un  tubo  a  bolle 
di  Liebig,  contenente  acqua  distillata  acidulata  d'a- 
cido cloridrico;  si  scalda  il  palloncino;  sevi  esiste 
una  base  volatile,  questa  viene  a  condensarsi  nel  tubo 
a  bolle.  Come  la  base  organica  sia  fissa,  si  neutra- 
lizza in  tale  caso  il  residuo  del  palloncino  mediante 
corrente  di  acido  carbonico,  il  residuo  allora  si  traila 
con  alcole  concentrato,  il  quale  discioglierà  imman- 
cabilmente l'alcoloide  che  vi  si  possa  trovare,  e  i 
diante  evaporazione  lo  fornirà  isolato  e  puro, 
pochi  centomillesimi  di  alcaloide  perché  siano  ancora 
apprezzabili  le  reazioni  dell'acido  fosfomolibdieo. 
Assicura  a  questo  proposito  il  Sonnescheio,  avere 
potuto  ottenere  distinto  e  visibile  precipitato  in  un 
liquido  che  conteneva  solamente  0«r  ,000071  di 
stricnina. 

Si  danno  poi  taluni  alcaloidi  dei  quali  non  cono- 
scendosi peranco  reazioni  specifiche  e  caratteri- 
stiche, come  sarebbe  la  digitalina,  la  scillitina  ed 
altri ,  non  se  ne  potrebbe  fare  la  ricerca  e  verifi- 
carne la  presenza  coi  metodi  generali  ora  descritti  o 
con  quegli  altri  finora  a  tale  effetto  conosciuti  ;  ep- 
però  in  un  grande  numero  di  casi  il  perito  chimico 
si  troverebbe  nell'impossibilità  di  rendere  un  fondalo 
giudizio,  ove  non  ricorresse  ai  caratteri  organolettici, 
sapore,  odore,  colore  di  simili  sostanze,  e  non  potesse 
confortare  i  risultati  della  chimica  indagine  con  quelli 
degli  esperimenti  fisiologici,  istituiti  comparativa- 
mente sopra  animali  vivi. 

É  degno  poi  di  osservazione  che  in  generale  gli  al- 
caloidi posseggono  sufficiente  stabilità  da  resistere, 
mescolati  colle  sostanze  animali,  per  lungo  tempo 
all'influenza  dei  fermenti  e  degli  agenti  atmosferici, 
da  non  essere  cioè  alterali  nell'alto  della  putrefazione 
delie  sostanze  animali,  attalcbé.in  caso  di  veneBzio, 
si  possono  ancora  ritrovare  anche  lungo  tempo  dopo 
la  morte,  anche  dopo  molto  inoltrato  il  processo  di 
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ALCALI  (ehim.  agron.).  —  II  trovare  costante- 
mente più  o  meno  di  carbonato  di  potassa  nelle  ce- 
neri dei  vegetali  pose  naturalmente  ai  chimici,  fino 


dai  primi  vagiti  della 


la  questione  «  se  la 


di  lui  presenza  Tosse  una  vera  necessita  per  le  piante 
nella  stessa  maniera  che  il  sono  per  gli  animali  i 
[osimi  ».  Taluni  asserirono  di  aver  fatto  vegetare 
pianticelle  in  un  terreno  artificiale  formato  di  vetro 
pesto,  e  che  dalla  pianta  abbruciata  dopo  ne  era 
venata  fuori  della  potassa .  la  quale  essi  suppone- 
vano non  potersi  essere  slaccata  dal  vetro,  e  credet- 
tero si  fosse  formata  nella  stessa  maniera  che  si  for- 
mano i  tessuti  organici,  ed  il  carbonio  si  trasforma 
colla  sua  unione  all'acqua  in  acidi  vegetali,  cellulosa 
e  zucchero.  La  spiegazione  che  diedero  dimostra 
già  per  se  medesima  il  poco  progresso  che  avea  fatto 
la  scienza  nelle  indagini  analitiche,  giacché  chi  espri- 
meva tale  opinione  non  avea  tenuto  calcolo  nemmeno 
della  quantità  di  ceneri  che  esistevano  nei  semi  che 
avevano  prodotte  quelle  piante,  e  che  pur  v'erano  in 
buona  dose.  Se  essi  avessero  messo  in  conto  questa 
cenere ,  se  ad  essa  avessero  aggiunto  quella  che  la 
piante  potè  trarre  dal  vetro  per  una  specie  di  forza 
organica  che  vive  in  lei  e  la  conduce  non  solo  3 
prescegliere  in  parte  gli  alimenti  che  meglio  le  si 
confanno ,  ma  eziandio  a  staccarli  dalle  sue  combi- 
nazioni le  più  stabili ,  forse  non  sariano  caduti  in 
errore  cosi  grossolano  da  supporre  che  elementi  me- 
tallici si  fossero  potuti  formare  nell'interno  della 
compage  alla  stessa  maniera  che  si  formano  i  prin- 
cipii  organici  propriamente  ietti. 

Che  le  piante  siano  avide  di  sostanze  alcaline  e  le 
vadano  a  cercare  laddove  le  trovano,  e  le  estraggano 
anche  dalle  combinazioni  le  più  stabili ,  noi  lo  veg- 
giamo  tuttodì  ;  ed  é  noto  come  1)  Bobierre,  dopo  aver 
tentato  di  svelare  coi  reagenti  appropriati  la  potassa 
di  una  sabbia  granitica,  non  potesse  giungere  a  sco- 
pricela altro  che  facendosi  aiutare  da  una  pianta 
che  mise  a  vegetare  in  quella  sabbia  pura ,  e  che 
dopo  avervi  germogliato,  vissuto  e  fruttificato,  fe'  ve- 
dere nelle  sue  ceneri  abbondanza  di  alcali. 

Esaminando  la  composizione  delle  ceneri  delle 
piante,  l'alcali  vi  figura  sempre  in  buon  dato;  tut- 
tavia la  proporzione  va  cangiando  a  norma  della  na- 
e  della  famiglia  cui  l'individuo  vegetale  appar- 
1  ;  anzi  nello  stesso  vegetabile  i  varii  organi  sono 
variamente  provvisti  di  questa  sostanza.  Nelle  piante 
arboree  le  più  ricche  di  potassa  stanno  le  foglie,  cui 
tengon  dietro  i  rami  giovani,  poi  le  radici,  e  final- 
mente il  tronco.  Una  buona  porzione  di  piante  che 
fan  parte  della  famiglia  delle  leguminose  sono  ric- 
chissime di  potassa,  la  fava  ad  esempio,  l'erba  me- 
dica ed  il  trifoglio  ;  nei  cereali  predomina ,  soprat- 
tutto nel  granturco  e  nel  saraceno  ,  come  nei  semi 
di  frumento,  mentre  la  paglia  invece  di  quest'ultimo 
non  ne  mostra  che  ben  piccola  quantità.  Frale  piante 


a  radice  alimentare ,  la  patata  0  pomo  di  terra  è 
quella  che  ne  assorbe  dal  terreno  una  proporzione 
maggiore  ;  le  rape  ne  contengono  meno. 

Questi  fatti  conducono  a  serie  conseguenze  per 
l'agricoltore,  imperciocché,  ammessa  lanecessità  della 
presenza  degli  alcali  e  specialmente  della  potassa 
nella  vegetazione  ,  ne  avviene  qual  conseguenza  di- 
retta, che  desse  non  potendola  trovare  nell'aria,  per- 
ché composto  fisso ,  deve  naturalmente  cercarla  nel 
terreno.  Ma  noi  sappiamo  che  questo  è  sempre  poco 
ricco  di  tale  sostanza  ;  e  difTatti  il  maggior  numero 
di  analisi  che  possediamo  dei  terreni  aratorii  non  ci 
parlano  della  quantità  di  potassa  che  può  esistere 
nei  medesimi,  ma  soltanto  ne  accennano  all'esistenza 
0,  molte  eziandio,  non  ne  fanno  cenno  nemmanco. 

Questa  circostanza  scusabile  in  parte ,  si  per  la 
piccola  porzione  che  se  ne  trova ,  come  anche  per 
essere  l'alcali  di  cui  parliamo  uno  di  quelli  che  gli 
strati  del  terreno  coltivabile  assorbono  facilmente , 
nascondono,  e  noi  cedono  alle  acque  di  lavacro,  non 
è  però  da  dimenticarsi ,  imperocché  non  si  darebbe 
vegetazione  completa  senza  la  sua  presenza.  Diflatti, 
se  noi  esaminiamo  la  quantità  di  alcali  esportato  dalle 
raccolte ,  e  che  in  gran  parte  non  è  restituito  ,  la 
troveremo  enorme ,  specialmente  se  i  campi  furono 
lungamente  coltivati  a  trifoglio  ,  pomi  di  terra,  ta- 
bacco, ecc.,  tutte  piante  le  quali  ne  sono  ricchissime. 

Si  potrebbe  forse  pensare,  giudicando  dall'analo- 
gia delle  proprietà  da  noi  conosciute  dei  due  alcali 
soda  e  potassa ,  che  il  primo  anche  nella  coltiva- 
zione potesse  essere  sostituito  dal  secondo  ;  ma  ciò 
non  è ,  e  la  persistenza  che  mettono  i  vegetali  che 
crescono  in  terreni  dove  trovansi  in  proporzioni  quasi 
eguali  la  potassa  e  la  soda ,  di  mostrare  le  loro  ce- 
neri più  ricche  della  prima  qualità  di  alcali,  ci  é  una 
prova  che  questa  è  indispensabile  alla  vegetazione, 
e  senza  di  essa  non  si  avrebbero  altro  che  piante  lan- 
guide, avvizzite  ed  incapaci  di  riprodursi. 

D'altronde,  dalla  sola  analogia  delle  reazioni  chi- 
miche che  presentano  i  due  alcali,  e  sono  da  noi  co- 
conosciute  ,  non  é  possibile  dedurre  logicamente  la 
conseguenza  diretta  che  essi  si  possano  sostituire  a 
vicenda  nell'organismo  ,  come  pare  in  alcuni  punti 
della  sua  Chimica  agricola  lo  supponesse  il  Liebig. 
Imperciocché  noi  dobbiamo  considerare  che  tutti  i 
fenomeni  interni  della  vita  vegetale,  le  reazioni  che 
avvengono  nelle  cellule  dell'organismo,  sono  per  noi 
molto  oscuri ,  e  di  pochissimi  abbiamo  appena  un 
principio  di  conoscenza.  Ed  anche  di  quelli  che  sono 
a  nostra  cognizione,  quelli  che  ci  presentano  allor- 
ché sono  messi  a  reagire  in  presenza  di  corpi  or- 
ganici differenziano  di  tanto,  da  dover  dubitare  che 
molto  più  complicati  avvengano  laddove  la  umana 
indagine  non  potè  ancora  penetrare. 
Noi  sappiamo  che  la  potassa  in  presenza  dei  corpi 
il  grassi  dà  un  sapone  molle  e  di  pochissima  consi- 
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stenza,  mentre  la  soda  lo  dà  duro  e  resistente  ;  che 
l'acido  tartarico  colla  prima  dà  un  sale  poco  sola-  I 
bile,  se  vi  si  unisca  a  doppio  equivalente,  mentre 
noi  di  la  .-oda.  Tali  considerazioni  devono  condurre 
l'agronomo  ad  essere  ben  cauto  nella  scelta  degli 
ingrassi  e  prediligere  sempre  quelli  che  fossero 
io  istato  di  amministrare  maggior  quantità  di  po-  ,j 
tassa  al  terreno.  Il  Bella,  che,  mettendosi  alla 
testa  della  Scuola  diGrignon,  ha  illustrate  e  miglio*  I 
rate  le  tradizioni  e  gli  insegnamenti  agricoli  che  io  ti 
Francia  sparsero  colla  loro  dottrina  il  Dombasle,  il  || 
Gasparin  ed  il  Boussinganlt,  va  di  giorno  in  giorno  J 
avvertendo  che  la  produzione  del  terreno  è  in  de-  ! 
clinazione  ,  quantunque  si  trovi  nella  possibilità  di 
largamente  anzi  con  profusione  concimare  fino  ad  ! 
amministrare  80,000  chilogrammi  di  concime  per 
ettaro,  che  nei  nostri  paesi  rappresenterebbero  il  \ 
decuplo  di  quella  quantità  che  si  amministra  ordina- 
riamente  dai  più  diligenti  coltivatori.  Le  malattie  che 
ora  decimano  terribilmente  le  nostre  raccolte,  e  che  i 
recarono  carestia  di  vioo  in  tutte  le  regioni  viticole 
dell'Europa,  ed  una  terribile  fame  in  Irlanda  facendo 
mancare  il  raccolto  del  solano  tuberoso  ,  del  quale 
quella  rana  celtica  ba  formata  la  base  del  proprio 
alimento,  sembrano,  a  dir  vero,  un  annunzio  precur-  i 
sore  dei  danni  inevitabili  per  noi  se  seguiteremo  le  1 
trame  dei  nostri  antenati  nel  ritrarre  dal  podere 
senza  restituzione.  È  indispensabile  metterci  in  islato 
di  far  si  che  quanto  vien  tolto  al  terreno  sotto  la  | 
forma  di  ceneri  venga  restituito  ,  se  vogliasi  mao-  ! 
tenere  in  uno  slam  di  equilibrio  di  fertilità  che  cor- 
risponda ai  bisogni  assoluti  della  popolazione. 

L'abbondanza  di  alcali  che  si  trova  nella  vegeta- 
zione  e  la  relativa  scarsezza  che  si  osserva  nel  ter- 
reno sono  cagionate ,  la  prima  dall'avidità  che  per 
essi  le  piante  spiegano  dal  momento  in  cui,  per  cosi 
dire,  germogliano  lino  a  Unto  che  ,  dato  il  frutto,  o 
muoiono  se  annue ,  o  perdono  la  forza  di  assimila- 
zione se  perenni  ;  la  seconda,  dall'entrare  ne'  com- 
ponenti il  terreno  ben  poche  materie  che  ne  possano 
somministrare.  Fra  i  detriti  di  roccie  che  costitui- 
scono io  strato  entro  cui  si  spingono  e  si  spiegano  le 
radici  delle  piante,  quelli  che  possono  dare  alcali  io 
maggior  copia  non  sono  che  i  minuzzoli  di  feldispato, 
ed  anche  di  questo  la  sola  varietà  ortosa ,  che  ne  l! 
contiene  il  12  per  100,  e  quelli  di  aleune  varietà  di  ; 
mica,  che  ne  contengono  il  10.  Fortunatamente  quei 
minuzzoli  hanno  la  proprietà  anche  di  soffrirò  con 
certa  facilità  la  decomposizione  sotto  all'influenza  1 
itegli  agenti  atmosferici,  acqua  ed  acido  carbonico,  e  I 
della  stessa  forza  vitale  posseduta  dalle  radici,  come  : 
abbiamo  dimostrato  più  sopra.  Ne  viene  quindi  qual 
conseguenza  diretta  che  nei  terreni  dove  rinvengasi  I 
molto  tritume  dei  minerali  poc'anzi  nominati  si  é 
sempre  quasi  certi  di  trovarvi  dell'alcali,  come  pure  ! 
in  tutti  quelli  che  ebbero  origine  dai  terreni  primi-  | 


livi  o  granitici.  Non  è  cosi  laddove  i  terreni  stessi 
furono  prodotti  da  una  miscela  di  detriti  calcari,  ar- 
gillosi e  scbislosi,  se  questi  ultimi  non  siano  micacei, 
ed  eziandio  qualora  in  quei  terreni  trovisi  abbon- 
danza di  sabbia  quarzosa.  Da  queste  premesse  di- 
scende legittimamente  la  conseguenza  che  quanto 
più  i  terreni  si  allontanano  dalla  consistenza  che  pren- 
dono gli  argillosi,  sei  grani  di  sabbia,  che  loro  tolgono 
la  troppa  adesione  fra  le  loro  molecole,  non  siano 
granitici  ma  quarzosi,  bisogna  tener  sempre  d'oc- 
chio e  guardarsi  che  non  vadano  disperse  le  minime 
quantità  di  materia  alcalina,  osando  della  cenere  e 
di  altri  prodotti  consimili,  misti  a  sostanze  concimanti, 
per  mantenerne  la  fertilità. 

Relativamente  alla  soda,  rimane  meno  da  dire. 
Trattene  le  piante  che  crescono  prossime  alla  spiag- 
gia del  mare,  e  per  la  loro  natura  assorbono  piut- 
tosto la  soda  che  la  potassa ,  non  rinvengoosi  altre 
che  ne  lascino  molla  nelle  loro  ceneri.  Tuttavia  una 
buona  parte  ne  hanno  qualche  indizio,  il  che  ci  mo- 
stra, non  essere  inutile  la  sua  presenza  nei  terreni, 
i  quali  ne  ricevono  sempre  una  certa  quantità  sotto 
forma  di  cloruro  di  sodio,  trasportatovi  dalle  acque 
meteoriche ,  come  il  dimostrarono  Brandes,  Pierre, 
e  prima  di  questi  il  Dalton.  —  Rimarrebbe  da  dirsi 
qualche  cosa  dell'alcali  volatile,  ma  noi  ne  tratte- 
remo a  parte  quando  parleremo  dell'ammoniaca. 

Al  l  unil  i  Iti  \  (chim.).- Noeti  alcalimelria  quel 
complesso  di  operazioni  colle  quali  ci  proponiamo 
di  determinare,  col  metodo  dei  volumi,  la  quantità 
reale  di  alcali  contenuto  nelle  potasse  e  nelle  sode  del 
commercio. 

Quando  si  voglia  stabilire  l'effetto  utile  di  una  so- 
stanza alcalina,  si  può  conseguire  lo  scopo  partendo 
da  due  differenti  punti  di  vista:  o  si  cerca  di  deter- 
minare la  potenza  di  saturazione  della  sostanza  de- 
ducendola dalla  quantità  di  un  acido  conoseioto  che 
la  stessa  può  neutralizzare ,  ed  è  ciò  che  ha  fatto 
Descroizilles  ;  ovvero  si  stabilisce  colla  esperienza 
quanto  essa  contenga  in  centesime  parti  di  alcali 
puro,  ed  é  ciò  che  ba  fatto  Gay- Lussar. 

Determinato  col  metodo  di  Descroizilles,  il  titolo 
di  nn  aleali  è  conosciuto  in  commercio  sotto  la  deno- 
minazione di  titolo  alcalimetrico  ;  stabilito  invece 
col  metodo  di  Gay-Lussac,  chiamasi  titolo  ponderale. 

Ben  riflettendo  sol  valore  di  queste  due  definizioni, 
tosto  appare  come  non  siano  che  due  maniere  diffe- 
renti di  esprimere  una  sola  e  medesima  idea:  l'e- 
nergia alcalina  della  sostanza.  La  sola  differenza  sta 
in  ciò  che,  mentre  col  metodo  di  Gay-Lossac  si  sta- 
bilisce questa  energia  con  un  numero  indicante  il 
valore  reale,  con  quello  di  Descroizilles  non  si  arriva 
a  conoscerla  che  in  modo  relativo,  e  non  ci  sommi- 
nistra l'equivalente  chimico,  il  valore  razionale  cioè 
della  sostanza,  che  procedendo  ad  un  calcolo  sus- 
seguente. 
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Il  metodo  di  Descroizillcs  precedette  quello  di  Gay- 
Lussac.  Adottato  in  origine  dal  commercio  e  con- 
servato di  poi,  esso  serve  ancora  a  regolare  le  tran- 
sazioni ,  ed  é  anche  in  più  d'un  luogo  prescritto 
ufficialmente  come  regolamento  doganale.  La  scienza 
tuttavia,  com'era  di  suo  dovere,  l'abbandonò ,  per 
seguire  quello  più  razionale  di  Gay-Lussac,  ed  é  a 
sperarsi  che  esso  venga  presto  esclusivamente  seguito 
anche  nel  mondo  commerciale  ed  industriale.  Noi  lo 
descriveremo  perciò  per  il  primo ,  non  tralasciando 
tuttavia  di  dar  poscia  un  cenno  particolarizzilo  del 
processo  di  Descroizilles,  considerandolo  dal  punto 
di  vista  della  sua  importanza  storica. 

Metodo  di  Gag-Lutsac.  —  Titolo  ponderale.  — 
Questo  metodo  ha  per  iscopo  di  esprimere  la  ric- 
chezza di  una  potassa  o  di  una  soda  (carbonate  o 
meno)  col  numero  di  centesime  parti  di  potassa  K-0 
e  di  soda  Na*0  anidre. 

Esso  si  fonda  sul  principio  seguente.  Per  deter- 
minare ii  titolo  alcaliraelrico  di  un  alcali  (potassa 
o  soda)  impiegasi  acido  solforico  di  una  densità  co- 
nosciuta, e  si  prende  un  dato  volume  di  quest'ultimo 
che  si  divide  in  100  parti  uguali  ;  d'un  altro  lato  si 
pesa  una  quantità  di  alcali  da  sottoporsi  al  saggio, 
la  quale,  ammettendo  costituiti  di  potassa  o  di  soda 
pare,  saturi  perfettamente  le  100  parli  di  soluzione 
di  acido  normale.  Questa  presa  di  saggio  é  disciolla 
in  una  quantità  d'acqua  qualsiasi,  la  si  colora  leg- 
germente con  alcune  goccio  di  tornasole  e  si  procede 
alla  saturazione,  la  quale  sarà  completa  quando  il 
colore  primitivamente  azzurro  sarà  passato  al  rosso. 
Il  numero  di  centesimi  di  volume  impiegati  per  ar- 
rivare a  questo  risultato  farà  evidentemente  cono- 
scere il  numero  di  centesimi  di  alcali  puro  contenuto 
nella  materia  analizzata. 

Questo  principio  stabilito,  esaminiamo  i  particolari 
e  le  diverse  fasi  della  operazione. 

Preparazione  dell'acido  normale.  —  L'acido  sol- 
forico monoidrato  ha  una  densità  di  1,8427  alla  tem- 
peratura di  +  15"  c.  Qualora  non  fosse  abbastanza 
concentralo,  lo  si  dislilla  in  una  storta  di  vetro,  elimi- 
nando la  prima  terza  parte  di  liquido,  la  quale  conterrà 
tolta  l'acqua  che  si  trovava  in  più  di  1  equiv.  per  ogni 
equiv.  d'acido.  Quando  poi  si  faccia  bollire  l'acido 
distillato,  per  lo  spazio  di  alcuni  minuti,  in  una  cas- 
si; hi  di  platino,  e  si  lasci  raffreddare  il  liquido  sotto 
una  campana  in  cui  si  contenga  calce  caustica,  si 
avrà  acido  solforico  perfettamente  concentrato. 

In  vece  di  questa  rettificazione,  si  potrebbe  tito- 
lare l'acido  solforico  del  commercio  con  una  opera- 
zione acidimetrica  preliminare  {vedi  Acidimetria). 
Questo  metodo  è  soprattutto  da  consigliarsi  a  tutti 
quelli  che  non  hanno  famigliari  le  chimiche  manipo- 
lazioni, od  a  cui  manfano  gli  utensili  necessari!  per 
eseguirle. 

L'acido  solforico  si  può  misurare  o  pesare.  Gay- 


I  Luasac  si  serviva  di  una  piccola  ampolla  A  (fig.  91) 
munita  di  collo  alquanto  lungo,  in  cui  si  può  intio- 
I  durre  un  piccolo  imbuto  ffig.  92).  Quest'ampolla  era 
i  della  capacità  di  54,268  ceotimetri  cubi,  lino  al  tratto 
|  circolare,  alla  temperatura  normale  di+15°  e:  essa 
|  conteneva  per  conseguenza  100  grammi  di  acido 
solforico  monoidrato. 

Per  preparare  l'acido  solforico  normale,  si  versa 
una  data  quantità  d'acqua  in  un  vaso  della  capacità 
di  1000  c.  c.  (fig.  93),  vi  si  aggiungono  i  100  gr. 
di  acido  solforico,  anteriormente  pesali  o  misurati, 


Figura  91.      Figura  91  Figura  93. 


si  agita,  aggiugnesi  una  novella  quantità  d'acqua,  e 
dopo  completo  raffreddamento  si  aggiunge  quell'ul- 
tima quantità  d'acqua  necessaria  a  riempire  il  vaso 
inaino  al  tratto  superiore. 

Se  si  preferissero  i  pesi  alla  misura,  si  dorrebbero 
diluire  i  100  grammi  di  acido  solforico  eoo  962,09 
di  acqua  a  15°.  In  ambi  i  casi,  50  centimetri  cobi  di 
quest'acido  normale  contengono  5  grammi  dt  acido 

]  solforico  monoidrato,  ed  ogni  centimetro  cubo  di  esso 
conterrà  O^-.lOO  di  acido  solforico. 

i  Gay-Lussac  nella  sua  memoria  originale  sull'al- 
calimeiria  cosi  si  espresse  :  Descroiiilles,  il  cui  nome 
tornerà  tempre  caro  alle  arti,  avendo  introdotto 

i  nei  commercio,  quale  acido  di  prova,  l'acido  sol[a~ 
rieo  diluito  e  contenente  100  grammi  d'acido  per 
ciascun  litro  di  soluzione,  egli  è  conveniente  l'adot- 
tare questo  stesso  titolo.  Gay-Lussac,  rendendo 
quest'omaggio  all'inventore,  sacrificò  in  questo  modo 

j  alla  consuetudine,  mentre,  chimico  rigoroso  qual  egli 
era,  avrebbe  dovuto  risolutamente  adottare  i  liquidi 
equivalenti. 

Avnto  riguardo  alla  sua  importante  storica  ed  ai 
segnalati  servizii  che  già  rese  all'industria,  noi  ab- 
{  biamo  descritta  la  preparazione  del  liquido  alcalimo- 
:  trico  di  Gay-Lussac.  ma  non  poliamo  a  meno  di 
i  proporre,  come  più  logico  e  più  spiccio  ad  un  tempo, 
i  oi  preparare  i  acioo  soiionco  normale  pesando  \m 
!  grammi  di  acido  invece  di  100,  ossia  una  molecola 
j  intiera  di  acido  solforico  =  SO*,Hs;  cosi  facendo, 
I  ogni  centimetro  cubo  della  soluzione  conterrà  0,098 

milligrammi-atomi  di  SO>,H«. 
I     Pratica  del  saggio.  —  Per  determinare  il  titolo 
'  di  un  carbonato  di  potassa  o  di  soda,  è  d'uopo,  avanti 
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tutto,  di  preoderne  un  peso  tale  che,  supponendoli 
chimicamente  puri,  possano  essere  per  intiero  satu- 
rati da  un  dato  volume  del  liquido  acido  normale: 
questo  volume  tipo,  scelto  da  Gay-Lussac,  è  di  50 
cent.  cubi.  Ora,  rapportandoci  alle  cose  dette  sopra, 
questo  volume  corrisponde  a  4,90  di  acido  solforico 
monoidrato.  Noi  sappiamo  d'altronde  che  08  di 
SO4,!!5  saturano  esattamente  04  di  potassa  anidra 
(K*0)  e  62  di  soda  anidra  (Na^O).  Ci  tornerà  dun- 
que facile  il  sapere  quanto  4,0  dell'acido  medesimo 
satureranno  di  ciascuno  degli  ossidi  alcalini  in  esame  ; 
a  ciò  ci  guidano  le  due  seguenti  proporzioui  : 

98    *,9s-4  7  e98-4'V~«H 
— x_4,7,e^_— x_3,l. 

Rilevasi  per  conseguenza  che  4,00  di  acido  solfo- 
rico monoidrato  saturano  4,70  di  potassa  e  3,10  di 
soda. 

Attenendoci  pertanto  ai  principii  dell'alcalimetria 
dinanzi  esposti,  noi  dobbiamo  pesare  4<?r-,70  se  si 
tratta  di  potassa,  e  38r-,10  se  si  tratta  di  soda. 

Il  prelevamento  del  saggio  non  presenta  difficoltà 
veruna  quando  si  ha  un  prodotto  omogeneo,  si  può 
allora  prenderne  quella  determinata  quantità  in  un 
punto  qualsiasi  della  massa,  ma,  per  lo  più,  le  po- 
tasse e  le  sode  commerciali  non  sono  prodotti  omo- 
genei, e  bisogna,  per  conseguenza,  prelevare  altret- 
tante piccole  porzioni  di  materia  da  differenti  punti 
della  massa,  frammischiarli  intimamente,  e  da  questa 
miscela,  che  ci  rappresenterà  con  sufficiente  grado 
di  approssimazione  la  ricchezza  alcalina  media  della 
massa,  si  toglierà  la  parte  da  destinarsi  al  saggio. 

Gli  alcali  commerciali  da  sottoporsi  alla  prova  al- 
calimetrica  contengono  tutti,  senza  eccezione,  una 
certa  quantità  d'acqua,  la  quale  ora  può  essere  acci- 
dentale, ora  .farà  parte  integrante  della  sostanza, 
quando  questa  è  cristallizzala.  Nel  primo  caso  egli  é 
sempre  necessario  l'eliminare  quest'acqua,  quantun- 
que, a  dir  vero,  la  presenza  di  essa  sia  assai  meno 
dannosa  di  quanto  potrebbe  esserlo  la  presenza  di 
un  peso  uguale  di  sali  estranei.  Si  determina  questa 
quantità  d'acqua  riscaldando  al  rosso  in  un  crogiuolo 
di  platino  un  dato  peso  della  sostanza  alcalina,  e  te- 
nendo conto  della  perdila  di  peso.  S'introducono 
nel  crogiuolo  5  grammi  di  alcali  commerciale,  si 
scalda  e  si  mantiene  al  rosso  la  materia  per  alcuni 
minuti  e  la  si  lascia  poscia  raffreddare  sotto  una  cam- 
pana di  vetro  (fig.  01),  sospendendo  il  crogiuolo  al 
di  sopra  di  una  ciotola  contenente  cloruro  di  calcio 
od  acido  solforico  concentrato.  Quando  il  raffredda- 
mento sia  compiuto  si  porta  il  crogiuolo  coperto  sulla 
bilancia  e  si  determina  la  perdita  di  peso  sofferta. 
La  sostanza  stessa  che  ha  servilo  per  questa  deter- 
minazione può  destinarsi  ai  saggi  ulteriori. 

Quando  si  hanno  a  disposizione  bilancie  dilicale,  si 
può  operare  sopra  4^,70  di  potassa  e  3«r  ,10  di 


I  soda  ;  ma  quando  non  si  possedessero  che  bilancie 
ordinarie,  é  buona  regola  pesare  un  decuplo  delle 
quantità  sopra  indicate,  operandosi  ciascuna  volta 
sopra  un  decimo  della  soluzione  ottenuta.  Si  conse- 
gue cosi  un  altro  vantaggio,  ed  è  che,  dovendosi, 

• 

Figura  94. 


per  un'evenienza  qualunque,  ripetere  il  saggio,  non 
si  è  obbligati  a  preparare  una  novella  soluzione.  Si 
>  pesano  pertanto  47  grammi  di  potassa  o  31  grammi 
j  di  soda  ;  questa  quantità  di  materia  é  disciolta  in  un 
;  volume  d'acqua  ss  500  c.  c.  Questa  operazione  si 
i  fa  in  una  provetta  a  piede,  la  quale  a  poca  distanza 
|  dal  suo  orifizio  porta  un  tratto  che  corrisponde  esat- 
tamente al  volume  del  ■/■  litro.  Si  versano  prima  nel 
I  recipiente  da  150  a  200  c.  c.  d'acqua,  visi  proietta 
I  entro  la  materia  alcalina  e  si  agita  il  tutto  con  una 
!  bacchetta  di  vetro.  Allorché  la  soluzione  é  compiuta 
|  si  aggiugne  acqua  quanto  basti  perché  la  superficie 
;  di  questa  affiori  il  tratto  superiore.  La  soluzione  cosi 
preparata  deve  servire  a  dieci  saggi,  giacché  per 
ognuno  di  essi  non  si  preleva  che  un  volume  di  50  c.  e., 
:  il  quale  conterrà  il  decimo  della  quantità  pesata  di 
;  materia  alcalina,  cioè  4,90,  ovvero  3,10.  Questo 
prelevamento  si  fa  nel  modo  il  più  semplice  mediante 
!  la  pipetta  (fig.  95).  A  tal  effetto  la  s'immerge  nella 
soluzione  fino  al  dissopra  del  tratto  y,  e  chiudendone 
coli  'indice  della  mano  l'orifizio  superiore,  la  s'inalza 
dal  liquido  e  si  lascia  sgocciolare  la  parte  eccedente 
il  tratto.  Si  versano  questi  50  c.  c.  in  un  vaso  a  pre- 
:  cipitali  B  avente  la  forma  di  un  tronco  di  cono  (fig.  96), 
•  ed  in  cui  deve  eseguirsi  la  saturazione.  Si  colloca 
j;  questo  vaso  al  dissopra  di  un  foglio  di  carta  bianca, 
;  onde  poter  meglio  distinguere  i  mutamenti  di  colore, 
i1  e  tingesi  il  liquido  con  sufficiente  quantità  di  tintura 
|  azzurra  di  tornasole. 

Si  riempie  allora  la  buretta  (fig.  07)  con  acido 
j]  solforico  normale.  Questo  strumento  è  diviso  in 
I  100  '/t  centimetri  cubi,  i  quali  rappresentano  50  c.  e. 
di  acido  normale,  i  quali  corrisponderanno  a  5  grammi 
di  acido  solforico  monoidralo  Secondo  il  metodo  di 
j  Gay-Lussac,  ovvero  a  4,00  dell'acido  stesso,  ope- 
I.  rando  co!  metodo  delle  quantità  atomiche.  Si  versa, 
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goccia  a  goccia,  l'acido  nel  liquido  alcalino,  al  quale 
s'imprime,  ad  un  tempo ,  un  movimento  circolare. 
11  colore  della  tintura  di  tornasole  non  cangia  in  sulle 


Figura  95.  Figura  96.  Figura  97. 


prime,  e  l'acido  carbonico,  in  luogo  di  sprigionarsi, 
forma  col  carbonato  disciolto  un  bicarbonato;  ma 
appena  si  è  oltrepassalo  della  metà  il  volume  d'acido 
necessario  a  saturare  l'alcali  disciollo,  si  vede  il  li- 
quido, rimasto  azzurro  fino  allora,  colorarsi  in  tosso 
vinoso,  e  l'acido  carbonico  sprigionarsi  dal  liquido  in  I 
forma  di  bollicine.  Si  continua  ad  aggiungere  l'acido 
normale,  operando  in  questo  secondo  periodo  con 
maggior  cura,  oude  non  oltrepassare  il  limite  di  sa- 
turazione ;  appena  l'effervescenza  si  fa  debole,  non  si 
versano  più  che  goccie  isolate,  e  tra  l'una  e  l'altra 
si  saggia  il  liquido  bagnandone  l'estremità  di  una 
bacchetta  di  vetro,  e  tracciando  con  questa  una  linea 
trasversale  sopra  una  listerella  di  carta  tornasole. 
Questi  tratti  rossi  prima  riprenderanno  il  loro  colore 
primitivo  fintantoché  la  reazione  acida  non  è  prodotta 
che  dall'acido  carbonico  libero,  ma  appena  si  sarà 
raggiunto  il  limite  di  saturazione,  il  liquido  assumerà 
una  tinta  rosso-cipolla,  ed  il  tratto  rosso  lascialo  sulla 
carta  azzurra  persisterà.  La  saturazione  essendo  cosi 
terminata,  si  legge  sulla  buretta  il  numero  di  divisioni 
o  di  centesime  parti  impiegate,  e  questo  numero 
esprimerà  quanto  l'alcali  esaminalo  contenga  di  po- 
tassa o  di  soda  pure,  sopra  100  parti  in  peso  di  cia- 
scuna di  esse. 

Onde  eliminare  ogni  più  piccola  difficoltà  possa 
presentarsi  iu  merito  all'apprezzamento  del  passag- 
gio di  tinta  rosso-vinosa  alla  tinta  cipolla ,  facciasi 
il  saggio  in  un  pallone  di  vetro  e  si  porti  il  liquido 
alla  ebollizione  appena  si  é  oltrepassato  il  primo  pe- 
riodo del  saggio,  e  che  incomincia  a  distruggersi  il 
bicarbonato  formatosi  in  sulle  prime.  Operando  in 
questo  modo,  l'acido  carbonico  si  svolge  appena  messo 
in  libertà  e  non  ha  tempo  di  esercitare  la  sua  azione 
sul  colore  vegetale. 

Egli  é  raro  che  un  primo  saggio  offra  risultati 
esatti;  d'ordinario  impiegasi  una  piccola  eccedenza 


I  d'acido,  e  trovasi  per  conseguenza  un  titolo  superiore 
i  al  reale;  giova  quindi  ripetere  il  saggio  due  otre  volte, 
ma  questi  saggi  posteriori,  fatti  sopra  i  dati  rac- 
colti nella  operazione  primitiva,  richiedono  un  tempo 
mollo  più  breve  e  riescono  cionnullameno  più  esatti. 
Avcudosi  una  buretta  costrutta  in  modo  che  ciascuna 
goccia  di  essa  equivalga  ad  un  decimo  di  divisione,  si 
può  facilmente  calcolare  il  titolo  di  un  alcali  coll'ap- 
prossimazione  di  alcuni  millesimi. 
Metodo  di  Detcroiùllet.  —  Titolo  aleaìimetrico. 
I  —  Come  abbiamo  precedentemente  osservato,  questo 
i|  metodo  differisce  da  quello  di  Gay-Lussac,  non  tanto 
j|  nella  sua  parte  inirinseca,  come  per  quanto  solo  ri- 
1  guarda  alla  enuociazione  dei  risultali.  Allorché  in 
fatti  vuoisi,  a  mezzo  di  esso,  stabilire  l'effetto  utile 
di  un  alcali,  non  é  più,  come  nel  metodo  precedente, 
|j  la  quantità  ponderale  dell'alcali  che  si  ricerca,  ma 
mirasi  unicamente  a  determinare  quanti  chilogrammi 
occorrano  di  un  acido  per  saturare  100  chilogrammi 
della  materia  alcalina  sottoposta  all'analisi.  Egli  é, 
come  ben  si  vede,  un  mezzo  indiretto  che  si  usa  per 
conoscere  la  ricchezza  alcalina  di  una  sostanza;  ora, 
questa  essendo  in  proporzione  diretta  della  quantità 
di  acido  impiegato,  una  volta  stabilita ,  basterà  una 
semplice  proporzione  basata  sulle  leggi  degli  equi- 
valenti chimici  per  avere  il  titolo  ponderale. 

Il  liquido  normale  di  Descroizilles  é  pure  l'acido 
solforico  monoidrato  (SO'H*)  che  segna  60"  Baumé, 
e  del  peso  specifico  di  1,813.  Esso  si  prepara  in  modo 
identico  a  quello  stalo  descritto  a  proposilo  del  me- 
todo di  Guy -Lussar  ;  eguale  é  pure  la  buretta,  la 
quale  misura  50  c.  e,  ed  é  divisa  in  100  parti,  di 
cui  ciascuna  equivale  per  conseguenza  ad  un  mezzo 
centimelro  cubo.  Differisce  la  presa  di  saggio,  essa 
non  é  più  basala  sulla  legge  degli  equivalenti,  ma  é 
scelta  arbitrariameute  ed  é  =  5  grammi  sia  che  si 
tratti  di  potassa,  sia  che  si  traili  di  soda.  Ed  in  vero, 
é  facile  il  comprendere  come  non  sia  più  necessario 
di  pesare  per  ciascuno  di  questi  alcali  quantità  diffe- 
renti e  corrispondenti  ai  loro  pesi  atomici  rispettivi, 
non  trattandosi  qui  che  di  determinare  la  quantità 
d'acido  solforico  in  ciascuno  di  questi  due  casi  ri- 
chiesta per  giungere  alla  completa  neutralizzazione. 

Si  pesano  dunque  5  grammi,  o  meglio  50  grammi 
per  avere  cosi  il  liquido  occorrente  per  dieci  deter- 
minazioni. E  sopra  questa  quantità  si  opera  in  modo 
identico  a  quello  che  si  é  descritto  parlandosi  del 
metodo  di  Gay-Lussac.  L'andamento,  le  precauzioni, 
l'indizio  di  saturazione  sono  gli  stessi. 

Egli  é  pertanto  il  solo  enunciamento  de' risultali 
che  deve  occuparci,  esso  é  d'altronde  facile  a  stabi- 
lirsi. Il  numero  di  chilogr.  d'acido  S04H*  nrcessarii 
per  saturare  100  chilogr.  d'alci  li  é  rappresentalo 
dai  gradi  stessi  della  buretta  ;  se  ne  occorrono,  per 
esempio,  60,  dicesi  che  l'alcali  porta  60°  alcalimetri. 
Riflettiamo  ora  che  se  il  litro  di  liquido  normale  con- 
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soda  2,4;  calce  33,0  ;  magnesia  4,9  ;  allumina  0,9; 
silice  14,4;  acido  solforico  anidro  4,4  ;  acido  fosfo- 
rico anidro  5,4;  cloro  3,5  e  iraccie  degli  ossidi  di 
rame  e  di  manganese. 

ALMI F. YY\  (industr.).  —  Si  dà  questo  nome  a  due 
diverse  piante  :  la  vera  alchenna  è  la  lawsonia  i  n  er- 
mi*, pianta  che  cresce  nel  Levante  e  di  cui  si  osano 
le  foglie  e  le  radici.  Colle  foglie  polverizzate  si  fa  una 
pasta,  la  quale,  stemperata  nell'acqua,  le  cede  una 
materia  colorante  gialla.  La  radice,  che  contiene 
un  pimento  rosso,  è  adoperata  come  cosmetico. 

La  falsa  alchenna  non  é  altroché  l'ancu«a  tinto- 
ria, pianta  che  cresce  in  Europa  e  da  cui  si  estrae 
una  materia  colorante  gialla  detta  ancu$ina,  di  cui 
si  parlerà  a  luogo  debito  (redi  Ancusa  e  Ancusina). 

ILfJIERMS  DI  UHM  {liquor.).  —  Rosolio  che 
gode  molta  riputazione,  in  ispecie  quello  che  si  fab- 
brica in  Firenze  nella  Officina  profumo- farmaceutica 
di  Santa  Maria  Novella  e  da  altri  liquoristi  di  quella 
città,  e  che,  più  o  meno  delicato  e  squisito,  si  fa 
ancora  dai  liquoristi  delle  altre  città  e  paesi. 

L'alcbermes  fiorentino  fu  analizzato  da  P.  Duplais, 
per  determinarne  l'alcole,  lo  zucchero  e  l'acqua,  e 
vi  trovò 

Alcole  a  85  gradi  centilitri  30 

Zucchero  grammi  375 

Acqua  centilitri  45 

11  pesa-sciloppi,  immersovi,  indicava  14  gradi  di 
densità. 

11  Duplais  fornisce  la  seguente  ricetta  per  un  al- 
cbermes  di  qualità  fina,  e  che,  ad  argomentare  dagli 
ingredienti,  parrebbe  dover  riuscire  molto  gradevole 
al  palato  : 

Ambretta  grammi  150 


Calamo  aromatico  »  150 

Cannella  del  Cfylan  ....     i  250 

Chiodi  di  garofano    ....     »  60 

Macis   CO 

Alcole  a  45  gradi  litri  40 


Si  fa  macerare  per  quarantotto  ore  ;  indi  si  distilla 
con  precauzione  al  bagno  maria,  senza  rettificare. 
Se  ne  ritraggono  40  litri  di  spirilo  profumato,  a  cui 
si  aggiungeranno 

Estratto  di  gelsomino    .    .    .  grammi  30 

Infusione  d'iride  centilitri  50 

Acqua  di  rose  litri  6 

Zucchero  raffinato  bianco   .    .  chilogr.  56 

Acqua  comune  litri  6 

Si  dovrà  colorire  colla  cocciniglia,  e  poi  si  feltrerà. 

L'infusione  d'iride  deve  essere  preparata  facendo 
macerare  a  freddo  (operando  in  grande,  e  in  quantità 
proporzionatamente  minori  operando  in  piccolo): 
iride  fiorentina  1  chilogr.  e  250  gr.  ;  alcole  a  85  gr. 


10  litri:  si  sbatterà  di  tempo  in  tempo  per  quindici 
giorni. 

L'estratto  di  gelsomini  si  farà  stratificando  petali 
di  gelsomino  sul  cotone  imbevuto  di  olio  di  oliva  ver- 
gine, a  più  strali  alterni,  indi  facendo  digerire  il 
:  cotone  oliato  e  imbevuto  di  aroma  nell'alcole  di  85 
j  a  90  gradi,  e  poi  distillando  a  bagno  maria. 
I     II  Giuli,  nella  sua  Chimica  del  gusto  e  dell'olfatto, 
porse  la  seguente  ricetta  per  l'alcbermes  fiorentino: 

ChioJi  di  garofano ....  grammi  10,50 
Cannella  di  prima  qualità  .  .  *  10,50 
Silique  di  vaniglia  ....      »  7,10 

Si  sminuzzano  le  tre  droghe  e  si  pongono  a  mace- 
rare con  un  chilogr.  di  alcole  rettificato,  in  luogo 
tepido,  per  ore  ventiquattro. 
Separatamente  si  facciano  sciogliere  gr.  14  di 
I  cocciniglia  e  gr.  1,20  di  allume  entro  ampio  vaso  a 
tappo  smerigliato,  con  gr.  175  di  alcole,  facendone 
tintura  a  bagno  maria,  e  lasciando  in  quiete  per  due 
giorni.  Si  mescolano  poi  i  due  liquidi,  si  lasciano  già 
mescolati  in  quiete  per  tre  giorni,  e  poi  si  aggiunge 

Acqua  di  fiori  d'arancio.  .  .grammi  340 
Acqua  stillata  di  mele  appiuole.*  »  340 
Zucchero  in  pane    ....  chil.  1,450 

Dopo  altri  cinque  o  sei  giorni  si  feltra  e  si  conserva. 

Altra  ricelta  di  alchermes  di  non  molta  spesa  e  di 
buon  abboccato  é  la  seguente  : 

Silique  di  vaniglia  grammi  4 

Cannella   >  8 

j     Cardamomo   »  10 

Noce  moscata   4 

Si  fa  macerare  con  1  chil.  e  800  gr.  di  alcole  ;  sì 
digeriscono  a  parte  a  caldo  gr.  14  di  cocciniglia  in 
200  gr.  di  alcole,  si  fanno  sciogliere  4  chil.  di  zuc- 
chero in  3  chil.  di  acqua  pura,  a  cui  si  aggiungono 
I  gr.  225  di  acqua  di  rose,  e  poi  si  mescola  e  si  feltra, 
,  procedendo  come  si  disse  per  la  ricetta  precedente. 

I  Altra  ricetta  di  alchermes  liquido  è  la  seguente, 
che  diamo  leggermente  modificata  da  quella  che  pub- 
blicò G.  G.  Del  Bue  nella  sua  Farmacopea.  Si  prende 

Cannella  del  Ceylan  .   .    .  grammi  28,80 

!|     Chiodi  di  garofani  10,80 

Silique  di  vaniglia    ...       »  3,60 

Si  infondono  in  3  chil.  e  333  gr.  d'alcole  a  36 1 
unitamente  a  due  noci  moscate  contuse  ed  alla  cor- 
teccia di  due  cedri  di  giusta  grossezza  e  ben  maturi  : 
dopo  si  aggiungono  gr.  10,80  di  cocciniglia  in  fina 
polvere  mista  con  gr.  2,25  di  allume  in  polvere  e 

■  già  ridotta  in  pam  molle  con  acqua.  Si  agita  la  me- 
scolanza di  tempo  in  tempo  per  una  settimana,  indi 

]■  si  passa  il  liquido  per  pannolino  e  gli  si  uniscono 

II  chil.  21,333  di  zucchero  bianco  raffinato,  già  sciolto 
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io  cbil.  4  d'acqua  a  bagno  maria;  poi  si  aggiungono 
chilogr.  0,600  di  sugo  depuralo  di  mele  appiuole 
echilogr.  0,333  d'acqua  stillata  di  fiori  d'arancio,  e 
6i  lascia  in  quiete  per  qualche  giorno.  In  ultimo  si 
fa  passare  attraverso  sabbia  silicea  lavata  più  volte, 
d'onde  il  liquore  esce  limpido  e  quale  deve  essere. 

Il  lettore  si  accorgerà  facilmente  quanto  grave  sia 
la  differenza  tra  le  diverse  ricette  che  qui  abbiamo 
pubblicate.  Se  avessimo  a  registrare  le  innumere 
varietà  di  formule  con  che  si  fabbrica  l'alchermcs  in 
Italia  e  fuori,  ne  verrebbe  un  volume  ;  ciascun  li- 
quorista ne  possiede  comunemente  una  propria,  che 
è  diversa  in  qualche  parte  dalle  altre  tutte  o  per  la 
proporzione  o  per  la  qualità  degl'ingredienti.  Laonde 
si  può  dire  alchermet  di  Firenze  un  rosolio  colo- 
ralo di  rosso,  di  un  dato  gusto ,  di  azione  conforta- 
tiva, e  che  dal  più  al  meno  ha  qualche  somiglianza 
di  sapore  coll'originario  di  Santa  Maria  Novella. 

Il  buon  liquorista  procuri  di  fabbricarne  uno  che 
sia  delicato  al  palato,  caldo  allo  stomaco,  e  più  riu- 
scirà a  renderlo  squisito  di  sapore,  più  avrà  ottenuto 
U  suo  intento. 

ALCOLATl  (chim.  gen.).  —  Si  dà  questo  nome 
tanto  a  certe  combinazioni  di  alcuni  sali  coll'alcole, 
nelle  quali  l'alcole  fa  l'ufficio  di  acqua  di  cristallizza- 
zione, come,  per  esempio,  coi  cloruri  di  calcio,  di 
zinco,  di  stagno  e  col  nitrato  di  magnesio  [vedi  Al- 
cole, chim.  gen.)  ;  come  puro  si  dà  il  nome  Calco- 
lali ed  anche  di  etilati  a  quei  prodotti  che  si  formano 
Ira  l'alcole  assoluto  e  un  metallo  alcalino. 

Si  conoscono  due  alcolati,  formati  dall'alcole  vi- 
oico,  messo  a  reagire  col  potassio  e  col  sodio. 

Alcolato  di  potassio,  detto  anche  alcole  potassiato, 
CsH'KO.  —  Si  forma  allorquando  si  mette  l'alcole 
assoluto  in  conlatto  del  potassio;  l'alcole  C,-ll''<  )  perde 
un  atomo  d'idrogeno  e  riceve  in  cambio  un  atomo 
di  potassio.  É  un  corpo  che  si  rapprende  in  grossi 
cristalli  trasparenti,  i  quali  possono  essere  seccati  nel 
vuoto  sull'acido  solforico  senza  che  si  guastino,  e  che 
si  conservano  purché  stiano  guardati  dall'umidità  e 
dall'acido  carbonico.  Si  possono  scaldare  fino  a  +80'' 
senza  che  si  scompongano.  Sciogliendoli  a  caldo  nel- 
l'alcole e  lasciando  raffreddare  il  liquido,  questo  si 
rappiglia  in  un  magma  cristallino.  L'acqua  lo  decom- 
pone immediatamente  in  idrato  di  potassio  e  alcole.  Il 
sodio  forma  coll'alcole  un  composto  analogo.  Fr.  Selmi 
osservò  che  il  cloruro  d'ammoni»  forma  coll'afcolato 
potassico  un  precipitato  di  cloruro  potassico,  e  l'am- 
monio rimane  nel  liquido  a  sostituire  il  potassio. 

ALCOLATl  i farvi.}. —  (ili  alcolati  o  spiriti  medici- 
nali, detti  ancora  acque  tpiritou  aromatiche,  sono 
alcole  a  varii  gradi  di  concentrazione,  più  o  meno 
carico  per  mezzo  della  distillazione,  od  anche  per 
diretta  soluzione,  di  principii  volatili  ed  aromatici  di 
una  o  parecchie  sostanze  medicamentose.  Differi- 
scono dagli  alcolei,  alcoìiti  o  tinture  alcoliche  in  ciò, 
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I  che  non  contendono  altro  che  i  prodotti  volatili  delle 

I  droghe,  epperciò  sono  senza  colore,  evaporali  non 
lasciano  residuo,  posti  nell'acqua  la  imbiancano  più 

0  meno  intensamente,  a  seconda  della  proporzione  di 
olii  volatili  che  contengono. 

Si  dividono  gli  alcolati  in  semplici  e  composti  ;  si 

II  dicono  semplici  quando  contengono  i  principii  vola- 
I  tili  di  una  sola  droga  medicinale,  esempio  l'alcolato 
ì  di  cannella,  il  quale  si  ottiene  distillando,  dopoqnat- 

Irò  giorni  di  macerazione,  una  parte  di  cannella  di 
|  Ceylan  contusa  con  otto  parli  d'alcole  a  80°  cent. 
'  in  modo  da  ottenere  6  parti  di  prodotto.  Nella  stessa 
||  guisa  si  ottengono  l'alcolato  d'anice,  di  garofani,  di 
|  noce  moscata,  ecc. 

Si  dicono  componi  gli  alcolati  quando  contengono 

1  materiali  volatili  di  parecchie  sostanze  o  droghe 
;  medicinali,  come  ad  esempio  l'alcolato  vulnerario, 
I  od  acqua  vulneraria  spiritosa,  la  quale  si  ottiene  di- 
li  stillando  sommità  fiorite  di  basilico,  «lamenta,  issopo, 

maggiorana,  melissa,  menta,  origano,  rosmarino, 
[  salvia,  timo,  serpillo,  iperico,  lavanda,  finocchio,  an- 
.  gelica,  assenzio,  ruta,  dicadunouna  parte,  con  alcole 
i  a  80"  cent.  48  parti.  Tagliuzzate  minutamente  le  ac- 
cennate parti  di  piante  ,  si  fanno  macerare  per  sei 
I  giorni  nell'alcole,  poscia  si  distilla  ad  ottenere  32 
i  parli  di  prodotto. 

Si  preparano  ancora  alcolati  con  sostanze  animali, 
quali  sono  l'ambra,  il  muschio;  raramente  vi  si  im- 
piegano sali  ammoniacali. 

Fu  suggerito  di  preparare  gli  alcolati  per  solu- 
zione diretta  degli  olii  essenziali  nell'alcole,  ma  l'e- 
j  sperienza  dimostra  che  cosi  ottenuti  sono  assai  infe- 
!  riori  per  bontà  a  quegli  avuti  per  distillazione  del- 
I  l'alcole  sopra  le  piante  o  parti  delle  medesime  che 
contengono  i  materiali  volatili  che  passano  nell'alcole 
mediante  la  distillazione. 

Gli  alcolati  sono  medicamenti  officina'i.si  possono 
cioè  conservare  per  lungo  tempo  nelle  farmacie  senza 
che  subiscano  alterazione,  anzi  col  tempo  si  fanno 
migliori,  purché  siano  conservali  entro  recipienti  ben 
tappati. 

L'odore  e  le  proprietà  medicinali  degli  alcolati 
,  sono  quelli  dell'alcole  e  degli  olii  essenziali  che  li 
!  formano.  L'odore  loro  è  sempre  però  meno  pronun- 

[I  ciato  e  distinto  di  quello  degli  idrolati  corrispondenti, 
,  il  che  può  dipendere  dal  trovarsi  gli  olii  essenziali 
i|  perfettamente  disciolti  ed  assimilati  all'alcole,  lad- 
,  dove  negli  idrolali  una  parte  dell'essenza  rimane  so- 
|  spesa  :  da  ciò  dipende  l'opalescenza  degli  idrolati  ben 
|  saturi  :  allungati  con  acqua  gli  alcolati  ne  sviluppano 
assai  più  distinto  e  pronunciato  l'odore. 

Sono  riguardati  siccome  medicamenti  eccitanti; 
i  si  adoprano  qualche  volta  ed  in  piccole  dosi  int;rna- 
'  mente,  più  spesso  s'impiegano  per  esterne  locali 
i  applicazioni,  cioè  in  frizioni,  linimenti,  imbroca- 
zioni,  ecc.  Aggiungendo  ad  alcuni  di  essi  quantità 
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convenienti  di  zuccaro  odi  densi  sciroppi,  si  possono 
ottenere  liquori  da  tavula. 

ALCOLATIRI  {fami.).  —  Gli  alcolaturi  sono  al- 
cole ordinario  ,  carico  per  macerazione  dei  principii 
estrattivi  di  una  o  più  sostanze  vegetali  recenti  ; 
sono  perciò  tinture  alcoliche  o  spiritose,  preparate 
con  piante  Tresche;  per  lo  più  sono  semplici,  ottenute 
cioè  con  una  sola  pianta.  Molte  /inture  madri  della 
medicina  e  farmacia  omeopatica  appartengono  a  que- 
st'ordine di  medicamenti  galenici. 

Crediamo  commendevolissima  preparazione  farma- 
ceutica quella  degli  alcolaturi,  ogniqualvolta  si  tratti 
di  piante  le  quali  colla  essiccazione  perdono  in  gran 
parte  della  loro  efficacia:  sono  in  tale  caso  non  poche 
piante  virose,  la  belladonna,  il  giusquiamo,  l'aconito, 
la  digitale,  la  cicuta,  ecc.  Le  tinture  ottenute  con 
queste  piante  fresche  sono  molto  piò  attive  che  non 
siano  quelle  preparate  colle  piante  secche  ;  laonde 
importa  nella  pratica  di  distinguere  bene  gli  alcola- 
turi dagli  alcoliti  od  alcolei,  cioè  tinture  spiritose 
ottenute  per  macerazione  delle  piante  secche. 

Si  preparano  gli  alcolaturi  con  due  differenti  me- 
todi generali  :  l'uno  di  essi  consiste  neli'estrarre  il 
succo  dalle  piante  recenti,  raccolte  poco  innanzi  della 
fioritura,  e  senza  chiarificarlo,  mescolarlo  con  peso 
eguale  a  quello  della  pianta,  di  alcole  a  90°  centes., 
abbandonare  per  alcuni  giorni  a  se  stesso  il  mi- 
scuglio, agitandolo  qualche  volta,  filtrare  quindi  per 
carta. 

Il  secondo  procedimento  consiste  nel  far  macerare 
la  pianta  recente  ed  ammaccala  con  peso  eguale  al 
proprio  di  alcole  a  90"  cent.  Dopo  otto  o  dieci  giorni 
di  macerazione  si  cola  con  premitura  per  forte  tala 
e  si  filtra  per  carta. 

ALCOLE  ETILICO;  VINCO  «MINE;  ORDINARIO; 
IDRATO  01  OSSIDO  DI  ETILO;  RIIDRATO  DI  ETK- 
RKMoDI  IDROGENO  BICARBONATO;  SPIRITO  DI 
UNO;  ACQUAVITA  ;  ACQt ARZENTE,  ecc.  (r/itm. 
gen.).  —  Alcuni  autori  riferiscono  a  torto  l'onore 
della  scoperta  dell'alcole  ad  Arnoldo  di  Villanova,  il 
quale  viveva  nel  xiii  secolo,  mentre  Morewood  af- 
ferma che  i  Cinesi  sapevano  prepararlo  molto  prima 
che  ciò  fosse  conosciuto  nel  rimanente  dell'Asia, 
in  Europa  od  in  Africa;  come  è  fuori  di  dubbio  che 
gli  alchimisti  arabi  dell' viti  secolo  Geber  e  Rhazes 
già  ben  conoscevano  il  prodotto  infiammabile  della 
digitazione  del  vino,  d'onde  a  tale  prodotto  erane 
venuto  il  nome  di  aequa  arzente.  Antica  eziandio 
deve  essere  la  conoscenza  dell'azione  fisiologica  del- 
l'alcole istesso;  il  nome  di  acquavite  con  cui  i  medici 
alchimisti  la  designavano,  ne  fa  ampia  testimonianza. 
Raimondo  Lullo  verso  il  1225  faceva  conoscere  un 
metodo  per  ottenerlo  più  concentrato  di  quanto  si 
potesse  avere  pella  sola  distillazione,  metodo  il  quale 
consisteva  nel  rettificare  sopra  carbonato  di  potassa 
il  prodotto  ricavato  per  distillazione  dal  vino. 


L'alcole  vinico  non  si  dà  mai  in  natura;  é  costan- 
temente un  prodotto  dell'arte.  Egli  è  il  più  impor- 
tante prodotto  di  quella  fermentazione  che  appunto 
per  ciò  <'■  chiamata  fermentazione  alcolica  o  vinota; 
e  si  può  ottenere  sinteticamente  mediante  l'etilene 
o  gas  oleofaciente,  idrogeno  bicarbonato,  llumel  pel 
primo  aveva  fatto  conoscere  la  proprietà  dell'acido 
solforico  concentrato  di  assorbire  il  (ras  oleofaciente 
per  convertirsi  in  acido  solfovinico  ;  Derthelot,  avendo 
studiato  attentamente  le  condizioni  di  questo  feno- 
meno, è  giunto  nel  1855  a  produrre  alcole  vinico, 
identico  con  quello  proveniente  dalla  fermentazione 
del  glucosio  o  delle  sostanze  che  in  questo  si  possono 
convertire. 

L'alcole  per  vie  sintetiche  si  può  avere  dalla  re- 
azione dell'etilene  sopra  l'acido  solforico;  al  quale 
uopo  basta  agitare  vivamente  l'acido  solforico  in 
contatto  del  gas  entro  grande  pallone  :  in  questa  rea- 
zione si  produce  acido  solfoetilico  o  solfovinico;  infatti 
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etilene  ac.  solforico  ac.  solfovinico. 

L'acido  solfovinico  in  tale  pisa  formatosi  si  separa 
dall'acido  solforico  sopravanzato,  trattando  il  prodotto 
con  carbonato  baritico:  si  forma  solfato  baritico,  che 
per  essere  insolubile  e  pesante,  tosto  si  separa, 
mentre  rimane  disciolto  il  solfovinato  baritico.  Que- 
sto, ottenuto  puro  mediante  ripetute  cristallizzazioni, 
e  decomposto  mediante  acido  solforico  .  fornisce 
acido  solfovinico  puro  ;  e  questo,  fatto  bollire  con 
acqua  o  meglio  con  alcali,  riproduce  l'acido  solforico 
normale  libero  o  salificato,  mentre  si  sviluppa  l'alcole 
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il  quale  si  giunge  facilmente  a  separare  mediante  la 
distillazione. 

Più  breve  e  più  elegante  ancora  ci  pare  il  tratta- 
mento dell'etilene  con  idracidi  e  particolarmente  con 
acido  iodidrico,  pella  quale  reazione  si  ottiene  ioduro 

di  etilo      ' ,  il  quale  fatto  bollire  a  lungo  con  idrato 

di  potassio,  si  cambia  in  ioduro  alcalino  ed  in  alcole 


J  +llf0-J  + 


ri* 


Questo  elegante  processo  sintetico,  mentre  serve  a 
dimostrare  ad  evidenza  la  possibilità  della  produzione 
sintetica  dell'alcole  ordinario,  potendosi  adoperare 
pella  preparazione  dell'etilene  sostanze  puramente 
inorganiche  (vedi  Etilem;),  dimostra  ancora  in  lesi 
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generale  la  possibilità  di  ottenere  composti  organici  i 
senza  partire  da  altre  sostanze  organiche,  come  serve 
a  chiarire  finalmente  la  costituzione  molecolare  del- 
l'alcole etilico  e  suoi  congeneri,  che  cioè  debba  l'al- 
cole etilico  riferirsi  al  tipo  acqua  j]  |o,  in  coi  un 

atomo  d'idrogeno  è  surrogalo  da  una  molecola  di 
culo  C*1P. 

Quantunque  questo  od  altri  tali  analoghi  metodi 
divenuti  generali  di  produzione  degli  alcoli  siano  di  > 
grande  significazione  sotto  il  punto  di  vista  della 
scienza  speculativa,  noo  può  dirsi  per  ora  suscettibile 
di  pratica  applicazione.  L'alcole  praticamente  finora 
si  ottiene  in  modo  esclusivo  dalle  sostanze  zuccherine 
o  saccarificatoli  e  per  mezzo  della  fermentazione. 

Nei  casi  pratici  adunque  l'alcole  è  un  prodotto 
della  fermentazione  dei  liquidi  contenenti  in  solu-  : 
zione  glucosio,  o  sostanze  suscettibili  di  trasformarsi 
in  questo.  Questa  metamorfosi  del  glucosio,  i  di  cui 
principali  prodotti  sono  l'anidride  carbonica  e  l'al- 
cole, si  effettua  sotto  l'influenza  di  un  peculiare  fer- 
mento, il  lievito  di  birra  ;  e  consiste  essenzialmente 
nello  scindersi  della  molecola  di  glucosio  CID'O6  in 
due  molecole  di  anidride  carbonica  el  in  due  mole- 
cole d'alcole 

CfiH«s06-^CO*  +  2CWO. 

Diciamo  essenzialmente  giacché  non  intieramente  U  j 
glucosio  si  cambia  negli  accennati  prodotti  come  ù 
esprimerebbe  la  posta  equazione,  ma  se  ne  formano 
costantemente  ancora  alcuni  altri,  fra  i  quali  l'acido 
succinico  e  la  glicerina;  mentre  una  parte  dello  , 
zuccaro  istesso  va  consumala  per  la  riproduzione  di 
novelli  globuli  di  lievito  (vedi  Alcolica  mimi- 

T  AZIONE). 

Le  altre  sostanze,  se  possono  pur  esse  convertirsi 
in  alcole  ed  acido  carbonico,  come  sono  lo  zuccaro 
di  canna,  quello  di  latte,  la  fecola,  la  cellulosa,  la 
pettina,  la  gomma  ;  ciò  dipende  dal  potersi  sifiàlte 
sostanze  trasformare  prima  in  glucosio  sotlo  l'azione 
degli  acidi  liberi  e  di  particolari  fermenti.  Sopra  que- 
sta  proprietà  riposa  la  fabbricazione  della  birra  e  di  i 
molti  altri  liquidi  fermentati,  che  si  impiegano  dal- 
l'uomo come  bevanda,  o  che  si  utilizzano  per  l'estra- 
zione  dell'alcole  vinico,  al  quale  effetto  si  ricorre  alla 
di -ul [-moti e  (vedi  Alcole,  induttr.). 

Lo  spirilo  di  vino  e  le  acquevite  commerciali 
contengono,  oltre  l'alcole  etilico,  bene  spesso  altri 
alcoli,  quali  sono  il  propilico,  il  butilico.  Tamilico,  il  J 
eaproilico,  l'enantilìco,  non  che  eteri  particolari,  fra  |) 
cui  più  spesso  l'etere  enantico,  l'acetico,  il  butirico. 
Gli  spirili  provenienti  da  patate  malsane  o  che  gii 
abbiano  incominciato  a  germogliare  contengono  acido 
Cianidrico  od  anche  solanina,  ciò  che  li  rende  nocivi 
alla  animale  economia. 

Perocché  le  impurità  che  accompagnano  più  ordi-  j| 


nariamente  l'alcole  si  volatilizzano  con  esso  nell'alto 
della  distillazione:  quest'operazione,  quantunque  fra- 
zionata e  ben  regolata,  non  conduce  ad  ottenere 
dell'alcole  poro ,  epperciò  bisogna  ricorrere  ad  altri 
espedienti.  Cosi  per  separarlo  dagli  eteri  acetico, 
butirico,  enantico  si  dislilla  l'alcole  con  piccola  quan- 
tità di  potassa,  la  quale  sdoppiando  gli  eteri  stessi 
li  trasforma  nei  rispellivi  acidi  acelico ,  butirico  , 
enantico  che  rimangono  combinali  coll'alcali,  ed  in 
alcole  che  per  distillazione  si  separa.  Si  pratica  pure 
di  far  digerire  con  polvere  sottile  di  carbone  vege- 
tale, e  poscia  distillare  sulla  medesima  l'alcole  che 
si  vuole  depurare.  Come  giova  all'effetto  agitare  l'al- 
cole impuro  con  olio  di  olivo  od  altro  olio  fisso  non 
solubile  uell'alcole,  affine  di  spogliarlo  dei  prodotti 
oleosi  che  spesso  lo  imbrattano. 

Indipendentemente  dalle  impurità  che  accompa- 
gnano l'alcole  ordinario,  questo  contiene  sempre 
variabili  proporzioni  di  ai  qua,  della  quale  ancora  non 
si  arriva  a  spogliarlo  intieramente  colla  sola  distilla- 
zione ;  mentre,  quantunque  cogli  attuali  perfezionali 
metodi  ed  apparecchi  di  rettificazione  già  si  possa 
ottenere  ad  un  bel  grado  di  concentrazione  'vedi 
Alcole,  indutir.),  non  si  può  colla  sola  distillazione 
arrivare  ad  ottenere  un  grado  di  concentrazione 
superiore  agli  83,0  cent.,  il  quale  grado  corrisponde 
ad  uo  idrato  stabile  espresso  dalla  formola 

C«HeO+H*0, 

che  cioè  risulta  da  una  molecola  d'alcole  e  da  un'altra 
di  acqua.  Ma  per  averlo  anidro,  cioè  quale  risponda 
alla  formola  assegnatigli  C*llcO,  bisogna  impiegare 
corpi  avidi  d'acqua,  come  la  calce  caustica,  il  cloruro 
di  calcio,  il  carbonato  di  potassio,  ecc.  ecc.  Però  fra 
lutti  i  mezzi  il  piti  approprialo  ed  economico  consiste 
nel  mettere  in  un  pallone  di  vetro  2  parli  d'alcole 
commerciale,  impiegando  di  quello  già  molto  con- 
centrato cioè  a  90*  o  92°  cent,  in  contatto  con  una 
parte  di  calce  caustica,  si  scalda  a  bagno  di  vapore 
adattando  al  collo  del  pallone  medesimo  un'allunga 
che  comunica  con  un  refrigerante  di  Liebig,  dispo- 
nendo le  cose  in  modo  che  il  vapore  alcolico  non 
ancora  intieramente  disidratalo  e  condensalo  lungo  il 
refrigerante  cada  continuamente  nel  pallone  e  cosi 
venga  di  nuovo  in  contallo  della  calce  viva  a  cui 
deve  cedere  l'acqua  che  ancora  ritiene  (fig.  08).  Dopo 
due  ore  di  questa  operazione  e  per  Ule  modo  con- 
dotta, l'alcole  si  trova  spogliato  di  tutta  l'acqua  che 
conteneva,  cosicché  inclinando  il  refrigerante  in  senso 
opposto  di  quello  che  ha  nella  figura  precedente  e 
come  dimostra  la  fig.  99  e  distillando  a  bagno  maria 
si  raccoglie  in  annesso  recipiente  il  vapore  alcolico 
che  si  va  condensando  nel  refrigerante.- 

Gorgcu  fece  alcune  importanti  osservaziooi  sulla 
distillazione  dell'alcole.  Secondo  il  detto  chimico,  fa 
d'uopo  farlo  macerare  colla  calce  io  pezzetti,  per  più 
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ore,  e  poscia  scaldare  la 
Ione  in  bagno  di  cloruro  di  calcio, 
la  temperatura  presso  ai  130" 
Procedendo  con  tale 


storta  o  pai- 
portando  in  ultimo 


egli  gi 


seguenti  risultali  :  da  100  p.  di  alcole  a  86',6  ottenne 
76,7  ài  alcole  a  99",  7  ;  da  100  p.  di  alcole  a  96°,1 
ottenne  95,5  di  alcole  assoluto. 

idrato  per4p. 


Figura  98. 


di  calce  viva  in  pezzetti  grossi  non  più  di  una  noc- 
ciola ;  fece  durare  la  macerazione  a  freddo  da  sedici 
a  venti  ore  ;  distillò  nel  bagno  di  cloruro  di  calcio, 
dapprima  sotto  i  100° 
finché  la  distillazione 
procedette  con  faci- 
lità, indi  scaldò  pro- 
gressivamente, toc- 
cando i  130°  nell'ul- 
timo termine  della 
preparazione.  Quanto 
alla  calce,  causò  di 
prendere  la  sfiorita  e 
la  polverosa. 

Sperimentando  con 
altre  sostanze,  trovò 
che  il  gesso  cotto 
toglie  5  per  100  di 
acqua  all'  alcole  ,  e 

gliela  restituisce  se  scaldasi  a  120°;  cbe  il  carbo- 
nato di  sodio  deacquificato  non  porta  il  liquido  spiri- 
toso oltre  gli  85»  ;  che  il  carbonato  di  potassio  secco 
lo  disidrata  meglio  che  non  fa  quello  di  sodio,  ma 
non  giunge  a  renderlo  anidro  od  assoluto.  - 

Fu  da  lungo  tempo  osservalo  che  l'alcole  ordina- 
rio conservato  enlro  vasi  porosi  od  entro  vesciche  , 
si  va  lentamente  concentrando.  L'acqua,  per  un'a- 
zione dialitica,  attraversa  assai  più  facilmente  la 
membrana  di  quanto  non  faccia  l'alcole,  e  si  evapora 
alla  superficie  esterna  del  vaso  poroso  o  della  ve- 
scica, cosicché  tenendo  a  lungo  sospese  vesciche  ri-  I 
piene  d'alcole  ordinario  in  luoghi  bene  asciutti  e  veo-  I 
tilati  si  può  per  questa  via  giungere  ad  ottenere  1 
dell'alcole  della  concentrazione  anche  al  di  li  di  ,| 


98°  cent.,  non  però  alcole  assoluto.  L'alcole  di  que- 
sta maniera  concentrato  prende  nn  odore  ed  un  sa- 
pore disgustoso,  dovuto  a  materiali  ch'esso  discioglie 


Questo  inconveniente 
può  rimuoversi,  pur- 
ché si  usino  alcune 
cautele.  Consistono 
nello  sgrassare  la  ve- 
scica prima  di  em- 
pirla del  liquido  spi- 
ritoso, valendosi  a  tal 
uopo  di  una  leggiera 
soluzione  alcalina,  ta- 
le cbe  tolga  il  grasso 
senza  intaccare  la 
membrana  vescicale. 
Acciò  la  concentra- 
zione avvenga  solle- 
cita é  uopo  cbe  il  luogo  in  cui  si  tiene  la  vescica 
(che  deve  essere  piena),  oltre  ad  essere  ventilato, 
sia  di  temperatura  tiepida. 

Si  può  finalmente  preparare  alcole  anidro,  in  pic- 
cola quantità  però,  collocando  nel  vuoto  un  vaso  a 
larga  superficie  contenente  alcole  ordinario  ;  questo 
recipiente  si  circonda  di  calce  caustica  in  pezzetti  della 
grossezza  di  un  pisello.  Dopo  alcuni  giorni  di  con- 
tatto si  trova  l'alcole  affatto  privo  dell'acqua. 

Per  riconoscere  se  l'alcole  non  contenga  traccia 
veruna  d'acqua,  se  cioè  sia  realmente  anidro,  ciò 
che  richiede  non  poche  difficoltà,  si  sono  suggeriti 
diversi  espedienti,  fra  i  quali  quello  proposto  dal 
prof.  Casoria,  e  che  consiste  nel  porre  al  contallo 
dell'alcole  che  si  vuole  esaminare  una  piccola  quan- 
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ti i  i  di  solfato  di  rame  anidro  e  polierizzaio,  il  quale 
rimane  bianco  nell'alcole  assoluto  e.  diviene  azzur- 
rigno in  quello  idrato.  Si  può  ancora  riconoscere 
mediante  la  benzina,  la  quale  versata  nell'alcole 
idrato  ed  agitando  il  miscuglio  diviene  laite.scente  , 
laddove  la  massa  rimane  limpida  come  l'alcole  sia 
anidro  ;  ovvero  valendosi  del  mezzo  che  fu,  non  ba 
molto,  suggerito  dal  professore  Sestini.  Si  prende 
un  po'  di  muresside,  e  si  fa  digerire  coll'alcole  da 
sperimentare.  Se  non  si  colora  punto,  segno  é  che 
è  assoluto  ;  se  poi  si  colora  di  rosso  violaceo,  io  allora 
é  certo  che  contiene  una  certa  quantità  di  acqua. 
Dall'intensità  della  colorazione  si  può  determinare 
la  proporzione  dell'acqua,  facendo  i  saggi  di  con- 
fronto con  alcoli  di  nota  idratazione,  in  cui  si  fece 
sciogliere  la  muresside. 

Se  poi  occorresse,  per  lo  contrario,  di  cercare  pic- 
cola quantità  di  alcole  in  un  liquido  acquoso,  in  al- 
lora si  procederebbe  nel  modo  seguente.  Si  prende 
una  porzione  del  liquido,  si  mescola  con  nero  di 
platino  e  poi  si  scalda  a  +  40°.  Se  vi  ha  dell'alcole, 
é  trasformato  in  acido  acetico  che  si  satura  con  po- 
tassa. Si  svapora  il  liquido,  si  mesce  il  residuo  con 
un  po'  di  acido  arsenioso  e  si  calcina.  L'acido  ace- 
tico riavendo  coll'arsenioso  sviluppa  vapori  di  ci  co- 
dilo, il  cui  odore  speciale  ed  incomportabile  manifesta 
che  il  detto  acido  acetico  si  era  formato  dal  liquido, 
e  che  perciò  questo  conteneva  alcole. 

L'alcole  assoluto  od  anidro  é  un  liquido  senza  co- 
lore, molto  fluido,  più  mobile  dell'acqua  e  più  recin- 
gente ,  di  sapore  bruciante  e  caustico,  velenoso  : 
iniettato  nelle  vene ,  vi  determina  la  coagulazione 
del  sangue  e  produce  immediatameute  la  morte.  La 
densità  a  +15°  è  uguale  a  0,704;  bolle  a  78,4 
all'ordinaria  pressione;  raffreddato  a  —100  diviene 
meno  fluido,  ma  non  si  solidifica,  ciò  che  lo  renile 
prezioso  nella  costruzione  dei  termometri  destinati 
a  misurare  basse  temperature.  La  densità  del  suo 
vapore  rapporto  all'aria  é  di  1 ,589  secondo  Regnault; 
di  1,6 13  secondo  Gay-Lussac.  Il  calcolo  darebbe, 
riferendosi  sempre  all'aria  come  unità,  1,591  ;  cal- 
colando che  siavi  condensatone  di  2  volumi  in  uno. 

E  facilmente  infiammabile,  brucia  nell'aria  con 
fiamma  pallida,  poco  luminosa  ed  assai  calorifica, 
trasformandosi  intieramente  in  anidride  carbonica  ed 
in  acqua  ;  l'alcole  idrato  brucia  con  fiamma  azzur- 
rigna. Il  suo  vapore  fatto  passare  attraverso  a  tubi 
di  porcellana  arroventali  si  decompone  in  acqua,  os- 
sido di  carbonio,  idrogeno,  acetene,  etilene,  una 
piccola  quantità  di  naftalina,  ed  olio  empireumatico, 
mentre  si  depone  carbone. 

Se  la  canna  rovente  per  cui  passano  i  vapori  al- 
colici è  piena  di  pomice  in  pezzetti,  allora  fornisce 
tra  i  prodotti  solidi  e  liquidi  naftalina,  benzolo,  idrato 
di  fenilo,  acido  acetico,  aldeide,  con  alcuni  corpi  so- 
lidi non  bene  definiti,  aventi  odore  somigliante  al 


muschio  ed  all'aglio.  Se  nella  canna  sodo  pezzetti 
di  porcellana,  il  vapore  di  alcole  non  si  scompone 
neppure  a  30U"  ;  ma  se  vi  è  spugna  di  platino,  svolge 
dei  gas  a  220». 

Sotto  l'azione  della  corrente  elettrica,  risolvesi  in 
idrogeno  al  polo  negativo,  e  resina  d'aldeide  al  po- 
sitivo. Il  vapore  di  alcole  misto  con  ossigeno  o  eoo 
aria  scoppia  se  si  tocca  con  corpo  acceso  o  si  fa  at- 
traversare dalla  corrente  elettrica. 

Si  scioglie  l'alcole  etilico  in  tulle  le  proporzioni 
nell'acqua  ;  mescolato  con  neve  o  con  ghiaccio  mi- 
nutamente pesto,  abbassa  notevolmente  la  tempera- 
tura, potendo  produrre  un  freddo  anche  di  —37". 
Scioglie  piccole  quantità  di  fosforo,  di  solfo,  scioglie 
facilmente  il  bromo  e  l'iodio  ;  le  soluzioni  però  non 
tardano  ad  alterarsi,  producendosi  specie  di  sostitu- 
zione ed  idracidi.  Scioglie  gl'idrati  di  potassio  o  di 
sodio,  i  solfuri  alcalini,  molti  cloruri,  bromuri  e  io- 
duri. I  sali  deliquescenti,  pochi  eccettuati  e  fra  que- 
sti il  carbonato  di  potassio,  si  sciolgono  nell'alcole. 
Quando  ad  un  miscuglio  d'acqua  e  d'alcole  si  ag- 
giunge un  sale  mollo  solubile  nell'acqua ,  mentre 
non  lo  sia  affatto  nell'alcole  ,  si  scorge  quest'ultimo 
separato  dal  liquido  venire  alla  superficie  del  me- 
desimo ;  egli  fu  trattando  il  vino  con  carbonato  po- 
tassico che  si  è  ottenuta  la  separazione  dell'alcole, 
senza  ricorrere  alla  distillazione,  risolvendo  cosi,  fra 
gli  altri  argomenti,  una  quistione  che  i  chimici  dei 
primi  tempi  avevano  sollevata  circa  la  preesistenza 
dell'alcole  nel  vino,  o  la  formazione  del  i 
nell'atto  del  riscaldamento. 

Si  combina  colla  barila,  aggiungendo  barila 
dra  all'alcole  assoluto,  feltrando  e  poi  aggiungendo 
altra  barila.  Se  si  fa  bollire  il  liquido,  si  separa  un 
composto  bianco  granulare,  che  si  ridiscioglie  nel 
liquido  mentre  si  raffredda. 

La  sua  formola  è  Ba<0.2C*HC0. 

Alcune  soluzioni,  saturate  a  caldo,  di  sali  nell'al- 
cole, abbandonale  al  raffreddamento  ed  a  lenta  eva- 
porazione, depongono  cristalli  nei  quali  l'alcole  si 
trova  a  fare  l'ufficio  dell'acqua  di  cristallizzazione 
dei  sali.  Tali  sono  il  cloruro  di  calcio,  di  zinco,  di 
manganese ,  di  magnesio  e  di  ferro  ;  il  nitrato  di 
magnesio  e  di  calcio,  ecc.  Cosi  sciogliendo  nell'al- 
cole assoluto  cloruro  di  calcio  fuso  e  raffreddando 
nel  ghiaccio  la  soluzione,  si  ottengono  cristalli  la  di 
cui  composizione  é  espressa  dalla  formola 

CaCI+4C*H<0. 

Questo  composto  quando  viene  scaldato  si  scinde  in 
idrogeno  bicarbonato  od  etilene  C-iP  che  si  svi- 
luppa, ed  in  acqua  che  rimane  col  cloruro  di  calcio. 
Analogo  prodotto  forma  col  cloruro  di  zinco  ;  in  questo 
composto  però,  come  ne  lo  chiarisce  li  formola,  é  mi- 
nore la  quantità  dell'alcole  :  ZnCI  -f-JC-ll  - I I ,  il  com- 
posto cristallino  che  forma  col  nitrato  di  magnesio 
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corrisponde  alla  formula  (NOv)Mg  +  3C*H>0.  Col  bi- 
clororo  di  stagno  forma  il  composto  Sn,CI'0,4CJH60, 
che  fu  ottenuto  da  Lewy  mescendo  le  due  sostanze 
in  vaso  immerso  in  una  mescolanza  frigorifera,  indi 
svaporando  nel  vuoto.  Robiquet  ottenne  altro  com- 
posto SnCl«,2C*H*0,  mescolando  in  mistura  frigori- 
fera 1 1 ,5  p.  di  alcole  assoluto  e  32,4  p.  di  bicloruro 
di  stagno,  poi  svaporando  nel  vuoto  sull'acido  solforico. 

Discioglie  la  maggior  parte  degli  acidi  minerali  ed 
organici;  discioglie  gli  alcaloidi,  le  sostanze  resi- 
nose, gli  olii  essenziali,  gli  altri  alcali,  gli  eteri,  poco 
i  corpi  grassi ,  fra  i  quali  però  trovasi  solubilissimo 
l'olio  di  ricino. 

Scioglie  gli  alcali  caustici ,  potassa  e  soda  ;  tali 
soluzioni  sono  avide  dell'ossigeno,  e  perciò  posseg- 
gono un  forte  potere  riduttore:  Liebig  si  valse  della 
soluzione  alcolica  di  potassa  per  ridurre  il  platino 
dalle  sue  soluzioni  e  convertirlo  in  nero  di  platino. 

Scioglie  gli  zuccari,  iglucosidied  in  generale,  fra 
i  corpi  organici,  scioglie  i  cristalloidi;  non  scioglie 
anzi  precipita  dalle  loro  soluzioni  i  colloidi;  cosi  pre- 
cipita e  coagula  la  diastasi»,  la  sinaptasia,  la  mirosina, 
l'albumina  e  gli  albuminoidi:  da  ciò  e  dal  suo  potere 
disidratante  dipendono  le  sue  proprietà  veneOche 
ed  antisettiche. 

Non  scioglie  i  carbonati,  quello  di  litinio  eccet- 
tuato ;  non  scioglie  i  solfati,  i  fosfati. 

Discioglie  molti  gas,  alcuni  dei  quali  sono  anzi 
più  solubili  ancora  nell'alcole  che  nell'acqua:  tali 
sono  il  cianogeno,  l'etilene,  Tacetene  ed  omologhi, 
l'acido  carbonico,  l'ossigeno,  l'aria  ;  anzi  quest'ul- 
tima proprietà  dell'alcole  di  disciogliere  notevoli 
proporzioni  d'aria  vuoisi  tenere  a  calcolo  nel  deter- 
minarne il  grado  areomelrico.  Le  bollicine  gasose 
che  in  copia  si  estricano  dall'alcole  nell'atto  che 
questo  viene  mescolato  con  acqua,  dipendono  dalla 
ragguardevole  proporzione  d'aria  che  tiene  disciolta, 
e  dalla  quale  rigorosamente  si  deve  purgare  me- 
diante il  riscaldamento,  innanzi  di  determinarne  la 
densità,  quando  si  vogliono  deduzioni  esaltissime. 

L'alcole  debole  ,  l'idralcole  spiega  poteri  solventi 
i  quali  sono  in  armonia  colle  proporzioni  di  alcole  e 
di  acqua  che  compongono  il  miscuglio. 

Spiega  l'alcole  per  l'acqua  una  grande  affinità,  co- 
sicché lasciato  all'aria  ne  attrae  l'umidità  e  si  al- 
lunga ;  nel  mescolarsi  coll'acqna,  ne  eleva  la  tem- 
peratura ;  dopo  il  ralTreddamento  il  volume  del  mi- 
scuglio non  rappresenta  più  la  somma  dei  volumi  dei 
liquidi  misurali  separatamente  ;  la  massima  contra- 
zione ha  luogo  quando  si  mescolano  52,3  volumi  di 
alcole  assoluto  con  47,7  volumi  d'acqua  pura;  in 
questa  esperienza  invece  di  ottenere  un  miscuglio,  il 
cui  volume  corrisponda  a  100  volumi  cioè  alla  somma 
dei  volumi  dell'acqua  e  dell'alcole,  si  hanno  soltanto 
96,35.  Dal  prodursi  di  questa  contrazione  pel  mi- 
scuglio dell'alcole  coli  acqua  ne  conseguila  che  non 


passi  relazione  semplice  tra  le  densità  dei  miscugli 
dell'alcole  e  dell'acqua  e  le  condizioni  areometriche 
(vedi  Ai  '  ni  (imi. tuia). 

L'accennato  rapporto  nel  volume  d'alcole  e  di  ac- 
qua, nel  qual  caso  si  verifica  la  massimacontrazione, 
corrisponde  sensibilmente  ad  un  idrato  in  cui  per 
una  molecola  d'alcole  ve  ne  siano  tra  di  acqua 
C8HH)+3H«0;  questi  ed  altri  idrati  non  avendo  un 
patito  di  ebullizione  costante  né  potendo  cristalliz- 
zare, non  furono  finora  isolati.  Dalla  grande  avidità 
dell'alcole  verso  l'acqua  dipende  ancora  la  proprietà 
nel  medesimo  di  disidratare  alcuni  sali  coi  quali 
venga  portato  a  contatto,  come  quella  per  cui  quando 
viene  versalo  in  alcune  dissoluzioni  saline  ne  preci- 
pita talvolta  i  sali  allo  stato  anidro. 

Dalla  insolubilità  dei  sali  che  ne  nascono  dipende 
il  fatto  ben  noto  che  l'alcole  possa  colla  sua  presenza 
osteggiare  od  impedire  del  tutto  lo  stabilirsi  la  rea- 
zione di  alcuni  acidi  sopra  alcune  basi,  ed  in  generale 
gli  acidi  alcolizzati  non  ispiegano  azione  sopra  le 
basi,  tranne  allora  quando  i  sali  che  ne  devono  ri- 
sultare siano  solubili  nell'alcoli;  istesso. 

L'acido  acetico  non  decompone  i  carbonati  alca- 
lini in  presenza  dell'alcole,  anzi  l'acido  carbonico 
fatto  gorgogliare  entro  soluzione  di  acetato  di  sodio 
o  di  potassio,  scacciandone  l'acido  acetico,  ne  preci- 
pita la  base  allo  slato  di  carbonato. 

L'alcole  puro,  anidro  od  idrato,  non  si  altera  per 
l'azione  dell'aria,  ma  quando  vi  si  trova  mescolalo 
con  alcune  sostanze  estranee,  come  quelle  che  si  tro- 
vano nel  vino,  nella  birra  ed  in  altri  liquori  fermen- 
tati, o  sotto  l'influenza  di  corpi  porosi ,  attraendo 
ossigeno  dall'aria  si  converte  io  acido  acetico ,  pas- 
sando talvolta  intermediariamente  psr  lo  stato  di 
aldeide. 

La  conversione  dell'alcole  in  aidei  le  sotto  l'azione 
dell'ossigeno  dell'aria  odei  corpi  ossidanti  si  spiega 
collaseguente  equazione:  C»Hfi0-r-0—  IJ*0+C'II*0; 
la  conversione  in  acido  acetico  si  spiega  con  que- 
st'altra eguaglianza:  CsilHJ+O^HsO+CWu8. 

Il  vapore  dell'alcole,  mescolalo  con  aria  al  con- 
tatto del  nero  di  platino,  subisce  una  lenta  combu- 
stione producendo  successivamente  aldeide  ed  acido 
acetico;  si  formano  pure  in  questa  reazione,  come 
prodotti  accessori!,  piccola  quantità  di  etere  acetico  e 
di  un  composto  neutro  volatile  ebe  è  l'acetale. 
La  lampada  senza  fiamma  di  Duebereiner  é  un'ap- 
'.  plicazione  della  proprietà  del  platino  di  determinare 
|  la  lenta  combustione  del  vapore  di  alcole  in  contatto 
dell'aria.  Consiste  questa  in  una  lampada  ordinaria 
ad  alcole,  il  di  cui  stoppino  é  sormontato  da  una  spi- 
rale di  filo  di  platino.  Accesa  la  lampada,  e  la  spi- 
ì  rale  fotta  incandescente,  si  spepe  la  fiamma,  i  va- 
pori d'alcole  continuano  a  sollevarsi  attorno  alla 
i  spirale  ancora  calda  ma  non  più  rovente,  soppor- 
I  Udo  la  combustione  lenta,  dalli  quale  sviluppasi  ab- 
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bastanza  calore  perchè  la  spirale  ridivenga  rapida-  j| 
mente  incaodescenle. 

I  corpi  ricchi  d'ossigeno  e  che  lo  possono  facil- 
mente cedere,  ossidano  l'alcole  alla  temperatura 
ordinaria;  alcuni,  quali  l'acido  cromico  ed  il  dorico,  ', 
lo  fanno  con  tanta  energia  da  determinarne  l'infiam- 
mazione, anzi  coll'acido  dorico  l'esperienza  non  è  j 
scevra  di  pericolo ,  epperciò  vuole  essere  fatta  con 
precauzione. 

Distillando  l'alcole  con  un  miscuglio  di  acido  sol- 
forico allungalo,  di  perossido  di  manganese  o  di  bi- 
cromato di  potassa  si  produce  aldeide,  acido  acetico 
e  secondariamente  acido  acetico  ed  acelale. 

L'acido  nitrico  fumante  scaldato  leggermente  in- 
tacca gagliardamente  l'alcole,  e  sviluppa  vapori  ru-  1 
tilanti.  Si  forma  in  questa  reazione  una  piccola  quan- 
tità di  acido  cianidrico.  Se  l'acido  nitrico  è  debole  j 
la  riazione  non  succede  senza  l'aiuto  del  calore.  Fra 
i  prodotti  principali  della  riazione  si  ha  etere  nitroso, 
etere  nitrico  ma  in  copia  minore,  aldeide,  acido  ace- 
tico, acido  formico,  acido  saecarico,  acido  ossalico, 
gliossalc ,  gli  acidi  glossilico  e  glicolico,  acqua  e 
gas  acido  carbonico.  Se  al  misto  di  acido  nitrico  e 
di  alcole  si  aggiuuge  area,  in  allora  il  prodotto  prin- 
cipale della  reazione  è  nitrato  di  etilo. 

Scaldando  alcole  con  dissoluzione  di  aratilo  o  di 
mercurio  nell'acido  nitrico  concentrato,  non  tarda  a 
dichiararsi  una  tumultuosa  ebollizione,  ed  a  deporsi 
fulminato  d'argento  e  di  mercurio  (vedi  Fulminico 
acido  e  Fulminati). 

So  ad  una  soluzione  di  mercurio  nell'acido  nitrico  j 
privo  di  acido  nitroso  si  aggiunge  alcole  del  p.  sp.  i 
di  0,844  e  poi  si  scalda  a  ì  00",  formasi  un  precipi-  ij 
tato  cristallino,  che  é  un  composto  di  nitrato  di  mer-  jj 
curio  con  nitrato  di  etilo,  in  cui  l'idrogeno  è  surro-  i| 
gaio  dal  mercurio. 

II  cloro  gasoso,  segnatamente  ove  intervenga  la 
luce  diretta,  attacca  con  energia  estrema  l'alcole 
assoluto,  sicché  ogni  bolla  che  vi  arrivi  nell'alcole 
determina  un'infiammazione  ;  se  si  modera  la  rea- 
zione e  si  opera  a  luce  diffusa  o  nel  buio  si  formano  j 
aldeide,  etere  acetico,  acetale,  acido  acetico,  etere 
acetico,  cloruro  di  etilo,  e  finalmente  dorale.  Se 
l'azione  è  protratta  per  lungo  tempo,  risulta  il  do- 
rale come  prodotto  più  abbondante. 

Distillato  l'alcole  con  ipoclorito  di  calcio,  si  pro- 
duce cloroformio ,  il  quale  deriva  dall'alcole  per 
profonda  metamorfosi  ;  cioè  sotto  l'azione  ossidante  ; 
dell'acido  ipocloroso  l'alcole  é  convertito  dapprima, 
fra  gli  altri  prodotti,  in  acetene  CIP,  il  quale  per 
l'azione  del  cloro  è  cambialo  in  cloroformio  CUCI1 
{vedi  Cloroformio). 

L'acido  dorico  concentrato  lo  infiamma;  quando 
è  diluito  lo  trasforma  in  acido  acetico  con  sviluppo 
di  cloro. 

L'acido  pcrclorico  a  freddo  non  lo  intacca  :  scal- 


dando ne  ingenera  etere  con  vapori  di  odore  si- 
mile a  quello  dell'olio  di  vino ,  e  lascia  un  residuo 
bruno. 

Il  bromo  opera  sull'alcole  come  fa  il  cloro:  ne 
nascono  bromate ,  acido  bromidrico ,  bromuro  di 
etilo,  bromuro  di  carbonio,  acido  formico  ed  altri 
prodotti. 

L'iodio  dapprima  si  scioglie  in  bruno  senza  de- 
composizione :  col  tempo  si  formano  acido  iodidrico 
e  ioduro  d'elilo. 

Versando  acido  tolforico  concentralo  sopra  l'alcole, 
il  miscuglio  si  riscalda,  si  produce  per  accoppiamento 
SO*] 

acido  solfovinico  C*ll-  0»;  distillando  il  miscuglio 

r«ii-,  -, 

a  +140  si  sviluppa  etere  comune  od  etilico       j  0 

(cedi  Etere  ed  Eterificazione).  Adoprando  l'acido 
solforico  in  grande  eccesso  si  produce  etilene  OH*. 

L'acido  tolforico  anidro,  od  anidride  solforica,  si 
discioglie  nell'alcole  assoluto  con  isprigionamento 
di  calorico  e  formazione  di  solfato  neutro  di  etilo 
SO>.(C*rP)«. 

Quando  si  fa  passare  in  vapore  il  detto  anidride 
nell'alcole  assoluto ,  si  hanno  a  prodotti  solfalo  di 
gas  olefico  C  II«,2S0\  acidi  etionico  ed  iseUonico, 
e  gli  acidi  elilosolforico  e  solforico. 

L'acido  fotforico  comune ,  sciolto  nell'alcole  a 
temperatura  comune,  ne  ingenera  parzialmente  acido 
elilofosforico.  L'acido  fosforico,  cui  si  aggiunge  pic- 
cola quantità  di  alcole,  produce  gas  olefico,  ma  non 
etere;  ma  se  l'alcole  abbonda,  si  forma  dapprima 
etere,  poi  gas'olefico,  e  inoltre  distilla  un  composto 
elilofosforico,  che  è  forse  il  fosfalo  neutro  di  etilo 
PbO»,(C»H^. 

L'anidride  fosforica  assorbe  i  vapori  di  al- 
cole assoluto,  e  dà  nascimento  all'acido  elilo- 
fosforico PhO>,C*H\H*  ed  all'acido  dietilfosforico 
PnO',(CsH>j*,H. 

L  ucido  arsenico  opera  molto  più  lentamente  dd 
fosforico  :  si  formano  etere  ed  acido  etiloarsenico. 

L'anidride  borica  od  acido  borico  vitreo,  polve- 
rizzato e  scaldato  coll'alcole  assoluto,  sprigiona  gas 
olefico,  e  forma  acido  borico  idratato. 

Gli  idracidi  cloridrico,  bromidrico,  iodidrico  fatti 
reagire  sopra  l'alcole  vi  si  accoppiano  producendo 
eteri  aloidi  ed  acqua  ;  la  reazione  coll'acido  clori- 
drico, la  quale  può  essere  riguardata  siccome  tipo, 
si  spiega  colla  seguente  eguaglianza 

C*IIfO-rHCl=CWCI+H'0. 

Allorché  si  scalda  acido  cloridrico  con  eccesso  di 
alcole,  assoluto  od  idrato,  in  cannello  chiuso,  a  240*. 
si  formano  etere  comune  e  cloruro  d'etilo,  che  gal- 
■  leggiano  sopra  un  liquido  inferiore  di  acqua  e  di  acido 
jj  cloridrico.  L'etere  comune  risulla  dall'azione  del- 
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l'alcole  sul  cloruro  di  elilo,  che  è  il  primo  a  formarsi  : 
CW.CI  +  CWO  =  (C»HS)*0  +  HCl 
clor.  di  etilo    alcole        elcre     ac.  cloridr. 


Il  penloruro  di  fotforo  scaldato  con  alcole  vi  pro- 
finalmente  acido  fosforico,  acido  clorìdrico  o 
cloruro  di  etilo  od  etere  cloridrico  ;  intermediaria- 
mente però  si  forma  ossicloruro  di  fosforo. 

I  metalli  alcalini,  potassio  o  sodio,  posti  nell'alcole 
assoluto,  vi  si  fondono,  vi  si  disciolgono  quindi  con 
vivo  sviluppo  di  idrogeno,  e  quando  vi  si  è  disciolta 
una  certa  quantità  di  metallo,  col  raffreddamento  il 
tutto  si  rappiglia  in  massa  cristallina  (vedi  Alcolati)  . 

Scambiando  l'ossigeno  con  tolfo,  o  con  altri  corpi 
equiatomici,  cioè  con  selenio  o  con  tellurio,  l'alcole 
si  trasforma  in  mercattani,  ossia  in  alcoli  solforato, 
seleniato  o  tellurato. 

Molti  cloruri  metallici  agiscono  sull'alcole  come 
fa  l'acido  cloridrico  in  quanto  che  danno  origine  con 
esso  al  cloruro  di  etilo. 

II  cloruro  di  zinco  converte  l'alcole  assoluto  in 
cloruro  di  etilo  con  piccola  quantità  di  etere,  l 'al- 
l'alcole idrato,  scaldando  fino  a  155°,  si  formano 
etere,  olio  di  vino  (la  coi  propostone  cresce  collo 
spingere  innanzi  della  distillazione),  acido  cloridrico 
e  ossicloruro  di  zinco  fisso. 

Il  bicloruro  di  stagno,  distillalo  con  alcole  in  esu- 
beranza, fornisce  etere  e  cloruro  di  etilo  che  passano 
tra  i  40°  e  170",  ed  un  composto  di  cloruro  di  etilo 
e  bicloruro  di  stagno.  Il  prolocloruro  dello  slesso 
metallo,  cristallizzato,  ne  ingenera  etere,  ma  non 
cloruro  di  etilo;  riazione  che  ugualmente  succede 
scaldando  a  240°  entro  cannello  chiuso. 

Il  cloruro  di  manganese  cristallizzato  e  il  prolo- 
cloruro di  ferro,  scaldati  con  alcole,  entro  cannello 
chiuso,  a  240°,  eterificano  l'alcole  compiutamente; 
i  cloruri  di  cadmio,  niccolo  e  cobalto  vi  riescono 
solo  in  parte:  nei  quali  casi  la  eterificazione  suc- 
cede senza  che  la  materia  contenuta  nel  cannello 
annerisca ,  e  eon  tenue  quantità  di  gas  od  anche 
nulla,  allorché  si  rompe  la  punta  affilata  del  can- 
nello. La  eterificazione  dell'alcole  col  mezzo  dei 
cloruri  può  essere  spiegata,  secondo  che  fece  Wil- 
liamson  pel  cloruro  di  zinco,  colle  tre  seguenti  equa- 
zioni successive: 

1»  C«H<:0+ZnCI=C*Hi,Zi).0+HCI 

2»  C»H60+HCI~C*HSCI+H*0 

3»  C*I^CI+CMI--,Zn,0^(C*IIr')»0-|-ZnCI 

Col  utquicloruro  di  ferro  l'alcole  dà  nascimento 
ad  etere  e  cloruro  di  etilo  fra  1 30°  e  \  40°  ;  si  for- 
mano anche  acqua,  acido  cloridrico  che  si  sviluppa 
e  sesquiossido  del  metallo. 

Il  cloruro  di  alluminio  ne  ingenera  (fra  170°  e 


200")  cloruro  di  etilo,  acido  cloridrico  che  si  sviluppa 
ad  allumina  libera. 

Il  tricloruro  ed  il  pentacloruro  di  antimonio  ne 
danno  cloruro  di  etilo,  piccola  quantità  di  etere  ed 
un  residuo  di  ossicloruro  del  metallo. 

Il  prolocloruro  di  platino,  bollilo  con  alcole  di 
0,813  e  0,893,  é  trasformalo  in  una  polvere  nera 
della  deposito  detonante  di  platino,  la  cui  forinola 
é  C'rPPiH);  mentre  il  liquido  rimane  con  forte  ria- 
zione acida  e  odore  di  cloruro  di  etilo. 

Il  bicloruro  di  platino  in  soluzione,  aggiunto  per 
\  p.  a  10  p.  di  alcole  del  peso  specifico  di  0,823,  e 
distillato  per  «/., ,  genera  aldeide,  cloruro  di  etilo, 
acido  cloridrico  ed  un  residuo  bruno  in  gran  copia, 
che  é  il  composto  detonante  C-IPPl'O  ;  nel  liquido 
rimane  il  cloruro  di  platino  infiammabile,  composto, 
secondo  Zeise,  da  DHWC1",  e  secondo  Liebig,  da 
C'tPPt*CI'.  Il  deposito  nero  non  é  essenziale  alla 
riazione  ;  nasce  dalla  riduzione  del  bicloruro  di  pla- 
tino o  prolocloruro,  o  dalla  previa  mescolanza  di 
questo  con  quello. 

Il  bicloruro  di  mercurio  sciolto  nell'alcole  è  ri- 
dotto lentamente  in  prolocloruro  o  calomelano.  Se 
si  aggiunge  potassa  in  eccesso  alla  soluzione  alcolica 
det  bicloruro  suddetto,  scaldata  a  50°,  si  depone  un 
precipitato  giallo  contenente  carbonio,  idrogeno,  os- 
sigeno e  mercurio,  coli  "idrogeno  in  proporzione  mi- 
nore che  nell'alcole:  scaldato  a  200°  esplode  senza 
residuo  ;  scaldandolo  ancora  umido ,  si  scompone 
meno  violentemente  producendo  acqua,  mercurio  ed 
acido  acetico. 

Il  tricloruro  di  fosforo  reagisce  facilmente  col- 
l'alcole,  formando  cloruro  di  etilo,  acido  cloridrico, 
fosfito  Irietilico  ed  acido  fosforoso.  Il  pentacloruro 
ne  produce  cloruro  di  etilo,  acido  cloridrico  ed  acido 
clorofosforico  PhCI30. 

Il  pentatolfuro  di  fotforo  converte  l'alcole  in  mer- 
catino C -il'  S,  e  forma  acido  fosforico. 

I  bromuri  e  ioduri  metallici  e  quelli  di  fosforo 
agiscono  come  i  cloruri  corrispondenti. 

L'acido  fluoridrico,  da  quanto  sembra,  ingenera 
fluoruro  di  elilo  coll'alcole. 

Gli  idrati  di  polattio  e  di  todio  riagendo  a  secco 
ed  a  caldo  sull'alcole  ne  sprigionano  idrogeno  e  for- 
mano acetato  metallico.  Bagnando  con  alcole  calce 
potassiala,  composta  di  pesi  uguali  d'idrato  potassico 
e  calce  viva,  e  scaldando,  l'eccedenza  dell'alcole  si 
separa  a  100°;  continuando  a  scaldare  a  mite  tem- 
peratura, senza  che  l'aria  s'introduca,  svolgesi  idro- 
geno xon  piccola  quantità  di  gas  delle  paludi,  formasi 
acelato  potassico  che  a  più  allo  calore  si  risolve  in 
carbonato  alcalino  ed  in  gas  delle  paludi. 

1  vapori  alcolici  condotti  sulla  barila  anidra,  scal- 
data quasi  a  rovente,  sprigionano  gas  olefico,  gas 
delle  paludi,  idrogeno,  e  danno  un  residuo  di  car- 
bonato di  bario. 
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Il  cloruro  di  cianogeno  gitoso  è  assorbito  pronta-  I 
mente  dall'alcole,  ma  senza  sci  i  m  posizione  immediata.  | 
Dopo  alcuni  giorni,  o  più  presto  mediante  l'aggiunta 
di  piccola  quantità  d'acqua  e  scaldando  a  80°,  si  ge- 
Iterano  cloruro  d'ammonio,  cloruro  di  etilo,  uretana 
e  carbonato  di  etilo.  L'uretana  e  il  carbonato  di  etilo  \ 
si  formano  per  la  riazione  scambievole  deil'a'cole,  I 
del  cloruro  di  cianogeno  e  dell'acqua  ;  il  cloruro  di  : 
etilo  nasce  dall'alcole  e  dall'acido  cloridrico  che  si 
forma  nella  scomposizione  del  cloruro  di  cianogeno,  j 

Molti  urei!  organici  scaldati  coll'alcole  ne  inge-  ; 
nera  no  i  proprii  eteri  con  eliminazione  di  1,  2,  3  , 
atomi  di  acqua,  secondo  che  l'acido  è  monobasico,  j 
bibasico  o  tribasico.  Taluno  di  questi  acidi,  come 
l'acetico  e  il  butirico,  lo  eterificano  con  facilita;  altri 
molto  lentamente,  come  gli  acidi  ossalico  ed  ippurico; 
altri,  come  l'acido  benzoico,  non  possono  eterificarlo 
da  soli,  se  non  si  faccia  concorrere  con  essi  il  gas 
acido  cloridrico  fatto  gorgogliare  nella  soluzione  sa-  I 
tura  dell'acido  organico.  In  questi  casi  si  produce  ì 
dapprima  cloruro  di  etilo,  che  è  poi  decomposto  dal- 
l'acido  organico. 

Molti  acidi  organici  polibasici  formano  etere  col  | 
fatto  di  semplicemente  scioglierli  o  digerirli  nell'ai-  ; 
cole:  tale  è  l'acido  tartarico.  Gli  anidridi  degli  acidi  ì 
organici  monobasici  lo  convertono  negli  eteri  cor-  1 
rispondenti. 

ALCOLE  VINCO  {fatm.).  —  L'alcole  é  ano  stimo-  ] 
Unte  diffamo,  la  di  cui  energia  varia  col  variare  dei 
gradi  di  concentrazione  del  medesimo,  ossia  col  va-  ' 
riare  della  quantità  d'acqua  col  medesimo  mescolata.  < 
L'azione  dei  liquori  fermentati  é  in  grande  parte 
dovuta  all'alcole  vinico  che  contengono.  Concentra-  '{ 
tissimo,  l'alcole  anidro  od  assoluto  portalo  in  con- 
tatto delle  mucose  o  di  parti  viventi  dell'animale 
economia,  vi  agisce  alla  maniera  di  un  caustico, 
non  però  corrosivo  ;  le  sostanze  di  natura  albumi- 
noide  o  fibrinosa  ne  vengono  coagulale  ed  essiccate;  '■ 
l'alcole  assoluto  adunque  deve  riguardarsi  siccome  \ 
velenoso.  Iniettato  nelle  vene,  coagulandone  imme-  |j 
diatamente  il  «angue,  determina  subitaneamente  la  1 
morte;  come  é  quasi  sempre  causa  di  morte  l'inge- 
stione del  medesimo  a  dosi  un  poco  elevate  nello  ! 
stomaco. 

Convenientemente  diluito  invece  con  acqua,  o 
come  si  trova  nei  liquori  fermentati  di  cui  fanno  uso 
alcuni  popoli,  ed  in  convenienti  dosi  ingerito,  spiega 
sopra  lutto  l'organismo  un'azione  eccitante  che  si  ! 
fa  particolarmente  sentire  sopra  gli  organi  motori, 
gemui!,  sensitivi  ed  intellettuali.  La  terapeutica 
■DM  meno  che  l'igiene  traggono  dall'alcole  rilevanti 
servigi;  l'abuso  però  dell'alcole,  ancorché  ri  il  ul- 
tissimo ,  arreca  gravissimi  inconvenienti  ;  infalli , 
diviene  il  troppo  prolungalo  e  smodalo  uso  costan- 
temente causa  di  irritazione  cronica,  e  di  baioni 
organiche  le  più  profonde.  Le  persone  che  ne  ab«-  I 


sano  cadono  bene  spesso  in  preda  ad  una  estrema 
debolezza  muscolare,  ad  uno  slato  di  ebetismo, 
come  si  può  facilmente  conoscere  nei  beoni;  il  deli- 
rium potatorum  é  fra  le  terrìbili  conseguenze  che 
l'abuso  del  vino  o  degli  altri  liquori  può  produrre. 

Fu  da  taluni  medici  raccomandalo  l'uso  dell'alcole 
e  degli  alcolici  ad  alte  dosi,  fino  cioè  a  produrre 
l'ebbrezza,  per  combattere  la  morsicatura  di  alcuni 
animali  velenosi,  vipere  o  serpenti  ;  fu  sperimentato 
giovevole  l'uso  del  rbum  o  dell'alcole  nel  venefìzio 
colla  stricnina  ed  altri  veleni  tetanici. 

É  adoperato  esternamente  come  stimolante  e  to- 
nico sotto  differenti  forme,  cioè  in  bagni,  in  vapore, 
in  doccie,  iniezioni,  fomentaziooi,  lozioni.  Talvolta 
vi  ti  associano  altre  sostanze,  come  ammoniaca, 
aceto  forte,  per  conferirgli  facoltà  rubefaltive  e  più 
stimolanti.  É  raccomandato  nelle  escoriazioni  o  pia- 
ghe prodotte  per  lungo  decubilo  un  miscuglio  ben 
bene  sbattuto  di  alcole  ordinario  e  di  albume  d'uovo; 
tale  linimento  si  applica  col  mezzo  di  una  penna  o 
di  un  pennello  sopra  le  escoriazioni,  e  vi  si  rinnova 
frequente  finché  abbia  formata  una  specie  di  pelli- 
cola sopra  la  parte  su  cui  viene  applicato;  vuoisi 
ancora  giovevole  nelle  scottature.  E  pure  lodevole 
l'uso,  come  emostatico,  nelle  emorragie  capillari. 

L'alcole  puro  costituisce  un  prezioso  veicolo  per 
la  farmacia;  serve  a  disciogliere  ed  estrarre  non 
pochi  principii  immediati  dalle  materie  prime  che  li 
contengono,  al  quale  effetto  giova  ricorrere  alla  li- 
sciviazione; si  adopera  per  la  formazione  degli  al- 
colei  o  tinture  vinose,  degli  alcolaturi,  di  alcuni 
balsami  artificiali,  linimenti,  alcolali,  od  acque  di- 
stillale spiritose,  per  la  preparazione  degli  estratti 
resinosi,  di  alcuni  liquori,  per  la  fabbricazione  del- 
l'etere, del  cloroformio,  ecc.  (vedi  quetti  nomi). 

ALCOLE,  ALCOOL  (induttr).  —  Importante  dell'uU 
cole.  —  Un'importazione  annua  di  circa  120,000  etto- 
litri di  alcole,  non  compresi  i  liquori,  un  valore  di  oltre 
a  12  milioni  di  lire,  per  un'esportazione  dieci  volte 
minore,  é  una  cifra  abbastanza  eloquente  per  chiamare 
l'attenzione  degli  italiani  sull'industria  che  siamo  per 
trattare  (1).  L'importanza  della  produzione  dell'alcole 
emerge  altresì  da  un  altro  ordine  di  considerazioni 
che  non  quelle  semplicemente  desunte  dal  movi- 
mento commerciale  di  esportazione  e  d'importazione  ; 
intendiamo  alludere  alla  produzione  agricola,  la  quale 


(I)  Qnpsli  dati  riguardano  il  movimento  commerciale 
dell'alcole  nell'Italia  pel  1864;  nel  1865  si  avrebbe  per 
l'importaiione  : 

305  ettolitri  .   .   .    .   a  —  22°  cent. 
111,665    •      ....  a-r-22*  . 
29,528     •      rhum  e  tafìà. 
2,613     »      composti  diversi ,  e  circa 
100,000  bolti«lie. 
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potrebbe  trovare  potente  aiuto  in  alcune  industrie ,  I 
che,  mentre  accrescono  il  valore  dei  prodotti  mette»*  1 
doli  in  opera,  ne  aumentano  la  quantità  riversando 
nel  terreno  i  residui  delle  manifatture.  Fra  queste  in-  j 
dustrie,  quella  dell'alcole  può  essere  citata  ad  esem-  | 
pio  a  dimostrare  la  utilità  di  associare  l'industria 
all'agricoltura. 

È  noto  che  le  coltivazioni  ripetute  dei  cereali  che 
si  vendono  in  natura  impoveriscono  il  terreno,  ed  i  j 
concimi  che  generalmente  si  possono  dare  sono  io* 
sufficienti  a  mantenere  la  fecondità  alla  terra ,  da  ! 
cui  si  esportano  di  contórno  granaglie,  tuberi ,  cioè 
materie  azotate,  sali,  ecc.  Le  distillerie  agricole  del- 
l'alcole, come  l'estrazione  della  fecola,  dello  zucchero 
e  dell'olio  dai  semi  o  dalle  radici,  invece  non  espor- 
tano se  non  se  composti  ternani  d'idrogeno,  ossigeno,  j 
carbonio,  ritornando  al  terreno  le  materie  azotate  o 
plastiche  che,  insieme  alle  saline  che  conteneva  il 
raccolto,  possono  servire  alla  nutrizione  del  bestiame 
e  fecondare  successivamente  la  terra  (t). 


Per  l'esportazione  : 

10,401  ettolitri  .   .   .    .   a  — 22»  cent. 
23,628     »       .   .   .   .   a +  22°  » 
7,743     »      cumposti  diversi 

813     »  rhum 
67,000  bottiglie. 

Nel  primo  semestre  del  1867  l'importazione  è  stata  di 
71,724  ettolitri. 

(1)  Lo  stabilimento  delle  feculerìe  e  distillerìe  agricole 
é  tanto  più  vantaggioso  per  le  località  che  si  trovano  ai-  il 
quanto  lontani-  dai  grandi  centri  di  popolazione,  poiebè  < 
mentre  da  un  lato  loro  permettono  di  ridurre  il  loro  rac-  l 
mito  in  un  volume  molte  volte  minore,  aumentandone 
piuttosto  che  diminuendone  il  valore,  dall'altro  rìspar-  i 
miano  all'agricoltore  di  trasportare  i  concimi  di  cui  i 
sono  in  difetto  i  terreni  coltivati  a  cereali  da  vendersi  in 
natura. 

A  dar  forza  alle  nostre  parole,  potremmo  citare  l'esem- 
pio di  altre  nazioni,  che  trassero  largo  profitto  daU'intro-  j 
duzione  delle  distillerie  ;  ci  basti  accennare  al  Belgio, 
paese  da  cui  l'Italia  potrebbe  trarre  più  d  un  utile  insegna- 
mento. Eccole  parole  con  cui  si  esprimeva,  non  ha  guari, 
un  uomo  autorevole,  il  sig.  Clerfeyt,  a  nome  della  Società 
ceutrale  di  statistica  del  Belgio  :  «  Le  nostre  distillerìe 
possono  impinguare  annualmente  coi  loro  residui  15,000 
a  18,000  capi  di  grosso  bestiame  del  peso  medio  di  350 
chilogrammi,  che  forniscono  oltre  a  4,000,000  di  chilo-  ' 
grammi  di  carne  nella.  Questo  prodotto  delle  nostre  di- 
stillerie insieme  a  quello  delle  fabbriche  di  niccherò,  di 
birra,  ecc.  soddisfa  abbondantemente  ai  bisogni  del  con- 
sumo che  si  fa  di  carne  per  almeno  sei  mesi  dell'anno. 
Vi  ha  di  più,  le  nostre  distillerie  non  consumano  guari  ' 
di  segala  indigena  che  il  quarto  di  ciò  che  mettono  in  | 
opera  (cioè  da  circa  125,000  ettolitri  su  500,000  etlol.),  I 


Qoesle  industrie,  come  le  tessili  e  fino  ad  un 
certo  punto  come  le  concierìe,  ci  somministrano 
eziandio  un  mezzo  per  dar  lavoro  alle  popolazioni 
rurali  nella  stagione  invernale  (la  più  favorevole  per 
ottenere  certi  prodotti),  e  cosi,  mentre  aumentano  la 
forza  produttiva  dei  terreoi,  impediscono  meglio  che 
ogni  altra  misura  amministrativa  la  diserzione  delle 
campagne. 

Produzione  e  consumazione  dell'alcole.  —  Ci 
mancano  i  dati  per  poter  dire  con  precisione  la 
quantità  di  alcole  prodotta  e  consumata  in  Italia, 
dati  senza  dei  quali  non  si  può  nulla  asseverare  di 
ben  concbiudente  sulla  potenza  di  quest'industria  in 
un  paese.  Ci  riuscì  di  procurarci  qualche  cifra  ri- 
guardante altre  nazioni,  e  specialmente  intorno  alla 
Francia,  al  Belgio,  all'Inghilterra  ed  alla  Prussia. 

La  produzione  dell'alcole  in  Francia  nell'anno 
industriale  1865-66,  che  pei  distillatori  general- 
mente comincia  al  1"  ottobre  e  finisce  al  30  settem- 
bre dell'anno  successivo,  é  stala  di  : 

Alcole  di  vino  ....  ettol.  1,010,166 

—  barbabietole.    .     »  283,022 

—  melazzo  ...     »  307,409 

—  sostanze  diverse.     .  188,877 


Totale  .   .   .  ettol.  1,789,474 

Nello  stesso  periodo  la  coosumazione  totale  in 
Francia  è  slata  di  1,750,652  ettolitri,  sui  quali 
329,270  ettolitri  vennero  presi  pel  commercio  di 
esportazione.  I  mesi  in  cui  si  fece  maggior  consu- 
mazione sono  quelli  d'inverno.  £  da  notare  che  quello 
di  novembre  diede  la  cifra  più  elevata,  cioè  296,256 


di  modo  che  si  può  considerare  la  carne  ed  il  concime 
che  ci  forniscono  come  veri  tributi  levati  sulle  coltiva- 
zioni estere.  Senza  di  esse,  migliaia  di  ettari  delle  nostre 
terre  leggiere  sarebbero  tuttora  da  dissodare  :  egli  *  pro- 
babile che,  senza  la  loro  influenza  diretta  od  indiretta,  il 
dissodamento  delle  nostre  terre  incolte  sarebbe  ancora 

nello  stato  in  cui  erano  all'epoca  del  primo  impero  

Più  innanzi,  occupandosi  specialmente  di  alcune  lo- 
calità, parlando  della  città  di  Hasselt  nel  Limborgo,  sog- 
giunge che  nel  perimetro  di  questa  sola  città  vi  sono 
ventinove  distillerie,  dodici  delle  quali  messe  in  attività 
da  macchine  a  vapore  della  fona  di  circa  dodici  cavalli: 
esse  formano  il  ramo  principale  di  ricchezza  industriale 
della  provincia  e  mantengono  un'attività  nelle  transazioni 
che  giovano  specialmente  al  capoluogo  della  provincia 
medesima...  Vi  ha  tale  distilleria  ad  Hasselt  che  man* 
tiene  fino  a  350  capi  di  bestiame  nelle  sue  stalle,  ed  il 
numero  totale  di  questi  tenuto  dai  vani  distillatori  di- Ila 
città  supera  i  2200.  Stimando  a  quattro  mesi  (durata 
media  dell'ingrassamento)  il  soggiorno  d'un  animale 
nella  stalla ,  si  trova  che  questi  distillatori  ingrassano 
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gennaio  e  febbraio  non  produssero  che 
187,000  ettolitri.  Nel  mese  di  luglio  non  si  ebbero 
che  65,2*6  ettolitri. 

Al  punto  in  cui  scr marno  non  si  hanno  ancora 
i  ragguagli  per  la  presente  annata.  É  però  gii  cu- 
rioso l'osservare  quali  oscillazioni  si  mostrino  nel- 
l'alcole prodotto  dalle  singole  materie,  paragonando 
i  risultati  avuti  pel  meo*  di  agosto  1866  eolio  stesso 
mese  del  1867. 

Profusione  di  alcole  in  Francia  pel  mete  di  agosto. 

1866  1867 

Alcole  di  vino  ....  eltol.  17,250  3,725 

—  sostarne  farinose     •      4,887  2,600 

—  barbabietole.         »         »  » 

—  melazzo  ...     •     31,343  40,254 

—  sostanze  diverse.  »  2,063  2,181 
Importazioni  ....  »  5,294  5,171 
Esportazioni  ....  »  22.565  16,393 
Consumo  interno  ...     •     62,016  58,628 

I  prezzi  subirono  pure  dei  cambiamenti  notevoli 
sui  mercati  francesi  alla  distanza  di  un  anno  ;  cosi 
mentre  nell'agosto  1866  il  */«  della  Linguadoea  era 
a  53  lire,  nel  1867  sali  a  83  ;  ed  il  V.  fino  di  bar- 
babietole da  50  sali  a  67  lire. 

Secondo  alcune  statistiche  accettate  appo  noi  nel 
1862,  si  avrebbe  che  in  Europa  la  distillazione  del- 
l'alcole si  può  valutare  annualmente  a  12,500,000 
quintali,  che  si  dividerebbero  cosi  : 

Inghilterra   524.332 

Francia   800.000 

Austria   525,154 

Danimarca   77.000 

Svizzera   50,000 

Territorii  germanici  compresi  nello 

Zollverein   1,250,000 

Come  si  vede ,  la  produzione  per  la  Francia  si 
troverebbe  ora  al  di  sotto  del  vero  ;  e  d'altronde 
qui  mancano  diversi  paesi,  come  il  Belgio,  l'Olanda, 
la  Russia,  che  producono  ingente  quantità  d'alcole. 

balle  statistiche  pubblicate  dalla  K.  Commissione 
inglese  all'Esposizione  universale  del  1867  abbiamo 
potuto  ricavare  che  nel  1865  si  importarono  per 
1 ,700,487  lire  sterline  di  spiriti,  di  cui  per  481 ,735 
lire  st.  vennero  riesportati,  e  se  ne  ritennero  quindi 
per  176,160  lire  sterline. 

Degli  spiriti  fabbrieali  in  Inghilterra  se  ne  espor- 
tarono per  un  valore  di  244,104  lire  st.  nel  1865. 
La  quantità  di  alcole  e  spiriti  esportata  dall'Inghil- 
terra nei  cinque  anni  dal  1861  al  65  é  stata  di  circa 
4  milioni  di  galloni  all'anno ,  con  notevole  diminu- 
zione però  nel  1865,  in  cui  non  raggiunse  i  2  mi- 
lioni (1,987,000  gallooi),  mentre  nell'anno  prece- 
dente 1864  ascese  a  4,194,000. 


Nello  stesso  anno  1865  rimasero  per  la 
mazione  nel  paese  le  quantità  seguenti  : 

Spiriti  nazionali  .   .   .  galloni  21.005,000 
....     •  6,732,000 


Il  nomerò  delle  distillerie  nel  Regno  Unito  (mas- 
sime nell'Inghilterra  più  propriamente  detta)  è  assai 
limitato  proporzionalmente  alla  quantità  di  spiriti 
prodotta.  Cosisi  ha  pel  1865: 

Inghilterra  e  paese  di  Galles   distillerie  8 

Scozia   »  116 

Irlanda   .  25 

Totale.   .   .    .   distillerie  149 

La  causa  di  questo  fatto  economico  si  deve  at- 
tribuire, in  questa  industria  come  in  molte  altre, 
alla  tendenza  che  prevale  nei  paesi  più  avanzati  di 
accentrare  il  lavoro  in  poche  grandi  manifatture , 
provvisto  di  polenti  mezzi  di  azione  meccanici  e  chi- 
mici ,  di  apparecchi  perfezionati  e  di  capitale  per 
provvedersi  le  materie  prime  a  prezzi  più  parchi,  ed 
esportare  nei  paesi  ove  più  viva  é  la  domanda  della 
merce  prodotta. 

Non  crediamo  di  andare  errati  dicendo  che  le  sei 
distillerie  di  Londra,  alcune  delle  quali  abbiamo  po- 
tuto visitare,  producono  da  sé  sole  quanto  tutte  le 
altre  riunite  (1).  Si  ha  la  conferma  del  fallo  mede- 
simo in  uno  dei  principali  centri  della  produzione 
dello  zucchero  e  dell'alcole,  a  Valenciennes  nel  nord 
della  Francia,  in  cui  nel  1854  esistevano  35  distil- 
lerie, le  quali  producevano  insieme  54,232  ettolitri, 
mentre  nel  1 866  le  sole  8  distillerie  che  esistevano 
produssero  67.391  ettolitri  di  alcole.  Qualc.be  anno 
addietro  (1860).  quando  i  prezzi  dell'alcole  erano 
alquanto  più  sostenuti .  nello  stesso  distretto  di  Va- 
lenciennes si  fabbricarono  106,782  eltol.  di  alcole. 

Il  piccolo  Belgio  nel  1865  conlava  441  distillerie, 
di  cui  295  erano  distillerie  agricole.  Oneste  ultime 
producevano  complessivamente  723,387  ettolitri  ;  le 
146  distillerie  non  agricole  mettevano  in  commercio 
4,685,128  ettolitri  di  alcole.  Di  questa  quantità,  le 
sole  15  distillerie  di  Anversa  produssero  1,047,168, 
e  le  17  del  Brabante  1,005,468  ettolitri,  mentre  le 
42  della  Fiandra  orientai*  non  contribuirono  che  per 
495,895  ettolitri,  e  le  26  di  Liegi  per  533,110  ett. 

Nel  1864  le  quantità  di  alcole  importale  nel  Bel- 
gio furono  di  3880  chilogrammi ,  per  nn  valore  di 
424,000  lire.  Le  esportazioni  ascesero  per  lo  stesso 
anno  a  9297.  del  valore  di  704,000  lire. 

Nella  Prussia  e  Germania  del  Nord  la  maggior 


(t)  La  sola  casa  Smith  e  Corap.  a  Londra  fabbrica 
oltre  a  2,000,000  di  (talloni  di  alcole  e  paga  1,000,000 
di  lire  sterline  di  contribuzione  annua ,  lassa  detto  di 
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parte  dell'alcole  si  fabbrica,  rome  in  Inghilterra,  col 
melazzo  ,  residuo  delle  fabbriche  e  raffinerie  di  zuc- 
chero, o  coi  grani,  ed  aoclie  colle  patate.  I  principali 
stabilimenti  si  trovano  a  Berlino,  a  Bonn,  a  Gruen- 
berg,  a  Magdeburg,  aStettin,  a  Breslau,  a  Allstedt, 
a  Leipzig,  a  Francfort,  a  Dessau,  a  Manheim.  In 
alcune  di  queste  manifattore  si  fabbricano  quantità 
enormi  di  alcole  {vedi  Melazzo,  induttr.),  che  si 
esportano  nelle  diterse  parti  d'Europa  ed  altrove. 

In  Italia  vi  ha  una  quantità  di  piccoli  distillatori 
che  lavorano  qua  e  là  con  semplici  alambicchi.  Le 
materie  prime  di  cui  si  servono  sono  il  vino  ed  i 
grappoli  spremuti  d'uva  dopo  la  fermentazione  del 
mosto.  Si  é  pure  tentato  con  più  o  meno  successo 
e  su  di  una  vasta  scala  la  distillazione  dell'asfodelo 
in  Sardegna  e  Toscana,  quella  del  sorgo  zucche- 
rino a  Napoli  e  in  Sicilia,  quella  delle  carrube  nel 
Parmigiano  e  I  a  Catania,  del  corbezzolo  in  Toscana, 
delle  barbabietole,  del  mais  ed  altri  cereali  a  Milano, 
Livorno  e  Firenze. 

Fra  le  diverse  fabbriche  di  alcole  che  esistevano 
io  questi  ultimi  tempi,  menzioneremo  quelle  del 
Corridi  e  una  società  a  Livorno  e  Santo  Stefano  ; 
quella  di  Settimello  presso  Firenze  ,  e  specialmente 
deve  citarsi  la  ditta  Sessa  e  Fumagalli  di  Milano,  la 
quale,  a  seconda  della  dichiarazione  ila  essa  fatta  nel 
1866-67,  produceva  12,000  quintali  di  aJcole  al 
prezzo  di  65  a  90  lire  il  quintale ,  impiegando  come 
materia  prima  dei  grani  di  frumento  e  specialmente  di 
meliga  e  qualche  altro  cereale,  che  saccarifica  col- 
l'orzo  germogliato.  Questa  medesima  casa  fabbricava 
inoltre  da  500  quintali  di  glucosio  e  1000  quintali 
di  amido.  Un'a'tra  casa  abbastanza  importante  è  quella 
di  D.  Civiltà  di  Napoli,  che  fabbricava  nella  stessa 
epoca  oltre  a  7000  quintali  di  alcole,  che  estraeva 
dall'orzo,  mais,  segala  e  dai  grappoli. 

Qualità  diverte  dell'alcole  nel  commercio.  — 
Col  nome  generico  di  alcole  o  di  spirito  di  vino  si 
conoscono  varii  liquidi  spiritosi,  che  si  distinguono 
nel  commercio  con  denominazioni  diverse;  alcuni 
di  questi  alcoli  non  sono  che  semplici  diluzioni 
dell'alcole  concentrato  con  acqua,  gli  altri  conten- 
gono inoltre  materie  estranee,  talune  delle  quali  sono 
più  o  meno  caratteristiche. 

Siffatti  nomi  commerciali  sono  per  lo  più  desunti 
dal  grado  di  concentrazione  dell'alcole  o  dalla  ma- 
teria prima  che  ha  servito  alla  sua  fabbricazione. 
Cosi  gli  spiriti  che  non  segnano  che  16°  o  22°  al- 
l'areometro di  Cartier  portano  il  nome  di  acquavita 
debole  comune  o  forte,  l'acqnavita  a  prova  d'Olanda 
segna  49°  Cartier.  Il  nome  di  spirilo  non  si  applica 
generalmente  che  all'alcole  che  segna  oltre  a  25° 
Cartier,  e  però  si  chiama  spirito  */s  quello  che  segna 
29°, 5  Cartier,  spirilo  */„  quando  nota  2,3°  C.,  spi- 
rito »/i  a  35°  C,  spirito  rettificato  a  36°;  spirito  */,  ■ 
37°,5;  poi  viene  l'alcole  a  40°  che  corrisponde  a  95u,9  | 
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ti  di  alcole  reale  od  anidro,  e  finalmente  l'alcole  puro  od 
assoluto  —100°  dell'alcolimetro  di  Gay-Lussac.  I  nu- 
li meri  espressi  sotto  forma  di  frazione,  con  cui  sono  de- 
signati alcuni  spiriti,  servono  ad  indicare  la  quantità 
Il  d'acqua  che  fa  d'uopo  di  aggiungere  ad  ogni  parte 
j|  di  spirito  per  ridarlo  allo  stalo  di  acquavita  comune 
i  o  spirito  a  19°;  cosi  si  chiama  spirito  a  tre  sei  5  „ 
j|  l'alcole  a  33°,  tre  parli  in  peso  del  quale  mescolalo 
a  tre  parti  in  peso  di  arqua  producono  6  volumi  di 
acquavita  a  19°;  spirilo  Vs  perché  tre  parli  di  questo 
con  due  d'acqua  forniscono  5  parli  di  acquavita  a  19", 
e  cosi  di  seguito  (1). 

Le  denominazioni  di  alcole  di  robbia,  di  patate, 
I  di  asfodelo,  di  riso,  di  grano,  di  corbezzole,  ecc.  si- 
|  gnilicano  la  materia  prima  che  ha  servito  alla  loro 
'  preparazioue.  Si  distingue  ancora  l'alcole  buon  sa- 
I  pore  e  cattivo  sapore.  Pel  passato  non  si  aveva  se 
non  se  dal  vino  e.  da  alcuni  frutti  l'alcole  buon  sapore  ; 
oramai  si  .'•  giunto  a  rettificare  gli  alcoli  di  varia  pro- 
venienza in  modo  da  togliere  loro  il  cattivo  sapore, 
dovuto  ad  essenze  particolari  che  si  sviluppano  nella 
saccarificazione  delle  materie  impiegate,  o  ad  empi- 
reumi  che  si  formano  talvolta  in  una  mal  condotta 
il  distillazione. 

Oltre  a  questi  alcoli,  che  allorquando  sono  ben  ret- 
,  liticati  posseggono  gli  stessi  caratteri  e  una  identica 
composizione,  si  trovano  in  commercio  degli  spiriti 
i;  che  portano  nome  di  alcole,  sebbene  ne  differiscano 
ji  notevolmente  :  esempio  l'alcole  o  spirito  di  legno 
{metilico  alcole  (vedi). 

Preparazione.  —  L'alcole  è  un  prodotto  della  de- 
composizione delle  materie  che  contengono  o  possono 
produrre  zuccaro.  I  diversi  procedimenti  che  si  im- 
piegano nella  fabbricazione  dell'alcole  si  riducono  in 
ultima  analisi  a  distillazioni  più  o  meno  frazionate 
di  liquidi  vinosi  prodotti  da  fermentazione  di  materie 
zuccherine. 

Si  é  pure  preparato  dell'alcole  di  tutto  punto  per  via 
sintetica,  combinando  il  gas  idrogeno  bicarbonato 
(etilene)  e  l'acqua.  Una  mostra  di  alcole  cosi  prodotto 
sioteiieameote  col  mezzo  del  gas  luee,  secondo  il  pro- 
cesso fìertbelot,  abbiamo  veduto  figurare  all'espo- 
sizione universale  di  Londra  nel  1862  fra  i  prodotti 
esibiti  dal  signor  Menier.  In  quel  tempo  una  societi 
Colette  e  Compagnia  si  costituiva  per  fabbricare  su 
grande  scala  dell'alcole  coi  carburi  d'idrogeno. 

Finora  però  non  ci  consta  che  la  fabbricazione  del- 
l'alcole col  gas  luce  siasi  sviluppata  abbastanza  da 
doverla  trattare  qui  di  proposito  come  processo  mani- 


(1)  In  alcune  parti  d'Italia,  come  a  Milano,  si  distin- 
guono pure  gli  spiriti  colle  seguenti  denominazioni  : 

Semplice  buono  che  contiene  87  p.  '/•  di  alcole  puro 
doppio  —       88   —  — 

triplo  —       90  —  — 

da  ardere  o  futel  —       86   —  — 
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fatluriero  (1),  e  si  può  dire  tuttora  in  modo  generale 
che  tutto  l'alcole  del  commercio  deriva  dalla  fer- 
mentazione dello  zucearo  o  da  materie  zuccheri  fira- 
bili  prodotte  dall'organismo  vegetale  ;  il  miele  ed  il 
latte ,  per  la  materia  zuccherina  che  contengono , 
possono  eziandio  in  certe  condizioni  fornire  un  li- 
quido vinoso  e  per  conseguenza  dell'alcole  per  di- 
stillazione (2). 

L'industria  dell'alcole,  come  tante  altre,  ai  pre- 
senta con  diverso  aspetto  e  più  o  meno  complessa,  a 
seconda  che  prende  le  mosse  da  queste  o  quelle  ma- 
terie prime;  cosi  essa  può  limitarsi  a  distillare  i 
liquidi  fermentali,  vino,  birra,  si. in;  ovvero  sot- 
topone prima  a  fermentazione  i  liquidi  zuccherini , 
zoccaro,  melaszo,  frutta,  alcune  radici  (barbabietole, 
carote);  alle  volle  si  spinge  fino  a  produrre  il  zuc- 
chero partendo  dall'amido,  dal  legnoso  od  altre  ma- 
terie che  possono  essere  saccarificate  con  fermenti 
speciali  o  con  agenti  chimici,  come  le  patate,  il  riso, 

(1}  Questo  scritto  era  dato  alle  stampe  prima  del  no- 
stro viaggio  alla  seconda  Esposizione  universale  di  Parigi 
del  1867,  ove  ci  venne  fatto  di  confermarci  nei  nostri 
dubbii.  L'alcole  di  carburo  d'idrogeno  non  si  trovava  più 
Tra  i  prodotti  presentali,  né  pare  abbia  fatto  buona  prova 
la  società  Cotcllc. 

(2)  Dopo  avere  operato  la  sintesi  dell'alcole,  si  è  pur 
riesciti  a  formare  per  via  sintetica  una  specie  di  zucchero 
fermentabile  somigliante  al  glucosio,  col  metzo  dell'e- 
tere ossalico  e  del  sodio  o  del  potassio  metallico. 


1  il  grano  ed  altri  cereali.  Divideremo  con  questo  or- 
dine il  nostro  lavoro.  Passando  in  prima  a  rivista  le 
materie  prime  comprese  nelle  Ire  categorie  che 
abbiamo  stabilite. 

Dei  liquidi  fermentali,  considerati  come  materia 
prima  della  fabbrieaiione  dell'alcole.  —  Per  molli 
secoli  l'alcole  che  si  impiegava  per  gli  usi  assai  li- 
mitai della  medicina  o  dell'economia  domestica  si 
preparava  esclusivamente  sottoponendo  a  distillazione 
le  bevande  fermentate  ed  in  ispetic  il  vino,  donde  il 
nome  di  tpirito  di  vino,  emanazione  o  quintessenza 
del  mosto  d'uva  fermentato. 

L'industria  dell'alcole  era  assai  semplice,  essa  si 
riduceva  ad  una  semplice  operazione  :  separare  per 
distillazione  l'alcole  dai  liquidi  acquosi  meno  volatili, 
e  siccome  più  un  vino  é  spiritoso  più  contiene  alcole, 
ora  come  alloia,  per  il  distillatore,  i  vini  più  apprez- 
zati sono  quelli  da  cai  si  può  ricavare  una  maggior 
quantità  di  alcole. 

La  prima  ricerca  che  devesi  proporre  chi  fa  acquisto 
di  «ini  per  distillarli  si  é  il  loro  valore  alcolico, 
cioè  quanto  alcole  reale  si  potrà  avere  da  100  misure 
di  vino.  Questa  valutazione  si  può  fare  con  diversi 
metodi  {vedi  Alcolometri  a). 

Le  tavole  seguenti  contengono  un  lungo  elenco 
di  molti  dei  più  reputali  vini  d'Europa,  colle  cifre 
corrispondenti  alla  quantità  di  alcole  contenuto  per 
ciascuno  di  essi.  S'incomincia  dal  più  ricco  di  so- 
stanza spiritosa,  e  gradatamente  si  procede  fino  il 
più  povero. 


nel  vini. 


Qualità  dei  vini 


Madera  

Porto  

Granatino  di  Catania  (contrada  Palma) 
Marsala,  concia  d'Italia  .... 
Marsala,  concia  d'Inghilterra    ■  . 

Moscado  di  Lecce  

Santo  di  Monte  Gualando    .    .  . 

Bianeo  di  Costanza  

Calabrese  antico.  Etna  giallo    .  . 

Granatino  di  Trapani  

Bianco  di  Giro  (Sardegna)   .    .  . 

Santo  di  Cannignano  

Keres  

Lacrima  Cbristi  


Data 

del 


1800 


1856 
18-16 


Alcole  assoluto 
per  100  (3) 


23,47 

20,48 

20,22 

20 

19,5 

18,3 

19,4 

19,2 

18,17 

18,2 

18 

18,6 

17,1 

17 

17 


Nome  dell'autore 


Girardin 
id. 
id. 

SestinieFabbrini 

id. 

id. 

id. 

id. 
Girardin 
Seslini  e  Fabbrini 

id. 

id. 

id. 

id. 

Payen 


(3)  Nel  registrare  queste  determinazioni  sulle  quantità  di  alcole  contenuto  nei  vini  delle  diverse  località  indicate 
nell'elenco,  siamo  ben  lontani  dal  tenerle  come  l'espressione  della  verità  (nò  gli  autori  citati  hanno  ciò  preteso):  in 
simile  sorta  di  saggi,  per  avere  un  valore  veramente  scienliGco,  farebbe  d'uopo  che  per  ogni  qualità  di  vino  si  cono- 
scessero non  solo  la  provenienza.  Tannala  e  la  stagione  della  vendemmia,  ma  eziandio  la  vanelà  delle  uve,  il  mudo 
di  coltivazione  delle  vili,  la  qualità  del  terreno,  il  metodo  usato  nella  vinificazione ,  se  si  aggiunse  dello  zucchero  al 
mosto,  se  il  vino  venne  concentralo  col  diacciamento,  se  scaldato,  quanto  tempo  passò  nelfc  botti,  quanto  nelle  bot- 
tiglie, ecc. 
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rtiiiliA   lini  trini 

uiiaiiia  aci  vini 

QC1 

rarinltn 

raccuiio 

Alcole  assoluto 
per  100 

J  II» 

lNome  dell  autore 

Ha  imiti  c 

17 

P'ivpn 
F  a  jcu 

R  micci  11  An 

16  67 

M 
IU. 

fjàSimwm 

16  10 

RirarHin 

UH  'il  UIU 

KrmilacrA  bianco 

16  3 

id 

f.rpnnrl)p 

16 

id 

Ili  | 

S'intrt   ili  Ppriiin'l 

-  1816 

1  u 

fi  ira  Tj"!  in 

LA  11  di  O  III 

TJva  cilpcatti  Hi  rpfaln  bianco 

1800 

16  5 

Spttin! 

AcrintLn  Hi  («r'n/nnp  bianco 

10  A 

rtirhpra  Hi  Pormi  H  a 

1856 

1  Qui' 

16  8 

id 

IU. 

Kiiinrhissimo  di  Hoo  iSarHpcrnaì 

16  1 

f  iiiarnacrin  di  Siracusa  bianco. 

16 

u 

Vernaccia  di  Oristano  bianco 

16 

id. 

W 1 1 sr  \ ììì  Ha  il  imi  Hi  !  pccp  i  fui  vn  1 

16  2 

id 

IU* 

Hi  Siracusa  bianrn 

1859 

15  8 

id. 

Hi  Or  ri  vprnaccia  bianca 

15  6 

Tassinari 

Malaga 

1850 

l'i  89 

Vili  ul  UHI 

Turanrnn  hi  a ne n 

ìH 

IU, 

San  («incoio 

15 

id. 

MnHirrlnnn  bianco 

15  7 

id 

IH* 

Dnlrp  (  ar  menano  bianco 

15  9 

id 

S  1  uiprnp  hianc  n 

15 

id 

f  'i  oro 

15 

id 

IU  . 

Ahincpna  Hi  PaLanr*  bianco 

15  3 

u 

IU. 

Hianrn  tipi  fiirrlin 

15 

  mnnica  Hi  OiiaUu 

1859 

15 

id 

IU* 

Tìina27ann  speco  bianco  Hi  Rp&?Ìo 

1857 

A  UU  1 

15  3 

id 

AU  • 

1847 

15,1 

id. 

1 1 i n n r#i  asciutto  Hi  TÌ77_ano 

15*6 

IVfV 

id 

Illa 

Amarena  bianco  di  Solante 

15,2 

id 

^»       Hi  (  a Li n i a  }\  1 ,1  n c n 

156 

id 

Occhio  Hi  nprnipp  htnnro  Holrp 

1859 

15,0 

id 

IU* 

Mir;ala  n     libili  bianco 
■•■«noma   il.    iidUa  uiainu 

153 

id 

Bianco  Mpiirsaiilt  l  Rort? ot?na1 

1846 

\>>nrn  -1  smnllf» 

'  H  K'I  •  LiBlllUUtl 

1805 

14  95 

id 

  fiinrf  nitrito  col  .?hiarri  amento  a  '  / 

l/Ulllri  II  LI  tUU    OUt    ^lliuLlldUICIilU  a  /g 

1842 

14  33 

id 

IU. 

Poro  ma  ni  fon  uvb  Pinot 

1805 

1  U  Vii/ 

14  20 

id 

IU» 

Vfìcnp  t Rnriroifna  i 

1895 

il  00 

id 

IU. 

Rinso  Hi  Sirpvi 

1800 

14  9 

/*i  uauuuu 

Russo  d'Orri  (Sardeenaì 

1851 

14  4 

Tafi«inari 

A  aoai Hai  i 

i 'amnicrlionp  bianco  f Pinprnloì 

1848 

1  CJ*A"l» 

14  2 

id 
tu. 

R<k<ui  di  Tprlirri  (Piani 

1856 

14  2 

id 

IU* 

Hirhpra  H  \  sti  giallognolo 

1846 

14  1 

1»,  1 

id 
ili. 

Dnlcptto  di  Grinzanc  bianco  . 

1849 

14  3 

irt 

III  ■ 

Malvagia  di  Posa  hianrn 

14  2 

id 

Malvai/ia  Hi  (\iirliari  bianco 

11  7 
1*,  1 

id 

IU. 

Santo  di  (laluso  bianco 

1857 

14  4 

id 

IU. 

—    Hi  CarmUrnann  bianrn 

ui   Vjdi  ■inguaui'  uiu  iiiu 

184.7 

14  2 

id 

1       Hi  Mnn  tp  ini  Ir*  in  no  id 

1856 

44  3 

—    di  Montalcino 

1858 

14  1 

A*»|  A 

id. 

A  ma rpna  hianco  ri ì  A  1 1 p usta 

id 

IU  . 

Àlhinillo  di  Siracusa  bianco 

1850 

14  8 

id 

IU  . 

l  Irrltin  Hi  nprnicp  Umico  Hi  farmianmo 

V'Cl»IHU   Ul    pei  llii*C   il  itili  l*U   Ul   l_#al  liH^UdllU   •       •       •  # 

14  3 

id 

IU» 

14.2 

14,27 

Girardia 

14.7 

Payen 

14.0 

Girardi 

13.70 

id. 

13.65 

id. 

13,13 

id. 
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Qualità  dei  vini. 


Claret  

Naturale  dell'agro  salernitano  . 

Isola  di  Pianosa  

Brachetto  d'Asti  rosso  V.    .  . 

Nehiolo  d'Asti  

Grignolino  d'Asti  V.  bianco  fulvo 

Barbera  d'Asti  

Barbera  id  

Lacrima  rossa  di  Genova.  .  . 
Boss»  di  Montalcino  .... 
Bosso  chiaro  della  costa  d'Etna 
Malvagia  nera  di  Lecce  .  .  . 
Bianco  santo  di  Modigliano  .  . 

Santo  di  Valgiana  

Bianco  di  Terlizii  

Moscado  bianco  d'Aquila .  .  . 
Amarena  bianca  di  Sicilia    .  . 

Angers  (vino  d')  

Grave  (vino  di)  

Sciampagna  non  spumante  .  . 

Barsac  

Beaune  bianco  

Nebiolo  di  Neive  

—  secco  d'Asti  .... 
Grignolino  d'Asti  di  due  anni  . 

Barbera  di  Bobbio  

Pignolo  di  Neive  rosso  .  .  . 
Cortese  di  Grinuine  bianco  .  . 
Bordolese  trilustre  di  Broni .  . 
Greco  di  Nocera  bianco  .    .  . 

—  dell'isola  del  Giglio  bianco 
Malvagia  dolce  nera  d'Asti  .  . 

—  di  Caslelnuovo  Bormida 
Passarelta  di  Alessandria  .    .  . 
Aleatico  di  San  Felice  in  Chianti 

—  di  Montalcino  rosso  . 

—  di  Modigliana  rosso.  . 
Moscado  nero  di  Lipari  .  .  . 
Amarena  rossa  segestana.  .  . 
Moscadello  di  Siracusa  .  .  . 
Occhio  di  pernice  di  Carmignano 

Frontignan  

Di  Tonnerre  bianco  .... 
Sciampagna  spumante.   .   .  . 

Cdte-fìotie  

Cahors  rosso  

Beno  

Bordeaux  rosso  il  più  spiritoso. 

Macon  bianco  

Bosso  dell'Elba  

Bianco  di  Pianosa  

Brachetto  d'Asti  

Nebiolo  secco  d'Asti  .... 
Grignolino  d'Acqui  .... 
Barbera  d'Asti  


—  d'Acqui  .  . 
Barolo  d'Asti  .  .  . 
Lambnisco  di  Modena 
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Qualità  dei  vini 


Lambnisco  di  Correggio  . 
Malvagia  di  Lipari.  .  . 
Agitano  bianco  d'Asti.  . 
Aleatico  di  Pistoia.  .  . 
Moscado  di  Solanto  .  . 
Mosradello  di  Montalcino. 
Amarena  di  Celali! .    .  . 

Blaye  

Picàrdan  bianco  .  .  . 
Macon  rosso  .  .  .  . 
D'Anjou  bianco  .  .  . 
Rosso  di  San  Raffaele  . 


Rossetto  di  Sciolze  .... 
Bianco  dolcetto  di  Ovada  (Acqui) 
Lambnisco  rosso  d'Alessandria  . 

Barolo  di  Alba  

Nobile  di  Montepulciano  rosso  . 

Grignolino  d'Asti  

—  di  Bovone  di  Genova 
Barbera  di  Olivate  rosso.    .  . 

Dolcetto  d'Acqui  

Barolo  

Bianco  Caloso  d'Ivrea.  .  .  . 
Lambnisco  di  Sorbara.    .    .  . 


—  —  amaro  

—  del  Colombaro  

San  Giovese  di  Modigliano  

Passare  tta  

Bianco  forzato  

Santo  di  Perugia  

Moscadello  di  Monte  Savino  

Pomroard  (Borgogna)  con  uve  Pinot  .    .  . 

—  con  uve  Gamel  .    .  . 

Volnsv  (Borgogna)  con  uve  Gamet  del  piano. 
Pomm'ard  (Borgogna)  con  uve  Pinot  .    .  . 

Tokay   

Libourne  

Saint-Emilion  

ChAtcau-Latour  

Laroze-Sbirwan  

Saint-Estephe  

Saumur  

Pooilly  bianco  

Entre-deux-mers  bianco  

Rosso  di  prima  qualità  di  Sciolze  .... 

Aleatico  di  Carmignano  dolce  

Moscado  segestano  dolcissimo  

Barolo  rosso  (Alba)  

Nebiolo  rosso  (Asti)  

Vigliano  rosso  (Biella)  

Brachetto  rosso  d'Asti  

Grignolino  rosso  d'Asti  

La  Réole  

Cubsac  

Ch;\teau-Margau\  

Chàteau-Lafilte  

Gattelli  dolce  bianco  
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Vino  cornane  di  Fornello  Campi  

Dva  americana,  vino  rosso  pallido  asciutto  . 

Spumante  d'Asti  

Occhio  di  pernice  di  Carmignaoo  .... 

Rosso  di  Revigliasco  (Torino)  

Bordeaux,  il  meno  spiritoso  

Borgogna  rosso  

Macon  rosso  

Chablis  bianco  ,  

Sciolte,  uve  di  seconda  scelta  

Di  Rooco  Biellese  

Passaretta  spumante  d'Asti  

Moscato  bianco  d'Asti  

Moscado  spumante  di  Montalcino  .... 

Pommard  con  uve  Gamet  

Volnay  con  uve  Gamet  

—  altra  località  con  uve  Gamet  di  pianura. 

Un'altra  qualità  di  cui  devesi  tener  conto  nella 
compra  dei  vini  per  distillarli  si  é  il  sapore  e  l'odore 
del  vino,  poiché  si  comunica  più  o  meno  allo  spirito 
del  vino  medesimo  :  esso  deriva  per  lo  più  da  eteri  od 
olii  essenziali  molto  volatili,  i  quali  distillano  insieme 
all'alcole,  che  pel  loro  aroma  particolare  ricordano  la 
loro  origine,  non  che  la  buona  o  cattiva  conservazione, 
e  però  ne  accrescono  o  ne  diminuiscono  il  valore. 

La  qualità  dell'aroma  proprio  dei  vini  ha  poca  im- 
portanza per  la  distillazione  degli  spiriti  o  alcoli  com- 
merciali che  contengono  più  di  65  di  alcole  assoluto, 
e  ciò  si  per  l'uso  a  cui  devono  servire ,  che  per  le 
rettificazioni  particolari  a  cui  sono  sottoposti.  Ha  una 
grande  influenza  invece  quando  si  distillano  i  vini  per 
acquavite  o  liquori  (alcoli  contenenti  tra  35  a  40  di 
alcole  assoluto),  per  cui  si  ha  appunto  in  mira  di  con- 
servare l'aroma  od  abboccato  che  li  distingue ,  come 
per  la  preparazione  del  cognac,  ecc.  Allora  é  neces- 
sario prenderla  in  certa  considerazione ,  saggiandoli 
prima  tanto  colla  degustazione  preliminare  del  vino, 
quanto  col  mezzo  di  una  distillazione  (razionata. 

I  vini  bianchi,  sebbene  non  forniscano  una  quantità 
maggiore  di  alcole  dei  vini  rossi,  sono  da  preferirsi 
a  questi  ultimi  per  la  distillazione,  e  ciò  perché  non 
avendo  essi  fermentalo  colla  pellicola  dell'acino  e  col 
raspo  d'uva,  contengono  assai  meno  di  quegli  olii  es- 
senziali di  sapore  disaggradevole,  i  quali  si  trovano  al 
di  sotto  della  pellicola  e  si  sciolgono  nel  mosto  in  virtù 
dell'alcole  formatosi  nell'atto  della  fermentazione. 

Cosi  certi  alcoli  sentono  il  moscato ,  l'odore  di 
viole,  l'iride  fiorentina;  altri  la  pietra  focaja,  l'ar- 
desia, ecc.;  alcuni  poi,  provenienti  da  vini  più  o  meno 
guasti,  palesano  in  qualche  modo  l'alterazione  o  la 
malattia  peculiare  del  vino,  come  il  sapore  di  botte, 
l'odore  sollureo,  ecc. 

Si  vedrà  in  altro  luogo  (Vino)  i  modi  di  degusta- 
zione dei  vini  ed  altresì  i  metodi  conosciuti  per  se- 
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parare  gli  aromi  che  li  caratterizzano.  Quanto  agli 
olii  essenziali,  meno  volatili  dell'alcole,  vi  sono  due 
mezzi  semplicissimi  per  metterli  in  evidenza  noi 
vini  e  negli  spiriti  del  commercio  :  l'uno  consiste 
nel  versarne  un  po'  nel  cavo  della  mano  e  soffre- 
gare  coll'allra  per  accelerare  la  volatilizzazione  del- 
l'alcole, che  evaporando  il  primo  lascia  un  residuo  di 
odore  molto  pronunzialo  ;  l'altro  mezzo  consiste  nel 
sottoporre  il  vino  da  saggiare  ad  una  lenta  e  gra- 
duata distillazione  :  l'alcole,  più  volatile  dell'olio,  si 
evapora,  nel  residuo  rimane  in  gran  parte  l'olio  es- 
senziale, che  si  osserva  talora  riunirsi  in  gocciolette 
alla  superficie  del  liquido  acquoso.  Quando  si  avesse 
ad  esaminare  dell'alcole,  conviene  aggiungere  cinque 
volte  e  mezzo  il  suo  volume  di  acqua  prima  di  sot- 
toporlo alla  distillazione  frazionala. 

L'acidità  dei  vini ,  dovuta  all'acido  tartrico  e  più 
specialmente  all'acido  acetico  prodotto  per  ossida- 
zione dell'alcole,  non  é  un  difetto  di  grave  momento 
per  un  vino  da  distillare ,  essendo  possibile  di  sepa- 
rare l'acido  con  facilità ,  saturandolo  mediante  un 
carbonato  alcalino:  la  creta  calcare  (carbonato  ili 
calce)  o  la  cenere  di  legno  possono  servire  all'uopo, 
come  si  vedrà  più  innanzi. 

Qualora  si  volesse  conoscere  la  quantità  di  acido 
contenuta  nei  vini,  si  può  ricorrere  ai  metodi  indicati 
agli  articoli  Acetico  acido,  e  Tartarico  acido. 

Torchiature  ,  vinacce  o  panelli  d'uva  di  tinello 
agresto,  ecc.  —  Nei  paesi  viticoli  le  torchiature  di 
uva  hanno  una  certa  importanza  per  i  distillatori  ; 
esse  possono  fornire,  mediante  la  distillazione  e  con- 
veniente rettificazione,  dell'alcole  di  sapore  abbastanza 
aggradevole  ;  però  d'ordinario  gli  alcoli  e  le  acqua- 
vile  ottenuti  dalle  torchiature  sono  di  cattivo  sapore. 
Le  buccie  degli  acini,  i  vinaccioli  ed  i  raspi  d'uva  che 
costituiscono  le  torchiature,  per  quanto  si  abbia  cer- 
cato di  spremere,  contengono  sempre  una  certa  quao- 
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tità  di  mosto  d'uva  più  o  meno  vinificato,  tioè  dell'al- 
cole ;  inoltre  di  sovente  vi  rimane  alquanto  di  materia 
zuccherina  aderente  alla  massa  spremuta.  Questo 
zucchero,  che  ha  sfuggito  ad  una  prima  fermenta- 
zione, si  vinifica  pur  esso  successivamente,  aumen- 
tando cosi  la  quantità  di  alcole  cho  si  ottiene  da  un 
volume  determinalo  di  mosto  d'uva. 

Per  ottenere  dalle  torchiature  la  maggior  quan- 
tità di  materia  utile ,  in  alcune  località  si  usa  di 
stemperarle  con  acqua  in  un  tipo  e  lasciarle  cosi 
in  contatto  per  due  o  tre  giorni ,  rivoltando  qualche 
volta  la  massa  in  questo  frattempo. 

Questa  seconda  fermentazione  delle  torchiature 
con  acqua  fornisce  un  liquido  più  o  meno  vinoso , 
che  si  distingue  col  nome  di  vinello  o  piehetta  ,  il 
quale  é  talora  consumato  in  natura  dalle  popolazioni 
agricole  invece  del  vino  ;  però  di  spesso  si  distilla  il 
vinello  per  averne  l'alcole;  il  residuo  da  cui  si  è 
separato  il  vinello  è  quindi  a  sua  volta  sottoposto 
alla  distillazione. 

Alcuni  distillano  insieme  il  vinello  ed  il  residuo  : 
altri  poi  esauriscono  le  torchiature  con  lavature  e 
pressioni  successive,  e  distillano  il  liquido,  solamente 
gettando  il  residuo  solido  nel  concime. 

Secondo  il  Duplais ,  una  delle  autorità  più  com- 
petenti nell'arte  del  distillare ,  il  miglior  metodo  di 
utilizzare  le  torchiature  come  materia  prima  per  la 
fabbricazione  dell'alcole  sarebbe  quello  di  farle  fer- 
mentare con  una  piccola  quantità  di  acqua  tiepida 
ed  in  un  tino  ben  chiuso,  poi  spillare  il  liquido  e  im- 
piegarlo a  riempiere  una  caldaja ,  il  di  cui  vapore 
servirebbe  a  distillare  le  torchiature  medesime  in  un 


H  apparecchio  cilindrico  di  costruzione  semplicissima, 
i  Con  questo  procedimento  si  otterrebbe  senz'altro 
dell'acquavita  di  buon  sapore  da  50°  a  55"  centes. 

Le  vinaccie  ,  più  assai  facilmente  del  vino ,  sono 
suscettibili  di  acetilìcarsi  in  contatto  diretto  dell'a- 
ria ,  per  cui  conviene  trattarle  il  più  presto  possi- 
bile, ed  in  caso  contrario  metterle  al  riparo  in  va- 
gelli o  cisterne  apposite,  mescendole  con  acqua  in 
quantità  sufficiente  da  ricoprirne  la  massa  stiacciata. 

Le  vinaccie  e  le  feccie  di  vino  contengono  quantità 
variabili  di  alcole  e  di  acido  acetico,  che  si  determi- 
nano nei  modi  altrove  indicati  (vedi  Alcolomethia). 

Quelle  dei  vini  di  Casale  e  dell'Astigiana  conten- 
gono da  8  a  il  per  100  di  alcole. 

Birra  o  vino  d'orzo.  —  Como  il  vino  ,  la  birra 
contiene  dell'alcole  in  quantità  variabile  e  di  sapore 
più  o  meno  aggradevole,  secondo  la  qualità  della  birra 
medesima.  Questi  alcoli  sono  poco  apprezzati ,  per- 
ché il  più  di  frequente  non  si  distillano  se  non  se 
birre  di  qualità  inferiori  o  guaste. 

La  birra  è  molto  più  difficile  a  distillare  che  il 
vino,  a  causa  della  sua  viscosità,  dovuta  alle  materie 
mucilaginose  che  contiene,  le  quali  scomponendosi  nel 
processo  della  distillazione,  sviluppano  dei  prodotti 
empireumatici  di  un  odore  disaggradevole.  Lo  spirito 
ottenuto  distillando  col  vapore  delle  birre  di  buona 
qualità  é  assai  buono,  ma  sente  l'aroma  del  luppolo. 

Per  determinare  la  quantità  d'alcole  contenuta  nella 
birra,  si  opera  col  procedimento  indicato  per  il  vino. 

Nel  quadro  seguente  sono  notate  le  quantità  di 
alcole  delle  qualità  di  birra  più  conosciute  dal  com- 
mercio. 


Quantità  d'alcole  paro  eonleouto  in  100  parli  di  birra  in  volumi. 


Varie  qualità  di  birra 


Ale  di  Burton  

—  di  Londra  per  esportazione  

—  a  foggia  inglese,  fabbricato  dal  sig.  Vigna  a  Torino 

Porter  fabbricato  a  Torino  

Ale  di  Aniborgo  

—  di  Edimborgo  

—  di  Edimborgo  

—  di  Dorchester  

Bert  London  porter  

Porter  d'esportazione  

Salfator  di  Monaco  o  Salvator  

Roch  di  Monaco  

Birra  bruna  di  Savoia  

—  hianca  di  Savoia  

Lambick  di  Bruxelles  

Birra  spumosa  di  Alessandria  

—  di  Diett  (Gold  beer)  

Peeterman  di  Louvain  

Birra  bianca  spumosa  di  Ch'ieri  

—  bianca,  all'uso  di  Baviera,  di  Torino  .... 


Quantità  di  alcole  puro 
in  centesimali 

Autori 

da  cui  si  dedusse 

*  8,16 

Girard  in 

da  7  a  8 

Lacambre 

7 

Arnaudon  e  Laffon 

6,8 

id. 

da  5,5  a  6 

Lacambre 

5,70 

Girardin 

da  5,70  a  6,06 

Christison 

5,11 

Girardin 

5,36 

Christison 

da  5  a  6.0 

Lacambre 

da  5  a  6.0 

id. 

da  4  a  6,0 

Lacambre  e  Kaiser 

5.r» 

Tassinari 

5,3 

id. 

da  4,5  a  6,0  • 

Lacambre 

5,3 

da  3,5  a  6,0 

id. 

da  3.5  a  5,0 

id. 

4,9 

Tassinari 

4,8 

Arnandon  e  Laffon 

• 
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Varie  qualità  di  birra 


Birra  all'uso  di  Augsburg,  fatta  a  Torino 

—  doppia  di  Lione  id. 

—  da  tavola,  di  Torino  

—  superiore  di  Lilla  


—  di  Lione  .... 

—  ordinaria  di  Baviera  . 

—  vecchia  di  S  trasborgo. 

—  nuova  di  Strasborgo  . 
Faro  di  Bruxelles.  .  .  . 
Doppio  l^lzet  di  Gand  .  . 
Semplice  Ug'zet  di  (land  . 
Birra  bianca  di  Parigi  .  . 

—  di  Parigi  .... 

—  ordinaria  di  Rouen  . 

—  rossa  e  bianca  di  Lilla 
Petite  bière  di  Parigi    .  . 

—      di  Uoueo   .  . 


I  ■  n (  1 1  *i  ni  *i  Ir i il i il i ri  t 
Mlllllu  ili  ilItlU*    liti r II 

Autori 

in  f  ontosi  m;t  li 

da  mi  ì  ni  i  i  t  *  1 1 1  <  ^  e 

ua   tui   al  U". 

Arnaudon  e  Laffon 

4.5 

id. 

-lift  A 

da  3  a  4 

id. 

da  4  a  5 

Lacambre 

4,14 

Girardin 

4,r>o 

Lacambre 

4,13 

Girardin 

da  3  a  4 

Lacambre 

3,90 

Girardin 

3,0 

id. 

da  2.5  a  4,0 

Lacambre 

da  3,3  a  4.5 

id. 

oa  z,  i  a  o,t> 

tÀ 
Id. 

da  3,5  a  4 

id. 

2,5 

Girardin 

2.06 

id. 

2,90 

id. 

1 

id. 

da  0.8  a  1,00 

id. 

Sidro  di  pomi  o  mele.  —  Balla  fermen  (azione  del 
delle  mele  si  ottiene  un  liquido  spiritoso,  che 
si  conosce  col  nome  di  sidro  o  vino  di  mele. 

Il  sidro,  come  il  vino,  come  la  birra,  fornisce  del- 
l'alcole per  distillazione;  però  la  importanza  di  que- 
sta materia  prima  é  poca  cosa,  poiché,  non  distil» 
lamiosi  che  qualità  inferiori  generalmeute  inagrite , 
il  prodotto  non  paga  le  spese. 

In  alcuni  paesi  si  fabbricano  degli  spiriti  operando 
direttamente  sulle  mele  quale  materia  prima,  come 
ciò  si  pratica  in  altri  riguardo  alle  uve  ,  ecc.,  ed  in 
alcuni  casi  questo  procedimento  é  vantaggioso  ;  ne 
diremo  più  innanzi  trattando  dei  frutti. 

Il  sidro,  come  le  altre  bevande  alcoliche,  contiene 
quantità  variabili  di  alcole  (da  4  a  9  per  100)  secondo 
la  qualità  delle  mele,  la  loro  maturazione,  il  metodo 
seguilo  per  prepararlo,  ecc. 

Da  un  ettolitro  di  buon  sidro  di  Normandia  si  ot- 
tengono generalmente  15  litri  di  spirito  a  50  gradi 
centesimali. 

Per  riconoscere  il  valore  alcolico  dei  sidri  si  po- 
tranno impiegare  i  proce  li  menti  accennati  pei  vini 
(vedi  Vino.  Sidko). 

Sidro  di  pere.  —  In  alcune  località  si  prepara 
colle  pere  un  liquido  spiritoso  conosciuto  col  nome 
di  vino  di  pere  o  poirée ,  il  quale  può  dare  colla 
distillazione  dell'alt  ole  o  dell'acquarla.  Ciò  che  sié 
detto  riguardo  ai  sidro  di  mele  si  applica  a  quello 
di  pere. 

Il  sidro-  di  pere  è  generalmente  più  ricco  in  alcoln 
•he  quello  di  mele;  esso  contiene  da  7  a  9  per  100 
di  alcole. 

Si  calcola  che  per  un  ettolitro  di  questo  sidro 
si  ottiene  da  15  a  18  litri  di  aequavita  a  50°  cen- 
tesimali. 


Quantità  di  alcole  assoluto  per  cento  di  sidro. 

Sidro  della  vallata  della  Dive 

7,40 

—       —  d'Auge 

6,50 

4,50 

4,41 

4.07 

—   d'Isigny  (Normandia)  . 

.  3,70  a  4,63 

—   d'Alencon  .... 

3,90 

3  a  3.50 

—   dolce  di  Jersey   .  . 

1,17 

Liquori  alcolici  diversi.  — 

I  vini  di  varie  altre 

specie  di  frutti ,  come  le  susine,  le  corbezzole  ,  le 
ciliegie,  i  cornioli,  le  more,  ecc.,  possono  fornire 
dell'alcole  per  distillazione ,  ma  per  lo  più  non  ser- 
vono che  alla  preparazione  di  liquori. 

Dei  zuccheri,  meloni,  miele,  sciroppi, 
come  materiale  per  le  distillerie. 

I  zuccheri  o  sciroppi  zuccherini,  estratti  dalle 
piante  che  li  contengono  naturalmente  od  ottenuti 
da  trasformazione  di  materie  amidacee  o  gommose, 
possono  servire  alla  fabbricazione  dell'alcole ,  ma  i 
prodotti  che  si  ottengono  sono  più  o  meno  apprezzati, 
secondo  la  qualità  della  materia  zuccherina  da  cui 
provengono.  Cosi,  mentre  lo  zucchero,  il  radazzo  di 
canna ,  di  sugo  di  palma  e  di  vani  frutti  zuccherini 
forniscono  un  alcole  di  sapore  aggradevole,  il  me- 
lazzo di  barbabietole,  di  asfodelo,  il  sciroppo  di  fe- 
cola, di  robbia  forniscono  dell'alcole  di  cattivo  sapore, 
e  pertanto  non  possono  servire  alla  preparazione  del- 
l'acquavita  e  liquori  da  tavola  senza  aver  snbito  lun- 
ghe c  difficili  rettificazioni.  La  quantità  d'alcole  otte* 
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nuta  da  una  data  quantità  è  diversa,  a  norma  della 
qualità  della  materia  zuccherina. 

Zucchero  di  canna.  —  Tra  le  diverse  sorla  di 
zucchero  ordinario  i  distillatori  non  adoperano  che  lo 
zucchero  avariato  o  grezzo,  più  o  meno  vischioso  e 
colorito  in  bruno.  Nella  Francia  e  nel  Belgio  oc- 
corse più  volte  di  farne  uso  per  la  fabbricazione 
dell'alcole.  ' 

Teoricamente  da  100  chilogrammi  di  zucchero 
si  dovrebbe  ottenere  da  circa  63  litri  di  alcole 
puro;  in  pratica  se  ne  ottiene  meno,  specialmente 
impiegando  degli  zuccheri  grezzi.  Cosi  lo  zuc- 
chero grezzo  delle  Indie  alquanto  avariato  per  un 
principio  di  fermentazione  diede  45  litri  di  alcole 
di  buon  sapore  che  segnava  90"  centesimali  (vedi 
Zucchero). 

Melazzo, —  Cosi  si  chiama  il  residuo  incristalliz- 
zabile  sciropposo  che  si  ottime  nella  fabbricazione 
dello  zucchero  di  canna  e  di  barbabietola.  Esso  accom- 
pagna i  cristalli  di  zucchero  in  tulli  gli  stadii  della 
fabbricazione,  e  si  può  considerare  come  un  mi- 
scuglio a  proporzioni  variabili  di  zucchero,  materie 
gommose  e  sali  diversi.  Si  conoscono  inoltre  i  me- 
li zzi  dei  datteri,  di  sorgo,  ecc.  Il  melazzo  di  canna, 
detto  altritnente  delle  Colonie  o  delle  Indie ,  é 
un  liquido  vischioso  di  color  ranciato  più  o  meno 
cupo ,  che  segna  da  40  a  45°  all'areometro  di 
Baumé.  È  impiegato  uelle  Indie  a  preparare  il  rhum 
ed  il  tafià. 

Questi  tnelazzi  contengono  da  50  a  60  per  100  di 
zucchero,  e  possono  fornire  da  28  a  30  litri  d'al- 
cole puro  per  100  chilogrammi  di  melazzo  a  42".  Nel 
Belgio  alcuni  ottennero  da  38  a  40  litri  di  spirito  a 
90"  per  100. 

il  melazzo  delle  raffinerìe  dello  zucchero  di  canna 
contiene  più  zucchero  ed  è  generalmente  preferito. 

Il  melazzo  di  barbabietole  è  meno  apprezzato,  a 
motivo  del  sapore  e  odore  disaggradevole,  amaro, 
acre  e  salato  :  é  quello  cbe  pel  suo  prezzo  meno  ele- 
vato è  più  spesso  impiegato  dai  distillatori. 

Il  melazzo  delle  raffinerie  di  zucchero  di  barba- 
bietole è  preferito  nel  commercio  a  quello  delle  fab- 
briche di  zucchero  di  barbabietole  medesime. 

La  qualità  e  la  quantità  di  melazzo  prodotto  nella 
fabbricazione  é  variabile  secondo  i  melodi  di  lavora- 
zione e  la  qualità  della  materia  prima  ;  i  melazzi 
contengono  generalmente  da  40  a  50  per  100  di 
zucchero  cristallizzabile,  che  si  è  cercalo  di  estrarre 
mediante  l'alcole,  colla  barila  e  coll'osmosi. 

L'alcole  di  queste  ultime  sorta  di  melazzo  è  di  cat- 
tivo sapore  e  di  più  difficile  rettificazione  che  non 
quello  di  melazzo  di  zucchero  di  canna  ;  piultosto  che 
a  preparare  liquori,  esso  s'impiega  alla  preparazione 
delle  remici ,  dell'aceto  ed  a  sciogliere  materie  co- 
loranti, in  ispecie  i  colori  di  anilina. 

Secondo  alcuni  pratici,  da  100  chilogr.  di  melazzo 


||  a  40"  si  possono  ottenere  da  35  a  36  litri  di  alcole 
||  a  90°  cent.  (1). 

Si  saggia  il  melazzo  prendendone  la  densità,  cal- 
li cinandone  una  data  quantità  per  avere  il  peso  delle 
materie  fìsse  o  saline,  e  determinandone  lo  zucchero 
eoi  procedimenti  conosciuti. 

Glucosio  o  zucchero  di  fecola.  —  Il  glucosio  che 
esiste  naturalmente  in  molle  specie  di  frutti  ed  altre 
parti  delle  piante  non  è  quello  che  comunemente  si 
adopera  nelle  distillerie  per  la  fabbricazione  dell'alcole 
I  e  dei  liquidi  spiritosi.  Il  distillatore  tratta  per  lo  più  il 
;  glucosio  proveniente  dall'azione  della  diastasia  (orzo 
|  germogliato)  e  degli  acidi  diluiti  sulla  fecola  od  amido 
j  di  patate,  di  riso  e  di  varie  altre  sorta  di  grani,  di 
|  cui  si  dirà  più  estesamente  trattandone  di  proposito 
i  alla  parola  Glucosio  e  Birra. 

Si  vendono  io  commercio  due  sorta  di  glucosio, 
,  l'uno  allo  stato  solido,  l'altro  liquido  o sciropposo:  il 
primo,  dello  anche  glucosio  concreto,  é  talora  in 
masse  compatte  di  aspetto  ceroso ,  ovvero  polveriz- 
zato con  8  a  10  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione  ; 
!  il  suo  sapore  è  dolce,  ma  assai  meno  dello  zucchero 
di  canna,  e  lascia  per  lo  più  una  sensazione  di  amaro- 
gnolo e  d'ingrato.  Come  tornaconto,  il  glucosio  secco 
i  dovrebbe  dare  45  a  46  per  100  di  alcole  puro;  ma 
|  in  pratica  si  ottiene  meno,  come  di  consueto;  cosi 
'  in  una  fabbrica  del  Belgio  ove  venne  sperimentato 
;  molto  in  grande  si  ottenne  al  più  da  32  a  33  p.  100 
I  di  alcole  anidro,  od  in  altri  termini  100  di  glucosio 
I  compatto  diedero  82  litri  di  acquaviti  a  50°  pesata 
1  alla  temperatura  di  20°. 

Il  sciroppo  di  glucosio  a  39°  Baumé,  sottoposto  alla 
fermentazione  con  lievito  di  birra,  diede  in  media  60 
!  litri  d'alcole  a  50"  centesimali. 


!  (I)  Secondo  i  dati  raccolti  sulla  produzione  del  me- 
1  lazzo  a  Valenciennes  in  Francia,  risulterebbe  che  le 

sessanlaqualtro  fabbriche  di  zucchero  di  quella  località 

producono  annualmente  16,000,000  di  chilogrammi  di 
|  melazzo,  e  potevano  fornire  40,000  ettolitri  di  alcole. 
9  Oltre  a  questa  quantità,  s'introdusse  da  circa  10,000,000 

di  melazzo  di  altre  provenienze,  con  cui  si  aumentò  la 
j  produzione  dell'alcole  di  altri  17,000,000  di  chilogrammi, 
li  11  Belgio  e  la  Germania  fabbricano  gran  quantità  di 
!  alcole  col  melazzo  dello  zucchero  di  barbabietole.  Per 
j  dar  un'idea  dell'importanza  di  alcune  manifatture  stabilite 
;  nella  Prussia,  ne  citeremo  alcune,  come  quella  di  Ben- 

uecke  e  Stengel  a  Stassfurt,  la  quale  tratta  oltre  a  40,000 
,  quintali  di  melazzo,  gran  parte  ottenuta  come  residuo 
|  della  loro  fabbrica  di  zucchero:  da  questa  quantità  di 

melazzo  si  ottengono  6500  oxhofì  di  100  quarts  di  alcole 
|  a  80  gradi  di  Tralles  c  200  quintali  di  potassa  grezza  dai 

residui. 

La  fabbrica  di  zucchero  di  Waghaeuse  1  presso  Manheim, 
\  che  opera  su  1 ,500,000  quintali  di  bietole,  tratta  da  circa 
50,000  quintali  di  melazzo  per  trasformarlo  iti  alcole. 
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Mieli.  — 11  miele  può  in  alcuni  casi  servire  come 
materia  prima  della  Fabbricazione  dell'alcole.  Da  1(K) 
chilogr.  di  miele  avariato  il  quale  aveva  già  subito 
un  principio  di  fermentazione  alcolica  e  che  segnava 
3"°  B. ,  il  Lacambre,  col  concorso  del  lievito  di  birra, 
ottenne  35  litri  di  alcole  a  90',  che  rappresentaoo 
75  a  80  di  zucchero. 

Il  miele  serve  in  alcuni  paesi  a  preparare  una  be- 
vanda fermentata  a  cui  si  dà  il  nome  d'idromele.  Si 
conoscono  in  commercio  diverse  sorta  di  miele  ;  il 
miele  vergine,  quello  che  scola  naturalmente  dagli 
alveari,  é  il  migliore,  ma  il  suo  prezzo  é  più  elevato 
e  non  permette  di  farne  uso  nelle  distillerie,  le  quali 
impiegano  talora  quello  ottenuto  mediante  la  pres- 
sione delle  celle  che  contengono  il  miele. 

Quando  é  puro  il  miele  segna  36°  a  38°  B.,  ha  un 
odore  aggradevole,  che  si  fa  spiritoso  ed  acetico 
quando  subisce  un  principio  di  fermentazione. 

Dei  frutti  e  dei  mosti  che  possono  dare  dell'alcole 
per  semplice  fermentatone. 

Questo  groppo  contiene  la  maggior  parte  dei  frutti 
comestibili,  diversi  tuberi  o  radici. 

Deltuva.  —  L*uva  tiene  senza  contrasto  il  primo 
posto  tra  i  frutti  per  la  fabbricazione  dell'alcole:  essa 
serve  a  preparare  la  bevanda  spiritosa  per  eccellenza, 
il  vino,  le  qualità  inferiori  del  quale  e  le  eccedenze 
sono  sovente  distillate.  Ci  occuperemo  altrove  della 
importanza  del  vino,  della  influenza  dei  singoli  prin- 
cipi! che  contiene,  e  delle  varietà  di  uve  al  punto  di 
vista  speciale  della  produzione  del  vino  consideralo 
come  bevanda.  Ora  quello  che  importa  conoscere 
nelle  uve  si  è  le  qualità  più  essenzialmente  utili  al 
distillatore,  cioè  la  ricchezza  di  materia  zuccherina, 
dalla  quantità  della  quale  dipende  quella  dell'alcole. 

La  quantità  di  zucchero  nelle  uve  varia  non  solo 
secondo  la  qualità  delle  medesime,  ma  specialmente 
secondo  le  condizioni  in  cui  si  è  sviluppata  la  pianta 
e  si  è  maturato  il  frutto  ;  la  composizione  del  ter- 
reno, la  sua  esposizione,  la  temperatura  annua,  Pin- 
solamento,  il  modo  di  coltivazione  ed  il  tempo  della 
vendemmia  sono  altrettante  cause  che  influiscono 
sulla  produzione  della  materia  zuccherini. 

É  noto  come  nelle  annate  calde  e  secche  il  mosto 
sia  più  dolce  che  nelle  fredde  e  umide,  e  tanto  più 
zuccherino  quanto  il  tempo  che  precede  immediata- 
mente la  vendemmia  fu  più  caldo  e  meno  piovoso. 

Nell'atto  della  maturazione  la  quantità  degli  acidi 
diminuisce ,  ed  aumeota  invece  quella  dello  zuc- 
chero ;  quiodi  é  che  il  distillatore  deve  ritardare  il 
più  che  possibile  la  vendemmia,  e  quando  il  tempo 
piovoso  noi  permettesse,  dovrà  lasciare  che  si  ma- 
turino alquanto  da  sé  i  grappoli  prima  di  estraroe 
il  mosto. 

L'esperienza  ha  da  gran  tempo  insegnato  ai  viti- 
coltori i  caratteri  por  cui  ti  marnici  la  la 


delle  uve.  Noi  li  indicheremo  tuttavia,  affine  di  ri* 
cordarli  alla  generalità  dei  lettori. 

L'uva  è  matura  quando  il  peduncolo  del  grappolo 
s'incupisce  ,  si  U  bruno  o  rosticcio  e  più  duro,  l'a- 
cino si  ammollisce  e  si  stacca  eoo  più  facilità,  il  succo 
o  mosto  che  se  ne  spreme  é  zuccherino  e  vischioso , 
il  colore  dell'uva  è  di  un  nero  azzurro  ;  in  aleuno 
qualità,  come  il  nebiolo,  é  rosso  violetto  scuro.  Spic- 
candone l'acino  dal  grappolo,  questo  lascia  al  grap- 
polo medesimo  corno  un  filamento  roseo  violetto  di 
altrettanto  più  prolungato  che  l'uva  é  più  matura.  Il 
vinacciolo  (granella  o  seme)  è  di  color  verde  cupo 
volgente  al  bruno  verso  l'estremità.  La  buccia  del- 
l'acino è  divenuta  più  sottile  e  più  colorante  (1).  La 
maturità  delle  uve  bianche  si  conosce  dalla  traspa- 
renza maggiore  dell'acino,  dalla  formazione  di  mac- 
chie più  scure,  e  dal  sapore  zuccherino.  1  caratteri 
che  abbiamo  ora  descritti,  più  che  non  tal  giorno  o 
luna  del  mese,  dovranno  servire  di  guida  per  fissare 
l'epoca  della  vendemmia. 

La  quantità  di  zucchero  essendo  approssimativa- 
mente proporzionale  alla  densità  del  mosto  mede- 
simo, i  diversi  densimetri  (areometri  pei  liquidi  più 
pesanti  dell'acqua)  possono  servire  per  quest'uso; 
però  ve  ne  sono  di  una  gradazione  particolare,  a 
cui  si  é  dato  il  nome  di  gleucoenometro  e  di  roo- 
stimetro. 

Il  gleucoenometro  o  pesa-mosto  di  Cadet  è  un 
areometro  che  serve  specialmente  ad  indicare  la 
quantità  di  materia  zuccherina  contenuta  in  un  mosto 
d'uva  prima  della  fermentazione;  esso  è  siffattamente 
equilibrato  da  immergersi  nell'acqua  fino  a  metà 
dell'asta  in  cui  porta  una  divisione  segnata  0  ;  lo 
strumento  porta  al  dissolto  dello  0  i  gradi  dell'areo- 
metro di  Baumó  ;  al  dissopra  quelli  del  pesa-spiriti 
di  Cartier.  La  prima  scala  segna  di  quanto  la  den- 
sità del  mosto  non  fermentalo  supera  quella  dell'ac- 
qua, e  quindi  la  quantità  dì  xucchero  che  contiene  ; 
la  secondar  indica  i  cambiamenti  di  densità  dovuti 
alla  produzione  dell'alcole  per  la  fermentazione. 

Presso  la  divisione  0  è  scritta  la  parola  svinatura 
(decuvage),  cioè,  secondo  l'autore,  il  grado  che  in- 
dicherebbe quando  conviene  svinare. 

Il  gleucometro  indica  in  un  modo  assoluto  la  den- 


(1)  Se,  preso  col  dito  grosso  (dice  il  Soderini)  e  col- 
l'indice ,  il  granello  dell'uva  ,  e  spremendolo  forte ,  se 
n'esce  senza  alcuno  attaccamento  del  suo  tenerume, 
netto  e  pulito  e  ignudo,  tengono  per  manifesto  segnale 
che  ella  sia  matura,  e  restandovi  punto  appiccato  della 
sua  carne  di  dentro,  tengono  che  non  sia  arrivata  al  line 
della  sua  maturiti.  E  alcuni  di  un  racimolo  del  grappolo 
cavano  un  acino,  e  dipoi  in  capo  a  tre  o  quattro  dì  ritor- 
nano a  vederlo;  e  se  rientra  appunto  appunto  nel 
»,  è  iodmo  ch'ella  sia 
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sità  del  mosto  ed  in  modo  relativo  la  quantità  di  zuc- 
chero che  concorre  ad  aumentare  questa  den-ità. 

Un  grado  del  gleucometro  rappresenta  all'inarca 
1500  grammi  di  zucchero  per  ettolitro  di  mosto, 
che  colla  fermentazione  producono  1  per  400,  cioè 
un  litro  di  alcole  puro.  Cosi,  quando  si  volesse  ac- 
crescere di  un  grado  la  quantità  dell'alcole  in  un 
mosto  di  uva,  bisognerà  aggiungervi  1500  grammi 
di  zucchero  di  canna.  Sarebbe  necessario  aggiungere 
più  di  tre  chilogrammi  di  zucchero  di  fecola  per  avere 
lo  stesso  risultato  (Guyot). 

L'uso  del  gleucometro,  come  tutti  gli  areometri, 
presenta  l'inconveniente  di  segnare  la  densità  del 
liquido  risultante  dall'insieme  delle  materie  sciolte, 
alcune  delle  quali  non  alcolizzagli.  Queste  materie 
però  non  influiscono  che  nella  proporzione  di  un  de- 
cimo o  poco  più  sul  numero  dei  gradi  segnati  dal 
gleucometro.  Sottraendo  pertanto  queste  quantità 
dalla  cifra,  si  avrà  approssimativamente  la  quantità 
di  zucchero  contenuta  nel  mosto ,  e  quindi  quella 
dell'alcole  prodotto  per  fermentazione.  Vedi  inoltre 
alla  parola  Mostimetro. 

Ricerca  della  quant  tà  di  zucchero  nel  motto  di 
uva.  —  Trommer,  poi  BarreswiM  e  Fehling  diedero 
un  procedim-nto  per  determinare  la  quantità  di  glu- 
cosio contenuto  nei  mosti,  sia  solo  che  associato  allo 
zucchero  di  canna.  Questo  procedimento  é  fondato 
sulla  proprietà  che  possedono  gli  zuccheri  incrislal- 
lizzabili  di  ridurre  i  sali  di  biossido  di  rame  in  solu- 
zione alcalina  di  potassa  allo  stato  di  ossidulo  o  pro- 
tossido rosso  ed  insolubile  alla  temperatura  della 
ebollizione,  e  decolorando  quindi  la  soluzione  mede- 
sima tanto  più  quanto  è  più  grande  la  quantità  di 
glucosio  contenuto  nella  sostanza  da  esaminare. 

La  soluzione  di  Fehling,  la  quale  si  conserva  più 
a  lungo,  si  prepara  nel  modo  seguente.  Si  fa  scio- 
gliere 40  gr.  di  solfalo  di  rame  puro  e  cristallizzato 
in  160  centigr.  cub.  d'acqua;  d'altra  parte  si  fa  una 
soluzione  di  160  gr.  di  lartrato  neutro  di  potassa, 
130  di  soda  caustica  in  600  centigr.  cub.  d'acqua: 
si  mescolano  le  due  soluzioni  in  una,  e  se  ne  deter- 
mina poi  il  titolo;  a  tale  scopo  si  prende  una  soluzione 
normale  di  zucchero  puro  (zucchero  candito  incnloro 
e  trasparente)  preparata  sciogliendo  1  gramma  di 
zucchero  in  100  centigr.  cub.  d'acqua;  -i  comincia 
intervenire  lo  zucchero  di  canna  facendolo  bollire 
con  un  centigr.  cub.  di  acido  cloridrico. 

Per  far  uso  della  soluzione  litolata  di  rame  e  po- 
tassa prima  indicala,  se  ne  versa  10  centigr.  cubici 
in  un  palloncino  di  circa  100  cent,  cub.,  e  vi  si 
aggiunge  1  centigr.  cub.  di  una  soluzione  potassica 
preparala  con  °/io  d'acqua  e  */io  di  potassa  caustica. 
A  ul  punto  si  scalda  fino  all'ebollizione  il  liquido,  e 
si  aggiunge  a  poco  a  poco  con  un  provino  gradualo  il 
mosto  d  uva  diluito  con  */io  d'acqua,  fino  a  che  il 
colore  azzurro  della  soluiione  di  rame  e  potassa  sia 


Il  scomparso.  Dalla  quantità  di  mosto  versato  si  deduce 
poi  il  suo  valore  in  zucchero  comparativamente  alla 
soluzione  normale  di  zucchero  di  canna  intervertito 
coll'acido  clorìdrico. 

Frulla  diverte.  —  Mele,  pere,  ciliegie,  corbez- 
zole, ecc.  —  Queste  diverte  specie  di  frutta  con. 
tengono  una  certa  quantità  di  zucchero,  e  però  pos- 
sono in  alcune  circostanze  impiegarsi  come  materia 
prima  per  la  produzione  dell'alcole  o  dei  liquori  al- 
colici. Il  loro  valore,  come  quello  delle  uve,  è  in 
ragione  delia  quantità  di  zucchero  o  delle  materie 
satcarificabili  che  contengono. 

Mele  e  pere.  —  Nei  paesi  in  cui  se  ne  fa  un 
raccolto  abbondante ,  e  massime  dove  non  alligna 
la  vite,  le  mele  e  le  pere,  oltre  al  servire  a  fab. 
bricare  il  sidro,  sono  talora  impiegate  direttamente 
alla  distillazione. 

S'indicheranno  altrove  le  varie  qualità  di  mele  che 
convengono  a  preparare  il  tidro  [vedi)  ;  si  dirà  allora 
il  perchè  quelle  di  un  sapore  più  amaro  ed  acidulo 
sieno  preferite  alle  mele  più  dolci  e  poco  aromatiche 
per  l'industria  del  distillatore;  ci  basti  il  sapere  per 

j|  ora  che  le  migliori  sono  giudicate  quelle  che  conten- 
gono più  zucchero  o  materie  zuccherine. 

La  quantità  di  zucchero  conlenota  nelle  mele  e 
nelle  peri*  varia  d'assai,  secondo  le  specie,  le  varietà, 

|  il  grado  di  maturazione,  il  mezzo  in  eui  si  è  svilup- 
pata la  pianta  ;  cosi,  mentre  alcune  non  contengono 
più  di  2  o  3  di  zucchero  per  100,  altre  ne  possono 
dare  fino  a  16  per  100. 

Si  può  apprezzare  approssimativamente  la  ric- 
chezza zuccherina  delle  mele  e  delle  pere,  assapo- 

I  randule  e  prendendo  la  densità  del  sueco  spremuto 

I  col  pesa-mosto.  Questo  strumento  da  per  sè  non 
darebbe  che  indicazioni  fallaci,  essendo  che  lo  slesso 
fruito  a  qualche  giorno  di  maturazione  segna  presso 
a  poco  la  stessa  densità,  mentre  in  realtà  può  con- 
tenere la  metà  meno  di  zucchero.  A  egual  grado  del  ' 

j  pesa-mosto  però  si  può  ammettere  che  a  densità 
eguale  del  succo  le  mele  più  dolci  contengono  mag- 
gior dose  di  zucchero,  e  viceversa. 
Quando  le  frutta,  dopo  aver  raggiunto  l'estremo 

|  grado  di  maturità,  sono  abbandonate  a  sè,  siammol- 

|  liscono;  in  questo  stato  perdono  quasi  un  terzo  della 

i  loro  materia  zuccherina. 

Si  è  gii  detto,  parlando  dei  liquidi  fermentati  al- 

!  colici,  come  molte  altre  specie  di  frutta  possono  dare 
dell  alcole  in  ragione  dello  zucchero  che  conten- 
gono, come  i  fichi,  le  corbezzole  o  alhalro,  le  susine, 
le  sorbe,  i  cornioli,  ecc.  ;  sono  particolarmente  le 
frutta  mature  e  secche  che  somministrano  maggior 
quantità  di  zucclipro  e  per  conseguenza  di  alcole. 
Alcune  specie  di  zucche  di  sapore  dolcigno,  che  con- 

'  tengono  una  certa  quantità  di  materie  zuccherine , 

I  possono  in  certi  casi  servire  di  materia  prima  alla 

II  fabbricazione  dell'alcole.  Secondo  il  Lacarabre,  le 
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iucche  forniscono  da  3  a  4  per  100  d'alcole  di  buon 
sapore  (1). 

Barbabietole  ed  altre  radici ,  tuberi  o  bulbi 
zuccherini.  —  Ciò  che  abbiamo  dello  iti  principio 
sull'importanza  della  fabbricazione  dell'alcole  come 
industria,  al  cui  sviluppo  è  connesso  quello  dell'agri- 
coltura, si  riferisce  più  particolarmente  alla  barba- 
bietola. 

La  radice  di  barbabietola,  che  nello  scorso  secolo 
non  era  considerata  che  come  materia  alimentare 
affatto  accessoria,  e  pertanto  non  aveva  che  un  posto 
ristretto  nei  lavori  rurali ,  ha  prodotto  una  vera  ri- 
voluzione nell'agricoltura  e  nell'industria  di  alcuni 
paesi  i  più  avanzati  d'Europa,  come  la  Germania,  il 
Belgio,  la  Francia,  che,  grazie  ai  lavori  di  Margraff, 
di  Achard,  trovarono  mezzo  di  cstrarre  da  questa  pre- 
ziosa radice  uno  zucchero  quasi  eguale  a  quello  della 
canna  crescente,  nei  climi  meridionali,  e  dell'alcole 
che  può  slare  a  confronto  collo  spirilo  dei  vini  delle 
uve  maturate  dal  sole  d' Italia  e  di  altre  contrade  le 
più  favorite  dalla  natura.  Diremo  altrove  della  grande 
scoperta  di  Margraff,  dei  lavori  di  Achard  e  di  Koppi, 
di  Chaplal  e  di  Derosne  ,  non  che  dell'ajulo  straor- 
dinario che  la  nascente  industria  trovava  nel  genio 
potente  del  primo  Napoleone.  Ora  intendiamo  solo 
parlare  della  barbabietola  come  materiale  della  fab- 
bricazione dell'alcole ,  di  cui  uno  dei  più  distinti 
agronomi ,  or  son  più  di  dodici  anni ,  cioè  sui  pri- 
mordi! di  quest'industria,  già  diceva  :  «  Riferendoci 
ai  dati  dell'esperienza,  la  fabbricazione  dell'alcole  di 
barbabietole  pare  destinata  a  diventare  una  delle 
conquiste  le  più  utili  e  le  più  preziose  dei  tempi  mo- 
derni^ risultati  immensi  ch'essa  promette  all'agri- 
coltura, i  numerosi  vantaggi  che  ne  devono  conse- 
guire riguardo  all'alimentazione,  gli  effetii  che  deve 
produrre  sull'accrescimento  della  fecondità  del  ter- 
reno ,  tutto  concorre  a  dimostrare  che  l'industria 
rurale  è  alla  vigilia  di  subire  una  metamorfosi  com- 
pleta nell'applicazione  ilei  principi'!  che  fino  ad  oggi 
hanno  servilo  di  base  al  suo  sviluppo  ed  ai  suoi 
.(S). 


(1)  11  Lacarabre  nun  esitò  a  preferirle  alto  barbabietole 
per  la  fabbricatone  dell'alcole,  poiché,  esso  dice,  si  pos- 
sono raccogliere  120,000  chil.  di  zucche  per  ettari  di 
tcrreuo  mediocre  purché  ben  concimalo,  ciò  clic  farebbe 
30  ctlulitri  di  alcole  a  3/(  per  ctlara,  cioè  circa  il  doppio 
di  ciò  che  può  produrre  la  stessa  superficie  di  tcrreuo 
coltivilo  a  barbabietole,  le  quali  esigono  inoltre  un  ter- 
reno più  profondo  e  più  lavoro,  e  forniscono  un  alcole  di 
sapore  mcn  grato. 

(2)  .Yo/fi  iturica.  —  La  fabbricazione  dell'alcole  colle 
barbabietole,  come  quella  dello  zucchero,  come  molle 
altre,  non  venne  creata  d'un  solo  getto.  Dalla  prima  idea 
all'esecuzione  in  grande  passarono  più  di  Ottantanni 
di  tempo.  Forster  in  Sassonia,  nel  1770,  preparò  dell'al- 


Quesla  opinione  si  é  compiutamente  realizzata. 
Oggidì  egli  é  per  milioni  di  ettolitri  che  bisogna  cal- 
colare la  fabbricazione  dell'alcole  di  barbabietola. 

La  Francia  sola  produce  annualmente  per  circa 
000,000  ettolitri  di  alcole  di  barbabietole,  non  i 
presa  la  quantità  fabbricata  col  melazzo  dello 
chero  delle  bietole  medesime. 

La  Germania ,  il  Belgio  ne  producono  quantità 
maggiori.  Quest'ultimo  paese  non  ha  meno  di  venti 
stabilimenti  che  si  occupano  della  fabbricazione  di 
alcole  di  barbabietole,  oltre  a  diverse  piccole  distil- 
lerie agricole  ,  che  in  alcuni  dipartimenti  francesi  si 
annoverano  a  centinaia,  e  tendono  ad  accrescere,  pei 
vantaggi  che  ne  trovano  gli  agricoltori  distillatori, 
perché  poche  colture  sono  così  produttive  nei  ter- 
reni che  vi  si  adattano,  e  ciò  o  per  i  profondi  la- 
vori e  le  sarchiature  che  necessita,  per  gli  avvicen- 
damenti che  favorisce,  o  specialmente  per  la  gran 
quantità  dei  residui,  che,  dopo  aver  servito  all'ali- 
mentazione del  bestiame,  forniscono  un  concime  ab- 
bondante ed  eccellente  per  le  colture  successive. 

Foriera  e  tcelta  delle  barbabietole.  —  Tutte  le 
barbabietole  contengono  dello  zucchero  e  possono  for- 
nire dell'alcole;  però  si  dà  la  preferenza  a  quelle  che 
ne  contengono  maggior  quantità,  e  queste  sono  par- 
ticolarmente: 1"  la  barbabietola  bianca  (bela  alba 
di  Silesia),  specialmente  la  varietà  a  colletto  roseo  ; 
2"  la  barbabietola  di  Magdeborgo  ,  la  quale,  avve- 
gnaché più  zuccherina,  è  meno  coltivata  perchè  di 
forma  più  irregolare  e  quindi  più  diffìcile  a  pulire. 

Composiiione.  —  La  barbabietola  non  ha  una 
composizione  costante;  quelle  che  si  coltivano  come 
materia  prima  della  fabbricazione  dello  zucchero  o 
dell'alcole  contengono  da  8  a  12  per  100  di  zuc- 

cole  colle  carote  ed  altre  radici.  Achard,  nel  1799,  fu 
il  primo  a  indicare  l'utile  da  ritrarre  dai  residui  di  bar- 
babietola per  la  fabbricazione  dell'alcole  c  l'alimenta- 
zione del  bestiame,  llcrnibsladt,  nel  1808,  confermò  la 
scoperta  estendendola  ad  altre  radici  analoghe.  Lampa- 
dius,  nel  1810,  ne  ottenne  una  certa  quantità  nello  sta- 
bilimento che  dirigeva  a  Batlcudorf.  Più  tardi ,  nel 
1824,  Hubriinfaul  descrisse  con  qualche  particolare  un 
pruceJimeulo  per  ottenere  l'alcole  di  barbabietola  io 
proporzioni  maggiori,  e  parlò  dell'importanza  di  questa 
radice  per  il  miglioramento  dei  terreni.  La  fabbricazione 
però  non  divenne  industriale  che  venti  e  più  auni  dopo, 
e  fra  coloro  che  più  contribuirono  a  propagarla  dobbiamo 
menzionare,  oltre  allo  stesso  Dubruufaut,  il  Lacarabre, 
clic  diresse  l'impianto  di  parecchie  distillerie  nel  Belgio 
prima  del  1 850 ,  allorquando  pubblicava  la  sua  opera 
reputata  sulla  fabbricazione  della  birra.  Finalmente,  nel 
185i,  Ghamponnoisc  quindi  Leplav  fecero  conoscere  pro- 
cedimenti osi  detti  agricoli,  i  quali  permisero  agli  agri- 
coltori medesimi  di  annettere  con  poca  spesa  le  distillerie 
di  barbabietole  uei  loio  proprii  fornii. 
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chero;  le  varietà  coltivate  come  foraggio  non  ne  con- 
tengono che  da  6  a  9. 

Si  é  osservalo  che  lo  zucchero  si  trova  cumulato 
in  maggior  quantità  nella  parte  sotterranea  «iella  ra- 
dice che  in  quella  che  si  sviluppa  fuori  del  terreno, 
che  distinguesi  col  nome  di  colletto. 

L'esperienza  ha  pur  fatto  conoscere  ai  pratici  che 
a  condizioni  eguali  le  piccole  barbabietole  sono  più 
facili  da  coltivare  e  contengono  per  egual  peso  una 
quantità  maggiore  di  zucchero  e  minor  dose  d'ac- 
qua. Il  succo  spremuto  da  queste  ullime-segna,  per 
esempio,  da  8  a  9  all'areometro  di  Baumé,  mentre 
quello  avuto  dalle  varietà  più  grosse  non  segna  che 
da  5  a  6  B. 

Il  fabbricante  di  spiriti  dovrà  preferire  le  varietà 
più  zuccherine ,  perché  esse  forniscono  un  liquido 
più  sciropposo,  meno  dispendioso  da  evaporare,  spe- 
cialmente nei  luoghi  in  cui  manca  il  combustibile. 

Il  coltivatore  fabbricante ,  in  alcune  circostanze 
speciali  di  luogo  e  di  tempo  ,  potrà  trovare  torna- 
conto a  coltivare  delle  varietà  meno  zuccherine;  cosi, 
a  cagion  d'esempio  ,  laddove  si  annette  più  grande 
importanza  all'educazione  e  impinguamento  del  be- 
stiame, quando  i  terreni  sieno  propizii ,  si  darà  la 
preferenza  alle  grosse  bietole  da  foraggio ,  le  quali 
possono  fornire  da  60  chilogr.  di  radici  per  etiara, 
mentre  le  varietà  zuccherine  di  Sdesia  ne  danno  la 
metà. 

Le  quantità  di  zucchero  variano ,  come  abbiamo 
detto,  non  solo  secondo  la  qualità  delle  barbabietole, 
ma  per  la  stessa  qualità  saranno  più  o  meno  zuc- 
cherine a  norma  della  qualità  del  terreno ,  la  sua 
esposizione  ,  il  genere  di  coltura  ,  l'anno  e  la  sta- 
gione del  raccolto. 

Le  barbabietole  venute  nei  terreni  freddi  ed  umidi 
ben  concimati  sono  più  grosse  ,  il  raccolto  è  più  ab- 
bondante ,  ma  esse  sono  assai  meno  zuccherine  che 
quelle  cresciute  nei  terreni  più  caldi ,  più  secchi  e 
meno  largamente  concimati. 

Saggio  delle  barbabietole.  —  Da  ciò  che  si  è 
detto  più  sopra  emerge  la  utilità  di  saggiare  le  bar- 
babietole, sia  che  debbano  servire  direttamente  alla 
fabbricazione  dell'alcole  ,  ovvero  che  il  coltivatore 
distillatore  ne  faccia  acquisto  allo  scopo  di  produrre 
il  seme  di  culahbisogna. 

Il  saggio  delle  barbabietole  può  farsi  determi- 
nando direttamente  la  quantità  di  zucchero  col  mezzo 
di  solventi  appropriati,  come  l'alcole  a  diversi  gradi 
di  concentrazione.  Ma  questo  procedimento,  oltre 
all'esigere  molte  cure  e  alcune  cognizioni  speciali 
di  manipolazioni  chimiche,  non  ci  può  dare  esatta- 
mente la  ricchezza  alcolica,  la  quale  corrisponde  ad 
un  tempo  allo  zucchero  ed  alle  materie  saccarificabili. 

il  procedimento  a  cui  daremo  la  preferenza  è 
quello,  come  abbiamo  già  detto  pei  liquidi  spiritosi , 
che  consiste  nell'cseguire  in  piccolo  ciò  che  fa  il 


distillatore,  cioè  sottoporre  le  barbabietole  a  fermen- 
tazione e  distillarle.  Il  metodo  più  semplice  e  più 
generalmente  in  uso  consiste  nel  tagliare  alcune  bar- 
babietole in  fette  sottili,  e,  dopo  averle  pesate,  farle 
seccare  compiutamente  su  di  una  stufa  scaldata  a 
moderato  calore.  Allora  quando  la  essiccazione  d 
compiuta  ,  che  si  conosce  da  ciò  che  le  fette  si  sono 
fatte  rigide  e  si  rompono  invero  di  piegarsi ,  o  me- 
glio, quando  più  non  diminuiscono  di  peso  per  essic- 
cazione, la  differenza  che  si  trova  nelle  due  pesate 
indica  la  quantità  d'acqua  contenuta  in  100  parti  di 
barbabietole.  Il  residuo  (15  a  17  per  100)  costituito 
dalle  parti  solide  è  composto  circa  da  due  terzi  di 
zucchero  e  poco  più  di  uno  di  materie  estranee 
(legnosn,  albumina,  sali)  ;  cosi  se  100  barbabietole 
disseccate  perdono  85  per  100  d'acqua,  e  lasciano 
15  per  100  di  parli  solide,  togliendone  G  per  le  ma- 
terie estranee,  rimane  9  per  100  di  zucchero.  In 
pratica  però  100  chilogrammi  di  barbabietole  fresche 
non  fornirebbero  9  chilogrammi  di  zucchero  ,  ma 
circa  un  terzo  di  meno,  cioè  da  4  a  6  chilogrammi, 
o  da  7  ali  litri  di  alcole  a  50"  centesimali,  cioè 
da  3  litri  e  mezzo  a  5  litri  di  alcole  puro. 

Un  altro  procedimento  di  facile  esecuzione  si  è 
quello  che  si  basa  sulla  determinazione  del  peso  spe- 
cifico del  succo  spremuto  delle  radici  da  saggiare  ; 
più  il  liquido  è  denso,  e  d'altrettanto  sono  più  ric- 
che di  zucchero  le  barbabietole.  Le  materie  solubili 
estranee  che  possono  influire  sulla  densità  del  liquido 
diminuiscono  a  misura  che  la  quantità  di  zucchero 
aumenta. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  allorquando  il  succo 
filtrato  di  barbabietole  mature  segna  6"  all'areome- 
tro di  Baumè  alla  temperatura  di  15",  esse  produ- 
cono generalmente  da  8  a  9  per  1U0  di  zucchero; 
quando  segna  gradi  G  e  mezzo,  produce  da  9  a  10 
di  zucchero ,  e  7"  B.  corrisponderebbero  ad  una 
rendila  di  10  a  11  per  100. 

Facendo  questo  saggio  fa  d'uopo  aver  cura  di  ope- 
rare rapidamente  la  filtrazione  e  l'immersione  del- 
l'areometro nel  succo  spremuto  dalle  barbabietole 
sminuzzate,  per  non  dar  lempo  al  liquido  di  fermen- 
tare e  farsi  vischioso. 

Il  signor  L.  Vilmorin  ,  nelle  sue  belle  ricerche 
sulle  variazioni  delle  barbabietole,  ha  combinato  su 
questo  principio  un  metodo  per  determinare  la  ric- 
chezza zuccherina  senza  guastare  tanto  la  radice  da 
distruggere  la  sua  potenza  vegetativa.  Esso  si  com- 
pone di  un  densimetro,  un  provino,  un  termometro, 
una  cassula,  un  piccolo  scandaglio  cilindrico  di  ot- 
tone con  cui  si  fa  la  presa  di  saggio,  ed  una  raspa. 
L'apparecchio  è  accompagnato  da  tavole  per  eseguire 
le  correzioni  necessarie  e  per  indicare  i  rapporti 
delle  densità  còlle  quantità  di  zucchero  contenuto  nel 
succo  di  barbabietole. 

Conservazione.  —  Le  barbabietole  che  si  vogliono 
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conservare  hanno  da  essere  raccolte  ben  mature  in 
tempo  secco  ,  poiché  si  é  notilo  che  nei  giorni  pio- 
vosi queste  radici,  come  l'uva  ,  i  fichi ,  le  pesche  , 
perdono  della  loro  materia  zuccherina;  l'esperienza 
ha  pur  dimostrato  che  queste  ultime  si  conservano 
meno  che  quelle  raccolte  in  giornale  più  secche  ; 
così  si  dica  di  quelle  immagazzinate  in  locali  troppo 
umidi  e  piuttosto  caldi ,  i  quali ,  oltre  all'affrettare 
l'epoca  della  germinazione,  v'inducono  delle  altera- 
zioni ,  che  si  traducono  poi  in  perdita  di  zucchero  e 
quindi  di  alcole. 

Topinambour,  tartufali  {helianlhn$  tuberoim).— 
Queste  specie  di  tuberi ,  come  le  barbabietole,  con- 
tengono una  certa  quantità  di  zucchero  che  si  può 
estrarre  e  determinare  con  gli  slessi  procedimenti; 
ma  essi  contengono  inoltre  altri  principii,  che  per 
l'azione  degli  acidi  e  del  calore  possono  convertirsi 
in  glucosio  e  quindi  fornire  dell'alcole  per  fermen- 
tazione. 

Mentre  la  barbabietola  esige  terreni  freschi  e  ben 
concimali ,  il  topinambour  si  accontenta  di  terreni 
mediocri  ed  aridi,  onde  quasi  si  potrebbe  chiamare  la 
barbabietola  della  terra  povera.  Sia  per  questo,  sia 
perché  in  questi  ultimi  tempi  si  trovò  che  in  una 
certa  stagione  dell'anno  vi  ba  modo  di  ottenere  una 
considerevole  quantità  di  materie  zuccherine,  quindi 
dell'alcole,  noi  crediamo  prezzo  dell'operi  di  farne 
parola. 

Compotiiione.  —  I  tuberi  freschi  di  topinambour 
contengono  da  76  a  77  per  100  d'acqua  e  23  a  24 
per  100  di  materie  solide  secche.  Queste  ultime  for- 
niscono da  65  a  70  per  100  del  loro  peso  di  materie 
zuccherine,  cioè  circa  i  due  terzi:  si  ha  quindi  che 
da  100  di  topinambour  si  possono  ottenere  16  di 
materie  zuccherine,  ed  oltre  a  20  secondo  altri  speri- 
mentatori (1). 

Generalmente  si  ammette  che  100  chilogrammi  di 
topinambour  possono  produrre  12  a  14  litri  di  alcole 
a  50° cent.,  ma  in  pratica  se  ne  ottiene  assai  meno. 
I  residui  o  panelli  che  rimangono  dopo  la  torchiatura 
sono  utilizzati  all'alimentazione  del  bestiame,  per  cui 
alcuni  li  preferiscono  a  quelli  delle  barbabietole.  Per 
lo  stesso  uso  si  può  eziandio  utilizzare  il  fogliame 
della  pianta. 

Il  saggio  del  topinambour  si  fa  nei  modi  indicati 
per  le  barbabietole ,  cioè  facendo  seccare  i  tuberi  e 
pesando  quindi  la  materia  solida,  ovvero  prendendo 
la  densità  del  liquido,  che  deve  segnare  da  11  a  12 


(1)  11  sin.  Dubrunrautha  trovato  recentemente  che  i 
tuberi  raccolti  nel  mise  di  settembre  contengono  grau 
quantità  d'inulina  :  se  esaminati  in  marzo  od  aprile,  rac- 
chiudono invece  dello  zucchero  destrosio  con  dello  zuc- 
chero incrìstallitzabile,  i  quali,  non  v'ha  dubbio,  proven- 
gono dalla  conversione  dell'inulina  formata  nel  primo 
periodo  della  vegetazione. 


all'areometro  di  Baumé,  o  finalmente  facendone  fer- 
mentare una  quantità  determinata,  distillando  poi  il 
liquido  fermentato  e  misurando  coll'areometro  o  den- 
simetro l'alcole  ottenuto. 

Carùte.  —  La  radice  delle  carote  ha  un  sapore 
dolce  che  da  assai  tempo  ha  dovuto  suggerire  l'idea 
che  si  poteva  estrarne  una  materia  zoccnerioa  ;  però 
|  né  per  l'estrazione  dello  zucchero,  né  per  la  fabbri- 
cazione dell'alcole  non  s'impiega  in  grande  la  carola 
|  come  la  barbabietola. 

Le  carote  ronlengonoda  10  a  11  per  100  di  ma- 
j!  terie  zuccherine,  oltre  a  3  p.  100  di  materie  diverse, 
che  si  possono  facilmente  saccarificare  e  quindi  tras- 
formare  in  alcole.  Secondo  diversi  sperimentatori, 
;  si  possono  ottenere  da  4  a  5  litri  di  alcole  da  100 
j  chilogr.  di  carote. 

La  quantità  di  materie  zuccherine  é  proporzionale 
alla  quantità  di  materie  solide  e  secche  che  conten- 
gono: queste  possono  variare  da  9  a  16  per  100, 
secondo  la  varietà  delle  carote,  la  natura  del  terreno, 
il  grado  d'umidità,  la  stagione  del  raccolto. 

Si  possono  saggiare  le  carole  con  metodi  somi- 
glianti a  quelli  indicati  per  le  barbabietole. 

Rape.  —  Ciò  che  si  disse  riguardo  alle  carote  si 
può  applicare  alle  rape:  queste  ultime  forniscono 
delle  quantità  ancora  più  variabili  di  zucchero  e  di 
alcole,  come  si  può  desumere  dal  sapore  più  o  meno 
zuccherino.  Come  le  carote,  oltre  lo  zucchero,  con- 
tengono materie  di  facile  saccarificazione;  il  paoello, 
residuo  di  queste  radici,  può  servire,  a  modo  di  quello 
delle  barbabietole,  all'alimentazione  del  bestiame. 

Asfodelo  o  porazio  'asphodelui).—  Questa  pianta 
cresce  spontanea  nell'Europa  meridionale  e  nel  nord 
dell'Africa  ;  le  sue  radici  bulbose  e  riunite  a  fascio 
alla  base,  che  riproducono  ogni  due  o  tre  anni,  pos- 
sono, come  il  topinambour,  fornire  dell'alcole  per 
fermentazione. 

Si  conoscono  diverse  sorta  di  asfodelo;  le  princi- 
pali sono:  l'asfodelo  ramoso  (a$phodelut  ramotus) 
che  si  tiene  come  il  tipo  della  pianta  allo  stalo  natu- 
rale, e  l'asfodelo  a  fiori  gialli  (a$phodehu  luteus),  col- 
tivato talora  come  pianta  d'ornamento. 

L'asfodelo,  a  somiglianza  del  topinambour,  cresce 
nei  terreni  più  mediocri  ;  non  pare  però  siansi  falle 
coltivazioni  regolari  e  seguite  di  questa  pianta. 

Compori  ti one.  —  1  bulbi  di  asfodelo  somigliano 
pure  al  topinambour  per  la  composizione  ;  conten- 
gono, secondo  Mares,  da  68  a  70  per  100  d'acqua  e 
30  a  32  di  materie  solide  secche,  tra  cui  18  circa 
di  materie  trasformabili  in  zucchero  e  alcole  o  glu- 
cosio per  l'azione  dei  fermenti  e  degli  acidi.  Latrar, 
ottenne  12,5  per  ettolitro  di  mosto,  che  corrisponde 
da  8  a  9  litri  per  100  chilogr.  Griseri  e  Bossi  ne 
ebbero  8  a  9  litri  per  100  chilogr.  raccolti  nel  mese 
d'agosto,  e  12  e  più  se  operavano  su  radici  ben  ma- 
ture. Targioni  e  Gasanti  trovarono  per  l'asfodelo 
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della  maremma  toscana  5  a  7  per  100  di  alcole  a 
90°  cent.  Nella  fabbricazione  il  Lacambre  assevera 
non  aver  ottenuto  più  dì  7  litri  di  alcole  per  100  chi- 
logrammi. Fr.  Selmi  ne  estraase  da  6  a  9  per  100, 
secondo  il  luogo  d'onde  fu  cavato  il  tubero,  e  se- 
condo il  modo  di  fermentazione;  poiché  il  mosto  di 
asfodelo  non  sempre,  per  ogni  anno,  fermenta  com- 
piutamente, e  accade  di  frequente  che  di  più  tini 
col  mosto  di  una  sola  estrazione  ,  qualcuno  fermenti 
lino  a  dare  il  7  e  piò  per  100  di  alcole,  mentre  altri 
non  fermentino  che  a  metà,  e  non  forniscano  più  del 
3  al  A  per  100  di  liquido  spiritoso,  insomma  i  risul- 
tati sono  discordi,  il  che  pare  doversi  in  parte  attri- 
buire ad  altro,  olire  alle  condizioni  diverse  in  cui 
operarono  gli  sperimentatori,  sia  per  il  trattamento 
della  materia,  sin  per  la  scella  della  medesima. 

L'epoca  più  favorevole  alla  raccolta  dei  tuberi, 
quella  in  cui  possono  fornire  maggior  quantità  d'al- 
cole, è  quella  che  succede  alla  fioritura,  tra  aprile  e 
giugno. 

Si  è  calcolato  che  in  1  eltara  di  terreno  si  pote- 
vano raccogliere  20,000  chilogr.  di  tuberi.  Non  si  è 
trovato  tornaconto  per  una  coltivazione  regolare  del- 
l'asfodelo, limitandosi  a  raccogliere  quello  solo  che 
cresce  allo  stato  naturale,  e  ciò  perché  la  sua  vege- 
é  triennale,  ed  ancora  pel  motivo  che  i  tuberi 
differenze  notevoli  nella  composizione,  ed 
infine  perché  l'alcole  che  si  ottiene  é  di  cattivo  sa- 
pore. Per  diverse  ragioni  adunque  la  fabbricazione 
dell'alcole  coll'asfodelo  non  6i  deve  considerare  che 
come  transitoria,  come,  acagion  d'esempio,  l'estra- 
zione della  fibra  tessile  dalle  ortiche  é  da  intrapren- 
dersi quando  scarseggiano  piuttosto  le  materie  prime 
da  cui  per  solito  si  ritrae.  Ed  é  infatti  ciò  che  av- 
venne circa  dodici  anni  fa  per  l'asfodelo  in  Sar- 
degna, in  Algeri  ed  in  Toscana,  nei  quali  paesi 
la  fabbricazione  dovette  cessare  non  si  tosto  cessa- 
rono le  condizioni  straordinarie  che  l'avevano  fatta 
nascere,  quando  si  vide  che  l'asfodelo,  similmente  a 
una  miniera  in  via  d'esaurimento,  non  poteva  ali- 
mentare per  lungo  tempo  una  regolare  fabbricazione. 

Sorgo  od  oleo  zuccherino. —  Diverse  piante,  come 
la  canna  da  zucchero,  contengono  nel  loro  fusto  una 
materia  zuccherina:  cosi  il  sorgo,  il  mais.  11  sorgo, 
che  si  dice  originario  della  Senegambia  e  delia  Ni- 
grizia,  é  coltivato  da  assai  tempo  nella  Cina  setten- 
trionale, nella  Russia,  nella  Bucaria  e  nell'Italia,  in 
cui  un  secolo  fa  Arduino  ne  estrasse  dello  zucchero. 
Nel  1850  venne  importato  in  Europa  una  seconda 
volta,  quasi  come  novità,  dai  Francesi,  e  sperimentato 
successivamente  a  Tolone,  nella  Provenza,  nella 
Guascogna,  nella  Sciampagna,  poi  venne  difTuso  in 
Algeria,  ove  parve  da  prima  promettere  hirgamente, 
come  tutte  le  colture  introdotte  in  quel  paese  sotto 
le  ali  della  protezione  governativa;  ma,  del  pari  che 
il  cotone,  che  la  cocciniglia,  pare  non  abbia  poi  man- 


tenuto tutte  le  brillanti  promesse  che  ne  fecero  i 
6U0Ì  fautori  di  Francia  e  d'Italia  (1). 

La  coltivazione  e  la  vegetazione  di  questa  pianta 
somiglia  a  quella  del  mais,  ma  essa  esige  un  clima 
più  meridionale  ,  a  cagion  d'esempio,  quello  in  cui 
crescono  l'olivo,  il  carrubo  e  gli  agrumi. 

Si  conoscono  diverse  varietà  di  sorgo  zuccherino, 
fra  cui  alcune  importate  dal  porto  Natal,  dal  S.  Wray; 
quella  della  Cina  però  é  considerata  tuttora  come  la 
migliore  varietà  zuccherina. 

Il  sorgo  contiene  da  70  a  82  per  100  d'acqua,  da 
18  a  30  di  materie  solide  secche,  secondo  il  grado 
di  maturità  della  pianta. 

Contiene  a  un  dipresso  la  stessa  quantità  di  ma- 
teria legnosa  che  la  canna  da  zucchero,  cioè  da  9  a 
10  per  100.  Ma  mentre  la  prima  contiene  ila  18 
per  100  di  zucchero,  il  sorgo  non  ne  fornisce  che 
poco  più  di  8  per  100,  e  ancora  quando  è  eompiula- 
mente  maturo.  Le  quantità  d'alcole  ottenute  dal  succo 
estratto  da  fusti  di  sorgo  a  diverse  fasi  di  matura- 
zione del  seme  aumentano,  secondo  le  sperienze  del 
Leplay,  nel  seguente  rapporto: 

Stato  della  pianta  Ricchezza  alcolica 


Spiga  formata  senza 


1,80 


—  non  matura   4.30 

—  d'incipiente  maturazione  .    .    .  6.90 

—  quasi  matura  ......  0,90 

—  compiutamente  matura  .    .    .  9,30 

(1)  Siffatte  esagerazioni  nell'esposizione  dei  vantaggi 
di  una  data  coltura  o  nell'introduzione  di  una  nuova  pianta 
vennero  già  più  d'una  volta  condannate  dal  buon  senso 
e  dalla  pratica  sapiente  ed  onesta  ;  cosi  il  Docaisne,  Roy  ed 
altre  autorità  agricole  parlarono  riguardo  al  colerne  ed  ai 
sorgo,  di  cui  alcuni,  magnilicandone  i  risultati,  avanzarono 
che  quest'ultimo  poteva  dare  da  800  quintali  per  etiara 
ed  832  secondo  il  sig.  Hardy,  direttore  del  giardino  spe- 
rimentale e  vivaio  centrale  di  Algeri,  mentre  il  sig  Roy, 
nella  sua  ispezione  nell'Algeria,  non  trovò  in  media  che 
900  a  235 quintini  «  Probabilmente,  dice  il  Roy  nel  suo 
rapporto,  gli  autori  (da  esso  citati  personalmente)  hanno 
omesso  d'indicare  in  qual  luogo  e  su  qual  area  di  ter- 
reno hanno  fatto  le  loro  colture ,  ed  è  da  temere  cria 
queste  cifre  sieno  molto  esagerate  in  questo  senso,  che 
i  saggi  di  cui  sono  la  conclusione  fossero  fatti  su  piccole 
estensioni  ed  io  condizioni  eccezionali  sotto  il  rapporto 
della  ricchezza  del  terreno,  e  non  possono  quindi  servire 
di  base  per  le.  colture  posto  nelle  condizioni  normali. 
L'esperienza  ci  ha  dimostrato  quanto  poco  bisogna  pre- 
star fede  a  queste  rendite  maravigliose,  di  cui  l'esagera- 
zione seduce  dapprima,  ma  finisce  ben  presto  per  discre- 
ditare la  cose  migliori  ».  Dilla  tu,  mentre  i  signori  Lacoste 
e  Aladinier  ed  altri  trovarono  che  un' ettari  coltivata  a 
sorgo  poteva  dare  un  benefizio  netto  di  2700  franchi,  e 
la  cifra  favolosa  di  9241  fr.  77  cent.,  il  signor  Roy  non 
trovò  che  un  modesto  guadagno  di  200  lire. 
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Passato  un  certo  limite  dopo  la  maturazione,  quando 
i  fusti  cominciano  ad  ingiallire,  vi  ba  una  perdita  no- 
tevole di  alcole. 

Il  sorgo  può  dare  da  50  a  60  per  1 00  del  suo  peso 
di  succo  spremuto  o  mosto  che  segna  9  a  10"  all'a- 
reometro di  Baumé  ;  cosi  se  un'ettara  producesse 
un  minimum  di  33,000  chilogr.  come  nella  Cina,  si 
avrebbe  16,500  di  mosto,  il  quale  contenendo  in 
media  8  per  100  di  zucchero,  darebbe  un  totale  di 
1300  di  zucchero,  ovvero  11  a  12  ettolitri  d'alcole, 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi  ottenne  5,55  d'alcole 
a  36°  per  100  di  sugo  e  2,25  sul  peso  dei  fusti. 

Oltre  al  succo,  il  residuo  che  si  ottiene  dai  fusti 
verdi  e  sfrondati,  contusi  e  spremuti,  si  può  calco- 
lare a  40  per  100:  questi  residui,  come  le  foglie  che 
si  levano  dal  fusto  all'epoca  del  raccolto,  sono  utiliz- 
zati all'alimentazione  dei  bestiame. 

I  semi  di  sorgo  ridotti  in  farina  possono  servire  ad 
impinguare  le  bestie  bovine  od  il  pollame;  i  negli 
ne  preparano  una  specie  di  cutcntù. 

La  pellicola  dei  semi  o  crusca  venne  impiegata 
per  tingere  le  stoffe  in  colore  cremisino. 

Si  tentò  anche  di  estrarre  lo  zucchero  dalla  canna 
del  frumentone  [zea  mais);  e  si  pretese  che  levando 
le  pannocchie  quando  finirono  di  granare,  la  canna 
6i  arricchisse  tanto  di  materia  zuccherina  da  poter- 
sene ritrarre  un  prodotto  copioso  per  la  fabbricazione 
dell'alcole. 

Degli  apparecchi  disliliatorii  e  della  distillazione 
dei  liquidi  spiritosi. 

Dopo  di  aver  trattato  delle  materie  prime  della 
fabbricazione  dell'alcole,  dobbiamo  dire  degli  appa- 
recchi che  s'impiegano  per  metterle  in  opera,  e  dei 
procedimenti  coi  quali  6i  trasformano  in  alcole  più 
o  meno  puro. 

Diversi  di  questi  apparecchi  e  strumenti  servono 
a  far  subire  ad  un  certo  numero  di  materie  prime, 
frutta,  radici,  alcune  preparazioni  meccaniche,  che 
consistono  nel  mondarle  con  lavature,  nel  dipelarle, 
tagliarle,  contunderle,  schiacciarle,  spremerle,  ecc. 
Di  queste  ci  occuperemo  in  seguito,  descrivendo  i 
differenti  processi  per  ottenere  l'alcole  dalle  diverse 
materie  di  cui  abbiamo  parlato  nel  capo  precedente. 

Una  seconda  classe  di  apparecchi,  chiamati  appa- 
recchi disliliatorii,  serve  a  separare  l'alcole  da  altre 
materie  estranee,  e  particolarmente  dall'acqua  che 
l'accompagna,  comunque  sia  il  procedimento  indu- 
striale impiegato  per  ottenerlo. 

Generalmente,  l'abbiamo  già  detto,  l'alcole  che  si 
trova  in  commercio  proviene  dalia  fermentazione  di 
liquidi  zuccherini  0  zuccherilicabili.  Nel  liquido  fer- 
mentato l'alcole  prodotto  si  trova  mescolato  coll'ac- 
qua ,  con  olii  essenziali ,  con  eteri ,  e  con  acidi  e 
sali,  ecc.,  infine  con  varie  materie  o  fisse,  o  meno 
di  esso  volatili. 


Le  operazioni  fisiche  che  costituiscono  fino  ad  un 
certo  punto  l'arte  del  distillatore  consistono  essen- 
zialmente nello  scaldare  il  miscuglio  lino  al  grado  da 
ridurre  in  vapore  l'alcole ,  e  nel  condensare  i  vapori 
'  col  mezzo  di  recipienti  refrigeranti.  Il  distillatore  sa- 
1  gace  deve  possedere  e  utilizzare  le  nozioni  sulla  dif- 
'  fetenza  dei  gradi  di  bollizione  dei  varii  liquidi  mesco- 
lati, e  la  conoscenza  della  densità  dei  loro  vapori , 
:  non  che  le  condizioni  più  o  meno  favorevoli  alla  loro 
evaporazione  e  condensazione. 

li  complesso  di  queste  cognizioni  ben  applicate  si  ri- 
duce in  ultima  analisi  ad  ottenere  da  una  data  quantità 
.  di  materia  prima  la  maggior  somma  di  alcole  della  mi- 
!  gliore  qualità  e  col  mioor  costo  possibile.  Per  rag- 
i  giungere  questo  scopo,  nessuna  meraviglia  se  s'im- 
maginarono una  quantità  di  processi  diversi,  ed  un 
numero  straordinario  d'apparecchi  disliliatorii,  per 
A  descrivere  i  quali  non  basterebbero  molli  volumi. 

L'apparecchio  il  più  conosciuto  e  più  antico  é 
;  l'alambicco,  quale  noi  l'abbiamo  descritto  (vedi  Alam- 
bicco); ma  con  questo  apparecchio  non  si  può  sepa- 
rare tutto  l'alcole  che  un  liquido  contiene,  che  scal- 
dandolo fino  al  grado  di  bolliziooe  dell'acqua,  il  che 
produrrebbe  necessariamente  uno  spirito  troppo  de- 
bole, troppo  acquoso,  ciò  che  si  dislingue  col  nome 
di  (lemme,  e,  per  avere  il  grado  voluto,  obbli- 
gherebbe a  ripetere  successivamente  la  distillazione 
dello  stesso  liquido,  frazionando  i  prodotti  a  fare  la 
così  detta  coobazione. 

Glauber ,  oltre  a  due  secoli  addietro,  aveva  già 
pensato  di  scaldare  e  volatilizzare  il  liquido  vinoso 
contenuto  in  un  vaso  mediante  il  vapore  prodotto  in 
un  altro.  Verso  il  principio  di  questo  secolo,  Edoardo 
Adam,  allora  operaio  a  Mompellieri,  dopo  aver  assi- 
1  stilo  ad  una  lezione  di  chimica,  in  cui  si  faceva  uso 
i  dell'apparecchio  di  Wolf,  gli  venne  la  felice  idea  di 
1  applicarlo  alla  distillazione  dei  liquidi  alcolici:  a  tale 
effetto  fece  gorgogliare  il  vapore  di  una  sola  cucur- 
bita in  una  serie  di  vasi  a  doppia  lubulatura,  per  modo 
che  i  vapori  alcolici  del  primo  liquido  scaldato  nel 
primo  vaso  passassero  nel  secondo,  e  cosi  successiva- 
mente fino  all'ultimo,  in  cui  si  raccoglieva  l'alcole  più 
concentrato  :  i  vasi  precedenti  contenevano  dei  liquidi 
alcolici  tanto  più  deboli  quanto  più  si  avvicinavano 
!  al  generatore  di  vapore  ;  tubi  muniti  di  chiavette, 
ingegnosamente  disposti,  mettevano  i  diversi  vasi  tra 
loro  in  comunicazione,  e  costituivano  cosi  un  appa- 
recchio melodico. 

Per  la  condensazione  l'Adam  si  valse  del  trovato 
del  cosi  detto  scaidavino,  fatto  dall'Argand  circa  il 
1780,  che  consisteva  nel  sostituire  all'acqua  dei  re- 
frigerante il  liquido  vinoso  medesimo  che  doveva 
essere  d'istillato;  più  tardi  Solimani ,  professore  a 
Mompellieri,  e  Bérard,  distillatore  nel  Gard,  modifica- 
rono l'apparecchio  di  Adam  per  tal  maniera  da  otte- 
nere in  una  sola  volta  quasi  tutto  l'alcole  contenuto 
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nel  liquido  vinoso.  A  questo  succedette  Collier - 
Blumenthal,  il  quale  perfezionò  di  molto  la  distilla- 
zione dell'alcole  facendola  continua  :  trovato  impor- 
tante, che  egli  faceva  fondandosi  sul  principio,  che  la 
separazione  di  un  liquido  spiritoso  e  dell'acqua  é 
tanto  più  completa  quanto  la  temperatura  alla  quale 
si  opera  è  meno  elevala.  Nel  suo  apparecchio  utilizzò 
tutto  il  calore  del  vapore  acquoso  condensandolo  per 
evaporare  l'alcole. 

Apparecchio  di  Laugier  a  distillazione  continua. 
—  L'apparecchio  di  Cellier-Blumenthal  modificato  da 
Laugier  (lig.  1 00)  si  compone  di  quattro  vasi  :  due  cal- 
daie, un  rettificatore  e  un  serpentino.  Una  prima  cal- 
daia I)  è  collocata  su  di  un  fornello;  questa  comunica 
con  una  seconda  caldaia  piò  elevala  e  per  modo  che 
U  liquido  che  essa  contiene  può  essere  versalo  nella 
precedente  col  mezzo  di  un  tubo  conduttore  adat- 
talo alla  parte  inferiore  della  caldaia  ,  la  quale  è 


scaldata  coi  calori  perduti  del  focolare  della  prima. 

Scaldando  la  caldaia  inferiore  D  il  vino  non  tarda 
a  bollire;  in  questo  frattempo  la  caldaia  C  si  riscalda 
alquanto  essa  pure  mediante  il  calore  perduto  del 

Figura  100. 
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focolare  della  prima  ;  i  vapori  che  s'inalzano  da  quella 
passano  nella  caldaia  C,  ove  si  condensano  lasciando 
il  loro  calore  latente  alla  massa  di  liquido  che  ivi 
incontrano,  il  quale  bolle  a  sua  volta.  Allora  i  vapori 
gii  più  ricchi  di  alcole,  col  mezzo  di  un  tubo,  sono 
condotti  al  rettificatore  B,  e  dopo  aver  girato  piò 
volte  nel  serpentino  del  medesimo,  abbandonando  in 
queste  circonvoluzioni  una  parie  d'acqua  allo  slato 
liquido  che  ricade  nella  caldaia,  i  vapori  più  alcolici, 
più  volatili  proseguono  elevandosi  lino  al -refrige- 
rante a  serpentino  A,  ove  si  condensano.  Il  liquido 
condensalo  cola  alla  parte  inferiore  del  medesimo  in 
un  provino  munito  di  un  pesa-liquori.  L'eccedenza 
del  liquido  che  versa  continuamente  dalla  bocca  o 
stramazzo  del  provino  é  raccolta  in  una  botte  od  altro 
serbatoio  (1). 

(t)  Riguardo  alla  semplicità  della  costruzione,  all'eco- 
nomia del  combustibile  e  della  mano  d'opera,  l'apparec- 

ENCtCL.  CHIMICA  Voi. 


Apparecchio  di  Villani  di  Lione  {fig.  101).  « 
I  Si  compone  essenzialmente  di  una  caldaia  a  vapore, 
di  tre  vasi,  in  cui  s'introducono  i  raspi  d'nva  od  altra 
materia  più  o  meno  solida  da  distillare,  di  un  cilin- 


cluo  di  Laugier  merita  tuttora  di  essere  raccomandato  ai 
distillatori  ogniqualvolta  si  abbia  a  distillare  dei  liquidi 
alcolici,  come  vino,  birra,  sidro  ed  altri  liquidi  abbastanza 
limpidi  per  non  formare  dei  sedimenti-,  ma  quando  i  li- 
quidi vinosi  contengono  materie  solide  sospese,  e  più 
ancora  quando  hanno  una  consistenza  di  poltiglia,  mal 
serve  quest'apparecchio,  come  tutti  quelli  scaldati  a  fuoco 
diretto,  pcrchò  le  materie  organiche  in  sospensione  si 
depongono  sulle  pareti  e  particolarmente  sul  fondo  delle 
caldaie,  ove  subiscono  una  sorta  di  tostatura  che  cagiona 
la  formazione  di  prodotti  empircumatici  volatili  di  odore 
disaggradevole,  che  si  comunica  alla  massa  del  liquido 
alcolico,  da  cui  riesce  poi  difficile  sceverarlo. 
La  produzione  di  empireuma  sarebbe  maggiore  te  le 
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dro  analizzatore  e  di  un  refrigerante  a  serpentino ,  il 
tulio  collocalo  sopra  di  un  carro  mi  quale  l'apparec- 
chio medesimo  funziona. 

Nell'apparecchio  di  Villani,  che  serve  più  partico- 
larmente per  distillare  le  materie  solide,  come  raspi 


d'uva,  ecc.,  la  materia  medesima  da  distillarsi  opera 
a  condensare  gradatamente  il  vapore  alcolico  pro- 


Unti  altri  che  «n- 
col  vapore,  ai 


L'apparecchio  di  Villani, 
nero  di  poi  inventati,  che 

UH. 


A.  Vasi  dislillatorti  destinati  a  ricevere  la  materia  solida.  —  B.  Tubi  che  stabiliscono  la  comunicaiione 
dei  vasi  ora  indicati  dalla  parte  superiore  dell'uno  all'inferiore  dell'altro.  —  C.  Coperchi  dei  vasi  chiusi 
a  cerniera  e  vite  di  pressione.  —  D.  Chiavette  annesse  ai  tubi  B,  che  servono  a  dirigere  i  vapori  al- 
colici sia  nel  refrigerante  quando  sono  al  titolo,  sia  nel  fondo  del  vaso  se  troppo  acquosi.  —  E.  Tubo 
per  condurre  l'alcole  :  questo  tubo  comune  ai  tre  vasi  distillatori)  A  serve  a  condurre  i  vapori  spiritosi  uri 
tino.  —  F.  Chiavette  per  vuotare  i  vasi  distillatorii  :  esse  servono  a  spillare  le  acque  prodotte 
condensazione  —  G.  Vaso  analizzatore  che  ha  per  iscopo  d'impedire  alle  materie  estranee  di 
nel  serpentino.  —  1  H.  Tinozza  con  entro  il  serpentino.  —  K.  Caldaia  o  generatore  di  va- 
pore con  serbatoio  di  vapore  e  valvola  di  sicurezza  N.  —  M.  Tubo  per  cui  il  vapore  passa  dal  gene- 
ratori ai  vasi  distillatorii  dopo  aver  attraversato  un  serbatoio  0.  —  P.  Tubi  conduttori  del  vapore.  — 
Q.  Carro. 


fonda  sul  fatto  che  l'alcole  bolle  da  78°  a  79",  men- 
tre l'acqua  bolle  a  ini)",  e  se  quindi  si  fa  arrivare 
del  vapore  acquoso  nel  fondo  di  un  vaso  contenente 
una  materia  alcolica,  questa  si  riscalda,  e  quando 
avrà  raggiunto  i  78°  di  temperatura  sviluppasi  l'al- 
cole misto  con  poc'acqua  uno  alla  temperatura  di 


caldaie  avessero  un'altra  forma  che  quella  che  si  vede 
Bell'apparecchio  di  Laugier,  se,  a  cagion  d'esempio,  in- 
vece di  essere  a  fondo  concavo  all'esterno,  lo  fossero 
all'interno,  o  se  a  fondo  piatto,  poiché  le  materie  solide 
ai  riunirebbero  più  facilmente  sulla  parte  appuoto  mag- 
giormente esposta  alla  temperatura  più  elevata. 


100°:  a  questo  punto  svilupperà  del  vapore  d'acqua 
col  poco  alcole  rimasto. 

Lo  scopo  da  raggiungere  si  riduce  quindi  a  scal- 
dare rapidamente  a  78°  la  massa  alcolica  con  una 
materia  che  possa  unirsi  facilmente  all'alcole,  i  se- 
pararsene senza  troppa  difficoltà;  ritardare  allora  il 
più  possibile  l'elevazione  di  temperatura  Gnoa  100°, 
dirigendo,  a  cagion  d'esempio,  i  vapori  in  mezzi  ognora 
più  raffredd  iti. 

La  interposizione  di  una  materia  solida  e  porosa, 
il  raspo  d'uva,  tra  il  generatore  del  vapore  ed  il  re- 
frigerante avrà  appunto  per  risultato  di  rallentare 
regolarmente  l'elevazione  della  temperatura;  il  ca- 
lore del  vapor  d'acqua  penetrerà  la  massa  strato  per 
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istrato,  ciò  che  favorisce  lo  sviluppo  del  corpo  più 
volatile  dell'alcole.  Il  raspo  d'ava  opera  adunque  su 
quest'apparecchio  a  guisa  di  depuratore  e  di  con- 
densatore. 

Apparecchio  distillatore  di  Rocco ,  successore  di 
Stemmer,  costruttore  a  Torino  (fig.  102.  —  Questo 
apparecchio,  che  abbiamo  visto  in  costruzione  oell'olfi- 
cina  dell'inventore,  come  quello  originale  di  Adam  ed 
i  successivi  di  Villard,  di  Leplay,  di  Champonnois, 
serve  particolarmente  alla  distillatone  delle  materie 
solide  o  pastose,  residui  spremuti  dell'uva  dopo  la 


I  fermentazione  vinosa,  barbabietole  sminuzzate  o  pe- 
!  ste,  ecc.  In  esso  la  materia  prima  è  scaldata  col  va» 
'  poro  d'acqua  che  arriva  da  un  generatore  entro  ai 
,  vasi  estrattori,  i  quali  comunicano  con  due  refrige- 
ranti, tra  cui  un  vaso  separatore  che  partisce  l'acqua 
I  dall'alcole.  Ecco  d'altronde  la  descrizione  delle  va- 
rie parti  che  compongono  l'apparecchio. 

a  caldaia  o  generatore  di  vapore  munito  di  valvola 
di  sicurezza  a  pressione,  che  funziona  generalmente 
|  a  tre  atmosfere.  A  questa  caldaia  è  adattalo  un  tubo 
||  che  conduce  il  vapore  ai  quattro  vasi  estrattori. 


Figura  102. 


dd'd'd"'  vasi  estrattori  di  rame  a  doppio  fondo 
traforato,  su  cui  si  colloca  la  materia  da  distillare 
introducendola  per  la  larga  apertura  superiore  mu- 
nita di  coperchio. 

tee  chiavette  con  coi  si  apre  o  si  chiude  la  comu- 
nicazione dei  vasi  estrattori  col  tubo  b. 

b  tubo  che  conduce  il  vapore  alcolico  dai  vasi 
estrattori  al  primo  condensatore  o  refrigerante  a 
aerpentino. 

0  tubi  che  conducono  le  flemme  (liquido  acquoso 
alcolico)  dall'uno  all'altro  vaso  estrattore. 

ccV'c'"  chiavette  per  le  scariche  delle  vinacce 
acquose. 

FF  tubo  che  conduce  l'acqua  fredda  dal  serba- 
toio G  al  vaso  condensatore  I,  e  da  questo  al  vaso  L, 
passando  per  q,  per  uscire  alla  parte  superiore  dal 
tubo  di  trabocco  T. 

H  tubo  che  conduce  le  flemme  dall'ultimo  vaso  d'" 
al  primo  d. 

L  refrigerante  a  serpentino  o  vaso  condensatore 
pel  vapore  d'acqua. 

1  condensatore  pei  vapori  alcolici  non  condensati 
nel  serpentino  del  vaso  L. 

p  vaso  analizzatore  in  cui  ha  luogo  principalmente 


la  separazione  dell'acqua  che  arriva  condensala  dal 
serpentino  L,  e  dei  vapori  alcolici  non  condensati 
che  arrivano  dallo  stesso  serpentino  L. 

m  tubo  che  conduce  il  vapore  alcolico  (che  si 
trova  nella  parte  superiore  del  vaso  separatore  p) 
nel  serpentino  I. 

ti  tubo  a  sifone  da  cui  si  versa  l'acqua  condensata 
nel  serpentino  L  che  arriva  alla  parte  inferiore  del 
separatore  p. 

S  tappi  che  chiudono  l'apertura  per  lo  scarico 
dei  grappoli  o  raspi  d'uva  od  altra  materia  vinosa 
che  ha  fornito  dell'alcole. 

L'estrazione  dell'alcole  dai  grappoli  "d  altra  ma- 
teria vinosa  si  opera  con  quest'apparecchio  di  una 
maniera  melodica  come  in  una  lisciviazione  di  ma- 
terie saline.  La  condotta  dell'apparecchio  è  assai 
facile  a  chi  per  una  volta  vi  ha  assistilo.  Itosla  di- 
rigere successivamente  il  vapore  nei  quattro  vasi 
da"d"d"'  col  mezzo  delle  chiavette  i  o,  e  guidarne  i 
prodotti  della  distillazione  aprendo  or  l'ima  or  l'altra 
le  chiavette  e. 

Dai  resoconti  che  abbiamo  raccolti ,  con  un  appa- 
recchio di  Rocco  del  costo  di  lire  10,000  si  possono 
distillare  0000  litri  d'alcole  a  21°  in  ventiquattr  ore. 
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È  possibile  ottenere  dell'alcole  ad  una  concentrazioni 
maggiore. 

Per  condurre  la  distillazione  s'impiegano  due  ma- 
nuali ed  un  assistente. 

in  varie  operazioni  fatte  in  uni  distilleria  a  Ca- 
sale, distillando  dei  grappoli  del  mosto  d'uva  fermen- 
tato e  spremuto,  si  ottennero  in  media  da  12  per 
100  di  spirilo  a  21°. 

La  quantità  di  combustibile  (litantrace)  bruciata  in 
ventiquattrore  é  stata 


liquido  vinoso  di  2  a  3  centimetri  di  altezza  :  a 
questa  metà  inferiore  della  colonna  si  dà  più  spe- 
cialmente il  nome  di  colonna  a  distillare,  mentre  si 
distingue  la  parte  superiore  col  nome  di  coIoana  di 
rettificazione.  3.  Un  condensatore  scalda-vino  B, 
somigliante  per  la  forma  ad  un  serpentino,  collocato 
orizzontalmente  in  un  vaso  contenente  il  liquido  vi- 
noso, il  quale  fa  da  refrigerante  come  l'acqua  negli 
alambicchi  comuni  :  i  diversi  giri  del  serpentino  co- 
municano con  un  tubo 


di  circa  tre  quintali  ; 
però  dopo  la  prima  di- 
stillazione il  fuoco  può 
essere  quasi  esclusiva- 
mente alimentato  colle 
formelle  che  si  otten- 
gono dai  raspi  d'uva 
esauriti  di  alcole  e  di 
bilartrato  di  potassa. 

Diversi  di  questi  ap- 
parecchi funzionano  in 
Piemonte,  e  particolar- 
mente a  Casale ,  Alba, 
Asti  ed  Ovada. 

Apparecchio  di  De- 
rome, costrutto  e  per- 
fezionalo da  Cail  e 
Comp.,  a  I, renelle  (fi- 
gure 103  e  104).  — 
L'apparecchio  di  De- 
rosne,  già  uno  dei  più 
reputati  nell'arte  del  di- 
stillare, è  tuttora  molto 
diffuso  nelle  fabbriche 
di  alcole.  Si  compone 
di  cinque  parti  princi- 
pali, cioè:  1.  Due  cal- 
daie a  dittillare  D  E, 
disposte,  come  quelle 
di  Laugier,  ad  altezze 
diverse  su  di  un  for- 
nello, e  scaldate,  come 
quelle ,  cui  medesimo 
focolare  ;  le  due  caldaie 
comunicano  fra  loro  me- 
diante un  tubo  superiore 
g  incurvato,  che  porta 

i  vapori  dalla  caldaia  E  nella  caldaia  D.  Nella  parte 
inferiore  della  caldaia  E  un  altro  tubo  munito  di 
chiavetta  x  serve  per  dar  uscita  alle  vinaccie;  le 
due  caldaie  sono  pure  munite  di  tubi  verticali  di 
vetro  »  i ,  destinali  a  far  conoscere  il  livello  del 
liquido  enlrostante.  2.  Una  colonna  C  di  rame , 
rollocata  sulla  caldaia  superiore:  nella  metà  in- 


Fuxura  103. 


laterale  discolo,  e  cia- 
scuno è  munito  di  una 
chiavetta  t,  da  cui  si  può 
spillare  dello  spirito  a 
vario  grado  di  concen- 
trazione. 4.  Un  refri- 
gerante II  a  serpentino 
verticale,  dal  quale  l'al- 
cole distillato  è  con- 
dottone! provino):  alla 
parte  inferiore  del  re- 
frigerante o  manicotto 
che  circonda  il  serpen- 
tino vi  è  adattato  un 
lungo  tubo  a  a  verti- 
cale, terminato  da  un 
imbuto  destinato  a  ri- 
cevere il  liquido  vinoso 
dal  serbatoio  A  A,  col- 
locato superiormente , 
nella  parte  alta  e  nel 
centro  del  vaso  refri- 
gerante ;  nn  altro  tubo 
oc  che  comunica  collo 
scalda  vi  no  B.  per  cui 
il  liquido  vinoso  passa 
dal  refrigerante  allo 
scaldavino  medesimo. 
Talvolta  questo  tubo 
porta  internamente  un' 
asta  che  arriva  fino  in 
fondo  del  refrigerante. 
5.  Un  serbatoio  A  di 
liquido  vinoso.  Questo 
serbatoio  mette  talora 
in  un  secondo  più  pic- 
colo per  meglio  rego- 
lare l'efflusso  del  liquido  nell'apparecchio  distillatore. 

Procedimento.  —  Si  comincia  per  riempiere  di 
liquido  vinoso  la  caldaia  superiore,  quindi  tutte  le 
diverse  parli  dell'apparecchio  che  devono  contenerne, 
il  refrigerante,  il  condensatore,  quindi  i  dischi  della 
colonna  a  distillare.  A  tale  scopo  si  apre  la  chia- 
vetta p  del  vaso  regolatore  A,  ed  il  liquido  vinoso 
I  cola  pel  tubo  ad  imbuto  a  nel  refrigerante  H,  lo  riem- 


feriore  contiene  dei  disebi  / ,  disposti  gli  uni  sugi 

altri ,  ciascuno  dei  quali  raccoglierà  uno  strato  di  ,1  pie,  poi  sale  nello  scaldavino  B  pel  tubo  a  c,  ove  ai 
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suddivide  col  mezzo  de!  canale  traforato  mma"  dello  i 
scaldavino;  il  liquido  esce  pel  tubo  laterale  S'Sb,  e 
cala  fin  sopra  al  primo  disco  della  metà  inferiore 
della  colonna  (a  distillare);  da  questa  cotenna  C  di- 
scende nella  caldaia  superiore  D,  da  cui  passa  nella 
seconda  caldaia  E,  mediante  il  tubo  di  comunica- 
zione munito  di  chiavetta  (.  Quando  la  caldaia  E  é 
ripiena  pei  */«  di  liquido,  ai  chiude  la  chiavetta  t  e 
si  riempie  nello  stesso  modo  la  caldaia  D,  quindi  si 
chiude  la  chiavetta  p 


liquido  che  si  può  distillare  in  un  tempo  determinato 
ed  alla  capacità  dell'apparecchio. 

Col  mezzo  delle  chiavette  di  retrogradazione  t  i  i' 
che  comunicano  col  serpentino  dello  scaldavino,  si 
poó  regolare  il  grado  di  concentrazione  dell'alcole 
che  si  vuol  ottenere  :  cosi  lasciandole  chiuse  si  ot- 
tiene dell'alcole  a  50";  quando  si  vuole  più  concen- 
trato si  tengono  più  o  meno  aperte.  In  tal  caso  tutti 
i  gradi  inferiori  che  si  trovano  prodotti  nel  serpen- 
tino dello  scaldavino 


del  regolatore  A  e  per 
esso  del  serbatoio  su- 
periore. 

A  questo  punto  si 
scalda  la  caldaia  E  : 
i  calori  perduti  da 
questo  focolare  vnnno 
a  scaldare  la  caldaia 
superiore  D. 

I  vapori  del  li- 
quido bollente  nella 
caldaia  E  si  inalzano 
e  passano  pel  tubo 
mentovalo  g,  che  si 
immerge  nel  fondo 
della  caldaia  conte- 
nente eziandio  del  li- 
quido vinoso  che  in 
poco  d'ora  t  pur  esso 
portato  ad  ebollizio- 
ne ;  i  vapori  da  que- 
sta caldaia  salgono 
nella  colonna  attra- 
verso i  diaframmi ,  e 
quindi  nel  rettificato- 
re G,  e  di  poi  pel 
tubo  3,  che  termina 
superiormente,  pas- 
sano nell'interno  del 
serpentino  dello  scal- 
davino B  ;  quivi  i  va- 
pori circondati  dal  li* 
quieto  vinoso  si  con- 
densano e  si  riducono 
allo  stato  liquido  nel 
tubo  sottoposto  late- 
ralmente iti;  di  là  nel 

tubo  e  (essendo  chiuse  le  chiavette  di  retrograda- 
zione nn'),  passano  poi  nel  refrigerante  H,  e  finalmente 
nel  provino  /'.  Allorché  l'alcole  cola  nel  provino,  e 
che  la  parte  dello  scaldavino  B  che  si  trova  sopra  la 
colonna  rettificatrice  è.  ben  calda,  si  può  aprire  la 
chiavetta  p  del  regolatore  del  serbatoio  A  per  la- 
sciar affluire  in  modo  continuo  il  liquido  vinoso.  La 
quantità  di  liquido  vinoso  che  si  lascia  colare  dal 
serbatoio  deve  essere  proporzionata  alla  quantità  di 


Figura  101. 


retrocedono  sui  di- 
schi della  colonna  di 
rettificazione G,  e  non 
vi  passa  nel  serpen- 
tino del  refrigerante 
H  se  non  i  vapori  che 
'si  sono  condensati  fino 
all'estremità  del  ser- 
pentino dello  scalda- 
vino B,  cioè  le  parli 
più  spiritose,  più  vo- 
latili, più  ricche  di 
alcole. 

Fa  d'  uopo  aver 
cura  che  il  liquido 
condensato  nel  ser- 
pentino del  refrige- 
rante H  giunga  fred- 
do alla  estremità  del 
medesimo  :  se  per 
caso  fosse  caldo,  sa- 
rebbe indizio  che  la 
temperatura  della  cal- 
daia E  é  troppo  ele- 
vala, quindi  bisogne- 
rebbe diminuire  il 
fuoco  alla  caldaia  me- 
desima. Di  quando  in 
quando  conviene  vuo- 
tare le  caldaie  :  que- 
sta operazione  può 
farsi  senza  quasi  in- 
terrompere la  distil- 
lazione. 

Si  procede  assicu- 
randosi dapprima  con 
un  saggio  che  il  li- 
quido ch'esse  contengono  ,  cioè  le  vinaccie  sono 
ipoglie  affatto  di  alcole;  allora  si  apre  la  chiavetta 
della  caldaia  inferiore  E  per  spillare  le  vinaccie 
esaurite,  si  lascia  colare  il  liquido  fino  a  che  non 
rimanga  più  che  15  o  16  centimetri  nella  caldaia. 
Si  chiude  allora  la  chiavetta  x  e  si  fa  arrivare  nella 
caldaia  medesima  il  liquido  della  caldaia  superiore  I) 
aprendo  la  chiavetta  t.  Si  riempie  come  prima  fino 
ai  */4  dalla  sua  altezza,  si  chiude  la  chiavetta  t  e  si 
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riempie  la  caldaia  D,  lasciando  arrivare  il  liquido 
vinoso  dal  serbatoio  superiore  A.  Allorché  non  si 
ha  più  liquido  vinoso  per  alimentare  il  serbatoio , 
e  che  si  vuole  porre  termine  alle  operazioni ,  non 
rimane  che  a  trarre  partilo  del  liquido  vinoso  che 
si  trova  nelle  varie  parti  dell'apparecchio.  Allora 
ai  toglie  il  fuoco  per  alcun  tempo  e  si  spillano  le 
caldaie  D  E  delle  vinaccie  esaurite,  poi  si  riempiono 
col  liquido  contenuto  nello  scaldavino  li,  aprendo 
la  chiavetta  6'  :  si  vuota  pure  in  pari  tempo  il  li-  | 
qoido  vinoso  del  refrigerante  II  col  mezzo  della 
chiavetta  b"  posta  alla  sua  parte  inferiore,  e  sin- 
troduce  il  liquido  medesimo  nelle  caldaie  DE  me-  j 
diante  le  tubulalure  laterali  delle  slesse  caldaie.  1  i 
vasi  BH  essendo  vuoti  si  riempiono  d'acqua  che  vi 
arriva  dal  serbatoio  A.  Per  impedire  che  l'acqua  dal 
serbatoio  non  penetri  nelle  caldaie  pel  tubo  late- 
rale S'SÒ,  si  stacca  la  parte  del  medesimo  notata  S'S 
(6g.  103),  si  tura  in  S  la  parte  che  rimane  aperta, 
e  si  annette  a  b  un  pezzo  di  tubo,  col  mezzo  del 
quale  si  fa  escire  l'acqua.  11  tutto  cosi  disposto,  si 
scaldano  le  caldaie  D  E,  si  fa  colare  l'acqua  dal  ser-  ; 
batoio  A  aprendo  la  chiavetta  p,  e  l'acqua  penetrando  ; 
nei  vasi  B II  incontra  i  vapori  acquosi  alcolici  che  ' 
arrivano  nel  serpentino  B,  ne  condensa  la  parte  Ij 
acquosi,  ed  in  capo  di  30'  a 40' di  distillazione, quando  jj 
il  contenuto  della  caldaia  E  é  abbastanza  esaurito,  lo  II 
si  vuota  e  vi  si  fa  arrivare  il  liquido  vinoso  deliaca!- 
daiaU.  Riempiendo'  .  I    :  rna  :  liquido  che  rimane  « 
dei  vasi  B  e  II  si  ricomincia  la  distillazione  di  questa 
seconda  caldaia ,  e  cosi  fino  a  distillazione  completa. 

L'operaxione  eoo  quest'apparecchio  e,  si  può  dire, 
continua,  se  non  che  in  capo  ad  un  certo  tempo  le 
diverse  parti  più  o  meno  s'incrostano  di  varie  ma- 
terie saline  terrose,  si  coprono  di  olii  essenziali,  ed 
è  allora  necessario  procedere  ad  un  ripulimento,  che 
si  eseguisce  raschiando  le  parti  incrostate  con  spaz- 
zole piatte  o  cilindriche  e  facendovi  passare  del  va- 
pore d'acqua  (1). 


(1)  Le  caldaie  essendo  scaldale  a  fuoco  diretto,  si  pos- 
sono ripetere  intorno  all'apparecchio  Dcrosne  le  osserva- 
zioni già  fatte  su  quello  di  Langicr,  cioè  ch'esso  potrà 
adattarsi  benissimo  alla  distillazione  dei  liquidi  vinosi, 
più  difficilmente  a  quella  delle  materie  vischiose  o  pa- 
stose, che  in  generale  tengono  solidi  di  natura  organica 
in  sospensione.  Siffatte  materie  non  solo  produrrebbero 
empircuma  per  la  decomposizione  subita  ad  un'alta  tem- 
peratura, ma  potrebbero  dare  altresì  dei  sedimenti  nella 
colonna  distillatoria  e  nell'apparecchio  rettificatore. 

In  alcuni  casi  gli  stessi  liquidi  limpidi  riescono  assai 
difficili  da  distillare  colle  disposizioni  adottate  nell'appa- 
recchio di  Dcrosne.  cioè  quando  si  hanno  da  distillare  dei 
liquidi  che  spumeggiano  e  si  sollevano  per  ebollizione  a  '. 
guisa  del  latte:  la  massa  liquida  passa  allora  dalla  prima  'I 


Apparecchio  dùtillatore  di  Dubrunfaut.  —  Seb- 
bene a  quest'apparecchio  si  preferiscano  general- 
mente ora  quelli  di  Egrot  è  di  Savalle,  tuttavia,  es- 
sendo in  uso  in  molte  distillerie,  e  tenendo,  per  cosi 
dire,  un  posto  eminente  nella  storia  dell'arte,  lo  de- 
scriveremo in  seguito  a  quello  di  Derosne,  col  quale 
ha  più  d'un  rapporto. 

L'apparecchio  di  Dubrunfaut  (fig.  105],  come  il 
precedente ,  si  compone  di  cinque  parti  principali, 
cioè:  l°una  caldaia;  2°  una  colonna  a  distillare; 
3°  due  scaldavini  ;  4"  un  refrigerante  ;  5°  un  serba- 
toio di  liquido  vinoso.  La  caldaia  A  è  divisa  in  due 
compartimenti,  l'inferiore  a  doppia  parete,  nel  vano 
della  quale  arriva  il  vapore  pel  tubo  6  :  il  vapore  con- 
densato allo  stato  liquido  si  scarica  pel  tubo  infe- 
riore b'  munito  di  chiavette,  ovvero  lo  si  conduce  nei 
generatori  col  mezzo  di  condotto  apposito.  Diverse 
altre  chiavette  sono  annesse  alla  stessa  caldaia,  come 
a'  che  ha  per  uffizio  di  dar  libera  uscita  all'aria  quando 
s'introduce  il  liquido  vinoso  nella  caldaia,  a"  che  serve 
a  introdurre  il  liquido  nella  caldaia,  e  finalmente  al 
fondo  della  medesima  un'altra  chiavetta  a'"  che  serve 
a  scaricarla  delle  vinacce.  Laleralmenle  in  a,  e  tra 
le  due  parti  della  caldaia,  vi  é  adattato  un  indica- 
tore di  livello.  Alla  caldaia  sono  inoltre  connessi 
due  tubi,  l'uno  C,  che  serve  a  condurre  i  vapori 
nella  colonna  ;  l'altro  t,  che  pesca  al  fondo  e  ha  per 
uffizio  di  condurre  il  liquido  dalla  colonna  nella  cal- 
daia. La  colonna  distillalrice  BB'  contiene  diciotto 
dischi,  i  quali  portano  ciascuno  dieci  fori,  di  cui  nove 
sono  coperti  da  una  coppa  emisferica,  e  il  decimo  foro 
é  munito  di  un  tubo  di  rame  che  conduce  il  liquido 
al  disco  inferiore  :  i  diaframmi  di  rame  dirigono  il 
liquido  che  arriva  dal  disco  superiore  a  circolare 
tutto  all'intorno  del  disco  prima  di  cadere  sul  di- 
sco inferiore,  ove  continua  a  circolare  ma  in  verso 
contrario. 

Dal  centro  della  parte  superiore  della  colonna 
parte  un  tubo  l,  che  conduce  i  vapori  alcolici  negli 
scaldavini  a  serpentino  CD.  1  vapori  condensati  dal 
fondo  del  serpentino  C  calano  nel  vaso  E,  detto  ana- 
lizzatore, ove  la  parte  liquida  cola  pel  tubo  m,  per 
cui  passa  nel  tubo  orizzontale  n;  i  vapori  passano  dal 
tubo  00  nella  parte  superiore  dello  scaldavino  D,  in 
cui  la  maggior  parte  si  condensa,  ed  il  liquido  con- 
densato che  ne  risulta  cola  pel  tubo  n'  riunendosi  a 
quello  condensato  nel  serpentino  C. 


alla  seconda  caldaia  ed  oltre.  È  ben  vero  che  si  può  ov- 
viare in  gran  parte  a  questo  grave  inconveniente  mediante 
un  bariletto  od  altro  vaso  per  cui  possa  ritornare  nella 

caldaia. 

Si  rimprovera  eziandio  all'apparecchio  di  Derosne  di 
essere  diffìcile  da  ripulire  e  da  stagnare,  a  causa  della 
sua.  complicazione. 
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Alla  parte  superiore  del  serpentino  dello  scaldavino 
D  vi  ha  un  tubo  distinto  e  più  elevato  del  tubo  0, 
che  lo  mette  in  comunicazione  colla  parte  inferiore 
del  serpentino  G,  ed  un  altro  pp  conduce  nella  co- 
lonna a  distillare  il  liquido  della  parte  superiore  del 
serpentino  dello  scalda  vino  C  ;  dal  coperchio  di  que- 
st'ultimo infine  un  altro  tubo  qq'  conduce  i  vapori  che 
si  producono  per  il  riscaldamento  del  vino  nel  tubo  n 
cbe  comunica  col  re- 


frigerante G.  Que- 
st'ultimo, come  negli 
apparecchi  prima  de- 
scritti ,  serve  ad  ul- 
timare la  condensa- 
zione dei  vapori  al- 
colici che  si  opera  nel 
serpentino,  intorno  al 
quale  circola  una  cor- 
rente di  acqua  freddà 
che  arriva  dalla  va- 
sca superiore  H  mu- 
nita di  chiavetta  /». 

L'alcole  conden- 
sato scola  dalla  parte 
inferiore  f  nel  pro- 
vino a  becco  oo ,  con- 
tenente un  pesa- li- 
quori, e  di  là  nei  vasi 
raccoglitori. 

Sopra  gli  scalda- 
Tini  vi  ha  uo  serba- 
toio a  stramazzo  F  di 
liquido  vinoso  mu- 
nito di  una  chiavetta 
alla  sua  parte  infe- 
riore ,  che  si  può 
aprire  col  mezzo  di 
una  carrucola  a  ma- 
novella :  si  fa  scolare 
il  liquido  nel  mani- 
cotto cbe  circonda  il 
serpentino  nello  scal- 
davino  D,  e  da  que- 
sto successivamente 
n.l  «'  intorno  al  ser- 
pentino C. 

Collo  apparecchio 
Dubrunfaut  si  possono  ottenere,  come  in  quello  di 
Derosne,  degli  spiriti  a  diversi  gradi  di  concentra- 
zione fino  a  90"  centesimali.  L'alcole  cosi  ottenuto 
non  è  puro,  esso  può  contenere  diversi  acidi  vola- 
tili ed  olii  essenziali,  od  alcoli  ed  eteri  particolari 
di  odore  disaggradevole ,  tanto  più  abbondanti  cbe 
la  materia  prima,  da  cui  lo  spirito  deriva,  ne  con- 
teneva in  maggior  quantità.  Per  togliere  all'alcole 
queste  materie  estranee  cbe  lo  inquinano,  lo  stesso 


Dubrunfaut  immaginò  un  secondo  apparecchio  detto 
rettificatore  (figura  106),  che  somiglia  di  molto  al 
precedente  :  esso  si  compone  ancora  di  cinque  parti, 
designate  coi  nomi  indicati  nel  precedente  appa- 
recchio, cioè:  una  caldaia  A  che  si  può  scaldare 
con  getto  di  vapore  introdotto  per  a.  Alla  parte  in- 
feriore si  ha  qui  pure  un  tubo  a  chiavetta  per 
isnaricare  il  liquido  esaurito.  Superiormente  al  tubo 

di  vapore  in  a'  vi  ha 


Figura  105. 


un  indicatore  di  livel- 
lo, e  sul  coperchio 
una  chiavetta  a"  per 
dar  escita  all'aria,  ed 
un  tubo  b  per  cui  si 
introduce  il  liquido 
alcolico  da  rettificare. 
Sul  coperchio  mede- 
simo vi  sono  adattati 
altri  due  tubi,  l'uno 
e  che  dalla  parte  su- 
periore della  caldaia 
mette  nella  colonna, 
l'altro  d  che  si  pro- 
tende per  un  capo 
fino  al  fondo  della 
caldaia,  e  sbocca  per 
l' altro  orificio  nel 
fondo  della  colonna 
a  rettificare,  conte- 
nente, come  nell'ap- 
parecchio preceden- 
te» diciolto  dischi. 
La  colonna  medesima 
comunica  superior- 
mente pel  tubo  e  collo 
scaldavino  C,  il  quale 
contiene  due  serpen- 
tini sovrapposti  C'D. 
Quando  l'apparecchio 
è  in  attività,  le  parti 
più  acquose  del  li- 
quido che  distilla , 
salendo  per  la  co- 
lonna si  condensano 
nel  serpentino  C'  su- 
periore dello  scalda- 
vino C,  il  quale  mette 
nel  vaso  analizzatore  E,  da  cui  ritorna  pel  tubo  ff 
a  sifone  sul  terzo  disco  superiore  della  colonna;  il 
vapore  non  condensato  dallo  stesso  vaso  analizza- 
tore esce  pel  tubo  g  nel  serpentino  inferiore  D 
dello  scaldavino  ;  questo  serpentino  sbocca  in  un  se- 
condo vaso  analizzatore  F,  ove  si  opera  una  nuova 
partizione  di  acqua  e  vapori  alcolici  :  la  prima  cola 
pel  tubo  li  sul  primo  disco  della  colonna,  i  vapori  si 
sollevano  alla  parte  superiore  del  vaso  analizzatore, 
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passano  pel  tubo  i  nel  serpentino  del  refrigerante  G,  I 
da  coi  Paleole  condensato  cola  net  provino. 

La  caldaia  è  rifornita  da  un  serbatoio  disposto 
come  si  è  detto  per  l'apparecchio  distillatore. 

La  rettificazione  si  opera  riempiendo  i  tre  quarti 
della  caldaia  A  di  alcole  da  rettificare,  quindi  si  apre 
la  chiaTetta  a  per  dar  adito  al  vapore  che  sbocca  sud- 
diviso nel  liquido  pel  capo  sferico  bucherellato  a 
modo  di  aspersoio.  I  vapori  che  dalla  caldaia  passano 
nella  colonna  e  quindi  nei  serpentini  dello  scaldavi™ 

Figura  106. 


C  sono  raffreddati  mediante  una  corrente  di  acqua 
fredda.  Operando  in  questo  modo,  in  capo  ad  un  certo 
tempo  si  finisce  per  avere  nei  vasi  formali  dai  dischi 
della  colonna  i  vapori  condensati  nei  serpentini  e  nella 
colonna  medesima,  mentre  le  parti  più  acquose  e  gli 
olii  essenziali  meno  volatili  che  l'alcole  ricadono  nella 
caldaia.  Se  allora  si  diminuisce  l'afflusso  dell'acqua 
che  circola  intorno  ai  serpentini  dello  scaldavioo  G  per 
modo  che  la  temperatura  dell'acqua  raggiunga  i  45° 
a  50°,  e  se  nello  stesso  tempo  si  ha  cura  che  l'ar- 


rivo del  vapore  sia  graduato  per  tal  modo  che  l'e- 
bollizione non  sia  troppo  rapida,  la  condensazione 
essendo  meno  completa  nei  due  serpentini  CD,  buona 
parte  dell'alcole  invece  di  ritornare  nella  colonna 
passa  allo  stato  di  vapore  nel  refrigerante  G  :  si  se- 
parano le  prime  parti  che  colano  nel  provino  l,  quindi 
si  raccoglie  rettificato  finché  segna  da  90  a  94°.  Ma 
non  si  tosto  il  liquido  discende  a  89°,  si  dirige  verso 
un  altro  serbatoio,  perché  allora  contiene  dell'alcole 
di  cattivo  sapore.  Quando  il  liquido  distillato  non 
segna  più  che  40°  si  mette  a  parte  per  servirsene  in 
operanoni  successive. 

Apparecchio  a  distillazione  continua  di  Egrot. 
—Tra  i  diversi  apparecchi  nuovamente  costrutti  che 
più  si  diffusero  nelle  distillerie,  abbiamo  da  annove- 
rare quello  del  signor  Egrot,  che  tutti  hanno  potato 
visitare  alle  due  esposizioni  universali  di  Londra  e 
Parigi,  ove  si  ebbe  la  meritata  distinzione. 

La  costruzione  dell'apparecchio  di  Egrot  riposa 
essenzialmente  sul  principio  del  contatto  diretto  e 
molteplice  del  vapore  a  bassa  pressione  col  liquido  vi- 
noso da  distillare.  L'azione  succede  su  di  una  piccola 
quantità  di  vino,  e  con  rapida  bollizione  la  separa- 
zione dell'alcole  dai  liquidi  fermentati  si  opera  rapi- 
damente. L'effetto  avendo  luogo  su  uno  spazio  ri- 
stretto e  su  di  una  larga  superficie,  si  ha  economia 
di  combustibile,  come  si  vedrà  in  seguito  per  la  sua 
costruzione  particolare. 

Non  si  hanno  a  temere  con  questo  apparecchio  i 
sussulti  che  succedono  colle  grandi  colonne  distil- 
latorie, e  lo  spumeggiare  dei  liquidi  vinosi ,  di  si 
grave  incaglio  nelle  distillazioni. 

Indicheremo  dapprima  le  diverse  parti  di  cui  si 
compone  l'apparecchio  di  Egrot  (fig.  107),  quindi  si 
dirà  come  esso  procede. 

a  caldaia  di  rame. 

S  tubo  sifone  per  l'uscita  continua  delle  vinacce. 

C  tubo  a  chiavetta  per  vuotare  compiutamente  la 
caldaia  quando  occorre. 

d  grande  apertura  per  nettare  la  caldaia,  la  quale 
si  può  chiudere  con  un  coperchio  a  combaciamento. 

A  A  A  colonna  composta  di  dischi,  per  cui  si  di- 
stilla il  vino  in  un  modo  continuo. 

B  capitello  che  cuopre  l'i 
che  sopporta  la  colonna  a  i 

D  colonna  a  rettificare. 

E  collo  di  cigno  conducente  i  vapori  alcolici  nel 
serpentino  rettificatore  scaldavino. 

F  inviluppo  contenente  il  serpentino  retti6catore 
scaldavino,  e  che  può  servire  di  scaldavino  all'ap- 
parecchio. 

G  inviluppo  contenente  il  serpentino  refrigerante. 

(J  Escita  del  serpentino  refrigerante  e  tubo  che 
conduce  il  prodotto  nel  provino  V. 

J  imbuto  che  riceve  il  liquido  vinoso,  portandolo 
alla  parte  inferiore  dello  scaldavino. 
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K  tubo  che  porta  il  liquido  vinoso  dallo  scaldavi™  F 
al  primo  disco  della  colonna. 

N  tubi  e  chiavette  di  retrogradazione  delle  piccole 
acque  nella  colonna  a  rettificare  D. 

R  tinozza  regolatrice.  —  C  Galleggiante  chiavetta. 

T  chiavetta  regolatrice  del  liquido  vinoso;  essa 
porta  un  quadrante  che  guida  il  distillatore. 

V  provino  modello  perfezionato. 

Z  tinozza  contenente  il  liquido  vinoso. 

Y  tromba  che  serve  a  riempiere  la  tinozza. 

Si  mette  in  azione  l'apparecchio  riempiendo  la 
tinozza  Z  di  vino  col  mezzo  della  tromba  Y,  poi  in 
seguito  si  apre  la 


chiavetta  T  che  la- 
scia scolare  il  vino 
nel  refrigerante  G  , 
nello  scaldavi™  F  e 
per  i  dischi  di  distil- 
lazione AAA,  avendo 
cura  che  il  vino  non 
giunga  fino  alla  cal- 
daia a.  Quando  l'ap- 
parecchio deve  ope- 
rare a  fuoco  diretto, 
si  riempie  la  caldaia 
a  con  acqua  introdu- 
cendola dall'apertura 
d ,  poi  vi  si  mette  il 
fuoco;  l'acqua  della 
caldaia  in  breve  tem- 
po bolle,  ed  i  vapori 
da  essa  forniti  pas- 
sano attraverso  a  cia- 
scune dei  dischi  di 
distillazione  AAA,  c 
spogliano  il  vino  del- 
l'alcole che  contene- 
va :  di  là  i  vapori  alco- 
lici salgono  nella  co- 
lonna a  rettificare  D, 
ove  si  spogliano  della  loro  acrili,  quindi  arrivano  nel 
serpentino  rettificatore  contenuto  nell'inviluppo  F 
passando  pel  tubo  E  ;  finalmente  i  vapori  alcolici , 
dopo  essere  slati  più  o  meno  rettificati  io  questo 
serpentino  ed  a  volontà  di  quello  che  conduce  l'ap- 
parecchio, arrivano  nel  serpentino  refrigerante  con- 
tenuto nell'inviluppo  G  per  uscire  allo  stalo  liquido 
in  U  ed  essere  ricevuti  nel  provino  V,  in  cui  si  trova 
un  pesa-alcole  che  segna  il  grado  a  cui  arriva  lo  spi- 
rito od  alcole  che  si  raccoglie. 

Il  liquido  vinoso  segue  una  via  in  direzione  con- 
traria all'alcole;  si  introduce  nell'apparecchio  aprendo 
la  chiavetta  a  quadrante  T;  l'imbuto  J  che  lo  riceve, 
pel  suo  prolungamento  lo  conduce  alla  base  dell'in- 
viluppo G,  sollevando  successivamente  tulli  gli  strati 
di  liquido  contenuto  negli  inviluppi  G  ed  F  ;  il  li- 


]  quido  vinoso  si  travasa  dalla  parte  superiore  dello 
{  scaldavino  pel  tubo  K,  che  lo  porta  nel  primo  disco 
di  distillazione  A ,  in  cui ,  dopo  avere  percorso  tutte 
le  gallerie,  si  versa  sul  disco  inferiore  e  succes- 
sivamente sugli  altri  dischi  fino  alla  caldaia  a ,  da 
cui  esce  allo  stato  di  vinaccia  esaurita  col  mezzo  del 
sifone  di  vuotatura  S.  Percorrendo  le  gallerie  interne, 
di  cui  sono  formati  i  dischi  A,  il  liquido  vinoso  in- 
contra una  gran  quantità  di  piccoli  bollitori  che 
dividono  assaissimo  il  vapore  che  distilla  ed  agitano 
continuamente  il  liquido,  il  che  fa  che  quest'ultimo 
si  spoglia  facilmente  dell'alcole  che  contiene;  ed  é 

infalli  a  questa  nuova 


Figura  107. 


disposizione  che  si  dee 
attribuire  la  qualità 
e  la  finezza  dei  pro- 
dotti fomiti  da  que- 
st'apparecchio. 

Questo  fatto  si 
spiega  da  ciò  che  il 
liquido  vinoso  per  su- 
bire un  esaurimento 
completo  non  rimane 
più  di  quindici  mi- 
nali, soggiace  assai 
poco  all'azione  calo- 
rifica, e  gli  olii  em- 
pi reumatici  o  di  cat- 
tivo sapore  non  hanno 
potuto  formarsi  e  pas- 
sare col  prodotto. 

Vantaggi  dell'ap- 
pare r  chi  o  distilla  tore 
di  Egrot.  —  Questo 
apparecchio  si  racco- 
manda per  la  sempli- 
cità della  costruzione 
ed  il  piccolo  volume, 
che  ne  rendono  il  col- 
locamento ed  il  tras- 
porto assai  facile  e  poco  costoso.  La  disposizione 
delle  due  parti  principali,  la  caldaia  ed  il  conden- 
satore scaldavino,  essendo  molto  comoda,  lutti  e  due 
disposti  verticalmente  su  costruzioni  di  muratura, 
ed  i  tubi  di  connessione  essendo  poco  numerosi,  op- 
pongono minori  difficoltà  per  adattarne  le  diverse 
parti  e  metterlo  in  azione. 

Il  costruttore  dell'apparecchio ,  appoggiato  dal- 
l'esperienza di  alcuni  distillatori,  assevera  che  vi  ha 
economia  notevole  di  combustibile,  dovuta  sia  alla 
piccola  mole  dell'apparecchio  che  presenta  poca  su* 
perfide  di  raffreddamento  all'aria,  sia  altresì  a  mo- 
tivo della  disposizione  particolare  dei  dischi,  la  quale 
nel  corso  della  distillazione  mette  il  vapore  in  istato 
di  divisione  in  contatto  diretto  col  vino  in  circola- 
zione ,  dal  che  risulta  un  gran  movimento  ed  un 
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forte  bollire  che  pone  in  libertà  tutto  l'alcole  con- 
tenuto nel  liquido. 

L'apparecchio  non  essendo  composto  che  da  tre  j 
a  cinque  dischi,  secondo  la  ricchezza  alcolica  dei  vini, 
la  distillatone  si  opera  senza  pressione,  per  conse- 
guenti senza  sussulti,  e  si  evita  la  formazione  della 
spuma,  che  talora  esce  invece  dell'alcole  per  effetto 
del  vapore  agglomerato  che  solleva  il  vino.  Siffatto 
inconveoiente  gravissimo  per  molti  apparecchi  non 
si  ha  a  temere  con  quello  di  Egrot,  poiché  non 
esiste  mai  in  esso  una  gran  quantità  di  vino  in  di- 
stillazione, e  quest'ultimo  é  troppo  presto  esausto 
perchè  la  spuma  abbia  campo  a  formarsi  ed  a 
ostruire  i  canali  dell'apparecchio  distillatorio. 

La  piò  o  meno  facilità  di  qettare  un  apparecchio  é  [ 
cosa  da  prendersi  in  seria  considerazione.  Per  quello 
d'Egrot  basta  di  smontare  i  tre  o  cinque  dischi,  se 
di  piccola  dimensione;  quando  poi  é  più  grande,  non  II 
si  ba  che  ad  aprire  le  grandi  finestre  o  passaggi  ad 
nomo  e  sciaquarli  per  bene  all'interno  ;  siffatto  ripuli- 
mento  facendosi  ogni  due  mesi,  mette  in  condiziono 
per  ottenere  buoni  prodotti.  Lo  scaldavino  è  munito 
alla  sua  parte  inferiore  di  una  scatola  a  vite  che  faci- 
lita il  sollevamento  del  deposito  che  si  trova  alla  sua 
base.  La  caldaia  porta  un'apertura  d  p«r  facilitare 
egualmente  la  sua  ripulitura;  tutti  i  serpentini  sono 
altresì  Aggiustati  nel  loro  manicotto  col  mezzo  di  • 
pezzi  di  connessione,  e  di  tal  maniera  che  in  caso  ; 
di  nettamento  completo  dei  serpentini  medesimi,  ' 
volendo  togliere  la  crosta  tarlarosa  che  li  circonda  e  || 
impedisce  Catione  refrigerante,  si  può  levare  questi  >| 
serpentini  dal  loro  viluppo  senza  che  occorra  di  fare  j 
saldature  di  stagno. 

Con  questo  apparecchio  si  possono  ottenere  degli 
alcoli  da  70  a  92°,  specialmente  quando  si  opera 
sui  vini. 

Quantità  di  prodotti.  —  Coll'apparecchio  di  Egrot 
scaldato  a  fuoco  diretto  o  col  vapore  si  possono  di- 
stillare in  ventiquattro  ore  e  per  numero  di  appa- 
recchio 

N°  0    .  Htr.  2000 

4.......      »  4000 


2    0000 

3                                »  9000 

4                                •  12000 

5    20000 

6                                »  30000 

7  ......    .      »  50000 

8                                »  75000 

9                                 »  100000 


Il  signor  Egrot  ha  pure  costrutto  un  piccolo  ap- 
parecchio il  quale  non  é  altro  che  una  riduzione  del  li 
precedente;  esso  si  colloca  su  di  un  fornello  di  terra  : 
refrattaria:  il  piede  o  sostegno  dello  scaldavi  no  é 


formato  coll'apparecchio  che  non  esige  spese  d'im- 
pianto. 

Con  questo  piccolo  apparecchio  si  possono  distillare 
eoi  N°  1     800  litri  per  ventiquattr'ore 
2   1200  i 

Actestorii  che  possono  eaere  aggiunti  all'appa- 
recchio di  Egrot.  —  Nel  paesi  come  nella  Spagna  e 
nel  Portogallo,  io  cui  si  distillano  dei  vini  molto  ge- 
nerosi, si  ottengono  generalmente  in  prima  distilla- 
tone spiriti  concentrati  di  un  titolo  che  il  più  di 
sovente  supera  i  90°:  in  tal  caso  si  aggiunge  un 
capitello  rettificatore  che  sovraincombe  alla  colonna 
rettificatrice,  la  quale  per  le  sue  disposizioni  parti- 
colari depura  ed  aumenta  il  grado  alcolico. 

Quando  i  vini  o  sughi  fermentali  qualsiasi  che  si 
vogliono  sottoporre  alla  distillazione  sono  molto  al- 
colici e  che  superano  10  o  12  cent,  di  alcole,  può 
divenire  necessario  di  mettere  un  disco  di  distilla- 
zione di  più  onde  esaurire  compiutamente  le  vinacce. 

L'uso  di  una  tromba  per  elevare  i  liquidi  vinosi 
è  di  una  grande  utilità  ;  il  signor  Egrot  ha  costrutto 
a  tale  scopo  una  sorla  di  tromba  che  chiama  tromba 
a  vasca  portatile,  la  quale  presenta  il  triplice  van- 
taggio di  essere  portatile,  premente  senza  essere 
aspirante,  o  di  essere  aspirante  senza  essere  pre- 
mente, se  occorre. 

Questa  medesima  tromba  può  servire  come  tromba 
da  incendio,  non  che  a  tutti  gli  usi  domestici. 

Il  fabbricante  di  questi  apparecchi,  affine  di  facili- 
tare la  costruzione  del  fornello  sul  luogo,  mette  a 
disposizione  dei  compratori  un  modello  di  fornello 
che  può  disgiungersi  nelle  diverse  sue  parti  e  quindi 
far  conoscere  la  costruzione  interna  di  quello  per 
l'apparecchio  distillatore. 

Che  i  prodotti  che  si  ottengono  coll'apparecchio  di 
Egrot  sieno  apprezzati,  lo  dice  lo  spaccio  dell'alcole 
ottenuto  col  medesimo,  e  di  più  lo  affermano  il  numero 
di  centoventi  apparecchi  venduti  in  questi  ultimi  anni 
nei  varii  paesi  a  molti  fabbricanti,  alcuni  dei  quali 
assai  conosciuti ,  come  i  signori  Garolla  a  St-Eloi 
presso  Joinville  (Haute-Marne),  e  Viellat-Malbay  a 
Chateanroux  in  Francia,  i  quali  gentilmente  si  offer- 
sero a  fornire  dei  dati  sulle  loro  distillerie,  in  cui  si 
trovano  eziandio  in  azione  questi  apparecchi. 

Apparecchio  distillatore  locomobile  di  Egrot.  — 
Questo  alambicco  somiglia  di  molto  a  quello  prece- 
dentemente descritto  dello  slesso  Egrot,  modificato 
siffattamente  però  da  renderlo  carreggiabile.  La  fi- 
gura 108  rappresenta  l'apparecchio,  che  «  compone 
delle  parti  che  stiamo  per  indicare. 

L  caldaia  di  rame  circondata  dal  suo  fornello  di 
latta. 

K  M  diaframmi  per  la  distillazione. 
H  colonna  per  rettificare. 
1  tubo  a  collo  di  cigno,  per  cui  i  vapori  sono  condotti 
dalla  colonna  di  rettificazione  nello  scaldavino  G. 
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fi  refrigerante  a  scaldatine 

J  tubo  e  chiavette  di  retrogradazione  dei  vapori 


E'  E  tubo  con  imbuto  che  conduce  il  liquido  vi- 
noso alla  parte  inferiore  del  refrigerante. 
A  tubo  flessibile  che  dì  modo  di  attingere  il  li- 
moso in  uo  serbatoio  col  mezzo  della  tromba 
annessa. 

B  B'  tromba  aspirante  e  premente  messa  in  movi- 
mento da  una  leva. 

C  tubo  che  conduce  il  vino  nel  serbatoio  D  sopra 
l'apparecchio. 

d  stramazzo  o  versatore  del  serbatoio. 

L'apparecchio  fun- 


liquido  di  distillare  contenuto  nel  serbatoio  arriva 
alla  base  dal  manicotto  del  serpentino,  solleva  il 

liqniito  vinoso  che  vi  si  trova  e  fi  scolare  quello  che 
venne  scaldato  dalla  condensazione  in  un  tubo  ohe 
lo  condure  al  disco  superiore,  ove  è  sottoposto  ai 
vapori  che  arrivano  dalla  caldaia,  i  quali  gli  tolgono 
la  parie  alcolica  ;  lascia  poi  ciò  che  conserva  del  suo 
alcole  traversando  i  due  altri  dischi  ;  ricade  linai- 
mente  nella  caldaia  allo  slato  di  vinaccia,  e  coli  ebol- 
lizione fornisce  una  nuova  quantità  di  vapore  acqwo 
utile  alla  distillazione,  e  cosi  via  via.  Quanto  alle 
vinacce  esauste,  esse  sono  esportate  continuamente 
dal  sifone  di  suolatura  della  caldaia. 


Ri 


nel  modo  se- 


ospende 


Figura  108. 


Si  attinge  il  liqui- 
do vinoso  col  mezzo 
del  tubo  flessibile  A  e 
colla  tromba  BB  e  lo 
si  conduce  nel  serba- 
toio D  collocato  alla 
parte  superiore  dello 
apparecchio;  si  apre 
allora  la  chiavetta  a 
quadrante  del  tubo  E 
e  si  riempie  il  tutto, 
eccetto  la  caldaia  L, 
la  quale  deve  essere 
prima  riempiuta  di 
acqua. 

Cosi  disposto  ,  si 
chiude  la  chiavetta  a 
quadrante  del  tubo  E 
e  si  riscalda  la  cal- 
daia. 1  vapori  d'ac- 
qua che  si  sviluppano 
passano  prima  sotto 
al  primo  disco  M.ove 

assorbono  una  certa  quantità  di  vapore  alcolico; 
traversando  il  secondo  disco  K  si  arricchisce  di 
una  nuova  quantità  di  alcole  e  finisce  per  saturar- 
sene nel  terzo.  1  vapori  acquosi  alcolici  arrivano  poi 
nella  colonna  a  rettificare  H,  in  cui  lasciano  la  mag- 
gior parte  dell'acqua  e  degli  olii  essenziali  che  con- 
tenevano, quindi  passano  pel  tubo  I  a  collo  di  cigno 
nel  refrigerante  G,  che  opera  a  guisa  di  rettificatore. 
I  vapori  alcolici  che  vennero  esportati  col  vapore 
acqueo  nel  refrigerante  ritornano  nella  colonna  a 
rettificare  dal  tubo  J. 

Quanto  ai  vapori  non  condensati  alla  parte  su- 
periore del  refrigerante  ,  si  condensano  alla  parte 
inferiore  ed  escono  allo  stato  di  alcole  più  o  meno 
concentralo,  secondo  che  le  chiavette  di  retrograda- 
zione J  vennero  chiuse  od  aperte. 


ope- 
razione elevando  del- 
l'acqua nel  serbatoio 
superiore  colla  trom- 
ba: l'acqua  scaccia 
innanzi  a  sé  il  liquido 
vinoso  che  l'appa- 
recchio racchiude,  e 
quando  il  liquido  pro- 
vato più  non  segna 
gradi  al  pesa-liquori, 
si  chiudono  tutte  le 
chiavette,  si  spegne 
il  fuoco  e  si  lascia 
così  fino  a  nuova  ope- 
razione. Quando  oc- 
corresse di  traspor- 
tare l'sppareccbio  al- 
trove, bisognerebbe 
aver  cura  di  vuotarlo 
e  ripulirlo  accurata- 
mente in  tutte  le  sue 
parli. 

Apparecchio  distil- 
latore di  Satolle.  — 
Tra  pappar*  crinelle 
più  contribuirono  al  progresso  delle  distillerie  e  che 
ebbero  maggior  successo  in  questi  ultimi  anni,  vuoisi 
annoverare  quello  di  Savalle. 

Quest'apparecchio  consiste  in  una  caldaia  a  riscal- 
damento tubulare,  su  cui  è  collocata  una  colonna 
a  dischi  sovrapposti,  collocali  per  modo  da  porre  il 
vino  od  altro  liquido  spiritoso  in  contatto  immediato 
col  vapore  che  deve  spogliarlo  dell'alcole  che  con- 
tiene. Progredendo  per  ricchezza  alcolica  dal  basso  in 
alto  in  senso  inverso  dei  due  liquidi,  il  contatto  é 
moltiplicalo  ;  si  fa,  per  così  dire,  da  molecola  a  mo- 
lecola, e  la  superficie  é  cosi  sovente  rinnovala,  che 
quasi  tutto  il  calore  è  utilizzato,  con  grande  economia 
di  combustibile,  nello  stesso  tempo  che  si  ottiene  un 
esaurimento  completo  del  liquido  spiritoso. 
Alla  colonna  fa  seguilo  il  purgatore  o  rompispuma. 


A  questo  punto  si  apre  la  chiavetta  a  quadrante,  il  ,|  poi  un  refrigerante  tubulare,  che  serve  ad  un  tempo 
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di  scaldavino  e  di  refrigerante  delle  flemme  ;  vi  ha 
inoltre  uo  regolatore  di  vapore ,  che  ne  regola  l'in- 
troduzione nella  colonna  con  una  pressione  notevole 
e  proporzionale  ai  bisogni  dell'operazione.  Questo 
regolatore  equilibra  le  forze  in  azione  per  siffatto 
modo  che  la  distillazione  procede  senza  scosse,  senza 
sussulti,  per  cui  fluisce  regolarmente  dall'apparec- 
chio l'alcole. 


L'apparecchio  di  rettificazione  dell'alcole (fig.  409) 
dello  stesso  Sa  va  II  e  somiglia  per  molti  riguardi  a 
quello  ora  descritto  ,  ma  siccome  esso  é  più  compli- 
cato e  più  completo ,  lo  descriveremo  con  maggiori 
particolari. 

A  B  caldaia  a  due  compartimenti  che  contiene 
un  serpentino  di  riscaldamento  e  una  corona  di 
vapore. 


Figura  109. 
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D  colonna  composta  di  un  certo  numero  di  dischi 
o  diaframmi  forati  ;  i  vapori  li  attraversano  salendo 
nella  colonna:  per  ogni  disco  passaggi  di  vapore 
differenti  vi  fanno  bollire  uno  strato  di  liquido  mante- 
nuto su  cadun  disco.  Questo  liquido  alcolico  discende 
da  disco  in  disco ,  deversandosi  dagli  stramazzi  /' 
nelle  scatole  o,  come  si  vede  nelle  figure  HO  e  M  i, 


che  rappresentano  il  taglio  ed  il 
colonna  di  Savallo. 

E  condensatore  tubulare. 

F  refrigerante  tubulare. 

G  regolatore  di  vapore  fino  a 
che  sarà  descritto  più  innanzi. 

11  serbatoio  d'acqua  fredda. 


di 
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oo  per 
principio  ; 


i  prodotti ,  cosini  ilo  su  di 
esso  iodica  al  distillatore  il  vo- 


lto. 


lame  di  alcole  che  vi  passa,  il  grado  e  la  tempe- 
ratura (i). 

Ecco  come  opera  l'apparecchio.  Si  riempie  il  com- 
pariimento  inferiore  della  caldaia  di  flemme  o  liquido 

Figura  IH. 


alcolico  da  rettificare,  si  portano  in 


all'e- 


li) Il  provino  graduato  di  crisi  allo  (fig.  1 12)  che  si  adatta 
alle  colonne  distillatorie  è  fondato  sullo  scolo  differenziale 
dei  liquidi  da  un'apertura  sottoposta  alla  pressione  diffe- 
rente di  liquido  :  l'alcole  ri  arriva  dal  refrigerante  pel 
tubo  A,  riempie  dapprima  il  provino  fino  al  punto  0  no- 
tato sulla  scala  graduala,  poscia  salendo  scola  dall'orifizio 
praticato  sul  tubo  di  scolo  B  ;  ma  siccome  quest'orifizio 
non  ha  che  una  sezione  assai  limitata,  l'afflusso  dell'al- 
cole continuando  non  vi  può  passare  in  totalità,  ed  il 
livello  del  liquido  sale  allora  nel  provino  fino  al  punto  in 
cui  la  pressione  che  opera  sull'orifizio  di  scolo  aumenta 
siffattamente  da  determinare  un  afflusso  maggiore  di  li- 
quido all'orifizio  medesimo.  Lo  strato  di  liquido  nel  pro- 
vino subisce  cosi  delle  variazioni  di  livello  indicate  da 
una  graduazione,  di  cui  ogni  divisione  corrisponde  a  un 
volume  differente  e  segna  la  quantità  di  liquido  che  scola 
in  un  tempo  determinato. 

11  provino  cosi  costrutto,  oltre  all'indicare  la  quantità 
d'alcole  che  producono  gli  apparecchi  distillatorii  in  un'ora, 
fa  pur  conoscere  se  il  lavoro  di  questi  apparecchi  è  rego- 
lare, e  si  evita  inoltre  ogni  spruzzo  di  alcole  che 
coi  provini  ordinar». 


bollizione  introducendo  il  vapore  del  generatore  nel 
serpentino  di  riscaldamento  ;  i  vapori  alcolici  altra- 
versano  il  doppio  fondo,  riempiono  la  seconda  cal- 
daia e  salgono  attraverso  i  dischi  della 


Figura  112. 


A  questo  punto  si  apre  la  chiavetta  d'acqua  6  per 
stabilire  l'alimentazione  d'acqua  fredda  al  conden- 
satore. I  vapori  alcolici  che  sortone  dalla  colonna  D 
entrano  nel  condensatore  tubolare  E,  vi  si  conden- 
sano e  ritornano  allo  slato  liquido  ad  occupare  suc- 
cessivamente tutti  i  dischi  della  colonna;  allorché 
sono  carichi  di  alcole,  si  diminuisce,  chiudendo  par- 
zialmente colla  chiavetta  del  tubo  b,  l'alimentazione 
d'acqua  fredda  al  condensatore,  per  modo  da  non  più 
condensare  che  i  due  terzi  circa  dei  vapori  alcolici 
che  vi  arrivano. 

Questa  parte  condensata  (dei  vapori  alcolici)  ri- 
torca nella  colonna  percorrendo  successivamente 
tutti  i  dischi  e  discende  a  caricare  il  secondo  com- 
partimento B  della  caldaia.  I  vapori  uscendo  dalla 
caldaia  inferiore  sono  cosi  purificati  e  parzialmente 
condensati  nel  secondo  compartimento  prima  di  salire 
nella  colonna. 

I  vapori  non  condensati  nel  condensatore  passano 
nell'analizzatore,  vi  depongono  le  parti  acquose  che 
avrebbero  esportate,  e  di  li  passano  al  refrigerante  F. 

I  primi  prodotti  ottenuti  sono  eterei  e  di  cattivo  sa- 
pore, si  mettono  a  parte;  l'alcole  che  arriva  inseguito 
é  d'un  grado  assai  elevato,  cioè  da  95  a  97°  centes. 

Per  tutta  l'operazione  l'andamento  resta  regolare 
mediante  l'impiego  del  regolatore  di  vapore  G,  il 
quale  ,  mantenendo  una  pressione  di  vapore  sempre 
identica  nell'apparecchio  ,  conserva  un  efflusso  co- 
stante di  questo  vapore  col  mezzo  delle  aperture 
fitte  che  le  sono  assegnate  nella  colonna. 
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Sul  compartimento  superiore  della  caldaia  si  trova 
\jt\  termometro  a  vapore,  il  quale  indica  il  momento 
in  cui  la  caldaia  medesima  è  esaurita  d'alcole  :  si 
apre  allora  la  chiavetta  d  per  far  passare  il  liquido 
proveniente  dalla  colonna  nel  serbatoio  degli  olii. 
Si  arresta  il  vapore  che  arriva  dal  generatore  che 
scalda  l'apparecchio;  la  pressione  della  colonna  è 
sminuita  ed  il  contenuto  dei  dischi  si  vuota  colla 
chiavetta  d.  Si  versa  l'acqua  contenuta  nella  caldaia, 
e  cosi  l'operazione  è  compiuta. 

Regolatore  automatico  (fig.  1  1 3).— Più  sopra  si  è 
accennato  alla  sua  importanza  per  regolare  il  calore  e 
quindi  :  la  pressione  dei  vapori  nella  colonna ,  il  che 

Figura  113. 


permette  la  separazione  dei  liquidi  complessi  in  ra- 
gione della  loro  densità  e  capacità  pel  calorico.  Que- 
sto regolatore  ha  per  organo  principale  un  galleg- 
giante C,  che  ba  per  ufficio  di  aprire  o  di  chiudere 
una  chiavetta  di  vapore  collocata  sul  tubo  conduttore 


di  riscaldamento,  e  la  di  cui  potenza,  aumentata  per 
mezzo  della  leva  D,  può  toccare  i  400  chilogrammi, 
per  modo  che  né  la  polvere,  nè  il  consumo  per  l'uso 
della  chiavetta  di  vapore  non  possono  impedirne  l'a- 
zione. Si  versa  dell'acqua  fredda  nella  caldaia  infe- 
riore A  fino  al  livello  della  tubulatura  F,  per  la  quale 
la  pressione  del  vapore  nell'apparecchio  si  trasmette 
al  regolatore ,  per  la  quale  esce  altresi  l'eccesso  di 
acqua  del  vaso  inferiore  ;  si  é  lasciato  in  A  una  ca- 
mera d'aria  che  funziona  da  molla  elastica  n  cusci- 
netto fra  il  vapore  di  pressione  e  lo  strato  d'acqua. 
Sotto  la  pressione  del  vapore  l'acqua  sale  pel  tubo  B 
nel  vaso  superiore  e  solleva,  quando  occorre,  il  gal- 
leggiante C,  mettendo  in  azione  la  leva  che  apre  o 
chiude  la  chiavetta  di  distribuzione,  sollevando  od 
abbassando  la  valvola.  La  chiavetta  e  la  valvola  sono 
costrutte  per  modo  che  vi  sia 
equilibrio  di  pressione  ;  cosi  la 
valvola,  che  ha  nei  grandi  ap- 
parecchi C  centimetri  di  diame- 
tro ,  od  una  superficie  di  28 
cent,  q.,  non  sopporta  in  realti 
che  su  2  cent.  quad.  la  pres- 
sione del  vapore,  e  può  essere 
quindi  facilmente  sollevala  dal 
galleggiante. 

La  figura  Hi  rappresenta  in 
prospettiva  l'apparecchio  distillatore  che  si  vedeva 
all'esposizione  del  1867. 

A,  caldaia  di  rame  della  capacità  di  16,000  litri, 
divisa  in  due  compartimenti  uniti  da  un  doppio  fondo 
traforato.  Il  compartimento  inferiore  riceve  le  flemme 

0  liquidi  spiritosi;  il  compartimento  superiore  riceve 

1  liquidi  alcolici  risultanti  dalla  condensazione,  per- 
ché non  si  mescolino  alle  flemme  in  opera,  la  di  cui 
ricchezza  decresce  costantemente  e  si  esaurisce  nel 
decorso  della  distillazione.  Quando  il  compartimento 
inferiore  é  esaurito  di  tutto  il  suo  alcole,  lo  si  ripu- 
lisce delle  acque  ed  altre  materie  esaurite  che  con- 
tiene, senza  interrompere  l'operazione ,  che  si  con- 
tinua sul  liquido  più  ricco  di  alcole  del  comparti- 
mento superiore. 

B  é  la  colonna  di  rettificazione  a  dischi ,  gii  de- 
scritta nella  figura  precedente. 
K,  il  regolatore  automatico  (fig.  113). 
C  è  il  condensatore  che  il  vapore  alcolico  traversa 
in  fili  sottili ,  circondato  per  ogni  parte  da  getti  sot- 
tili di  acqua.  Le  superficie  di  condensazione  sono 
combinate  nel  rapporto  coi  volumi  di  vapore  ;  ope- 
rano il  frazionamento  e  la  rettificazione  dell'alcole 
nel  tratto  più  corto  possibile.  - 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  la  quantità  d'ac- 
qua sufficiente  per  una  condensazione  perfetta  diffe- 
risce assai  poco  dalla  quantità  richiesta  dalla  teoria. 

D  é  il  refrigerante  che  fa  seguito  al  condensatore; 
riconduce  alla  temperatura  ambiente  l'alcole  elevato 


ALCOLE 


511 


colla  rettificazione  a  96  o  97  gradi  alcolici .  il  quale 
é  raccolto  in  on  provino  gradualo  munito  di  un  ter- 
mometro e  di  un  areometro  ,  che  manifesta  ad  un 


114. 


il  volume,  il  grado  e  la  temperatura  dell'al- 
cole rettificalo  (vedi  lig.  112). 

F,  il  recipiente  nel  quale  passano  gli  olii  essen- 
ziali ed  i  corpi  più  densi  più  o  meno  infetti  che  la 
rettificazione  rigetta  sui  dischi  inferiori  della  co- 
lonna, e  che  si  vuota  di  quando  in  quando. 

Depurazione  degli  spiriti.  —  Sebbene  si  possa 
ottenere  degli  spiriti  di  buon  sapore  cogli  apparecchi 
distillatorii  perfezionati,  tuttavia,  quando  le  fermenta- 
zioni non  sono  state  condotte  con  tutta  accuratezza, 
a  eagion  d'esempio  quando  la  temperatura  venne 
troppo  elevata,  o  che  il  lievito  era  di  qualità  sca- 


dente, il  liquido  spiritoso  che  ne  risulta  é  allora  non 
solo  inquinato  da  eteri  e  da  olii  essenziali,  ma  ezian- 
dio da  diversi  acidi  più  o  meno  volatili,  in  quantità 
sovente  assai  notevoli ,  in  ispecie  di  acido  acetico  o 
lattico,  i  quali  corrodono  il  metallo  degli  apparecchi 
dando  origine  a  nuovi  prodotti  che  contribuiscono  ad 
alterare  le  qualità  dell'alcole.  In  questi  casi  si  ba  ri- 
corso all'azione  di  varii  agenti  chimici  che  possono 
più  o  meno  neutralizzare  i  corpi  prima  accennali. 
Il  signor  Savalle  immaginò  all'uopo  un  apparecchio 
attraverso  a  cui  si  fanno  passare  gli  spiriti  prima 
di  sottoporli  alla  rettificazione,  ed  a  cui  diede  il  nome 
di  apparecchio  depuratore  o  d'uinfellatore  metodico 
continuo  degli  alcoli. 

La  fig.  115  rappresenta  una  batteria  di  tre  soli 
cilindri  depuratori  :  in  pratica  s'impiega  un  numero 
di  cilindri  il  quale  varia  secondo  la  natura  dei  pro- 
dotti da  disinfettare  e  l'importanza  della  quantità  di 
liquido  sulla  quale  si  lavora. 

L'apparecchio  opera  nel  seguente  modo.  Le  flemme 
ossia  liquido  alcolico  da  purificare  scolano  dal  serba- 
toio superiore  E  per  arrivare  nella  parte  inferiore  del 
cilindro  A  che  si  riempie  per  primo.  11  liquido  alcolico 
traversa  cosi  le  materie  disinfettanti,  e  continua  la 
sua  via  passando  in  seguilo  successivamente  in  ra- 
duno degli  altri  due  cilindri  per  uscire  infine  depu- 
rato alla  parte  supcriore  dell'ultimo.  Quando  il  eilin- 
dro  A  si  trova  carico  di  olii  e  di  eteri,  ciò  che  è  in- 
dicalo dalla  chiavetta  di  prova  ;',  s'interrompe  col 
mezzo  delle  chiavette  la  comunicazione  del  cilindro  A 
col  resto  dell'apparecchio  in  attività;  si  fanno  arrivare 
le  flemme  al  fondo  del  cilindro  B,  ed  il  lavoro  si  con- 
tinua nei  due  cilindri  BC,  mentre  si  esauriscono  di 
alcole  le  materie  disinfettanti  contenute  nel  cilindro  A. 
In  questo  scopo  si  esportano  mediante  un  getto  di  va- 
pore per  far  passare  nel  refrigerante  D  il  rimanente 
dell'alcole,  gli  olii  essenziali  egli  eteri  che  sono  rite- 
nuli  dalle  materie  disinfettanti.  Ciò  fatto,  si  rivivifica  il 
contenuto  del  cilindro  con  un  nuovo  metodo  che  sem- 
plifica considerevolmente  l'antica  rivivificaziooe  del 
carbone.  Il  contenuto  del  cilindro  A  rivivificalo  lo  si 
rimette  in  opera  facendo  arrivare  nel  suo  interno  le 
flemme  provenienti  dal  cilindro  C. 

Questa  batteria  di  cilindri,  in  numero  che  può  ele- 
varsi a  10,20  e  più,  forma  cosi  una  catena  continua; 
basta  di  aprire  e  di  chiudere  qualche  chiavetta  per 
operare  successivamentelarivivificazionechimica  delle 
materie  disinfettanti  contenute  in  cadun  cilindro. 

L'apparecchio  depuratore  del  Savalle  presente- 
rebbe diversi  vantaggi,  tra  cui  quello  che  le  flemme 
purificate  forniscono  immediatamente  e  di  primo 
getto  una  quantità  di  aleute  più  abbondante,  circa  90 
o  95  per  100  di  alcole  sopraffino,  e  ciò  con  rispar- 
mio notevole  di  combustibile  nella  rettificazione  che 
si  opera  successivamente  sopra  alcoli  già  depurali 
dagli  olii  essenziali  e  da  altre  materie  estranee. 
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Figura  115. 


ABC.  Cilindri  di  lastra  di  ferro  contenenti  del  car- 
bone di  legno  in  frantumi,  del  nero  animale  ed  altre 
sostanze,  sulle  quali  passano  le  flemme  condotte  da 
un  convenevole  grado  specifico.  —  D.  Refrigerante 
per  condensare  i  vapori  alcolici  e  gli  olii  essenziali  : 
quando  i  corpi  puriticatori  dell'una  delle  colonne 
Inumo  cessatu  di  agire,  si  espurgano  aprendo  una 
chiavetta  di  vapore.  —  E.  Serbatoio  di  alcole  grezzo. 
—  F.  Serbatoio  di  alcole  purificato.  —  e.  Chiavetta 
destinala  a  condurre  al  refrigerante  D  i  vapori  alco- 
lici quando  si  è  purgato  l'uno  dei  cilindri.  —  f.  Chia- 
vetta che  permette  l'uscita  dell'aria  dall'interno  degli 
apparecchi.  —  g.  Chiavetta  di  comunicazione  del- 
l'uno dei  cilindri  con  un  altro,  per  esempio,  di  C 
verso  A,  quando  l'uno  dei  cilindri  essendo  pieno, 
trattasi  di  far  passare  l'eccesso  delle  flemme  nel- 
l'altro. —  h.  Chiavetta  che  permette  l'arrivo  delle 
flemme  del  serbatoio  superiore  E.  —  j.  Chiavetta 
per  spillare  alquanto  di  liquido,  affine  di  saggiare 
lo  stato  dell'alcole  in  cadmi  cilindro.  —  t.  Chiavetta 
a  vapore  per  distillare  l'alcole  contenuto  nel  car- 
bone e  depurare  ciascun  cilindro.  —  A.  Chiavetta 
di  uscita  delle  flemme  purificate.  —  mn.  Scolo  degli 
olii ,  eteri  ed  alcoli  provenienti  dal  refrigerante  D. 


Risulterebbe  inoltre  che  la  qualità  dei  prodotti  ot- 
tenuti da  un  liquido  spiritoso  mediante  i  diversi  ap- 
jj  parecchi  del  sistema  di  Savalle  si  vende  da  10  a  1 5  lire 
j<  di  più  del  prezzo  normale  alla  Borsa  di  Parigi,  perché 
il  buon  sapore  dell'alcole  cosi  depurato  permette  di 
mescolarlo  ai  vini  dolci  a  foggia  di  Spagna,  di  Porto- 
gallo, per  esportazione. 

Il  depuratore  metodico,  che  Savalle  ha  migliorato 
mediante  la  collaborazione  dell'ingegnere  Gugnon, 
figurava  pur  esso  all'esposizione.  Un  apparecchio  di 
questo  genere  da  più  di  un  anno  è  in  attività  nella 
distilleria  del  sig.  Giulio  Michaux  a  Bonnières,  sulla 
strada  che  da  Parigi  mette  a  Rouen. 

Nel  terminare  quanto  avevamo  a  dire  sugli  appa- 
recchi del  Savalle,  crediamo  utile  di  enumerare  i 
vantaggi  diversi,  indicati  dallo  stesso  Savalle. 

i°  Per  la  metta  in  opera.  —  Quando  si  comin- 
ciano le  operazioni  coi  diversi  sistemi  conosciuti, 
generalmente  i  dischi  delle  colonne  dell'apparecchio 
distillatore  sono  più  o  meno  imbrattate  da  acque 
sporche  e  da  olii  essenziali  ;  per  nettarle  d'impurità, 
bisogna  impiegare  cinque  ore,  durante  le  quali  si 
spreca  combustibile  e  mano  d'opera  di  più  per  lo 
slesso  tempo,  colla  condensazione  nella  caldaia  infe- 
riore dei  prodotti  impuri  ;  coll'apparecchio  ili  Savalle 
invece,  quando  si  dà  principio  alle  operazioni,  l'appa- 
recchio è  vuoto  e  perfettamente  nettato ,  il  che  co- 
stituisce un  perfezionamento  notevole  per  tutti  i 
pratici. 

Regolarità  nella  produzione.  —  É  uno  dei  punti 
più  difficili  e  forse  il  più  importante  nella  reitifica- 
zione  degli  alcoli.  Si  tratta  infatti  di  produrre  tre 
unità  di  vapore  alcolico  per  analizzarle  in  un  con- 
densatore in  modo  da  separare  un'unità  di  vapore 
d'alcole  puro  condensando  le  due  altre  impure. 
Quest'operazione  é  si  delicata,  che  un'irregolarità 
nel  procedimento  dell'apparecchio,  un'alimentazione 
troppo  intensa  del  vapore,  a  cagion  d'esempio,  de- 
termina un  afflusso  di  vapori  alcolici  nel  condensa- 
tore superiore  alle  tre  unità.  Quest'ultimo  non  può 
allora  condensare  quest'eccesso  di  vapori  impuri, 
l'analisi  é  imperfetta  ed  i  prodotti  sono  immediata- 
mente inquinati  di  olii  essenziali.  L'operazione  può 
andare  a  male  pel  caso  contrario  ,  cioè  quando  si 
lascia  l'apparecchio  mancare  di  vapore  :  ne  risulta  nel 
condensatore  un'ammessione  di  vapore  insufficiente, 
di  due  unità  per  esempio,  le  quali  si  troveranno  con- 
densate, il  lavoro  dell'apparecchio  sarà  interrotto  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo,  nel  qual  tempo  vi 
ha  spreco  di  valore. 

Il  termine  delle  operazioni  si  opera  siffattamente, 
che  viene  indicato  mollo  prima  con  uno  strumento  di 
precisione  stabilito  all'uopo.  Si  ovvierebbe  quindi  al- 
l'inconveniente di  guastare  talora  tutto  il  lavoro  di 
un  giorno,  che  può  succedere  per  un  momento  di  di- 
strazione dell'operaio,  che  nel  finire  l'operazione  può 
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ir  colare  dell'alcole  5/«  di  cattivo  sapore  nella 
massa  d'alcole  già  rettificato;  coll'indicatore  dell'ap- 
parecchio Savalle  invece  si  saprà  quando  converrà  fra- 
zionare i  prodotti ,  cioè  raccoglierli  in  altri  serbatoi. 

Un  altro  vantaggio  che  si  ottiene  è  quello  di  ab- 
breviare il  termine  dell'operazione  ebe  s'impiega  per 
separare  l'alcole  di  cattivo  sapore  e  gli  olii  essenziali  : 
da  due  a  tre  ore  si  riduce  a  due  a  ire  minuti,  cioè 
il  tempo  di  chiudere  la  chiavetta  di  vapore  e  aprire 
la  chiavetta  d  (lig.  109i  per  vuotare  il  contenuto 
della  colonna  nel  serbatoio  degli  olii. 

Qualità  e  quantità  dei  prodotti.  —  L'esperienza 
ha  dimostrato  che  con  quest'apparecchio  si  producono 
degli  alcoli  più  puri  e  da  06  a  97"  c.  di  buon  sapore, 
mentre  colla  maggior  parte  degli  apparecchi  non  si 
ottengono  al  più  che  degli  alcoli  a  DJ  o  94°.  Quindi 
economia  notevole  nelle  spese  d'unboltamento.  Ciò 
che  deve  poi  chiamare  l'attenzione  dei  distillatori  si 
è  la  perdita  di  alcole  che  provano  i  diversi  apparec- 
chi nella  rettificazione  :  generalmente  si  valuta  da  5 
a  7  per  100  ;  col  rettificatore  Savalle  la  perdita  «i 
limiterebbe  a  1  o  2  per  100.  „ 

Tra  i  fatti  che  stanno  a  comprovare  la  superiorità 
degli  apparecchi  di  Savalle,  e  pare  servissero  in  ierlo 


modo  di  criterio  al  giuri  dell'esposizione  del  1867, 
che  gl'impartiva  la  medaglia  d'oro,  si  nota  questo, 
che  la  cifra  del  lavoro  giornaliero  delle  distillerie  in 
cui  questo  sistema  é  adottalo  si  è  accresciuto  di 
mollo.  Cosi  mentre  nel  1863  si  produceva  giornal- 
mente 386,0(iO  litri,  nel  1867  se  ne  produce  più 
d'un  milione  di  litri.  Attualmente  oltre  a  trecento 
fabbriche  impiegano  questi  apparecchi  in  Olanda, 
Francia,  Inghilterra,  Prussia  e  Belgio.  Varii  pro- 
duttori di  vini  in  Ispagna  si  servono  dei  rettificatori 
di  Savalle  per  distillare  le  vinacce  con  cui  ottengono 
dell'alcole  di  buon  sapore  che  mescolano  ai  vini  di 
Keres  e  ad  altri  per  l'esporta?.ione. 

Nelle  Antille  venne  introdotto  per  la  produzione 
del  tati',  e  del  rhum.  Due  sole  case  della  Martinica 
ne  producono  15,000  litri  al  giorno. 

A  titolo  di  schiarimento  aggiungeremo  il  resoconto 
di  alcune  operazioni  di  rettificazione. 

1«  Caricamento  della  caldaia.  —  120  ettolitri  di 
flemme  a  50°,  equivalenti  a  60  ettolitri  di  alcole  as- 
soluto. Diametro  della  colonna  di  rettificazione,  70 
centimetri.  Durata  dell'operazione,  30  ore. 

Hendila  di  spirito  sopraffino  a  95  e  96"  per  ora, 
210  litri. 


Prodotti  divmi  e  quantità  proporzionali. 

Alcole  sopraffino  54  ettolitri      a   95  —  51  e  30 

—  di  sapore  passabile.    ..      6     —  30a94~5e82 

—  di  cattivo  sapore   1  e  08 

Perdita   1  e  80 


cioè 
cioè 
cioè 
cioè 


Totale  in  alcole  assoluto  eguale  al  caricamento   60  ettolitri 


85  per  100 
IO  per  100 

2  per  100 

3  per  100 

100  per  100 


2°  Caricamento  della  caldaia  (1).  —  120  et- 
tolitri di  flemme  a  50  —'60  ettolitri  di  alcole 

una  di 


70  centimetri  ;  dorata  dell'operazione,  trentnn'ore; 
rendita  in  spirito  sopraffino  a  96°,  210  litri  al- 
l'ora. 


Prodotti 


e  quantità  proporzionali. 
96  -  54  e 


Alcole  sopraffino  ,   a 

—  di  cattivo  sapore  a   94  -   4  e 

—  di  cattivi  sapore,  da  ripassare   0  e  60 

Perdita    1  e  20 


cioè 


cioè 
cioè 


Totale. 


60  ettolitri 


90  per  100 
7  per  100 

1  per  100 

2  per  100 

100  per  100 


Procedimenjlo  imfieqato  per  la  fabbricazione  del- 
r  alcole  icfle  d\erte  malarie  prime  precedente- 
mente itMate. 

Distilfai'ume  delle  bevande  fermentate  o  dei  liquidi 
alcolici,  vino,  birra,  tidro,  ecc.  —  Il  procedimento 
più  antico  e  più  semplice  di  avere  dell'alcole  si  è 

(1)  Le  tote  die  si  riferiscono  a  questa  operazione  ì 
vennero  prese  alla  distilleria  di  Cirbin  presso  Lagny.  ' 

iNCICL.  CHIMICA  Voi 


quello,  come  già  si  disse,  di  distillare  direttamente 
le  bevande  alcoliche,  quali  sono  il  vino,  la  birra,  il 
sidro ,  il  che  si  opera  ancora  su  larga  scala  io 
molte  località,  ed  in  ispecie  laddove  la  produzione 
di  questi  liquidi  alcolici  è  in  eccesso  relativamente 
alla  consumazione ,  e  generalmente  si  distillano  i 
vini  in  tutti  quei  casi  in  cui  il  valore  dell'alcole  di- 
stillalo supera  quello  del  liquido  vinoso  in  natura,  sia 
nella  località  in  coi  si  produce,  sia  su  lontani  mercati 
ai  quali  si  può  trasportare  con  maggior  facilità. 
I.  33 
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La  distillazione  dei  liquidi  alcolici  si  opera  con 
diversi  apparecchi,  a  distillazione  intermittente  o  con- 
tinua, a  fuoco  diretto  od  a  bagno  maria,  col  nierzo 
del  vapore  che  arriva  nel  liquido  da  distillare  o  che 
circola  in  un  serpentino  ovvero  passa  nella  doppia 
parete  del  vaso  distillatore.  Come  abbiamo  già  detto 
parlando  specialmente  di  questi  diversi  apparecchi, 
pei  liquidi,  si  può  senza  inconveniente  far  uso  di  quelli 
a  fuoco  diretto.  Allorché  non  si  desidera  fabbricare 
che  spirito  a  50'  centesimali  circa  =  1 9  a  2 1°  Cartier, 
designato  col  nome  generico  di  acquavita,  si  può 
far  uso  dell'alambicco  semplice.  Quando  poi  si  vo- 
gliono degli  spirili  più  concentrati,  a  cagion  d'esem- 
pio, dell'alcole  a  85"  centesimali  =33»  Cartier,  cioè 
alcole  a  J/„  e  più,  questo  genere  di  alambicco  non  é 
più  conveniente  ,  poiché  ci  obbligherebbe  a  ripetute 
distillazioni  con  frazionamento  dei  prodotti;  d'altronde 
con  simile  apparecchio  non  sarebbe  possibile  di  sce- 
verare l'alcole  dagli  olii  empireumatici ,  per  cui  é 
necessario  far  uso  di  rettificatori  del  genere  di  quelli 
descritti. 

Vi  sono  tuttavia  dei  casi  speciali  in  cui  la  gene- 
ralità dei  distillatori  preferisce  far  uso  dei  semplici 
lambicchi,  ed  é  allorquando  trattasi  non  già  di  se- 
parare gli  olii  essenziali  e  gli  eteri  dall'alcole  distil- 
lalo, ma,  al  contrario,  quando  si  cerca  di  conservarli 
il  più  che  è  possibile,  poiché  costituiscono  l'aroma 
peculiare  che  dà  nome  ad  una  od  altra  sorla  di  acqua- 
vita  o  liquore,  che,  secondo  la  bontà  della  sua  fra- 
granza, diminuisce  od  accresce  di  valore. 

La  maggior  facilità  di  condurre  la  distillazione  ed 
il  minor  costo  dell'apparecchio  sono  le  ragioni  de- 
terminanti per  tenerci  talvolta  all'antico  sistema. 
Dovendo  distillare  dei  liquori  spiritosi  di  cui  si  desi- 
dera'conservarc  l'aroma,  facondo  uso  degli  alambicchi 
semplici,  converrà  operare  la  distillazione  piuttosto 
rapidamente,  evitando  però  i  sussulti  che  potrebbe 
produrre  un  travasamene  parziale  del  liquido  dal- 
l'alambicco nel  serpentino.  Per  ovviare  a  quest'in- 
conveniente, sarà  bene  frapporre  (come  si  pratica  in 
Olanda  e  nel  Belgio)  tra  il  vaso  distillatore  ed  il 
serpentino  un  bariletto  o  vaso  di  ritorno,  che  farebbe 
rientrare  nel  lambicco  il  liquido  vinoso  trasportato 
meccanicamente  nel  serpentino.  Si  potrebbe  disporre 
eziandio  un  vaso  separato  che  il  vapore  attraverse- 
rebbe prima  di  arrivare  al  serpentino,  lasciando  parte 
dell'acqua  condensala  insieme  colle  schiume  trava- 
sate; la  parte  inferiore  di  questo  vaso  intermedio  co- 
municando col  fondo  della  caldaia,  farebbe  rientrare 
a  volontà  nella  medesima  il  liquido  per  ridistillarlo. 
Oltre  alle  precauzioni  indicate,  sarà  bene  di  separare 
le  prime  e  ultime  parli  del  liquido  stillato. 

Allorché  si  hanno  dei  liquidi  vinosi  ordinarii  od 
alterati,  come  vino,  birra,  sidro  guasti  o  di  cattivo 
sapore  ,  sarà  ulilc  far  uso  degli  apparecchi  a  distil- 
lazione continua  ed  a  retlificatore  ;  quando  si  tratta 


di  vini  inagriti,  converrà  saturarli  prima  colla  creta 
calcare  o  con  cenere  di  legna  per  neutralizzare  e 
fissare  gli  acidi  liberi. 

Dittillazione  dei  grappoli  o  torchiature  d'uva  ed 
altri  frutti  fermentati.  —  In  molli  paesi  vinicoli  si 
trae  partito  dei  grappoli  distillandoli  come  liquidi 
vinosi;  la  distillazione  però,  invece  di  operarsi  scal- 
dando direttamente  la  materia  in  un  lambicco,  riesce 
meglio  se  fatta  con  iniezione  di  vapore  entro  il  vaso 
distillatore  ,  che  può  essere  il  lambicco  metallico,  o 
semplicemente  una  tinozza  di  legno  con  doppio  fondo 
bucherellalo,  sul  quale  si  dispone  la  materia  vinosa. 
Si  ottiene  uno  spirito  di  sapore  più  aggradevole 
i|  facendo  subire  ai  grappoli  una  lavatura  metodica, 
!|  e  sottoponendo  quindi  il  liquido  ottenuto  alla  distil- 
lazione. Gli  apparecchi  di  Vidal,  Egrot  e  Hocco  pos- 
!  sono  essere  utilmente  impiegali  al  trattamento  di 
queste  materie  alcoliche. 

1  residui  di  queste  operazioni  servono  talora  per 
l'alimentazione  del  bestiame  ;  altrove,  come  in  Pie- 
monte, minili -in  formelle,  s'impiegano  come  coro- 
li  bustibile,  in  sostituzione  della  legna  e  del  litantrace, 
per  b  distillazione  ;  le  ceneri  che  lasciano  sono  assai 
'j  apprezzate  per  la  quantità  di  potassa  che  contengono, 
la  quale  si  potrebbe  estrarre  coi  metodi  indicali  (redi 
1  PotasS»^ 

Dalle  vinacce  o  liquido  vinoso  esaurito  di  alcol»  si 
può  ottenere  del  bitartarato  di  potassa. 

Fermentazione  e  distillazione  degli  zuccheri  di 
canna,  di  barbabietole,  dei  melazzi  ed  altre  materie 
rurrherine.  —  In  tempi  eccezionali,  come  quelli 
della  fallan/a  del  raccolto  delle  uve  e  della  carestia 
dei  cereali ,  si  possono  trattare  con  profitto  gli  zuc- 
cheri per  mnvertirli  in  alcole,  siccome  é  stato  qual- 
che vi. ita  conveniente  il  convertire  fabbriche  da  zuc- 
chero in  distillerie  ;  in  tempi  normali  però  non  è 
utile  il  servirsi  dello  zuct'iero  più  o  meno  raflinalo 
per  produrre  dell'alcole,  t  perciò  ci  limiteremo  a 
dire  che  questi  zuccheri  po»s<>no  dare  facilmente 
dell'alcole  sciogliendoli  nell'acid  alla  temperatura 
di  20  a  25"  centesim.,  in  modo^*  formare  un  sci- 
roppo da  10  a  l2"Biumé,  ed  «giungendovi  po- 
scia 3  a  4  per  100  di  lievito  «li  ¥ja,  rinie-tando 
ben  bene  la  massa,  poialibamlona:  li  sé  :  in  capo 
a  qualche  giorno  lo  zucchero  sarà  ...merlilo  in  al- 
cole. 100  chilogrammi  ili  zuccherici 
45  litri  d'alcole  a  00°. 

Si  può  facilitare  la  conversione  k;i0l 
canna  in  alcole  aggnugenduvi  uri 
d'esempio, 2  a  3  litrid  acido  solforico^' 
trigrammi  di  zucchero  scioltone!.;  ^ 
modo  da  avere  un  acin  >ppo  che  ali»  ^  ' 

a       segni  8»  Burnir.  P 

Fermentazione  eénttllazione  dtlm^ 
comincia  per  preparare  lo  sciroppo  0  ^ 
lazzo  stemperandolo  in  scile  a  otto  t0u 
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lume  d'acqua  calda  ,  per  modo  da  avere  una  solu- 
zione da  8  a  IO"  Baumé  alla  temperatura  di  20  a  25° 
centigradi ,  secondo  che  si  opera  nel  verno  o  nella 
state. 

I  melazzi,  massime  quelli  di  barbabietole,  essendo 
perlopiù  alcalini,  visi  aggiunge  alquanto  di  un  acido 
per  neutralizzarli.  Si  usa  di  mettere  dell'acido  sol- 
forico diluito  fino  a  reazione  acida  ,  cioè  6no  a  tanto 
che  una  listarella  di  carta  azzurra  di  tornasole  sia 
arrossata  per  la  presenza  di  un  leggero  eccesso  del- 
l'acido aggiunto. 

Per  le  melazze  piuttosto  alcaline  s'impiegano  3 
chilogrammi  dì  acido  per  100  di  melazzo.  Questa 
quantità-  si  riduce  a  1  chilogrammo  e  meno  per  i 
melazzi  di  zucchero  di  canna  o  coloniale. 

II  mosto  cosi  preparalo  si  versa  nei  tini  di  fer- 
mentazione e  vi  si  aggiunge  del  lievito  stemperato 
nell'acqua  tepida  nella  proporzione  di  250  grammi 
di  lievito  per  100  litri  di  mosto  di  melazzo  della  den- 
sità di  8  a  10°  Baumé,  e  si  lascia  a  sé  la  massa  alla 
temperatura  di  20  a  25°,  dopo  averla  per  bene  ri- 
mescolata col  mezzo  del  bollerò. 

La  fermentazione  non  tarda  a  svilupparsi  :  piccole 
bolle  gasose  si  estricano  tutto  all'ingiro  del  tino  e  vi 
producono  una  schiuma  bianca  e  leggera  (contiene  del 
lievito)  che  in  capo  a  qualche  tempo  ricopre  tutta  la 
superficie  ;  si  fa  scomparire  versandovi  un  po'  di  sa- 
pone sciolto  nell'acqua,  ovvero  alquanto  di  una  ma- 
teria grassa  stemperata  nell'acqua  calda. 

Intanto  che  succede  il  sobbollimelo  del  liquido  , 
si  sente  un  odore  particolare ,  quello  del  gas  acido 
carbonico,  e  mano  mano  che  il  sapore  zuccherino  di- 
minuisce, la  fermentazione  si  rallenta  ,  l'odore  si  fa 
spiritoso,  la  densità  diminuisce,  e  da  8  a  10  gradi  è 
ridotta  a  2",  poi  a  0";  la  trasformazione  dello  zuc- 
chero nel  melazzo  è  allora  presso  ad  essere  com- 
pleta, il  che  succede  a  capo  di  quaranta  a  quarao- 
totlore. 

A  questo  punto  vi  si  aggiunge  un  po'  di  latte  di 
calce  per  neutralizzare  gli  acidi  liberi  e  sospendere 
o  rallentare  di  molto  la  fermentazione  acetica ,  che 
per  avventura  potrebbe  svilupparsi  a  danno  dell'al- 
cole già  formalo.  Dopo  aver  lasciato  la  massa  in 
riposo  per  dodici  ore  circa  ,  si  decanta  il  liquido  dal 
sedimento  calcare  ,  e  lo  si  travasa  nell'apparecchio 
distillatore. 

11  liquido  residuo  della  distillazione  o  vinaccia , 
che  segna  3  a  5°  Baumé,  contiene  ancora  un  po'  di 
alcole,  ed  é  utilizzato  invece  dell'acqua  nelle  fermen- 
tazioni successive  di  nuovo  melazzo;  la  quantità  di 
alcole  che  si  ottiene  operando  convenientemente  è  di 
circa  300  litri  di  alcole  puro  per  1000  chilogrammi 
di  melazzo. 

1  residui  salini  che  si  ottengono  nella  distillazione 
delle  vinacce  dei  melazzi  di  barbabietole  contengono 
una  certa  quantità  di  potassa ,  che  si  può  estrarre 


■  coi  metodi  indicati  da  Dubrunfaut,  da  Lormel ,  ecc. 
(vedi  Potassa). 

Melano  ed  orzo  germogliato.  —  Si  mescola  tal- 
volta al  melazzo  ed  al  lievito  dell'orzo  germogliato 
o  maltu  della  segala,  nella  proporzione  di  un  chilo- 
grammo per  ettolitro  di  liquido  in  fermentazione. 
Alcuni  pratici  assicurano  che  co»!  procedendo  si  ot- 
!  tiene  maggior  quantità  di  alcole  e  si  facilita  di  molto 
la  fermentazione  del  melazzo. 

Fermentazione  e  dittillazione  del  glucosio  o  zuc- 
chero di  fecola.  —  Quando  il  glucosio  é  in  massa  o 
solido,  si  comincia  per  scioglierlo  nell'acqua  calda  e 
quindi  si  aggiungono  due  litri  circa  di  acido  solforico 
per  1000  chilogrammi  di  zucchero  di  fecola,  e  si  di- 
luisce in  tant'acqua  che  basti  perchè  il  liquido  segni 
8"  all'areometro  di  Baumé  alla  temperatura  di  22 
a  25°  centesimali.  Vi  si  mette  poi  da  venti  a  venticin- 
J  que  chilogrammi  di  lievito  stemperato  in  300  chilo- 
I  grammi  di  secala  macerati  a  70°  centesimali,  poi  di- 
|  luiti  e  raffreddati  a  25";  si  lascia  il  liquido  in  riposo, 
;  ed  a  capo  di  quarantott'ore  la  fermentazione  é  com- 
j  pietà,  e  può  essere  sottoposto  a  distillazione.  Cosi 
operando  ,  secondo  Lacambre,  si  ottiene  da  80  a  82 
1  litri  di  alcole  a  50°  centesimali  per  100  di  glucosio 
|  compatto. 

Lo  sciroppo  di  glucosio  o  di  fecola  si  tratta  come 
il  glucosio  concreto  ;  quando  però  contenesse  ancora 
della  destrina  per  imperfetta  saccarificazione,  farebbe 

;  d'uopo  aggiungere  una  maggior  quantità  di  orzo 

'  germogliato  per  trasformare  completamente  la  de- 
strina in  zucchero  ;  senza  ciò  s'impiegherebbe  mag- 
gior tempo  nella  fermentazione  e  si  otterrebbe  mi- 

I  nor  quantità  di  alcole. 

Operando  convenientemente,  uno  sciroppo  di  glu- 

I  cos'io  della  densità  di  30°  Baumé  fermenta  in  qua- 
rant'ore  e  fornisce  per  distillazione  da  58  a  60  litri 

j  d'alcole  a  50  centesimali  per  100. 

Perla  saccarificazione  e  fermentazione  della  fecola 

',  di  palale  e  dei  grani,  vedi  Birra,  Glucosio. 

Fermentazione  e  dittillazione  del  miele.  —  Sic- 

j  come  il  miele  fermenta  lentamente ,  è  soggetto  ad 
alterarsi.  Per  accelerare  la  sua  alcolizzazione,  La- 

i  cambre  raccomanda  il  seguente  metodo:  sciogliere  il 

'  miele  nell'acqua  calda  aggiungendovi  2  chilogrammi 

|  di  acido  solforico  per  1000  chilogrammi  di  miele , 
diluire  il  miscuglio  fino  a  che  esso  segni  8°  Baumé 
alla  temperatura  di  28  gradi  centesimali,  aggiungere 
allora  2  chilogr.  di  lievito  e  2  chilogr.  di  malto  d'orzo 
e  di  segala  ben  macinato,  e  quindi  macerarlo  e  met- 
terlo a  fermentare  col  lievito. 

Cosi  operando  ,  dopo  due  ore  il  miele  comincia  a 
fermentare  e  procede  rapidamente  in  modo  che  in 
capo  a  due  giorni  la  fermentazione  é  completa , 

1  mentre  altrimenti  esigerebbe  circa  una  settimana. 
Da  100  chilogrammi  di  miele  si  ottiene  circa  60 

!  a  68  litri  di  alcole  di  50°  centesim.  e  di  buon  sapore. 
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La  distillazione  e  la  rettificazione  si  praticano  con 

uno  dei  diversi  apparecchi  descrìtti. 

Fermentatone  e  distillazione  dei  frutti  xuetherini. 

Dell'uro.  —  Egli  è  specialmente  dopo  la  ferm Ci- 
tazione vinosa,  cioè  allo  stato  di  vino  che  l'uva  s'im- 
piega per  la  fabbricazione  dell'alcole.  Talora  però, 
trattandosi  di  ottenere  spiriti  con  aromi  speciali  alle 
qualità  delle  uve,  si  sottopongono  queste  ad  un  pro- 
cedimento particolare  di  fermentazione,  variabile  se- 
condo le  diverse  località. 

In  alcuni  paesi,  reputati  per  la  fabbricazione  degli 
spiriti,  si  procede  nel  modo  seguente:  si  staccano  le 
uve  ben  maturate  sulla  pianta,  e  quindi  si  dispongono 
sopra  tavolati  od  anche  sul  pavimento  delle  camere 
in  modo  da  formarne  degli  strati  di  15  a  20  centim. 
di  altezza,  e  lasciandovele  fintantoché  i  grappoli  in- 
feriori incomincino  ad  ammaccarsi  leggermente,  poi 
col  mezzo  di  torchi  a  vite  si  spremono  fortemente  in 
modo  da  separare  al  più  possibile  il  mosto  dai 
raspi,  dai  vinacciuoli  e  dalle  pellicole  che  insieme 
costituiscono  le  cosi  dette  vinacce,  le  quali  talvolta 
sono  bagnate  con  acqua  e  sottoposte  ad  una  seconda 
pressione  per  essere  trattale  a  parte.  Il  mosto  sgoc- 
ciolato e  di  prima  pressione  (circa  50  per  100  d'uva) 
é  collocato  in  ampii  tini  di  legno  e  lasciato  a  sé  fino 
a  tanto  che  la  fermentazione  sia  completa,  il  che  non 
succede  che  verso  i  due  mesi  nelle  cantine  piuttosto 
fresche. 

Le  vinacce  stemperate  e  sbattute  nell'acqua  entro 
un  tino  fermentano  in  meno  d'una  settimana. 

Nelle  Charentes  in  Francia,  ove  si  fabbricano  le 
acquavite  cosi  dette  cognac ,  si  ottengono  general- 
mente da  12  litri  di  alcole  a  60°  cent,  per  ettolitro  di 
mosto.  Lo  spirito  ottenuto  dal  mosto  sgocciolato  o  di 
prima  pre«sione  ha  un  sapore  delicato  ed  aggrade- 
vote  ;  quello  di  seconda  pressione  e  dalle  pellicole  o 
vinacce  é  di  sapore  aspro  e  poco  gradevole  a  causa 
dell'olio  essenziale  che  si  trova  nelle  pellicole  dell'a- 
cino d'uva,  nei  vinacciuoli,  e  dai  quali,  com'anche  dal 
raspo,  conviene  trovar  modo  di  separarlo  per  avere 
delle  acquavite  di  buon  sapore.  A  questo  scopo 
didatti  sono  particolarmente  rivolle  le  pratiche  in  uso 
dello  sgrappolamento  dell'uva,  della  separazione  del 
mosto  dalle  pellicole  prima  delia  fermentazione  e  del 
trattamento  per  lisciviazione  o  lavatura  delle  vinacce 

Lavatura  metodica  a  spostamento  applicata  alla 
alcolizzazione  delle  uve  e  dei  frutti,  ecc.  —  Il  prin- 
cipio delle  lavature  metodiche  già  applicato  da  tanti 
anni  con  successo  in  diverse  industrie  chimiche,  come 
in  quelle  della  soda,  del  salnitro  e  dell'estrazione  delle 
materie  coloranti,  venne  pure  da  alcuni  enologi 
applicalo  con  profitto  all'estrazione  del  mosto  dalie 
uve.  Accenneremo  l'apparecchio  proposto  dai  signori 
Petit  e  Robert  delia  Charente  inferiore ,  il  quale 


consiste  in  tre  lini  maceratori ,  ciascuno  dei  quali 
è  munito  di  due  diaframmi,  l'uno  inferiore  che  opera 
da  doppio  fondo  sul  quale  si  pone  l'uva:  esso  porta 
al  centro  un'asta  che  serve  ad  alzarlo  insieme  colla 
materia  esausta  che  sta  di  sopra;  l'altro  superiore, 
che  vale  ad  impedire  alle  pellicole  e  raspi  di  sollevarci. 

1  tre  lini  comunicano  tra  loro  col  mezzo  di  tubi 
che  partono  dalla  parte  inferiore  dell'uno  e  mettono 
nella  superiore  dell'altro,  di  guisa  che  l'acqua  che 
ha  passato  nel  primo  attraversa  il  secondo  e  quindi 
il  terzo,  e  cosi  successivamente.  Dopo  la  prima  ma- 
cerazione dell'acqua  sull'uva ,  che  dura  da  circa  ire 
ore  in  ciasebedun  lino,  si  spilla  il  liquido  dall'ultimo 
lino,  se  ne  fa  una  seconda  in  cui  si  fa  arrivare  nuo- 
vamente dell'acqua  nel  primo  tino,  ove  si  lascia  per 
qualche  tempo,  poi  si  fa  passare  nel  secondo  e  quindi 
nel  terzo,  lasciando  il  liquido  in  conlatto  per  lo  stesso 
tempo.  Queste  seconde  lavature,  o  vinetto,  sono  ver- 
sate sul  primo  lino  in  cui  si  è  sostituito  alla  vinaccia 
esaurita  delle  uve  fresche;  cosi  si  ricomincia  una 
nuova  operazione  in  cui  il  lino  n"  1  diventa  il  nu  3 
ed  il  n°  2  si  fa  n°  1,  e  sul  quale  si  farà  arrivare  del- 
l'acqua pura,  e  cosi  di  seguito,  come  si  pratica  nei 
trattamenti  detti  melodici  (vedi). 

I  vantaggi  di  questo  procedimento  sono ,  secondo 
Barrai,  di  dare  circa  un  oliavo  di  più  di  prodotto  che 
non  si  ottiene  coi  procedimenti  ordinarii,  e  di  più  l'al- 
cole è  di  qualità  superiore.  Si  risparmiano  inoltre  le 
spese  di  pressione  e  diverse  altre  manipolazioni  più 
o  meno  lunghe  e  costose.  La  distillazione  del  mosto 
fermentalo  si  può  fare  coi  diversi  apparecchi  descritti. 
Quanto  alle  vinacce  che  si  ottengono  dalla  prepara- 
zione del  vino  coi  procedimenti  ordinarii,  si  distille- 
ranno di  preferenza  negli  apparecchi  di  Villard,  Egrot, 
Rocco  e  Savalle. 

Considerazione  sulla  quantità  di  alcole  perduto 
nell'alto  della  fermentaùone.  — Nella  fermentazione 
del  mosto  d'uva  e  sua  tramutazione  in  vino  vi  ha  una 
diminuzione  nel  volume  totale  del  liquido,  minore  nei 
vasi  chiusi  come  nelle  botti,  maggiore  nei  vasi  aperti 
come  nei  lini  ;  questa  diminuzione  é  proporzionale 
alla  superfìcie,  alla  temperatura  del  liquido,  a  quella 
dell'ambiente,  ecc. 

La  riduzione  del  volume  nelle  circostanze  ordina- 
rie iu  cui  si  opera  la  fermentazione  dei  mosti  può 
valutarsi  da  Ms  a  V*  pei  tini  aperti  ;  quindi  la  pratica 
di  alcuni  paesi  di  pagare  le  uve  in  ragione  del  vino 
che  possono  produrre,  cioè  del  peso  totale  diminuito 
di      ^  '/gì  secondo  le  qualità. 

La  diminuzione  del  volume  é  dovuta  non  solo  al- 
l'estricamentj  del  gas  acido  carbonico ,  ma  eziandio 
all'evaporazione  dell'acqua  ed  in  ispecie  dell'alcole 
prodotto.  Si  può  ovviare  in  parte  a  queste  perdile 
operando  in  vasi  chiusi,  come  venne  già  consiglialo 
e  mediante  le  disposizioni  che  saranno  descritte  i 
Viso.  Malgrado  tuUe  le  precauzioni  impiegale,  si  é 
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osservato che  nella  fermentazione  del  mosto  d'uva  le 
quantità  dì  alcole  ottenuto  non  corrispondono  alla 
quantità  di  glucosio  trovato  nel  mosto  col  metodo  di 
Fehling;  invece  di  100  non  si  ottengono  che  circa  90 
di  alcole.  Una  certa  quantità  di  glucosio  si  é  trasfor- 
mato in  altri  prodotti,  tra  cui  l'acido  succinico  e  la  ! 
glicerina,  che  in  totale  sommano  a  poco  più  di  4  per 
100  (Pasteur).  A  dar  ragione  della  perdita  totale  var-  j 
rehbero  le  recenti  sperienze  del  Boussingault,  con  cui 
s'inclinerebbe  ad  ammettere  che  l'uva,  come  diversi 
altri  frutti,  contiene  insieme  al  glucosio  un  corpo 
che,  come  quest'ultimo,  riduce  il  sale  di  rame  e  po- 
tassa di  Fehling,  e  quindi  si  determina  per  tale  nelle 
ricerche  analitiche,  ma  che,  a  differenza  del  glucosio, 
non  fermenta  col  lievito  di  birra  e  pertanto  non  con- 
tribuisce alla  produzione  dell'alcole. 

Delie  mele  e  delle  pere.  —  Nelle  annate  di  grande 
abbondanza  ed  in  alcune  località  può  convenire  la  di- 
stillazione di  queste  frutta.  Il  procedimento  per  otte- 
nere dell'alcole  dalle  mele  e  dalle  pere  si  assomiglia 
fino  ad  un  certo  punto  a  quello  che  si  usa  nella  pre- 
parazione del  sidro.  Si  comincia  dallo  spremere  il 
sugo  schiacciandole  col  mezzo  di  mole  verticali  di 
legno  o  di  pietra  o  con  altro  congegno  meccanico 
atto  a  produrre  lo  slesso  effetto.  Nello  schiacciamento 
delle  frutta  si  può  aggiungere  10  a  12  per  100  di 
acqua.  Si  ammucchiano  quindi  e  si  lasciano  cosi  per 
24  a  30  ore,  si  sottopone  quindi  la  massa  allo  stret- 
toio, con  cui  si  spremono  da  circa  50  litri  di  mosto 
per  100  chilogr.  di  mele.  Il  mosto  e  messo  in  un 
tino  o  entro  una  botte,  ove  lo  si  lascia  fermentare, 
quindi  si  spilla  io  altri  vasi  procedendo  io  modo  ana* 
logo  a  quello  indicato  pel  mosto  d'uva. 

Le  vinacce  o  panello  di  mele  spremute,  stemperate 
con  un  po' d'acqua  e  abbandonate  a  sé  fermentano 
e  possono  fornire  un  vinello  che,  distillato  come  il 
primo,  darà  ancora  alcole  ma  in  minore  quantità. 

Alcuni  consigliano  di  stemperare  le  mele  schiac- 
ciate con  15  a  20  per  100  di  acqua  tiepida  e  di  ab- 
bandonarle cosi  alla  fermentazione  ;  altri  suggerirono 
di  far  cuocere  le  mele  np|l"acqua  ed  aggiungere  de- 
cozione del  mosto  di  mele  ovvero  del  lievito  ;  però 
questi  procedimenti,  da  noi  sperimentati,  non  diedero 
buoni  risultati,  in  ispccie  perciò  che  riguarda  la  qua- 
lità del  prodotto. 

Uno  dei  procedimenti  che  potrebbe  applicarsi  con 
qualche  probabilità  di  successo  al  trattamento  delle 
mele  si  é  quello  dell'estrazione  melodica  del  sugo 
mediante  una  serie  di  tini  disposti  in  modo  somi- 
gliante a  quello  descritto  più  sopra  per  l'estrazione 
del  mosto  d'uva. 

La  quantità  di  alcole  che  si  ottiene  dal  mosto  di 
mele  è  variabile  da  4  a  9  per  100,  come  già  si  disse, 
a  seconda  della  qualità  delle  frutta  e  del  procedi- 
mento impiegato. 

L'alcole  che  si  ottiene  cogli  alambicchi  semplici  è 


di  un  odore  poco  aggradevole  e  vuole  essere  rettifi- 
cato; però  in  Normandia  l'abitudine  lo  fa  preferire 
corno  arquavita  a  quello  di  vino,  cosi  come  in  alcune 
parti  del  Belgio  e  dell'Inghilterra  si  dà  la  preferenza 
a  quello  che  si  ottiene  dalla  distillazione  dei  grani. 

Prime,  susine.  —  Le  diverse  sorta  di  prune  messe 
a  fermentare  come  l'uva  e  le  mele  forniscono  dello 
;  spirilo  per  distillazione.  Cosi  in  Germania  e  nell'Al- 
sazia si  prepara  lo  iwetschenwaster  od  acquavita 
di  prune  (1),  di  un  aroma  assai  aggradevole  e  che 
contiene  traccia  di  acido  prussico;  e  un'acquavila 
somigliante  si  fabbrica  nella  Bosnia,  che  chiamano 
slivovitut;  e  cosi  se  ne  trae  partito  in  Italia  negli 
anni  in  cui  abbondano  queste  fruita,  massime  nelle 
località  lontane  dai  grandi  centri  ove  si  consumano 
in  natura  (2). 

Il  procedimento  per  ottenere  l'alcole  dalle  prune 
è  assai  semplice  :  basta  schiacciarle  ed  ammostarle 
come  le  uve,  aggiungere  un  po'  d'acqua  tiepida  se  il 
mosto  è  troppo  dolce,  poi  abbandonare  la  massa  a  fer- 
mentazione ;  si  fa  scolare  il  liquido  spiritoso  forma- 
tosi e  se  ne  spreme  il  residuo  qualora  si  voglia  se- 
parare i  semi  e  le  pellicole;  nella  maggior  parte  dei 
casi  però  si  dislilla  il  tutto  a  fuoco  graduato,  o  meglio 
se  in  alambicco  scaldato  a  bagno  maria  o  per  mezzo 
del  vapore. 

Secondo  le  sperienze  dal  Boussingault  fatte  sulla 
varietà  di  prima  detta  mirabella,  risulterebbe  che  da 
un  miria  di  prune  fermentate  si  possono  ricavare  da 
380  a  381  grammi  di  alcole,  poca  cosa  in  confronto 
alla  quantità  di  zucchero  che  dovrebbero  contenere, 
se  si  giudica  dal  sapore  dolcissimo  delle  prune  ma- 
ture, le  quali  saggiate  prima  col  reagente  di  Fehling 
,  diedero  (dopo  averle  fatte  bollire  con  acido  clori- 
drico per  intervenire  tutta  la  materia  zuccherina) 
i  grammi  1654  di  glucosio,  del  quale  non  rimasero 
che  98  gr.  dopo  la  fermentazione. 

1  1556  gr.  che  scomparvero  fermentando  le  prune 
avrebbero  dovuto  dare  circa  800  gr.  di  alcole  in- 
vece di  381. 
Volendo  risalire  alla  causa  della  perdita  dell'alcole, 
!  si  cominciò  per  determinare  quanto  di  glucosio  na- 
,  turalmente  contenevano  le  prune  prima  di  trattarle 
,  coli  acido  cloridrico,  est  trovò  che  1  chilogramma  di 
prune  conteneva  gr.  85,55  di  glucosio,  mentre  la 
stessa  quantità  dopo  l'azione  dell'acido  cloridrico 
dava  gr.  172,49  di  glucosio  al  reagente  di  Feh- 

(1)  11  raki  degli  Ungheresi  è  pure  una  sorla  di  ac- 
'  quavila  preparala  facendo  fermentare  delle  prune  a  cui 
si  mescolano  pure  delle  mele  e  qualche  altro  frullo. 

(1)  Quest'estate,  1807,  nei  dintorni  di  Torino  si  ven- 
devano le  prune  all'infimo  prran  di  ceni.  15  al  miriagr.; 
quindi  già  sorsero  nelle  località  medesime  di  produ- 
zione alcune  piccole  distillerie  che  operano  con  lambicchi 
pnmilivi. 


518 


ALCOLE 


ling.  Il  trattamento  coll'acido  cloridrico  vi  avrebbe 
sviluppato  86,0-1  di  una  materia  che  riduce  il  sale 
di  rame  e  potassa  come  il  glucosio  e  come  lo  zuc- 
chero di  canna  trattato  cogli  acidi,  ma  che,  a  diffe- 
renza di  questi  ultimi,  non  fermenta  totalmente,  e 
quindi  non  si  tramuta  in  alcole  e  acido  carbonico. 

Dalle  lunghe  e  pazienti  indagini  del  Boussingault, 
che  non  possiamo  qui  che  brevemente  e  imper- 
fettamente accennare,  risulta  per  noi  che  le  prune 
contengono  : 

1.  Uno  zucchero  che  riduce  il  reagente  di  Fehling 
e  produce  dell'alcole  per  fermentazione; 

2.  Una  materia  zuccherina  che,  come  la  gomma 
del  pruno  e  la  gomma  arabica,  non  riduce  il  sale  di 
Fehling  che  dopo  interversione  cogli  acidi,  ma  che, 
a  differenza  del  zucchero  di  canna,  é  infermentibile. 

3.  Uno  zucchero  che  non  riduce  il  reagente  di 
Fehling,  ma  é  fermentibile  a  somiglianza  dello  zuc- 
chero di  canna. 

Volendo  noi  applicare  i  risultati  di  questi  studii 
alla  pratica,  diremo  che  le  prune  possono  fornire  per 
fermentazione  e  distillazione  da  circa  4  per  100  di 
alcole,  quantità  proporzionale  allo  zucchero  fermenti- 
bile  che  si  trova  naturalmente  nelle  prune. 

Che  il  trattamento  cogli  acidi,  che  vale  a  svilup- 
pare ed  accrescere  il  glucosio  in  diverse  materie  zuc- 
cherine, come  nelle  radici  del  topinambour ,  delle 
barbabietole  e  dell'asfodelo,  in  alcuni  fruiti,  riesce 
qui  di  poca  utilità,  perché  nelle  prune  la  materia  ami- 
dacea gommosa  od  il  glucoside  si  trasmuta  in  un  corpo 
zuccherino  infermentibile  nelle  circostanze  ordinarie, 
e  pertanto  non  aumenta  la  quantità  di  alcole  che  si 
sarebbe  ottenuto  senza  il  concorso  degli  acidi. 

Ciliegie.  —  Tutte  le  varietà  di  ciliegie  o  di  vi- 
sciole  possono  dare  più  o  meno  dell'alcole  per  fer- 
mentazione trattandole  come  le  prune,  ma  è  soprat- 
tutto con  le  ciliegie  di  monte  o  selvatiche  (gandioti), 
cerasus  avittm,  che  si  preparano  liquori  od  acquavite 
conosciute  coi  nomi  di  maraschino  di  Zara  (1),  di 
ratafià  oVAndorno  o  di  Grenoble,  di  Kirschenwaiser . 
I  due  primi  sono  acquavite  composte,  e  però  saranno 
descritte  alla  parola  Liquori  ;  il  kirsch  è  l'alcole 
che  si  ottiene  distillando  le  ciliegie  montane  dopo 
fermentazione,  e  contiene  solo  l'aroma  proprio  al 
frutto.  La  distillazione  del  kirsch  si  fa  principalmente 
nella  Foresta  Nera  ed  altre  località  della  Germania , 
nella  Svizzera  e  nella  Franca  Contea  in  Francia.  Di- 
versi sodo  i  procedimenti  che  s'impiegano  per  la  pre- 
parazione di  questa  sorta  di  acquaviti  ;  noi  omette- 
remo quelli  che  ci  paiono  difettosi,  per  indicare  qual- 
cuno tra  i  migliori. 

Allorché  le  ciliegie  hanno  raggiunto  il  massimo 
della  loro  maturezza,  si  raccolgono  staccandole  una 

(1  ;  Si  prepara  pure  del  maraschino  colle  susine  ed  ; 
altre  droghe  {vedi  Liquori). 


ad  una  dal  peduncolo  che  si  lascia  sul  ramo  e  usando 
ogni  diligenza  che  tra  esse  non  ne  sia  di  fracide  né 
di  macolate  ;  cosi  scelle  e  nette  si  gettano  in  ottimo 
tino,  e  si  schiacciano  sia  pigiandole  coi  piedi  vestiti 
di  zoccoli ,  ovvero  col  mezzo  di  stanghe  o  mazza- 
picchi rotondi  che  abbiano  la  caperozzola  piana.  Al- 
tri operano  diversamente  :  mettono  le  ciliegie  in  nn 
cesto  fatto  di  vimini ,  le  schiacciano  od  ammostano 
colle  inani,  o  con  vanghe,  o  con  cilindri,  finché 
tutta  la  parte  polposa  abbia  attraversato  il  cesto  e 
sia  calata  nel  tino  sul  quale  rammostatrice  di  vimini 
é  collocata.  Le  pellicole  ed  i  noccioli  rimangono  sul 
cesto;  questi  ultimi  sono  quindi  aggiunti  al  mosto 
nel  tino;  la  sua  densità  é  di  1,080  a  1,090.  Allora 
si  copre  e  si  lascia  fermentare  per  cinque  o  sei  giorni 
o  più,  secondo  la  temperatura;  quando  la  fermenta- 
zione é  completa  si  svina  ,  e  si  sottopone  il  liquido 
alla  distillazione  in  un  apparecchio  distillatorio  scal- 
dato a  bagno  maria  od  a  vapore.  Se  si  distilla  in 
alambicco  semplice,  si  raccolgono  a  parte  le  ultime 
porzioni  che  non  segnano  che  pochi  gradi  all'areo- 
metro. Queste  sono  adoperate  in  un'operazione  suc- 
cessiva, ovvero  si  distillano  a  parte.  100  chilogrammi 
di  ciliegie  possono  fornire  da  7  a  12  litri  di  alcole  o 
kirschenwasser  a  50" o  52"  cent.,  secondo  che  le  ci- 
liegie sono  più  o  meno  zuccherine  (2). 

Il  kirsch  si  migliora  abbandonandolo  per  alcuni 
mesi  ad  una  lenta  e  spontanea  evaporazione  in  vasi 
imperfettamente  chiusi;  esso  deve  essere  limpido  e 
trasparente.  Nel  commercio  si  falsifica  con  diverse 
mescolanze ,  e  talora  Io  si  fabbrica  artificialmente 
senza  ciliegie  di  sorta,  o  tutto  al  più  coi  soli  noc- 
cioli di  queste  pestati  ed  infusi  nell'alcole  comune: 
la  cupidità  di  taluno  giunse  perfino  a  fabbricare  del 
kirsch  con  spirito  di  patate  ed  essenza  di  mandorle 
amare  {vedi  Liquori). 

La  quantità  di  alcole  che  si  ottiene  dalle  ciliegie 
è  inferiore  di  oltre  a  '/«  *  quella  che  si  dovrebbe  ot- 
tenere, avuto  riguardo  alla  quantità  di  glucosio  (de- 
terminato col  reagente  di  Fehling)  che  contengono  : 
questa  perdita  ò  eccessiva,  e  non  può  cagionarsi  cer- 
tamente tutta  quanta  a  imperfezione  degli  apparecchi 
di  distillazione.  Quando  ci  facciamo  a  indagare  col 
Boussingault  cosa  avvenne  del  glucosio  perduto  pel 
distillatore,  troviamo  che  questo  rimase  immutato 
nelle  vinaccie  dell'alambicco  allo  stato  di  zucchero 
riduttore  del  sale  di  rame,  e  infermentibile  anche 
in  presenza  di  un  eccesso  di  lievito  di  birra,  in  con- 


(2)  Da  alcuni  dati  avuti  dal  Boussingault  abbiamo  che, 
in  una  fabbrica  d'Alsazia,  1  f>0  chilogr.  di  ciliegie,  di 
cui  ogni  chilogr.  conteneva  gr.  158,30  di  glucosio,  for- 
nirono 113  chilogrammi  di  mosto  fermentato,  da  cui  si 
■Maro  per  distillazione  23  litri  di  kirsch-alcole  a  48° 
centesimali  a  13",  equivalenti  a  chilogr.  8,91  di  alcole 
assoluto. 
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tatto  del  quale  fermentava  rapidamente  lo  zucchero 
di  canna  (1). 

É  noto  come  l'aroma  del  kirsch  sia  dovuto  spe- 
cialmente all'acido  cianidrico,  che  molti  suppongono 
derivare  esclusivamente  dalle  mandorle  che  si  tro- 
vano nei  noccioli  delle  ciliegie,  mentre  l'esperienza 
ha  provato  che  si  trova  eziandio  nei  prodotti  della 
fermentazione  della  materia  po'posa  ;  questo  fatto  non 
ai  riscontra  nelle  prune,  le  quali  anche  fermentate 
coi  noccioli  non  diedero  sensibilmente  dell'acido  cia- 
nidrico per  distillazione  (2). 

Frutta  diverse.  Pesche,  corbeizole,  more,  lampo- 
ni, uva  crispa,  cornioli. — Le  pesche  come  le  prune 
possono  fornire  dell'alcole  trattandole  nella  stessa 
guisa  che  abbiamo  indicalo  più  sopra  per  le  prune. 

Le  corbezzole  (arbului  unedo)  forniscono  per  fer- 
mentazione e  distillazione  da  3  a  4  per  100  di  alcole, 
hi  una  distilleria  toscana  (Marchi)  si  ottenne  da  5 
per  100  di  alcole  a  35°  B.  In  un  anno  si  trattarono 
nella  R.  tenuta  di  San  Lorenzo  in  Toscana  per  chi- 
logrammi 166,000,  da  cui  si  ottenne  chilogr.  7900 
di  alcole  a  34°.  Secondo  il  rapporto  del  Casanti,  nel 
1S55  quella  R.  tenuta  poteva  disporre  di  500,000 
chi],  di  corbezzole. 

Le  more  di  macchia  che  abbiamo  sperimentate 
(rulut  fruticosus)  forniscono  una  maggior  quantità 
di  alcole,  ma  si  queste  che  le  corbezzole,  i  cornioli, 
i  lamponi,  le  bacche  del  lauro  ceraso,  ecc.,  sono 
da  considerarsi  come  materie  prime  accidentali,  e 
non  possono  fare  oggetto  di  regolare  fabbricazione. 

Distillazione  delle  zucche.  —  Ecco  il  procedi- 
mento che  il  signor  Lacambre  consiglia  per  ottenere 
dell'alcole  da  alcune  varietà  zuccherine. 

Si  trinciano  con  taglia-radici ,  con  un'ascia  od  al- 
tro strumento ,  e  quindi  si  mettono  in  un  vasello, 
tinozza  o  trogolo,  e  aggiunta  un  po'  d'acqua  legger- 
mente acidulata  con  acido  solforico;  vi  si  fa  arrivare 
una  corrente  di  vapore  acqueo,  che  si  lascierà  sobbol- 
lire nella  massa  fintantoché  la  polpa  spappolata  nel 
liquido  siasi  ridotta  come  chiara  poltiglia  e  siasi  ben 
disgiunta  dalla  buccia  del  frutto;  allora  si  versa  il 
tutto  entro  un  cesto  di  vimini  collocato  su  di  un  tino, 
nel  quale  si  raccoglie  il  liquido  separato  dai  semi  e 

(1)  Evaporando  il  liquido  rimasto  nel  lambicco  fino  a 
consistenza  di  denso  sciroppo,  c  trattando  questo  succes- 
sivamente coll'alcole,  facendo  intervenire  la  magnesia 
come  decolorante,  si  ottenne  una  sostanza  cristallina  c 
zuccherina  non  ancora  determinata  come  specie,  ma  clic 
differisce  dallo  zucchero  di  canna  in  quanto  che  riduce 
il  reagente  di  Feliling  e  non  fermenta  col  lievito,  e  si 
dislingue  dallo  zucchero  infermcntiliilc  delle  prune,  in 
quanto  dw  quest'ultimo  non  rirluce  il  reagente  indicalo 
che  dopo  l'azione  degli  acidi. 

(2)  [(istillando  i  noccioli  dopo  averli  stiacciati  si  ot- 
tiene dell'acido  cianidrico. 


dalle  pellicole,  il  quale,  raffreddato  alla  temperatura 
di  20  a  25",  é  poi  messo  a  fermentare  con  lievito  di 
birra  e  quindi  sottoposto  a  distillazione. 

Fermentazione  e  distillazione  dei  tuberi,  radici. 
—  Da  quanto  si  è  detto  sulla  fermentazione  e  distil- 
lazione dei  frutti,  possiamo  conchiudere  che  i  diversi 
procedimenti  impiegali  si  possono  ridurre  a  quattro 
melodi  generali,  i  quali  sono  subordinati  alla  diversa 
preparazione  dei  mosti  o  materie  da  fermentare 

1°  Schiacciamento,  pestatura  od  amraostamcnto 
del  frutto  e  fermentazione  della  polpa  in  natura  per  la 
distillazione  diretta  della  massa  fermentata,  ovvero 
del  liquido  vinoso  spremuto  dalla  medesima. 

2°  Pressione  dei  frutti  ridotti  in  polpa  e  fermen- 
tazione successiva  del  liquido  zuccherino  spremuto. 

3"  Macerazione  e  lavatura  della  polpa  dei  frutti 
e  fermentazione  e  distillazione  dell'estratto  acquoso. 

4"  Coltura  dei  frutti  in  natura  e  trattamento  della 
decozione  ottenuta. 

Abbiamo  visto  che  in  alcuni  casi  si  faceva  inter- 
venire l'azione  del  calore,  e  talora  quella  degli  acidi 

0  dell'orzo  germogliato. 

Una  divisione  analoga  possiamo  adottare  nello 
studio  che  ci  rimane  a  fare  sulle  radici  zuccherine. 

Quali  che  sieno  le  radici  ed  il  procedimento  che 
serve  a  trasformarle  in  alcole,  si  dovrà  anzi  tutto 
sottoporle  ad  alcune  operazioni  preliminari,  tra  cui 
la  più  generale  è  quella  che  ha  per  isenpo  di  sepa- 
rarne le  barbe  o  radicelle,  la  parte  verde  (col  col- 
tello se  trattasi  di  barbabietole),  pni  le  pietruzze,  le 
materie  terrose  che  vi  aderiscono.  Gli  strumenti  che 
servono  nel!e  distillerie  come  nelle  fabbriche  di  zuc- 
chero sono  coltelli  di  una  foggia  particolare,  l'uno 
per  tagliare,  l'altro  per  staccare  parte  della  materia 
terrosa,  che  viene  poi  più  completamente  esportata 
nel  lavatojo  meccanico,  di  cui  la  fig.  1 16  presenta  la 
sezione  longitudinale  e  la  fig.  117  il  lato  per  cui  il 
lavatojo  si  scarica  in  modo  continuo. 

L'apparecchio  si  compone  essenzialmente  di  un 
gran  cilindro  di  2  a  4  metri  di  lunghezza ,  formato 
da  sbarre  di  ferro  o  da  listelli  di  legno  posti  alla 
distanza  di  2  a  4  centimetri,  secondo  il  volume  delle 
radici;  questo  cilindro  é  leggermente  inclinato  e  mo- 
bile ;  la  inclinazione  che  gli  si  può  dare  é  più  o  meno 
pronunziata  a  norma  della  forma  e  grossezza  delle 
radici,  come  bietole,  topinambour  ;  nell'interno  esso 
porta  un'elice  o  griglia  elicoidale  che  facilita  l'escila 
delle  radici  dall'estremità  opposta  a  quella  a  cui  sono 
entrate.  Il  cilindro  medesimo  è  immerso'  per  circa 
un  terzo  nell'acqua  entro  la  vasca  c  c  fatta  di  legno 
di  quercia  ;  esso  porta  nel  fondo  un  foro  che  può 
chiudersi  a  tappo  o  a  valvola,  e  si  apre  per  isca ri- 
care l'acqua  sporca  ed  il  sedimento  terroso  che  vi 
si  forma. 

Il  movimento  di  rotazione  è  comunicato  per  mezzo 

1  di  un  albero  di  ferro  e  con  sostegno  h ,  comandalo 


Digitized  by  Google 


520 


da  una  puleggia  /  di  ferraccio,  sulla  quale  si  adatta 
la  cinghia  di  trasmissione.  Alla  circonferenza  del  ci- 
lindro in  i  vi  La  un'apertura  per  estrarre  le  radici 
allorché  si  tratta  di  lavare  topinambours  o  patate;  per 

Figura  117. 


lavare  le  radici  o  tuberi  con  quest'apparecchio,  basta 
gettare  le  radici  nella  tramoggia  a,  posta  all'estre-  : 
miti  superiore  del  cilindro  bbbb:  dopo  aver  girato 
alquanto,  nell'interno  soffogandosi  le  une  le  altre, 
eMOM  cadendo  dal  piano  inclinato  d.  Per  impedire  I 
che  l'acqua  non  sia  lanciata  fuori  della  vasca  dal 
movimento  del  cilindro,  si  collocano  le  tavole  di  le- 
gno g,  le  quali  possono  essere  tolte  quando  si  deve 
lavare  le  pareti  della  vasca. 

La  velocità  di  rotazione  che  si  imprime  al  ci- 
lindro è  di  15  a  20  giri  al  minuto,  secondo  il  dia- 
metro minore  o  maggiore.  Con  un  apparecchio  la- 


vatore di  circa  i  metro  di  diametro  e  due  metri  di 
lunghezza  a  20  giri  per  minuto,  si  possono  lavare  7 
a  8  ettolitri  di  barbabietole  all'ora,  e  un  po'  più  se  di 
patate  o  di  topinambours.  Quando  le  radici  sono  con- 
venientemente nettate  si  sottopongono  ad  una  o  ad 
un'altra  operazione,  a  norma  del  procedimento  che 
si  vnole  impiegare.  Se,  invece  di  spremerne  prima  il 
sugo,  si  fanno  fermentare  direttamente  come  nel  pro- 
cedimento di  Leplav,  ovvero  si  macerano  rome  pratica 
Champonnois ,  si  tagliano  a  lunghe  fette  sottili  na- 
striformi col  mezzo  di  uno  strumento  detto  taglia- 
radici  (fig.  118),  il  quale  somiglia  in  qualche  modo 
al  taglia-tartufi  od  alla  pialla  comune.  Consiste  in  un 

Figura  118. 


disco  di  ferraccio  bb,  munito  di  sei  od  otto  aperture 
rettangolari:  in  ce  si  vedono  due  ordini  di  lame 
taglienti,  le  une  pili  larghe,  le  altre  piccole  e  per- 
pendicolari ;  d  ó  l'albero  motore,  all'estremità  del 
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quale  si  trova  la  puleggia  di  trasmissione;  in  e  final- 
mente vi  ha  la  tramoggia  di  legno,  il  di  cui  fondo  é 
fatto  di  sbarre  di  ferro  poste  a  certa  distanza,  per 
cui  passano  le  materie  estranee  che  per  avventura 
rimanessero  interposte  nelle  radici. 

La  velocità  del  taglia-radici  dev'essere  di  140  a  150 
giri  al  minuto. 

Fermentazione  e  distillazione  diretta  delle  ra- 
dici.—  Comincieremo  da  questo  procedimento»  sic- 
come uno  dei  più  semplici,  e  perché  si  assomiglia 
maggiormente  a  quello  della  vinificazione  dei  frutti 
precedentemente  studiati.  Dubrunfaut.  Vidal,  Leplay 
e  Pluchard  contribuirono  a  vicenda  all'invenzione  ed 
al  miglioramento  dei  processi  per  ottenere  diretta- 
mente dell'alcole  dalle  radici.  Leplay  però,  a  nostro 
avviso,  è  quello  che  diede  un  metodo  più  completo, 
che  abbiamo  veduto  fin  dal  1855  figurare  alla  prima 
esposizione  universale  di  Parigi. 

Le  prime  operazioni  del  procedimento  Leplay  sono 
conformi  a  quelle  or  innanzi  descritte,  le  radici  sono 
mondate  col  lavatoio  meccanico,  quindi  ridotte  in 
fette  di  qurlche  centimetro  di  lunghezza  e  2  a  3 
millimetri  di  grossezza  col  taglia-radici  (col  trincia- 
paglia se  trattasi  di  steli  di  piante  saccarifere). 

Cosi  tagliate  s'introducono  entro  sacchi  di  tela,  i 
quali  si  pongono  in  un  tino  a  doppio  fondo  conte- 
nente del  mosto  fermentato  di  una  precedente  ope- 
razione (1),  e  per  tener  le  sacca  sommerse  vi  si  posa 
sopra  un  diaframma  bucherellato,  ovvero  formato 
da  assicelle  di  legno  legate  insieme  da  traverse  alla 
distanza  di  qualche  millimetro;  cosi  disposto  si  ab- 
bandona a  sé  alla  temperatura  di  20  a  28°.  La  fer- 
mentazione non  tarda  a  manifestarsi ,  ed  in  capo  a 
12  o  14  ore  cessa  lo  sviluppo  di  acido  carbonico,  e 
tutto  lo  zucchero  é  trasformato  in  alcole. 

Se  allora  si  esaminano  le  fette  delle  radici  (sup- 
poniamo di  barbabietola),  si  trova  ch'esse  conservano 
sensibilmente  la  loro  forma,  ma  le  maglie  del  loro 
tessuto  non  contengono  più  materie  zuccherine,  esse 
sono  imbevute  del  liquido  spiritoso  circostante  e  si 
possono  mettere  nell'alambicco  per  distillarle. 

Siccome  nel  liquido  medesimo  insieme  all'alcole 
formatosi  rimangono  ancora  materie  saccarificabili , 
e  soprattutto  dello  zucchero  cristallizzabile  da  cam- 
biare in  zucchero  ineristallizzabile  e  fermentibile 
e  quindi  in  alcole,  per  meglio  utilizzare  i  prodotti,  si 
aggiunge  2  a  3  per  1000  di  acido  solforico  (5  litri 
a  5  litri  y4  per  2200 chilogr.,  secondo  Leplay),  e  più, 
a  norma  della  qualità  delle  barbabietole  od  altre  ra- 
dici ,  e  la  quantità  dei  composti  terrosi  alcalini,  che 
inoltre  si  tratta  di  neutralizzare  (2). 


(1)  Invece  di  sacchi  di  tela  si  può  far  uso  di  un  vaso 
cilindrico  di  legno  a  parete  e  fondo  bucherellalo,  che  si 
può  sollevare  col  mezzo  di  una  capra. 

(2)  Leplay  nella  sua  istruzione  consiglia  di  aggiungere 


jj     Lo  stesso  liquido  nutre  il  fermento  e  può  servire 
:  alla  fermenlazione  successiva  di  nuove  quantità  di 
radici,  fino  a  che,  per  lo  cumularsi  di  materie  estra- 
nee o  per  un  inalzamento  eccessivo  di  temperatura, 
1  la  fermentazione  siasi  notevolmente  rallentata;  nel 
qual  caso  si  distilla  tutto  il  liquido  e  si  procede  alla 
preparazione  di  un  nuovo  bagno,  che,  come  abbiamo 
detto,  può  essere  del  sugo  delle  radici  che  ha  già 
il  subito  la  fermentazione  alcalina,  che  può  essere  pre-  ♦ 
|  paralo  nel  modo  seguente. 

Per  1000  chilogr.  di  barbabietole  od  altre  radici 
si  mette  circa  il  doppio  d'acqua,  in  modo  che  l'insieme 
l  riempia  a  */,  il  tino;  vi  si  aggiunge  3  a  4  chilogr.  di 
j!  acido  solforico  per  le  barbabietole,  e  un  po' meno 
per  frutta  e  canne  di  sorgo  da  macerare  per  quattro 
ore.  Si  rivolta  di  quando  in  quando  la  massa,  quindi 
si  versa  4  chilogr.  di  lievito  di  birra,  e  si  lascia  poi 
in  riposo  il  tutto  perché  fermenti.  Quando  la  fermen- 
tazione é  completa,  si  levano  le  radici  e  si  sostitui- 
scono con  una  quantità  eguale  di  altre,  senza  cam- 
biare il  liquido ,  ed  aggiungendo  la  stessa  quantità 
i  di  acido  per  completare  il  bagno  ;  si  ripetono  cosi 
quattro  cariche  di  radici,  riducenJo  ogni  volta  di  1 
chilogr.  la  quantità  di  lievito. 

Quando  la  fermentazione  é  completa  si  estraggono 
le  fette  di  barbabietole  dal  tino  e  s'introducono  nel- 
l'apparecchio distillatorio ,  che  può  essere  uno  tra 
quelli  per  le  materie  solide  innanzi  descritti ,  e  par- 
!  ticolarmenle  quelli  di  Rocco,  di  Vidal  e  dello  stesso 
i  Leplay,  il  quale  ha  dato  diverse  disposizioni  ai  suoi 
il  apparecchi,  che  del  resto  si  assomigliano  di  molto  a 
;  quelli  prima  introdotti  dal  sig.  Vidal  di  Lione,  uno 
j;  dei  quali  già  venne  descritto. 

L'alambicco  del  Leplay  si  compone  essenzialmente 
f  di  una  colonna  fatta  di  lamiera  di  rame  od  anche 
(  di  legno  di  circa  1  metro  30  di  diametro,  che  si 
può  chiudere  con  un  coperchio.  Nel  centro  della  me- 
desima vi  ha  un'asta,  sulla  quale  col  mezzo  di  una 
I  capra  si  possono  infilare  diversi  diaframmi  buche- 
1  rellati ,  sui  quali  si  pongono  le  materie  fermentate 
|  in  istrati  di  10  a  18  centimetri,  secondo  che  si  tra  ita 
i  di  fratta  o  di  radici;  fra  il  diaframma  inferiore  e  il 
fondo  della  colonna  vi  ha  ono  spazio  per  ricevere 
le  acque  di  condensazione ,  che  si  formano  durante 
il  riscaldamento  col  vapore  che  vi  arriva  (alla  pres- 
sione di  tre  atmosfere)  appunto  in  questo  spazio,  ed 
attraversa  quindi  successivamente  i  -diversi  strati  di 
barbabietole  disposte  sui  diaframmi,  e  ne  esporta 
i  l'alcole  salendo  alla  parte  superiore  che  comunica 
con  un  serpentino,  ove  si  condensa  l'alcole.  Quando 
si  desidera  dell'alcole  più  concentrato  si  fa  seguire 


l'acido  nell'atto  della  fermentazione,  ed  aggiunge  che  si 
deve  mantenere  un  rapporto  costante  tra  il  liquido  e  le 
,  bietole,  a  cagion  d'esempio,  43  ettolitri  pcr22O0  chd. 
I  in  un  tino  di  SO  ettolitri  di  capacità, 
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alia  prima  colonna  una  seconda  e  una  terza  disposte 
come  la  prima. 

Allorché  l'alcole  che  in  sul  principio  distilla  dalla 
prima  colonna  a  00°  e  70"  discenda  a  30°  centesi- 
mali, si  congiung":  rolli  parte  inferiore  della  seconda 
colonna,  la  cui  parte  superiore  si  fa  comunicare  col 
serpentino,  e  cosi  di  seguito.  Le  barbabietole  esau- 
rite successivamente,  <  he  rimangono  circa  50  per 
400  del  peso  delle  radici  prima  dell'operazione,  si 
possono  conservare  per  Tannala  ed  esportare  facil- 
mente per  servire  all'alimentazione  del  bestiame.  Il 
vantaggio  di  questo  procedimento  consiste  special- 


mente in  ciò,  che  dà  una  rendita  maggiore  di  alcole, 
non  vi  sono  acque  o  vinaccie  da  esportare  fuori  dello 
stabilimento,  il  quale  non  costa  molto  per  le  spese  di 
primo  impianto,  come  si  può  facilmente  concepire 
colla  semplice  ispezione  di  una  distilleria  (fig.  119), 
ove  si  vede  a  sinistra  parte  della  caldaia  che  sommi- 
nistra il  vapore  nei  tini  di  fermentazione  (uno  dei 
quali  lascia  scorgere  l'interno  dei  medesimi);  collo 
6tesso  generatore  a  vapore  si  opera  la  distillazione 
delle  radici  fermentate  nell'alambicco  testé  descritto, 
che  si  é  ommesso  nella  figura,  cosi  pure  come  il 
lavatore  meccanico  ed  il  taglia-radici,  che  insieme 


Figura  119. 
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costituiscono  quasi  la  totalità  del  materiale  della 

tallii!  ira. 

Il  procedimento  Pluchart  è  analogo  a  quello  del 
Leplay,  colla  differenza  che  esclude  compiutamente 
l'impiego  dell'acido  solforico  nella  fermentazione,  ed 
invece  del  distillatore  a  colonne  serve  una  caldaia 
alambicco  con  doppio  fondo,  sopra  il  quale  si  mei- 
tono  le  radici  tagliate  a  fette  e  fermentate.  L'acqua  j 
scaldata  di  sotto  sul  fondo,  mediante  fuoco  diretto , 
li  risolve  in  vapori  che  attraversano  la  massa  :  i  va- 
pori acquosi  alcolici  nell'inalzarsi  alla  parte  superiore 
sono  condensali  parzialmente  da  una  corrente  d'ac-  ! 
qua  lepida  e  ricadono  nella  caldaia;  le  parti  più  spi- 
ritoM  passano  nel  refrigerante.  —  Dubrunfaut  opera 
io  un  modo  somigliante ,  facendo  cioè  macerare  e 
fermentare  metodicamente  a  freddo  le  fette  di  bar-  j 
babietole  con  acqua  e  V,0»o  di  acido  solforico  ;  il  | 
liquido  spiritoso  che  si  raccoglie  è  quindi  distillato 
nell'apparecchio  che  si  descrisse  dello  slesso  autore.  ' 

Fabbricazione  dell'alcole  per  macerazione  o  lisci- 
viazione  delU  radici  e  fermentazione  successiva  ; 
dell' estratto  zuccherino. 

La  estrazione  della  materia  zuccherina  dalle  ra- 
ilici  mediante  lisciviazione,  già  da  antico  conosciuta  II 


per  la  preparazione  dei  mosti  di  frutta,  sperimen- 
tala da  circa  quarantanni  nelle  fabbriche  di  zuc- 
chero di  barbabietole,  venne  quindi  introdotta  nelle 
distillerie. 

Si  conoscono  varii  procedimenti  di  macerazione,  i 
quali  differiscono  sia  per  la  qualità  del  liquido  mace- 
ratore, sia  per  la  preparazione  delle  radici  che  devonsi 
macerare. 

La  macerazione  può  farsi  coll'acqua  pura  fredda 
o  calda,  coll'acqua  acidulata,  colle  vinacce  ,  impie- 
gando delle  radici  (barbabietole,  topinambours,  ecc.) 
ridotte  in  fette  od  in  polpa,  fresche  o  seccate. 

Macerazione  coll'acqua.  —  É  il  più  semplice  : 
esso  si  riduce  ad  uni  lisciviazione  metodica  delle 
barbabietole  od  altre  radici  in  fette  sottili  ;  l'alcole 
che  si  ottiene  dalla  fermentazione  del  mosto  é  di 
sapore  più  aggradevole  che  quello  avuto -cogli  altri 
procedimenti ,  specialmente  se  si  opera  alla  tem- 
peratura ordinaria;  la  estrazione  operata  a  caldo 
è  però  più  pronta,  e  fornisce  maggior  quantità  di 
alcole. 

La  macerazione  all'acqua  pura  ha  il  vantaggio 
di  somministrare  un  alimento  più  sano  e  più  gra- 
dito al  bestiame;  nondimeno,  per  la  maggior  quan- 
tità di  liquido  che  esige ,  per  la  più  facile  altera- 
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rione  delle  materie  albuminoidi  (1)  e  per  la  rendila 
minore  in  alcole ,  viene  generalmente  posposto  ai 
seguenti  procedimenti. 

Macerazione  coll'acqua  ondulala  alla  tempera- 
tura ordinaria.  —  Si  mettono  le  radici  tagliate  a 
fette  in  un  tino,  quindi  vi  si  versa  sopra  l'acqua 
aeidulata  in  ragione  di  due  a  tre  chilogrammi  di 
acido  solforico  concentrato  per  1000  chilogrammi 
di  barbabietole  ,  si  lasciano  per  due  ore ,  poi  si 
spilla  il  liquido  per  versarlo  in  un  altro  lino,  che 
contiene  parimente  delle  fette  di  barbabietole,  ed 
ove  si  lascia  per  lo  stesso  tempo  prima  di  spillarlo 
in  un  terzo  tino,  in  cui  si  ripete  la  stessa  operazione. 
L'estratto  che  si  ottieoe  dopo  la  macerazione  nel 
terzo  tino  è  messo  a  fermentare. 


Per  esaurire  completamente  le  barbabietole  nei 
tre  tini ,  si  fa  passare  per  due  volte  dell'acqua 
acidula,  cbe  si  lascia  per  alcune  ore;  queste  se- 
conde acque  possono  servire  invece  di  acqua  pura 
nelle  operazioni  successive,  come  gii  è  detto  altrove 
parlando  delle  lavature  metodiche. 

Macerazione  coll'acqua  aeidulata  ed  a  caldo.  — 
Tra  i  diversi  procediménti  sceglieremo  quello  dei 
signori  Duplais  ed  Egrot ,  messo  in  pratica  dai  me- 
desimi in  diverse  distillerie  di  Francia  e  d'Italia. 
Comincieremo  dalla  descrizione  dell'  apparecchio 
estrattore,  fig.  120,  tenendoci  a  quella  data  dagli 
autori  medesimi. 

1 ,  2,3,  vasi  cilindrici  in  cui  si  mettono  le  radici 
da  macerare,  di  lamiera  di  ferro,  aventi  ciascuno 


Figura  120. 


nell'interno  due  fondi  o  diaframmi  pertugiati  ;  l'uno 
è  fissalo  a  15  centimetri  dalla  base  con  dei  so- 
stegni e  boloni  ;  esso  serve  a  sostenere  le  fette  o  le 
polpe  di  barbabietole ,  mentre  impadisce  che  le 
medesime  sieno  trascinate  dallo  spostamento  dei 
sughi,  facilita  egualmente  lo  sgocciamento  delle  bie- 
tole macerate.  L'altro  diaframma  o  griglia,  munito 
di  due  manichi,  serve  a  premere  la  polpa  di  bie- 
tole e  impedire  che  risalga  e  travasi  ;  il  diaframma 


(1)  Per  separare  l'albumina  ed  altre  materie  analoghe, 
il  Lacamhre  propose  di  coagularle  mediante  pirrotn  quan- 
tità di  tannino,  che  si  mette  nell'acqua  calda  con  cui  si 
lisciviano  le  radici.  Secondo  l'autore,  si  otterrebbe  col 
suo  procedimento  maggior  quantità  d'  strallo,  e  questo 
sarebbe  meno  alterabile. 


medesimo  è  tenuto  col  mezzo  di  nasetti  od  altro 
congegno  per  modo  che  non  si  muova  di  posto. 

a,  cuscinetti,  la  di  cui  parte  inferiore  é  fissata 
su  sei  pali  di  legno  di  quercia  d  mediante  quattro 
vili  per  cuscinetto;  in  cadono  di  questi  si  muovono 
dei  torriglioni  che  servono  di  punto  d'appoggio  ai 
vasi  maceratori,  di  cui  facilitano  il  movimento  per 
ogni  verso.  1  perni  di  sinistra  sono  semplici  tor- 
riglioni, quelli  di  destra  sono  scatole  giranti,  la  di 
cui  parte  esteriore  si  muove  nei  cuscinetti,  e  la 
parte  interna  é  fissata  alla  chiavetta  di  vapore  b. 

b,  chiavette  col  mezzo  delle  quali,  come  dal  tubo 
principale  del  vapore  c'c'c'  e  dai  tubi  di  ramificazione, 
s'introduce  il  vapore  nei  vasi  maceratori;  a  tale 
scopo  é  disposto  internamente  un  tubo  immergente  e' 
che  fa  un  giro  un  po'  sopra  ai  fondi  dei  macera- 
tori, il  qua!  tubo  essendo  bucherellato  in  tuttala 
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sua  lunghezza,  facilita  il  sobbollimelo  del  vapore  in 
tutta  la  massa. 

f,  tubo  di  50  millimetri  di  diametro  e  in  co- 
municazione coll'ascendisugo;  questo  tubo  mede- 
simo é  munito  di  tre  tubulatnre  dello  slesso  dia- 
metro ,  sulle  quali  Tengono  a  connettersi  i  tubi  f 
superiormente  ricurvi,  per  riversare  il  liquido  nei 
maceratoi  ;  alla  metà  di  questi  tubi  vi  sono  delle 
chiavette  g  per  dar  adito  al  sugo  leggero ,  all'ac- 
qua od  alle  vinacce  ;  mediante  qupste  chiavette  si 
si  pu6  far  circolare  il  liquido  in  qualsiasi  dei  tre 
maceratoi. 

h,  tubo  principale  di  scaricamento,  di  50  mil- 
limetri di  diametro  e  conducente  i  sughi  leggeri 
all'ascendisugo  ,  per  travasarli  sui  maceratori  ;  a 
questo  tubo  ne  sono  adattati  tre  altri  dello  stesso 
diametro,  muniti  ciascuno  di  largo  imbuto  t  rive- 
stito di  una  tela  metallica,  per  impedire  la  ottu- 
razione che  potrebbe  farsi  per  via  della  polpi  es- 
portata col  liquido  che  arriva  dai  maceratori. 

j,  chiavette  per  lo  scaricamento ,  di  35  milli- 
metri di  diametro  interno  ;  esse  corrispondono  agli 
imbuti  ». 

k,  tubo  principale  per  l'uscita  dei  sughi  più  densi  ; 
esso  è  munito  di  tre  imbuti  /,  e  riceve  e  conduce 
l'estratto  zuccherino  ai  tini  di  fermentazione. 

m,  tubi  di  spostamento,  i  quali  partono  dal  fondo 
dei  vasi  maceratori ,  ed  incurvandosi  mettono  negli 
imbuti  /. 

o,  tubi  incurvati  ad  ellissi,  che  portano  al  loro 
centro  un  altro  tubo  diritto;  ciascuna  estremità  é 
munita  di  una  chiavetta  q,  per  la  quale  arriva  l'ac- 
qua per  la  macerazione. 

p,  altro  tubo  egualmente  incurvato  ad  ellissi, 
che  serve  a  condurre  e  distribuire  i  sughi  deboli 
per  operare  lo  spostamento  dei  sughi  concentrati. 
Questo  tubo  è  munito  eziandio  alle  estremità  di 
chiavette  q.  I  tubi  o  e  p  comunicano  coi  serbatoi 
collocati  nel  piano  superiore  al  sito  ove  si  opera 
il  lavoro  di  macerazione. 

o'  p',  tubulature  che  si  rannodano  al  tubo  o  e 
al  tubo  del  sugo  leggero  p. 

Si  procede  riempiendo  dapprima  il  maceratore 
n"  1  di  barbabietole  lavate  e  tagliate  in  fette;  si 
bagnano  poi  queste  con  acqua  acidulata  da  '/ao  del 
suo  peso  d'acido  solforico  concentrato,  nella  pro- 
porzione di  2  chilogrammi  d'acido  per  1000  chi- 
logrammi di  radici.  Fatto  l'inaffiamento  ,  si  pone 
il  diaframma  sulle  fette,  quindi  si  opre  la  chia- 
vetta q  del  tubo  o  per  far  giungere  l'acqua  fredda 
sulla  barbabietola  finn  a  che  ne  sia  coperta  ;  si  dà 
adito  in  seguito  al  vapore  pel  tubo  c  aprendo  la 
chiavetta  b  con  precauzione  e  gradatamente,  liffine 
di  evitare  l'effetto  che  produce  la  subita  conden- 
sazione del  vapore  nell'acqua  fredda,  e  riscaldando 
fino  a  60 1  70°  ;  a  Ul  punto  si  chiodo  la  chiavetta 


del  vapore  b,  e  lasciasi  il  tutto  in  riposo  per  45 
minuti  ;  dopo  di  che  si  vuota  il  liquido  aprendo  la 
chiavetta  ;  perché  vada  ncll'ascendisugo  o  tromba 
passando  per  l'imbuto  i  ed  il  tubo  h. 

Il  liquido  del  maceratore  n"  1  essendo  interamente 
spillato,  si  chiude  la  chiavetta  t  e  si  apre  la  q  del  tuboo 
per  riempiere  ancora  d'acqua  il  maceratore,  si  scalda 
in  seguilo  fino  al  grado  indicato  per  la  prima  carica,  e 
lasciasi  nuovamente  in  macerazione  per  45  minuti; 
mentre  si  opera  la  seconda  macerazione  nel  vaso  ri°  1 , 
caricasi  col  mezzo  dell'ascendisugo  il  viso  n"  2,  già 
riempiuto  di  fette  di  barbabietole,  col  liquido  prove- 
niente dalla  prima  macerazione,  il  quale  nell'uscire 
dall'ascendisugo  passa  pel  tubo  /"eia  chiavetta  g  ; 
scald  i si  in  seguilo  al  grado  conosciuto  aprendo  la 
chiavetta  del  vapore  b,  e  abbandonasi  il  tutto  a  riposo 
per  45  minuti.  Si  versa  di  poi  il  liquido  che  pro- 
viene da  questa  macerazione  sul  maceratoio  n"  3, 
contenente  delle  fette  fresche  ed  acidulate,  e  la- 
sciatele un  po'  in  conlatto,  trasportasi  coll'ascen- 
disugo  il  prodotto  della  seconda  macerazione  del 
vaso  n"  1  nel  serbatoio  del  sugo  leggero  e  apresi 
la  chiavetta  q'  del  tubo  p  perché  lo  spostamento 
del  sugo  denso  possa  effettuarsi.  Il  sugo  leggero, 
spandendosi  sopra  il  maceratoio ,  preme  natural- 
mente sul  liquido  e  lo  costringe  a  passare  per  il 
tubo  m  e  l'imbuto  /  per  andare  nei  tini  di  fer- 
mentazione passando  pel  tubo  k. 

Lo  spostamento  del  sugo  denso  deve  farsi  in  35 
minuli,  e  si  riconosce  che  é  completo  quando  il 
liquido  che  cola  nei  tini  ìndica  la  stessa  densità 
che  quella  del  sugo  leggero  che  serve  ad  operare 
questo  spostamento.  Generalmente  si  ottiene  una 
quantità  di  sugo  denso  nella  proporzione  di  1  </« 
di  litro  a  1  </t  ''lro  Vr  chilogramma  di  bietole, 
cioè  1200  a  1500  litri  per  1000  chilogrammi  di 
radici. 

I  maceratori  nM  e  2  ricevono  allora  ciascuno 
un'  altra  carica  d' acqua  scaldala  al  grado  e  nel 
tempo  già  indicati  ;  dopo  questa  macerazione  il 
nM  deve  essere  esausto,  il  n°2,  per  lo  contrario, 
per  esaurirsi  ha  bisogno  di  essere  trattato  un'altra 
volta  con  acqua.  Si  tolgono  quindi  le  bietole  spo- 
gliate di  sugo  zuccherino  ;  a  Ul  uopo  basta  incli- 
nare orizzontalmente  il  vaso  maceratore  coll'aiuto 
di  una  capra  od  altro  ordigno  meccanico,  poi  con 
una  forca  a  denti  ricurvi  si  eslrae  la  polpa  e  la 
si  trasporta  altrove,  sostituendovi  immediatamente 
delle  nuove  barbabietole  tagliate,  che  si  bagnano 
eziandio  coll'acqua  acidulata  con  acido  solforico, 
nella  quantità  prima  indicala. 

Lo  spostamento  del  sugo  contenuto  dal  maceratore 
n"  3  essendo  finito  ,  si  scalda  a  sua  volta  il  liquido 
che  contiene,  co  ne  é  stalo  dello,  e  dopo  sufficiente 
macerazione  il  sugo  che  ne  risulta  é  versato  nel  vaso 
n°  1,  in  cui  il  carico  delle  fette  fu  rinnovato;  queato 
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sago  è  quindi  spostalo  e  trasportato  ai  Uni  di  fer- 
mentazione col  mezzo  già  impiegato  pel  n°  3,  vale 
a  dire  col  sugo  leggero  fornito  colla  chiavetta  q. 

In  riassunto ,  l'estrazione  del  sugo  della  barba- 
bietola per  questo  metodo  si  pratica  col  mezzo  di  tre 
lavature  o  macerazioni  successive  per  endosmosi  e 
spostamento.  Regolarmente  gli  é  sempre  il  secondo  [[ 
sugo  di  una  macerazione  che  è  versato  sulle  fette 
fresche  acidulale  ,  il  quale  viene  spostalo  dal  terzo 
sugo  dell'ultima  estrazione ,  per  essere  trasportato 
nei  lini  di  fermentazione.  L'ultima  carica  di  liquido 
si  fa  coll'acqua  pura  o  colla  vinaccia,  secondo  il  pro- 
cedimento di  Champonnois. 

Gli  estratti  più  densi,  quali  si  ottengono  coll'ap- 
parecchio  di  Duplais.  si  trovano  già  alla  temperatura 
conveniente  (24  a  25"  centes.)  e  allo  stato  di  essere 
sottoposti  a  fermentazione  ,  la  quale  si  opera  met- 
tendovi, per  una  volta  tanto  ,  130  a  150  grammi  di 
lievito  di  birra  per  ettolitro  di  sugo  estratto  (t),  e 
lasciando  il  lutto  io  riposo  in  un  locale  in  cui  la 
temperatura  non  scenda  al  di  sotto  di  15  gradi,  né 
superi  i  30  gradi  centesimali. 

Per  le  operazioni  successive  non  sarà  più  neces- 
sario aggiungere  del  lievito ,  basterà  mescolare  l'e- 
stratto con  '/s  dell'estratto  contenuto  nel  tino  già  in 
fermentazione,  e,  dopo  avere  fortemente  diguazzato 
il  miscuglio,  lasciarlo  in  riposo  per  18  a  24  ore, 
avendo  cura  di  preservarlo  dal  contatto  diretto  del- 
l'aria, dalle  emanazioni  e  da  tutte  quelle  cause  che 
possono  perturbare  la  fermentazione  alcolica.  Il  li- 
quido fermentato  è  quindi  introdotto  negli  alambicchi 
per  essere  distillalo  e  successivamente  rettificato. 

Si  ottiene  con  questo  metodo  da  35  a  40  litri  di 
alcole  a  94°  centesimali  per  1000  chilogrammi  di 
barbabietole  della  varietà  zuccherina. 

Estrazione  del  sugo  di  barbabietole  ed  altre  radici 
mediante  macerazione  colle  acque  residue  della 
distillazione  dell'alcole  (vinaccie). 

Procedimento  di  Champonnois.—  Differisce  essen- 
zialmente dal  precedente  in  ciò  che,  invece  di  ope- 
rare la  macerazione  e  lo  spostamento  del  sugo  di 
barbabietole  coll'acqua  bollente,  adopera  allo  stesso 
scopo  le  vinaccie  calde,  residuo  o  caput  mortuum  della 
distillazione. 

Le  vinaccie,  quali  escono  dall'apparecchio  distilla- 
torio, sono  alla  temperatura  di  100"  ;  per  la  mace- 
razione basta  che  siano  scaldate  a  75°  (2);  l'ecce- 


(1)  Il  lievito  in  pasta  deve  essere  stemperato  tu  una 
certa  quantità  di  acqua  o  di  estratto,  e  versalo  nel  Imo 
di  fermentazione,  nel  quale  si  la  poscia  arrivare  il  sugo 
di  barbabietole,  diguazzando  nel  frattempo  fortemente  il 
miscuglio,  e  cosi  per  alcuni  minuti  prima  di  ricoprire 
il  vaso. 

(2)  Operando  a  quesla  temperatura  si  evita  in  gran 


denza  del  calore  può  essere  utilizzata  a  scaldare  i 
liquidi  fermentati  che  si  vogliono  distillare. 

A  tal  uopo  la  vinaccia  bollente  dall'alambicco  è 
condotta  nei  tini  di  macerazione ,  facendole  prima 
attraversare  un  lungo  tubo  ripiegato  più  volte  sopra 
se  stasso  a  guisa  di  serpentino,  intorno  al  quale  cir- 
cola il  liquido  fermentalo  e  freddo  che  arriva  da  un 
6erbatojo  e  si  riscalda  da  50  a  60  gradi  prima  di 
passare  nella  caldea  dell'alambicco  per  essere  di- 
stillato. Nell'uscire  da  siffatto  serpentino,  la  vinaccia 
raffreddala  a  70  o  75°  centesimali  é  condotta  den- 
tro uno  dei  tubi  di  macerazione  conlenente  le  fette 
di  barbabietole,  le  quali  vennero  immerse  da  qual- 
che ora  prima  in  un  bagno  costituito  dalla  vinaccia 
che  ha  già  servito  in  una  precedente  macerazione. 

1  tini  maceratori  (fìg.  121  e  122)  non  hanno  nulla 
di  particolare  ;  essi  sono  muniti  di  due  diaframmi  bu- 
cherellati ;  sull'inferiore  h  (fig.  122)  si  dispongono  la 
barbabietole  tagliate  a  fette;  sul  superiore  i ,  simil- 
mente bucherellato,  si  spande  il  liquido  acquoso, 
vinaccia  od  acqua,  che  deve  servire  alla  macerazione 
delle  radici  ed  alla  estrazione  della  materia  zuccherina 
che  contengono.  Di  mano  in  mano  che  il  liquido  s'in- 
filtra attraverso  la  massa  e  procede  la  macerazione,  è 
diretto  pel  tubo  ascendente  BCG  (fìg.  122),  che  parte 
dal  fondo  del  maceratore  e  mette  nel  canale  GG 
(Og.  121),  il  quale  conduce  il  liquido  ai  tini  di  fer- 
mentazione girando  una  chiavetta  (fig.  122)  a  doppio 
effetto,  colla  quale  si  fa  risalire,  e  serve  pure  a  vuo- 
tare il  tino  al  fine  dell'operazione.  Io  L  finalmente 
(fig.  121)  vi  ha  una  porta,  che  si  apro  a  cerniera  e 
si  può  chiudere  con  vili  od  altro  congegno,  e  che 
serve  a  scaricare  il  maceratore  dalle  fette  esauste. 

Quando  si  voglia  il  liquido  più  carico  di  materia 
zuccherina  ,  si  spilla  dal  fondo  ,  e  col  mezzo  di  un 
sifone  o  di  una  tromba  premente  si  conduce  alla 
parie  superiore  di  un  altro  lino  contenerne  nuove 
fette. 

Per  impedire  l'alterazione  delle  barbabietole  e 
rendere  più  regolare  la  fermentazione,  Champonnois 
usa  pure  di  aspergere  le  fette  di  fresco  tagliate 
con  acqua  acidulata  con  Vie  a  '/m  M  suo  peso  di 
acido  solforico.  Generalmente  si  mettono  2  litri  di 
acido  per  1000  chilogrammi  di  barbabietole.  Alcuni 
sostituiscono  all'acido  solforico  2  chilogrammi  di  sai 
marino  e  1  chilogrammo  di  solfato  di  ferro,  sciolti  in 
quantità  sufficiente  d'acqua;  asseriscono  che  cosi  pre- 
parale foruiscono  poi  dei  residui  più  accetti  e  più  sa- 
lubri al  bestiame. 

Allorché  si  è  sul  principiare  del  lavoro  e  non  si 
dispone  ancora  dei  liquidi  residui  di  distillazione 

parte  la  soluzione  dei  composti  pettici  ed  altri  che  si 
scioglierebbero  a  100",  cagionando  poi  irregolarità  nella 
fermentazione,  che  da  alcolica  potrebbe  divenire  parzial- 
mente acclira  e  lattica. 
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(vinaccia),  si  fa  una  prima  estrazione  eoo  dell'acqua 
calda,  operando  di  una  maniera  metodica  la  mace- 
razione, come  si  é  già  indicato. 

La  quantità  di  vinaccia  che  si  deve  impiegare  deve 
corrispondere  circa  al  doppio  del  volume  del  sugo 
che  si  tratta  di  spostare  dalla  barbabietola. 

Alcuni  anni  addietro,  Champonnois  faceva  uso  di 
maceratoi  più  piccoli  (250  a  400  litri),  ed  impiegava 
200  litri  di  vinaccia  per  250  cbilogr.  di  barbabie- 
tole ;  avendo  modiGcato  il  suo  sistema,  adopera  dei 
vasi  di  maggior  capacità,  e  da  400  a  500  litri  di 
vinaccia  per  250  chi- 


in  cui  diminuisce  grado  a  grado,  finché  abbia  preso 
la  temperatura  dell'ambiente.  In  questo  frattempo 
l'areometro  Bauroé  da  6°  è  sceso  a  1"  ;  la 
del  liquido  ha  diminuito  col  trasformars 
teria  zuccherina  in  alcole. 

Nell'atto  della  fermentazione  arriva  in  questo, 
come  in  altri  procedimenti,  che  si  produce  una  gran 
quantità  di  schiuma,  la  quale  si  diminuisce  con  un 
mazzo  intinto  di  una  materia  grassa,  ovvero  con  300 


grammi  di 


per  1000 


Figura  121. 


logrammi  di  radici. 

Compiuta  la  mace- 
razione nel  modo  de- 
scritto, il  sugo  é  ver- 
sato nei  tini  di  fer- 
mentazione ,  ove  si 
lascia  raffreddare  fino 
a  16  a  18°,  tempe- 
ratura che  si  deve 
mantenere  nell'am- 
biente. Al  cominciare 
dell'operazione  si  ag- 
giunge, per  una  volta 
tanto,  ai  primi  500 
litri  di  estratto,  7  a  8 

chilogrammi  di  lievito  stemperato  con  circa  il  dop- 
pio del  suo  peso  di  acqua  o  di  estratto.  Il  fer- 
mento si  nutre  in  seguilo  da  se  medesimo,  quindi 
non  é  più  necessario  lo  aggiungerne  nelle  succes- 
sive operazioni. 

Allorquando  la  fermentazione  è  inoltrata ,  cioè 
dopo  24  a  30  ore,  si  fa  colare  la  metà  del  liquido  che 
fermenta  in  un  secondo  tino ,  quindi  si  fa  arrivare 
in  ciascuno  un  filo  continuo  di  estratto  dai  macera- 
tori, fino  a  riempirli  tutti  e  due.  Uopo  12  ore  >  più 
di  fermentazione,  l'una  di  esse  é  lasciata  raffreddare 
per  18  a  24  ore ,  per  dirigerla  nei  lambicchi  e  di- 
stillarne il  liquido  fermentato.  Quello  dell'altro  tino 
é  suddiviso  in  due  come  prima,  ed  ambedue  si  riem- 
piono nuovamente  del  liquido  zuccherino  ,  e  quando 
la  fermentazione  è  terminata  nei  due  tini ,  il  conte- 
nuto dell'uno  si  lascia  raffreddare  e  si  distilla ,  men- 
tre quello  dell'altro  lino  é  a  sua  volta  partito  in  due 
e  cosi  di  seguito  (1), 


di 


In  fondo  ai  tini  di 
fermentazione  si  trova 
un  sedimento  che  é 
bene  di  distillare  a 
parte  ;  esso  è  formalo 
da  materie  grasse  e 
da  azotate,  da  fosfati 
ed  altri  composti  sa- 
lini. Dopo  aver  fornito 
ì'alcole  che  contiene, 


momelro,  che  segna  in  principio  da  15  a  16°,  e  si 
inalza  successivamente  a  25  a  26°  ,  temperatura  a 
cui  si  rimane  fino  verso  il  termine  dell'operazione, 


(1)  Con  questo  sistema  di  fermentazione  continua  il 
Champonnois  ha  fatto  per  la  barbabietola  qualche  cosa 
di  somigliante  a  ciò  che  si  pratica  nelle  fabbriche  di  birra 
per  lalcolizzazione  dei  grani,  io  cui  il  fermento  è  fornito 
prima. 


ne  del  bestiame  come 
le  fette  esaurite,  me- 
scolandolo con  circa 
tre  volte  il  loro  vo- 
lume di  foraggi  sec- 
chi, come  Geno,  paglia,  panelli,  ecc. 

Dopo  la  fermentazione,  il  liquido  spiritoso  che  ne 
risulta,  il  quale  contiene  da  4  a  5  per  100  di  alcole 
puro  ,  é  trasportato  col  mezzo  di  una  tromba  aspi- 
rante nel  serbatoio  collocato  sopra  l'apparecchio  di- 
stillatore, che  può  essere  uno  di  quelli  già  descritti 
(vedi  più  addietro). 

Si  è  calcolato  che  per  un  apparecchio  distilla- 
tore, che  può  fornire  180  litri  di  alcole  a  50°  cen- 
tesimali in  10  ore ,  si  ottengono  200  a  250  litri 
1  di  vinaccia  all'ora,  la  quale,  come  si  è  detto,  é 
condotta  cosi  calda  ai  lini  di  macerazione. 

I  vantaggi  del  procedimento  di  Champonnois  ven- 
nero accertati  dai  più  distinti  tecnologi  e  fabbri- 
canti, come  Payen,  Barrai,  Vanderbrmck,  Lacam- 
bre,  Clerget,  Reiset,  Herve,  Mangon,  Daily  ed  altri 
molli;  basti  il  dire  che  nella  sola  Francia  si  con- 
tano a  centinaia  le  distillerie  agricole;  quasi  tutti 
si  accordano  ad  ammettere  che  si  esaurisce  la  bar- 
babietola della  maggior  parte  della  materia  zuc- 
cherina lasciando  nei  residui  tutte  le  materie  azo- 
tate, grasse  ,  mucilaginose  e  saline  ;  in  totale ,  il 
residuo  complesso  contiene  tutti  i  principii  della 
barbabietola,  meno  l'acqua  evaporata  e  lo  zucchero 
trasformato  in  alcole. 

Cento  di  polpa  all'escire  dei  tini  di  macerazione 
hanno  dato  all'analisi  88,60  a  88,85  d'acqua  e  1 1 ,40 
a  11,15  di  materie  secche. 
La  quantità  di  azoto  è  in  media  di  0,212  per  100 
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di  polpe  normali,  secondo  Reiset,  e  di  0,269,  stando 
a  Meurein. 

La  figura  123  rappresenta  l'insieme  di  una  pic- 
cola distilleria  agricola  col  metodo  di  Cbamponnois. 


A  destra  si  vedono  il  lavatore  ed  il  taglia-radici,  la 
vasca  per  l'acqua  acidulala  ;  in  fondo  poi  si  scorgono 
i  vasi  maceratori,  i  quali  possono  essere  di  maggior 
capacità  e  ridotti  ad  un  numero  minore.  A  sinistra 


Figura  123. 


vi  sono  i  tini  di  fermentazione  e  l'apparecchio  distil- 
latore scaldato  a  fuoco  diretto  ;  esso  consta  di  una 
caldaia  cilindrica  su  cui  incombe  la  colonna  di  ret- 
tificazione ;  di  presso  al  fornello  si  trova  il  serbatoio 
per  raccogliere  le  vinacce  da  condursi  in  seguilo 
sulle  radici  tagliate  in  lette. 

Fabbricazione  dell'alcole  colla  raspatura  e pret- 
sione  delle  radici.  —  Questo  procedimento  somiglia 
fino  ad  un  certo  limile  a  quello  della  preparazione  del 
vino  bianco  e  dell'acquavita  di  frulli:  invece  di  sot- 
toporre a  fermentazione  tutta  la  radice,  si  riduce  in 
polpa  e  quindi  se  ne  spreme  con  torchio  il  mosto 
zuccherino,  che  si  fa  fermentare  successivamente. 

Le  diverse  operazioni  che  si  eseguiscono,  somi- 
gliano a  quelle  che  si  praticano  nelle  fabbriche  di 
zucchero,  fino  al  ponto  cioè  in  cui  si  ha  il  mosto 
spremuto  ;  se  non  che  nelle  zucchererie  il  sugo  zuc- 
cherino passa  alla  defecazione,  cottura,  decolora- 
zione, evaporazione,  ecc.,  che  hanno  per  iscopo  di 
estrarre  dal  sugo  lo  zucchero  bianco  e  cristallizzato, 
evitando  tutte  le  cause  che  potrebbero  indurre  la 
fermentazione  ;  nelle  distillerie  invece  si  ha  cura  di 
mettere  il  mosto  nelle  condizioni  che  meglio  la  fa- 
voriscono. 

L'analogia  di  questi  due  rami  di  manifattura  ci 


spiega  come  si  trovino  sovente  associate,  e  come  sia 
possibile  trasformarle  l'una  nell'altra,  mediante  al- 
cune aggiunte  e  modificazioni  nel  materiale  dello  sta- 
bilimento (1);  é  ciò  appunto  che  si  verificò  alcuni 
anni  addietro,  quando,  in  seguito  alla  fallanza  dei  rac- 
colti delle  uve  e  quindi  dei  vini,  non  convenne  più 
distillarli,  e  tornò  vantaggioso  il  fabbricare  l'alcole 
per  fermentazione  delle  materie  zuccherine  ;  ora 
però,  sia  perchè  è  ricomparsa  la  sorgente  primitiva 
dell'alcole,  sia  specialmente  perché  si  trovarono  pro- 
cedimenti  più  economici  di  estrazione,  come  quelli 
da  noi  innanzi  studiati,  questo  procedimento  è  quasi 
abbandonato,  e  però  lo  descriveremo  brevemente, 
ed  in  vista  dell'utililà  che  potrebbe  avere  in  circo- 
stanze analoghe  a  quelle  summenzionate. 

In  questo  procedimento  le  radici,  dopo  l'operazione 
della  lavatura,  sono  ridotte  in  polpa  mediante  uno 
strumento  a  coi  si  dà  il  nome  di  raspa,  la  cui  dispo- 
sizione è  variabile  in  alcune  parti,  massime  nella 
tramoggia  alimentalrice  e  nei  coltelli  dilaniatori,  a 

(1)  Si  è  calcolato  che  con  una  spesa  di  30,000  franchi 
all'iucirca  si  può  trasformare  .una  fabbrica  di  zucchero 
in  una  distilleria  per  operarvi  su  100,000  chilogrammi 
di  barbabietole  al  giorno. 
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seconda  della  qualità  della  radice,  e  dell'effetto  che 
si  vuole  ottenere  ;  lo  scopo  a  cui  si  mira  essenzial- 
mente si  é  la  massimu  divisione,  poiché  da  questa  per 
gran  parte  dipende  la  quantità  di  sugo  che  si  potrà 
estrarre  colla  pressione  successiva. 

Ne  descriveremo  una  in  uso  io  molle  manifat- 
ture (fig.  124): 

6,  cilindro  cavo  di  ferraccio,  sostenuto  da  una  co- 
struzione a  cavalletto  pure  di  ferraccio  o  di  legno: 
il  cilin  lro  o  tamburo  è  munito  di  un  asse  cavo  che 

Figura  124. 


serve  a  fissarlo  sull'albero  motore  C  :  a  ciascuno  dei 
due  orli  il  cilindro  porta  tutto  all'ingiro  delle  lamine 
dentate  a  sega,  fissate  a  distanza  regolare  da  tra- 
versi di  legno,  e  da  chiavi  che  permettono  di  levarle 
a  volontà  per  pulirle  ed  arrotarle. 

C,  albero  motore  :  esso  porta  ad  una  delle  estre- 
mità una  doppia  puleggia  di  trasmissione,  di  cui  una  è 
la  cosi  detta  puleggia  folle,  che  serve  ad  arrestare  il 
movimento  dell'albero  e  quindi  del  cilindro. 

e,  pressoio  di  legno,  che  serve  a  spingere  lo  ra- 
dici contenute  nella  tramoggia  d,  contro  la  superfìcie 
del  cilindro  ;  il  pressoio  è  munito  di  un  congegno 
per  cui  si  arresta  a  una  certa  distanza  dal  cilindro 
dilaniatore,  senza  di  che  verrebbe  a  premere  e  gua- 
stare i  coltelli  di  cui  è  armato  il  cilindro  medesimo. 
La  parte  superiore  del  cilindro  é  coperta  da  una  la- 
mina circolare  i,  per  impedire  la  proiezione  della 
polpa,  che  viene  raccolta  in  una  cassa  sottoposta.  La 
raspa  deve  fare  da  900  a  1000  giri  per  minuto:  con 
questo  strumento  un  uomo  occupato  a  spingere  il 
pressoio  e  levare  le  pietruzze  che  per  avventura  si 
trovano,  può  ridurre  in  polpa  circa  200  ettolitri  di 
barbabietole  al  giorno,  in  alcuni  stabilimenti  questo 
lavoro  è  fatto  completamente  con  mezzi  meccanici. 
Vedi  anche  alla  parte  feto/a  e  birra. 

Dopo  aver  ridotte  le  radici  in  polpa,  questi  viene 
introdotta  entro  sacchi  di  tela  di  lana,  e  quindi  sot- 


toposta alla  pressione  generalmente  di  un  torchio 
idraulico ,  intromettendo  tra  un  sacco  e  l'altro  una 
griglia  metallica,  ed  avendo  cura  di  appiattirlo  in 
modo  da  ridurlo  a  non  avere  che  5  a  6  centimetri 
di  grossezza.  Si  dispongono  cosi  fino  all'altezza  di  1 
metro  al", 25  ;  talora  meltonsi  due  sacchi  per  piano, 
come  è  indicato  nella  fig.  125.  Una  volta  formatala 
pila,  si  preme  gradatamente  sopra  la  leva  c,  per  met- 
tere la  tromba  aspirante  premente,  che  trasmette  la 
pressione  per  mezzo  del  cilindro  f,  e  solleva  la  piat- 
taforma a  stantuffi)  che  preme  successivamente  sulla 
polpa  rinchiusa  nei  sacchi,  ne  fa  escire  il  sugo  che 
scola  nel  serbatoio ,  ove  si  riunisce  con  quello  già 
raccolto  nel  tagliare  e  nell'insaccare  la  polpa.  Si  cal- 
cola che  con  un  torchio  idraulico  cosi  costrutto  si 
possano  colla  semplice  pressione  ottenere  12,000  litri 
di  sugo  in  24  ore,  e  colla  rendita  di  80  di  liquido 
per  100  di  barbabietole  ridotte  in  polpa.  Quando  poi 
si  fa  intervenire  l'azione  dell'acqua  che  si  lascia 
gocciolare  sulla  raspa,  la  quantità  di  sugo  estratto 
è  maggiore  e  può  avvicinarsi  alla  rendita  che  si 
ottiene  coi  processi  per  lavatura,  che  abbiamo  più 
sopra  descritti. 

Il  mosto  spremuto  che  segna  da  5  a  6  all'areo- 
metro di  Daumé  è  versato  in  una  caldaia,  ove  scal- 
dato a  25  o  28°,  é  quindi  condotto,  mediante  una 
tromba  ,  od  in  altro  modo,  ai  tini  di  fermentazione, 
come  già  si  disse  ;  sul  principio  delle  operazioni  si 
mette  un  po'  di  lievito  di  birra,  mezzo  chilogr.  a 
700  grammi  per  1000  litri  di  liquido,  di  piò  vi  si 
aggiunge  2  o  3  chilogr.  di  acido  solforico  a  60°  (1), 
per  saturare  i  sali  alcalini,  impedire  la  fermentazione 
e  saccarificare  le  materie  amidacee. 

Il  liquido  zuccherino  cosi  mescolato  al  lievito  od 
all'acido,  è  lasciato  in  riposo,  alla  temperatura  di  18 
a  22",  per  20  a  24  ore,  durante  il  qual  tempo  la  fer- 
mentazione si  compie;  quindi  si  solleva  il  liquido 
vinoso  nel  serbatoio  che  sta  di  sopra  all'alambicco, 
per  distillarlo  nei  modi  già  indicati. 

Per  le  fermentazioni  successive  non  vi  ha  più  bi- 
sogno di  aggiungere  nuovo  lievito;  basta  di  spillare 
la  metà  del  liquido  contenuto  nel  primo  io  un  se- 
condo tino,  nel  quale  si  fa  arrivare  una  quantità 
eguale  di  mosto,  e  cosi  via  via  come  già  venne  ac- 
cennato nel  processo  di  Chnmponnois. 

La  quantità  di  alcole  che  si  ottiene  generalmente 


(1)  Alcuni  preferiscono  impiegare  una  quantità  equi- 
valente di  acido  cloridrico,  perche  giova  assai  meglio  a 
cambiare  le  materie  amidacee  e  lo  zucchero  cristallizza- 
bile in  gliltosio.  Il  Ihibrimfaut,  clic  consiglia  questa  so- 
stituzione, porta  {iure  opinione  che  l'acido  agisce  costi- 
pando le  cellule  c  facilitando  l'estrazione  dello  Elicete*, 
quindi  è  di  avviso  clic  raggiunta  dell'acido  è  più  utile 
nell'atto  della  raspatura,  o  meglio,  secondo  noi,  nella 
vasca  ove  si  raccoglie  la  polpa. 
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cosi  operando  é  di  40  a  50  litri  di  alcole  assoluto 
per  1000  chilogr.  di  barbabietole. 

La  polpa  che  si  ottiene  con  questo  metodo  é  più 
nutritiva  che  quella  proveniente  dalla  macerazione  col 
sistema  di  Champonnois  ;  essa  contiene  per  100  da 
circa  30  di  materie  secche  e  oltre  a  V*  più  di  azoto, 
cioè  da  0,300  per  100  di  polpa. 

Una  delle  precauzioni  che  non  si  saprebbero  mai 
troppo  raccomandare  in  questo  come  in  altri  proce- 
dimenti ,  è  quella  di  mantenere  la  più  gran  nettezza 
possibile  negli  strumenti  adoperati,  come  serbatoi, 
vasche,  diaframmi,  sacchi,  tavole,  torchi,  ecc.,  che 
si  avrà  cura  di  lavare  ogni  giorno  con  acqua  legger- 
mente acidulata,  ovvero  con  acqua  di  calce. 

Alla  descrizione  del  procedimento  colla  pressione 
del  mosto  dalla  polpa  di  barbabietole  dovrebbe  na- 
turalmente tener  dietro  quello  cosi  detto  delle  tavole 
a  spostamento,  secondo  il  sistema  dell'ingegnere 
Kessler,  che  somiglia  al  precedente,  fino  al  momento 
in  cui  la  polpa  é  raccolta  nella  vasca  sottostante  alla 
raspa.  A  questo  punto  però ,  invece  di  sottoporre  la 

Encicl.  chimica  Voi 


polpa  (acidiGcata  con  acido  solforico)  allo  strettoio 
idraulico,  Kessler  la  fa  cadere  su  tavole  fatte  con 
tela  metallica,  in  modo  da  formarne  uno  strato  di 
10  a  12  centimetri  di  grosseria,  che  s'ioaftia  col 
mezzo  di  un  tubo  a  testa  d'aspersoio,  con  acqua  resi- 
dua dalla  distillazione  (vinaccia),  la  quale  arriva  da 
un  serbatoio  situato  ad  una  certa  altezza  ;  si  conti- 
nua cosi  la  lavatura  della  polpa  sulla  tavola  filtrante, 
(ino  a  che  il  liquido  filtrato  contiene  sensibilmente 
materia  zuccherina,  il  che  è  indicato  da  un  densi- 
metro o  dall'areometro  di  Baamé  ;  tutto  il  liquido 
raccolto  che  segna  oltre  a  grado  Baumé  è  condotto 
nei  tini  di  fermentazione,  ove  si  opera  in  modo 
analogo  ai  procedimenti  già  descritti  ;  la  polpa  è  pure 
utilizzala  per  alimentazione  del  bestiame. 

Siccome  la  deposizione  generale  delle  distillerie 
organizzate  con  questo  sistema  somiglia  assai  a 
quelle  che  si  osservano  nelle  fabbriche  di  fecola 
di  patate  (le  quali  saccarificate  possono  eziandio 
servire  di  materia  prima),  cosi  si  descriveranno  a 
questo  vocabolo  con  qualche  particolare  le  ope- 
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razioni  e  gli  strumenti  che  vi  si  impiegano  (1). 

Fabbricazione  dell'alcole  mediante  la  coltura  delle 
radici.  —  Consiste  nel  far  cuocere  le  barbabietole 
od  altre  radici  e  ridurle  in  polpa ,  e  nel  sottoporre 
quindi  a  fermentazione  la  polpa  medesima  addizio- 
nala d'un  po'  di  lievito,  ovvero  nel  trattare  prima  le 
radici  cotte  e  ridotte  in  polpa  coll'orzo  germogliato 

0  coll'acido  'Solforico  per  saccarificarne  compiuta- 
mente le  materie  pettiche  od  amidacee.  Questo  pro- 
cedimento essendo  poco  in  uso,  prescinderemo  dal 
qui  descriverlo.  Per  la  saccarificazione  delle  materie 
farinose  o  feculenti  in  genere  e  la  loro  trasforma- 
zione io  alcole,  vedi  Birra,  Fecola,  Glucosio. 

Al  vocabolo  Robbia  si  diri  pure  del  modo  di  uti- 
lizzare i  residui  della  fabbricazione  della  garanzina 
e  degli  estratti  di  rabbia  alla  preparazione  del- 
l'alcole. 

Resoconto  della  fabbricazione  di  un  ettolitro  di 
alcoU.  —  Da  un  gran  numero  di  esperienze  fatte  in 
diciotto  distillerie  per  cura  della  Società  di  agricol- 
tura di  Francia  risulta  che  le  barbabietole  trattate 
col  procedimento  di  Champonnois  forniscono  in  me- 
dia 4.19  per  100  di  alcole  (2|. 

Dai  dati  raccolti  in  diverse  altre  distillerie  dal  si- 
gnor Heuzé,  si  avrebbe  una  media  di  4,29  per  100 
ehilojjr.  di  barbabietole  ;  ne  risulta  che  per  avere  un 
ettolitro  di  alcole  bisogna  operare  su  2230  chilogr. 
di  barbabietole. 

Risulta  pure  da  una  media  di  molte  sperienze  che 
la  spesa  per  la  distillazione  di  1000  chilogr.  di  ra- 
dici può  essere  stabilita  a  circa  lire  5,  50. 

Tenendosi  a  questi  dati,  si  avrebbe  che  l'ettolitro 
di  alcole  rettificato  costerebbe  per  spese  di  produ- 
zione circa  lire  29,  a  cui  aggiungendo  lire  30,  29 
(valore  delle  barbabietole)  si  ha  un  totale  di  59,  29 
per  il  costo  di  produzione  e  della  materia  prima  di 

1  ettolitro  di  alcole,  da  cui  bisogna  dedurre  il  va- 
lore di  circa  1724  chilogr.  di  polpa  a  lire  10  li  1000  j 
chilogr.,  che  importa  lire  17,  24,  che  ci  di  circa  ' 
lire  42  pel  prezzo  di  costo  dell'ettolitro  di  alcole,  che 
si  vende  in  commercio  da  50  a  80  lire  l'ettolitro. 

Secondo  i  ealcoli  del  Pommier,  il  prezzo  dell'etto- 
litro di  alcole  sarebbe  di  cirea  lire  40.  Si  é  calco- 
lato che  l'area  di  terreno  necessario  a  produrre  le 
2230  a  2250  chilogr.  di  barbabietole ,  da  cui  si  | 
ottiene  l'ettolitro  di  alcole,  é  di  circa  10  a  12  ettare. 


(1)  Il  Kessler  asseveri  che  le  distillerie  costrutte  se- 
condo il  suo  sistema  non  solo  possono  servire  a  trasfor- 
mare in  alcole  tutte  le  materia  zncchorine  od  amidacee, 
ma  sono  egualmente  appropriate  ad  altre  fabbricazioni, 
nelle  quali  si  possono  cambiare,  o  che  talora  è  utile  di 
associare,  per  esempio  le  fabbricazioni  della  birra,  del 
sidro,  della  fecola  e  Mio  zucchero. 

(3)  li  procedimento  di  Leplay  direbbe,  secondo  altri 
sperimentatori,  1  per  100  di  meno. 


;|     Stando  alle  cifre  raccolte  da  quel  distinto  scienziato 
jj  e  coltivatore,  il  sig.  Heuzé,  si  avrebbe  il  seguente 
1  resoconto  per  1  ettara  di  terreno  coltivato  a  barba- 
bietole, in  vista  della  produzione  dell'alcole  : 

Spese  di  coltivazione  .    .   L.  520,00 

—  di  distillazione  .    .    »  220,00 

—  di  rettificazione .    .     »  274,56 


1014,56 

Provento  per  17,  16  ettolitri  di  alcole  a  60  lire 
l'ettolitro,  L.  1029,  60. 
20,  600  di  polpa  a  10  lire  li  1000  ch'il.  206,00. 
Da  cui  si  deduce  un  benefizio  netto  di  L.  221, 04, 
ossia  lire  28,  51  per  100  di  capitale. 

Questo  benelizio  ci  pare  alquanto  elevato,  e  noi 
incliniamo  ad  ammettere  quelli  più  modesti  conse- 
gnati dal  sig.  Rabourdin,  distillatore  a  Villacoublay , 
che  ci  diede  una  media  di  lire  164  di  profitto  per 
i  ettara  (3). 

RettificazioM  dell'alcole.  —  Trattando  degli  ap- 
parecchi distillatori  e  rettificatori  si  è  già  notato  come 
giovandosi  della  differenza  del  punto  di  bollinone 
dell'alcole,  degli  olii  essenziali  che  sovente  vi  sono 
associati ,  sia  possibile  purificarlo  ;  descrivendo  io 
ispecial  modo  il  rettificatore  metodico  del  Savalle, 
abbiamo  veduto  come  il  carbone  possa  servire  a  que- 
st'uso. Altri  metodi  vennero  proposti  per  depurare 
con  mezzi  chimici  l'alcole  di  grani,  di  fecole,  di  bar- 
babietole. Alcuni,  come  C.  Maire  fabbricante  a  Stras- 
borgo ,  propongono  di  fare  che  i  vapori  alcolici  attra- 
versino soluzioni  alcaline ,  quindi  dei  sali  di  ferro  o 
di  rame.  Altri,  come  il  Breton,  pensarono  di  filtrare 
l'alcole  impuro  su  della  pomice  imbevuta  d'olio  di 
olivo  prima  di  distillarlo  ;  la  pomice  oleata  può  ser- 
vire indefinitamente ,  secondo  l'autore  ;  finita  la  fil- 
trazione ,  basta  sottoporre  la  pomice,  medesima  ad 
una  corrente  di  vapore  acqueo,  per  esportare  le  es- 
senze di  cui  si  era  saturata. 

L'alcole  di  cattivo  sapore ,  distillato  con  circa  4 
chilogr.  di  sapone  per  ettolitro,  perderebbe  senz'al- 
tro l'odore  disaggradevole,  secondo  Klezinski. 

Uno  dei  metodi  che  diedero  il  miglior  risultato 
sarebbe  quello  di  filtrare  dapprima  l'alcole  sulla  calce 
viva,  e  metterlo  quindi  per  alcuni  giorni  in  conlatto 
con  2  a  3  per  100  di  permanganato  di  potassa  o 
di  soda,  e  dopo  averlo  decantalo  dal  sedimento  for- 
mato di  perossido  di  manganese,  filtrarlo  sul  carbone 
animale,  avendo  cura  di  aggiungere  una  piccola  quan- 
tità di  carbonato  di  potassa  (4). 


(3)  Rileviamo  dal  rapporto  del  sig.  Rabourdin  che  ot- 
tenne da  35  a  40,000  chilogrammi  di  barbabietole  per 
ettara. 

(4)  I  modi  di  rettificazione  che  abbiamo  dati  per  l'a- 
cido acetico  in  gran  parte  si  possono  applicare  all'alcole. 
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Applicazioni  delTalcole.  —  La  maggior  quantità 
dell'alcole  prodotto  si  consuma  in  natura  come  ausi- 
liare od  accessorio  alle  materie  alimentari  allo  slato 
di  liquido  vinoso.  Oltre  a  quello  ehe  contengono 
naturalmente,  si  mescola  sovente  ai  vioi  dell'alcole 
per  renderli  più  generosi  e  suscettibili  di  essere  con- 
servati  ed  esportati  in  paesi  lontani  :  è  quella  pratica 
che  si  dislingue  col  nome  di  vinaggio  o  vinatura. 

Gran  parte  dell'alcole  serve  eziandio  alla  prepara- 
zione dei  liquori  od  acquavite  ed  alla  conservazione 
dei  frutti. 

La  sua  proprietà  solvente  è  utilizzata  alla  prepa- 
razione e  separazione  degli  alcali  caustici,  come  po- 
tassa, 6oda,  e  la  differenza  di  solubili  dei  composti 
salini  nell'alcole  a  varii  gradi  di  concentrazione  e  di 
temperatura  permette  di  separarli  gli  uni  dagli  altri. 
In  mano  di  alcuni  chimici,  come  il  Chevreul,  l'alcole 
divenne  uno  dei  più  polenti  mezzi  di  analisi  special- 
niente  nella  separazione  dei  principii  immediati  de- 
gli esseri  organizzati  :  cosi  si  separano  i  cloruri ,  i 
nitrati  dai  solfati  e  dai  carbonati,  alcuni  cloruri  alca- 
lino-terrosi  ,  come  il  cloruro  di  stronzio  da  quello 
di  bario,  le  resine  dalle  gomme,  queste  ed  il  glu- 
cosio dallo  zucchero  di  canna ,  gli  acidi  grassi  ed  i 
corpi  grassi  neutri  tra  loro,  gli  alcaloidi  e  loro  com- 
binazioni; diverse  materie  coloranti  sono  più  o  meno 
solubili  in  questo  veicolo. 

L'alcole  serve  alla  conservazione  degli  animali,  di 
pezzi  anatomici  nei  gabinetti  di  storia  naturale  ;  ad- 
dizionato di  1  a  2  centesimi  di  sublimato  corrosivo, 
costituisce  il  liquido  nel  quale  si  bagnano  le  piante 
da  conservarsi  in  erbario  ;  serve  pure  di  eccipiente 
a  diverse  sostanze  medicinali.  Queste  soluzioni  nelle 
farmacie  sono  indicate  col  nome  di  tinture  o  di  al- 
colati.  Lo  soluzioni  medesime,  come  altresì  quelle 
di  certe  materie  coloranti ,  evaporate  o  distillate  in 
modo  da  scacciare  tutto  l'alcole ,  lasciano  come  re- 
siduo la  sostanza  prima  disciolta,  e  questi  residui  sono 
chiamali  estratti  alcolici  farmaceutici  o  coloranti. 
Nell'arte  tintoria  se  ne  fa  grande  uso  in  ispecie  dopo  la 
introduzione  dei  colori  delti  di  anilina  o  del  catrame  ; 
molli  di  questi  colori  sono  quasi  insolubili  nell'acqua 
pura,  e  devono  prima  essere  sciolti  nell'alcole  per 
tingere  le  stoffe,  il  legno,  l'avorio,  ecc.  La  materia 
colorante  della  curcuma,  del  sandalo,  dell'oreanelta 
ed  altre,  insolubili  nell'acqua,  sono  solubili  nell'ai- 
cole;  eoll'ultima  menzionata  si  colora  sovente  la 
eolonna  liquida  dei  eosl  detti  termometri  a  spirito. 
L'alcole  entra  fra  gl'ingredienti  dell'acqua  di  Colonia 
ed  altre  acque  aromatiche.  Colle  soluzioni  dei  sali 
di  stronziana,  dei  cloruri  di  rame,  di  bario,  di  acido 
borico,  di  cloruro  di  sodio  si  producono  le  fiamme 
colorate  in  rosso,  verde  e  giallo.  È  eoll'alcole  che  si 
preparano  molte  vernici  cosi  dette  a  spirito.  Si  im- 
piega eziandio  nella  fabbricazione  dell'etere,  del 
cloroformio  e  dell'aceto.  Diverse  altre  industrie  lo 


impiegano,  come  la  fotografia,  la  fabbricazione  delle 
candele  steariche,  le  raffinerie  di  zucchero  col  me- 
todo di  Pesier,  ecc. 

Alterazioni  e  falaiflcaiioni  déltalcole.  —  L'al- 
cole, come  tutti  i  prodotti  chimici  del  commercio, 
può  essere  inquinato  da  materie  estranee  le  "fonali 
provengono  o  da  un  difetto  di  preparala,  o  sono 
introdotte  dal  venditore.  Cosi  si  trova  dWtHicio'o  ace- 
tico quando  il  liquido  vinoso  da  cui  si  estrasse  l'al- 
cole per  distillazione  ne  conteneva,  e  ancora  quando 
si  abbandona  per  assai  tempo  gli  spiriti  in  vasi  mal 
chiusi  e  di  larga  capacità,  massime  se  in  presenza  di 
corpi  organici  e  porosi.  Si  conosce  la  presenza  del- 
l'acido colla  carta  di  tornasole,  che  si  arrossa,  e  coi 
carbonati,  che  producono  una  effervescenza.  L'alcole 
distillato  e  manipolato  in  vasi  metallici  mal  ripuliti, 
e  specialmente  quando  nel  liquido  vinoso  vi  ha  un 
acido  libero ,  può  contenere  del  rame ,  del  piombo, 
dello  zinco,  secondo  la  natura  dei  vasi  e  dei  condotti 
o  chiavette  per  eut  dovette  passare  il  liquido  :  il  rame 
ai  riconosce  coll'ammoniaca,  che  eomunioa  al  liquido 
nn  colore  cilestrino  intenso,  o  col  prussiato  di  po- 
tassa, che  lo  colora  in  bruno,  coll'idrogeno  solforato, 
che  dà  un  precipitato  nero  ;  il  piombo  si  comporta 
nella  stessa  gnisa  eon  quest'ottimo  reagente  ;  la  po- 
tassa dà  precipitato  bianco  solubile  in  eccesso  di 
alcali  ;  lo  zinco  si  manifesta  con  una  reazione  somi- 
gliante, ma  differisce  in  ciò,  che  coll'idrogeno  solfo- 
rato precipita  in  bianco ,  e  il  precipitato  è  solubile 
negli  acidi. 

Una  delle  frodi  che  si  fanno  più  di  frequente  nei 
paesi  ove  esiste  un  dazio  differente  sugli  alcoli  più 
o  meno  concentrati,  è  quella  di  aggiungere  all'alcole 
più  concentrato  (quindi  più  leggero,  meno  denso)  un 
sale  solubile  ehe  gli  accresce  il  peso,  la  densità,  e  di 
un  alcole  quasi  assoluto  ne  fa  uno  spirito  a  meno  22°. 
S'impiega  a  tal  uopo  il  cloruro  di  calcio.  Si  rico- 
nosce la  presenza  di  qnesto  sale  facendo  evaporare 
il  supposto  alcole  debole,  che  lascia  un  residuo  bianco 
fusibile,  deliquescente,  solubile  nell'acqua  ;  la  solu- 
zione del  medesimo  s'intorbida  e  di  un  sedimento 
bianco  coll'ossalato  di  ammoniaca  (ossalato  di  calce) 
e  col  nitrato  d'argento  (eloruro  d'argento),  quest'ul- 
timo solubile  Dell'ammoniaca. 

Una  delle  adulterazioni  più  frequenti  negli  spiriti  del 
commercio  è  quella  che  si  fa  mescolandovi  dell'alcole 
ottenuto  dalle  patate,  dalle  radici  di  robbia,  ecc.,  i 
quali,  se  non  vennero  accuratamente  rettificati,  hanno 
un  sapore  ed  un  odore  disaggradevole  ;  in  tulli  i  casi 
queste  varietà  di  alcole  sono  sprovviste  di  quel  grato 
aroma  ehe  possedono  gli  spiriti  di  vino  e  di  frutta. 
Siffatte  mescolanze  sono  abbastanza  sensibili  al  pa- 
lato dei  buongustai ,  si  possono  scoprire  d'altronde 
scaldando  l'alcole  ad  una  temperatura  inferiore  al 
suo  punto  d'ebollizione  fino  a  ehe  il  vapore  più  non 
si  accenda  all'avvicinarsi  di  un  randellino  acceso. 
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Cosi  evaporalo,  il  residuo  liquido  sentirà  l'odore  ed 
il  sapore  ingrato  dell'olio  essenziale  proprio  agli  al- 
coli mescolati. 

la  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa  ove  esiste  il  dazio 
consumo  per  le  bevande  spiritose,  o  laddove  l'alcole  é 
colpito  di  una  tassa  piuttosto  elevata,  come  nelle  città 
di  Londra,  Parigi,  Lione,  Amsterdam,  Torino,  ecc., 
le  amministrazioni  pubbliche  ,  saviamente  pensando 
che  l'alcole,  oltre  al  servire  come  bibita,  é  utilizzato 
in  molte  preparazioni  industriali,  stabilirono  di  smi- 
nuire o  meglio  di  francarne  affatto  l'alcole  per  gli  usi 
dell'industria  ;  e  perché  non  potesse  più  impiegarsi 
come  bevanda ,  prescrissero  di  alterare  l'alcole  me- 
scolandovi sostanze  che  lo  rendessero  non  bevibile. 
1  liquidi  che  vennero  proposti  a  tal  uopo  sono  l'es- 
senza di  trementina,  la  benzina,  il  petrolio,  l'acido 
fenico,  l'alcole  metilico,  che  si  mescolano  negli  uffizii 
del  dazio  medesimo,  alla  dose  di  5  a  20  per  100,  se- 
condo la  sostanza  impiegala. 

Nonostante  il  sapore  acre  e  l'odore  ingrato  e  l'a- 
zione alquanto  nociva  dell'alcole  cosi  inquinato,  vi 
sono  tultogiorno  delle  persoDe  si  poco  conscienziose 
che  servonsi  di  codesti  alcoli  per  la  preparazione  di 
acquavite,  di  liquori  da  tavola,  di  tinture  medicinali. 

Frodi  cosi  fatte,  dannose  all'interesse  ed  alla 
sanità  pubblica ,  sono  io  alcuni  paesi  severamente 
punite  :  i  procedimenti  per  iscoprirle  consistono  nel 
sottoporre  lo  spirito  sospetto  a  distillazione  frazio- 
nata, raccogliendo  separatamente  le  prime  e  ultime 
porzioni  distillate  che  manifestano  un  odore  od  un 
sapore  più  pronunziato  delle  sostanze  mescolate. 
L'aggiunta  dell'acqua  nel  caso  della  benzina,  del  pe- 
trolio e  dell'essenza  di  trementina  intorbida  il  liquido, 
da  cui  si  separano  sotto  forma  di  goccioline  che  gal- 
leggiano o  precipitano  in  fondo  al  liquido.  11  miscu- 
glio fatto  di  alcole  metilico  é  più  difficile  a  scoprire 
con  questi  metodi,  poiché  l'acqua,  anziché  separarlo 
dall'alcole  vinico,  vi  sta  unita  con  maggior  tenacità; 
esso  distilla  quasi  alla  stessa  temperatura  ;  a  eguale 
densità  il  punto  della  distillazione  dello  spirito  di  le- 
gno è  di  qualche  grado  minore. 

Si  possono  tuttavia  indicare  diversi  modi  per  di- 
stinguere l'alcole  metilico,  fondati  sulla  reazione  che  ! 
presenta  messo  a  contatto  colla  potassa  caustica  so- 
lida. Uno  o  due  per  100  di  alcole  metilico  producono 
immediatamente  una  colorazione  bruna  nel  liquido, 
che  si  fa  più  intenso  ;  coll'alcole  comune  la  colora- 
zione non  ha  luogo  che  a  capo  a  qualche  ora  ;  la- 
sciato cadere  a  goccie  sul  nero  di  platino  o  su  questo 
metallo  allo  stato  spongioso,  produce  dell'acido  for- 
mico invece  di  acido  acetico  -,  non  produce  del  ful- 
minato di  mercurio  quando  si  mescola  col  mercurio 
sciolto  nell'acido  nitrico  ;  se  i  due  alcoli  si  trovas- 
sero mescolati,  il  fulminato  prodotto  sarebbe  pro- 
porzionale alla  quantità  di  alcole  vinico ,  per  cui  si 
dedurrebbe  l'alcole  metilico  per  differenza. 


Alcole  per  l'induttria,  alcole  melilato,  benzinaio, 
faticato,  ecc.  —  Conosciute  le  molteplici  ed  impor- 
tanti applicazioni  dell'alcole  all'industria  e  la  necessità 
di  sopprimere  il  dazio  che  pesa  su  questa  materia 
prima  di  varie  manifatture,  e  volendo  per  altra  parte 
conservare  la  tassa  elevata  sull'alcole  che  deve  servire 
alla  preparazione  di  bevande  spiritose,  come  uno  dei 
principali  proventi  pell'erario  pubblico,  si  cercò  di 
distinguere  in  qualche  modo  l'uso  nell'applicazione 
della  tassa,  e  non  fidandosi  abbastanza  delle  dichia- 
razioni dei  fabbricanti  per  le  quantità  impiegate  vuoi 
alla  preparazione  dei  liquori,  vuoi  a  quella  di  altri 
prodotti,  l'Amministrazione  credette  opportuno  di 
mescolare,  come  si  fa  in  alcuni  paesi  pel  sai  marino, 
una  sostanza  che  rendesse  impossibile  l'uso  dell'alcole 
industriale  come  bevanda.  Le  condizioni  a  cui  deve 
rispondere  la  sostanza  che  gli  si  deve  aggiungere 
sono  essenzialmente  :  che  da  siffatta  mescolanza  non 
si  possa  più  ottenere  alcole  di  buon  sapore,  od  almeno 
essa  deve  rendere  la  rettificazione  talmente  difficile 
e  costosa  che  non  sia  più  conveniente  ciò  fare.  La 
sostanza  non  deve  essere  di  tale  natura  da  incagliare 
le  operazioni  od  alterare  le  preparazioni  industriali 
i  cui  deve  servire  l'alcole  ;  il  suo  prezzo  deve  essere 
cosi  tenue  da  non  aumentare  sensibilmente  quello 
dell'alcole. 

Alcuni  alcoli  (etilico,  propilico,  butilico,  ecc.) 
hanno  il  vantaggio  di  avere  diverse  proprietà  comuni 
coll'alcole  vinico;  é  assai  difficile  di  separarli  per  di- 
stillazione, e  le  spese  di  rettificazione  con  mezzi 
chimici  sarebbero  superiori  a  quelle  della  differenza 
di  prezzo  fra  le  due  qualità  di  alcole;  non  tolgono  allo 
spirito  di  vino  la  proprietà  solvente.  L'alcole  amilico 
ha  un  punto  troppo  elevato  di  bollizione,  e  non  si 
scioglie  sensibilmente  nell'acqua  ;  gli  altri  due  bol- 
lono più  facilmente  e  sono  miscibili  all'acqua  in  certe 
proporzioni  ;  con  distillazioni  frazionale  e  con  scelti 
apparecchi  rettificatori  é  possibile  però  di  sceverarli 
dallo  spirito  di  vino,  ed  in  alcune  circostanze  po- 
trebbe tornare  utile  intraprenderne  la  rettificazione. 

L'alcole  metilico,  spirito  di  legno,  é  tra  gli  alcoli 
quello  che  meglio  corrisponde  allo  scopo  pel  suo 
punto  di  bollizione  vicino  a  quello  dell'alcole  vinico, 
per  la  sua  miscibililà  e  pel  suo  potere  solvente  mag- 
giore dell'alcole  comune  per  le  materie  resinose,  ed 
ancora  per  la  difficoltà  estrema  di  separarlo. 

Per  tutti  questi  motivi  quindi  si  spiega  il  perché 
venne  preferito  ad  altre  sostanze  ove  esiste  una  tassa 
sull'alcole,  dall'Amministrazione  centrale  d'Inghil- 
terra, Board  of  inland  revenue,  e  da  alcuni  dei  prin- 
cipali municipii  d'Italia,  come  Torino. 

L'Amministrazione  inglese ,  dietro  la  proposta  di 
una  Commissione  composta  dei  professori  Hoffman  , 
Redwood  e  Grahaam,  adottò  di  mescolare  dell'alcole 
metilico  o  spirito  di  legno  purificato  nella  propor- 
zione di  10  per  100  di  alcole  o  spirito  di  vino  sup- 


Digitized  by  Google 


ALCOLE 


588 


posto  di  una  densità  non  minore  di  0,830.  Cosi  fatta 
mescolanza  si  deve  vendere  nel  commercio  col  nome 
di  spirito  metilato ,  meihilated  tpirit  :  la  vendita 
dello  spirito  metilato  si  fa  da  persone  autorizzate  dal- 
l'Amministrazione, e  si  accorda  direttamente  ai  ma- 
nifattori che  dichiarano  di  applicarlo  esclusivamente 
ad  un  dato  scopo.  Essi  possono  vendere  dei  prodotti 
ove  entra  come  ingrediente  lo  spirito  metilato  mede- 
simo, come  sarebbero,  a  cagion  d'esempio,  delle  ver- 
nici e  delle  tinture,  ma  sono  proibiti  di  smaltire  del- 
l'alcole quale  loro  venne  ceduto. 

Il  municipio  di  Torino,  in  seguito  al  parere  di  una 
Commissione  nominata  nel  giugno  dell'anno  1865  (1), 
soppresse  nell'anno  successivo  il  dazio  sull'alcole  de- 
stinato agli  usi  industriali;  l'alcole  medesimo  deve 
però  essere  addizionato  di  20  per  100  di  alcole 
metilico. 

Tuttoché  lo  scrivente  appartenesse  alla  citata  Com- 
missione che  propose  l'alcole  metilico,  non  volle  però 
dissimulare  gl'inconvenienti  che  presenta  la  mesco- 
lanza di  questo  corpo.  Dapprima  il  suo  prezzo  è  piut- 
tosto elevato  nei  paesi,  come  in  Italia,  ove  non  se  ne  i 
fabbrica  ;  poi,  più  che  altro  é  a  temersi  che  l'odore  j 
ed  il  sapore  dell'alcole  metilico  non  sieno  sufficiente-  j] 
mente  disgustosi  per  certi  palati,  specialmente  quando 
il  fabbricante  di  liquori  sa  mascherarli  alquanto  con 
sostanze  aromatiche. 

Che  le  nostre  supposizioni  sieno  fondate,  basta 
consultare  gli  atti  pubblicati  dal  Board  of  the  in- 
land r evenne,  ove  sono  di  frequente  registrati  pro- 
cessi di  tal  fatta,  e  non  solo  per  l'impiego  dell'alcole 
metilato  misto  in  certe  proporzioni,  ma  l'audacia  di 
alcuni  giunse  fino  a  sostituire  quasi  interamente  al- 
l'alcole vinico  lo  spirito  metilato  nella  preparazione 
ili  alcuni  liquori  decorati  dei  pomposi  titoli  di  Cele- 
brated  indiati  brandee,  ed  Originai  andonly  genuine 
old  Whitkee  eombined  with  the  grand  stomachich 
essence  of  hopi,  i  quali  contenevano  da  70  a  72  per 
100  di  alcole  metilato,  i  28  a  30  per  100  essendo  un 
miscuglio  di  acqua,  zucchero  e  qualche  droga,  e  si 
vendette  dodici  scellini  ciò  che  non  ne  valeva  due. 

Adoperando  la  benzina  invece  dell'alcole  metilico, 
non  si  ha  più  a  temere  la  frode  a  cui  or  dianzi  si  ac- 
cennava: l'odore  particolare  penetrante  e  disaggra- 
devole la  farebbe  subito  riconoscere;  la  sua  poca  so- 
lubilità nell'acqua  d'altronde  fa  si  che  mescolandone 
all'alcole  sospetto  si  produrrebbe  di  subito  un  intor- 
bidamento :  il  punto  di  bollizione  della  benzina  è  di 
solo  alcuni  gradi  superiore  a  quello  dell'alcole  e 
però  riesce  difficile  il  separarla  per  distillazione.  In 
Francia  e  specialmente  a  Lione,  ove  ai  fa  gran  con- 
sumo di  alcole  per  l'industria,  si  adottò  di  fatto  la 
benzina  per  snaturare  l'alcole  a  cui  l'Amministra- 


li) La  Commissioni  era  composta  dei  professori  So- 
brero,  Borsarelli  e  Arnaudon.  * 


zione  accorda  una  riduzione  di  tassa,  e  vi  mescola  a 
tal  uopo  una  dose  (  veramente  eccessiva)  di  benzina 
eguale  al  25  per  100  dell'alcole. 

Siccome  però  l'alcole  inquinato  con  si  enorme 
quantità  di  benzina  non  potrebbe  più  servire  a  certi 
usi,  a  cagion  d'esempio,  quelli  della  soluzione  ed  ap- 
plicazione di  certi  colori,  cosi  i  tintori  di  colà  sogliono 
separarne  la  maggior  parte  aggiungendovi  quattro  o 
cinque  per  cento  di  acqua  al  miscuglio  ,  per  cui  la 
benzina  viene  a  galleggiare  alla  superficie  del  liquido, 
da  cui  si  separa  in  seguito  per  decantazione., 

L'alcole  diluito  dall'acqua  aggiunta  e  distillato  e 
concentrato  al  grado  primitivo  in  un  apparecchio  a 
colonna  conserva  però  ancora  l'odore  delia  benzina. 

Noi  crediamo  esagerata  la  quantità  di  benzina  che 
l'amministrazione  francese  prescrive  per  preparare 
il  cosi  detto  alcole  tnaturato;  2  di  benzina  per  100 
di  alcole  sarebbero  più  che  sufficienti  per  ottenere  io 
scopo. 

Si  disse  che  la  separazione  della  benzina  dell'al- 
cole non  è  difficile,  che  basta  lavare  l'alcole  benzinaio 
coll'olio  d'olivo.  Alcune  esperienze  da  noi  istituite  in 
proposito  ci  hanno  dimostralo  che  la  cosa  non  è  cosi 
facile  come  altri  per  avventura  ha  supposto.  L'alcole 
con  cui  l'olio  é  stato  a  contatto  ritiene  poi  inoltre 
l'aroma  dell'olio  medesimo  ;  si  vogliono  ripetute  la- 
vature e  distillazioni,  quindi  è  per  lo  meno  dubbioso 
che  vi  sia  tornaconto  a  fare  una  simile  depurazione. 

L'essenza  di  trementina  presenta  pressoché  gli 
stessi  vantaggi  ed  inconvenienti  delia  benzina  ;  sic- 
come però  é  soggettò  ad  assodarsi  e  contiene  per  lo 
più  una  materia  resinosa  sciolta,  può  nuocere  allora 
più  assai  che  la  benzina  all'applicazione  delle  mate- 
rie coloranti  sulle  stoffe. 

Abbiamo  eziandio  proposto  l'acido  fenico  allo 
stesso  scopo.  Qualche  millesimo  di  questo  corpo  ba- 
sta ad  inquinare  l'alcole,  e  sebbene  assai  meno  vo- 
latile dell'alcole,  é  tuttavia  assai  difficile  il  separarlo 
per  distillazione  se  non  si  fa  intervenire  l'azione  degli 
alcali  caustici,  potassa  o  soda,  ed  in  tal  caso  la  retti- 
ficazione viene  costosa  e  poco  conveniente  a  chi  l'in- 
traprende (2). 

Il  miglior  modo  però  di  accrescere  il  pubblico 
erario,  sopprimere  la  frode  ed  il  contrabbando  e  fa- 
vorire nello  stesso  tempo  l'industria  ed  il  commercio 


(2)  Con  siffatti  miscugli,  l'abbiam  veduto  parlando 
piò  specialmente  dell'alcole  metilato,  non  si  raggiunge 
completamente  lo  scopo,  che  è  di  rendere  l'alcole  non 
bevibile,  e  d'altra  parte  si  manca  quello  per  cui  si  sta- 
bilirono, quello  cioè  di  favorire  l'industria;  poiché  si  tende 
ad  escluderne  alcune,  le  quali  sono  pure  tenute  come 
tali  da  quasi  tutti  i  tecnologi,  vale  dire  la  fabbricazione 
dei  liquori,  degli  estratti  e  tinture  medicinali,  e  quella 
di  varii  prodotti  chimici  di  gran  consumo,  come  sareb- 
bero l'etere,  il  collodio,  il  cloroformio,  ecc. 
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sarebbe,  a  nostro  avviso,  quello  di  abolire  affatto  il 
dazio  sull'alcole,  sostituendolo  con  un'altra  imposta 
diretta  equivalente,  meno  costosa  a  riscuotersi,  più 
sicura  nei  risultati  e  meno  vessatrice  di  quella  tut- 
tora in  uso  in  Italia  e  Francia,  le  quali  sole  oramai 
in  Europa  si  ostinano  a  conservare  l'odioso  balzello, 
che  rizza  barriera  fra  comune  e  comune,  il  diritto 
ài  nula,  che  non  rispetta  né  cosa  né  persona,  bar- 
bara istituzione,  avanzo  di  altri  tempi,  che  dovrà  pur 
qui  necessariamente  scomparire  coi  lumi  della  ra- 
gione, col  progresso  della  civiltà  e  della  scienza. 

ALCOLE  \econ.  dom.).—  L'alcole  cornane  fa  parte 
di  molti  liquidi  che  da  tempo  immemorabile  si  usino 
nell'economia  domestica,  quali  sono  il  vino,  la  birra; 
si  consuma  poi  ancora  sotto  Torma  di  acque  e  liquori 
spiritosi.  L'alcole  diluito,  dopo  la  comparsa  della 
crittogama  dell'uva,  s'impiega  in  gran  quantità  per 
fabbricare  liquidi  alcolici  che  servono  a  sostituire  il 
vino,  e  i  quali  vengono  perciò  detti  vini  fattizii  o  ar- 
tìlìciali.  Per  fabbricare  questi  vini,  alcuni  usarono 
dapprima  di  far  fermentare  varie  sorla  di  frutta  o  di 
altre  sostanze  zuccherine  ;  ma  in  seguito  si  trovò 
più  conveniente  di  prepararli  senza  fermentazione  , 
cioè  mescolando  semplicemente  l'alcole  con  acqua, 
un  poco  di  zucchero,  di  creraor  tartaro  e  con  varie 
sostanze  aromatiche  e  coloranti.  L'alcole  serve  pure 
a  fabbricare  alcune  sorta  di  aceto.  Per  tatti  questi 
usi  è  uopo  impiegare  alcole  di  buona  qualità  e  so- 
prattutto scevro  di  alcole  amilico.  lovece  quando 
l'alcole  s'impiega  nell'economia  domestica  siccome 
combustibile,  può  servire  egualmente  ancorché  non 
sia  molto  depurato  [vedi  Alcole,  combtut.).  L'al- 
cole comune  serve  eziandio  a  togliere  alcune  mac- 
chie, come,  ad  esempio,  quelle  prodotte  da  gocciole 
di  cera  o  di  acido  stearico  fusi,  cadute  sugli  abiti. 
Le  macchie  di  cera  si  tolgono  bagnandole  leggier- 
mente con  alcole  il  quale  segni  per  lo  meno  80° 
centes.  La  cera  é  debolmente  attaccabile  a  freddo, 
ma  lo  è  a  sufficienza,  perché  la  gocciola  solidificata 
aderisca  meno  ai  tessuti  dopo  che  venne  toccata 
coll'alcole.  Inoltre  l'abbassamento  di  temperatura  che 
si  produce  per  l'evaporazione  di  questo  rende  la  cera 
più  fragile,  sicché,  ripiegando  in  varii  sensi  la  stoffa, 
oppure  adoperando  una  rigida  spezzetta,  la  gocciola 
si  distacca  in  pochi  istanti .  L'acido  stearico  è  più 
solubile  nell'alcole,  e  le  sue  macchie  si  tolgono  dagli 
abiti  con  eguale  facilità.  Se  nell'alcole  a  SS*  circa  si 
scioglie  il  20  per  100  di  sapone  comune  e  l'I  per 
100  di  carbonato  di  soda,  si  ottiene  un  liquido  spi- 
ritoso il  quale  serve  a  togliere  facilmente  le  macchie 
di  grasso  dai  panni.  Questo  liquido  si  suole  da  alcuno 
aromatizzare  con  una  goccia  di  olio  essenziale  di  la- 
vanda o  di  altra  essenza. 

L'alcole  s'impiega  nell'economia  domestica  per 
conservare  certo  frutta,  come  ciliegie,  susine,  ecc. 
Di  quest'applicazione  tratteremo  in  altri  articoli. 


Il     L'acquavite  a  30°  centes.  diluita  nel  doppio  del 
|!  ano  volume  d'acqua  all'incirca,  serve  nella  farmacia 
,!  domestica  e  s'impiega  con  pro6tto  per  bagni  locali  in 
I  seguito  a  contusioni  o  scottature.  Non  gioverebbero 
in  questi  casi  l'acquavite  o  l'alcole  non  abbastanza 
diluiti  nell'acqua. 
Il  dott.  Gironnière,  medico  a  Manilla,  non  avendo 
i|  ammoniaca  liquida  o  altri  mezzi  per  cauterizzare  un 
operaio  morsicato  da  un  serpente  velenoso  in  un 
braccio,  amministrò  all'ammalato  una  forte  dose  di 
acquavite  a  10°  cent.  Il  paziente  fu  tosto  preso  da 
ubbriachezza  e  si  arresto  la  tumefazione  del  braccio. 
Dissipata  i'ubbriachezza,  di  nuovo  comparvero  sin- 
I  tomi  allarmanti,  i  qnali  furono  di  nuovo  combattuti. 
Ripetuta  per  la  terza  volta  l'amministrazione  di  que- 
sta, si  ottenne  completa  guarigione.  Su  questo  e  su 
molti  altri  fatti  analoghi  si  appoggia  l'opinione  popò- 
lare,  che  i  liquidi  alcolici  siano  discreti  rimedii  contro 
la  morsicatura  di  animali  velenosi.  La  ragione  di 
questo  fenomeno  é  ancora  ignota,  ma  alcuno  pre- 
tonde che  l'alcole  agisca  coagulando  il  viri»  vene- 
fico. Ad  ogni  modo,  in  assenza  del  medico  u  di  altri 
j  rimedii,  l'alcole  sarebbe  in  simili  casi  un  medica- 
i  mento  da  adoperarsi. 

Una  piccola  quantità ,  circa  il  5  o  il  10  per  100, 
i  di  acquavite  comune  o  di  rhum  nell'acqua  comune 
forma  un'ottima  bevanda  per  estinguere  la  sete. 
Questo  bevanda  si  rende  più  gradevole  coll'aggiunta 
di  un  poco  di  zucchero  o  di  sciroppo. 

Alcune  sostanze  animali  o  animali  intieri,  che  al- 
cuno ama  conservare  presso  di  sé  e  che  non  con- 
viene imbalsamare  o  conservare  secchi,  si  conser- 
I  vano  molto  bene  immersi  nell'alcole  a  40°  circa, 
eome  si  usa  nei  musei  dì  storia  naturale  e  di  ana- 
i  tomia.  A  quest'uopo  s'introduce  l'animale  recente, 
aopponiamo  una  biscia,  ona  vipera,  un  verme,  nell'al- 
cole mollo  debole.  Dopo  due  o  tre  giorni  si  rinnova 
;  l'alcole,  il  quale  si  é  colorato  per  le  materie  disciolte 
|  dai  tessuti  animali.  Si  ripete  dopo  alcuni  giorni 
quest'operazione,  e  io  fine  s'immerge  il  pezzo  da 
conservarsi  nell'alcole  a  40°  o  50°,  a  cui  si  può  ag- 
giungere l'I  per  100  di  sublimato  corrosivo.  Que- 
st'ultimo e  l'alcole  servono  in  questo  caso  per  le  loro 
proprietà  antisettiche  e  per  la  loro  facoltà  d'indurire 
i  tessuti  animali. 
ALCOLE  {liquor,  e  profum.).  —  1  varii  liquidi 
li  spiritosi,  i  quali  hanno  siccome  principale  componente 
j  l'alcole  comune  o  etilico,  si  chiamano  nel  linguaggio 
!  volgare  coi  nomi  generici  di  spirili,  di  acquavite;  il 
nome  di  alcoli  non  è  usato  comunemente  che  da  po- 
I  chi  anni  in  qua.  11  nome  di  acquavite  si  dà  agli 
|  alcoli  poco  concentrati,  a  quelli  cioè  che  segnano  da 
|  45°  a  55°;  il  nome  di  tpiriti  invece  si  dà  agli  al- 
I  eoli  che  segnano  gradi  superiori  a  quelli  ora  indicali. 

Nell'arte  del  liquorista  e  in  quella  del  profumiere 
I  si  dà  grande  e  meritala  importanza  all'origine  del- 
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l'alcole,  ossia  alla  materia  prima  dalla  quale  venne 
ottenuto,  perchè,  secondo  la  varia  origine,  l'alcole 
contiene  una  certa  quantità  di  materie  estranee  ; 
esempio,  alcole  butirico,  alcole  amilico,  etere  enan- 
tico,  etere  butirico,  acido  idrocianico,  i  quali  con- 
feriscono all'alcole  un  aroma  diverso  e  talora  anche 
proprietà  fisiologiche  particolari  e  specialmente  ne 
accrescono  la  proprietà  inebbriante.  La  diversità  di 
orìgine  degli  alcoli  è  sovraltutlo  sensibile  nelle  ac- 
quavite comuni,  perchè,  non  avendo  queste  subila 
un'accurata  rettificazione,  contengono  maggior  copie 
di  principii  estranei.  Secondo  l'origine,  gli  alcoli 
preodono  diversi  nomi  ;  onde  si  chiamano  : 

Spirito  di  vino,  l'alcole  ottenuto  dalla  distilla- 
zione del  vino  fabbricato  con  uva. 

Spirito  di  graspi  o  di  vinaccia,  quello  ottenuto 
dai  graspi  o  dalle  feccie  d'uva. 

Cognac,  quello  di  vino  moscato. 

Rhum,  rumme,  taffià,  quello  ottenuto  col  me- 
lazzo,  residuo  della  fabbricazione  dello  zucchero. 

Guildive  dicesi  nelle  Indie  orientali  quello  otte- 
nuto dalla  canna  da  zucchero. 

i4roà,  quello  ricavato  dal  riso  fermentato  e  con- 
dito colle  foglie  dell'areco-cafecAi». 

Kinchen-  Wauer  (acqua  di  ciliegie)  è  detto  in  Ger- 
mania quello  ottenuto  colle  ciliegie  o  colie  prugne. 

Manichino ,  quello  estratto  dalie  visciole  fer- 
mentate. 

Perticato,  quello  estratto  dalle  pesche. 

Acquami-  di  fecola,  se  ottenuto  dalle  palate. 

Acquavite  o  spirito  di  grani ,  se  ottenuto  dal 
grano  comune. 

YVisàey  tingi.] .  quello  di  segala  e  di  orzo  ;  lo 
stesso  chiamasi  Kwat  in  Russia. 

Witky,  gin  o  ginevrina ,  quello  di  cereali  e  bac- 
che di  ginepro  ;  lo  slesso  chiamasi  Schnik  in  Fiandra 
e  Brandtwein  in  Germania. 

Kumutt  o  cumito,  quello  ottenuto  col  latte  di 
giumenta  dai  Tartan. 

Calu,  quello  di  palma  o  di  cocco  che  preparano 
certe  tribù  indiane. 

Atole  o  chioa,  quello  di  formentone  che  si  fab- 
brica in  certe  località  dell  America. 

Si  conoscono  ancora  le  acquevite  di  sidro,  di  car- 
rube, di  more  e  via  discorrendo,  le  quali  prendono 
il  nome  dalla  materia  prima  adoperata. 

Il  migliore  alcole  per  i  liquoristi  è  quello  di  vino, 
siccome  quello  il  cui  aroma  è  più  squisito.  I  profu- 
mieri preferiscono  impiegare  alcoli  molto  concentrati 
e  diluirli  all'occorrenza  quanto  basta  per  destinarli 
alla  preparazione  degli  spirili  odorosi  ;  operando  io 
questa  guUa,  impiegano  alcoli  scevri  da  aromi  e  da 
materie  di  cattivo  odore ,  e  possono  perciò  aggiun- 
gervi quei  profumi  che  giudicano  migliori.  In  nessun 
caso,  nè  i  liquoristi  né  i  profumieri  debbono  impie- 
gare alcoli  di  odore  e  sapore  cattivi  o  poco  grade- 


voli, perchè  anche  gli  aromi  mollo  forti  riescono 
meno  soavi  se  vengono  disciolti  da  alcole  di  cattiva 
qualità  ;  gli  aromi  delicati  poi ,  come  l'essenza  di 
rose,  sono  in  tal  caso  molto  alterati.  Se  s'impiega 
alcole  concentratissimo,  si  può  sovente  fare  a  meno 
di  ricercarne  l'origine  ;  questa  allora  é  indifferente, 
perchè  l'alcole  sottoposto  a  rettificazione  per  averlo 
concentralo,  viene  nel  tempo  stesso  spogliato  della 
più  gran  parte  degli  aromi  estranei. 

11  grado  di  bontà  dello  spirito  di  vioo  varia  se- 
condo la  natura  del  vino  e  secondo  le  cure  usate 
nella  distillazione. 

I  vini  si  possono  distinguere  in  tre  categorie  ri- 
spetto alla  qualità  di  spirito  che  possono  fornire. 
Nella  prima  si  comprendono  i  vini  ehe  si  adoperano 
per  ottenere  le  acquevite  bevibili  di  migliore  qua- 
lità ;  tali  sono,  per  esempio,  i  vini  di  Cognac.  Nella 
seconda  sono  compresi  i  vini  i  quali  non  sono  dotati 
di  un  abboccato ,  ossia  di  on  aroma  cosi  squisito 
come  i  precedenti,  ma  sono  ancora  assai  ricchi  di 
alcole  e  potrebbero  servire  per  uso  di  bevanda  ;  tali 

t  sono  i  vini  comuni  un  tal  poco  generosi  :  le  acquevite 
che  si  ottengono  comunemente  nelle  nostre  regioni 
viticole  e  nelle  regioni  meridionali  della  Francia  si 
fabbricano  con  questi  vini.  Nella  terza  categoria 

;  sono  compresi  i  vini  che,  per  aver  subila  qualche  alte- 

'  razione,  sono  divenuti  improprìi  per  uso  di  bevanda; 

i  questi  vini  forniscono  alcoli  di  cattiva  qualità. 
In  generale  i  vini  bianchi  forniscono  un'acquavite 

|  di  migliore  qualità  che  non  sia  dei  neri.  Altrettanto 

E  dicasi  dei  vini  ottenuti  col  sugo  dell'uva  fermentato 
previa  separazione  dei  graspi  e  delle  buccio  degli 
acini.  1  graspi  e  le  buccie,  specialmente  queste  ul- 
time, contengono  un  principio  di  cattivo  sapore,  il 
quale  passa  alla  distillazione  insieme  cu! l'alcole,  in 
quantità  piccola,  ma  sufficiente  per  comunicare  cat- 
tivo sapore  al  medesimo,  giacché,  secondo  Auber- 
gier,  una  goccia  sola  del  medesimo  basta  per  rendere 
ingrati  al  gusto  circa  cento  litri  di  alcole.  11  vino 

!  fermentato  in  lini  chiusi  fornisce  un'acquavite  mi- 
gliore che  non  quello  ottenuto  in  tini  aperti. 

II  vino  di  qualsiasi  qualità  non  fornisce  un  alcole 
di  sapore  squisito  se  non  fu  distillato  a  bagno  maria 

:  od  a  vapore;  la  distillazione  a  fuoco  nudo  del  vino 
;  non  è  mai  da  consigliarsi,  specialmente  quando  si 

vogliono  ottenere  le  acquevite  destinate  a  bersi  greg- 
I  gie  e  non  destinate  a  fabbricare  liquori  e  tinture. 
Per  avere  un'acquavite  mollo  aromatica  è  uopo 

raccogliere  a  parte  i  primi  prodotti ,  i  quali  sono  i 
,  migliori.  A  quest'effetto  si  mette  da  parte  il  liquido 
;  quando  non  segna  più  per  lo  meno  da  19  a  22  gradi 

dell'arco  metro  di  Cartier,  cioè  da  44  a  48  dell'a- 
;  reometro  centesimale.  I  prodotti  seguenti  si  raccol- 
■  gono  in  disparte  e  per  lo  più  si  rettificano  per  con- 

I  venirli  io  alcole  a  85u  centes.,  ossia  a  */«•  tre  sei, 

II  come  dicesi  spesso  nel  commercio  francese.  L'Mpree- 
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sione  tre  tei  {irois-$ix)  significa  late  grado  di  con- 
centrazione dell'alcole,  che  tre  parti  di  qaesto  con  tre 
parti  di  acqua  diano  origine  a  sei  parli  di  acquavite 
a  44°  centes.  Si  conoscono  poi  in  commercio  tre  sei 
(ini  o  di  buon  sapore,  e  tre  sei  di  cattivo  sapore, 
secondo  che  il  loro  aroma  è,  o  no,  gradevole. 

Dubrunfrut  fece  la  curiosa  osservazione  che  l'al- 
cole rettificalissimo  ,  spoglio  dei  principii  aromatici 
più  volatili  di  esso  e  di  quelli  che  lo  sono  meno,  se 
viene  diluito  fino  a  ridurlo  ad  85"  e  se  si  mescola 
con  un  volume  eguale  di  alcole  parimente  ad  85"  c. 
e  ottenuto  da  vino  di  qualità  discreta,  fornisce  un 
prodotto  che  ha  l'odore  e  il  sapore  dei  cosi  detti  «/ti- 
rili fini,  vale  a  dire  conservati  già  da  due  anni.  1 
negozianti  trovano  grande  tornaconto  a  fare  questa 
operazione,  poiché,  impiegando  a  quest'uopo  alcole 
di  barbabietole  o  altri  alcoli  meno  pregiati  che  non 
quello  di  vino,  a  94°,  vi  possono  aggiungere  l'uno 
per  cento  di  acqua  per  portarlo  a  85°,  e  io  seguito 
mescolatolo  con  spirito  di  vino  ,  possono  vendere  la 
miscela  ad  un  prezzo  eguale  a  quello  a  cui  vende- 
rebbero lo  spirito  di  vino  puro. 

L'acquavite  che  si  usa  per  preparare  liquori  ec- 
cellenti, specialmente  di  quelli  ottenuti  a  freddo  per 
soluzione,  deve  essere  affatto  incolora  e  trasparente, 
deve  avere  un  sapore  e  un  odore  gradevoli,  soavi  e 
delicati ,  senza  traccia  di  sapore  empireumalico  o  di 
altro  odore  o  sapore  ;  sciacquata  in  bocca  deve  im- 
primere alla  lingua  e  al  palato  una  sensazione  di 
caldo  e  gradevole. 

L'acquavite  invecchiata  spesso  ha  un  sapore  mi- 
gliore che  non  quella  distillala  di  recente.  Si  cor- 
regge il  leggiero  sapore  aspro  dell'acquavite  recente 
e  le  si  dà  un  sapore  analogo  a  quella  invecchiala 
aggiungendovi  per  ogni  litro  cinque  o  sei  goccie  di 
ammoniaca  liquida,  la  quale  probabilmente  satura  le 
iraccie  di  acido  acetico  libero,  ed  agisce  ancora  so- 
pra altri  principii  estranei  all'alcole.  Si  cercherebbe 
però  invano  di  correggere  coll'ammoniaca  l'acqua- 
vite o  gli  alcoli  concentrali  i  quali  fossero  di  cattiva 
qualità.  11  cosi  detto  <justo  di  fuoco ,  l'odore  di 
(lemma  e  i  diversi  sapori  e  odori  sgradevoli  delle 
acquevite  dipendono  ora  da  prodotti  pirogenici  for- 
matisi nell'atto  della  distillazione  mal  condotta ,  ora 
dipendono  da  olii  volatili  particolari  alle  materie 
prime  colle  quali  gli  alcoli  vengono  preparali  ;  spesso 
dipendono  dalla  presenza  di  alcole  bulirico  e  di  al- 
cole amilico  formatisi  contemporaneamente  all'alcole 
comune  durante  la  fermentazione.  Queste  materie 
estranee  si  riconoscono  in  diverse  guise.  Prima  di 
tutto,  diluendo  l'acquavite  sospetta  nell'acqua,  l'odore 
e  il  sapore  delle  materie  estranee  si  fan  più  distinti, 
perché  l'acqua,  nella  quate  sono  poco  o  punto  solu- 
bili, le  pricipita.  Se  poche  goccie  di  acquavite  so- 
spetta si  versano  sulla  palma  di  una  mano  e  si  sof- 
frega  coli  altra  palma,  l'alcole  si  dissipa  il  primo  e 


||  rimangono  in  ultimo  le  materie  odorose  estranee  ; 
I  fiutando  la  palma  della  mano,  si  sente  l'odore  di 
queste.  Inoltre,  se  si  versano  poche  goccie  di  acqua- 
.  vile  sospetta  in  una  boccetta  di  vetro  relativamente 
|  assai  ampia  e  se  vi  si  aggiungono  alcune  goccie  di 
acido  solforico  e  si  agita,  si  manifesta  tosto  un  odore 
distinto ,  che  spesso  dà  forti  indizi!  della  maleria 
prima  impiegata  per  ottenere  l'acquavite;  infatti 
l'acquavite  di  barbabietola,  quella  di  asfodelo  e  molte 
altre  si  possono  per  questo  saggio  riconoscere.  Per 
i  ultimo,  l'acquavite  di  buona  qualità,  mescolala  in  un 
!  bicchiere  con  un  quarto  circa  di  acido  solforico  con- 
j  centrato,  non  deve  colorarsi  in  bruno,  in  giallastro 
I  o  io  rosso,  come  faono  quelle  impure.  11  colorarsi  in 
I  rossastro  sporco  indica  sovrattutto  la  presenza  di 
alcole  amilico,  il  quale  si  può  acche  scoprire  me- 
scendo in  cassulina  di  porcellana  1  p.  di  acetato  so- 
dico fuso  e  10  p.  di  alcole  in  esame.  Si  riduce  a  secco 
agitando  a  bagno  maria  tra  50°  e  55°,  poi  io  tubicino 
da  assaggio  si  traila  con  acido  solforico  concentrato, 
versato  a  goccie,  in  doppio  volume.  Scaldando  lieve- 
mente, si  sviluppa  odore  grato  di  fragole,  che  é  del- 
l'etere amilacctico  (A.  Casali).  Pur  troppo  gli  alcoli 
da  buon  mercato  ne  contengono  quasi  sempre,  e  molli 
degli  inconvenienti  che  si  lamentano  nelle  classi  po- 
vere in  seguito  all'abuso  di  liquori,  provengono  da 
questa  impurità.  Basta  mollo  meno  dell'uno  percento 
di  alcole  amilico  nell'alcole  comune,  perché  l'abuso 
di  questo  riesca  assai  più  nocivo  che  non  quando  é  di 
!  buona  qualità.  L'acquatile  di  grano,  quella  di  palale 
ne  contengono  sempre. 
L'acquavite  falla  evaporare  a  bagno  maria  non 
I  deve  lasciare  verun  residuo,  siccome  lo  lascia  quando 
|  contiene  materie  fìsse. 

I  chimici  conoscono  mezzi  per  ottenere  alcole  puro 
!  da  quello  che  non  lo  é  punto,  ma  tutti  questi  metodi 
j  non  sono  convenienti  per  la  depurazione  nei  labora- 
tori dei  liquoristi  e  dei  profumieri  delle  acquevite 

[!  di  graspi,  di  cereali,  di  patate  e  simili.  1  mezzi  mi- 
j  gliori  che  in  questi  casi  convengono,  sono  i  seguenti. 

Si  prendano:  acquavite  impura  p.  1000;  acido 
j  solforico  concentrato  p.  5;  aceto  forte  p.  20.  Si 
|  distilli  la  miscela;  si  avrà  un  prodotto  che  con- 
:  terrà  un  poco  di  etere  acetico  e  altri  prodotti  aro- 
!  malici.  Questo  prodotto  si  ridistilla  con  il  due  per 
cento  di  denso  latte  di  calce,  e  se  ne  otterrà  un 
:  prodotto  abbastanza  puro  per  fabbricare  molli  liquori 
j  da  tavola.  Invece  di  latte  di  calce,  si  può  nella  seconda 
|  distillazione  aggiungere  nella  cucurbita  del  lambicco 
;  una  piccola  quantità  di  permanganato  di  potassa. 
Oppure  si  agiti  fortemente  con  no  poco  d'olio  di 
oliva  l'acquavite  impura,  si  separi  l'olio  il  quale 
scioglie  le  materie  odorose  estranee  e  si  distilli. 

II  sapone  é  eziandio  da  raccomandarsi  assai,  sia 
.  dal  lato  dell'economia,  che  da  quello  della  bontà  del 

prodotto.  A  questo  effetto  si  scioglie  l'uno  per  cento 
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o  anche  meno  dì  buon  sapone  d'olio  d'oliva  nell'alcole 
e  si  distilla,  al  solito,  a  bagno  maria,  avendo  cura  di 
arrestare  la  distillazione  quando  si  sono  raccolti  i  tre 
quarti  al  più  dell'alcole  introdotto  nel  lambicco. 

Il  carbone  vegetale  e  il  nero  d'avorio  giovano 
pure,  ma  il  primo  è  da  preferirsi  al  secondo,  perché 
é  difficile  che  questo,  mentre  sottrae  le  materie  odo- 
rose proprie  dell'acquavite  impura,  non  le  comunichi 
ano  spiacevole  odore  di  sostanza  animale  decomposta 
col  riscaldamento.  L'acquavite  distillata  sul  carbone 
vegetale,  e  meglio  sulla  brace  spenta,  riesce  di  di- 
screta qualità.  La  creta  calcare  é  molto  meno  efficace 
che  non  il  carbone. 

Gli  alcoli  e  l'acquavite  vengono  talvolta  in  com- 
mercio falsificati  in  varia  guisa. 

Più  sopra  avendo  accennato  ai  modi  di  distin- 
guere le  acquevite  di  buona  qualità  da  quelle  che 
contengono  alcole  amilico  e  sostanze  congeneri ,  già 
dicemmo  implicitamente  dei  modi  di  riconoscere  la 
sostituzione  dell'acquavite  di  vino  da  parecchie  altre 
di  qualità  inferiore. 

Si  falsificano  poi  gli  alcoli  coll'aggionta  di  acqua  ; 
l'areometro  svela  facilmente  questa  frode  (vedi  Al- 
colometri*). 

Affine  d'ingannare  i  doganieri,  suolsi  talvolta  in- 
trodurre negli  spirili  e  nelle  acquevite  un  poco  di 
zucchero  o  di  altre  sostanze  in  essi  solubili,  per  ac- 
crescere la  densità  dell'alcole  e  cosi  abbassarne  il 
grado  areometrico;  questa  frode  si  riconosce  facendo 
evaporare  una  piccola  quantità  dell'alcole  sospetto  ; 
la  materia  estranea  disciolta  rimarrà  per  residuo. 

Siccome  l'acquavite  vecchia ,  che  è  più  slimata, 
alcune  volte  ha  nn  color  giallo  ambrato  ,  cosi  alcuni 
sogliono  colorare  l'acquavite  cornane  di  giallognolo, 
per  darle  l'apparenza  di  invecchiata.  11  coloramento 
dell'acquavite  presso  alcuni  é  opera  cosi  abituale,  e 
si  fa  con  mezzi  cosi  semplici,  che  per  lo  più  non  si 
considera  quasi  come  una  frode.  L'acquavite  suolsi 
colorare  con  zucchero  caramelizzato ,  con  sugo  di 
liquirizia,  con  melazzo  e  con  altre  sostanze,  le  quali, 
non  essendo  volatili,  rimangono  siccome  residuo 
bruno  carbonoso  quando  si  faccia  evaporare  l'acqua- 
vite in  un  palloncino  o  in  un  matraccio  di  vetro  a 
bagno  di  sabbia.  Del  resto,  per  poco  che  la  colora- 
zione sia  eccessiva,  il  sapore  gradevole  dell'acqua- 
vite rimane  alterato.  La  migliore  materia  colorante 
per  l'acquavite  é  Io  zucchero  caramelizzato. 

Non  di  rado  il  colore  dell'acquavite  proviene  dal 
legno  dei  recipienti  nei  quali  é  contenuta  ;  il  legno 
anzi  alcune  volte  la  colora  in  rossigno  senza  che 
alteri  sensibilmente  l'aroma  del  liquido  alcolico. 
Questo  colore  si  può  togliere  facilmente  agitando  il 
liquido  con  un  poco  di  carbone,  dall'I  al  5  per  100; 
lasciandolo  poi  in  riposo  e  decantando,  o  meglio  fil- 
trando, si  ha  l'acquavite  scolorata. 

Si  conoscono  ooo  pochi  casi  nei  quali  si  trovò 


l'acquavite  del  commercio  contenere  composti  di 
rame  e  di  piombo  provenienti  dai  recipienti  distilla— 
toni  o  dagli  altri  nei  quali  fu  conservata.  Il  rame 
si  riconosce  lasciandovi  immerso  un  filo  o  una  la- 
mina di  ferro  ben  forbiti  ;  sopra  questi  il  rame  si 
precipita  col  suo  caratteristico  color  rosso.  L'idro- 
|  geno  solforato  dà  un  precipitato  nero  nell'acquavite 
I  si  quando  contiene  piombo,  che  quando  contiene 
:  rame  ;  il  prussiato  giallo  di  potassa  dà  un  precipitalo 
'  di  color  castagno  scuro  nell'acquavite  che  contiene 
;  rame,  e  un  precipitato  bianco  se  contiene  piombo. 
Si  noti  però  che  siccome  il  prussiato  giallo  di  po- 
tassa é  pochissimo  solubile  nell'alcole,  cosi  fa  d'uopo 
che,  prima  di  fare  il  saggio ,  si  diluisca  molto  l'ai— 
|  cole,  o  meglio,  se  ne  distilli  una  porzione  in  una 
;  stortina,  per  esempio  uno  o  due  decilitri  ;  in  seguito 
ridisciolto  nell'acqua  il  residuo  secco,  o  quasi,  si  può 
in  questa  soluzione  versare  il  prussiato  potassico. 

Gli  alcoli  e  le  acquavite  si  spediscono  in  com- 
mercio e  si  conservano  anche  per  un  certo  tempo  in 
bolli,  che  presso  di  noi  sono  per  lo  più  costrutte 
con  legno  di  quercia  o  con  quello  di  castagno.  Que- 
sto legno  contiene,  secondo  il  luogo,  l'esposizione  e 
l'età  degli  alberi,  sostanze  estrattive  di  natura  re- 
sinosa, solubili  nell'alcole ,  le  quali  comunicano  a 
i  questi  un  sapore  particolare,  detto  appunto  sapore 
di  botte.  L'alcole  acquista  ancora  un  colore  am- 
brato, e  dopo  qualche  tempo  depone  nel  fondo  della 
botte  una  materia  biancastra  ;  se  poi  l'alcole  non 
vi  rimane  in  riposo,  questa  materia  rimane  sospesa 
in  tolta  la  massa  dell'alcole,  il  quale  apparisce  per- 
ciò l  orbi  dir  <•  ir».  Si  evita  in  parte  questo  inconve- 
niente facendo  uso  di  legno  ben  secco  per  la  fabbri- 
:  cazione  delle  botti,  ed  esponendo  per  un  poco  di 
tempo  la  superfìcie  interna  delle  doghe  al  fuoco , 
affine  di  far  loro  subire  un  principio  di  carbonizza- 
zione ;  oppure,  meglio ,  si  prendono  tre  parli  di 
acido  solforico  concentrato,  il  quale  si  diluisce  in 
I  dodici  parti  d'acqua,  si  versa  la  miscela  nella  botte, 
li  se  ne  otturano  le  aperture,  e  la  si  solleva  vertieal- 
!  mente  sopra  uno  dei  suoi  mezzuli.  Dopo  un'ora  si 
1  rovescia  la  botte  sopra  l'altro  mezzule,  e  quando 
'  questo  si  è  imbevuto  d'acqua  acidulata,  si  adagia  la 
!  botte  nella  sua  posizione  normale  e  si  fa  ruotare 
|;  sopra  se  stessa  più  volte  nella  giornata.  Il  giorno 
!  seguente  se  ne  estrae  l'acqua  acidulata  e  si  sciacqua 
!  più  volte  con  molta  cura  la  bolle  con  acqua  comune. 
Lo  stesso  metodo  potrebbe  servire  per  le  botti  da 
vino.  K  insufficiente  la  pratica  di  lavare  le  botti  con 
;  sola  acqua  bollente  ;  ed  ò  condannevole  quella  di 
:  lavarle  con  residui  della  distillazione  o  con  altri  li- 
quidi i  quali  possano  comunicare  un  cattivo  sapore 
all'acqinvite.  Le  acquevite  conservate  in  botti  di 
legno  di  pesco  acquistano  un  debole  e  grato  sapore 
di  mandorle  amare.  Le  acquevite  di  qualità  squisita 
si  debbono  conservare  ia  recipienti  di  vetro  o  di  gres 
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verniciato,  ben  chiusi  con  tappi  muniti  di  mastice,  I 
e  in  luogo  fresco;  cosi  si  fanno  sempre  migliori. 

Riduzione  o  diluzione  dei  liquidi  alcolici.  —  So- 
venti si  hanno  liquidi  alcolici  concentrati  i  quali  si 
sogliono  diluire  con  acqua  in  modo  che  segnino  al-  i 
l'areometro  un  determinato  grado,  inferiore  a  quello 
che  segnavano  prima.  Questa  diluzione  fatta  a  ca- 
saccio non  riesce  nella  voluta  misura  ;  perciò  in  tali 
casi,  affine  di  conoscere  la  quantità  d'acqua  da  im- 
pii  garsi,  è  necessario  possedere  norme  certe,  le  quali 
daremo  or  ora  in  una  tavola  apposita,  nella  quale 
saranno  indicati  il  numero  dei  litri  e  quello  dei  de- 
cilitri di  acqua  da  aggiungersi  ad  ogni  ettolitro  di 
alcole  di  grado  areometrico  conosciuto  ,  per  con- 
vertirlo in  un  liquido  di  grado  areometrico  inferiore 
a  parimente  conosciuto. 

Nella  compilazione  di  questa  tavola  si  suppose  che 
I  due  liquidi ,  l'acqua  e  l'alcole ,  abbiano  la  tempe- 
ratura di  +15°  cent.  Se  il  liquido  alcolico  non  ha 
questa  temperatura ,  col  calcolo  o  con  le  altre  ta- 
vole appositamente  compilate,  siccome  è  detto  nel- 
l'articolo Alcolometri,  si  giudica  del  grado  di 
concentrazione  che  avrebbe  alla  detta  temperatura. 
Non  teniamo  conto  della  temperatura  dell'acqua  , 
perchè  la  sua  dilatabilità  é  molto  minore  di  quella 
dell'alcole  fra  le  due  temperature  di  0  e  +30°  adot- 
tate per  questa  tavola. 

La  prima  colonna  della  tavola  contiene  il  numero 
indicante  il  grado  areometrico  centesimale  che  si 
vuol  ridurre. 

La  seconda  colonna  è  formata  dalla  serie  dei  gradi 
ai  quali  si  vuol  ridurre  i  gradi  della  prima  colonna, 
cominciando  da  38  gradi  cenles. 

La  terza  colonna  indica  il  numero  dei  litri  d'ac- 
qua che  si  deve  aggiungere  all'ettolitro  di  alcole  (il 
cui  grado  areometrico  è  indicato  nella  prima  colonna) 
per  avere  il  grado  notato  nella  seconda. 

Etempio.  —  Quando  si  vogliono  ridurre  100  litri 
di  alcole  da  90  a  49  gradi,  si  cerca  in  una  delle 
colonne  denominate  gradi  da  ridurre  il  numero  90, 
si  discende  nella  colonna  seguente  Gnoal  numero  49 
e  si  trova  che  il  numero  che  gli  corrisponde  nella 
terza  colonna  indica  che  la  quantità  d'acqua  da  ag-  j 
giungersi  è  di  litri  88  e  decilitri  6  ;  cioè  con  100  H 
litri  di  alcole  a  90°  si  dovrebbero  ottenere  litri  188,6  i 
di  acquavite  a  49  gradi  se  non  avvenisse  contra- 
zione di  volume  nell'alto  della  mescolanza  dei  due 
liquidi  (redi  Alcole,  entro,  gen.);  ma  perché  avviene  \< 
contrazione  apparisce  una  perdita  di  circa  il  4  per  jj 
100  in  volume. 

Intanto  riesce  facile  il  conoscere  il  volume  d'ac- 
qua che  bisogna  aggiungere  ad  una  quantità  qual- 
siasi di  alcole  di  un  grado  conosciuto  in  un  altro 
più  diluito  ;  basta  a  quest'uopo  cercare  nella  tavola 
il  volume  di  acqua  necessario  per  diluire  100  litri 
dello  stesso  alcole,  e  moltiplicare  per  questo  volume 


quello  dell'alcole  che  si  vuol  diluire  ;  infine  si  divide 
il  prodotto  per  100. 

Etempio.  —  Si  desidera  convertire  632  litri  di 
alcole  a  85"  in  acquavite  a  46".  La  tavola  indica 
che  occorrono  89  litri  e  1  decilitro  d'acqua  per  ri- 
durre 100  litri  da  85°  a  46°;  si  moltiplica  perciò 
632  per  891  ,  si  divide  il  prodotto  563.112  per 
100  e  si  ha  563  litri  e  1  decilitro  pel  volume  di 
acqua  da  aggiungere  all'alcole  dato. 

Quando  uno  si  propone  di  ottenere  con  un  alcole  di 
forza  conosciuta  un  volume  determinato  di  un  altro 
liquido  alcolico  di  grado  inferiore,  si  trova  la  quan- 
tità di  alcole  che  bisogna  prendere  moltiplicando  il 
volume  dato  per  il  numero  che  etprime  il  grado 
più  piccolo,  e  dividendo  il  prodotto  per  il  numero 
che  etprime  il  grado  più  elevato. 

Etempio.  —  Si  abbia  alcole  a  85°,  col  quale  vo- 
gliamo ottenere  340  litri  d'alcole  a  49".  Secondo  la 
regola,  il  volume  di  alcole  che  si  deve  prendere  è 
di  310  litri;  il  medesimo  si  moltiplica  per  49  e  si 
avrà  16,660;  questo  numero  diviso  per  85  dà  196 
litri  ;  adunque  occorrono  196  litri  di  alcole  a  85 
per  ottenere  340  litri  d'acquavite  a  49°.  Intanto  si 
conosce  poi  il  volume  d'acqua  che  si  deve  aggiungere 
all'alcole,  cercando  nella  tavola  il  volume  che  occorre- 
rebbe per  100  litri  dello  stesso  alcole  a  85°,  affine  di 
convertirlo  in  alcole  a  49°;  si  troverà  77  litri  e  ódecil.: 
moltiplicando  questo  numero  per  196  e  dividendo  il 
prodotto  per  100,  si  otterranno  151  litri  e  90  centil., 
rappresentanti  il  volume  di  acqua  da  aggiungere. 

La  diluzione  di  un  liquido  alcolico  si  può  ancora 
fare  con  un  altro  liquido  alcolico  più  debole ,  ma 
questi  liquidi  non  subiscono  col  mescolarsi  una  con- 
trazione cosi  notevole  come  quando  si  mescolano 
coll'acqua;  perciò  si  può  ottenere  un'approssima- 
zione sufficiente  supponendo  nulla  la  contrazione. 
La  questione  per  questa  guisa  diviene  più  semplice. 

Etempio.  —  S'abbiano  615  litri  di  alcole  a  85", 
i  quali  si  vogliano  ridurre  a  47  gradi  con  acquavite 
a  36°.  Per  sapere  quanti  litri  di  questa  occorrono, 
si  moltiplica  615  per  39,  che  esprime  la  differenza 
fra  86  e  47,  e  si  divide  il  prodotto  23985  per  11, 
che  esprime  la  differenza  fra  47  e  36  ;  al  quoziente 
si  otterranno  2180  litri  per  la  quantità  di  acquavite 
a  36°  da  aggiungere. 

Può  occorrere  un  caso  inverso ,  cioè  si  può  trat- 
tare di  dover  accrescere  la  forza  di  un  liquido  alco- 
lico ;  questo  problema  si  risolve  in  modo  analogo. 

Etempio.  —  Si  abbiano  2180  litri  d'acquavite  a 
36°,  i  quali  si  vogliano  portare  a  47°  mescolandoli 
con  alcole  a  86":  il  volume  di  quest'ultimo  sarà 
eguale  al  prodotto  di  2180  per  11  (differenza  fra  36 
e  47)  diviso  per  39  (differenza  fra  47  e  36)  ;  ese- 
guita l'operazione,  si  avrà  per  quoziente  614.  Questo 
numero  rappresenta  la  quantità  di  litri  di  alcole  a 
86°  che  occorrono. 
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Tavoli  indicante  la  quantità  d'acqua  necessaria  per  ogni  ettolitro  d'alcole, 
adi  oc  di  ridurlo  da  in  grado  areometrico  superiore  ad  uno  inferiore. 
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U  I 

1  1  1 

11)1 

51 

43,1 

39 

82.1 

* 

55  6 

* 

H8 

Uo 

9  1 

52 

403 

40 

77.6 

5  i  4 

* 

U.7 

7  7 
'  >  ' 

R3 

37,6 

41 

73,2 

RI 

49  4 

70 

6  1 
u,  1 

RI 

3ó!o 

42 

69,1 

> 

R9 

46  R 

* 

•74 
1 1 

4,5 

Rt 

32  5 

43 

65.2 

* 

R3 

43.7 

* 

74 

3,0 

R6 

30,1 

44 

61,4 

Kà 

40  9 

J  u 

1,5 

R7 

27*  7 

45 

57,8 

RR 

38,3 

R8 

25,5 

46 

54,3 

Rfì 
»,u 

35,8 

73 

38» 

9R.2 

R9 

23  2 

47 

51,0 

* 

R7 

33  3 

90,2 

fiO 

21  t 

•■1(1 

48 

47,8 

* 

R8 

31,0 

in 

85,5 

fil 

19  1 

49 

44,7 

R9 

28  7 

41 

81,0 

fi* 

Ufi 

17  1 

r 

50 

41,8 

CO 

vv 

26  5 

42 

76,7 

r.3 

15  1 

51 

39,0 

61 

24  3 

Ai 

72,5 

fil 

U» 

13  2 

52 

36,2 

1  — 

—  -  .  — 

11 

68,6 
64,8 

fiR 

UU 

U,4 

53 

33.6 

63 

20  2 

15 

D  7 

54 

31,1 

61 

18  3 

16 

61,2 

67 

U  I 

7  9 

55 

28.6 

* 

6R 

16  1 

47 

57,8 

68 

ti  3 

U.  w 

56 

26.3 

66 

14  5 

48 

54,4 

69 

4  6 

57 

240 

67 

12  7 

49 

51.2 

70 

0  0 

58 

21.8 

68 

11.0 

50 

48.2 

71 

1  5 

59 

19.6 

69 

9.3 

51 

45.2 

60 

17,6 

70 

7  6 

52 

42.4 

71° 

38" 

89.7 

61 

15,6 

71 

6  0 

53 

39,6 

•  39 

84  8 

62 

13.6 

72 

4  5 

54 

37,0 

40 

80,2 

63 

11,7 

73 

2  9 

.fi,  .7 

l 

55 

34,4 

41 

75  8 

IU,U 

64 

9.7 

71 

1  4 

56 

32,0 

42 

71  6 

65 

8,1 

57 

29,6 

43 

67  6 

( 

66 

6.4 

74" 

38" 

98.0 

58 

27,3 

44 

63!  8 

1 

67 

4,7 

39 

92,9 

59 

25,1 

45 

60  1 

68 

3,1 

40 

88,1 

60 

22,9 

46 

56,6 

69 

1,5 

41 

83.5 

61 

20,8 

47 

53.2 

42 

79,2 

62 

18,8 

48 

50,0 

69" 

38° 

84,1 

43 

75,0 

63 

16,8 

49 

46.9 

39 

79.4 

44 

71,0 

64 

14,9 

50 

43,9 

40 

75,0 
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Gradi 
da  ridurre 

2 

■a  «i 
-a  a 

2  1 

l— '  o 

■ti 

Quantità 
d'acqua 

aggiungersi 

Gradi 
da  ridurre 

■—  v 

2  1 

CJ  — ■ 

<8 
13 

Quantità 
d'acqua 
da 

aggiungersi 

Gradi 
da  ridurre 

'E 

^3  § 

E  a 

w  o 

-= 

Quantità 
d'acqua 
da 

aggiungersi 

._  fc 

M 

■A  « 
2  3 

ai 
•o 

—  «  s 
S.™  ? 

ox>  s 

da 

a 

Ut.  dee 

<U 

8 

Ut.  dee. 

da 

a 

Ut.  dee. 

da 

a 

Ut.  dee. 

69° 

41° 

70,7 

68" 

66° 

3,2 

66° 

62° 

6,8 

64° 

62» 

3,4 

42 

66,6 

a 

67 

1,0 

> 

63 

5,0 

a 

63 

1,7 

43 

62,7 

a 

64 

3.3 

44 

59,0 

67° 

38° 

78,6 

a 

65 

1.6 

63° 

38° 

67,6 

•  1  45 

55,4 

a 

39 

74,1 

a 

39 

63,3 

46 

52,0 

» 

40 

69,7 

65° 

38° 

73,1 

a 

40 

59,3 

47 

48,7 

■ 

41 

65,6 

a 

39 

68,7 

a 

41 

55,4 

( 

48 

45,6 

■ 

42 

61,6 

a 

40 

64.5 

a 

42 

51,6 

49 

42,6 

■ 

43 

57,8 

a 

41 

60,5 

a 

43 

48,1 

50 

39,7 

» 

44 

54,2 

» 

42 

56,6 

a 

44 

44,7 

_ 

5! 

36,9 

> 

45 

50,8  | 

a 

43 

52,9 

45 

41,4 

52 

34,2 

!  » 

40 

47,4  1 

a 

44 

49,4 

46 

38,3 

( 

53 

31,6 

» 

47 

44.3 

a 

45 

46,1  | 

47 

35,3 

54 

29,1 

48 

41,2 

a 

46 

42,9 

48 

32,5 

55 

26.7 

49 

38,3 

a 

47 

39,8 

49 

29,7 

56 

24,4 

» 

50 

35,5 

a 

48 

36,8 

50 

27,1 

57 

22,1 

51 

32,8 

a 

49 

34,0   |  a 

51 

24,5 

58 

20.0 

» 

52 

30,1 

50 

31,3  • 

52 

22,1 

59 

17,8 

53 

27,6 

51 

28,6 

53 

19,7 

60 

15,8 

54 

25,2 

a 

52 

26,1 

_ 

54 

17,4 

61 

13,8 

> 

55 

22.9 

* 

53 

23.7 

55 

15,2 

62 

11.9 

56 

20,6 

a 

54 

21,3 

56 

13,1 

63 

10.1 

a 

57 

18,4 

a 

55 

19,0 

f 

57 

11,0 

64 

8,2 

• 

58 

16,3 

a 

56 

16,8 

58 

9,0 

65 

6,5 

59 

14.3 

a 

57 

14.7 

59 

7.1 

66 

4.8 

» 

60 

12,3 

a 

58 

12.7 

60 

5,2 

67 

3,2 

■ 

61 

10,4 

a 

59 

10.7 

61 

3,4 

68 

1.6 

■ 

62 

8,5 

a 

60 

8,8 

62 

1.7 

V 

63 

6,7 

a 

61 

6,9 

64,9 

68" 

38° 

81,4 

• 

64 

4,9 

a 

62 

5.1 

62° 

38° 

39 

76,7 

» 

65 

3,2 

a 

63 

3,3 

39 

60,7 

40 

72,3 

e 

66 

1,6 

• 

64 

1.6 

40 

57,6 

41 

68,1 

41 

52,8 

42 

64,1 

66° 

38° 

75,9 

64° 

38° 

70,4 

42 

49.1 

43 

60.3 

1* 

39 

71,4 

» 

39 

66,0 

43 

45,6 

44 

56,6 

» 

40 

67,1 

a 

40 

61,9 

n 

44 

42,3 

45 

53,1 

41 

63,0 

a 

41 

57,9 

45 

39,1 

46 

49.7 

» 

42 

59,1 

a 

42 

54,1 

46 

36,0 

47 

46.5 

a 

43 

55,4 

p 

43 

50,5 

47 

33,1 

48 

43,4 

a 

44 

51,8 

» 

44 

47.1 

48 

30,3 

49 

40.4 

» 

45 

48,4 

45 

43,8 

49 

27,6 

60 

37,6 

* 

46 

46,1 

a 

46 

40,6 

50 

25,0 

51 

34,8 

> 

47 

42,0 

• 

47 

37,6 

51 

22,5 

52 

32,2 

• 

48 

39,0  : 

• 

48 

34,6 

52 

20,0 

53 

29.6 

» 

49 

36,1 

a 

49 

31,8 

53 

17,7 

54 

27,2 

a 

50 

33,4  ! 

» 

50 

29,2 

54 

15,5 

55 

24,8 

» 

51 

30,7 

51 

26,6 

55 

13,3 

56 

22,5 

a 

52 

2*,1 

52 

24.1 

56 

11.2 

57 

20,3 

> 

53 

25,6 

53 

21.7 

57 

9.2 

58 

18,1 

» 

54 

23,2 

54 

19,4 

58 

7.2 

59 

16,0 

» 

55 

20,9 

55 

17,1 

59 

5.3 

60 

14,0 

» 

50 

18.7 

56 

15,0 

60 

3,6 

61 

12,1 

» 

57 

16,6 

57 

12.8 

64 

1,7 

62 

10.2 

■ 

58 

14,5 

58 

10,9 

63 

9,4 

» 

59 

12,5 

59 

8,9 

61° 

38° 

62,2 

64 

6,6 

60 

10,5 

60 

7,0 

a 

39 

58,0 

65 

4,9 

61 

8,6 

» 

61 

5,2 

a 

40 

54,0 
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Gradi 
da  ridurre 

1 

li 

M 

'2 

,■=2  «5 
li?! 

ss 

Gradi 
da  ridurre 

"2  1 

eli 
■ 

-3 

Quantità 
d'acqua 
da 

aggiungersi 

da 

» 

la.  dio. 

da 

a 

III.  dar. 

dS  J  a 

61" 

4t» 

50,3 

59" 

51° 

16,3 

• 

43 

46,7 

» 

52 

14,0 

• 

43 

43,2 

53 

M,8 

*  B 

44 

39,9 

» 

54 

9,6 

* 

45 

36.8 

» 

55 

7,6 

• 

40 

33,8 

» 

56 

5,6 

» 

47 

90.9 

57 

3.7 

48 

28,1 

■ 

58 

1,8 

* 

49 

25,4 

50 

22,9 

58" 

38" 

54,0 

» 

51 

20,4 

39 

50,0 

52 

18.0  i 

40 

la"  ti 

40,2 

* 

53 

15,7 

» 

41 

4i,b 

54 

13,5 

» 

42 

Od  k  .i 

3U.2 

* 

55 

11,4  ; 

j  ' 

43 

3a,9 

• 

56 

9.3  | 

l  1 

44 

32,8 

57 

7,3  j 

45 

Ad  k  O 

29,8 

• 

58 

5.4 

» 

46 

26,9 

• 

59 

3,5 

47 

24,2 

» 

60 

1,7 

» 

48 

LI  J  ti 

21,  b 

» 

49 

in  a 

19,0 

60° 

38° 

69.4 

» 

50 

lb,6 

• 

39 

55,3 

51 

iti 

14,2 

* 

40 

51,4 

52 

12,0 

41 

47,7  ; 

53 

9,9 

42 

44.2  1 

54 

',7 

43 

40.8 

■ 

55 

-  — 

5.7 

» 

44 

87,5 

» 

56 

3.7 

» 

45 

34.5  | 

57 

1,8 

» 

46 

3i,5 

47 

28,6 

57" 

38» 

fa  a 

51,2 

48 

25.9 

» 

39 

49 

23,3 

• 

40 

4J,b 

• 

50 

20,8 

41 

40,1 

51 

18.3 

• 

42 

36,7 

52 

16,0  ! 

• 

43 

On  M 

3J,;> 

• 

53 

i3.7  ; 

• 

44 

30.5 

54 

11,6  1 

45 

27,5 

55 

9,5  i 

46 

24,7 

56 

7.4  i 

47 

22.0 

57 

5.5  j 

48 

m  g\  A 

19,4 

58 

3.6  1 

49 

16,9 

» 

59 

1,8 

50 

14.5 

» 

51 

12,2 

59° 

38» 

56.7 

» 

52 

10,0 

39 

5f,7 

• 

53 

7.8 

40 

48.8 

54 

u.o 

41 

45,2 

55 

3.8 

42 

41.7 

56 

1.9 

43 

38,4 

44 

35,2 

56» 

38» 

48,5 

45 

32.1 

39 

44,7 

46 

29,2 

40 

41,1 

47 

26.4 

41 

37,6 

48 

23,7 

42 

34,3 

.  49 

21,2 

43 

31,1 

.  1  50 

18,7 

44 

28,1 
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Gradi 
da  ridurre 

2 

.  _  CI 

"?  g 

o 
«a 

Quantità 
d'acqua 
da 

aggiungersi 

Gradi 
da  ridurre 

"Co 
E 

Ì!  1 

L_  — 

—  "3 

-.3  «  £ 

J   ^  CI 

1  ri 

m 

da 

a 

ut.  afe. 

A-, 

a 

— —  

lil.  der. 

56" 

45° 

25.2 

53" 

48" 

10.7 

• 

46 

22,4 

• 

49 

8,4 

47 

19,8 

» 

50 

6.2 

» 

48 

17,2 

» 

51 

4.1 

49 

14,8 

52 

2,0 

50 

12,4 

• 

51 

10,2 

38" 

37,6 

» 

52 

8,0 

* 

39 

34,1 

53 

5,9 

• 

40 

30,7 

* 

54 

3,8 

• 

41 

27,5 

» 

55 

1,9 

* 

42 

24,4 

• 

43 

21,5 

55" 

38" 

1  ET  O 

45.8 

• 

44 

18,7 

» 

39 

42,0 

• 

45 

16.0 

» 

40 

38,5 

46 

13.4 

41 

35,0 

47 

11.0 

■ 

42 

31 ,8 

■ 

48 

8.6 

* 

43 

28.7 

• 

49 

6,3 

• 

44 

25.7 

• 

50 

4.1 

45 

22,9 

1 

51 

2.0 

* 

46 

20.2 

47 

1  /,b 

Kilt 

51 

38" 

34,9 

• 

48 

è  r  a 

15.1 

• 

39 

31,4 

* 

49 

12,7 

• 

40 

28,1 

50 

10,3 

• 

41 

25,0 

• 

51 

8.1 

• 

42 

22,0 

* 

52 

b,0 

• 

43 

49,1 

■ 

53 

3.9 

• 

44 

16,3 

• 

54 

1,9 

• 

45 

13,7 

• 

46 

11,2 

t*  ■  al 

54" 

38» 

43,1 

• 

47 

.  8,7 

» 

39 

Odi  È 

39.4 

• 

48 

6,4 

* 

40 

35,9 

• 

49 

4.2 

• 

41 

nei  E 

32,5 

• 

50 

2.1 

42 

29.3 

43 

26,3 

50° 

38" 

32.2 

44 

/in  i 

2J.4 

1 

39 

28,8 

* 

45 

20,6 

• 

40 

25.6 

46 

17,9 

41 

22,5 

* 

47 

15,3 

* 

42 

19,5 

48 

a  a  n 

12,9 

• 

43 

16,7 

49 

10,5 

• 

44 

14.0 

50 

8,3 

• 

45 

11.4 

• 

51 

6.1 

• 

4b 

8,9 

• 

52 

4.0 

• 

47 

6,6 

53 

A  d~ì 

1,9 

* 

48 

4,3 

49 

2.1 

53» 

38» 

40,3 

39 

36,7 

49° 

38° 

29,5 

40 

33,3 

39 

26.2 

41 

30,0 

40 

23,0 

42 

26,9 

41 

vii  I  A 

43 

23.9 

42 

17,1 

44 

21,0 

43 

14,3 

45 

18,3 

44 

11,6 

46 

15,7 

45 

9.1 

47 

13,2  . 

46 

6.7 

.Qigitized-by  Google 


546 


ALCOLE 


'g 
—  » 

11*1 
o-*  Si. 

<  li 

-  r. 

§ 

e  s 

w  o 
-o 

Quantità 
d'acqua 
da 

aggiungersi 

du 

» 

IH.  dee. 

du 

a 

Mi.  iltv- 

47" 

4,4 

45' 

39» 

15,7 

■ 

48 

2,1 

40 

12,7 

41 

9,9 

48" 

.•>*• 

26,8 

12 

7.3 

» 

39 

23,5 

43 

4,7 

» 

40 

20,4 

44 

2,3 

• 

41 

17,4 

tfl 

14.0  | 

44" 

lfi,0 

43 

11,9  ; 

39 

13.0 

» 

44 

9,3  , 

40 

10,2 

» 

45 

O.X  i 

41 

7.5 

40 

4,5 

42 

4,9 

» 

47 

2,2 

1 

43 

2,4 

47» 

38° 

24,1 

43' 

38"» 

13,4 

» 

39 

20,9 

a 

39 

10,4 

■ 

40 

17,9 

» 

40 

7,6 

» 

41 

14,9 

t 

41 

5,0 

■ 

42 

12,2 

42 

2,4 

i 

43 

9,5 

i 

44 

7,0 

,  42° 

38° 

10,7 

• 

45 

4.0 

39 

7,8 

40 

2,2 

40 

5.1 

41 

2,0 

46» 

38» 

21,4 

39 

18,3 

41° 

38» 

8,0 

» 

40 

15,3 

39 

5.2 

-  • 

41 

12.4  ; 

40 

2,5 

4-2 

9.7 

43 

7,0 

40» 

38» 

5,3 

44 

4,6 

■ 

39 

2,6 

45 

2,3 

39° 

38» 

2,7 

45° 

38" 

18,7 

Occorre  molte  volte  di  conoscere  la  proporzione 
di  alcole  che  si  trova  in  un  dato  volume  di  liquido 
spiritoso.  A  questo  (ine  si  deve  moltiplicare  il  nu- 
mero che  esprime  il  volume  dd  liquido  pel  numero 
che  esprime  il  grado  dell'areometro  centesimale,  os- 
sia i  centesimi  di  alcole. 

Ad  esempio ,  supponiamo  che  si  abbia  una  botte 
di  acquavite .  la  quale  abbia  la  capacità  di  634  litri, 
e  supponiamo  che  l'areometro  segni  55 ,  si  cono- 
scerà tosto  colla  detta  regola  che  il  volume  dell'al- 
cole puro  contenuto  nella  detta  botte  c  di  litri  388 
centil.  70;  didatti: 

634X0,55  =,388,70. 

ALCOLE  (chim.,  psiol.e  igien.).  —  1  liquidi  alco- 
lici agiscono  siccome  stimolanti  momentanei,  e  la 
loro  azione  è  diversa  secondo  il  grado  di  concentra- 
zione. Cosi  mentre  l'alcole  anidro  é  velenoso,  l'ac- 
quavite, i  liquori  alcolici,  il  vino,  la  birra  e  simili 


non  producono  alcun  inconveniente  se  sono  ingeriti 
a  dose  moderata.  L'azione  generale  dei  liqoid^alco- 
lici  sopra  i  tessuti  animali  ò  dipendente  dalla  ten- 
denza che  ha  l'alcole  ad  estrarne  l'acqua,  la  quale 
tendenza  é  tanto  più  grande,  quanto  più  l'alcole  è 
concentrato.  Perciò  i  liquidi  alcolici  induriscono  gli 
organi  coi  quali  vengono  a  contatto.  Bernard  intro- 
dusse nel  ventricolo  di  varii  animali  un  po'  di  alcole 
j;  concentrato  dopo  il  pasto,  e  osservò  che  dopo  circa 
i|  sei  ore  la  digestione  non  era  ancora  cominciala.  In- 
trodusse dello  stesso  alcole  nel  ventricolo  di  un  cane 
,  dopo  che  la  digestione  era  già  cominciata,  e  trovò 
;  che  i  fenomeni  della  medesima  erano  tosto  arrestati, 
li  poi  noto  a  tutti  che  una  piccola  quantità  di  vino 
generoso  o  di  acquavite  dopo  il  pasto  favorisce  la 
|  digestione  anche  alle  persone  delicate ,  mentre  una 
J  grande  quantità  di  questi  liquidi,  oppure  una  piccola 
'i  dose  di  alcole  concentrato  l'arrestano.  Quest'ultimo 
j|  fenomeno  é  dipendente  non  solo  dall'azione  dell'al- 
ji  cole  sopra  i  tessuti  animali,  ma  ancora  dalla  perdita 
di  acqua  e  dall'alterazione  che  subiscono  i  sughi 
digestivi,  i  quali  sono  per  questa  guisa  resi  inefficaci. 
I  sughi  digestivi  che  avvolgono  gli  alimenti  masti- 
cati ed  introdotti  nel  ventricolo  sono  nella  slessa 
guisa  alterati  se,  prima  del  pasto  o  durante  il  me- 
desimo, si  bevono  vini  generosi  non  diluiti  nell'acqua, 
o  altri  liquidi  troppo  ricchi  di  alcole.  Egli  é  sopra 
questo  fatto  che  è  fondato  l'uso  generale  di  bere  vino 
debole  durante  il  pasto  e  serbare  quello  generoso 
per  la  fine  del  medesimo,  quando  gli  alimenti  sono 
già  ben  mescolali  col  sugo  salivate  e  con  quello 
gastrico. 

L'abuso  prolungato  dei  liquidi  alcolici  dà  luogo 
ad  inconvenienti  gravi,  i  quali  non  'scompaiono  af- 
fatto, neppure  dopo  aver  abbandonato  l'uso  di  queste 
bevande.  L'ubbriachezza  è  l'effetto  immediato  di 
a  tale  abuso  ;  in  seguito  gl'individui  vengono  affetti  dal 
jj  delirium  tremens,  e  si  conoscono  molti  casi  di  com- 
bustione spontanea  cagionali  dall'abuso  medesimo. 
In  seguilo  all'ingestione  dei  liquidi  conlenenti  al- 
I  cole  debole,  vino,  acquavite ,  ecc.  non  cresce  la 
quantità  di  acido  carbonico  che  viene  esalata  dalla 
I  superficie  polmonare,  anzi  questa  quantità  diminui- 
'  sce,  siccome  lo  provano  molle  esperienze,  e  mas- 
!  simamente  quelle  eseguite  dal  Perrin  nel  1864. 
li  Questo  chimico  non  trovò  nel  sangue  tra  l'acido  Car- 
li bonico  e  l'alcole  alcun  principio  intermediario  (al- 
li  deide,  acido  acetico]  il  quale  indichi  che  l'alcole 
'  veramente  subisca  una  vera  combustione  nell'orga- 
j  nismo.  Un  tal  fatto  negativo  non  ha  però  il  signilì- 
I'  calo  che  gli  volle  attribuire  il  Perrin,  poiché  potrebbe 
[<  essere  che  l'aldeide  e  l'acido  acetico  non  si  potes- 
><  sero  trovare  nel  sangue  ,  perché,  appena  prodotti, 
'  continuano  tosto  ad  ossidarsi;  cosicché  la  loro  pre- 
li  senza  fosse  affatto  transitoria  nel  sangue  e  non  si 
li  potesse  scoprire  coi  metodi  ordinarti  dell'inalisi  chi- 
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mica.  Ad  ogni  modo  é  certo  che  l'alcole  rallenta  la 
eombusti"i  r  degli  alimenti  idrocarbonati,  detti  da  ' 
alcuni  respiratori!,  e  perciò  tiene  il  posto  di  queste 
sostanze  alimentari,  le  quali  non  servendo  alla  com-  j 
bustione,  si  trasformano  in  grasso.  Infatti  si  sa  che  ! 
il  bisogno  che  gl'individui  sentono  di  alimenti  solidi  ! 
é,  entro  certi  limiti,  in  ragione  inversa  della  quantità 
dei  liquidi  alcolici  che  consumano.  Donde  il  prò* 
verbio  che  chi  beve  molto  mangia  poco.  Inoltre  si 
sa  che  l'oso  di  quantità  non  esagerate,  ma  discreta- 
mente abbondanti  di  vino  o  di  altri  liquidi  alcolici 
contribuisce  ad  ingrassare  gl'individui. 

Pertanto,  mentre  é  molto  dubbio  che  i  liquidi 
alcolici  concorrano  direttamente  alla  nutrizione  del- 
l'uomo, é  però  certo  che  hanno  un  importante  ufficio 
nell'alimentazione ,  siccomo  quelli  che ,  osati  con 
moderazione,  facilitano  la  digestione,  hanno  un'a- 
zione eccitante  particolare  e  risparmiano  il  consumo 
di  una  certa  qnantità  di  altri  alimenti  già  introdotti  . 
nell'organismo,  perché  ne  regolano  la  combustione 
ossia  il  consumo  per  effetto  della  respirazione. 

Pertanto  sono  bensì  lodevoli  gli  sforzi  delle  auto- 
rità, delle  società  di  temperanza  e  di  tutti  coloro  che 
cercano  d'impedire  Io  smercio  dei  liquidi  alcolici  ' 
alterali  o  d'impedirne  l'abuso,  ma  sono  da  biasi- 
marsi coloro  che  ne  vorrebbero  bandire  l'uso,  spe- 
cialmente per  le  classi  meno  favorite  dalla  fortuna. 

La  sensazione  di  calore  passeggiera  che  segue  la 
ingestione  dei  liquidi  spiritosi  è  probabile  che  di- 
penda da  un'azione  speciale  dell'alcole  sullo  stomaco, 
dalla  sottrazione  stessa  dell'acqua  dai  tessuti  ;  non 
dipende  dalla  combustione  dell'alcole. 

ALCOLE  (rombimi.).  — -  L'alcole  viene  adoperato 
siccome  combustibile  con  grande  vantaggio  nei  la- 
boratori! di  chimica,  in  alcune  officine  di  arti  e  me- 
stieri e  nell'economia  domestica.  La  facilità  colla 
quale  l'alcole  s'infiamma  e  la  proprietà  di  non  for- 
nire fiamma  fuliginosa,  né  di  fornire  nell'atto  della 
combustione  prodotti  che  incomodino  l'operatore,  il 
suo  valore  commerciale  poco  elevato ,  la  tempera- 
tura alta  che  produce  bruciando,  sono  le  cagioni  per 
le  quali  si  preferisce  non  di  rado  a  molti  altri  com-  i 
bustibili.  La  temperatura  che  si  produce  nella  com-  j 
buglione  dell'alcole  varia  secondo  l'altezza  e  la  forma  ! 
della  fiamma,  secondo  la  forma  del  becco  e  dello  i 
stoppino  della  lampada.  Una  di  quelle  lampade  che  ■ 
diconsi  a  doppia  corrente  e  che  abbia  uno  stoppino  i 
doppio,  può  dare  una  temperatura  tanto  elevata  da  : 
fondere  un  filo  di  platino,  purché  sia  molto  sottile.  I 
Però  le  lampade  ad  alcole  non  possono  servire  quando  j 
si  debba  riscaldare  a  temperatura  enormemente  eie-  I 
vata  una  superficie  un  poco  ampia.  Egli  è  per  ciò 
che  la  fusione  e  il  trattamento  di  silicati  in  cro- 
giuoli un  tal  poco  ampii  si  suol  fare  colla  lampada 
di  Deville  a  mantice  e  ad  essenza  di  trementina,  o 
con  altri  mezzi,  e  non  colle  lampade  ad  alcole. 


Le  lampade  alimentale  con  alcole  non  servono 
guari  per  molti  saggi  al  cannello  ferruminatorio  ;  in 
questi  saggi  giova  una  fiamma  meno  mobile,  più 
piccola  e  una  fiamma  prodotta  da  un  corpo  meno 
facilmente  combustibile  e  più  ricca  di  carbonio , 
come  sono  quelle  delle  lampade  ad  olio,  delle  can- 
dele ordinarie  o  del  gas. 

L'alcole  che  s'impiega  come  combustibile  da  solo 
non  dev'essere  molto  concentrato,  perchè  altrimenti 
se  ne  consuma  di  più  senza  che  si  ottenga  un  effetto 
calorifico  maggiore,  anzi  quest'effetto  riesce  minore, 
per  la  perdita  di  calorico  prodotta  dell'evaporarsi 
dell'alcole  che  si  dissipa  senza  bruciare.  Inoltre  la 
fiamma  dell'alcole  molto  concentrato  é  assai  più  ricca 
di  carbonio  di  quella  dell'alcole  diluito,  perciò  facil- 
mente può  produrre  un  deposito  carbonoso  sulla  su- 
perficie esterna  dei  recipienti  che  si  riscaldano.  L'al- 
cole per  quest'uso  deve  segnare  da  80 1  a  8-2  all'a- 
reometro centes.  ;  se  poi  fosse  più  diluito  darebbe  una 
fiamma  meno  calorifica ,  io  inverno  si  accenderebbe 
con  molla  difficoltà  e  non  brucierebbe  per  intiero. 

Quando  si  hanno  lampade  di  grande  capacità  e  il 
serbatoio  delle  quali  possa  facilmente  riscaldarsi  du- 
rante il  tempo  in  cui  la  lampada  è  accesa ,  avviene 
una  vera  distillazione  in  questo  tempo  stesso  ;  per 
conseguenza  l'alcole  del  serbatoio  si  divide  in  alcole 
più  concentrato  che  si  volatilizza  e  brucia,  e  in  al- 
cole sempre  più  debole,  il  quale  dopo  un  certo  tempo 
è  cosi  diluito,  che  non  può  più  infiammarsi.  In  que- 
sti casi  si  osserva  che  la  lampada  si  spegne,  mentre 
il  serbatoio  contiene  ancora  una  discreta  quantità  di 
liquido.  Un  fenomeno  analogo  avviene  quando  si 
lascia  a  sé  per  molti  giorni  nna  lampada  ripiena  di 
alcole,  senza  che  tutte  le  sue  aperture  siano  ben 
chiuse,  massimamente  in  estate  ;  perciò  in  tali  casi 
si  osserva  che  l'alcole  perde  eziandio  la  proprietà  di 
accendersi ,  perché  é  divenuto  troppo  debole.  Lo 
stesso  fenomeno  più  prontamente  si  verifica  sullo 
stoppino,  siccome  quello  che  presenta  all'ambiente 
una  più  estesa  superficie  di  evaporazione.  Basta  in- 
fatti che  lo  stoppino  di  una  lampada  ad  alcole  sia 
lasciato  per  dodici  o  quindici  ore  circa  affatto  sco- 
perto, perchè  non  vi  si  possa  più  con  un  corpo  acceso 
comunicare  l'infiammazione.  Siccome  in  questo  caso, 
per  il  tempo  non  molto  lungo  trascorso,  l'alcole  del 
serbatoio  non  si  é  ancora  molto  indebolito,  cosi  si 
può  rimediare  a  questo  inconveniente  inalzando  lo 
stoppino  e  tagliandone  la  parte  non  più  infiamma- 
bile, oppure  vi  si  pnò  rimediare  bagnando  la  estre- 
mità dello  stoppino  stesso  con  alcune  goccie  di  alcole 
molto  concentrato. 

La  volatilità  grande  dell'alcole  fa  si  che  il  mede- 
simo si  possa  comodamente  adoperare  come  combu- 
stibile in  apparecchi  non  muniti  di  stoppino,  come 
sono  le  macchinette  che  si  usano  per  fare  l'infuso  di 
caffé  e  altri  simili  apparecchi. 
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11  poco  splendore  della  fiamma  dell'alcole  rende 
il  medesimo  acconcio  a  produrre  fiamme  colorate. 
A  questo  effetto  basta  mescolare  al  medesimo  varie 
materie  coloranti,  siccome  diremo  all'articolo  Fiamme 
colorati. 

Per  uso  di  combustibile  non  é  necessario  l'alcole 
sia  depurato  con  gran  cara  dalle  materie  volatili 
estranee.  Per  quest'uso  servono  perciò  gli  spiriti  di 
graspi,  quelli  di  grani  e  simili,  i  quali  sono  impro- 
pri per  uso  di  bevanda.  L'alcole  deve  però  anche 
per  quest'uso  essere  scevro  di  materie  non  volatili, 
come  sarebbero  Io  zucchero ,  alcuni  sali ,  perché 
queste  materie  rimarrebbero  come  residuo  dopo  la 
combustione  ;  di  piò,  farebbero  crepitare  la  fiamma, 
diminuirebbero  la  forza  di  capillarità  dello  stoppino 
e  formerebbero  una  crosti»  al  capo  superiore  Hi  que- 
sto ;  infine  potrebbero  cagionare  danni  al  serbatoio 
e  ai  meccanismi  delle  lampade  metalliche.  Io  queste 
lampade  sovrattullo  è  da  evitarsi  di  non  impiegare 
alcole  contenente  acidi  liberi. 

La  fiamma  dell'alcole,  pallida  di  per  sé,  può  es- 
sere resa  mollo  rischiarante  mescolando  all'alcole 
stesso  certi  liquidi  più  ricchi  di  carbonio,  i  quali 
siano  pure  abbastanza  volatili  e  vi  siano  solubili. 
Egli  é  per  ciò  che,  alcuni  anni  or  sono,  prima  che 
ti  diffondesse  molto  l'uso  del  petrolio,  si  usava  pre- 
parare un  liquido  infiammabile  e  molto  più  illumi- 
nante dell'olio  di  oliva,  il  quale  era  conosciuto  coi 
nomi  di  cantino,  d'idrogeno  o  di  gas  liquidi.  11  mi- 
glior modo  di  ottenerlo  consisteva  nel  mescolare 
insieme  20  parti  di  acqua  ragia  o  essenza  di  tre- 
mentina depurata  con  100  parti  di  alcole  quasi  puro, 
cioè  segnante  98°  centes.  L'acqua  ragia  che  si  vuole 


impiegare  per  ottenere  il  canfino  deve  essere  depu- 
rata col  seguente  modo  speciale,  affine  di  ottenere 
un  prodotto  di  ottima  qualità. 

Acido  solforico  allungato  con  metà  del  suo  peso 
d'acqua  1  parte  ;  essenza  di  trementina  del  com- 
mercio 64  parti;  si  agita  fortemente  la  miscela. 
Dopo  ventiquattrore  di  riposo  si  separa  per  decan- 
tazione l'essenza  dall'acido,  divenuto  bruno,  e  si  ri- 
pete il  trattamento  dell'essenza  con  altro  acido  sol- 
forico diluito.  Dopo  ventiquattr'ore  si  separa  di 
nuovo  l'essenza  dall'acido  e  la  si  agita  con  latte  di 
calce  per  saturare  le  piccole  quantità  di  acido  che 
essa  contiene  aderenti.  In  segnito  l'essenza  si  di- 
stilla in  una  storta  o  in  un  lambicco  di  vetro. 

Invece  di  acqua  ragia  si  possono  impiegare  alcuni 
carburi  d'idrogeno,  che  si  ottengono  nella  distilla- 
zione del  carbon  fossile.  —  In  molti  laboratori  di 
chimica  e  in  molte  officine  al  presente,  con  vantag- 
gio, si  va  sostituendo  l'uso  del  gas  da  illuminazione 
all'alcole  ed  a  molti  altri  combustibili. 

ALCOLI  (ehim.  gen.).  —  Si  chiamano  con  tal  nome 
certi  composti  organici  che  possono  essere  conside- 
rati come  idrocarburi ,  ove  l'idrogeno  é  in  parte 
sostituito  dal  residuo  monovalente  dell'acqua  (OH) 
(ossidrile),  e  nei  quali  l'idrogeno,  ammessovi  sotto 
forma  d'ossidrile,  può  di  preferenza  essere  sostituito 
dai  radicali  acidi.  1  prodotti  di  quest'ultima  sostitu- 
zione sono  conosciuti  col  nome  di  eteri  comporti. 
L'ossidrile  può  essere  sostituito  dal  snlfidrile  (SH) 
o  dal  selenidrile  (Seri)  (vedi  Alcoli  solfosnslitniii, 
pag.  556).  A  seconda  che  uno  o  più  atomi  d'idro- 
geno degli  idrocarburi  sono  sostituiti  dall'ossidrile, 
degli  alcoli  mono-  o 


Idrocarburo  : 

CU» 

CIP" 

di" 

idruro  di  propilo 

di  Lutilo 

di  caproìlo 

Alcoli  monoacidi  : 

CII'.OH 

CII'.OH 

cqp'.OH 

C1P.OU 

ale.  propilico 

butilico 

caproilico 

».  ... 
,         nitrirli  * 

CM1W 

CH*(0H)« 

CIP  «(OH)1 

CH».(0H)« 

-  triacidi: 

giìc^r^iùiTco 

CIP  (OH)1 
glicerina 

butìlico^ 

■     ■    ■     *  • 

Cdproilico 
■  *  •  •  • 

CIP(OH)* 

biossifenolo 
(ac.  pirogallico) 

—   tetracidi:       CH«(OH)«  CIP>(OII)« 


licite  propilico 


—  seiacidi: 


lìcite 
(eritrite) 

.  .  •  .  . 


CH«(OH)« 


;  degli  alcoli  corrisponde  alla  ooricild  de-  j|  acidi ,  ma  che  esso  si  presta  pure  alla  sostituzione 
gli  acidi.  Si  noti  però  che  l'idrogeno  ossidrilico  degli  metallica.  Molti  alcoli  sviluppano  dell'idrogeno  se 
alcoli  non  é  esclusivamente  sostituibile  dai  radicali  I  essi  vengono  riscaldati  col  potassio  o  col  sodio,  ed  il 
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prodotto  della  reazione  è  per  lo  più  una  sostanza 
bianca  e  cristallina,  la  <juale  contiene  del  potassio  o 
del  sodio  al  posto  dell'idrogeno  ossidrilico.  Questi 
composti  si  chiamino  akolati  (vedi). 

04P.0B       CW.ONa  C'Hs.OK 


ale.  butilico 


butilalrolato 
potassico. 


Siccome  questi  composti  inorganici  si  chiamano 
ossidi  idrati  o  idrati  dei  rispettivi  metalli,  cosi  pos- 
sono anco  gli  alcoli  considerarsi  come  gl'idrati  degli 
idrocarburi  di  valenza  differente. 

Tutte  le  teorie  chimiche  ammettono  questo  con- 
fronto, in  quanto  che  tutte  attribuiscono  formolo 
analoghe  si  agli  idrati  metallici  che  agli  alcoli.  La 
formulazione  tipica  adoperata  da  molti  chimici  < 
la  6tessa  relazione  colle  formole  seguenti  : 


SI»  si»  si*  «si* 


Degli  alcoli  mono-  e  bi-acidi  si  conoscono  soltanto 
gli  alcolati  sodici  e  potassici;  gli  alcoli  di  acidità  su- 
periore paiono  poter  formare  degli  alcolati  anco  con 
altri  metalli ,  ma  tuttora  non  è  ben  accertato  se  i 
composti  degli  zuccheri  cogli  ossidi  metallici  deb- 
bano considerarsi  come  veri  alcolati. 

La  sostituzione  ossidrilica  negli  idrocarburi  può 
ammettersi  non  soltanto  negli  idrocarburi  saturati, 
ma  anco  in  quelli  non  saturali,  e  si  avrà  dunque  da 
distinguere  tra  alcoli  saturati  e  alcoli  non  saturati, 

DIROH  CflP.OH 


CU 


CIP  i 

mi 


o» 


CMI« 
11« 


jo«. 


ale.  propilico  ale.  allilico 

(saturato)  (non  saturato). 

Diffatti  l'alcole  allilico  può  trasformarsi  nell'alcole 
propilico,  coll'addizione  diretta  d'idrogeno,  se  que- 
st'ultimo agisce  nello  stato  nascente. 

Gl'idrocarburi,  che  Degli  alcoli  saturali  possono 
ammettersi  in  combinazione  cogli  equivalenti  d'ossi- 
drile introdottivi ,  rappresentano  ancora  dei  radicali 

mono-  bi-  tri-  valenti,  egli  alcoli  corrispondenti 

mono-  bi-  tri-  acidi  possono  pure  chiamarsi  alcoli 

a  radicale  mono-  bi-  valente,  o  più  breve  alcoli 

mono-  In-  tri-  valenti.  Una  differenza  tra  la  valenza 

e  l'acidità  degli  alcoli,  come  essa  fu  trovata  tra  la 
valenza  e  la  basicità  degli  acidi,  non  è  stata  fino  ad 
ora  verificata  con  certezza,  ma  rimane  pur  sempre 
la  possibilità  che  essa  esista,  almeno  per  gli  alcoli 
di  valenza  superiore. 

I  derivati  ossidrilici  degli  idrocarburi  possono  es- 
aere confrontali  coi  composti  i  quali  nella  chimica 
inorganica  possono  considerarsi  come  derivati  ossi- 
dei  radicali  indecomposti: 


C«H\OH  C*H«(OH)«  C»HHOH)3  C«H»(OH)« 
glicole  glicerina 

K.OH     Ba(Om«0   Sb(OH)'   (Fe«)(OH)« ('*) 


idrato  potass.  barilico      antimonioso  ferri 
(•)Ba=137.  r)Fc*=HÌ. 


Se  gli  alcoli  si  paragonano  agli  idrati  metallici, 
allora  gli  eteri  composti  devono  essere  considerati 
come  sali  e  gli  alcolati  come  ossidi  misti. 

Alcoli  monovalenti  —  L'alcole  per  lungo  tempo 
unicamente  conosciuto,  il  prototipo  degli  alcoli,  l'al- 
cole ordinario  o  etilico,  si  forma,  come  si  sa,  nella 
fermentazione  alcolica  degli  zuccheri  fermentescibili, 
ed  insieme  ad  esso  si  formano  pure  in  piccola  quan- 
tità gli  alcoli  propilico,  butilico,  amilico  e  caproilico. 
Altri  alcoli  si  formano  nella  distillazione  secca  del 
legno  e  dei  carboni  fossili  (alcole  metilico,  fenolo,  ere- 
solo),  altri  nella  saponiGcazione  di  differenti  materie 
grasse  (alcole  cetilico,  melissico,  enantico,  capri- 
lieo).  Soltanto  pochi  alcoli  si  ottengono  io  seguito 
di  reazioni  chimiche  sintetiche.  Tali  reazioni  partono 
dagli  idrocarburi  saturati  o  non  saturati,  i  quali  si 
trasformano  o  per  via  di  sostituzione  o  d'addizione 
nei  cloruri  o  bromuri  dei  radicali  alcolici  (o  pseudo- 
alcolici). 

CH*  +  Br"  =  HBr  +  CIl*Br 

bromuro  di  metilo 

C»H*  +  HBr  —  C*H*Br. 

bromuro  d'elilo. 

Questi  bromuri  si  trasformano  poi  negli  acelati 
coll'azione  dell'acetato  d'argento,  e  l'etere  acetico 
dell'alcole  si  decompooe  finalmente  colla  potassa 
caustica. 

Gl'idrocarburi  CH1"  possono  anco  combinarsi 
coll'acido  solforico  concentrato.  Il  solfato  acido  del 
radicale  alcolico,  che  si  forma  in  questo  caso,  viene 
poi  decomposto ,  distillandolo  con  un  eccesso  di 
acqua.  • 

lom  +  n*so«  =  c«jpjso< 


II. 


}}'  j  SO^  +  H*0  =  C*[{5  j  0  +  il*SO*. 

È  con  questa  reazione  che  Berthelot  trasformava 
l'acetilene  L  ll-  in  alcole  acelileoico  (.11  .011. 
•  Alcuni  ioduri  e  bromuri  (  p  scudo-)  alcolici  possono 
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anche  decomporsi  direttamente  coll'ossido  d'argento 
umido,  per  esempio 

CWMll  +  AglIO  =  Agi  +  CW*H.OH. 

Gl'idrocarburi  non  saturali  possono  anco  trasfor- 
marsi in  cloridrine  coll'addizione  diretta  di  acido 
ipocloroso. 

C*H*  +  HCK)t=CiH<|^H 

La  cloridrina  sottoposta  all'azione  dell'idrogeno 
nascente  forma  dell'alcole  monovalente 

c»h»  j  °$  +  H*=HCI + C*H5.  OH. 

Un  altro  punto  di  partenza  formano  le  aldeidi,  le 
quali  si  uniscono  direttamente  all'idrogeno  nascente 

0*11*0  +  IP  =  cnp.oH. 

Alcune  aldeidi  si  trasformano  in  alcoli  sotto  l'a- 
zione degli  alcali  caustici  in  soluzione  alcolica, 
metodo  che  si  applica  principalmente  alle  aldeidi 
aromatiche  (Canniztaro). 

2CW0  +  KHO  =  CITO  +  CIMO» 

aldeide  alcole  benzoato 

benzoica  benzoici)  potassico. 

La  formazione  di  alcoli  saturati  coll'addizione  d'i- 
drogeno agli  alcoli  non  saturali  è  già  stata  notata  più 
in  alto.  É  ancora  da  menzionarsi  che  anco  le  animine 
possono  dar  luogo  alla  formazione  di  alcoli,  se  esse 
si  trattano  coll'acido  nitroso 

3C«II*.NHt  +  NH>»  -  2C1P.0H  +  2N*  +  IPO 


La  reazione  principale  degli  alcoli  monovalenti 
normali  é  quella  che  subiscono  sotto  l'influenza  degli 
ossidanti  (acido  cromico,  nero  di  platino  e  ossigeno, 
cloro,  ecc.),  ed  in  seguito  della  quale  si  formano 
dei  corpi  meno  ricchi  in  idrogeno,  che  si  chiamano 
aldeidi  i 

«?n«0  +  0'  =  2H»0  +  9CSff»0 


Se  l'ossidazione  è  troppo  energica,  allora  l'aldeide 
si  trasforma  o  totalmente  o  in  parte  nell'acido  corri- 
spondente. Nell'azione  del  cloro  si  formano  ordina- 
riamente dei  prodotti  cloro-sostituiti  dell'aldeide. 

Importanti  parimente  sono  le  reazioni  degli  acidi 
sopra  gli  alcoli  e  poi  quelle  degli  alcoli  sopra  se  stessi 
con  eliminazione  di  acqua. 

Queste  reazioni  si  compiono  ordinariamente  sotto 
l'influenza  di  altri  acidi  (acido  solforico,  cloridrico)  o 
di  parecchi  sali  (cloruro  di  zinco,  di  stagno,  ecc.). 
Queste  reazioni  ed  i  prodotti  che  vi  si  formano  fanno 
l'oggetto  degli  articoli  Etkri  semplici  ed  EteA 


composti,  ove  si  tratterà  pure  dell'azione  dei 
renti  cloruri  del  fosforo  sopra  gli  alcoli.  • 

Se  ora,  dopo  aver  accennati  in  una  maniera  gene- 
rate i  modi  di  formazione  e  di  decomposizione  degli 
alcoli ,  cerchiamo  di  farci  un'idea  sopra  la  costituzione 
chimica  di  questi  composti,  dobbiamo  partire  dall'i- 
drocarburo saturato  più  semplice,  che  corrisponde 
alla  quadrivalenza  del  carbonio.  Questo  idrocarburo 
ed  il  suo  prodotto  di  sostituzione  ossidrica  sono  : 

(H  (II 


"'IH 
(H 

idruro  di  melilo 


III 

[OH 

alcole  metilico. 


Secondo  la  proposta  di  Kolbe,  l'alcole  metilico  si 
chiamerà  carbinolo  nell'esposizione  seguente: 
Il  così  detto  metilo  libero,  il  quale  ha  la  formola 

lipica*QHj|  ,  riferito  alla  quadrivalenza  del  carbo- 
nio, sarà  da  considerarsi  come  idruro  di  metilo,  nel 
quale  un  atomo  d'idrogeno  é  sostituito  dallo  stesso 

Ìcm 
jj  ,  e  siccome  il  co&l  detto  metilo  li- 
li 

bero  è  stato  riconosciuto  come  identico  coll'idruro 
di  etilo  (formola  tipica  ^{}  |^>  allora  é  chiaro 
che  all'alcole  di  questo  idruro,  l'alcole  etilico 

(formola  tipica  ^  j|         tocca  la  formola  costi- 
le» 

tuzionale  C  ;  J{  ;  esso,  cioè,  sarebbe  da  conside- 
(OH 

rarsi  come  mctilocarbinolo.  In  questo  modo  avremo 
le  formolo: 


(C*HS 

CMP 

C«H« 

c)  11 
L  II 

C 

\  H 

1  H 

C 

I  h 

H 

(OH 

'oh 

OH 

per  gli  alcoli  propilico 


butilico 


cetilico  ecc. 


i  quali  in  questa  teoria  si  considerano  come  derivati 
etilici,  propilici,  ecc.  dell'alcole  metilico,  e  quest'ul- 
timo rappresenterebbe  l'alcole  fondamentale.  Questa 
argomentazione  ci  conduce  alla  cognizione  di  una 
nuova  serie  di  alcoli,  in  quanto  che  dobbiamo  am- 
mettere che  i  due  atomi  d'idrogeno  tipico,  che  esi- 
stono ancora  negli  alcoli  ordinarli,  possano  parimente 
essere  sostituiti  dagli  idrocarburi.  Arriviamo  in  que- 
sta maniera  al  concetto  degli  pseudo-alcoli;  e  se  chia- 
miamo alcoli  primarii  gli  alcoli  ordinarli,  quelli 
cioè  nei  quali  un  solo  atomo  d'idrogeno  dell'alcole 
metilico  si  ammette  sostituito  da  un  radicale  alco- 
lico, allora  possiamo  chiamare  alcoli  secondarti  e 
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\tniarii  quelli  nei  quali  si  crede  dover  ammettere 
la  sostituzione  di  due  e  di  tre  atomi  d'idrogeno  tipico 
all'alcole  fondamentale. 

C»  II- 
IO'  11"' 
|0"H«" 
Oli 


(  11 

C"1I" 

C»  H- 

ci 

c1 

H 
H 

c! 

|C-'H-' 

1  H 

lOH 

lo  II 

'  OH 

terziario. 

Ma  ben  si  capisce  che  questo  concetto  ci  conduce 
non  sellanti)  a  nuove  serie  di  alcoli,  ma  anco  a  nuove 
isomerie  tra  gli  alcoli,  come  questo  facilmente  si  ri- 
leva dagli  esempi  seguenti  : 


CH3 
CU3 
H 
[OH 


ambidue^C3H*0 


ale.  pronilico  ale.  pseudopropilico 
od  elilocarbioolo  o  dimctilocarbinolo 


ale.  butilico 


=  C*H|O0 


trimctil- 


f  CW 

Ac  iv* 
')  H 

f  OH 


ale.  caproilico  butil- 
anni-  melil- 
carbiuolo  carbinolo 
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OW  \ 

C*Hi 

(  C»1P 

CW  r 

|C*H-> 

r)C  H3 

Il  L 

IC  HJ 

J  C  HJ 

OH 

'OH 

OH 

proptl-      metil-  propil- 
etil-        dielil-  ilinmlil- 
carbinolo  carbinolo  carbinolo 


i  quali  tutti  corrispondono  alla  fermola  CcH,40.  Si 
vede  che  il  numero  degli  isomeri  possibili  aumenta 
col  numero  degli  atomi  di  carbonio  contenuti  nell'al- 
cole. Dagli  esempi  precedenti  si  deduce  che  per  ogni 
alcole  saturato  della  formola  OH^'O  sono  pos- 
sibili (n— 1)  alcoli  isomerici,  dei  quali  uno  soltanto  é 
un  alcole  primario,  gli  altri  secondarli  e  terziarii. 

Il  numero  degli  alcoli  isomerici  aumenta  ancora, 
se  l'idrogeno  dell'alcole  metilico  si  sostituisce  con 
radicali  della  stessa  composizione,  ma  nei  quali  i 
costituenti  sono  concatenati  in  modo  differente.  In 
questo  caso  potrebbero  anche  formarsi  degli  alcoli 
primarii  isomerici. 

Mi  astengo  dal  tener  qui  parola  degli  alcoli  ter- 
ziarii, i  quali  per  ora  sono  troppo  poco  studiati,  e  mi 
limiterò  a  citare  come  esempio  l'alcole  pseudobutiliro 
ClCII1)3. OH,  sostanza  cristallina  a  +20°,  la  quale 
si  forma  nell'azione  dello  zincometilo  sul  cloruro 
d'ardilo,  secondo  l'equazione 


/CH3  (CI13 
2C  CI  +  2ZnfjÌ[J|  +  2H*0  =2C]         ZnII*0*  +  ZnCl». 

10  '  (oh 


Con  questo  composto  diviene  completa  la  serie  dei 
derivati  metilici  dell'alcole  metilico,  l'unica  serie 
completa  che  fino  ad  ora  si  conosca. 

CU3 
)CH3 
|CH3 
OH 


C< 


11 

CU3 

H 

C 

11 

1 

OH 

OH 

ale.  metilico  ale.  etilico,  o  ale.  pseudo-  ale.  pseudo- 
carbinolo mclilcarbinolo  propileo,  o  dime- butil.,otri- 

tilcarbinolo  metilcarbin. 

Per  la  preparazione  degli  alcoli  secondarti  cono- 
sciamo fino  ad  ora  tre  metodi  che  possono  essere  di 
un'applicazione  generale  e  che  stanno  in  una  certa 
relazione  coi  metodi  per  la  formazione  degli  alcoli 
primarii.  1  chimici  credono  dover  attribuire  al  gas 
(  (CH*)" 

oleofacente  la  formola  C     H  (etilene),  ed  al  residuo 
(  H 

bivalente  dell'aldeide,  all'etilidene  (il  quale  del  resto 

CH» 


non  si  conosce  nello  stato  libero)  la  formola  C  j 

Se  nei  radicali  CH»  e  CH»  ammessi  in  questi  idro- 
carburi l'idrogeno  viene  sostituito  da  altri  radicali 


C»H«»+<,  allora  si  otterranno  degli  idrocarburi  delle 


|8   •  *l 


e  so  questi  idrocarburi  o  le  aldeidi  ad  essi  corrispon- 
denti si  trasformano  in  alcoli  mediante  uno  dei  me- 
todi più  sopra  esposti ,  allora  si  otterranno  sempre 
degli  alcoli  normali  o  primarii.  Se  poi  in  questi  idro- 
carburi fondamentali  si  sostituisce  invece  l'idrogeno 
tipico,  o  si  sostituisce  l'idrogeno  dei  radicali  CH*  e 
CH3,  e  nel  tempo  stesso  anco  l'idrogeno  tipico,  allora 
si  otterranno  degli  idrocarburi  CnH*B,  i  quali  rin- 
chiudono più  radicali  alcolici.  Se  essi  si  sottopongono 
poi  alla  trasformazione  in  alcoli  secondo.il  metodo 
mentovato ,  si  otterranno  naturalmente  degli  alcoli 
con  più  radicali  alcolici,  cioè  degli  alcoli  secondarii. 
Per  gli  pseudoalcoli  che  Wurtz  considera  come 

C5H'°.lhft  CsH'*.H)n 
H{°-  H(° 


idrato  di 

ammette  Kolbc ,  riguardo  ai  loro  prodotti  d'ossida- 
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zione  ed  ai  punti  d'ebollizione,  le  composizioni 
guenti  : 

CW  (  CIP 

)C  HJ      .  r)C«Hs 
IH  6  )  H 

'oh  OH 


metil-propil- 
carbinolo 


etil-propil- 
carbinolo 


e  per  l'amilene  e  l'essilene  le  formolo 

CÈSIE  e 
''jCIP  c 

Degli  psendoalcoli  che  possono  essere  identici  con 


CJC*H> 
UÌC»H». 


quelli  ottenuti  col  metodo  precedente,  si  preparano 
con  un  metodo  il  quale  permette  più  direttamente  di 
dare  una  idea  della  costituzione  di  questi  composti. 
Si  parte  dagli  eteri  clorosostituiti  nei  quali  s'intro- 
ducono dei  radicali  alcolici  mediante  l'azione  dei 
composti  dello  zinco  coi  radicali  alcolici. 


2C 


CIP 

la 


i  C  IP 

+  Zn|™:=ZoC|t+2C  C'{}5 

O.CMP 


fO.C'IP. 


Il  prodotto  di  questa  reazione  si  tratta  coli' acido 
iodidrico  concentrato  : 


CH.Cfl».CW. 


0  +  2HI  =  H'O  +  C«HM  +  (CH.QPDIP.)  I. 


L'ioduro  del  radicale  pseudoalcolico  si  trasforma 
nell'acetato  coll'acetato  d'argento,  e  si  decompone 
frettata  pseudoalcolico  colla  potassa  (Lieben). 

I  chimici  considerano  gli  acetoni  come  aldeidi, 
nelle  quali  l'idrogeno  tipico  è  sostituito  da  un  radi- 
cale alcolico;  per  esempio: 


aldeide 
idruro  d'acelilo 


acefnnio 
nielilacelilo. 


Ora  si  sa  che  le  aldeidi  possono  combinarsi  diret- 
tamente coll'idrogeno  per  formare  gli  alcoli  primarii  ; 
in  questo  stesso  modo  gli  acetoni  si  combinano  col- 
l'idrogeno allo  stato  nascente  e  formano  degli  alcoli 
secondari!  : 


(1)  Per  mezzo  di  questa  reazione  si  riesce  a  trasfor- 
in  acetonio  alcuni  composti  con  esso  isomerici. 
L'ossido  propiienico,  per  esempio,  si  combina  coll'idro- 
geno nascente  e  forma  dell'alcole  pseudopropilko,  il  quale 
coll'ossidazione  fa  nascere  l'acelonio: 

CHCH>+  H« = CHffl0H -IP =  cf  SElo 


C.(CH>).H.O  +  H»  =  C(CH»)H».OH 


rJCH» 
l'jCH»' 


0.  +  H« 


-c| 


CIP 
CH'- 


IL OH 


'(CHJj' 

alcole 
pseudopropilico 


CIP 


acetonio  ale.  pseudopropilico. 

Questo  modo  di  formazione  degli  alcoli  secondari! 
ci  fa  intendere  una  delle  reazioni  più  importanti, 
nelle  quali  questi  alcoli  diversificano  dagli  alcoli  pri- 
marii. Questi  ultimi,  sottoposti  all'ossidazione,  danno 
l'aldeide  corrispondente  e  quindi  un  acido  che  con- 
tiene Io  stesso  numero  d'atomi  di  carbonio  come  l'al- 
deide e  l'alcole.  Gli  alcoli  secondarli  invece  si  tras- 
formano per  l'ossidazione  in  acetoni  (1),  i  quali  in 
seguito  di  una  ossidazione  energica  danno  più  acidi 
con  un  numero  d'atomi  di  carbonio  inferiore  a  quello 
dell'acetonio  e  dell'alcole  secondario.  L'idrato  di  essi- 


Mcdiantc  l'ossidazione  dell'alcole  pseudopropilico  si 
riesce  poi  a  trasformare  in  acetonio  anco  un  terzo  corpo 
con  esso  isomerico,  cioè  l'alcole  allilico,  CMP.OH.  Un 
quarto  isomero,  l'aldeide  propilica  CMP.CHO  darà  senza 
dubbio  dell'alcole  propilico  normale.  In  quest'occasione 
si  richiama  l'attenzione  ad  un'altra  sintesi  dell'acetonio 
per  mezzo  del  gruppo  propilico,  sintesi  non  ricordata 
nell'articolo  Acetonio.  Il  bromopropilcne  CJHJBr, 
merico  col  bromuro  d'alido,  si  trasforma  in  acetonio  ! 
l'azione  dell'acetato  o  dcll'ipoclorito  mercurico  : 


2CWBr  +  Hg  j  gjjlgj  +  IPO  =  HgBr*  +  2CIP0*  +  CUPO 
2CMPBr  +  Bgjgg  =  HgBr<+  2CWCI0. 


Il  tloracctouio 
cloridrico. 


si  trasforma  poi  in 


e  l'aci 


d  by  Googl 


ALCOLI 


553 


lene,  p.  e.,  di  l'aceionio  C*U'0.CSH5,  dell'acido  bu- 
tilico e  dell'acido  acetico,  ina  questi  acidi  sono  i 
predetti  di  ona  ossidazione  dell'ar elonio  : 

ch'o.cw  +  30  =  cwo»  +  cm»o». 

In  generale  sono  gli  alcoli  secondarli  di  assai  mi- 
nore stabilità  degli  alcoli  primarii ,  e  mostrano  par- 
ticolarmente una  tendenza  di  scindersi  in  acqua  ed 
un  idrocarburo  C"HSn,  il  quale,  secondo  la  reazione, 
si  separa  nello  stalo  libero  o  sotto  Torma  di  un  pro- 
dotto d'addizione;  cosi, p.  e.,  nell'azione  del  bromo: 

GWR.OH.  +  Br*  ==  CW'Br»  +  H*0. 
ale.  pseudoamilico         bromuro  d'amitene. 

Si  noti  che  gli  alcoli  primarii  sotto  l'azione  del 
bromo  formano  dei  prodotti  di  sostituzione  delle  al- 
deidi corrispondenti. 

1  radicali  acidi  ed  i  metalli  alcalini  possono  sosti- 
tuire l'idrogeno  ossidrili™  degli  alcoli  secondarli  in 
modo  simile  come  essi  sostituiscono  quello  degli  al- 
coli ordinarli  ;  ma  se  la  reazione  si  fa  a  temperatura 
alquanto  elevata ,  allora  accanto  alla  sostituzione  si 
ha  sempre  ancora  un'altra  reazione  ebe  scinde  il 
composto  in  acqua  ed  idrocarburo,  reazione  ebe  del 
resto  si  compie  già  dal  solo  calore  ad  una  tempera- 
tura alla  quale  gli  alcoli  primarii  resistono  benissimo. 

Astrazione  fatta  dell'ossidazione  diretta,  gli  alcoli 
secondarli  si  prestano  a  quasi  tutte  le  reazioni  le 
quali  si  eseguiscono  cogli  alcoli  ordinarli  ;  essi  danno 
dei  cloruri,  bromuri ,  ioduri,  cianuri  (1)  dei  radicali 
corrispondenti,  e.  Wurtz  é  riuscito  a  preparare  persino 
la  pseudoamilurea  e  la  pseudoamilammina.  Si  noli 
però  che  la  minore  stabilità  dei  pseudoalcoli  si  ritrova 
parimente  iu  tulli  i  composti  da  essi  derivali.  Pseudo- 
alcoli non  saturati  non  si  conoscono  ancora  con  cer- 


tezza , 


ma  pare  che  l'idrato  di  diali  ilo  ^jj^|lI.OH 

sia  on  composto  di  questo  genere. 

L'idrocarburo,  che  serve  oggi  di  punto  di  partenza 
per  la  chimica  delle  sostanze  aromatiche,  è  la  ben- 
zina C  1 1,; .  La  sostituzione  ossidrica  produce  i  com- 
posti seguenti,  che  devono  considerarsi  come 

W.OH       C«H»|2J|  C8II,j{j[J 


(1)  E  questi  cianuri  sottoposti  all'azione  della  potassa 
alcolica  si  trasformano  in  acidi  più  ricchi  di  carbonio, 
come  lo  fanno  i  cianuri  degli  alcoli  normali. 

(CN        +2H0-NH +ÌCO.OH 

cianuro  propilico  acido  butirrico 

CH.CH'.CIP  ,  omn-Nm 4-  JCH.CW.CU» 
CN         +2H,°-NH,+  Jmnir 


(CN 

cianuro  pseudopropil. 


jCO.Oll 
ac.  pscudobulirr. 


1  fenoli  differiscono  dagli  alcoli,  di  cui  parlammo, 
in  ciò,  che  l'idrogeno  ossidrilico  vi  é  sostituito  meno 
facilmente  dai  radicali  alcolici  e  più  facilmente  dai 
metalli  alcalini,  di  modo  che  le  loro  reazioni  chimi- 
che si  avvicinano  piuttosto  a  quelle  degli  acidi,  e  que- 
sto carattere  acido  é  tanto  più  pronunziato,  quanto 
più  grande  è  il  numero  degli  equivalenti  d'ossidrilo 
introdotti  nella  benzina.  I  fenoli  differiscono  dagli 
alcoli  ancora  in  alcune  altre  proprietà  importanti  ; 
essi  non  fanno  nascere  steri  semplici  nelle  condizioni 
in  cui  i  veri  alcoli  li  formano  ;  nell'ossidazione  essi 
non  danno  né  aldeide  né  aeido  ;  col  cloro  e  coll'acido 
nitrico  essi  danno  dei  prodotti  di  sostituzione,  i  quali 
rinchiudono  ancora  l'idrogeno  ossidrilico  del  fenolo. 
I  fenoli  mostrano  dunque  anche  in  queste  reazioni 
un  ravvicinamento  agli  acidi ,  ed  é  per  questo  che 
essi  si  chiamano  pure  aeido  fenico,  acido  ottife- 
nico,  ecc. 

Gli  omologhi  della  benzina  devono  considerarsi 
come  benzina  nella  quale  uno  o  più  equivalenti 
d'idrogeno  sono  sostituiti  dai  radicali  alcolici  CH5, 
di»,  ecc.  Se,  oltre  a  questa  sostituzione,  si  ha  an- 
cora una  sostituzione  ossidrìlica  nel  residuo  fenico, 
allora  ai  ottengono  i  veri  omologhi  del  fenolo  : 

C«H«.  CH5.0H 


benzina 


fenolo 
(C<W.OH).CH* 


ottiene  un  composto,  che  si  può  formolare  C 


cresolo. 

Se  invece  la  sostituzione  ossidrìlica  del  toluene  si 
fa,  non  nel  residuo  fenico,  ma  nel  metilo,  allora  si 

H 
H 

OH 

e  che  possiede  tutte  le  proprietà  dei  veri  alcoli  ;  esso 
è  il  vero  fenilocarbinolo,  mentre  che  il  cresolo  é 
mctilofenolo.  1  veri  alcoli  aromatici  possono  ottenersi 

/  (CW  \ 
dalle  aldeidi  corrispondenti  f^C  !   H  ald.  benzoica^ 

coll'azione  della  potassa  alcolica ,  come  più  in  alto 
é  stato  accennato.  Si  può  anche  decomporre  il  clo- 
ruro di  benzilo  C«Hr.CHlCl,  il  quale  differisce  dal 
clorotoluene  C'H'CI.CH»  in  una  maniera  analoga, 
come  tra  loro  differiscono  il  cresolo  e  l'alcole  benzi- 
lico.  Questi  due  composti  isomerici 

CW.OH  C«IP 

II  r  H 

Il  L  H 
II  OH 

sono  possibili  nella  serie  aromatica,  essendoché  i 
radicali  fenilo  e  metilo  sono  tra  loro  molto  differenti 
ed  il  prodotto  non  può  essere  il  medesimo,  se  la  so- 
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sti umor c  ossidrilica  si  fa  una  volta  nel  melilo ,  l'al- 
tra volta  nel  fonilo.  Gli  idrocarburi  saturati  CnHta  •- 
possono  rappresentarsi  per  la  forinola  generale  H'C— 
— (OH1*)— CH-;  abbiamo  qui  due  idrocarburi  finali 
CH*  della  slessa  funzione  chimica,  e  si  avrà  sempre 
lo  slesso  alcole  primario,  sia  che  la  sostituzione  os- 
sidrilica si  faccia  nell'uno  o  nell'altro  idrocarburo 
finale.  Gli  alcoli  saturati  primarii  non  possono  dun- 


iOH 

OH  +  11- 


HCl  +  ow 


OH 
OH. 


accennato  per  la  serie  aromatica;  ma  non  sarebbe 
impossibile  che  tali  isomerie  si  verificassero  per  gli 
alcoli  secondarli  e  terziari!. 

Ai  fenoli  pare  avvicinarsi  l'alcole  naftilico  C,0H*O, 
il  quale  si  forma  nell'azione  dell'acqua  bollente  sul 
nitrato  di  dicizondftol  • 

C-W,  MIO»  +  H«0  =  C«nn«0  +  N'HO'. 

Alcoli  bivalenti.  —  Nella  preparazione  degli  alcoli 
bivalenti  o  glicoli  si  parte  dagl'idrocarburi  C"H f  " ,  i 
quali  si  trasformano  per  l'addizione  diretta  di  bro- 
mo o  di  acido  ipocloroso  nei  composti  CeHtaBra  e 

OH*  \q j  .  La  trasformazione  in  C"H,n  j  qJJ  ,  cioè 

l'eliminazione  del  bromo  e  del  cloro,  si  opera  col* 
l'azione  dell'acciaio  d'argento  o  (in  alcuni  casi)  di 
potassio,  e  si  decompone  l'etere  diacelico  o  l'aceto- 
cloridrina  per  mezzo  della  potassa.  Più  sopra  è  slato 

notato  che  il  composto  i  'H'jj?^  si  trasforma  in 

alcole  sotto  l'azione  dell'idrogeno  nascente.  In  un 
modo  simile  potè  ottenersi  il  glicole  propilico  secondo 
l'equazione  {seguita  a  capo  della  seconda  colonna). 

C»H»»(OH)«  +  mOII-0 

C''II«»(OH)-  +  mCU- j{J,H  = 

Per  acquistare  un'idea  teorica  sulla  formazione 
degli  alcoli  bivalenti  condensati  e  sulla  funzione  dei 
loro  costituenti,  si  può  ammettere  che  l'idrogeno 

ossidrilico  del  glicole  C*H*  j  n ,  j  viene  sostituito  da  un 

equivalente  di  ossietilo  (CW.OH)' 

0"     glicole  dieUlenico 

C»IH 

<0U 

e  che  questa  sostituzione  si  ripeta  una  seconda,  terza 
volta,  ecc. 

il  l0U 
J  ()" 

C-li*  |  ^     glicole  trielilenico. 


la 

Un  altro  metodo  è  l'addizione  di  una  molecola  di 
aequa  ossigenata  ad  una  molecola  dell'idrocarburo 
polivalente,  per  esempio  : 

C'II«ft  +  H*0'^C5nwpi)«. 

I  glicoli  mostrano  io  generale  le  stesse  reazioni 
chimiche  come  gli  alcoli  monovalenti,  ma  siccome  i 
glicoli  rinchiudono  due  residui  d'acqua ,  si  capisce 
bene  che  tutte  le  reazioni  che  si  riferiscono  a  questi 
residui  possono  compiersi  due  volle  nei  glicoli,  men- 
tre che  gli  alcoli  monovalenti  vi  si  prestano  una  volta 
soltanto,  i  glicoli  formano  dunque  due  alcolati  me- 
tallici ,  due  eteri  composti ,  due  aldeidi  e  due  serie 
di  acidi  da  queste  aldeidi  derivanti  (vedi  Acidi).  Gli 
eteri  semplici  (MI  -0  corrispondenti  ai  glicoli  pos- 
sono ottenersi  cui! azione 
monocloridrine  glicoliche  : 


C»H 


tal  OH 

*  CI 


+  KHO  =  KCI  +  IN)  4-  C»H»-0. 


Una  o  più  molecole  di  questi  eteri  glicoli»  pos- 
sono combinarsi  direttamente  col  glicole  corrispon- 
dente, e  formano  poi  dei  glicoli  condensati  della  for- 
inola generale 

C-H«»(OH)«  -f  mC»H-»(OH)--mH*0. 

I  glicoli  condensati  possono  pure  formarsi  coll'a- 
zione  di  uno  o  più  equivalenti  di  cloridrina  gliconea 
sullo  stesso  glicole.  Per  questi  due  modi  di  forma- 
aione  abbiamo  le  equazioni: 

=  (OH-»)«  +  ,H-0«h-. 

(C»iIt.)«+iH«o-  +  -  +  mlICI. 

Si  vede  in  questa  maniera  come  i  differenti  residui 
dell'acqua  sono  saldati  per  mezzo  dei  radicali  biva- 
lenti, e  si  capisce  come  tulle  le  condensazioni  degli 
alcoli  bivalenti  rimangano  sempre  diacide,  ad  onta 
dell'aumento  dei  radicali  poliacidi. 

I  glicoli  condensati  permettono  una  ossidazione 
parziale  o  totale  dei  radicali  C"H*n,  e  possono  perciò 
dar  luogo  alla  formazione  di  parecchi  acidi,  come  per 
esempio: 

l'acido  diglieolieu      l'acido  diglicoletilenico 

Cirio  i  cnwr 

OH* 
II- 


c-ìì*  j 

'OH. 


C-I  1*0  0- 

11.  \ 


>0> 


corrispondente 
al  glicole  J: 


corrispondente 
al  glicole  trielilenico. 

Le  prime  anidridi  dei  glicoli  condensati  sono  tra 
loro  metamerici,  come  lo  sono  sempre  le  prime  ani- 
dridi dei  composti  condensati  (vedi  Acidi,  §  Acidi 
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condensati,  pag.  129).  Le  reazioni  dei  glicoli  furono 
principalmente  studiate  sul  glicole  etilenico ,  e  si 
confronti  perciò  per  più  ampie  notizie  l'articolo  Gli. 
cole  e  suoi  derivati. 

Pseudoalcoli  esistono  anco  per  gli  alcoli  bivalenti, 
ma  fino  ad  ora  non  si  conosce  che  nn  solo 
di  questo  genere,  il  pseudoglicole  dialiilico 


HUOII)» 


L'alcole  fenico  bivalente,  l'ossifenolo,  si  forma  nel- 
l'azione della  potassa  snll'iodofenolo 

crmo  +  kho  =  ki  +  vim. 

Ma  in  questa  reazione  si  producono  contempora- 
neamente due  corpi  isomerici ,  la  pirocatechina  e 
Yidrochinono ,  e  per  soprappiù  si  conosce  ancora  un 
terzo  prodotto  di  questa  forinola,  la  reiorana  otte- 
nuta dalla  resina  di  galbano ,  ed  anco  questo  corpo 
si  comporta  come  un  fenolo.  Per  ispiegare  queste 
isomerie  si  ammette  che  più  gruppi  introdotti  per 
sostituzione  nella  benzina  potessero  occupare  dei 
posti  fra  loro  relativamente  differenti ,  di  modo  che 
le  formole  schematiche  : 

OH 
11 


remi  OH 

06  n*  jOH 


ÌOH 
Il  CHIÙ 
011  (OH 
darebbero  una  idea  del  concetto  di  tre  ossifenoli  dif- 
ferenti (1). 

Quanto  agli  alcoli  bivalenti  derivati  dalla  metil- 
benzina  C^H^.CH1,  si  conoscono  pure  tre  corpi  iso* 
merici,  dei  quali  l'uno ,  la  saligenina ,  come  alcole 
bivalente  della  serie  salicilica,  e  che  ha  la  formola  , 

;c«n«.on 

||  mifenilcarbinolc, 
OH 

mentrecché  per  Yorcina  e  il  guaiacolo  i  due  ossidrili 
devono  ammettersi  nel  radicale  fenico  ;  essi  sono  da 


(OH 

CU' {OH  metildiostibenzina, 
/CHI 

Si  aggiunga  che  anco  dalla  triossibenzina  CCHI(0H)S 
(l'unico  fenolo  trivalente  che  si  conosca)  si  hanno  tre 
modificazioni,  cioè  l'acido  pirogallico,  la  floroglucina 
e  la  frangulina.  Nei  fenoli  bivalenti  e  trivalenti  le 

(1)  Questa  ipotesi  ammette  perciò  un  solo  fenolo 
CW.OH,  ed  un  solo  idrocarburo  CrP.CrP,  e  di  questi 
corpi  si  conosce  fino  ad  ora  dinalti  una  sola  specie.  Ma 
già  per  il  crttolo  CW.OH.CH*  si  conosce  un  isomero 
Vm  tra  i  prodotti  di  distillazione  della  resina  di  gua- 
iaco;  questa  sostanza  è  cristallina,  appartiene  alla  serie 
e  ti  ravvicina  ai  fenoli. 


proprietà  di  alcole  i 
nei  fenoli  monovalenti. 

Alcoli  polivalenti.  -  Astrazione  fatta  dalla  sintesi 
della  glicerina  mediante  l'ioduro  d'allilo,  conosciamo 
fino  ad  ora  un  solo  metodo  più  generale  per  la  sin- 
tesi degli  alcoli  polivalenti.  Carius  effettua  la  forma- 
zione delle  cloridrine  degli  alcoli  polivalenti  da  pre- 
pararsi coll'addizione  diretta  dell'acido  ipocloroso  o 
ad  un  idrocarburo  o  ad  una  cloridrina  inferiore. 

C«H«  +  3CIHO  =  tf»Jj§?)S 
benzina 

C*»H»  +  «CIMO  =  C«H«jgP 


cm<Sg«>' 


CWjJ^-f-CUlO 


epicloridrina. 

Se  le  cloridrine  in  tal  modo  ottenute  si  decom- 
pongono colla  potassa  caustica  (o  direttamente  o  colla 
trasformazione  intermedia  negli  acelali  corrispon- 
denti mediante  l'acetato  d'argento),  allora  nascono  i 
corrispondenti  alcoli  polivalenti ,  secondo  la  formola 
generale 

C»ll»[(5|i1)J  +  xKIIO  =  xKCl  +  OII-W*. 

Le  tre  cloridrine  sopra  citate  generano  siffatta- 
mente gli  alcoli  seguenti  : 

C'H'(OH)*       C<°n«(01I)*  CfflcfOHP 

lìcite  propilica      alcole  naftenico  fenoso 

(zucchero  fenico). 

Negli  alcoli  polivalenti  incontriamo  tutte  le  pro- 
prietà degli  alcoli  mono-  e  bi-valenti.  Le  reazioni 
che  si  riferiscono  all'ossidrile  vi  si  compiono  altret- 
tante volte  che  vi  si  trovano  equivalenti  d'ossidrilo 
a  sostituirsi.  Gli  alcoli  polivalenti  danno  luogo  alla 
formazione  di  differenti  serie  di  anidridi  e  di  com- 
posti condensali  ;  da  ogni  alcole  polivalente  possono 
derivare  parecchie  aldeidi.  Le  prime  aldeidi  rinchiu- 
dono ancora  degli  ossidridi  alcolici  e  possono  chia- 
marsi alcoli  alieiiici  : 


C6ll*(OU)« 

mannite 
(alcole  seivalente) 


gheosio 
(prima  aldeide). 


Dagli  alcoli  aldeidici  derivano  per  l'ossidazione  gli 
acidi  aldeidici  {vedi  Acidi  non  saturati,  pag.  135). 

Le  proprietà  degli  alcoli  polivalenti  furono  studiate 
soltanto  per  pochi  composti  di  ogni  serie.  Dagli  alcoli 
trivalenti  si  conosce  fino  ad  ora  la  sola  glicerina 
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(propilica)  ed  appena  la  glicerina  amiliea;  dagli  al- 
coli quadrivalenti  ,  la  fil  ile  propilira  e  butilica  e 
l'alcole  naftenvo;  dagli  alcoli  scoienti  principal- 
mente la  mannite  e  la  dulcite  ed  i  loro  derivati  gli 
zuccheri.  Per  tali  composti  dunque  le  generalità  si 
limitano  alla  cognizione  delle  rispettive  specialità,  e 
si  confrontino  perciò  gli  articoli  speciali. 

Alcoli  soiroMstiluili.  —  Se  negli  idrocarburi  l'i- 
drogeno viene  in  parte  sostituito  dal  residuo  mo- 
novalente dell'idrogeno  solforato ,  il  solfidrilo  (Sii), 
allora  si  formano  gli  alcoli  tolfotottituili  o  merca- 
ptani  (1  ),  e  anco  tra  essi  si  hanno  composti  mono-  e 
polivalenti.  Siccome  gli  alcoli  polivalenti  rinchiudono 
più  equivalenti  d'ossidrilo ,  si  prevede  che  anco  una 
parte  soltanto  degli  ossidrili  sia  sostituita  da  solfi— 
drilo  e  si  formeranno  in  questo  caso  degli  alcoli  ossi- 
solforati. 

Il  metodo  generale  per  la  formazione  degli  alcoli 
solfosostituiti  consiste  nell'azione  dei  cloruri  alcolici 
e  delle  cloridrine  sopra  il  solfìdralo  potassico  ,  ordi- 
nariamente in  soluzione  alcolica.  Ecco  le  equazioni 
per  la  formazione  dei  composti  di  valenza  differente  : 

1°  Alcali  tolfotottilmli  monoralenti. 
(C»ri-)C1  +  K.SH  =  KCl  +  C-H-.SB 


cloruro 


mercaptano. 


2°  Glicoli  tolfotottituili. 
(OH— )  |  j?,H  +  K.SH  =  KCl  +  (C-fl— *)  j 

cloridr.  giudica  glicole  ossisolforato 

con— M  jc!  + 2Ksn  = 2KC1  +  (e*—4)  |sii 

dicloruro  glicolico 

3°  Glicerine  tolfotottituile. 

t  Oli  (OH 
C'H5  OH  +  KSH  »  KCl  +  CW  OH 

CI  /su 


cloridrina 
gliccrica 

lOII 


(solfidrina  glicerica) 
lOH 


C»I|s  CI  +2KSH— 2KC1+OH*  SII 


(CI 


SII 


dhiogHe 

gliccrica  (disollidrina  gliccrica) 

CMI>.CI»  +  3KSII  =  3KC1  +  C'Hr(SH)». 


glicerico 


tritioglicerina 
(Irisolfidnna  glicerica) 


(I)  Da  mfr(curium)  mplaus,  pervia  della  fucilila  colla 
quale  forniauo  dei  derivati  mercurie!. 


I  mercaptani  monovalenti  si  preparano  facilmente 
anco  se,  invece  del  cloruro  o  del  bromuro ,  si  ado- 
pera un  altro  etere  e  particolarmente  un  sale  alca- 
lino dell'etere  bisolforico. 


IV    \JV  li   LU  I  \.    UMV1IVI  ivv» 

so*  j  J3;k  "5+  KSI1 = SOt  |  Sk  +  C!HJ  • SH 


etilosolfalo 


mcrcapUno. 


solfato 
potassico 

Quanto  ad  altri  metodi  di  formazione  dei  merca- 
ptani, richiamiamo  ancora  l'attenzione  ai  seguenti: 

i.  Decomposizione  dei  sol focarbonati  alcolici  col- 
Vammoniaca.  —  Essi  danno  il  mercaptano  del  ra- 
dicale alcolico  e  solfocianato  ammonico  (Husemann 
1861). 

CS  |  i'.CW  +  im  =  2C3,,5SI1  +  N.CS.MI* 


allilico 


CS(C*H*)S«  +  2NHJ  =  C«II«!!U  +  N.CS.NH» 

solforarhon.  ditioglicole. 
elilenico 

2.  Azione  dell'idrogeno  nascente  (zinco  e  acido 
solforico)  sopra  i  cloruri  di  akuni  acidi  tolfocopulati 
(Kolbe  18CO). 

SO"  j  g8*  +  311»  - CII5.SI1  +  HCI  +  211*0 

cloruro  solfetilico 
SO"  j  ^°1I7+  3H*  =  (Ml'.SII+HCl+fflW) 

elor.  snlfonaftilico        mere,  nalìilico. 

Con  questo  metodo  si  riusci  pure  ad  arrivare  al 
mercaptano  fenico  OW.SU  partendo  dal  cloruro 

wlfofenilico  SO*  j^U'  o  pure  dall'ac.  solfofenilico 

SO*  j  ^Jfs+  3H«  -  CMP.SU  +  3H*0. 

3°  Aiione  del? idrogeno  nascente  in  soluzione  acida 
sopra  i  bisolfuri  alcolici,  i  quali  del  resto  ti  foi 
nell'ossidazione  moderata  dei  mercaptani. 

C<W 


CfBf 


S*  +  H*  =  20H5.SII 


bisolfuro  fenico         mere,  fenico. 

Gli  alcoli  solfosostituiti  fino  ad  ora  conosciuti  sono 
liquidi  di  un  odore  d'aglio  e  di  cipolla  più  o  meno 
penetrante,  a  seconda  la  volatilità  ;  quelli  monova- 
lenti distillano  senza  subire  alterazione  alcuna.  Manca 
però  agli  alcoli  solfosostituiti  una  delle  principali  pro- 
prietà degli  alcoli  ossigenati,  quella  cioè  di  trasfor- 
marsi in  aldeidi  ed  in  acidi  corrispondenti  mediante 
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l'ossidazione.  É  vero  che  acidi  corrispondenti  si 
conoscono,  come,  per  esempio,  l'acido  lioglicolico 

C*H*0  j^JJ  corrispondente  al  glicole  ossisolforalo 

CH4}^,  ma  questi  acidi  non  possono  fino  ad  ora 

ottenersi  dagli  alcoli  e  devono  prepararsi  per  via  in- 
diretta ir':  ili  Acidi  sol  disosl  itili  li,  pag.  138)  (1). 

11  solfa  degli  alcoli  solfosostituiti  impronta  a  questi 
composti  il  carattere  di  acidi  deboli.  Essi  di  falli 
formano  degli  almi. iti  con  molta  piò  faciliti  che  gli 
alcoli  ossigenati ,  di  maniera  che  gli  alcolati  solfoso- 
stituiti dei  metalli  pesanti  possono  ottenersi  anche 
impiegandosi  gli  ossidi  metallici. 

11  mercaptano  fenico,  il  quale  unisce  le  proprietà 
acide  dei  fenoli  con  quelle  dei  mercaptani  agisce  con 
grande  energia  sugli  ossidi  metallici,  particolar- 
mente sopra  l'ossido  mercurico. 

Nella  formazione  degli  alcolati  solfosostituiti  si  ha 
poi  pototo  fare  un'osservazione,  la  quale  accenna  ad 
una  differenza  nella  sostituibilità ,  analoga  a  quella 
che  negli  acidi  si  distingue  come  basicità  e  valenza. 
Si  osserva  nei  glicoli  e  nelle  glicerine  solfosostituiti, 
che  per  ogni  atomo  di  solfo  introdotto  ,  uno  degli 
atomi  tipici  d'idrogeno  acquista  di  preferenza  la  ca- 
pacità di  prestarsi  alla  sostituzione  metallica. 

Più  in  aito  si  sono  date  le  equazioni  per  la  for- 
mazione dei  mercaptani  mediante  l'azione  dei  clo- 
ruri sopra  il  solforato  potassico.  Fatto  sta  che  per 


(1)  É  per  questa  ragione  cbe  la  trasformazione  in  al- 
ordinariamente  compresa  nella  definizione  degli 
alcoli,  noo  è  slata  ammessa  nella  definizione  data  al  prin- 
cipio di  quest'articolo.  Volendosi  introdurre  questa  pro- 
prietà nella  definizione,  si  è  in  obbligo  di  separare  gii 
alcoli  ossigenali  dagli  alcoli  solfosostituiti.  E  questo  si 
avrebbe  potuto  fare  ancora  poco  tempo  fi,  ma  in  questo 
frattempo  si  sono  conosciuti  gli  alcoli  ossisolforali,  i  quali 
formano  dei  termini  di  passaggio  tra  gli  alcoli  ed  i  mer- 
captani e  non  permettono  più  la  separazione.  Ma  il  voler 
introdurre  la  formazione  delle  aldeidi  nella  definizione 
degli  alcoli  non  regge  neppure  per  tutti  gli  alcoli  ossi- 
genati, siccome  sappiamo  che  gli  alcoli  secondarli  e  ter- 
ziari! non  danno  aldeidi  nell'ossidazione.  La  definizione 
si  ristringerebbe  perciò  ai  soli  alcoli  primarii,  vale  a  dire, 
essa  deve  essere  esclusa  dalla  definizione  generale  degli 
alcoli,  ed  è  appunto  questo  che  abbiamo  fatto.  Ma  anche 
generalmente  parlando,  ci  pare  mollo  più  conveniente  in 
chimica  di  dedurre  la  definizione  dal  modo  di  formazione, 
anzi  che  da  una  reazione,  cioè  da  un  modo  di  decompo- 
sizione. E  nel  tempo  stesso  ci  pare  anche  più  logico, 
essendoché  la  definizione  sintetica  forma  il  composto  che 
definisce,  unisce  if  fallo  alla  parola,  mentrecchè  nell'altra 
maniera  si  distrugge  appunto  il  compesto  del  quale  si 
intende  dare  la  definizione,  la  quale  d'altronde  involge 
l'esistenza  (U.  Schifi*). 


ogni  molecola  di  solfidrato  potassico  che  figura  in 
tali  equazioni,  si  decompone  sempre  ancora  una  se- 
conda molecola  ,  il  cui  potassio  si  ritrova  poi  nella 
forma  di  alcolato.  Si  confrontino  ,  per  esempio  ,  le 
equazioni  segueoti  con  quelle  date  più  in  alto  ; 

(C-^-ijIJIJ'+SKHS^C-^-'jj^+KCl+ll'S 

cloridrina 
glicolica 

(Olì 

C*BS  ci  +  4KHS  ^  CW  SK  +  2KC1  +  2H'S 

la  Isk 

dicloridrina  ditioglicerina 
glicerica  dipotassica 

CW.CI»  +  6KHS  =  C»HHSKJ»  +  3KCI  +  3H*S 

tricloruro  triliogliccrina 
glicerico  IripoLiss'ca. 

Questi  composti,  trattali  coll'acido  cloridrico,  for- 
niscono i  corrispondenti  mercaptani. 

Ogni  alcole  solfososlituito  ,  sottoposto  all'azione 
ossidante  dell'acido  nitrico,  fissa  tre  atomi  d'ossigeno 
per  ogni  atomo  di  solfo  e  si  trasforma  in  un 
solfocopulalo  : 

VIV> .  SH  +  Qt  —  C»H5 .  SO*OH 


mercaptano 
SU 


|oh+  0»  =  C«H»j 


acido  solfelolico 

SO'.OH 
OH 


ero* 


iSOVOH 
SOVOH 


 jSH  +  a0,  =  C,H4|l 

ditioglicole  acido  disolfetolico 

C  SII  ISO'.OH 

ero*  !  oh  +  30=  ero*  {oh 

(OH  (OH 

tioglicerina  ac.  monosolfoglicerico. 

La  reazione  diviene  irregolare  se  in  un  composto 
difficile  ad  ossidarsi  si  trovano  più  atomi  di  solfo.  In 
questo  caso  si  formano  alle  volte  degli  acidi  solfoco- 
pulati  condensati.  Cosi ,  per  esempio ,  la  ditioglice- 
rina  dovrebbe  formare  l'acido  disolfoglicerico  ,  ma 
invece  si  ottiene  un  prodotto  di  condensazione  con 
eliminazione  degli  elementi  dell'acido  solforoso  e 
dell'acqua. 


isoro 


acro*  soro  -  (so«  +  2H»0)  =  j     !  °>  j  so» 

[OH  C,H(SO«.OH 

ac.  «risolfodiglicerico. 

Cli  alcoli  solfosostituiti  possono  dar  origine  ad 
ed  a  composti  condensali.  Un  tal  composto 
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glicolieo  si  forra»  nell'azione  del  solfidrato  potassico 
n  eccesso  di  cloridrina  glieolica 

2DI1»      +  2KHS  =  2KC1  +  0 


fSIf. 


solferina  diclilenka. 

Se  le  tre  glicerine  solfososlituite  si  riscaldano  a 
130",  allora  esse  perdono  dell'idrògeno  solforato  e 
dell'acqua,  e  si  trasformano  nelle  seguenti  anidridi 
condensate 


Oli 


(OH 

to{ 

[SU 


"18? 


Quanto  agli  alcoli  aeleniosotlituiti  (selenidrati 
alcolici,  mcrcaptani  seleniati),  si  conosce  fino  ad 
ora  ii  solo  selenidralo  etilico ,  il  quale  rassomiglia 
molto  aL  mercapUno  e  forma  pure  dei  derivati 
metallici. 

I  suoi  prodotti  d'ossidazione  non  sono  studiati. 

ALCOLICA  FERMENTAZIONE  (chim.  gen.).— L'al- 
cole comune  o  vinico  prende  nascimento  dalla  de- 
composizione di  sostanze  zuccherine,  le  quali  si 
scindono  in  due  prodotti  principalissimi ,  in  alcole 
cioè  ed  in  acido  carbonico.  Fioo  ad  ora  non  si 
potrebbe  ben  determinare  se  tutti  gli  zuccheri  sog- 
giacenti alla  fermentazione  alcolica  si  riducano  ad  un 
solo,  cioè  allo  zucchero  d'uva  o  giocoso  C6H'*Oe  ; 
ma  quello  che  di  certo  fu  ben  osservato  é  che  gli 
zuccheri  non  fermentàbili,  lo  diventano'  non  appena 
soggiacciono  ad  una  modificazione  per  la  quale  acqui- 
stino la  composizione  dei  giocoso. 

L'equazione  per  la  quale  è  rappresentata  la  genesi 


dell'alcole  dal  giocoso  é  molto  semplice,  ed  è  rap- 
presentata da 

C6H««Of-  =  2Cni60  +  SCO* 

glucoso       alcole  ^  ac.  carb. 

Allorquando  si  prende  il  sugo  chiarificato  di  una 
pianta  zuccherina  contenente  del  giocoso  e  si  lascia 
a  se  stesso  in  contatto  dell'aria,  a  temperatura  che 
oscilli  tra  i  20*  e  i  24°,  esso  incomincia  a  diventare 
torbido  a  capo  di  alcune  ore,  sprigiona  gas  acido 
carbonico,  diventa  più  caldo  che  l'aria  circostante,  e 
rimane  in  uno  stato  di  continua  trasformazione  per 
uno  spazio  che  varia  dalle  quarantotl'ore  a  più  set- 
timane, a  seconda  della  temperatura  circostante, 
della  quantità  di  zucchero  contenuta  nel  sugo,  e  della 
natura  delle  materie  azotate  proprie  al  medesimo  , 
che  sono  quelle  le  quali  sostengono  la  fermentazione. 
Non  appena  avrà  cessato  lo  sviluppo  del  gas  acido 
carbonico,  si  vede  a  separarsi  dal  liquido  una  ma- 
teria che  lo  intorbidava  e  vi  stava  sospesa  ;  essa  é  il 
fermento  o  lievito,  che  in  parte  viene  a  galla  tras- 
portato dalle  bollicine  del  gas  che  gli  aderiscono,  e  in 
parte  cade  al  fondo.  Tale  lievito,  se  venga  intro- 
dotto alla  temperatura  suddetta  in  una  soluzione  di 
zucchero  puro  discretamente  diluita,  v'indurrà  entro 
certo  termine  qoei  medesimi  feuomeni  che  si  osser- 
varono nel  sago  durante  la  fermentazione.  Dicemmo 
che  il  giocoso  si  risolve  in  alcole  ed  in  acido  carbo- 
nico, ma  non  sarebbe  giusto  di  affermarlo  per  tutta 
la  quantità  intera,  poiché  per  un  4  o  5  per  400  esso 
si  trasforma  in  acido  succinico  ed  in  glicerina.  La 
formazione  dell'acido  succinico  nella  fermentazione 
alcolica  fu  notata  la  prima  volta  da  C.  Schmidt  nel 
1847,  e  quella  della  glicerina  fu  scoperta  più  lardi 
da  Pasteur.  La  genesi  di  queste  due  sostanze  può 


49CW0«  +  3011*0  =  i2C*H«0»  +  72Cni»U>  +  30CO* 


glucoso 


acqua      ac.  succin.       glicerina     ac.  carb. 


Di  frequente  si  forma  anche  nella  fermentazione 
zucchero  l'alcole  amilieo,  ed  in  certe  circo- 
stanze vuoisi  che  piglino  nascimento  gli  alcoli  triti- 
lieo,  tei  nitro  ed  anche  l'essiitco. 

Lo  zucchero  di  canna,  la  cui  composizione  é  rap- 
presentata da  C1,H*10,,l  non  è  fermentabile  per  se 
stesso  se  non  qualora  soggiaccia  ad  una  trasforma- 
zione, per  cui  fissando  un  atomo  d'acqua  si  trasformi 
in  giocoso.  C^HMO^+HH)— 2C6H<*06:  trasfor- 
mazione la  quale  in  generale  é  operata  dagli  acidi, 
o  da  una  peculiare  sostanza  contenuta  nel  lievito  (1), 
o  da  una  sostanza  contenuta  ne'  mandorli  dei  frutti. 
Lo  zucchero  di  latte  può  eziandio  dar  origine  ad 


(t)  Quando  in  questo  articolo  si  parla  di 
intendersi  sempre  di  quello  detto  di  birra. 


alcole  per  influenza  della  caseina  putrida  o  del  glu- 
tine, ed  anche  in  certe  circostanze  del  lievito,  pur- 
ché in  tutti  questi  casi  soggiaccia  ad  una  modifi- 
cazione analoga  a  quella  dello  zucchero  di  canna  e  si 
converta  in  glucoso.  Le  soluzioni  di  zucchero  che 
contengono  del  glutine  alterato  nel  processo  della 
germinazione  o  per  altro  modo  soggiacciono  e  si 
mantengono  in  fermentazione  irregolare;  se  non 
che  il  loro  fermentare  può  essere  raddrizzato  se 
loro  si  aggiunga  una  piccola  quantità  di  lievito; 
tale  sarebbe  il  caso  della  fermentazione  del  mosto 
di  birra. 

Allorquando  nelle  soluzioni  zuccherine  s'introdu- 
eono  sostanze  albuminose,  glutine,  caseina  od  altre 
materie  di  natura  somigliante,  e  poi  si  espongono  per 
|  un  certo  tempo  all'aria,  spesse  volte  soggiacciono 
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alla  fermentazione  alcolica,  ma  altre  volte  si  decotn-  Il 
pongono  in  altra  maniera. 

Una  soluzione  di  zucchero  mista  col  lievito  fer- 
■Mia  senza  rilardo,  ma  il  mosto  d'uva  e  il  sugo 
degli  altri  frutti  hanno  d'uopo  di  un  certo  tempo  e  del 
libero  accesso  dell'aria  perché  possano  incominciare 
a  fermentare. 

L'aria  che  fu  scaldata  previamente  (ino  a  rovente 
non  è  capace  d'indurre  la  fermentatone  nelle  solu- 
zioni di  zucchero  in  cui  fu  stemprato  il  lievito  e  poi 
fatto  bollire,  poiché  i  germi  organici  necessari  a  dar 
principio  alla  fermentazione  furono  distrutti  nell'aria  ! 
dall'azione  del  calore  e  nel  liquido  dalla  bollitura.  Il  ' 
mosto  d'uva  fatto  bollire  e  chiudo  entro  una  vescica 
non  fermenta  neppure  se  si  immerga  entro  un  lino 
contenente  già  del  mosto  in  fermentazione  ;  e  ciò 
dimostra  come  occorra  l'intervento  di  corpicciuoli 
solidi  contenuti  nell'aria  a  suscitare  la  fermentazione 
alcolica  ;  tanto  che  se  si  fa  sviluppare  l'ossigeno  dal- 
l'acqua col  mezzo  dell'elettrolisi  e  s'introduce  nel 
mosto  d'uva  bollito,  si  vede  che  non  é  capace  di  ec- 
citarvi il  moto  fermentativo.  I  corpicciuoli  induceoti 
la  fermentazione  e  contenuti  nell'aria  possono  facil- 
mente essere  trattenuti  dal  otone  cardato,  fra  mezzo 
il  quale  si  faccia  dapprima  feltrare  l'aria  che  do- 
vrebbe contribuire  ad  eccitare  la  fermentazione;  di 
modo  che  il  mosto  di  birra  recente,  messo  in  con- 
tatto dell'aria  feltrala  come  si  disse,  non  fermenta  ne- 
anche a  capo  di  più  settimane.  Il  mosto  d'uva  recente  ; 
che  fu  spremuto  fuori  del  contatto  dell'aria  alino- 
sferica  non  soggiace  ad  alterazione  per  parte  del 
lievito  introdottovi  fra  mezzo  il  mercurio  ed  a  lem-  1 
pelatura  oscillante  fra  20"  a  28°.  Se  si  introduce  < 
gas  ossigeno  previamente  scaldato  a  rovente,  ovvero 
feltrato  attraverso  il  cotone  ,  il  mosto  a  capo  di  un  , 
cerio  tempo  diventa  di  colore  più  intenso ,  assorbe 
l'ossigeno,  sprigiona  gas  acido  carbonico,  ma  non  per 
questo  soggiace  ad  una  vera  fermentazione  alcolica. 

L'aria  comune,  dappoiché  contiene  certi  corpi  ca- 
paci di  dar  origine  ad  otricoli  di  lievito,  o  questi  otri- 
coli si  formino  da  se  stessi  senza  che  vi  sia  occorso  j 
il  contano  dell'aria  ,  può  suscitare  la  fermentazione  i 
alcolica,  la  quale  può  continuare  e  compiersi  intie- 
ramente per  l'accrescimento  degli  otricoli. 

Le  muffe  o  piccoli  funghi  che  nascono  al  dissopra  J 
dei  frutti  e  la  parte  stopposa  dei  frutti  stessi  indù-  \ 
cono  similmente  la  fermentazione  nei  liquidi  zucche-  ! 
rini.  Se  al  sugo  dei  frutti  che  deve  fermentare  me- 
scolalo con  zucchero  si  aggiungono  due  misure  di 
acqua  e  poi  si  scuole  con  forza  e  per  un  cerio  tempo 
il  liquido,  vedesi  che  questo,  essendo  divenuto  spe- 
cificamente più  leggiero,  lascia  salire  a  galla  gli 
otricoli  delle  muffe  fungose,  che  si  raccolgono  alla 
superficie  e  quivi  suscitano  la  formazione  di  muffe  ! 
senza  che  si  svegli  la  fermentazione  nel  liquido  ! 
sottoposto.  [ 


Quando  furono  raccolti  col  mezzo  del  cotone  o 
dell'amianto  i  corpuscoli  contenuti  nell'aria,  facendo 
che  l'aria  feltri  attraversi  il  detto  cotone  od  amianto, 
e  poi  s'immerge  questo  in  una  soluzione  di  zucchero 
che  siasi  fatta  bollire  e  lasciata  raffreddare  di  nuovo, 
ed  a  cui  siano  slati  aggiunti  poscia  i  prìncipi*  mine- 
rali ed  albnminoidi  con  che  si  può  costituire  il 
lievito,  vedesi  che  vi  si  sviluppano  inftuorii  e  mti- 
cidinee,  ancorché  non  penetri  nel  liquido  che  aria  pre- 
viamente scaldata  a  rovente.  Ma  se  la  soluzione  di 
zucchero  fu  condita  coi  principi!  minerali  ed  albu- 
minoidi  che  costituiscono  il  lievito,  ma  non  vi  fu  in- 
trodotto il  cotone  e  l'amianto  contenenti  i  corpuscoli 
atmosferici,  in  tal  caso  non  succede  alterazione  nep- 
pure tra  28°  e  30*  ;  la  quale  però  si  suscita  se  vi  si 
intrometta  o  il  cotone  o  l'amianto  come  si  disse. 

Lo  stesso  liquido  rimane  poi  inalterato  se  fu  fatto 
bollire  in  un  pallone  il  cui  collo  sia  piegato  in  ma- 
niera che  il  polviscolo  atmosferico  non  vi  possa  en- 
trare sebbene  rimanga  aperto. 

Il  miglior  modo  affinché  un  liquido  zuccheroso  sia 
adattato  alla  nutrizione  e  allo  sviluppo  degli  otricoli 
e  il  più  facile  modo  che  questi  si  sviluppino  col 
mezzo  dei  corpuscoli  esistenti  nell'atmosfera,  é  quello 
di  lasciare  che  nel  medesimo  l'aria  vi  possa  avere 
libero  accesso  ;  in  questo  modo  la  fermentazione  al- 
colica è  presso  che  sempre  eccitata  nell'acqua  chiara 
e  feltrata  con  che  si  lavò  il  lievito,  o  nella  decozione 
di  lievito,  quando  son  miste  con  soluzione  di  zucchero 
e  lasciate  a  se  slesse,  poiché  contengono  le  sostanze 
minerali  solubili  e  le  albumiooidi  che  costituiscono 
il  lievito  medesimo.  Spesse  volte  alla  fermentazione 
alcolica  si  mescola  la  fermentazione  lattica,  ma  que- 
st'ultima si  sveglia  solo  allorquando  l'acqaa  di  lava- 
cro del  lievito  previamente  si  era  alterata. 

La  fermentazione  alcolica  dello  zucchero  é  pur 
anco  indotta  dal  fermento  peculiare  che  appartiene 
alla  robbia  {erilrotimo  di  Schunck),  purché  in  con- 
tatto dell'aria  e  specialmente  se  il  fermento  é  in 
istalo  di  decomposizione.  Sprigionasi  in  lai  caso  una 
mescolanza  gasosa  di  acido  carbonico  e  d'idrogeno, 
e  il  liquido  dopo  quattordici  giorni  contiene  alcole, 
acido  acetico,  forse  un  po'  d'acido  formico,  una  pic- 
cola quantità  d'acido  succinico,  e  un  corpo  non  cri- 
stallizzabile di  sapor  dolce  e  bruno,  che  probabilmente 
é  glicerina,  ma  non  acido  lattico.  Un  effetto  uguale  é 
prodotto  dal  precipitalo  bruno  che  s'ingenera  in  una 
infusione  acquosa  di  robbia  dopo  che  fu  resa  alcalina 
con  acqua  di  calce,  e  quando  vi  si  aggiunge  una  pic- 
cola quantità  di  acido  cloridrico. 

11  lievito  o  fermento  che  suscita  la  fermentazione 
alcolica  si  compone  di  piccoli  globetti  sferici  o  di 
forma  ovale,  di  O^OOl  di  diametro.  Questi  glo- 
betti od  otricoli  sono  cellule  vegetali  a  pareli  ela- 
stiche, piene  di  un  liquido  e  di  piccoli  granuli,  i 
quali  dapprima  sono  attaccati  alle  pareti,  ma  che  si 
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ne  spuntano  (fig.  190),  segnate  dai  numeri  4,  4...; 
eoi  altre  ne  susseguono,  le  quali  si  fanno  pur  glo- 
buli (fig.  131)  5,  5,  5... ,  che  eziandio  ne  emettono 
di  nuove,  appena  appariscenti  nella  tig-432,  6,6, 6 , 


(1)  I  granuli  contenuti  nelle  cellule  o  globuli  del  lie- 
vito si  vedono  nella  figura  133,  al  n«  4  superiore,  in 
una  cellula  rappresentata  nella  sua  spacca lura. 

(2)  Qualche  chimico  asserisce  che  si  formino  due  sorta 
di  lievito  nella  birra:  il  superiore,  a  temper.  di  18°  a 
20°,  e  che  sarebbe  il  gemmiparo;  l'inferiore,  tra  +8 
a  10°,  in  cellule  sempre  isolate:  il  primo  ecciterebbe 
subilo  la  fermentazione  alcolica,  e  il  secondo  si 
rehbe  molto  lento  a  suscitarla. 


facilmente  e  si  estendono  fino  al  centro  di  n 
mano  in  mano  che  le  cellule  s'ingrossano  (1).  Le  j 
cellule  più  giovani  sono  trasparenti  e  pressoché  sfor- 
nite di  granuli  interni.  Esse  si  moltiplicano  per 
gemmazione,  e  i  nuovi  otrìcoli  in  generale  non  si 
separano  dalla  madre  se  non  allorquando  abbiano 
acquistata  la  medesima  dimensione.  Non  formano 
ramificazioni  o  cellule  allungate  come  quelle  del  fer- 
mento tattico  (2). 

Studiando  lo  sviluppo  delle  cellule  o  globuli  di 
lievito  sotto  il  microscopio,  si  ebbe  ad  osservare 
quanto  segue.  Si  dispone  l'esperienza  prendendo  qual- 
che  globulo  isolato  di  lievito  e  collocandolo  sopra  una 
lastrina  di  vetro  sottile  con  qualche  gocciola  d'infu- 
sione di  orzo  germogliato.  Si  copre  con  una  seconda 
lastrina,  somigliante  alla  prima,  senza  troppo  com- 
primerla, indisi  mastica  tutto  intorno  agli  orli,  acciò 
si  formi  come  un  vaserello,  tra  cui  lievito  e  liquido 
siano  contenuti,  senza  che  possa  svaporare  l'acqua 
che  fa  da  solvente.  Si  mette  la  doppia  lastrina,  cosi 
preparata,  sotto  il  microscopio,  avendo  cura  di  con- 
durre sotto  il  centro  dei  fili  incrociati  del  micrometro 
una  cellula  o  globulo  di  lievito  isolato,  di  cui  si  possa 
seguire  lo  sviloppo.  La  fig.  126  rappresenta  il  glo- 
betto  o  cellula  primitiva  e  soia,  che  per  due  ore  non 
mostra  variazione,  ma  che  dopo  questo  tempo  co- 
mincia a  mettere  una  gemma,  la  quale  cresce  e 
si  sviluppa,  onde  dopo  sei  ore  possiede  gii  la  gran- 
dezza di  quella  di  prima  (fig.  127).  La  temperatura 
dev'essere  mantenuta  costante  tra  18°  e  20°  cent., 
acciò  i  fenomeni  succedano  regolarmente.  Da  due 
globuli  o  cellule  esce  per  ciascuno  una  nuova  gemma 
(fig.  128),  le  quali  presto  s'ingrossano  (fig.  129, 3,3) 
finché  raggiungono  la  grossezza  voluta:  indi  altre 


ingrossandosi  a  loro  volta,  come  si  vede  nella  fig- 1 33. 
A  termine  di  tre  giorni  un  solo  otricolo  di  lievito  ne 
aveva  generato  trenta  ;  nel  quarto  giorno  se  ne  formò 
ancora  uno,  ma  in  appresso  non  se  ne  vide  più.  Per 


Figura  130. 


131. 


tal  modo  si  videro  sei  generazioni  di  globelti, 
il  globulo  primitivo. 

Figura  132. 


o  che  fu  affermato  da  Cagniard  de  la  Tour, 
e  da  Milscherlich,  le  cellule  del  lievito 


133. 
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possono  crescere  eziandio  collo  scoppiare  e  collo 
spargere  nel  liquido  i  granuli  che  contengono,  i  quali 
poi  si  sviluppano  in  cellule.  Ma  Pasteur  e  ScbJosa- 
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berger  affermano  che  loro  non  avvenne  mai  di  os-  I 
servare  questo  modo  di  formazione,  il  quale  davvero 
non  parrebbe  d'accordo  colla  grandezza  uniforme 
delle  cellule  libere.  Il  lievito  ,  secondo  le  analisi  in- 
stituite  da  diversi  chimici,  si  compone  di  cellulosio, 
di  sostanze  grasse  e  di  materie  minerali  ed  azotate. 
Il  fermento  che  si  depone  dalla  fermentazione  alco- 
lica della  birra ,  del  mosto  d'uva ,  dell'orina  dei 
diabetici  e  ilei  sughi  ..Vi  frutti  zuccherosi  possiede 
invariabilmente  la  medesima  composizione  secondo 
le  cifre  seguenti: 

Carbonio   47,0 

Idrogeno   6,6 

Azoto   40.0 

Ossigeno  .    ;   35,0 

oltre  piccole  quantità  di  solfo,  fosforo  e  qualche  base 
minerale,  come  la  potassa  e  la  calce. 

Nel  lievito  di  birra  che  si  mette  in  commercio  le 
cellule  della  torbida  eerevirìm,  che  é  il  vero  fermento 
alcolico,  si  possono  distinguere  da  quelle  del  peni- 
eillum  glaueum  valendosi  del  microscopio.  Possono 
anche  essere  separate  le  une  dalle  altre  col  mezzo 
della  feltratone,  poiché  le  cellule  della  torbida  cere- 
vista  essendo  più  ampie,  rimangono  sul  feltro,  men- 
tre quelle  del  penkdlum  passano  attraverso  la  carta. 
Si  può  poi  riconoscere  la  loro  diversa  natura  da  ciò, 
che  quelle  della  torbula  introdotte  in  una  soluzione 
di  zucchero  vi  suscitano  la  fermentazione  alcolica, 
mentre  quelle  del  penmllum  danno  nascimento  nei 
liquidi  zuccherini  alla  fermentazione  lattica. 

Quando  si  trattano  con  soluzione  acquosa  d'iodio 
i  globuli  di  lievito,  essi  rimangono  scoloriti  nelle  pa- 
reti od  inviluppo  esterno,  ma  il  liquido  che  con- 
tengono se  ne  colora  in  bruno.  Per  certificarsene, 
basta  che  si  schiaccino  fra  due  lastre  di  vetro:  il  li- 
quido uscente  dalle  cellule  è  il  solo  che  sia  colorito. 

Se  si  lascia  decomporre  una  certa  quantità  di  lie- 
vito in  contatto  di  una  soluzione  zuccherina,  poi  si 
pesta  il  residuo  in  mortaio,  e  si  esaurisce  con  alcole, 
etere  ed  acqua,  rimane  una  materia  bianca,  insola-  | 
bile,  che  sembra  della  natura  del  cellulosio,  poiché 
é  insolubile  nei  liquori  alcalini,  e  si  trasforma  in  glu- 
coso,  facendola  bollire  con  acido  solforico  diluito. 

La  fermentazione  si  sveglia  nei  liquidi  zuccherosi 
allorquando  questi  sono  sufficientemente  diluiti  col- 
l'acqua  ;  con  meno  di  quattro  parli  di  acqua  ed 
una  di  zucchero  si  sveglia  ma  imperfettamente,  e 
per  nulla  affatto  se  particolarmente  l'alcole  risul- 
tante dalla  fermentazione  precipita  le  sostanze  azo- 
tate, distrugge  il  potere  fermentativo  del  lievito  e 
rende  il  liquido  improprio  all'ultroneo  sviluppo  della 
fermentazione  ;  se  poi  d'altra  parte  il  liquido  é  troppo 
diluito,  in  tal  caso  la  fermentazione  procede  pigra- 
mente, irregolarmente  e  passa  con  facilità  all'aceti- 
tìc azione.  Inoltre  é  necessario  che  il  fermento  sia  in  1 
Encicl.  chi  mica  Voi 


Il  contatto  diretto  colla  soluzione  zuccherosa  :  una  so- 
luzione di  zucchero  che  fosse  contenuta  entro  una 
,  vescica  sospesa  in  mezzo  di  un  liquido  che  fermenta, 
non  pigerebbe  parte  alla  fermentazione,  ma  soltanto 
riceverebbe  una  piccola  quantità  di  alcole  per  via  di 
diffusione.  Quando  un  cannello  di  vetro  chiuso  con 
carta  da  feltro,  e  contenente  del  lievito,  s'immerga 
in  una  soluzione  di  zucchero ,  la  soluzione  passa 
attraverso  la  carta,  la  fermentazione  si  sveglia  entro 
il  cannello,  ma  non  si  propaga  al  di  fuori.  Se  ancora 
si  versa  una  soluzione  di  zucchero  in  un  tubo  d'assag- 
gio diviso  in  due  parti  da  un  piccolo  stoppaccio  di 
cotone  e  vi  s'intromette  lievito  nella  parte  superiore, 
ivi  si  vede  che  la  fermentazione  ha  effetto,  ma  non  si 
diffonde  per  mezzo  del  cotone  alla  parte  inferiore. 

Il  lievito  cresce  durante  la  fermentazione  quando 
il  liquido  in  cui  saccede,  oltre  lo  zucchero,  contiene 
eziandio  sostanze  azotate  ;  ma  se,  per  lo  contrario, 
non  contiene  che  paro  zucchero ,  in  allora  il  lievito 
va  diminuendo  tanto  di  peso  quanto  in  potere  fer- 
mentativo, ed  in  ultimo  diviene  totalmente  inattivo. 
Nella  fermentazione  delle  soluzioni  di  puro  zucchero 
in  «alle  prime  il  lievito  cresce  veramente  di  peso, 
ma  poi  tosto  diminuisce,  poiché  da  principio  si  assi- 
i  mila  ai  costituenti  dello  zucchero,  per  poi  abbaodo- 
|  nari i  durante  il  processo  della  fermentazione.  Può 
I  nondimeno  ingrossare  e  crescere  nelle  soluzioni  zuc- 
cherine se  queste  contengano  sali  ammoniacali  e  ce- 
neri di  lievito  ;  in  tal  caso  bastano  piccole  treccie  di 
lievito  perché  la  fermentazione  possa  continuare. 

Il  lievito  s'ingrossa  e  moltiplica  nelle  soluzioni  di 
zucchero,  come  in  quelle  che  furono  miste  con  so- 
stanze albuminose  in  una  data  quantità.  Nel  primo 
caso  tutte  le  cellule  del  lievito  scompaiono  e  alla  Gne 
della  fermentazione  rimangono  private  dei  loro  co- 
stituenti azotati  solubili,  i  quali  passano  alla  forma- 
zione di  nuove  cellule;  nel  secondo  caso  si  sciolgono 
j  unitamente  alle  cellule  esauste ,  mentre  se  ne  for- 
mano delle  nuove,  le  quali  sono  piene  di  sostanze 
j  minerali  solubili  ed  albuminoidi. 
I  Le  soluzioni  di  zucchero  che  contengono  una 
quantità  sufficiente  di  lievito  fermentano  compiuta- 
mente nello  spazio  di  due  o  tre  settimane ,  a  meno 
che  non  vi  si  susciti  la  fermentazione  lattica  :  ma  la 
fermentazione  rimane  protratta  molto  innanzi  allor- 
quando il  lievito  é  misto  con  un  eccesso  di  zucchero. 
In  questi  casi  il  lievito  vive  a  spese  delle  sostanze 
solubili  azotate,  e  dopo  che  queste  furono  consu- 
mate, le  celiale  più  giovani  continuano  a  crescere  a 
scapito  delle  più  vecchie. 

Durante  la  fermentazione  una  parte  del  lievito  si 
scompone  in  prodotti  solubili  (Thenard).  Il  lie- 
vito raccolto  dalle  soluzioni  di  puro  zucchero  dopo 
che  la  fermentazione  fu  compiuta,  é  meno  ricco  di 
!  azoto  che  non  era  in  precedenza,  in  parte  perché  é 
li  diminuito  l'azoto  coll'accrescere  delle  sostanze  non 
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azotate  fornite  dallo  zucchero ,  in  parte  perché  una 
porzione  delle  proprie  sostanze  azotate  si  sciolsero 
nel  liquido.  In  effetto,  analizzandolo  in  tal  caso  si 
trovò  composto  da 

Carbonio  47,6 

Idrogeno  7,2 

Azoto  5,0 

d'onde  appare,  paragonando  coll'analisi  del  lievito 
vernine,  che  durante  la  sua  azione  perde  di  azoto, 
cresce  d'idrogeno,  non  muta  di  carbonio. 

Ma  per  altra  parte  contiene  più  cellulosio  e  piò 
materia  grassa  che  non  era  avanti  la  fermentazione, 
le  quali  sostanze  si  formarono  dagli  elementi  dello 
zucchero.  Contiene  pure  materia  grassa  il  lievito  che 
si  formò  nelle  soluzioni  di  zucchero  miste  con  sali 
ammoniacali,  ceneri  di  lievito  e  piccole  quantità  di 
otricoli  di  lievito. 

L'azoto  poi  del  lievito  non  è  trasformato  in  am- 
moniaca durante  la  fermentazione,  chè  anzi  l'ammo- 
niaca stessa  che  fosse  stata  aggiunta  al  liquido  ri- 
mane o  compiutamente  o  parzialmente  assimilata. 

Allorché  le  soluzioni  di  zucchero  hanno  fermen- 
tato con  un'esuberanza  di  lievito,  la  formazione  del- 
l'alcole e  dell'acido  carbonico  prosegue,  sebbene 
tutto  lo  zucchero  sia  scacciato,  e  ciò  a  spese  delle 
materie  non  azotate  del  lievito  ,  cosicché  la  somma 
di  quei  dite  prodotti  é  superiore  all'equivalente  di 
zucchero  decomposto.  11  lievito  perde  in  parte  note- 
vole il  suo  potere  fermentativo  per  mezzo  della  pres- 
sione di  ancora  piò  col  mezzo  di  lavacri  coll'acqua. 
Dopo  essere  stato  seccato,  il  suo  potere  fermentativo 
rimane  in  gran  parte  distrutto,  e  ciò  é  direttamente 
opposto  a  quello  che  aveva  affermato  Cagniard  de  ia 
Tour.  Diviene  similmente  inattivo  allorquando  si 
scalda  o  da  solo  o  con  acqua,  ma  può  ridivenire  at- 
tivo se  fu  tenuto  per  poco  alla  temperatura  dell'ebol-  I 
lizione,  e  poi  si  lascia  esposto  all'aria.  Può,  dopo 
essere  stalo  seccato,  eccitare  la  fermentazione  se  si 
raffredda  nell'acido  carbonico  solido.  Se  poi  fu  sec- 
cato nel  vuoto  od  a  bassa  temperatura,  appare  in 
massa  cornea,  semitrasparente,  di  un  grigio  corneo, 
ed  in  tale  stato,  facendolo  macerare  nell'acqua  fredda, 
ripiglia  il  suo  potere  fermentativo,  almeno  in  parte. 

Il  lievito,  quando  é  acciaccato  non  troppo  lunga- 
mente fra  due  pietre,  eccita  la  fermentazione,  ma 
solo  passato  nn  tempo  notevole,  secondo  che  ebbe 
ad  osservare  Wagner  ;  anzi  susciterebbe  la  fermen- 
tazione lattica,  secondo  Schmitt).  Se  soggiacque  ad 
alterazione  per  una  putrefazione  troppo  protratta,  in 
allora  esso  diventa  inattivo  ;  ma  se  la  putrefazione 
non  fu  troppo  prolungata,  in  allora  esso  può  ripren- 
dere il  potere  fermentativo  coll'aggionta  dello  zuc- 
chero e  ridiventare  buon  fermento.  Il  potere  fermen- 
tativo é  poi  distrutto  in  esso  da  tutte  quelle  sostanze 
che  posseggono  un'azione  venefica  sulle  piante  mi- 


!  crioscopiche,  ma  non  da  tutte  quelle  che  uccidono  gli 
I  animalcoli,  come  sarebbero  l'acido  arsenioso  e  l'eme- 
tico. Il  lievito  bagnato  con  alcole  perde  il  potere  fer- 
mentativo, il  quale  non  è  trasmesso  all'alcole  stesso. 

L'azione  del  lievito  sullo  zucchero  é  impedita  dalle 
soluzioni  molto  concentrate  dei  cloruri  alcalini,  della 
gelatina ,  della  glicerina  o  dello  zucchero  stesso , 
dall'acido  pirolegnoso,  dal  suhlimato  corrosivo,  dal- 
l'acido solforoso,  dagli  olii  essenziali,  dal  nitrato  d'ar- 
;  gento,  ecc.  Gli  acidi  minerali  forti,  aggiunti  anche 
<  iu  piccola  quantità,  impediscono  la  fermentazione, 
eccettuato  il  solo  acido  fosforico,  che  agisce  in  modo 
1  favorevole. 

ALCOLITI  ;  ALCOLEI  f/orm.).—  Gli  al  coliti,  al  - 
colei  o  tinture  alcoliche  o  spiritose  sono  soluzioni 
nell'alcole  di  sostanze  medicamentose  a  proporzioni 
determinate.  Si  distinguono  gli  alcolili ,  come  gli 
aleolati,  in  semplici  ed  in  composti,  secondo  che 
contengono  i  materiali  solubili  di  una  soltanto  o  di  più 
droghe  medicinali.  Si  preparano  con  sostanze  secche 
e  minutamente  divise ,  le  quali  si  fanno  macerare 
nell'alcole  per  alcuni  giorni  entro  recipienti  ctiiasi. 

Alcuna  volta  si  deve  aiutare  l'azione  dissolvente 
dell'alcole  con  moderata  temperatura  :  a  tale  effetto 
si  scalda  a  bagnomaria  il  matraccio  od  altro  reci- 
piente chiuso  a  temperatura  di  40°  o  50°.  Si  possono 
ancora,  e  piò  prontamente,  ottenere  per  lisciviazione. 
Quando  occorresse  una  temperatura  maggiore,  giova 
operare  entro  alambicchi,  affine  di  potere  utilizzare 
l'alcole  che  si  volatilizza.  Alluni  alcolei,  come  quello 
di  sapone,  quello  di  soda,  sono  preparati  per  semplice 
e  diretta  soluzione.  Alcuni  poi  non  sono  altro  fuori 
che  miscugli  di  alcuni  liquidi  con  alcole;  tale,  ad 
esempio,  ò  l'aleoleo  ammoniacale  che  si  ottiene  me- 
colando  1  parte  d'ammoniaca  con  2  d'alcole  a  90° 
cent.;  l'aleoleo  d'acido  solforico,  od  elisire  acido 
dell'Haller.  il  quale  é  un  miscuglio  a  parti  eguali  di 
alcole  a  05°  cent,  e  di  acido  solforico  concentrato. 
L'alcolo  di  cui  si  fi  uso  per  queste  preparazioni 
varia  a  seconda  della  natura  degli  ingredienti  delle 
medesime;  per  lo  piò  si  adopera  alcole  che  non  sor- 
passa gli  80°  cent.  La  proporzione  dell'alcole  sta  or- 
dinariamente a  quella  degli  ingredienti  nel  rapporto 
di  otto  ad  uno;  per  alcune  sostanze  però  basta  il 
rapporto  di  5  o  di  4  soltanto  ad  1 . 

Sono  gli  alcoliti  medicamenti  assai  pregevoli , 
giacché  con  essi  si  può  in  ogni  tempo  avere,  sotto 
conveniente  forma,  medicamenti  anche  i  piò  alte- 
rabili. In  essi  l'alcole  fa  duplice  ufficio  di  dissol- 
vente e  di  agente  di  conservazione. 

Alcuni  alcolei  o  tinture  alcoliche  vengono  indicate 
coi  nomi  di  elisiri,  di  balsami,  di  linimenti,  ecc. 
(vedi  quatti  nomi). 

ALCOLOMBTRIA  (ehim.  mal.).  -  Si  chiama  con 
questo  nome  l'arte  di  misurare  la  quantità  reale  di 
alcole  assoluto  che  i  liquidi  spiritosi  contengono. 
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Prima  dell'invenzione  degli  «reometri,  e  specialmente 
di  quello  di  Gay-Lussac,  non  si  conoscevano  metodi  j 
alcolometrici  rigorosi,  e  i saggi  che  si  Tacevano  erano  jj 
piuttosto  alcoioscopici.  Essi  inratti  servivano  soltanto 
ad  indicare  la  quantità  più  o  meno  grande  di  alcole 
che  un  liquido  alcolico  approssimativamente  conte- 
neva, in  confronto  con  un  altro. 

Però  tanto  con  le  antiche  maniere  di  fare  i  saggi  j 
alcolometrici,  quanto  coi  moderni  areometri,  si  tiene  p 
sempre  conto  della  densità  o  peso  specifico  dei  li-  !j 
quidi  spiritosi,  siccome  di  proprietà  fondamentale.  ! 
Questa  densità  si  misura  in  confronto  con  quella  di  jl 
altri  liquidi. 

Anticamente  si  usava  di  far  cadere  nell'alcole  del 
commercio,  per  saggiarne  la  forza  ossia  il  grado  di  II 
concentrazione,  una  goccia  di  olio  di  olive  ;  dall'af- 
fondare  che  essa  faceva  nell'alcole  si  argomentava 
della  bontà  di  questo.  L'alcole  a  prova  d'olio  corri- 
spondeva per  lo  meno  a  6-2IJ  o  63°  dell'areometro  cen-  : 
tesimale.  In  un  alcole  più  debole  l'olio  sarebbe  rimasto  ! 
a  galla,  e  in  un  alcole  più  concentrato  naturalmente 
l'olio  sarebbe  egualmente  caduto  a  fondo.  Si  scorge 
adunque  che  il  saggio  era  molto  incerto. 

L'alcole  chiamato  anticamente  a  prova  d'Olanda 
n  saggiato  in  modo  analogo  segnerebbe  circa  51°  j 
all'areometro  stesso. 

Gli  areometri,  dice  il  Majocchi  nei  suoi  Elementi 
di  fisica,  resero  grandi  servigi  alle  scienze  applicale 
e  specialmente  al  commercio.  Oupin  riporta  un  esem- 
pio di  questa  proposizione,  dal  quale  appare  come 
l'invenzione  di  stromenti  cosi  semplici  come  l'areo- 
metro e  il  pesa-liquori  possono  avere  conseguenze 
importanti  pel  commercio  e  per  la  ricchezza  delle 
nazioni.  Sin  dopo  la  metà  del  secolo  deci  mollavo  gli 
Spagnuoli  vollero  entrare  in  concorrenza  coi  Fran- 
cesi nella  fabbricazione  dell'acquavita,  senza  saperne 
misurare  la  concentrazione  coi  pesa-liquori,  limi- 
tandosi, per  valutarla,  alla  prova  ad  olio.  Con  questo 
mezzo  commettendo  gravi  errori,  per  la  densità  di- 
versa delle  varie  sorta  d'olio  e  per  l'inesattezza  del 
metodo  stesso,  fornivano  allo  straniero  acquavite  as- 
sai differenti,  sicché  i  loro  prodotti  acquistarono  una 
cattiva  riputazione.  Erano  quindi  costretti  a  ven- 
derli ai  loro  vicini,  i  quali  sapevano  misurarne  la 
concentrazione  coi  pesa-liquori,  e  ridurla  al  grado 
preciso  che  esigevano  i  bisogni  del  consumatore,  i 
Questo  commercio  dei  Francesi  fruttò  loro  quattro 
milioni  all'anno,  finché  gli  Spagnuoli  anch'essi  co- 
nobbero e  seppero  trarre  partito  degli  areometri. 
Ciò  rammenta  il  fatto  del  mercante  cinese  che 
aveva  venduto  al  padrone  di  una  nave  mercantile 
europea  una  certa  quantità  di  spirito  non  conforme 
alla  mostra  ;  l'ignorante  Cinese  non  si  fece  scrupolo 
di  aggiungere  alla  sua  merce  una  buona  dose  d'ac- 
qua, e  poscia  la  fece  trasportare  a  bordo  delta  nave. 
Il  negoziante  europeo,  saggiato  lo  spirito  coll'areo- 


metro,  ne  scopre  la  falsificazione  ;  rinfaccia  al  Ci- 
nese la  mala  fede  e  rifiuta  la  merce  ;  ma  questi,  che 
non  conosceva  alcun  mezzo  per  scoprire  la  frode  , 
negava  tutto,  credendo  che  i  sospetti  dell'Europeo 
fossero  vaghi  ed  incerti.  Quando  però  senti  a  indi- 
care la  quantità  d'acqua  aggiunta,  un  terrore  super- 
stizioso si  impadronì  di  lui,  confessò  la  frode,  e  non 
solo  cambiò  lo  spirito  in  altro  eguale  a  quello  della 
mostra,  ma  offrì  all'Europeo  di  comprare  lo  stru- 
mento al  prezzo  ch'egli  voleva,  persuaso  dei  grandi 
servirli  che  ne  poteva  ritrarre.  Al  presente  i  saggi 
alcolometrici  si  fanno  cogli  strumenti  chiamati  alco- 
lometri, pesa-alcoli ,  pesa-liquori ,  o  pesa-spiriti , 
i  quali  sono  specie  particolari  di  areometri. 

Le  indicazioni  degli  alcolometri  però  non  condu- 
cono a  risultati  rigorosi  se  non  in  quanto  i  miscugli 
che  si  esaminano  non  contengono  altro,  tranne  al- 
cole ed  acqua;  ma  trattandosi  di  liquidi  più  com- 
plessi, come  sarebbe  il  vino,  la  birra,  i  liquori  da  ta- 
vola, il  sidro  e  simili,  i  quali  sono  miscugli  di  acqua, 
di  alcole,  di  zuccaro,  di  sostanze  saline  ed  altre,  la 
densità  dei  liquidi  stessi  non  è  più  criterio  alcolo- 
metrico  di  alcun  valore,  perché  la  densità  del  liquido 
non  é  più  in  rapporto  colla  relativa  proporzione  di 
alcole  e  di  acqua,  ma  è  assai  varia,  secondo  la  quan- 
tità di  materie  fisse  che  sono  disriolte  nel  liquido 
stesso  ;  cosicché  non  di  rado  avviene  che  un  liquido 
spiritoso  segna  0  gradi  all'areometro,  tuttoché  con- 
tenga da  IO  a  42  per  100  di  alcole.  Un  tal  fatto 
venne  riconosciuto,  per  esempio,  dal  prof.  Arnaudon 
nel  1865  per  alcuni  vini  del  Monferrato,  dell'Asti- 
giana e  di  altre  regioni.  Perciò  l'uso  degli  areome- 
tri pel  saggio  dei  vini  e  della  birra  presenta  incon- 
venienti analoghi  a  quelli  citati  nell'articolo  Acetico 
acido  (saggio  pell').  In  tali  casi  il  saggio  areome- 
trica  deve  essere  fatto  dopo  avere  separato  colla 
distillazione  le  materie  fìsse  ;  a  questa  distillazione 
si  suole  procedere  nei  modi  che  più  sotto  indicheremo. 

Gli  areometri  più  frequentemente  adoperati  nelle 
transazioni  commerciali,  non  che  nei  laboratorii  chi- 
mici e  farmaceutici,  sono  quello  di  Cartier,  quello  di 
Baumé  e  soprattutto  quello  centesimale  di  Gay- 
Lussac. 

L'alcolometro  di  Cartier  é  un  piccolo  areometro 
per  lo  più  di  vetro,  il  quale  segna  10°  al  punto  di 
affioramento  nell'acqua  pura,  e  44°  nell'alcole  asso- 
luto. L'alcolometro  di  Baumé,  alla  maniera  di  quello 
di  Cartier,  segna  10°  nell'acqua  distillata,  ma  segna 
48"  nell'alcole  assoluto.  Lo  zero  per  l'uno  e  per  l'al- 
tro é  segnato  coll'areometro  immerso  in  una  solu- 
zione di  sai  marino  fatta  nel  rapporto  di  1 : 10;  lo 
spazio  adunque  compreso  fra  il  punto  d'affioramento 
dell'areometro  nell'acqua  pura  e  nell'alcole  è  diviso 
in  34  parti  eguali  per  l'areometro  di  Cartier,  ed  in 
38  per  quello  di  Baumé  :  questa  differenza  corri- 
sponde sensibilmente  ad  otto  centesimi  per  ogni 
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grado,  attalchè  volendo  trasformare  i  gradi  alcolo- 
metrici  di  Cartier  in  quelli  di  Raumé  basta  di  ag- 
giungervi il  prodotto  di  0,08  pel  numero  dei  gradi 
che  vi  si  trovano  al  di  sopra  di  10°,  punto  comune 
di  partenza  pei  due  areometri.  Cosi,  si  abbia  a  tras- 
formare 30,3°  di  Cartier  in  gradi  della  scala  di 
Baumé,  si  dirà:  30,3"+0,08+20rr3i.9"  ;  ciò 
che  equivale  a  dire  che  uno  spirito  il  quale  segni 
30,3°  all'areometro  di  Cartier  segnerà  31 .9°  a  quello 
di  Raumé.  Inversamente  poi,  volendo  ridurre  i  gradi 
della  scala  di  Raumé  in  quelli  di  Cartier,  si  deduce 
da  questi  il  prodotto  istesso. 

È  ancora  di  qualche  uso  in  alcuni  paesi  Yalcolo- 
metro  baiavo,  il  quale  in  fondo  non  è  altro  che  una 
lieve  modificazione  di  questi  due,  o  per  meglio  dire 
dell'areometro  di  Raumé;  infatti  questo  areometro 
segna  0°  nell'acqua  distillata  e  38°  nell'alcole  asso- 
luto, sicché  questa  scala  corrisponde  a  10  gradi 
indietro  a  quella  di  Cartier,  e  cosi  26  dell'areometro 
baiavo  corrispondono  a  36  di  Raumé.  Ma  queste  dif- 
ferenze tra  le  scale  degli  ora  accennati  areometri 
sono  piuttosto  fatte  per  generare  confusione. 

L'alcolometro  più  razionale,  epperciò  quello  più 
generalmente  adoperato ,  anzi  {'areometro  legale 
presso  la  maggior  parte  delle  nazioni,  si  é  l'areo- 
metro centesimale  di  Gay-Lussac. 

I  lavori  e  le  osservazioni  di  Gay-Lussac  intorno 
all'alcolometri;!  furono  preceduti  da  quelli  di  alcuni 
fisici  inglesi  e  tedeschi.  Già  fin  dal  1730  invero  si 
adoperava  in  Inghilterra  pel  saggio  degli  alcoli  un 
alcolometro  particolare  che  portava  il  nome  di  idro- 
metro di  Clarke.  Era  un  areometro  a  pesi  varia- 
bili, che  servivano  a  far  affiorare  il  galleggiante  fino 
ad  un  dato  punto.  I  pesi  corrispondevano  alle  varia- 
zioni di  temperatura  ;  tutte  le  determinazioni  erano 
rapportate  ad  uno  spirito,  detto  di  prova  (proof-spirit) 
della  densità  di  0,916 a  57°  Fahr.  (15>,5 centigradi). 
Innanzi  tutto  si  incominciava  per  riconoscere  la  tem- 
peratura del  liquido  da  esaminarsi,  e  si  caricava  lo 
strumento  dei  pesi  corrispondenti  alla  temperatura 
osservata  e  cosi  si  introduceva  nel  liquore. 'Lo  sgo- 
mento si  immergeva  nel  liquido  di  prova  sino  ad  un 
certo  punto  di  affioramento  segnato  sull'asta;  ai  dis- 
sopra ed  al  dissotto  di  questo  punto  l'asta  era  gra- 
duata, i  gradi  indicavano  la  quantità  d'alcole  che 
bisognava  sottrarre  od  aggiungere  per  avere  il  grado 
dello  spirito  di  prova.  In  Inghilterra  al  presente 
si  usa  ancora  talvolta  l'idrometro  di  Sikcs  invece 
dell'areometro  di  Gay-Lussac,  l'uso  del  quale  va 
sempre  più  estendendosi.  Coll'idrometro  di  Sik.es  la 
ricchezza  del  liquido  saggiato  è  espressa  in  cen- 
tesimi di  spirito  di  prova.  Questo  spirito  è  una  mi- 
scela d'alcole  e  d'acqua  contenente  circa  57  p.  100 
d'alcole  puro.  In  altri  termini,  secondo  questo  modo 
di  saggio  la  ricchezza  di  uno  spirito  é  il  numero  di 
litri  di  spirilo  di  prova  che  rappresenta  un  ettolitro 


|  di  questo  liquido  alla  stessa  temperatura;  il  qnal 
numero  é  determinato  coll'idrometro  e  coll'aiuto 

;  delle  tavole  che  lo  accompagnano. 

j     Ecco  alcune  di  queste  indicazioni  : 

1  litro  d'alcole  puro  dà    1 ,6  di  spirito  di  prova 
10  —  16,7  - 

20  -  34.0  - 

50  _  86,6  — 

80  —  139,2  — 

97  -  170,2  - 

Lo  spirito  di  prova  rappresenta  di  alcole  puro 

1  litro  —  0,6  — 

20  —  12,0  — 

|   50  —  29.0  — 

100  —  57,2  — 

150  -  85.9  — 

;  170  —  96,9  - 

170  litri  di  spirito  di  prova  pertanto  contengono 
96>'«  ,9  di  alcole  puro. 

Verso  il  6ne  del  secolo  passato,  Richter,  in  Alle- 
magna,  costruiva  pesa-liquori  che  indicavano  le 
densità  degli  alcoli  ;  calcolava  pure  una  tavola  di 
corrispondenza  tra  queste  densità  ed  i  pesi  di  alcole 
contenuto  nei  liquidi  esaminati  ;  ma  siccome  nelle 
transazioni  commerciali  la  valutazione  degli  spiriti 
veniva  fatta  dietro  il  volume,  le  tavole  di  Richter 
richiedevano  calcoli  non  troppo  conosciuti  a  quei 
tempi,  e  si  fu  allora  che  il  governo  prussiano  invi- 
tava l'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  ad  occu- 
parsi di  una  tale  questione,  lo  studio  della  quale 
venne  affidato  a  Tralles,  il  quale  fondandosi  essen- 
zialmente sópra  i  lavori  di  Gilpin ,  pubblicava  nel 
1811  una  serie  di  tavole  di  una  ammirabile  preei- 
i  sione,  dietro  le  quali,  data  la  densità  di  un  miscuglio 
\:  alcolico,  si  può  immediatamente  con  rigore  calco- 
'j  lame  il  titolo  alcolometrico. 

Nell'areometro  centesimale  di  Gay-Lussac  la  scala 
è  divisa  in  100  gradi  ineguali  di  lunghezza.  Lo  0 
corrisponde  all'acqua  pura,  il  100  all'alcole  assoluto. 
Ogni  grado  intermediario  indica  in  centesimi  il  vo- 
lume d'alcole  assoluto  che  il  liquido  esaminato  con- 
tiene ;  cosi  uno  spirito  commerciale  che  segni  60,  ad 
esempio,  contiene  60  p.  100  di  volume  di  alcole 
assoluto  e  40  di  acqua  Se  non  che  vuoisi  avvertire 
che  l'esperienza  dovrebbe  essere  fatta  a +15°,  tale 
essendo  la  temperatura  alla  quale  sono  costrutti  gli 
areometri  di  questa  scala,  e  quando  la  temperatura 
cui  si  esperimento  sia  inferiore  o  superiore,  si  devono 
in  tal  caso  fare  correzioni,  ed  a  tale  effetto  si  sono 
costituite  apposite  tavole  affine  di  avere  immediata- 
mente a  qualsivoglia  temperatura  rigorose  indica- 
zioni intorno  al  titolo  alcolico  degli  spiriti  esplorati. 
Qui  ne  riproduciamo  una  indicante  le  correzioni  da 
farsi  pei  gradi  più  ovvii  negli  usi  chimici,  industriali, 
farmaceutici  ed  economici  alle  più  comuni  tempera- 
ture, cominciando  cioè  da  0°  a  +  30°. 
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Noa  voleado  consultare  questa  od  altre  più  estese 
tavole,  che  noi  non  crediamo  utile  qui  riportare ,  si 
possono  fare  le  richieste  correzioni  mediante  una 
semplicissima  foratola  data  da  Franai  ur  e  così 
espressa:  x  =  c±0,4J. 

In  questa  forinola  x  indica  il  numero  cercalo  dei 
gradi;  c  indica  il  numero  dei  gradi  segnati  dal- 
l'areometro nell'alcole  saggiato.  Il  segno  +  serve 
per  i  casi  nei  quali  la  temperatura  a  cui  si  è  fatto  il 
saggio  è  inferiore  a  +  15J  ;  il  segno  — serve  quando 
la  temperatura  stessa  é  superiore  a  +  15°;  0,4  è 
un  numero  costante  ;  t  indica  la  differenza  in  più  o 
in  meno  dalla  temperatura  normale  di  +  15°.  Il 
valore  di  t  deve  essere  moltiplicato  sempre  per 
0,4.  Per  maggiore  chiarezza  daremo  i  due  esempi 
seguenti. 

1°  Supponiamo  che  si  abbia  un  alcole  commer- 
ciale che  all'areometro  centesimale  segni  gradi  59  e 
che  la  temperatura  di  esso  sia  di  gradi  25  sopra  lo 
zero;  in  questo  caso  egli  è  chiaro  che  l'areometro 
avrà  segnato  un  numero  di  gradi  maggiore  di  quello 
che  segnerebbe  a  +15";  perciò,  dovendo  applicare 
a  questo  caso  particolare  la  formola  generale  sud- 
detta, nella  medesima  si  sostituirà  al  c  il  numero 
59,  e  si  adotterà  il  segno  —  (meno),  perchè  si  tratta 
di  sottrarre  qualche  grado  o  frazione  di  grado  dai 
gradi  segnati  dall'areometro  :  0,4  non  varia,  perchè 
è  costante  io  tutti  i  casi ,  e  questo  numero  si  dovrà 
moltiplicare  per  il  valore  di  t,  il  quale  in  questo 
caso  è  10,  giacché  questo  numero  esprime  appunto 
la  differenza  fra  15  e  25;  adunque  la  formola  gene- 
rale si  dovrà  convertire  nella  seguente  : 

«=59—04X10,  ossia 
«=59-4,  ossia 
*=55. 

vale  a  dire  55  sarà  il  numero  dei  gradi  che  sareb- 
bero segnati  nell'alcole  saggiato,  se  si  fosse  operato 
alla  temperatura  di  +15°. 

2"  Supponiamo  che  si  abbia  nn  alcole  commer- 
ciale il  quale  segni  gradi  80  all'areometro  centesi- 
male e  che  la  temperatura  di  esso  sia  di  gradi  10 
sopra  lo  0  ;  in  questo  caso  egli  è  chiaro  che  l'areo- 
metro avrà  segnato  un  numero  di  gradi  minore  di 
quello  che  segnerebbe  a  +15°;  perciò,  dovendo 
applicare  la  formola  generale  di  Francoeur ,  nella 
medesima  si  sostituirà  al  c  il  numero  80,  si  adot- 
terà il  segno  +  (più),  perché  si  tratta  di  aggiun- 
gere qualche  grado,  o  frazione  di  grado,  dai  gradi 
segnati  dall'areometro:  0,4  non  varia,  perchè  è  co- 
stante in  tutti  i  casi,  e  questo  numero  si  dovrà  mol- 
tiplicare per  il  valore  di  t,  il  quale  in  questo  caso 
è  5,  giacché  questo  numero  esprime  appunto  la  dif- 
ferenza fra  15  e  10  ;  adunque  la  formola  generale 
si  dovrà  convertire  nella  seguente  : 


x=80+04x5,  ossia 
x=80+l,6,  ossia 
x=81,G, 

'  vale  a  dire  81,6  sarà  il  numero  dei  gradi  che  sareb- 
bero segnali  nell'alcole  saggiato,  se  si  fosse  operalo 
alla  temperatura  di  +15°. 
Se  non  giudicammo  necessario  riportare  per  in- 
I  tiero  le  tavole  di  correzione  di  Gay-Lussac,  potendosi 
facilmente  col  mezzo  della  riferita  formola  otienere 
|  tutte  le  correzioni,  crediamo  all'incontro  di  grande 
{  utilità  il  riprodurre  una  tavola  rhe  indica  le  densità 
corrispondenti  a  varii  gradi  dell'alcolometro  cente- 
I  simale,  i  quali,  come  già  si  é  detto,  esprimono  al- 
I  trettanti  centesimi  del  volume  del  liquido  in  alcole 
!  assoluto  alla  temperatura  di  +  15".  Da  questa  ta- 
li vola  risulta  il  confronto  dei  gradi  di  questo  areo- 
jj  metro  con  quelli  di  Cartier  e  di  Baumé,  la  densità 
I  o  peso  spccilico  degli  spiriti  a  varii  gradi  areome- 
j  trici,  non  che  la  proporzione  approssimativa  in  peso 
I  di  alcole  o  di  acqua  contenuta  nei  differenti  miscugli, 
j  Questa  tavola  pensiamo  potrà  riuscire  utile  per  co- 
j  loro  che  devono  spesso  far  uso  di  alcole  a  delermi- 
|  nati  gradi  areometrici;  consultando  infatti  la  mede- 
j  sima,  e  rapportandosi  alla  composizione  centesimale 
j  in  peso,  essendo  cognito  i|  grado  alcolometrico  dello 
|  spirito  che  si  impiega,  si  possono  col  comodo  me- 
todo delle  pesate  ottenere  tutte  le  miscele  richieste 
(vedi  Alcole,  liquor.). 

Tavola  di  confronto  dei  gradi  areomelrici ,  delle 
densità  e  delle  quantità  di  alcole  di  molti  liquidi 
alcolici. 


Gradi  degli  areometri 

Densità 
corris  non- 
denti 

Quantità 
ili  alcoli-  e  di  BCtm 
in  100  p.  di  liquido 

Canio- 

BHal 

0 

10,0 

1000.0 

0,0 

110,0 

1 

10,2 

10 

998,6 

2.0 

98,0 

9 

m 

10,4 

997,0 

3.0 

97,0 

3 

10,6 

995,6 

3.5 

96.5 

4 

10,8 

991.2 

5,0 

95,0 

5 

11,0 

11 

992,9 

5,5 

94.5 

6 

11,2 

991,5 

6,0 

94,0 

7 

11,3 

990.3 

8.0 

92,0 

8 

11,5 

989,1 

9.0 

91,0 

9 

11,7 

987,8 

10,0 

90,0 

10 

11,8 

986,6 

11,0 

89,0 

11 

12,0 

12 

985.5 

12,5 

87,5 

12 

12.2 

984.3 

13.0 

87,0 

13 

12.3 

983,3 

13,5 

86,5 

14 

12,4 

982,2 

14,0 

86,0 

15 

12,6 

981,2 

15,0 

85,0 

16 

12,7 

980,2 

15.5 

84,5 

17 

12,8 

979,2 

16,0 

84,0 

18 

12,9 

13 

978,3  ' 

17,0 

83,0 
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Gradi  degli  areometri 

1  1 1  '  1  '  -  !  '  ■ 

Quantità 

i1 1 1  r  ri  *  1 11 ili-™ 

di  alcole 

?  di  MOVI 
di  liquidi 

Cart.er 

beliti 

in  1O0  p. 



19 

13,1 

977,3 

18  0 

82  0 

20 

13^3 

970.2 

18,5 

81  5 

21 

13,4 

975.3 

19Ì0 

81  0 

22 

1 3*r> 

974.3 

20  0 

80  0 

23 

13  7 

973,2 

"1  0 

79,0 

24 

13,8 

14 

972.1 

22,t> 

78,0 

25 

13/J 

971.0 

22!  5 

77Ì5 

20 

14  1 

970,0 

23Ì0 

"7  io 

27 

14,3 

969,0 

23Ì5 

70Ì5 

28 

144 

907,9 

21*0 

70,0 

29 

14  6 

900.9 

25  0 

75  io 

30 

14  7 

15 

905,7 

25,5 

74  5 

31 

14,9 

904.5 

26^0 

74,0 

32 

15,1 

903,3 

26,5 

73,5 

33 

15  2 

902,1 

21 0 

73  0 

34 

15.4 

960,8 

28.0 

72,0 

35 

15Ì6 

959,4 

29 ,0 

71  io 

30 

15,8 

10 

958.0 

29Ìr> 

70,5 

37 

16Ì0 

956,7 

31  io 

ooio 

38 

16.8 

955,3 

31 Ì5 

68Ì5 

39 

10,4 

953.8 

32.5 

67  ir» 

40 

16,7 

17 

952,2 

33  5 

06,5 

41 

10  9 

950.8 

34  5 

85.C 

4-> 

17  1 

1  9  v  * 

919.1 

35,0 

05.0 

43 

17  4 

917.4 

35  i  5 

84*5 

44 

17,6 

18 

945,7 

30.5 

63Ì5 

45 

1 7*«> 

944.0 

38,0 

62  0 

40 

18  1 

942.2 

38  5 

51,5 

47 

18  5 

19 

940,3 

39  0 

01,0 

48 

'  18  7 

938,5 

:  v)  5 

60Ì5 

49 

19,0 

936,7 

40,5 

50  i  5 

50 

19,3 

20 

934,8 

41,5 

58,5 

51 

l«j*5 

932.9 

42,5 

57*5 

52 

19,9 

930,9 

43Ì3 

56Ì7 

53 

20,1 

" 

928,9 

44,0 

5*»  0 

51 

SOS 

926.9 

45  0 

55,0 
54  io 

55 

20,8 

924.6 

46,0 

50 

21*1 

22 

922.6 

47  io 

53,0 

57 

SI  ,4 

920,6 

48,0 

52  0 

58 

218 

23 

i  918.5 

49,0 

51  io 

59 

2-»  1 

916,3 

49  7 

50Ì3 

60 

82  5 

914.1. 

51  0 

49  0 

61 

22,8 

94 

911.8 

51,7 

48  3 

62 

23  i  2 

909,1 

52,5 

47,5 

63 

23!  6 

25 

907,2 

53Ì5 

40Ì5 

64 

23  9 

904.9 

550 

45Ì5 

65 

24,3 

902,6 

56  0 

44  0 

66 

24^7 

"6 

900,3 

57,0 

■  ì  '■  !  0 

67 

25ÌO 

898,0 

58Ì5 

41,5 

68 

25,5 

27 

895,6 

60,0 

40,0 

69 

25.9 

Uri')  1 

61,0 

39,0 

70 

20,3 

28 

890,7 

62,0 

38,0 

71 

20,7 

888,2 

63,3 

30,7 

72 

27,1 

885,6 

64,0 

30.0 

73 

27.5 

29 

883,1 

64,7 

35.3 

74 

28,0 

880,5 

60,0 

34,0 

75 

28,8 

1  30 

1  877,9 

67,3 

32,7 

Gradi  degli  areometri 

Quantità 

cornai)*»!!" 

di  alcole  c  di  acqua 

cwiles. 

Carter 

ilrnli 

in  100  p.  di  liquido 



70 

98  0 

875,2 

08.3 

31,7 

77 

90  1 

01 

872,6 

09.0 

31,0 

78 

90  8 

869,9 

70.5 

29,5 

70 
1 1» 

9fl  1 

'>•> 

02 

867,1 

71,7 

28JI 

VI  I 

l»U 

IO  8 

804,5 

73,0 

27,0 

SI 
0  t 

il  1 

01,0 

11 
00 

861,7 

74.2 

25,8 

0  j  ,0 

858.9 

75,0 

25,0 

81 

'{•>  1 

li. 

850,0 

76,0 

24,0 

XI 

1^  « 

1^ 

Ou 

853,1 

77,5 

22,5 

8r, 

11  1 

850,2 

79,0 

21,0 

80 

11  0 

If. 

847,2 

80,0 

20,0 

0  t 

•  11  1 
o»,-» 

814,2 

81,3 

18,7 

00 

ir«  o 
,1,1.11 

17 

841,1 

82,3 

17,7 

8<J 

0.1 

«>0,0 

OO 

837,9 

84,0 

16,0 

00 

If.  9 

834.6 

85,0 

15,0 

01 

Iti  0 
Oli,  «7 

OO 
u  J 

831,2 

86,0 

14.0 

92 

37,6 

40 

827,7 

87,3 

12,7 

93 

38,2 

41 

824.2 

88,5 

11,5 

94 

39.0 

820,5 

90,0 

10,9 

95 

39,7 

42 

816,8 

91.7 

8,3 

90 

40,5 

41 

812,8 

93,3 

6,7 

97 

41.3 

45 

808,0 

94,7 

5,3 

98 

42.3 

40 

804,1 

96,7 

3,3 

99 

13,2 

47 

799,5 

98,3 

1.7 
0,0 

100 

44,2 

48 

794,7 

100,0 

Trattandosi  di  determinare  la  proporzione  di  alcole 
contenuta  in  un  vino,  birra  od  altra  bevanda  spiritosa 
consimile,  si  assorella  a  distillazione  una  data  por- 
zione del  liquido,  si  nota  il  volume  dell'alcole  debole 
ottenutone  ,  si  prende  il  titolo  areometrico  di  questo 
prodotto  per  me*zo  dell'areometro  centesimale.  Des- 
croizilles  ha  immaginato  espressamente  un  piccolo 
alambicchetto,  la  di  cui  costruzione  fu  perfezionata 
da  Gay-Lussac  e  successivamente  da  Dunal  e  da 
Salleron. 

Lambicco  di  Gay-Lustac  perfezionato  da  Salleron. 
—  La  figura  134  rappresenta  uno  di  questi  lambic- 
chi, quello  cioè  che  viene  più  comunemente  usato 
per  la  determinazione  dell'alcole  contenuto  nel  vino 
e  nei  liquori  ordinarli.  Le  varie  parti  del  lambicco  si 
possono  facilmente  disgiungere  le  une  dalle  altre  e 
possono  venire  collocate  in  una  rasscttina  di  legno 
a'.la  11 ,  lunga  23  e  larga  18  centimetri,  sicché  la 
medesima  può  facilmente  venire  trasportata  per  viag- 
gio. A  è  una  piccola  lampada  di  ottone  0  di  latta  ad 
alcole  ;  essa  é  munita  di  un  sostegno  sul  quale  si 
colloca  il  pallone  B.  All'orifìzio  di  questo  si  adatta 
un  turacciolo  di  sovero  0  di  gomma  elastica  ,  at- 
traverso il  quale  passa  un  piccalo  tubo  metallico  0 
di  vetro;  il  tubicino  all'uscita  dal  turacciolo  è  pie- 
gato ad  angolo  e  s'imbocca  in  un  tubo  flessibile  di 
gomma  elastica ,  il  quale  é  congiunto  per  l'altro 
capo  col  tubo  a  serpentino  del  refrigerante  C,  so- 
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stenuto  da  tre  gambe  di  grosso  filo  di  ferro  o  di  ot- 
tone, due  soltanto  delle  quali  gambe  sono  visibili 
nella  figura  suddetta.  L'estremiti  inferiore  del  ser- 
pentino passa  attraverso  il  fondo  del  refrigerante,  col 

Figura  134. 


quale  é  saldato,  e  termina  per  due  centimetri  appena 
all'esterno  del  fondo  stesso,  sicché  al  di  sotto  dove 
sbocca  il  serpentino  si  può  adattare  una  provetta  di 
vetro,  siccome  indica  la  figura. 

La  figura  135  rappresenta  un  altro  lambicco 
analogo,  il  quale  differisce  da  quello  ora  descritto 
solo  perchè ,  invece  di  avere  un  pallone  di  vetro 
nel  quale  si  colloca  il  liquido  spiritoso  da  distillare, 
porta  una  piccola  caldaia  di  rame  c,  munita  di  un 


coperchio  di  forma  conica  c  e  di  uu  tubo  l ,  il 
quale  comunica  col  serpentino  S.  Per  introdurre  il 
liquido  nel  caldarioo  si  apre  la  vite  v  ,  la  quale  coi 
due  bracci  di  una  spranga ,  che  fa  ufficio  di  manico 
della  caldaia,  serve  a  chiudere  l'orifizio  del  reci- 
piente. Nella  figura  il  caldarino  è  posto  sopra  un 
fornello  a  carboni ,  ma  6  chiaro  che  si  potrebbe 
egualmente  bene  far  uso  di  una  lampada  ad  alcole  o 
a  gas.  Per  tenere  meglio  fermo  l'apparecchio  si  può, 
per  mezto  della  vile  M,  attaccare  un  piede  del  refri- 
gerante al  tavolo  sul  quale  si  opera. 
Il  modo  di  condurre  l'operazione  è  lo  stesso,  di 


Figura  136. 


qualunque  dei  due  lambicchi  si  voglia  far  uso.  Prima 
di  tutto  si  prende  la  provetta  di  vetro,  che  nei  due 
suddetti  apparecchi  ha  uguale  forma,  e  vi  si  versa 
entro  il  liquido  da  distillare,  vino,  birra  ,  ecc.,  fino 
ad  un  tratto  circolare  segnato  verso  l'alto  della 
provetta  ;  nella  Ggura  135  questo  tratto  è  indicalo 
dal  n°  100,  perchè  si  suppone  quella  provetta  con- 
tenga 100  cent.  cub.  Fra  il  tratto  circolare  suddetto 
e  il  fondo  della  provetta ,  e  precisamente  alla  metà 
di  questa  distanza,  la  parete  della  provetta  porta  un 
altro  segno  circolare,  e  per  lo  più  a  un  terzo  della 
stessa  distanza  vi  ha  un  altro  segno  egualmente  in- 
ciso sulle  pareti  stesse.  Per  riempire  con  esattezza 
la  provetta  o  non  oltrepassare  il  giusto  segno,  si  può 
far  us*  del  tubicino  di  vetro  f ,  aperto  ai  due  capi  e 
tirato  in  punta  ad  uno  di  essi,  indicato  dalla  fig.  136. 

Riempitala  provetta  come 
si  disse  or  ora ,  se  ne  tra- 
vasa con  cura  il  contenuto 
nel  pallone  o  nel  caldarioo 
di  uno  dei  due  descritti  appa- 
recchi. Si  chiude  il  sistema 
mettendo  i  due  estremi  del 
tubicino  t  in  comunicazione 
col  recipiente  distillatorio  e 
col  serpentino  ;  si  colloca  la 
provetta  vuota  sotto  la  ti- 
nozza di  quest'ultimo,  come 
indicano  le  due  figure,  si 
riempie  la  tinozza  di  acqua 
fredda  o  ghiacciata ,  si  accende  il 
comincia  la  distillazione.  In  pochi 
raccogliere  nella  provetta  tanto  liquido  da  riem- 
pirla fino  a  un  terzo  o  fino  al  segno  circolare  se- 
gnalo alla  meta  della  provetta  stessa.  Si  suole  pro- 
trarre la  distillazione  fino  a  circa  questo  ultimo 
segno,  ma  se  hannosi  liquidi  poveri  si  arresta  la 
distillazione  quando  si  raccolse  un  volume  di  stil- 
lalo eguale  al  terzo  del  liquido  impiegalo.  In  ogni 
caso,  non  vi  ha  inconveniente  a  protrarre  un  poco  di 
più  del  solito  la  distillazione,  e  in  ogni  caso,  quando 
si  è  raccolto  un  volume  di  liquido  eguale  a  circa  la 
meta  del  volume  del  liquido  impiegato,  si  è  certi  che 
tutto  l'alcole  di  questo  è  passato  nel  liquido  raccolto 
nella  provetta.  A  questo  punto  si  ritira  quest'ultima 
dal  dissottn  della  tinozza  e  si  termina  di  riempire  con 
acqua  distillata .  Per  questa  guisa  si  ottiene  di  nuovo 
un  volume  di  liquido  eguale  a  quello  del  liquido 
impiegalo  nella  distillazione,  ma  intanto  il  liquido 
otteouto  non  contiene  più  che  acqua  e  alcole,  e  ha 
con  sé  tutto  l'alcole  che  prima  era  contenuto  nel  li- 
quido da  saggiare;  le  materie  fisse  sono  rimaste  nella 
cucurbita  del  lambicco. 

Pertanto  egli  è  chiaro  che,  immergendo  l'areo- 
metro A  (fig.  136)  nella  provetta  contenente  il  liquido 
raccolto  e  portato  con  acqua  al  volume  primiero,  ai 


fuoco , 
minuti 


cosi 
può 
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ha  tosto  il  grado  areometrico  esatto  del  liquido  di 
cui  si  vuol  fare  il  saggio,  purché  si  abbia  cura  di 
notarne  la  temperatura  col  termometro  T  e  di  fare 
le  correzioni  ad  essa  relative ,  siccome  dicemmo  più 
sopra  in  questo  stesso  articolo.  Si  noti  però  che  per 
questo  saggio  non  si  può  per  lo  più  far  uso  dei  co- 
muni areometri  e  termometri,  un  poco  troppo  volu- 
minosi in  paragone  colla  piccola  quantità  di  cui  si 
può  disporre  ;  perciò  si  sogliono  impiegare  appo- 
siti strumenti  di  dimensioni  molto  più  piccole  delle 
consuete. 

Nella  pratica  si  suole  far  oso  del  lambicco  di  Sal- 
leron  (fig.  134)  quando  si  tratta  di  saggiare  vino  o 
altri  liquidi  poco  o  punto  viscosi  ;  invece  per  altri 
liquidi  si  fa  uso  del  lambicco  Gay-Lussac  (fig.  135). 
1  vini  potrebbero  egualmente  essere  saggiati  col  lam- 
bicco di  Gay-Lussac,  ma  si  preferisce  l'altro,  siccome 
un  poco  meno  voluminoso  e  siccome  più  facilmente 
portatile.  Intanto  il  lambicco  di  Salleron  non  servi- 
rebbe pei  liquidi  viscosi,  perchè  la  schiuma  abbon- 
darne e  persistente  che  si  produce  in  seno  ai  mede- 
simi nell'atto  della  distillazione  farebbe  si  che  il 
contenuto  del  pallone ,  il  quale  è  poco  ampio  ,  tra- 
boccherebbe facilmente  nel  serpentino. 

Qualora  non  si  avesse  a  disposizione  né  l'uno  né 
l'altro  dei  suddetti  apparecchi,  si  potrebbe  compiere 
lo  stesso  saggio  con  altri  strumenti  comuni  in  tutti  i 
laboratori!  di  chimica,  cioè  con  una  stortina  di  vetro 
e  con  un  palloncino  tubulato  e  raffreddato  con  acqua 
all'esterno.  La  storta  e  il  pallone  farebbero  l'uffizio 
della  cucurbita  e  del  serpentino  con  tinozza  dei  laro- 
ora  descritti.  II  rimanente  dell'operazione  do- 
essere  condotto  nello  stesso  modo,  cioè  con- 
far  uso  delta  provetta,  dell'areometro  e  del 
termometro  nella  stessa  guisa. 

Tabarié  nel  1830  aveva  proposto  un  metodo  ab- 
bastanza semplice,  il  quale  consisteva  nel  far  bollire 
una  piccola  quantità  di  vino  od  altri  liquidi  spiritosi 
consimili  entro  Cassola  od  altro  recipiente  aperto, 
lasciando  sperdere  l'alcole  nell'atmosfera  ;  oppure 
anche  raccogliendo  per  distillazione ,  quando  si  ab- 
biano a  fare  molte  di  queste  determinazioni.  La  ric- 
chezza alcolica  si  deduce  in  questo  metodo  dalla  dif- 
ferenza di  densità  tra  il  vino  ed  il  residuo  spogliato 
affatto  dell'alcole.  Le  densità  dei  liquidi  prima  e  dopo 
l'operazione  si  determinano  in  molti  modi  e  più  co- 
modamente per  mezzo  di  un  areometro  a  doppia 
scala. 

Apparecchio  di  Silberman.  —  È  fondato  sulla 
proprietà  che  possiede  l'alcole  di  essere  circa  tre 
volte  più  dilatabile  che  l'acqua  per  un  eguale  accre- 
scimento di  temperatura  tra  0°  e  +78"  centigradi. 
Lo  strumento  principale  è  una  sorta  di  termometro 
in  forma  di  pipetta,  contenente  acqua  od  alcole,  che 
s'immerge  in  un  bagno  d'acqua  a  25°.  Lo  stesso 
i  è  quindi  immerso  in  altro  bagno  a  +50° 


vinoso  di  acqua  e  di 
Figura  137. 


e  si  segnano  i  punti  in  cui  sale  nel  tubo  l'acqua  o 
l'alcole  alla  stessa  temperatura.  Ripetendo  lo  stesso 
saggio  su  lutti  i  miscugli  di  alcole  per  100  da  1  a 
99,  lo  spazio  fra  la  dilatazione  dell'acqua  pura  e 
quella  dell'alcole  è  diviso  per  100.  • 

Si  procede  nel  saggio  riempiendo  il  tubo  termo- 
metro del  liquido  da  esaminare,  ed  elevando  poi  la 
temperatura  a  25°  si  estrae  l'aria  facendo  il  vuoto 
con  un  aspiratore.  Si  fa  scolare  una  parte  del  li- 
quido premendo  eoo  una  vite  un  piccolo  otturatore 
fino  a  che  il  livello  sia  disceso  al  segno  0°;  immer- 
gendo poscia  in  un  secondo  bagno  scaldato  a  50°, 
il  livello  s'inalza  nel  tubo  fino  al  ponto  che  indica 
con  un  numero  la  quantità  di  alcole  puro  per  100  di 
liquido  esaminato. 

Termometro  akolomelrico  (fig.  137).—  É  fon- 
dato sulla  differenza  di  temperatura  a  cui  possono 
bollire  i  diversi  liquidi  :  se  l'acqua  bolle  a  100  e  l'al- 
cole puro  a  78,4,  un  miscug 
alcole  bollirà  ad  una  tem- 
peratura altrettanto  minore 
che  sarà  più  ricco  in  alcole, 
e  viceversa.  Un  termometro, 
la  di  cui  scala  comprende 
essenzialmente  le  divisioni 
comprese  tra  i  due  punti  di 
bollizione,  può  servire  a  ri- 
gore di  termometro  alcolo- 
metrico. 

L'apparecchio  disposto  pei 
saggi  si  compone  di  uo  pic- 
colo vaso  E  cilindrico,  di 
rame  o  di  ottone  ,  su  cui  si 
colloca  lacassula  B  con  entro 
l'alcole  da  saggiare,  che  si 
scalda  con  una  lampada  L. 
Un  termometro  T  a  mercurio  e  portante  una  scala 
metallica  mobile  lunghesso  il  tubo  di  vetro  ha  la 
graduazione  falla  per  modo  che  lo  zero  si  trova  alla 
parie  superiore  della  scala,  e  corrisponde  al  punto 
di  bollizione  dell'acqua:  le  diverse  divisioni  sotto- 
stanti corrispondono  ai  gradi  centesimali  dell'alcolo- 
metro di  Gay-Lussac.  Siccome  la  pressione  atmosfe- 
rica può  influire  sulla  temperatura  dell'ebollizione 
del  liquido,  sarà  bene  di  regolare  lo  strumento  prima 
di  fare  il  saggio,  e  però  si  dovrà  riempire  d'acqua 
distillala  la  cassula  B,  tuffarvi  la  bolla  del  termo- 
metro, e  portare  a  bollore.  Si  colloca  la  scala  per 
modo  che  lo  zero  corrisponda  esattamente  col  mer- 
curio. Si  sostituisce  allora  all'acqua  il  liquido  vinoso 
da  esaminare,  ed  il  punto  in  cui  si  arresta  la  colonna 
del  mercurio,  quando  comincia  a  bollire  ,  indicherà 
la  quantità  di  alcole  che  contiene  per  100.  I  risul- 
tati ottenuti  con  questo  strumento  non  sono  pari  in 
esattezza  a  quelli  forniti  dall'alambicco  di  Salleron, 
poiché  le  materie  sciolte  ne  possono  accrescere  il 
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Figura  138. 


punto  di  [«Dizione  come  ne  aumentano  la  densità , 
su  cui  può  influire  eziandio  l'evaporazione  parziale 
dell'alcole  nell'atto  della  bollizione. 

lÀquomttr»  di  Musculut  e  Valsoti.  —  il  signor 
Cbateau  presentava  all' Esposizione  universale  del 
4867  uno  strumento  per  determinare  il  titolo  dei  vini 
e  dei  liquidi  alcolici  non  zuccherini,  costrutto  secondo 
le  indicazioni  di  Musculus  e  Valson.  Esso  é  fondato 
sul  principio  dell'adesione  capillare ,  e  differisce 
quindi  dagli  alcolometri  in  uso,  i  quali  sono  costrutti 
sulla  densità,  e  però  non  possono  impiegarsi  pei  vini 
od  altre  bevande  fermentate,  le  quali  oltre  all'alcole 
contengono  materie  zuccherine  gommose  e  colorasti, 
del  cremor  di  tartaro,  dell'acido  tannico,  ecc. 

Il  liquometro  (fig.  138)  non  é  altro  che  un  tubo 
capillare  A  B,  a  guisa  di  quelli  dei  termometri.  Im- 
in  un  bicchiere  contenente  il  vino  da 
saggiare ,  in  modo  che  la 
punta  A  del  tubo  toccai  la 
superfìcie  del  liquido  ce, 
ed  aspirando  leggiermente 
per  un  momento,  e  poi  la- 
sciando a  sé  il  liquido,  questo 
scenderà  Unto  più  quanto 
più  sarà  alcolico.  Se  sui 
tubo  si  fanno  divisioni  equi- 
distanti da  0'  a  25",  il  punto 
in  cui  il  liquido  si  arresta 
indicherà  il  grado  alcolico 
del  vino. 

Per  far  un  buon  saggio 
col  liquometro,  sarà  bene  di 
procedere  con  alcune  pre- 
jc  cauzioni,  che  sono  :  di  dare 
allo  strumento  una  tempe- 
ratura di  15",  mettendolo, 
a  cagion  di  esempio ,  per 
qualche  minuto  nell  acqua  o 
Dell'aria  scaldata  a  questa  temperatura. 

Si  lava  poscia  il  tubo  capillare  con  alcole  a  90", 
che  si  fa  penetrare  interiormente  per  aspirazione  ;  si 
asciuga  quindi  con  pannolino,  specialmente  la  punta, 
acuì  il  liquido  aderisce;  si  può  eziandio  far  passare 
una  corrente  d'aria  col  mezzo  di  un  mantice  o  di  un 
aspiratore. 

Cosi  preparato,  si  adatta  ad  una  tavoletta  od 
assicello  di  legno  pp,  e  si  pone  sopra  il  bicchiere, 
che  si  riempie  ai  tre  quarti  del  liquido  viuoso.  Si 
prende  allora  il  tubo  per  l'estremità  superiore,  e  tra 
l'indice  ed  il  pollice,  s'introduce  nell'apertura  fatta 
al  centro  dell'assicella,  in  cui  si  adatta  per  frega  - 
mento,  e  si  tuffa  nel  liquido  fintanto  che  s'immerga 
di  2  a  3  millimetri.  Si  aspira  allora  il  liquido  per 
il  capo  R,  finché  esso  arrivi  nella  bocca  per  ben  ba- 
gnarne il  tubo  ;  si  solleva  quindi  il  tubo  per  modo  che 
la  sua  punta  più  non  s'immerga  nel  vroo.  Si  fa  p«i 


scivolare  lentamente  premendo  fino  a  che  la  punta 
giunga  a  toccare  la  superficie  del  liquido.  Si  aspira 
nuovamente  fino  sopra  0 ,  e  si  lascia  in  seguito  rica- 
dere spontaneamente  la  colonna  liquida  fino  al  grado 
che  segnerà  appunto  il  suo  v*lore  in  alcole  per  100. 

Al  liquometro  si  può  rimproverare  di  segnare  un 
titolo  alquanto  superiore  al  reale,  e  di  esigere  inoltre 
un  po'  d'abitudine  per  leggere  i  gradi.  Con  tutto  ciò 
é  di  gran  lunga  superiore  per  le  sue  indicazioni  ai 
pesa-vini  ed  altri  strumenti  fondali  sulla  densità.  La 
speditezza  con  cui  si  può  fare  un'operazione  lo  fa- 
rebbe preferire  in  molti  casi  all'alambicco  di  Gay- 
LuMtf  e  Salleron,  tuttoché  le  determinazioni  che  si 
hanno  con  questo  sieno  più  esatte. 

Procedimento  di  Incarnire  per  determinare  f  al- 
cole contenuto  nei  vini.  —  Si  fonda  essenzialmente 
sulla  insolubilità  del  carbonato  di  potassa  secco  nel- 
l'alcole paro.  Ecco  le  diverse  operazioni  indicale  dal 
Lacambre. 

1"  Precipitare  la  materia  colorante  e  mucilaginosa 
di  un  volume  determinato  di  vino  da  saggiare  con 
litargirio  polverizzalo  che  si  agita  in  un  vaso  fino  a 
decolorazione  del  liquido. 

24  Agitare  il  liquido  decolorato  e  filtrato  co»  car- 
bonato di  potassa  fuso  e  diviso,  il  quale  si  scioglie 
nell'acqua  contenuta  nel  liquido  vinoso  mettendo  l'al- 
cole in  libertà.  Si  lascia  per  qualche  tempo  ia  riposo 
il  miscuglio  ;  la  soluzione  acquosa  di  carbonaio  di 
potassa  coi  carbonato  in  eccesso  si  depone  ia  fondo 
al  vaso.  Dal  volume  dell'alcole  che  sta  al  di  sopra 
si  può  dedurre  approssimativamente  la  ricchezza  al- 
colica d«l  liquido  esaminato. 

Questo  metodo  é  assai  spedito  e  può  essere  im- 
piegalo vantaggiosamente  ;  in  alcuni  casi  presenta 
però  alcune  lievi  eause  d'errore,  che  sono  la  diffi- 
coltà di  separare  tutta  l'acqua  del  vino,  e  la  presenza 
dell'acetato  di  potassa  e  quella  dell'alcole  nella  solu- 
zione acquosa  di  carbonato  di  potassa. 

Per  determinare  la  quantità  di  alcole  contenuto  in 
certe  solozioni  zuccherine.  (ìnensberg  propose  nel 
1801  di  far  uso  di  una  soluzione  di  gomma 
e  di  operare  direttamente  sopra  il  liquido 
senza  ricorrere  alla  distillazione. 

Queslo  metodo  è  fondato  sopra  i  fatti  seguenti. 
Se  si  aggiunge  a  poco  a  poco  alcole  ad  una  soluzione 
acquosa  e  concentrata  di  gomma  arabica,  dapprima 
si  produce  un  intorbidamento,  il  quale  sparisce  rime- 
scolando il  liquido.  Ma  quando  questo  contiene  una 
certa  quantità  di  alcole  l'intorbidamento  persiste,  per 
il  precipitarsi  della  gomma.  La  presenza  dello  zuc- 
chero non  ha  alcuna  influenza  sopra  questo  fenomeno, 
e  per  produrre  un  precipitato  persistente  non  fa 
d'uopo  di  aggiungere  né  più  né  meno  alcole,  sia  che 
il  li  joido  contenga  zucchero  o  ne  sia  privo.  Per  de- 
terminare la  quantità  di  alcole  contenuto  in  un'acqua- 
vita,  non  si  ha  che  a  mescolare  un  volume  di  qnesta 
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con  un  eguale  volume  di  soluzione  satura  di  gomma 
ed  aggiungere  con  una  provetta  graduata  un  poco  di 
alcole  assoluto  o  di  un  altro  alcole  di  ricchezza  cono- 
sciuta, finché  si  cominci  a  produrre  un  intorbida- 
mento stabile.  D'altra  parte  si  può  coll'esperienza 
determinare  quanto  alcole  normale  sarebbe  stato  ne- 
cessario per  produrre  la  precipitazione  della  gomma 
nello  slesso  volume  di  liquido,  senza  l'intervento 
dell'acquavita. 

Da  questi  dati,  con  un  calcolo  semplicissimo,  si 
può  dedurre  la  ricchezza  in  alcole  assoluto  del  liquido 
zuccherino  alcolico  esaminato.  Il  metodo  ora  de- 
scritto é  chiaro  essere  solo  conveniente  in  certi  casi 
speciali,  cioè  quando  non  occorre  grande  esattezza  e 
quando  si  hanno  da  eseguire  molti  saggi  quasi  con- 
temporaneamente e  in  breve  tempo  e  quando  inoltre 
non  si  possono  allestire  nello  stesso  tempo  parecchi 
degli  apparati  distillatorii  sopra  descritti  (vedi  Areo- 
metri e  Alcole,  liquor.). 

ALDEIDE,  C'H'O  (Idruro  di  acelilo,  ossido  d'eti- 
lidenc)  (chim.  gen.).  —  Liquido  volatile  che  s'inge- 
nera tanto  dalla  ossidazione  dell'alcole,  quanto  dalla 
scomposizione  del  medesimo  e  di  altri  corpi  organici 
per  mezzo  del  calore.  La  prima  volta  fu  ottenuta  io 
istato  d'impurità  da  Dòbereiner;  più  lardi  fu  esami- 
nala più  accuratamente  ed  analizzata  da  Liebig.  Il 
suo  nome  è  contralto  da  alcole  disidrogenato,  poiché 
veramente  può  considerarsi  come  alcole  privato  di 
una  parte  dell'idrogeno. 

Formasi  in  più  casi  :  1°  quando  l'alcole  sia  ossi- 
dato o  per  via  di  lenta  combustione ,  cooperando 
il  nero  di  platino ,  o  per  azione  dell'acido  cromico , 
dell'acido  nitrico,  del  cloro  acquoso,  o  di  una  me- 
scolanza di  perossido  di  manganese  e  di  acido  sol- 
forico; 2°  quando  i  vapori  dell'alcole  o  dell'etere 
siano  condotti  entro  tubo  scaldato  al  rosso  scuro; 
3°  quando  si  decomponga  l'etere  acetico  con  una  me- 
scolanza di  acido  solforico  o  di  bicromato  di  potassio  ; 
i"  quando  si  scalda  un  misto  di  acelale  e  di  acido 
acetico  cristallizzabile,  per  due  giorni,  a  tempera- 
tura di  150"  a  200°  :  in  questa  riazione  si  formano 
anche  etere  acetico  ed  alcole,  da  cui  l'aldeide  può 
essere  separata ,  raccogliendo  la  porzione  che  di- 
stilla al  di  sotto  di  60";  5°  quando  si  scalda  l'acido 
solfetilico  od  uno  de'  suoi  sali,  con  acido  solforico  e 
perossido  di  manganese  ;  6°  quando  l'olio  di  semi  di 
lino  é  fatto  passare  per  una  canna  da  fucile  al  rosso 
scuro  ;  7"  quando  si  distilla  a  secco  l'acido  lattico , 
l'acido  lattico  anidro,  ed  i  lattati  delle  basi  deboli, 
come  sarebbe  quello  di  rame;  oppure  si  fa  riagire 
l'acido  lattico  con  una  mescolanza  ossidante  di  acido 
solforico  e  di  perossido  di  manganese  ;  8°  nella  di- 
stillazione dell'albumina,  fibrina  e  caseina  distillate 
colle  materie  ossidanti  ;  9"  finalmente  allorché  si  di- 
stilla un  misto  di  un  atomo  di  acetato  di  calcio  con 
un  atomo  di  formiato  della  stesso  metallo. 


Se  all'alcole  si  apporta  un  atomo  di  ossigeno,  che 
ne  levi  2  d'idrogeno  per  formarne  acqua ,  si  avrà 
l'aldeide: 

f.«H«0  +  0  =  C'IPO  +  11*0 

alcole     ossig.    aldeide  acqua. 
Dall'acetale,  posto  a  reagire  coll'acido  acetico,  piglia 
nascimento  per  le  riazioni  espresse  dall'equazione 
seguente  : 

C*fl"0'  +  DIPO*  =  VÌVO  -f  OII'O»  +  CMVO 


ac.  acetico     aldeide  etere  acetico  alcole. 

Dall'acido  lattico  fatto  decomporre  col  mezzo  del 
calore  : 

CTO  =  CAVO  +  ^o  +  ii^ 

acido  lattico    aldeide      oss.  acqua. 

dicarb. 

Per  preparare  l'aldeide  si  prendono  2  parti  di  al- 
cole di  80°  centesimali,  si  mescolano  con  3  parti  di 
perossido  di  manganese ,  3  parti  di  acido  solforico 
del  commercio  e  2  parti  di  acqua  entro  uoa  storta 
capace  di  tre  volte  la  materia,  indi  si  distilla,  rac- 
cogliendo il  prodotto  col  mezzo  di  un  refrigerante  che 
dev'essere  mantenuto  a  bassa  temperatura  costante- 
mente col  mezzo  del  ghiaccio.  Si  deve  scaldare  blan- 
damente da  principio,  finché  la  spuma  sia  diminuita  e 
ridotta  quasi  a  nulla,  e  la  distillazione  sarà  interrotta 
non  appena  il  liquido  che  passa  si  mostri  atto  ad  ar- 
rossar» il  tornasole,  che  suole  accadere  quando  lo  stil- 
lato corrisponde  a  3  parti.  Il  liquido  condensato  nel  re- 
frigerante consta  di  aldeide,  di  acetale,  di  alcole  e  di 
acqua:  si  mesce  con  cloruro  di  calcio,  e  si  distilla 
curando  che  il  refrigerante  sia  raffreddato  di  continuo 
con  ghiaccio,  seguitando  fino  ad  aversi  1  p.  ed  '/,, 
che  poi  deve  essere  di  nuovo  rettificato  con  ugual 
peso  di  cloruro  di  calcio,  tanto  che  siano  passati  3/« 
di  parte  di  liquido.  L'ultima  porzione  è  anidra,  ma 
contiene  alcole  e  certi  composti  eterei  con  molta  al- 
deide. Si  purifica  mescendolo  coll'etere,  in  propor- 
zione di  1  p.  a  2  p.,  poi  tenendolo  in  recipiente  raf- 
freddato di  continuo  con  acqua  ghiacciata,  e  vi  si  fa 
passare  gas  ammoniaco  secco.  Il  gas  c  assorbito  ra- 
pidamente e  con  isprigionamento  di  calorico,  e  l'al- 
deide si  combina  coll'ammoniaca  e  si  depone  in  cri- 
stalli di  ammonialdeide.  Si  decantano  i  cristalli  dal 
liquido  madre,  si  lavano  tre  volte  con  etere  e  si  sec- 
cano in  ultimo. 

Si  può  eziandio  aversi  l'aldeide  facendo  riagire  il 
cloro  sull'alcole.  A  tale  effetto  si  prende  1  parte  di 
alcole  di  80  centesimali,  si  mesce  con  2  p.  di  acqua, 
e  si  satura  col  gas  cloro,  mantenendo  freddo  di  con- 
tinuo il  recipiente  in  cui  succede  la  riazione  ;  poi  si 
distilla  non  appena  il  liquido  abbia  il  colore  del  cloro, 
raccogliendone  '/io-  Ciò  che  distilla  in  appresso  è 
alcole,  che  può  essere  raccolto  separatamente,  e  di 


Digitized  by  Google 


572 


ALDEIDE 


nuovo  trattato  col  cloro  come  si  disse,  li  primo  di- 
stillato è  abbastanza  scevro  di  acqua  da  potersi  in-  , 
trodurre  il  gas  ammoniaco  per  saturare  l'aldeide,  ed 
averla  perciò  io  bei  cristalli;  ma  se  ne  ottiene  in 
piccola  quantità,  appena  cioè  l'uno  per  100. 

Se  ad  una  parte  di  alcole  del  p.  sp.  di  0,842  ed  ! 
una  parte  di  bicromato  di  potassio  introdotti  in  una  | 
storta  tubolata  molto  capace  si  aggiunga  i  p.  e  •/*  j 
di  acido  solforico  del  commercio,  facendolo  cadere  a  ,j 
gocciole  da  un  cannello  intromesso  nella  tabulatore,  i 
si  sviluppa  tale  riazione  scaldandosi  le  materie  da  j| 
se  medesime,  che  il  liquido  dislilla  in  sulle  prime 
Itna  bisogno  di  fuoco  ;  ma  in  sul  finire  occorre 
comunicare  più  attività  allo  scaldamento.  Sprigio-  j 
nasi  acido  carbonico  in  larga  copia,  e  l'aldeide,  cbe 
si  condensò  nel  refrigerante  mantenuto  sempre  nel 
ghiaccio,  non  è  inquinata  che  da  tenue  proporzione 
di  acido  acetico  e  di  altre  sostanze,  cosi  che  può 
subito  essere  mescolala  con  etere,  e  indi  fattovi  pas- 
sare il  gas  ammoniaco  secco. 

L'aldeide  può  eziandio  trarsi  dalla  distillazione 
secca  dell'acido  lattico  ovvero  dal  lattato  di  rame; 
ed  Engelhardt  propose  anzi  questo  metodo  come 
atto  a  fornirne  in  larga  copia. 

Si  rettifica  il  prodotto,  si  mesce  coll'etere,  indi  si 
tratta  col  gas  ammoniaco. 

Avutasi  l'ammonialdeide  da  uno  dei  processi  de-  ! 
scrini,  se  ne  prenderà  una  data  quantità,  che  si  farà 
disciogliere  in  altrettanto  di  acqua,  a  cui  si  unirà 
■rido  solforico  diluito,  e  poi  si  porrà  a  distillare  in  ! 
bagno  maria  con  blando  calore  in  sulle  prime ,  che 
si  dovrà  poi  crescere  gradatamente.  L'acido  solforico  ' 
usato  sarà  in  dose  di  1  */«  p.,  allungato  con  2  p.  di  j 
acqua.  La  distillazione  dovrà  essere  interrotta  non  | 
appena  l'acqua  del  bagno  tocchi  il  punto  di  bollitura.  | 
Si  raccoglierà  l'aldeide  idratata  in  recipiente  mante-  i 
nulo  freddo,  indi  si  farà  digerire  con  cloruro  di  cal- 
cio rotto  in  pezzetti  grossolani ,  poi  si  rettificherà  a 
bagno  maria,  avvertendo  che  non  si  scaldi  l'acqua  del 
bagno  al  di  là  dei  30". 

L'aldeide  è  un  liquido  scolorito,  leggiero,  traspa- 
rente ,  di  odore  pungente  e  soffocante.  Il  suo  peso  I 
specifico  è  di  0,80002  a  0°  secondo  Kopp;  oppure  ! 
di  0,80551  secondo  Isidoro  Pierre.  Bolle  a  20°,8 
quando  il  barometro  segna  760  min.,  come  af- 
ferma Kopp,  ed  a  22°  quando  il  barometro  segna 
758",2  min  ,  secondo  Pierre.  Il  suo  vapore  ha  la  ! 
densità  di  1,532;  il  calcolo  darebbe  1,520.  Non 
arrossa  il  tornasole  azzurro,  nemmeno  quando  é  j 
sciolta  nell'acqua  e  nell'alcole.  Tenuta  per  100  ore 
in  cannello  chiuso  a  lampada  a  temperatura  di  100°, 
si  scompone  interamente  in  acqua  ed  in  una  resina,  ; 
la  quale  sembra  un  misto  di  carburi  d'idrogeno  po-  ' 
limeri  di-Ila  forinola  nC'H1,  mentre  si  forma  una  te-  jj 
nue  quantità  di  alcole  e  di  acido  acetico.  KUpello  i| 
alla  sua  costituzione  chimica,  può  essere  considerala  il 


o  come  un  idruro  di  aeetilo,  oppure  come  on  idrato 
di  ossido  di  etenilo  : 

C*H*0  =  C«I1»0.H  =  C*IIM1.0 

aldeide  idruro  di  acculo  idrato  dioss. 

di  eleuilo. 

Le  chimiche  riazioni  alle  quali  dà  origine  possono 
essere  spiegate  tanto  nell'una  ipotesi  quanto  nell'al- 
tra ;  se  non  che ,  se  ci  alleniamo  alle  moderne  in- 
dagini e  riflessioni  di  Kopp,  tornerebbe  preferibile  di 
reputarla  un  idruro  di  acelilo,  e  perciò  rappresentarla 
con  CflP0.il;  dacché,  avendone  osservalo  il  volume 
atomico,  si  trovò  essere  tra  56,0  e  56,9:  calcolan- 
dolo poi  nel  supposto  che  sia  idruro  di  aeetilo ,  si 
avrebbe  56,2;  mentre,  riguardandolo  come  idruro 
di  ossido  di  etenilo.  il  calcolo  non  darebbe  che  5,48. 

L'aldeide  è  isomerica  coll'ossido  di  etilene  C*l  1  i  ,0 
che  fu  scoperto  da  Wurlz;  ma  non  è  identica  con 
esso. 

Si  può  mescere  in  qualsivoglia  proporzione  col- 
l'acqua ,  coll'alcole  e  coll'etere.  La  mescolanza  di 
4  p.  di  aldeide  con  3  p.  di  acqua  bolle  a  37°.  Se  si 
mette  cloruro  di  calcio  secco  nella  soluzione  acquosa 
d'aldeide,  I  acqua  é  assorbita  dal  disidratante,  e  l'al- 
deide sola  ascende  a  galleggiare. 

Scioglie  il  solfo ,  il  fotforo  e  l'iodio.  Quando  é 
anidra  ed  in  recipiente  eoe  sia  mantenuto  sempre 
raffreddato  assorbe  con  avidità  il  gas  acido  solforoso 
secco,  e  cresce  di  volume:  oe  condensa  9  parti  per 
1 1  parti  di  essa.  11  coefficiente  di  assorbimento  del- 
l'aldeide pel  gas  acido  solforoso  è  1  volta  e  7*  mag- 
giore che  quella  dell'alcole,  e  7  volle  più  grande 
che  quello  dell'acqua. 

Accostandole  un  corpo  acceso,  s'infiamma  e  arde 
di  fiamma  azzurra.  Tenuta  in  recipienti  chiusi,  dap- 
prima si  converte  in  un  liquido  meno  volatile,  poscia 
in  due  corpi  cristallini,  i  quali  sono  altrettante  mo- 
dificazioni isomeriche  di  essa.  Se  il  recipiente  con- 
tiene aria  o  ne  concede  l'entrata,  fissa  ossigeno  e  si 
trasforma  in  acido  acetico;  riazioue  la  quale  succede 
prontamente  eoi  sussidio  del  nero  di  platino.  La 
trasformazione  in  acido  acetico  è  prodotta  eziandio 
dall'acqua  di  cloro ,  dall'acido  nitrico ,  e  da  altri 
ossidanti. 

Coll'acido  solforico  concentrato  e  l'acido  fosforico 
anidro  si  addensa  e  annerisce.  In  soluzione  acquosa 
od  alcolica,  scaldala  con  potassa  caustica,  ingiallisce 
e  s'intorbida,  e  dà  origine  ad  una  materia  resinosa , 
di  colore  rosso  bruno  ,  della  resina  di  aldeide,  che 
sale  a  galleggiare,  mentre  il  liquido  esala  un  odore 
acuto  e  spiacevole,  e  poscia  esaminalo  mostra  di 
contenere  formiato  ed  acetato  di  potassio.  L'odore 
mentovalo  proviene  da  una  materia  oliosa  che  si 
forma,  e  può  essere  condensala,  e  che  tenuta  all'aria 
si  addensa  rapidamente  e  si  mula  in  un'altra  resina, 
diversa  dalla  precederne ,  poiché  rimane  sempre  al- 
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quanto  odorosa,  è  di  giallo  ranciato,  si  scioglie  nel-  || 
l'alcole,  nell'etere  ed  alquanto  nell'acqua,  è  sciolta  ! 
dall'acido  solforico,  d'onde  l'acqua  la  riprecipila,  ed  | 
è  scolorata  dal  cloro. 

Allorché  si  fanno  passare  i  vapori  di  aldeide  sulla 
calce  potassiata,  in  tubo  rovente,  si  ha  imbrunimento, 
sviluppo  d'idrogeno  in  gran  copia ,  indi  la  materia 
s'imbianca.  Esaminando  l'alcali,  a  riarione  compiuta 
non  vi  si  trova  che  acetato  di  potassio: 

2C«i!«0  +  KIIO  i=  CiIPKO*  +  211 

^  ig_  ^    im       - ,  ■  li 

aldeide      acqua  acel.  di  potassio  idrog. 

Dalla  equazione  appare  manifesto  che  l'idrato  di  ; 
potassio  opera  come  ossidante,  inducendo  l'idrogeno  ; 
dell'aldeide  a  sprigionarsi  in  parte ,  e  ad  un  tempo 
fissandovi  ossigeno. 

Il  potassio  ed  il  sodio  agiscono  sull'aldeide  come 
fanno  sull'alcole,  ne  fanno  svolgere  cioè  1  atomo  di 
idrogeno,  a  cui  si  surrogano  per  un  atomo  :  frattanto 
se  ne  ingenera  VeUdeidato  di  pota$tio  CMI'KO. 

Il  gas  cloro  in  contatto  dell'aldeide ,  quando 
l'ino  e  l'altro  sono  anidri,  la  decompone,  formando 
cloruro  di  acetilo,  il  quale  si  unisce  con  parte  j 
dell'aldeide  inalterata  ,  e  produce  la  combinazione  ! 
CWO.CI+C'HK). 

L'acido  cloridrico  gasoso  fatto  arrivare  nell'al- 
deide umida,  mantenuta  fredda,  è  assorbito,  e  ne 
succede  una  riazione,  per  la  quale  si  formano  due 
liquidi  diversi  e  soprapposti,  l'inferiore  dei  quali  è 
acqua  satura  di  acido  cloridrico ,  e  il  superiore  è 
ossicloruro  di  etilidene: 

2CWO  +  2HCI  =  0*11*01*0  +  H<0 

aldeide      ac.  clor.    ossicloruro  acqua. 

di  etilidene 

Geuther  e  Carimeli  osservarono  che  l'acido  clori- 
drico, nella  sua  prima  riazione  sull'aldeide,  dà  ori- 
gine ad  un  composto  diverso  dall'ossicloruro  di  eti- 
lidene, che  è  rappresentato  dalla  forinola OH^CW, 
il  quale  scaldato  poi  blandamente  in  atmosfera  d'a- 
cido carbonico,  si  sdoppia  in  aldeide  e  nel  mentovato 
ossicloruro.  Può  considerarsi  come  una  triplice  mo- 
lecola di  aldeide,  nella  quale  un  atomo  di  ossigeno 
fu  sostituito  da  CI1,  che  successivamente,  coope- 
rando il  calore,  si  scompone,  abbandonando  l'atomo 
di  aldeide  inalterata. 

L'aldeide  mescolata  con  due  volte  il  peso  di  alcole 
assoluto,  e  saturala  a  freddo  di  gas  acido  cloridrico, 
ingenera  il  composto  G»H9CI0,  che  poi  aggredito 
coll'alcolato  di  sodio  forma  acetale. 

Trattata  col  pentaclnruro  di  fosforo  produce  clo- 
ruro di  etilidene  C*H*Gl4,  e  col  pentabrnmuro  di 
fosforo  produce  il  bromuro  di  etilidene  ClUBr*,  che 
pure  si  trasforma  in  acelale  col  mezzo  dell'alcolato  di 
sodio. 

L'ossido  clorocarbonico  o  gas  fosgeno  la  converte 


in  cloruro  di  etenilo  C*H5CI,  con  formazione  di  gas 
acido  cloridrico  e  gas  acido  carbonico,  a  seconda 
dell'equazione 

C«H*0  -l-  COCI«  =  OIPCI  +  HC1  +  CO» 
aldeide     gas  fosgeno  clor.  di  cten.  ac.  clor.  ac.  carb. 
L'ondo  iodidrico  gasoso  opera  sull'aldeide  in  modo 
analogo  al  gas  acido  cloridrico,  ma  i  prodotti  inge- 
neratine sono  poco  stabili. 

Saturando  col  gas  acido  solfidrico  una  solu- 
zione acquosa  di  aldeide ,  ne  nasce  un  olio  vi- 
schioso, della  compos.  CtsH>S7  —  6C*H'S  +  I1*S. 
Se  trattasi  quest'olio  coll'acido  cloridrico  o  coll'acido 
solforico  concentrati,  l'acido  solfìdrico  ne  é  sprigio- 
nato, e  ne  rimane  una  massa  cristallina  scolorita  di 
solfuro  di  etilidene  Cll'S,  od,  a  meglio  dire,  di 
tialdeide,  la  quale  sta  all'aldeide  comune  come  il 
mercaptano  C»H6S  sta  all'alcole  C*HcO. 

Il  vapore  di  acido  cianico  ricavato  dall'acido  cia- 
nurico é  assorbito  lentamente  dall'aldeide  anidra , 
mantenuta  a  0°:  ma  quando  si  opera  a  temperatura 
ordinaria  la  materia  si  scalda,  sviluppa  acido  carbo- 
nico e  poi  si  rassoda  in  una  massa  di  acido  trigenico 
C'H'.N  o-,  con  piccola  quantità  di  ciammelide,  di 
ammonialdeide  e  di  altri  prodotti  : 

£IPO  +  3UHN0  =  MITO  +  CO^ 

aldeide      ac.  cianico     ac.  trigenico    ac.  carb. 

Il  cianogeno  in  soluzione  acquosa  misto  all'aldeide 
dà  nascimento  all'ossammido: 

C*N  +  H*0  =  C«H*AzO« 

cianogeno  acqua  ossammido. 

Berthelot  e  Péan  de  Saint-Gilles,  operando  col  cia- 
nogeno gasoso  sull'aldeide  greggia  preparata  con 
alcole,  acido  solforico  e  bicromato  di  potassio,  otten- 
nero un  prodotto  espresso  dalla  forinola  C'  I i l 'A/.-i  >1 , 
che  corrisponde  a  quella  di  una  triplice  molecola  di 
cianogeno,  acqua,  aldeide:  2C*N+CUDO+3H«0, 
e  che  probabilmente  é  un  composto  di  ossammido  e 
di  aldeide. 

L'aldeide  quando  incontra  l'idrogeno  nascente  in 
j|  certe  date  condizioni  si  converte  in  alcole:  a  tale 
||  effetto  essa  non  ha  che  da  fissare  2  atomi  del  metal- 
.  Ioide.  Vi  si  riesce  o  valendosi  dell'amalgama  di  sodio 
•j  coll'aldeide  acquosa,  oppure  prendendo  aldeidalo  di 
'  ammonio  secco  e  ponendolo  a  scaldare  blanda- 
!  mente  con  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  e  zinco, 
sotto  una  pressione  superiore  di  alquanto  a  quella 
dell'atmosfera.  Tra  30°  e  40°  succede  lo  sviluppo 
dell'idrogeno,  e  la  formazione  dell'alcole  :  nel  tempo 
stesso  prendono  nascimento  ammoniache  composte. 

Se  ad  un  liquido  contenente  aldeide  si  aggiungono 
alcune  gocciole  di  ammoniaca,  indi  tanto  di  nitrato 
{  d'argento  da  fare  scomparire  la  riazione  alcalina,  e 
i  poi  si  scalda  la  mescolanza,  le  pareti  del  pallone  si 


Digitized  by  Google 


574 


ALDEIDE 


coprono  di  uno  strato  splendido  di  argento  metallico. 
Tra  l'ossido  di  argento  e  l'aldeide,  a  caldo  succede 
riduzione  del  metallo,  mentre  formasi  un  composto 
solubile  di  argento  e  di  aldeide,  che  trattato  coll'ac- 
iia  di  barila  dà  un  precipitato  di  ossido  del  soprad- 


qua  d 
detto 


Aldeidati.  —  L'aldeide  contiene  un  atomo  d'idro- 
geno surrogabile  da  uno  di  metallo.  Da  ciò  avviene 
che  il  potassio  scaldato  blandamente  coll'aldeide,  ne 
scaccia  1  atomo  d'idrogeno,  a  cui  esso  stesso  si  so- 
stituisce, producendo  Yaldeidalodi  potauio  C-IPKO, 
il  quale  può  aversi  in  istato  solido  allorché  si  mette 
a  svaporare  nel  vuoto. 

CoW ammanai  a  l'aldeide  dà  nascimento  all'am- 
monialdeide ,  od  acetilammonio,  o  aldeidato  d'am- 
monio, od  ottido  di  etenilo  e  d'ammonio,  secondo  che 
si  considera. 

L'ammonialdeide  avrebbe  per  formola  C*H4O.NH3; 
l'aldeidato  d'ammonio  C*H3(NrH)0;  \' acetilammo- 
nio C*H3O.NH>,  l'ossido  di  etenilo  e  di  ammonio 
CW.NIH.O. 

Quando  il  gas  ammoniaco  ò  indotto  a  gorgogliare 
nell'aldeide,  come  già  fu  notato  descrìvendo  la  pre- 
parazione dell'aldeide,  rimane  assorbito  con  isviluppo 
di  calorico ,  e  formazione  di  un  composto  cristalliz- 
zato. Se  all'aldeide  fu  aggiunto  dell'etere,  il  com- 
posto si  depone  in  cristalli  distinti  ;  ma  per  averli 
più  belli  giova  di  avere  una  soluzione  alcolica  con- 
centrata di  ammonialdeide,  e  mescervi  dell'etere.  I 
cristalli  sono  romboedri  acuti,  con  angoli  terminali 
di  circa  85  gradi,  spesse  volte  troncati  colle  faccie 

3CMPO.NIP  +  3CNII  +  MIC 

ammonialdeide  ac.  cianidr.  ac.  clor. 

L'ammonialdeide  scaldata  in  tubo  sigillato  a  420° 
si  scompone,  e  produce  due  liquidi,  uno  soprastante 
all'altro,  il  superiore  formato  principalmente  di  am- 
moniaca acquosa  con  piccola  quantità  di  altre  basi 
volatili,  mentre  l'inferiore,  che  rimane  addietro  di- 
stillando a  200°,  contiene  una  costanza  la  cui  com- 
posizione è  O'H'^NO,  e  può  essere  considerata  come 
un  aldeidato  di  telraetinilio  C!H3O.N(C*H3)*.  La 
decomposizione  é  espressa  dall'equazione  : 

5(C*H*O.NH»)  -  C°-IPO.N(C*IlV  +  4NH»  +  4H*0 

ammonialdeide  aldeidato  di  telraetinilio  amm.  acqua 

Vi  si  contano  tre  o  quattro  basi  corrispondenti  alla 
formola  generale  nCWO+NO'— (n— 1)H»0.  Oltre 
a  queste  basi  non  volatili,  si  forma  trimetilammina  e 
due  o  ire  altre  basi  volatili. 

Trattando  l'aldeidato  suddetto  colla  barila,  la  mo- 
lecola C3H30  è  surrogata  dall'acqua,  d'onde  la  for- 
mazione dell'idrato  di  tetraelinilio  N.(C*H3)*  H.O. 

L'aldeidato  d'argento  C*H3AgO  è  prodotto  allor- 
quando si  fa  scaldare  l'ossido  di  argento  coll'ammo- 
nialdeide.  Se  si  mescolano  soluzioni  concentrate  di 


di  altro  romboedro:  non  hanno  colore,  appaiono 
trasparenti,  brillanti  e  molto  refrangenti,  della  durezza 
dello  zucchero  comune,  e  molto  fragili.  Si  fondono 
tra  "0°  e  80".  e  distillano  a  100°.  In  soluzione  ed 
in  istato  di  vapore  arrossano  la  carta  di  curcuma. 
Hanno  odore  ammoniacale,  e  che  sente  un  tantino 
la  trementina.  Si  sciolgono  copiosament 
meno  nell'alcole,  e  meno  ancora  nell'etere. 

L'ammonialdeide  in  vapore  è  molto  infiammabile. 
Stando  all'aria,  io  ispecie  se  esposta  alla  luce,  si 
altera  a  poco  a  poco,  ed  esala  odore  empi  reumatico 
di  materie  animali  abbruciate.  Distillando  questa 
materia  bruna  con  ammoniaca,  svolgesi  ammoniaca 
ed  altra  materia  volatile  ignota,  e  rimane  formialo 
della  base.  Trattala  cogli  acidi  si  scompone,  ren- 
dendo libera  l'aldeide;  l'acido  acetico  è  già  suffi- 
ciente a  tale  effetto. 

L'acido  solforico  opera  su  di  essa  come  sull'al- 
deide ;  la  potassa  caustica  non  l'altera  se  i  cristalli 
sono  incolori  e  però  non  soffersero  già  un  principio 
di  scomposizione.  Assorbe  il  gas  acido  solforoso  ; 
cogli  idrogeni  solforato  e  seleniato  dà  nascimento  alla 
tialdina  ed  alla  selenaldina  ;  col  solfuro  di  i 
ingenera  la  carbotialdina. 

Coll'acido  cianidrico  e  l'acido  cloridrico  dà  i 
mento  all'afamna  {vedi)  ;  ma  quando  l'acido  ciani- 
drico e  il  cloridrico  sono  in  proporzioni  che  la  me- 
scolanza possegga  riazione  acida  ben  manifesta,  e  si 
lascia  la  materia  per  un  dato  tempo  in  vaso  chiuso, 
e  meglio  se  alla  luce,  in  tal  caso  si  depongono  cri- 
stalli aghiformi,  scoloriti,  che  sono  di  idrocianaldina  : 

--  CIDW  +  2NII'C1  +  311*0 

idrocianaldina  saleammon.  acqua 

nitrato  d'argento  e  di  ammonialdeide,  si  forma  un 
precipitato  bianco,  poco  solubile  nell'alcole,  meglio 
solubile  nell'acqua,  che  scaldandolo  fornisce  metà 
dell'argento  ridotto,  mentre  si  svolge  aldeide.  Sem- 
bra  formato  da  N03Ag+2(C*IlH>.NH*). 

Solfito  di  ummonialdtide,  OH3(NH^0.S0».  — 
Quando  si  ha  una  soluzione  di  ammonialdeide  nel- 
l'alcole assoluto  e  vi  si  spinge  una  corrente  di  gas 
acido  solforoso,  questo  è  assorbito  rapidamente,  e 
se  il  liquido  è  mantenuto  freddo,  il  solfito  si  depone 
in  prismi  scoloriti  e  piccoli,  che  si  possono  lavare  col* 
l'alcole  e  seccare  nel  vuoto.  La  sua  formola  greggia 
é  C«H7NOJS,  ed  apparisce  per  conseguenza  isomero 
colla  taurina,  da  cui  differisce  per  diverse  qualità.  fc 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcole  acquoso,  ma  poco 
solubile  nell'alcole  assoluto.  In  cristalli,  esposto  al- 
l'aria a  temperatura  comune,  si  decompone  lenta- 
mente; ma  scaldato  a  100°  s'ioibruna,  e  perde  di 
peso;  e  scaldato  più  altamente  si  scompone  del  tutto, 
lasciando  un  residuo  di  carbone  spugnoso.  Gli  acidi 
lo  decompongono  sprigionandone  l'aldeide  e  il  gas 
acido  solforoso.  La  calce  potassiala  a  forte  tempera- 
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Può  essere  considerato  anche  come  un  mi  filo  di 
vinilammonio,  e  perciò  rappresentato  dalla  formola 
C*H*(NrH»O.SO*.  I/aldeide  si  combina  parimente 
coi  solfiti  delle  monammine  primarie. 

Aldeide  ed  addo  acetico  anidro.  —  Quando  si 
prendono  1  atomo  di  ammonialdeide  ed  4  atomo  di 
acido  acetico  anidro  e  si  scaldano  a  480°  entro  can- 
nello suggellato  alla  lampada,  per  ore  dodici,  le  due 
materie  si  combinano,  e  formano  un  composto,  il 
quale  può  essere  purificato  dall'aldeide  e  dall'acido 
acetico  anidro  sopravanzi  liberi  ,  procedendo  per 
distillazioni  frazionate,  poi,  lavata  con  acqua  calda  la 
porzione  che  passò  verso  i  140°,  e  in  ultimo  disi- 
dratata col  cloruro  di  calcio.  Quando  ó  puro  bolle  a 
168°,  ha  odore  agliaceo,  e  lieve  riazione  acida,  fa- 
cilmente prodotta  da  qualche  materia  di  decompo- 
sizione, svoltasi  durante  la  distillazione.  Scaldato 
roll'idrato  di  potassio  genera  acetato  dell'alcali,  svi- 
luppando qoelt'odore  particolare  che  si  manifesta 
dall'aldeide  trattata  in  maniera  somigliante. 

Il  diacetato  di  etilidene  può  considerarsi  inge- 
nerato dall'associazione  delle  due  sostanze  riagenti, 
onde  la  sua  formola  sarebbe  C'IW^.OHH).  Dif- 
ferisce pel  modo  di  riagire  colla  potassa  dal  suo 
isomero  il  diacetato  di  ctileno,  od  anche  di  giicolo 
di  Wurtz,  la  cui  formola  è  C*H*.(C!II30|*.0,  poiché 
questo  col  detto  alcali  sprigiona  glicole  non  accom- 
pagnato dall'odore  di  aldeide. 

L'aldeide  pare  atta  a  formare  somiglianti  compoeti 
cogli  acidi  benzoico  e  succinico  anidri. 

Aldeide  e  cloruro  di  acelilo, 

CMl'CIOi=C«lPOCI.C*lPO. 
L'aldeide  e  il  cloruro  di  acetilo,  mescolati  e  scaldati 
per  tre  ore  a  100"  entro  tubo  chiuso  a  lampada,  si 
uniscono  e  formano  un  liquido  che  distilla  compiuta- 
mente tra  90  e  140",  e  che  perciò  apparendo  non 
uniforme,  devesi  raccogliere  frazionatamente,  te- 
nendo conto  di  quello  che  passa  tra  120  a  124°,  il 
quale  è  appunto  la  combinazione  delle  due  sostanze. 

Detta  combinazione  é  più  leggiera  dell'acqua ,  in 
coi  si  decompone  appena  se  a  freddo,  e  rapidamente 
se  a  caldo.  Sciogliesi  facilmente  nella  potassa  diluita, 
formando  cloruro  di  potassio  ed  acetato  di  potassio,  e 
generando  aldeide  libera,  la  quale  si  resinifica  facil- 
mente per  influsso  dell'alcali.  Coll'ossido  di  argento 
umido  riagisce ,  formando  cloruro  ed  acelato  d'ar- 
gento. 

Formasi  eziandio  unitamente  al  cloruro  di  acetilo, 
allorché  s'introduce  aldeide  perfettamente  anidra  in 
ampio  pallone  pieno  di  gas  cloro  secco.  Dapprima  si 
ingenera  cloruro  di  acelilo  : 

DIPO  +  Cl«  =  C'IPO.CI  +  UCA 

aldeide      doro  cloruro  incelilo  ac.clor. 

che  poi  si  unisce  in  istato  nascente  alla  parte  di  al- 


deide non  peranco  decomposta.  Per  avviso  di  Wurta, 
la  combinazione  di  cui  si  parla  dev'essere  considerata 
eoroe  un  doppio  atomo  di  aldeide  (Csll«0lt)  in  cui 
1  atomo  d'idrogeno  sia  surrogato  da  t  atomo  di  cloro. 

Aldeide  e  glicerina.  —  la  quel  modo  che  l'aldeide 
riagendo  cogli  alcoli  e  ingenerando  acqua  poò  dare 
origine  agli  acetali  ;  similmente,  posta  a  riagire  col 
giicolo,  può  fornire  prodotti  i  quali,  per  essere  ana- 
loghi agli  acetali,  furono  delti  glieerali.  Di  questa 
natura  é  Vaeetoglicerale,  prodotto  che  piglia  nasci- 
mento per  l'accoppiamento  dell'aldeide  colla  glice- 
rina. Per  prepararlo  si  mescolano  aldeide  e  glicerina 
e  si  versano  in  tubo  di  vetro  robusto  che  si  chiude  a 
lampada,  indi  si  pone  a  scaldare ,  tenendolo  per  ore 
ad  una  temperatura  che  deve  sostenersi  tra  470°  a 
480°.  Compiuta  la  riazione,  si  distilla  la  materia,  e 
se  ne  ritrae  un  corpo  che  bolle  tra  4  84"  a  488",  che 
é  appunto  l'acetoglicerale.  É  un  liquido  densissimo, 
piii  pesante  dell'acqua,  del  p.  sp.  di  4,084  a  0°,  la 
denojta  del  cui  vapore  presa  a  2460  é  di  4,162°;  il 
calcolo  darebbe  4,088.  È  lievemente  solubile  nell'ac- 
qua. Quando  é  distillato  di  recente  non  ha  odore;  ma 
se  rimane  all'aria  si  decompone  e  tramanda  odore  di 
ì.  La  sua  formazione  é  espressa  dall'i 


CMI'O  +  CMPO*  +  IDO  =  CMP)  ossia 

  Il  [03,  acelo- 

aldcidc     gliceriua     acqua     CAI4)  glictralt. 

Cloraldeidi.  —  Aldeidi  nelle  quali  l'idrogeno  è 
surrogalo  più  o  meno  dal  cloro. 

Aldeide  perclorata,  C*Cl>0,  ossia  C'CPO.CI.  — 
Corpo  scoperto  da  Malaguti  e  che  si  produce  per 
l'azione  del  calore  sugli  eteri  di  etilo  perclorato. 
Laonde  : 

CK\tnO  -  OCHO  +  C*C1« 


sesquidnniro 
di  carbonio 


etere  perclorurato 

tfCKO»  =  C'CHO  - 

fnrmiato  etilico 
perclorurato 

C*O»0"  =  2CCP0 


ossiclnmro 


acetato  etilico 
perclorurato 


C*C\*0  +  C*Cl«  +  CQ°- 


carbonato  etilico 
perclorurato 

CCCHW  =  2C*CI'0  + 


scsqiriflor. 
di  carb. 


ariilo 
carbon. 


COCH  +  CO 


ossalato  etilico 


ossicloniro  ossido 
di  carbonio  di  carb. 


Per  preparare  questo  prodotto  di  sostituzione  elo- 
rica si  prende  l'etere  perclorurato  C*CI«<>0,  il  quale 
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si  forma  dall'azione  del  cloro  sull'etere  anidro,  colla 
loca  diretta,  e  si  espone  a  temperatura  di  300°; 
a  tal  punto  si  sdoppia  io  cloruro  di  tricloracetilo  o 
aldeide  perclorata,  ed  in  sesquieloruro  di  carbonio, 
come  appare  dall'equazione  che  è  in  capo  alle  altre. 
Sottoponendo  la  mescolanza  a  distillazioni  replicate 
e  frazionate,  si  ottiene  separata  l'aldeide  perclorata, 
come  quella  che  è  più  volatile  e  la  prima  a  passare. 
Si  dovrà  rettificare  più  volle,  cioè  6no  a  tanto  che 
l'ultimo  stillato  non  s'intorbidi  più  quando  gli  si  ag- 
giunge dell'acqua. 

E  un  liquido  trasparente,  scolorito,  del  peso  spe- 
cifico di  1,603  a  48°,  e  che  bolle  a  118°.  La  den- 
sità del  suo  vapore  fu  trovata  uguale  a  6,32;  il  cal- 
colo avrebbe  dato  6,259.  Esala  vapore  pungenlissimo  I 
quando  si  espone  all'aria,  e  quando  si  assaggia  sulla 
lingua  vi  comunica  sensazione  di  secchezza,  v'induce 
una  macchia  bianca,  ed  in  fine  vi  esercita  un'azione 
caustica.  Arrossa  il  tornasole  dopo  pochi  minuti  di 
contatto.  Versato  sull'acqua  cade  a  londo  e  poi  ai  di- 
scioglie lentamente,  formando  una  soluzione  limpida 
di  acido  cloridrico  e  di  acido  tricloracetico  ;  decom- 
posizione la  quale  è  provocata  eziandio  dalla  soluzione 
acquosa  degli  alcali  : 

C*CI«0  +  11*0  —  C'CI'O.H.O  +  HC 

aldeide  clorata  acqua  acido  tricloracetico  ac.  clor. 

Versandovi  al  di  sopra  una  tenue  quantità  di  alcole, 
sprigionasi  molto  calore  e  tutto  svapora  subitamente; 
ma  se  si  aggiunge  a  poco  a  poco  la  cloraldeide  ed 
alcole  in  esuberanza,  succede  una  decomposizione 
graduata  con  lieve  inalzamento  di  temperatura,  e 
ne  nascono  acido  cloridrico  e  tricloracetato  di  etilo. 

C»ChO  +  C*H«0  =  HC  +  C«CI'O.C*H*.0 

cloraldeide     alcole      ac.  clor.  tricloraceUlo  di  etilo 

Posta  a  riagire  coll'ammoniara,  l'aldeide  clorata  dà 
nascimento  al  tricloracetammido,  e  col  fosfuro  tri- 
idrico  Pilli*  al  dorateti  fida  P.H*.C*C1'0. 

ALDEIDE  (isomeri  dell')  (chim.  gen.).  —  L'al- 
deide possiede  una  singolare  tendenza  alle  modifica- 
zioni isomeriche,  alle  quali  soggiace  facilmente,  per 
{spontanea  trasmutazione  del  proprio  stato  molecolare 
od  ispintavi  dai  riagenti.  Se  ne  contano  quattro,  due 
delle  quali  sono  liquide,  e  due  solide. 

Paraldeide,  o  prima  modificazione  liquida.  —  Si 
forma  dall'aldeide  mista  con  mezzo  volume  di  acqua 
e  traccie  di  acido  solforico  o  di  acido  nitrico,  e  man- 
tenuta raffreddata  a  0°  si  trasforma  in  un  liquido  che 
può  essere  purificato  mescendolo  con  acqua,  e  retti- 
ficandolo sul  cloruro  di  calcio  affine  di  disidratarlo. 

É  una  materia  lucidissima,  limpida,  di  odore  aro- 
matico, di  sapore  acre  e  bruciante.  Si  scioglie  nel- 
l'alcole e  nell'etere  e  un  tantino  nell'acqua.  Bolle  a 
125°  senza  che  soffra  alterazione  distillando.  Tenuta 
da  sola  all'aria  o  in  contatto  dell'acqua  e  dell'aria 


r  si  trasforma  in  un  acido  particolare  solubile  nell'ac- 
qua. Scaldata  con  piccola  cosa  d'acido  solforico  si 
ricompone  in  aldeide;  dalla  potassa  non  é  alterata. 
L'intervento  dell'aria  all'acidificazione  della  paral- 
deide è  indispensabile,  perché  fornisce  ossigeno  con 
che  si  ossida. 

11  vapore  della  paraldeide  ba  la  densità  4,583,  e 
le  fu  attribuita  la  forinola  3C°H*0=C6H«*()J. 

Altra  modificazione  liquida.  —  S'ingenera  dal- 
l'aldeide pura  tenuta  in  cannelli  suggellati  a  lampada, 
e  lasciati  a  sé  per  varie  settimane.  É  un  liquido  di 
grato  odore  etereo,  che  bolle  circa  a  81°,  e  in  con- 
tatto della  potassa  forma  una  resina  dopo  non  molto 
tempo.  Può  essere  esposta  all'aria  senza  che  si  ossidi 
od  acidifichi,  e  galleggia  sull'acqua  senza  che  le  si 
mescoli. 

Etaldeide.  —  L'aldeide  anidra  contenuta  in  can- 
nello chiuso  a  lampada,  con  entro  pezzetti  di  cloruro 
di  calcio,  per  due  mesi  nell'inverno,  depone  prismi 
|  lunghi  e  trasparenti,  i  quali  nondimeno  scompaiono 
dopo  circa  quindici  giorni  tanto  compiutamente,  che 
non  ne  rimane  reliquia  di  visibili  nel  liquido.  Fa 
d'uopo  adunque  raccoglierli  avanti  che  svaniscano. 

I  cristalli  d'elaldeide  si  fondono  a  2°,  formando  un 
liquido  che  si  solidifica  a  0°  e  bolle  a  94°,  produ- 
cendo un  vapore  la  cui  densità  fu  trovala  di  4,5157. 
Quando  é  liquefatto  possiede  odore  etereo,  più  gra- 
devole e  meno  acuto  di  quello  dell'aldeide.  Ha  sapore 
bruciante.  Avvicinandogli  un  corpo  ardente  s'in- 
fiamma ;  la  fiamma  è  azzurrognola.  Facendone  pas- 
sare il  vapore  entro  una  canna  rovente,  fornisce  un 
misto  di  gas  combustibili  ed  una  piccola  quantità  di 
olio  empireumatico.  L'acido  solforico  ne  imbruna 
appena  i  cristalli  a  freddo  ;  rapidamente  se  si  scalda. 

Colla  potassa  non  imbruna  per  un  dato  tempo, 
quand'anche  si  operi  a  caldo;  anzi,  se  freddasi  la  ma- 
teria, i  cristalli  d'elaldeide  ricompaiono  galleggiando 
sulla  superficie.  Scaldata  colla  soluzione  acquosa  di 
nitrato  d'argento,  riduce  il  metallo  in  forma  di  pol- 
vere bigia,  e  non  di  metallo  splendido  ed  a  specchio. 
Sciolta  nell'etere  e  sperimentata  col  gas  ammoniaco, 
non  lo  assorbe  e  si  conserva  inalterata. 

Geuther  e  Carimeli  ottennero  un'altra  elaldeide 
saturando  l'aldeide  col  gas  acido  solforoso,  sciogliendo 
il  liquido  nell'acqua,  saturando  l'acido  col  carbonato 
di  calcio,  distillando  e  trattando  lo  stillato  colla  po- 
tassa che  fa  convertire  io  resina  l'aldeide  non  per- 
ineo modificata,  e  lascia  quella  che  pali  modifica- 
zione, in  forma  di  un  liquido  chiaro  che  bolle  a  124°, 
si  solidifica  a  10°,  producendo  cristalli  che  simil- 
mente si  fondono  a  10*. 

Metaldeide.  —  Modificazione  solida  ed  infusibile 
dell'aldeide.  L'aldeide  anidra,  tenuta  per  certo  tempo 
entro  tubo  chiuso  a  lampada  od  in  vaso  tappato  ac- 
curatamente, depone  di  frequente  prismi  scoloriti, 
trasparenti,  splendidi ,  che  empiono  il  liquido  come 
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un  reticolato.  Separandoli  dalla  parte  che  non  si  ras- 
soda, si  hanno  infusibili  a  100°,  e  che,  scaldati  mag- 
giormente, si  sublimano  verso  i  120°  senza  previa- 
mente liquefarsi.  Il  loro  sublimato  é  in  forma  di  aghi 
duri,  scoloriti,  trasparenti,  splendidi,  di  facile  polve- 
rizzazione ,  insolubili  nell'acqua ,  solubili  facilmente 
nell'alcole  e  nell'etere,  inodori,  combustibili. 

Fehling,  esponendo  l'aldeide  pura  al  freddo  inver- 
nale per  più  settimane,  una  volta  ottenne  i  suddetti 
cristalli  mescolati  con  grande  quantità  dei  cristalli 
di  elaldeide.  Erano  duri,  di  facile  polverizzazione, 
fcublimabili  a  120°  senza  previa  decomposizione. 

La  metaldeide,  quando  si  fa  svaporare  all'aria,  si 
depone  in  fiocchetti  nivei  e  sottili.  Scaldata  entro 
tubo  sigillato  a  180",  per  un  certo  tempo  si  converte 
in  aldeide  comune. 

Retina  di  aldeide.  -  Scaldando  l'aldeide  colla 
potassa  si  produce  un  corpo  resinoso  ,  e  più  facil- 
mente dalla  soluzione  alcolica  che  dall'acquosa.  La 
stessa  resina  si  forma  dalla  soluzione  degli  alcali  nel- 
l'alcole e  nell'acetale,  quando  si  tengono  per  lungo 
tempo. 

La  resina  d'aldeide  è  una  materia  solida,  di  colore 
arancione,  che  scaldata  a  100°  si  disidrata  e  può  ri- 
dursi in  polvere  di  colore  giallo  pallido.  Sciogliesi 
poco  nell'acqua,  più 
copiosamente  nel-  Figura 
l'alcole  e  nell'etere, 
poco  o  nulla  negli 
alcali,  parzialmente 
nell'acido  solforico 
concentrato,  d'onde 
l'acqua  la  ripreci- 
pita. Quando  fu  pu- 
rificata al  più  pos- 
sibile contiene  70,4 
per  100  di  carbonio 
ed  8  d'idrogeno.  La 
sua  formazione  ó  ac- 
compagnata da 
quella  dell'acido  a- 
cetico,  dal  formico, 

e  da  un  odore  acuto,  che  deriva  da  una  sostanza  che 
aderisce  ostinatamente  alla  resina,  e  dapprima  é  un 
olio  volatile,  ma  subito  dopo  o  da  solo,  o  più  presto 
se  in  contatto  dell'acido  nitrico,  si  converte  in  una 
resina  vischiosa  di  colore  giallo  dorato,  la  quale  sa 
odore  di  cannella.  Si  scioglie  nell'alcole  e  nell'etere , 
poco  nell'acqua,  ed  è  diversa  dalla  vera  resina  di 
aldeide. 

ALDEIDE  {industr.).  —  L'aldeide,  che,  alcuni  anni 
or  sono,  non  era  che  oggetto  di  curiosità  scientifica 
e  non  si  trovava  che  nelle  collezioni  dei  gabinetti  di 
chimica,  dà  ora  luogo  ad  un'importante  fabbricazione, 
la  quale  serve  di  ausiliare  a  quella  dei  colori  di  ani- 
lina, altro  stupendo  portato  della  scienza  moderna 
Encici..  chimica  Voi. 


applicata  all'industria  (fedi  Catrame,  colori  del). 

Preparatone.  —  Molti  corpi  e  particolarmente 
quelli  detti  organici,  sottoposti  alla  distillazione  secca 
od  all'azione  di  agenti  ossidanti ,  producono  insieme 
diversi  altri  derivati  dell'aldeide  ;  l'alcole  però  è  la 
materia  prima  che  serve  essenzialmente  alla  prepa- 
razione industriale  dell'aldeide. 

Gli  agenti  di  ossidazione  che  si  adoperano  sono 
per  lo  più  il  perossido  di  manganese,  il  permanga- 
nato di  potassa,  e  più  di  sovente  il  bicromato  di  po- 
tassa misto  con  acido  solforico  e  col  concorso  del 
calore. 

Perossido  di  manganese.  —  Secondo  Liebig,  si  fa 
nn  miscuglio  di  3  parli  di  perossido  di  manganese, 
3  parti  di  acido  solforico,  2  parli  di  alcole  e  2  parti 
di  acqua,  in  una  storta  di  vetro  di  grande  capacità 
relativamente  al  volume  del  miscuglio  ;  alla  stortasi 
connette  un  apparecchio  refrigerante  (fìg.  139)  in  cui 
scorra  dell'acqua  ghiacciata,  posta  in  un  serbatoio, 
si  dislilla  gradatamente  finché  si  abbia  raccolto  nel 
recipiente  3  parti  di  liquido;  si  rettifica  ripetutamente 
il  prodotto  sul  cloruro  di  calcio,  raccogliendo  ciò  che 
stilla  ad  una  temperatura  inferiore  ai  60°. 

Col  bicromato  di  potassa.  —  S'introducono  150 
parti  di  bicromato  di  potassa  pestato  grossolanamente 

in  una  storta  tubu- 
139.  lato  (fig.  140),  po- 

sta entro  un  Taso 
circondato  da  un  mi- 
scuglio frigorifico 
(ghiaccio  e  sale),  poi 
si  versa  poco  a  poco 
dal  tubo  in  S,  con 
cui  si  chiude,  un 
miscuglio  di  200  p. 
di  acido  solforico, 
di  GOO  p.  d'acqua 
e  di  150  p.  di  al- 
cole, il  tutto  raffred- 
dato a— 10"  c.  Il 
collo  della  storta  co- 
munica con  nn  pal- 
lone od  altro  recipiente  a  due  lubulatore,  posto  in 
un  bagno  d'acqua  scaldata  a  50°;  l'altra  apertura  C 
si  connette  con  un  serpentino  S  immerso  esso  pure 
nell'acqua  a  50"  -,  l'estremità  superiore  del  serpentino 
comunica  con  un  tubo  d  incurvato  due  volte  ad  an- 
golo retto,  che  va  a  pescare  per  l'estremità  opposto 
in  uno  o  più  vasi  e  E,  tenuti  nel  ghiaccio. 

L'operazione  procede  non  si  tosto  si  leva  il  mi- 
scuglio frigorifico  che  circonda  la  storta  A.  Insieme 
ai  vapori  di  aldeide  distillano  dell'alcole,  dell'etere 
acetico  e  dell'acetale;  i  liquidi  meno  volatili  si  con- 
densano nel  pallone  B,  l'aldeide  passa  oltre  e  va  a 
condensarsi  nei  vasi  successivi,  ove  si  mette  dell'etere 
per  facilitarne  la  condensazione. 

I.  37 
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La  distillazione  si  fa  prima  da  sé  senza  l'aiuto  del 
calore  ;  verso  il  fine  si  scalda  leggermente  il  vaso 
distillatore. 

Nelle  manifatture  si  sostituiscono  i  vasi  di  vetro 
con  quelli  di  gres 
e  di  metallo.  Il 
procedimento  in 
principio  è  quasi 
lo  stesso ,  salvo 
nelle  disposizioni 
dell'apparecchio  e 
nella  condotta  del- 
l'operazione. De- 
scriveremo breve- 
mente l'operazio- 
ne qual  è  condotta 
in  una  manifattura 
nella  quale  abbia- 
mo noi  medesimi 
posto  mano, quella 
del  signor  C.  De- 
valle ,  tintore  in 
Torino ,  il  quale 
prepara  cui  l'aldei- 
de medesima  del 
verde  di  anilina. 

Con  bicromato 
di  potala,  acido  tolforico  ed  alcole.  —  Si  metta  in 
un  vaso  distillatorio  di  gres ,  che  può  essere  una 


bombola  {bombonne  o  tonrille)  o  bottiglia  Hi  gres  a 
tre  tubolature  A  (fig.  141),  3  cbilogr.  di  bicromato 
di  potassa  con  circa  3  litri  d'acqua  scaldata  a  bagno 
maria  C  col  vapore  d'acqua  che  può  essere  condotto 

direttamente  net 
bagno  medesimo 
col  mezzo  di  un 
tubo  D.  Il  miscu- 
glio introdotto,  si 
chiude  l'apertura 
del  vaso  e  si  apre 
la  chiavetta  che 
mette  in  comuni- 
cazione il  vaso  di- 
stillatore con  una 
tinozza  o  serbatoio 
di  gres  B  o  di  pie- 
tra silicea,  conte- 
nente dell'alcole  e 
dell'acido  solfori- 
co, nella  propor- 
zione di  3  chilofrr. 
del  primoe4rh-50 
del  secondo ,  con 
4  litri  d'acqua  :  il 
miscuglio  deve  di- 
scendere con  len- 
tezza nel  vaso  distillatore  perché  la  reazione  non  si 
faccia  tumultuosa. 


1  ',  :ì'S '* 

V 


I 


Figura  Mi. 


L'aldeide  che  si  produce  distilla  pel  tubo  E,  si  f|  condensa  attraversando  il  refrigerante  a  serpentino 
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di  piombo  F,  e  cola  nel  viso  raccoglitore  l  passando 
per  un'allunga  di  vetro  H.  Alla  tubulalura  opposta  a 
quella  dell'arrivo  del  prodotto  distillato  si  mette  un 
tubo  in  S,  indicato  in  L,  cbe  ha  per  effetto  di  lasciar 
uscire  l'aria  dall'apparecchio  senza  permettere  all'al- 
deide di  svolgersi  ;  l'operazione  dura  circa  un'ora  e 
mezza. 

L'aldeide  é  versata  quindi  in  bottiglie. 
L'aldeide  cosi  preparata  non  é  pura. 


Conviene  anzitutto  separarla  dal  piombo  che  ha 
preso  passando  pel  serpentino.  Si  rettifica  per  distil- 
lazione [fig.  U2). 

Il  vaso  distillatorio  é  la  stessa  bombola  in  gres  A 
a  tre  tubolature,  scaldata  col  bagno  maria  C,  che 
comunica  con  un  condensatore  diretto  a  canna  di 
vetro  E  F ,  raffreddato  con  una  corrente  d'acqua 
fredda  che  arriva  da  un  serbatoio  G,  e  cosi  conden- 
sata si  raccoglie  nel  vaso  I. 


L'acqua  del  bagno  maria  deve  essere  scaldata  gra- 
ente  cominciando  a  30°  a  40°  Rcaumur.  Il 
i  condensatore  1  è  simile  a  quello  impiegato  per  la 
preparazione,  colla  differenza  che  vuol  essere  raffred- 
dato tenendo  la  bombola  immersa  nell'acqua  fredda. 

ALDEIDI  (c/u'm.  gai.).  —  Come  lo  accenna  l'eti- 
mologia della  parola  /W(-cole)  deid(-rogenato),  sono 
da  considerarsi  come  alcoli  dei  quali  é  slata  eliminata 
una  parte  dell'idrogeno,  a  condizione  però  che  l'i- 
drogeno eliminato  sia  preso  in  parte  dall'idrogeno 
ossidrilico  dell'alcole,  e  che  rimanga  nel  composto 
dopo  questa  eliminazione  ancora  almeno  un  atomo 
d'idrogeno,  capace  della  sostituzione  ossidrica. 
Colla  prima  di  queste  due  condizioni  distinguiamo  le 
aldeidi  dagli  alcoli  non  saturali  isomerici  con  esse, 
come  per  esempio: 

cjj'jo.    c'Jfjo  ™*|o 

alcole  propilico   ale.  allilico   aldeide  propilka. 


r 


i* 


corrispondono  all'alcole  propilico  meno  due  atomi 
d'idrogeno,  ma  nell'alcole  allilico  quest'idrogeno  è 
totalmente  eliminalo  dal  radicale  alcolico,  mentrec- 
ché  l'aldeide  propilica  rappresenta  una  eliminazione 
parziale  d'idrogeno  tipico  (ossidrilico). 

Colla  seconda  condizione  si  distinguono  le  aldeidi 
da  altri  corpi  isomerici,  che  non  rinchiudono  idro- 
geno tipico  e  che  si  trasformano  in  alcoli  per 
dell'addizione  d'idrogeno,  come  per  esempio  : 


CHslo 

C1I*(U 

ossido  di  etilene 


tCID 
(CHO 

aldeide  acetica 

iC«H» 


Quei  composti  (ossido  di  etilene  ed  acetonio) 
possono  fissare  dell'idrogeno  e  formano  degli  al- 
coli (l'acetonio  uno  pseudo-alcole),  ma  le  due  al- 
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deidi 


CO 


trasformarsi  direttamente  nei  prodotti 


co 


|0H  ^v  «  (<>11) 

acido  acetico      acido  propiuiiico 
reazione  che  non  riesce  coi  composti  isomerici.  La 


proprietà  delle  aldeidi  di  poter  subire  la 
ossidrilica  è  importante  e  caratteristica  ;  per  mezzo 
di  essa  le  aldeidi  formano  i  termini  intermedii  tra 
gli  alcoli  e  gli  acidi.  . 

Siccome  la  molecola  d'idrogeno  (H-)  che  esce  dal- 
l'alcole nella  formazione  dell'aldeide  rinchiude  la 
metà,  cioè  un  atomo  d'idrogeno  tipico,  ne  segue  di 
conseguenza  che  ogni  alcole  può  teoricamente  dar 
luogo  alla  formazione  di  un  numero  d'aldeidi  uguale 
al  numero  di  atomi  d'idrogeno  tipico,  ossia  alla  va- 
lenza dell'alcole.  Diciamo  teoricamente,  perché  di 
fatti  conosciamo  soltanto  un  alcole,  dal  quale  sia  pre- 
parata più  di  un'aldeide. 

DgjO.      C*Ij3j02  C*H*J0, 


glicole        ald.  glicolira    ald.  ossalica. 

Ordinariamente  si  conosce  soltanto  la  prima  al- 
deide, e  se  questa  è  derivata  da  un  alcole  polivalente, 
allora  essa  rinchiuderà  ancora  dell'idrogeno  tipico 
dell'alcole  : 


Cile 


caso  l'idrogeno  ai  elimina  sotto  forma  di  acqua: 

2OII<*0  +  0*  =  211*0  +  2CMD°0 


Esistono  soltanto  pochi  di  questi  alcoli  aldeidici; 
per  mezzo  della  sostituzione  ossidrilica  essi  si  trasfor- 
mano in  acidi  che  rinchiudono  ancora  dell'idrogeno 
alcolico,  acidi  la  cui  valenza  é  dunque  inferiore  alla 
basicità  (vedi  Alcoli  ed  Acidi,  §  Acidi  non  saturali, 
pag.  135). 

Sono  poche  le  aldeidi  che  si  trovano  beli  e  for- 
mate nella  natura,  come  le  essenze  di  cannella,  di 
cumino,  di  spirea  e  di  mandorle  amare.  Per  le  due 
ultime  è  dimostrato  che  esse  sì  formano  io  seguito 
della  decomposizione  di  un  glicoside 

C*>H*'NO«  +  211*0  -C'IR)  +  CN1I  +  2C«H«*0« 

bcnzaldcide  ac. 

cianidr. 

OMI«*0'  +  0  —  PIPO*  +  CfIP*Oc 

salicina  ald.  salicilica  glicosio. 

La  reazione  principale  per  la  formazione  delle  al- 
deidi consiste  all'ossidazione  degli  alcoli ,  nei  qui 


2OIP0*  +  0*  -  211*0  +  2C'H60* 


C*H«0*  +  0*  —  211*0  +  C*I1*0* 

glicole  ossalaldeidc. 

Ordinariamente  quest'ossidazione  degli  alcoli  si 
eseguisce  per  mezzo  della  ben  conosciuta  mescolanza 
ossidante  di  bicromato  potassico  coll'acido  solforico  ; 
ma  essa  può  farsi  anche  coll'acido  azotico,  col  cloro 
in  presenza  dell'acqua,  coll'ossigeno  condensato  per 
mezzo  del  nero  di  platino,  ecc.  ecc. 

Un  altro  metodo,  trovato  contemporaneamente  da 
Pina  e  da  Limpricht,  ma  che  non  pare  essere  di 
una  applicazione  generale,  si  raccomanda  quando  si 
deve  partire  dall'acido.  Si  sa  che  i  sali  di  calce  degli 
acidi  monovalenti  si  decompongono  ad  alta  tempera- 
tura in  carbonato  di  calcio  ed  in  un  i 

Pi 


OH-  CO*  {  *  _  CQK  OH-.C0  )  M  v 
OH*. CO*  |  w  ~  LUH'a  +  Oli-    \  w* 

Se  invece  si  decompone  un  sale  calcico  diacido, 
nel  quale  l'uno  dei  radicali  acidi  é  il  formilo,  allora 
si  farà  una  decomposizione  analoga 


OH".  CO»  I  A' 
li  .COM  1 


CO*Ca  +  jj 


OH- CO  I 


ed  in  luogo  di  un  acetonio  si  formerà  un'aldeide. 
Non  bisogna  preparare  questi  sali  biacidi  e  per  lo  più 
essi  non  sono  stati  preparati  fino  ad  ora,  ma,  secondo 
le  sperienze  di  Pina  e  di  Limpricht,  si  raggiunge  lo 
stesso  effetto  impiegandosi  una  mescolanza  inlima  di 
equivalenti  eguali  di  formiato  calcico  col  sale  calcico 
dell'acido  dei  quale  si  vuole  preparare  l'aldeide.  Al- 
cuni acidi,  come  per  es.  il  propionico ,  diedero  io 
questo  modo  degli  acetoni  misti,  ma  non  l'aldeide. 

Un  terzo  metodo  per  la  formazione  delle  aldeidi 
consiste  nella  decomposizione  dei  cloruri,  bromuri, 
ioduri  o  cianuri  dei  radicali  acidi  coll'idrogeno  allo 


C'HHMO  +  II*  =  HCl  +  CWO 

cloruro  di  benzoilo  bcnzaldeide. 

Invece  dell'idrogeno  libero  ai  può  anco  servirsi 
dell'idruro  di  rame ,  che  si  decompone  facilmente  coi 
cloruri  dei  radicali  acidi  : 

2OHH1I0  +  Cu*H*  =  Cu*C.l*  +  2OH«0. 

La  formazione  delle  aldeidi  per  mezzo  di  questi 


(1)  Ca  =  40  bivalente. 


Digitized  by  Go( 


ALDEIDI 


581 


cloruri  ha  un  certo  interesse  dal  lato  sintetico  ,  in 
quanto  che  i  cloruri  possono  ottenersi  sinteticamente 
coU'azione  del  cloruro  di  carbonilo  sull'idrocarburo 
fondamentale  della  serie 

ch«  +  eoa»  =  nei  +  cu»,  eoa 

idruro  di  inetilo  cloruro  d 'acculo, 

(gnsdellepaludi; 

Alcune  aldeidi  si  formano  con  reazioni  che  non 
hanno  un  carattere  generale  ;  cosi,  per  esempio,  l'e- 
nanlaldeide  nella  distillazione  dell'olio  di  ricino,  l'a- 
nìsaldeide  colla  decomposizione  dell'aneto!,  l'acrilal- 
deide  nella  distillazione  della  glicerina,  e  perciò  delle 
materie  grasse,  la  butiraldeide  nella  decomposizione 
dello  zucchero  colla  potassa,  la  benzaldeide,  valeral- 
deide  ed  alcune  altre  nell'ossidazione  delle  materie 
albuminoidi,  ecc. 

Con  poche  eccezioni ,  le  aldeidi  sodo  sostanze  li- 
quide, volatili  senza  decomposizione,  di  sapore  e  di 
odore  mollo  pronunziato  ;  esse  mostrano  una  forte 
tendenza  a  combinarsi  con  altri  corpi.  Una  delle  rea- 
zioni principali  delle  aldeidi  è  quella  di  combinarsi 
coll'ossigeno  per  formare  gli  acidi  corrispondenti. 
Alcune,  aldeidi  si  combinano  già  alla  temperatura 
ordinaria  coll'ossigeno  dell'aria  atmosferica ,  altre 
richiedono  l'azione  di  qualche  ossidante.  Fino  negli 
ultimi  tempi  si  credeva  la  formazione  degli  acidi 
dovuta  ad  una  addizione  diretta  dell'ossigeno  all'al- 
deide e  si  dava  l'equazione 

c"»"[jj+0=CnH"{];o. 

Ma  ora  si  ammette  piuttosto  che  un  atomo  d'idrogeno 
dell'aldeide  abbia  subita  la  trasformazione  in  ossi- 
drili) OH,  e  che  questo  residuo  dell'acqua  sostituisse 
quell'atomo  d'idrogeno  : 

DIPO  +  0  =  CMHOH)0  (*)• 

La  trasformazione  delle  aldeidi  negli  acidi  può 
anco  farsi  coU'azione  della  potassa  fusa ,  nel  qual 
caso  si  sviluppa  dell'idrogeno  : 

C'IWI  +  KHO  ^  li»  +  C5H'(0K)0 
valeraldeidc  valeriauato  potassico. 

La  proprietà  delle  aldeidi  di  ossidarsi  facilmente 
fa  servire  questi  corpi  come  reagenti  riduttori,  per 
esempio,  per  la  riduzione  metallica  dei  metalli  pre- 
ziosi ,  per  l'inargentatura  del  vetro,  ecc.  Queste  ri- 
duzioni si  fanno  principalmente  in  soluzioni  alcaline. 

Le  aldeidi,  sottoposte  all'azione  dell'amalgama  di 
sodio  in  presenza  dell'acqua ,  si  combinano  diretta- 
ti) Altra  volta  si  ammise  tra  l'aldeide  e  l'acido  acetico 
un  acido  acetoso,  come  termine  di  passaggio;  poi  Heintz 
«  Wisltcenns  provarono  la  non  esistenza  di  questo  com- 
posto (vedi  voi.  I,  pag.  97). 


mente  con  una  molecola  d'idrogeno  [II")  e  si  trasfor 
mano  nuovamente  negli  alcoli ,  dai  quali  esse  deri- 
vano per  l'ossidazione. 

Una  proprietà  caratteristica  delle  aldeidi  è  poi 
quella  di  unirsi  coi  bisolfiti  dei  metalli  alcalini ,  del- 
l'ammoniaca e  delle  basi  organiche. 

(  composti  coi  metalli  alcalini  hanno  la  formola 
generale: 

OH-O.SKHO-'+x  aq, 
essi  sono  composti  cristallini ,  che  possano  essere 
ottenuti  di  una  purezza  perfetta  in  seguito  di  parec- 
chie cristallizzazioni  dall'acqua ,  e  servono  poi  a  se- 
parare le  aldeidi  da  altri  corpi  o  per  purificarle. 
Questi  sali  si  decompongono  cogli  acidi  o  cogli  alcali 
allungati  in  un  sale  alcalino  ed  in  aldeide  libera: 

C«ll-O,SKH03-rHCl  =  t'/'II»0+KCl+SO*-|-H*0 
C"lI-0,SKHOJ-rKHO  =C'H"0+  SK«0»  +  HX). 

I  composti  coi  bisolGli  dell'ammoniaca  o  delle  basi 
organiche  rinchiudono  o  un  bisollìto  normale  o  un 
!  bisolfito  cosi  detto  anidro 

O'H-0,  NII>,  SO' 

C-H-O,  MP,  SIW 

e  se  prendiamo  l'anilina  come  esempio 

C"H»0,  CHVfi,  SO* 

OH'-O,  f/H'N,  SH'O3. 

Si  conoscono  finalmente  alcuni  composti  che  rinchiu- 
dono la  base  allo  stato  di  solfito  neutro: 

SO«,2C»II-0,2CCH'N. 

I  sali  coll'ammoniaca  e  colle  basi  sono  meno  sta- 
bili che  i  composti  metallici.  Essi  perdono  per  lo 
più  l'acido  solforoso  ad  una  temperatura  poco  ele- 
vala, e  l'ammoniaca  o  la  base  agisce  poi  sull'aldeide, 
trasformandola  in  corpi  dei  quali  parleremo  fra  poco. 
Si  noli  che  i  composti  delle  aldeidi  coi  bisolfiti  sono 
fino  ad  ora  stati  ottenuti  soltanto  coi  metalli  mono- 
'  valenti  e  colle  monamminc  primarie. 

Anche  gli  acetonii  formano  dei  composti  simili, 
ma  questi  sono  molto  meno  stabili  che  i  derivati 
delle  aldeidi.  Se  i  derivati  aretonici  si  decompon- 
gono, allora  la  base  non  agisce  sull'acetonio. 

Lo  stato  attuale  della  scienza  non  permette  ancora 
!  di  esporre  un'ipotesi  sulla  costituzione  dei  composti 
dei  solfili  colle  aldeidi.  Alcuni  chimici  proposero  di 
considerare  questi  corpi  come  sali  di  acidi  copulali 
dell'acido  solforoso,  per  esempio: 

"SO  i 

CWO.NIU.SO*  come  'C«H»j0« 

"SO  | 

C'rR),SKH03     come  "C'll«j0* 

KH  \ 

ma  questi  composti  non  hanno  il  carattere  di  un 
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solfocopulato.  Gli  acidi  solfocopulati  sono,  del 
,  composti  molto  stabili,  mentrecchè  i  nostri 
composti  non  lo  sono  punto.  Tutto  il  carattere  di 
queste  combinazioni  pare  accennare  che  esse  siano 
da  derivarsi  piuttosto  dal  solfo ,  e  che  il  carbonio 
con  maggior  probabilità  vi  sia  contenuto  ,  come  fa- 
cendo parte  di  una  catena  laterale.  Possiamo  riferire 

tali  composti  al  solfo  tetravalente  (S  =  32)  ed  in 
questa  maniera  otterremo  le  forinole  generali  se- 
guenti (i)  : 

f(OH"-«0)' 

OH 

[OH 

i(C"H—  «0)' 
Sho.NXH)' 

lo" 

<l\<ìmìm-tO)' 

°(2(0.NXH)' 


per  i  composti  C»H»0,  SNHO».  .  S 


iti  cn,JC»H"0 
per  quelli  SO'j^j 

per  qaelh  SO*  jmug 


Queste  formole  non  ci  indicano  nulla  sulla  cosi 
delta  costituzione  di  questi  composti ,  ma  in  man- 
canza di  altre  più  convenienti,  esse  permettono  al- 
meno di  riferire  tolte  queste  combinazioni  allo  stesso 
tipo. 

Alcune  aldeidi  possono  combinarsi  con  una  o  due 
molecole  della  medesima  sostanza,  ed  in  questa  ma- 
niera moltiplicare  la  propria  molecola ,  come  per 


C'H«0  G«H««0* 
bcnzaWcide  benzuina. 

Cosi  l'aldeide  acetica  fa  nascere  la  paraldeide  e  la 
metaldeide,  l'acnlaldeide  la  metacroleina.  Questa 
condensazione  si  fa  qualche  volta  soltanto  in  pre- 
senza di  un  acido  o  di  un  altro  corpo,  per  esempio 
un  poco  d'acido  idrocianico  per  la  benzaldeide  ,  di 
acido  cloridrico  per  l'acroleina. 

Questa  circostanza  fa  pensare  alla  possibilità  che 
queste  condensazioni  fossero  il  risultalo  di  qualche 
decomposizione  a  modo  di  quella  dell'eterificazione. 
Le  aldeidi  condensale  sono  sostanze  cristalline,  fusi- 
bili, che  si  sdoppiano  per  lo  più  ad  alta  temperatura 
sotto  l'influenza  dei  reagenti. 

Le  aldeidi  che  corrispondono  agli  acidi  grassi  (al- 
deidi grasse)  si  combinano  col  cloruro  d'etilo  se  que- 
st'ultimo si  trova  allo  stato  nascente,  quando,  per 
esempio,  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloridrico 
per  una  soluzione  alcolica  dell'aldeide  : 

CMPO  +  2C*H«0  +  HCI  =  11*0  +  CMHO.CMPCI. 

Quest'ultimo  composto  può  considerarsi  come  una 
etilcloridrina  di  un  radicale  bivalente  C'IP  (etilidene) 


(l)M=KoNa,  NX~ 


corrispondente  al  composto  analogo  del  gas  oleofa- 
ciente  (etilene) 

etilclorìdrina  etilidenica  C«II* }  g,*  C*H5 


Coll'azione  degli  alcolati  metallici  sopra  i 
consimili  si  ottengono  gli  acetali 

C*H«  j  j£ W+KOX*H»==KCI +C«*  j 

attinie  ilielilico. 

L'acetale  dietilico,  ottenuto  già  molti  anni  addietro 
coll'ossidazione  dell'alcole  etilico,  forma  il  composto 
tipo  della  serie  degli  acetali  (vedi  Acetale).  Coll'os- 
sidazione dell'alcole  metilico  si  preparava  il  melilale 

CU1  |q'q|{I  i  conosciuto  parimente  già  da  lungo 
tempo. 

Acetali  con  due  radicali  alcolici  differenti  possono 
ottenersi  coll'ossidazione  di  una  mescolanza  di  due 
alcoli.  In  tale  reazione  però  si  formano  ancora  molli 
altri  prodotti,  e  la  purificazione  riesce  assai  difficile. 
Come  prodotto  unico  si  forma  un  acelale  misto ,  se 
una  cloridrici  derivata  da  un'aldeide  si  tratta  con  nn 
alcolato  alcalino ,  il  quale  deriva  da  un  alcole  diffe- 
rente di  quello  che  serviva  per  trasformare  l'aldeide 
in  cloridrina  : 


C«il«  j  [?iC!H5+KO,  CIP  =  KCl+Cm 


,(O.CW 
*  O.CIP 


Le  aldeidi  possono  anco  trasformarsi  in  acetali  se 
una  mescolanza  di  aldeide  e  dì  alcole  si  riscalda  in 
tubo  chiuso  con  un'aggiunta  di  acido  acetico  o  sol- 
foroso. In  questo  modo  si  riusciva  a  preparare  l'ace- 
fale diamilico  OH*  j  g;g  JJ  ed  i  derivati  dell'acetale 


UH   <  OCIP 


valentie 
dimelilico 


HWj0.gH«  r-.n.ntO.C-ll" 

"  o.c*ip  tu  fo.OHh1 


\ 

valerale 
dielilic» 


M 

valeralfe 
diamiliro. 


Questo  metodo  però  non  é  di  un'applicazione  ge- 
nerale. Coll'alcole  caprilico  e  l'aldeide  acetica  non 
si  ottenne  un  acetale.  L'aldeide  acrilica  (acroleina), 
trattata  secondo  il  detto  metodo  ,  agisce  non  sopra 
due  ma  sopra  tre  molecole  di  alcole ,  ed  i  composti 

(2)  Siccome  le  generalità  sugli  acetali  non  formano 
l'oggetto  di  un  articolo  particolare,  daremo  qui  una  espo- 
sizione delle  più  importanti  generalità  di  questi  derivali 
delle  aldeidi. 
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risultanti  sono  identici  cogli  eteri  Calcolici  della  gli- 
cerina, per  esempio  : 

lO.CUI" 

CUPO  +  3CUP»0  =  IPO  +  CW  jo.CW 
  ^   fOXJHM 

acrolcina  alcole  amilieo  triamilglicerina. 

Se  la  mescolanza  di  acrolcina  coll'alcole  si  riscalda 
coll'acido  cloridrico  invece  dell'acido  acetico  o  solfo- 
roso, allora  si  forma  un  composto  che  ha  la  compo- 
sizione dcll'aceiale  acrilico,  ma  esso,  come  composto 
non  saturato,  rimane  combinato  con  una  molecola  di 
aci  lo  cloridrico,  e  forma  una  cloridrina  glicerica 

lO.CUP 

CUPO  +  2CUR1  +  HC1  =11*0  +  Cni*iO.C»Hs 

(CI 

Vedremo  più  lardi  con  qual  metodo  si  riesce  a 
preparare  gli  acelali  acrilici.  Facciamo  ancora  notare 
che  anco  nell'azione  diretta  delle  aldeidi  sugli  alco- 
lali  alcalini  ad  alta  pressione  nasce  una  piccola  quan- 
tità di  un  acelale. 

É  già  stato  detto  più  in  atto  che  gli  acetati  siano 
isomerici  cogli  eteri  dialcolici  dei  glicoli.  Si  esporrà 
più  lardi  in  qual  maniera  quella  isomeria  possa  spie- 
garsi. Quanto  alla  decomposizione  di  queste  due  specie 
di  composti  coi  differenti  reagenti,  ecc.,  diremo  per 
ora  soltanto,  che  generalmente  ove  gli  eteri  dialcolici 
dei  glicoli  fanno  nascere  un  composto  del  radicale 
alcolico  insieme  al  ripristinamento  del  glicole,  in 
tutti  questi  casi  gli  acetati  dialcolici  formeranno  un 
composto  simile  del  radicale  alcolico,  l'aldeide  si  ri- 
pristinerà e  una  molecola  d'acqua  diverrà  libera  : 

C»H«j2;j5jj||  +  2HI  =  2DHU  +  CUpjJJJJ 
glicole  dietilico  glicole 
C»H*  jjcìjji  +  2111  ^  2CUPI+  C«H*0  + 11*0 


Ordinariamente  tanto  il  glicole  quanto  l'atdeide 
soggiacciono  o  totalmente  o  in  parte  a  reazioni  se- 
condarie. 

Quanto  all'azione  degli  alcoli  polivalenti  sulle  al- 
deidi, si  conosce  fino  ad  ora  soltanto  una  reazione 
del  glicole  ed  alcune  reazioni  della  glicerina.  L'al- 
deide agisce  sul  glicole  come  sugli  altri  alcoli ,  ma 
l'azione  si  estende  sopra  una  molecola  sola,  essendo 
il  glicole  un  alcole  bivalente,  e  l'acetale  che  si  forma 
rinchiude  perciò  un  radicale  alcolico  bivalente  invece 
di  due  monovalenti  : 

•CUPO  +  f'C?H»j[Ij[  =  H«0  +  «CwjJjJbCW. 

m  i  l.de  etilenico. 


La  glicerina  riscaldata  ad  alta  pressione  colle  al- 
deidi fa  nascere  parimente  dei  composti  analoghi  agli 
acelali;  questi  corpi  sono  stati  chiamati  gliccrali  e 
corrispondono  alla  forinola  generale 

u,  lOH  1011 
C*o8  j Oli  +  CWI-0  =  11*0  -I-  CUF-  j 0  J Cnfjm 


glicerina 
Come  esempi  citeremo 
iOH 


glicerale. 


lOII 


valcrogliccrnlc  benzoglicerale. 

Se  gli  idracidi  agiscono  allo  slato  anidro  diretta- 
mente sulle  aldeidi,  allora  essi  possono  combinarsi 
con  alcune  aldeidi,  massime  con  quelle  non  saturate. 
Cosi,  per  esempio,  l'acrilaideide  forma  col  gas  clo- 
ridrico il  composto  CUP0.IIC1.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  però  due  o  più  molecole  dell'acido  entrano 
in  doppia  decomposizione  con  due  o  più  molecole  di 
aldeide,  ed  allora  nascono  dei  composti  della  formola 
generale 

*OH»0  +  yllX-|-H*0 

ove  X—  Cl.Br.l.  Queste  combinazioni  possono  essere 
considerale  come  clor-  brom-  e  iod-idrinc  conden- 
sate, isomeriche  coi  derivali  corrispondenti  dei  gli- 
coli condensati.  Per  esempio: 

(CUP. CI 


2C'H«0+2HCI=H«0  +  0 


j  CUP. CI 


dicloridrina  diclilidenica. 

Colla  detta  reazione  non  si  è  fino  ad  ora  riuscito 
ad  effettuare  la  decomposizione 

C"I1«0  +  211X-1P0  =  C»II»X». 

Per  ottenere  i  dibromuri  e  dicloruri  che  corrispon- 
dono a  questa  formola  generale  bisogna  far  agire  il 
penlabromuro  e  il  pentacloruro  di  fosforo  sulle  al- 
deidi, nel  qual  caso  si  ha  la  reazione 

CIl-O  +  PhCF  =  PhOCF  +  Cll-Cl*. 

I  composti  in  tal  modo  ottenuti  sono  isomerici  coi 
dicloruri  dei  radicali  glicolici  e  coi  derivati  mono- 
clorosostituiti  dei  cloruri  corrispondenti  agli  alcoli 
monovalenti.  Questi  cloruri  aldeidici  hanno  una  certa 
importanza  riguardo  alla  circostanza  che  la  tendenza 
del  cloro  di  combinarsi  con  altri  gruppi  atomici  rende 
possibile  la  preparazione  di  molli  composti  che  non 
si  ottengono  o  si  preparano  difficilmente  coll'azione 
diretta  delle  aldeidi.  Se  i  cloruri  aldeidici  si  sotto- 
pongono all'azione  degli  alcolati  alcalini ,  allora  si 
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formano  delle  cloridrioe  e  gli 
secondo  le  due  equazioni: 


corrispondenti 


CMi»a*  +  ko.cw  -  kci + oh-  J  §on'3 

CITO  +8KO,C«H5=2KCI+  C-II-  Jg;gj|6,e 

É  in  questa  maniera  che  col  cloruro  CJH*Cl?  si 
ottenne  la  cloridrina  e  l'acetale  corrispondenti  all'a- 
croleina: 

rimi 0X1,13  fi»lMl°*Dns 
^JCI^  c  11  io.CTI» 

clilcloridrina  allibdenica   acrilacetalc  diclilico. 

Questi  composti  sono  identici  cogli  eteri  della  glicide 
(redi  Glicerina). 

Col  cloruro  (VII1  CI  -  (clorobenzol)  derivato  dal'a 
benzaldeide  si  preparavano  poi  gli  acetali  benzoici , 
i  quali  parimente  non  potevano  ottenersi  con  altro 
metodo: 

c,H()0.crc  ci|6jo.c«ii5  cy.to.csii" 


benzacetalc 
dimclilico 


benacetak 
dietilico 


benzacetaJe 
diamilico. 


Fuori  di  questi  tre,  non  si  conoscono  fino  ad  ora  altri 
acetali  aromatici. 

1  composti  C»H-CI«  agendo  sui  sali  d'argento  degli 
acidi  monobasici  danno  degli  eteri  composti  isomerici 
cogli  eteri  glicolici  : 

OH»  Cl«+2CWAgO«  =  2AgCI +C-11-  frg  gg 

Questi  composti  possono  pure  prepararsi  coli* 
diretta  delle  aldeidi  colle  anidridi  a 
vata  e  sotto  pressione: 

dibcozoato  amilidenico. 

La  differenza  che  corre  tra  questi  composti  e  gli 
eteri  composti  dei  glicoli  è  analoga  alla  differenza  tra 
gli  acetali  ed  i  derivati  alcolici  dei  glicoli.  Nelle  rea- 
zioni ove  gli  eteri  composti  dei  glicoli  danno  un  de- 
rivato dell'acido  contenutovi  e  glicole  libero  o  un  de- 
rivato di  quest'ultimo ,  in  tutti  questi  casi  gli  eteri 
composti  derivati  dalle  aldeidi  danno  lo  stesso  deri- 
vato dell'acido ,  una  molecola  d'acqua  ed  aldeide  li- 
bera o  un  suo  derivato  : 


M*{o!e»ii»o  +  2KU0  =  ac'H*K°l  +  C5H,0|oìì 


CJmuio!c'n*o  + 2KU0 


dibenzoato  amilidcnicii 


2CWK0*  +  11*0  +  tflI^O 


Quanto  all'azione  degli  acidi  bibasici  sui  cloruri 
aldeidici,  si  sa  che  il  solfato  ed  il  soccinato  d'ar- 
gento agiscono  sopra  di  essi,  ma  queste  reazioni  non 
sono  state  sottoposte  ad  un  esame  minuto.  L'ossalato 
d'argento  agisce  sul  bromuro  C*H4Br«  ma  non  sul 
cloruro  corrispondente.  In  tale  reazione  però  nrn  si 
forma  un  etere  composto;  l'anidride  solforica  si  com- 
bina direttamente  con  una  molecola  d'aldeide  benzoica. 

I  cloruri  aldeidici  agiscono  sopra  il  solfuro  ed  il 
solfidrato  potassico  e  fanno  nascere  dei  composti  che 
possono  essere  considerati  come  aldeidi ,  nelle  quali 
l'ossigeno  è  sostituito  dal  solfo 

CWC1*  +  K*S  =  2KC1  +  CWS. 

Corpi  della  stessa  composizione  si  ottengono  coll'a- 
zione  dell'idrogeno  solforato  sulle  aldeidi.  Le  proprietà 
di  queste  combinazioni  solfosnstituite  sono  poco  cono- 
sciute. Non  si  sa  se  esse  posseggano  ancora  le  proprietà 
delle  aldeidi,  e  se  i  prodotti  preparali  nelledue  maniere 
differenti  sieno  identici  o  soltanto  isomerici  (1). 


(1)  Ricerche  eseguito  ultimamente  e  non  ancora  pub- 
blicale mi  autorizzano  a  dire  cl«-  i  prodotti  dell'azione  I  cr>rri«pnndenli  (U.  Sentii). 


valerabieide. 

Gli  alcali  caustici  decompongono  le  aldeidi  facendo 
nascere  l'alcole  e  l'acido  corrispondenti  ;  quest'ultimo 
si  ritrova  naturalmente  sotto  formi  di  sale  alcalino 

ttW  +  KHO  =  C'H'O  +  CUI  KO» 

benzaldeide  benzalcole  benzonlo 

potassico. 

Questa  reazione  si  effettua  con  facilità  colle  aldeidi 
aromatiche  e  colla  potassa  alcolica.  Le  aldeidi  grasse 
non  si  prestano  cosi  facilmente  a  qoesta  reazione. 
Coll'aldeide  valerica  si  riuscì  facendola  passare  in 
forma  di  vapore  per  uno  strato  di  calce  riscaldata. 
Nell'azione  delle  aldeidi  sugli  alcolati  alcalini,  in- 
sieme con  un  poco  di  un  acefale ,  come  più  sopra  é 
stato  accennato,  si  forma  sempre  un  poco  dell'alcole 
e  dell'acido  corrispondente,  i  quali  si  formano  in 
virtù  della  reazione  ora  accennala.  —  Alcune  aldeidi, 

dell'idrogeno  solforato  sulle  aldeidi  non  hanno  più  le  pro- 
prie!;'! delle  aldeidi,  ed  in  correlazione  con  questa  man- 
canza sia  senza  dubbio  il  fallo  che  gli  alcoli  solfososlituili 
non  si  poterono  fino  ad  ora  trasformare  in  corpi  i 
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come  l'acetica  e  l'acrilica,  sotto  1'iniluenza  degli  al- 
cali caustici  si  trasformano  in  sostanze  resinose,  fino 
ad  ora  non  sufficientemente  studiate. 

1  metalli  alcalini  possono  sostituirsi  all'idrogeno 
delle  aldeidi 

2C«H«0  +  K«  =  H*  +  8CMPKO 

acetiluru  potassico. 

Nelle  prime  aldeidi  degli  alcoli  polivalenti  può 
farai  la  sostituzione  metallica  anco  cogli  ossidi.  Que- 
sti derivati  si  avvicinano  nelle  loro  proprietà1  ai  veri 
tali,  e  l'idrogeno  sostituito  è  senza  dubbio  quello  os- 
sidrilico  rimasto  dall'alcole  e  non  quello  del 
CHO,  come  nelle  aldeidi  monovalenti  : 


C/IP.OK 
CHO 


Alcune  aldeidi,  e  particolarmente  quelle  grasse, 
possono  unirsi  direttamente  coll'ammoniaca ,  e  si 
ammette  che  questi  derivati 
loro  composizione  analoghi  ai 
mentovati 

C*H»0  +  NH»  =  C*II*(NH»)0 

acetiluro  ammonico 

Je). 


Alcuni  di  questi  composti  ammoniti  si  comportano 
come  basi  deboli,  per  es.  l'ammonialdeide  valerica. 
Le  ammonialdeidi  perdono  dell'ammoniaca  e  dell'ac- 
qua, alcune  gii  alla  temperatura  ordinaria,  altre  ad 
una  temperatura  elevala ,  e  si  trasformano  in  corpi 
che  hanno  delle  proprietà  basiche  e  che  corrispon- 
alla 


xC-H-0  +  NH»-y11*0. 

Gli  stessi  composti  possono  ottenersi  direttamente 
se  si  fa  agire  l'ammoniaca  sulle  aldeidi  a  caldo  {vedi 
Amminb  derivate  dalle  aldeidi).  Derivati  solfo-  e 
seleno-sostituiti  di  questi  corpi  basici  si  producono 
se  si  fa  agire  l'idrogeno  solforato  o  seleniato  sulle 
ammonialdeidi,  come  per  esempio  : 

3C*H»(NH')0  +  2IItS=2NH»  +  3H«0  +  0M> 

tialdina. 

In  un'altra  reazione  delle  aldeidi  sull'ammoniaca, 
che  si  riferisce  più  specialmente  alle  aldeidi  aroma- 
tiche, l'ossigeno  di  tre  molecole  di  quest'ultime  si 
elimina  coll'idrogeno  dell'ammoniaca,  menlrecché 
l'azoto  si  combina  coi  residui  bivalenti  delle 
per  formare  le  idrammidt  (vedi  A  mure)  : 

3CW«0  +  2NH'  =  3IHO  +  N«(C.'<I«)» 

idrobcnzammide 


3C»H*0*+  2NII*  -  311*0  +  N«(G«H«0)> 
anisaldeide  idranisammide 

3C«B«0«+  4NH5  =  6II»0  +  N»(C»H> 

ossaldeidc  glicosina. 

Questa  reazione  non  si  ristringe  unicamente  alle 
aldeidi  aromatiche;  essa  si  fa  anco  colle  aldeidi 
grasse  ;  ma  soltanto  poche  idrammidi  grasse  hanno 
abbastanza  stabilità  per  poter  esistere  allo  stato  li- 
bero. Ordinariamente  si  fa  già  alla  temperatura 
ordinaria  una  decomposizione  coll'acqua  e  si  forma 
uoa  o  più  sostanze  basiche,  identiche  coi  prodotti  di 
decomposizione  dell'ammonialdeide,  per  esempio: 

H*(#H«)i  +  UH)  =  NH1  +  C«H«WO  (i). 

Se  l'ammoniaca  agisce  sulle  aldeidi  grasse  in  pre- 
senza dell'acido  cianidrico,  allora  l'idrammide  non  si 
decompone,  ma  si  combina  coll'arido  formando  una 


3CW«0  +  8HH»+  3N(Cll)  =  311*0+ N5  j  jj™H"(,„ 

Se  al  contrario  l'acido  cianidrico  agisce  sulle  al- 
deidi in  presenza  dell'acido  cloridrico  e  dell'acqua, 
allora  l'aldeide  insieme  con  una  molecola  d'acido  cia- 
nidrico si  combinano  o  con  una  molecola  d'acqua  per 
formare  un  acido  ammidato 

OH««0  +  CHN  +  H«0  =  OH"  j  jj.jj:,011 

acido  ammidovalerianico 

(laudai) 

o  con  due  molecole  d'acqua  per  formare  il  sale  am- 
monico dell'acido  bivalente  e  monobasico,  che  cor- 
risponde all' 


CfO  +  CHN  +  2H*0  =  C  W  |  ™' 0NH* 

formobeuzoato  ammonico. 

Se  l'acido  nitrico  o  il  cloro  agiscono  sulle  aldeidi 
senza  la  presenza  dell'acqua,  allora  si  formano  dei 
prodotti  di  sostituzione.  1  derivati  nilrosostiluiti  si 
conoscono  soltanto  per  le  aldeidi  aromatiche.  1  pro- 
dotti monoclorososUtuiti  sono  identici  coi  cloruri  dei 
radicali  acidi. 

Le  basi  organiche  primarie  e  secondarie  agi- 
scono sulle  aldeidi  in  modo  tale,  che  l'idrogeno 
tipico  delle  basi  si  elimina  coll'ossigeno  delle  al- 
deidi sotto  forma  di  acqua,  menlrecché  i  residui  delle 


(1)  Ricerche  inedite  di  U.  Schifi". 
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L'aldeide  acetica  si  decompone  col  cloruro  di 
bonilo  secondo  l'equazione  : 

cwo  +  eoa*  -  co«  +  nei  +  c«hjci. 

La  formazione  di  HCI  e  C*H*CI  in  questa  rea- 
zione può  essere  considerata  come  conseguenza  della 
decomposizione  di  C'IRCI»,  tonnato  in  reazione  pri- 
maria per  via  di  doppia  decomposizione.  Dietro  ciò 
che  più  sopra  é  stato  detto,  l'aldeide  non  rinchiude 
idrogeno  tipico  ;  l'idrogeno  dunque  che  esce  in  questa 
reazione  come  HCI  non  era  idrogeno  tipico,  come,  per 
esempio,  l'idrogeno  del  HCI  che  si  forma  nell'azione 
di  alcuni  cloruri  sugli  alcoli,  accanto  al  cloruro  del 
radicale  alcolico.  La  formazione  di  C'IRCI  e  di  HCI 
nella  nostra  reazione  ci  autorizza  dunque  tutto  al  più 
alla  conclusione,  che  un  atomo  dell'idrogeno  dell'al- 
deide é  più  facilmente  attaccato  che  il  resto  ;  questo 
atomo  avrà  perciò  una  funzione  chimica  differente, 
e  la  reazione  del  cloruro  di  carbonilo  sull'aldeide  ci 
autorizza  a  trasformare  la  nostra  formola  (C*H4)0 
in  (CUPH)O.  ma  non  mai  in  C'H'.OH,  cioè  in 
una  formola  alcolica  (1). 

Valendoci  di  questi  dati  per  la  formola  dell'alcole, 
possiamo  dire  che  nel  radicale  alcolico  almeno  due 
atomi  d'idrogeno  possono  funzionare  differentemente 
non  soltanto  dagli  altri  atomi,  ma  anco  l'uno  di  questi 
due  differentemente  dall'altro,  e  la  formola  dell'alcole 
diviene  perciò  l(M».HJH]J  0. 

Anco  un'altra  reazione  potrebbe  parlare  in  favore 
dell'ipotesi  dell'etenilo,  la  decomposizione  cioè  del- 
l'amroonialdeide  ad  aita  temperatura.  Questa  rea- 
zione fa  nascere  delle  basi  organiche,  nelle  quali 
Tidrogeno  dell'ammoniaca  può  ammettersi  sostituito 
da  radicali  etenilici  tC*HJ  ccc).  Per  ora  questi  corpi 
non  sono  ancora  abbastanza  studiati  ;  ma  anco  se  più 
tardi  si  giustificasse  l'ammissione  dei  radicali  etenilici 
in  queste  basi ,  questo  convaliderebbe  soltanto  ciò 
che  si  è  concluso  dalla  reazione  precedente,  cioè 
l'ammissione  di  un  gruppo  C-IK  Tanto  però  é  certo 
che  queste  basi  non  stanno  all'aldeide  come  le  ammine 
alcoliche  agli  alcoli  e  la  formazione  delle  basi  derivate 
dall'ammonialdeide  non  involge  nulla  in  favore  della 
supposta  Minzione  alcolica  cieu  aiaeiue. 

L'ipotesi  dell'acetilo  si  riferisce  da  una  parte  alla 
relazione  tra  l'aldeide  e  l'acido  che  ne  nasce  per  os- 
sidazione, d'altra  parte  alla  relazione  tra  aldeide  ed 
acetoni  i.  Tra  quest'ultime  due  specie  di  composti 

(I)  In  questa  nostra  argomcntazioijo  non  entra  l'alcole 
acetileni™  CW.OH,  il  quale  dilf atti  *i  conosce.  Questo 
composto  rappresenta  un  alcole  non  maturato  del  gruppo 

etilenico,  esso  è  gas  oleofaciente  nel  quale  un  atomo 
d'idrogena  è  sostituito  dall'ossidrilo,  ciw  jjj|[*oH> 


non  esiste  però  un  legame  in  modo  tale ,  che  una 
formola  già  bene  fissala  per  l'acetonio  permettesse 
una  conclusione  addietro  sulla  formola  dell'aldeide. 
Le  formolo  di  queste  due  combinazioni  vanno  sempre 
d'accordo,  e  qualunque  ammissione  si  voglia  fare 
per  l'acetonio,  essa  trascinerebbe  seco  una  ammis- 
sione analoga  anco  per  l'aldeide.  La  relazione  tra 
acetonio  ed  aldeide  non  può  essere  in  nessun  modo 
decisiva  per  un  certo  modo  di  formolaziooe  di  que- 
st'ultima. 

K  altrìmente  col  l'arido  formato  dall'aldeide,  nel- 
l'esempio nostro ,  l'acido  acetico.  Tanto  che  esso  si 
considera  come  idrato  acelilico  colla  formola  tipica 

'  *H3H  |  ^'  e  c^e  8'  ammeUe  'a  sua  formazione  con- 
sistere in  una  diretta  addizione  di  ossigeno,  tanto 
l'aldeide  nella  sua  relazione  coll'acido  dovrà 


derarsi  come  idruro  di  aceti!  CsH5[j|  e  l'ossigeno 

aggiunto  nell'ossidazione  sarebbe  quello  estraradi- 
eale.  Se  al  contrario  volessimo  ammettere  che  l'os- 
sigeno intraradicale  fosse  quello  aggiunto,  allora 

l'aldeide  dovrebbe  essere    jj  1 0,  formola  che  oon 

conviene  secondo  l'esposizione  precedente.  Quanto 
all'aldeide  nelle  sue  correlazioni  coll'acido,  possiamo, 

è  vero,  anche  rinunziare  alla  formola  C,I,I[j  J  ;  ma 

lo  possiamo  soltanto  quando  la  trasformazione  del- 
l'aldeide nell'acido  non  viene  più  considerata  come 
la  conseguenza  di  un'addizione  diretta  di  ossigeno, 
ma  in  un'altra  maniera,  forse  come  il  risultato  di 
una  sostituzione.  Ciò  dunque  che  ci  conduce  per  l'al- 


deide alla  formola 


OH"0 
H 


non  è  la  formola  C"H"j}|o 


dell'acido,  ma  é  l'ammissione  che  l'acido  sia  il  pro- 
dotto di  un'addizione  diretta  di  ossigeno  all'aldeide. 

L'ipotesi  che  considera  le  aldeidi  come  ossidi  di 
radicali  polivalenti,  corrisponde  alla  maggior  parte 
delle  reazioni  di  questi  composti  ;  la  formazione  delle 
idrammidi,  degli  acetati  e  delle  cloridrine,  come 
pure  l'azione  delle  basi  organiche,  del  percloruro  di 
fosforo,  delle  anidridi  vi  si  conformano.  Essa  per 
altro  corrisponde  alla  trasformazione  degli  alcoli 
primarii  in  aldeidi.  L'uno  degli  atomi  d'idrogeno  che 
gli  alcoli  perdono  in  quest'occasione  è  l'idrogeno  ti- 
pico ;  il  secondo  atomo  deve  dunque  uscire  dal  radi- 
cale alcolico,  e  noi  perciò 
già  più  in  alto  esposte  : 


«frjo 


C5H'» 


(X 


li     L'azione  del  doro  sulle  aldeidi  produce  un  primo 
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prodotto  di  sostituzione,  identico  coi  cloruri  dei  ra- 
dicali acidi. 

Se  ora  scriviamo  la  forinola  dell'aldeide  i  MI  H}0. 
"atomo  d'idrogeno,  il  quale,  dietro  ciò  cbe  qui  so- 
a  é  stato  esposto,  è  piò  facilmente  attaccalo  cbe 
dell'idrogeno,  subirà  la  sostituzione  elorica 

11 


r 


(C«  Hs  H)0  +  C1C1  =  HCI  +  (CW.CI)O. 
£  questo  cloruro  si  decompone  coll'acqua  : 
(C*H*.CI)0  +  OH*  =  HCI  +  (C*H*.OH)0. 

L'acido  in  confronto  colla  sna  aldeide  deve  dun- 
que considerarsi  come  aldeide,  nel  quale  un  atomo 
d'idrogeno  si  trova  sostituito  dal  residuo  dell'acqua 
(ossidrilo).  Deve  perciò  ammettersi  che  nell'ossida- 
zione delle  aldeidi  l'ossigeno  trasformi  l'idrogeno  in 
ossidrilo,  e  che  questo  gruppo  monovalente  sosti- 
tuisca poi  lo  stesso  idrogeno. 

La  formazione  degli  acidi  dalle  aldeidi  diviene  un 
processo  di  sostituzione  e  l'ipotesi  dell'acetilo  non  é 
più  necessaria  per  esprimere  la  relazione  tra  questi 
composti. 

Per  l'ulteriore  sviluppo  pare  ora  conveniente  di 
porre  la  questione  se  nel  carbonio  delle  aldeidi  non 
si  trovasse,  come  per  l'idrogeno,  qualche  funzione 
diferente  tra  i  singoli  atomi  Tale  questione  del  resto 
fu  già  sufficientemente  decisa  con  tutto  ciò  che  nel- 
l'articolo Alcoli  é  stato  esposto  riguardo  la  for- 
inola del  composto  tipo  di  questa  serie,  cioè  l'alcole 
ordinario. 

Dietro  l'identità  trovala  per  il  melilo  libero  e 
l'idruro  d'etilo,  si  fissava  la  formola  dell'alcole  e 
del  glicole 

jch*  icm.on 

JCHi.OH  jCHUlH 
alcule  glicole 
e  queste  formole  conducono  poi  alle  seguenti 


aldeide 
(ossido  d'etilidene) 

tea» 

CO. OH 


d'etilene 


ICH'.OH 

[eoo 


acido  acetico        aldeide  glicolica. 

Queste  formole  corrispondono  nel  tempo 
alla  tetravalenza  del  carbonio. 

Per  le  altre  aldeidi  si  osserverà  poi  sempre  che 
un  atomo  di  carbonio  vi  si  trova  sotto  forma  del 
gruppo  (CHO).  caratteristico  per  le  aldeidi,  come  il 
gruppo  (CO. OH)  lo  è  per  gli  acidi  ossigenati.  Avremo 
per  esempio  le  forinole  seguenti  : 


1°  Aldeidi  derivale  da  alcoli  monovalenti. 
tCH» 

Aldeide  acetica     C  B 

/O" 

i(CH*.CH*)' 
C  H 

lo" 

uCH'.CH'.CHVCH')' 
CU 

IO* 

SGBq.CH'1' 


C".cj|D" 


Aldeide  benzoica 


ICW 
CU 
(0" 


2°  Aldeidi  derivate  da  alcoli  bivalenti. 


Aldeide  salicilica 


l(C«H*.OH)' 
CU 

lo,r 


Aldeide  glicolica  C 


(CH'.OH)* 


CI 

H 

IO" 


Aldeide  ossalica 


.por 


(») 


(2) 


(3) 


Nelle  formole  precedenti  per  le  aldeidi  non  figura 
nò  l'ipotesi  dell  Vienilo,  né  quella  dell'elilidene,  né 
quella  dell'acetilo,  e  possiamo  perciò  qui  fare  astra- 
zione di  tutte  le  ipotesi  che  sono  legate  all'ammis- 
sione di  radicali  consimili.  Quei  chimici  però  che 
credono  abbisognare  di  una  di  queste  ipotesi,  ve- 
dranno dalle  formole  emesse,  cbe  le  dette  ipolesi , 
sebbene  superflue,  sono  siate  ristabilite  in  una  ma- 


(CW  (rflH3 

(i)  Isomerica  coll'acido  benzoico  C  j  0    =  |q0  c 


OH 


[OH 
ICH* 

(2)  Isomerica  coll'acido  acetico    C 1 0 

fon. 

(3)  L'aldeide  ossalica  rappresenta  tipicamente  la  mole- 

iCHO 

cola  libera  J('||0  del  gruppo  ammesso  caratteristico  per 

l  (CO.  Oli}' 

le  aldeidi,  come  il  suo  acido,  l'acido  ossalico  C  '  0" 

/OH 

rappresenta  la  molecola  libera  }£o*oh  ,,elSniPP°  "«^"'o 


caratteristico  per  gli 

CO.OH 


i.  L' 


C  II 


sarebbe  allora  la  molecola  intermedia 


.  (CO.OH 


(CHO. 


e  da  quest'ultimo  composto  deriverebbe  l'arido 
lieo  CU  Os  mediante  la  sostituzione  ad  un  atomo  d'idro- 
geno del  gruppo  CO.OH;  quest'acido  sarebbe  dunque 

ICO.nil  (CO.OH 
C  { CO.OH  o  piuttosto  CO" 
0  CO.OH. 
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maniera  appena  alterata,  maniera  del  resto  che  riu- 
nisce in  una  sola  formola  i  vantaggi  delle  tre  ipotesi. 
Le  forinole  per  l'aldeide  e  l'ossido  d'etilene  ci  Coo- 
per i  radicali  seguenti  alle  forinole 


idi» 
|CH«. 

etilene 

Serie  etilenica. 
ICH*CI 

)chh;i 

liquido  olandese 

ICII*(0.C>HM 
ÌCH»  iO.C»H5) 

glicole  dictilico 

0j(Hh:-cu*)j0 
U|(H«C— CH*)ÌU 


r.o.oii 

Oli 


formule  colla  quali  possiamo  farci  un'idea  pia  pre- 
cisa sulla  differenza  nella  costituzione  dei  corpi  iso- 
merici, che  derivano  d'una  parte  dell'aldeide  e  d'altra 
parte  del  gas  oleofaciente.  Nei  derivati  dell'aldeide 
le  due  affinivalenze  saturate  spettano  allo  stesso  atomo 
di  carbonio,  mentrecché  nei  derivati  del  gas  oleofa- 
ciente queste  due  affinivalenze  si  trovano  in  atomi  di 
carbonio  differenti,  come  per  es.  : 

Serie  etilidenica. 

ICH3 
JCHCl» 

cloruro  d'etilidene 
ICH» 

|CH(O.C«Hs)« 
acctal. 


I 

(ll*C-CH)j  {Jj  J(HC-CH3) 


OH 


Il  fatto  che  i  composti  etilenici  sono  più  stabili  che 
i  composti  etilidenici  trova  forse  la  sua  spiegazione 
nella  circostanza ,  che  la  disposizione  dei  costituenti 
è  simmetrica  nei  primi,  ma  assimmetrica  nei  secondi, 
i  composti  aldeidici  possono  però  ad  alta  tempera- 
tura e  ad  alta  pressione  essere  trasformati  nei  deri- 
vati glicolici  isomerici,  cosi,  per  es.,  il  bromuro  eti- 
lidenico  in  etilenico  a  150-160°,  alcune  idrammidi  in 
basi  glicoliche  ecc.  Abbiamo  anco  esempi  della  tras- 
formazione inversa,  per  esempio  dell'acido  sarcolat- 
tico  (etilenico)  in  acido  zimolattico  (etilidenico)  a 
130-140°.  il  bromuro  etilenico  riscaldato  con  acqua 
a  150-160°  si  decompone  parzialmente  in  acido 
bromidrico  ed  aldeide  ,  ecc.  Pare  che  la  trasforma- 
zione dei  composti  etilidenici  in  etilenici  si  eseguisca 
più  facilmente  che  non  la  trasformazione  inversa. 

Aldeidi  derivate  dai  fenuli  non  si  conoscono  fino 
ad  ora  con  certezza.  Il  cbinone  CGI140*  è  forse  una 
tale  aldeide,  il  cui  alcole  bivalente  sarebbe  l'idro- 

(1J  Allo  stato  libero  per»  si  conosce  fino  ad  ora  nn 
eorno  solo  della  formoli  CMP,  il  gas  oleofaciente. 


chinone  C6H«0»,  uno  dei  glicoli  fenici  (vedi  Alcoli). 
Risulta  da  ricerche  non  ancora  pubblicate  (2),  che 
anco  risatina  rappresenta  un  composto  con  funzione 
di  aldeide,  rientrando  nella  serie  fenica.  Potrebbe 
darsi  che  pure  l'oppianilo  (meconina  '.')  fosse  un  corpo 
aldeidico,  che  faccia  parte  di  un  gruppo  aromatico. 

I  composti  che  stanno  ai  pseudoalcoli  come  le 
vere  aldeidi  agli  alcoli  primarii,  sono  gli  acetoni 
[vedi  Alcoli). 

Appendice  all'articolo  aldeide.  —  !n  quest'appen- 
si  tratterà  principalmente  delle  reazioni  nelle  quali 
gli  acetoni  si  comportano  come  pseudoaldeidi  degli 
alcoli  secondarii.  Tali  correlazioni  non  sono  state  ri- 
cordate negli  articoli  Acetone  e  Acetoni,  e  ci  per- 
metteremo nel  tempo  stesso  di  parlare  in  questa 
appendice  di  alcune  tintesi  degli  acetoni ,  le  quali 
parimente  non  sono  rammentate  nei  detti  articoli. 

Nell'esposizione  delle  generalità  sugli  alcoli  é  stato 
accennato  come  gli  alcoli  primarii  diversificano  dagli 
alcoli  secondarli  particolarmente  in  ciò  che  i  primi 


(2)  Ugo  SrhifT. 
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danno  coll'ossidazione  un'aldeide,  la  qoale  con  una 
ulteriore  ossidazione  passa  nell'acido  corrispondente, 
mentreecbé  i  secondi  danno  coli 'ossidazione  un  ace- 
ionio,  il  quale  nella  continuazione  della  reazione  e  a 
seconda  dell'energia  dell'ossidazione  ai  trasforma  in 
parecchi  acidi  più  o  meno  ossigenati  : 


icii«.ch» 

C    U      -f  0 
l  0 


ald.  projiionica 
ICIP 

cjcu* 
fo 


+  0»  = 


l  CII'.CH* 
C  OH 
(0 

ac.  propionico. 

\CH*  \H 
C  OH  +C  OH 

lo  fo 

3  c«  acetico       foriu # 


+  0'=  j  Jì[3;S[j+ C0*+2ll*0  (2) 
ac.  ostalico. 

Ma  se  anche  la  trasformazione  degli  acetoni  in  un 
acido  corrispondente  non  riesce  per  via  diretta,  essa 
può  in  alcuni  casi  riuscire  per  via  indiretta.  L'ace- 
tonio,  p.  e.,  si  combina  eoo  una  molecola  di  bromo, 
e  forma  un  composto  (>l l1  O  lir-,  se  questo  bromuro 
si  tratta  coll'ossido  d'argento,  allora  si  forma  dell'a- 
cido propionico,  secondo  l'equazione  : 

CWO.Br*  +  Ag«0  =  2AgBr.  +  CWO*. 

QoesU  ossidazione  indiretta  di  una  pseudaldeide  si 
distingue  anebe  in  altri  riguardi  dall'ossidazione  delle 
aldeidi.  Quest'ultima  fornisce  l'acido  corrispondente 
come  unico  prodotto  dell'ossidazione,  mentreeché  la 
reazione  indiretta  fa  nascere  ancora  una  serie  di  altri 


CWO.Br»  +  Ag*0  -  2AgBr  + 11*0  +CWO 

é  l'espressione  per  la  formazione  dell'acroleina ,  la 
quale  per  l'ulteriore  azione  ossidante  si  trasforma 
parzialmente  in  acido  acrilico.  In  tale  reazione  si 
forma  poi  del  bromuro  di  propionilo 

2CW0.Br*  +  Ag*0  z=2AgBr  +  H*0+2CMrO.Br 


e  nel  tempo  stesso  si  forma  un  corpo  isomerico, 

Uf  ){)" 

l'epibromidrina  C'H5  j  j,r 

Non  abbiamo  voluto  dare  delle  formole  razionali 
per  queste  trasformazioni  ;  tanto  è  certo  che  la  dispo- 
sizione dei  costituenti  dell'acetonio  subisce  un'alte- 
razione profonda  nel  momento  della  separazione  del 


(1)  Per  esempio,  nell'i 
e  acqua  a  100". 
'2)  Coll'acido  nitrico  concentralo. 


>,  e  che  non  si  riesce  a  spiegare  queste 

reazioni  colla  forinola  dell'acetonio  CO|g|j'  da  noi 

ammessa.  E  qui  ci  permettiamo  di  render  noto  come 
tale  formola  ha  trovata  una  confermazione  importante 
mediante  la  sintesi  dell'acetonio  propionico  coll'a- 
zione  dell'ossido  di  carbonio  sul  sodioetilo,  secondo 
l'equazione 

2C»H*.Na+C0 = Na*  +  CO  j      =        j . 
Col  sodio  melilo  sarebbe  da  aspettarsi  la  sintesi  del- 
l'acetonio acetico  CO  j      =        j . 

Più  in  alto  e  stata  citata  la  reazione  colla  quale  le 
aldeidi  si  trasformano  in  acidi  più  carbonati,  pervia 
dell'azione  dell'acido  cianidrico  in  presenza  dell'acido 
cloridrico  e  dell'acqua 

|^V™+2H^^NHJ+!cÒCOHH  OH  W 


acido  zimotollico 


|SS+CIIN+2H«0^NHHjgo( 


c.ow.n.oH 

OH 


Biguardo  questa  reazione,  gli  acetoni  possono  com- 
portarsi come  le  aldeidi.  L'acetonio  acetico,  secondo 
l'equazione  seguente,  conduce  all'acido  acelonico 

C,CH^O+C»N+2ll'0-N»'+|co:"HCH'nl' 
L'acido  zimolaltico  e  l'acido  acelonico  possono 
considerarsi  come  acido  glicolico  coll'idrogeno 
tu  ito  da  radicali  alcolici: 


Acido  glicolico. 
Acido  zimolaltico. 
Acido 


IGH.H.OH 
(C0.0H 

lCXB».H.OH 
JCO.OH 

lC.CI|J.Cll».0H 
jCO.OH 


Se  questi  acidi  si 
stica  a  te 
forma 


colla  calce  cau- 


n 


(C.CHMI.O)  +  CO*  +  H* 
aldeide 


(C.CH'.CH».0)  +  CO*  +  II* 
acetonio. 


(3)  Abbiamo  già  detto  che  le  aldeidi  grasse  formano 
in  razione  primaria  un  acido  nmmidato  (slanina,  leu- 
cina,  ecc.),  il  quale  soltanto  colla  disammidazione  fa 
nascere  l'acido.  Questa  seconda  reazione  rimane  qui 
sollintesa. 
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Se  tali  acidi  glicolici  sostituiti  potessero  prodursi 
sinteticamente,  allora  sarebbe  aperta  una  via  per 
nuove  sintesi  di  aldeidi  e  di  acetoni.  Gli  acidi  sopra 
citati  possono  anco  considerarsi  come  acido  ossalico 

2  CO  OH  '  nel  qui,e  un  atomo  d'0SS16cn0  «  lrov* 


o  dell'idruro  di  un  tale  radicale.  Frankland  e  Duppa 
sono  diflalti  riusciti  a  trasformare  gli  eteri  ossalici 
negli  eteri  degli  acidi  glicolici  sostituiti  per  mezzo 
dell'azione  degl'ioduri  alcolici  associati  allo  zinco  me- 
tallico (vedi  Acidi,  pag.  125). 

La  sintesi  dell'etere  acetonico  si  spiegherebbe  colla 
equazione  (1) 

{caoEt  +  4Zo  +  4Mel  +  ,,s°  =  {cocOEtU)n  +  Zn0  +  2ZoIS  +  Me"  +  ZnElMeO 

àìètonaloTetilo 
(dimetossalato  d'eliio) 

La  sintesi  degli  acidi,  nei  quali  si  trova  un  II  esempio  dell'azione  dell'ioduro 
solo  radicale  alcolico,  si  fa  secondo  il  seguente  I!  d'eliio: 

17-    I  i    II  (C.  AmH.OH 

amiìiìrossakìolFetUo. 


sull'ossalato 


CO.OEl  +  3Zo  +  Uaì  +  U,°-  =  {cfKOEt 


Tali  eteri  sono  stati  ottenuti  collazione  degl'ioduri 
di  melilo ,  d'eliio  e  d'amilo  sopra  i  differenti  eteri 
ossalici. 

Le  sostituzioni  ossidriche  intermedie  delle  se- 
conde aldeidi  derivate  dagli  alcoli  moltivalenti  si  com- 
portano come  aldeidi  verso  i  derivati  corrispondenti 
delle  prime  aldeidi  (vedi  Acidi,  §  Acidi  non  sala- 
rati,  pag.  135).  Una  tale  correlazione  abbiamo  tra 
gli  acidi  della  serie  lattica  e  quelli  omologhi  all'acido 


ICBH.OH 
fCO.OH 

ac.  glicolico 
tC.CILUI.OH 

(<:o.oH 

ac.  zimolattiro 


—  H*  =  CO 


«CO.OH 
ac.  gliossilico 

ac.  piruvico 


rfCO.Oll         -  "  -t0(CH'.CO.OH 


ac. 


ac.  carfoarelonico 


Analogo  all'acido  acetoni  co,  l'acido 
si  sdoppia  cogli  alcali  caustici 
nio  ed  anidride  carbonica 


coiàiì.co.oii^co|cii*  +  C(X 

Un  metodo  per  la  preparazione  di  quest'acido  e 
dei  suoi  omologhi  condurrebbe  nel  tempo  stesso  ad 
un  nuovo  metodo  per  la  preparazione  di  nuovi  acetoni. 
Se  dall'altra  parte  fosse  determinato  il  posto  occu- 
pato dall'idrocarburo,  il  quale  trasforma  l'acido  car- 
bacetonico  nei  suoi  omologhi,  allora  sarebbe  pure 
determinata  la  formula  del  nuovo  acelonio  da  esso 
derivalo. 

questa  circostanza  che  di  una  certa  importanza 
a  tal  metodo  di  preparazione  degli  acetoni,  e  Frank- 


land  e  Duppa  sono  diffatti  riusciti  a  preparare  non 
soltanto  nuovi  acetoni,  ma  pure  nuovi  acetoni  isome- 
rici, le  cui  formole  sono  fissate  per  lo  stesso  modo  di 
formazione.  Se  il  sodio  agisce  sull'etere  acetico,  al- 
lora si  fa  una  delle  due  reazioni  seguenti: 

2  \  cHÌ°Et+Na«-  2 1  J.:j}Na+2EtH0+H« 
SS,°Et+Nat=  jr2ai  +  EtHO+H*. 


jCNa' 


Ma  i  due  gruppi  formati  in  questa  prima  fase  non 
possono  esistere  allo  stato  libero,  e  si  uniscono  subito 
con  una  molecola  di  etere  acetico,  in  maniera  tale 
che  l'ossigeno  di  questo  gruppo  serve  di  punto  d'ap- 
poggio per  il  gruppo  alcolico  CH3  dell'acido  ace- 
tico, mentrecchè  al  sodio  si  rannoda  il  gruppo  acido 
CO.OEt  : 

CO.CIINa  +  j  C0!,0Et=C0 1  CnNa.CO.OEt 


CO.CNa»  + 


tCrP 


jCO.OH  -COjCNa«.CO.OEt 

etere  carhodisodioacetonico. 

Questi  due  composti,  dei  quali  soltanto  il  primo  fu 
ottenuto  allo  stato  di  purezza,  si  decompongono  fa- 


iCH* 


(i)  Me  =r  melilo,  Etzzetilo,  Am riamilo,  Zn  biva- 
lente =  64.  Le  equazioni  sopra  citate  esprimono  bensì  il 
risultato  della  reazione,  ma  esse  non  sonu  la  vera  espres- 
sione per  la  trasformazione.  Si  formano  dei  prodotti  in- 
termedii,  i  quali  uoo  abbiamo  menzionati  per  non  rendere 
l'equazione  più  complicata ,  quanto  bisogna  per  questo 
nostro  scopo.  Il  concetto  si  tratterà  più  ampiamente  nella 
esposizione  delle  trasformazioni  degli  eieri  ossalici. 
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cilmente  cogli  acidi,  e  il  prodolto  della  reazione  é 
Teiere  carbacetonico 

C0|cÌlNa.CO .  OEt+HI  =  NaI  +  COjciP.CO.OEt. 

Se  invece  dell'acido  iodidrico  si  fa  agire  l'ioduro 
di  un  radicale  alcolico  sopra  i  due  eieri  sodici,  allora 
si  capisce  bene  che  devono  formarsi  degli  eieri,  nei 
quali  il  sodio  é  surrogato  da  questi  radicali.  In  tal 
modo  preparavansi  gli  eteri  di  una  serie  di  acidi,  e 
decomponendosi  colla  calce  caustica  si  ottennero  gli 
acetoni  seguenti  : 

co|c!p.coui  -cot^coScip 


ac.  carbacetonico 
HIP 


cog 


CH'.H.COni 


~co«=co| 


acetonio 
di' 

C.CIP.IP 


ac.  carbometilaceluuico  melilacetonio 

C0 1  CXIP.CIP.COni"00'^  C0 1  C.CIP.CIP.H 

ac.  carbodimetilacetonico  dimelikcetonio 

ed  in  una  manieri  analoga  si  ottenne  dai  due  eteri 
carboetilacetonici  gli  acetoni  : 


CIP 

C-W' 


IP 


CO 


CHJ 

C.C*IP.C*IP.II 


etilaretunio  diclilaceloaio. 

Questo  metodo  applicato  ad  altri  ioduri  alcolici  e 
agli  eteri  degli  acidi  omologhi  coll'acetico  sarà  una 
ricca  sorgente  per  la  formazione  di  nuovi  acetoni , 
per  i  quali  le  isomerie  possibili  aumentano  con  ogni 
equivalente  di  carbonio.  Astrazione  fatta  delle  iso- 
merie tra  aldeidi  e  ossidi  glicolici ,  né  l'acetonio  né 
il  melilacetonio  offrono  delle  isomerie.  Quest'ultimo 
pare  essere  identico  col  melilacetonio  ottenuto  come 


prodotto  secondario  nella  distillazione  dell'acetato 
piombico  (voi.  i,  pag.  107)  e  coll'eiil-acetile  ottenuto 
da  Freund  coll'azione  dello  zinchetilo  sul  cloruro 
d'acetilo.  Il  dimetilacetonio ,  che  pare  essere  iden- 
tico col  composto  descritto  sotto  il  nome  etilacetonio 
(voi.  i,  p.  107),  trova  delle  isomerie  nell'etilacetonio 
preparato  per  sintesi  ed  identico  col  metilobutirìlo, 
e  nell'elilopropionilo ,  ottenuto  da  Frrund  collo  zin- 
cherò ed  il  cloruro  di  propinilo.  Quest'ultimo  é 
senza  dt/bliio  identico  col  propione  di  Morley,  pre- 
parato colla  distillazione  del  propionato  bariiico  e 
col  prolotto  dell'azione  dell'ossido  di  caibonio  sul 
sodioetilo  : 

iCC'-H-'.H»     IC.CIP.CIP.II  \C.CHUP 
C  CIP  C  CIP  C  CIP 

fO  fO  'D 

etilacetonio         dimetilacetonio  eliloprupionilo. 

Quanto  al  propione  di  Limpricht  e  Uslar  ed  al 
metilbutirale,  che  pure  corrispondono  alla  formola 
CrH<00 ,  egli  non  é  ancora  certo  se  essi  siano  dei 
veri  acetoni.  Per  la  formola  C:ID»0  conosciamo  fino 
ad  ora  soltanto  tre  acetoni  isomerici 

IC.CUP.C*1P.H    IC.C'rP.IP  IC.CW.H* 
C  CIP  e  cip        C  CIP 

fO  IO  (0 


dietilacetonio 


melilcaproilo 
o  amilacctilo. 


Confrontando  i  punti  d'ebollizione  delle  aldeidi  ed 
acetoni  isomeri,  non  si  é  potuto  verificare  una  diffe- 
renza regolare  che  corrispondesse  ad  una  differenza 
regolare  nella  composizione.  Ma  un  fallo  degno  di 
attenzione  e  di  una  certa  importanza  quando  si  tratta 
di  giudicare  di  una  isomeria  tra  questi  corpi ,  egli 
è  che  il  punto  d'ebollizione  è  tanto  più  basso  quanto 
più  sono  gli  atomi  d'idrogeno  sostituiti  da  radicali 
alcolici: 


c,"'°=|aio"95" 

butiraldeide 

C5H,0°  =  |cno'li1°  W 

metilbutirale? 


melilacetonio 
iCEiH» 


jCMeO 


101" 


etilacetonio 
tCEi'H 


j  CMeO 


138° 


tCMeHi  .Olo 
jCEtO  1Ul 

etilopropionilo 


|8£o'  93°'5 

V  ^— «.  «• 

dimetilacetonio 


(2) 


Negli  ultimi  anni  l'acetonio  é  stato  trovato  come 
prodolto  morboso  nel  sangue  e  nell'orina.  Sappiamo 
che  in  molti  casi  la  metamorfosi  cosi  delta  regressiva 

(1)  Pr— propilo  C*W. 

(2)  Bu=butilo  C»IP. 


nell'organismo  procede  d'una  parte  per  una  ossida- 
zione con  eliminazione  d'acqua,  d'altra  parte  per  via 
d'eliminazione  di  acido  carbonico.  Da  quest'ultimo 
punto  di  vista  non  sarebbe  impossibile  che  l'acido 
carbacetonico  sopra  mentovato  preceda  alla  forma- 
zione dell'acetonio.  Ed  anco  in  questo  caso  potrebbe 
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trovarsi  un'analogia  tra  l'aceionio  e  l'aldeide.  Non  è  ! 
improbabile  cbe  gli  acidi  formico  ed  acetico,  trovati  da  1 
Scherer  nei  liquidi  della  carne,  siano  dovuti  ad  una 
trasformazione  dell'acido  lattico,  il  quale  può  scin- 
dersi in  aldeide  ed  acido  formico.  Siccome  l'aldeide  è 
una  sostanza  che  facilmente  si  ossida,  allora  essa  non 
si  trova  come  tale,  ma  sotto  forma  di  acido  acetico. 
ALEATICO.  Vedi  Vite. 

ALE11BROT  (sale  di)  (farm.).  —  Si  dà  questo 
nome  ad  un  doppio  cloruro  di  mercurio  e  di  ammonio, 
che  si  prepara  facendo  sublimare  in  matraccio  di 
vetro  una  mescolanza  a  parti  uguali  di  sublimalo 
corrosivo  o  bicloruro  di  mercurio  e  di  sale  ammo- 
niaco o  cloruro  di  ammonio.  Si  formano  due  prodotti,  I 
uno  più  volatile  ed  uno  meno  ;  il  primo  è  il  cosi  detto 
snir  d'alembrot. 

Si  preferisce  da  taluno  l'uso  di  questo  doppio  clo- 
ruro a  quello  del  sublimato  corrosivo,  per  essere  più 
solubile,  ed  in  Specie  quando  occorrono  soluzioni 
concentrate  per  uso  di  bagni. 

Soubeiran  consiglia  di  prepararlo  collo  sciogliere 
direttamente  una  parte  di  sale  ammoniaco  nell'acqua, 
indi  aggiungere  una  parte  di  sublimalo  corrosivo, 
tralasciando  di  operare  la  sublimazione  del  misto, 
perché  facendo  in  tal  modo  si  ha  un  prodotto  di  com- 
posizione uniforme,  essendo  incerto  se  il  prodotto 
della  sublimazione  contenga  sempre  i  due  cloruri 
in  quantità  costanti. 

AL  GIROMETRO  [indiutr.).  —  Strumento  per  rico- 
noscere le  qualità  del  glutine  contenuto  in  una  data 
farina,  e  desumere  dagli  effetti  che  contrassegna,  se 
e  quanto  la  farina  delta  sia  atta  alla  panificazione. 

Fu  immaginato  dal  Roland.  Questi,  avendo  ricono- 
sciuto cbe  tanto  più  una  farina  é  atta  a  fare  buon 
pane,  e  a  formarlo  più  rigonfio,  più  digeribile,  quanto 
più  il  glutine  che  contiene  é  di  buona  natura,  im- 
maginò uno  strumento,  cbe  è  Yaleurometro,  atto  a 
misurare  l'elasticità  propria  del  glutine  allorché  venga 
scaldato  ad  un  dato  grado  di  temperatura. 

Volendo  procedere  ad  eseguire  l'operazione ,  si 
pesa  una  data  quantità  della  farina  da  esaminare,  e 
si  determinano  le  proporzioni  onde  il  glutine  e  l'a- 
mido vi  si  trovano  associali,  procedendo  nel  modo 
che  sarà  indicato  in  altro  luogo  {vedi  Farine  de'  ce- 
reali, industr).  Ciò  compiuto,  si  prendono  30  gr. 
di  farina  e  15  gr.  di  acqua,  se  ne  compone  una  pasta 
che  si  mantruggia  sotto  l'acqua,  sino  a  farne  separare 
la  maggior  parte  dell'amido.  Rimarrà  una  materia 
attaccaticcia,  che  si  stira  e  si  restringe,  che  é  glutine 
mescolato  peranco  con  un  po'  di  amido.  Si  porta 
tale  materia  sotto  un  filo  continuo  d'acqua,  conti- 
nuando a  matassare  tanto  che  l'acqua  cadente  non  < 
s'imbianchi  né  s'intorbidi  più:  in  allora  si  ha  giù-  I 
tine  solo,  cbe  si  comprimerà  forte  fra  le  mani  per 
farne  schizzare  l'acqua  inlrapposta. 

Ottenuto  il  glutine,  si  farà  uso  àttlYaleurometro. 

Encicl.  CHIMICA  Voi. 


Consiste  in  un  cilindro  AB  (Kg.  143),  diviso  in  tre 
parli  aR,  aA  ed  e',  che  si  uniscono  insieme  avvitan- 
dole :  a H  è  il  fondo,  aA  il  corpo  maggiore  del  cilin- 
dro cavo  ;  e'  il  coperchio.  Entro  questo  passa  un  ci- 
lindro pieno  C,  che  porta  25  divisioni,  le  quali  si 
numerano  dal  basso  all'alto.  Il  totale  del  cilindro 
cavo  RA  é  di  tale  altezza  da  corrispondere  a  50 
divisioni  del  cilindro  pieno  C,  ossia  é  il  doppio  del- 
l'altezza della  scala  graduata  di  C. 

Si  pesano  7  gr.  del  glutine  fresco,  come  cioè  fu  pre- 
parato poc'anzi,  e  si  rotola  sopra  una  pietra  od  una  ta- 
vola aspersa  di  amido ,  alfine  di  vestirlo  di  esso  al  di 
fuori,  e  poi  s'introduce  nel  pezzo  aR,  che  fu  prece- 
dentemente inoliato  ad  impedirne  l'aderenza  colla 
sostanza  da  saggiare.  Ciò  fatto,  si  uniscono  le  parti 
dello  strumento  e  poi  si  trasporta  entro  fornelletto  di 
lamiera  di  rame  (fig.  144),  il  cui  spazio  superiore  A 
fu  empito  di  olio  e  scaldato  con  lampada ,  finché 

Figura  143.  Figura  144. 


abbia  acquistato  la  temperatura  di  150*  e,  come  si 
conosce  da  un  termometro  immerso  nel  bagno  d'olio, 
per  mezzo  del  foro  F,  cbe  é  nel  coperchio.  Quando 
l'olio  raggiunse  la  temperatura  voluta,  si  toglie  il 
termometro,  e  si  pone  in  luogo  di  esso  Yaleurometro 
col  glutine;  si  lascia  cbe  la  lampada  seguiti  ad  ar- 
dere per  un  dieci  minuti,  indi  si  toglie.  Dopo  altri 
dieci  minuti  si  esamina  a  quale  punto  il  cilindro 
pieno  C  sia  salilo  in  alto,  spintovi  dal  rigonfiare  del 
glutine  durante  la  sua  cottura  operata  dal  calore. 
I  glutini  delle  migliori  farine,  come  trovò  il  Roland, 
si  espansero  a  tal  punto  da  empiere  lutto  quanto  il 
cavo  dello  strumento  e  cacciare  in  su  C,  fino  a  mo- 
strare il  grado  25°;  quelli  delle  farine  cattive  non 
giunsero  neppure  a  sollevare  C  di  un  grado. 

!.  ?.8 
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Se  adunque  un  glutine  non  empie  neppure  la  mela 
del  cavo,  da  non  raggiungere  la  parte  soltana  di  G, 
ciò  vuol  dire  che  è  guasto,  e  la  farina  d'onde  si 
estrasse  é  inetta  alla  panificazione  ;  se  crebbe  al 
punto  da  far  inalzare  C  di  parecchi  gradi,  il  numero 
di  questi  tanto  sarà  maggiore,  quanio  migliore  il 
glutine  assaggiato,  e  per  conseguenza  la  farina  a 
cui  appartiene. 

UELIIOM'  (chim.  gen.  e  fisiol.).  —  Nel  1835  un 
ingegnoso  e  diligente  micrografo,  l'Uarlig  di  Bruns- 
wick, scoperse  in  varie  sorta  di  farine  una  sostanza 
particolare ,  che  egli  chiamò  aleurone ,  dal  greco 
■Ampow  (farina).  Questa  scoperta  é  una  delle  più 
importanti  fra  quelle  che  vennero  fatte  in  fisiologia 
vegetale  in  questi  ultimi  tempi.  Dopo  avere  scoperto 
l'alcuni;. c,  Ilarlig  ne  fece  un  accurato  studio,  e  al- 
cuni anni  dopo  pubblicò  un'estesa  memoria  intorno 
al  medesimo. 

L'aleurone  é  una  delle  sostanze  più  importanti 
dell'organismo  vegetale,  sia  per  l'ufficio  che  ha  nella 
nutrizione  delle  piante,  sia  per  le  qualità  nutritizie 
che  acquistano  gli  organi  nei  quali  esso  si  accu- 
mula ;  ed  è  cosa  assai  notevole  che,  sebbene  esso 
trovisi  molto  frequente  nel  tessuto  cellulare,  tutta- 
via sia  rimasto  per  tanto  tempo  sconosciuto.  Secondo 
Ilarlig,  esso  è  più  sparso  ancora  che  non  lo  sia  l'a- 
mido ;  si  trova  didatti  in  tutti  i  semi  in  molti  dei 
quali  non  si  trovano  granelli  di  amido;  accompagna 
ancora  sempre  questi  in  tutti  gli  organi  delle  piante. 
Al  pari  dell'amido,  si  deve  annoverare  fra  i  materiali 
che  sono  posti  in  serbo  negli  organi  delle  piante 
affinchè  servano  al  germogliamento  dei  semi  e  allo 
sviluppo  delle  tenere  gemme  ;  nelle  noci ,  nelle 
mandorle  ed  in  tutti  i  semi  oleosi  finora  esaminati 
psso  è  uno  dei  materiali  costituenti  più  abbondanti 
e  di  maggiore  importanza.  Nelle  cellule  si  trova  in 
granelli  spesso  più  grossi  che  non  quelli  di  amido. 

Per  separare  l'aleurone  si  tagliano  i  semi  nei 
quali  esso  abbonda  di  più,  per  esempio  una  man- 
dorla, una  noce,  in  fette  le  più  sottili  che  si  possono. 
Si  lavano  queste  fette  con  un  olio  grasso  fino  a  che 
questo  liquido  passi  oltre  senza  più  intorbidarsi.  Si 
getta  quest'olio  sopra  uno  staccio  finissimo  e  si  la- 
scia in  riposo  l'olio  filtrato.  Dopo  alcune  ore  esso 
lascia  un  deposito  avente  la  forma  di  una  polvere 
bianca.  Questa  polvere  si  pone  sopra  un  filtro  di 
carta,  si  esaurisce  dell'olio  aderente  lavandola  con 
alcole  assoluto  o  con  etere  ;  cosi  si  ha  per  residuo 
l'aleurone  puro. 

L'aleurone  cosi  ottenuto  forma  granelli  arroton- 
dati, di  una  regolarità  più  o  meno  grande  ;  questi 
granelli  sono  per  lo  più  incolori ,  ma  qualche  volta 
hanno  colore  bruno,  altra  volta  giallo,  oppure  verde 
od  azzurro  a  cagione  di  una  materia  che  conten- 
gono aderente,  e  che  Trecul  dice  essersi  in  certo 
modo  sovrapposta  alla  materia  propria  dell'alcu- 


j  rone.  Questi  granelli  wno  rimarchevoli  perchè  la 
loro  superficie  ora  oifre  piccole  fossette,  talora  pre- 
:  senta  faccette  che  si  uniscono  in  guisa  da  formare 
j  uno  spigolo,  sicché  i  granelli  allora  sono  veri  cri- 
:  stalli.  Il  diametro  dei  granelli  di  aleurone  varia  fra 
!  Ow'n-.OOias  e  O""11 ,0375.  Soventi,  frammezzo  ad 
I  alcuni  granelli  all'incirca  eguali,  i  quali  riempiono 
;  una  cellula,  se  ne  scorge  uno  assai  più  grosso  degli 
'  altri,  il  quale  venne  da  Ilarlig  chiamato  col  nome  di 
tolitario;  altre  volte  un  granello  assai  voluminoso 
riempie  di  per  sé  solo,  o  tutt'al  più  con  un  poco  di 
amido,  un'intiera  cellula.  L'aleurone  ha  l  i  proprietà 
caratteristica  di  sciogliersi  con  grande  prontezza  nel- 
;  l'acqua  ;  per  la  quale  proprietà  si  trova  non  più 
|  sotto  forma  di  granelli,  ma  si  trova  afTatto  disciolio 
nei  sughi  vegetali,  ancorché  di  recente  ottenuli  ; 
parimente  si  scioglie  con  facilità  grande  negli  acidi 
I  deboli  e  negli  alcali.  La  sua  grande  solubilità  nel- 
j  l'acqua  permeile ,  giusta  l'avviso  di  Ilarlig,  di  di- 
I  slioguerlo  da  tutte  le  altre  sostanze  granulose  con- 
;  tenute  nelle  cellule  ;  la  stessa  proprietà  spiega  il 
perché,  fino  a  questi  ultimi  anoi,  sia  sfuggito  alle 
I  ricerche  microscopiche  ;  si  sa  invero  che  i  micrografi 
sogliono  per  lo  più  mettere  i  tessuti  preparali  a 
contatto  coll'acqua  o  con  liquidi  acquosi.  L'aleurone 
è  insolubile  nell'olio,  nell'alcole  e  nell'etere;  il  che 
dimostra  la  necessità  di  far  uso  di  questi  liquidi  per 
estrarlo.  11  Trecul  però  osserva  che  questi  caratteri, 
desunti  dalla  sua  solubilità,  non  sono  cosi  generali 
siccome  disse  Hartig. 

L'aleurone  si  colora  in  giallo  bruno  a  conlatto 
coll'acqua  iodata;  inoltre  l'interno  dei  granelli  si 
colora  in  rosso  mattone,  dopo  qualche  minuto,  quando 
si  traila  con  una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio 
nell'acqua  acidulata  con  un  poco  di  acido  nitrico. 

Ciascuno  dei  granelli  di  aleurone  venne  parago- 
nato ad  una  vescichetta.  I  granelli  si  potrebbero 
paragonare  a  cellule  nelle  quali  ora  si  trova  una 
sostanza  omogenea,  ora  si  trovano  varii  corpi  da 
Ilarlig  chiamati  globidi,  cristalloidi,  albini ,  nuclei 
cristallini ,  dei  quali  i  tre  primi ,  secondo  lo  stesso 
autore,  sfuggono  all'azione  dei  reattivi  sopra  nomi- 
nati, e  che  tutti  sono  caratterizzali  per  una  certa 
forma  loro  propria  e  per  la  loro  solubilità  sia  nel- 
l'acqua che  nell'ammoniaca.  Gli  osservatori  però 
vanno  unitamente  d'accordo  circa  la  natura  dell'in- 
voglio dei  granelli ,  che  alcuni  considerano  sic- 
come semplice ,  altri  siccome  doppio ,  altri  siccome 
ancora  più  complesso;  mentre  il  (iris,  in  seguito  ai 
suoi  recenti  ed  accurati  studii,  dichiara  di  non  aver 
mai  potuto  riconoscere  su  questi  slessi  grani  l'esi- 
stenza di  una  membrana  involucrale.  Kadlkofcr  dopo 
molte  osservazioni  conchiuse  che  quella  sostanza  che 
venne  chiamata  aleurone  dal  suo  scopritore  e  da 
al  '.ri  micrografi,  non  è  una  sostanza  dotata  di  pro- 
prietà chimiche  determinate,  ma  bensì  un  gruppo 


Digitized  by  Google 


ALGA 


595 


intiero  di  sostanze ,  analoghe  in  generale ,  diverse 
però  sotto  alcuni  riguardi. 

L'aleurone,  per  la  sua  composizione  chimica,  pure 
che  si  debba  ravvicinare  alle  sostanze  albominoidi.  ' 
Però  la  sua  composizione  è  complessa,  e  Hartigam-  | 
mette  che  i  granelli  aleuronici  contengono  fibrina,  ; 
albumina,  glaiadina,  legumina,  gomma,  zucchero; 
Trecul  li  riguarda  siccome  di  natura  albominoide; 
Gris  suppone  ehe  i  detti  granelli  abbiano  rapporti 
fisiologici  colle  sostanze  grasse  colle  quali  vanno  i 
sempre  uniti,  ed  é  d'avviso  che  queste  stesse  so-  | 
stanze  facciano,  almeno  io  parte,  uno  dei  loro  com- 
ponenti essenziali. 

Da  ciò  che  venne  fin  qui  esposto  appare  che  l'a- 
leurone non  fu  ancora  abbastanza  studiato  dai  mi- 
crografi ,  dai  chimici  e  dai  fisiologi ,  per  quanto 
importante  e  bene  stabilita  sia  la  sua  scoperta. 

ALGA  {agron.  e  industr.).  —  Il  vocabolo  alga, 
volgarmente  parlando,  non  esprime  se  non  que'  mi-  ; 
nati  frantumi,  vegetali  per  la  maggior  parte,  che  il 
mare  rigetta  spinti  dalle  onde,  e  il  cui  ammontare 
variabile  indica  la  forza  delle  tempeste  e  l'altezza 
crescente  o  decrescente  delle  maree. 

Scientificamente  parlando,  invece,  intendesi  per 
alga  un  esteso  numero  di  piante,  che  classificate  bo- 
tanicamente entrano  nella  famiglia  delle  acotiledonee 
di  Jussieu  e  nell'ultima  classe  delle  linneane,  tutte 
abitanti  e  crescenti  o  in  mezzo  alle  acque  o  ne'  luo- 
ghi acquitrinosi,  semplicissime  nella  loro  organizza- 
zione ,  avendo  ora  la  semplice  forma  di  filamenti 
[tferococchi),  o  di  tubi  continui  {toleniee)  od  inter- 
rotti da  divisioni  trasverse  più  o  meno  visibili  (con- 
ferve), ma  altrettanto  poi  variabili  nella  forma,  por- 
tamento, grandezza,  colorito,  struttura,  contestura 
e  modo  di  fruttificare.  Veggonsi,  perla  forma,  alghe 
in  filamenti  sottilissimi,  ora  semplici ,  orar  ramosi , 
rassomiglianti  bene  spesso  a  cespugli  eleganti ,  a 
ricche  piante,  a  palle  e  cordoni  di  seta,  a  piccoli 
fasci  di  piume,  a  pennelli,  ecc.  Altre  invece  appa- 
riscono come  aventi  i  soli  primi  rudimenti  dell'or- 
ganizzazione,  e  quasi  cristalliformi  [iiatomee),  o 
finalmente  apparenti  in  globuli  solo  visibili  al  mi- 
croscopio. 

La  sostanza  e  tenacità  del  tessuto  che  costituisce 
le  alghe  é  gelatinosa  e  molle,  in  alcune  coriacea  da 
somigliare  una  cartilagine,  in  altre  ben  di  rado  di 
natura  legnosa ,  per  cui  riescono  facilmente  pie- 
ghevoli ed  elastiche  anche  allorché  si  lasciarono 
disseccare. 

Il  tessuto  che  forma  le  alghe  consiste  general- 
mente in  cellule  similari  e  bene  stipate,  ma  in  talune 
osservasi  anche  un'organizzazione  fibrosa  ben  ca- 
ratterizzata ;  il  colorito  ora  è  verde  ed  ora  oscuro, 
talune  sono  semi -trasparenti ,  altre  perfettamente 
opache.  Qualcheduna  disseccandosi  somministra  un 
bel  colore  di  porpora  che  tinge  la  carta  e  l'acqua 


da  cui  sono  circondate.  Qualche  specie  tramanda 
odor  di  cocomero  ben  manifesto  ;  quasi  tutte  le  ma- 
rittime coll'asriugarsi  danno  un  odore  speciale,  co- 
!  nosciulo  benissimo  dagli  abitanti  delle  sponde  del 
mare  col  nome  di  odore  di  mare;  putrefacendosi,  da 
molte  emana  un  fetido  puzzo. 

Le  alghe  si  propagano  per  mezzo  di  spore  ;  il 
modo  con  cui  si  nutrono  è  un  problema  di  fisiologia 
vegetale  non  sciolto;  taluno  prediligono  la  luco, 
sotto  la  cui  influenza  emanano  ossigeno;  altre  invece 
abitano  in  luoghi  oscuri  e  soffrono  sotto  i  dardi  del 
sole;  molte  crescono  con  rapidità  ed  attingono  mi- 
sure enormi,  quale  la  macroeystis  pirifera,  che 
tocca  i  500  piedi  :  ed  il  modo  con  cui  si  sviluppano 
alcune  specie  è  tale  che,  staccandosi  dalle  roccie  su 
cui  poggiavano  ,  riunisconsi  insieme  e  formano  nel- 
l'oceano immensi  banchi  fluttuanti  che  servono  di 
rifugio  ad  animali  acquatici ,  crescenti  sempre  più, 
lunghi  molte  leghe,  e  talvolta  grossi  cosi  da  impe- 
dire la  libera  navigazione  ai  bastimenti.  La  forma- 
zione di  questi  immensi  tappeti,  dei  quali  trovasi  non 
di  rado  fatta  menzione  dai  viaggiatori  antichi,  devesi 
al  fueus  natant,  ed  è  in  faccia  ad  uno  di  essi  che 
cominciarono  a  spaventarsi  i  compagni  di  Cristoforo 
Colombo.  11  colore  del  Mar  Rosso  devesi,  secondo 
Ehrenberg,  ad  una  specie  di  alga  che  moltiplicasi 
straordinariamente  alla  superficie  di  quel  mare  ;  e 
noi  stessi  siamo  testimonii  come  ben  presto  nella 
stagione  propizia  le  acque  stagnanti  si  coprano  di 
uno  strato  verde,  che  non  é  che  un  tessuto  di  alghe. 

Gli  algologi  divisero  queste  piante  in  sette  ordini 
distinti,  e  sono:  le  iiatomee,  hnottochinee,  lecon- 
fervoidee ,  le  ulvacee ,  le  titanoidee ,  le  (loridee,  le 
fncoidee. 

Quest'ultima  é  la  famiglia  più  di  tutte  interes- 
sante, perché  è  dalla  maggior  parte  delle  fucoidi  che 
si  ritraggono  alcuni  medicinali  e  molte  sostanze 
adatte  a  dare  prodotti  industriali  ed  a  rilevare  la 
fertilità  dei  terreni  [vedi  FiT.iirj*K' 

Il  Malagnti  da  una  mescolanza  di  queste  piante 
rigettate  dal  mare,  e  compresse  artificialmente  per 
renderle  di  più  facile  trasporto,  ebbe  i  seguenti 
risultati  : 


.    .  29,00 

.    .  Gi.U 

Materie  minerali  insolubili .  . 

.    .  3,00 

100,00 

Giusta  poi  le  analisi  di  Godechens,  le  ceneri  dei 
diversi  fuchi  contengono  molli  centesimi  di  acido 
fosforico,  ed  in  tutte,  senza  eccezione,  si  trova  molto 
di  alcali. 
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Cosi  in  100  parti  di  ceneri  trovò  : 

nel  fucut  vetciculotus  potassa  13,01  soda 

—  digitatiti          »     20,66  > 

—  iiodosus           »       9,13  » 

—  serratiti           »       3,98  » 


9,54 
7,65 
14,53 
18,67 


Le  alghe  rigettate  dal  mare  possono  servire  a 
diversi  usi.  Già  in  natura  sono  destinate  non  solo  a 
nutrire  un  gran  numero  di  animali  acquatici ,  ma 
eziandio  di  sostegno  e  di  covacelo  ai  loro  nidi ,  nella 
stessa  guisa  che  le  piante  terrestri  servono  agli  ani- 
mali che  respirano  pei  polmoni  ;  ed  oltre  a  ciò,  per 
la  proprietà  in  esse  accennata  di  decomporre  sotto 
all'influenza  della  luce  l'acido  carbonico  ed  emettere 
ossigeno,  é  probabilissimo  che  valgano  a  conservare 
la  salubrità  nelle  acque  del  mare  ,  che  per  mante- 
nere gli  animali  che  vivono  in  esse  debbono  for- 
nire ai  medesimi  una  certa  porzione  di  aria  più 
ricca  di  ossigeno  di  quello  che  noi  sia  la  comune-da 
noi  respirata. 

Dove  crescono  le  alghe  in  buon  dato ,  servono 
ancora  a  ricoprire  le  case,  ed  a  tal  uopo  gli  abitanti 
poveri  della  Svezia  si  valgono  del  fueus  vesciculotut, 
come  del  tendo  si  valgono  i  Cinesi  per  fabbricarne 
delle  corde  che,  al  dire  di  testimonii  oculari,  rie- 
scono fortissime. 

La  tessitura  alquanto  fibrosa  di  taluni  fuchi  e  di 
altre  alghe  probabilmente  potrebbe  servire  di  mate- 
riale per  la  fabbricazione  della  carta  ;  molte  poi  di 
esse  sono  usale  in  medicina  ,  come  il  fucut  helmin- 
tocorlon  ed  altre  che  sono  apprezzale  quali  potenti 
antelmintici,  come  altre  vengono  amministrale  per 
combattere  la  scrofola  e  la  podagra;  d'altronde  quasi 
tulle  le  ceneri  che  lasciano  le  alghe  ed  i  fuchi  pro- 
venienti dai  lidi  marini  e  che  crebbero  in  seno  al 
mare  sono  ricche  d'iodio  e  di  bromo  ,  le  cui  virtù 
mediche  sono  oggi  inconlestate. 

Ma  soprattutto,  l'uso  precipuo  che  si  fa  delle  alghe 
marine,  lasciando  da  parte  gli  usi  secondarii  da  ser- 
vire per  riempiere  i  pagliericci  ed  il  far  letto  al  be- 
stiame, è  quello  di  valersene  quale  ingrasso.  Ed  é 
forse  senza  averlo  avvertito  che  cosi  si  mette  in 
pratica  uno  dei  grandi  precelti  di  economia  rurale, 
la  cui  osservanza  essendo  slata  trascurata  da  secoli, 
ha  messo  in  '(sbilancio  la  nostra  agricoltura ,  vale  a 
dire  quello  di  restituire  al  terreno  la  maggior  parte 
delle  sostanze  che  ne  vengono  tratte  per  servire 
di  alimento  alle  piante.  Dittimi ,  se  è  vero,  ed  ora 
è  indubitabile ,  che  i  fiumi  portano  al  mare  una 
quantità  ingente  di  materiali  nutritivi  ed  utili  per 
le  piante  terrestri ,  questi  stessi  materiali  sarebbero 
in  parte  restituiti  sotto  forma  di  alghe ,  che  ser- 
vono poi  a  letamare  le  piante  terrestri. 

L'uso  di  valersi  delle  alghe  come  concime  é  an- 
tichissimo. Tutti  gli  abitanti  delle  sponde  marine  le 
raccolgono,  e  dopo  averle  lasciate  fermentare ,  le 


seppelliscono  nei  campi,  ottenendone  ottimi  prodotti. 
In  Francia  gli  agricoltori  prossimi  alle  coste  della 
Bretagna,  dell'Aunis  e  della  Normandia  nominano 
tale  ingrasso  goémon,  e  se  ne  servono  a  larga  dose. 
Le  piante  principali  che  costituiscono  il  goémon  sono 
il  fucili  vesciculotut,  il  terralus,  il  ceramoides,  il 
ditticut  ed  il  longifrttctus.  Né  si  accontentano  di 
quello  che  dà  ogni  giorno  la  marea,  ma  io  alcuni 
luoghi  ne  scavano  anche  altri  che  per  la  lunga  età 
divennero  fossili.  Cosi  nel  dipartimento  del  Einistére, 
e  precisamente  nel  comune  di  Kérouan,  trovasi  un 
deposito  vastissimo  dove  il  flusso  del  mare  ha  da  se- 
coli depositate  ed  accumulale  di  queste  alghe,  me- 
scolandole alle  sabbie. 

La  disposizione  della  baia  di  Jeren,  dove  avviene 
questo  deposito,  é  cosi  fatta,  che  gli  scogli  si  op- 
pongono a  che  le  alghe  ritornino  in  mare  allorché 
toccarono  terra,  e  quivi  si  accumulino  e  si  compri- 
mano, in  tal  maniera  si  é  formato  uno  strato  Tos- 
sile ,  un  vero  banco  di  materia  la  cui  massa  é 
omogenea,  a  tessitura  foglieltata  ed  assai  coerente, 
della  lunghezza  di  un  chilometro  e  mezzo  ,  che  può 
toccare  forse  il  volume  di  100,000  ettolitri.  La 
composizione  di  tale  deposito,  esaminato  dai  Bobierre, 
fu  trovata  come  segue  : 


Materia  organica  .... 

\  sodio  \ 

5  5  { cloruri  di  ,  magnesio  j 

-fi-)  f  calcio  ( 

5%  )  ipotassa  f 

^  g  [solfali  di  hoda  \ 
c/a     v  )  _   _  • 

f  magnesia  / 

Carbonato  di  calce  e  magnesia 

Allumina  ed  ossido  di  ferro  . 

Silice  

Azoto  18  per  100. 


83,3 


8,0 


.  .  1,7 
.  .  3,0 
.    .  4,0 


La  proporzione  di  azoto  che  si  scopre  coll'aiuto 
dell'analisi  in  questa  materia  fossilizzata  é  supe- 
riore a  quella  di  tutte  le  torbe  conosciute,  ed  anche 
all'altra  delle  poudrettet,  dove  non  giunge  al  16 
per  100. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  il  riportare  anche  l'analisi 
che  lo  stesso  chimico  fece  del  descritto  deposito, 
considerandolo  dal  lato  industriale,  tanto  più  che  eoo 
simili  accumulandoti  é  avvenuto  non  rare  volte  si 
incontrasse,  lungo  le  rive  dell'Adriatico  e  del  Medi- 
terraneo, lo  estensore  del  presente  articolo.  Ecco  i 
risultati  dell'aliatisi  industriale  ottenuti  dallo  slesso 
Bobierre. 

La  calcinazione  della  materia  mescolata  al  litar- 
girio  accusava  un  peso  di  carbone  puro  eguale  al  28 
per  100,  locché  corrisponderebbe  ad  una  potenza 
calorifica  di  2022:  secondo  i  calcoli,  la  potenza  ca- 
lorifica delle  torbe  non  va  al  di  là  di  1500,  e  quella 
del  legno  lasciato  asciugare  all'aria  é  di  2915. 
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100  parli  di  materia  secca  diedero  : 

Acqua  ammoniacale  contenente  un  decimo 

di  catrame  

Carbone  di  un  bel  nero  azzurrastro  .  . 
Gas  molto  illuminante  


38 
52 
10 

100 

L'acqua  ammoniacale  diede  del  solfato  di  ammo- 
niaca in  tale  quantità  da  equivalere  al  4  per  100  del 
deposito,  ma  se  ne  otteneva  maggior  copia  aggiun- 
gendo alla  sostanza  ,  mentre  si  distillava  ,  un  poco 
di  calce. 

Il  liquido  catramoso,  decantato  e  distillato,  e  che 
equivaleva  al  5  per  100  della  materia  impiegata , 
diede  dello  spirito  di  legno  e  della  paraffina  in  quan- 
tità molto  superiore  a  quella  che  si  consegue  colla 
distillazione  delle  torbe. 

Il  residuo  carbonoso  ,  che  riteneva  il  6  per  100 
di  azoto,  mostrava  pure  : 

Carbone   66,2 

Uoda  i 

Sali  solubili  di  {potassa   >  .    .    .    .  15,1 
'  magnesia  * 

Carbonato  di  calce  e  magnesia  ...  3,5 

Allumina  ed  ossido  di  ferro.    ...  5,2 

Silice   10.0 

100,0 

Le  cifre  sopra  riportate  dimostrano  l'utile  incon- 
trastabile che  potrebbe  trarsi  scavando  questi  ban- 
chi di  alghe  già  fossilizzate,  tanto  più  che  distil- 
landole in  vasi  chiusi  non  vi  sarebbe  bisogno  di 
impiegare  altro  combustibile,  servendo  a  tal  uopo, 
con  tutta  la  possibile  economia,  i  gas  che  si  svolgono 
durante  l'operazione.  L'ammoniaca  potrebbe  poi  es- 
sere condensata  col  mezzo  dell'acido  solforico,  e 
la  paraffina,  separata  dal  catrame  e  dall'alcole  me- 
tilico, si  sa ,  può  essere  usata  per  formare  delle 
candele. 

Quanto  poi  al  residuo  carbonoso,  troverebbe  un 
larghissimo  uso  qual  materia  assorbente  e  disinfet- 
tante, propria  per  tutte  le  sostanze  che  sono  desti- 
nate a  fecondare  i  terreni. 

In  Italia  l'uso  delle  alghe  e  dei  fuchi  marini  come 
materia  ingrassante  i  terreni  data  da  secoli  ;  se  non 
che  queste  vanno  ordinariamente  commiste  alle  zo- 
stere, che  sono  piante  ad  organi  ben  definiti ,  delle 
quali  si  conoscono  tre  specie,  e  sono  la  Z.  marina, 
la  Z.  mediterranea  e  l'oceanica.  Tale  miscuglio , 
che  porta  con  sé  ancora  una  buona  dose  di  polipi  e 
di  animalcoli  marittimi,  riesce  sommamente  fecondo, 
e  gli  agricoltori  che  possono  averne  ne  usano  a  larga 
dose.  Vi  sono  anzi  provincie ,  come  alcune  meridio- 
nali, le  quali,  scarsissime  essendo  di  bestiame,  è 


alle  sole  piante  marittime  di  cui  abbiamo  parlato  che 
ricorrono  per  conseguire  e  mantenere  la  fecondità 
nei  loro  terreni. 

Ecco  come  é  descritto  da  Filippo  Re  il  metodo 
per  apprestare  i  concimi  di  alghe  e  zostere  nelle 
Provincie  meridionali. 

»  Nel  regno  di  Napoli,  in  quasi  tutti  i  paesi  ba- 
gnali dall'Adriatico  delle  due  provincie  di  Bari  e  di 
Lecce,  ragunansi  le  erbe  rigettate  dal  mare  sul  lido. 
Raccoltene  in  copia,  que'  paesani  le  stendono  per  le 
strade,  onde  ricevendo  orine  ed  altri  liquidi  possano 
fermentare,  e  poscia  le  mescolano  al  letame  comune. 
Quei  che  più  fanno  incetta  di  tale  prodotto  sono  gli 
abitanti  di  Bari  e  Barletta.  Ad  Otranto  se  ne  val- 
gono per  ingrassare  gli  orti.  Ecco  il  metodo  che 
nella  Puglia  Petrosa  usasi  per  far  macerare  i  fuchi  e 
le  alghe  marine. 

«  Si  colgono  e  si  distendono  a  strati  nei  contorni 
della  città  di  Bari,  sul  terreno  incolto.  Sopra  tali 
strati  si  mette  del  letame  animile,  ed  anche  degli 
escrementi  umani  (questi  anzi  sono  i  preferiti,  se  se 
ne  trovano),  poi  si  aggiunge  un  nuovo  strato  di  al- 
ghe, e  cosi  alternando  si  compongono  delle  masse 
alte.  Nella  sommità  loro  si  forma  quasi  un  bacino  da 
ricevere  le  acque  di  pioggia,  o  dalla  mano  del  bifolco, 
il  quale  le  riempie  in  modo  che  l'acqua  veggasi  alla 
base  delle  medesime.  Dopo  sei  mesi  si  decompone 
la  bici,  e  trovandosi  la  massa  matura,  si  trasporta 
sulle  terre  :  in  caso  contrario,  si  ricompone  di  nuovo 
e  si  aspettano  altri  sei  mesi  » . 

Cosi  il  eonte  Re.  La  fertilità  che  porta  l'uso  di 
tale  specie  di  concime  alle  terre  del  Barese  é,  a  vero 
dire,  ammirabile.  Bisogna  ben  notare  che  quei  ter- 
reni non  ricevono  per  lo  più  altra  concimazione,  e 
che  colà  le  piante  coltivate  sono  ordinariamente  de- 
pauperanti, giacché  ivi  si  allevano  per  lo  più  le 
graminacee,  poco  o  nulla  di  estensione  donando  alle 
leguminose  ed  ai  foraggi  ;  alle  quali  in  questi  ultimi 
anni  poi  si  aggiunse  la  coltura  del  cotone,  pianta  che 
deve  sospettarsi  depauperante  per  eccellenza. 

Il  professore  Antonio  Selmi  ebbe  occasione  di  ri- 
conoscere la  potenza  fertilizzante  delle  piante  ma- 
rittime raccolte  nei  dintorni  di  Bari,  e  non  può  a 
meno  di  darne  un  cenno  :  ivi  talvolta  ha  veduto  sulla 
stessa  pezza  di  terreno  crescere  tre  raccolti  nel  vol- 
gere di  un'annata ,  senza  che  il  terreno  mostrasse 
di  averne  sofferto.  E  perché  i  Settentrionali  si  fac- 
ciano un'idea  di  questa  coltivazione  intensa  e  della 
fecondità  che  le  alghe  apportano,  bisogna  ancora 
che  notino ,  l'altezza  dello  strato  coltivabile  essere 
appena  uguale  ad  un  decimetro  e  poco  più.  Eppure 
è  su  questo  sottile  strato  che  si  seminano  ad  au- 
tunno inoltralo  certe  specie  di  rape,  di  cui  colà  il 
popolo  si  ciba  delle  foglie  nell'inverno  ,  e  a  queste 
si  fa  succedere  la  fava ,  alla  quale  poi ,  raccolta  in 
verde,  si  sovrappianta  il  cotone. 
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Del  rimanente,  l'uso  dello  alghe  ed  erbe  marit- 
time come  ingrasso  non  si  limita  a  Bari  ed  alle  sue 
circostanze.  In  Monopoli  pongono  le  stesse  piante 
marittime  in  un  fosso  vicino  al  mare,  vi  fanno  en- 
trare la  corrente  del  flusso  ed  ivi  le  lasciano  mar- 
cire, lasciandovele  due  anni.  A  Bitonto  invece  si 
fanno  essiccare,  poi  si  abbruciano,  e  le  ceneri  sono 
miste  al  letame.  Quest'ultima  pratica  é  la  meno 
commendevole. 

In  una  gran  parte  della  Marca  d'Ancona  e  di 
Fermo  ne'  luoghi  marittimi  sono  attentissimi  che  non 
vada  dispersa  la  minima  quantità  di  questa  specie 
di  concime,  che  essi  destinano  agli  ortaggi  ;  e  tanta 
è  l'accnratezza  che  mettono  nel  raccoglierle,  che  un 
naturalista,  il  quale  faceva  un  viaggio  lungo  qoelle 
spiaggie  per  completare  una  sua  ricca  raccolto  di 
piante  marittime ,  non  potè  fare  sa  quei  paraggi 
veruna  messe  delle  medesime. 

Talnni  non  usano  di  questo  ingrasso  altro  che  al- 
lorquando sia  secco,  ma  in  tal  caso  la  sua  utilità  é 
contestabile,  se  non  si  riguarda  piuttosto  quale  un 
correttivo  alla  troppa  tenacità  del  terreno.  La  dose 
che  se  ne  amministra  è  molto  variabile.  Qualche- 
duno  ne  dà  fino  a  00  metri  cubici,  altri  solo  da  15 
a  20  metri.  L'influenza  benefica  di  tale  sostanza  è 
dimostrata  applicandola  al  lino ,  ai  cereali ,  alle  pa- 
tate, ma  riconosciuta  di  nessuna  efficacia  per  le  viti 
e  le  praterìe  tonto  naturali  che  artificiali.  Anche 
l'olivo  ne  trae  buon  prò  se  sia  trito  e  ben  fermen- 
tato, mentre  non  ne  approfitto,  al  dire  del  Presto, 
se  non  abbia  subito  alterazione. 

In  ultimo,  dalle  osservazioni  fatte  dal  professore 
Antonio  Selmi  parrebbe  che  le  alghe  mescolate  al 
concime  avessero  e  per  la  loro  grande  porosità,  e 
pel  clima  meridionale,  la  facoltà  di  convertire  facil- 
mente l'azoto,  che  trovano  nella  massa,  in  acido 
nitrico. 

ALGAROBILLA  od  ALGAROVILM  {industr.).  — 
Frutto  o  siliqua  o  baccello  di  una  pianto  che  porto 
lo  stesso  nome  nell'America  meridionale.  Essa  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  mimose,  classe  delle  le- 
guminose. Non  si  conosce  finora  esattamente  il 
genere  a  cui  deve  essere  ascritto,  se  al  protopi» 
od  inga  (t). 

Quando  é  maturo  e  secco  somiglia  per  l'aspetto 
esteriore  alle  carrube  (fruito  della  ceratonia  siliqua), 
ma  è  molto  più  raccorciato  e  non  contiene  che  uno 
o  due  semi  di  forma  quasi  eguale  a  quella  dei  lupini 

(1)  Secondo  alcuni,  sarebbe  il  protopis  dulcis  od  il 
prosoph  pallida  (Guibourt,  Jacques  Demarsaj)  ;  per  al- 
tri sarebbe  l'indo  martht  (Virey,  l'rc)  di  Santa  Marta, 
provincia  della  Nuova  Cariogena;  Lamaont  lo  indica  col 
nome  di  algarobia  juliflnra  ;  infine  per  il  Gay  (vedi  !a 
sua  Flora  del  Chili) ,  l'algarohio  sarebbe  il  hahamo- 
deudron  brevi folium. 


e  della  cassia.  La  lunghezza  del  fruito  é  variabile 
da  uno  a  tre  centimetri,  per  una  grossezza  di  otto  a 
dieci  millimetri ,  di  forma  ovale  più  o  meno  allun- 
gata ed  appiattito ,  sovente  regolare,  ma  presento 
talora  delle  sinuosità.  Il  peso  varia  da  un  gramma  a 
due  ;  sedici  pesavano  32  grammi. 

La  sottile  pellicola  esteriore  od  epicarpio  é  di  un 
colore  ranciato  bruno ,  che  corrisponde  al  2"  ran- 
chilo dal  10°  al  14°  tono  della  scala  cromatica  di 
Chevreul. 

Sotto  a  questo  pellicola  vi  ha  una  materia  fari- 
nacea gommosa,  di  un  colore  giallo-rancato  bruno 
più  o  meno  intenso,  di  aspetto  resinoso,  di  struttura 
cavernosa,  di  sapore  astringente  amarognolo,  talora 
alquanto  zuccherino,  che  costituisce  il  mesoearpo  ; 
più  all'interno  vi  ha  un  endocarpo  membranaceo  che 
investe  il  seme  duro  e  lenticolare  che  abbiamo  già 
menzionato  più  sopra. 

L'algarobilla  da  noi  esaminato,  e  di  cui  posse- 
diamo tuttora  delle  mostre  nel  Museo  merciologico- 
industrìale  di  Torino,  ci  venne  dato  ad  esaminare 
dal  signor  Laplace,  console  generale  del  Paraguay 
e  commissario  di  quella  repubblica  alla  prima  Espo- 
sizione universale  di  Parigi,  il  quale  ci  disse  che  nel 
paese  da  cui  proviene  serve  a  fare  dell'inchiostro  in- 
vece della  noce  di  galla. 

Portando  principalmente  le  nostre  indagini  sulla 
materia  polposa  gommo-farinacea,  trovammo  che  più 
della  metà  di  questa  si  scioglie  nell'alcole,  che  la 
soluzione  alcolica  è  costituito  essenzialmente  da  una 
specie  di  tannino,  da  una  piccola  quantità  di  una 
resina  particolare ,  da  una  materia  colorante  giallo- 
gnola e  da  una  materia  zuccherina.  Infondendo  l'al- 
garobilla nell'acqua,  in  poco  tempo  si  gonfia ,  ri- 
prende la  sua  forma  ovoidale  cilindrica,  la  polpa 
farinosa  si  stacca.  Trattando  quest'ultima  coll'acqua 
bollente,  si  scioglie  quasi  in  totalità;  la  soluzione  è 
di  color  giallo  chiaro  leggermente  incupito,  somi- 
gliante alla  birra  bianca. 

Sperimentata  coi  diversi  reagenti ,  ci  diede  i  se- 
guenti risultati. 

Gli  acidi  solforico ,  cloridrico,  ossalico  diluiti  la 
sbiadiscono  e  l'intorbidano  leggermente. 

La  potassa  ,  la  soia  e  Vammoniaca  la  volgono  al 
bruno  producendo  un  leggero  sedimento. 

La  calce  e  la  barita  l'incupiscono  producendo  un 
abbondante  precipitato  bianco  sporco,  che  a  poco  a 
poco  volge  al  bruno  per  esposizione  all'aria. 

L'allume  e  il  bicloruro  di  stagno  danno  un  pre- 
cipitato giallo  bruno  sbiadito. 

L'acetato  d' allumina  àkaa  precipitato  abbondante, 
colorato  in  giallo  assai  sbiadito. 

L'acetato  di  piombo  produce  un  copioso  sedimento 
di  colore  giallo-verdognolo  alquanto  incupito;  il  li- 
quido soprastante  é  limpido  e  trasparente. 

L'acetato  di  rame  dù  un  precipitato  abbondante 
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di  colore  rosso  bruno;  nel  liquido  sovrastante  giallo- 
chiaro  stanno  sospesi  dei  fiocchi  verdognoli. 

I  sali  di  ferro  (al  maximum)  anneriscono  il  li- 
quido e  forniscono  un  precipitato  nero-azzurro. 

II  bicromato  di  potassa  volge  il  liquido  al  giallo- 
bruno  e  lascia  deporre  un  precipitalo  di  color  d'ocra 
gialla. 

La  gelatina  sciolta  nell'acqua  dà  immediatamente 
un  copioso  precipitato  di  color  giallo-bruno  sbiadito. 

Saggio  di  tintura  sulla  lana  ,  seta  e  cotone.  — 
Le  tre  stoffe  vennero  prima  fatte  bollire  per  un'ora 
nella  decozione  dell'algarobilla,  poi  spremute  ed  e>po- 
ste  all'aria,  e  dopo  ventiquattr  ore  si  passarono  in  un 
bagno  misto  di  protocloruro  e  pirolignito  di  ferro  per 
due  ore,  scaldando  gradatamente  fino  alla  tempera- 
tura di  90»  centesimali.  Tanto  la  seta  che  la  lana  ed 
il  cotone  si  tinsero  di  un  bel  nero  senza  il  concorso 
di  altra  materia  colorante,  e  dopo  oltre  a  dieci  anni 
di  continua  esposizione  in  un  museo  le  stoffe  con- 
servano tuttavia  quasi  la  tinta  primitiva. 

Le  medesime  stoffe  (lana,  seta,  cotone)  bollite  nel 
bagno  di  algarobilla,  passate  poi  per  qualche  mi- 
nuto in  una  leggera  soluzione  di  bicromato  di  po- 
tassa ,  si  tinsero  in  colore  verde  cupo  ;  il  cotone 
però  rimase  molto  sbiadito  ;  il  colore  della  lana  era 
il  4°  ranciato  incupito  a  "/io  di  nero  della  scala  cro- 
matica di  Chevreul  ;  la  seta  era  di  un  grado  meno 
rauciata  ed  allo  stesso  incupimento  della  lana. 

Saggio  di  concia.  —  Si  sperimentò  comparativa- 
meote  al  sommacco  di  Sicilia  ed  alla  scorza  di  quer- 
cia leccio  su  pelle  di  montone  pelata  colla  calce  e 
lavata  nella  crusca  inagrita.  Dopo  alcuni  giorni  di 
contatto  la  concia  coll'algarobilla  risultò  superiore 
al  sommacco  riguardo  alla  quantità  di  materia  con- 
ciante voluta  per  un  dato  peso  di  pelle.  L'aspetto  del 
cuoio  conciato  somiglia  d'assai  a  quello  che  si  ottiene 
col  sommacco,  solo  che  la  tinta  è  di  un  giallo  alquanto 
più  rossigno. 

11  liquido  nel  quale  le  pelli  vennero  conciate  esa- 
lava un  odore  spiritoso  assai  pronunziato,  accompa- 
gnato da  un  aroma  analogo  a  quello  delle  mele. 
Distillando  il  medesimo  dopo  feltrazione,  si  ottenne 
dell'alcole  collodore  speciale  che  abbiamo  indicato, 
chn  si  potè  rettificare  mediante  il  carbonato  di  soda. 

L'algarobilla  contiene  una  materia  amidacea  zuc- 
cherina fermenlibile;  pare  contenere  inoltre  uno  zuc 
chero  infermentibile  (1). 

Pare  che  il  seme  abbia  delle  proprietà  emollienti. 

Il  legno  dell'albero  che  porta  il  nome  di  sigaro- 


(1)  Col  frutto  di  una  specie  vicina  all'algarobilla  gli 
Indiani  del  Chaco,  della  Bolivia  ad  altre  parti  dell'Ame- 
rica meridionale  preparano  una  bevanda  spiritosa  ineb- 
l>riante,  a  cui  si  dà  il  nome  di  alvia;  talora  si 
coll'algarobilla  la  farina  di  mais,  e  si  i 
linone  una  sorta  di  chicha. 


bilia,  che  alcuni  chiamano  pure  guaiacan  negro,  si 
usa  nel  Paraguay  pei  lavori  di  costruzioni,  di  armi 
e  di  ebanisteria. 

ALGKRJTE  uhm.  min.).  —  É  un  silicato  idratalo 
di  allumina  che  si  trova  nella  Nuova  Jersey,  e  che  é 
cristallizzato  ora  in  prismi  retti,  ora  in  prismi  obli- 
qui. Secondo  le  analisi  che  ne  furono  fatte  da  Hunt 

0  da  Crossley,  sarebbe  composto  di 

Silice   52,16  52,00 

Allumina   26,08  25,42 

Sesquiossido  di  ferro  1  ,94  1  ,54 

Magnesia   1,21  5,39 

Potassa   10,69  10,38 

Aqua   7,92  5,27 

100,00  100,00 
ALICANTE  (sapone  di)  (e/iim.  induttr.).  —  È  un 
sapone  duro  a  base  di  soda  e  preparalo  con  olio  di 
olive.  Siccome  esso  si  ottenne  sempre  con  mate- 
rie prime  di  buona  qualità,  inoltre  si  usarono  molle 
cure  nella  fabbricazione  e  non  si  commisero  frodi, 
cosi  fu  sempre  mollo  stimato.  Ma  al  presente  le  fab- 
briche di  sapone  essendosi  moltiplicate  assai  in  tutti 

1  paesi,  difficilmente  dalla  Spagna  si  esporta  sapone; 
perciò  il  sapone  di  Alicante  si  consuma  ora  quasi 
tutto  in  quella  contrada.  Secondo  le  analisi  di  Ure, 
contiene,  per  ogni  100  parti,  9  di  soda,  76,5  di  acidi 
grassi  e  14,5  di  acqua  e  materie  coloranti. 

ALICANTE  (soda  di)  (cAtm.  industr.).  -  La  soda 
di  Alicante,  conosciuta  ancora  in  commercio  coi  nomi 
di  soda  di  Cartagena,  di  Malaga,  è  un  carbonato  di 
soda  greggio,  il  quale  appartiene  alla  categoria  delle 
*ode  chiamate  naturali,  perchè  si  ottengono,  sepa- 
randole con  lisciviazione  e  successiva  evaporazione 
del  liquido,  dalle  ceneri  di  certe  piante  che  crescono 
in  riva  al  mare.  La  soda  di  Alicante  è  fra  le  sode 
naturali  più  stimate  in  commercio,  poiché  contiene 
da  25  a  30  per  100  del  suo  peso  di  carbonato  di 
soda  secco.  Il  rimanente  è  formato  principalmente 
da  acqua,  da  solfati  e  da  cloruri  di  sodio,  di  potas- 
sio, da  silice  ;  perciò  è  molto  meno  ricco  di  carbo- 
nato che  non  la  soda  artificiale.  Questa  soda  si  ricava 
dalle  ceneri  di  una  specie  di  salsola  che  viene  chia- 
mata harilla. 

ALICANTE  (vino  di)  («io/.).  —  Questo  vino,  che 
proviene  dalla  Spagna  e  chiamasi  ancora  vino  di 
Tinto  ,  appartiene  alla  categoria  dei  vini  generosi, 
ha  un  aroma  mollo  gradevole,  e,  secondo  Chevalier, 
contiene  12,69  per  100  di  alcole.  Alcuni  sogliono 
imitarlo  col  seguire  questa  forinola: 

Vino  nero  gpneroso  contenente  il  17 

per  100  d'alcole   litri  90 

Alcole  a  85°  centes  *  3 

Sciroppo  d'uva  a  35°  dell'ar.  Bltuné.    »  5 

Infuso  acquoso  di  radice  d'iride  fiorent.    »  2 

Infuso  di  mallo  di  noce.   .   .   .   .    •  1 
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Si  mescolano  questi  liquidi  con  cura  e  si  lasciano 
in  riposo  per  due  mesi  in  una  botte  o  in  altro  vaso 
chiuso  ;  in  seguito,  sciolti  15  grammi  di  colla  chiara 
in  un  mezzo  litro  d'acqua ,  si  agita  questa  soluzione 
coli 'altra  miscela,  e  dopo  otto  giorni  si  estrae  il 
vino  chiarificato,  che  si  chiude  poi  esattamente  in 
bottiglie. 

ALICI  o  ACCIUGHE  SALATE  [industr.).  —  Que- 
sti sono  pesci  di  mare  del  genere  engratilis,  della 
famiglia  dei  clupei  Cuv.  Si  conservano  colla  sala- 
tura (vedi  Alimenti  (conservazione  degli).  Anti- 
camente si  preparavano  nel  seguente  modo  :  disposto 
il  barile  nel  quale  si  volevano  collocare,  si  poneva  in 
fondo  al  medesimo  uno  strato  di  sale  marino,  poi  un 
altro  di  semi  di  finocchio,  poi  uno  di  acciughe  re- 
centi, e  cosi  ripete vansi  nello  stesso  ordine  questi 
tre  strati  fino  a  che  il  barile  fosse  colmo.  Al  pre- 
sente, prima  di  salarle  si  tolgono  loro  i  visceri  e  la 
testa,  che  loro  conferiscono  cattivo  sapore,  e  si  sop- 
prìme lo  strato  di  finocchio.  Al  pari  degli  altri  pesci 
e  delle  carni  comuni  salate,  possono  alterarsi  nel 
trasporto  colle  navi  e  nei  depositi  umidi  e  non  abba- 
stanza freschi;  in  questo  caso  svolgono  un  odore 
fetidissimo,  che  annunzia  l'alterazione  avvenuta. 

M  MI!  \  ì  A/IIINK  DEGLI  AMMALI  (chim.  agron.). 
—  L'economia  rurale  di  quasi  tutta  l'Europa  trovasi 
in  tali  condizioni  da  dover  considerare  l'educazione  e 
l'alimentazione  del  bestiame  quale  un'assoluta  ne- 
cessità. Ne  viene  per  conseguenza  che  dovendo  alle- 
vare e  nutrire  il  bestiame  in  numero  e  proporzione 
determinati  dalla  estensione  del  podere  e  dalle  circo- 
stanze nelle  quali  versa  il  medesimo  ,  bisogna  pro- 
porsi quale  scopo  ultimo  che  desso  si  faccia  cagione 
di  rendita  ,  ond  ò  che  una  delle  più  importanti  con- 
siderazioni alle  quali  dovrà  volgersi  l'agronomo  é 
quella  di  alimentare  gli  animali  in  modo  da  non  in- 
correre giammai  in  isciupo  o  dispersione  di  materie 
alimentari,  ed  in  egual  tempo  non  esserne  avaro  per 
poterne  ritrarre  il  massimo  possibile  prodotto  colla 
minima  spesa  possibile. 

Dal  bestiame  l'agronomo  si  prefigge  ottenere  or- 
dinariamente, o  soltanto  della  forza,  e  quindi  del  la- 
voro, o  della  carne,  o  del  latte,  od  anche  della  lana. 
Il  cavallo  non  dà  che  forza ,  il  maiale  non  sommini- 
stra altro  che  carne,  la  pecora  può  dar  carne  e  latte 
e  lana ,  il  bue  finalmente  dà  lavoro  ,  carne  e  latte. 
Questi  diversi  animali,  che  si  nutrono  a  spese  del 
podere  ,  devono  essere  alimentati  con  metodi  che 
siano  in  relazione  alla  loro  diversa  costituzione  orga- 
nica, alla  varia  loro  età  ed  al  prodotto  che  si  pre- 
figge conseguire  da  essi.  Per  questa  ragione  torna 
indispensabile  conoscere  esaltamente  alcune  leggi  di 
fisiologia  animale ,  e  la  composizione  degli  alimenti, 
cose  che  noi  richiameremo  qui  per  sommi  capi.  Co- 
minciamo dalle  leggi  fisiologiche  della  nutrizione. 

Un  animale  sano  e  robusto ,  nel  quale  si  coiti- 


;  piano  con  regolarità  tutte  le  funzioni  vitali,  va  sog- 
getto continuamente  a  perdite,  alle  quali  deve  ripa- 
rare immancabilmente  col  mezzo  degli  alimenti.  Noi 

[  sappiamo  come  l'aria,  introdotta  che  sia  nei  polmoni, 
da  ossigenata  che  era,  ne  esce  carica  di  acido  carbo- 
nico ,  il  che  vuol  dire  che  una  porzione  del  carbonio 
il  quale  faceva  parte  dell'organismo  va  disperso.  Con 

1  esso  pure  va  disperso  dell'idrogeno  ,  giacché  l'aria 
stessa  espulsa  dopo  la  respirazione  é  assai  più  carica 
di  umidità  di  quello  che  fosse  quando  vi  penetrò. 

Si  sa  che  un  uomo  adulto,  di  statura  media  e 
di  forze  equivalenti,  nello  spazio  di  ventiquattr  ore 
espelle  dai  proprii  polmoni  circa  300  grammi  di  car- 
bonio; una  vacca  da  latte  di  statura  media  ne  emette 
1700  grammi,  un  maiale  600,  ed  un  cavallo  1800. 

Anche  l'idrogeno  va  pure  disperso  in  grande  quan- 
tità, giacché  una  vacca  da  latte  ne  abbandona  all'aria 
278  grammi,  che  combinati  colla  proporzione  voluta 
di  ossigeno  danno  2500  grammi  di  acqua. 
Altra  perdita  per  l'organismo  animale  é  la  traspi- 

:  razione ,  ed  ognuno  sa  che  quanto  più  si  traspira  , 
tanto  più  si  indebolisce.  E  stia  in  riposo  o  lavori , 

I  l'animale  perde  sempre  per  la  via  de'  pori  della  pelle 
una  porzione  della  propria  sostanza  ,  e  quantunque 

|  la  maggior  parte  dell'umidità  che  trasuda  dalla  cute 
sia  acqua  pura  ,  nullameno  contiene  una  porzione  di 
materie  azotate  e  carbonose,  non  che  dei  sali,  oltre 
ad  emanare  materie  gasose  contenenti  azoto  ed  acido 
carbonico. 

A  queste  bisogna  aggiungere  le  altre  che  si  fanno 
per  le  vie  escrementizie.  Il  Boussingault  esperimen- 
1  tando  sopra  una  vacca  da  latte,  osservò  che  gli  escre- 
menti da  essa  perduti  contenevano  1973  grammi  di 
carbonio  e  129  di  azoto ,  che  aggiunti  ai  628  del 
primo  contenuto  dal  latte  ed  ai  46  di  azoto  pure 
!  esistenti  nel  latte,  sommavano  pel  carbonio  a  grammi 

2601  e  per  l'azoto  a  175. 
„     Se  poi  l'animale  sia  in  islato  di  aumentare  di  sta- 
tura per  l'età,  odi  corpulenza  per  essere  assoggettato 
ad  uno  speciale  regime,  che  è  quello  dell'ingrassa- 
mento ,  o  se  si  desidera  che  lavori,  allora  le  perdile 
negli  alimenti  si  fanno  sempre  maggiori ,  e  quindi 
torna  indispensabile  ripararvi,  se  vuoisi  che  conduca 
una  vita  normale  e  dia  buon  frutto.  Di  11  j  ti  i  col  lavoro 
I!  la  respirazione  aumenta,  e  con  essa  la  traspirazione; 
i  coll'ingrassamenlo  molti  elementi  che  fanno  parte  del 
li  cibo  debbono  rimanere  nell'organismo  per  aumen- 
!  tare  il  tessuto  muscolare  ed  adiposo ,  materie  tutte 
!  che  traggono  la  loro  origine  dalle  varie  sostanze  che 
|  formano  parte  degli  alimenti  che  si  prestano  al  be- 
stiame. 

Le  perdite  da  noi  enumerate  ,  ed  alle  quali  sog- 
giace immancabilmente  l'animale  durante  la  sua  vita, 
!l  vengono  riparate  tutte  dall'alimento  ingerito,  per  cui 
|  ne  nasce  che  conoscendole,  ed  essendo  in  cognizione 
li  ancora  della  composizione  elementare  ed  immediata 
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dei  materiali  apprestati  per  mantenere  in  vita  il  be- 
stiame, si  può  stabilire  con  ragionevolezza  e  su  dati 
scientifici  quale  sia  la  quantità  e  qualità  dei  cibi  ebe 
ad  ogni  giorno  si  devono  amministrare  ad  un  dato 
animale. 

1  principi!  elementari  de'  quali  si  compongono  le 
combinazioni  chimiche  che  costituiscono  gli  animali 
sono  esattamente  gli  stessi  che  si  trovano  nei  vege- 
tali, cioè:  quattro  organogeni,  carbonio,  azoto,  idro- 
geno ed  ossigeno  ;  cinque  metalloidi ,  fosforo,  solfo , 
cloro ,  fluore  e  silicio;  cinque  metalli ,  vale  a  dire , 
calcio,  magnesio,  potassio,  sodio  e  ferro.  1  quattro 
primi  formano  la  base  delle  sostanze  animali  e  ve- 
getali propriamente  dette,  come  d'altronde  lo  indica 
eziandio  il  loro  nome  di  organogeni  o  produttori  di 
organi,  e  formano  la  massa  principale  dei  tessuti  dei 
vasi ,  del  sangue  ,  della  linfa ,  ecc.,  mentre  che  gli 
altri  elementi ,  quantunque  necessarii  anch'essi , 
stanno  tuttavia  quasi  in  secondo  luogo,  sia  per  la  poca 
loro  abbondanza,  che  per  essere  meno  importanti. 
Corre  pertanto  una  differenza  caratteristica  fra  le 
parli  c  he  costituiscono  gli  -mimali  e  quelle  che  for- 
mano le  piante,  ed  è  che  de'  quattro  elementi  orga- 
nogeni l'azoto,  e  dei  minerali  il  fosforo  ed  il  calcio, 
abbondano  assai  più  negli  animali  di  quello  che  sia 
nei  vegetali ,  mentre  all'invece  in  questi  ultimi  pre- 
domina il  carbonio. 

Diffalti,  se  noi  prendiamo  ad  esaminare  la  compo- 
sizione centesimale  del  fieno  e  quella  della  carne  , 
noi  vi  troviamo  le  seguenti  differenze  : 

Composizione  di  100  parti  di  fieno  normale, 

Carbonio  37,01 

Azoto  1,15 

Composizione  di  100  parti  di  carne  di  bue  , 

Carbonio  13 

Azoto  3 

Mentre  dunque  troviamo  triplice  la  quantità  di 
carbonio  nel  fieno  a  confronto  di  quello  che  rinviensi 
nella  carne  ,  invece  vediamo  in  quest'ultima  tripli- 
cala la  quantità  di  azoto.  E  v'ha  una  ragione  che 
mostra  quanto  siano  provvidenziali  le  leggi  della  na- 
tura, imperocché  il  fieno  che  si  amministra  all'ani- 
male ,  non  solo  deve  riparare  alle  perdite  che  fa  in 
elemenli  azotati  per  le  vie  della  traspirazione  e  le 
escrementizie,  ma  eziandio  somministrare  una  quan- 
tità di  carbonio  all'ossigeno  che  entra  nei  polmoni 
perché  quest'ultimo  lo  abbruci  e  mantenga  cosi  il  ca- 
lore normale  nella  macchina  animale. 

Da  tutte  le  cognizioni  che  abbiamo  premesse  ri- 
sulla naturalmente  una  conseguenza,  che  per  ali- 
mentare razionalmente  un  animale  é  necessario  che 
desso  ingerisca  in  un  dato  spazio  di  tempo  una  certa 
quantità  di  elemenli,  carbonio,  azoto,  materie  mine- 
rali. Una  vacca,  ad  esempio,  clic  r.on  aumenti  di  peso 


ma  dia  soltanto  8500  grammi  di  latte,  deve  ingerire 
tanti  alimenti  che  contengano 

per  la  respirazione  .  .  .  carbonio  1700 
per  le  deiezioni  ....  .  1973 
per  il  latte   » 


Totale  4301 

In  quanto  all'azoto,  il  conto  può  istituirsi  egual- 
mente e  forse  con  maggiore  facilità.  Diffatli ,  dalle 
esperienze  che  il  Boussingaull  istituì  sopra  una  vacca 
nutrita  nel  proprio  podere  di  Bechelbrunn,  si  trova 
che  dessa  ingerì  tanto  azoto  quanto  ne  contenevano 
15  chilogrammi  di  patate  e  7  chilogrammi  e  mezzo 
di  guaime  allo  stato  normale,  corrispondenti  in  lutto 
a  grammi  202,  emettendone  soli  175  grammi  negli 
escrementi,  nell' orina  e  nel  latte,  né  aumentando 
di  peso.  Da  ciò  si  dee  credere  che  i  27  grammi  man- 
canti siano  andati  dispersi  o  col  mezzo  della  traspi- 
razione, che  contiene  sempre  una  certa  quantità  di 
sali  ammoniacali,  o  di  azoto  o  composti  azotati,  o  col 
mezzo  della  respirazione  polmonare ,  la  quale  porta 
con  se  medesima  traccio  di  carbonato  ammoniacale. 

Da  questo  però  »i  deduce  qual  conseguenza  di- 
retta ,  che  a  riparare  le  perdite  che  faceva  quell'ani- 
male di  carbonio  e  di  azoto  dovevasi  usare  un  ali- 
mento che  contenesse  4301  grammi  di  carbonio  e 
202  grammi  di  azoto.  E  siccome  la  vacca  assogget- 
tata all'esame  dal  Boussingaull  pesava  500  chilo- 
grammi, cosi  ne  consegue  ebe  abbisognavano  800 
grammi  dì  carbonio  e  39  grammi  di  azoto  per  ogni 
100  parti  di  peso  vivente. 

A  queste  quantità  di  carbonio  e  di  azoto  che  deb- 
bono essere  contenute  nella  materia  alimentare  é 
indispensabile  siano  ancora  associati  alcuni  sali  e  ma- 
terie terrose,  destinate  specialmente  a  mantenere  in 
istato  normale  le  ossa  che  formano  lo  scheletro  del 
corpo. 

Tutte  queste  materie  però,  pria  d'ogni  cosa,  é  da 
avvertire  che  hanno  per  ufficio  soltanto  di  mante- 
nere in  equilibrio  la  macchina  e  di  porre  riparo  alle 
perdile  ;  ond'é  che  una  delle  conseguenze  alle  quali 
si  andrebbe  incontro  se  non  si  somministrasse  altro 
che  quel  quantitativo  di  alimenti  che  contenesse  il 
carbonio,  l'azoto  ed  i  sali  nelle  date  proporzioni,  sa- 
rebbe quella  che  l'animale  non  aumenterebbe  mini- 
mamente di  peso,  ed  i  suoi  prodotti  rimarrebbero 
stazionarli.  Questa  proporzione  di  alimento  deve  es- 
sere quindi  considerata  qual  razione  di  manteni- 
mento, mentre,  se  vuoisi  poi  ottenere  copioso  pro- 
dotto ,  bisogna  aumentarla  e  passarne  di  molto  il 
quantitativo,  il  qual  eccesso  poi  prende  il  nome  di 
razione  di  produzione,  come  quello  che  sene  a  dar 
carne,  o  latte,  o  lavoro. 
Né  a  questo  si  limitano  le  avvertenze  necessarie  a 
un'alimentaziooe  razionale  pel  bestiame,  ma 
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è  duopo  ancora  tenerne  altre  in  conto.  Chi  esami- 
nasse  la  sola  composizione  elementare  dei  foraggi  e 
di  altri  alimenti  e  sulla  medesima  stabilisse  il  peso 
voluto  di  materie  alimentari  per  comporre  una  buona 
razione,  probabilmente  andrebbe  incontru  a  grandi 
disinganni;  imperocché  non  b  sogna  dimenticare  che 
nella  costituzione  organica  delle  piante  non  solo  varia 
a  norma  delle  diverse  circostanze  nelle  quali  hanno 
vegetato,  ma  eziandio  a  seconda  dell'epoca  nella  quale 
fu  arrestato  il  loro  ciclo  vegetativo,  la  facoltà  che 
hanno  di  nutrire  o  cangiarsi  in  materie  nutritive. 
Cosi,  ad  esempio,  alcune  piante,  quando  siano  nello 
stadio  prossimo  alla  messa  del  fiore,  contengono  nel 
loro  tessuto  molta  parte  di  amido  che  riesce  digeri- 
bile, mentre  invece,  se  oltrepassarono  questo  sta  lio 
e  toccarono  quello  che  viene  in  seguilo,  nel  quale 
formano  il  seme,  quasi  tutto  l'amido  si  converte  in 
legnoso,  sostanza  che  i  succhi  gastrici  non  possono 
aggredire  e  far  passare  nell'organismo  come  materia 
servente  alla  respirazione. 

Bisogna  ancora  aggiungere  che  la  sola  composi- 
zione elementare  non  è  indizio  sufficiente  a  stabilire 
il  potere  nutritivo  di  un  alimento,  giacché,  per  esser 
tale,  si  vuole  che  gli  elementi  che  lo  costituiscono 
siano  aggruppati  in  maniera  da  formare  sostanze  spe- 
ciali, le  cui  proprietà  non  differiscono  fra  di  loro  tanto 
se  siano  provenienti  da  animali  che  da  vegetali.  In- 
tendiamo con  questo  alludere  alle  materie  proteiche, 
le  quali,  esaminate  di  confronto  si  le  vegetali  che 
le  animali,  non  sono  per  quantitativo  di  elementi  dif- 
ferenti fra  loro.  Ma  se  questi  elementi  uniti  fra  di 
loro  non  hanno  la  forma  di  materiale  proteico,  e 
siano  contenuti  in  altra  forma,  allora  essi  possono 
riuscire  perfettamente  inutili.  Cosi  avviene,  ad  esem- 
pio, nelle  foglie  di  barbabietole,  che,  esaminate  anali- 
ticamente, mostrano  con  te  nero  tale  copia  di  azoto  da 
poterne  sostituire  274  a  100  di  fieno,  mentre  invece 
lutti  i  pratici  esperii  sostengono  che  per  100  di  fieno 
bisogna  sostituirsene  600,  ossia  più  del  doppio. 
Questo  fatto,  che  getterebbe  forse  qualche  dubbio  sul 
valore  reale  degli  studii  intrapresi  da  molli  espertis- 
simi chimici  sulla  costituzione  degli  alimenti,  qualora 
fosse  esaminato  alla  leggera,  riceve  però  una  spie- 
gazione formale  da  ciò,  che  una  buona  parte  dell'azoto 
contenuto  dalle  foglie  di  barbabietola  non  è  già  nella 
forma  di  materia  proteica,  ma  bensi  di  acido  azotico 
congiunto  alla  calce  ed  alla  potassa,  e  quindi  in  con- 
dizione da  attraversare  gli  organi  senza  cedere  per 
nulla  della  propria  sostanza  all'animale  che  si  ciba 
della  materia  che  lo  contiene.  Finalmente  non  si  deve  I 
tralasciare  l'avvertenza,  che  la  quantità  di  cibo  ap- 
prestata deve  avere  un  volume  conveniente  perché 
riempia  interamente  lo  stomaco  dell'animale,  e  con- 
tenere perciò  una  certa  quantità  di  sostanze  insolu- 
bili e  difficilmente  digeribili,  ma  pochissimo  conden- 
sate. Mancando  il  volume  normale,  gli  organi  dige-  il 


renti  non  si  stendono  a  sufficienza,  e  l'animale  non 
prova  la  sensazione  della  sazietà  ;  se  invece  le  so- 
stanze insolubili  mancano,  la  masticazione  e  la  sali- 
vazione sono  incomplete  ed  i  ruminanti  non  trovano 
nulla  da  ruminare,  oltrediché  gli  alimenti  troppo 
molli  o  disciolti  attraversano  troppo  presto  gli  organi 
digestivi.  Il  tessuto  vegetale  e  le  fibre  legnose  dei 
foraggi  sono  destinati  a  quest'uopo,  e  particolar- 
mente quelli  che  sono  voluminosi  e  di  poca  sostanza, 
come  la  paglia  ed  il  fieno  che  ne  sono  grandemente 
forniti.  1  cibi  invece  molto  sostanziosi,  come  i  semi, 
le  farine,  il  panello,  contengono  troppo  poco  di  cellu- 
losa e  legnoso  da  poterli  ammmioistrare  quale  unico 
alimento. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  esposto  si  possono 
dedurre  le  seguenti  conseguenze  dirette  : 

1°  É  necessario  che  gli  alimenti  che  si  apprestano 
al  bestiame  siano  forniti  di  una  determinata  quan- 
tità di  carbonio  per  riparare  alle  perdile  che  l'ani- 
male fa  colla  respirazione  e  cogli  escrementi. 

2°  Oltre  al  carbonio,  bisogna  che  gli  alimenti  con- 
tengano anche  asolo  in  tale  copia  da  sostituire  quello 
che  va  perduto  colla  respirazione,  la  traspirazione  o 
nelle  materie  escrementizie,  non  che  nel  latte,  e  nel- 
l'aumento che  può  fare  l'animale  nella  statura  o  nel 
tessuto  muscolare. 

3°  Tali  due  elementi  devono  essere  aggruppati 
nelle  chimiche  combinazioni  in  maniera  da  riuscire 
aggreditoli  dai  succhi  gastrici  e  passare  allo  stato  di 
solubilità,  e  l'azoto  entri  in  quei  composti  che  pren- 
dono il  nome  di  sostanze  proteiche. 

4"  Si  scorge  die  apprestando  cibo  al  bestiame  non 
giova  dimenticare  che  questo  deve  avere  un  deter- 
minato volume,  e  pei  ruminanti  contenere  anche  ma- 
terie indigestibili,  capaci  di  dar  ragione  della  rumi- 
nazione. 

5°  Finalmente  e  di  suprema  necessiti  il  coordinare 
la  qualità  e  quantità  dell'alimento  alle  condizioni  nelle 
quali  si  trova  l'animale,  ed  alla  qualità  dei  prodotti 
che  da  esso  si  desiderano. 

Noi  abbiamo  finora  additate  le  vedute  che  con- 
dussero i  chimici-agronomi  a  stabilire  teoricamente 
i  priocipii  generali  che  debbono  condurre  ad  appre- 
stare una  razione  normale  pel  bestiame.  Vedremo 
ora  a  quali  risultati  furono  condotti  seguendo  questi 
principi!  ;  e  perciò  oon  crediamo  inutile  lo  esporre 
qui  le  indagini  del  Boussingault  e  quelle  dell'Allibert. 

Cominciamo  dapprima  dal  metodo  che,  in  grazia 
degli  studii  da  lui  iniziati,  fu  creduto  dal  celebre 
agronomo  d'Alsazia  il  migliore  :  avvertiamo  sol  tanto 
che  se  nei  numeri  che  rechiamo  troveranno  i  lettori 
qualche  lieve  differenza  con  quelli  che  abbiamo  ac- 
cennati di  sopra,  devesi  imputare  alla  diversità  dei 
metodi  di  sperimentare,  e  delle  qualità  dei  foraggi 
che  furono  sottomessi  alla  prova. 

Innanzi  a  tutto  il  Boussingault  stabilisce  quale 
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principio  incontestabile  che  la  facoltà  nutriente  delle 
piante  sta  in  ragione  della  quantità  di  azoto  che 
trovati  nella  loro  composizione. 

Avvertiamo  però  che  ammettendo  questa  proposi- 
zione non  intendea  già  il  Boussingault  di  concedere 
che  bastassero  le  sole  sostanze  azotate  per  mantenere 
in  vita  un  animale  ,  ma  bensì  che  una  materia  ali- 
mentare, quando  sia  ricca  di  azoto,  può  considerarsi 
come  fornita  ancora  degli  altri  elementi  organici  ed 
inorganici  indispensabili  alla  vita. 

Ammesso  questo  principio,  il  Boussingault  ana- 
lizzò la  maggior  parte  delle  sostanze  vegetali  che 
servono  da  foraggi,  e  confrontò  la  loro  ricchezza  in 
aiolo  con  quella  del  fieno,  ed  i  numeri  che  ne  usci- 
rono furono  chiamati  equivalenti  alimentari  dei 
foraggi. 

Il  termine  di  confronto ,  che  era  il  fieno ,  ebbe 
il  numero  100  e  fu  dallo  stesso  chimico  trovato  della 
composizione  seguente  : 


Acqua   13,0\ 

Sali  1.61 

Legnoso  e  cellulosa  .  24,0  (  » 
Materie  grane.   .   .     3.8[A20t»  Per  100  *•« 

Amido,  zucchero,  ecc.  44,4  1 
Materie  azotate    .    .  7,2/ 


Determinata  la  composizione  del  fieno  normale, 
Boussingault  stabili  la  tavola  per  gli  equivalenti  ali- 
mentari nel  mo  lo  seguente.  Avendo  osservato  e  sta- 
bilito coi  mezzi  analitici  che  la  paglia  di  frumento 
d'Alsazia  conteneva  0,3  per  100  d'azoto,  mentre  nel 
fieno  normale  se  ne  trova  1,15,  si  può  dedurre  il 
valore  alimentare  di  questa  sostanza  colla  seguente 
proporzione  : 

100  :  0,3  :   *  :  1,15 
x=  383. 

Da  questo  calcolo  si  deduce  che  383  parti  di  pa- 
glia di  frumento  hanno  lo  stesso  valore  nutriente  di 
100  di  Geno. 


Quadro  della  composizione  delle  sostanze  alimentari  vegetali  per  ogni  cbilogramma. 


Nome  ilei  foraggi 


1°  Asciutti. 

Fieno  di  prato.    .    .  . 

Guaime  

Erba  medica  (I)  .  .  . 
Trifoglio  (2)  .    .    .  . 

2'  Verdi. 


Erba  medica  .  .  . 
Trifoglio  .... 
Foglie  di  bietole  .  . 

—  di  carole  .  . 

—  di  peri  di  terra 


3"  Radici  e  tubercoli. 


Barbabietole  . 
Carote  bianche 
Patate  gialle  . 

—  rosse  . 
Peri  di  terra  . 
Rape  bianche . 

—  gialle  . 
Turnepl    .  . 
Pastinache.  . 
Rutabaghc 
Cavoli  .    .  . 


u 

"3 

.- 

?c 

m 
tt> 
-5 

B 

Materie  grasse 

Zucchero  ed  amido 

Materie  albuminosi 

a 
"5 

M 
■< 

e 

li 

3  zz 

E 

"5 

3 

Mal 
nnlr 
non  ai 

c 

V» 

B 

g 
m 
e 

nne 
live 
solate 

2 
-5 

e 

'2 

.2  | 

n  za 
n 

-3 

i 

2 

i 

5 

6 

7 

8 

10 

11 

pr- 

6r 

gr- 

100 

130 

% 

244 

38 

444 

72 

11,5 

• 

• 

1  il 

80 

215 

35 

405 

124 

19,8 

58 

» 

23 

51 

150 

57 

220 

35 

418 

120 

19,2 

60 

■ 

21 

47 

200 

50 

220 

32 

392 

106 

17,0 

67 

• 

20 

44 

804 

13 

51 

8 

9G 

28 

4,5 

256 

21 

47 

770 

14 

68 

9 

113 

31 

5,0 

230 

: 

20 

44 

907 

14 

17,  6,3 

30 

26 

4,2 

274 

• 

37 

82 

822 

30 

30;  io 

70 

32 

5,2 

221 

» 

30 

67 

800 

27 

34 

8 

98 

33 

5,3 

217 

25 

57 

820 

10 

25 

1,0 

no 

28 

4,5 

256 

» 

18 

40 

860 

6 

8 

1.7 

109 

15 

2.4 

479 

5 

i 

■ 

759 

8 

4 

2.0 

202 

25 

4.0 

287 

10 

* 

700 

9 

6 

2.0 

252 

31 

5,01  230 

IO 

» 

792 

U 

12 

3,0 

161 

21 

3,3 

348 

9 

i 

925 

5 

3 

2.0 

57 

8 

1.3 

884 

4 

B 

> 

850 

9 

5 

2,0 

115 

19 

3.0 

383 

» 

3 

7 

801 

9 

4 

1,5 

108 

16 

2,5 

460 

2 

» 

» 

883 

7 

1 

2,0 

82 

16 

2,5 

460 

» 

9 

20 

910 

6 

3 

0,5 

70 

11 

1.7 

676 

» 

901 

8 

6 

9,0 

53 

23 

3,7 

3M 

i 

29 

G4 

(1)  (2)  L'erba  medica  ed  il  trifoglio  devono  essere  falciali  in  fiore  per  corrispondere  a  <|ucslc  cifre. 
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Nome  dei  foraggi 


4  Paijlie. 

Paglia  di  frumento  .  . 

—  di  segala  .    .  . 

—  d'orzo  invernengo 

—  d'avena  .  .  . 
Pula  di  frumento .    .  . 


5"  Semi. 

Frumento  

Frumento  [varietà)  .... 
Fiunicnto  (varietà)  .... 

Avena   

Segala  [140 

Orzo  invernengo  .    .    .    .    .    .    .  130 

Saraceno  

Granturco ....... 

Fagiuoli  bianchi  

Pittili  gialli  

Fava  

Lenticchia  

Veccia  

Scmn  di  lino  


6"  liesidui  d'industrie. 


Panello  ili  lino  . 

—  di  papaveri 

—  di  colza  . 

—  di  canapa. 

—  di  noci 

—  di  faggiuola 

—  di  sesamn 
Crusca  di  frumento 
Vinaccia  d'uva  . 
Polpa  di  bietole  . 
Stiacciata  di  sevo. 
Latte  di  vacca.  . 


a 

+ 

•a 
3 

J0 
"5 
V 

'E 

Materie  grasse 

C 

18 

G 
9 

B 

u 

Ci 

M 

5 

o 
5 

re 

s 

<: 

|  | 

?  ~ 

a;  g 

■53 

'5 

Hat; 
nutr 
non  a 

c 
? 

:ric 
Uve 
colate 

e 

-5 

n 

Tu  = 

fi  t£ 

cs 
C3 

ì 

2 

3 

4 

g 

6 

7 

8 

g 

10 

II 

I  1 

gr. 

pr. 

b1  ■ 

e* 

51 

289 

22 

359 

19 

3.0 

383 

98 

1 

1  186 

30 

324 

15 

430 

15 

2.4 

479 

164 

■ 

• 

142 

40 

344 

17 

438 

19 

3.0 

383 

126 

• 

210 

36 

300 

57 

384 

19 

3.0 

383 

118 

» 

its 

93 

203 

14 

523 

52 

8,3 

139 

26 

> 

■ 

• 

144 

19 

15 

IO 

0  <i 

1  "  P 

za 

40 

• 

18 

40 

145 

20 

LÌ  i 

Zìi 

15 

676 

IZg 

• 

et 

8 

18 

148 

16 

)>l 

2.J 

cì/\ 

20 

6")  7 

co 

12 

27 

140 

39 

41 

55 

o|;> 

1  4  II 

10,0 

bl 

* 

7 

15 

21 1 

33 

20 

f  é*  Ji 

602 

20,0 

58 

9 

20 

4o 

26 

-2H 

637 

J  ')  4 

1.14 

Lì  1  1 

21,4 

54 

12 

27 

130 

2> 

30 

39 

1*  1  i  k 

ti40 

ì ..  i 

lWi  /ì 

20,0 

T>8 

» 

9 

20 

170 

1  1 

l.i 

70 

010 

Ita 

20.0 

r>8 

8 

18 

160 

35 

2s 

30 

488 

268 

43.0 

27 

34 

75 

89 

20 

36 

20 

5% 

230 

38,3 

30 

; 

30 

67 

2'.i 

20 

477 

319 

51.1 

23 

37 

82 

o-> 

21 

20 

557 

250 

40,0 

29 

31 

69 

140 

30 

35 

57 

489 

273 

43,7 

26 

35 

78 

123 

60 

32 

370 

190 

205 

32.8 

35 

* 

28 

62 

(7 

94 

100 

4'J.z 

Ci'ì 

lo 

• 

38 

84 

08 

88 

il"* 

1 1  1 

84 

308 

33o 

53,6 

Lì  1 

40 

ori 

89 

105 

— 

,  i 

l'i  1 

'.li 

100 

385 

O/A" 

JOì 

1  fi  hi 

49,2 

23 

* 

38 

84 

53 

36 

200 

GO 

.>8S 

563 

42.1 

LÌ  •! 

27 

36 

OSI 

80 

60 

32 

34 

90 

4.il» 

ODO 

388 

;>2,4 

LÌ  Ci 

36 

80 

Km 

68 

BAH 

lo 

i- 1 

108 

26.9 

43 

* 

41 

91 

100 

1  Vii 

1  ou 

OU 

82 

tl'iT 
l 'Jii 

km  n 

Oo  ,u 

<  - 

1  i 

210 

30 

85 

40 

516 

119 

19,0 

61 

14 

31 

72G 

22 

41 

17 

157 

37 

5.9 

195 

14 

31 

800 

70 

1 

100 

22 

3,8 

303 

18 

40 

67 

60 

• 

130 

723 

118,8 

10 

47 

104 

876 

8 

42 

36 

38 

0,1 

189 

33 

73 

Il  quadro  che  abbiamo  riportato  è  stabilito  dal 
Boussingault  sull'analisi  esatta  delle  sostanze  ali- 
mentari, e  quindi  teoricamente  è  giusto;  ma  metten- 
dolo in  pratica  e  scrupolosamente  allenendosi  ad  esso 
nello  stabilire  la  razione,  può  presentare  dei  gravi 
inconvenienti ,  per  non  tener  conto  degli  alimenti 
respiratori!  e  grassi  che  pure  hanno  moltissima  im- 
portanza. Quest'avvertenza  spiegherà  come  molle 
volte  la  teoria  non  si  trovi  in  pieno  accordo  colla 
pratica,  e  noi  lo  dimostreremo  con  due  esempi. 

1°  Supponiamo  che  vogliasi  nutrire  un  animale 
con  paglia  d'or.o  invernengo ,  il  cui  azoto  fa  che  sia 
l'equivalente  alimentare  di  383,  ossia  che  questa 


quantità  abbia  io  stesso  valore  di  100  di  fieno.  Eb- 
bene, in  questo  caso  noi,  dando  tanta  quantità  di  pa- 
glia, somministriamo  bensi  tutte  le  materie  albumi- 
nosi che  sono  necessarie  all'animale,  ma  diamo  poi 
un  eccesso  di  alimenti  respiratori!  e  grassi.  DifTatli 
100  parti  di  fieno  contengono  di 

Materie  grasce  3,8 

—  idrocarburate  e  digestibili  .    .  44,4 

mentre  100  parti  di  paglia  d'orzo  hanno 

Materie  grasse  1,7 

—  idrocarburate  43,8 
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perciò  383  parli  di  paglia  d'orzo  conterranno 

Materie  grasse  6,5 

—  idrocarburaie  167,7 

Cosicché  risulta  che  se  383  parti  di  paglia  d'orzo 
equivalgono  a  100  di  fieno  per  quel  che  riguarda 
gli  alimenti  azotati,  lo  slesso  peso  poi  contiene  un  ec- 
cesso di  sostanze  grasse  e  idrocarburate  che  equivale 
a  126,  di  coi  2,7  per  le  prime,  123,3  per  le  ultime. 

Ma  se  talvolta  può  esservi  eccesso  in  uno  ilei  com- 
ponenti l'alimento,  tal  altra  può  condurre  a  stabilire 
una  razione  insufficiente. 

Prendiamo  un  secondo  caso.  Vogliasi  nutrire  un 
animale  con  fave,  il  cui  equivalente  teorico  è  23. 

Il  quadro  riportato  ci  avverte  che  questi  semi  con- 
tengooo  per  23  parti 

Materie  grasse  0.460 

—  idrocarburate  digeribili .    .  10,970 

ed  in  100  parli  Irovansi 

Materie  grasse  2,0 

—  idrocarburate  digeribili.    .    .  47,7 

Questi  numeri  dimostrano  che,  volendo  sostituire 
23  parli  di  fava  a  100  parli  di  fieno  ,  si  avrebbe 
una  deficienza  di  materie  grasse  equivalente  a  3,34 
ed  io  alimenti  respiratori!  di  33,34,  od  in  un  nu- 
mero tondo  di  34  parli. 

Queste  osservazioni  indussero  pertanto  lo  slesso 
Boussingault  a  redigere  il  quadro  che  abbiamo  ri- 
portato, e  completarlo  tenendo  nella  dovuta  consi- 
derazione 1°  la  composizione  elementare  della  mag- 
gior parte  degli  alimenti  vegetali  ;  2°  la  proporzione 
delle  sostanze  nutrienti  non  azotate  ;  e  3°  finalmente 
la  quantità  di  paglia  che  bisogna  aggiungere  per 
ottenere  una  razione  che  equivalga  realmente  al  peso 
di  100  di  fieno.  Naturalmente,  il  chimico  succitato 
indicava  la  paglia  qual  supplemento  degli  alimenti , 
come  quella  che  viene  usata  quasi  dappertutto  a  tale 
scopo.  Vediamo  ora  come  si  possa  usare  di  questo 
quadro ,  mettendo  in  opera  ancora  le  avvertenze  ac- 
cennate più  sopra. 

Abbiasi  un  cavallo  che  pesi  600  chilogr.,  che  sia 
assoggettalo  ad  un  lavoro  penoso ,  e  la  cui  razione 
in  fieno  può  computarsi  di  20  chilogr.  di  fieno  al 
giorno.  Se  vogliasi  sostituire  3/«  di  fieno  con  avena 
ed  orzo  nella  proporzione  di  */s  della  prima  ed  Vj 
del  secondo ,  bisognerà  partire  dalle  seguenti  consi- 
derazioni : 

Il  fieno  da  sostituirsi  coll'avena  equivale  a  10  chil. 
Quello  da  sostituirsi  coll'orzo      —       5  • 

L'avena  sta  al  fieno  nel  quadro  piò  sopra  riportalo 
come  61  :  100;  quindi  chilogr.  6,1  della  prima 
equivarranno  ai  10  di  fieno.  L'orzo  ha  per  equiva- 
lente 54.  Cinque  chilogrammi  di  fieno  saranno  so- 


stituiti da  2,4  di  questo  seme.  Ma  l'avena  e  l'orzo 
per  sostituire  il  fieno  hanno  bisogno  di  essere  asso- 
ciati ad  un  supplemento  di  paglia  equivalente  nel  peso 
a  15  per  la  prima  ed  a  27  per  il  secondo  ;  perciò, 
per  avere  una  razione  completa  mista,  si  dovrà  com- 
porre cosi  : 

Fieno  chilogr.  5,0 

Avena   •  6,1 

Orzo   •  2,7 

Paglia   1,7 

Vediamo  ora  quale  è  la  quantità  di  materie  che 
questa  razione  contiene  : 

Materie 


azolatc 

grasse 

idrocarb. 

Fieno  chil.  5,0 

0.38 

0,19 

2.22 

Avena    »  6,1 

0,72 

0.33 

3.75 

Orzo      a  2.7 

0,36 

0.07 

1.71 

Paglia    »  1,7 

0,04 

0,03 

0.61 

Totale    .    .  . 

1,50 

0,62 

8,29 

20 chil.  di  fieno  contengono  1,41 

0,76 

8,88 

Differenza  in 

+  0,06 

-  0,14 

-0,59 

Cosicché,  per  rendere  le  due  razioni  equivalenti 
per  quanto  é  possibile ,  bisogna  portare  l'aggiunta 
della  paglia  ai  tre  chilogr.,  e  cosi  quella  dell'orzo,  ed 
allora  si  avrebbe 


Materie 

Materie 

Alimenti 

azotate 

grasse 

respirai. 

Fieno  chil.  5,0 

0,38 

0,19 

2,22 

Avena    »  6,1 

0,72 

0.33 

3,75 

Orzo      .  3.0 

0.40 

0,08 

1.91 

Paglia    »  3,0 

0,07 

0,06 

1.07 

Totale    .    .  . 

1,57 

0,66 

8,95 

20  ehi),  di  fieno  .  . 

1,44 

0,76 

8,88 

Differenza  in  +  0,13-0,10  +  0,07 

In  questo  caso  il  deficit  di  materia  grassa  é  lar- 
gamente compensato  dall'eccesso  di  alimenti  respi- 
ralorii  ed  azotati. 

Comprese  lo  slesso  Boussingault,  col  tempo,  che 
si  andava  incontro  ad  un  inconveniente  attenendosi  al 
solo  quantitativo  dell'azoto,  e  pensò  di  completare  il 
suo  metodo,  per  islabilire  l'equivalente  alimentare  dei 
foraggi,  suggerendo  di  tener  conto  ancora  delle  ma- 
terie grasse  ed  idrocarburate,  e  da  ciò  emanarono  le 
seguenti  proposizioni  : 

1"  Conosciuta  la  quantità  di  alimenti  idrocarbu- 
rati digestibili,  da  essa  si  può  dedurre  che  il  carbo- 
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nio  destinato  a  fornirò  il  materiale  per  la  respira- 
zione e  le  altre  (unzioni  mali  ascende  al  42  per  100 
nei  medesimi  ; 

2°  Che  nelle  sostanze  albuminoidi  o  proteiche,  la 
composizione  delle  quali  può  essere  indicala  da 

Carbonio   53 

Acqua   27 

Idrogeno  libero   4 

Azoto   16 

talvolta  il  carbonio  può  supplire  alla  deficienza  del- 
l'idrogeno nelle  materie  respiratorie,  talché  per  de- 
terminarne la  proporzione  basta  moltiplicare  il  peso 
del  carbonio  per  0,53  e  quello  dell'idrogeno  libero 
per  0,04  onde  avere  la  quantità  di  sostanze  che 
potrebbero  sostituire  quelle  che  mancassero  ne- 
gli alimenti  respiratori!  ;  e  supponendo  triplice  del 
carbonio  il  potere  calorifico  dell'idrogeno ,  si  ha 
4X3=12;  quindi  il  valore  del  carbonio  è  —  65 
nelle  materie  albuminoidi  che  possono  servire  come 
alimenti  respiratori!  ; 

3°  E  finalmente  che  per  avere  il  carbonio  e  l'i- 
drogeno esistenti  nelle  materie  grasse  basta  molti- 
plicare il  peso  loro  per  i  numeri  0,79  pel  primo 
elemento  e  0,10  pel  secondo. 


Cosi  da  queste  proposizioni  si  deduce ,  che  la 
composizione  delle  sostanze  alimentari  conterrebbe 
per  100  tanto  di  carbonio  da  servire  come  mate- 
riale respiratorio  quanto  è  indicato  dalle  seguenti 
cifre  : 

Carbonio 

Nelle  sostanze  idrocarburate.  0,42 

—  albuminoidi  .  0,53+12-65 

—  grasse.   .    .  0,79 

Per  far  comprendere  a  che  cosa  servano  questi 
numeri,  richiamiamo  alla  memoria  quello  che  si 
disse  trattando  della  razione  di  un  cavallo. 

Si  osservò  che  sostituendo  al  fieno  chilogr.  6,1 
di  avena,  1,7  di  paglia,  2,7  di  orzo,  mancavano 
chil.  0,140  di  materia  grassa  e  chil.  0,590  di  so- 
stanze idrocarburate;  in  tutto  chil.  0,388. 

Ma  in  questa  razione  si  trovavano  in  eccesso 
chil.  0,060  di  materie  albuminoidi  che  potevansi 
considerare  come  servienti  da  materie  respiratorie, 
perciò  la  deficienza  era  di  chil.  0,060x0,65—0,039 
ossia  realmente  di  chil.  0,139. 

Se  poi  si  aggiunsero  l'orzo  e  la  paglia  per  3  chi- 
logrammi di  amendue  le  sostanze,  allora  abbiamo 


0,100 


Deficienza  di  materie  grasse  chil. 

Eccesso  per  alimenti  idrocarburati   0.07x0,42=0,029  ìn  <|Q 

-    di  materie  albuminoidi   0,13x0,65=0,084  J 0,1 13 


Differenza  in  più  0,013 


Il  melo  lo  di  Allibert  é  mollo  più  semplice  e  parte 
dalla  cognizione  prestabilita 

1°  Della  quantità  di  alimenti  plastici  che  vuoisi 
ad  ogni  animale  secondo  la  sua  condizione  ; 

2"  Della  proporzione  del  carbonio  che  sotto  forma 
di  acido  carbonico  é  preso  dalla  macchina  animale, 
in  un  dato  volgere  di  tempo 

Per  determinare  la  proporzione  di  alimenti  pla- 
stici od  azotati,  Allibert  prese  per  ogni  specie  di 
animale  un  certo  numero  di  razioni,  delle  quali  era 
sicuro  che  la  utilizzazione  era  completa,  e  valendosi 
della  composizione  delle  sostanze  alimentari  indicata 
dal  quadro  del  Boussingault,  ne  dedusse  la  quantità 
di  materie  albuminoidi  contenuta  da  ciascuna  razione. 

Circa  alla  determinazione  del  carbonio  consumato 
in  venliquatlr'ore  dall'organismo  animale,  Allibert  lo 
fece  direttamente  misurando  il  volume  di  acido  car- 
bonico evacuato  in  quel  torno  di  tempo. 

Per  stabilire  poi  il  calcolo  che  le  razioni  ammi- 
nistrate sopperivano  interamente  agli  animali ,  am- 
mise ehe  : 

1°  Tutto  il  carbone  degli  alimenti  idrocarburati  e 
delle  materie  grasse  potevasi  trasformare  in  acido 
carbonico  durante  i  fenomeni  della  nutrizione  ; 


2°  Che  gli  alimenti  idrocarburati  possono  dare 
tutto  il  carbonio,  che  ascende  al  42  per  100,  ed  i 
grassi  anch'essi,  che  tocca  l'80  ; 

3°  Che  36  parti  di  carbonio  nelle  sostanze  pro- 
teiche possono  convertirsi  in  acido  carbonico,  perché 
una  parie  ne  è  emessa  sotto  forma  d'urea  che  con- 
tiene il  20  per  100  di  carbonio. 

A  tutta  questa  somma  di  elementi  carboniferi  Al- 
libert diede  il  nome  di  carbonio  disponibile. 

Ecco  in  qua!  maniera  stabili,  partendo  da  questi 
principi .  il  metodo  di  alimentazione  pel  bestiame. 

Cavallo  del  peso  di  400  chilogr.  che  lavora  cin- 
que ore  il  giorno  in  un  lavoro 


Esalazione  di  carbonio  in  24  ore  chil.  2,448 
—         per  ogni  ora    »  0,102 
Alimenti  azotati  distrutti  in  un'ora   »  0,0333 

Razione  di  lavoro. 

Questa  si  valuta  moltiplicando  la  razione  di  man- 
tenimento orario  pel  numero  d'ore  di  lavoro. 
Da  questi  dati  si  deduce  : 
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Razione  di  mantenimento. 

Sostanze  alimentari  azotate  od  albuminoidi   33,3  x24=0rh»,  800 

Carbonio  102,0x24=-2'h«  ,448 

Supplemento  per  le  cinque  ore  di  lavoro. 

Sostanze  alimentari  azotate  od  albuminoidi  33,3x5=0""i-,i61 

Carbonio  102lOx5--OrWL,510 


Da  questo  ne  risulta  che  i  foraggi  da  impiegarsi 
dovranno  contenere  in 

Materie  azotate  albuminoidi  .     967  grammi 

—  carbonifere.    .    .    .    2958  » 

Osserviamo  ora  quali  siano  le  quantità  di  materie 
alimentari  da  apprestarsi. 

Si  diano  all'animale  costantemente  3  chilogrammi 
di  paglia  e  4  di  fieno.  Queste  materie  comprendono: 

Fieno  Paglia 

Materie  proteiche   .    .   gr.    288  57 

Sostanze  idrocarburate.  »  1776  1077 
Materie  grasse  ...»     152  66 

in  tutto  345  gr.  delle  prime ,  2853  delle  seconde, 
218  delle  terze.  Qual  é  la  quantità  di  carbonio  che 
trovasi  ivi  disponibile? 

Materie  proteiche.    .   345x0,36—  124  gr. 

—  idrocarburale  2853x0,42=1198  . 

—  grasse    .    .   218x0,80=  174  . 

Somma  totale   .    .    .  1496 

Quanta  avena  è  necessario  di  aggiungere? 

Ecco  come  si  può  rispondere  a  questa  domanda. 
La  totalità  degli  alimenti  (cbil.  4  di  fieno  e  3  di  pa- 
glia) contiene  345  grammi  di  sostanze  proteiche 
azotifere.  Queste  dovranno  essere  sottratte  dal  quan- 
titativo della  capacità  voluta  dalle  razioni  di  mante- 
nimento e  di  lavoro  ,  che  ascende  a  967  grammi , 
e  da  ciò  si  vedrà  che  devonsi  ancora  aggiungere 
grammi  622  di  sostanze  proteiche,  ossia  uoa  quan- 
tità di  avena  che  contenga  quelle  stesse  materie. 

A  stabilire  questo  numero  basterà  consultare  il 
quadro  nella  colonna  6*  all'articolo  avena,  dove  si 
vede  che  un  chilogramma  di  avena  contiene  119 
grammi  di  materie  albuminoidi ,  quindi  istituire  la 
seguente  proporzione  : 

119  :  1000:  :  622:  x         x  =  5227  gr. 

Sarebbero  quindi  chi).  5,227  di  avena  da  aggiun- 
gersi per  apprestare  la  quantità  alimentare  normale 
necessaria  ad  un  cavallo  del  peso  di  400  chilogr.  e 
che  lavori  cinque  ore  del  di. 

Ora  passiamo  a  vedere  se  questo  peso  di  avena 
corrisponde  esattamente  ai  bisogui  dell'animale. 


Cbil.  5,227  di  avena  contengono  : 

Cori»,  disp. 

Materie  proteiche.    .  gr.  622x0,36=  223 

—  idrocarburate   ■  3214x0,42^1349 

—  grasse    .    .   »    287x0,80-=  229 

gr.  1801 

Si  ha  dunque  una  razione  totale 

Mal.  prot.  Carb. 

Per  4      chil.  di  fieno  .  gr.  288  970 

—  3         »    di  paglia .   ■     57  526 

—  5,227    .    di  avena.   »  522  1801 

Totale    .    .   .  gr.  967  3297 
Bisogni  dell'animale.    .  gr.  967  2958 

Differenza    .    .    .    .  gr.  000    +  339 

Da  ciò  si  vede  che  la  razione  calcolata  dà  un  leg- 
gero eccesso  di  alimento  respiratorio,  eccesso  assai 
difficile  da  evitarsi. 

Tutti  i  dati  che  precedono  sono  una  scorta  sicura 
all'agronomo  per  stabilire  anteriormente  all'esercizio 
della  propria  professione  quale  sarà  il  bestiame  più 
utile  alla  propria  azienda,  ed  il  numero  dei  capi  che 
potrà  mantenere  sopra  un  podere. 

Sarà  bene  però,  onde  completare,  per  quanto  sia 
possibile,  il  presente  articolo,  mettere  in  confronto  le 
pratiche  stabilite  da  secoli  nelle  nostre  campagne  ed 
i  precetti  che  risultano  dai  dati  teorici  che  noi  ab- 
biamo esposti.  Per  valersi  di  uno  dei  casi  più  vicini 
a  noi,  prenderemo  il  metodo  che  usano  gli  abitanti 
della  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  nell'ingrassare 
il  loro  bestiame,  metodo  che  dà  forse  i  migliori  ri- 
sultati che  si  conoscano  in  Italia. 

Due  sorta  d'ingrassamento  usano  nel  contado  di 
Reggio.  Il  primo,  che  dicesi  a  netti  carne,  e  s'in- 
grassa per  tal  modo  in  tutte  le  stagioni,  ma  partico- 
larmente dopo  la  ricolla  del  grano  :  secondo,  quello 
dei  bovi  di  carne  fina.  Noi  ci  occuperemo  solo  del 
primo  metodo,  aspettando  a  trattare  del  secondo  in 
altra  occasione. 

I  bovi  di  mezza  carne  sono  quelli  di  avanzata  età, 
od  ai  quali  si  scoprono  difetti  di  salute  o  di  corpo,  e 
si  tengono  in  istalla  40  giorni  circa. 

II  cibo  che  loro  si  amministra  è  fieno  taglialo  mi- 
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nniu  in  ragione  di  14  chilogrammi  al  giorno  e  4 
chilogrammi  di  ghianda  scorticata  e  stritolata,  e  man- 
cando questa  si  sostituiscono  2  chilogr.  di  focaccia 
di  noci,  e  questa  divisa  fra  mattina  e  sera.  Il  cibo 
deve  essere  somministrato  poco  per  volta,  e  due  volte 
al  giorno,  oltre  ad  alquanto  di  fieno  nel  mezzodì. 

Questo  è  il  metodo  d'ingrassamento  pei  bovi  di 
mezza  carne  descritto  dall'ingegnere  Lodovico  Bolo- 
gnini lino  dal  1814,  e  che  non  é  gran  che  variato 
anche  oggidì. 

Vediamo  ora  quale  é  la  quantità  di  alimento  reale 
che  loro  si  amministra,  e  come  corrisponda  la  razione 
pratica  alla  teorica. 

Chil.  14  di  fieno  amministrati  ogni  di  per  40 
giorni  danno  560  in  totale. 

Chil.  4  di  ghianda  per  altrettanto  tempo,  e 
somministrati  in  ugual  modo,  danno  160.  Ma  la 
ghianda  è  composta  nel  modo  che  se-ue,  secondo  il 
Boussingaull  : 

Principii  azotati  e  materie  proteiche  .  5,0 
Materie  digeribili  non  azotate  .    .    .  64,5 


—    grasse   4,3 

Legnoso  non  digeribile   4,6 

Sali   1,6 

Acqua   20,0 


100,0 

La  ricchezza  del  fieno  in  azoto  essendo  di  1,15 
per  100  e  quella  della  ghianda  del  0,8  pure  per 
100,  si  avrebbe  una  somma  di  materie  albuminoidi  : 

Nei  560  chil.  di  fieno.  .  .  .  chil.  40,320 
Nei  160  chil.  di  ghianda  .    .   .    .  8,000 

In  totale.    .    .    .  chil.  48,320 

Abbiamo  per  materie  idrocarburate  : 

Nel  fieno  chil.  248 

Nella  ghianda  •  103 


Totale  chil.  351 

E  finalmente  di  materie  grasse  : 

Nel  fieno  chil.  11,28 

Nnlla  ghianda  6,88 


Totale  chil.  18,16 

In  questo  caso  si  amministrano  in  materie  proteiche 
chil.  48,320 ,  che  divisi  per  40  giorni ,  danno 
quotidianamente  chil.  1,20. 

In  materie  grasse .   .   .  chil.  ^^=0,454 

Vìi 

In  materio  idrocarburate.   .  7^=8,800 


|     La  capacità  in  carbonio  disponibile  di  queste  so- 

i  stanze  é  per  le 

Materie  prdteicbe .    .chil.  1,20x0.36=0,432 

—  idrocarburate.    »  8,80x0,42=3,696 

—  grasse.   .   .   .     0,45  x0,80=0,363 

4.491 

Ora  un  bue,  secondo  Allibert,  esala 
in  24  ore  carbonio  chil.  2,340 

Rimangono  quindi  .    .  chil.  2,151 

!  che  vanno  ad  aumentare  la  corpulenza  dell'animale. 
La  teoria  ci  dimostra  che  i  calcoli  del  contadino 
non  sono  sbagliali,  provandocelo  le  cifre  approssi- 
mative. 

Noi  abbiamo  detto  ,  nella  prima  parte  di  questo 
I  scritto ,  che  per  riparare  alle  perdite  che  fa  un 
I  animale  abbisognano  806  grammi  di  carbonio  per 

ii  ogni  100  chilogrammi  di  peso  vivente.  Ordinaria- 
mente i  bovi  che  si  sottomettono  a  questo  regime 
pesano  in  media  400  chilogrammi ,  e  quindi  ab- 
biamo nel  caso  una  perdita  di  3224  grammi,  loc- 
ché  porterebbe  una  diminuzione  di  grammi  890  nel 
guadagno.  Se  non  che  bisogna  considerare  che 
questi  numeri  devono  andar  soggetti  ad  una  in- 
finità di  variazioni,  giacché,  ad  esempio,  il  car- 

i  bonio  che  si  disperde  nella  respirazione  è  in  mag- 
j  giore  quantità  nella  stagione  fredda  di  quel  che  lo 
sia  nella  calda ,  ed  anche  i  numeri  stessi  che  espri- 
mono la  capacità  in  materie  proteiche,  idrocarbu- 
rate e  grasse  non  si  devono  considerare  altro  che 
come  approssimativi  anch'essi  ;  tanto  più  se  si  con- 
sidera che  il  fieno  usalo  non  é  quello  che  fu  dello 
fieno  normale ,  e  che  corrisponderebbe  al  nostro 
maggiatico,  ma  un  misto  di  maggiatico,  guaime  e 
trifoglio,  foraggi  nei  quali  la  quantità  di  materie  al- 
buminoidi, grasse  ed  idrocarburate  digestibili  va- 
riano assai,  come  può  vedersi  dal  quadro  che 
riportiamo. 

Sostanze 

proteiche    Materie  Materie 
per  100     grasse     :  i rotarli. 

Fieno  maggengo  7,2  3,80  44,4 
Guaime  .  .  .  12,4  3,50  40,5 
Trifoglio.    .    .      10,6      3,20  39,2 

Nel  contado  reggiano  si  ritiene  che  non  s'ingras- 
|  serebbero  bene  i  bovi  senza  amministrar  loro  il  fieno 
misto. 

Supponendolo  composto  di  un  terzo  di  ciasche- 
duna pianta ,  troviamo  per  le  albuminoidi  nei  fieni 
portato  a  200  chil. 
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per  ciascuna  pianta 
pel  trifoglio, 
pel 


chil. 
» 
■ 


14,4 
21,4 
24,8 


per  le  materie  idrocarburate 


(88,8,  .7,60 
81,0  perle  grasse  7,00 
(78,4)  (6,40 


6M 
40 


=4,05 


248.2 
40  1 


:6,2 


21,00 
0,5 


Queste  sostanze  danno  di  carbonio  disponibile 

Nel  fieno  maggiengo,  guaime  e  trifoglio  chil.  3,382 
il  che  porterebbe  a  credere  che  questo 
servisse  direttamente  alla  razione  di 
mantenimento  che  sciupa  in  carbonio  chil,  3,224 

lasciando  un  solo  residuo  di.    .    .    .  chil.  0,158 

e  perciò  solo  quello  che  esiste  nella  ghianda  sarebbe 
quello  che  viene  assimilato  come  facente  parte  della 
razione  d'ingrassamento. 

ALIlKmZIOXK  DELL' tOMO.  Vedi  Nutrizione. 

ALIHENTI  (conservazione  degli)  [tecn.).  —  La 
conservazione  delle  sostanze  alimentari  ha  per  i scopo 
di  mantenerle  per  lungo  tempo  senza  che  perdano  le 
qualità  loro  nutritive,  cioè  d'impedire  al  possibile  che 
per  influenze  estrinseche  vengano  ad  alterarsi  ed 
a  corrompersi.  La  conservazione  é  tanto  più  per- 
fetta, quanto  meglio  si  riesce  a  serbare  la  forma , 
l'apparenza,  il  sspore  e  le  altre  qualità  secondarie 
colle  qualità  fondamentali  delle  sostanze  stesse. 

1  mezzi  di  conservazione  variano  nei  loro  acres- 
sorii,  secondo  la  diversa  natura  degli  alimenti.  Di 
questi,  alcuni  sono  solidi,  altri  liquidi;  alcuni  sono 
mollo  azotati,  altri  meno,  altri  sono  privi  di  azoto  ; 
alcuni  contengono  molt'acqua,  altri  sono  quasi  sec- 
chi. Cionnondimeno  tali  mezzi  consistono  per  lo  più 
nel  preservare  gli  alimenti  dalle  moltiformi  decom- 
posizioni che  sono  designale  sotto  il  nome  di  fer- 
menlationi  ;  esempio  le  carni  e  le  frutta.  Talvolta 
consistono  nel  preservare  gli  alimenti  dall'invasione 
di  muffe  o  d'inselli,  i  quali  allo  stato  di  larva  li  cor- 
rodono ;  esempio  i  cereali.  Altra  volta  infine  si  tratta 
di  preservare  gli  alimenti  dall'evaporazione  dei  com- 
posti volatili  che  contengono  ;  esempio  le  acque  ga- 
sose,  i  vini.  In  generale,  i  mezzi  che  si  adoperano 
per  impedire  le  fermentazioni,  e  specialmente  quelle 
che  sono  indicale  col  nome  di  putrefazione,  servono 
eziandio  a  mantenere  gli  alimenti  illesi  dalle  altre 
maniere  di  alterazioni  ora  indicate. 

Affinché  si  stabilisca  la  fermentazione,  debbono 
nel  tempo  stesso  verificarsi  le  condizioni  seguenti  : 
1°  la  presenza  di  un  corpo  fermentibile  ;  2"  la  pre- 
senza di  un  fermento  o  di  una  sostanza  capace  di 
nutrirlo  ;  3°  la  presenza  dell'acqua  ;  4"  la  presenza 
dell'aria  ;  5*  un  certo  grado  di  temperatura  ,  com- 
preso fra  i  limiti  all'incirca  di  +4°  a  +60":  a  0°  e 
alla  temperatura  di  + 100°  le  fermentazioni  non 
avvengono.  Escludendo  in  modo  assoluto  una  qual- 
Fnticl.  chimica  Voi. 


siasi  delle  accennate  condizioni,  la  fermentazione  non 
si  stabilisce.  Pertanto,  volendo  conservare  una  so- 
stanza alimentare,  si  deve  scegliere ,  fra  le  varie 
condizioni  ora  dette  ,  quale  torni  più  conveniente 
sopprimere,  sia  riguardo  alle  agevolezze  di  manipo- 
lazione, che  riguardo  alla  natura  delle  sostanze  da 
conservarsi. 

Fra  le  condizioni  che  più  contribuiscono  all'alte- 
razione degli  alimenti,  la  cui  soppressione  è  più  fa- 
cile ,  sono  l'aria,  l'acqua,  e  la  temperatura  favo- 
revole alla  fermentazione,  poiché  la  prima  si  può 
togliere  col  vuoto ,  la  seconda  colla  disseccazione,  e 
la  terza  può  farsi  Unto  elevata  che  raggiunga  per 
un  breve  tempo  (e  ciò  basta)  il  limile  dei  100° 
cent.,  grado  al  quale  i  germi  fermentativi  riman- 
gono distrutti. 

Quanto  a  togliere  il  corpo  fermentibile  o  sog- 
getto a  fermentare,  o  la  sostanza  capace  di  nutrire 
fermenti,  caso  che  non  fossero  estinti  in  qualche 
modo,  o  vi  siano  reintrodotti ,  é  quasi  impossibile 
che  vi  si  riesca,  dacché  la  sostanza  stessa  che  si 
vuole  conservare  é  formata  di  materie  disposte  a 
fermentazione. 

Le  materie  nocive  agli  esseri  viventi  sono  anche 
nocive  ai  germi  fermentativi  ;  tali  sono  gli  antiset- 
tici ;  laoude  possono  giovare  alla  cooservazione  degli 
alimenti. 

La  necessità  dell'arte  di  conservare  gli  al. menti 
fu  vivamente  sentila  da  tutti  i  popoli,  anche  quando 
appena  muovevano  i  primi  passi  nella  via  della  ci- 
viltà; e  quest'arte  venne  mano  mano  lentamente 
perfezionandosi,  finché  verso  la  fine  del  secolo  scorso 
e  al  principio  del  presente  fece,  mercé  l'aiuto  della 
chimica  e  della  fisica,  grandi  e  rapidi  progressi,  con 
grande  benefuio  del  benessere  e  della  civiltà  dei 
popoli.  Mercé  quest'arte  ,  al  presente  si  possono 
fornire  di  salubri  e  gradevoli  alimenti  coloro  che 
devono  compiere  lunghi  viaggi  per  la  via  di  terra  e 
per  quella  del  mare  ;  si  possono  far  servire  a  prò  di 
altri  popoli  le  carni  dei  buoi ,  delle  pecore  e  di  altri 
animali,  i  quali  in  certi  luoghi  della  Kussia  e  del- 
l'America si  uccidevano  prima  soltanto  per  ricavarne 
la  pelle  e  la  lana;  mercé  quest'arte,  i  popoli  più  lon- 
tani, quasi  a  pegno  di  fratellanza,  possono  scambiare 
molle  delle  loro  produzioni,  che  altra  volta  non  si 
sapevano  trasportare  inalterate  nei  lunghi  viaggi  ; 
mercé  di  essi  infine  le  nostre  mense  sono  servite 
nella  fredda  stagione  di  legumi  e  di  fruita  che  si 
raccolsero  in  primavera  o  in  estate. 

[.  31) 
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I  metodi  di  conservazione  degli  alimenti  erano 
presso  gli  antichi  Komani  molto  complessi  e  in  parte 
stravasami;  inoltre  si  applicavano  quasi  soltanto  alle 
frutta,  affine  di  averle  in  buona  condizione  fuori  di 
stagione  per  le  mense  di  lusso ,  siccome  narra  Pli- 
nio nel  capitolo  \  7  del  libro  xv. 

II  gran  numero  e  la  diversa  natura  degli  alimenti  I 
che  si  possono  conservare  ci  rende  impossibile  di 
trattare  convenientemente  questa  materia  in  un  ar- 
ticolo solo;  perciò  in  questo  tratteremo  soltanto  dei 
metodi  generali  di  conservazione,  e  in  ispecial  modo  { 
delle  carni,  e  rimandiamo  il  lettore  desideroso  di  più  ! 
ampie  spiegazioni  ai  vani  articoli  che  trattano  dei  ; 
diversi  alimenti  [vedi  Acque  casose,  Bhodo,  Frot- 
ta, Lattb,  Uova,  ecc.). 

Per  maggior  chiarezza,  tratteremo  a  parte  di  cia- 
scuno dei  varii  metodi  di  conservazione. 

Abbonamento  di  temperatura.  —  È  noto  come  i 
negozianti  di  pesci,  di  carni  macellate  e  di  varie 
altre  sorta  di  comesubili  usino  io  estate  di  tenere 
questi  nelle  ghiacciaie  artificiali,  oppure  in  altri  lo- 
cali fra  varii  puzzi  di  ghiaccio;  cosi  riescono  a  con-  { 
servare  a  lungo  sostanze  alterabili  a  temperatura 
maggiore  di  3  o  4  gradi  sopra  lo  0°.  Se  in  pratica 
fosse  possibile  ed  economico  il  mantenere  a  volontà 
una  temperatura  molto  bassa ,  si  avrebbe  alla  mano 
il  miglior  mezzo  di  conservazione,  siccome  quello 
per  cui  si  mantengono  inalterate  quasi  tutte  le  pro- 
prietà degli  alimenti.  Molti  altri  fatti,  oltre  quelli  ci- 
tati e  ben  conosciuti,  mostrano  la  potenza  conserva- 
trice dell'abbassamento  di  temperatura.  Fra  i  ghiacci 
della  Siberia,  presso  l'imboccatura  della  Lena,  si 
rinvenne  un  elefante  antediiuviano  cosi  ben  conser- 
vato che  potè  ancora  servire  di  pasto  alle  fiere  di 
quelle  contrade.  Adams,  il  quale  giunse  a  salvare 
lo  scheletro  e  un  brano  di  pelle  di  quell'animale ,  j 
racconta  infatti,  come  SchumacotT,  capo  dei  Tungusi  j 
e  padrone  della  penisola  di  Tamset,  uscendo  per  di- 
porto alla  caccia  nel  U'J'.i,  si  avvide  di  una  massa 
nera  informe,  racchiusa  nel  ghiaccio  ;  nel  1804, 
crollata  quella  massa  nella  sabbia ,  l'elefante  venne 
messo  allo  scoperto,  e  lo  scopritore  potè  toglierne  le 
zanne  e  porle  in  vendita.  Due  anni  dopo  Adams , 
come  si  é  detto,  non  trovò  che  lo  scheletro  e  alcuni 
brani  di  cute,  i  quali  si  conservano  ora  nel  museo 
di  Pietroborgo.  Nelle  stesse  regioni  il  celebre  Paltas 
trovò  residui  di  altri  animali  antediluviani,  la  cui 
specie  è  ora  estinta ,  aventi  le  carni  bea  conservate 
fra  i  ghiacci  perpetui.  In  America  al  presente  si 
trasportano  le  carni  a  grandi  distanze  sulle  strade 
ferrale,  collocandole  in  carrozzoni  a  doppia  parete , 
i  quali  portano  superiormente  una  cassa  piena  di 
ghiaccio,  in  guisa  che  l'aria ,  passando  attraverso  il 
medesimo,  si  raffredda  e  mautiene  su  di  esse  una 
temperatura  abbastanza  bassa  da  giovare  alla  loro 
conservazione.  Con  tal  mezzo  si  trasportano  inal- 


terate a  Nuova  York  dall'Ohio  enormi  quantità  di 
carni,  e  collo  stesso  mezzo  da  Vienna  si  trasporta  in 
lontani  paesi  la  birra  in  piena  estate. 

Le  carni  conservate  col  freddo  si  alterano  assai 
più  rapidamente  che  non  le  altre ,  ad  eguali  condi- 
zioni, quando  cessano  di  essere  sottoposte  a  questo 
agente  conservatore,  perchè,  per  questa  guisa  trat- 
tate, si  disaggregano  più  facilmente. 

L'abbassamento  di  temperatura  non  serve  per 
conservare  gli  alimenti  molto  acquosi ,  come  certe 
frutta,  principalmente  perchè,  col  dilatarsi  dell'acqua 
pel  congelamento,  esse  si  screpolano  e  si  disfanno. 

Essiccazione.  —  È  uno  dei  migliori  mezzi  di  con- 
servazione, ma  non  può  venire  applicalo  a  tutte  le 
sostanze  alimentari,  per  la  facilità  cotta  quale  si 
alterano.  L'essiccazione  si  pratica  particolarmente* 
per  le  carni  e  per  le  fruita. 

Da  tempo  antichissimo  in  varie  regioni  dell'Asia 
si  prepara  una  aorta  di  polvere  grossolana,  la  quale 
viene  chiamata  coi  nomi  di  polvere  di  carne,  polvere 
alimentate,  dai  Tartari,  dai  Mongoli  e  dai  Cinesi  ; 
questa  sostanza  non  è  altro  che  carne  muscolare 
fatta  seccare  e  ridotta  in  polvere,  la  ugual  modo 
preparano  eziandio  la  carne  di  bisonte  alcuni  popoli 
dell'America  del  Nord ,  e  sogliono  chiamare  un  tale 
prodotto  col  nome  di  pemmican.  Uno  scrittore  del- 
l'antica Grecia ,  parlando  degli  abitanti  deli'  A  mo- 
nca, dice  che  durante  la  guerra  questi  popoli  si  nu- 
trivano di  una  certa  polvere  preparata  con  carne 
secca.  Dione  Cassio ,  il  quale  viveva  al  tempo  del- 
l'imperatore Commodo,  narra,  la  slessa  usanza  essere 
stata  in  vigore  presso  i  popoli  dell'Asia  Minore. 

Ai  giorni  nostri  si  propose  più  volte  d'introdurre 
nell'alimentazione  delle  popolazioni,  degli  eserciti  e 
delle  armate  l'uso  di  simili  polveri  di  carni,  ma  la 
proposta  non  ebbe  effetto,  perché  con  esse  si  ottiene 
un  brodo  di  cattivo  sapore  e  si  ha  una  carne  che 
solo  può  convenire  a  tribù  selvaggie ,  non  a  popoli 
civili  ;  perché  le  prime  sono  costituite  da  individui 
più  robusti  ed  avvezzi  ad  ogni  maniera  di  cibi,  inol- 
tre perchè  fra  di  esse  ,  spesso  con  enormi  danni , 
non  si  usano  troppe  cautele  per  preservare  la  società 
dalle  epidemie  e  dai  malori  diversi  che  sogliono  es- 
sere cagionati  dall'uso  di  alimenti  indigesti. 

Nell'America  meridionale ,  e  soprattutto  nel  Pa- 
raguay e  nell'Uruguay,  si  suole  preparare  colla  carne 
di  bue  due  prodotti ,  i  quali  sono  chiamati  coi  nomi 
di  carne  teca  o  carne  dulce,  e  di  telaio,  i  quali  co- 
stituiscono il  principale  alimento  dei  viaggiatori,  dei 
negri  e  degli  scavatori  delle  miniere  d'oro. 

La  carne  teca  si  ottiene  nel  modo  seguente  :  si 
taglia  la  carne  in  strisele  sottili  e  lunghe  ,  le  quali 
si  spolverano  con  farina  grossolana  di  mais,  affine 
di  assorbirne  una  parte  del  sugo.  Le  striscie  sono  in 
seguilo  esposte  al  sole  sopra  traverse  orizzontali  so- 
stenute da  appoggi  verticali.  Quando  si  teme  la 
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pioggia,  si  riliraoo  al  coperto,  e  si  rimettono  al  sole 
il  giorno  dopo.  Si  continua  I  esposizione  al  sole  fin- 
ché l'essiccazione  sia  Unto  avanzata  cbe  da  100 
parti  di  carne  recente  se  ne  siano  ottenute  20  parti 
di  quella  secca.  Questa  allora  ritiene  appena  7  od  8 
per  100  di  acqua.  Le  slriscie  cosi  ottenute  sono  cosi 
flessibili  cbe  si  possono  ravvolgere  in  ispecie  di  go- 
mitoli allungati,  affinché  nei  depositi  e  nei  trasporti 
occupino  il  minore  spazio  possibile.  La  carne  cosi 
preparata  si  conserva  appena  due  o  tre  mesi.  Fatta 
arrostire,  é  molto  dura  e  riesce  poco  saporita  ;  se  si 
fa  cuocere  con  acqua  e  con  erbaggi ,  loro  comunica 
un  odore  gradevole ,  che  ricorda  quello  del  lardo 
affumicato,  ma  la  parte  fibrosa  è  poco  saporita.  In 
Africa  si  prepara  in  modo  analogo  la  carne  di  mon- 
tone, facendola  seccare  al  sole  in  pezzi  infilzati  in 
un  bastone. 

La  preparazione  del  tosato  é  un  poco  più  lunga  e 
complicata  che  non  la  precedente ,  ma  da  un  pro- 
dotto che  si  conserva  più  a  luogo.  Essa  si  fa  in 
grande  in  istabilimenti  industriali  che  sono  fra  i  più 
importanti  del  Ilio  della  Piala,  e  che  si  chiamano 
col  nome  di  saladeros.  Colà  si  taglia  la  carne  in  lar- 
ghe e  lunghe  fette  di  grossezza  non  maggiore  di  20 
centimetri.  Si  lavano  tali  fette  nell'acqua  salata,  poi 
si  distendono  a  strati  sovrapposti  e  frammezzali  da 
strati  di  sale  marino.  Il  giorno  dopo  si  rivoltano  e 
si  salano  di  nuovo.  Il  terzo  giorno  si  tolgono  dalla 
salatura,  si  ammucchiano  a  strati  mollo  alti  all'aria 
libera  ;  si  caricano  di  grossi  pesi  per  far  uscire 
l'acqua  e  si  lasciano  cosi  compressi  per  tre  o  quattro 
giorni.  In  alcuni  stabilimenti  si  abbrevia  quest'ope- 
razione facendo  uso  di  torchi  a  grande  pressione; 
cosi  si  ottiene  un  prodotto  migliore  e  più  uniforme. 
Dopo  compressa  la  carne,  si  fa  seccare  nella  stessa 
guisa  cbe  si  é  detto  per  la  carne  seca,  e  io  generale 
dopo  cinque  giorni  il  tataio  é  affatto  aecco. 

Prima  di  far  cuocere  il  tosato,  si  suole  lasciare 
in  macerazione  nell'acqua  per  circa  tre  ore  ;  per 
tale  maniera  si  gonfia  assai  ;  a  questo  punto  si  scalda 
l'acqua ,  a  poco  a  poco  si  schiuma  e  si  contioua  a 
far  cuocere  con  erbaggi  e  soprattutto  con  fagiuoli. 
11  lasaio  dà  a  queste  sostanze  e  al  brodo  un  sapore 
gradevole,  ma  il  lesso  non  riesce  di  buona  qualità 
se  non  é  preparato  unendo  al  tosato  un  poco  di 
carne  cruda.  Arrostito  riesce  migliore  cbe  non  la 
come  seca.  Gli  svantaggi  di  questa  e  del  tosato  di- 
pendono da  ciò,  cbe  la  carne  non  solo  si  altera  al- 
quanto colla  essiccazione ,  ma  nella  preparazione 
perde  ancora  il  sugo  di  cui  naturalmente  é  imbevuta 
e  cbe  conferisce  assai  a  darle  una  grata  sapidità  ed 
a  mantenere  morbida  la  fibra  ood'è  principalmente 
costituita. 

Alcuna  volta  il  tasaio  riesce  migliore  se  é  prepa- 
rato col  metodo  seguente.  In  inverno,  quando  le 
j~i  j  li  ^> l  l .  l  ii 1 r3  p  i  lì  ia  ni  c  ri  L  6  j  i.  i 


gliono  ammucchiare ,  dopo  averle  salate ,  a  strati  in 
masse  considerevoli,  si  caricano  di  grossi  pesi,  si 
coprono  con  tela  e  si  lasciano  alle  intemperie  per 
due  o  più  mesi.  In  primavera  si  fanno  seccare  nel 
modo  già  descritto. 

Nel  1794  Dizé  propose  di  far  seccare  la  carne  in 
una  stufa  a  circa  +70",  dopo  di  averla  fatta  bollire 
per  "2ó  o  30  minuti  nell'acqua.  L'essiccazione  di 
questa  carne  avviene  più  facilmente  che  non  quella 
della  carne  fresca,  ma  vi  ha  una  notevole  perdila  di 
materie  solubili.  Un  saggio  di  carne  cosi  preparata 
si  conservò  per  dieci  anni  e  diede  ancora  un  brodo 
e  un  lesso  di  qualità  discreta. 

Il  metodo  seguente,  analogo  a  quello  descritto,  é 
preferibile  dal  lato  della  bontà  del  prodotto.  S'im- 
mergono durante  cinque  o  sei  minuti  alcune  fette  di 
carne  del  peso  da  50  a  100  grammi  in  una  caldaia 
contenente  acqua  bollente  ;  in  seguito  si  ritirano  e 
si  dispongono  sopra  telai  in  una  stufa  ad  aria  calda, 
la  cui  temperatura  sia  di  +45°  a  +50°;  giova  im- 
mergere i  pezzi  a  poco  a  poco  successivamente  nella 
stessa  acqua,  la  quale  cosi  si  trasforma  alla  fine  io 
una  specie  di  brodo  ;  l'acqua  che  evapora  si  sosti- 
tuisce con  altra  pure  bollente,  vi  si  aggiunge  un  po' 
di  sale  e  qualche  aroma  ;  infine  si  concentra  questo 
brodo  coli' e  vaporazione,  finché,  col  raffreddarsi,  sia 
capace  di  trasformarsi  in  una  massa  gelatinosa. 
Quando  la  carne  é  beo  seccata  alla  stufa,  si  toglie, 
si  bagna  nella  gelatina  preparata,  dopo  averla  fatta 
liquefare  riscaldandola.  La  carne  viene  di  nuovo  por- 
tata alla  stufa  affine  di  seccarla  completamente.  Cosi 
la  carne  rimane  coperta  di  uno  strato  di  gelatina,  e 
se  si  tiene  in  un  luogo  asciutto ,  si  consena  per 
lungo  tempo,  mantenendosi  sempre  in  istato  di  po- 
ter riprendere  le  proprietà  primitive  colla  cottura. 

Ruspi  ni  consiglia  di  preparare  la  carne  da  con- 
servarsi immergendola  prima  in  una  soluzione  di  una 
parte  di  tannino  in  quarantotto  pirli  d'acqua  o  di 
alcole  debole,  e  in  seguito  facendola  seccare  all'aria. 
La  carne  trattata  in  quesia  guisa  riroane  rivestita 
all'esterno  di  un  leggiero  strato  di  materia  coriacea 
che  non  si  rammollisce  colla  cottura,  ma  all'interno 
conserva  la  più  gran  parte  delle  proprietà  primitive. 

il  dott.  Ferlini  di  Bologna  propose,  pochi  anni  or 
sono,  un  metodo  analogo  a  quello  ora  descritto.  Egli 
pone  la  carne  muscolare  cruda  in  una  stufa  ad  aria 
calda  ad  una  temperatura  non  superiore  a  +  60* 
circa.  Dopo  un'ora  ritira  la  carne  dalla  stufa  e  la 
bagna  in  un  infuso  di  erbe  aromatiche,  il  quale  na- 
turalmente contiene  anche  tannino;  rimette  la  carne 
nella  stufa,  e  dopo  un'altra  ora  ripete  l'immersione 
della  carne  nello  stesso  liquido;  quindi  la  fa  essic- 
care completamente  tenendola  per  un  altro  paio  di 
ore,  o  alquaoto  più,  nella  stufa.  La  carne  cosi  pre- 
parata si  può  conservare  colla  stessa  facilità  del  <a- 
saio,  e  falla  cuocere  fornisce  un  lesso  saporito  ma 
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poco  tenero.  L'autore  asserisce  che  con  questo  me- 
todo preparò  la  carne  che  gli  servi  nei  suoi  lunghi 
viaggi  in  varie  regioni  dell'Africa. 

Il  prof.  Grimelli  di  Modena  propone  di  conser- 
vare le  carni  avvolgendole  prima  in  un  leggiero 
strato  di  una  polvere  composta  di  farina  di  riso  tor- 
refatta leggiermente  e  di  sale  comune  dcacquificato, 
poi  fasciandole  con  un  pezzo  di  tela  e  facendole  in 
seguito  seccare  all'aria  libera.  Le  porzioni  interne 
dei  pezzi  di  carne  per  questa  guisa  perdono  per 
esosmosi  una  grande  copia  di  acqua,  mentre  per  en- 
dosmosi sono  compenetrate  da  un  liquido  contenente 
sale  marino  e  dai  prodotti  pirogenici  formatisi  nella 
torrefazione  della  farina.  Il  Grimelli  dice,  il  suo  me- 
todo essere  da  preferire  agli  altri  già  descritti,  per- 
ché le  carni  in  tale  foggia  trattate  non  perdono  i 
principii  ai  quali  è  dovuto  il  loro  ^radilo  sapore ,  né 
subiscono  diminuzione  nella  loro  potenza  nutritiva. 

Massou  applicò  con  vantaggio  l'essiccazione  alle 
sostanze  vegetali ,  e  Chollet  perfezionò  il  metodo  di 
Masson.  Tale  metodo  è  semplice  assai.  Si  mondano 
i  legumi  o  altre  sostanze  vegetali  analoghe  con  gran 
diligenza,  in  seguito  si  fanno  essiccare  sopra  gra- 
ticci in  una  camera  a  corrente  d'aria  secca  e  riscal- 
data a  +35°.  Quando  gli  erbaggi  o  le  frutta  sono 
secchi,  si  comprimono  fortemente  con  un  torchio 
idraulico,  il  quale  li  riduce  in  masse  compatte  come 
il  legno  ;  queste  masse  si  dividono  in  frantumi  di 
varia  dimensione,  si  pongono  in  iscatole  o  in  altri 
recipienti  e  si  conservano.  La  zuppa  secca  detta 
julienne  dai  Francesi  è  preparata  in  questa  guisa 
con  varie  sorta  di  erbaggi.  Volendo  far  uso  di  questi 
erbaggi  secchi ,  si  lasciano  per  circa  mezz'ora  im- 
mersi nell'acqua  calda,  oppure  per  più  ore  in  quella 
fredda  ;  per  tal  guisa  i  tessuti  vegetali  riprendono 
l'acqua  perduta  coll'essiccazione  e  gonfiano  notevol- 
mente ,  riacquistando  il  color  verde  e  la  freschezza 
primitiva.  Da  osservazioni  fatte  risulta  che  la  com- 
pressione non  é  indispensabile  alla  buona  conserva- 
zione degli  erbaggi  secchi,  neppure  pei  viaggi  di 
mare  ;  ma  la  compressione,  praticata  dal  Chollet,  ha 
il  vantaggio  di  agevolare  la  conservazione  per  il 
posto  minore  cb«  occupa  il  prodotto  e  per  la  quan- 
tità minore  d'aria  che  vi  rimane  interposta.  Gli  er- 
baggi secchi  equivalgono  in  peso  a  circa  quattro  volle 
Unto  di  quelli  verdi.  In  volume  l'equivalente  é  di- 
verso ;  cosi  le  patate  perdono  colla  essiccazione  e 
compressione  i  tre  quarti;  le  pere,  le  mele ,  gli  spi- 
naci i  sei  settimi;  i  cavoli  i  nove  decimi  del  laro  vo- 
lume. Ouesto  metodo  si  applica  a  tutti  i  legumi  verdi, 
alle  radici,  ai  tuberi,  non  che  a  molte  frutta.  Gli 
erbaggi  secchi  e  compressi  per  l'ordinario  soglionsi 
spedire  in  commercio  nella  forma  di  specie  di  tavo- 
lette dei  peso  di  500  grammi  ciascuna ,  avviluppate 
in  foglie  sottili  di  stagno  e  contenute  a  decine  in 
iscatole  di  latta.  Ciascuna  tavoletta  contiene  venti 


razioni,  e  un  metro  cubo  di  queste  tavolette  contiene 
ventimila  razioni. 

In  questi  ultimi  tempi  l'essiccazione  si  applicò  an- 
che alla  conservazione  del  latte,  del  brodo,  dell'al- 
bume e  del  tuorlo  delle  uova  {vedi). 

Antisettici.  —  1°  Aff'umicamento  ,  acido  pirole- 
gnoso, creosoto,  acido  fenico.  —  L'affumicamento 
i  delln  carni  è  un  metodo  di  conservazione  misto,  vale 
j  a  dire  con  questa  operazione  si  preservano  le  carni 
j  dalle  alterazioni  col  farle  essiccare  e  col  porle  a 
(  contatto  cogli  antisettici  i  quali  si  sviluppano  dalla 
;  combustione  incompleta  del  legno  o  di  altre  materie 
!  vegetali.  L 'a  d'umica  mento  é  uno  dei  mezzi  di  con- 
servazione più  antichi,  e  si  pratica  coll'esporre  le 
carni  fresche  all'azione  di  una  corrente  d'aria  caUa 
:  e  secca  impregnata  di  fumo  di  legno.  L'affumica- 
mento delle  carni  si  usa  con  maggior  frequenza  in 
Germania  e  nell'Europa  settentrionale,  che  non  in 
Italia  e  in  altre  regioni.  In  Italia  si  pratica  soltanto 
in  alcune  regioni  montuose  isolate  e  lontane  da  cen- 
tri commerciali.  Le  carni  di  maiale  e  alcuni  pesci, 
come  le  aringhe,  sono  quelle  che  soglionsi  più  spesso 
affumicare. 

Ciascun  paese  mantiene  certe  particolarità  nella 
pratica  dell'affumicamento ,  ma  coloro  che  vi  rie- 
scono meglio  sono  quelli  che  sogliono  salare  le  carni, 
fregandole  con  una  miscela  di  20  parti  circa  di 
sale  comune  e  1  parte  di  salnitro,  prima  di  sottoporle 
al  fumo. 

Giova  ancora  che  il  fumo  non  sia  troppo  abbon- 
dante, ma  venga  prodotto  a  poco  a  poco  e  la  durata 
dell'operazione  sia  perciò  molto  lunga.  Senza  questa 
precauzione  avviene  che  le  carni  sono  ancora  troppo 
poco  affumicate  nell'interno  della  loro  massa,  men- 
tre lo  sono  già  troppo  alla  superficie.  Quando  si 
giudica  che  l'operazione  è  terminata ,  giova  però 
produrre  per  alcuni  minuti  una  gran  copia  di  fumo, 
affine  di  preservar  meglio  da  ogni  alterazione  la  su- 
perficie dei  pezzi  di  carne  la  quale  è  maggiormente 
esposta  all'aria. 

Fra  le  carni  cosi  preparate  gode  molta  rinomanza 
il  bue  affumicato  di  Amborgo  ,  il  quale  si  prepara 
colà  col  metodo  seguente.  Si  cominciano  a  scegliere 
con  cara  i  buoi  più  grassi  dello  Schleswig-Holstein, 
che  abbiano  un'età  non  molto  avanzata  ;  una  buona 
scelta  delle  carni  è  la  prima  condizione  di  buoni 
riuscita.  Uccisi  i  buoi  e  separate  le  carni ,  si  spal- 
mano con  sale  marino,  e  si  preferisce  il  sale  che 
viene  dall'Inghilterra,  perchè  si  giudica  migliore. 
Dopo  due  o  tre  giorni  si  spolverano  leggiermente  le 
carni  con  nitrato  di  potassa,  affine  di  conservare  alle 
medesime  il  loro  color  rosso  naturale,  e  si  abbando- 
nano a  sé  per  altri  quattro  o  cinque  giorni.  Ciò  si 
eseguisce  in  novembre  e  dicembre,  che  é  l'epoca  più 
propizia  e  che  si  sceglie  per  lo  più  per  queste  ope- 
razioni. In  estate  la  salatura  dura  un  tempo  minore, 
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nó  conterrebbe  protrarla  Unto,  perchè  la  carne  si 
guasterebbe.  Del  resto,  in  estate  si  preparano  sol- 
Unto  piccole  quantità  di  carne  e  divise  in  piccoli 
pezzi.  La  carne  salato  si  espone  in  seguito  al  fumo 
negli  apparecchi  che  ora  verremo  descrivendo.  1 
camini  o  i  focolari  nei  quali  si  fj  fuoco  per  produrre 
il  fumo  sono  collocati  nelle  cantine  ove  si  fa  la  sa- 
latura ;  ma  la  camera  ove  si  raduna  il  fumo  é  posto 
al  quarto  piano  ;  due  condotti  da  camino  vi  sboccano 
da  due  lati  opposti,  cioè  l'uno  dirimpetto  all'altro. 
Al  di  sopra  vi  ha  un'altra  camera  costrutto  con  ta- 
volali, nella  quale  si  riceve  il  fumo  per  un'apertura 
dischiusa  nella  volto  della  camera  precedente.  Nella 
prima  camera  il  fumo  è  tiepido,  ma  non  è  più  mollo 
caldo,  nella  seconda  è  quasi  freddo.  Nella  camera  di 
affumicaziooe  si  avranno  due  condotti,  perchè  uno 
solo  non  sarebbe  sufficiente  per  fornire  il  fumo  ne- 
cessario quando  il  luogo  è  molto  pieno  di  carne. 
I  pezzi  di  questo  sono  sospesi  alla  distanza  di  16 
centimetri  l'uno  dall'altro,  ed  hanno  il  lato  esterno 
rivolto  verso  la  bocca  dei  condotti.  Coll'aiuto  di  dia- 
frammi mobili,  a  volontà  si  fa  entrare  più  o  meno 
fumo  nella  camera.  Nel  muro  e  presso  alla  volta 
della  camera  saranno  due  fori ,  ciascuno  dirimpetto 
all'orifizio  dei  condotti  del  fumo  ;  per  questi  fori 
passa  l'eccesso  del  fumo.  Tale  disposizione  di  cose 
mantiene  cosi  attiva  la  circolazione  del  fumo,  che 
in  ciascun  istante  ne  viene  a  contatto  colla  carne 
una  nuova  quantità  ,  senza  eh?  il  medesimo  fumo  , 
fattosi  carico  di  umidità  o  di  sostanze  estranee , 
possa  più  di  una  volto  lambirla  all'intorno.  L'al- 
tezza interna  della  camera  di  affumicamento  è  ap- 
pena di  circa  1  metro  e  80  centim.,  e  l'ampiezza 
del  locale  è  proporzionato  alla  quantità  di  carne  che 
vi  si  deve  collocare.  Si  mantiene  il  fumo  giorno  e 
notte  a  temperatura  uniforme,  e,  secondo  la  gros- 
sezza dei  pezzi,  è  varia  la  duraU  dell'affumicazioiie; 
cosicché  per  alcuni  pezzi  occorrono  cinque  o  sei 
settimane,  per  altri  ne  bastano  quattro.  Già  notammo 
che  nelle  sUgioni  calde  o  tiepide  la  durala  è  minore 
che  non  sia  nella  fredda. 

1  sanguinacci  si  affumicano  nella  detto  guisa,  e 
si  sospendono  mediante  pezzi  di  spago  ad  appositi 
bastoni.  I  sanguinacci  ebe  hanno  da  108  a  138  mil- 
limetri circa  di  diametro  si  sogliono  lasciare  da  otto 
a  dieci  settimane  esposti  al  fumo,  e  si  sogliono  col- 
locare nella  camera  superiore  costrulU  di  legno,  e 
nella  quale  il  fumo  giunge  dal  foro  che  è  aperto 
nella  volta  della  camera  sottostante. 

La  legna  che  si  adopera  è  per  lo  più  quella  di 
quercia,  anzi  questo  è  la  sola  che  ai  usa  per  i  san- 
guinacci. Le  altre  qualità  di  legno  forniscono  un 
fumo  che  dà  cattivo  sapore  alle  carni.  È  ancora  ne- 
cessario che  la  legna  di  quercia  sia  ben  secca  e  non 
alterato  da  muffe  o  dall'umidità. 

1  Caraibi,  presso  i  quali  abbondano  assai  i  buoi 


;  selvatici  e  i  cinghiali ,  usano  di  affumicare  le  carni 
I  in  modo  meno  accurato  che  non  quello  ora  descritto. 
;  e  sogliono  anche  salare  le  carni  prima  di  esporle  al 
fumo.  Questo  metodo  di  conservazione  nella  lingua 
del  paese  è  chiamato  hucan,  donde  il  nome  di  bn- 
[  canteri  dato  a  coloro  che  preparano  tali  carni ,  e 
j  che  sono  gli  stessi  cacciatori  degli  animali  sopra 
nominati.  La  grande  quantità  di  carne,  che  fa  parte 
,  degli  alimenti  di  quei  popoli,  concorse  in  gran  parte 
'  a  dar  loro  un  vigore  straordinario  ,  e  da  questi  po- 
■  poli  usci  la  coorte  dei  flibustieri ,  famosa  pel  suo 
I  grande  ardire.  Nelle  Anlille  si  usa  eziandio  molto 
j  questo  carne  salala  e  affumicata,  ma  la  preparazione 
!  di  essa  essendo  condotto  con  poca  cura,  la  mede- 
|  sima  riesce  un  alimento  sgradevole  e  indigesto  agli 
.  Europei. 

!  In  alcune  ristrette ,  montuose  e  isolate  località  di 
i  Europa  si  prepara  la  carne  affumicandola  in  modo 
|  paco  diverso  da  quello  in  uso  presso  i  popoli  sel- 
!  vaggi,  vale  a  dire,  la  si  espone,  salato  o  no,  sospesa 
;  lungo  i  camini  all'azione  del  fumo.  La  carne  cosi  sì 
1  copre  di  fuligine,  si  affumica  inegualmente  e  prende 
un  sapore  a«naro  spiacevole. 

Alcuni  pesci ,  e  specialmente  le  aringhe  (clypea 
harengus  L  ),  si  sogliono  eziandio  conservare  affu- 
micali. A  quest'oggetto  si  lasciano  prima  per  venti- 
quattr'ore  nella  salamoia,  quindi  si  infilano  per  le 
branchie  in  piccole  bacchette  ;  cosi  infilate  si  so- 
:  spendono  in  camere  ove  si  raduna  il  fumo  prodotto 
da  legna  umida  e  verde,  e  vi  si  lasciano  cosi  esposte 
per  circa  ventiquattrore. 
L'afTumicamento  giova  a  conservare  le  carni  per 
|  due  ragioni,  cioè  perchè  durante  questa  prepara- 
;  zione  le  carni  perdono  una  grande  quantità  d'arqua, 
I  e  perehé  il  fumo  cede  alle  carni  i  suoi  principii 
antisettici,  tra  i  quali  si  notano  specialmente  l'acido 
fenico  o  fenolo  e  il  creosoto  ,  oltre  l'acido  acetico  , 
meno  efficace  di  essi. 

Alcuni  proposero  di  conservare  le  carni  per  molti 
giorni  allo  stato  recente,  anche  nella  calda  stagione, 
ì  lenendole  sospese  in  una  cassa  di  legno  ben  chiusa 
!  o  in  un  vaso  di  terra ,  in  fondo  ai  quali  vi  sia  un 
|  piattello  contenente  alcune  goccie  di  creosoto  o  di 
!  acido  fenico.  Questi  corpi  evaporandosi  si  diffondono 
S  nell'ambiente,  investono  tutt'all'intorno  le  carni  e 
ne  allontanano  i  fermenti ,  gl'insetti ,  che  sono  le 
cause  principali  delle  loro  alterazioni. 

Le  carni  affumicate  e  quelle  conservate  nel  modo 
ora  descritto,  ma  specialmente  le  prime,  sono  tal- 
volta assai  nocive.  Cosi  in  Germania,  nel  Wurtem- 
I  berg,  gl'illustri  Kerner  e  Weiss,  Barruel,  Dufoured 
Olivier  in  Francia  riconobbero  moltissimi  casi  di 
avvelenamento  prodotti  da  tali  carni ,  e  in  ispecial 
modo  da  sanguinacci  e  da  salsiccie  alterati.  Alcuno 
volle  riferire  questi  danni  alla  presenza  di  un  eccesso 
;  di  creosoto  ;  ma  devesi  osservare  che  tonto  questo 
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corpo  che  l'acido  fenico  sono  in  massima  parte  notlc 
carni  alTumicate  allo  stato  di  combinazione  indigesta 
bensì,  ma  innocua.  Del  resto,  se  il  creosoto  e  l'acido 
fenico  fossero  liberi  in  gran  copia  nelle  dette  carni, 
si  paleserebbero  sempre  per  il  loro  sapore  caustico, 
il  consumatore  ne  sarebbe  tosto  avvertito  e  le  riget- 
terebbe. Dai  sintomi  più  spesso  osservati  e  da  altre 
considerazioni  devesi  piuttosto  argomentare  che  si- 
mili casi  di  avvelenamento  sono  dovuti  all'imper- 
fetta preparazione  o  conservazione  delle  carni  stesse, 
e  forse  anche  all'esistenza  di  parassiti  diversi ,  per 
esempio  di  trichine,  nelle  carni  sottoposte  all'affumica- 
zione  ;  né  è  poco  probabile  che  il  veneficio  sia  dovuto 
ad  alcuni  acidi  grassi  resi  liberi. 

Le  carni  alTumicate  guaste  nelle  loro  parti  più 
centrali  appaiono  ili  consistenza  molliccia  e  pastosa  ; 
alla  periferia  presentano  una  struttura  quasi  granel- 
losa e  vestono  l'apparenza  di  carne  secca  ammufTata. 
Inoltre  hanno  un  sapore  disgustoso ,  acre ,  rancido, 
e  recano  tali  e  cosi  pronti  sconcerti  nell'organismo, 
che  si  potrebbe  quasi  confondere  questi  casi  con 
quelli  prodotti  da  avvelenamento  con  rame  o  con 
arsenico. 

Suolsi  nell'economia  domestica  conservare  tal- 
volta le  carni  crude  per  tre  ,  quattro  o  più  giorni  al 
di  là  del  tempo  pel  quale  per  l'ordinario  si  possono 
serbare  illese  da  corruzione,  bagnandole  con  acelo 
forte,  o  lasciandole  immerse  totalmente  nell'aceto 
diluito. 

Rungc  modificò  di  recente  questo  metodo  e  lo 
rese  più  efficace  operando  nel  modo  seguente.  Sul 
fondo  di  un  recipiente  di  gres  si  versano  da  un  mezzo 
a  due  decilitri  di  acido  pirolignico  o  di  acido  acetico 
concentrato  (a  7  gradi  acidimelrici)  ;  a  qualche  cen- 
timetro al  di  sopra  dell'acido  si  colloca  un  disco  di 
legno  munito  di  fori,  sul  quale  si  dispongono  i  pezzi 
di  carne  cruda  e  recente  da  conservarsi ,  badando 
che  non  siano  ancora  stati  toccati  dalle  mosche ,  le 
quali  sogliono  deporvi  sopra  le  uova.  In  seguito  si 
chiude  esattamente  il  vaso  con  una  lastra  di  gres  o 
di  vetro  smeriglialo  ;  oppure  si  chiude  io  altra  ma- 
niera con  molta  cura,  e  il  coperchio  si  assicura  in- 
collandovi un  doppio  foglio  di  carta.  Cosi  il  vapore 
di  acido  acetico  che  si  spande  nel  recipiente  pre- 
serva la  carne,  senza  penetrare  nell'interno  della  sua 
massa,  c  senza  esportarne  alcuna  sostanza;  tutt'al 
più,  le  carni  possono  ritenere  un  poco  di  vapore  di 
acido  acetico  aderente ,  ma  questo  non  ha  alcun  in- 
conveniente, e  del  resto  si  può  dissipare  lasciando  per 
qualche  ora  le  carni  esposte  all'aria  prima  di  farle 
cuocere. 

L'aceto  e  l'acido  acetico  diluito  sono  ancora  ado- 
perali per  conservare  varie  sorta  di  legumi  e  di  er- 
baggi ;  così  i  cilriuoli,  i  peperoni,  i  fagiuoli  verdi,  i 
funghi  si  conservano  a  lungo  riempiendone  con  cura 
barili  di  legno  o  recipienti  di  gres  o  di  vetro ,  e  col- 


mando i  vuoti  col  liquido  acido  suddetto.  Devesi  in 
quest'operazione  aver  cura  che  il  vaso  sia  ben  ri- 
pieno e  turato  a  dovere.  Alla  preparazione  di  queste 
conserve  si  può  anche  applicare  il  metodo  di  Appert, 
del  quale  tratteremo  in  seguito. 

211  Salatura.  —  L'uso  del  sale  comune  per  con- 
servare le  carni  é  molto  antico  e  diffuso.  Il  sale  co- 
mune forse  non  é  un  antisettico  propriamente  detto, 
ma  certamente  serve  a  conservare  le  carni ,  princi- 
palmente perché,  sottraendo  acqua  dalla  superficie 
di  esse,  forma  una  densa  soluzione,  la  quale  per  fe- 
nomeni di  endosmosi  ed  esosmosi  penetra  nell'in- 
terno della  carne,  ne  sottrae  nuova  quantità  d'acqua 
e  toglie  una  delle  condizioni  per  le  quali  si  può  sta- 
bilire la  putrefazione.  Del  resto,  non  é  improbabile 
che  una  parte  del  sale  combinandosi  colle  materie 
proteiche  le  renda  meno  alterabili.  Sgraziatamente 
la  salatura  delle  carni  col  metodo  ordinario  offre  lo 
inconveniente  che  per  mezzo  di  essa  si  elimina  dalle 
carni  la  più  gran  parte  del  materiali  solubili,  e  le 
medesime  riescono  cosi  meno  nutritive  e  meno  gra- 
devoli al  gusto. 

Ciascun  paese  adotta  un  sistema  particolare  di 
salatura;  ma  dappertutto  la  carne  da  salare  a  do- 
vere viene  tagliata  a  pezzi  e  privata  delle  ossa,  per- 
ché, senza  questa  precauzione,  le  sostanze  grassa 
e  la  sostanza  midollare,  che  non  possono  venire 
torcale  dal  sale  e  che  sono  molto  putrescibili,  non 
tarderebbero  a  corrompersi  e  a  guastare  la  carne 
rimanente. 

Nella  salatura  si  preferisce  il  sale  più  puro  del 
commercio,  cioè  quello  che  é  più  di  tutti  scevro 
specialmente  di  cloruro  di  calcio  e  di  magnesio,  rhe 
sono  deliquescenti,  e  non  porta  materie  organiche. 
La  buona  scelta  del  sale  non  solo  giova  a  conservar 
meglio  le  carni ,  ma  impedisce  che  contraggano  sa- 
pore cattivo.  Al  sale  marino  suolsi  aggiungere  circa 
due  centesimi  di  salnitro  per  far  si  che  le  carni  con- 
servino vivace  il  color  rosso  loro  proprio.  Ad  alcune 
preparazioni  speciali  di  carne  salala  e  tagliuzzata, 
come  nei  salami,  soglionsi  aggiungere  ancora  alcune 
droghe,  comè  il  pepe,  la  cannella ,  1  garofani,  per 
condimento  e  perché  concorrano  anche  alla  conser- 
vazione. 

La  quantità  del  sale  varia  alquanto  secondo  la 
specie  di  carne,  secondo  il  modo  con  cui  gli  animali 
vennero  nutriti  e  anche  secondo  la  stagione  e  lo  stato 
igrometrico  dell'atmosfera.  Cosi  le  carni  molli  ri- 
chiedono maggior  quantità  di  sale,  e  maggior  copia 
se  ne  impiega  in  estate  che  non  in  inverno. 

Premesse  queste  generalità,  indicheremo  in  par- 
ticolar  modo  i  metodi  di  salatura  usati  al  presente 
con  maggior  frequenza  e  per  quantità  cospicue  di 
materia. 

La  salatura  delle  carni  per  uso  della  marineria  in 
Irlanda  si  eseguisce  nel  modo  seguente  :  in  principio 
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di  settembre  si  comincia  ad  ammazzare  buoi  scelti , 
piuttosto  grassi  e  dell'età  da  cinque  a  sette  anni,  e 
si  continua  (ino  alla  Gne  dell'anno.  I  buoi  uccisi  si 
lanciano  raffreddare  per  un  intiero  giorno ,  si  pon- 
gono a  parte  le  porzioni  più  imbevute  di  sangue ,  e 
il  rimanente  delle  carni  viene  taglialo  in  pezzi  del 
peso  di  due  a  sei  chilogrammi  ;  si  procura  di  ta- 
gliare più  voluminosi  i  pezzi  di  carne  del  petto,  e  vi 
si  fanno  in  più  versi  alcune  incisioni,  aftinché  il  sale 
li  possa  meglio  penetrare.  Questo,  ridotto  in  pol- 
vere grossolana ,  viene  adoperato  nella  proporzione 
di  22  parti  sopra  100  di  carne.  Quattro  operai  in 
otto  ore  possono  salare  trenta  buoi  del  peso  di  225 
chilogrammi  ciascuno,  oppure  quaranta  vacche  o 
cento  maiali.  Gli  operai  sogliono  far  uso  di  grossi 
guanti  di  pelle  o  di  certe  sorta  di  maniche  ferrate, 
composte  di  due  o  tre  pezzi  quadrati  di  cuoio  so- 
vrapposti in  parte  gli  uni  agli  altri,  larghi  e  lunghi 
nn  poco  più  della  mano,  e  muniti  di  chiodi  con  grosse 
capocchie  rivolte  all'infuori.  Con  tali  arnesi  si  sof- 
foga fortemente  col  sale  la  carne ,  la  quale  passa 
per  otto  mani ,  assoggettata  sempre  a  nuove  frega- 
gioni ;  indi  è  posta  in  appositi  barili  e  vi  si  lascia 
allo  scoperto  in  luogo  ventilato  per  otto  o  dieci  giorni 
almeno.  In  questa  operazione  si  forma  e  si  separa 
ona  certa  quantità  di  salamoia,  ossia  un  liquido  ca- 
rico di  sale  e  contenente  molti  principii  solubili  della 
carne  ;  questa  perde  circa  un  sedicesimo  del  suo  peso. 
A  questo  punto  la  si  colloca  nei  barili  di  trasporto 
sopra  un  forte  strato  di  sale  di  ottima  qualità,  avendo 
cura  di  mettere  in  fondo  al  barile  i  pezzi  di  qualità 
inferiore,  nel  mezzo  quelli  mediocri  e  sopra  quelli 
migliori  di  tolti.  Sopra  questa  massa  si  esercita  poi 
una  compressione  di  circa  25  chilogrammi,  la  quale 
si  mantiene  fino  al  momento  di  chiudere  il  barile  ; 
prima  di  chiuderlo  si  comprime  ancora  per  alcuni 
minuti  con  maggior  forza.  In  uno  dei  fondi  del  ba- 
rile si  pratica  poi  un  foro,  in  cui  viene  introdotto  nn 
tubo  di  vetro,  nel  quale  si  soffia  con  forza  per  pro- 
vare se  l'aria  vi  può  penetrare  ;  se  ciò  fosse,  si  do- 
vrebbe cercare  la  fessura  per  cui  passa  l'aria  e  ottu- 
rarla. Viene  quindi  tolto  il  cocchiume,  si  versa  nel 
barile  tant'acqua  satura  di  sale  quanta  ne  può  ancora 
contenere  e  si  chiude  esattamente. 

La  carne  di  maiale  si  sala  in  fette  piA  sottili  che 
non  quella  di  bue,  e  si  scelgono  i  maiali  stati  nu- 
triti con  cereali,  perché  essi  hanno  carni  più  belle  e 
più  sode. 

In  Inghilterra  usasi  maggior  cura  nel  salare  che 
non  in  Irlanda,  e  specialmente  si  separano  con 
maggior  cura  le  ossa;  di  più,  suolsi  aggiungere  300 
grammi  di  salnitro  per  ogni  barile  di  138  chilo- 
grammi. Gl'Inglesi  consumano  in  questa  operazione, 
generalmente,  ogni  otto  chilogrammi  di  carne,  un 
chilogramma  di  sale,  due  terzi  del  quale  rimangono 
incorporati  alla  medesima  e  un  terzo  cola  in  sala- 


moia. Le  carni  di  vacca  sono  escluse  dai  medesimi 
perchè  si  conservano  molto  meno ,  mentre  quelle  di 
bue  possono  conservarsi  fino  a  cinque  o  sei  anni 
anche  quando  sono  trasportate  in  climi  caldi,  purché 
siano  ben  chiuse  nei  barili. 

Riescono  ottimi  i  prosciutti  di  maiale  che  gl'In- 
glesi preparano  salandoli  con  otto  parti  di  sale  e  una 
di  nitro,  e  lasciano  da  otto  a  dieci  giorni  in  una 
!  cassa  e  per  eguale  spazio  di  tempo  in  una  salamoia 
in  cui  furono  introdotte  alcune  foglie  di  alloro.  Riti- 
rali ed  essiccati ,  vengono  poscia  esposti  all'azione 
del  calore  per  qualche  tempo,  oppure  sono  appesi  al 
soffitto  per  farli  asciugare,  ovvero  si  pongono  in  ap- 
posite casse  fra  cenere  stacciala.  Usasi  ancora  in 
Inghilterra  di  lasciare  i  pezzi  piccoli  di  porco,  di 
montone,  di  bue  e  le  lingue  durante  dodici  ore  circa 
In  una  soluzione  di  sale  per  estrarne  più  facilmente 
le  parti  solubili  e  sanguigne,  e  quando  sono  asciu- 
gali si  suole  fregarli  ogni  giorno  con  dieci  parti  di 
sale  e  una  di  nitro,  e  alla  salamoia  che  fanno  in 
questo  frattempo  suolsi  aggiungere,  per  ogni  venti- 
quattro prosciutti,  150  grammi  di  sale  ammoniaco 
e  mezzo  chilogramma  di  zucchero  greggio.  In  questo 
liquido  sono  ravvolti  sette  od  otto  volte  ogni  duo 
giorni,  poi  sono  lavati  e  sospesi  in  aria  per  una  set- 
timana, indi  vengono  leggiermente  affumicati  per 
alcuni  giorni  e  in  fine  sono  collocati ,  quando  sono 
secchi,  in  casse  con  istrati  di  sale  n  di  lolla. 

La  salatura  praticata  coi  metodi  ora  descritti  tal- 
volta non  dà  buoni  risultati ,  perché  le  carni  cosi 
trattate  non  si  conservano  per  un  tempo  molto  lungo. 
Delignac,  osservando  che  quest'inconveniente  deriva 
da  imperfetta  e  non  omogenea  penetrazione  del  sale 
attraverso  tutta  la  massa  della  carne,  pensò  di  ra- 
dere l'operazione  più  compiuta  e  omogenea  imitando 
nel  1862  per  la  salatura  delle  carni  il  metodo  di 
Boucberie  per  la  conservazione  dei  legni,  vale  a  diro 
facendo  penetrare  la  salamoia  coll'aiuto  della  pres- 
sione e,  per  quanto  é  possibile,  dall'interno  all'e- 
I  sterno.  Se  si  tratta,  ad  esempio,  di  salare  una  coscia 
di  maiale  per  ottenere  il  prosciutto,  s'introduce  tra 
l'osso  e  l'aponeurosi  dello  stinco,  coll'aiuto  di  un 
coltello  detto  trequarti  dai  chirurgi,  una  sonda  o 
cannetta  forata  che  si  connette  con  una  chiavetta  la 
quale  all'altro  capo  é  collegata  con  un  serbatoio  di 
;  acqua  satura  di  sai  marino  e  condita  con  varii  aromi, 
:  posto  ad  un'altezza  di  8  o  10  metri.  Aperta  la  chia« 
1  vetta  che  serve,  come  si  disse,  a  mettere  o  togliere  la 
comunicazione  fra  il  serbatoio  e  la  sonda,  il  liquido, 
I  per  effetto  della  pressione  che  esercita,  allontana 
|  rapidamente  t  muscoli;  e  i  160  o  200 grammi  di  sa- 
'  lamoia  che  sono  necessarii  per  preparare  un  chilo- 
!  gramma  di  carne  si  dispongono  facilmente  nel  tes- 
so lo  cellulare  che  avviluppa  le  ossa.  Di  là ,  come  da 
una  specie  di  serbatoio,  il  liquido  si  spande  pene- 
trando per  infiltrazione  tutte  le  fibre,  e  portando  cosi 
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in  modo  regolare  e  omogeneo  l'agente  conservatore, 
meotre,  appena  introdotto,  produsse  già  il  suo  effetto 
sopra  la  parte  più  suscettibile  di  alterazione ,  cioè 
•n  quella  che  é  vicina  alle  ossa.  Il  prosciutto  cosi 
preparato  viene  collocato  per  alcuni  giorni  in  un 
bagno  di  salamoia.  Questo  bagno  ha  per  fine  di  op- 
porsi, per  la  pressione  che  esercita,  alla  uscita  del 
liquido  infiltratosi ,  inoltre  serve  a  saturare  la  peri- 
feria del  pezzo  di  carne,  e  cosi  rende  più  compieta 
la  preparazione.  All'uscire  dal  bagno  le  carni  non 
hanno  perduto  niente  del  peso  che  avevano  prima  ; 
allora  si  espongono  ad  una  moderata  temperatura. 
Quando  pell'evaporazione  perdettero  l'acqua  del  li- 
quido filtrato  e  il  5  per  100  del  loro  peso  normale, 
si  espongono  al  fumo  per  un  tempo  vario,  secondo  il 
volume  dei  pezzi.  Quest'ultima  operazione  non  è 
indispensabile  per  conservar  bene  le  carni  ;  ma  giova 
per  dar  loro  un  sapore  ehe  è  generalmente  grade- 
vole, e  diminuendo  il  loro  peso,  ofTre  il  vantaggio  di 
risparmiare  nella  spesa  quando  si  tratta  di  traspor- 
tarle. Le  carni ,  quando  vengono  tolte  dalla  camera 
di  affumicazione,  mostrano  una  perdila  di  peso  eguale 
al  12  o  ali  5  per  100.  Secondo  Barreswill,  si  do- 
vrebbero ottenere  buoni  effetti  da  qualsiasi  metodo 
di  salatura  se  le  carni  si  facessero  leggermente  es- 
siccare a  circa  +100"  prima  di  salarle. 

Il  metodo  di  Uelignac,  secondo  l'autore,  porge  i 
seguenti  vantaggi  :  operazione  più  spedita  e  meno 
costosa  ;  nessun  aumento  sulla  quantità  di  sale  che 
si  impiega  cogli  altri  melodi;  cooservazione  più 
lunga. 

Analogo  per  alcuni  riguardi  al  metodo  Dclignac  è 
quello  proposto  in  seguito  dal  dott.  Morgan,  profes- 
sore di  anatomia  a  Dublino  ,  e  che  ottenne  l'appro- 
vazione di  Liebig  e  dell'Ammiragliato  inglese.  Se- 
condo questo  metodo,  appena  l'animale  di  cui  si  vuol 
conservare  la  carne  fu  ucciso  con  un  colpo  di  maglio 
snlla  testa ,  affine  di  farlo  morire  istantaneamente 
gli  si  apre  il  petto  e  si  mette  a  nudo  il  cuore,  pra- 
ticandovi due  incisioni ,  una  al  ventricolo  destro  e 
l'altra  al  sinistro.  Tosto  il  sangue  venoso,  special- 
mente se  si  fanno  adatte  compressioni ,  esce  dalla 
prima  e  l'arterioso  dalla  seconda  ;  quando  il  corpo 
ha  perduto  in  massima  parte  il  suo  sangue,  s'intro- 
duce nel  ventricolo  smisti  o  e  cosi  nell'aorta,  tronco 
comune  e  originario  di  tutte  le  arterie,  una  can- 
netta comunicante  con  un  ampio  serbatoio  pieno  di 
acqua  salata,  posto  ad  un'altezza  di  parecchi  me- 
tri per  esercitare  una  pressione  considerevole  sul 
liquido  da  introdursi  nel  corpo.  In  tal  modo  l'acqua 
salata  penetra  in  tutti  i  ripostigli  dell'apparecchio 
circolatorio  ed  esce  per  l'incisione  praticata  al  lato 
destro  del  cuore,  scacciando  cosi  il  sangue  che  vi 
fosse  rimasto.  Questa  prima  operazione  non  è  infatti 
che  una  semplice  lavatura,  la  quale  non  dura  che 
pochi  minuti.  L'operazione  finale  consiste  nel  chiu- 


dere solidamente  l'incisione  Citta  a  destra  e  nello 
introdurre  a  sinistra  colla  slessa  cannula  una  solu- 
zione satura  di  sale  marino,  a  cui  si  aggiungono  90 
grammi  di  nitrato  di  potassa  per  ogni  quintale  di 
carne.  1  vasi  capillari  non  tardano  a  portare  il  li- 
quido conservatore  in  tutte  le  parti  del  corpo,  e  in 
tale  maniera  un  bue  intiero  può  essere  posto  iu 
istato  di  buona  conservazione  in  breve  tempo.  Un'ora 
dopo  quest'ultima  operazione  si  può  tagliare  il  corpo 

I  •  pezzi,  che  vengono  poscia  esposti  all'aria ,  oppure 
sotto  un  camino  o  in  una  camera  di  affuraicaziooe, 

!  secondo  che  si  vogliono  lasciare  solo  essiccare,  od 
anche  affumicare. 
Le  carni  salate ,  anche  quando  l'operazione  fa 

!  condotta  con  molta  cura,  a  parte  le  alterazioni  gravi 
che  possono  subire  collaudar  del  tempo,  hanno  l'in- 

i  conveniente  di  essere  meno  digeribili  e  nutrienti  che 
non  le  carni  fresche,  il  qual  fenomeno  dipende  dalle 
modificazioni  che  subiscono  per  effetto  della  sala- 

v  tura,  e  ancora  perché,  siccome  lo  provò  Liebig  con 
apposite  ricerche,  le  carni  salate  hanno  perduto  ora 

I  un  terzo,  ora  la  metà  dei  sughi  nutritivi  contenuti 
nella  carne  fresca ,  essendo  questi  materiali  pas- 
sati ,  per  effetto  di  endosmosi  e  di  esosmosi ,  nella 
salamoia. 

Nella  salatura  delle  carni  vuol  essere  osservata 
con  molla  cura  la  precauzione  di  uon  adoperare  mai 
salamoia  che  ha  già  servito  altra  volta,  giacché  que- 
i  su,  siccome  carica  di  materiali  organici ,  dopo  che 
fu  esposta  all'aria,  si  altera  gravemente  e  diviene 
sede  di  sviluppo  di  un  gran  numero  di  alghe,  di  vi- 
brioni e  di  altri  esseri  microscopici  che  operano  come 
j  fermenti  e  possono  costituire  i  germi  di  gravi  ma- 
lattie. Infatti  gli  sperimenti  del  professore  Revoal 
provano  che  la  salamoia  invecchiata  agisce  quale 
|  energico  vomitivo  sui  cani  alla  dose  di  mezzo  deci- 
li  litro;  a  dose  maggiore  agisce  come  un  vero  veleno 
sui  cani,  sui  cavalli,  sui  maiali  e  sui  volatili ,  anche 
quando  viene  loro  amministrata  mescolata  con  gli 
j  alimenti. 

*  Oltre  i  melodi  di  salatura  già  indicati,  se  ne  co- 
I  nosce  al  presente  un  altro,  il  quale  é  di  origine  ita- 
liana e  fu  coronato  di  premii  in  Francia  ,  siccome 

h  una  delle  più  utili  invenzioni  moderne.  L'invenzione 
:  di  questo  metodo  è  attribuita  ai  sig.  Cirio,  distinto 

negoziante  e  preparatore  di  sostanze  alimentari  in 

Torino.  Como  storici  non  possiamo  però  tacere  che 
|  la  priorità  di  questa  invenzione  é  pretesa  da  altri  e 
I  specialmente  dal  signor  Dompè,  farmacista  militare. 
I  Non  spelta  a  noi  il  discutere  e  lo  stabilire  ora  chi 

sia  il  vero  inventore,  tanto  più  che  ci  è  noto,  essere 
:  vertente  una  lite  fra  i  signori  Cirio  e  Dompè;  soltanto 

come  storici  noteremo  che  tale  metodo  prende  il 

•  nome  dal  Cirio,  e  che  questi  ricevette  finora  gli  onori 
■  che  si  attribuiscono  al  solo  c  vero  inventore.  Questo 

metodo  ,  che  finora  non  è  ancora  stalo  adottato  in 
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grande,  e  che  si  potrebbe  chiamare  metodo  di  sa- 
latura nel  vuoto  o  nell'aria  rarefatta,  consiste  nello 
introdurre  le  carni  da  salare  in  un  grande  recipiente 
di  rame  slagnato,  fatto  a  modo  di  caldaia  munita  di 
coperchio  che  si  poò  chiudere  ermeticamente.  Detto 
coperchio  porta  due  tubulature,  l'una  delle  quali 
comunica,  per  mezzo  di  un  grosso  tubo  flessibile  di 
gomma  elastica,  con  una  macchina  pneumatica  o  con 
altro  strumento  capace  di  fare  il  vuoto;  l'altra  tubo* 
laliira  comunica  con  nn  tubo  a  sifone,  il  quale  pesca 
in  serbatoio  conlenente  acqua  satura  di  sai  marino  e 
condita  con  un  poco  di  salnitro  o  anche  con  aromi , 
vale  a  dire  comunica  col  liquido  conservatore.  En- 
trambe le  tubulature  sono  munite  di  chiavetta.  Dopo 
introdotta  la  carne  nel  recipiente  e  chiuso  a  dovere 
il  coperchio,  si  chiude  pure  la  chiavetta  della  tubu- 
latura  che  comunica  col  serbatoio  dell'acqua  salata, 
mentre  si  apre  la  chiavetta  che  comunica  colla  mac- 
china pneumatica.  A  questo  punto,  mettendo  in  azione 
lo  stantuffo  della  macchina,  si  fa  il  vuoto  nel  reci- 
piente. Il  vuoto  si  fa  tanto  più  avanzato  quanto  più 

10  permette  la  resistenza  delle  pareti  della  caldaia  e 
la  sua  costruzione  ;  quanto  più  esso  è  avanzato,  l'ope- 
razione riesce  altrettanto  migliore.  Facendo  il  vuoto, 
la  carne  si  gonfia  assai  pel  dilatarsi  delle  sostanze  ae- 
riformi interposte  e  per  l'evaporarsi  dell'acqua.  Fallo 

11  vuoto,  si  chiude  la  chiavetta  che  comunica  colla 
macchina  e  si  apre  quella  che  comunica  coll'acqua 
salata.  Questo  liquido,  in  virtù  della  pressione  atmo- 
sferica, s'inalza  nel  tubo  ricurvo  e  si  precipita  nel 
recipiente,  investe  la  carne  e  penetra  in  modo  uni- 
forme e  perfetto  nella  sua  massa  ;  nel  tempo  stesso 
la  carne  riprende  il  suo  volume  primitivo.  Estratta 
la  carne  dal  bagno,  si  fa  asciugare  e  si  potrebbe 
anche  affumicare.  La  carne  preparata  con  questo 
metodo  si  conserva  in  ottimo  stato  per  lungo  tempo, 
cosicché  questo  metodo  di  salatura  non  solo  é  pre- 
feribile a  tutti  gli  altri  per  la  sua  speditezza,  ma 
anche  per  gli  altri  riguardi.  Il  giuri  per  l'Esposi- 
zione di  Parigi  manifestò  qualche  dubbio  sulla  bontà 
di  esso,  allorché  si  tratti  della  preparazione  di  pezzi 
molto  voluminosi  ;  ma  conviene  osservare  che  gli 
apparecchi  fatti  costrurre  dal  sig.  Cirio  non  hanno 
ancora  raggiunto  l'ultima  perfezione ,  anzi  finora 
sono  soltanto  apparecchi  di  saggio.  Del  resto,  que- 
sto metodo  potrebbe  ancora  ricevere  molte  modifi- 
cazioni  e  perfezionamenti.  Fra  questi,  a  nostro  av- 
viso, crediamo  sarebbe  utile  quello  che  consisterebbe 
nel  far  leggiermente  essiccare  la  carne  nello  stesso 
recipiente  coll'aiuto  di  una  temperatura  mite  e  del 
vuoto. 

Collo  stesso  metodo  si  potrebbero  poi  conservare 
molte  altre  sostanze  e  con  altri  liquidi  ;  così  si  po- 
trebbero conservare  le  frutta  con  soluzioni  zucche- 
rine e  aromatiche  ;  talché  esso  pnò  riuscire  fecondo 
di  utili  e  svariate  applicazioni. 


3°  Acido  solforoso.  —  Mathieu  di  Dombasle  e 
Braconnot  fecero  uso  dell'acido  solforoso  per  con- 
servare intatte  durante  l'inverno  la  polpa  di  barba- 
I  bietole,  l'acetosella,  le  lattughe,  gli  asparagi  e  varie 
altre  sorta  di  frutta.  Lamy  cercò  di  divolgare  questo 
metodo  e  lo  applicò  specialmente  alle  carni. 

Secondo  Lamy,  le  carni  recenti,  senza  che  abbiano 
subita  alcuna  preparazione,  e  soprattutto  senza  che 
siano  state  soffiate,  s'introducono  in  casse  o  in  isca- 
;  Iole  di  latta,  nelle  quali  si  fa  passare  una  corrente 
\  di  acido  solforoso  ;  per  impedire  che  questo  si  con- 
|  verta  in  acido  solforico,  s'introduce  in  un  doppio 
1  fondo,  del  quale  le  casse  sono  munite,  una  soluzione 
;  di  solfato  ferroso,  affine,  di  assorbire  l'ossigeno  del- 
l'aria. 

Finché  le  carni  si  mantengono  in  queste  condi- 
zioni, conservano  tutte  le  loro  proprietà;  ma  appena 
I  vengono  abbandonate  all'aria,  riacquistano  la  loro 
alterabilità  primitiva  ;  sicché  non  si  devono  togliere 
dalle  casse  che  al  momento  di  farle  cuocere  ;  esse 
però  non  hanno  alcun  odore  e  alcun  sapore  partico- 
lare. Lamv  assicura  di  aver  conservalo  coll'acido 
!  solforoso  parecchi  mammiferi ,  pesci ,  sughi  vegetali 
e  frutta,  ora  dorante  uno,  ora  durante  due  anni,  in 
I  ottima  condizione. 

11  dott.  Vernois  propose  nel  1860  un  metodo  più 
{  semplice  di  conservazione  coll'acido  solforoso ,  il 
j  quale  consiste  nel  tenere  la  carne  fresca  durante 
j  quindici  o  venti  minuti  in  una  scatola  di  legno  chiusa 
'  esattamente  ,  e  nella  quale  prima  siasi  collocata  so- 
pra un  piattello  una  miccia  di  cotone  imbevuta  di 
solfo  e  accesa.  Questo  trattamento  é  sufficiente  per- 
j  chè  la  carne  si  possa  conservare  venti  o  trenta  giorni 
I  inalterata.  Se  il  pezzo  ha  un  peso  superiore  a  tre 
chilogrammi,  vi  si  praticano  alcune  incisioni  perché 
j  i  vapori  solforosi  possano  penetrare  più  profonda- 
.  mente.  La  carne  cosi  trattata  ha  un  aspetto  nera- 
;  stro,  alquanto  raggrinzato,  ed  ha  una  tinta  biancastra 
i  alla  superficie,  forse  per  la  condensazione  dei  vapori 
di  solfo.  La  carne  per  questa  guisa  perde  alquanto 
del  suo  peso,  ma  non  rimane  cotta,  e  colla  medesima 
si  può  ottenere  ancora  un  buon  brodo  e  un  buono 
arrosto  ;  sicché  questo  é  uno  dei  migliori  modi  di 
conservazione  della  carne. 
4°  Carbone.—  Il  carbone  di  legna  è  nna  sostanza 
I  eccellente  per  conservare  le  carni,  ed  é  facile  ad 
;  adoperarsi ,  perché  basta  avvilupparle  con  un  buono 
!  strato  di  esso.  Il  carbone  in  polvere  fina  impedisce 
i  il  contatto  dell'aria,  assorbe  l'umidità  ed  i  prodotti 
!  della  putrefazione  in  atto  di  cominciare.  La  polvere 
di  carbone  si  può  collocare  sulla  nuda  carne,  oppure 
sopra  la  carne  già  avviluppata  in  un  foglio  di  carta, 
i  Nel  primo  caso  si  ha  l'inconveniente  che  la  super- 
{  ficie  della  carne  rimane  imbrattata,  ma  la  ronserva- 
!  zione  é  meglio  assicurala  ;  d'altronde  con  una  lava- 
[i  tura  con  acqua  fredda  si  può  facilmente  nettarla. 
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Se  la  putrefazione  è  già  cominciala  ,  si  può  ren- 
dere di  nuovo  boona  la  carne  togliendo  da  questa  li 
superficie  alterata,  avvolgendo  il  rimanente  in  un 
pezzo  di  tela ,  dopo  averlo  ravvolto  in  un  bnono 
strato  di  carbone  lavato,  e  tenendo  il  tutto  immerso 
per  alcuni  minuti  nell'acqua  bollente.  In  seguito  si 
lava  la  earne  con  acqua  fresca  e  si  può  far  cuocere 
da  sola  per  gli  usi  alimentari. 

Il  carbone  serve  a  conservare  eziandio  molte  altre 
sostanze  alimentari,  oltre  la  earne;  cosi  si  sa  che  se 
nel  brodo  comune  si  lascia  soggiornare  un  pezzo  di 
carbone  ben  calcinato  e  lavato  ,  si  può  prolungare 
assai  la  conservazione  del  medesimo. 

5°  Fttligine.  —  Il  Sanson  propose  di  preparare 
in  breve  tempo  le  carni  che  si  vogliono  conservare 
a  lungo  immergendole  in  una  densa  poltiglia  fatta 
con  la  fuligine  ordinaria  dei  camini.  Le  esperienze 
fatte  con  questo  metodo  in  Monaco  nel  1824  dimo- 
strarono cbe  un  prosciutto  del  peso  di  quattro  chi* 
logrammi  cosi  preparato,  aperto  dopo  undici  mesi, 
comparve  perfettamente  conservato.  La  poltiglia  sud- 
detta  si  fa  con  una  parte  di  fuligine  e  sei  parli  di 
acqua  fredda,  la  quale  sarebbe  forse  utile  che  ve- 
nisse condita  con  aceto.  Questo  metodo  ba  però  lo 
svantaggio  che  per  la  fuligine  si  comunica  sempre 
alle  carni  un  sapore  amaro  ed  acre  ,  al  quale  diffi- 
cilmente uno  si  pnò  avvezzare,  e  anche  avvezzan- 
dosi possono  succedere  inconvenienti,  per  le  proprietà 
Irritanti  dei  corpi  di  cui  è  composta  la  fuligine  [vedi 
Absolina). 

6°  Eliminaiione  dell'aria.  —  !  mezzi  di  sottrarre 
le  sostanze  alimentari  dal  contatto  dell'aria  sono  pa- 
recchi. Quelli  piò  anticamente  conosciuti  consistono 
nell'avviluppare  gli  alimenti  con  sostanze  liquide  o 
solide.  Fra  le  sostanze  liquide  furono  adoperati  l'al- 
cole concentralo  ,  soluzioni  acquose  di  acido  carbo- 
nico, di  acido  solforoso,  di  cloruro  di  sodio,  di  allume, 
di  acido  cloridrico  diluiti,  di  gomma  arabica,  di  mo- 
lazze, di  tannino,  di  glicerina.  Fra  le  sostanze  solide 
furono  adoperati  l'acido  stearico ,  solo  o  unito  con 
sostanze  inerti,  come  col  talco,  la  destrina,  la  fecola, 
la  gomma  arabica,  la  gelatina,  lo  zucchero,  il  gesso, 
la  cenere,  varie  sostanze  resinose,  la  cera,  il  caout- 
chouc,  la  guttaperca,  il  collodio,  la  segatura  di 
legno,  ecc.  Tutte  queste  sostanze,  tolti  casi  eccezio- 
nali, hanno  l'inconveniente  di  conferire  un  cattivo 
sapore  agli  alimenti,  e  perciò  furono  abbandonate. 

Al  presente  soglionsi  per  questa  ragione  adoperare 
quasi  sempre  soltanto  l'olio  d'oliva ,  il  burro ,  il 
grasso,  l'aceto  o  l'acido  acetico,  e  quando  si  ricorre 
ad  altre  sostanze  si  suole  avere  la  precauzione  di 
avviluppare  prima  gli  alimenti,  specialmente  le  carni, 
con  fogli  di  stagno  o  con  carta  verniciata  ;  sarebbe 
pericoloso  l'adoperare  fogli  di  piombo.  Alcuni  poi 
fanno  uso  dei  soli  fogli  di  stagno  per  avviluppare 
varie  sostanze  alimentari  per  difenderle  dal  contatto 


|i  dell'aria.  Certe  preparazioni  di  carne  tagliuzzata  si 
li  difendono  dal  contatto  di  essa  insaccandole  in  inte- 
:  Mina  di  animali.  In  molte  contrade  nell'economia 
(  domestica  usasi  conservare  varie  sorta  di  preparati 
j  di  carne  e  pezzi  di  carne  colta  introducen  ioli  in  re- 
cipienti di  terra  verniciata  e  riempiendoli  in  seguito 
con  burro  salato  o  con  grasso.  Le  carni  conservate 
nell'olio,  come  le  sardelle,  il  tonno  e  varie  sorta  di 
pesci,  che  si  tengono  in  iscatole  di  latta  o  in  barili 
di  legno,  prendono  il  nome  di  carni  marinate. 

Nell'Alsazia  si  conserva  la  carne  cruda  per  alconi 
giorni  ponendola  in  un  vaso  di  terra  o  di  legno,  e 
versandovi  sopra  latte  coagulato  in  modo  che  la  carne 
Ti  rimanga  tutta  immersa.  Questo  metodo,  da  lungo 
tempo  conosciuto  in  quella  regione,  venne  di  recente 
proposto  presso  di  noi  come  un  metodo  nuovo  ;  esso 
merita  però  di  essere  ricordato,  perché,  sebbene  sia 
alquanto  costoso  e  non  possa  essere  praticato  in 
grande,  tuttavia  ha  una  certa  importanza  nolleeono- 
mia  domestica.  Infatti  questo  metodo  può  con  facilità 
e  convenienza  essere  praticato  nelle  campagne  e  nei 
piccoli  villaggi,  ove  i  macellai  non  ammazzano  tutti 
1  giorni,  e  ove  è  facile  avere  il  latte.  Invece  di  ado- 
|  perare  latte  coagulato ,  si  può  adoperare  latte  co- 
mune, il  quale  si  farà  coagulare  dopo  essere  stato 
versato  sulle  carni  ;  al  qual  fine  si  soffrega  prima  la 
carne  con  un  poco  di  sugo  di  limone  o  vi  si  aggiunge 
un  pizzico  di  acido  tartarico.  Le  carni  cosi  conser- 
tate, separate  dal  coagulo  aderente  con  una  leggiera 
lavatura  di  acqua  fredda,  cuocono  bene,  hanno  un 
sapore  delicato  e  sono  facili  a  digerirsi ,  perchè,  se 
non  hanno  acquistato  un  sapore  migliore,  per  lo  meno 
I  hanno  conservato  tutte  le  loro  proprietà  primitive. 

Sotto  quest'ultimo  riguardo  il  signor  Pavesi  di 
1  Mortaci  asserisce  che  dà  buoni  risultati  eziandio  il 
j  seguente  suo  metodo,  il  quale  consiste  nel  tenere  le 
!  carni  immerse  in  una  soluzione  di  zucchero  e  di 
|  cloruro  di  sodio  con  alquanto  nitro.  A  questo  effetto 
I  si  prendano  zucchero  parti  12,  cloruro  di  sodio  p.  2, 
!  nitrato  di  potassa  p.  0,25  ;  sciolte  le  dette  sostanze 
in  18  parti  d'acqua,  si  fa  bollire  il  liquido,  togliendo 
la  schiuma  che  si  pnò  formare,  e  si  lascia  evaporare 
finché  abbia  la  consistenza  dei  sciroppi  comuni  ;  a 
questo  punto  si  cola  per  pannolano  e  si  versa  sulle 
carni  scaldalo  alla  temperatura  di  +50°,  in  modo 
da  coprirle  ;  dopo  un  contatto  di  ventiquattr'ore  si 
ritira  lo  sciroppo  e  si  fa  bollire  per  alconi  minuti  per 
concentrarlo  ;  quindi  si  versa  di  nuovo  tiepido  sulle 
carni  ;  si  ripete  un'altra  volta  l'operazione,  quindi  si 
chiude  esattamente  il  vaso. 
Nell'economia  domestica  si  conservano  anche  per 
j  pochi  giorni  le  carni,  senza  complicate  o  costose  pre- 
|  parazinni,  nel  seguente  modo.  Appena  ucciso  l'ani- 
male, bue,  vitello ,  montone ,  pollame,  selvaggina  o 
>  pesce,  si  sventra,  se  ne  asciugano  a  dovere  le  parti 
N  sangui  Dolenti,  si  sfrega  internamente  con  sugo  di 
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limone  e  si  spolvera  eziandio  all'interno  con  una  pic- 
colissima dose  di  salo  e  di  pepe,  quindi  se  ne  riem- 
pie il  venire  con  pannolini  puliti  o  con  carta  sciu- 
pante. Quando  i0  ù  vuole  conservare  soltanto  per 
uno  o  due  giorni,  si  possono  sopprimere  queste  ul- 
time operazioni,  perchè  basta  sventrarlo.  In  ogni 
caso  uno  si  deve  ben  guardare  dal  lavare  l'animale, 
e  soprattutto  si  deve  in  seguito  aver  cura  di  tenerlo 
in  luogo  fresco  e  di  avvilupparlo  a  piò  doppi  e  con 
molta  cura  con  pannolini  puliti  per  impedire  ebe  le 
mosche  vi  depongano  sopra  le  loro  uova  e  diano 
principio  alla  putrefazione.  La  necessità  di  togliere 
le  interiora  è  dipendente  da  che  esse  contengono  già 
molle  sostanze  in  decomposizione ,  e  molle  di  esse 
sodo  piene  d'infusorii ,  di  monadi ,  di  bacterii  che 
avvierebbero  facilmente  alla  putrefazione  tutto  il 
corpo  dell'animale  ucciso. 

Gail  Dordeu  ed  altri  proposero  di  difendere  le 
carni  dal  conlatto  dell'aria  incorporando  le  loro  parti 
solubili  o  esse  stesse  tagliuzzate  colla  pasta  del  pane 
biscotto.  Questa  sorta  di  alimento,  che  si  prepara 
in  grande  quantità  nell'America  settentrionale,  nel 
Texas,  e  che  vien  destinato  specialmente  per  i  lunghi 
viaggi  di  terra  e  di  mare,  viene  chiamato  bìteoito  di 
carne  (meat  bisatit  degl'Inglesi).  Il  metodo  di  Gail 
Bordeu  consiste  nel  far  bollire  in  grandi  caldaie  una 
grande  quantità  di  carne  di  bue  in  pezzi,  colle  slesse 
avvertenze  che  si  userebbero  volendo  preparare  il 
brodo  comune  molto  concentrato  ;  vale  a  dire  im- 
piegando solo  tant'acqua  da  coprire  i  pezzi  di  camp, 
prolungando  l'ebollizione  per  un  tempo  molto  lungo 
e  regolandola  in  modo  da  sviluppare  il  meno  possi- 
bile di  vapori  ;  venendo  a  scarseggiare  l'acqua ,  sé 
De  aggiunge  una  nuova  quantità.  Il  brodo  ottenuto 
si  lascia  raffreddare,  se  ne  separa  il  grasso  galleg- 
giante solidificatosi  e  si  evapora  a  consistenza  di  sci- 
roppo. Finalmente  s'incorpora  con  farina  di  frumento, 
affine  di  ottenerne  una  pasta  ben  soda  ,  la  quale  si 
distende  con  un  cilindro,  si  taglia  in  pezzi  rettan- 
golari e  si  buchera  qua  e  là  come  si  pratica  per  otte- 
nere il  pane  biscotto  comune.  La  pasta  si  fa  cuocere 
e  seccare  completamente  al  forno,  ed  il  pane  ottenuto 
si  conserva  e  si  usa  come  l'altro  biscotto,  avvertendo 
che  è  più  nutritivo  di  questo  ,  perché  100  grammi 
di  esso  contengono  circa  15  grammi  di  estratto  di 
carne. 

Altri  preparano  un  biscotto  più  nutritivo  ancora 
incorporando  alla  pasta  una  certa  quantità  di  carne 
di  bue  cotta  e  tagliuzzata. 

Si  difendono  dal  conlatto  dell'aria,  in  modo  im- 
perfetto ,  ma  acconcio,  le  carni ,  le  uova  ed  altre 
sostanze  avviluppandole  nella  crusca,  nella  paglia 
stritolata  ed  in  altre  materie  consimili,  le  quali  im- 
pediscono il  frequente  rinnovarsi  dell'aria  a  contatto 
colle  sostanze  da  conservarsi,  e  servono  forse  ancora 
i  aitrare  la  piccola  quantità  d'aria  che  lasciano  pas- 


Il  sare.  Spesso  servono  ancora  ad  assorbire  l'umiditi 
i  aderente  alla  superficie  esterna  dei  pezzi  che  si  vo- 
gliono conservare. 
Fra  lutti  i  melodi  di  conservazione  degli  alimenti 
!  che  sono  fondati  sul  fatto  dell'eliminazione  dell'aria, 
primeggia  quello  di  Appert,  modificato  da  Faslier  e 
da  altri,  sia  perché  con  questo  metodo  la  durata  del 
tempo  di  conservazione  é  molto  lunga;  sia  perchè  la 
preparazione  degli  alimenti  secondo  questo  metodo 
li  modifica  meno  che  non  le  manipolazioni  necessarie 
per  la  salatura  e  per  altri  metodi  già  descritti  ;  sia 
in  fine  perchè  questo  metodo  si  può  applicare  tanto 
.  alle  carni,  ai  legumi  e  a  molte  altre  sostanze,  quanto 
agli  alimenti  liquidi  o  pastosi,  come  sono  certi  sughi 
e  polpe  preparate  con  sostanze  vegetali. 
L'invenzione  del  metodo  di  Appert  non  appartiene 
:  forse  originariamente  all'autore  di  cui  porta  il  nome, 
I  perchè  da  lungo  tempo  era  già  noto  ed  appli- 
cato in  piccole  proporzioni  all'economia  domestica  ; 
è  però  certo  che  Appert  lo  sperimentò  pel  primo 
in  grande  e  insegnò  a  farne  razionali,  comode  ed 
estese  applicazioni ,  rendendosi  cosi  altamente  bene- 
merito del  suo  paese  e  dell'umanità  intiera.  Mercé 
il  metodo  di  Appert ,  per  la  prima  volta  si  potè 
trasportare  in  lontane  regioni,  per  uso  degli  eser- 
citi, delle  armate  e  del  marinai,  ogni  sorla  di  ali* 
menti  preparati  io  buone  condizioni  di  salubrità , 
con  grande  vantaggio  di  coloro  che  prima  essendo 
costretti  a  cibarsi  di  carni  salale  o  affumicale,  e 
non  polendo  portar  seco  nei  lunghi  viaggi  legumi 
ben  conservali  od  altri  erbaggi,  erano  soggetti  a 
gravi  malattie. 

Il  metodo  di  Appert  venne  adottato  dal  Governo 
francese  nel  1 809  per  le  provviste  dei  viveri  per  le 
soldatesche  di  terra  e  di  mare  ;  sicché  egli  é  da 
quel  tempo  che  divenne  principio  di  una  nuova  e 
vasta  industria,  e  che  fu  universalmente  conosciuto. 
Esso  consiste  in  tre  operazioni  principali  : 

1°  Nel  collocare  in  bottiglie  di  vetro  o  di  gres,  in 
iscatole  di  latta,  o  in  altri  recipienti  impermeabili  e 
incapaci  di  cedere  agli  alimenti  materie  nocive,  le 
sostanze  che  si  vogliono  conservare  ,  le  quali  per  lo 
piò,  massimamente  se  si  tratta  di  carni,  devono  aver 
subita  una  cottura  incompleta. 

3°  Nel  chiudere  con  un  turacciolo  o  con  saldatura 
i  recipienti  in  modo  esatto ,  perché  egli  é  da  que- 
sta condizione  soprattutto  che  dipende  l'esito  della 
operazione. 

3°  Nel  sottoporre  le  sostanze  cosi  racchiuse  all'a- 
zione dell'acqua  bollente  di  un  bagno  maria  per  un 
!  tempo  più  o  meno  lungo,  secondo  le  dimensioni  dei 
recipienti. 

Se  si  tratta,  ad  esempio  ,  di  conservare  carni,  si 
opera  nel  seguente  modo.  S'introducono  le  mede- 
l  sime  a  tre  quarti  di  cottura  in  iscatole ,  le  quali 
'.  si  finiscono  di  riempiere  con  brodo  concentrato  e 
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caldo,  o  con  una  salsa  preparata  a  parie.  Si  collocano 
le  scatole  già  chiuse  a  tenuta  d'aria  in  una  specie 
di  caldaia  che  fa  ufficio  di  bagno  maria,  s'inalza  a 
gradi  la  temperatura  dell'acqua  della  caldaia  fino 
all'ebollizione,  si  protrae  questa  per  un  quarto  d'ora 
o  per  mezz'ora,  se  il  volume  delle  scatole  non  oltre-  ! 
passa  i  due  litri,  e  per  un'ora  se  la  capacità  loro  è  \ 
maggiore.  All'uscire  dal  bagno  maria  il  coperchio 
delle  scatole  deve  essere  piò  o  meno  convesso  per 
la  dilatazione  del  liquido  e  delle  bollicine  d'aria  con- 
tenutevi ;  ma  questa  convessità  deve  sparire  col  raf-  j 
freddamene  delle  scatole,  anzi  il  coperchio  deve  farsi  ; 
leggiermente  concavo.  Se  non  si  produce  questo  ab- 
bassamento, si  ha  indizio  che  l'operazione  non  é 
riuscita  bene,  o  che  il  coperchio  è  troppo  ampio,  i 
Tuttavia,  siccome  i  coperchi  sono  tagliali  con  dimen- 
sioni esatte,  cosi  per  lo  più  si  ha  indizio  di  cattiva 
riuscita  se  il  coperchio  o  le  altre  pareti  della  scatola 
non  si  fanno  concave.  Allora,  se  la  conserva  é  pre-  I 
parata  da  qualche  giorno  soltanto  ,  il  miglior  par-  j 
tito  da  prendere  é  quello  di  aprire  la  scatola ,  di  j 
usarne  il  contenuto,  per  non  correre  il  rischio  di  ! 
perderlo  affatto.  Del  resto  avviene  talora  che  il  co-  j 
perch'io  si  fa  convesso  alcune  ore  dopo,  qualche 
giorno  od  anche  un  anno  da  che  le  scatole  furono 
tolte  dal  bagno  maria  ;  questo  fenomeno,  dovuto  allo  | 
sviluppo  di  gas  prodotti  dalla  decomposizione  delle  I 
carni,  é  sempre  indizio  di  una  loro  profonda  altera-  1 
zione.  Secondo  Gannal,  la  decomposizione  s'impedì-  j 
sce  che  si  manifesti  collocando  le  scatole  in  una  I 
stufa  riscaldata  a  +60"  circa,  e  lasciandovele  per  ; 
qualche  giorno,  un  mese  dopo  la  loro  preparazione.  1 
Se  in  queste  condizioni  le  scatole  non  si  fanno  con-  > 
vesse  in  modo  permanente,  offrono  garanzia  di  ' 
lunga  durata,  la  quale  può  essere  di  dieci,  venti  e 
più  anni. 

Al  metodo  di  Appert  si  fecero  però  alcuni  rim- 
proveri, i  principali  dei  quali  sono  i  seguenti: 

1"  Dopo  un  certo  tempo  le  sostanze  racchiuse  per- 
dono il  loro  buon  sapore  caratteristico  e  ne  acquistano  1 
un  altro  che,  se  non  è  repugnante,  é  per  lo  meno  non  J 
guari  gradito  a  tutti. 

2"  Le  scatole,  una  volli  aperte,  devono  essere  con- 
sumate troppo  rapidamente,  altrimenti  il  loro  conte- 
nuto, fattosi  più  alterabile  di  quanto  non  lo  fosse  nelle 
sue  condizioni  primitive,  si  guasta  con  prontezza. 

3°  Le  carni  essendo  già  cotte,  non  si  possono  più 
acconciare  in  tutti  i  modi  che  si  desiderano. 

4°  Questa  preparazione  costa  troppo  caro ,  e  le 
scatole  occupano  uno  spazio  troppo  ragguardevole. 

Ad  alcuni  di  "questi  inconvenienti  si  pone  riparo 
in  seguilo,  come  vedremo,  modificando  il  primitivo  j 
procedimento. 

Volendo  conservare  asparagi ,  piselli  od  altri  le-  ! 
gumi,  si  mondano  dapprima  ,  in  seguito  si  lasciano 
per  cinque  minuti  immorsi  nell'acqua  bollente  (in  I 


molli  casi  si  può  anche  trascurare  quest'operazione), 
e  dopo  sgocciolati  se  ne  riempiono  a  dovere  delle 
bottiglie,  le  quali  si  chiudono  con  turacciolo  legato 
con  spago.  Le  bottiglie  s'immergono  quindi  io  una 
caldaia  piena  d'acqua  ;  se  le  bottiglie  sono  molle,  si 
possono  avviluppare  con  paglia  o  con  pannolini,  per- 
ché non  si  rompano  cosi  facilmente  ;  quindi  si  scalda 
a  poco  a  poco  l'acqua  fino  a  che  bolla  ;  l'ebollizione 
si  continua  per  mezz'ora,  infine,  tolte  le  bottiglie  dal 
bagno,  si  riveste  il  loro  turacciolo  con  mastice.  Nel 
fare  questa  preparazione  si  deve  aver  cura  di  riem- 
piere le  bottiglie  fino  oltre  la  metà  del  collo  con 
molta  attenzione,  per  escludere  da  esse  la  massima 
quantità  d'aria,  la  quale,  dilatandosi  assai  per  il  ris- 
caldamento, ne  cagionerebbe  lo  scoppio  facilmente. 
Per  evitare  esplosioni,  giova  ancora  far  uso  di  bot- 
tiglie molto  forti  e  chiuderle  soltanto  dopo  che  si 
sono  intiepidite.  In  ogni  caso,  siccome  non  si  può 
mai  essere  affatto  sicuri  che  non  avvengano  esplo- 
sioni, cosi  giova  che  l'operatore  ne  stia  sempre  in 
sospetto. 

Gay- Lussa  c  nel  1810  diede  la  seguente  spiega- 
zione teorica  del  metodo  di  Appert.  Quando  una  so- 
stanza vegetale  o  animale  è  chiusa  ermeticamente  in 
un  vaso  e  viene  sottoposta  a  una  temperatura  supe- 
riore a  +100°,  decompone  l'aria  atmosferica  con- 
tenutavi ,  assorbe  l'ossigeno ,  e  per  questo  assorbi- 
mento diviene  affatto  imputrescibile,  perché  si  trova 
soltanto  a  contatto  con  azoto,  che  è  un  gas  inerte. 
Però,  affinché  questo  assorbimento  dell'ossigeno  si 
faccia,  la  quantità  d'aria  dev'essere  minima.  Se,  per 
colpa  di  chi  deve  riempiere  e  chiudere  i  recipienti,  vi 
rimane  un  po'  troppo  d'aria ,  l'assorbimento  dell'os- 
sigeno non  è  più  completo,  e  la  sostanza  a  poco  a 
poco  entra  in  decomposizione. 

Questa  spiegazione,  consentanea  alle  idee  che  si 
avevano  in  quei  tempi  circa  le  fermentazioni ,  non 
regge  più  al  presente,  che  si  sa,  non  essere  solo  l'os- 
sigeno dell'aria  l'agente  delle  fermentazioni ,  ma 
esserlo  invece  principalmente  i  germi  di  esseri  vi- 
venti, i  quali  sono  contenuti  nell'aria,  e  alcuni  dei 
quali  possono  svilupparsi,  crescere,  moltiplicarsi  e 
cagionare  profonde  alterazioni  nelle  sostanze  orga- 
niche senza  il  concorso  dell'ossigeno.  Pertanto  ora 
si  ammette/che  il  metodo  Appert  giovi  perché  con 
esso,  dovendo  scaldare  a  100"  il  contenuto  dei  reci- 
pienti, necessariamente  vengono  per  la  temperatura 
elevata  uccisi  tutti  quei  piccoli  esseri  viventi  che 
costituiscono  i  fermenti,  né  altri  possono  riprodur- 
sene,  perché  rimane  impedito  il  contatto  ulteriore 
dell'aria.  Se  per  imperfetta  chiusura  dei  recipienti 
vi  penetrasse  in  seguito  anche  una  sola  bolla  d'aria, 
questa  polendo  portare  con  sé  un  numero  più  o 
meno  considcrevnle  di  germi,  di  sporule,  microzoa- 
ni,  microiiti,  ossia  di  fermenti,  ne  conseguirebbe 
inevitabile  l'alterazione,  se  non  di  tutta,  almeno 
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di  una  grande  quantità  della  sostanza  da  conservare. 

Parecchi  anni  or  sono,  Dumas  chiamò  l'attenzione 
dei  dotti  sopra  un  fatto  straordinario  e  assai  note* 
vole  riguardo  alla  storia  del  metoilo  Appert,  perfe- 
zionalo ,  come  diremo  or  ora,  da  Faslier.  In  una 
grande  officina  di  preparazione  di  sostanze  alimentari 
col  metodo  ora  detto,  accadde  un  anno  che  tutte  le 
conserve  di  carne,  sebbene  ottenute  senza  trascurare 
nessuna  delle  avvertenze  solite  a  praticarsi  negli  anni 
precedenti,  e  praticate  negli  anni  seguenti  con  felice 
esito,  tuttavia  in  non  lungo  volgere  di  tempo  si  gua- 
starono affatto.  Finora  non  venne  ancora  data  una 
soddisfacente  spiegazione  di  questo  fenomeno ,  ma 
soltanto  si  possono  proporre  congetture  probabili , 
tenendo  conto  delle  cognizioni  ora  acquisite  sulle 
fermentazioni.  Potrebbe  essere  che  in  quell'anno  nel- 
l'aria fossero  presenti  germi  di  fermenti  diversi  da 
quelli  che  vi  si  trovano  comunemente,  ed  i  quali 
avessero  resisto  senza  perire  alla  temperatura  della 
ebollizione  dell'acqua.  E  questa  ipotesi  non  é  punto 
strana,  perché  si  sa,  o  almeno  si  dubita  fortemente, 
che  esistano  di  simili  esseri  di  vitalità  molto  resistente, 
e  si  sa  che  qua  e  là  in  certe  regioni  compaiono  per 
trasmigrazione  straordinaria  da  lontane  regioni,  o  per 
altre  cause ,  miriadi  d'individui  di  specie  colà  inso- 
lite di  esseri  viventi,  specialmente  di  quelli  di  pic- 
cola mole,  per  farvi  breve  soggiorno  e  talvolta  per 
perirvi  tutti.  Oppure  si  può  supporre  che  in  quel- 
l'anno le  specie  indigene  e  ordinarie  di  microfili  o 
di  microzoarii  che  costituiscono  i  comuni  fermenti  si 
siano  sviluppate  con  vigore  insolilo  per  cause  di- 
verse. Tale  ipotesi  si  fonda  sulla  considerazione  della 
natura  proteiforme  di  tali  esseri ,  i  quali ,  trovando 
nell'aria  condizioni  di  nutrimento  piò  propizie,  o  pro- 
tetti dalla  mancanza  di  esseri  più  grandi  che  loro 
sono  nemici  e  che  ne  moderano  lo  sviluppo,  possono 
prosperare  con  grande  energia.  Qualunque  valore 
abbiano  queste  ipotesi,  noi  le  esponiamo,  perché  nel- 
l'oscurità la  mente  cerca  sempre  qualche  lume,  e  se 
non  può  ottenere  una  viva  luce  diretta ,  si  può  gio- 
vare eziandio  di  una  debole  luce  riflessa  ,  purché  se 
ne  serva  soltanto  siccome  di  un  mezzo  per  ricercare 
il  vero.  Alla  pratica  del  resto  gioverà  almeno  l'aver 
notato  il  fatto  sopra  esposto,  affinché  si  cerchi  il 
modo  d'impedire  che  si  rinnovi. 

Importa  ancora  notare  che  fatti  analoghi  si  osser 
vano  più  di  frequente  di  quanto  non  creda  taluno  ; 
cosi  si  sa  che  le  frutta  ed  altre  sostanze  in  certi 
anni  si  conservano  coi  metodi  ordinarli  assai  meno 
facilmente  che  non  in  altre  epoche. 

Fastier  perfezionò  nel  1839  il  metodo  di  Appert 
scaldando  i  recipienti  ripieni,  e  aperti  per  un  piccolo 
foro,  in  un  bagno  maria  contenente  sale  comune,  o 
meglio,  una  miscela  di  sale  e  di  zucchero,  in  modo 
che  la  temperatura  di  ebollizione  dell'acqua  si  elevi 
fino  a  100°.  É  naturale  che  questa  modificazione 


rende  il  metodo  alquanto  più  costoso,  anche  per  la 
cura  che  deve»i  avere  d'impedire  che  l'acqua  della 
caldaia  penetri  entro  i  recipienti  per  la  piccola  aper- 
tura che  si  lascia  alla  loro  sommità.  Ma  questa  mo- 
dificazione offre  il  vantaggio  di  far  espellere  tutu 
l'aria  contenuta  nei  recipienti,  e  di  assicurare  meglio 
la  distruzione  dei  fermenti  che  vi  rimanessero  ;  in- 
fatti la  pratica  mostrò ,  operando  in  grande  ,  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  Italia,  la  bontà  di  tale 
modificazione.  Quando  si  giudica  che  tutta  l'aria  fu 
espulsa  dal  vapore  d'acqua  che  esce  con  impelo  ,  si 
j  chiude  prontamente,  senza  lasciar  raffreddare  il  re- 
cipiente, la  piccola  apertura  con  varii  modi,  purché 
|  la  chiusura  sia  esatta  ;  cosi,  se  si  deve  chiudere  il 
j  foro  praticato  sopra  il  coperchio  di  scatole  di  latta, 
;  si  adopera  una  goccia  di  saldatura  di  stagno  fusa. 
Vuilliaumetz  insegnò  un  modo  molto  semplice  di 
fare  la  chiusura  delle  piccole  aperture  suddette.  Se 
si  tratta  di  bottiglie,  egli  pone  da  un  lato  fra  l'ori- 
fizio di  vetro  e  il  turacciolo  una  laminetta  di  latta , 
la  quale  alla  parte  inferiore  porla  una  leggiera  pro- 
minenza ;  quando  la  bottiglia  s'immerge  nel  bagno, 
si  tiene  abbassata  la  laminetta.  affine  di  lasciar  uscire 
l'aria  scacciata  dal  vapore  ;  uscita  l'aria,  s'inalza  la 
laminetta,  e  così  la  sua  prominenza  inferiore  viene  a 
chiudere  affatto  l'apertura  ;  in  seguito  si  riveste  il 
turacciolo  con  mastice.  Se  si  tratta  di  scatole  di  latta, 
si  versa  una  gocciola  di  stagno  fuso  sopra  il  mezzo 
del  coperchio  ;  raffreddata  la  gocciola  ,  vi  si  pratica 
un  foro  che  l'attraversi  insieme  con  la  parete  del 
coperchio.  Il  foro  si  chiude  con  un  chiodo  cilindrico 
di  stagno  nel  momento  slesso  in  cui  il  vapore  esce 
in  gran  copia. 

Chevalier-Appert,  osservando  che  il  metodo  Fa- 
stier offre  l'inconveniente  che  col  concentrarsi  della 
soluzione  salina  l'operazione  diventa  irregolare  e  che 
la  stessa  soluzione,  poiché  sporca  le  scatole,  rallenta 
il  lavoro  e  talora  fa  mancare  un  buon  risultato,  im- 
maginò di  evitare  questi  ioconvenienli  accrescendo  la 
temperatura  del  bagno  con  una  corrispondente  ele- 
vazione di  pressione.  L'autore,  per  semplificare  l'o- 
perazione, lascia  inoltre  nelle  scatole,  come  usava 
Appert,  la  piccola  quantità  d'aria  che  vi  rimane.  Ecco 
il  modo  di  operare  :  riempite  le  scatole  e  saldatele, 
s'immergono  in  una  caldaia  bagno  maria,  la  quale 
ha  un  coperchio  che  si  può  chiudere  con  grossi  chiodi 
e  con  tanaglie  a  vile.  Si  scalda  l'acqua,  e  con  un 
manometro  e  una  valvola  di  sicurezza  si  regola  e  si 
mantiene  la  temperatura  fino  al  grado  superiore  a 
100°  che  si  desidera ,  senza  alcun  pericolo.  Dalle 
accurate  esperienze  dell'autore  risulta  che  la  tem- 
peratura varia  secondo  l'alterabilità  delle  sostanze  da 
conservare  ;  così  per  la  carne  di  bue  e  pei  piselli  la 
temperatura  s'inalza  fino  al  grado  che  corrisponde 
alla  pressione  di  una  metà  o  di  un  quarto  oltre  la 
pressione  ordinaria,  indicato  dal  manometro,  mentre 
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pei  fagiuoli  verdi  basta  la  temperatura  di  100°.  La 
durata  del  riscaldamento  dipende  dal  volume  delle 
scatole,  «  varia  da  mezz'ora  a  due  o  più  ore,  per  la 
lentezza  piò  o  meno  grande  con  cui  si  riscaldano  le 
scatole  ;  queste,  trovandosi  in  un  vaso  chiuso  sotto- 
poste ad  una  pressione  esterna  che  fa  equilibrio  alla 
interna  di  ciascuna  statola  ,  non  corrono  pericolo  di 
rompersi.  Si  apre  il  coperchio  dell'autoclave  e  se  ne 
estraggono  le  scatole  quando  la  temperatura  del  ba- 
gno è  discesa  al  dissntto  di  100°,  perchè  soltanto 
allora  la  pressione  generale  non  è  più  necessaria  per 
far  equilibrio  alla  pressione  dell'interno  delie  scatole. 

Questo  metodo  diede  buoni  risultati  in  grande  ,  e 
venne  in  questi  ultimi  anni  adottato  dai  governi  fran- 
cese e  italiano  per  l'approvvigionamento  dell'eser- 
cito e  della  flotta  nelle  spedizioni  militari. 

Martin  di  Lignac,  nel  1854,  a  sua  volta  cercò  di 
perfezionare  il  metodo  Appert,  affine  di  poter  con- 
servare la  carne  di  bue  in  pezzi  voluminosi.  Egli 
introduce  in  iscatole  di  latta  di  convenienti  dimen- 
sioni dieci  chilogrammi  di  carne  muscolare  cruda  non 
lavata  ;  gl'intervalli  vuoti  sono  riempiti  con  brodo 
concentrato  e  privo  di  grasso  ;  chiuso  e  saldato  il 
coperchio,  colloca  le  scatole  in  un  bagno  maria  ad 
autoclave.  Adattato  il  coperchio,  scalda  per  due  ore 
il  bagno  a  +108°,  e  in  seguito  lascia  raffreddare 
per  mezz'ora.  Aperta  poi  la  chiavetta  d'uscita  por- 
tata dal  coperchio,  lascia  sviluppare  il  vapore  cor- 
rispondente all'eccesso  di  pressione  e  toglie  il  coper- 
chio!'A  questo  punto  la  temperatura  interna  delle 
scatole  essendo  ancora  assai  elevata  ,  le  pareti  loro 
hanno  forma  convessa  per  l'eccesso  di  pressione;  con 
una  punta  di  ferro  trafigge  la  parete  del  coperchio 
di  ciascuna  delle  scatole;  l'aria  viene  allora  scac- 
ciata dall'eccesso  di  vapore  d'acqua,  appena  cessa  di 
uscire  il  quale,  chiude  il  forellino  con  una  goccia  di 
saldatura  e  l'operazione  é  termin  ila.  La  carne  cosi 
preparata  non  ha  subito  una  disaggregazione  mollo 
avanzata  e  rimane  più  gradevole  al  gusto,  dopo  con- 
veniente cottura ,  che  non  la  carne  preparata  coi 
metodi  precedenti ,  i  quali  da  parecchi  governi  per 
l'approvvigionamento  militare  e  da  parecchi  indu- 
striali per  l'approvvigionamento  della  marineria  ven- 
nero perciò  abbandonati. 

Lo  stesso  Marlin  di  Lignac  propose  nn  altro  me- 
todo di  conservare  le  carni,  affine  di  ridarle  ad  un 
minor  volume,  senza  far  loro  perdere  la  proprietà 
di  riprendere  il  volume  primitivo  e  le  qualità  loro 
alimentari  coll'idratarsi  di  nuovo.  Ecco  il  modo  di 
praticare  questo  metodo.  Si  taglia  la  carne  fresca  in 
brandelli  della  grossezza  di  due  o  tre  centimetri  al 
più,  i  quali  si  distendono  sopra  reticelle  di  filo  in  una 
stufa  in  cui  la  temperatura  sia  di  +35°  e  domini 
una  rapida  corrente  d'aria  ;  cosi  la  carne  perde  a 
poco  a  poco  una  parte  della  sua  acqua.  Quando  la 
carne  ha  perduto  la  metà  del  suo  peso,  cioè  50  parti 


d'acqua  sopra  le  77  parti  per  100  che  ne  contiene, 
si  colloca  in  iscatole  cilindriche  di  latta,  comprimen- 
dola fino  a  che  per  ogni  litro  di  capacità  si  conten- 
gano otto  razioni,  ossia  2400  grammi  di  carne  fresca 
disseccata  ;  i  vuoti  si  riempiono  esattamente  cou 
brodo  concentrato  e  caldo.  Le  scatole  cosi  ripiene  si 
chiudono  saldando  il  coperchio  con  stagno.  Allora 
si  collocano  in  un  bagno  maria  ad  autoclave ,  come 
col  metodo  Chevalier-Appert,  ove  la  temperatura  si 
inalza  fino  a  108".  Dopo  mezz'ora  di  riscaldamento 
si  lascia  uscire  l'eccesso  di  vapore,  si  toglie  il  coper- 
chio e  si  ritirano  le  scatole  dal  bagno.  La  carne  cosi 
preparata  può  essere  mangiata  appena  tolta  dalla 
scatole,  oppure  dopo  averla  fatta  bollire  per  qualche 
tempo  in  sei  od  otto  volumi  d'acqua.  Questo  metodo 
ebbe  eziandio  ottima  riuscita  in  grande. 

Nella  conservazione  degli  alimenti  devesi  avere 
attenzione  alla  scelta  dei  recipienti.  Quelli  di  rame 
non  stagnalo  e  di  zinco  non  possono  venire  adope- 
rati, perché  le  carni,  gli  erbaggi  e  simili  per  lo  più 
hanno  reazione  acida,  i  recipienti  di  gres  o  di  terra 
ben  verniciati  sono  eccellenti  ;  ma  se  la  vernice  loro 
é  piombifera  e  poco  cotta  non  si  devono  usare.  La 
maiolica  non  conviene  a  lungo  per  quelli  che  hanno 
reazione  fortemente  acida  ;  la  maiolica  e  la  terraglia 
logore  servono  male,  per  essere  imbevute  di  sostanze 
organiche  nella  loro  massa.  La  latta  serve  peri  vasi 
ermeticamente  chiusi,  quando  non  abbia  traccia  di 
irrugginimento  e  gli  alimenti  abbiano  debole  reazione 
acida.  Nei  vasi  aperti  la  latta  è  più  facilmente  in- 
taccata, specialmente  nei  punti  di  saldatura,  perciò 
non  serve  in  tali  casi  a  lungo.  I  recipienti  di  latta, 
anche  quelli  delle  conserve  alimentari ,  comunicano 
a  lungo  un  sapore  leggiermente  metallico  agli  ali- 
menti e  la  latta  rimane  marezzala  (vedi  Acidi,  loro 

AZIONE  SUI  RECIPIENTI). 

ALISIA  CANFORI  (ehim.  gen.).  -  -  S  istanza  cristal- 
lina, la  quale  talvolta  si  trova  deposta  sulla  superficie 
interna  della  corteccia  àelYalixia  aromatica.  Questi 
cristalli  sono  bianchi  e  capillari  con  debole  sapore 
aromatico,  e  l'odore  gradevole  della  pianta.  Allor- 
quando si  mettono  a  scaldare  si  sublimano  inalterati 
fra  70°  e  80°;  ma  a  più  alta  temperatura  si  fondono 
e  formano  una  sostanza  bruna.  Sono  insolubili  nel- 
l'acqua fredda,  ma  solubili  nell'acqua  calda,  colla 
quale  formano  una  soluzione  neutra,  che  per  raffred- 
damento depone  la  sostanza  in  cristalli  inalterati. 
Sono  pure  solubili  prontamente  nell'alcole  di  80°, 
nell'etere,  nell'essenza  di  trementina,  nella  potassa 
caustica,  nel  carbonato  di  potassio  e  nell'ammoniaca. 
L'acido  nitrico  del  peso  specifico  di  1  e  2  non  li 
discioglie,  ma  semplicemente  li  colora  di  giallo. 

ALISUI.VO  (farm.).  —  È  un  estratto  acre  ed  amaro, 
che  si  estrae  dalla  plnntago  alima  e  che  é  proba- 
bilmente una  mescolanza  di  più  materie. 

ALIUMCO  ACIDO  (ehim.  gen.).  -  Acido  che  fa 
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trovalo  da  Schunck,  facendo  agire  l'acido  nitrico  II 
sopra  l'alizarina,  e  che  poscia  Wolffe  Slrecker  tro- 
varono identico  coll'acido  fulico  di  Laurent. 

ALIZARINA  [cium.  gen.  e  Ucn.).  —  È  una  ma- 
teria colorante  rossa  che  si  estrae  dalla  robbia,  e  I 
la  cui  composizione  é  rappresentata  dalla  formola  j 
C<  ilo  -  -lìl-o.  Ma  poiché  il  trature  di  questa 
sostanza  pare  più  conveniente  che  si  faccia  allor- 
quando si  parlerà  dei  diversi  prodotti  coloranti  che 
si  estraggono  dalla  robbia,  perciò  se  ne  parlerà  in  . 

tal  luogo  (vedi  BuBIUA  (PRODOTTI  DELLA). 

Uhi  hh\i,|  o  ALCULXULWGI  (sin  .  peperone 
tico;  in  fr.  coqueret  o  cerites  d'hiver  o  de  Juif;  in 
ted.  Indetukirtchen;  in  ingl.  wintercherry)  (farm.). 
—  È  il  frutto  di  una  pianta  dello  stesso  nome  (phy- 
talis  alkekengi  L.),  appartenente  alla  famiglia  delle  j 
solanacee.  Esso  é  formato  da  una  bacca  prima  verde, 
poi  rossiccia  a  maturità,  e  racchiusa  in  un  calice 
membranaceo  prima  verde  e  piccolo,  in  seguito  molto 
ampio  e  colorato  pure  in  rossiccio  o  in  giallastro, 
sicché  la  sua  forma  e  il  suo  colore  ricordano  quelli 
proprii  di  molte  varietà  di  peperoni.  Il  sapore  del 
frutto  é  acido,  nauseoso,  amarognolo,  ingrato.  Igno- 
rasi la  sua  composizione,  ma  dalle  sue  proprietà 
narcotiche,  dal  suo  sapore,  dalia  famiglia  a  cui  la 
pianta  appartiene ,  si  può  sospettare  che  contenga, 
oltre  ad  alcuni  acidi  organici,  uoa  lieve  quantità  di 
solanina  o  di  qualche  alcaloide  volatile.  Le  sue  ce- 
neri contengono  molta  potassa,  la  quale  probabilmente 
é  allo  stato  di  nitrato.  Si  usava  di  frequente  altra 
volta  nell'idropisia  e  nella  gotta  come  calmante  e  diu- 
retico, alla  dose  di  cinque  o  sci  frutti  crudi  o  fatti 
infondere  nell'acqua;  se  ne  usava  pure  la  polpa  o 
l'estratto,  ma  al  presente  é  quasi  abbandonato.  Una 
dose  ragguardevole  di  frutti  crudi  riesce  nociva. 

La  pianta  é  erbacea  e  ha  un  fu»to  alto  circa  quat- 
tro decimetri,  le  foglie  picciuolate,  gemelle,  irrego- 
larmente ovali  e  acute  col  lembo  ondulato.  I  fiori 
tuono  una  corolla  bianca  e  sono  soliUrii.  Né  le  foglie 
né  i  fiori  sono  usati  ;  probabilmente  le  prime  sono 
meno  attive  che  non  il  frutto,  la  cui  efficacia  é  già 
poco  notevole. 

ALLWTOICO  LIQUIDO  {chim  (ìsiol.).-  Questo  li- 
quido non  é  sUto  finora  che  imperfetUmente  esa- 
minato, ma  la  sua  composizione,  in  tanto  che  ci  6 
conosciuta,  e  soprattutto  lo  sviluppo  dell'organo  che 
lo  contiene  e  lo  produce ,  ci  fanno  riconoscere  una 
grande  analogia  fra  esso  e  l'orina  del  primo  periodo 
dopo  la  nascita. 

Non  si  conosce  la  composizione  di  questo  liquido 
nell'uomo.  Ma  Lassaigne  (,4nnaie«  de  chimie  et  de 
phys.,  i,  serie  xvh,  p.  301)  e  Stas  (Compi,  rend., 
xxxt,  p.  620)  l'hanno  esaminato  nel  feto  bovino.  Se 
si  fa  il  confronto  fra  i  risultati  ottenuti  da  questi 
autori  e  la  composizione  dell'urina  del  vitello  neo-  j 
nato,  tale  che  la  conosciamo  per  le  ricerche  di  lira-  | 


connot  e  soprattutto  di  WAhler,  ci  colpisce  la  grande 
aoalogia  che  esiste  fra  queste  due  secrezioni.  Ma  ci 
mostrano  le  analisi  di  Woìilcr  che  quest'analogia 
non  é  compleU,  e  che  l'orina  del  vitello  contiene 
alcune  sostanze  caratteristiche ,  le  quali  finora  non 
sono  state  trovate  nel  liquido  allanloico  dei  mammi- 
feri. L'allanloina  del  liquido  allanloico  ci  mostra  pure 
una  forma  cristallina  un  poco  differente  da  quella  del- 
l'allantoina  dell'orina  del  vitello,  differenza  la  quale, 
secondo  Wóliler,  risulu  da  ciò,  ebe  nell'orina  del 
vitello  una  quantiU  minima  di  una  sostanza  orga- 
nica, combinata  coll'allantoina,  ne  modifica  la  cri- 
stallizzazione. La  quantità  di  questa  sostanza  però  é 
cosi  minima,  che  la  sua  presenza  rimane  senza  in- 
fluenza sul  rifiuto  dell'analisi  elementare. 

Durante  il  periodo  della  sua  secrezione  il  liquido 
allanloico ,  secondo  Lassaigne ,  é  chiaro ,  limpido  , 
senza  odore,  insipido  e  di  un  peso  specifico  di  1,007. 
Si  mostra  coagulabile  per  l'alcole  e  pel  calore.  Più 
tardi  questo  liquido  si  condensa,  cresce  il  suo  peso 
fino  a  1,029,  diviene  più  scuro,  giallo,  rosso  ed 
alfine  bruoo.  Negli  ultimi  tempi  prima  della  sua 
scomparsa  contiene  dei  coaguli  bianchi  poco  con- 
sistenti, e  prende  un  odore  come  l'orina  in  decom- 
posizione. La  reazione,  secondo  Lassaigne,  é  sempre 
acida.  Il  residuo  inorganico  pare  essere  composto  da 
fosfati  di  calce  e  di  magnesia.  È  inutile  riferire  qui 
gli  altri  particolari  delle  analisi  fatte  da  Lassaigne, 
perché  non  hanno  più  valore  scientifico. 

Le  ricerche  moderne  non  hanno  aggiunto  che  un 
solo  fatto  alla  nostra  conoscenza,  pur  troppo  incom- 
pleta, di  questo  liquido. 

Bernard  ha  provato  ,  e  noi  abbiamo  confermato, 
che  il  liquido  allanloico  dei  mammiferi  domestici 
contiene  dello  zucchero,  il  quale  non  differisce  dal 
glucosio.  QuesU  sosUnza  però ,  secondo  Bernard  , 
scomparisce  in  un  periodo  più  avanzalo  dello  svi- 
luppo fetale,  quando  gli  organi  orinarli  sono  piena- 
mente entrati  in  funzione.  Nel  feto  vitellino  del  set- 
limo  mese  lo  zucchero  il  quale  si  trova  nell'orma 
non  esiste  più  nel  liquido  allanloico. 

Jacobson  (Journal  de  physique,  xcv,  p.  365,  e 
Schweigg.  Journ.,  il,  p.  287)  e  Prevost  e  La 
Roycr  (Diblioth.  univer».,  xxix,  p.  133)  hanno  esa- 
minato il  liquido  allanloico  degli  uccelli  (polli).  È 
evidente,  secondo  le  loro  ricerche,  che  negli  uccelli 
esiste  pure  una  grande  analogia  fra  la  composizione 
di  questo  liquido  e  quella  dell'orina  degli  animali 
ovipari.  Nel  primo  tempo  dell'incubazione,  cioè  du- 
rante la  formazione  del  liquido,  questo  non  contiene 
dell'albumina  e  costituisce  una  secrezione  limpida, 
la  quale  contiene  una  grande  quantiU  di  acido  urico. 
Più  tardi  cresce  ancora  la  propnrzione  di  quest'acido 
in  modo  che  non  resta  più  solubile,  ma  (rome  nella 
orina  degli  uccelli)  si  precipita  in  forma  di  piccole 
concrezioni  (verso  la  fine  della  seconda  settimana). 
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Nella  terza  settimana  dell'incubazione  il  liquido  di- 
viene giallastro,  infine  più  scuro,  la  quantità  dell'a- 
cido urico  cresce  e  si  produce  pure  dell'urea.  Verso 
la  fine  dell'incubazione  noo  rimane  che  una  piccola 
quantità  di  liquido  torbido,  denso,  il  quale  contiene 
dell'albumina.  Lo  zucchero ,  il  quale  probabilmente 
non  manca,  finora  non  è  ancora  slato  trovalo  nel 
liquido  allantoico  degli  uccelli. 

ALUNTOINA,  C«H«N«0«  (ehim.  gen.).  -  Fu  sco- 
perta da  Vauquelin  e  da  Buniva  nel  liquido  amniotico 
della  vacca.  Lassaigne  la  ottenne  dal  detto  liquido, 


donde  altri  ;  Wdhler  dall'urina  del  vitello.  Fu  ezian- 
dio preparata  artificialmente  facendo  agire  l'ossido 
pulce  sull'acido  urico.  La  nazione  succede  a  seconda 
della  furmola  seguente  : 

Cimo*  +  H*0  +  2PbO  =C*H«N*0»+CPb«0» 


acido  urico    acuita  oss.  uulcc 

Schilieper  riuscì  a  produrla 
ferricianuro  di  potassio  e  dalla 
cone  la  riazione  in  formola  : 


carbon. 
di  piombo 

dal 


notassa  caustica  *  ec- 


ti 


Per  prepararla  si  stempera  l'acido  urico  nell'i 
in  guisa  da  formare  una  poltiglia  chiara  ,  si  scalda 
sino  a  bollitura  e  si  aggiunge  a  poco  a  poco  dell'os- 
sido pulce ,  ossia  perossido  di  piombo,  in  polvere 
molto  fina.  La  riazione  succede  senza  ritardo,  si 
sprigiona  gas  acido  carbonico  con  effervescenza,  la 
materia  si  addensa  molto  se  l'acqua  non  è  sufficiente 
a  mantenerla  scorrevole,  e  il  colore  dell'ossido  pulce 
svanisce.  Si  aggiunge  nuovo  ossido  e  nuova  acqua, 
scaldando  sempre,  fino  a  Unto  che  la  materia  ri- 
manga di  un  lieve  odore  di  cioccolatle.  Si  feltra  a 
caldo,  e  il  liquido  che  passò  sul  feltro  depone  nel  raf- 
freddarsi cristalli  d'allantoina  in  copia,  duri  e  splen- 
denti, de*  quali  si  ottiene  nuova  quantità  mettendo 
a  concentrare  l'acqua  madre.  Svaporando  di  nuovo  la 
seconda  acqua  madre,  fino  a  consistenza  di  sciloppo, 
se  ne  ritraggono  cristalli  di  urea.  L'ossido  di  piombo 
diventando  bianco  si  trasformò  in  ossalato  e  carbo- 
nato ;  in  carbonato  per  la  riazione  espressa  dalle 
formolo  della  prima  equazione  ;  in  ossalato,  perché 
mentre  dall'acido  urico,  oltre  all'allantoina,  formasi 
urea,  dagli  elementi  esuberanti  da  quelli  risulla  acido 
diffatti 


con 


acido 


C*1I»N'0»  +  2CfiN«Fe«K»  +  4KI10  =  C*H«N«0»  +  CK»0»  +  4C5N'FeK«  +  H«0 

carbonato 
di  potassio  di 

quantità  di  acqua  lievemente  acidulata 
cloridrico,  si  feltra  il  liquido,  si  scolora  col  carbone 
animale,  e  si  feltra  quando  peranco  è  bollente.  L'ai- 
lantoina  si  depone  cristallizzata. 

L'allantoina  ha  forma  di  prismi  scoloriti  e  splen- 
denti, di  aspetto  vitreo,  ed  appartenenti  al  sistema 
monoclinico,  É  senza  sapore  e  senza  azione  sulla 
carta  di  tornasole.  Si  scioglie  in  100  parti  di  acqua 
fredda  ed  in  30  parti  di  acqua  bollente  ;  nell'alcole 
in  copia  assai  maggiore. 

Distillata  a  secco,  si  decompone  in  cianuro  di 
ammonio  ed  in  carbonato  di  ammonio ,  con  piccola 
quantità  di  olio  empireumatico  e  residuo  di  carbone 
mollo  poroso.  Scaldata  blandamente  coll'acido  nitrico 
e  coll'acido  cloridrico,  si  converte  in  urea  ed  io  acido 
allanturico  a  seconda  dell'equazione: 

CWN»0»  +  1K>  .^CH«N'0  +  CWO« 
allantoina  acqua  urea  acido  alhnlurico 
Tenuta  entro  cannello  sigillato  a  lampada,  purché  in 
soluzione  acquosa,  a  140°,  si  trasforma  in  acido  car- 
bonico ,  ammoniaca  ed  acido  allanturico.  Scaldata 
coll'acido  solforico  si  risolve  in  acido  carbonico,  os- 
sido di  carbonio  ed  ammoniaca , 
riazione  3  atomi  d'acqua. 

Bollita  roll'acqua  di  barila 
e  forma  ossalato  di  bario ,  come  appare  dall'equa- 
zione : 

CW«N*0*  +  4BaIIO  +  H*0  =  4KH*  +  2C«Ba*0* 
allautoioa  idrato  di  bario  acq.  aramouiaca  ossal.  di  bar. 

Fa  il  simile  colla  potassa  caustica.  La  soluzione  po- 
tassica se  fatta  a  freddo  e  sia  poi  saturata  senza  in- 
dugio cogli  acidi ,  ridepone  l'allantoina  inalterata  -, 
ma  se  non  si  procede  a  neutralizzare  l'alcali,  bastano 
un  giorno  o  due  perchè  siasi  trasmutala  spontanea- 
mente in  idanttato  di  potassio  C*H;KN*0*,  e  so  più 
tardi  noo  é  neutralizzata  la  potassa  con  qualche  acido, 
quando  si  scalda  non  isvolge  che  poca  cosa  di  am- 
moniaca e  non  forma  acido  ossalico.  Se  l'azione  del- 
l'alcali continua  senza  che  sia  saturalo,  l'idauivato 


C«H«N«0»  +  2PbO  +  H»0  =  2C11«NiO  +  C*Pb*0 

ossalato 
di  piombo 

Si  può  estrarre  eziandio  dal  liquido  amniotico  della 
vacca,  svaporandolo  ad  un  quarto  del  volume,  e  rac- 
cogliendo i  cristalli  che  se  ne  depongono  per  raf- 
freddamento, e  scolorando  col  mezzo  del  carbone 


Se  vogliasi  piuttosto  ricavare  dall'urina  di  vitello, 
si  dovrà  svaporare  a  bassa  temperatura  fino  a  con- 
sistenza di  sciloppo  e  lasciare  la  materia  estrattiva 
per  più  giorni  a  se  stessa.  L'allantoina  cristallizzerà 
mescolata  con  fosfato  di  magnesio  e  con  una  sostanza 
gelatinosa  e  urato  di  magnesio.  Si  aggiunge  acqua, 
e  cosi  si  separa  l'acqua  madre,  diluita,  dalla  po- 
satura gelatinosa  e  cristallina.  Si  lava  questa  più 
volle  con  acqua,  si  fanno  bollire  i  cristalli  io  teoue 


Digitized  by  Google 


ALLANTOINICA  FERMENTAZIONE  -  ALLANTUR1CO  ACIDO 


625 


di  potassio  rimane  sdoppiato  in  urea  e  lantanurato 
di  potassio  : 

CWKN'O*  =  CH*N*0  +  CMI*KN*0* 

idantoato  di  potassio    urea      lantanurato  di  potassio 

La  soluzione  di  allanloina  se  é  bollila  con  ossidi 
metallici,  questi  si  sciolgono  e  si  formano  composti 
salini  nei  quali  il  metallo  sostituisce  l'atomo  d'idro- 
geno dell'allantoina. 

Allanloato  di  zinco,  C*H5ZnN<0'-f  Zu'O.  —  Si 
filtra  calda  la  soluzione  di  allanloina  in  cui  si  bolli 
l'ossido  di  zinco;  si  separano  i  cristalli  di  allanloina 
inalterata  che  si  depongono;  rimane  una  materia 
scilopposa  che  precipita  col  meno  dell'alcole  assoluto, 
e  che  si  fa  seccare  a  100". 

AlUmloato  di  cadmio,  CWCdNK».  —  L'alcole 
assoluto  lo  precipita  in  furma  di  polvere  bianca  e 
cristallina  dal  liquido  scilopposo  che  si  ha  facendo 
svaporare  la  soluzione  di  allanloina  quando  bolli  col- 
l'ossido  di  cadmio. 

Allanloato  di  rame,  C>ll*CuN*0*2C«H«N«0J.  - 
La  soluzione  di  allanloina  bollila  coll'ossido  di  rame 
ne  scioglie  in  copia;  il  liquido  si  colora  di  azzurro  e 
depone  per  evaporazione  cristalli  verdi  dal  composto 
formatosi. 

Allanloato  di  piombo,  U ili  ■l>uN*0J  +  Pb«O.  —E 
insolubile  o  poco  solubile  nell'acqua  :  si  scompone  a 
100'  o  ad  un  grado  non  molto  diverso. 

Allanloato  d'argento,  CWAgWO».  —  Si  depone 
in  forma  di  precipitato  bianco  da  una  soluzione  bol- 
lente di  allanloina  a  cui  fu  unito  nitrato  d'argento, 
se  vi  si  aggiungi  ammoniaca  a  goccie  a  goccie. 

Allantoato  di  mercurio,  3<C*H5HgN40)+Hg*0. 
—  Allorché  si  fa  bollire  una  soluzione  di  allanloina 
con  ossido  di  mercurio  in  esuberanza,  il  feltrato  di- 
viene nel  raffreddarsi  di  aspetto  latteo,  e  poscia 
depone  una  polvere  bianca,  non  cristallina,  insolubile 
nell'acqua  e  nell'alcole,  poco  solubile  nell'acqua  boi- 
■ima  negli  acidi  solforico,  nitrico  e 


cloridrico,  e  che  messa  al  calore  si  fonde  sobbollendo: 
é  il  composto  la  cui  formola  fu  data  di  «opra. 

L'acqua  madre  concentrata  a  bagno  maria  depone 
una  sostanza  densa  che  somiglia  alla  trementina,  che 
contiene  meno  di  mercurio  che  il  composto  prece- 
dente; ma  se  pongasi  a  svaporare  spontaneamente, 
forma  croste  cristalline  di  un  composto  con  meno  di 
mercurio  che  noo  sia  contenuto  dal  composto  tere- 
bentinaceo. 

Il  nitrato  di  mercurio  versato  in  soluzione  di  allan- 
loina, sebbene  molto  diluita,  dà  nascimento  ad  un 
copioso  precipitalo  bianco,  la  cui  composizione  é 
espressa  dalla  formola  4(C»H;;IIgN Hi" ')+3Hg*0. 

Il  Lassaigne  si  valse  di  questa  riazione  caratteri» 
stica  tra  il  nitrato  di  mercurio  e  l'allanloina  per  im- 
maginare un  metodo  volumetrico  col  quale  determi- 
nare la  quantità  di  allanloina  contenuta  in  un  liquido. 
Si  prepara  una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio  tito- 
lata; e  poiché  occorrono  100  gr.  di  allantoina  secca 
a  far  precipitare  172  gr.  di  ossido  di  mercurio,  ne 
avverrà  che  10  c.  c.  di  soluzione  di  nitrato  di  mer- 
curio contenenti  0,270  grammi  di  ossido  di  mercurio 
faranno  precipitare  0,41-8  di  allantoina.  In  questa 
operazione  fa  d'uopo  di  accertarsi  che  l'allanloina  non 
sia  accompagnala  dall'urea,  dacché  in  tal  caso  la 
prova  non  condurrebbe  a  conclusione  giusta,  essendo 
anche  l'urea  precipitabile  dal  detto  sale  metallico. 

ALLA3T0IXICA  FERIBMAZIOXE  (chim.  gen.).  - 
Il  lievito  di  birra  possiede,  in  certe  daie  condizioni, 
la  facoltà  di  eccitare  la  fermentazione  Dell'allantoina. 
Ad  ottenere  l'effetto  si  abbia  una  soluzione  acquosa 
della  sostanza,  vi  si  stemperi  del  lievito,  e  si  tenga 
il  liquido  in  luogo  tepido,  la  cui  temperatura  cioè 
si  mantenga  costantemente  a  10°.  A  capo  di  alcuni 
giorni  la  soluzione  manifesterà  un  odore  di  ammo- 
niaca manifestissimo,  e  l'allanloina  verrà  scemando 
finché  rimanga  tutta  distrutta.  Il  liqaido  in  allora 
contiene  urea,  ammoniaca,  acido  ossalico,  acido  car- 
bonico ad  un  acido  scilopposo  di  composizione  ignota: 


cwo'  +  4H»o  =  txmo  +  cyy  +  co»  +  2nh*  +  11* 

allantoina       acqua        urea       ac.  ossalico  ac.  carb.  ammon.  idrog. 


ALLANTURICO  ACIDO,  C*H»N»0*  (cAim.  gen.).  — 
Allorquando  ai  scalda  l'allanloina  a  blando  calore 
nell'acido  nitrico  della  densità  di  1 ,2  ad  1 ,4,  essa 
si  discioglie,  ed  il  liquido  raffreddandosi  depone  dei 
bei  cristalli  di  nitrato  di  urea,  in  copia  grande.  Una 
riazione  somigliante  si  ottiene  coll'acido  cloridrico 
senza  che  avvenga  sviluppo  di  gas.  La  soluzione  ni- 
trica, separata  dai  cristalli,  fatta  svaporare  e  seccare 
a  100°,  poi  ripigliato  con  un  poco  d'acqua  e  d'am- 
moniaca ,  forma  una  soluzione  che,  mescolata  col- 
l'alcole,  precipita  una  materia  bianca  e  vischiosa,  la 
quale  dev'essere  ridisciolta  nell'acqua  e  riprecipitala 
coll'alcole,  affine  di  separarne  il  nitrato  d'urea  che 
contiene  peraoco  in  mescolanza.  Tale  precipitato  é 


l'acido  allanturico.  Può  ottenersi  eziandio  dall'acido 
urico  trattato  coll'ossido  di  piombo,  ovvero  dall'al- 
lantoina,  stemperata  nell'acqua,  versala  entro  can- 
nello di  vetro  che  si  suggella  a  lampada,  e  tenuta 
per  un  certo  tempo  a  temperatura  di  circa  140°.  In 
questo  caso  l'allantoina  si  discinde  in  acido  allan- 
turico, acido  carbonico  ed  ammoniaca  : 

CMHN'O*  +  2H«0  =  C'iI*N*0>  +  CO"  +  2NH» 

ac.  allanturico  ac.  carb. 

L'acido  allanturico  é  bianco ,  lievemente 
deliquescente,  quasi  insolubile  nell'alcole.  Sottopo- 
sto a  distillazione  secca  si  scompone  in  acido  cia- 


Encicl.  chimica 
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nidrico,  carbone  molto  voluminoso  e  varii  prodotti 
em  pneumatici. 

Sciolto  in  acqua  e  versato  in  soluzione  di  acetato 
di  piombo  o  di  nitrato  d'argento,  vi  produce  preci- 
pitati bianchi,  voluminosi,  solubili  in  un'esuberanza 
del  sale  precipitante,  ovvero  in  un'eccedenza  di  acido 
allanturico.  Se  si  usa  nitrato  d'argento  ammoniacale, 
in  cambio  di  nitrato  di  argento  neutro,  si  ha  un  pre- 
cipitato più  abbondante. 

Al  I  MK>\  I ITK  (chim.  min.).  —  É  un  arseniuro 
di  antimonio,  chiamato  con  tal  nome  perchè  fu  tro- 
valo ad  Allemont,  in  Francia,  nello  sparlimento 
dell'lsére.  Fu  pure  scontrato  in  Andreasberg,  a 
Prizbram,  ecc.,  nel  gneiss,  in  vene  o  filoni,  coll'an- 
timonio  nativo  e  il  cobalto  arsenicale.  E  in  forma  di 
piccoli  grani  di  forma  sferica,  e  in  masse  a  forma 
di  arnioni .  con  frattura  scabra.  Il  suo  peso  specifico 
è  dì  6,2  ;  la  durezza  di  3,5  ;  ba  il  colore  dello  sta- 
gno, é  opaco,  ba  poca  splendidezza,  e  nell'apparenza 
somiglia  più  o  meno  all'arsenico  nativo.  Stando  al- 
l'analisi di  Rammelsberg,  contiene: 

Antimonio  37,9 

Arsenico  62,1 

corrispondenli  ad  1  atomo  di  antimonio  e  2,6  atomi 
di  arsenico;  per  cui  se  ne  deduce  che  i  due  corpi 
sono  uniti  e  cristallizzati  insieme  per  isomeria  e  non 
combinali  chimicamente. 

ALMI.  MIMIVI-:  (chim.  gen.).  — Questi  composti 
sono  monammine  (vedi  Ahmine)  nelle  quali  l'idro- 
geno  tipico  è  sostituito  in  parte  o  totalmente  dal 
radicale  monovalente  C'H*.  Nel  seguente  quadro 
trovansi  raccolti  i  composti  di  questo  genere  lino  ad 
ora  conosciuti  : 

IC»H« 
N  II 
I  II 


(  H 


IC»B»  IC'IUBr 
Njc«IP  N{C»H*Br 
fCW  (C«H* 


IC>H* 
NiCW 
!  H. 

(CHI*. 

/  CW  ) 

N  031,5  X 
(CMlO 

diallilam- 

triollilam- 

derivali  di 

mina 

mina 

telrallilaramonio 

iCWBr 

N  jc»IPBr 

f  H 

dibronidiallil- 

etilallil- 
aniljna 

N  CN 


rlilndibrom- 
diallilammina 

LC*B*CI 
N  CWCI 
I H 


ICMI'  IC»H«CI 
N  f.N      N  tCH4  CI 
fDB>  (C*II> 


etilrian-  etilodielor- 

allilammina  dialbbmniina 

\CW>  LPH»CI> 

N  i:.N  N  JCMI*Cl« 

fC6H'  f  11. 

fr-nilcian-  lelraclor- 

allilainmina  diallilammma. 


cianallil-  didortiallil- 


i  CWC1 

(  Dir- 


ioduro  di  dielil- 
dirlordiallilaromonio 


L'allilammina  si  forma,  secondo  Cahours  e  Hoff- 
mann,  nell'azione  della  potassa  acquosa  sul  cianaio 


CN(CMI*)0t+2KHO  =  NHVCW+NH*  +  CK'O», 

ma  in  questa  reazione  si  formano  ancora  le  altre  basi 
allilicbe ,  cosi  particolarmente  la  diallilammina  in 
seguito  della  decomposizione  della  diallilurea,  che 
secondariamenle  nella 


CII'(CMI^iNO+2KIIO=NH(C»H»)»+NH'+CK«0». 

La  soluzione  cloridrica  della  mescolanza,  ottenuta 
nella  distillazione  del  cianato  allilico  colla  potassa, 
forma  col  percloruro  di  platino  un  precipitalo  di  dif- 
ferenti cloroplatinali.  Il  filtrato  depone  coll'evapora- 
zione  aghi  di  color  arancio,  i  quali  sono  il  cloropla- 
lioato  di  allilammina  : 

2CMnN,H'PtC|6(Pt'!=i98). 

Una  mescolanza  d'ioduri  delle  quattro  basi  al- 
lilicbe si  forma  pure  nell'azione  dell'ammoniaca 
sull'ioduro  allilico.  Il  prodotto  della  reazione  distil- 
lato colla  potassa  dì  l'allilammina  sotto  forma  di  un 
liquido  oleoso  e  alcalino. 

La  diallilammina  non  fu  fino  ad  ora  ottenuta  allo 
stato  di  purezza. 

La  triallilammina  fu  ottenuta  nella  distillazione 
dell'idrato  di  lelrallilammonio.  Essa  si  rappresenta 
sotto  forma  di  un  olio  di  proprietà  basiche  e  forma 
un  cloroplatioato  2N(C»H*)*,  H«PiCls. 

L'ioduro  di  Utrallilammonio  è  il  prodotto  princi- 
pale dell'azione  dell'ammoniaca  sull'ioduro  allilico. 
La  potassa  alquanto  concentrala,  mescolata  colla 
soluzione  acquosa  del  prodotto  della  reazione,  produce 
la  separazione  di  uno  strato  oleoso,  il  quale  dopo 
poco  tempo  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina. 
Questa  massa  si  espone  all'aria  atmosferica  lino  a 
che  la  potassa  sia  trasformala  in  carbonato,  e  si  pa- 
rifica poi  l'ioduro  mediante  la  crislalliz'aziune  dal- 
l'alcole assoluto.  Questo  ioduro  N^CMl^l  forma 
coll'ossido  d'argento  in  presenza  dell'acqua  una  so- 
luzione di  forte  reazione  alcalina.  Essa  è  l'idrato 
di  lelrallilammonio,  il  quale  coll'acido  cloridrico  ed 
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il  percloruro  platinico  dà  un  cloroplatinato  giallo 

jN(c>n^a,Pici« 

{vedi  Alliliciie  arsine  e  fosfine). 

La  notizia  di  Berthelot  e  De  Luca,  che  nell'azione 
dell'ammoniaca  sull'ioduro  d'aitilo  si  formasse  propi- 
lammina,  non  è  fino  ad  ora  stata  confermata  da  altri 
chimici.  Si  deve  por  mente  a  ciò,  che  nella  stessa 
reazione  che  dà  luogo  alla  formazione  dell'ioduro 
allilico,  si  può  formare  pure  dell'ioduro  propilico,  e 
poi,  che  l'allilammina  nella  sua  composizione  e  nelle 
Bue  proprietà  si  ravvicina  di  molto  alla  propilammina. 

Cahours  e  Hofmann  non  riuscirono  a  separare 
l'allilammina  allo  slato  di  perfetta  purezza  ;  le  basi 
allìliche  allo  stato  impuro  non  possono  essere  sepa- 
rate per  la  distillazione  frazionala.  Due  anni  fa,  (Eser 
trovò  un  metodo  per  ottenere  l'allilammina  pura, 
trattando  la  soluzione  alcolica  del  solfocianato  allilico 
puro  collo  zinco  e  l'acido  cloridrico,  nel  qual  caso, 
accanto  alla  base,  si  formano  soltanto  delle  sostanze 
gasose.  La  reazione  si  compie  secondo  l'equazione 

CN(C»H*)S  +  2H*o  =  nh*.c*h-  +  hc-s  +  co?. 

CEser  ottenne  in  questo  modo  l'allilammina  sotto 
forma  di  un  liquido  scorrevole  e  incoloro,  di  odore 
ammoniacale  ed  agliaceo,  di  sapore  bruciante,  della 
densità  di  0,864  a  15  '  e  di  58°  punto  d'ebollizione. 
La  base  brucia  con  fiamma  lucente,  si  riscalda  me- 
scolandosi coll'acqua,  ma  vi  si  scioglie  in  tutte  le 
proporzioni.  La  soluzione  precipita  coi  sali  allumi- 
nici, ferrici,  mercuria,  ramici  ed  argentici,  ed  i 
precipitali  nei  due  ultimi  si  disciolgono  in  un  eccesso. 
11  eloridralo  si  liquefà  al  contatto  dell'umidità  atmo- 
sferica, il  solfalo  è  cristallino  e  non  si  altera  all'aria. 
Per  il  cloroplatinato  fu  confermata  la  notizia  di  Ca- 
hours  e  Hofmann. 

Il  Simpson  preparava  la  dibromdiallilammina 
NH(C,IHBr)«  coll'azione  dell'ammoniaca  alcolica  sul 
iribromuro  allilico.  Questa  base  può  in  un  certo 
modo  essere  paragonata  alle  basi  brometilichc  che 
&i  ottengono  coll'azione  dell'ammoniaca  sul  bromuro 
d'etilene,  e  Reboul  è  dilTatti  riuscito  a  preparare  la 
base  allilica  facendo  agire  l'ammoniaca  sul  bromuro 
CMHBr*  preparato  colla  glicerina.  Nell'azione  del- 
l'ammoniaca sul  tribromuro  d'allilo  devono  dunque 
ammettersi  le  due  fasi  seguenti  : 

1.  2C'IPBr3  +  2NHJ  =  2fvH'Br*  +  2NWBr. 

IL  2DH»Br«  +  3NIP  =  NH(CWBr)s  +  2NH*Br. 

La  base  liberata  colla  potassa  é  oleosa  e  non  dà  fa- 
cilmente dei  sali  cristallini.  Il  cloroplatinato  giallo 
ha  la  composixione  normale.  La  base  forma  coll'io- 
duro  d'etilo  l'ioduro  della  base  etilata ,  accennata 
nel  quadro  sopri  citato.  La  base  libera  è  un  liquido 
insolubile  nell'acqua,  di  proprietà  alcaline.  Essa  pre- 
cipita i  sali  ramici. 


La  dkìordiaìlilammina  fu  ottenuta  da  Engler,  il 
quale  invoce  del  tricloruro  d'allilo  si  servi  della  tri- 
cloriJrina  glicerica  isomerica.  La  base  NH^C'FUCI)5 

'  è  un  liquido  di  densità  maggiore  di  quella  dell'acqua 

'  e  bolle  verso  194°,  decomponendosi  però  in  piccola 
parte.  La  base  dà  già  alla  temperatura  ordinaria 
dei  fumi  bianchi  coll  acido  cloridrico  ;  essa  é  poco 
solubile  nell'acqua,  ma  la  soluzione  precipita  an- 

1  cora  i  sali  di  rame  e  di  argento.  Cloridralo,  ossalato  e 
solfato  cristallizzano  difficilmente,  essendo  essi  molto 

I  deliquescenti.  I  sali  fusi  si  rappigliano  per  n Umi- 
damente in  masse  cristalline.  Anco  il  cloroplatinato 

I  è  solubile  nell'acqua  ;  esso  si  ottiene  come  preci- 
pitato cristallino  giallo  coll'applicazione  della  solu- 

|  rione  del  cloridrato  nell'eter-alcole.  Il  derivato  etilato 
N(C*HS)(C-,H*CI)«  ottenuto  coll'ioduro  d'etilo  è  mollo 
rassomigliante  alla  base  non  etilata.  Esso  bolle  de- 
componendosi in  parte  al  di  sopra  di  200',  forma 

!  dei  sali  deliquescenti,  si  scioglie  poco  nell'acqua,  e 

I  questa  soluzione  ha  proprietà  alcaline. 

Pfefler  e  Fittig  prepararono  la  letraclordiallilam- 

j!  mina  NH(CJH3CIS)*  coll'azione  dell'ammoniaca  alco- 

i  lica  sulla  telracloroglicide  C3H'CH  (vedi  Eteri  de- 

jj  rivati  dalla  GLICERINA)  a  120"  in  un  modo  simile 

!  come  la  base  clorurata  si  forma  dall'etere  C5H*C1S. 
Anco  io  questo  caso  la  base  é  il  prodotto  di  due 

j  reazioni: 

L  2CWCH  +  MPstCWCI1  +  2NIHCL 
II.  2CWC13  +  3NH*.-=NH(C»H»CI«)«  +  2NH*CI. 

La  base  si  decompone  nella  distillazione,  ma  essa 
distilla  coi  vapori  d'acqua  e  fornisce  un  olio  incoloro 
di  forte  reazione  alcalina.  La  base  è  poco  solubile 
nell'acqua;  il  cloridrato  e  il  biossalato  cristallizzano 
dall'alcole  bollente  ;  il  cloroplatinato  forma  dei  prismi 
di  colore  chermesino. 

Si:  hi  IT  fece  agire  l'ioduro  allilico  sull'anilina,  ed 
ottenne  una  massa  cristallina  d'ioduro  di  allilanilina. 
La  potassa  separa  la  base  NII.C6H5.CJH5  in  forma 
di  un  liquido  oleoso  giallo,  di  sapore  bruciante  e  di 
odore  di  anilina  e  di  geranio.  La  base  bolle  verso 
209»  e  ha  una  densità  di  0,982  a  25".  1  sali  sono 
cristallini,  solubili,  e  danno  coll'ipoclorilo  di  calcio 
una  colorazione  violetta. 

Le  aldeidi  vi  agiscono,  e  l'enantaldeide,  per  esem- 
pio, forma  la  nuova  base 

Enanlaldeidiallildifenammina  N«  2C«H* 

Riscaldando  l'allilanilina  per  più  giorni  coll'ioduro 
d'etilo,  Schifi"  ottenne  una  massa  cristallina,  dalla 
quale  la  potassa  separava  li 

(CW* 

Etilalliknilina  N  !  C6H5 

lem». 

E<sa  é  un  liquido  giallo  denso,  che  bolle  tra  220° 
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e  225°,  si  scioglie  pochissimo  nell'acqua  e  forma  un 
biossalato  cristallino. 

La  cianallilommina  Tu  scoperta  nel  1 839  da  Ro- 
biquet  e  Bussy,  i  quali  la  descrissero  sotto  il  nome 
di  rinammina.  Essi  é  un  prodotto  della  decom- 
posizione deH'allilsolfbcarbammide  per  mezzo  degli 
ossidi  metallici.  Robiquet  e  Bussy  adoprarono  l'ossido 
mercurico;  secondo  Will,  conviene  meglio  prendere 
l'ossido  di  piombo.  La  aliilsolfbcarbammide  si  riscalda 
sul  bagno  maria  coll'idrato  piombico  recentemente 
preparato  e  con  poca  acqua ,  fino  a  che  una  prova 
filtrata  non  rinchiude  più  corpi  solforati.  La  massa 
si  eslrae  poi  più  volte  coll'acqua  bollente,  finalmente 
coli'alcole.  Da  queste  soluzioni  miste  si  depongono 
dopo  qualche  tempo  dei  cristalli  di  cianallilammina 
idrata  2(NHCy.CW)+H*0.  La  formazione  ha  luogo 
secondo  l'equazione 

C'H*N*S  +  PbO  =  C*H«N  +  PbS  +  11*0 


carbammide 


I  prismi  incolori  della  base  idrata  fondono  verso  100° 
e  perdono  l'acqua  di  cristallizzazione;  al  di  sopra  di 
150"  la  base  si  decompone. 

La  cianallilammina  è  inodora,  di  sapore  amaro  e 
solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere;  la  solu- 
zione ha  reazione  alcalina.  La  base  sposta  l'ammo- 
niaca dai  suoi  sali,  precipita  i  sali  di  piombo,  di  ferro, 
di  rame,  d'argento,  di  mercurio  e  di  platino.  Il  cloro- 
mercurato  è  C*ileN*,HgCI*  ;  il  cloroplalinato  dissec- 
cato in  una  corrente  d'aria  a  1 15*  è  2C*H6N*,PtCl\ 

II  cloroplalinato  analizzato  aveva  senza  dubbio  per- 
duto l'acido  a  115",  siccome  il  cloridrato  della  base 
si  decompone  già  al  di  sotto  di  100".  Sotto  l'influenza 
degli  acidi  la  cianallilammina  si  decompone,  ed  i  sali 
perciò  non  si  conoscono  allo  stato  cristallizzato.  La 
sola  eccezione  forma  l'ossalalo,  il  quale  cristallizza 
con  difficolta.  Il  tannato  è  un  precipitato  insolubile. 
Riscaldata  in  una  corrente  di  gas  solfidrico,  la  base 
fa  nascere  dei  prodotti  fino  ad  ora  non  sufficiente- 
mente esaminati. 

Quando,  secondo  Hinterberger,  l'etilallilsolfocar- 
bammide  si  tratta  coll'idrato  piombico  e  coll'acqua, 
allora  essa  subisce  una  decomposizione  analoga  a 
quella  dell'allilsolfucarbammide.  ed  il  prodotto  della 
reazione  è  V elilcianallilammina  [eliloiinammina, 

La  combinazione  si  ha  cristallizzata  dalla  soluzione 
Dell'etere,  e  si  ottengono  aghi  dendritici,  poco  solubili 
nell'acqua,  solubili  nell'alcole  e  nell'etere.  Le  solu- 
zioni sono  di  sapore  amaro  e  di  reazione  alcalina. 
1  cristalli  fondono  verso  100"  senza  subire  alcuna 
alterazione. 


11  cloroplatinalo  é  un  precipitato  cristallino  di  color 
arancio,  e  rinchiude  2C6H«°N*,H«PiCI5. 

Il  cloromercurato  2tf  H«<W,  31IgCl*(Hg  =  200) 
forma  dei  Hocchi  incolori. 

La  fenilàanùUilammina  o  feniìosinammina 
N.C6H5.CN.CJHi  =  C««'H«'N* 
fu  accennata  da  Zinin  come  prodotto  di  decomposi- 
zione della  fenilallilsolfocarbammide,  e  poi  esaminata 
più  circostanziatamente  da  Bizio.  La  preparazione  è 
analoga  a  quella  delle  due  basi  precedenti.  La  so- 
stanza pura  forma  degli  aghi  setacei,  al  tatto  untuosi, 
insolubili  nell'acqua.  La  soluzione  alcolica  o  eterea 
è  di  sapore  amaro  debole  e  di  reazione  neutra.  Le 
proprietà  basiche  sono  poco  pronunziate.  Sali  non  sì 
formano,  neppure  cogli  acidi  potenti.  La  soluzione 
cloridrica  dà  coi  cloruri  di  mercurio  e  di  platino  i 
composti  C«>H">Nt,HgCI<  e  2C*°H<°N*,H*PiCrs.  La 
base  fonde  a  105°  e  si  decompone  a  temperatura 
più  alla. 

ALLILE,  ALLILO  (e/u'm.  gen.).  —  Da  allium  (aglio), 
è  il  radicale  il  quale  si  ammise  in  parecchi  olii  volatili 
solforati  delle  crucifere ,  e  più  particolarmente  nel- 
l'essenza d'aglio  (solfuro  allilico)  e  in  quella  di  seuapa 
(solfocianato  d'allilo).  Questo  radicale  poi  fu  ammesso 
per  tutti  i  composti  da  queste  essenze  derivanti,  e  per 
altri  composti  i  quali  nel  seguito  si  ottennero  arti- 
ficialmente. L'allilo  come  radicale  ha  la  forinola  CJH5, 
ma  esso  non  esiste  allo  stato  libero.  Al  cosi  dello 
I  aitilo  libero  spelta  la  formola  2CJH^C6H*°,  e  rap- 
I  presenta  un  idrocarburo  non  saturato,  chiamato  anco 
diallilo,  per  distinguerlo  dal  radicale  allilo.  Il  diallito 
é  stato  per  la  prima  volta  descritto  da  Berthelot  e 
I  De  Luca,  i  quali  ottennero  quel  corpo  levando  l'iodo 
all'ioduro  allilico  per  mezzo  del  sodio 

8C«H*I  +  Na*  =  2Nal  +  C«H*. 

L'ioduro  si  riscalda  in  vaso  chiuso  col  sodio  o,  se- 
condo Leclanché,  con  una  lega  polverizzata  di  2  p. 
di  stagno  con  una  di  sodio.  Dopo  dodici  ore  si  di- 
slilla, e  si  ricavano  15  a  20  p.  di  diallilo  da  100  parti 
d'ioduro  trattate  con  40  a  50  parti  di  sodio.  Un 
metodo  di  preparazione  più  semplice  consiste  nella 
distillazione  secca  dell'ioduro  di  mere  tirali  ilo,  il  quale 
si  forma  direttamente  agitandosi  l'ioduro  d'allilo 
greggio  col  mercurio  : 

2Hg[|CJH5  +  Hgl«  +  Hg  (Linnemann). 

I  Il  diallilo,  rettificato  più  volte  sopra  pezzi  di  sodio,  é 
un  liquido  molto  volatile,  di  odore  etereo  rammen- 
ti tante  il  rafano,  brucia  con  fiamma  lucente,  bolle  a 
:  59°,  e  ha  una  densità  di  0.684  a  14°.  La  densità 

del  vapore,  calcolata  a  2,89,  fu  trovata  2,92. 

L'acido  nitrico  fumante  trasforma  il  diallilo  in  un 
composto  nitrosostiluito  liquido,  il  quale  si  decora- 

II  pone  nella  distillazione. 
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Come  idrocarburo  non  saturato,  il  dialiilo  forma 
dei  prodotti  d'addizione  con  altri  corpi.  Furono  esa- 
minati i  composti  col  bromo,  coll'iodo  e  coll'acido 
iodidrico.  Secondo  Berlhelot  e  De  Loca,  l'unione  col 
bromo  ba  luogo  con  riscaldamento,  di  maniera  cbe 
il  bromo  deve  aggiungersi  soltanto  a  poco  per  volta. 
Una  molecola  di  dialiilo  esige  due  di  bromo,  e  il  com- 
posto ha  perciò  la  forinola  C6H10Br».  Liberato  colla 
potassa  da  un  poco  d'acido  bromidrico  e  di  bromo 
libero,  e  cristallizzalo  dall'etere,  il  bromuro  si  rap- 
presenta sotto  forma  di  cristalli  incolorì,  insolubili 
nell'acqua,  fondendo  a  37°  e  volatilizzandosi  senza 
decomposizione.  Riscaldato  col  sodio  il  bromuro  si 
trasforma  nuovamente  in  dialiilo.  L'ioduro  C6H<"1* 
si  forma  in  maniera  analoga  se  il  dialiilo  si  riscalda 
con  6  a  7  parti  d'iodo.  1  cristalli  si  colorano  dopo 
qualche  tempo.  Essi  sono  poco  solubili  nell'etere 
bollente,  fondono  a  100°  all'incirca  e  si  decompon- 
gono ad  una  temperatura  alquanto  più  elevata.  La 
formazione  di  questo  composto  mi  l'aggiunta  d'iodo 
all'ioduro  allilico  non  riesce,  come  d'altra  pirte  non 
si  riesce  a  trasformare  l'ioduro  C*H'°I*  direttamente 
nell'ioduro  allilico. 

Il  dialiilo  si  unisce  anco  col  cloro,  e  fra  poco  si 
sviluppa  dell'acido  clorìdrico  e  si  forma  nel  tempo 
stesso  un  liquido  oleoso  non  esaminato. 

Wurtz  si  é  occupato  dell'azione  dell'acido  iodidrico 
sul  dialiilo  e  ne  ottenne  due  ioduri,  i  quali  si  com- 
portano come  ioduri  alcolici,  e  danno  diffatti  luogo 
alla  formazione  di  due  alcoli  corrispondenti.  Se  il 
dialiilo  si  riscalda  cinque  a  sei  ore  in  vaso  chiuso 
con  un  eccesso  di  acido  iodidrico  concentralo,  allora 
si  formano  i  due  ioduri  : 

CfH'?l«    diiodidralo  dialitico, 
CfiH"I     ioiidrato  dialliìico, 

i  quali,  dopo  lavali  eoll'acqna  alcalina  ed  asciugati 
col  cloruro  di  calcio,  si  riscaldano  nel  vuoto  fino  verso 
140*.  Dislilla  allora  l'iodidrato,  e  il  residuo  rappre- 
senta il  diiodidrato.  Quest'ultimo  é  un  liquido  giallo, 
insolubile  nell'acqua,  della  densità  di  2,024  a  0°,  e 
non  si  presta  alla  distillazione. 

Trattato  col  sodio  o  con  una  lega  di  sodio  collo 
stagno,  si  forma  dell'iodidrato  dialliìico  e  delle*- 


K«H*n«  +  Na»  =  2C«H"I  +  2Nal  +  H« 
C«II»l*  +  Na«  =  CW  +  2NaI 

essitene 

e  nella  medesima  reazione  si  formano  pure  altri 
idrocarburi ,  per  esempio ,  quello  C"HM  secondo 
l'equazione  : 

2C«H"l  +  Na':=2Xal  +  C"ll«. 
Il  diiodidrato  si  decompone  parimente  colla  potassa 


alcolica,  facendo  nascere  dell'iodidrato  e  del  dialiilo  : 

C«H«I«  +  KBO  =  H*0  +  KI  +  CfH"l. 
C«H«H  +  2KH0  =  2H'0  +  2KI  +  CSH<°. 

Coll  azione  dell'acetato  d'argento  il  diiodidrato  si 
trasforma  nel 

diacetato  dialliìico  CU1»  jf) '^JJq 

e  nel  tempo  stesso  si  formano  alcuni  prodotti  secon- 
darli, come,  per  esempio,  dialiilo,  monoacetato  dial- 
liìico, ecc.  Nella  distillazione  frazionata  dell'estratto 
etereo  si  purifica  quella  parte  che  passa  al  di  sopra 
di  200  '.  Il  diacetalo  é  un  liquido  denso,  incoloro, 
di  odore  alquanto  aromatico,  insolubile  nell'acqua, 
di  una  densità  di  1,009  a  0°  e  di  un  punto  d'ebolli- 
zione di  225  a  230'.  La  saponificazione  del  diacetato 
colla  potassa  deliquefatta  e  polverizzata  fornisce  il 

diidrato  dialliìico  C«H»|{J[{ 

(glicole  pseudoessilico) 

allo  stato  greggio.  La  rettificazione  conduce  ad  un 
liquido  sciropposo  incoloro,  che  bolle  tra  212  e 
215»,  e  ba  la  densità  di  0.964  a  0*  e  di  0,920  a  65°. 
Il  diidrato  dialliìico  4  solubile  nell'acqua,  nell'alcole 
e  nell'etere,  e  resiste  alla  temperatura  del  mercurio 
bollente.  Riscaldato  in  vaso  chiuso  coll'acido  clorì- 
drico concentrato,  si  forma  del  dicloridrato  dialliìico  : 
tOH 


ÌI|Jjoii  +  2HCl 


2H*0  +  C«H»*CI« 

liquido  denso,  incoloro  e  insolubile  nell'acqua,  cbe 
bolle  a  170-180",  e  può  anco  essere  ottenuto  col- 
l'unione  diretta  del  dialiilo  all'acido  clorìdrico. 

Il  (mono)  iodidrato  dialliìico  è  un  liquido  incoloro 
che  bolle  a  164-165°  e  ha  una  densità  di  1 ,497  a  0°. 
Coll'ossido  d'argento  umido  esso  si  decompone  se- 
condo le  equazioni  seguenti  : 

L  CWI  +  AgHO  =  C«H«»  +  H*0  +  Agi 


II.  CfiH«l  +  AgllO  =  C'H'«.OH  +  Agl 


alcole  dialliìico. 
III.  2C«H"I  +  Ag?0  =        j0  +  2Agl 

etere  dialliìico. 

L'alcole  dialliìico  (monoidrato  dialliìico ,  alcole 
pseudoessilico)  è  un  liquido  di  odore  penetrante  e  aro- 
matico, che  bolle  a  93-95°,  ha  una  densità  di  0,837 
a  0°  e  di  3,6  nello  auto  di  vapore  (calcolato  3,46). 
Accanto  all'alcole  dialliìico  si  forma  ancora  un  poco 
di  un  alcole  isomerico  col  dialliìico,  e  chiamato  perciò 
alcole  pseudodiallilico.  Quest'ultimo  bolle  verso 
140',  la  sua  densità  è  di  0,861  a  0°,  e  il  suo  odore 
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non  è  Unto  acuto,  bensì  aromatico.  Esso  si  forma 
come  prodotto  principale  se  l'iodidrato  diallilico,  in- 
vece di  trattarlo  coll'ossido  d'argento,  si  trasforma 
prima  coll'acetato  d'argento  neW'acelato  diallilico 
C*HHC«H"  0!  (é  insolubile  nell'acqua,  bolle  tra  150 
e  160";  D.—0.912  aO  '),  e  se  quest'ultimo  si  sapo- 
nifica colla  potassi  polverizzata.  L'alcole  diallilico, 
trattato  coll'acido  cloridrico  concentrato,  si  trasforma 
subito  nel  dicloridrato  diallilico  : 

PH«»|JjH  +  2HCI  =  H*0  +  C«H««f.l«. 

11  monoeloridrato  diallilico,  corrispondente  all'al- 
cole diallilico,  sì  forma  però  nell'azione  diretta  del- 
l'acido cloridrico  sul  diallilo.  Uueslo  monoeloridrato 
CfH"'.HCI  è  di  odore  aromatico,  più  denso  dell'ac- 
qua, e  bolle  tra  130-140"  L'interesse  che  destano 
le  ricerche  di  Wurtz,  delie  quali  ora  abbiamo  dato  un 
sunto,  consiste  appunto  nella  sintesi  di  alcoli  e  gli- 
coli per  mezzo  di  una  reazione  semplice,  applicabile 
anco  ad  altri  idrocarburi.  Wurtz  studiava  nel  tempo 
stesso  le  proprietà  del  glicole  essilico  normale,  e 
dimostrava  l'isomeria  col  glicole  diallilico  (vedi  Es- 
S1UC0  glicole). 

Prima  di  lasciare  l'articolo  aitilo  dobbiamo  ancora 
procurarci  un'idea  teorica  sulla  cosi  detta  costituzione 
razionale  di  tal  radicale.  Onde  raggiungere  questo 
scopo,  conviene  ricordarci  che  l'alcole  etilico  è  di- 

melilo  ossidrilato  j  qjj,  qjj  {vedi  Alcoli).  L'alcole 
propilico  normale  non  potrebbe  avere  altra  formola 

!  qui'au  »  e  siccome  l'alcole  allilico  è  un  alcole 

non  saturo  del  gruppo  propilico,  cioè  dell'alcole  pro- 
pilico, dal  cui  radicale  (CllvCH1)  sono  eliminati  due 
atomi  d'idrogeno,  allora  viene  di  conseguenza  che 

all'alcole  allilico  spetta  la  formola  J  CH**OH;  perciò 

al  radicale  aitilo,  ammesso  in  quest'alcole,  la  for- 

.  \CHvCH  .  .  to,MftjCH*-CD«' 
mola  -CH2  edald.all.IojCl|s_H„Gf 

..oHC.H'Cr 
Il  diallilo  é  un  idrocarburo  saturato  instabilmente  ; 
esso  rinchiude  ancora  quattro  afflnivalenzc  latenti, 
le  quali  abbiamo  accennale  con  oooo.  Se  esse  si 
saturano  con  2Hr!  o  21*,  allora  si  formano  i  composti 
di  Berthelot  e  De  Luca,  qui  sopra  descritti.  U  sa- 
turazione con  SIICI  o  con  2111  conduce  alla  forma- 
zione dei  composti  di  Wurtz,  e  se  in  essi  l'iodio  si 
sostituisce  per  l'ossidrilo,  allora  nasce  il  glicole 
pseudoessilico  : 

J  CH«.CHIH  JCHVCI1H.01I 
fcil*  —  ll*C)  |CH*— H*C{ 

UUIC.lltCj  HO.HHC.R*CÌ 


L'aggiunta  di  una  molecola  soltanto  di  acido  iodi- 
drico  può  farsi  nei  due  modi  seguenti: 


fCBvCHHI 
ì  CI!«  —  H*C  » 

coHC.H^cl 


(CH".CnHu 
ICII'-H'C) 
0IHC.ll»C  J 


ed  a  qnesti  due  monoiodidrali,  dei  quali  si 
uno  solo,  devono  corrispondere  due  alcoli 
come  Wurtz  ha  trovato  col  fatto. 

La  sene  allilica  é  stata  io  questi  ultimi  dodici  anni 
l'oggetto  di  numerose  ricerche,  le  quali  fecero  co- 
noscere molle  isomerie  e  delle  più  svariate. 

Parlando  man  mano  dei  singoli  composti  allilici, 
noi  cercheremo  in  quanto  possibile  a  renderci 
di  tali  isomerie. 

ALLILKKK  (chini,  gen.).  —  Idrocarburo  non 

rato,  della  composizione  C3I14=c|q^,  il  quale  sta 
aìl'allilo  come  l'etilene  all'etilo. 


CU* 


ICH* 
jCH* 


elilo 


Cllj 


CH» 


dii.Mlidralo  diallilico 


glicole  diallilico. 


alido  allilene. 

Pare  difTatli  che  Tallitene  possa  ottenersi  dall'alcole 
allilico,  come  l'etilene  (gas  olelico)  dall'alcole  etilico. 
Cahours  e  Hofmann  accennarono  ad  un  gas  ioco- 
loro  e  bruciante  con  fiamma  lucente,  probabilmente 
CJH* ,  ottenuto  da  essi  nel  riscaldamento  dell'al- 
cole allilico  coll'acido  solforico  concentrato.  Sarvitsch 
preparava  Tallitene  nel  1861  per  mezzo  dell'azione 
dell'alcolato  sodico  sul  bromopropilene  (propilene 
monobromurato)  a  temperatura  elevata  ed  in  vaso 
saldato,  e  MorcovnicolT  verificava  poco  dopo  che  si 
raggiunge  lo  stesso  scopo  se  si  fan  passare  i  vapori 
del  bromuro  di  propilene  C3ll6Br»  per  una  soluzione 
alcolica  concentrala  e  calda  di  potassa  caustica: 

CWBr*  +  2KH0  =  C'H»  +  2KBr  -|-  2H«0. 

CWBr  4-  C*fl*KO  =  CJH»  +  KBr  +  CsllfiO. 

Coi  vapori  d'ioduro  allilico  si  ottiene,  secondo  .Mor- 
covnicolT, un  gas,  probabilmente  il  propilene  forse  eoo 
una  traccia  di  allilene. 

Si  può  anche,  secondo  Borsche  e  Fittig,  servirsi 
delt'acetonio  per  preparare  Tallitene.  Per  mezzo 
del  cloro  si  trasforma  Tacetonio  nel  dicloracetonio 
C*H4CltO,  il  quale  poi  si  soilomelte  all'azione  del 
peolacloruro  di  fosforo  per  ricavarne  il  dicloruro 


CMPCK)  +  PhCI^  PhOCP  +  CWCIV 

Questo  dicloruro  dicloracetonico  trattalo  col  sodio 
cede  tutto  il  cloro  a  quel  metallo  e  si 
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allilene.  L'az;one  del  sodio  però  é  cosi  Violenta,  che 
conviene  allungare  il  dicloruro  con  quattro  volumi 
all'incirca  degli  idrocarburi  della  benzina  commer- 
ciale. Un  metodo  più  semplice  è,  secondo  Friedel,  di 
trasformare  l'acetonio  io  cloropropilene  OH  '•<  il  me- 
diante il  percloraro  di  fosforo  e  di  decomporre  il 
clornpropilene  coll'alcolato  sodico  a  temperatura  ele- 
vata ed  in  un  matraccio  saldalo. 

Si  può  pure  prendere  le  mosse  dal  trieloruro  gli- 
cerico  (tricloridrina)  CWCI»,  il  quale  sotto  l'azione 
dell'idrato  potassico  si  trasforma  nella  dicloroglicide 
OIHCI»  {vedi  Glicerina  (derivati  della).  Questo 
ultimo  composto  può  unirsi  con  una  molecola  di 
cloro,  e  fa  nascere  la  tetracloroglicide  C»H*CI*,  iso- 
merica col  dicloruro  dicloracetonico  sopra  citato.  Se 
questi  due  derivali  glicidici,  allungali  con  quattro 
volumi  di  benzina  commerciale,  si  trattano  col  sodio, 
allora  si  ha  pure  eliminazione  del  cloro  e  trasforma- 
zione in  allilene,  al  quale  però  si  trova  frammista 
una  certa  quantità  di  propilene  OH\  Per  purificare 
l'allilene  o  per  liberarlo  dal  propilene  frammisto,  i 
gas  si  fanno  passare  per  una  soluzione  ammoniacale 
di  cloruro  ramoso  o  argenlico,  si  raccoglie  il  preci- 
pitato fulminante  che  vi  si  forma,  e  lo  si  decompone 
coll'acido  cloridrico,  nel  qual  caso  l'aJlilene  si  spri- 
giona allo  stato  quaii  puro. 

L'allilene  é  un  gas  incoloro  di  odore  spiacevole, 
brucia  con  fiamma  fuliginosa  e  si  scioglie  nell'alcole 
e  nell'acqua,  poco  Della  soluzione  concentrala  di  sale. 
Questo  corpo  é  omologo  per  una  parte  coll'aceti- 
lene  C*H*  (vedi  questa  Enciclopedia,  voi.  i,  p.  92), 
e  per  altra  parte  col  cmtonilene  C*B>.  L'allilene  come 
l'acetilene  produce  dei  precipitati  fulminanti  nelle 
soluzioni  dei  sali  di  parecchi  metalli.  Questi  derivati 
metallici  sono  stati  particolarmente  studiati  da  Ber- 
thelot.  Il  precipitato  bianco  prodotto  in  una  soluzione 
ammoniacale  di  nitrato  argontico  ba,  secondo  l'analisi 
falla  da  Liebermann,  la  forinola  OUìAg  (argentalli- 
lene).  Bertbelot  adoperava  una  soluzione  ammonia- 
cale del  cloruro  ed  ottenne  un  precipitato  bianco  e 
fioccoso,  che  si  colora  in  rosso  alla  luce,  e  ha  la  i 
composizione  2i  II*Ag,  AgCI. 

Facendo  digerire  l'argenlallilene  CJH3Ag  con  una 
soluzione  neutra  e  concentrata  di  solfato  d'argento  ; 
nel  solfalo  amroonico,  Bertbelot  crede  aver  ottenuto 
un  composto  4CJH3Ag,  SAg?0*,  il  quale  corrispon- 
derebbe al  composto  col  cloruro  d'argento.  Il  preci- 
pitato giallo  nelle  soluzioni  ammoniacali  di  cloruro  o 
ioduro  ramoso  è  scevro  di  cloro  e  d'iodo,  ma  se  si 
adoprano  delle  soluzioni  neutre  di  cloruro  o  d'ioduro 
ramoso-potassico,  allora  si  formano  dei  precipitati 
gialli,  contenenti  del  cloro  o  dell'iodo;  essi  del  resto 
non  sono  slati  analizzati.  Berthelot  considera  questi 
composti,  come  pure  gli  analoghi  dell'acetilene,  come 
sali  di  radicali  composti  metalliferi  ed  accenna  un 
parallelismo  forse  un  poco  troppo  spinto  tra  questi 


sali  e  le  basi  ammoniacali  di  parecchi  metalli,  espo- 
sizioni alle  quali  qui  dobbiamo  rinunziare. 

L'acetilene  agendo  sul  sodio  riscaldato  forma  due 
composti  sodici  C'Nali  e  C'Na'.  Quest'ultimo,  che  é 
un  carburo  sodico,  si  forma  anco  se  l'allilene  si  ris- 
calda col  sodio  iBerlhelot): 

L'idrogeno  nascente  si  unisce  nel  tempo  stesso  con 
(  un  poco  d'allilene  e  produce  una  piccola  quantità  di 
•  propilene  C3H«. 

Una  soluzione  ammoniacale  di  solfato  cromoso 
aggiunta  di  sai  ammoniaco  assorbe  l'allilene,  ma 
.  esso  non  è  assorbito  da  una  soluzione  di  solfato 
ferroso. 

L'azione  ossidante  del  permanganato  potassico  in 
soluzione  acquosa  od  alla  temperatura  ordinaria  tras- 
forma l'allilene  in  acido  malonieo  : 

CSB*-J-20*~C>HK)*. 

I  Ma  nel  tempo  stesso  si  compiono  delle  reazioni  se- 
I  eondarie  che  fanno  nascere  gli  acidi  carbonico,  for- 
!  mico,  acetico  ed  ossalico  (Berthelot). 

L'allilene  come  idrocarburo  non  saturo  si  unisce 
direttamente  col  cloro,  col  bromo  e  coll'indo.  Op- 
penheim s'è  occupato  dell'esame  di  aleuni  di  questi 
composti.  Sotto  l'influenza  della  luce  solare  il  bromo 
agisce  energicamente  sull'allilene  ;  sviluppasi  del 
gas  idrobromico  e  la  materia  viene  in  parte  carbo- 
nizzata. Se  la  reazione  si  fa  nella  Ince  dispersa,  e 
se  si  fa  cadere  il  bromo  a  goccia  per  goccia  in  un  ma- 
traccio riempito  di  allilene,  allora  si  forma  un  liquido 
limpido,  rinchiudente  due  bromuri  allilenici.  Essi 
si  separano  colla  distillazione  nel  vuoto. 

Il  dibromuro  allilenico,  C'H'Br*.  é  incoloro,  di 
sapore  dolciastro,  irrita  gli  occhi,  bolle  sotto  la 
pressione  media  verso  132°  senza  subire  nessuna 
alterazione,  e  ha  una  densità  di  2,05  a  0°.  I  sali 
d'argento  non  vi  agiscono  notevolmente.  Esso  é  iso- 
merico colla  dibromoglicide  di  Beboul  e  col  dibro- 
mopropilene  (propilene  dibromurato)  di  Cahours. 
Tenendo  conto  dei  modi  di  formazione/ diamo  le  Cor- 
niole seguenti  per  queste  tre  sostanze  : 

(CIPBr  fCH  J  CU* 

C  CH  Br  CBr 

kHjBr 

dibrorauro       dibromoglicide  djbromopropilonc. 

allilenico 

Il  dibromuro  si  combina  col  bromo  e  si  trasforma 
senza  dubbio  in  tetrabromuro. 

!CH*Br 
CBr* 
CH*Br 

è  il  prodotto  principale  deU'aiìone  del  bromo  sull'ai- 


i 
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lilene.  Esso  si  rappresenta  solto  forma  di  un  liquido 
incoloro,  di  odore  di  canfora,  e  della  densità  di  2,94 


ne  una  buona  parte  della  sostanza,  sprigio- 
nando dei  vapori  di  acido  bromidrico.  Con  una  solu- 


mcoiuro,  in  ouure  ui  esumili,  e  uciui ususiw  ui  i  uauuu  uci  itpvn  ui  iuuuuivwuiìiui.  uvu  «iu- 

a  0°.  11  punto  di  ebollizione,  sotto  la  pressione  zione  alcolica  di  acetato  potassico  si  fa  la  decomposi- 
media,  è  di  225  a  230°,  ma  a  questa  temperatura  si  "  zione  seguente  : 


C»H«Br»  +  C'H'KO»  +  C'IW  -  C'H'Br'  +  C«H»(C*Hs)0«  +  KBr  +  I1«0. 

tribromopropilene  ìwtatoTetilo 

Il  tetrabromuro  allileoico  è  isomerico  colla  tetrabro-  [l  allo  stato  di  soluzione,  allora  si  forma  del  bromuro 
moglicide  C'H^Br.Br»,  col  dibromuro  di  dibromopro-  I  o  dell'ioduro  d'argento,  mentrecebé  d'altra  parte  na- 
pilene  C>H*Br*,Br*  e  coi  derivati  tribromurati  del    sce  del  bromallileoe  CWBr  o  dell'iodallilene  C»H»I. 


bromuro  di  propilo  e  d'isopropilo  i;sH'Br5,Br. 

L'iodo  si  unisce  difficilmente  all'allilene ,  anco 
nella  luce  solare  o  alla  temperatura  di  100".  Se  si 
l'allilene  con  una  soluzione  d'iodo  nell'ioduro 


potassico  per  più  mesi  alla  luce  solare,  allora  si  ot- 
tiene il  diioduro  allilenico  C41U*  sotto  forma  di  un 
liquido  oleoso,  che  bolle  a  198°,  e  la  cui  densità  fu 
trovata  di  2,62  a  0°.  1  sali  d'argento  vi  agiscono  ap- 
pena. Con  una  soluzione  alcolica  di  acetato  potassico 
si  forma  dell'acetato  .retilo  e  dell'ioduro  potassico, 
mentrecebé  l'allilene  viene  ripristinato.  Il  bromo  vi 
sposta  l'iodo  e  fa  nascere  del  tetrabromuro  allilenico. 

Oppenheim,  e  nel  tempo  medesimo  anche  Seme- 
noff,  scopersero  pure  dei  composti  de! l'allilene  col- 
l'acido  iodidrieo.  L'allilene  viene  assorbito  dall'acido 
concentralo  e  ne  risulta  il  dtiodidrato  allilenico 
CJH*,2Hl,  un  liquido  della  densità  di  2,446  a  0»,  che 
bolle  verso  148"  decomponendosi  parzialmente,  ma 
che  distilla  senza  alterazione  col  vapore  acqueo.  Poco 
solubile  nell'alcole,  solubile  nell'etere. 

Il  monoiodidrato  allilenico  si  forma  se  il  dtiodi- 
drato si  decompone  colta  quantità  voluta  di  potassa 
alcolica.  Liquido  incoloro,  rifrangente  fortemente  la 
luce,  di  odore  forte  ma  aggradevole,  bolle  a  82°  e 
ha  le  densità  di  1,835  a  0"  e  di  1,803  a  16".  E  iso- 
merico coll'ioduro  alti  lieo  e  coll'iodopropilene.  La 
discussione  dei  modi  di  formazione  conduce  alle  for- 
inole seguenti  : 

I  CH'I 


CH'H 
CH'.I 


ICH» 

IC.CHU 


iodidralo  allilenico 
L'isomeria- de! 


ioduro  allilico  iodopropilene. 

iodidralo  allilenico  coll'ioduro  di 
propilene  rende  probabili  le  foratole  : 

«'13? 


rR1  tetra 
CH\ctm 


ioduro  di  propilene. 

Liebermann  ci  ha  fatto  conoscere  una  serie  im- 
portante di  prodotti  di  sostituzione  dell'allilene.  Egli 
prende  le  mosse  dall'argenUllilene  C'H'Ag.  già  più 
in  alto  citato.  Se  l'argentallilene  si  espone  all'azione 
del  penlacloruro  di  fosforo  o  d'antimonio  o  all'azione 
diretta  del  bromo,  allora  si  fa  sentire  un  sibilo  come 
se  si  tuffa  un  ferro  rovente  nell'acqua,  e  la  sostanza 
piglia  fuoco.  Ma  se  il  bromo  o  l'iodo  si  adoprano 


Quest'ultimo,  preparalo  mediante  l'iodo  sciolto  nel- 
]  l'ioduro  potassico,  è  un  olio  che  bolle  verso  98°  e 
j  ha  la  densità  di  1,7.  L'odore  è  penetrante,  i  vapori 
irritano  le  mucose  :  la  sostanza  é  poco  solubile  nel- 
I  l'acqua  e  nell'alcole,  facilmente  solubile  nell'etere 
\  e  nell'acido  acetico  glaciale.  Da  quest'ultima  solu- 
zione l'acqua  precipita  la  sostanza  inalterata.  La  po- 
tassa acquosa  o  alcolica  e  persino  il  potassio  non  vi 
agiscono.  L'idrogeno  nascente  sprigionato  collo  zinco 
e  l'acido  cloridrico  produce  una  sostituzione  inversa 
e  ripristina  l'allilene.  Non  si  riesce  né  coll'ammo- 
niaca,  né  coi  sali  d'argento  ad  introdurre  il  gruppo 
C*H3  dell'iodallilene  CJHM  in  altre  forme  di  combi- 
nazione. L'iodallilene  si  combina  direilaroente  col- 
l'iodo  e  fa  nascere  un  corpo  cristallino 

diiodnro  iodallilenico  C5H3I,l*. 

Esso  si  ricava  direttamente  dall'argenUllilene,  se 
questo  si  agita  con  un  eccesso  di  una  soluzione  eterea 
d'iodo.  Tale  diioduro  è  molto  sensibile  per  la  luce 
e  si  colora  facilissimamente,  ma  nel  buio  esso  può 
ottenersi  in  cristalli  incolori  e  lancettiformi  della 
lunghezza  di  un  centimetro.  Fonde  a  64°,  si  decom- 
pone verso  80",  è  solubile  nell'etere  e  nel  clorofor- 
mio, meno  nella  benzina  e  poco  nell'alcole.  L'a 
della  potassa  polverizzata  lo  trasforma  in  iodallile 
Quando  all'iodallilene  raffreddato  si  aggiunge  . 
mente  del  bromo,  allora  si  forma  il 

dibromuro  iodallilenico  C3H«I,Br«. 

Esso  rappresenta  un  olio  deaso,  che  ingiallisce 
facilmente.  Se  l'argentallilene  viene  distili 
l'acqua  di  bromo  satura,  allora  passano  coll  a 
delle  goccie  dense  di 

dibromuro  bromallilenico  CJH3Br,Br'. 

Il  bromallilene,  C3H»Br,  si  ottiene  dal  dibromuro 
di  bromopropilene  CWBr.Br'  quando  se  ne  elimi- 
nino due  molecole  di  HBr  mediante  l'azione  di  un 
eccesso  di  potassa  alcolica.  Se  poi  si  continua  la  rea- 
zione coll'alcolato  potassico,  si  forma  un  derivalo  di 
sostituzione  etilica  dell'allilene,  secondo  1'  equazione  : 

C3H«Br  +  C*HH)K.  =  KBr  +  C*H3(O.CH*) 


composto  il  quale  può  considerarsi 
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specie  di  etere  composto,  nel  quale  C.JH3  funzione- 
rebbe  da  radicale  monovalenti'.  Esso  sarebbe  allora 

Sh'S  0  (aere  Propargtlico  di  Liebermann).  Ciò 
che  ci  fa  considerare  questo  composto  piuttosto  come 
un  prodotto  di  sostituzione  dell'allilene,  è  la  proprietà 
notevole  che  tal  composto  ha  conservata,  cioè  di 
poter  subire  ancora  la  sostituzione  ramica  e  argen- 
tea e  di  formare  il  composto  assai  interessante 

ostietilargentallilene  C'H'Ag{O.C'H*). 

Onde  prepararlo  si  parte,  invece  dal  dibromuro  di 
bromopropilrne,  piuttosto  dall'isomerico  tribromuro 
allilico  CMi  Bi  ' ,  o  meglio  ancora  (secondo  Bayer) 
dal  tri  cloruro  glicerico  C3H5C1J  (tricloridrina).  Que- 
ste sostanze  si  riscaldano  per  più  ore  colla  po- 
tassa alcolica,  poi  si  distilla  l'alcole  e  si  aggiunge 
al  distillato  una  soluzione  ammoniacale  di  nitrato 
d'argento.  Il  precipitato  bianco  e  cristallino,  che  é 
l  ossietilargeotallilene,  rassomiglia  molto  all'argen- 
tallilene  e  deflagra  come  questo  al  riscaldamento.  Col- 
l'acqua  bollente  si  riduce  una  parte  dell'argento,  il 
quale  poi  riveste  le  pareli  del  provino  sotto  Torma 
di  specchio.  L'acido  nitrico  decompone  questo  corpo 
con  formazione  di  acido  cianidrico  e  di  cianuro  di 
argento.  Gli  acidi  non  ossidanti  separano  l'ossietil- 
allilene  C3H3(O.CsH5),  come  liquido  di  odore  spiace- 
vole, che  bolle  a  72°  e  dà  col  cloruro  ramoso  am- 
moniacale un  precipitalo  giallo,  come  lo  fa  lallilene. 
Quando  si  mette  una  bacchetta  di  vetro,  bagnala 
d'acido  cloridrico,  dentro  un  pallone  nel  quale  si 
trova  qualche  goccia  di  una  soluzione  alcolica  di  os- 
si*: ti  lallilene,  allora  l'acido  vi  si  combina  d bellamente 
e  si  formano  dei  densi  vapori  bianchi,  come  se  ci 
fosse  stato  dell'ammoniaca.  L'ossietilargentallilene 
si  comporta  anco  verso  il  bromo  e  l'iodo  appunto 
come  l'argentallilene.  Colla  soluzione  d'iodo  nell'io- 
duro potassico  si  forma  una  sostanza  liquida,  cristal- 
lizzabile a  bassa  temperatura 

Yossietiìiodallilene  C*H*l(O.C*H''). 

Coll'eceesso  della  soluzione  eterea  d'iodo  si  forma 
in  un  modo  analogo  il 

diioduro  d'ossietiliodallilene  CMPI(O.C<m),!«  , 
e  col  bromo  il  composto  corrispondente 
dibromuro  d'ossietiliodallilene  C3H3l(O.C*H*),Br*, 
ambedue  sostanze  dense,  che  si  decompongono  facil- 
mente al  calore. 

Se  per  la  preparazione  del  composto  argentice, 
invece  della  potassa  alcolica,  si  adopra  la  potassa 
sciolta  Dell'alcole  metilico,  allora  la  soluzione  d'ar- 
gento produce  un  precipitato  giallo  di 

otfimetilargentallile ne  C*H  Ag(O.CH») , 

e  la  soluzione  d'iodo  la  trasforma  in 

CMl*l(O.CH»), 


oleosa,  la  quale  al  di  sotto  di  12°  si  rappi- 
glia in  un  ammasso  di  aghi. 

Abbiamo  potuto  dare  poco  più  di  una  semplice 
enumerazione  di  questi  derivati  interessanti  dell'alli- 
lene, senza  entrare  nei  modi  di  preparazione  e  senza 
discussione  sulla  loro  costituzione.  Crediamo  però 
che  la  formolazione  qui  adoperata  non  pregiudichi 
nulla  riguardo  a  qualunque  costituzione,  che  più 
tardi  si  potrà  attribuire  a  tali  composti. 
ALLILETILICO  ETERE.  Vedi  Alliuci  eter;. 
ALLILKTIIMEA.  Vedi  Ali.ilurea. 
ALLILGLICERICO  ETERE.  Vedi  Alliuci  etehi. 
ALLILICHE  ARSIKB  (cftim.  gen .).  -  Allilaromine 
nelle  quali  l'azoto  è  sostituito  dall'arsenico.  Cahonrs 
e  Hofmann  accennarono  ad  un  composto  cristallino, 

ì'ioduro  di  tetraìlilar  tonto,  As(C3HrfI, 

il  qnale  si  forma  accanto  ad  altre  sostanze  liquide  e 
puzzolenti  nell'azione  dell'ioduro  allilico  sull'arse- 


AsK5  +  4C»H*L  =  3KI  +  As(CW)M. 
Più  tardi  (1860)  preparava  Cahours 

l'ioduro  di  dimetildiallilartonio,  As||qÌJj^s|i 

collazione  dell'arseniodimetilo  (cacodilo)  sull'ioduro 
d'allilo  : 

2As(CH3)'  +  8C«HM = As(CII3)M  +  As  j  j^gjjj  j  I. 


Quest'ioduro  dà  coll'ossido  d'argento  una 
caustica  e  deliquescente,  la  quale  rappresenta  l'idrato 
della  base  : 

As(CH3)*(OHrf.01l. 


Tale  idrato  neutralizza  gli  acidi  e  forma  con  essi 
dei  sali  cristallini. 

11  solfocianato  allilico  non  agisce  né  sulla  trieti- 
larsina,  né  sulla  trietilstibina. 

ALLILICHE  FOSFINE  (chim.  yen.).  —  Allilammine 
nelle  quali  l'azoto  è  sostituito  dal  fosforo.  Secondo 
HofTmann  (1860),  l'ioduro  allilico  agisce  energica- 
mente sulla  trielilfosGna  Ph(C*H5)3,  e  combinandovisi 
fa 


l'ioduro  diaUillrietilfotfonio,  Pb.C'HMC'H*)».!, 

il  quale  cristallizza  in  aghi  dalla  soluzione  alcolica. 
Per  mezzo  dell'ossido  d'argento  se  ne  ricava  l'idrato 
della  base,  e  se  tal  idrato  si  satura  coll'acido  solfo- 
cianico,  allora  si  forma  un  i 


Ph,CW.(C«H5)3,CS.N. 

Un  composto  isomerico,  ma  non  identico  con  que- 
sto  solfociaoato,  si  forma  nell'azione  della  trieulfosfina 
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sul  solfe-cianato  allilieo.  La  reazione  si  compie  facil- 
mente nella  soluzione  eterea.  La  sostanza  cristalliz- 
zala dall'etere  bollente  fonde  a  68°  e  ha  la  forinola 


NPh 


ir.s 


Pb(C«IP)»  +  CN(CUl>)S. 


La  sostanza  si  comporta  come  rallilsolfocarham- 
mide,  forma  come  questa  dei  cristalli  monoclinici , 
ed  è,  secondo  Quinlioo  Sella,  anco  isomorfa  con 
essa. 

Siccome  I  allilsolfocarbammide  (tiosinammina)  é 
un'allilurea  solfosostituita,  abbiamo  dunque  in  qaesto 
caso  uo  composto  assai  singolare,  una  urea  cioè  nella 
quale  tutto  l'idrogeno,  l'ossigeno  e  la  metà  dell'a- 
zoto sono  sostituiti  da  altri  corpi,  e  la  quale  si  com- 
porta non  di  meno  da  urea.  Essa  si  decompone  a 
temperatura  alquanto  elevata,  secondo  l'equazione: 

NPh .  CS .  CUs .  (DH'f  =  PhfpH'fS  +  C*IP,CN. 

Il  cloroplatinato  2C'"II*WhS,  11'PiCl*  forma  delle 
scagliette  gialle,  fusibili  a  100°. 

La  trimetilfosfina  si  comporta  come  la  trielil fes- 
ta. L'idrogeno  fosforato  non  agisce  sull'essenza  di 
senapa. 

ALI  II. HI  BROMI! RI  (chim,  gen.}.  —  La  sostanza 
che  lino  ad  ora  si  considerava  come  bromuro  allilieo 
o  come  etere  allilbromiirxco  è  di  fatti  nient'allro 
che  il  monobromopropilene  DH^Br,  ottenuto  nel 
1850  da  Reynolds  ed  esaminato  più  tardi  anco  da 
Cabours.  Esso  è  un  liquido  della  densità  di  1,472, 
che  bolle  a  62",  e  manifesta  l'odore  di  pesce  putrido. 
Secondo  le  sperienze  recenti  riguardo  il  cloruro  al- 
lilieo {vedi  Allilici  clohlri)  ,  il  monobromopropi- 
lene non  sarebbe  identico  col  vero  bromuro  allilieo, 
e  quest'ultimo  fino  ad  ora  è  ancora  sconosciuto.  In 
favore  della  differenza  tra  questi  due  composti  patta 
il  fatto  ,  ebe  l'aggiunta  di  bromo  al  cosi  detto  bro- 
muro allilieo  produce  un  tribromuro  differente  dal 
tribromuro  allilieo ,  ma  sensibilmente  identico  col 
dibromuro  di  bromopropilene  (Wurtz).  II  bromuro 
attuale  non  viene  attaccato  dall'ammoniaca  alcolica 
neppure  a  100°  e  in  vaso  chiuso  ,  mentreeebé  un 
bromuro  alcolico  dovrebbe  fornire  delle  allillammine, 
come  di  fatti  si  comporta  l'ioduro  allilieo.  Però,  se- 
condo Dusart,  il  bromuro  attuale,  trattato  col  solfn- 
cianato  potassico ,  darebbe  dell'essenza  di  senapa 
artificiale ,  identica  con  quella  preparata  mediante 
l'ioduro  allilieo.  In  questo  caso  il  gruppo  (MI  del 
bromopropilene  si  trasforma  in  alido  nella  slessa 
reazione  chimica  del  solfocianato. 

Come  bromuro  d'allilo  designarono  Berthelot  e 
De  Luca  quel  loro  prodotto  d'addizione  di  bromo  al 
diallilo,  prodotto  al  quale  di  Tatti  spetta  la  forinola 
C«Il»"Br*,  e  che  si  trova  già  descritto  nell'articolo 


11  tribromuro  allilieo  C^Br1  (itotribromidrina) 
fu  preparato  da  Wurtz  aggiungendo  a  poco  per  volta 
tre  parti  di  bromo  a  due  d'ioduro  allilieo ,  ambedue 
raffreddati.  Dopo  -21  ore  si  separa  il  liquido  dall'io- 
dio cristallizzato,  si  lava  coll'acqua  alcalina  poi  colla 
pura,  si  asciuga  e  si  distilla.  La  parte  che  passa  tra 
810  e  220°,  raffreddata  a  0°  si  piglia  in  cristalli,  i 
quali  si  separano  dall'acqua  madre  colorata  dall'io- 
dio. Colla  fusione  e  rettificazione  si  arriva  finalmente 
ad  un  liquido  incoloro  e  neutro,  che  bolle  verso  218° 
ed  ha  la  densità  di  2.436  a  23".  Cristallizza  al  di 
sotto  di  10°  ed  i  cristalli  fondono  a  16°. 

Il  tribromuro  allilieo  è  isomerico  col  tribromuro 
glicerico  (tribromidrina)  e  col  dibromuro  di  bromo- 
propilene.  Invece  di  entrare  in  una  discussione  partico- 
lareggiata delle  forir  ole  razionali  per  questi  composti, 
preferiamo  di  darne  semplicemente  la  derivazione  in 
formole  chimiche ,  alle  quali  ognuno  con  facilità  po- 
trà aggiungere  il  ragionamento  da  sé: 

1°  Tribromidrina  glicerica. 

tCH(OHl.CH*(OH]  iCUBr.CIP-Br 
jcilV)ll)  jCHHir 

glicerina  tribromidrina 
2"  Dibromuro  di  bromopropilene. 
ICH*    l  CU.  CIP    }CBr.Cii*,„  <CBr*.CIIJ 

{cu»  leu* 

etilene  propilene 

3°  Tribromuro  allilieo. 

(CIP.CII'  ICH'.CH  (CR>.Cn  iCrT-.CllBr* 
}Cll*(OII)    }Cll*;OH)    ICH'I  (CIMW 

alcole  alcole  ioduro  tribromuro 

prupilico        allilieo         allilieo  biblico. 

Due  altri  corpi  isomerici  coi  tre  precedenti  sa- 
rebbero i  derivali  bihromnrati  del  bromuro  di  pro- 
pilo e  d'isopropilo  C3IPBr«,Br,  ma  le  loro  formole 
costituzionali  non  possono  per  ora  essere  fissale. 

Wurtz  e  Bertbelot  si  sono  occupali  dello  esame 
comparativo  di  questi  tre  isomeri,  ed  il  primo,  par- 
tendo dal  tribromuro  allilieo,  é  riuscito  a  produrre 
artificialmente  la  glicerina.  Parti  115  del  tribro- 
muro si  sciolgono  a  questo  scopo  in  5  a  6  volumi  di 
acido  acetico  glaciale ,  e  si  trattano  per  una  setti- 
mana a  120-125°  con  205  parti  di  acetato  d'ar- 
gento. Il  liquido  viene  separalo  dal  bromuro  d  ar- 


ili Il  posto  occupato  del  bromo  nel  bromopropilene  è 
fissato  mediante  b  formazione  di  quel 

l'acclonio: 


CO 


(CU* 
/CU1 


CBr| 


CH1 
CU* 


bromuro  .icotouico 
(ident.  col  bromoprop.). 
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(cento,  il  quale  si  lava  ancora  coll'etere.  1  liquidi 
raccolti  si  distillano  tino  alia  temperatura  di  140", 
il  residuo  si  tratta  con  un  poco  di  calce  e  si  estrae 
Loll'etere.  L'estratto  etereo  abbandona  coll'evapora- 
zione  un  olio  giallastro,  che  passa  nella  distillazione 
per  la  maggior  parte  verso  268"  e  che  ha  la  com- 
posizione e  le  proprietà  del  triacetato  glicerico 
C3ir(C-H30*)*  (triacetina).  Quest'ultimo  composto 
si  saponifica  colla  barila  ;  la  barila  eccessiva  viene 
eliminata  coll'acido  carbonico,  e,  dopo  evaporato  il 
liquido,  si  tratta  il  residuo  coll'alcole  assoluto,  ag- 
giunto di  un  poco  d'etere.  Coll'evaporazione  di  tale 
estratto  alcolico  si  ricava  la  glicerina,  la  quale,  ret- 
tificata nel  vuoto  ,  possiede  tutte  le  proprietà  della 


11  composto  allineo  s'é  dunque  trasformalo  in  un 
composto  glicerico  dorante  l'azione  d.  D'acetato  di 
argento.  La  tribromidrina,  come  etere  glicerico,  di 
naturalmente  della  glicerina  al  pari  del  composto 
allilico,  ma  il  dibromuro  di  bromopropilene  non 
la  dà. 

Dal  tribromuro  allilico  si  può,  difficilmente  però, 
eliminare  il  bromo  per  mezzo  del  sodio,  e  tra  i  pro- 
dotti della  reazione  si  trova  il  diallilo.  Il  sodio  agi* 
scapili  facilmente  sul  bromuro  di  bromopropilene, 
ma  esso  estrae  soltanto  una  molecola  di  HBr  e  la- 
scia del  dibromopropilene.  I  tre  bromuri  isomerici 
trattati  a  275"  coli  acqua  e  col  rame  metallico  danno 
del  propilene  C*U«  e  dell'idruro  di  propilo  C*H* 
(Berthelot). 


glicerina  ottenuta  colla  saponificazione  dei  grassi. 

2C3H  >Br*  +  2H*0  +  5Cu  =  C3H«  +  CMI*  +  2CuO  +  3CuBr*. 


ALLILICI  CIANURI  (chim.  gen.).  —  Il  cianuro 
allilico  o  Vetere  allilcimidrico  CJH:CN  fu  pre- 
parato da  Lieke  (1859)  coll'aziooe  dell'ioduro  alli- 
lico sul  cianuro  potassico  o  argentico.  Lieke  non 
aveva  che  una  sostanza  impura.  Più  lardi  dimostra- 
rono W ili  e  Kcerner  (1863)  la  sua  formazione  dal 
solfocianato  allilico  e  la  sua  presenza  nell'essenza  di 
senapa  commerciale. 

CWAgNS*0»  +  ll»S  =  Ag*S 

Conviene  adoperare  a  questo  scopo  le  acque  madri  ; 
della  preparazione  del  mironato  potassico.  Esse  si 
fanno  bollire  col  carbonato  baritico,  e  il  filtrato  act-  ' 
dulato  coll'acido  nitrico  viene  precipitato  col  nitrato 
d'argento.  Il  precipitato  lavato  si  traila  coll  idi o- 
geno  solforato,  come  più  in  allo  accennammo.  Anco 
lo  stesso  mironato  potassico,  riscaldato  io  tubo  chiuso 
coll'acqua  a  110-120°,  dà  un  poco  di  cianuro  alli- 
lico. Questo  fatto ,  come  pure  quello  che  nella  pre- 
parazione dell'essenza  della  senapa  nera  si  osserva 
sempre  un  precipitato  di  zolfo,  indussero  WìM  e  Kcer- 
ner a  ricercare  il  cianuro  nell'essenza  di  senapa 
commerciale.  Essi  ce  lo  trovarono  sempre ,  qualche 
volu  in  quantità  assai  notevole.  Una  esseoza  di 
0,965  dello  stabilimento  rinomalo  di  Zeise  ad  Aliona 
(liolslein)  conteneva  presso  a  poco  il  cinquanta  per 
cento  del  peso  di  cianuro.  Nella  distillazione  del- 
l'essenza commerciale  il  cianuro  si  trova  sempre 
nelle  prime  porzioni.  Queste  si  trattano  coli  ammo- 
niaca per  trasformare  il  solfocianato  allilico  in  allil- 
solfocarbammide,  e  si  distilla  il  liquido  soprastante. 

Robiquet  e  Bussy  trovarono  già  nel  1840  che  la 
essenza  di  senapa  greggia  ,  riscaldata  per  un  certo 
tempo  a  100"  in  un  alambicco  (di  metallo?)  comin- 
cia poi  a  passare  già  a  110°,  e  che  l'essenza  si  è  in 
parie  trasformata  in  un  liquido  etereo,  meno  denso 
dell'acqua.  Will,  il  quale  poco  dopo  (1844)  s'occu- 
pava dell'essenza  di  senapa ,  riteneva  che  l'essenza 
di  Robiquet  e  Bussy  era  falsificata.  Ma  se,  dietro  le 


Se  il  composto  argentico  C»Hr,NAgsS«0»,  derivato 
dal  mironato  potassico  {vedi  Alulico  solfocianato), 
viene  trattalo  coll'idrogeno  solforato  in  presenza  del- 
l'acqua, allora  si  precipita  del  solfo  e  del  solfuro  d'ar- 
gento, il  liquido  acquista  una  reazione  fortemente 
acida  proveniente  dalla  presenza  di  acido  solforico,  e 
colla  distillazione  ripetuta  si  ottiene  uno  strato  oleoso 
di  cianuro  allilico ,  formato  secondo  l'equazione  : 

+  S  +  SH'O»  +  C*H"\CN. 

ricerche  di  Will  e  Kcerner,  l'essenza  di  senapa  pu- 
rissima rimane  per  qualche  tempo  in  contallo  col- 
l'acqua, allora  si  osserva  un  intorbidamento  dui  solfo 
eliminato,  e  mediante  parecchie  distillazioni  coll'ac- 
qua si  riesce  a  trasformare  la  maggior  parte  del- 
l'essenza in  cianuro  allilico. 

Il  cianuro  allilico  preparato  dalla  senapa  é  un  li- 
quido incoloro,  neutro,  di  odore  alquanto  agliaceo  e  di 
sapore  bruciante  e  aromatico.  La  densità  del  liquido 
è  di  0,839  a  12";  del  vapore,  di  2,31  ;  bolle  a  116» 
(corretto  118",3).  Non  agisce  sulla  luce  polarizzata. 
Riscaldato  e.  Ila  potassa  alcolica ,  il  cianuro  si  tras- 
forma in  un  acido  più  ricco  di  carbonio .  l'acido 
r rotante»,  e  si  comporta  dunque  in  questo  riguardo 
come  gli  altri  cianuri  alcolici. 

CMI3.CN  +  2H'0  =  MI»  +  CW.CO.OH 
cianuro  ac.  crolouico. 

Le  proprietà  del  cianuro  di  Lieke  ,  ottenuto  dal- 
l'ioduro allilico,  differiscono  assai  da  quelle  del  cia- 
nuro di  Will  e  Koerner  (densità  6,794  a  17",  bolle 
tra  96"  e  106"  Lieke).  È  già  stato  detto  che  la  so- 
stanza di  Lieke  non  era  pura  ;  una  isomeria  d'altra 
parte  non  sarebbe  impossibile  Anco  Claus,  il  quale 
(1864)  preparava  il  cianuro  artificiale  riscaldando 
l'ioduro  col  cianuro  di  potassio  alcolico,  arrivò  ad 
una  sostanza  che  non  manifestò  un  punlo  d'ebolli- 
zione costante .  La  notizia  però  di  Lieke,  che  il  cia- 
nuro artificiale  non  si  presti  alla  trasformazione  in 
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aci«io  crolonico ,  é  stata  rifiutata  da  Claus ,  il  quale 
ne  ottenne  l'acido  crolonico ,  identico  con  quello  di 
Wille  Kasroer. 

Il  /ricianuro  allilico  si  forma  ,  secondo  Simpson 
(1863),  se  una  molecola  di  tribrorouro  allilico  si 
riscalda  con  tre  molecole  di  cianuro  potassico  in 
soluzione  alcolica  a  100  '  in  vaso  chiuso.  La  sostanza 
non  fu  preparata  allo  stalo  di  purezza.  Simpson 
espose  il  tncianuro  greggio  subilo  all'azione  della 
potassa  alcolica ,  colla  quale  si  fa  proseguire  l'ebol- 
lizione fino  a  che  non  si  sviluppi  più  ammoniaca.  Il 
tricianuro  è  allora  trasformalo  nel  sale  potassico  di 
un  nuovo  acido  tribasico,  l'acido  carballilico. 

\CN     2H*0  \CO.OH 
CU  -  CN  +  2H*0  ~  3NHJ  +  CW  CO  OH 
fCN     211*0  fCO.OH 


tricianuro 


ac.  carballilico. 


ALLILICI  CLORIBI  (cAim.  gcn.).  -  Fino  negli 
ultimi  tempi  si  riteneva,  il  cloruro  allilico  o  l'etere 
allilcloi  idrico  essere  identico  col  monocloropropi- 
leoe  C'irci.  Quest'ammissione  fu  apparentemente 
appoggiala  dalla  notizia  erronea  di  Cahours  e  Hof- 
mann ,  che  l'etere  derivato  dall'alcole  allilico  me- 
diante il  percloruro  di  fosforo  fosse  identico  col  mo- 
nocloropropilene.  Oppenheim  ha  recentemente  di- 
mostrato che  queste  due  sostanze  non  fossero  che 
isomeriche.  Le  formole  per  i  due  corpi  si  deducono 


ICH'.CH 
CII'.OH 


iCH.CH« 
|CI1° 


ciis.cn 
ch*  ci 

cloniro  allilico 

JCCI.CH» 
jcil» 

cloropropilene 


{vedi  Allimci  bromuri). 

Oppenheim  preparava  il  cloruro  allilico  per  mezzo 
della  doppia  decomposizione  dcll'ossalalo  allilico  col 
cloruro  calcico  in  soluzione  alcolica  a  100"  nel  vaso 
chiuso ,  o  colla  decomposizione  dell'ioduro  allilico 
colla  soluzione  alcolica  del  bicloruro  mercurico  : 

C*(CJH5)*0H  CaCl»  =  2CWCl+C*CaO»(Ca  =  40) 

2CMIM  +  HgCl*  =  2C»IPCI  +  HglMHg  =  200). 

La  soluzione  alcolica  separata  dall'ossalalo  calcico 
o  dall'ioduro  mercurico  si  sottomette  alla  distilla- 
zione e  si  mescola  il  distillato  coll'acqua.  Separasi 
uno  strato  superiore  che  bolle  tra  40  e  75"  e  il  quale 
accanto  al  cloruro  allilico  rinchiude  dell'alcole,  etere 
etilico  ed  etere  alliletilico ,  formati  in  reazioni  se- 
condarie. Colla  distillazione  frazionata  si  separa  il 


cloruro  allilico,  il  quale  bolle  a  44-45°  e  ha  la  den- 
sità di  0,934  8  0"  (t). 

Si  sa  che  il  monocloropropilene  si  trasforma  in 
aditene  coll'alcolato  di  sodio  ;  il  cloruro  allilico  in- 
vece ,  sottoposto  a  questo  reagente ,  dà  dell'etere 
alliletilico. 

CTI5C1  +  C»IP .  ONa  =  NaCl  +  C*U* .  0 .  G»H*. 

Oppenheim  preparava  anco  il  tricloruro  allilico 
WK»  coll'azione  del  cloro  sull'ioduro  d'allilo  ri- 
coperto di  uno  strato  d'acqua.  Si  fa  smettere  la  cor- 
rente di  cloro  quando  il  tricloruro  assume  un  colore 
giallo  verdastro,  il  quale  si  leva  poi  lavando  coll'ac- 
qua  alcalina.  Il  tricloruro  si  forma  pure  quando  l'io- 
duro allilico  si  fa  digerire  col  bicromato  potassico, 
aggiunto  di  acido  cloridrico.  Il  tricloruro  é  un  li- 
quido incoloro,  fluido  ancora  a  — i0°,  della  densità 
di  1,41  a  0°;  bolle  tra  154  e  157".  Coll'azione  del- 
l'alrolato  di  sodio  non  si  forma  aditene.  Questo  tri- 
cloruro é  isomerico  colla  tricloridrina  glicerica  e  col 
dicloruro  di  cloropropilene  (vedi  Allilico  tribro- 

ML'RO). 

ALLILICI  ETERI  od  OSSIDI  ALLILICI  (cfcim.  gen.). 
—  In  quest'articolo  tratteremo  dei  composti  seguenti  : 

Etere  allilico.      CW  .0 . CW  =  Cfi  H«°0 

Etere  elilallilico.  CW.O.  C«HS  —  C*  H<«0 

Elere  amilaìlilico.  CJH«  .O.C5H»=C»  H»<0 

^S^I'^^^.^J-C^H-nO' 
nco (inallilina)  I'r3|j<,] 

Etere  aliti fenilico.  C3U> .  0 .  C«HS.  =  C9  H<°0. 

L'etere  allilico  (l'ossido  allilico)  fa  preparato 
(1856)  quasi  contemporaneamente  da  Cahours  ed 
Hofmann  e  da  Berlhelot  e  De  Luca  collazione  del- 
l'ossido d'argento  o  di  mercurio  sull'ioduro  allilico,  o 
coll'azione  di  quest'ultimo  sull'allilalcolato  potassico  : 

CW  .OK  +  OUH  =  Kl  +  (C»H*)«0. 

Questo  etere  è  un  liquido  incoloro ,  meno  denso 
dell'acqua ,  di  odore  di  rafano ,  bolle  a  85-87"  ed  è 
insolubile  nell'acqua.  L'etere  forma  coll'acido  sol- 
forico un  acido  solfocopulato  ,  coll'acido  nitrico  un 
derivato  nitrosostituito ,  ambidue  non  analizzali. 
Coll'ioduro  di  fosforo  si  forma  dell'ioduro  allilico. 

L'etere  etilallilico  fu  ottenuto  dai  medesimi  chi- 
mici tanto  coll'azione  dell'ioduro  etilico  sull'allilal- 
colato potassico,  quanto  di  quella  dell'ioduro  allilico 
sull'etilalcolato.  Esso  si  forma,  secondo  Oppenheim, 
anco  col  cloruro  allilico.  Liquido  incoloro  ,  di  odore 
aromatico,  bolle  a  63°.  Questo  etere,  come  compo- 
sto non  saturo,  si  unisce  direttamente  con  una  mo- 
li) Il  monocloropropilene,  colla  densità  di  0,93!  a  0', 
bolle  a  55%  5. 
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lecola  di  cloro  o  di  bromo  (Morcovnicoff  1865).  Il 
derivato  clorurato  C5H,0O.CIs  é  un  liquido  incoloro 
che  bolle  a  165°.  il  bromuro  '  li  O.Br»  bolle  a 
193195"  decomponendosi  parzialmente. 

L'amalgama  di  sodio  elimina  il  bromo  e  ripristina 
l'etere  elilallilico.  Lo  zincometilo  non  agisce  sul 
bromuro.  L'etere  non  si  unisce  né  coll'idrogeno  na- 
scente sprigionato  coll'amalgama  di  sodio,  né  coll'a- 
cido  iodidrico ,  ma  la  soluzione  concentrata  dell'a- 
cido si  riscalda  coll'elere  e  lo  trasforma  in  ioduro 
allilice  (Oppenheim) 

(CW)»0  +  2IlI  =  2Cnirl  +  H*0. 

L'etere  amilùllilico  Imi  e  verso  120° e  si  ottiene, 
secondo  Bertlielot  e  De  Luca,  coll'azione  dell'ioduro 
allilico  sull'amilalcolalo  potassico.  In  una  maniera 
analoga  si  forma ,  secondo  Cahours  e  Hofmann ,  Ve- 
éere  fenilallilico  col  fenato  potassico. 

L'etere  triallilglicerico  (triallilina  di  Berlbelot  e 
De  Luca)  é  un  composto  molto  interessante,  in 
quanto  che  esso  rinchiude  il  radicale  CUP  tanto 
nella  funzione  trivalente,  quanto  in  quella  monova- 
lente. Questo  etere  si  forma  col  riscaldamento  di 
una  mescolanza  di  glicerina  e  di  ioduro  allilico  colla 
potassa  caustica.  Liquido  denso  puzzolente,  solubile 
nell'etere,  bolle  a  232°. 

Werlbeim  descrisse  nel  1 844  alcune  sperienze, 
dalle  quali  egli  dedusse  l'esistenza  dell'ossido  d'ai- 
tilo nell'essenza  di  aglio  e  la  trasformazione  di  que- 
st'essenza in  ossido  allilico.  Queste  sperienze  sono 
ora  slate  ripetute  da  Ludwig ,  in  parte  sopra  una 
preparazione  proveniente  ancora  dalle  stesse  ricerche 
di  Wertheim,  e  si  chiariva  che  il  composto  argen- 
teo ,  dal  quale  partiva  Wertheim,  conteneva,  non 
dell'ossido,  ma  del  solfuro  d'allilo,  e  che  anco  la  so- 
stanza liquida,  preparata  dal  composto  argenlico  me- 
diante l'ammoniaca,  era  solfuro  e  non  ossido  allilico. 

ALLILICI  ETERI  COMPOSTI  OSSIGENITI  (cnim. 
gen.).  —  In  questo  articolo  descriveremo 
mente  i  composti  seguenti  : 

Acetato  allilico.     C*H3(CW5)0*  = 

Benzoato  allilico.    C7!P(C*Hs)0*  = 

C(C»H5)»0* 

CN(C*H5)0 

C«H'(CJH*)0» 

C«(C»H*)«0* 

Ossommaio  a//i/icoNHi.C*0*.{O.C>Hs)=  PH'KO» 
Ditolfato  alltlico.    SH(C*H>)0<      =  CWSO* 


Carbonato  allilico. 
Cianato  allilico. 
Butirato  allilico. 
Onalato  allilico. 


=  C5H»  0* 
=  C'iD'O* 
=  C'H<"0» 
=  C»H5NO 
=  C'H'*0« 


stati  preparati  nel  1855  da  Zinin  ;  nel  1856  esami- 
narono Berthelot  e  De  Loca  i  detti  eteri  ed  ag- 
giunsero il  tartrato.  Nel  tempo-stesso  se  ne  occupa- 
rono anco  Cahours  e  Hofmann  ,  i  quali  studiarono 
tutti  gli  eteri  allilici.  Il  metodo  generale  per  la  loro 
formazione  ó  l'azione  dell'ioduro  allilico  sui  sali  d'ar- 
l'è 


Valerianato  allilico  CslP(C'Hr}0»     =  C»H«*0*. 

I  primi  eteri  allilici  ossigenati,  che  si  conosce- 
vano, cioè  il  benzoato,  l'acetato  ed  il  carbonaio,  sono 


Cm-l  +  C»H«AgO*  =  Agi  +  C«H»;CW)0». 

Il  benzoato  fu  anco  ottenuto  coll  azione  dell'alcole 
allilico  sul  cloruro  di  benzoilo  : 

cw.oh  +  curo.ci  =  nei  +  cii-o.(Ocjip); 

metodo  molto  meno  pratico ,  ma  senza  dubbio  an- 
ch'esso di  un'applicazione  generale. 

L'acetato,  meno  denso  dell'acqua  e  un  poco  so- 
lubile nella  medesima,  bolle  a  100°  all'incirca ,  ha 
un  odore  aromatico  che  ricorda  l'acetato  d'etilo,  é  di 
reazione  neutra,  e  si  mischia  in  tulli  i  rapporti  col- 
l'alcole  e  coll'elere. 

Il  benzoato,  più  denso  dell'acqua,  non  vi  si  scio- 
glie, ma  é  solubile  nell'etere.  Ha  l'odore  del  benzoato 
d'etilo  ;  bolle  verso  230"  (242°  Zinin). 

Il  carbonato  fu  anco  ottenuto  collazione  dell'iodio 
sull'ossalato.  Liquido  oleoso ,  di  odore  aromatico, 
meno  denso  dell'acqua,  insolubile  in  essa. 

Il  butirato  è  un  liquido  giallastro,  meno  denso 
dell'acqua,  bolle  a  140-145"  ed  ha  l'odore  del  com- 
posto etilico.  Si  forma,  secoodo  Berthelot  e  De  Luca, 
anco  in  piccola  dose  se  l'etere  allilico  si  riscalda  col- 
l'acido  butirico  a  250°. 

Il  tartrato  &  un  liquido  sciropposo ,  neutro,  non 
volatile,  solubile  nell'etere,  che  si  decompone  rapida- 
mente cogli  alcoli.  Esso  non  é  stalo  analizzato. 

Il  valerianato  incoloro  bolle  a  162°. 

Il  bitolfato  (l'acido  allilosolforico)  si  forma  se  l'al- 
cole allilico  si  mescoli  a  poco  a  poco  col  suo  volume 
di  acido  solforico  concentrato.  La  mescolanza  si  ri- 
scalda senza  annerirsi.  Dopo  l'allungamento  coll'ac- 
qua,  si  satura  col  carbonato  barilico,  e  si  ottengono 
coll'evaporazione  del  filtrato  cristalli  di  allilosol- 

fato  barilico,  corrispondente  alla  forinola    Ba  (  ^  . 

L'ostatalo  forma  un  olio  incoloro,  che  bolle  a  207°, 
della  densità  di  1 ,055°  a  15°,  dell  'odore  dell'ossalato 
di  etilo,  che  però  sa  di  senapa.  Si  decompone  man 
mano  coll'acqua,  più  rapidamente  colla  potassa.  Col- 
l'ammoniaca  in  eccesso  si  forma  ossammide  e  alcole 
allilico.  Se  l'ammoniaca  in  soluzione  alcolica  vi  si 
aggiunge  a  goccia  a  goccia,  allora  nasce  l'è 


alliltco  (allilossammctano),  il  quale  coll'ev 
della  soluzione  alcolica  si  depone  in  bei  cristalli,  il 
sodio  trasforma  l'ossalato  io  carbonato  allilico. 

Il  cianaio  si  forma  in  seguito  di  una  reazione  ener- 
gia, di  modo  che  il  prodotto  distilla  quasi  intiera- 
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mente  nella  stessa  reazione.  Liquido  incoloro,  di 
odore  irritante,  che  bolle  a  82".  Densità  del  vapore 
3,04  (calcolato  2,87).  L'ammoniaca  lo  trasforma  in 
allilurea.  l'etilamtnina  in  etilallilorea  {vedi  Almmj- 
rea),  ed  in  maniera  analoga  le  altre  basi.  Coli' acqua 
bollente  nasce  la  diallilurei.  La  potassa  acquosa 
calda  forma  lo  stesso  composto,  insieme  alle  allil- 
amraine. 

•  ALLILICI  lOUL'RI  (chim.  gen.).  —  Vioduro  al- 
liltto  o  etere  allilioiidrico  OHM  fu  scoperto  nel 
1854  da  Berthelot  e  De  Loea,  i  quali  fecero  agire  la 
glicerina  sopra  un  peso  eguale  di  biioduro  di  fosforo. 
Quest'ultimo  agisce  per  mezzo  dell'acido  iodidrico 
allo  slato  nascente  : 

CMl«0*  +  3Hl=CMIr.l  +  3H'0  +  D. 

L'ioduro  si  forma  anco  nella  mutua  reazione  della 
glicerina  ,  dell' iodo  e  del  fosforo.  Con  tre  parti  di 
glicerina  6i  mescolano  due  parti  d'iodo  polverizzato 
e  si  aggiunge  a  poco  a  poco  una  parte  di  fosforo.  La 
reazione  si  fa  senza  che  bisogni  il  riscaldamento. 
Si  distilla  poi  fino  a  200°  e  si  rettifica  il  distillato , 
per  ottenere  tutto  ciò  che  bolle  fra  95"  e  105°.  In 
questo  modo  si  ottiene  una  quantità  d'ioduro  eguale 
all'incirca  al  peso  dell'iodo  applicato.  Parecchie  altre 
prescrizioni  sono  stale  date  per  la  preparazione  del- 
l'ioduro ;  precauzione  principale  è  sempre  quella  di 
evitare  uno  sviluppo  eccessivo  di  acido  iodidrico, 
poiché  esso  si  decompone  coll'ioduro  d'allilo  e  lo  tras- 
forma in  ioduro  di  propilo: 

C'HM  +  2Hl  =  CHn+l*. 

Spesse  volte  l'ioduro  d'allilo  rinchiude  di  fatti  una 
forte  quantità  d'ioduro  propilico. 

L'ioduro  allilico  é  un  liquido  incoloro  ,  di  odore 
etereo,  bolle  a  101°  ed  ha  la  densità  1,789  a  1G°. 
Come  molti  altri  ioduri,  esso  imbrunisce  facilmente 
in  seguito  di  una  decomposizione  parziale.  L'acido 
nitrico  fumante  ne  separa  subito  una  grande  quan- 
tità d'iodo.  Collo  zinco  o  col  mercurio  e  l'acido  clo- 
ridrico si  forma  del  propilene  : 

-OHM  +  2IICI  +  4Hg  =  2CW  +  Hg*Cl!  +  Hg«l«. 

Coll'ammoniaca  si  formano  delle  allilammine.  coi 
differenti  sali  d'argento  gli  eteri  composti  descritti 
più  in  alto.  —  Gli  alcolati  metallici  danno  luogo  alla 
formazione  di  eteri  misti  {vedi  Alliliq  eteri).  Cogli 
ossidi  di  mercurio  o  di  argento  nasce  l'etere  allilico. 
L'azione  dell'ioduro  allilico  sul  solfuro  o  sol  solfo- 
cianato  potassico  forma  solfuro  o  solfocianato  allilico 
(essenza  d'aglio  e  di  senapa  artificiale).  Quest'io- 
duro è  in  generale  il  punto  di  partenza  per  la  prepa- 
razione dei  composti  allilici. 

Zinin  ottenne  (1855)  un  composto  del  mercurio  col- 
l'ioduro  d'allilo;  l'ioduro  di  mercurallilo  Hgj?115 


Se  l'ioduro  allilico,  aggiunto  di  una  tracria  d'iodo, 
si  agita  col  mercurio ,  si  forma  fra  poco  una  massa 
cristallina  gialla,  la  quale  si  fa  cristallizzare  più  volte 
dall'alcole  caldo.  Il  composto  puro  forma  delle  sca- 
gliette risplendenti,  le  quali  ingialliscono  facilmente. 
!  Esse  si  sciolgono  appena  nell'acqua  e  poco  nell'ai— 
(  cole  freddo.  Cnll'iodo  si  forma  ioduro  mercurico  e 
|  ioduro  d'allilo.  Nella  distillazione  secca  si  forma  di» 
aitilo  (vedi  Allilo'.  L'azione  dell'ossido  d'argento 
sulla  soluzione  alcolica  fa  nascere  dell'induro  d'ar- 
gento, accanto  ad  un  liquido  fortemente  alcalino. 
Coll'evaporazione  rimane  una  sostanza  densa,  alca- 
lina, solubile  nell'acqua.  Questa  sostanza  forma  dei 
sali  cogli  acidi,  ed  è  senza  dubbio  un  ossido  di  merco- 
rallilo.  —  L'ioduro  di  mercurallilo  é  volatile;  esso 
sublima  a  100°  e  si  condensa  in  piccoli  cristalli  rom- 
bici. Il  punto  di  fusione  è  135°;  la  sostanza  fusa  si 
rappiglia  al  raffreddamelo  in  una  massa  cristallina 
!  gialla. 

Wurtz  ha  preparato  l'etilallilo  C>H5.C«H5  ed  il 
metilallilo  C3I>5.CH3  collazione  dello  zincoetilo  e 
dello  zincometilo  sull'ioduro  allilico  in  tubi  chiusi  a 
100°.  Accanto  all'etilallilo  si  forma  ancora  del  dial- 
|  lilo ,  dell'idruro  d'amilo,  dell'etilene,  del  propilene, 
del  diamilene  e  degli  idrocarburi  che  bollono  al  di 
sopra  di  200°.  —  Il  prodotto  greggio  della  reazione 
viene  trattato  col  sodio  a  caldo,  e  poi  sottoposto  alla 
distillazione  frazionata.  Fra  25°  e  40"  passa  l'i- 
druro amilico  e  l'etilallilo  ;  essi  si  separano  per  mezzo 
del  bromo,  il  quale  non  si  combina  rnll'idruro  am- 
milico,  mentrecchè  l'etilallilo  si  trasforma  in  un  di- 
bromuro,  che  é  isomerico  col  bromuro  d'amilene,  e 
bolle  verso  1 75°.  Il  diallilo  che  bolle  verso  60°,  e  il 
diamilene  che  bolle  verso  160°,  si  separano  più 
facilmente. 

L'etilallilo  isomerico  coll'amilene  si  forma  secondo 
l'equazione  : 

(Cffl-)>Zil  +  2C-H-I  =  Znl*  +  2(CW.DH-). 

Per  la  formazione  dell'etilene  e  del  propilene  ab- 
biamo l'equazione  : 

(C*H>)«Zn  +  2CM1M  =  Znl«  +  2CMD  +  2C3H«. 

Il  diamilene  C,UH*°  si  forma  in  modo  analogo  il- 
l'amilene.  La  formazione  dell'idruro  amilico  CMI'4 
si  spiegherà  col  fatto,  che  gli  idrocarburi  passando 
al  di  sopra  di  200°  rinchiudono  meno  idrogeno  che 
la  formola  CH».  I  derivati  che  Wurtz  preparava 
coll'amilene  ottenuto  per  sintesi  sono  isomerici  con 
quelli  dell'amitene  preparato  eoll'alcolc  amilico. 

Il  composto  che  Berthelot  e  De  Luca  considerarono 
come  biioduro  d'allilo  CMIM»  ha  difTalti  la  formola 
doppia  C6H10I4 ,  e  si  trova  descritto  nell'articolo 
Allilo. 

L'ioduro  allilico,  trattato  co!  bromo  o  col  cloro , 
forma  del  bromuro  o  cloruro  d'iodo  accanto  al  tri- 
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bromuro  o  tricloruro  d'allilo.  Qutndo  ,  secondo  j 
Simpson,  l'ioduro  si  tratta  col  cloruro  d'iodo,  allora 
si  elimina  dell'iodo  e  si  forma  ì'iododielorwro  alli- 
neo CtfPCM: 

OWl  +  2ICI  -  l«  +  C»H*Ci.CIl. 

La  parte  liquida  si  tratta  colla  potassa  allungata 
per  eliminare  l'iodo  e  si  separa  poi  tutto  ciò  che 
bolle  tra  205°  e  210°.  Olio  incoloro  di  sapore  dol- 
ciastro, insolubile  nell'acqua. 

ir Hs CU 

ALLILICO  ALCOLE.  CMl'.OH  -  J^jj/oH  (cWm' 
gen.}.  —  Questo  alcole  fu  ottenuto  nel  1855  da 
Zinin  per  la  decomposizione  del  benzoato  e  dell'are* 
tato  allilico  colla  potassa.  Cahours  e  Hoffmann  Tot-  | 
tennero  coli' azione  dell'ammoniaca  sull'ossalato  di 
aitilo: 

O0«  jo.§S+M1HI=C,°'  I 

ossal.  d'aitilo  ossammide     ale.  allilico 

Secondo  Liniremann,  l'alcole  allilico  si  forma  dall'a- 
croleina  collo  zinco  e  l'acido  coloridrico  : 

CJH»0+H*  =  C3HfiO. 

Nel  tempo  stesso  si  forma  una  sostanza  liquida  e 
insolubile  nell'arqua ,  l'acropinarone  C{H<00*  = 
2CJII«0  +  H^.  Q  .està  sostanza  potrebbe  essere  un 
termine  intermedio  tra  l'acroleina  e  l'alcole  allilico. 

L'alcole  allilico  é  un  liquido  incoloro,  di  odore 
penetrante,  di  sapore  bruciante,  solubile  nell'acqua, 
s'infiamma  facilmente  e  la  fiamma  é  più  lucente  di 
quella  dell'alcole  etilico;  bolle  a  103°.  Sviluppa  del» 
l'idrogeno  col  potassio  e  col  sodio  e  forma  degli 
alcolati  gelatinosi  ;  questi  alcolati  servono  alla  prepa- 
razione degli  eteri  misti  (vedi  A ll ilici  eteri).  Os- 
sidato col  bicromato  potassico  e  l'acido  solforico , 
l'alcole  allico  dà  dell'acrilaldeide  (acroleina)  e  del- 
l'acido acrili  co.  Cogli  acidi  o  coi  loro  cloruri  nascono 
gli  eteri  allilici  composti.  L'acido  solforico  forma 
a  temperatura  ordinaria  dell'acido  allilosolforico  : 
a  temperatura  elevala  si  sprigiona  un  gas  infiam- 
mabile,  probabilmente  dell'allilene. 

Se  all'alcole  allilico  si  aggiunge  dell'acqua  di  bro- 
mo, allora  si  separa,  secondo  Morcovoicoff,  un  olio 
incoloro,  CJH60 .  Br*.  volatile  a  219°,  però  decom- 
ponendosi parzialmente.  II  bromuro  è  isomerico  colla 

ft"t,  e,  come  con  que- 
st'ultima, si  ottiene  della  glicerina  per  l'azione  della 
potassa.  L'idrogeno  nascente  elimina  il  bromo  e 
ristabilisce  l'alcole  allilico.  Il  bromuro  trattato  con 
una  soluzione  eterea  di  zincomelilo  dà  una  sostanza 
bianca,  la  quale  coll'arq  ia  si  scinde  in  ossido  di  zinco 
e  nel  bromuro  dell'alcole  allilico. 
Il  bromuro,  il  cloruro  e  :  ioduro  di  fosforo  agi-  Il 


scono  sull'alcole  allilico,  e  il  risultato  della  reazione 
sono  senza  dubbio  ossicloruro  ecc.  di  fosforo  e  gli 
eteri  allilici  corrispondenti. 

Nell'azione  dello  zinco  e  dell'acido  cloridrico  sul- 
l'acroleina  si  forma  anche  dell'alcole  pseudopropilico 
C*H*0.  Lo  stesso  insieme  all'alcole  propilico  nor- 
male si  forma  pure  nell'azione  dell'amalgama  di  sodio 
sull'acroleina.  Non  si  sa  ancora  se  l'alcole  allilico  é 
un  termine  intermedio  necessario  in  queste  reazioni  ; 
egli  si  forma  nella  prima  di  queste  reazioni ,  come 
già  accennammo;  nella  seconda  si  potè  al  principio 
riconoscere  l'odore  di  alcole  allilico,  ma  questo  non 
é  stato  ritrovato  Ira  i  prodotti  della  reazione. 

ALLILICO  GLICOLE  chim.  gen).  —  Woiecoff  fece 
dei  tentativi  per  arrivare  a  questo  composto,  riscal- 
dando il  dibromoprnpilene  CMHBr*  con  una  solu- 
zione alcolica  di  acetato  potassico.  II  prodotto  inso- 
lubile nell'etere  diede  colla  potassa  una  sostanza 
liquida  che  passava  verso  90°.  Essa  non  ,ó  stata 
anal<zzata. 

ALLILICO  IDRURO,  CJH  II  (chim.  gen.).  —  Come 
idruro  d'alialo  potrebbe  considerarsi  il  propilene,  il 
quale  si  forma  se  l'ioduro  allilico  si  tratta  collo  zinco 
e  l'acido  cloridrico  o  collo  zincomelilo,  per  addizione 
d'idrogeno  nascente  all'aititene  (MI  '  e  in  molte  altre 
reazioni  dei  composti  allilici. 

ALLILICO  SELENICI  INAIO  (chim.  gen.).  -Woeh- 
ler  e  Schillerup  (1858)  tentarono  di  preparare  una 
essenza  di  senapa  seleniosostiluiu.  Del  selenio  rosse 
precipitato  si  scioglie  nel  cianuro  potassico,  si  di- 
strugge il  cianato  potassico  coll'ebollizione  e  si  se- 
para pni  il  seleoocianato  dal  carbonato  per  mezzo 
dell'alcole.  Una  soluzione  alcolica  di  tal  selenocianato 
fu  riscaldala  per  ben  doiiici  ore  con  una  quantità 
equivalente  d'ioduro  allilico,  poi  si  distillò  e  si  me- 
scolò il  distillalo  coll'acqua.  Separavasi  allora  un 
olio  giallo  pesante,  di  odore  nauseante  d'aglio.  Esso 
assume  un  color  rossiccio  al  contatto  dell'aria  , 
per  selenio  che  si  separa.  Quest'olio  non  produce 
infiammazione  sulla  pelle  e  non  dà  nulla  di  cristal- 
lino coll'azione  dell'ammoniaca.  Disseccato  col  clo- 
ruro di  calcio  e  poi  rettificalo  esso  si  ottiene  allo 
slato  incoloro;  ma  il  punto  d'ebollizione  non  è  fisso, 
esso  si  alza  da  150  a  184°  e  la  sostanza  pare  su- 
bire una  decomposizione.  Diffalti  si  trovò  nella  so- 
stanza purificala  piò  carbonio  e  meno  selenio  che 
non  esige  la  forinola  CN(CJH»)Se. 

ALLILICO  SOLFIDRATO  {chim.  gen.).  —  Merca- 
plano  allilico,  CH1MIS.  Si  furma,  secondo  Cahours  e 
Hofmann,  nell'azione  del  sol  (idrato  potassico  sull'io- 
duro allilico  : 

KHS  +  C»HM  =  KI  +  CW.IIS. 

Liquido  volatile  di  odore  agliaceo;  bolle  a  90°.  Agisce 
sull'ossido  di  mercurio  e  fa  nascere  un  composto 
(probabilmente  (C3H^HgS«)  solubile  nell'alcole  boi- 
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lente;  cristallizza  pel  raffreddamento  in  squamme 
micacee.  —  L'acido  nitrico  concentralo  agisce  ener- 
gicamente sul  sol  lì- Iratn  allilico;  sviluppasi  del  bios- 
sido d'azoto,  il  liquido  assume  un  color  rosso,  e  nel 
tempo  slesso  si  forma  un  acido,  il  cui  sale  baritico 
cristallizza  in  aghi  incolori  (forse  acido  solfaililico 

ALLILICO  SOLFOCARBOXITO,  CSj|ggl=CTI««S» 

{chirn.  gen.).  —  Rappresenta  il  carbonato  allilico 
solfososutuilo.  Si  forma  nell'azione  dell'ioduro  alli- 
lico sul  solfocarbooato  sodico: 

CNa*S*  +  J(?H»I  =2NaI  +  C(CsHr)*SJ. 

Liquido  giallo  oleoso,  di  odore  penetrante  e  spia- 
cevole: bolle  a  170-175°  e  ha  la  densità  di  0.943. 
Riscaldato  coll'ammoniaca  esso  ai  trasforma  in  mer- 
captano  allilico  e  in  solfocianato  ammonico  : 

CSj|^[j55-r-2NIP=2DIP.SH+N.CS.NH*. 

L'acido  nitrico  concentrato  trasforma  quest'etere  io 
un  acido  solfocopulato. 

ALLILICO  SOLFOCIANATO  (tolfocianuro  o  esterna 
di  senapa)  CN(C*H*)S==C«HnNS  (cA«n.  gen.).  — 
Dumas  e  Pelouze,  i  quali  nel  1835  studiarono  al- 
cune reazioni  dell'essenza  di  senapa,  credettero  che 
questa  essenza  fosse  ossigenata,  sia  perchè  vi  fn 
perdita  di  solfo,  sia  che  la  loro  essenza  fosse  imbrat- 
tata da  altra  sostanza  (cianuro  allilico).  La  prima 
analisi  esalta  fu  data  da  due  chimici  svizzeri,  Loewig 
e  Weidmann  nel  1840;  e  nel  1844  fornirono  le  ri- 
cerche di  Wertheim  e  di  Will  la  base  per  lo  studio 
scientifico  della  serie  allilica. 

L'essenza  di  senapa  può  essere  estralta  dai  semi 
della  tinapi»  nigra  (senapa  nera),  dalle  radici  di  co- 
chlearia  antioraria  (rafano  rusticano  o  barba  forte), 
dalle  foglie  e  dai  fusti  di  ecchlearia  officinali»  (co- 
clearia), dalla  radice  e  dai  semi  di  eruttmum  alliaria 
(alitano  officinalu ,  alliaria  salvatica)  (1)  e  dal- 
l'itali amara  (iberide  bianca,  caspi).  Anco  le  foglie 
e  i  semi  di  ihlatpi  arveiue  (erba  storna)  danno  del- 
l'essenza di  senapa  accanto  a  molta  essenza  d'aglio. 
La  materia  prima  ordinaria  per  l'estrazione  dell'es- 
senza è  la  farina  dell*  senapa  nera.  Una  parte  di 
essa  si  mette  a  digerire  durante  dodici  ore  con  4  a 
6  parti  d'acqua  di  temperatura  media,  poi  si  Ti- 
fino a  60°  e  finalmente  si 


(1)  Le  radici  si  prendano  prima  che  le  foglie  siano  svi- 
luppate; queste  ultime,  secondo  Wertheim,  dauno  del- 
l'essenza d'aglio. 

I  remi  dell'albana,  cresciuta  in  luoghi  molto  esposti  al 
sole,  danno,  secondo  Pless,  soltanto  dell'essenza  di  sena- 
pa, menlrecchè  la  pianta  de'  luoghi  ombrosi  darebbe  una 
rinchiudenti;  il  10  per  100  d'essenza  daghe. 


alza  la  temperatura  e  si  distilla  fino  a  che  non  pas- 
sino più  delle  goccie  d'essenza.  Quando  si  adopra 
un  alambicco  di  metallo  (rame)  allora  la  formazione 
di  solforo  soffre  una  perdita,  ma  non  bisogna,  corno 
certuni  hanno  raccomandato,  adoperare  perciò  vasi 
di  vetro,  imperocché  questa  perdita  diviene  piccola, 
una  volta  che  le  pareli  siano  coperte  di  uno  strato 
di  solfuro.  Se,  come  fece  Wittstock,  si  serve  del 
vapore  per  la  distillazione,  allora  la  perdila  dimi- 
nuisce ,  perchè  in  questo  caso  rimane  soltanto  il 
capitello  metallici) ,  e  poi  perché  un  tal  getto  di 
vapore  si  carica  meno  d'essenza  che  il  vapore  svi- 
luppalo nel  seno  del  liquido  bollente  e  contiene  per 
altro  la  sostanza  in  uno  stato  più  diviso.  Le  pareli 
sono  dunque  ad  ogni  momento  in  contatto  con  meno 
essenza,  tanto  assolutamente  quanto  relativamente. 
É  naturale  che  la  distillazione  col  vapore  esige  un 
poco  più  di  tempo,  ma  la  rendita  é  maggiore.  Sic- 
come l'essenza  è  alquanto  solubile  nell'acqua,  si 
adoprerà  sempre  l'acqua  senapata  dell'operazione 
precedente  per  la  digestione  di  una  nuova  quantità 
di  farina.  Ecco  alcuni  risultali  olleuuli  da  Wittstock. 
La  farina  m-s>a  a  digerire  coll'acqua  e  distillata 
senza  vapore  diede  il  5  per  mille  d'essenza  ;  la  slessa 
farina  stillata  senza  vapore  coll'acqua  senapata  del- 
l'operazione precedente  diede  il  7  per  mille  ;  la  slessa 
quantità  si  ricavò  nella  distillazione  col  vapore,  ma 
senza  acqua  senapata,  mentrecebé  col  vapore  e  col- 
l'acqua senapata  si  riuscì  all' li  per  mille. 

Il  fatto  che  i  semi  asciutti  della  senapa  nera  non 
hanno  odore;  ch'essi,  trattali  nello  strenuo,  non 
danno  che  dell'olio  grasso  ;  che  i  semi  esposti  alla 
temperatura  di  150°  non  danno  essenza  di  senapa;  e 
che  anche  I  alcole  e  l'etere  non  ne  estrae,  benché 
l'essenza  vi  si  sciolga  facilmente:  questi  fatti  dove- 
vano uecessariamente  condurre  alla  conclusione,  che 
i  semi  non  contengano  l'essenza  già  bell  e  falla,  ma 
che  essa  sia  dovuta  alla  decomposizione  di  un  altro 
corpo,  decomposizione  per  la  quale  l'umidità  é  una 
delle  condizioni.  Di  fatto  i  semi  umidi  tramandano 
l'odore  dell'essenza  durante  il  disseccamento,  ed  essa 
si  trova  pure  in  piccola  quantità  nelle  parti  umide 
delle  piante  già  nominate  e  particolarmente  nelle 
radici  delle  ceclearie  e  dell'albana. 

Se  la  farina  di  senapa  nera  viene  esaurita  coll'al- 
cole  e  coll'etere  alla  temperatura  ordinaria,  e  se  poi 
si  mette  la  farina  esausta  a  digerire  coll'acqua  e  si 
procede  come  più  in  alto  è  stato  detto,  allora  si  forma 
dell'essenza  e  quasi  in  uguale  quantità,  come  se 
l'estrazione  coll'alcole  non  avesse  avuto  luogo.  Da 
ciò  risulta  che  la  sostanza,  la  quale  nella  sua  decom- 
posizione fornisce  l'essenza,  deve  essere  poco  solu- 
bile nell'alcole  e  nell'etere.  Se  la  farina  ben  dissec- 
cata a  110°  si  mette  in  contatto  coll'acqua  tiepida, 
allora  non  si  forma  più  essenza.  Tuttavia  si  può 
provare  che  la  sostanza  che  genera  l'essenza  non  è 
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mediante  il  disseccamento  a  110°.  Se  alla 
massa  tiepida  ora  menzionata,  la  quale  per  sé  non 
dà  più  essenza,  si  aggiunge  la  farina  non  disseccata 
dei  semi  della  senapa  bianca,  la  quale  per  sé  pari- 
mente non  dà  essenza,  allora  quest'ultima  comincia 
a  formarsi  e  se  ne  ricava  la  stessa  quantità  come  se 
non  si  avesse  disseccato.  Lo  stesso  esperimento 
riesce  se  invece  dell'emulsione  dei  semi  di  senapa 
nera  disseccati  se  no  adopera  soltanto  l'estratto 
acquoso,  e  se  invece  dell'estratto  della  senapa  bianca 
si  piglia  quello  di  alcune  altre  crucifere,  come,  per 
esempio  e  per  citare  soltanto  le  più  conosciute, 
l'estratto  delle  differenti  specie  di  cavolo  e  di  rapa. 
Dalle  citate  esperienze  risulta  cbe,  oltre  all'umidità, 
si  vuole  ancora  un'altra  condizione  per  la  decompo- 
sizione della  sostan/a  che  fornisce  l'essenza. 

fiussy  trovò  nel  1840  quest'altra  condizione  nel- 
l'azione di  una  materia  albuminoide,  la  mirosina 
(da  jiwpov,  profumo),  la  quale  sviluppa  l'essenza  da 
un'altra  sostanza  cristallizzabile,  l'acido  mironico, 
che  si  trova  qual  composto  potassico  in  tutte  quelle 
piante  che  danno  dell'essenza  di  senapa.  Queste  due 
sostanze  si  trovano  sempre  associate  in  queste  piante 
ed  agiscono  mutuamente  in  presenza  dell'acqua , 
particolarmente  se  la  temperatura  si  alza  a  40-50 


dirsi  dei  sali  metallici.  I  sali  alcalini  n Mitri  non  hanno 
influenza  sulla  formazione  dell'essenza  se  la  solu- 
zione non  é  troppo  concentrata,  ma  i  sali  di  reazione 
alcalina  effettuano  un'alterazione  del  mironato  potas- 
sico, e  si  scorge  un  odore  epatico.  Gli  acidi  concen- 
triti alterano  la  mirosina,  ma  gli  acidi  mollo  allun- 
gali sono  di  nessuna  influenza ,  se  essi  non  formano 
dei  precipitati  colle  materie  albuminoidi,  come,  per 
esempio,  il  nitrico.  É  dunque  un  errore  il  credere 
che  coll'acqna  salata  o  coll'aceto  si  ottenga  un  se- 
napismo più  forte;  e  nondimeno  non  é  da  negarsi  cbe 
un  senapismo  preparato  in  tal  maniera,  e  più  parti- 
colarmente coll'aceto ,  agisce  meglio ,  ma  egli  lo  fa 
soltanto  perché  l'aceto,  meglio  che  l'acqua,  rammol- 
lisce la  pelle  e  la  rende  più  permeabile.  Il  dissecca- 
mento delle  piante  alla  temperatura  ordinaria  lascia 
persistere  l'azione  della  mirosina  per  qualche  setti- 
mana, ma  si  vuole  poi  sempre  un'immersione  pro- 
lungala nell'acqua  fredda.  L'erba  delle  coclearie, 
disseccata  da  più  di  mezz'anno,  dava  un  distillato 
forte  soltanto  dopo  l'aggiunta  di  senapa  bianca. 

Quale  ora  é  la  natura  chimica  del  cosi  detto  miro- 
nato potassico?  Le  prime  notizie  di  Dussy  c'indi- 
cano poco  più  che  la  preparazione ,  la  capacità  di 
cristallizzare,  la  solubilità  nell'acqua  e  la  composi- 
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gradi.  Le  crucifere,  che  per  sé  non  danno  essenza,  .  «ione  qualitativa.  Alcuni  altri  chimici  non  riuscirono 


ma  che  sono  atte  a  produrla  dai  semi  della  senapa 
nera  disseccati  a  100°,  rinchiudono  la  mirosina  sol- 
tanto. La  mirosina  è  un  fermento  specifico  e  non  può 
essere  sostituita  né  dal  fermento  delle  mandorle, 
l'emulsina,  né  dal  lievito  di  birra,  come  d'altoa 
parte  la  mirosina  non  può  servire  per  isviluppare 
l'essenza  dalle  mandorle  amare. 

Tutte  le  circostanze  che  rendono  impotenti  tali 
materie  albuminoidi,  che  cagionano  la  loro  coagula- 
zione o  la  precipitazione,  saranno  dunque  un  impe- 
dimento alla  trasformazione  del  mironato  potassico. 
Se  la  farina  di  senapa  si  tratta  a  freddo  coll'alcole  di 
concentrazione  ordinaria ,  allora  la  mirosina  diviene 
impotente  per  il  momento,  ma  essa  riacquista  il  suo 
potere  trasformatore  coll'imniersione  nell'acqua  du-  | 
rante  12  a  24  ore.  Dopo  qualche  tempo  d  ebollizione 
coll'alcole ,  l'azione  della  mirosina  non  ritorna  più. 
Anche  l'acqua  bollente  la  distrugge.  È  per  questo 
che  la  preparazione  dell'essenza  esige  l'immersione 
nell'acqua  fredda ,  e  poi  il  riscaldamento  lentissimo 
fino  a  60°.  Se  la  farina  si  distilla  subilo  con  acqua 
di  80  a  100»,  allora  non  si  ricava  essenza,  ma, 
come  già  è  stato  detto,  la  soluzione  dà  dell'essenza 
quando,  dopo  raffreddata,  vi  si  aggiunge  della  farina 
di  senapa  bianca.  Si  deduce  da  questi  dati,  che  i  se- 
napismi non  devono  prepararsi  coll'acqua  bollente, 
ma  con  acqua  di  45  a  55°  all'incirca.  Nei  senapismi 
e  nell'estrazione  dell'essenza  devono  evitarsi  le  ma- 
terie tanniche ,  siccome  esse  formano  dei  precipitati 
insolubili  eolle  materie  albuminoidi.  Lo  stesso  pud  I 
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nella  preparazione  di  tale  sostanza,  ed  erano  inclinati 
a  mettere  in  dubbio  la  sua  esistenza.  Ma  due  ricerche 
più  recenti  di  Ludwig  e  Lange  (1860)  e  di  Will  e 
Koerner  (1803)  riconfermano  i  risultati  di  Bussy,  ci 
fanno  conoscere  la  composizione  della  sostanza  e  ci 
spiegano  la  sua  natura  chimica.  Onde  preparare  il 
mironato,  si  fa  bollire  un  chi),  di  farina  di  senapa  in 
due  volte  con  tre  chil.  d'alcole  ordinario.  L'ebolli- 
zione si  mantiene  per  qnalcbe  tempo,  a  sempre  mag- 
giore sicurezza  di  distruggere  la  mirosina.  Si  strizza 
poi  a  caldo  e  il  panello  ben  disseccato  a  100°  (an- 
cora '/..all'incirca)  si  inette  a  digerire  dorante  dodici 
ore  con  tre  parti  d'acqua  fredda,  trattamento  che  poi 
si  ripete  con  altre  due  parti  d'acqua.  Gli  estratti 
acquosi,  aggiunti  di  un  poco  di  carbonato  baritico, 
si  evaporano  fino  a  consistenza  di  sciroppo,  il  quale 
si  esaurisce  due  volte  con  tre  chil.  d'alcole  ordinario. 
GM  estratti  alcolici  si  fanno  depositare  durante  24  ore, 
si  filtrano,  si  distilla  l'alcole,  e  il  residuo  quasi  inco- 
loro, messo  in  piatti,  si  abbandona  alla  cristallizza- 
zione. Dopo  qualche  giorno  alla  massa  cristallina  si 
aggiunge  alcole  a  75  p.  C.  fino  a  consistenza  melmosa, 
si  strizza  e  si  fa  cristallizzare  la  massa  bianca  più  volle 
nell'alcole  di  85-90  p.  C.  Da  un  chil.  di  farina  si  ri- 
cava in  questo  modo  5  a  6  gr.  di  mironato  incoloro. 
Le  acque  madri  rinchiudono  ancora  del  mironato  ac- 
canto ad  altre  sostanze  estrattive  che  ne  impediscono 
la  cristallizzazione.  Sono  appunto  queste  acque  madri 
che  servono  alla  preparazione  del  cianuro  allilico, 
come  nel  rispettivo  articolo  é  atato  indicato. 
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11  mironato  potassico  cristallizza  dall'alcole  iti  pic- 
coli aghi  setacei  sfericamente  aggruppati;  dall'acqua 
in  prismi  trasparenti,  appartenenti  al  sistema  rom- 
bico. Essi  sono  inodori .  di  sapore  amaro  e  rinfre- 
scante, poco  solubili  nell'alcole  ordinario  e  quasi  in- 
solubili nell'alcole  assoluto,  nell'etere,  nella  benzina 
e  nel  cloroformio.  Le  soluzioni  acquose  sono  di  rea- 
zione neutra  e  non  agiscono  sulla  luce  polarizzata. 
La  composizione  è  C'°ll«»NKS*0'»,  e  questa  formola 
si  scinde  in 


essenza  di  senapa  . 
glicosio  .... 
bisolfalo  potassico  . 


C*  H5NS 
C*  H<*  0* 
H  SO«K 

C"'H'*NS*0|(lK. 


Il  cosi  detto  acido  mironico  è  dunque  un  glicoside 
solfocopulato  dell'essenza  di  senapa.  Quando  si  pon 
mente  a  ciò  che  i  composti  del  cianogeno 
considerarsi  tanto  come  derivati  < 
amidi  della  serie  carbonica: 


N 


GS" 
li 


acido  solfocianico  solfocarbimmide 
allora  all'essenza  di  senapa  toccherebbe  la  formola 

,  e  il  miromio  potassico  diverrebbe  una 

specie  di  sale  glicosolforico  a  base  di  potassio  e  di 
allilsolfocarbammonio  (1) 


C/IP 
'(SfXOK) 

'(N.r.s.r.mui) 

Hi 


0«  -f  H*0  = 


Hs|0«  +  SOijOH 


La  soluzione  neutradel  mironato  dopo  l'azione  della 
mirosina  diviene  diffalti  acida  e  contiene  dell'acido 
solforico  libero.  Il  glicosio  che  si  può  ottenere  allo 
slato  cristallino  non  diversifica  dal  glicosio  ordinario. 

Se  la  soluzione  acquosa  concentrata  si  mescola 
coll'acido  tartarico  e  cull'alcole  assoluto,  allora  si 
precipita  del  bitartrato  potassico,  ed  il  filtrato  neu- 
tralizzato col  carbonato  baritico  dà  del  mironato  ba- 
rilico,  il  quale  cristallizza  in  tavole  facilmente  solu- 
bili. Se  questo  sale  si  riscalda,  esso  diviene  opaco 
per  la  formazione  di  solfato  baritico  e  nel  tempo  stesso 
si  sviluppa  dell'essenza  di  senapa  :  in  questo  caso 
dunque  senza  la  cooperazione  né  dell'umidità ,  né 
della  mirosina.  Un  poco  d'essenza  diviene  libera  anco 

C«'H»»NKS»0«»  +  2NAgO*  —  f.«H-NA 

Riscaldato  per  sé  o  coll'acqua,  il  composto  argen- 
teo si  scinde  nei  due  costituenti ,  ma  la  formazione 
contemporanea  di  solfuro  d'argento  accenna  anco  la 
decomposizione  di  una  parte  dell'essenza  e  la  sua 
trasformazione  in  altri  prodotti  [vedi  Allilico  cia- 
nuro). La  potassa  acquosa  della  densità  di  1 ,28  si 
riscalda  col  mironato  cristallizzato  fino  all'ebollizione 
e  tra  altri  prodotti  si  forma  un  poco  di  cianuro  e  di 

(1)1  chimici  sopra  mentovati  danno  soltanto  la  formola 
empirica  del  mironato.  Will  e  Ku-rner  accennano,  oltre 
a  ciò,  l'analogia  che  corre  tra  questo  corpo  c  i  corpi  al- 
butninoidi.  Ambitine  rinchiudono  qualitativamente  gli 
stessi  elementi,  hanno  il  carattere  di  aridi  deboli  e  si 
combinano  colle  basi,  contengono  il  solfo  in  parte  sotto 
forma  di  un  suo  acido  (comn  pnre  nella  taurina),  men- 
trecchè  un'altra  parte  si  presta  facilmente  alla  formazione 
di  un  solfuro  o  di  un  solfocianato  (come  nella  saliva). 
Tanto  par  certo  che  le  materie  albuminoidi  stanno  egual- 
mente vicine  alle  glicosidi  o  alle  basi  solforate. 


se  il  mironato  si  fa  bollire  coll'acqua  di  barila.  Se 
l'acqua  di  barila  viene  aggiunta  alla  soluzione  fredda 
del  mironato  ,  allora  si  forma  parimente  del  solfato 
baritico ,  ma  gli  elementi  dell'essenza  rimangono 
uniti  a  quelli  del  glicosio.  Un  tal  composto  può  otte- 
nerci coll'argento  se  la  soluzione  del  mironato  si 
precipita  col  nitrato  argentico.  A  misura  che  l'acido 
nitrico  diviene  libero  si  forma  un  precipitato  bianco 
e  caseoso,  il  quale,  disseccato  alla  temperatura  or- 
dinaria sopra  l'acido  solforico,  rinchiude  gli  elementi 
dell'essenza  di  senapa  e  del  solfato  argentico  : 

C«HnNAg»S*0*  ^SAg*0*  +  CN(C»I15)S. 

Questo  composto  si  forma  secondo  l'equazione  : 

g»S*0»  +  C«H*«0«  +  NKO'  +  MOK 

solfocianato  d'aitilo.  Il  mironato  trattato  collo  zinco  e 
l'acido  cloridrico  sviluppa  molto  idrogeno  solforato. 
La  soluzione  del  mironato  dà  coll'acetato  di  piombo 
ammoniacale  un  precipitato  giallastro,  il  quale  pare 
essere  mironato  di  piombo.  Il  nitrato  mercuroso  dà 
un  precipitato  giallo,  che  al  riscaldamento  spande 
l'odore  dell'essenza  di  senapa. 

Dopo  aver  esposto  i  fatti  più  importanti  che  si  ri- 
feriscono alla  formazione  naturale  dell'essenza  di  se- 
napa, passiamo  alla  sua  produzione  artificiale.  Essa 
fu  eseguita  nel  1855  contemporaneamente  da  Zinin 
e  da  Berthelot  e  De  Luca  mediante  l'azione  dell'ioduro 
allilico  sul  solfocianato  potassico  o  argentico.  Secondo 
Dusart,  si  riesce  pure  col  monobromopropilene 
C5IlrBr.  La  reazione  si  esprime  coll'equazione: 

C»H*I  +  C»KS  =  K1  +  CN(CUP)S. 

L'azione  sul  solfocianato  d'argento  si  compie  già 
a  freddo,  e  si  deve  anzi  evitare  un  riscaldamento 
troppo  forte  per  impedire  la  formazione  di  solfuro 
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d'argento  e  la  perdita  di  una  parte  dell'essenza.  Il 
solfocianato  potassico  si  adopera  sciolto  o  nell'alcole 
o  io  un  poco  d'acqua.  Nel  primo  caso  si  fon  bollire  le 
due  sostanze  sciolte  nell'alcole  in  un  vaso  munito  di 
serpentino  a  riflusso,  finalmente  si  distilla  e  si  ag- 
giunge dell'acqua  per  separare  l'essenza.  Colla  solu- 
zione acquosa  del  solfocianato  bisogna  riscaldare  in 
vaso  chiuso  a  100".  Dopo  la  reazione  si  aggiunge 
allr'acqua  e  si  abbandona  al  riposo.  L'essenza  forma 
qui  uno  strato  galleggiante  sopra  una  soluzione  d'io- 
duro potassico. 

L'essenza  di  senapa  fino  ad  ora  è  nna  sostanza  di 
poco  consumo  ;  nel  caso  però  che  se  n'avesse  bisogno 
in  più  grandi  quantità ,  la  sua  produzione  artificiale 
sarebbe  forse  applicabile.  La  glicerina,  che  serve 
alla  preparazione  dell'ioduro  d'allilo,  è  di  prezzo  assai 
basso  e  lo  sono  pure  i  solfocianati,  dacché  se  ne  ri- 
cavano grandi  quantità  come  prodotti  secondarli  nel- 
l'industria del  catrame.  L'ioduro  potassico  che  si 
furiua  nella  doppia  decomposizione  è  un  sale  che  fa- 
cilmente si  smercia.' I  resìdui  della  preparazione  del- 
l'ioduro d'allilo  rinchiudono  la  metà  all'incirca  del- 
l'iodo  adoperato  in  istato  libero,  e  possono,  dopo 
sjodati,  servire  alla  fabbricazione  di  fosfato  di  soda. 

L'essenza  greggia  é  più  o  meno  gialla  ;  colla  ret- 
tificazione si  arriva  ad  un  liquido  limpido  ed  inco- 
loro, di  reazione  neutra,  di  sapore  e  odore  pene- 
trante ,  che  irrita  le  mucose,  infiamma  la  pelle  e 
fa  da  vescicante.  Bolle  a  150°.  La  densità  è  1,017 
a  10"  e  1,028  a  0':  quella  del  vapore  3,45.  Il  sol- 
focianato allilico  si  scioglie  in  tutte  le  proporzioni 
nell'alcole  e  nell'etere,  ma  soltanto  poco  nell'acqua. 
Quest'acqua  senapata  ba  l'odore  e  il  sapore  del- 
l'essenza, e  precipita  con  alcuni  sali  metallici.  L'ac- 
qua senapata,  esposta  per  qualche  tempo  all'aria, 
perde  le  sue  proprietà  caratteristiche  e  s'intorbida 
per  solfo  eliminato.  Il  solfocianato  d'altra  parte  scio- 
glie un  poco  d'acqua,  la  quale  si  separa  per  raf- 
freddamento e  cagiona  un  intorbidamento  ;  il  fosforo 
ed  il  solfo  vi  si  disciolgono  con  facilità ,  e  anco 
in  grande  quantità  se  la  temperatura  è  alquanto 
elevata. 

L'ossigeno  dell'aria  non  pare  agire  sull'essenza  di 
senapa  pura,  ma  l'impura  viene  alterata  dopo  più  o 
meno  lungo  tempo.  Nell'ossidazione  spontanea,  me- 
diante l'acido  cromico,  si  formano,  tra  altri  prodotti, 
gli  acidi  formico,  acetico,  propionico  e  ossalico.  Circa 
l'azione  del  cloro,  bromo,  iodo  e  dell'acido  nitrico 
sul  solfocianato  d'allilo  si  hanno  parecchie  osserva- 
zioni ,  le  quali  dimostrano  la  necessità  di  riprendere 
lo  studio  di  tali  reazioni.  Basti  qui  la  notizia  che 
questi  reattivi  effettuano  in  ultimo  una  resinifica- 
zione (resina  nitrosinapilica  e  acido  nitrosinapico 
C3H«(N0s)*). 

L'azione  dell'ossido  di  piombo  fa  nascere  la  dialli- 
lurea  {vedi  Alliluree).  Molli  ossidi  metallici  si  tras- 


formano in  solfuri  in  contatto  col  solfocianato  d'allilo, 
ma  riesce  difficile  di  eliminare  in  questo  modo  tutto 
il  solfo.  —  I  metalli  si  rivestono  di  uno  strato  di  sol- 
furo, così  il  mercurio,  l'argento,  il  rame  e  altri.  É 
per  ciò  che  non  conviene  adoperare  cucchiaini  me- 
tallici per  la  mostarda.  II  solfocianato  precipita  con 
molti  sali  metallici  (acetato  piombico,  sublimato,  clo- 
ruro platini  I,  nitrato  d'argento,  ecc.)  ;  questi  pre- 
cipitati si  alterano  facilmente  formandosi  del  solfuro 
metallico. 

Collo  zinco  e  l'acido  cloridrico  si  forma  detraili— 
lammina. 

Cogli  alcali  il  solfocianato  si  comporta  piuttosto 


da  solfocarbimmideN 


JCS 


[C*HS,  L'ammoniaca  e  le  basl 
vi  si  combinano  direttamente  (vedi  Al- 
lilsolfocarbammide)  .  Le  soluzioni  acquose  degli 
alcali  caustici  decompongono  il  solfocianato,  e  ac- 
canto dei  carbonati,  solfuri  e  solfocianati  alcalini  si 
forma  anco  la  diallilurea.  Colla  potassa  alcolica  si 
formano  dei  solfocarbammati  {vedi  Allisolfocar- 
bammidico  acido).  Cli  stessisi  formano  anco  diret- 
tamente coi  solfidrati  alcalini. 
Colla  potassa  fusa  e  polverizzala  o  colla  calce  po- 
I  lasciata  nascono  accanto  al  carbonato  solfuro  e  solfo- 
cianato potassico,  del  solfuro,  dell'etere  e  forse  del- 
l'alcole al  li  Leo  e  dell'acido  allilsolfocarbammidico. — 
Col  potassio  si  forma  un  liquido,  il  quale  pare  essere 
del  solfuro  allilico: 

2CN(C*H>)S  +  2K  ^  CNKS  +  CNK  +  C«fD<>S. 

11  solfocianato  allilico  si  combina  direttamente  coi 
solfuri  alcalini.  Dalla  soluzione  alcolica  del  solfocia- 
nato con  un  eccesso  di  solfuro  potassico  si  ottiene 
un  sale  bianco  e  cristallino,  che  ha  la  composizione 
-  K'S.CMF'NS  ;  e  dall'acqua  madre  ,  evaporata  nel 
vuoto  sopra  l'acido  solforico,  cristallizzano  degli  agfci 
giallastri  dei  composto  K*S,2C*H5NS.  Questi  due 
composti  abbandonano  pel  riscaldamento  moderato 
una  parte  del  solfocianato  allilico.  Li  soluzione  calda 
del  solfuro  di  bario ,  saturala  col  solfocianato  fino  a 
che  l'odore  non  sparisce  più  coll'agitazione,  depone 
al  raffreddamento  delle  scagliette  di  un  composto 
BaS,CMl:>NS+HsO,  il  quale  si  altera  già  al  contatto 
dell'aria;  esso  é  insolubile  nell'alcole.  —  Se  il  solfo- 
cianato d'allilo  si  riscalda  col  solfuro  potassico  in 
tubo  chiuso  a  120  allora  una  parte  si  trasforma  in 
solfuro  d'allilo: 

2CN(CW)S+  K«S  =  2CNKS  +  C«H«S. 

Per  iscoprire  piccole  quantità  di  essenza  di  senapa 
in  liquidi  acquosi  o  alcolici,  si  fa  bollire  durante 
qualche  minuto  colla  potassa.  Il  solfuro  alcalino  for- 
i  mato  dà  poi  la  reazione  violetta  col  nitroferricianuro 
(oitro-prussido)  potassico,  menlrccché  il  liquido  as- 
sume un  odore  agliaceo.  La  reazione  riuscirebbe,  se- 
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condo  Pincus,  ancora  con  20  grammi  di  un  liquido 
il  quale  contiene  due  goccie  di  essenza  di  senapa 
sopra  tre  litri  d'alcole  o  d'acqua.  Se  il  liquido  non  é 
a,  fa  d'uopo  distillarlo. 


.umico  solfi no,  oimm  d'aglio. 


OH 


:}»- 


=  C6H,0S  (ehim.  gen.).  —  Si  trova  principalmente 
nell'aglio  (allium  sativum)  e  nella  cipolla  {allium 
eepa),  in  minore  quantità  nelle  foglie  àeW'eryùmum 
alliaria  (vedi  Allilico  solfocianato).  L'erba  e  i 
semi  del  thlatpi  arveme  (erba  storna)  danno  dell'es- 
senza d'aglio,  mescolata  con  una  cena  quantità  di 
essenza  di  senapa.  Una  piccola  quantità  di  una  tale 
mescolanza  danno  pure  il  raphanut  raphanittntm 
(rafanistro,  radicetta  salvatica),  il  sisymbrium  na- 
sturtium  (nasturzio,  agretto,  cicembro,  crescione) 
e  la  captclla  Iurta  pattorit  (borsa  pastore,  sacco 
montagnolo). 

Per  preparare  il  solfuro  d'allilo  si  distilla  l'aglio 
sminuzzato  coll'acqua ,  ove  l'essenza  passa  colle 
prime  porzioni.  Cento  chil.  d'aglio  danno  200  a  250 
grammi  di  una  essenza  bruna  giallastra,  più  densa 
dell'acqua  e  ancora  molto  impura.  Essa  si  decom- 
porrebbe per  la  maggior  parte  nella  distillazione  col 
fuoco  nudo,  e  si  deve  perciò  rettificarla  in  un  bagno 
di  acqua  salata.  Questa  rettificazione  prosegue  len- 
tamente e  dà  i  due  terzi  all'incirca  di  una  essenza 
giallastra  e  meno  densa  dell'acqua.  Con  una  o  due 
altre  distillazioni,  fatte  in  bagno  a  olio,  si  ricava  una 
essenza  incolora.  L'essenza  rettificala  si  asciuga  poi 
col  cloruro  di  calcio,  si  digerisce  con  pochi  pezzi  di 
potassio  fino  a  che  non  si  sviluppi  più  gas,  si  distilla 
poi  il  liquido  e  si  raccoglie  come  solfuro  di  aitilo 
puro  tutto  ciò  che  passa  verso  1 40°  (Wertheim,  1 844). 

L'essenza  d'aglio  artificiale  fu  ottenuta  da  Cahours 
e  Hofmann  (1 850)  aggiungendo  a  goccia  a  goccia 
dall'ioduro  di  all'ilo  ad  una  soluzione  alcolica  con- 
centrata di  protosolfuro  potassico.  La  reazione  è 
molto  energica,  il  liquido  si  riscalda  e  si  depone 
dell'ioduro  potassico  : 

2CM1 -I  +  K*S  =  2KI  +  <;f H'"S. 

Si  laseia  lilialmente  un  piccolo  eccesso  di  solfuro 
potassico  e  si  aggiunge  dell'acqua.  Il  solfuro  d'allilo 
si  separa  sotto  forma  di  olio  giallo  e  limpido,  il  quale 
diviene  incoloro  per  la  rettificazione.  Esso  bolle  a 
140°  e  ha  l'odore  dell'essenza  naturale.  Sulla  tras- 
formazione del  solfocianato  d'allilo  in  solfuro,  per 
mezzo  del  potassio  e  dei  solfuri  alcalini,  vedi  l'arti- 
colo precedente. 

Il  solfuro  allilico  è  un  liquido  incoloro  e  limpido , 
meno  denso  dell'acqua,  di  un  forte  potere  rifran- 
gente, distilla  allo  slato  puro  senza  subire  altera- 
zione, ba  un  odore  penetrante  d'aglio,  si  scioglie 
facilmente  nell'alcole  e  nell'etere,  ed  é  un  poco  so- 
lubile anche  nell'acqua.  L'essenza  pura  non  si  altera 


al  contatto  dell'aria  se  non  dopo  lungo  tempo.  L'os- 
sidazione  spontanea  coll'acido  cromico  dà  gli  stessi 
prodotti  come  l'essenza  di  senapa. 

Il  solfuro  d'allilo  si  mescola  coll'acido  solforico 
concentrato,  formando  un  liquido  rosso.  Gli  acidi  e 
gli  alcali  allungati  sono  senza  azione. 

Cahours,  continuando  le  ricerche  di  Orfele  sui 
composti  dei  solfuri  organici  con  altri  corpi,  trovò  che 
il  solfuro  d'allilo  si  combina  coll'ioduro  d'allilo,  se 
questi  due  corpi  si  riscaldano  insieme: 

ioduro  di  triallilsolllna. 

Questo  composto  è  cristallizzato  e  dà  coll'ossido 
d'argento  un  liquido  alcalino,  probabilmente  l'ossido 
corrispondente  all'ioduro. 

Il  precipitato  cristallino  bianco  che  il  solfuro  d'al- 
lilo produce  in  una  soluzione  alcolica  del  nitrato  di 
argento,  ed  il  quale,  secondo  Wertheim,  sarebbe  un 
composto  del  sale  argentico  coll'etere  allilico,  è,  se- 
condo le  ricerche  recenti  di  Ludwig,  nienl'altro  che 
il  composto: 

C«H'<'S+2NAgO*. 

Cristallizzato  più  volte  dall'alcole  bollente,  si  ottiene 
il  composto  sotto  forma  di  aghi  incolori.  L'ammoniaca 
discioglie  il  nitrato  d'argento  e  rende  libero  il  sol- 
furo d'allilo  (vedi  Allilici  eteiu). 

Il  precipitalo  bianco  colla  soluzione  alcolica  del 
sublimato,  purificato  dall'alcole  bollente,  è,  secondo 
Wertheim,  2Crll'«S,HgS,3HgCl».  Trattato  alta 
potassa  e  poi  coll'acido  nitrico  allungato,  esso  si 
trasformerebbe  in  2CcH,0S.HgS.  Il  precipitalo  mer- 
curico  distillato  col  solfocianato  potassico  dà  una 
mescolanza  di  solfuro  e  di  solfocianato  allilico. 

Il  precipitato  plalinico  giallo  BC*H,0S,5PtSl, 
3PiCI»,  solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  insolubile 
nell'acqua,  si  trasforma  col  solforato  ammonico  io 
CfiIP«»S,PtSs,  di  color  rosso  scuro  (Wertheim).  Il 
precipitalo  bruno  col  nitrato  palladoso  sarebbe 
2C'll'"S,3PdS(Pd=10G).  Col  cloruro  d'oro  si  formi 
un  precipitato  giallo.  Il  solfuro  d'allilo  non  precipita 
né  coi  sali  di  piombo  o  di  rame,  né  col  solfarscnilo 
o  solfarseniato  ammonico. 

Tanto  in  questo  articolo  quanto  nel  precedente  è 
slato  più  volte  parlato  di  mescolanze  di  solfuro  e 
di  solfocianato  d'allilo.  Ecco,  secondo  Pless,  il  me- 
todo per  farne  l'analisi.  Una  quantità  pesata  si  sa- 
tura coll'ammoniaca  gasosa  e  si  distilla  poi  la  massa 
coll'acqua.  Passa  il  solfuro  d'allilo,  mentre  che  il 
solfocianato,  trasformato  in  allilsolfocarbaminide , 
cristallizza  dal  residuo.  Il  distillalo  viene  saturato 
coll'acido  solforico  e  poi  nuovamente  sottoposto  all' 
distillazione.  Il  solfuro  d'allilo,  passato  colle  prime 
porzioni,  viene  sciolto  nell'alcole,  precipitato  col  do- 
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ruro  platinico  e  pesalo  sotto  forma  del  composto  pia- 
Unico  sopra  mentovato. 

Un  solfuro  d'aitilo  con  piò  di  un  atomo  di  solfo 
pare  trovarsi  in  piccola  quantità  nell'essenza  d'aglio 
greggia.  La  sua  formazione  è  forse  dovuta  ad  una 
decomposizione  del  solfuro  d'al  ilo  normale  per  mezzo 
dell'ossigeno  dell'aria,  e  colla  cooperazione  di  una 
delle  impurità  contenute  nell'essenza  greggia: 

2Cqi<"S  +  0  =  OiMS»  +  C«H'"0.  (?) 

Hlasiwetz  esaminava  nel  1849  i  prodotti  della 
distillazione  della  mina  d'asafetida  e  ne  ricavò  30 
p.  m.  all'incirca  di  una  sostanza  oleosa,  di  odore 
penetrante  d'asafctida,  sostanza  che  rappresenta  un 
solfuro  d'aitilo  con  un  atomo  di  solfo  di  più,  e  allo 
stato  puro  forse  un  bisolfuro  CMI^S*.  Questa  es- 
senza bolle  verso  140°  ma  con  isviluppo  continuo  di 
idrogeno  solforato,  di  maniera  che  le  analisi  non 
diedero  risultati  concordanti.  L'ossidazione  coll'a- 
cido  nitrico  fa  nascere  dell'acido  acetico,  propionico 
ed  ossalico,  come  quella  del  solfuro  e  del  solfocia- 
nato  d'allilo.  La  soluzione  alcolica  precipita  in  giallo 
col  cloruro  platinico  ed  in  bianco  col  sublimato  cor- 
rosivo. Colla  formazione  del  precipitato  mercurio» 
il  liquido  assume  un  odore  d'aglio.  Il  precipitato 
cris.tnll17.7alo  dall'alcole  ha  la  composizione4CH,0S, 
3llgS,3HgCI*  ;  esso  dà  dell'essenza  di  senapa  nella 
distillazione  col  solfocianato  potassico.  Né  l'essenza 
slessa,  nò  il  precipitato  platinico  danno  questa  rea- 
zione. L'essenza  d'asafetida  trattala  colla  soluzione 
concentrata  dell'ossido  piombo-potassico  assume  un 
odore  di  essenza  di  spigo. 

Dobbiamo  finalmente  far  menzione  di  una  sostanza 
liquida,  ottenuta  da  Lccwig  e  Scholz  coll'azione  del- 
l'amalgama di  sodio  sopra  un  miscuglio  d'ioduro  di 
etilo  e  di  solfuro  di  carbonio,  e  considerata  da  questi 
chimici  come  trisolfuro  allilico  Cell,nS1. 

La  reazione  sarebbe  espressa  coll'equazione  : 

aC^n+aCSs+Na^SNal+Na'S+^^^jjs. 

Il  prodotto  greggio  della  reazione  si  estrae  col- 
l'etere,  e  si  elimina  poi  questo  insieme  all'eccesso 
d'ioduro  d'olilo  e  di  solfuro  di  carbonio  per  mezzo  della 
distillazione  sul  bagno  maria.  Il  residuo  è  un  olio 
giallo,  di  odore  penetrante  d'aglio  e  d'asafetida,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  nell'alcole,  etere  e  sol- 
furo di  carbonio,  bolle  verso  188"  decomponendosi 
parzialmente,  ma  distilla  senza  alterazione  col  vapore 
d'acqua.  Densità  1,012  a  15°. 

L'ariilo  nitrico,  il  cloro,  il  bromo  e  gli  ipocloriti 
alcalini  vi  agiscono  energicamente;  il  sodio,  la  po- 
tassa e  i  solfuri  alcalini  non  vi  agiscono.  La  solu- 
zione alcolica  dà  col  sublimato  alcolico  un  precipi- 
tato bianco  CfiIl,nS?,6IIgCK  Sarebbe  importante  il 
riconoscere  se  questo  composto  spetti  veramente  alla 


serie  alliba ,  in  quanto  che  per  mezzo  di  esso  sarebbe 
raggiunto  un  passaggio  diretto  dalla  serie  etilica 
all'alliba. 

ALLILIDEMCI  COMPOSTI  (ehim.  gen.).  —  L'alli- 
lenc  su  all'acroleina  come  l'etilene  all'acetaldeide , 
fatta  astrazione  però  che  l'aldeide  corrisponde  ad  un 
alcole  saturo,  ciò  che  non  è  i)  caso  coll'acroleina 


ir.H* 

ICH» 

|CH« 

ICIIO 

etilene 

acetaldeide 

rJCH« 

ICH'.CH 

(CIIO 

aititene 

acrolcina 

Come  l'acelaldeide  può  considerarsi  qual  ossido  di 
un  idrocarburo  isomerico  coll'etilene,  cioè  come  os- 
sido d'elilidene ,  cosi  l'acroleina  può  considerarsi 
come  ossido  d'allilidene,  ed  a  quell'ossido  corri- 
sponde una  serie  di  composti  allilidenici,  isomerici 
coi  derivati  dell'allilene. 

Quanto  all'ossido  d'allilidene  o  acroleina  dobbiamo 
qui  far  menzione  di  alcune  reazioni  e  sintesi  non  ri- 
cordale nell'articolo  acroleina.  Questo  corpo  può  ot- 
tenersi mediante  l'acetonio  ,  se  la  combinazione  di 
quest'acetoso  col  bromo  viene  riswldata  coll'ossido 
di  piombo  (Linnemann,  1863): 

CWO.Br'+PbO  =  PbBri+IK)-|-Cm«0. 

L'acido  nitrico  concentrato  ossida  l'acroleina  e 
la  trasforma  in  acido  glicolico  ossalico  e  carbonico  : 

2C  W  0 + SO^CWO3 + PH*0* + 2C0" + H«0. 

Più  energicamente  agisce  l'acido  cromico,  il  quale 
forma  acido  formico  e  carbonico: 

C3H*O+3O*^CH'0»+2C0«-|-lliO  (Claus,  1862). 

Trattata  col  bromo  a  goccia  a  goccia  fino  a  che  il 
colore  non  sparisce  più,  si  spiega  una  reazione  ener- 
gica. Il  trattamento  coll'alcole  e  quindi  la  distilla- 
zione dà  un  bromuro  CJIPO.Brs  che  passa  tra  150 
e  l'O'1  (Aronstein,  1864). 

Linnemann  (1803) ,  facendo  agire  l'idrogeno  na- 
scente, sviluppato  coll'amalgama,  sull'acroleina,  os- 
servò la  formazione  di  alcole  allilico  propilico  e  pseu- 
dopropilico.  Coll'idrogeno  sviluppato  collo  zinco  e 
l'acido  cloridrico  (1865)  egli  osservò  soltanto  l'al- 
cole allilico  e  pseudopropilico ,  ma  nel  tempo  stesso 
si  formò  l'acropinacone  CfH,o0*=2C*IH0«+H*, 
liquido  incoloro,  di  odore  di  canfora,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  che  bolle 
verso  170°  e  pesa  0,99  a  17°. 

L'acroleioa  sciolta  nell'alcole  assoluto  e  satu- 
rala di  gas  cloridrico  si  trasforma  in  dietilcloridrina 
glicerica  ; 
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DIPO  +  2CMI\OH  +  HCt 

Se  l'acrolcina  si  riscalda  cogli  alcoli  metilico,  eli- 
lieo  o  amilico,  aggiungendovi?)  un  poco  di  acido  ace- 
tico, si  trasforma  in  glicerina  trialcolica  : 

OH  »0 + 3EUI0  =  CMr  .Ei'05  +  H«0. 

(Alsberg,  1864).  Per  mezzo  di  questa  reazione  l'a- 
crolcina si  può  trasformare  in  glicerina  (redi  Gli- 
cerina). 

Il  bicloruro  di  allilidene  C  ll'Ch  (bolle  a  81  .5, 
pesa  1,70  a  24",  ba  odore  rassomigliante  a  quello 
del  cloroformio),  prodotto  col  percloruro  di  fos- 
foro {vedi  Acroleina),  e  isomerico  col  bicloropro- 
pilene ,  col  dicloroglicide  e  col  bicloruro  allilenico 
(vedi  Allilene)  ,  si  decompone  a  130"  coll'alco- 
lato  potassico,  e  forma  Xacetak  acroleico  o  Valli- 
hdene  dietilico  C*H*(0  C-Hr  j*  (bolle  a  140-145", 
poco  solubile  nell'acqua)  e  Vetilcloridrina  allilìde- 
niea  CSIH(C-II -.0)CI .  la  quale  bolle  tra  115  e 
120".  Quest'ultimo  composto  rinchiude  gli  elementi 
dell'aerodina  e  del  cloruro  d'etilo  ,  i  quali  però  non 
si  combinano  direttamente  neppure  a  140  ".  Accanto 
a  questi  corpi  si  forma  un  liquido  che  bolle  a 
50-60',  e  che  ha  la  composizione  OIPCI  (Aronstein, 
1864). 

Il  prodotto  isomerico  col  PIPCI*.  ed  il  quale  si 
forma  nella  I tessa  reazione  (vedi  Acroleina)  ,  sa- 
rebbe, secondo  Gfutber  (1864),  dicloroglicide  (vedi 
Glicerina).  Nella  stessa  reazione  si  forma  pure  un 
poco  di  tricloruro  glicerico  C-IPCI1,  e  questo  si 
forma  in  più  grande  quantità  quando  si  fa  agire  il 
percloruro  di  fosforo  sul  cloridralo  di  acroleina  (clo- 
ridrina  allilidenica  C»H*(OHjCI.)  : 

CWOCI+PCK-  =  P0CI-+DHCI3. 

La  metacroleina  dà  col  percloruro  di  fosforo  gli 
stessi  prodotti  ;  anche  coll'anidride  acetica  si  forma 

10  stesso  diacetato  allilidenico  (bolle  a  180°,  pesa 
1 ,076  a  22°,  sapore  bruciante,  odore  di  pesce),  che 
si  forma  coll'acroleina  e  coll'azione  dell'acetato  di 
argento  sul  bicloruro  di  allilidene.  Secondo  Aron- 
Stein  ,  l'acroleina  si  unisce  col  cloruro  d'acetilo 
CWO.CI  e  produce  un  composto  CMl'O/SCWO.CI, 

11  quale  bolle  tra  140  e  145",  decomponendosi 
parzialmente. 

L'anilina  e  la  toluidina  agiscono  energicamente 
sull' acroleina,  e  danno  luogo  alla  formazione  di  com- 
posti gialli  amorfi,  insolubili  nell'acqua,  i  quali  hanno 
le  formolo 


(  CW 
N*  OH*'' 


i  OH* 
N*  )  OH* 


ha  la  forn 

I  H 


Le  proprietà  basiche  sono  poco  sviluppate  ;  i  do- 


li-0  +  C-H'.(C*i,P.OpCL 

roplatinati  corrispondono  a  n?PlClf,4-2  base.  Que- 
ste basi  possono  anche  formarsi  nell'azione  df  It'a- 
croleina  sui  solfiti  di  anilina  e  di  toluidina  (SthifT, 
1864). 

L'ammoniacroleina,  citata  nell'artic.  Acroleina, 
è  una  diammina  corrispondente  alle  sopra  citate  ed 
ha  la  formola 

2(C*HC0H)'  ctorofhtkato. 
Una  tale  base  solfosostituita  monovalente  si  forma 
collazione  del  solfuro  d'ammonio  sopra  l'acroleina. 
L'azione  é  molto  energica  ,  e  formasi  una  sostama 
bianca  con  proprietà  basiche  poco  sviluppate.  Essa 
rappresenta 

fc»H*.sn 

ì  aerotialdina  N  )  CW.SH  +  5H-0. 
[OtP 

Gli  acidi  l'attaccano  difficilmente;  l'acido  nitrico 
effettua  un'ossidazione  energica  ;  2H-0  si  perdono 
nel  vuoto  al  di  sopra  dell'acido  solforico ,  un'altra 
parte  a  temperatura  alquanto  elevata,  ma  in  questo 
caso  imbrunisce  il  composto  e  si  decompone  par- 
zialmente ,  sprigionando  dell'  idrogeno  solforato 
(Schiff,  Ricerche  inedile). 

MIMO.  Vedi  Allile. 

ALLILS0LF6CARBA1I1IICO  ACIDO  o  ACIDO  SOLFO- 

ICS  SH 
ÒS  (chim.it».).- 

I  :  : 


N  J  lini-  allora  ,  acido  raPPresenla  »•  solfidrato  di 

quest'ammide,  cioè  N(<&C>dl.tt)HS. 

L'acido  alliUolfocarbammico  non  si  conosce  fino 
ad  ora  nello  stalo  libero.  Il  sale  potassico  fu  preparato 
da  Will  (1844)  collazione  della  potassa  caostica.o 
in  polvere  o  in  soluzione  alcolica  ,  sul  solfociaruto 
allilico.  Il  solfocisnato  agisce  energicamente  solla 
potassa  alcolica,  di  maniera  che  essa  deve  aggiun- 
gersi soltanto  a  goccia  a  goccia  alla  potassa  raffred- 
data. L'odore  di  essenza  di  senapa  sparisce ,  e  si 
ottiene  un  liquido  rosso  brunastro ,  il  quale  dopo 
qualche  tempo  depone  dei  cristalli  di  carbonato  po- 
tassico. Se  alla  soluzione  alcolica  si  aggiunge  del- 
l'acqua, allora  si  separa  un  olio ,  mentrecchè  Tallii* 
solfocarbonato  potassico  rimane  in  soluzione.  Pf 
preparare  questo  sale  si  evapora  la  soluzione  alcolica 
nel  vuoto ,  dopo  che  il  carbonato  s'è  deposto.  La 
massa  cristallina  si  lava  coll'etere  ,  il  quale  scioglie 
l'olio  già  mentovalo  ,  ed  il  sale  si  purifica  poi  colla 
cristallizzazione  dall'alcole  assoluto. 

L'olio  che  si  forma  nella  stessa  reazione  bolle  tra 
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115  e  118"  e  perde  continuamente  dell'ammoniaca, 
di  modo  che  esso  non  potè  essere  ottenuto  di  com- 
posizione costante.  Egli  è  probabile  che  questo  com- 
posto, allo  stato  puro,  sia  un  solfuro  di  diallilcar- 
bammonio: 


CO 

(OIP)«|S  =  C'H«N*OS 
II1 


e  in  questo  caso  la  reazione  della  potassa  sul  solfo- 
cian.no  allilico  sarebbe  la  seguente  : 


3C*IPNS+3KH0+II«0  =  CK«0'+CMI«KNS«+C?H'*N80S. 


Secondo  un'altra  comunicazione  di  Will  (1854), 
i  solfocarbonati  alcalini  possono  anche  ottenersi  me- 
diante l'addizione  dei  soltìdrati  alcalini  al  solfocia- 
nato  d'allilo  in  soluzione  alcolica: 

C*B«NS+lleHS=C*H«JleN8». 

In  questo  modo  si  ottiene  il  sale  potassico  in  grandi 
cristalli  rombici  incolori,  solubili  nell'acqua.  Questa 
soluzione  non  sviluppa  dell'essenza  di  senapa  pel  ri- 
scalda mento  ,  ma  l'odore  si  manifesta  subito  quando 
si  riscalda  coll'aggiunta  di  nitrato  d'argento.  Nel 
tempo  stesso  si  precipita  del  solfuro  d'argento.  Il 
sale  potassico  secco  dà  dell'essenza  di  senapa  a  tem- 
peratura alquanto  elevata. 

Il  sale  sodico  C»ll*iNaNS*+3H»0  forma  delle  sca- 
gliette risplendenti,  untuose  al  tatto,  che  si  compor- 
tano come  il  sale  potassico. 

Il  sale  barilico  (CMl'NS^Ba-MHX)  si  forma  se 
si  fa  passare  dell'idrogeno  solforato  per  una  emul- 
sione d'idrato  barilico  e  di  snlfocianato  d'allilo  nel- 
l'alcole molto  allungato.  Foglietto  molto  solubili. 

II  saie  calcico  forma  una  massa  gelatinosa  gialla- 
stra, che  non  si  dissecca  senza  perdere  del  solfo- 
cianato.  u 

Il  sale  piombico  (C*HANS«)'Pb  si  ottiene  in  forma 
di  fiocchi  gialli,  se  una  soluzione  allungata  del  sale 
potassico  ,  dopo  l'aggiunta  di  acido  acetico,  si  pre- 
cipita coll'acetalo  piombico.  Deve  disseccarsi  alla 
temperatura  ordinaria  nel  vuoto ,  poiché  esso  si 
decompone  facilmente  in  solfuro  di  piombo  e  in  sol- 
focianato  allilico  : 

(C  WNS'H'b  =  2C'IFNS+PbS+H'S. 

Anche  il  sale  ammonico  può  ottenersi  per  mezzo 
del  solfidralo  ammonico.  Esso  forma  delle  scagliette 
incolore,  le  quali  si  decompongono  facilmente,  come 
del  resto  anco  gli  altri  allilsolfocarbammati ,  se  essi 
si  espongono  al  contatto  dell'aria.  L'acido  solforico 
decompone  i  sali  con  sviluppo  di  idrogeno  solforato, 
ma  senza  prodazione  di  solfocianato  allilico. 

ALMLSOLFOCAKBAMMIDE  (Tiotinammina,  Rodal- 

\  es- 


ili* 

della  combinazione  dell'ammoniaca  col  solfocianato 
allilico,  ottenuto  per  la  prima  volta  da  Dumas  e  Pe- 
looze  (1834),  i  quali  però  non  ne  diedero  un'analisi 


e  da  Will  (1844).  Si  ottiene  direttamente  coll'am- 
moniaca  gasosa,  ma  più  comodamente  da  un  volume 
di  solfocianato,  il  quale  si  mette  in  una  boccia  con 
quattro  volumi  di  ammoniaca  acquosa  concentrata. 
Se  tutto  il  solfocianato  é  trasformato  in  una  massa 
cristallina,  questa  si  purifica  colla  cristallizzazione 
dall'acqua  calda,  scolorandosi  la  soluzione  col  car- 
bone animale. 

L'allilsolfocarbammide  si  presenta  sotto  forma  di 
prismi  rombici  incolori  e  inodori ,  ma  di  sapore 
amaro  ,  solubili  nell'alcole,  nell'etere  e  nell'acqua  , 
fusibili  a  70-74°  e  di  reazione  neutra.  —  Essa,  se- 
condo Wcehler  e  Frerichs,  non  è  velenosa,  ma  pro- 
duce dell'insonnia  e  delle  palpitazioni  del  cuore,  ecc. 
—  Non  è  volatile  e  si  decompone  a  temperatura  ele- 
vata. Cloro  ,  lodo ,  acido  nitrico  e  solforico  vi  agi- 
scono ,  ma  le  reazioni  non  sono  sufficientemente 
studiate.  Lo  stesso  può  dirsi  della  reazione  degli 
alcali  caustici,  diossidi  di  mercurio,  di  piombo  e  di 
argento  formano  della  cianallilammina  (sinammina, 
vedi  Alulammine). 

L'azione  del  bromo  sull'allilsolfocarbammide,  già 
osservata  da  Aschoff  (1835),  è  stata  nuovamente 
studiata  da  Mal?  (1866).  Se  si  aggiunge  del  bromo 
ad  una  soluzione  alcolica  dell'ammide  fino  a  che  il 
colore  del  bromo  non  sparisce  piò,  allora  il  liquido 
si  rappiglia  in  un  ammasso  di  cristalli  gialli,  i  quali, 
cristallizzati  dall'acqua,  si  rappresentano  >otto  forma 
di  prismi  esagonali  risplendenti.  Questo  composto  é 
un  dibromuro  C*H»N*S.Br«,  che  fonde  verso  147° 
e  si  derompone  a  temperatura  più  alta.  Il  dibro- 
muro si  combina  col  cloruro  platinico  in  soluzione 
neutra,  e  dà  delle  scagliette  di  color  arancio  della 
composizione  PtCI»,2(C*H«N*S.  Br«).  Quando  si 
tratta  il  dibromuro  sciolto  col  cloruro  d'argento  recen- 
temente preparato,  allora  si  forma  un  bromocloruro 
CMI'WS.BrCI,  il  quale  cristallizza  dalla  soluzione 
concentrata  in  aghi  setacei  concentricamente  ag- 
gruppati. Fonde  verso  130°  e  cristallizza  nuova- 
mente col  raffreddamento  e  forma  un  cloropla linaio 
corrispondente,  il  percloruro  d'oro  dà  eolla  solu- 
zione acquosa  del  dibromuro  un  precipitato  giallo, 
che  dopo  pochi  minati  si  trasforma  in  cristalli  di 


lina),  C*H»N*S=N«  ÌOIP  {chim.  gen.).— Prodotto    color  rosso  cupo.  Questi  cristalli  sono  un  bromurato 


della  forinola  C*H*«N*S  Brù,  Aulir.  Cristallizza  dal- 
l'acqua bollente  in  lunghi  aghi  violetti,  mentrecché 
una  parte  si  decompone  con  separazione  di  oro  me- 
tallico. —  L'ossido  argentico  recentemente  prepa- 


esatla.  La  composizione  fu  poi  fissata  da  W'ertheim    rato  agisce  sul  dibromuro,  e  la  soluzione  rinchiude 
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un  ossido  idrato  C*II*N*SBr,OH.  La  soluzione  é  di 
reazione  alcalina .  di  sapore  amaro  e  spiacevole ,  e 
dà  col  disseccamento  una  sostanza  gialla  amorfa, 
la  quale  coll'acido  cloridrico  si  trasforma  nuova- 
mente in  bromocloruro.  L'acido  solforico  conce^J 
irato  Ire  I  lo  sviluppa  col  bromocloruro  soltanAciaW 


cloridrico. 

La  soluzione  acquosa  concentrata  dell  allilsolfo- 
carbammide  dà  dei  precipitati  coi  sali  di  mercurio , 
d'oro  ,  d'argento ,  agisce  sui  sali  di  ferro  e  di  rame 
e  scioglie  il  cloruro  d'argento.  Il  precipitato  col 
nitrato  d'argento  é  bianco  e  cristallino,  si  scioglie  | 
in  un  eccesso  dell'una  o  dell'altra  sostanza  e  si  de-  j 
compone  coll'acqua  bollente  cori  formazione  di  sol-  i 
furo  argentico.  Il  composto  disseccalo  a  100°  ha  la,-) 
formola  G*H*N«S,  AgNO3. 

L'allilsolfocarbammide,  moderatamente  riscaldala, 
assorbe  il  gas  cloridrico.  Questo  cloridrato  forma  col 
tetracloruro  di  platino  il  cloroplatinato: 

(C«H«N*S)<  IPPICI*. 

Precipitato  giallo  cristallino ,  che  si  fonde  col  ri- 
scaldamento e  annerisce  dalla  formazione  di  solfuro 
di  platino. 

11  cloridrato  dà  col  sublimato  un  precipitato 
bianco  ,  caseoso ,  solubile  nell'acido  acetico ,  la  cui 
forinola  é  C«H«N«S,  2HgCl*. 

WelUien  (1 855)  preparava  un  composto  dell  allil- 
solfocarbammide  coll'ioduro  d'etilo  G*H*N*S,  CHFI. 
Cristallizzazione  bianca  in  forma  di  barba  di  penna  ; 
solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere.  Si  forma 
facilmente  se  la  soluzione  alcolica  si  riscalda  coll'io- 
duro d'etilo. 

Delle  allitsolfocarbnmmidi  nelle  quali  un  altro 
atomo  d'idrogeno  è  sostituito  da  radicali  alcolici  si 
ottengono  se  l'allilsolfocarbammide,  invece  di  trat- 
tarsi coll'ammoniaca  ,  si  sottopone  all'azione  delle 
differenti  basi  organiche.  Hinterberger  (1852)  stu- 
diava l'azione  della  meiilammina ,  dell'etilammina  e 
dell'aro  ila  mmim  ;  Zinin  (1852],  quella  dell'anilina 
e  della  nafiilaramina  ;  Jaillard  (1852),  quella  della 
tolnidina. 

L'eli lo ìhholfocarbammide  (etilliotinammina) 

CS 

si  forma  coll'addizione  diretta.  La  reazione  è  ener- 
gica, ed  il  solfocianalo  ali t lieo  deve  essere  raffreddato. 
11  prodotto  é  sciropposo  e  non  ha  potuto  ottenersi 
sotto  forma  cristallina. 

Ha  odore  di  etilammina,  sapore  aromatico  e  amaro, 
sali  poco  cristallini.  Il  monoiodidrato  sarebbe  iso- 
merico (e  forse  identico)  col  composto  dell'ioduro 
d'etilo  coU'allilsolfocarbammide,  ottenuto  da  Welt- 
Il  cloroplatinato  formato  in  soluzione  alcolica 


cristallizza  in  aghi  gialli,  inalterabili  a  100°,  e  ha  la 
composizione  SCIIiWS.H'PtGI'. 

1  prodotti  dell'azione  della  meiilammina  e  dell'a- 
milammina  sull'allilsnlfocarbammide  sono  parimente 
sciropposi,  ma  i  cloroplalinati  sono  cristallizzati. 

La  fenilalliholfocarbatnmide  (feniltiosinammina), 
CW'(CMI-)N*S=Cf'W*N«S,  si  prepara  coll  azione 
dell'anilina  sopra  u%a  quantità  equivalente  di  sol- 
focianato  allilico,  s  mL>  nell'alcole.  La  mescolanza 
si  scalda  e  depone  coWaffreddamento  delle  lamioetle 
del  nuovo  composto.  Esso  è  inodoro,  senza  sapore, 
solubile  nell'acqua,  alcole  ed  etere,  fusibile  a  95°  e 
non  volatile.  Non  si  combina  cogli  acidi  ;  l'acido 
nitrico  lo  decompone. 

La  tolutlalliholfocarbammide  (toluliosinammina), 
CWiC'lWS  0<1PWS,  si  forma  col  riscalda- 
mento del  solfocianalo  allilico  colla  loluidina  a  100". 
Cristallizzata  dall'alcole  ,  essa  è  inodora  ,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  e  fonde 
a  112".  Gli  ossidi  di  mercurio  e  di  piombo  vi  agi- 
.  scono  come  sui  composti  congeneri. 

La  tiaflifolhlsolfocarbammide  (naftiltiosinammina), 
CW(C«>H')t4*S=C«Ii"N*S  .  si  depone  dalla  me- 
scolanza alcolica,  dopo  qualche  tempo,  in  forma  di 
piccoli  aghi  incolori ,  sfericamente  aggruppati.  In- 
solubile nell'acqua  ,  poco  solubile  nell'etere  ,  molto 
nell'alcole  caldo;  fonde  a  130".  Dislilla  in  parte 
senza  alterarsi  e  il  riistillato  fuso  si  rappiglia,  dopo 
qualche  tempo,  in  cristalli.  Non  si  combina  cogli 
acidi. 

Se  i  proti  itti  di  sostituzione  ora  descritti  si  trat- 
tano cogli  ossidi  di  piombo,  di  mercurio  o  d'argento, 
allora  si  formano  le  corrispondenti  cianallilammine 
sostituite  (uerfi  Ai-lilamminei.  L'allilsolfocarbammide 
può  anche  considerarsi  come  allilurea  solfosostituita 
[vedi  A  ;  m  i  "  uke). 

AI.LILSOLFUCAURIHMIDE  {chim.  gen.).  —  É  già 
stalo  più  volte  rammentato  negli  articoli  precedenti, 
che  molte  reazioni  del  solfocianato  allilico  si  spiegano 
meglio  se  a  tal  composto  si  attribuisce  la  funzione  di 

allilsolfocarbimmide  N  j^jjjr, 

H  j^jp=C«H».OH-|-CS'  f  NH»-(n«S+H«0). 

Al  I. ILI  REE  (cairn,  gen.),  —  Esse  rappresentano 
l'urea  (la  carbammide)  N'CO.IH,  ove  uno  o  più  atomi 
d'idrogeno  sono  sostituiti  dall'alido.  Astrazione  fatta 
dalla  diallilurea,  che  si  conosce  già  da  più  lungo 
tempo,  esse  furono  preparate  e  studiate  nel  1856  da 
Caboors  e  Hoffmann.  Nelle  stesse  reazioni  ove  il  sol- 
focianato d'aitilo  si  comporta  da  allilsolfocarbimmide, 
j  il  composto  ossigenato  corrispondente,  cioè  il  cia- 

(CO 

I  nato  d'allilo,  si  comporta  da  allilcarbimmide  M  M  •  (  y, 

i  Questo  composto  si  unisce  direttamente  coll'ammo- 
niaca acquosa,  la  soluzione  si  riscalda  e  coll'evapo- 
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razione  cristallizza  Yallilnrea  CMPN'l).— N» 


f  IP 

C'IPNO  +  NIP  =  C*IPN«0. 

L'alliUolfocarbamraide,  la  quale  si  forma  in  una 
maniera  del  lutto  analoga,  può  dunque  considerarsi 
come  allilurea  solfosostituita 

Urea  ^P.CO.H.FP 

Allilurea  ....  4f  1  O.CMP.IP 
Allilurea  sol fososti tutta    .  N'.CS.OTP.IP. 

L'allilurea  si  scioglie  nell'acqua  e  nell'alcole  e  cri- 
stallina facilmente.  Le  ammoniache  composte  agi- 
scono in  rondo  analogo  all'anjÉfrniaca,  e  l't 
mina,  pi  r  esempio,  fa  nasali 

VetUallilurea  N«mCMRC'lF.IP/'  * 

alla  quale  corrisponde  l'etilallilsoirontilfhmmide 
prodotto  solfosostituilo.  La  metilfrmmm'a,  l'i 
mina  e  l'anilina  producono  d^e  uree 
analoghe.  ' 

La  diallilurea  o  sinapolina  si  forma  dal  cianato  di 


allilo,  se  esso  si  riscalda  coll'acqua  ;  la  sostanza  di- 
viene sempre  più  densa  e  si  rappiglia  finalmente  in 
una  massa  cristallina 

ICO  \C0 
2Ji  rata  +  Hs°  =  CO"  +  Nl 

«,UM  I  IP. 

do  il  cianato  d'aitilo  viene  sottoposto  all'a- 
zione della  potassa  caustica ,  allora  si  forma  fallii - 
ammina  (vedi  Allilammine).  Nella  prima  fase  di 
questa  reazione  agisce  una  parte  dell'allilammina 
già  formala  snl  cianato  in J 


dolo  in  diallilurea 


CMP  +  1 


>H*.GD.(G»p>H« 


1  Ti 


la  potassa  può  nuovamente 
in 


ulteriore  del 
la  diallilure 

N*.CO.(CM1^1P+2KI10=K»CO'+2(N.C'IP.H»). 

urea  si  conosceva  già  sino  dal  1840,  ove 
a*fco 
allilla 


La  dia 
Simon 


la  prepapadfooll'azione  dell'idrato  piombico 
sul  solfucianTOallilico 


2CMFNS  +  3Pl>IP(P  =  C'IPWO  +  PbCO'  +  2PbS  +  2IP0  (I). 


Il  solfocianato  si  tratta  sul  bagno  maria  coll'idrato 
piombico  recentemente  preparato  e  coll'acqua,  fino 
a  che  tutto  il  solfo  sia  trasformato  in  solfuro  piom- 
bico, e  si  estrae  poi  il  prodotto  coll'acqua  bollente. 

Serve  pure  la  barila  caustica ,  ma  allora  si  deve 
estrarre  coll'alcole  o  coll'etere.  Will  (1844)  ha  esa- 
minato più  particolarmente  il  prodotto  di  queste 
reazioni.  La  diallilurea  é  solubile  nell'acqua  ,  nel- 
l'alcole e  nell'etere,  e  cristallizza  in  lamine  risplen- 
denti, untuose  al  tallo,  fusibili  a  100'.  La  soluzione 
acquosa  é  di  reazione  alcalina. 

La  potassa  acquosa ,  anche  a  dolce  calore  ,  non 
agisce  sulla  diallilurea ,  la  quale  é  inalterabile  pure 
a  100"  in  conUtlo  dell'aria.  A  più  alta  temperatura 
essa  si  volatilizza  parzialmente,  ma  un'altra  parte  si 
decompone.  La  diallilurea  si  combina  coll'aeido  clo- 
ridrico, formando  il  cloridrato  CTll'*N«0,  HCI.  Que- 
sto composto  si  decompone  coll'acqua,  e  perde  del- 
l'acido già  alla  temperatura  ordinaria  al  contatto 
dell'aria. 

La  soluzione  acquosa  della  diallilurea  precipita 
coi  percloruri  di  mercurio  e  di  platino. 

ALLITMICO  ACIDO.  CWNHP?  (còim.  gen.).  — 
Si  forma  dall'allossantina  che  si  fa  bollire  con  un'ec- 
cedenza di  acido  cloridrico.  Essa  si  scompone  in 
parte,  e  fornisce  una  materia  bianca  polverosa,  la 
quale  può  essere  separata  dall'allossaniina  che  la  im- 
bratta, trattandola  con  acido  nitrico,  il 
questa  e  non  l'acido  alliturico. 

Si  ripiglia  con  15  a  20  p.  di  acqua  calda  la 

(1)  Pb  bivaleute  =207. 


teria  indisciolta,  si  feltra,  si  mette  a  raffreddare:  l'a- 
cido alliturico  si  depone  pel  raffreddamento  in  una 
polvere  bianco -giallognola. 

L'acido  alliturico  é  solubile  nell'acido  solforico 
concentrato,  d'onde  l'acqua  lo  riprecipita.  Scioglievi 
nell'ammoniaca,  colla  quale  si  combina  e  dà  nasci- 
mento M'alliturato  d'ammonio,  cristallizzabile  per 
evaporazione  spontanea  in  aghi  brillanti  e  scoloriti. 

Bollilo  colla  potassa  caustica  si  scompone,  spri- 
gionando ammoniaca. 

ALLOFAMCO  ACIDO  (r.him.  gen.).  -  Fu  chiamato 
anche  acido  ureo-carbonico.  La  sua  composizione  è 
espressa  dalla  l'or  mei  a  : 

CTPCPO3  ~  C*IPN!0*  I 


Liebig  e  Wohler  nel! 830  riuscirono  a  preparare 
un  composto  etilico  speciale,  facendo  assorbire  dal- 
l'alcole assoluto  il  vapore  di  acido  cianico.  Esami- 
nando il  composto,  credettero  che  fosse  da  conside- 
rarsi come  un  cianato  di  etilo.  Nel  1847,  ripresone 
lo  studio,  si  avvidero  che  male  avevano  interpretata 
la  riazione,  e  che  il  nuovo  corpo  era  la  combina- 
zione etilica  di  un  acido  nuovo,  al  quale  diedero  il 
nome  di  acido  allofanico ,  la  cui  molecola  risulta 
dall'acenppiarsi  di  2  atomi  di  acido  cianico  con  1  di 
Di  fallo  : 

2CIIN0  +  IPO  =  (MPX«0' 


ac.  clinico    acqua  ac. 

L'acido  cianico,  intromesso  in  vapore  negli  altri 
I  alcoli,  produce  eteri,  nei  quali  l'ossido  di  eulo  é  a 
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base,  e  l'acido  allofanico  gli  é  associalo  ;  e  da  cui, 
operando  colla  potassa,  si  può  ricuperare  l'alcole 
primitivo,  ed  aversi  l'acido  combinato  coil'alcali.  Il 
qual  acido  fino  ad  ora  non  si  conosce  in  islalo  libero, 
ma  si  ebbe  solo  in  islato  salino  coi  varii  ossidi  me- 
tallici. Allorquando  si  tentò  di  renderlo  separato 
dalla  base,  valendosi  di  ud  acido  più  forte,  esso  nel- 
l'atto di  rimanere  isolato  si  sdoppiò  in  urea  ed  in 
acido  carbonico,  come  dimostra  l'equazione 

CWNT,*  =  CH*N«0  +  CO» 


te.  allo  I  a  nico      urea    ac.  carbonico. 
I  sali  a  base  forte,  scaldali  in  islato  di  soluzione 
acquosa,  puliscono  uoa  scomposizione  somigliante, 
in  quanto  che  si  risolvono  in  carbonaio  ed  in  urea. 

Allofanalo  di  polauio.  —  Si  depone  in  forma  di 
lamim  ile  somiglianti  ai  cristalli  di  clorato  di  potassio 
allorché  si  mescola  l'etere  allofanico  ad  una  soluzione 
alcolica  di  potassa. 

Allofanalo  di  iodio.  —  Si  prepara  nella  maniera 
che  fu  descritta  pel  sale  di  potassio,  od  anche  tritando 
l'allofanalo  di  bario,  senza  scaldare,  con  soluzione 
di  solfato  di  sodio,  feltrando  il  liquido,  versando  al- 
cole nel  suddetto,  acciò  l'allofanalo  di  sodin  si  de- 
ponga cristallizzato.  La  forma  dei  cristalli  é  la  pri- 
smatica, ed  hanno  riazione  alcalina.  Se  la  soluzione 
acquosa  sia  svaporata  a  freddo,  e  nel  vuoto,  lascia 
una  massa  iridescente  e  gelatinosa  ;  se  si  fa  svapo- 
rare tra  50  e  Gu\  in  allora  l'allofanalo  si  scompone 
io  parte  in  urea  e  carbonato  di  sodio,  mentre  altra 
parie  rimane  indecomposta;  se  trattasi  con  acido 
nitrico  sviluppa  acido  carbonico  e  depone  cristalli  di 
nitrato  d'urea;  mescolando  la  stessa  soluzione  a 
freddo  col  cloruro  di  bario,  non  si  osserva  riazione 
di  sorta;  ma  quando  si  scalda,  depone  immediata- 
mente un  precipitalo'  di  carbonato  di  bario. 

Allofanalo  di  bario.  —  Può  essere  preparalo 
colla  mescolanza  dell'etere  allofanico  nell'acqua  di 
barila:  avviene  riazione  per  la  quale  si  produce 
l'allofanalo  di  bario,  e  si  rigenera  dell'alcole.  .Ma  il 
modo  migliore  di  procedere  è  quello  di  tritare  etere 
allofanico  con  idrato  di  bario  ciistallizzato  ed  acqua 
di  barita,  senza  scaldare,  Gnchè  l'etere  sia  scompo- 
sto. Si  separano  colla  filtrazione  i  cristalli  di  barila 
non  i scomposti  o  disciolti,  e  si  mette  da  parie  il  fel- 
trato  per  alcuni  giorni  entro  vaso  che  sia  ben  chiuso, 
acciò  il  sale  di  bario  si  separi  a  poco  a  poco  in 
croste  e  noduli  cristallini  e  duri.  Quando  la  posatura 
cristallina  si  é  formata,  si  procederà  a  decantare 
l'acqua  madre  con  rapidità,  agitando  in  precedenza 
affine  d'indurre  il  carbonato  di  bario  (caso  se  ne 
fosse  deposto)  a  stemperarvi*!  ;  si  laveranno  i  cri- 
stalli rapidamente  e  con  piccola  quantità  di  acqua 
fredda;  poi  si  asciugheranno  fra  carta  bibula  alla 
temperatura  dell'aria. 
Il  tale  di  bario  ha  nazione  alcalina,  Quando  è 


scaldalo  non  esala  vapori  d'acqua,  sibbene  si  scom- 
pone con  formazione  di  carbonaio  di  ammonio  e 
di  cianato  di  bario.  In  soluzione  acquosa,  scaldan- 
dolo a  gradi  fino  a  100",  produce  un  torbido,  svi- 
luppa gas  acido  carbonico  con  effervescenza,  depone 
tutta  la  barila  in  islalo  di  carbonaio,  e  non  contiene 
più  che  urea  in  soluzione.  Un  atomo  d'acqua  parte- 
cipa a  questa  scomposizione ,  come  appare  dalla 
formola 

2(CMMN«0»).^+Hi0=ICO»).BÌl-K0'+yH«X»O 
allolan.  di  bario     acq.  carb. di  bario  acca rb.  urea. 

Gli  acidi  inducono  l'allofanalo  di  bario  a  scom- 
porsi, produceodo  acido  carbonico  ed  urea;  perfino 
l'acido  carbonico  stesso,  quantunque  con  lentezza, 
I  riesce  al  medesimo  effetto;  e  nei  detti  casi  non  si 
produce  mai  nè  acido  cianico  né  ammoniaca. 

Allofanalo  di  calcio.  —  Si  prepara  come  quello  di 
barita.  K  cristallizzabile,  e  p  »co  solubile  nell'acqua. 

Eteri  allofanici.  —  Dicemmo  già  come  l'acido 
allofanico  si  ottenga  in  islato  di  etere  allorché  si 
procede  a  prepararlo.  Cli  elementi  che  lo  compon- 
gono, sommati  insieme,  contengono  quelli  di  ì  atomi 
di  acido  cianico  associali  con  1  atomo  di  alcole,  senza 
diversità,  se  l'alcole  sia  monalomico,  Diatomico  e 
triatomico.  Ne  descriveremo  i  principali. 

Da  alcoli  monatomin.  —  Etere  allofanico  od  al- 
tafanato  di  elilo,  C<H,»«0»=:C»B»(Cni*)S»O».  — 
Allorché  si  fanno  giungere  i  vapori  di  acido  cianurico 
nell'alcole  assoluto,  questo  si  va  scaldando,  ed  a  poco 
a  poco  depone  cristalli  di  etere  allofanico.  Si  lava 
con  piccola  quantità  di  alcole  il  prodotto,  che  poi  si 
scioglie  in  una  mescolanza  di  alcole  e  di  etere,  d'onde 
ricristallizza  per  evaporazione. 

Debus  affermò  di  averlo  preparato  eziandio  col 
mezzo  dell'azione  dell'ammoniaca  sul  bicarbonato  di 
bisolfuro  di  etilo  od  acido  xantico. 

t  un  composto  che  cristallizza  in  aghi  scolorili  e 
trasparenti  e  molto  splendidi.  Non  è  solubile  nell'ac- 
qua fredda;  sibbene  si  discoglie  un  poco  nell'etere, 
e  p  ù  copiosamente  nell'acqua  e  nell'alcole  bollenti  : 
le  soluzioni  sono  neutre,  insipide  e  non  danno  preci- 
pitato coi  sali  metallici.  Si  scioglie  alquanto  meglio 
nell'ammoniaca  che  nell'acqua  pura,  e  cristallizza 
apparentemente  scevro  di  ammoniaca.  Si  scioglie 
nell'acido  solforico  e  nel  nitrico  diluiti  e  bollenti, 
senza  che  mostri  di  soffrirne  decomposizione. 

Trattato  a  freddo  con  soluzione  alcolica  di  potassa 
o  con  acqua  di  barila  rigenera  alcole,  e  l'acido  allo- 
fanico resta  associato  alla  base  ;  se  la  soluzione  po- 
tassica é  bollente,  in  allora  si  forma  cianuralo  alcalino. 

Scaldandone  i  cristalli  all'aria  libera  si  fondono, 
volatilizzano  e  si  condensano  per  l'aria  in  forma  di 
Goccili  lanuginosi.  Sottoposto  a  distillazione  secca, 
•  si  scinde  in  alcole  ed  in  acido  cianico. 
|[    Etere  metilallofanko  od  allofanalo  di  metile , 
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allofanato 
di  melilo 


ammn-  metilene 
niaca 


acido 


acido 
cianurico. 


Scaldato  colla  potassa  si  scompone  come  fa  l'alio- 
fenato  di  etilo.  Si  scioglie  facilmente  nell'acqua , 
nello  spirito  di  legno  e  nell'alcole,  e  più  facilmente 
operando  a  caldo.  Le  soluzioni  sono  neutre. 

Etere  amilo- allofanico  od  allofanato  di  amilo, 
CW*N«0»=C«H«(CHI")N«Oi.  -  L'alcole  amilico 
assorbe  rapidamente  i  vapori  di  acido  cianurico,  e 
il  liquido  dopo  qualche  tempo  si  solidifica  in  una 
magma  di  cristalli,  che  si  purificano  facendoli  scio- 
gliere nell'acqua  hnllente. 

L'allofanato  di  amilo  forma  sqoamme  perlacee, 
untuose  al  tatto,  senta  sapore  e  senza  odore.  È  in- 
solubile nell'acqua  fredda,  ma  è  solubile  nella  calda, 
colla  quale  forma  una  soluzione  neutra  ai  colori  ve- 
getali, e  che  non  dà  precipitati  coi  sali  metallici.  È 
molto  solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  d'onde  l'acqua 

10  precipita.  Non  è  attaccato  dal  cloro,  bromo,  acido 
nitrico  ed  acido  solfidrico.  Si  fonde  a  blando  calore, 
e  si  sublima  senza  soggiacere  ad  alterazione,  ma  il 
suo  punto  di  fusione  é  molto  vicino  a  quello  in  cui 
può  essere  decomposto  dal  calore.  Scaldato  al  di  so- 
pra di  100%  bolle,  sprigiona  vapori  di  alcole  amilico 
e  lascia  un  residuo  di  acido  cianurico  : 

acn*wo'  =  3c-ii««o  +  senrayo» 

allarmalo  di  amilo  ale.  amilico     ac.  cianurico. 

Distillato  cogli  alcali  fissi,  sviluppa  alcole  amilico. 
Se  si  cimenta  a  caldo  colla  potassa  caustica  si  sdop- 
pia in  acido  carbonico  che  resta  fisso  sull'alcali,  in 
ammoniaca  ed  in  amilammina. 

Cogli  alcoli  diatomici.  —  Allofanato  di  etilene, 
od  allofanato  di  glicolo. 

CMWO'^MIW'),,, 

H.(<?a*n  ' 

11  glicolo  ossia  idrato  di  etilene  assorbe  i  vapori  di 
acido  cianico  con  gran  forza,  sviluppando  calorico, 
per  cui  giova  di  mantenere  raffreddato  il  liquido  du- 
rante l'operazione.  Si  ha  a  prodotto  una  massa  bianca, 
la  quale  si  fa  sciogliere  nell'alcole  bollente,  da  cui 
si  separa  per  raffreddamento  in  lamine  scolorite  e 
splendenti. 

È  solubile  nell'acqua;  si  fonde  a  100*  senza  che 


PHWCP  =  C*ll»(CH»)N*0\  —  Fu  scoperto  da  Ri- 
chardson  nel  1837,  ed  in  allora  chiamato  ureo- 
carbonato  di  metilo.  Si  depone  in  cristalli  scoloriti 
dall'alcole  metilico  entro  cui  sieno  diretti  i  vapori  di 
acido  r munì.  Si  separano  i  cristalli  dal  liquido,  si  ']  d 
lavano  replicalamcnle  con  acqua  e  si  seccano  a  100». 
Scaldandoli  più  forte,  in  parte  volatilizzano  non  de- 
composti, ed  in  parte  si  scompongono  in  ammoniaca, 
gas  metilene,  acido  carbonico  ed  acido  cianurico, 
secondo  l'equazione 

3C*iKW  =  3NID  +  3CID  +  3CO*  +  CMI*N»0» 


si  scomponga,  formando  un  liquido  limpido  e  scolo- 
rito, il  quale  nel  raffreddarsi  cristallizza  di  nuovo. 
Scaldandolo  a  temperatura  più  alta  si  scompone  esa- 
lando vapori  di  carbonato  di  ammonio,  con  residuo 
di  un  liquido  vischioso  e  denso,  ed  acido  cianurico. 
Gli  acidi  gagliardi  lo  scompongono.  Trattato  coll'i- 
drato  di  bario  e  colla  potassa  in  soluzione  alcolica 
yi  comporta  in  modo  uguale  a  ciò  che  vedremo  pel 
composto  glicerico  che  tra  breve  sarà  descritto.  La 
soluzione  concentrata  di  potassa  lo  scompone  senza 
che  si  formi  acido  cianurico. 

Cogli  alcoli  triatomici.  —  Allofanato  di  glicerilo 
ovvero  allofanato  di  glicerina. 

C&H«WO»=C«H»N«0«| 


H«(C»H»)"M 


|j  La  glicerina  assorbe  il  vapore  di  acido  cianico,  e  si 
converte  in  una  materia  bianca  e  vischiosa,  che  si 
discioglie  nell'alcole,  lasciando  indisciolta  una  tenue 
quantità  di  ciammelide.  La  soluzione  alcolica,  satu- 
rata a  caldo,  depone  l'allofanato  di  glicerilo  in  croste 
dure,  composte  di  piccoli  noduli  cristallini.  La  cri- 
stallizzazione spesse  volte  si  fa  lentamente,  ed  in 
particolare  allorché  nel  liquido  è  glicerina  non  com- 
binata, perlaqual  cosa  giova  meglio  dapprima  trat- 
tare la  materia  con  alcole  freddo,  il  quale  discioglie 
la  glicerina  eccedente,  indi  valersi  dell'alcole  per 
isciogliere  l'allofanato  di  glicerilo.  La  crosta  cristal- 
lina che  si  depose  dall'alcole,  dopo  che  fu  separala 
dal  liquido,  deve  essere  seccata  a  100°. 

L'allofanato  di  glicerilo  non  ha  odore  né  sapore  ; 
si  scioglie  nell'acqua  in  abbondanza,  sebbene  la  so- 
luzione avvenga  con  lentezza  ;  sciogliesi  più  presto 
nell'alcole  bollente.  0  "andò  é  secco,  se  é  posto  a 
scaldare,  si  fonde  a  100*  in  un  liquido  scolorito,  il 
quale  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  massa  gelati- 
niforme.  Spingendo  più  alto  il  calore,  si  scompone, 
sprigiona  vapori  di  carbonato  di  ammonio,  e  la  mate- 
ria residua  diventa  bruna  e  tramanda  odore  di  corno 
bruciato. 

Gli  acidi  diluiti  non  lo  scompongono  a  temperatura 
ordinaria;  magli  acidi  nitrico  e  solforico,  se  sono  con- 
centrali, Io  attaccano,  con  formazione  di  gas  acido 
carbonico. 

Quando  é  tritato  con  acqua  e  idrato  di  bario,  esso 
si  discioglie  facilmente  ;  la  soluzione  feltrata  e  lim- 
pida depone,  dopo  un  certo  tempo,  un  precipitato 
cristallino  pesante  di  carbonato  di  bario  ;  la  quale 
precipitazione  succede  egualmente  se  anche  la  pro- 
porzione della  barila  non  è  sufficiente  a  saturare 
tutto  l'acido  allofanico,  cocche  non  si  potrebbe  pre- 
parare con  questo  mezzo  l'allofanato  di  bario.  Tutta- 
volta  sembra  che  una  certa  quantità  di  questo  sale 
si  produca,  dacché  il  liquido,  dopo  essere  stato  a  sé 
per  lungo  lempo,  se  pongasi  a  scaldare,  dà  nasci- 
mento ad  una  posatura  novamente  di  carbonato  di 
bario.  Se  si  aggiunge  alcole  al  liquido  che  contenga 
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barita  in  quantità  insuIBciente,  si  forma  allofanato 
di  etìlo. 

Scaldando  l'allofanato  di  glicerilo  con  acqua  di 
barita,  esso  si  discinde  in  carbonato  di  questo  me- 
tallo in  urea  ed  in  glicerina. 

Aggredito  con  una  soluzione  alcolica  di  potassa, 
si  rapprende  in  una  massa  vischiosa,  la  quale  si 
scioglie  a  poco  a  poco  :  la  soluzione  dopo  un  certo 
tempo  depone  lunghi  aghi,  i  quali  si  mutano  in  una 
piccola  massa  pesante  di  aghi  che  sembrano  di  elilo- 
carbonato  di  potassio. 

Acido  eugenico  ed  acido  allofanico.  —  Allofanalo 
diocidoe«/oenic,^C^n^«^N"-0♦=:C-H^;(;'r'^^<(^)^iO,. 
—  L'acido  eugenico  assorbe  rapidamente  i  vapori  di 
acido  cianico  e  forma  una  massa  densa ,  solubile 
nell'alcole  caldo,  d'onde  si  separa  per  raffreddamento 
in  aghi  lunghi,  splendidi  e  scoloriti.  L'analisi  dimo- 
strò che  tale  composto  contiene  gli  elementi  di  due 
atomi  di  acido  cianico,  più  quelli  di  un  atomo  di 
acido  eugenico,  onde  dev'essere  considerato  analogo 
agli  eteri  al'ofanici  : 

C«H"N*CH  =  2CNIIO  +  OH««0» 


allofanalo         acido  acido 
di  acido  eugenico    cianico  eugenico. 

K  insolubile  nell'acqua  ;  lievemente  solubile  nel- 
l'alcole freddo;  copiosamente  nell'alcole  caldo.  Di- 


mostra molla  tendenza  a  cristallizzare,  cosi  che  ogni 
tenue  quantità  di  soluzione  fornisce  cristalli  aghiformi 
di  notevole  lunghezza.  È  molto  solubile  nell'etere. 
Non  ha  odore  nè  sapore  ;  ha  splendidezza  setacea  ; 
non  si  altera  all'aria. 

Gli  acidi  possenti  lo  decompongono.  Tritato  con 
acqua  e  idrato  di  bario,  forma  una  pasta  dura,  di 
cugenato  ed  allofanato  della  base.  Sembra  che  la 
potassa  alcolica  non  valga  a  trasformarlo  in  allofa- 
nato potassico.  Messo  a  scaldare  si  sdoppia  in  acido 
eugenico  ed  in  acido  cianurico. 

ALIOISITE  od  ALLOITF.  (chim.).  -  È  un  silicato 
idrato  di  alluminio,  il  quale  contiene  l'acqua  in  pro- 
porzione maggiore  che  non  sia  nel  silicato  di  alluminio 
comune,  sebbene  gli  somigli.  Esposto  all'aria  finché 
sia  seccato,  contiene  2  atomi  di  acqua,  ma  quando  si 
scalda  al  fuoco,  in  allora  si  riduce  ad  uno  stato  d'i- 
dratazione non  diverso  da  quello  del  silicato  comune 
di  alluminio,  secondo  la  forinola  Als03,SiOsHsO. 
Si  trova  in  masse  bianche,  liscie  e  di  consistenza 
molle,  di  frattura  concoide,  che  aderiscono  alla  lingua, 
opache,  e  quando  sono  translucide  ciò  é  agli  orli 
unicamente.  Immergendo  l'alloisite  nell'acqua  non 
si  divide  in  pezzi ,  ma  diviene  più  trasparente.  È 
decomposta  facilmente  dall'acido  solforico.  Secondo  le 
analisi  di  Berthier,  Boussingault,  Oswald  e  Dufrenoy, 
fu  trovata  ne'  varii  assaggi  composta  come  segue  : 


Bcrtliicr 
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40,25 
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26,5 
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25 

24.25 

24,83 
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Magnesia  

» 

» 

» 

» 

0.25 

» 

1,70 

100.00 

99,0  !  100,00 

100,0 

100.0 

1O0 

99.75 

99,15 

99,55 

(1)  Raccolta  presso  Baiona,  a  Housscha,  e  seccata  al  fuoco.  —  (2)  Id.  seccata  all'aria.  —  (3)  Id.  raccolta 
in  Anglena  presso  Liegi,  e  seccata  al  fuoco.  —(4)  Id.  seccata  all'aria.  —  (5)  Raccolta  presso  Gueteca 
nella  Nuova  Granata,  e  seccata  a  100°.  —  (6)  Id.  seccata  all'aria  :  conteneva  un  po'  di  sale  ammoniaco. 
—  (7)  Raccolta  presso  Upper  nella  Slesia  :  conteneva  traccie  di  manganese.  —  (8)  Raccolta  a  La  Vauth 
in  Francia.  —  (9)  Raccolta  a  Thiviers  in  Francia. 


AMORO  (agron.).  —  É  una  pianta  assai  comune 
in  Italia,  distinta  dai  botanici  col  nome  di  laurm 
nobili»,  epiteto  che  si  aggiunge  al  sostantivo  perchè 
era  coll'alloro  che  si  coronavano  i  poeti  ed  i  vinci- 
tori appresso  i  Romani.  Appartiene  alla  famiglia 
delle  laurinee  nel  sistema  di  Jussieu,  ed  alla  classe 
enneandria,  ordine  nioiioginia  se  si  segue  la  classi- 
ficazione del  Linneo.  E  sempre  verde,  né  incontrasi 
nella  sola  Italia,  ma  tutti  i  boschetti  dell'Europa 
meridionale  si  adornano  di  quest'albero,  che  è  pure 
abbondante  nelle  isole  Canarie.  Porta  le  toglie  lan- 


ceolate, venose,  ondulale,  liscie,  resistenti,  di  colore 
verde  cupo.  Tutte  le  parli  tramandano  un  odore  aro- 
matico gradevole,  perché  contengono  un  olio  essen- 
ziale, che  può  separarsi  colla  distillazione ,  e  spe- 
cialmente dalle  foglie  macerate  nell'acqua,  ma  non 
viene  mai  usato.  Alcuni  si  valgono  delle  foglie  di 
alloro  per  aromatizzare  certe  pietanze. 

Le  bacche  o  frutti  ovali ,  quando  siano  ben  ma- 
ture ,  contengono  un  olio  volatile  che  può  separarsi 
per  mezzo  della  distillazione,  ed  é  bianco,  di  sapore 
acre  ed  amaro,  di  odore  di  alloro,  concreto  a  12°  e 


Digitized  by  Google 


ALLORO  (ESSENZA  DI)  -  ALLORSANICO  ACIDO 


al  di  sotto  di  questa  temperatura.  Inoltre  con- 
tengono un  poco  d'olio  fìsso  verde,  che  può  ottenersi 
mediante  la  pressione,  ed  é  odoroso  perché  misto 
ad  olio  volatile;  una  materia  grassa  cristallina  di 
qualche  consistenza  ;  una  resina  molle,  semifluida, 
che  ritiene  alquanto  di  olio  volatile;  dell'amido,  ecc. 
Ecco,  secondo  il  Bonastre,  la  composizione  di  queste 
bacche. 

Olio  volatile  ottenuto  colla  distillazione 

delle  bacche  0.80 

Sostanza  particolare  detta  laurina  .    .  0,50 

Olio  grasso  verde   .  6,40 

Grasso  cristallino  di  maggior  consistenza  3,50 

Resina  molle  semifluida  0,80 

Amido  12,95 

Gomma  8,00 

Mucilagine  vegetale  3,20 

Zucchero  incristallizzabile  e  traccio  di 

albumina  vegetale  0,20 

Fibra  vegetale  9,40 

Ceneri  saline  0.72 

Acqua  3,20 

L'albero  dell'alloro  può  crescere  a  venti  o  venti- 
cinque piedi,  ed  il  suo  legno,  benché  tenero  e  fles- 
sibile, si  rompe  un  po'  diftìcilmente,  per 
molla  tenacità.  Essendo  però  coltivato  per 
mento,  non  serve  ad  alcun  uso  particolare. 

ALLORO  (essenza  di)  (cAim.  yen.).  Vedi  Lauro 

(ESSENZA  Di). 

ALL0SS1\AHVIC0  {chim.  gen.).  Vedi  Micomelico 
acido. 

ALLOSSANICO  ACIDO,  CWN*<>  (chim.gen.).  — 
E  allossano  CWWO*,  al  quale  si  aggiunsero  2  atomi 
di  acqua  H"-0. 

Formasi  dall'allossano  su  cui  si  faccia  riagire  un 
alcali  od  il  bicarbonato  di  calcio.  Si  prepara  l'allos- 
sanato  di  bario,  direttamente,  mescendo  una  solu- 
zione di  allossano  con  acqua  di  barita.  Ne  precipita 
in  forma  di  un  corpo  bianco  l'allossanato  di  bario, 
il  quale,  raccolto  su  feltro  e  lavato,  dev'essere  trat- 
tato con  acido  solforico.  A  tale  effetto  si  stempra 
l'allossanato  in  tenue  quantità  di  acqua,  e  gli  si  ag- 
giunge acido  solforico  diluito,  eccedente  di  poco  la 
proporzione  necessaria  alla  decomposizione,  agitando 
di  continuo.  Occorre  una  parte  e  mezzo  di  acido 
solforico  monidralo  (che  poi  si  diluisce)  per  5  parti 
di  allossanato.  Si  fa  digerire  per  un  po'  di  tempo  a 
blando  calore;  si  neutralizza  l'eccedenza  dell'acido 
solforico  valendosi  del  carbonaio  di  piombo  puro,  poi 
si  toglie  il  piombo  disciolto  con  una  corrente  di  gas 
acido  solfìdrico,  indi  si  scaccia  l'acido  solfìdrico  esu- 
berarne coll'aiulo  del  calore.  Si  feltra  il  liquido,  si 
mette  a  svaporare  a  consistenza  di  sciloppo,  poi  si 
secca  nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico,  a 
che  non  oltrepassi  i  40°. 


Preparato  nel  modo  descritto  é  in  forma  di  aghi 
bianchi  e  duri,  uniti  in  gruppi  radiati,  oppure  in 
massa  mammellonare.  Se  per  avventura  nello  sva- 
porarlo fu  scaldato  al  di  sopra  dei  40",  in  allora  cri- 
stallizza con  difficoltà  o  non  cristallizza  punto.  I 
cristalli  non  si  alterano  stando  all'aria  ;  sono  molto 
solubili  nell'acqua,  ovvero  nell'alcole  (1  p.  in  5  a 
G  p.),  ed  anneriscono  nell'etere.  Hanno  sapore  e 
riazione  acida  alla  carta  di  tornasole.  La  soluzione 
acquosa  scompone  l'acqua  collo  zinco  e  col  cadmio, 
sprigionando  idrogeno. 

E  acido  bibasico,  e  forma  sali  acidi  e  sali  neutri  : 
la  formola  generale  dei  primi  é  C*HJMe05,  e  quella 
dei  secondi  C4U4b*0*.  È  ancora  atto  a  formare 
sali  basici  con  parecchi  ossidi  metallici. 

Sottoposto  all'azione  del  calorico,  l'acido  allossanico 
si  fonde  con  intumescenza;  si  carbonizza  e  svolge 
vapori  di  acido  cianico.  Se  l'acido  é  combinato  con 
una  base  alcalina,  scaldandolo  si  sdoppia  in  carbo- 
naio ed  in  cianuro. 

In  soluzione  acquosa,  posta  a  bollire,  si  scompone, 
sprigionando  acido  carbonico  in  abbondanza  e  inge- 
nerando due  corpi,  uno  dei  quali  é  ['acido  leucotu- 
rieo  e  l'altro  é  il  difluano;  il  primo  insolubile  nel- 
l'acqua fredda,  solubile  nella  calda,  e  che  si  separa 
a  modo  di  una  polvere  bianca  allorché  si  fa  concen- 
trare il  liquido  a  sciloppo,  e  poi  si  diluisce  con  ac- 
qua, mentre  il  secondo  rimane  duciolto,  ma  può 
essere  precipitato  col  sussidio  dell'alcole. 

In  soluzione  alcolica  può  essere  bollilo  senza  che 
patisca  alterazione. 

Gli  allossanati  solubili  fatti  bollire  nell'acqua  si 
sdoppiano  in  mesossalalo  ed  in  urea  ;  secondo  la 
equazione  : 

C«H'MeN»0>  +  H*0  =  CMIMeO*  +  CII»N*0 

allossanato     acqua    mesossalalo  urea 

Scaldandolo  con  acido  nitrico  si  decompone  in  acido 
parabanico,  in  acido  carbonico  ed  in  acqua,  fissando 
un  atomo  di  ossigeno: 

cwnxp  +  o  -  cwn'O*  +  co*  +  m 

ac  allossanico  ossig.  ac.  parabanico  ac.  carb.  acqua. 

L'acido  allossanico  non  é  decomposto  dall'acido 
solfìdrico,  né  dal  bicromato  di  potassio,  neppure  per 
ebollizione,  né  dal  bicloruro  di  platino. 

AlUutanati.—  Dicemmo  che  si  hanno  gli  allossa- 
nati acidi,  ed  i  nettiti,  secondo  che  nella  molecola 
biatomica  dell'acido  uno  o  due  atomi  di  metallo  en- 
trano a  sostituire  uno  o  due  atomi  d'idrogeno. 

Gli  allossanati  a  base  alcalina  sono  solubili  ;  i  sali 
neutri  degli  altri  metalli  sono  insolubili,  ma  discreta- 
mente solubili  i  sali  acidi.  Quando  sono  secchi  sop- 
portano una  temperatura  di  oltre  450°  senza  che  si 
scompongano,  e  perdendo  tra  100*  e  150°  l'acqua 
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di  cristallizzazione  contenuta,  dato  il  caso  che  ne 
contengano. 

VaUossanato  di  potassio  neutro,  C*H»K»N*Os  + 
+  311*0,  si  prepara  mescolando  una  soluzione  con- 
centrala di  allossano  con  pari  volume  di  soluzione 
acquosa  e  concentrata  di  potassa  ;  si  aggiunge  alcole  j 
fino  a  che  il  liquido  s'intorbida,  e  poi  si  cessa.  A  poco  j 
a  poco  depone  il -sale  in  forma  di  cristalli  trasparenti 
e  duri.  A  100°  ritiene  '/,  atomo  di  acqua  di  cristal- 
lizzazione.  t 

É  solubilissimo  nell'acqua,  insolubile  nell'alcole  e 
nell'etere,  neutro  al  tornasole. 

VaUossanato  di  potassio  acido,  CMPKÌW,  si 
prepara  come  il  precedente,  tranne  che  si  adopera 
allossano  in  eccesso.  È  poco  solubile  nell'acqua  ed 
ha  forma  di  polvere  bianca  e  cristallina.  Possiede  j 
riazione  acida,  e  arrossa  prontamente  stando  esposto 
all'aria. 

VaUossanato  di  ammonio  neutro, C'H^NII^W, 
è  poco  stabile  e  si  trasforma  nel  seguente,  perdendo 
ammoniaca.  Il  sale  acido, Oliatili* ,WQ'j  devesi  pre- 
parare coll'acido  allossanico  e  l'ammoniaca.  É  in 
cristalli  del  sistema  romboidale,  trasparenti  e  brìi-  j 
lanti.  Ha  uopo  di  3  a  4  p.  di  acqua  per  distogliersi 
in  totale  ;  non  si  discioglie  nell'acqua  ;  é  precipitato 
dall'alcole,  riagisce  acidamente. 

VaUossanato  di  sodio  è  un  sale  molto  delique- 
scente. „ 

L'o//oMana/o  di  bario  neutro,  CMJ<<Ba+N1,0!i+ 
+2HXI,  si  ottiene  nel  modo  descritto  per  la  pre- 
parazione dell'acido  allussanico.  Volendosi  avere  in  , 
grande  quantità  ■  i  versa  in  ampio  pallone  una  solo-  ! 
zione  satura  a  freddo  di  allossano  (2  volumi),  e  vi  si  ! 
sopraggiunge  soluzione  satura  a  freddo  di  cloruro  di 
bario  (3  voi.);  si  scalda  da  00  a  70°,  e  poi  si  aggiunge  j 
una  liscivia  di  potassa  agitando  di  continuo.  Formasi 
un  precipitato  grumoso,  che  si  ridiscioglie  nel  liquido. 
Si  continua  a  intromettere  potassa,  finché  il  precipi-  ! 
tato  comincia  a  divenire  persistente.  A  tal  punto  la  i 
materia  si  rapprende  in  una  poltiglia  di  allossanalo 
di  bario,  che  si  depone  prestamente  in  polvere  cri- 
stallina, la  quale  lavata,  seccata  e  scaldata  a  100° 
perde  20  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione.  „ 

VaUossanato  di  bario  acido,  (C*HW')*.Ba+ 
+  11-0,  si  forma  dall'allossanato  neutro  quando  gli  i 
aggiunge  tanto  di  acido  solforico  da  levargli  metà 
della  base.  È  più  solubile  nell'acqua  che  non  sia  il 
sale  neutro ,  solubilissimo  nell'acido  allossanico , 
solubile  nell'alcole,  di  riazione  acida,  cristallizzabile 
in  croste  marnine! lonari  opache. 

L'allostanalo  di  calcio  neutro  è  un  precipitato  ge- 
lutino  - 1  che  diviene  cristallino  col  riposo,  ed  é  più  • 
solubile  del  sale  corrispondente  di  barila  ;  il  sale 
acido  è  in  cristalli  trasparenti  e  brillanti. 

VaUossanato  di  magnesio  neutro  si  prepara  come 
i  sali  corrispondenti  di  bario  e  di  calcio.  K  iu  croste  ì 


mammellonari  setacee,  solubile  discretamente  nel- 
l'acqua, poco  solubile  nell'alcole. 

VaUossanato  di  lineo  acido  si  forma  per  la  ria- 
zione della  soluzione  acquosa  dell'acido  allossanico  io 
esuberanza  sullo  zinco  metallico.  È  in  croste  cristal- 
line di  sufficiente  solubilità  nell'acqua.  Allorché  si 
mescola  una  soluzione  di  allosaanalo  neutro  di  potas- 
sio con  soluzione  di  acetato  o  solfato  di  zinco,  ne 
precipita  un  sale  basico ,  la  cui  forinola  è 

(CWZn*PW\)«.Zn*0+H*0. 

VaUossanato  di  piombo  neutro,  CMI*Pb+NsO+ 
+  H*0,  é  una  polvere  bianca  insolubile  nell'acqua. 
Può  aversi  un  sottesale  avente  la  formola  del  sottotale 
di  zinco,  colla  sola  diversità  che  contiene  metà  di  ac- 
qua di  cristallizzazione.  Il  sale  acido  è  in  grossi  mam- 
melloni, formati  dall'unione  di  aghi  finissimi,  setacei, 
discretamente  solubili  nell'acqua.  Si  ottiene  col  fare 
disciogliere  il  carbonato  di  piombo  nell'acido  ossalico. 

VaUossanato  di  mercurio,  C4H*Hg,N*Os,  è  una 
polvere  bianca  che  precipita  col  mezzo  dell'alcole 
dalla  soluzione  del  carbonate  di  mercurio  nell'acido 
ossalico.  Il  calore  lo  scompone  e  lo  trasforma  ia  ua 
sale  di  protossido  di  mercurio. 

VaUossanato  di  argento,  C4H>*g'N!lO\  é  un  pre- 
cipitato bianco,  che  diviene  giallo  allorquando  si  fa 
bollire.  Formasi  dalla  mescolanza  dell'acido  allossa- 
nico col  nitrato  di  argento  ammoniacale. 

ALLOSSAM,  C*I12NS0'  (chim.  gen.).—  Fu  sco- 
perto nel  1817  da  Brugnalelli,  che  lo  chiamò  acido 
eritrico;  più  lardi  esaminate  da  Liebig  e  YYòhler,  e 
poscia  da  Schlieper. 

Esso  é  uno  dei  varii  e  molteplici  prodotti  dell'os- 
sidazione dell'acido  urico ,  e  la  sua  preparazione 
torna  piuttosto  difficile,  affine  di  averlo  puro. 

Liebig  e  Wóhler  insegnarono  a  prepararlo  facendo 
agire  l'acido  nitrico  sull'acido  urico;  valendosi  a  tal 
uopo  di  un  acido  nitrico  della  densità  di  1 ,40  a  1  ,42, 
e  procurando  che  durante  l'operazione  la  tempera- 
tura non  si  elevi  al  di  là  di  30  a  35°. 

Si  prendono  1  p.  e  mezzo  a  2  p.  dell'acido  con- 
centrato e  si  versano  in  bacino  di  porcellana  immerso 
nell'acqua  fredda,  indi  gli  si  aggiunge  a  poco  a  poco 
1  p.  di  acido  urico,  agitando  di  continuo  e  curando 
di  non  aggiungerne  nuova  porzione  se  prima  non 
cessò  la  riazione  sulla  precedente.  Svolgonsi  con  ef- 
fervescenza acido  carbonico  e  gas  azoto,  e  la  riazione 
va  divenendo  meno  vigorosa  di  mano  in  mano  che 
procede  innanzi  :  l'allessano  si  depone  cristallizzando. 
Allorché  la  decomposizione  sia  compiuta  si  lascierà 
la  materia  a  sé  per  una  notte  in  luogo  freddo  :  for- 
masi una  magma  cristallina,  che  si  verserà  in  un  im- 
buto a  chiavetta,  con  amianto  o  pezzetti  di  vetro 
pestali  grossamente,  collocali  in  sul  principio  del 
collo,  lasciando  che  sgoccioli  l'acqua  madre,  e  poi 
lavando  accuratamente  con  acqua  ghiacciata,  finché 
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l'ultimo  lavacro  non  dimostri  che  una  lieve  riazione 
acida.  Schlieper  raccomanda  di  separare  dall'acqua 
madre  l'alloss«no  quando  è  formato,  affine  di  sottrarlo 
dalla  seguente  riazione  dell'acido  nitrico.  Si  fanno 
seccare  i  cristalli  su  carta  bibula  doppiata,  oppure 
sopra  un  mattone  poroso,  e  poi  si  fanno  sciogliere 
nella  minore  quantità  possibile  d'acqua,  a  tempera- 
tura di  60  a  80°.  Si  feltra  delta  soluzione,  e  si  mette 
a  raffreddare  acciò  cristallizzi;  si  decanta  l'acqua 
madre,  e  si  mette  a  svaporare  a  circa  50°  e  non  più, 
per  ritrarne  nuova  sostanza  cristallizzata.  La  seconda 
acqua  madre  contiene  pur  sempre  dell'allossano,  il 
quale  ad  averlo  separato  torna  meglio  di  trasformarlo 
in  allossantina.  A  tale  effetto,  Schlieper  consiglia  di 
neutralizzare  l'acqua  madre  o  col  carbonato  di  calcio 
o  con  quello  di  sodio,  ma  in  tal  modo  da  usarne  quel 
tanto  che  possa  bastare  appena,  anzi  tenendosi  un 
po'  al  meno;  dacché  se  la  neutralizzazione  fosse 
perfetta,  si  avrebbe  l'allessano  trasmutato  in  acido 
allossanico.  Si  pigliano  i  */«  del  liquido  e  si  saturano 
di  acido  solforico,  d'onde  succede  un  precipitato  di 
solfo  e  di  allossantina  con  formazione  di  un  poco  di 
acido  dialurico  nell'ultimo  della  riazione  solfidrica. 
L'altro  sesto  del  liquido  che  fu  tenuto  a  parte  si 
mescola  con  quello  sul  quale  si  agi,  acciocché  l'al- 
lossanato  che  esso  contiene  converta  l'acido  dialurico 
in  allossantina.  Questo  si  separa  compiutamente  in 
ventiquattr'ore  ;  si  libera  dal  solfo  facendolo  bollire 
coll'acqua,  feltrando  e  mettendo  a  cristallizzare.  Ora 
trattasi  di  trasformare  l'allossantina  in  allnssann,  ed 
a  tale  effetto  se  ne  fa  bollire  la  metà  col  doppio  di 
acqua,  stillandovi  poi  acido  nitrico  a  goccia  a  goccia, 
fino  a  tanto  che  sviluppasi  ossido  nitrico,  e  che  scal- 
dato il  tutto  a  bagno  maria,  non  si  manifesti  più 
verun  segno  di  effervescenza.  L'altra  metà  dell'al- 
lossantina  dovrà  essere  aggiunta  a  poco  a  poco  alla 
prima,  finché  l'ultima  porzione  n^n  v'induca  effer- 
vescenza. In  allora  si  aggiungerà  eziandio  un  poco 
di  acido  nitrico,  e  in  tal  modo  che  questo  venga  tutto 
decomposto,  e  rimanga  io  eccedenza  una  tenue  por- 
zione di  allossantina.  Feltrasi  a  tal  punto  la  soluzione 
calda;  si  aggiungono  due  o  tre  goccia  di  acido  nitrico 
al  feltrato,  il  quale  nel  raffreddarsi  deporrà  l'allossano 
cristallizzato.  Per  questa  maniera  tutto  l'allossano  può 
essere  ottenuto  in  quantità  corrispondente  all'acido 
urico  adoperato.  É  da  notare  che  non  si  usi  per 
volta  al  di  là  di  70  ad  80  grammi  di  acido  nitrico. 

Schlieper  preferisce  come  ossidante  dell'acido  urico 
il  clorato  di  potassio,  piuttosto  che  l'acido  nitrico. 
Versa  in  un  bacino  240  gr.  di  acido  cloridrico  di 
concentrazione  discreta ,  e  ad  esso  aggiunge  124  gr. 
di  acido  urico,  poi  vi  getta  a  piccole  porzioni  alla 
volta  31  gr.  di  clorato  di  potassio  polverizzato,  agi- 
tando di  continuo.  Si  sprigiona  calore,  a  cui  devesi 
impedire  di  non  scaldare  di  troppo  la  materia  ;  si 
cercherà  anche  che  non  si  sviluppino  de'  gas,  e  si 


ha  una  soluzione  contenente  urea  ed  allossano  senza 
che  siano  accompagnali  da  altri  prodotti  urici: 

CWNH»  +  H*0  +  0  =  C*H*N«0*  +  CH'N^O 

ac.  urico      acqua    ossig.   allossano  urea. 

Si  diluirà  il  liquido  col  doppio  volume  di  acqua  fredda, 
e  si  decanterà  dopo  tre  ore,  separandolo  dall'acido 
urico  non  disciolto,  il  quale  sarà  scaldato  fino  a  50°, 
dopo  avergli  aggiunto  acido  cloridrico  poco  con- 
centrato, per  ossidarlo  con  altro  clorato  di  potassio. 
Ma  dacché  si  hanno  mescolali  l'allossano  e  l'urea  e 
I  non  tornerebbe  facile  di  poterli  separare,  gioverà  di 
i  trasformare  l'allossano  in  allossantina  ;  quando  ciò  sia 
;!  stato  compiuto,  si  ricondurrà  l'allossantina  allo  stato 
;  di  allossano.  Tale  operazione  è  indispensabile,  perché 
l'allossantina  essendo  poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
cristallizza  quasi  compiutamente,  mentre  l'urea,  per 
la  maggiore  solubilità,  rimane  nell'acqua  madre. 
L'allossano,  come  ri-ulta  dalla  preparazione  con 
:  uno  o  l'altro  dei  due  processi  descritti,  é  idratato, 
contenendo  da  1  a  4  atomi  di  acqua  di  cristallizza- 
zione. Qualora  si  volesse  anidro,  si  dovrebhe  scal- 
dare l'idratato  dapprima  a  100»  affine  di  ridurlo  da 
qnadridratato  a  monidratato ,  indi  conseguitolo  in 
tale  condizione,  portarlo  a  temperatura  di  150  a 
I'ìt.  entro  corrente  di  gas  idrogeno. 

L'allossano  anidro  é  di  colore  rosso  pallido;  colore 
derivato  probabilmente  dall'azione  del  calore  nel- 
l'anidrificarlo.  Quando  cristallizza  dalle  soluzioni 
contiene  od  uno  o  quattro  atomi. di  acqua.  Quello 
che  si  depone  dalla  soluzione  acquosa  per  evapora- 
zione é  monidrato;  ha  forma  di  prismi  obliqui  rom- 
boedrici, appartenenti  al  sistema  monoclinico,  aventi 
l'aspetto  di  ottaedri  romboidali  troncati  negli  estremi, 
larghi,  trasparenti,  scolorili  e  di  splendore  vitreo, 
|  non  efflorescenti.  Se  poi  fu  deposto  da  una  soluzione 
acquosa  saturata  a  caldo,  in  tal  caso  contiene  4  atomi 
di  acqua  ed  é  in  cristalli  prismatici  di  base  rettan- 
golare, trasparenti,  di  aspetto  perlaceo,  di  lunghezza 
naturale,  rfflorescenli  con  rapidità  nell'aria  calda,  e 
perdenti  3  V*  dell'acqua  a  100°. 

Oltre  i  due  idrati  descritti,  l'allossano  ne  forme- 
rebbe un  terzo,  secondo  osserva  Gregory,  che  con- 
terrebbe 5  atomi  di  arqua  per  4  di  allossano. 

É  mollo  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole,  e  le  sue 
soluzioni  non  hanno  colore:  l'acido  nitrico  ne  lo 
precipita  da  ambedue  i  veicoli.  La  soluzione  acquosa 
ha  sapore  astringente;  tinge  la  pelle  in  purpureo 
dopo  un  certo  tempo  e  le  comunica  un  odore  nau- 
<  seoso.  Arrossa  il  tornasole,  ma  non  iscompone  i  car- 
j  bonali  di  bario  e  di  calcio  e  non  attacca  l'ossido  di 
piombo,  neppure  per  via  di  bollitura. 

Esposto  al  calore  si  fonde  e  si  decompone  formando 
fra  i  varii  prodotti  cianuro  di  ammonio  ed  urea. 

Sottopostane  la  soluzione  acquosa  all'elettrolisi, 
l'allossano  é  decomposto  dalla  corrente  voltaica,  che 
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lo  risolte  in  ossigeno,  il  quale  si  sviluppa  al  polo 
positivo,  ed  in  illossanlina  che  si  raccoglie  cristal- 
lizzata al  polo  negativo  : 

2iC'II*N*0>)  —  0  =  C»H»N»0» 


Due  atomi  di  allossano  perdono  adunque  unitamente, 
come  appare  dall'equazione,  un  atomo  di  ossigeno. 

La  soluzione  acquosa,  messa  a  bollire,  si  scompone 
in  acido  paratattico  CJH*N*0',  in  acido  carbonico 
ed  in  allossantina,  la  quale  si  depone  per  raffredda- 
mento. L'acido  nitrico  diluito  e  caldo  lo  trasforma  in 
acido  parabanico  ed  in  acido  carbonico,  svolgendo 
gas  nitroso  e  fornendogli  ossigeno,  secondo  l'equazione 

C»H*N*0*  +  MIO3  —  C'H'ICO*  +  CO*  +  MIO* 

allossano        acido         acuto        acido  acido 
nitrico     parabanico  carbonico  iponitr. 

L'acido  nitrico  può  continuare  nella  sua  riazione  ed 
inlaccare  l'acido  parabanico,  che  è  trasformato  in 
acido  carbonico  ed  in  nitrato  d'urea.  L'allossano  mo- 
nidrato  cede  poco  all'acido  nitrico,  sebbene  si  ado- 
peri questo  concentrato  ed  a  caldo. 

Gli  acidi  cloridrico  e  solforico,  a  caldo,  lo  con- 
vertono in  allossantina;  nell'acqua  madre,  d'onde 
l'allossantina  si  separò,  si  trova  ossalato  d'ammonio. 
La  decomposizione  si  compi  procedendo  per  diversi 
stadii  ;  dapprima  si  formano  allossantina,  acido  ossa- 
lico ed  acido  ossalurico  ;  poscia  l'acido  ossalurico  è 
risolto  in  acido  ossalico  ed  in  urea,  e  finalmente  l'urea 
si  sdoppia  in  acido  carbonico,  in  ammoniaca,  la  quale 
rimane  combinata  coll'acido  ossalico. 

Gli  agenti  di  riduzione  lo  trasformano  in  allossantina, 
come  si  osserva  quando  si  fa  riagire  col  protocloruro 
di  stagno,  coll'acido  solfidrico  e  coll'idrogeno  nascente 
ingenerato  dallo  zinco  tuffato  nell'acido  cloridrico  : 

2(C»H«N«0*)  +  H*  =  C*HWO'  +  H*0 

allossano     idrogeno  allossantina  acqua. 

L'agente  riduttore  (o  idrogeno  nascente  od  altro  che 
lo  forniica  per  decomposizione  propria,  come  sarebbe 
l'acido  solfidrico}  spinge  più  innanzi  la  propria  effi- 
cacia, e  intacca  perfino  l'allossantina,  che  converte 
in  acido  dialurìco,  cedendo  idrogeno  o  inducendo 
un  atomo  di  acqua  a  fissarsi,  come  apparisce  dal- 
l'equazione : 

C«H»N»0'  +  H*  +  HJO  =  2iG'II»N*0«) 

allossantina    idrog.  acqua     ac.  dialurico. 

Uguale  decomposizione  si  compie  allorquando  la  so- 
luzione acquosa  di  allossano  è  bollita  coll'acido  sol- 
foroso in  eccesso:  è  facile  da  comprendere  come 


l'acido  suddetto  agisca  in  qualità  di  riduttore,  per  la 
sua  propensione  ad  impadronirsi  dell'ossigeno  per 
trasformarsi  in  acido  solforico. 

Se  si  satura  di  gas  acido  solforoso  una  soluzione 
acquosa  di  allossano,  indi  si  fa  svaporare  a  blando 
calore,  quando  è  concentrata,  depone  nel  raffreddarsi 
tavole  efflorescenti  di  un  acido  coniugato,  il  quale 
parrebbe  essere  costituito  dall'unione  di  un  atomo 
di  allossano  con  un  atomo  di  acido  solforoso.  Se  poi 
la  soluzione  i  saturata  a  freddo  dal  detto  acido  sol- 
foroso, e  si  aggiunge  ammoniaca,  poi  si  bolle  lutto, 
in  allora  si  genera  lionuralo  di  ammonio  : 

C*II*N«0«  +  NHJ  +  SO*H*  =  CWN'SOc  +  11*0 

allossano     aiuti),  ac. solforoso  ac.  Uonurico  acqua. 

Gli  alcali  fissi  e  le  terre  alcaline  convertono  l'al- 
lossano in  acido  allossanico,  ed  a  tale  effetto  la  loro 
azione  si  restringe  a  indurre  un  atomo  di  acqua  a 
fissargli^  sopra. 

L'icqna  di  barila  e  l'acqua  di  calce  versate  nella 
soluzione  di  allossano  v'inducono  a  poco  a  poro  un 
precipitato  bianco  di  allossanato  dell'una  o  dell'altra 
base  ;  ed  una  riazione  somigliante  succede  quando 
le  si  mescolano  o  cloniro  di  bario,  o  nitrato  di  ar- 
gento, od  ammoniaca.  Se  l'alcali  é  in  proporzione 
eccessiva, in  allora, olire  l'allossanato, contiene  in  me- 
scolanza del  mesossalato,  e  nel  liquido  si  trova  urea. 
Operando  a  caldo,  cioè  facendo  bollire  la  soluzione 
di  allossano  condito  con  alcali,  si  ha  formazione  di 
acido  mesossalico  ed  urea: 

CWX'O1  +  211*0  —  CMI*0-  +  CIMNO 

allossano       acqua  ac.  mesossalico  urea. 

La  soluzione  di  allossano,  trattato  coll'ammoniaca 
e  scaldata  a  mite  calore,  piglia  colore  giallognolo,  ed 
allorquando  si  raffredda  produce  una  gelatina  gialla 
e  traslucida  di  micomelato  di  ammonio:  nel  liquido 
rimangono  disciolli  allossanato  e  mesossalato  di  am- 
monio ed  urea  :  si  hanno  adunque  due  riazioni  con- 
temporanee :  l'allossano  si  risolve  per  una  parte , 
come  apparisce  dall'equazione  precedente;  ed  altra 
parte  riagisce  coll'ammoniaca,  e  genera  acido  mico- 
melico  ed  acqua,  come  dalla  formola 

ch*n*o»  +  atra*  =C*H*NH)«  +  211*0 

allossano      amm.   ac.  micomelico  acqua. 

I  sali  di  protossido  di  ferro  colorano  di  azzurro  cupo 
la  soluzione  di  allossano,  ma  non  v'introducono  pre- 
cipitato, a  meno  che  non  sia  aggiunto  un  alcali. 

La  soluzione  acquosa  di  allossano,  misto  col  per- 
ossido di  piombo,  sprigiona  acido  carbonico, 
carbonato  di  piombo  ed  urea. 


C'H*N*0*  +  PbO*  +  H*0  =  CH«N*0  +  CPbO»  4-  00*  +  0 


perossido 
«li 


carbonato  acido 
di  piombo  carbonico. 
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La  soluzione  di  allossano,  versala  a  poco  a  poco  in 
una  soluzione  bollente  di  acetato  di  piombo,  dà  orì- 
gine a  mesossalato  di  piombo  cbe  precipita,  e  ad 
urea  cbe  rimane  sciolta. 

Se  per  lo  contrario  si  versa  l'acetato  di  piombo 
nell'allossano,  in  allora  si  generano  allossantina  ed 
acido  ossalico. 

ALLOSSAXTIXA  (ekim.  gen.).  —  Fu  detta  anche 
urottino,  OH*M'07+3U*0.  Fu  descritta  la  prima 
volta  da  Liebig  e  Wohler  nel  1838  ;  indi 
da  FriUsche,  il  quale  la  chiamò  urouino. 

Si  produce  col  mezzo  di  varie  riazioni;  cioè  tra 
l'acido  urico  e  l'acido  nitrico  diluito  e  caldo  ;  dalla 
elettrolisi  o  dall'azione  riduttrice  dell'idrogeno  na-  | 
scente  e  simili  sull'allossano;  dalla  soluzione  dell'ai-  j 
tossano  nell'acido  dialurico,  o  dello  scaldamento  del 
medesimo  nell'acido  solforico  diluito  ;  dal  dialuràm- 
mido  scaldato  con  acido  solforico  od  acido  cloridrico 
diluiti  ;  dal  tionurato  di  ammonio  scaldato  con  un 
eccesso  di  acido  solforico  diluito;  dall'azione  dell'aria 
sull'acido  dialurico;  dalla  decomposizione  della  caf- 
feina operata  dal  cloro. 
Per  prepararla  si  usano  varii  processi.  Si  prende 
urico  secco  e  si  aggiunge  a  poco  a  poco  nel- 
l'acido nitrico  diluito  e  caldo,  seguitando  finché  se 
ne  sciolga  ;  si  fa  svaporare  la  soluzione  fino  a  che 
abbia  acquistato  un  colore  di  rosso  paonazzo,  e  si 
lascia  raffreddare:  l'sllossanlina  cristallizza,  e  per 
averla  pura  giova  di  scioglierla  e  farla  cristallizzare 
di  nuovo. 

Si  può  anche  versare  acido  nitrico  diluito  od  una 
parte  di  acido  urico  stemperalo  con  32  parti  di  ac- 
qua, Gochè  questo  sia  disciolto.  Si  concentra  la  so- 
luzione ai  due  terzi,  e  si  raccolgono  i  cristalli  che 
se  ne  depongono  per  farli  sciogliere  e  cristallizzare 
di  nuovo. 

Si  prende  allossano  in  soluzione  acquosa  e  vi  si  fa 
passare  gas  acido  cloridrico,  fino  a  che  si  formi  una 
magma  cristallina;  si  scioglie  a  caldo  e  si  feltra 
ancor  caldo  affine  di  separarne  il  solfo  :  dal  liquido 
feltrato  l'allossantina  cristallizza. 

Si  fa  scaldare  una  soluzione  di  allossano  nell'acido 
solforico  diluito,  fino  a  che  incominci  ad  intorbidarsi, 
e  deponga  cristalli  per  raffreddamento. 

Si  fa  svaporare  il  dialurato  d'ammonio  a  blando 
calore  con  un'eccedenza  di  acido  solforico  diluito; 
ne  cristallizza  l'acido  dialurico,  il  quale  stando  al- 
l'aria diviene  rosso  e  si  trasforma  in  allossantina, 
senza  molare  di  forma  cristallina  : 

2(C«H*N*0*)  +  0  =  C«HWO>  +  2H*0 

acido  dialurico    ossig.   allossantina  acqua. 

L'aria  adunque  fornisce  ossigeno  ;  questo  leva  2 
atomi  d'idrogeno  dalla  doppia  molecola  di  acido 
dialurico,  e  induce  un  atomo  d'acqua  a  separarsi 

Voi. 


dagli  elementi  dello  stesso  ;  ne  rimane  a  residuo 
l'allossantina. 

Comunque  sia  il  metodo  usato  per  la  preparazione 
dell'allossantina,  essa  risulta  sempre  con  3  atomi  di 
acqua  di  cristallizzazione,  i  quali  non  abbandona  se 
non  é  scaldata  al  di  sopra  di  150°.  I  cristalli  hanno 
la  forma  di  prismi  obliqui  romboidali.  L'angolo 
oo  P:  oc  I1  è  di  105°  quando  si  ottiene  dall'acido 
urico  o  dall'allossano  ;  ma  se  fu  ottenuta  dall'acido 
dialurico,  l'angolo  in  allora  è  di  121".  1  cristalli  sono 
piccoli,  scolorili  o  lievemente  giallognoli,  traspa- 
renti e  duri,  molto  fragili.  Non  si  conosce  quali  pro- 
prietà possegga  in  istalo  anidro.  Arrossa  l'azzurro 
del  tornasole,  ma  non  mostra  di  avere  le  facoltà 
combinative  di  un  acido.  È  poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  alquanto  di  più  ma  non  copiosamente  nel- 
l'acqua bollente,  dalla  quale,  nel  raffreddarsi,  si  se- 
para quasi  in  totale. 

Scaldandola  a  temperatura  crescente,  al  di  là  dei 
150°  perde  tutta  l'acqua,  iodi  si  trasforma  in  uno 
speciale  prodotto  cristallino  di  composizione  ignota. 

In  soluzione  acquosa,  esposta  all'aria,  a  poco  a 
poco  si  trasforma  in  allossano,  come  fu  osservato  di 
Gregory.  Trattala  cogli  agenti  ossidanti  si  converte 
in  allossano.  La  soluzione  acquosa,  esposta  all'a- 
ria, subisce  lentamente  tale  mutamento;  molto  più 
rapidamente  se  è  scaldata  e  vi  si  versa  acqua  di 
cloro.  Una  tenue  quantità  di  acido  nitrico,  versato 
in  soluzione  bollente  di  allossantina,  e  l'acido  sele- 
nioso,  operano  in  fretta  la  trasformazione  come  fa 
il  cloro. 

Gli  agenti  riduttori  la  convertono  in  acido  dialu- 
rico Gssandovi  un  atomo  di  acqua,  e  con  essa  due 
atomi  d'idrogeno: 

C»H*N*0>  +  H*0  +  H«  =  SCWNW 

allossantina    acqua   idrog.  acido  dialurico. 

Fatta  bollire  con  un  eccesso  di  acido  cloridrico  essa 
é  decomposta  in  parte,  e  depone  nel  raffreddarsi  una 
polvere  bianca  di  acido  alliturico  C3Il3.W  ;  e  nel 
tempo  medesimo  produce  dell'acido  parabanico  ed 
allossano,  ai  quali  pare  si  accompagni  un  quarto  corpo 
che  Schlieper  chiamò  acido  diliturico,  e  che  non  si 
ottenne  fino  ad  ora  in  istalo  libero.  Non  può  essere 
messa  a  contatto  colle  basi  senza  che  non  ne  venga 
decomposto. 

Goll'acqua  di  bario  dà  origine  ad  un  precipitato 
violaceo,  il  quale  colla  bollitura  sbianchisce  e  poi 
scompare  :  nella  soluzione  si  troverà  allossanato  e 
dialurato  di  bario. 

L'ammoniaca  la  trasmuta  in  purpurato  di  ; 
niaca  ossia  in  mureuide  : 

C'HWC"  +  2NHJ  =  C*H«N«0«  +  HM) 


allossantina     ammon.  muresside. 
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Tale  riazione  pud  succedere  tanto  per  via  umida  che 
per  via  secca  ;  per  via  secca  si  compie  allorquando 
si  scalda  a  100°  l'allossantina  facendovi  arrivare  una 
corrente  di  gas  ammoniaco,  ovvero  anche  espo- 
nendola a  temperatura  ordinaria  in  aria  contenente 


L'ammoniaca  colora  di  porpora  la  soluzione  ac- 
quosa di  allossantina  ;  ma  il  colore  svanisce  o  scal- 
dando, o  lasciando  il  liquido  per  un  certo  tempo  a  sé. 
Se  poi  alla  soluzione  calda  di  allossantina  si  aggiunse 
acido  nitrico  a  poco  a  poco,  in  modo  da  trasfor- 
marla in  allossano,  l'ammoniaca  sopraversatavi  la  | 


colora  di  porpora  bruno,  a  seconda  cbe  la  propor- 
zione di  allossano  ingeneratasi  sia  maggiore  o  mi- 
nore; ma  il  colorire  cessa  allorché  non  vi  sussiste 
più  di  allossantina  per  essere  stata  tutta  ridotta  in 
allossano.  Una  soluzione  di  allossantina  nell'acqua 
bollente,  se  sia  mista  con  ammoniaca  e  il  bollire 
seguiti  fino  a  che  il  colore  di  porpora  sia  scomparso, 
si  depongono  cristalli  di  dialurammido:  l'acqua  ma- 
dre, di  colore  giallo  diviene  color  di  porpora  stando 
all'aria,  depone  cristalli  di  purpurato  di  ammonto, 
e  finalmente  si  rappiglia  io  una  gelatioa  di  mico- 
melato  di 


C«HWO'  +  4NH*  =  CWO  +  2H«0  +  CW(NH«)N*0* 


La  formazione  del  purpurato  di  ammonio  ossia  del 
muresside  proviene  da  quel  tanto  di  urammilo  che  é 
sciolto  dall'ammonica.  Quando  una  soluzione  di  allos- 
santina fatta  nell'ammoniaca  acquosa  é  messa  a  sva- 
porare più  volte,  a  blando  calore,  e  il  residuo  otte- 
noto  per  ogni  volta  é  ridisciolto  coll'ammoniara , 
fornisce'  in  fine  del  puro  ossalurato  di  ammonio,  il 

Sile  non  sare obesi  formato  se  si  fosse  esclusa  l'aria 
contatto  delia  sostanza. 

L'allossantina  disciolta  nel  sale  ammoniaco,  cac- 
ciatane l'aria  col  mezzo  della  bollitura,  forma  una 
mescolanza  di  color  rosso-porporino,  il 


impallidisce,  e  depone  squamine  scolorite  o  rossi- 
gne  di  urammilo,  mentre  nell'acqua  madre  rimane 
allossano  e  acido  cloridrico.  In  questa  riazione  il 
cloruro  di  ammonio  rimane  scomposto  ;  l'ammo- 
niaca si  separa  dall'acido  cloridrico,  ed  opera  libe- 
ramente suH'allossantina,  dando  origine  ai  prodotti 
mentovati.  Si  generano  eziandio  acetato  ed  ossalato 
di  ammonio. 

L'allossantina  in  soluzione  acquosa  e  l'ossido  di 
argento  scaldati  insieme  producono  acido  carbonico 
ed  ossalurato  di  argento;  parte  di  metallo  rimane 
ridotta  e  si  ha  carbonato  d'argento: 

C«H»N«0'  +  4Ag*0  +  H«0  ss  2CWAgN*0«  +  2C0«  +  4Ag  +  2CAg 
ossido  di  arg.  acqua      ossalurato  (Tar?.    ac.  carb.  arg. 


Fra  il  nitrato  di  argento  e  l'allossantina  succede  tale 
riazione,  per  coi  l'argento  precipita  ridotto  ;  il  liquido 
feltralo,  cimentato  nell'acqua  di  barila,  da  nasci- 
mento ad  un  precipitato  bianco.  Il  suddetto  corpo 
coll'ossido  di  mercurio  sprigiona  del  gas,  e  forma 
probabilmente  allossanato  mercuroso  :  col  perossido 
di  piombo  si  converte  in  allossano. 

Allwantina-telrametilica,  C«(CH»)<NK)>+H«0. 
—  Gherbard  suppone  che  l'addo  amelico  trovato  da 
Bochleder  come  prodotto  della  riazione  tra  il  cloro 
e  la  caffeina,  non  altro  sia  che  l'allossantina  tetra- 
metilica. 

Non  si  hanno  argomenti  diretti  di  provi  per  ac- 
certare se  tale  supposizione  corrisponda  perfetta- 
mente al  vero. 

ALLOSSAPmXAMMirjO  {ehim.  gen.).  Vedi  Pi'Rru- 

B1C0  ACIDO. 

ALLOTROPIA  (ehim.  gen.).  —  Nome  tratto  dal 
greco  aXXo?,  altro,  e  rporo;,  modo,  e  che  fa  usato 
da  Berzelius,  e  dietro  lui  da  altri  chimici,  per  si- 
gnificare la  proprietà  posseduta  da  certi  corpi  ele- 
mentari di  assumere  qualità  chimiche  diverse,  Unto 


da  riagire  ne' diversi  stati  allotropici  i 
senno  dei  delti  stati,  il  corpo  che  li 
sempre  formato  di  una  sola  ed  identica  sostanza. 

L'ossigeno  e  l'ozono,  di  si  diversa  energia  nel- 
l'aggredire  1  corpi  e  produrre  effetti  di  ossidazione, 
rappresenterebbero  due  stali  allotropici  della  sostanza 
elementare  ossigeno;  lo  stesso  si  replichi  del  solfo, 
del  carbonio,  del  fosforo,  del  cloro,  del  silicio,  ecc., 
ognuno  dei  quali  si  modifica,  sebbene  di  natura  ele- 
mentare, in  guisa  che,  senza  conoscerne  radicalmente 
l'essere,  si  potrebbero  credere  corpi  diversi. 

Pare  che  i  varii  stati  allotropici  dei  corpi  elementari 
corrispondano  ad  un  grado  differente  di  condensa- 
zione degli  atomi,  a  cui  si  riferiscono  calorici  speci- 
fici diversi,  e  talvolta  vapori  pure  diversi.  Ma  di  ciò 
sarà  trattato  più  ampiamente  in  Isomeria,  dacché 
l'uso  del  nome  di  allotropia  va  ora  cadeudo  in  dis- 
suetudine. 

ALLl'ME  {tecn.).  —  È  un  sale  abbondantissimo  io 
commercio  e  della  massima  importanza  nelle  arti. 
Il  suo  impiego  risale  alla  più  remota  antichità  ;  era 
I  conosciuto  dai  Greci  e  dai  Romani,  ed  in  Plinio  tra- 
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vansi  assai  diffusamente  descritte  la  sua  estrazione 
e  talune  sue  applicazioni.  Questo  compostoci  veniva 
io  Europa  dall'Oriente  fin  dai  primi  secoli  dell'era 
nostra.  La  città  di  Rocca,  oggigiorno  Edessa,  presso 
Smirne,  possedeva  in  que'  tempi  il  monopolio  della 
sua  fabbricazione.  In  quel  luogo  la  natura  presenta 
infatti  abbondante  e  sotto  forma  di  efflorescenze  sa- 
line quella  specie  mineralogica  che  noi  chiamiamo 
oggidì  allumile,  la  quale  ,  convenientemente  trat- 
tala, dà  un  allume  di  squisita  purezza  e  ricerca- 
tissimo perciò  col  nome  di  allume  di  Rocca.  Du- 
rante il  xv  secolo  questo  monopolio  disparve.  Un 
mercante  genovese,  che  viaggiò  a  lungo  nell'Oriente 
e  si  trattenne  qualche  tempo  a  Rocca,  apprese  l'arte 
di  prepararlo  ;  ricondottosi  in  Europa ,  prese  stanza 
nell'isola  d'Ischia  e  ne  eresse  quivi  una  fabbrica  ; 
ciò  verso  la  metà  del  1400.  Giovanni  di  Castro  con- 
temporaneamente ne  stabili  un'altra  alla  Tolfa  presso 
Civitavecchia,  la  quale  divenne  in  seguito  celebre  e 
dura  tuttavia  ;  e  più  tardi  Antonio  di  Siena  ne  fondò 
una  terza  a  Volterra  nella  Toscana. 

La  scoperta  delle  allumiti  o  al  uniti  in  Italia  fu 
l'orìgine  di  un'industria  di  considerazione,  la  quale, 
coltivata  e  favorita  com'ella  fu  sempre,  soprattutto 
dai  papi,  diventò  in  breve  una  sorgente  di  ricchezza 
e  di  prosperità  per  gli  Stati  della  Chiesa  e  per  la 
Toscana. 

Ma  ben  tosto  l'industria  dell'allume  si  propagò  in 
altre  regioni  dell'kuropa,  fondata  tuttavia  sopra  altre 
basi.  In  sul  principio  del  xvi  secolo  la  Germania 
incominciò  a  trar  partito  degli  schisti  alluminosi  di 
cui  quei  terreni  abbondano,  e  l'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia l'accano  ben  tosto  loro  prò  dei  procedimenti  tede- 
schi ,  e  la  produzione  dell'allume  artitìziale  assunse 
ovunque,  a  pregiudizio  dell'Italia,  un'importanza  con- 
siderevole. Attualmente  ben  poco  allume  preparasi 
alla  Tolfa,  pochissimo  in  Toscana,  in  cui  la  pro- 


duzione dell'allume  si  limita  oggidì  alle  sole  allu- 
miere di  Montioni,  mentre  nei  tempi  andati  molte  ne 
esistevano  nel  Campigliese  e  nel  Massetano. 

L'allume,  come  fu  detto,  trovasi  in  alcune  regioni 
naturalmente  formato  sopra  terreni  o  rocce,  le  quali, 
contenendo  allumina  e  potassa ,  e  per  la  posizione 
loro  andando  soggette  all'afflusso  di  emanazioni  vul- 
caniche, porgono  riuniti  tutti  gli  elementi  neces- 
sarii  alla  produzione  di  questo  sale.  Cosi  si  osserva 
avvenire  nell'Alvernia,  nella  parte  settentrionale  della 
Sicilia,  presso  Napoli  nella  grotta  di  allume  (al  capo 
Miscno)  ed  in  altri  luoghi  dell'Italia  meridionale. 

È  rimarchevole  la  formazione  dell'allume  nelle 
rocce  schistose  alluminifere  che  accompagnano  il 
carbon  fossile ,  nelle  miniere  di  questo  combustibile, 
le  quali,  accese  per  un  caso  fortuito,  continuano  ad 
ardere  nelle  viscere  stesse  della  terra  (come,  ad 
esempio,  a  Saarbruck  in  Prussia).  La  produzione 
dell'allume  io  tali  condizioni  di  temperatura  e  di 
materiali  é  cosa  naturale,  quando  si  pensi  che  le  pi- 
riti trovantisi  nel  litantrace  forniscono  esse  l'acido 
solforoso  il  quale,  in  contatto  della  roccia  allumini- 
fera,  si  cangia  in  acido  solforico  ;  la  roccia  stessa 
contiene  inoltre  costantemente  potassa,  che  si  sali- 
fica essa  pure,  ed  a  cui  d'altronde  può  sostituirsi  il 
protossido  di  ferro  che  si  genera  nella  reazione  stessa 
dell'acido  solforoso  sopra  il  sesquiossido  di  ferro  nella 
roccia  medesima.  Questo  modo  di  produzione  del- 
l'allume é  imitato  dall'arte  nelle  allumiere  artificiali, 
delle  quali  diremo  fra  poco. 

In  parecchi  di  questi  allumi  naturalmente  forma- 
tisi trovasi  una  composizione  assai  complessa,  essen- 
doché una  parte  della  potassa  vi  è  surrogata  da  soda, 
od  ammoniaca,  o  magnesia,  o  protossido  di  ferro,  ed 
in  parecchi,  insieme  all'allumina,  s'incontra  sesqui- 
ossido di  ferro,  come  si  può  scorgere  dalla  ; 


Componenti 

Rio 
Sbaldana 
(Ande) 

Sud  America 

(allume  di  soda) 

Tscliermig 
(allume  ammoniacale) 

Thomson 

Thomson 

Gruner 

Pfair 

Larapadius 

Slromeyer 

Acido  solforico  .... 

35,872 
14.G45 
2,202 

37,7 
12,4 
7,5 

33.682 
10,750 

36.00 
12,14 

38.58 
12,34 

36,065 
11,602 

z 

Ammoniaca  

Silice  

0,100 
0,500 

6,58 

4,12 

3,721 

Protossido  di  ferro  .  . 
Sesquiossido  di  ferro  . 

3.619 

0,20 

0,115 

Acqua   

46,375 

42^ 

51,000 

45^00 

44,96 

48,390 

Potzuolt 
(allume  di  potassa) 




Dufuroy 


45,67 
3,27 

5,47. 

28,09 

0,46 
15,77 


Alien 
— 




48,32 
2,20 
0,25 
4^04  ' 

11,60 
17,65 

15,94 


offre  sponta-  Il  sogni  dell'attuale  industria.  Perciò  la  necessità  di 
ai  bi-  Il  fabbricare  artificialmente  questo  prodotto.  Variisono 
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i  procedimenti  che  si  seguono,  secondo  la  natura 
delle  materie  prime  delle  quali  ciascuna  località  può 
disporre.  Descriveremo  l'uno  dopo  l'altro  questi  varii 
procedimenti. 

Produzione  delT  allume  col  trattamento  dei  gia- 
cimenti naturali  di  allumina  solfatiitata.—  La  sola 
specie  minerale  di  allumina  totalizzala,  che  l'indu- 
stria utilizza  per  la  produzione  dell'allume,  é,  come 
già  Tu  detto,  ì'alunite;  impiegasi  tuttavia  a  Pozzuoli 
una  sostanza  porosa ,  sgretolante»  al  solo  toccarla , 
la  quale  somministra,  per  via  di  semplice  liscivia- 
zione ,  una  quantità  considerevole  di  eccellente  al- 
lume di  potassa. 

L'alunite  propriamente  detta ,  sottoposta  a  sem- 
plice lisciviazione,  non  somministra  sensibile  quan- 
tità di  materia  disciolta.  Egli  é  soltanto  dopo  una 
moderata  torrefazione  che  una  parte  dei  materiali 
doli 'aiuti  ite  diventano  solubili.  L'alunite  infatti  puossi 
considerare  come  un  composto  di  2  eq.  di  solfato  di 
allumina,  2  equiv.  di  solfato  di  potassa  e  5  eq.  d'i- 
drato di  allumina,  ovvero,  in  altri  termini,  l'alunite 
è  allume  potassico  ordinario,  contenente  un'eccedenza 
considerevole  di  allumina.  In  conseguenza  della  cal- 
cinazione scindesi  in  due  parti  distinte:  l'una  solu- 
bile, ed  è  l'allume  potassico  ordinario  ;  l'altra  inso- 
lubile, e  questa  rappresenta  l'eccesso  di  allumina 
che  conteneva  il  minerale,  e  che  fu  posta  in  libertà 
per  l'azione  del  calore. 

La  torrefazione  dell'alunite  si  pratica  alla  Tolfa 
nel  modo  seguente.  Il  minerale  staccato  dalla  roccia 
e  ridotto  in  grossi  pezzi  s'introduce  in  un  forno  non 
gran  fatta  dissimile  da  quello  che  fu  proposto  dal- 
l'ingegnere Scanegatty  per  la  cottura  del  gesso ,  e 
che  descriveremo  trattando  di  questa  sostanza.  Que- 
sto forno  è  diviso  orizzontalmente  in  due  comparti- 
menti per  mezzo  di  una  volta  qua  e  là  bucherata.  Il 
compartimento  inferiore,  che,  per  la  sua  dimensione, 
equivale  presso  a  poito  al  quinto  della  capacità  totale, 
rappresenta  una  camera  in  cui  circola  la  fiamma  di 
un  focolare  collocato  all'esterno.  In  forza  di  queste 
disposizioni ,  la  volta,  che  costituisce  il  suolo  del 
compartimento  superiore,  si  riscalda  in  sulle  prime, 
poscia  ,  a  mezzo  degli  orifizii  in  essa  praticati ,  la 
fiamma  penetra  nel  compartimento  in  cui  trovansi 
disposti  i  pezzi  dell'alunite ,  investendoli  da  ogni 
parte. 

Sotto  l'influenza  del  calore  compiesi  la  decompo- 
sizione parziale  che  abbiamo  sopra  designata ,  e  si 
arriva  ad  un  punto  in  cui  si  manifestano  alla  som- 
mità del  forno  fumi  biancastri,  i  quali  indicano  la 
decomposizione  di  una  parte  del  solfalo  di  allumina. 
Qui  si  arresta  l'operazione,  la  quale  dura  abitual- 
mente tre  ore  all'incirca,  e  si  procede  allo  scarica- 
mento del  forno.  L'alunite  calcinata  si  dispone  allo 
scoperto  in  i -irati  dell'altezza  di  80  a  90  centimetri, 
ed  ogni  giorno  la  si  va  bagnando  con  acqua.  Que- 


sto si  combina  a  poco  a  poco  coll'allume ,  ed  il  mi- 
nerale si  sgretola,  si  sminuzza  e  finalmente  ridueesi 
in  massa  pastosa.  Tre  o  quattro  mesi  sono  necessari'! 
per  ottenere  questo  risultato  ;  quando  lo  si  é  rag- 
giunto, si  porla  questa  massa  entro  caldaie  di  piombo, 
la  si  liscivia  con  acqua  bollente,  ed  il  liquido  torbi- 
diccio  che  si  ottiene  abbandonasi  per  più  giorni  al 
riposo  entro  grandi  cisterne.  Appena  chiarificata,  si 
evapora  e  si  abbandona  alla  cristallizzazione.  Ot- 
tiensi  in  questo  modo  una  massa  di  cristalli  cubici, 
leggermente  colorati  in  roseo  per  la  presenza  di  una 
piccola  quantità  di  ossido  di  ferro.  Ma  quest'ultimo 
non  fa  parto  costituente  del  prodotto  cristallizzato,  e 
separandosi  poscia  allo  stato  insolubile  nell'alto  che 
si  discioglie  l'allume,  non  reca  diretto  veruno  alla 
qualità  di  questo. 
L'allume  potassico  cosi  ottenuto,  e  che  chia- 
I  masi  comunemente  allume  di  Roma,  differisce  dal- 
l'ordinario solfato  di  allumina  e  potassa  e  per  la 
composizioue  e  per  l'aspetto.  Questo  diffatti  cristal- 
lizza sempre  in  ottaedri,  è  perfettamente  incoloro 
e  presenta  una  leggiera  acidità.  Egli  non  è  cosi 
dell'allume  ottenuto  dall'alunite;  la  sua  forma  é 
d'ordinario  cubica,  e  l'analisi  vi  fa  riconoscere  la 
presenza  di  un  leggiero  eccesso  di  allumina  e  di 
quel  minimo  di  ossido  di  ferro  che  é  causa  della  sua 
Unta  rosea. 

É  per  la  presenza  di  quest'eccesso  di  allumina 
che  l'allume  di  Roma  possiede  la  forma  cubica  e 
quelle  proprietà  le  quali  per  lungo  tratto  di  tempo 
lo  fecero  preferire  agli  altri  allumi.  Ed  invero,  se, 
dopo  aver  disciolta  a  freddo  questa  maniera  d'allume, 
s'inalza  la  temperatura  della  soluzione,  questo  man- 
tiensi  limpida  sino  a  +  43°,  e  può  somministrare 
col  raffreddamento  cristalli  cubici  conformi  a  quelli 
che  furono  disciolti  ;  ma  se  si  oltrepassa  questa  tem- 
peratura, il  liquido  s'intorbida  e  lascia  deporre  quel- 
l'eccesso di  allumina  che  i  cristalli  contenevano  ,  e 
questi  facendo  passaggio  allo  stato  di  allume  ordi- 
nario, si  depongono  col  raffreddamento  in  forma  di 
ottaedri.  La  scoperta  di  questa  importante  trasfor- 
mazione, dovuto  aLrblanc,  diede  modo  all'indu- 
stria di  preparare  artificialmente  un  allume  identico 
a  quello  di  cui  fu  descritto  la  fabbricazione.  A  tale 
scopo  aggiungonsi  al  solfato  di  allume  ordinario  uno 
o  due  centesimi  di  carbonato  di  potassa  ;  questo 
sale,  decomponendo  una  porzione  equivalente  di  sol- 
fato di  allumina,  precipita  una  certa  quantità  di 
questa  base  allo  stato  d'idrato,  e  questo  ridiscio- 
gliendosi  immediatamente  nella  massa  dell'allume  , 
trasforma  quest'ultimo  in  allume  alluminato.  Questo 
composto  cristallizza  allora  nella  forma  cubica,  e  per 
comunicargli  aspetto  identico  a  quello  di  Roma  so- 
spenda nella  soluzione  una  piccolissima  quantità  di 
ossido  di  ferro  in  polvere,  e  s'imprime  un  moto  rota- 
torio al  tino  di  cristallizzazione.  1  cristalli  rimangono 
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per  tal  modo  colorati  e  gli  spigoli  di  essi  leggermente 
smussati  ;  particolarità  questa  per  cui  si  distingue 
l'allume  cubico  di  Roma. 

Trattamento  dell'allume  nativo  ài  Pozzuoli.  — 
Nelle  solfatare  di  Pozzuoli  trovasi  una  sostanza  leg-  ; 
giera  e  porosa,  la  quale,  per  semplice  lisciviamento 
Cui  si  sottoponga,  somministra  allume  potassico  in  ! 
gran  copia  ;  questo  metodo  di  produzione  é  tuttavia 
di  poca  importanza  sotto  il  punto  di  vista  commer- 
ciale. L'allume  che  questo  terreno  contiene  non  é 
considerato  dai  mineralogi  come  una  specie  partico- 
lare ;  essi  ammettono  che  la  formazione  di  questo 
corpo  sia  l'effetto  di  lente  azioni  chimiche,  cui  pren- 
derebbero parte  essenziale  i  vapori  solforosi  e  solfo- 
rici emanantisi  dalla  solfatara.  Il  modo  di  tratta- 
mento di  tale  sorta  di  terreni  é  semplicissimo.  A 
maggiormente  favorire  la  formazione  dell'allume , 
si  polverizza  il  minerale  per  quanto  meglio  si  può 
e  Io  si  ammucchia  poscia  o  costruiscono  con  esso 
muriamoli,  grotte  od  opere  consimili.  Ben  tosto  1 
queste  superfìcie,  esposte  cosi  moltiplicate  ai  gas  j 
delle  solfatare,  si  arricchiscono  di  allume  coprendosi 
di  efflorescenze  di  questo  sale,  che  poi,  di  quando  j 
in  quando  staccate,  si  lisciviano.  Le  soluzioni  si  eva- 
porano entro  caldaie  di  piombo  infisse  al  suolo  e 
scaldate  naturalmente  dalla  temperatura  che  questo 
possiede  e  che  non  è  mai  inferiore  a  +40°.  Arrivate 
le  lisci  vie  ad  un  certo  grado  di  concentrazione ,  si  i 
riversano  entro  i  cristallizzatoi  ;  i  cristalli  di  allume  , 
sono  purificati  con  una  seconda  operazione. 

Fabbricazione  del  tolfato  d'allumina  e  degli  al- 
lumi colle  argille  e  coli' acido  $olforico. — L'industria 
che  ci  disponiamo  a  descrivere  non  risale  che  al  prin-  j| 
eipio  di  questo  secolo.  Essa  fu  creata  da  Chaptal, 
nell'epoca  in  cui  l'industria  francese  faceva  ogni 
sforzo  per  rendersi  indipendente  dal  commercio  stra- 
niero. Il  principio  sul  quale  essa  si  fonda  consiste 
nell'aggredire ,  mediante  l'acido  solforico,  i  silicati 
d'allumina  idrati,  o  argille,  io  modo  da  trasformarli  i 
in  solfato  d'allumina ,  mettendo  in  libertà  la  silice 
che  essi  contengono.  Quest'industria,  la  quale  da 
principio  non  ebbe  altro  scopo  che  la  fabbricazione 
dell'allume  potassico  ,  acquistò  in  questi  ultimi  anni 
una  maggiore  importanza  per  essersi  introdotto  nel- 
l'arte del  tingere  l'uso  del  solfato  d'allumina  puro, 
il  quale  difficilmente  potrebbesi  produrre  con  altri 
mezzi. 

Le  argille  da  impiegarsi  in  quest'industria  devono 
essere  plastiche  ed  immuni,  per  quanto  sia  possibile, 
da  carbonato  di  calce  e  da  ossido  di  ferro.  Le  argille 
di  Vanves  e  di  Gentilly,  nei  dintorni  di  Parigi,  sono 
impiegale  con  successo;  in  talune  località  usasi  cao- 
lino di  Limoges  odi  Cornovaglia.  Io  qualunque  caso, 
la  materia  scelta  viene  prima  diguazzata  in  molt'ac- 
qua  e  lavata  per  decantazione,  onde  separare ,  se 
occorre,  le  parti  dure  e  silicee  che  può  contenere. 


Si  sottopone  in  seguito  ad  una  calcinazione  mode- 
rata, lo  scopo  della  quale  é  facile  a  comprendersi  : 
per  la  influenza  del  calore,  l'argilla  perde  la  sua 
plasticità,  si  fa  meno  coerente  e  suscettibile  quindi 
di  assorbire  per  capillarità  un  liquido  qual  è  l'acido 
solforico  ;  d'altro  lato  il  ferro,  che  l'argilla  (malgrado 
ogni  cura  nell'operarne  la  scelta)  contiene  sempre 
in  quantità  più  o  meno  ragguardevoli ,  passa  allo 
stato  di  perossido,  e  perde  pel  fatto  stesso  di  questa 
trasformazione  una  parte  della  sua  solubilità  negli 
acidi.  Conviene  tuttavia  governare  in  modo  la  cot- 
tura dell'argilla,  che  il  fuoco  non  sia  troppo  ga- 
gliardo, e  l'allumina  non  passi  nello  stato  in  cui 
resista  agli  acidi. 

Il  trattamento  delle  argille  cosi  calcinate  si  ese- 
guisce per  lo  più  entro  conche  di  pietra  coperte  da 
una  volta,  sotto  la  quale  circolano  le  fiamme  ed  i  gas 
caldi  del  forno  a  riverbero  in  cui  si  opera  la  calci- 
nazione. Introdotta  l'argilla  polverizzata  in  questa 
cavità,  le  si  mescola  una  determinata  proporzione  di 
acido  solforico  a  52°.  Sotto  l'azione  dei  gas  caldi,  la 
temperatura  della  miscela  s'inalza  ai  60  od  agli  80°, 
e  la  decomposizione  del  silicato  di  allumina  procede 
regolarmente.  Allorché,  trascorsi  un  giorno  o  due, 
essa  pare  sufficientemente  inoltrata,  si  ritira  dal 
forno  la  massa  pastosa,  e  se  ne  compisce  la  tras- 
formazione sia  cotl'abbandonarla  a  sé  per  un  mese 
o  due  in  un  sito  caldo,  sia  versandola  in  un  forno  a 
riverbero,  dove  si  sottopone  per  otto  o  dieci  ore  ad 
una  temperatura  vicina  al  punto  di  ebollizione  del- 
l'acido solforico. 

Compiuta  la  solfatizzazione  dell'allumina,  si  pro- 
cede al  lisciviamento  :  quest'operazione  si  eseguisce 
metodicamente  in  una  serie  di  tini ,  dove  introdotta 
la  materia,  questa  viene  esaurita  sia  con  acque  pure, 
sia  colle  acque  di  cristallizzazione  delle  operazioni 
precedenti.  Quando  il  (liscivio  segni  da  15  a  18° 
Baumé ,  è  colato  entro  caldaie  doppiate  di  piombo, 
dove  si  concentra  in  prima  sino  a  20°.  Ciò  fatto, 
si  abbandona  il  liquido  entro  cisterne,  dove  si  chia- 
rifica lasciando  deporre  la  maggior  parte  del  sol- 
fato di  calce.  Lo  si  riprende  in  seguilo  onde  sot- 
toporlo ai  successivi  trattamenti.  Tre  casi  allora 
possono  presentarsi,  a  seconda  del  prodotto  che  l'in- 
dustriale vuol  conseguire,  e  che  può  essere  o  sol- 
fato d'allumina  ordioario,  o  solfato  puro  a  prova  di 
pruitiato,  o,  finalmente,  allume. 

1°  Per  ottenere  il  solfato  d'allumine  ordinario  si 
concentrano  i  liquidi  chiarificati  fino  a  che  segnino 
da  35  a  40"  Baumé  ;  si  può  d'altronde  riconoscere 
se  si  é  giunti  al  punto  conveniente  togliendo  dalle 
caldaie  una  piccola  quantità  del  liquido  ed  osservando 
se  si  rapprende  tosto  in  una  massa  bianca  e  solida. 
Quando  si  é  raggiunto  questo  punto,  si  decanta  vi- 
vamente il  liquido  in  ona  vasca  di  piombo  a  bordo 
rilevalo  soltanto  di  alcuni  centimetri  Esooslo  cosi  al 
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raffreddamento  sopra  una  grande  superficie  ed  a  poca 
profondità,  il  solfato  d'allumina  si  solidifica  pronta- 
mente, trasformandosi  in  una  massa  bianca,  cono- 
sciuta col  nome  di  magma  d'allume,  e  che  si  divide 
mediante  coltelli  di  ferro  in  pani  rettangolari.  Questi 
vengono  subito  chiusi  entro  casse  o  botti  onde  porli, 
per  quanto  sia  possibile,  al  riparo  dalla  umidità 
atmosferica. 

2°  La  fabbricazione  del  solfato  di  allumina  puro 
non  differisce  dalla  precedente  che  per  l'impiego  del 
prussi.it  i  giallo  di  potassa  destinato  ad  eliminare 
tutto  il  ferro  da  cui  questo  prodotto  é  contaminato, 
e  che  per  certe  operazioni  di  tintura  sarebbe  causa 
di  gravi  inconvenienti.  Allorquando  é  ancora  molto 
diluita  la  soluzione  viene  trattata  con  una  quan- 
tità di  prussiato ,  da  determinarsi  ogni  volta  con 
un  saggio  preventivo.  In  presenza  di  questo  sale,  il 
ferro,  che  la  calcinazione  dell'argilla  ha  d'altronde 
perossidato  ,  si  precipita  allo  stato  di  azzurro  di 
Prussia,  il  quale,  grazie  alla  grande  diluzione  del 
liquido,  si  depone  con  sufficiente  prestezza.  Il  rima- 
nente dell'operazione  si  conduce  come  se  si  trattasse 
di  preparare  il  solfato  d'allumina  ordinario. 

3°  Allorché  lo  scopo  della  fabbricazione  è  di  tras- 
formare il  solfato  d'allumina  in  allume ,  si  evapora 
il  liscivio  a  2b°  se  vuoisi  ottenere  allume  ammonia- 
cale, o  a  40°  se  mirasi  ad  avere  allume  potassico  ; 
lo  si  mescola,  in  seguito,  colle  quantità  calcolate, 
vuoi  di  solfato  d'ammoniaca,  vuoi  del  sale  corrispon- 
dente di  potassa,  e  si  procede  alla  cristallizzazione 
del  prodotto  coi  mezzi  che  saranno  ulteriormente 
descritti. 

Fabbricazione  dell'allume  col  mezzo  del  felditpato. 
—  I  feldispati  (come  più  diffusamente  a  suo  tempo 
vedremo)  si  possono  considerare  quali  silicati  di  al- 
lumina combinati  in  varie  proporzioni  con  silicati 
alcalini  od  alcalino-terrosi  ;  quelli  poi  tra  essi  che 
sono  a  base  di  potassa ,  presentano  composizione 
analoga  a  quella  dell'allume  anidro,  in  eui  all'acido 
solforico  sia  sostituito  acido  silicico.  Partendo  da 
questa  premessa,  chiaro  appare  come  si  possa  con- 
vertire in  allume  i  feldispati  a  base  di  allumina  e  di 
potassa.  L'acido  solforico  tuttavia  non  ha  azione  so- 
pra questo  composto  tal  quale  lo  si  trova  in  natura. 
Onde  renderlo  decomponibile,  egli  é  mestieri  sotto- 
porlo ad  una  disgregazione,  o  fusione  che  dir  si 
voglia,  con  solfato  di  potassa,  in  seguito  con  carbo- 
nato di  potassa.  Ottiensi  cosi  un  vetro,  il  quale,  trat- 
tato con  acqua,  si  sdoppia  in  silicato  di  potassa  gran- 
demente alcalino  e  solubile  nell'acqua ,  ed  in  un 
residuo  che  è  un  silicato  doppio  di  potassa  e  di  allu- 
mina, insolubile  nell'acqua,  ma  che  si  discioglie  con 
facilità  nell'acido  solforico,  lasciando  un  residuo  di 
silice  gelatinosa  e  somministrando  d'altra  parte  al- 
lume. La  soluzione  di  silicato  di  potassa  non  va  per- 
duta; essa  infatti  può  servire  per  lavori  di  silica- 


zione  col  metodo  di  Fuchs  o,  se  vuoisi,  può 
decomposta  con  un  latte  di  calce ,  ed  averne  cosi 
potassa  caustica  da  una  parte,  silicato  di  calce  dal- 
l'altra. 

La  soluzione  alluminosa,  convenientemente  eva- 
porata,  fornisce  allume  in  cristalli.  Le  acque  madri 
si  concentrano,  ed  il  loro  residuo  si  calcina  ;  cosi 
l'acido  silicico,  ch'esse  sempre  contengono,  si  rende 
insolubile,  e  la  massa  secca  si  liscivia  per  estrarne 
l'allume  che  essa  ancora  contiene. 

Il  feldispato  vuol  essere  ridotto  io  polvere  sottile, 
perché  il  bisolfato  ed  il  carbonaio  di  potassa  lo  scom- 
pongano. Si  porta  il  feldispato  allo  stato  di  polvere 
sottile  facendolo  prima  arroventare  in  un  forno  a 
riverbero,  poi  gettandolo  rosso  di  fuoco  entro  acqui 
fredda. 

Il  feldispato  potassico  può  ancora  decomporsi 
quando  si  faccia  reagire  con  acido  solforico  e  fluo- 
ruro di  calcio.  L'operazione  si  dovrebbe  eseguire  in 
una  caldaia  di  piombo.  Si  ha  in  questo  modo  come 
residuo  un  misto  di  solfato  di  potassa  e  di  allumina, 
ed  insieme  di  calce,  in  parte  allo  stato  di  solfato. 
La  lisciviazione  discioglie  l'allume. 

Fabbricazione  dell'allume  col  mezzo  degli  tchitti 
alluminiferi  e  della  terra  d'allume.  —  Nei  terreni 
di  transizione  più  recenti,  accanto  al  litantrace  ed 
alla  lignite ,  trovansi  in  grande  abbondanza  certi 
ammassi  naturali  distinti  col  nome  di  schisti.  Con- 
siderali sotto  il  punto  di  vista  della  loro  composi- 
zione chimica,  gli  schisti  alluminiferi  sono  una  mi- 
scela a  proporzioni  variabili  di  silicato  d'allumina , 
di  bisolfuro  di  ferro  e  di  materia  carbonosa  e  bitu- 
minosa. Gli  strati  superiori  di  alcune  ligniti 
origine  alcune  volte  ad  analoghe  miscele 
a  contatto  di  giacimenti  d'argilla. 

Parecchie  sono  le  regioni  nelle  quali  s'incontra 
questa  roccia  speciale  :  citeremo  fra  le  altre  la  Scan- 
dinavia, la  Boemia,  l'Harz,  la  Baviera,  le  montagne 
del  Basso  Beno,  Witby  (Inghilterra),  Hnrlet  e 
Campsie  (Scozia),  ecc. 

Poco  diversa  dallo  schisto  alluminifero  è  la  terra 
d'allume;  ha  tuttavia  aspetto  più  terroso,  è  tenera 
e  ricca  di  materie  carbonose.  Appartiene  essa  a  for- 
mazione più  recente  di  quella  dello  schisto  allumini- 
fero.  Trovansi  terre  d'allume  a  Freienvald  (Potsdam), 
a  Muskau,  a  Gleissen  presso  Francoforte,  in  Francia 
nella  Picardia  ,  ecc.  La  terra  d'allume  é  ,  come  lo 
schisto  alluminifero  ,  costituita  essenzialmente  di  si- 
licato di  allumina  nella  cui  massa  sta  disseminata  la 
pirite  di  ferro. 

Ambidue  i  sopra  descritti  prodotti  naturali  servono 
alla  preparazione  dell'allume. 

Offriamo  qui  al  lettore  un  quadro  io  cui  é  descritta 
la  composizione  di  parecchi  schisti  alluminiferi,  di 
quelli  soprattutto  che  sono  impiegati  nella  fabbrica- 
di  cui 


Digitized  by  Google 


ALLUME 


663 


Componenti 

/ 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

48.6 

59.4 

64.34 

79,17 

60,03 

62.83 

64,57 

67,50 

23,5 

17,4 

23.90 

10,42 

14  91 

17,11 

17,30 

15,89 

Se^quiossido  di  ferro  .  .  . 

11.3 

11,6 

9,70 

6,27 

8,94 

8,23 

7,46 

5,85 

Sesquiossiilo  di  manganese. 

0,5 

2,08 

0,83 

1,16 

0.08 

— 

2,1 

— 

— 

2,24 

1.6 

2,2 

— 

— 

4,22 

1,90 

2,60 

3.67 

4.7 

— 

— 

— 

3,87 

4.17 

1,99 

1,23 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

2,11 

0,30 

Ossido  di  rame  



_ 





0T28 

0,27 

0,30 

Fluoruro  di  calcio  

Acido  fosforico  



wmm 

,  , 

J  1.13 

Solfo* 

0.1 

— 

— 

Carbone  

0,3 

Acido  carbonico  

7,6 

M 

2,22 

2,78 

|  5,67 

4,66 

4,62 

1.8 

0.9 

1,36 

100,0 

100,0 

100,16 

100,00 

100.00 

100,00 

100,00 

100,00 

N°  1 .  Schitto  d'origine  non  conosciuto ,  analisi 
di  Aubuissnn. 

N°  2.  Schitto  proveniente  da  Dunmeritt  nel  De- 
vun>lnre.  analisi  di  Stokes. 

N°  3.  Schitto  proveniente  da  Gaggenau,  ducato 
di  Baden,  analisi  di  llolzmann. 

K*  4.  Schitto  proveniente  da  Niedéttellen,  du- 
cato di  Nassau,  analisi  di  Wimph. 

N°  5.  Schiftodi  Gotlar  nell'I. arz,  analisi  di  Frick. 

N»  6.  Sentito  proveniente  da  Breundorff  presso 
Coblentz,  analizzato  da  Frick. 

N°  7.  Schitto  proveniente  da  Lehtten  nel  Tbù-  Il 
ringerwald,  analisi  di  Frick. 

N°  8.  Schitto  proveniente  da  Praga ,  analizzato 
da  Plerscbl. 

Alle  precedenti  cifre,  che  già  servir  possono  di 
norma  per  conoscere  la  natura  degli  schisti  allumi- 
niferi,  aggiungiamo  ancora  le  seguenti ,  che  si  rife- 
riscono a  miniere  di  molta  importanza ,  e  che,  oltre 
a  ciò,  valgono  a  dimostrare  la  variabilità  somma  che 
si  osserva  nella  composizione  degli  schisti. 


Solfuro  di  ferro 
Allumina  .  .  . 

Silice  

Carbone.  .  .  . 

Acqua  

Ossidi  di  ferro,  di 
calce  e  magnesia 


o  «E 

.!•-■§ 

s  j 


7,53 
10.73 

50,12 
22,83 
5,10 

3,69 


100,00 


ri 


8.50 
13,80 
51,16 
8,29 
2,00 

11,75 
95^50 


a  .« 
.2.—  eL 

rj 


38.48 
11,64 
15,40 

28,80 


5,68 


100,00 


3  ** 

.2  —  ? 


u 
M 


I 


7,80 
16,00 
40.00 
19,45 
10,75 

6.00 


100,00 


1  principi!  sui  quali  si  fonda  questa  fabbricazione 
sono  semplici  in  teoria  ;  difratti  allorché  questi  mi- 
nerali si  trovano  sottoposti  simultaneamente  all'a- 
zione dell'ossigeno  atmosferico  e  di  una  temperatura 
elevata,  il  solfuro  di  ferro  si  ossida ,  trasformandosi 
in  solfato  ;  nel  medesimo  tempo  l'eccedenza  di  solfo 
che  contiene  sempre  questa  pirite  brucia  e  sommi- 
nistra gli  acidi  solforoso  e  solforico,  i  quali  reagendo 
sul  silicato  di  allumina ,  lo  decompongono ,  trasfor- 
mandolo io  solfato  e  mettendone  la  silice  in  libertà; 
di  modo  che  l'azione  essendo  terminata  ,  lo  schisto 
si  trova  trasformato  in  parte  in  solfali  di  ferro  e  di 
allumina  che  facilmente  si  estraggono  mediante  li- 
sciviazione. 

Dividesi  d'ordinario  in  sei  operazioni  distinte  il 
lavoro  di  trasformazione  degli  schisti  in  allume  : 
ossidazione  degli  schisti ,  —  lisciviamene  del  pro- 
dotto ossidato ,  —  evaporazione  della  liscivia ,  — 
trasformazione  del  solfato  d'allumina  in  allume ,  — 
lavatura  dell'allume  farinaceo  cosi  ottenuto ,  —  cri- 
stallizzazione di  quest'allume. 

Noi  descriveremo  queste  consecutive  operazioni, 
indicando  a  proposito  di  ciascuna  quelle  modifica- 
zioni richieste  dalla  varia  composizione  del  minerale 
impiegato. 

La  composizione  degli  schisti  potendo  variare  en- 
tro limiti  molto  estesi,  soprattutto  per  quanto  riflette 
al  carbone  ed  al  solfo,  il  loro  trattamento  deve  su- 
bire, a  seconda  de' casi ,  importanti  modificazioni. 
Queste  possono  riferirsi  tutte  a  tre  casi  generali  : 
talora  il  minerale  contiene  una  sufficiente  quan- 
tità di  piriti  perché  queste  producano  colla  loro  com- 
bustione la  temperatura  necessaria  alla  reazione  ; 
talora  il  carbone,  la  pirite  e  l'allumina  esistooo 
in  quantità  tali ,  che  il  primo  sviluppa  colla  sua 
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combustione  il  calore  necessario  ;  talora  infine  il 
minerale  essendo  poco  ricco  di  materia  carbonosa, 
pone  in  necessità  di  mescolarlo  con  quantità  varia- 
bili di  combustibile. 

1°  Quando  gli  schisti  contengono  una  quantità  di 
pirite  grande  cosi  da  potersi  riscaldare  per  se  slessi, 
si  dispongono  a  mucchi ,  la  cui  altezza  può  variare, 
a  seconda  dei  lunghi,  da  uno  a  dieci  metri.  Sopra 
di  questi  si  Tersa  di  quando  in  quando  tanl'acqoa 
da  tenerli  costantemente  bagnati.  Sotto  l'influenza 
simultanea  di  quest'acqua  e  dell'ossigeno  atmosfe- 
rico, il  solfo  della  pirite  si  ossida  e  produce  una 
quantità  corrispondente  di  solfato  di  Terrò  (copparosa 
verde),  mentre  che  l'acido  solforico  dovuto  alla  ec- 
cedenza di  solfo  aggredisce  il  silicato  d'allumina,  lai 
questo  frattempo  la  temperatura  s'inalza,  le  materie 
carbonose  bruciano  ed  attivano  la  reazione  pel  ca- 
lore che  da  esse  si  sprigiona.  Di  tratto  in  tratto  si 
spruzzano  i  mucchi  con  altr'acqua  e  si  continua  l'o- 
perazione procurando  di  mantenere  nella  massa  una 
temperatura,  per  quanto  sia  possibile,  uniforme.  Que- 
st'ultima condizione  é  altrettanto  più  difficile  da  con- 
seguire di  quanto  sono  maggiori  le  dimensioni  dei 
mucchi.  La  si  raggiunge  tuttavia,  ora  coll'aprire  sfia- 
tatoi in  determinali  punti,  i  quali  permettano  un 
efflusso  d'aria  più  considerevole,  ora  bagnando  le 
parli  troppo  calde,  ovvero  ricoprendole  di  minerale 
esaurito,  proveniente  da  operazioni  precedenti.  11 
minerale  si  copre  per  tal  modo  di  efflorescenze  saline 
costituite  di  cristallini  aghiformi  brillanti ,  i  quali 
per  la  disposizione  loro  imitano  le  barbe  di  una 
penna  ;  d'onde  il  nome  di  allume  di  piuma  al  pro- 
dotto cosi  ottenuto.  Tra  gli  schisti  che  in  tal  modo 
si  comportano  debbonsi  annoverare  soprattutto  quelli 
di  Hurlet  e  di  Campsie  in  Inghilterra.  Ma  la  pro- 
duzione di  questa  maniera  d'allume  é  in  rapporto 
cosi  insignificante  coll'ordinario  metodo  della  torre- 
fazione, da  non  meritare  maggiori  dichiaraziooi. 

2°  Nel  secondo  caso  ,  che  é  pure  il  più  generale, 
l'ossidazione  del  minerale  è  condotta  nel  seguente 
modo.  Sopra  un'area  alquanto  inclinata  di  argilla 
ben  compressa  o  battuta  per  renderla  il  più  che  sia 
possibile  impermeabile,  si  comincia  dal  costruire 
una  specie  di  camino  orizzontale  con  mattoni  dispo- 
sti a  guisa  di  canale,  ed  in  modo  che  tra  essi  riman- 
gano spiragli  pei  quali  l'aria  e  la  fiamma  possano 
facilmente  avere  sfogo  ;  si  riempie  il  canale  con  car- 
bone e  con  legno,  a  cui  si  appicca  il  fuoco,  e  quindi 
sul  canale  stesso  si  ammucchia  la  materia  da  calci- 
narsi, avendo  cura  di  gettarvi  prima  i  pezzi  di  mag- 
gior dimensione.  A. poco  a  poco  la  combustione  si 
propaga  per  tutta  la  materia  accumulata  e  procede 
lentamente;  a  questo  punto  si  fa  sull'estrema  super- 
ficie dei  mucchi  uno  strato  od  intonaco  di  materie 
già  lavorate  in  operazioni  precedenti  e  già  lisciviate. 
Questa  pratica  ha  per  oggetto  di  moderare  l'anda- 


mento della  combustione  ,  d'impedire  che  si  volati- 
:  lizzi  una  parte  del  solfo,  e  di  proteggere  i  macchi  sia 
dai  venti  troppo  violenti ,  sia  dalla  pioggia ,  ogni 
qual  volta  essi  siano  stabiliti  allo  scoperto.  La  durata 
dell'abbrostolimento  è  varia,  secondo  il  volume  dei 
mucchi  e  secondo  che  la  stagione  corre  più  o  meno 
propizia.  Essa  oscilla  fra  tre  e  dodici  mesi. 

Le  dimensioni  dei  mucchi  variano  secondo  le  offi- 
cine. Nella  fabbrica  di  allume  di  Hurlet  e  Camp-ie, 
i  presso  Glasgow,  si  fanno  mucchi  i  quali  contengono 
l!  circa  26,000  tonnellate  di  minerale  per  ciascuno  , 
hanno  la  forma  di  piramidi  a  quattro  faccie  e  misu- 
i  rano  in  generale  da  40  a  60  metri  di  lunghezza,  da 
6  a  7  metri  di  larghezza  alla  base,  essendo  l'altezza 
di  2  a  5  metri. 
In  alcune  officine  si  fanno  mucchi  la  coi  altezza 
'  ascende  fino  a  24  e  30  metri ,  ma  in  questo  caso 
;  riesce  molto  più  difficile  il  condurre  con  regolarità 
!  la  torrefazione,  soprattutto  quando  la  materia  è  ricca 
I  di  solfuri  e  di  sostanza  carbonosa  combustibile ,  e 
j  qual  conseguenza  di  questo  difetto  di  regolarità  è, 
\  avanti  tutto,  la  perdita  di  una  parte  del  prodotto,  che 
i  durante  la  torrefazione  si  è  decomposto  ;  in  secondo 
luogo  può  accadere  che  una  parte  della  materia  ter- 
!  rosa  pel  troppo  calore  si  addensi  e  soffra  un  princi- 
pio di  scorificazione  ,  pel  quale  essa  poi  riesca  per- 
duta, siccome  non  più  capace  di  essere  compenetrala 
dall'acqua  ed  impoverita  dei  prodotti  solubili. 
Nei  climi  piovosi  conviene  compiere  i  mucchi  con 
I  un  culmine  acuto  di  materie  già  lisciviate,  le  quali, 
!  mentre  proteggono  i  mucchi  dalla  pioggia  ,  servono 
;  a  moderare  l'andamento  della  combustione.  Ad  ogni 
modo  giova  stabilire  sul  suolo  canali  o  rigagnoli,  i 
quali  girando  attorno  ai  mucchi  raccolgono  l'acqua 
che  in  tempo  piovoso  lava  le  materie  che  sono  in  via 
|  di  torrefazione  e  le  conduce  entro  un  serbatoio.  La 
figura  145  rappresenta  l'insieme  di  un'officina,  in 
|  cui  si  scorgono  i  mucchi  in  via  di  costruzione  o  già 
compiuti  ed  i  serbatoi  destinali  a  raccogliere  le  acque 
che  li  dilavano  durante  la 'pioggia. 
3°  Ne  rimane  a  descrivere  il  procedimento  che  si 
'  segue  ogniqualvolta  si  hanno  tnioerali  alluminiferi 
molto  poveri  od  anche  affatto  scevri  di  carbone,  e 
che  pur  giova  utilizzarli  per  la  fabbricazione  del- 
l'allume. 

In  questo  caso  é  necessario  far  concorrere  un  com- 
bustibile estraneo ,  che  d'ordinario  è  il  legno.  A  tal 
i  fine  si  dispone  sul  suolo  una  catasta  di  due  o  di  tre 
j  metri  di  larghezza  ;  dopo  averla  accesa,  la  «  ricopre 
di  minerale,  ammonticchiandolo  fino  all'altezza  di  12 
a  15  metri.  Questo  accumulamento  di  minerale  tut- 
tavia non  si  fa  che  a  poco  a  poco  ,  ed  a  misura  cioè 
I  che  si  riconosce  avere  il  calore  ben  investito  lo  strato 
!  già  esistente.  Altre  volte  ,  invece  di  operare  di  tal 
fatta,  si  mescola  più  intimamente  il  combustibile  col 
!  minerale  ;  a  tal  line  si  alternano  successivamente 
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strali  di  schislo  ridotto  in  frammenti  con  strali  di 
combustibile.  In  alcuni  luoghi,  per  ultimo,  e  dove 
la  convenienza  economica  lo  permette ,  si  sostitui- 
scono al  legno  il  litantrace  o  la  lignite.  A  Whilby 
(Inghilterra),  dorè  il  lavoro  delle  allumiere  é  con- 
dotto in  quest'ultima  maniera,  si  fanno  mucchi  che 
hanno  niente  meno  di  30  metri  di  altezza  sopra  50 
di  base. 

La  natura  del  combustibile  impiegato  determina 
nella  composizione  del  prodotto  ottenuto  alcune  dif- 
ferenze, le  quali,  se  in  fondo  sono  di  poco  rilievo  , 
giova  però  che  l'industriale  sappia  avvertire.  Ed  in 
vero,  se  si  esamina  la  materia  dopo  compiutasi  la 


torrefazione,  si  riconosce  che,  oltre  ai  solfati  di  allu- 
mina e  di  ferro  di  cui  si  è  arricchita,  essa  contiene 
una  piccola  quantità  di  allume  belle  formato.  Que- 
sto allume  sari  a  base  di  potassa  se  il  combustibile 
impiegato  era  il  legno  ;  sarà  per  contro  a  base  di 
ammoniaca  se  fecesi  uso  di  litantrace.  La  causa  di 
questa  differenza  é  facile  a  indovinare,  quando  si 
pensi  che  l'alcali  nel  primo  caso  venne  sommini- 
strato dalle  ceneri  del  legno,  e  nel  secondo  dalle 
materie  azotate  che  il  carbone  di  terra  sempre  con- 
tiene ,  e  le  quali  colla  loro  decomposizione  ingene- 
rano ammoniaca. 
Lisciviazione.  —  In  questa  parte  della  pratica  del 


Figura  U5. 


produrre  allume  si  richiede  la  massima  aUenzione 
nel  regolare  la  quantità  d'acqua  di  lisciviamenlo , 
dovendosi  evitare  qui  due  estremi  egualmente  pre- 
giudicevoli  al  fabbricante  :  una  incompleta  liscivia- 
zione ,  per  deficienza  d'acqua ,  ovvero ,  per  so- 
prabbondanza di  questa,  soluzioni  troppo  diluite  da 
richiedere  troppo  maggior  tempo  e  maggior  calore 
per  essere  portate  a  conveniente  concentrazione. 

La  lisciviazione  delle  materie  calcinate  può  farsi 
in  diverse  guise.  D'ordinario  si  adoperano  serbatoi 
di  legno  foderati  di  piombo,  od  anche  recipienti  o 
cisterne  scavate  nella  pietra.  Questi  serbatoi  ora  si 
stabiliscono  nel  medesimo  piano,  ora  su  piani  diversi, 
ed  in  modo  che  gli  uni  agli  altri  sovrastino.  Con 
quest'ultima  disposizione  riesce  facile  il  praticare 
una  lisciviazione  metodica.  Quando  si  abbracci  que- 


st'ultima disposizione,  si  disporranno  i  serbatoi  in 
modo  che  l'ordine  loro  più  basso  stia  sopra  gli  orli 
di  una  vasca  da  cui  il  liscivio,  che  fosse  troppo  de- 
bole, possa  col  mezzo  di  trombe  riportarsi  entro  ser- 
batoi ripieni  di  materia  ancora  vergine  e  cosi  satu- 
rarsi di  sali. 

Ciascun  serbatoio,  che  per  lo  più  é  della  capacità 
di  40  metri  cubi,  va  munito  di  un  falso  fondo  buche- 
rato e  coperto  di  uno  strato  di  paglia  destinala  a  far 
l'uffizio  di  filtro.  Il  minerale  torrefallo  viene  condotto 
sopra  piccoli  carri  alle  cisterne  ,  dove  si  accumula 
sui  falso  fondo  fino  a  riempire  pressoché  intiero  il 
serbatoio.  Ciò  fatto,  si  ricopre  d'acqua  pura  o  di  li- 
scivio anteriori  e  deboli  questa  massa ,  la  tempera- 
tura della  quale  sì  fa  estremamente  elevata.  Kd 
infatti,  appena  l'acqua  arriva  in  contatto  del  minerale 
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»,  si  riscalda  considerevolmeote ,  discio- 
glieodo  con  rapidità  i  sali  solubili  che  esso  contiene; 
otto  ore  sono  d'ordinario  sufficienti  perché  questa 
prima  quantità  di  liquido  si  saturi  di  solfali.  Tras- 
corso questo  tempo ,  si  spilla  la  soluzione,  e  sulla 
massa  si  riversa  una  nuova  quantità  di  liscivio  de- 
bole ;  si  continua  in  siffatto  modo,  impiegando  dap- 
prima liscivii  di  più  in  più  deboli,  per  ultimo  acqua 
pura,  fintantoché  il  liquido  non  disciolga  più  quantità 
apprezzabili  di  solfati.  Il  residuo  terroso  delle  lisci- 
viazioni si  getta  come  inutile,  o  si  adopera  a  costruire 
nuovi  mucchi  mescolato  con  scbislo  da  calcinarsi. 

Il  metodo  fin  qui  descritto  é  quello  che  si  segue 
nelle  officine  di  Hurlet  e  di  Campsie.  Le  soluzioni 
si  giudicano  bastantemente  ricche  quando  perven- 
nero ad  un  grado  di  densità  determinalo,  e  questo  é 
per  alcuni  =1 , iOO,  per  altri  1 ,1 10  ed  anche  1  ,159. 
Si  determina  la  concentrazione  dei  liscivii  sia  col- 
l'areometro  di  Baumé,  sia  col  mezzo  della  pesata  di 
una  piccola  bottiglia  di  capacità  e  di  peso  conosciuto 
e  piena  di  liscivio. 

Col  medesimo  procedimento  si  lisciviano  gli  scbi- 
sti  alluminiferi,  i  quali  di  per  sé,  esposti  all'aria , 
forniscono  l'allume  di  piuma. 

Concentrazione  delle  litcivie.  -  Le  soluzioni  allu- 
minifcre  sufficientemente  dense  (liscivio  greggio, 
crude  He  degl'Inglesi .  Rohlauge  dei  Tedeschi)  so- 
gliono essere  concentrale  per  evaporazione  ;  questo 
trattamento  non  si  opera  egualmente  in  tutte  le  offi 
cine,  dovendo  la  pratica  di  esso  variarsi  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  quantità  di  vetriolo  verde 
contenuta  nei  liscivii,  od  anche  secondo  che  »i  mira  II 


ad  escludere  dalla  produzione  il  solfato  di  ferro,  o 
ad  ottenere  ad  un  tempo  entrambi  i  solfati. 

Questa  operazione  si  fa  per  lo  più  in  caldaie  di 
ferro,  nelle  quali  le  soluzioni  esposte  al  contatto  del- 
l'aria assorbendo  ossigeno,  perdono  una  gran  parte 
del  loro  solfato  di  protossido  di  ferro,  il  quale  viene 
cangiato  in  solfato  di  sesquiossido.  Presso  alcune 
officine,  in  quelle  soprattutto  che  mirano  ad  ottenere 
fra  i  prodotti  il  solfato  di  ferro,  si  gettano  nelle  cal- 
daie frantumi  di  ferro,  i  quali  reagendo  col  solfato  di 
sesquiossido,  lo  riducono  allo  slato  di  sale  di  protos- 
sido, il  quale  poi,  ad  un  dato  periodo  di  concentra- 
zione, si  separa  cristallizzato  ;  ciò  avviene  quando  i 
liscivii  ricchi  di  solfato  di  ferro  raggiunsero  una  den- 
sità =1,3815. 

Le  acque  madri  dalle  quali  si  separò  il  solfato  di 
ferro  si  dispongono  allora  per  la  produzione  dell'al- 
lume. A  tal  line  é  necessario  concentrarle  ancora 
coll'evaporazione.  Questa  si  praticava  altre  volte  in 
caldaie  di  ferro  laminato  o  di  ghisa  ;  ma  si  riconobbe 
che  il  prodotto  rimaneva  sempre  imbrattato  di  una 
quantità  considerevole  di  solfali  di  ferro  ,  e  che  ne- 
cessariamente aveva  luo^o  una  contemporanea  cor- 
rosione delle  caldaie.  Servono  male  le  caldaie  di 
piombo  sostenute  da  lastre  di  ferro,  le  quali  vanno 
soggette  a  guastarsi  quando  sul  loro  fondo  si  formi 
un  abbondante  sedimento  di  materie  insolubili ,  per 
cui  la  dispersione  del  calore  nella  massa  liquida  sia 
resa  difficile  ;  in  questo  caso  esse  corrono  anche 
rischio  di  fondersi. 

Meglio  assai  serve  allo  scopo  la  disposizione  che  é 
indicata  nella  figura  146,  la  quale  rappresento  lo 


Figura  146. 


spaccalo  di  un  apparecchio  o  forno  evaporatore. 
Scorgesi  da  questa  figura  che  l'evaporazione  si  fa  in 
due  caldaie  SS  o  bacini  costrutti  di  muratura,  e 
sovrastanti  l'un  l'altro  per  guisa  che  il  liquido  con- 
tenuto nel  primo  serbatoio  può  facilmente,  col  mezzo 
del  tubo  /,  farsi  fluire  per  n  nel  secondo.  Le  due 


caldaie  sono  coperte  da  un  vólto  assai  basso,  e  lo 
spazio  compreso  fra  il  vòlto  e  la  superficie  del  liquido 
serve  di  camino  per  la  fiamma  proveniente  dal  foco- 
lare e,  munito  di  graticola,  su  cui  arde  il  combusti- 
bile. Il  camino  C,  collocato  all'estremo  opposto  del- 
l'apparecchio, lancia  nell'atmosfera  i  prodotti  della 
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combustione  ed  il  vapor  d'acqua  proveniente  dalla  j| 
concentrazione  delle  soluzioni  ;  rr  sono  vasi  nei  quali  j 
si  pone  la  soluzione  da  evaporarsi,  la  quale  per  mezzo 
dei  galletti  pp  si  fa  fluire  per  le  aperture  nn  nelle  ] 
vasche  SS  ;  aa  sono  aperture  alquanto  ampie  che  si 
tengono  chiuse  durante  il  lavoro  e  servono  a  mon- 
dare le  vasche  ;  il  tubo  h,  del  quale  é  provveduta  la 
vasca  inferiore,  serve  a  spillarne  la  soluzione,  quando 
essa  é  giunta  a  conveniente  grado  di  concentrazione, 
e  condurla  in  un  canale  »,  da  cui  essa  é  portata  in 
altra  parte  dell'officina.  Le  due  vasche  SS  hanno 
ciascuna  20  metri  di  lunghezza,  3  metri  di  larghezza 
e  metri  1,30  all'inarca  di  profonditi  ;  in  ventiquat- 
trore vi  si  evaporano  da  21  a  23  metri  c.  di  liquido. 

L'evaporazione  si  continua  in  tal  maniera  finché 
il  liquido  possegga  una  densità  =1 ,408;  a  tal  punto 
lo  si  lascia  nelle  caldaie  affinchè  vi  si  depongano 
solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro  e  solfato  di 
calce. 

In  alcune  officine  della  Germania  l'evaporazione  ' 
delle  liscivie  si  opera  senza  combustibile ,  e  si  con-  j 
centrano  invece  al  modo  stesso  che  si  usa  nelle  sa-  ; 
line,  esponendole  cioè  all'azione  dell'aria  sopra  una 
estesa  superfìcie.  A  tal  uopo  si  conducono  le  solu- 
zioni sopra  mucchi  di  rami  di  arbusti  o  di  piante  spi- 
nole, formanti  uno  o  più  edifizii  di  graduazione, 
dove  esse  si  dividono  sgocciolando  per  quei  mille 
ostacoli  e  spontaneamente  si  evaporano.  I  rami ,  in 
questo  caso,  si  coprono  di  un'incrostazione  di  solfato 
di  calce  e  di  solfato  basico  di  sesquiossido  di  ferro , 
proveniente  dall'ossidazione  del  solfito  di  protossido. 

Alcuni  schisti  alluminosi,  e  fra  gli  altri  quelli  di 
Whitby  in  Inghilterra,  differiscono,  come  abbiamo 
già  accennato ,  dai  minerali  ordinari!  per  la  quan- 
tità di  magnesia  che  essi  contengono,  e  che  non  è 
mai  inferiore  all'I  per  100.  Trasformata  in  solfato 
nell'operazione  di  arrostimento ,  que>ta  base  rende 
impossibile  od  almeno  molto  dispendiosa  l'applica- 
zione delle  cisterne  evaporatone  coperte  che  abbiamo 
descrìtte.  Durante  laxoncentrazione,  infatti,  il  sol- 
fato di  magnesia  forma  alla  superficie  una  crosta  [ 
solida  che  il  calore  diffìcilmente  penetra,  e  che  per  I 
conseguenza  ritarda  d'assai  il  riscaldamento  e  l'èva-  I 
^orazione  della  massa.  Per  ovviare  a  questo  incon-  j 
veniente  ,  la  concentrazione  si  opera  entro  casse  di 
piombo  che  misurano  3  metri  50  cent,  di  lunghezza 
sopra  1  metro  e  50  di  larghezza  ;  queste  casse  sono 
più  profonde  da  una  parte  che  dall'altra  in  modo  da 
presentare  anche  una  pendenza  pronunciata  ;  la  loro 
profondità  media  è  di  75centim.;  esse  sono  inca- 
strate in  un  massiccio  di  mattoni  e  vengono  riscal- 
date da  un  focolare  esterno,  la  di  cui  fiamma  è  di- 
retta sotto  la  volta  di  mattoni  che  le  sostiene. 

Preparazione  dell'allume  in  farina.  —  Dalle  cal- 
daie di  evaporazione  l'allume  è  versato  entro  vasche 
e  cisterne  intonacate  di  pietra  o  di  buon  cemento  ;  I 


|  queste  sono  disposte,  per  maggior  comodità,  in  vici- 
nanza delle  caldaie  evaporatici,  dalle  quali  si  spilla 
la  soluzione  appena  è  resa  limpida  dal  riposo.  I 
Francesi  chiamano  brevetage  questo  periodo  della 
fabbricazione  dell'allume,  nei  quale  si  ha  appunto 
per  iscopo  di  mescolare  la  soluzione  del  solfato  d'al- 
lumina, ottenuto  nei  modi  dianzi  descritti,  con  un 
solfato  alcalino,  e  formare  quindi  l'allume  propria- 
mente detto,  il  quale  si  separa  sempre  in  questo 
caso  sotto  forma  di  allume  polverulento  o  allume  in 
farina. 

Come  superiormente  avemmo  già  occasione  di  ac- 
cennare, due  allumi  soltanto  sono  utilizzati  nelle 
arti  :  quello  a  base  di  potassa,  e  quello  a  base  di 
ammoniaca.  Per  lungo  tempo  l'allume  di  potassa 
fu  esclusivamente  impiegato  ;  la  Germania  ne  fa  an- 
cora un  uso  quasi  assoluto ,  e  poco  adoperato  in 
quelle  contrade  è  l'allume  ammoniacale  ;  vi  si  fab- 
brica tuttavia  in  grande  quantità  un  allume  misto, 
formato  di  una  miscela  di  allume  potassico  e  di  al- 
lume ammoniacale.  In  Francia,  per  contro,  l'allume 
ammoniacale  è  oggidì  pressoché  il  solo  cui  si  ri- 
corra. Ad  ogni  modo  noi  ci  limiteremo  ad  accennare 
che  i  proceiimenti  di  fabbricazione  sono  identici  in 
ambi  i  casi ,  varia  soltanto  la  natura  dei  prodotti 
impiegati. 

Adopransi  nell'operazione  di  precipitazione  ora  il 
solfato  di  potassa  neutro,  ora  il  bisolfato  di  potassa 
(che  le  fabbriche  di  acido  nitrico  e  di  acido  cloridrico 
forniscono  a  buon  mercato).  Adoprasi  pure  talvolta 
il  cloruro  di  potassio.  Conveniente  sopra  ogni  altro 
sale  sarebbe  il  solfato  neutro  di  potassa,  con  coi  di- 
rettamente unendosi  il  solfato  di  allumina,  genera 
l'allume. 

Se  adoprasi  bisolfato  di  potassa  (residuo,  come 
abbiamo  detto,  di  chimiche  operazioni),  é  mestieri 
saturarne  l'acido  eccedente  con  addizione  di  carbo- 
nato di  potassa.  In  questo  caso  però  bisogna  aver  la 
massima  cura  nel  non  eccedere,  poiché  una  piccola 
eccedenza  di  esso  scomporrebbe  io  parte  il  solfato  di 
|  allumina  e  ne  precipiterebbe  solfato  basico  ed  anche 
!  carbonato  d'allumina,  con  perdita  evidente.  Il  clo- 
I  ruro  di  potassio  scompone  i  solfati  di  protossido  e  di 
j  sesquiossido  di  ferro,  di  calce  e  di  magnesia,  e  ge- 
nera solfato  di  potassa,  il  quale  concorre  alla  pro- 
duzione dell'allume  ;  ma  questo  sale  vuoisi  allora 
soltanto  adoperare  che  la  soluzione  contiene  i  pre- 
detti solfati  ;  se  questi  non  esistessero,  l'addizione 
del  cloruro  di  potassio  produrrebbe  solfato  di  potassa 
e  cloruro  d'alluminio,  che  per  nulla  concorre  alla 
produzione  dell'allume.  Quando  vuoisi  produrre  al- 
lume ammoniacale  si  precipita  la  soluzione  con  sol- 
fato di  ammoniaca. 

Per  procedere  alla  precipitazione  delle  liscivie  è 
d'uopo  avanti  tutto  determinare  con  un  saggio  pre- 
I  ventivo  la  loro  ricchezza  in  solfato  d'allumina  e  trai. 
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tarlo  quindi  colla  quantità  esaltamente  richiesta  di 
solfalo  alcalino.  Queste  quantità  variano  a  seconda 
della  natura  del  composto  che  si  vuole  impiegare  ;  la 
tavola  seguente  indica  le  quantità  necessarie  per  tras- 
formare in  allume  100  parti  di  solfato  d'allumina  col 
mezzo  di  ciascuno  dei  tre  sali  qui  indicati  : 

Cloruro  di  potassio  parli  43,5 

Solfato  di  potassa  50,9 

—   d'ammoniaca    ....    »  47,4 

L'allume  cosi  prodotto  é  poco  solubile  ,  ma  lo  è 
tuttavia  abbastanza  perché  il  fabbricante  debba  pre- 
occuparsi di  non  introdurre  nella  soluzione  dei  ri- 
spettivi solfati  che  le  quantità  d'acqua  sceltamente 
necessarie  alla  loro  soluzione. 

Queste  cose  premesse ,  ecco  come  si  eseguisce 
l'operazione.  La  liscivia  alluminosa  è  condotta  nelle 
vasche  o  cisterne  di  cui  abbiamo  sopra  parlalo ,  e 
qui  la  si  lascia  in  riposo  finché  abbia  raggiunta  la 


temperatura  di  + 15°  all'incirca.  In  un  serbatoio 
vicino  si  discioglie  con  acqua  bollente  il  composto 
alcalino,  poscia  si  mescola  a  poco  a  poco  la  solu- 
zione cosi  ottenuta  con  quella  di  solfato  d'allumina. 
Tosto  l'allume  incomincia  a  precipitarsi  sotto  forma 
di  polvere  bianca,  tenue  e  facile  a  lavarsi.  Gol  mezzo 
di  lunghi  riavoli  si  agita  costantemente  la  materia, 
in  modo  da  conservare  i  piccoli  cristalli  questa  forma 
polverulenta,  e  da  impedire  che  l'allume  si  deponga 
ed  agglutini  in  masse  compatte.  Allorché  la  preci- 
pitazione é  completa,  si  decanta  l'acqua  madre  e  la 
si  concentra  entro  speciali  caldaie,  io  cui  é  pure 
costantemente  agitata  ;  un  secondo  deposito  succede 
allora,  farinaceo  come  il  primo,  il  quale,  sotto  il  nome 
di  allume  di  secondo  getto,  é  riunito  iW'allume  di 
primo  getto.  Le  acque  madri  di  questa  seconda  pre- 
cipitazione rientrano  in  seguito  nella  fabbricazione, 
o  sono  trattate  per  ricavarne  il  solfalo  di  ferro  che 
esse  contengono  ancora.  La  figura  147  rappresenta 


Figura  147. 


l'officina  di  precipitazione  con  un  certo  numero  di 
vasche,  delle  quali  le  une  servono  alla  precipitazione 
dell'allume,  le  altre  alla  ridissoluzione  del  precipitalo 
e  ad  una  prima  cristallizzazione. 

Lavatura  dell'allume  farinaceo.  —  L'allume  in 
farina  otienuto  coll'operazione  precedentemente  de- 
scrìtta, impregnato  qual  é  sempre  di  solfato  o  di  clo- 
ruro di  ferro  ,  si  presenta  sotto  forma  di  polvere 
bruniccia,  la  quale  é  necessario  di  purificare  prima  di 
sottoporla  alla  cristallizzazione.  A  tale  scopo  la  pol- 
vere, dopo  essere  stata  agitata  con  una  certa  quan- 
tità d'acqua  pura  e  fredda,  é  versata  entro  grandi 
recipienti  di  legno  a  forma  di  cono  rovesciato  ;  questi 
sono  muniti  alla  loro  parte  inferiore  di  una  piccola 
apertura  per  la  quale  sgocciola  l'acqua  di  lavatura. 


Quest'operazione  vuol  essere  in  al  enni  casi  ripetuta 
una  seconda  volta. 

Criitalliizaiione  dell'allume.  —  Dopo  aver  per- 
corso le  diverse  fasi  che  abbiamo  descritte,  la  fab- 
bricazione dell'allume,  chimicamente  parlando,  sa- 
rebbe terminata  ;  tuttavia  rimane  ancora  a  compirei 
un'operazione,  la  quale  ha  per  iscopo  di  dare  a  questo 
prodotto  quella  forma  cristallina  che  le  arti  ed  il 
commercio  richieggono.  Quest'operazione  si  esegui- 
sce entro  vasti  apparecchi  e  sopra  quantità  enormi 
di  sostanza.  L'allume  in  farina,  bene  sgocciolato,  si 
porta  entro  grandi  caldaie  di  ghisa  foderale  di 
piombo,  nelle  quali  circolano  serpentini  di  rame  tra- 
versali da  una  corrente  di  vapore,  e  si  aggiunge  alla 
massa  una  quantità  d'acqua  tale,  che  la  soluzione 
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compiuta  e  bollente  segni  da  40  a  50*  all'areome- 
tro di  Baumé.  Allorquando  questo  risultato  è  rag- 
giunto, la  soluzione,  ancor  calda,  é  diretta  per  mezzo 
di  canali  appositi  entro  cristallizzatoi  situati  in  vici- 
nanza. Questi  hanno  una  forma  tutta  speciale  ed 
esclusiva  alle  allu- 


Questa  massa  cristallizzata  è  rotta  a  colpi  di  mazza 
e  sottoposta,  nella  stessa  maniera  gii  descritta ,  ad 
una  seconda  cristallizzazione.  La  fig.  148  rappre- 
senta appunto  la  parte  di  un'officina  destinala  allo- 
perazione  che  abbiamo  descrìtta.  (  cristalli  di  allume 

si  mostrano  spessis- 


miere  ;  essi  sono  co- 
strutti nel  seguente 
modo  :  sul  suolo  del- 
l'officina e  sopra  uno 
scavo  di  10  centime- 
tri all'incirca  è  co- 
strutta un'area  circo- 
lare di  mattoni  ben 
connessi  fra  loro;  so- 
pra quest'area  si  driz- 
zano ,  appoggiandole 
per  la  base  contro  il 
muricciolo  circola- 
re, robuste  doghe  di 
legno  di  quercia,  ap- 
poggiantisi  le  ime  con 
tro  le  altre  per  le  loro 
faccio  laterali,  e  co- 
stituenti coll'area  sot 

tostante  un  vero  tinozzo  in  forma  di  tronco  di  cono 
allungato.  Questi  cristallizzatoi  sono  a  grandi  dimen- 
sioni ,  e  misurano  per  lo  più  fino  a  due  metri  di  al- 
tezza. Quando  le  doghe  sono  ben  connesse ,  le  si 
serrano  tra  di  loro  e  si  rafforza  tutto  il  sistema  con 
forti  cerchi  di  ferro, 


Figura  148. 


e  quando  le  congiun- 
zioni non  riescono  er- 
metiche, le  si  cemen- 
tano con  gesso  cotto. 

Drizzati  questi  cri- 
stallizzatoi ,  ad  essi 
viene  condotta  la  so- 
luzione satura  di  al- 
lume. Bentosto  questa 
lascia  deporre  sulle 
pareti  una  massa  di 
cristalli  otlaedriei,  i 
quali  a  capo  di  alcuni 
giorni  misurano  nelle 
loro  faccio  maggiori 
fin  20  o  30  centime- 
tri di  larghezza.  Ter- 
minata la  cristalliz- 
zazione, la  quale  si  fa 
in  quattro  o  cinque 

giorni,  si  spilla  l'acqua  madre  da  un'apertura  prati- 
cata sulla  parte  inferiore,  si  tolgono  le  doglie  e  si 
trova  nell'interno  una  massa  annulare  di  cristalli, 
che  presenta  esaltamente  la  forma  del  tinozzo,  e  non 
pesa  quasi  mai  meno  di  5  a  6000  chilogrammi. 


simo  intrecciati  fra 
loro  in  forme  regola- 
rissime  ed  eleganti. 
Egli  è  soprattutto  in 
sulle  pareti  interne 
ed  inferiori  che  si  rac- 
colgono questi  gruppi 
di  cristalli  ottaedrici 
(fig.  149). 

I  cristalli  d'allume 
hanno  per  lo  più  ap- 
parenza diversa  nel 
centro  e  nella  parte 
loro  più  superficiale; 
l'interno  loro  é  lat- 
teo o  solo  pellucido, 
la  parte  loro  esterna 
è  trasparente. 
Nel  fondo  dei  tini 
trovansi  d'ordinario  cristalli  di  allume  in  ottaedri 
regolari,  i  quali  stanno  circondali  da  una  melma 
bianca  contenente  silice,  allumina  e  calce.  L'acqua 
madre  è  una  soluzione  satura  d'allume,  a  cui  va 
misto  solfalo  di  protossido  e  di  sesquiossido  di  ferro , 

protocloruro  di  ferro, 


Figura  U9. 


solato  di  magnesia  e 
solfato  di  potassa  e  di 
ammoniaca,  secondo 
che  questo  o  quel  sale 
si  adoperò  per  la  fab- 
bricazione dell'  allu- 
me. Talvolta  si  rin- 
viene in  essa  solfalo 
doppio  di  allumina  e 
di  soda  (quando  si 
adoperò  cloruro  di 
potassio  contenente 
cloruro  di  sodio , 
quale  é  quello  prove- 
niente dalle  ceneri 
dei  vare  vìi ,  ecc.,  0 
quando  si  adoperò 
bisolfato  di  potassa  sa- 
turalo con  carbonato 
di  potassa  greggio). 
Spesso  le  acque  madri  sono  ricche  di  acido  solforico; 
se  ne  può  trarre  partito  facendole  reagire  con  ferro 
in  frantumi,  da  cui  si  genera  solfato  di  protossido  di 
ferro,  che  si  fa  poi  cristallizzare.  Le  acque  madri 
stesse  possono  servire  a  saturare  soluzioni  di  carbo- 
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nato  d'ammoniaca  e  preparare  solfato  d'ammoniaca,  j 
Quelle  che  sono  più  ricche  di  sali  di  Terrò  si  eva- 
porano a  secco ,  si  calcina  quindi  il  residuo,  e  si 
prepara  cosi  un  color  rosso  ricercatissimo  (colcotar). 
Alcune  volte  queste  acque  madri ,  ricche  oltremodo  ' 
di  magnesia,  possono  prestarsi  all'estrazione  di  que- 
sta base. 

L'allume  adoprasi  da  alcuni  consumatori  allo  slato 
di  polvere  sottile,  per  la  sola  ragione  che  esso  si 
mostra  in  tale  stato  più  pronto  allo  sciogliersi  nel-  ij 
l'acqua.  Perciò  in  alcune  officine  usasi  triturarlo  con  jj 
macine,  quindi  separarne  la  polvere  più  tenue  dalle 
parti  non  triturate,  col  roezro  di  un  buratto.  La  fi- 
gura 150  indica  la  disposizione  delle  macine,  delle 
quali  una  ha  superficie  scanalata ,  perché  più  facil- 
mente contunda  e  rompa  i  grossi  cristalli  ;  l'altra  ha 


Figura  150. 


superfìcie  piana.  Ciascuna  è  munita  di  un  raschia- 
toio, il  quale  riconduce  sotto  di  essa  la  materia  che 
ne  sfuggi.  A  poca  distanza  dalle  macine  vi  é  il  bu- 
ratto ;  le  parli  più  grossolane  di  allume  si  sottopon- 
gono a  nuova  triturazione. 

Preparazione  dell'allume  ammoniacale  in  Inghil- 
terra. —  Spener  prepara  questo  allume  formando  il 
solfato  d'allumina  cogli  stilisti  argillosi  e  l'acido  sol- 
forico, poi  facendo  mescolare  della  soluzione  allu- 
minica colle  acque  ammoniacali  derivanti  dalla  di- 
stillazione del  litantrace  pel  gas  illuminante.  Ecco 
in  qua!  modo  egli  procede: 

Si  valse  degli  sehisti  sovraincombenti  agli  strali 
di  litantrace  al  mezzodì  del  Lancashire,  che  sono  di 
color  nero  per  la  materia  organica  che  contengono. 
Accumulatili  in  mucchi  di  un  mezzo  metro  di  altezza 
e  calcinandoli  lentamente  ad  una  temperatura  che  si 
accosta  appena  al  calor  rosso,  la  roccia  si  disaggrega 
e  l'allumina  diventa  solubile  nell'acido  solforico.  Se 
si  operasse  a  temperatura  troppo  elevata,  ne  ver- 
rebbe una  vetrificazione  parziale  ,  che  impedirebbe 
all'allumina  di  essere  intaccata  dall'acido.  La  calci- 
nazione dura  all'incirca  dieci  giorni ,  coll'aggiunta 


quotidiana  di  nuovo  schisto  ai  primi  strati  ;  e  quando 
é  condotta  al  punto  voluto,  la  roccia  rimane  tenera 
e  porosa  e  di  colore  rosso  pallido  di  mattoni.  Si 
trasporta  in  vasche  fornite  di  coperchio,  ciascuna 
delle  quali  può  contenerne  20  tonnellate  all'incirca, 
e  vi  si  fa  digerire  per  trentasei  a  qnarantott'ore  con 
acido  solforico  della  densità  di  1,35,  mantenendo  il 
liquido  a  temperatura  di  100°  e,  sia  applicando  il 
fuoco  al  di  sotto  delle  vasche,  o  meglio  ancora  fa- 
cendo circolare  entro  la  massa  liquida  dei  tubi  me- 
tallici conducenti  i  prodotti  di  combustione  di  un 
focolare  situato  a  lato  di  ciascuna  vasca.  Per  altra 
parte  nel  liquido  si  fanno  entrare  i  vapori  uscenti  da 
una  caldaia  contenente  le  acque  ammoniacali  delle 
officine  da  gas,  a  cui  fu  mescolata  della  calce  viva. 
L'acido  solforico  nelle  vasche  scioglie  tanto  l'allu- 
mina dello  schisto  torrefatto  quanto  l'ammoniaca  for- 
nita dalle  acque  del  gas,  e  dà  origine  ad  una  soluzione 
di  allume  ammoniacale,  che  bollente  si  fa  passare 
entro  cisterne,  dove  si  mantiene  di  continuo  in  agi- 
tazione affinché  l'allume  che  si  deposita  sia  in  cri- 
stalli minuti.  Si  raccoglie  sopra  sgocciolatoi  la  farina 
cristallina  e  si  lava  colle  acque  madri  che  rimangono 
dalla  cristallizzazione  dell'allume  in  grossi  pezzi. 

Dopo  ciò,  si  passa  alla  purificazione  dell'allume 
farinoso,  che  si  opera  facendolo  ridisciogliere  coll'a- 
zione  del  vapore  soltanto  senza  l'aggiunta  di  acqua 
liquida.  A  tale  effetto  si  mette  l'allume  entro  un  vaso 
perforalo,  al  fondo  del  quale  arriva  un  getto  di  va» 
pore  che  dev'essere  privo  perfettamente  d'aria  ;  esso 
lo  scioglie  rapidamente,  e  la  sua  condensazione  suc- 
cede in  intero  dì  mano  in  mano  che  la  soluzione 
continua.  Operando  in  tal  modo  si  possono  fare  scio- 
gliere quattro  tonnellate  di  cristalli  nello  spazio  di 
mezz'ora,  tre  quarti  d'ora.  La  soluzione  si  fa  passare 
direttamente  entro  un  serbatoio  di  piombo,  dove  si 
schiarisce  stando  in  quiete  per  tre  ore,  e  depone  io 
copia  una  materia  che  é  insolubile  tanto  nell'acqua 
che  negli  acidi,  e  che  si  crede  formata  di  solfato 
di  allumina  basico.  Si  fa  scolare  in  appresso  il  li- 
quido chiarificato  entro  tini,  il  fondo  dei  quali  é 
formato  a  grondaie  ;  ciascuno  di  essi  ha  metri  1,80 
di  diametro;  le  pareti  sono  fatte  di  doghe  mobili 
di  due  metri  di  altezza  e  si  tengono  ferme  col  mezzo 
di  cerchi  e  di  viti.  Passati  da  cinque  ad  otto  giorni, 
si  svitano  i  cerchi,  si  tolgono  le  doghe  e  si  trova 
uni  massa  d'allume  ammoniacale  cristallizzato  nella 
forma  stessa  del  tino.  Questa  si  lascia  in  riposo  per 
altri  otto  giorni,  poi  le  si  fa  uo  foro  a  25  centi- 
metri dal  fondo,  per  cui  fluisce  una  certa  quantità 
di  materia  liquida  od  acqua  madre.  La  massa  del- 
l'allume per  ciascun  tino  comunemente  ha  45  centina, 
di  grossezza  al  fondo  e  30  ai  lati  ;  contiene  tre  ton- 
nellate di  allume  commerciabile,  mentre  l'acqua  ma- 
dre ne  porta  con  sé  una  quantità  corrispondente  ad 
una  tonnellata,  che  si  riversa  nelle  vasche  e  serve  ad 
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altre,  operazioni.  Il  processo  che  qui  fu  descritto  è 
quello  con  che  si  fabbrica  quasi  tutto  l'allume  in 
Inghilterra,  che  é  di  circa  300  tonnellate  per  setti- 
mana, e  sembra  con  maggiore  convenienza  che  non 
torni  fabbricando  l'allume  di  potassa,  puiché  i  sali 
potassici  hanno  cresciuto  di  prezzo,  mentre  l'ammo- 
niaca si  può  avere  ad  un  costo  minore  sottraendola 
dalle  acque  del  gas,  o  dalle  urine  putride,  o  con  altri 
mezzi  economici  (vedi  Ammoniaca,  indutlr.). 

Allumina- allume.  —  É  un  prodotto  che  si  fab- 
brica, secondo  le  indicazioni  di  Barine,  trattando  con 
l'acido  solforico  l'alonite  di  Mont-Dore.  Ne  risalta 
un  sale,  che  è  una  mescolanza  di  solfato  di  allumina 
e  di  allume  di  potassa,  e  che  si  adopera  con  vantag- 
gio nella  fabbricazione  della  carta.  Dalla  composi- 
zione del  minerale  si  conosce  che  ne  può  fornire  in 
quantità  notevole ,  poiché  100  chiiogr.  di  esso  ne 
producono  fino  a  200  chilogrammi. 

Preparazione  del  tolfato  d'allumina.  —  Nelle 
arti  chimiche  gli  al- 


lumi non  tornano  utili 
che  per  l'ai  lumina  che 
essi  contengono.  La 
potassa  e  l'ammoniaca 
pertanto ,  che  fanno 
parte  della  loro  com- 
posizione e  rappre- 
sentano una  non  lieve 
frazione  del  loro  va- 
lore,  vanno  intera- 
mente perdute,  come 
avviene  nella  prepa- 
razione dei  mordenti 
di  allumina  dei  tin- 
tori ,  nell'operazione 
del  conciare  le  pelli 
a  bianco,  ecc. 

Per  queste  ragioni  si  pensò  di  preparare  in  grande 
pei  bisogni  dell'industria  un  solfato  d'allumina  puro 
e  semplice.  Questo  prodotto  si  ottiene  trattando  le 
argille  ed  i  caolini  con  acido  solforico,  seguendo  il 
metodo  stesso  che  abbiamo  descritto  parlando  del- 
l'allume ottenuto  dalle  argille,  e  che  consisterà 
pertanto  nel  calcinare  prima  le  argille,  trattarle  con 
acido  solforico  e  lisciviarle  poscia  per  ottenere  di- 
sciolto il  solfato  d'allumina.  L'unica  difficoltà  che  si 
incontra  in  questo  caso  è  quella  di  ottenere  un  pro- 
dotto scevro  affatto  di  ferro,  quale  lo  richieggono  i 
bisogni  dell'arte  tintoria.  A  questo  in  parte  si  ovvia 
col  far  prima  ricerca  di  argille,  per  quanto  si  può, 
poco  ferruginose  (come  il  caolino  di  Cor  no  vaglia,  ad 
esempio)  ;  quella  porzione  di  ferro  che  potesse  tro- 
varsi disciolta  sì  elimina  poi  per  mezzo  del  ferrocia- 
nuro  di  potassio,  come  abbiamo  pure  indicato  a  suo 


ferrocianuro  sul  ferro  contenuto  nel  solfato  d'allu- 
mina impuro  é  convertito,  mediante  liscivie  di  soda, 
in  cianoferruro  di  sodio,  il  quale  serve  poi  a  purifi- 
care novelle  quantità  di  solfato  d'allumina.  Siccome 
pressoché  tutte  le  argilla  contengono  una  quantità 
più  o  meno  apprezzabile  di  potassa,  arriva  spesso 
che,  evaporando  le  soluzioni ,  si  depositano  in  sul 
principio  piccoli  cristalli  di  allume  a  base  di  potassa. 

Il  trattamento  eoi  prussiato  per  eliminare  il  ferro 
si  compie  in  un  sistema  di  grandi  recipienti  di  le- 
gno, disposti  fra  di  loro  come  indica  la  fi/ura  151. 
La  soluzione  é  introdotta  nel  tinozzo  A,  e  qui  vi  ai 
aggiunge  soluzione  di  prussiato  di  potassa  finché  pio 
non  vi  si  formi  precipitato  di  azzurro  di  Berlino. 

Un  saggio  preliminare  fatto  sopra  un  volume 
determinato  di  soluzione  alluminica  con  una  solu- 
zione titolata  di  ferrocianuro  di  potassio  darà  a 
conoscere  quanto  si  richiegga  di  quest'ultima  per 
precipitare  tutto  il  ferro  dalla  massa  totale  di  liquido 

a  depurarsi.  Quando 


Figura  151. 


Quell'azzurro  di  Prussia  risultante  dall'azione  del 


nel  vaso  A  tutto  il 
ferro  siasi  precipi- 
tato, si  abbandonerà 
il  liquido  al  riposo. 
La  maggior  parte  del- 
l'azzurro di  Berlino 
verrà  a  raccoglierei 
sul  fondo  del  vaso  me- 
desimo. Una  chiave 
alquanto  discosta  dal 
fondo  serve  allora  a 
decantare  il  liquido 
quasi  limpido  entro  i 
vasi  di  legno  BBB, 
ecc.,  nei  quali  esso 
ancora  si  lascia  in 
riposo  fìoché  abbia 
acquistata  una  perfetta  limpidità.  A  questo  punto 
non  si  ha  più  che  a  decantarlo  entro  vasi  evapora- 
tori! di  lastra  di  piombo  armati  esteriormente  di 
fascie  di  ferro,  i  quali  essendo  di  forma  poco  alti 
ed  ampii  assai ,  si  prestano  ad  una  rapida  con- 
centrazione. Ridotto  il  liquido  a  tal  segno  di  evapo- 
razione che  col  raffreddamento  si  rappigli  io  massa 
dura  e  consistente,  lo  si  fa  fluire  entro  ampii  ser- 
batoi ,  profondi  solo  di  20  centimetri  all'incirca , 
nei  quali  il  liquido  si  rassoda  ben  tosto ,  prendendo 
consistenza  come  di  sevo.  La  massa  raffreddala  e 
fastosa  si  divide  con  un  coltello  in  pani  regolari,  i 
quali,  compiutamente  induriti  pel  raffreddamento,  si 
pongono  entro  barili  per  essere  posti  in  commercio. 

Questo  prodotto  presenta  d'ordinario  la  forma  di 
pani  o  tavole  quadrilatere,  dell'altezza  di  alcuni  cen- 
timetri, bianche,  semitrasparenti,  di  sapore  dolcigno, 
analogo  a  quello  dell'allume ,  ma  più  pronunciato  ; 
esso  si  conosce  sotto  il  nome  di  allume  solubile. 
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Il  solfato  d- al  lumi  ni  del  commercio  infatti  scio- 
glie» beoe  nell'acqua,  lasciando  tuttavia  alquanto  [ 
residuo  insolubile,  costituito  di  silice,  allumina,  al-  j 
quanto  ossido  di  ferro  e  solfato  di  calce.  Gioverà 
adunque ,  in  generale,  filtrarne  la  soluzione  prima  l| 
di  impiegarla  in  usi  tecnici,  e  soprattutto  nella 
tifi  lurs . 

Non  si  conosce  finora  alcun  mezzo  economico  per  ! 
arrere  solfato  di  allumina  puro  dagli  schisti  allumi- 
niferì.  La  quantità  del  ferro  in  questi  è  tale .  infatti ,  j 
che  la  non  si  può  separare  con  un  processo  vera-  i 
mente  industriale,  all'infuori  di  quello  che  consiste, 
come  gii  sappiamo  ,  nel  far  passare  il  sale  di  allu- 
mina in  un  sale  doppio  e  facilmente  cristallizzabile 
coU'addiziooe  di  solfato  di  potassa  o  di  solfato  di 
ammoniaca. 

Allume  di  toda.  —  Questo  allume  si  trova  allo  , 
stato  nativo  nella  provincia  di  San  Giovanni,  situata  > 
al  nord  di  Mendoza.  Esso  é  bianco,  fibroso:  sotto 
questo  rapporto  ,  l'allume  sodifero  presenta  molti 
analogia  colle  fibre  di  talune  varietà  mineralogiche 
del  gesso. 

L'allume  di  soda  essendo  molto  solubile,  non  for- 
nisce, come  i  suoi  congeneri,  il  precipitato  cristallino 
di  cui  abbiamo  parlato,  e  difficilmente  pure  lo  si  ot 
tiene  cristallizzato  coll'evaporazione  delle  sue  solu- 
zioni ;  da  ciò  la  difficoltà  grandissima  di  ottenere  un 
prodotto  puro  ed  accetto  quindi  ai  consumatori. 

Accenneremo  tuttavia  al  seguente  procedimento,  ! 
stato  proposto  nel  4852  da  un  industriale  francese,  ;' 
il  signor  Poussier.  Esso  consiste  nel  bagnare  100 
chilogrammi  di  caolino  con  soluzione  di  35  chilogr. 
di  sai  marino  in  100  parti  d'acqua  ;  seccare  e  calci- 
nare il  miscuglio  in  un  forno  a  riverbero  ;  trattare 
U  miscuglio  calcinato  col  doppio  del  suo  peso  di  acido 
solforico  a  40°  e  scaldando  la  miscela  entro  caldaie 
di  piombo  finché  siasi  fatta  pastosa;  trasportare 
questa  in  un  forno  a  riverbero  e  calcinarla ,  procu- 
rando di  non  oltrepassare  +250°,  e  continuando 
l'operazione  finché  più  non  si  svolga  acido  cloridrico; 
lisciviare  la  massa  calcinata  in  modo  da  avere  solu- 
zioni segnanti  da  18  a  20  gradi  dell'areometro.  Le 
sostanze  insolubili  si  separano  col  riposo.  Il  liquido 
limpido  si  decanta  con  un  sifone  ,  si  evapora  a  32* 
del  pesa -sali  e  si  fa  passare  per  ultimo  in  vasi  di 
piombo,  dove  cristallizza  il  solfato  d'allumina  e  di 
soda. 

Applicazioni.  —  Gli  allumi  sono  in  gran  copia 
impiegati  nelle  arti,  specialmente  in  virtù  dell'affi- 
nità che  l'allumina ,  loro  componente  principale , 
spiega  per  molte  materie  vegetali,  per  le  coloranti 
soprattutto.  Le  fibre  del  cotone  ,  della  seta  e  della 
lana  hanno  tale  avidità  per  l'allumina  e  pei  sali 
basici  di  quest'ossido,  che  quando  vengono  immerse 
in  una  soluzione  di  allume,  l'allumina,  probabil- 
mente allo  stato  di  solfalo  basico,  vi  rimane  aderente 


cosi,  che  nessuna  lavatura  anche  protratta  riesce  a 
discacciamela. 

La  presenza  dei  composti  alluminosi  esalta  nei 
tessuti  l'affinità  per  le  materie  coloranti;  sopra  que- 
sta importantissima  proprietà  é  basata  l'arte  del 
tintore  e  dello  stampatore  sui  tessuti.  Il  conciatore 
poi  ricorre  all'allume  sempre  quando  vuol  preparare 
i  cuoi  in  bianco  ;  in  questo  caso  egli  mette  a  profitto 
quell'altra  proprietà  dell'allumina,  di  tonnare  colla 
gelatina  animale  un  composto  insolubile  ed  impu- 
trescibile. 

In  questi  ultimi  tempi  l'allume,  vuoi  solo,  vuoi 
misto  al  gesso  ,  venne  applicato  alla  preservazione 
delle  casse  forti  dagli  effetti  distruttivi  del  fuoco. 

Si  fabbricano  infatti  a  Vienna  certe  casse  forti  a 
prova  di  fuoco,  nelle  quali  un  certo  spazio  è  riser- 
vato per  ricevere  uno  strato  di  allume  polverizzato  ; 
quest'effetto  si  può  attribuire  a  due  cause  :  prima 
alla  grande  quantità  di  acqua  di  cristallizzazione  che 
l'allume  contiene  ;  secondariamente  alla  poca  con- 
ducibilità pel  calore  che  l'allume  possiede  dopo  che 
l'acqua  anzidetta  lo  ha  abbandonato.  Cosi  arriva  in- 
fatti quando  una  di  queste  casse  si  trovasse  circon- 
data dalle  fiamme  :  ad  una  temperatura  elevata  l'al- 
lume cede  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale 
svolgendosi  allo  stato  di  vapore,  assorbe  una  note- 
vole quantità  di  calore  ;  fintanto  che  dura  questa 
evaporazione,  la  temperatura  della  cassa  forte  rimane 
pressoché  stazionaria.  A  rendere  più  regolare  que- 
sto effetto,  si  munisce  la  cassa  di  doppie  pareli,  e  la 
cavità  che  ne  risulta  viene  riempita  di  ceneri,  e  ciò 
allo  scopo  che  il  calore  applicato  esteriormente  non 
si  propaghi  che  con  grande  lentezza  all'interno.  L'al- 
lume é  disposto  in  una  cavità  corrispondente  al  fondo 
della  cassa. 

È  conosciuta  da  tempi  remotissimi  l'azione  chia- 
rificante dell'allume  sulle  acque  torbide ,  ma  egli 
pare  che  siasi  sempre  usato  con  una  certa  diffidenza 
questo  modo  di  purificazione  delle  acque  anche  ia 
quei  casi  in  cui  si  presentano  difficilmente  altri 
mezzi  di  renderle  potabili.  Noi  consigliamo  tuttavia 
l'impiego  dell'allume  in  lutti  quei  casi  io  cui  non  si 
avessero  che  acque  ocracee  e  ricche  nello  stesso 
tempo  di  prodotti  umici  e  di  altri  principii  organici. 
Ed  invero,  il  primo  effetto  dell'allume  sull'acqua 
essendo  quello  di  comunicarle  una  reazione  acida  , 
l'umus  che  sta  disciolto  in  virtù  degli  alcali,  viene 
pel  primo  eliminato  ;  poscia,  a  misura  che  l'allu- 
mina si  rende  libera,  essa  fìssa  la  materia  organica 
e  forma  con  essa  un  composto  insolubile,  consimile 
a  quello  che  risulta  dall'azione  del  percloruro  di 
ferro  sulle  acque  maremmose  e  putride.  Quanto  alla 
chiarificazione  propriamente  detta,  essa  é  il  risultato 
della  separazione  dei  due  sali  costituenti  l'allume  e 
della  trasformazione  dei  carbonati  alcalini  o  alealino- 
terrosi  in  solfati,  a  spese  dell'acido  solforico  dell'ai- 
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lume.  L'unico  inconveniente  che  si  potrebbe  rimpro- 
verare a  questo  sistema  sarebbe  pertanto  quello  di 
introdurre  solfati  alcalini  nell'acqua  chiarificata;  in- 
convenienti'  tuttavia  di  ben  poco  rilievo  quando  si 
pensi  che  la  proporzione  di  allume  da  adoperarsi  è 
in  media  di  gr.  0,2  a  gr.  0,5  per  litro,  e  che  nel 
mentre  l'acqua  ritiene  i  solfati  alcalini,  si  arricchisce 
pure  di  bicarbonati  e  di  acido  carbonico  libero. 

ALLIMK  {farm.).  —  In  medicina  si  usa  l'allume 
di  potassa  tanto  nell'interno  quanto  all'esterno.  Si 
usa  nell'interno  principalmente  come  astringente,  o 
come  uo  lieve  catartico,  in  forma  di  pozione  o  di 
pillole,  in  dosi  di  due  a  tre  decigrammi.  Si  adopera 
eziandio  in  polvere  Unto  in  istato  naturale  quanto 
in  istato  di  calcinazione. 
Le  pillole  alluminose  d'Helvetius,  dotate  di  azione 


astringente 


una  parte  di  sangue  di  drago 


di  due  parti  di  allume  ed 


miele 


In  soluzione  se  ne  fanno  gargarismi,  collii  toni  e 
collimi,  la  cui  azione  in  comune  è  l'astringente. 

L'allume  calcinato  che  si  prepara  per  indi  ridurlo 
in  polvere  e  aspergerne  le  carni  bavose  delle  ulceri  e 
dei  cauterii,  si  fa  nel  seguente  modo  : 

Si  prendono  da  350  a  400  grammi  di  allume  del 
commercio,  si  riducono  in  polvere  grossolana,  si 
versano  entro  un  orciuolo  di  terra  che  si  mette  en- 
tro un  fornello,  sulla  graticola,  con  al  di  sotto  un 
pezzo  di  mattone  che  gli  fa  da  sostegno.  Vi  si  mette  | 
all'intorno  del  carbone  acceso,  regolando  il  fuoco  di 
tal  maniera  che  l'allume  si  liquefacela  nella  propria 
acqua  di  cristallizzazione  e  che  questa  vada  svapo- 
rando con  lentezza  ed  in  maniera  continua.  Il  va- 
pore dell'acqua,  di  mano  in  mano  che  si  sprigiona, 
fa  rigonfiare  la  massa,  la  quale  si  solleva  al  di  fuori 
dell'orciuolo  a  modo  di  una 
fungosità  (figura  152)  e  che 
consta  di  allume  disidratalo. 
L'operazione  é  al  termine 
allorquando  non  si  vede  più 
vapor  d'acqua  a  svilupparsi. 

Se  il  fuoco  fu  condotto 
moderatamente,  non  svani- 
sce che  la  sola  acqua  di  cri- 
stallizzazione, dappoiché  il 
doppio  solfalo  d'allumina  e 
di  potassa  può  sostenere  il 
calor  rosso  nascente  senza 
esserne  scomposto,  e  nella 
calcinazione  descritta  si  rimane  molto  al  di  sotto  di 
una  tale  temperatura.  Ma  qualora  si  procedesse 
senza  riguardi  e  si  spingesse  troppo  alto  il  calore, 
in  allora  dapprima  si  scomporrebbe  una  parte  del 
solfato  d'allumina  che  perderebbe  dell'acido  solfo- 
rico ;  ove  il  fuoco  fosse  molto  forte,  potrebbesi  riu- 
scire fino  alla  compiuta  eliminazione  dell'acido  sol- 
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forico  ed  alla  trasformazione  dell'allume  in  una 
combinazione  di  allumina  e  di  potassa. 

L'allume  calcinato ,  per  quanto  siasi  operato  a 
bassa  temperatura,  allorché  si  mette  nell'acqua  non 
vi  si  discioglie  che  assai  lentamente,  e  talvolta  oc- 
corrono più  giorni  perché  la  dissoluzione  sia  com- 
piuta. Supponesi  da  varii  chimici  che  la  insolubilità 
derivi  da  uno  stato  isomerico  speciale  a  cui  sia  stato 
ridotto  per  l'influenza  del  calore  ;  ma,  a  ben  consi- 
derarvi, l'effetto  deve  provenire  da  altra  cagione , 
cioè  dall'essere  l'allume  anidro  per  se  stesso  insolu- 
bile, dal  non  possedere  la  solubilità  che  allorquando 
é  idratato,  e  dal  tornar  necessario  perciò  che  dap- 
prima si  ricombini  col  l'acqua  di  cristallizzazione  che 
gli  si  era  fatto  perdere,  acciocché,  ritornato  nella 
condizione  di  allume  normale,  riacquisti  la  solubilità 
perduta.  Effetti  somigliami  si  hanno  da  altri  sali 
idratati  e  solubili  a  cui  si  fece  perdere  l'acqua  di 
cristallizzazione ,  che  non  si  ridisciolgono  se  non 
reidratati,  come,  ad  esempio,  il  solfato  di  protos- 
sido di  ferro,  il  solfato  di  rame,  il  protocloruro  di 
cromo,  ecc. 

Fu  proposto  da  Homolle  ed  applicato  il  tolfato  di 
allumina  per  gli  usi  medici,  in  soluzione  satura  di 
3  p.  del  sale  per  2  parti  di  acqua,  usandolo  all'e- 
sterno come  topico  molto  efficace,  e  stendendolo  con 
pennello  da  acquarellare  ;  od  anche,  allorché  si  vo- 
gliono effetti  più  gagliardi,  apponendolo  in  tilaecie 
od  amianto  inzuppati  della  soluzione  di  esso. 

Il  solfato  di  allumina  del  commercio  essendo  im- 
puro, e  contenendo  ferro,  si  purifica,  sciogliendolo, 
precipitando  il  ferro  col  prussiato  giallo  di  potassa 
e  saturando  con  allumina  gelatinosa  l'acido  libero. 

Homolle  si  valse  ancora  di  un  doppio  solfato  di 
allumina  e  di  zinco  all'effetto  sopraddetto,  che  si  pre- 
para come  segue  :  si  fa  la  soluzione  satura  di  solfato 
di  allumina,  nella  quale  si  hanno  circa  600  gr.  del 
solfato  per  1000  di  liquido  ;  le  si  aggiunge  a  poco  a 
poco,  entro  cassula  di  porcellana,  60  gr.  di  ossido 
bianco  di  zinco  (idrocarbonato)  agitando  di  continuo 
con  bacchetta  di  vetro.  L'ossido  metallico  si  discio- 
glie, e  ne  rimane  un  liquido  opalino,  con  lieve  po- 
satura grigia.  Si  feltra,  e  pesa  al  densimetro  1  ,385. 
Svaporandola  fornisce  un  sale  cristallizzato  in  mam- 
melloni e  non  deliquescente. 

Si  può  addensare  la  soluzione  del  doppio  solfato 
con  polvere  di  altea;  si  può  avere  in  unguento  pren- 
dendo 5  gr.  di  essa  e  mescolandola  con  10  p.  di  olio 
di  mandorle  e  90  di  pomata  bianca. 

Ul  l  MIN  \  (PREPARAZIONE  dei  sali  industriali 
dell')  (chim.  tecn.).  —  L'allumina  in  istato  d'idrato 
e  parecchi  dei  suoi  sali  si  adoprano  nell'industria  e 
principalmente  nella  tintura  come  mordenti  per  fis- 
sare i  colori,  e  pur  anco  nella  concia  di  certe  pelli, 
nella  fabbricazione  delle  lacche  colorate,  nella  pasta 
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L'allumina  in  istato  d'idrato,  quando  è  precipitata 
dai  suoi  sali  col  mezzo  di  un  alcali,  se  si  abbatte  in  ì 
una  materia  colorante  organica,  che  sia  disciolta  ed 
anco  sospesa  nel  liquido,  se  ne  impadronisce  e  pre- 
cipita nel  colore  proprio  della  materia  colorante ,  e 
cosi  forma  le  lacche  (vedi  Lacche). 

L'idrato  d'allumina  in  uno  stalo  isomerico  speciale 
può  aversi  in  istato  solubile,  come  fu  scoperto  da  L 
Walter-Crum,  e  in  tale  stato  si  fìssa  facilmente  sopra 
i  tessuti  e  vi  funziona  come  mordente.  Si  prepara 
industrialmente  prendendo  una  quantità  di  biacetato 
d'allumina,  contenente  una  parte  in  peso  dell'allu- 
mina stessa,  facendo  sciogliere  in  200  parti  d'acqua, 
introducendo  la  soluzione  in  un  recipiente  che  si  tura,  1 
e  indi  ponendola  a  temperatura  di  100",  in  cui  si 
mantiene  per  quarantottore.  In  questo  frattempo  il 
liquido  ba  perduto  il  proprio  sapore  astringente, 
mentre  l'acido  acetico  é  divenuto  perfettamente  li- 
bero, poiché  se  si  versa  il  liquido  entro  un  vaso  aperto 
e  si  la  bollire,  tutto  l'acido  acetico  si  dissipa  e  rimane 
una  soluzione  che  concentrandosi  piglia  consistenza 
gommosa,  che  si  coagula  in  gelatina  per  l'aggiunta 
di  una  piccola  quantità  di  acido  solforico  o  di  un  altro 
acido  od  anche  di  un  alcali,  e  che  si  ridiscioglie  al- 
lorquando si  aggiunge  o  dell'acido  o  dell'alcali  in 
eccesso. 

Graham  preparò  una  modificazione  coloidale  dello 
stesso  idrato  d'allumina  collo  sciogliere  allumina  idra- 
tata nel  cloruro  d'alluminio  e  iodi  ponendo  la  solu- 
zione in  un  apparecchio  dializzatore ,  pel  cui  mezzo 
il  cloruro  d'alluminio  esce  mentre  l'allumina  idrata 
rimane  disciolta  nell'acqua  pura.  In  questo  slato  l'i- 
drato d'allumina  possiede  la  composizione  dell'idrato 
comune,  si  coagula  facilmente  quando  si  scalda,  ov- 
vero per  la  giunta  di  un  sale  alcalino  solubile. 

Sarebbe  utile  che  il  commercio  fornisse  un  idrato 
d'allumina  di  composizione  costante  e  che  fosse  so- 
lubile negli  acidi  per  potervi  preparare  ad  ogni  oc- 
correnza l'acetato  di  allumina  e  adoperarlo  di  fresca 
preparazione,  perché,  come  sappiamo,  questo  sale 
col  tempo  si  scompone. 

Le  varie  industrie  fanno  uso  dei  diversi  allumi, 
del  solfato  d'allumina,  Aétt'acetato,  ossaklo,  nitrato, 
ipoclorito  ed  iposolfito  della  stessa,  nonché  del  clo- 
ruro d'alluminio  e  degli  ulluminuti  alcalini;  e  noi 
parleremo  della  preparazione  industriale  di  questi 
diversi  sali,  meno  gli  allumi  e  il  solfato  d'allumina, 
perché  ne  é  trattato  in  un  articolo  a  parte  [vedi  Al- 
lume, tecn.). 

Acetato  o  pirolignito  di  allumina.  —  Si  prepara 
questo  sale,  secondo  le  indicazioni  fornite  da  Walter- 
Crum,  coll'aggiungere  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo  ad  una  soluzione  concentrata  di  sollato  saturo 
di  allumina.  Per  doppia  decomposizione  ne  precipita 
solfato  di  piombo,  e  l'acetato  di  allumina  rimane 
nel  liquido.  Ma  siccome  il  solfato  di  piombo  é  al- 


quanto solubile,  perciò  il  liquido  ne  rimane  inqui- 
nato ;  onde  fa  d'uopo  farvi  gorgogliare  dapprima  uoa 
corrente  d'idrogeno  solforato  per  precipitarne  il 
piombo  in  istato  di  solfuro  nero,  e,  quando  l'idrogetto 
solforato  non  vi  produce  piò  imbrunimento,  si  aggiun- 
gerà a  goccio  una  soluzione  di  melato  di  barila  fin- 
ché v'induca  un  precipitato  bianco  di  solfato  baritieo. 
Con  queste  due  reazioni  il  piombo  e  l'acido  solforico 
sono  tolti  dalla  soluzione  di  acetato  di  allumina. 

La  soluzione  di  acetato  d'allumina  possiede  do 
odore  manifestissimo  di  acido  acetico  libero,  come  se 
questo  non  fosse  combinato  che  parzialmente  coll'al- 
lumina.  Versato  in  islrato  sottile  sopra  animi  piatti  dì 
vetro  o  di  porcellana  e  svaporato  a  temperatura  di 
37°,  rimovendo  di  continuo  con  una  spatola,  si  secca 
in  forma  di  una  massa  gommosa  interamente  solubile 
nell'acqua  e  che  non  possiede  più  l'odore  dell'acido 
acetico. 

Walter-Crum  lo  considera  come  un  biacetato  di 
allumina  solubile;  ma  siccome  la  sua  composizione 
é  rappresentata  da  4  atomi  di  acido  acetico,  1  di  al- 
lumina ed  8  di  acqua,  perciò  deve  piuttosto  riguar- 
darsi come  una  mescolanza  di  li  acetato  e  di  acide 
acetico  libero. 

Si  ottiene  il  cosi  detto  biacetato  saturo  anche  per 
mezzo  della  soluzione  diretta  dell'allumina  gelatinosa 
nell'acido  acetico  bollente  ed  adoperato  in  eccedenza. 
Le  soluzioni  più  concentrate  di  acetato  saturo  di  al- 
lumina ottenute  Gno  al  presente  contengono  a  un  di- 
presso 5  per  100  di  allumina;  ed  allorché  sono  la- 
sciate a  se  stesse  per  varii  giorni  a  temperatura  di 
15  a  20°  depongono  sulle  pareti  del  recipiente  in  cai 
l  sono  contenute  una  crosta  di  uu  bianco  latteo  e  dura, 
che  ha  l'aspetto  della  porcellana  allorché  si  dissecca. 
Analizzata,  si  trovò  che  possiede  la  composizione  del 
biacetato  solubile,  meno  3  atomi  d'acqua,  secondo 
!  Walter-Crum,  omeno  4  atomi  della  stessa,  seconda 
)  Tessier.  È  adunque  un  biacetato  insolubile. 

Si  ottiene  un  altro  biacetato  insolubile  della  com- 
posizione del  precedente,  tranne  che  contiene  solo  3 
atomi  d'acqua  combinata  (5  di  meno  che  non  il  bia- 
cetato solubile),  quando  si  fa  scaldare  una  soluzione 
concentrata  di  biacetato  solubile.  È  in  forma  di  un 
precipitato  cristallino  di  viva  splendidezza,  e  si  prò* 
duce  tanto  più  presto ,  quanto  più  la  temperatura  é 
elevata:  al  grado  dell'ebollizione  in  brevi  istanti;  a 
60°  in  due  u  tre  ore  ;  a  37°  in  più  giorni.  Il  liquido 
che  gli  sovrasta  non  contiene  quasi  più  allumina  in 
soluzione.  Questo  sale  é  insolubile  nell'acqua  fredda 
e  nella  calda  ed  anche  nell'acido  acetico  ;  ma  ponen- 
done a  digerire  per  un'ora  e  mezza  una  parte  di 
peso  in  200  parti  di  acqua  bollente,  vi  si  scompone,  e 
si  scioglie  con  produzione  di  biacetato  di  allumina, 
di  acido  acetico  e  di  idrato  d'allumina  solubile.  Trat- 
tato con  uno  degli  acidi  solforico,  nitrico  e  cloridrico 
I  od  anche  con  una  soluzione  di  solfato  d'allumina,  é 
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intaccato  e  si  scioglie  con  isprigionamento  di  acido 
acetico. 

Le  soluzioni  di  acetato  d'allumina  preparate  per 
doppia  decomposizione  e  di  recente  non  sono  preci- 
pitate coll'ebollitura  allorché  contendono  meno  di  3 
per  100  di  allumina  ;  ma  a  capo  di  alcune  settimane 
allorché  contengono  una  certa  proporzione  di  acido 
acetico  libero  eguale  a  quella  di  una  soluzione  di 
acetato  saturo  a  A  per  100  di  allumina,  in  tal  caso 
se  sono  scaldate  forniscono  un  precipitato. 

Le  soluzioni  di  acetato  d'allumina  a  cui  si  aggiunse 
un  altro  sale,  come  sarebbero  il  solfato  di  soda,  quello 
di  potassa,  quello  d'ammoniaca  o  di  magnesia,  il 
cloruro  di  sodio,  l'allume,  s'intorbidano  molto  più 
facilmente  scaldandole  che  non  faccia  l'acetato  puro; 
dimodoché  al  dissotto  dei  100°  danno  un  precipitato 
di  acetato  basico ,  mentre  si  rende  libero  dell'acido 
acetico.  Se  poi  questo  non  fu  dissipato  continuando 
a  scaldare  e  si  pone  il  liquido  a  raffreddare,  in  allora 
il  precipitato  si  torna  a  ridisciogliere  nel  liquido. 

il  cosi  detto  mordente  rosso,  che  è  preparato  col- 
l'allume  e  l'acetato  di  piombo  nelle  condizioni  ora 
esposte,  per  contenere  del  solfato  alcalino  in  mesco- 
lanza, si  decompone  nei  liquidi  caldi  meglio  che  non 
fa  l'acetato  di  allumina  puro. 

L'esperienza  pratica,  allorquando  si  tratta  di  pre- 
parare l'acetato  di  allumina  <  Gl'allume  e  l'acetato 
di  piombo,  ha  condotto  a  riconoscere  che  conviene 
adoperare  3  parti  di  acetato  per  4  di  allume,  poiché 
con  tali  proporzioni  fornisce  il  mordente  più  forte.  Da 
ciò  risulta  che  può  rimanere  una  certa  quantità  di 
solfato  nel  liquido  senza  nuocere  alla  reazione,  dac- 
ché per  precipitare  tutto  l'acido  solforico  coll'allume 
converrebbe  adoperare  per  3  parti  di  questo  5  parli 
di  acetato  di  piombo. 

É  importante  che  nella  descritta  preparazione  si 
faccia  uso  di  allume  puro,  ed  in  ispecie  che  sia  di 
un  bel  bianco  e  privo  di  ferro,  come  pure  l'acetato 
di  piombo  deve  essere  bianco  e  cristallizzato  e  pre- 
parato coll'acidn  aceti.  .;i  estratto  dal  legno  e  non  bi- 
tuminoso; dacché  il  pirolignito  di  piombo  sporche- 
rebbe le  tinte  delicate,  come  sarebbero  i  colori  di 
rosa.  In  grande  la  preparazione  industriale  coll'al- 
lume e  l'acetato  di  piombo  si  eseguisce  prendendo  i 
due  sali  nelle  proporzioni  sopra  designate,  gettando 
l'allume  pestato  in  un  tino  profondo,  versandovi  so- 
pra acqua  calda  nella  quantità  sufficiente ,  indi  .vi- 
tando finché  la  soluzione  sia  fatta,  poi  aggiungendovi 
l'acetato  di  piombo  che  reagisce  immediatamente.  È 
da  notarsi  che  se  si  vuole  rendere  meno  acido  il  li- 
quido, vi  si  unisce  ancora  carbonato  di  soda  cri- 
stallizzalo per  un  decimo  del  peso  dell'allume,  e  non  é 
indifferente  fare  quest'aggiunta  o  prima  o  dopo  del- 
l'avere introdotto  l'acetato  di  piombo,  perché  nel 
primo  caso  satura  l'acido  solforico  e  nel  secondo  sa- 
tura l'acido  acetico,  onde  in  quello  si  avrà  solfalo  di 


jl  soda,  in  questo  acetato  che  renderà  igrometrico  il 
j  mordente. 

In  alcune  fabbriche  si  prepara  la  soluzione  d'ace- 
j;  tato  di  allumina  prendendo  110  parli  di  una  solu- 
!  zione  di  solfato  d'allumina  a  30°  Raumé  qualora  si 
operi  a  caldo ,  ed  a  33°  qoalora  si  operi  a  freddo  ; 
;  indi  vi  si  mescolano  100  parli  di  acelato  di  piombo 
sciolto  in  30  parti  di  acqua.  Se  ne  ritrae  una  solu- 
zione concentratissima  di  acetato  di  allumina  che  se- 
gna da  15  a  16°  di  Raumé. 

In  certe  fabbriche  in  cambio  dell'acetato  di  piombo 
si  usa  quello  di  calce  :  si  forma  del  solfalo  di  calce  o 
;  gesso  che  precipita,  e  il  metodo  riesce  più  economico 
!  che  eoll'acetato  di  piombo.  II  solfato  di  calce  così 
i  precipitato  essendo  molto  suddiviso,  potrebbe  essere 
poi  adoperato  nella  stampa  colorata  delle  stoffe  come 
mezzo  economico  di  sperimento. 
Si  può  formare  anche  l'acetato  di  allumina  facendo 
!  reagire  l'acido  acetico  sopra  un  solfato  di  allumina 
]  basico  insolubile.  A  tale  effetto  si  decompone  una  so- 
luzione d'allume  valendosi  del  carbonaio  di  potassa, 
!  e  si  aggiunge  fino  a  tanto  che  basti  perché  i  fiocchi 
!  che  precipitano  non  mostrino  più  di  ridisciogliersi. 
Ciò  fatto,  si  scalda  fino  a  bollitura  ;  il  solfato  di  al- 
lumina basico  precipita;  si  raccoglie  separandolo  dal- 
l'acqua madre  ;  si  lava  e  si  fa  sciogliere  nell'acido 
!  acetico.  Questo  metodo,  proposto  da  Kcechlin,  é  molto 
encomialo  come  economico  e  costante,  quantunque  il 
suo  uso  sia  poco  divulgato. 

Otsalato.  —  Questo  sale  si  prepara  facendo  agire 
direttamente  l'acido  ossalico  sopra  il  nitrato  di  allu- 
mina. É  un  sale  bianco,  gelatinoso,  trasparente, 
che  arrossa  il  tornasole,  cade  in  deliquescenza  quando 
si  espone  all'aria  ,  e  si  rigonfia  allorché  si  espone 
all'azione  dei  calore. 

L'ossalato  di  allumina  non  cede  sempre  la  soa 
base  ed  in  ispecie  quando  é  preparato  di  fresco ,  di 
I  modo  che  si  può  anzi  far  uso  dell'acido  ossalico  per 
j  ismordanzare  in  certi  punti  i  tessuti  su  cui  si  fece 
j  deporre  l'allumina  quando  si  vuole  che  vi  riman- 
i  gano  degli  spazii  bianchi.  Ma  colla  temperatura  di 
100",  ovvero  per  un  contatto  prolungalo  colla  stoffa, 
j  l'ossalato  di  ammoniaca  soggiace  ad  una  modifica- 
,  zione  per  cui  diventa  capace  di  cedere  l'allumina  ai 
tessuti  sui  quali  si  applica. 

Nitrato.  —  Si  prepara  coll'idrato  d'allumina  e 
l'acido  nitrico.  É  in  massa  gommosa  e  deliquescente 
e  decomponibile  dal  calore. 
Il  nitrato  di  allumina  può  anche  prepararsi  per 
,  doppia  decomposizione  col  nitrato  di  piombo  ed  il 
j  solfato  di  allumina,  mescolati  in  dosi  equivalenti  ed 
|  ambidue  in  soluzione.  Ne  precipita  solfato  di  piombo, 
ed  il  nitrato  di  allumina  rimane  nel  liquido. 
Cloridrati).  —  Per  gli  usi  industriali  si  prepara  il 
|  cloruro  di  alluminio  o  cloridrato  di  allumina  facendo 
i  agire  direttamente  l'acido  cloridrico  sull'allumina 
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idrata.  Allorquando  si  vuole  svaporare  per  ridurlo  a 
secco  ,  soggiace  ad  una  decomposizione  per  mezzo 
della  quale  l'acido  cloridrico  si  sprigiona  e  rimane 
l'allumina  idrata  da  sola. 

Il  cloridrato  d'allumina ,  per  Tare  un  buon  mor- 
dente e  di  facile  ispessimento  ,  si  prepara  piuttosto 
come  segue.  Si  fanno  precipitare  6  chilogr.  di  al- 
lume ammoniacale  con  chilogr.  2,780  di  cloruro  di 
calcio  secco ,  ambedue  in  soluzione.  Ne  precipita 
solfato  di  calce,  da  cui  si  separa  il  li  juido,  che  si  fa 
svaporare  in  vasi  di  piombo  fino  a  consistenza  sci- 
lopposa.  Per  via  di  raffreddamento  si  formano  cri- 
stalli di  sale  ammoniaco  ,  da  cui  si  separa  l'acqua 
madre  per  decantazione ,  e  poi  si  concentra  a  150° 
fino  a  che  formi  una  pellicola  alla  superfìcie.  Si  mette 
a  raffreddare,  e  il  cloridrato  di  allumina  si  rappiglia 
in  massa  solida  bianca  e  deliquescente. 

Tanto  il  nitrato  quanto  il  cloridrato  d'allumina 
cedono  specialmente  la  loro  baso  allorché  si  tras- 
porta la  stoffa  che  ne  é  imbevuta  in  un  bagno  alca- 
lino ;  tuttavia  il  cloridrato  si  decompone  anche  da 
solo  in  contatto  della  fibra.  E  poiché  l'acido  clorì- 
drico, fatto  libero,  intacca  sensibilmente  le  fibre  di 
origine  vegetale,  bisogna  usarlo  con  precauzione  per 
la  canapa  ,  il  lino  ed  il  cotone  ,  ed  in  ispecie  nella 
stampa  delle  tele. 

Iposolfito.  —  L'iposolfito  d'allumina  fu  proposto 
da  E.  Kopp  per  mordanzare  i  tessuti ,  essendo  un 
sale  molto  solubile  e,  quando  si  fa  bollire  sciolto 
nell'acqua,  torna  di  facile  scomposizione  in  acido 
solforoso,  solfo  ed  allumina ,  nessuno  dei  quali  agisce 
in  modo  da  alterare  le  fibre  tessili. 

Per  preparare  questo  sale  in  istato  puro  si  pren- 
dono chilogr.  4,167  di  solfato  di  allumina  cristal- 
lizzato ,  si  sciolgono  nell'acqua  e  gli  si  mescolano 
chilogr.  4,835  di  iposolfito  di  calce  cristallizzato  : 
si  feltra  e  si  spreme  fortemente  il  precipitato  di  sol- 
fato di  calce.  La  soluzione  é  chiara ,  limpida  e  si 
conserva  lungamente  anche  in  contatto  dell'aria. 
Quando  ha  la  densità  1,20  contiene  tanto  di  allu- 
mina all'incirca  quanto  una  soluzione  di  acetato  ad 
1 ,10.  Si  può  ispessire  facilmente  a  freddo  col  mezzo 
della  gomma,  dell'amido  torrefatto  o  leiocomo. 

Come  si  notò  per  l'acetato  di  allumina ,  l'iposol- 
fito torna  meno  vantaggioso,  nella  sua  qualità  di  mor- 
dente ,  allorché  é  puro  ,  di  quello  che  quando  sia 
mescolato  con  alcuni  sali  alcalini.  Operando  coll'al- 
lume  e  con  un  iposolfito  di  soda  o  di  calce  ,  si  può 
avere  una  soluzione  che  si  adopera  utilmente  in  cam- 
bio  dell'acetato.  Sei  chilogrammi  di  allume  sono  de- 
composti intieramente  da  chilogr.  4,65  di  iposolfito 
di  soda,  o  da  chilogr.  4,85  di  iposolfito  di  calce 
cristallizzato  ;  di  modo  che  2  chilogr.  di  uno  dei  due 
iposolfiti  equivalgono,  per  formare  il  mordente,  a  3 
di  acetato  di  piombo. 

i  solfati  si  spessiscono  con  qualche  dif- 


ficoltà unendoli  all'amido ,  si  può,  secondo  Kopp,  in 
cambio  dell'allume,  valersi  del  cloridrato  d'allumina, 
che  in  istato  scilopposo  s'incorpora  colla  colla  d'a- 
mido raffreddata.  Aggiungendo  allora  per  tre  quarti 
dell 'idroclorato  suddetto  due  terzi  di  iposolfito  di 
soda,  si  ha  nella  mescolanza  addensata  l'iposolfito  di 
allumina  formato. 

Per  procurarsi  l'iposolfito  di  calce  ,  Kopp  si  vale 
del  gas  acido  solforoso  fatto  agire  sopra  una  me- 
scolanza d'ossisolfuro  basico  di  calcio  con  10  parti 
in  peso  di  solfo  in  polvere.  Allorché  il  liquido  as- 
sume una  reazione  acida ,  si  mette  a  schiarire  dopo 
averlo  neutralizzato  ,  e  si  evapora  a  blando  calore. 
Se  ne  ottiene  l'iposolfito  di  calce  in  bei  cristalli 
idratati.  Per  avere  poi  l'iposolfito  di  soda,  si  prende 
una  soluzione  di  quello  di  calce  e  si  mescola  con 
una  quantità  equivalente  di  solfato  di  soda.  Ne  pre- 
cipita solfalo  di  calce,  e  nel  liquido  rimane  l'iposol- 
fito di  soda,  che  facilmente  cristallizza  per  concen- 
trazione. 

L'iposolfito  d'allumina  è  più  economico  dell'ace- 
tato, poiché  a  quantità  uguale  di  allumina  fornisce 
dei  colori  più  nutriti.  Inoltre,  fra  tutti  i  mordenti  di 
allumina,  é  quello  che  fissa  i  colori  più  rapidamente 
e  più  compiutamente.  In  terzo  luogo  ,  impedisce  al 
ferro  di  precipitare,  giacché  fino  a  tanto  che  rimaue 
nel  liquido  dell'iposolfito  indecomposto  ,  il  ferro  si 
mantiene  in  istato  di  ossido  al  minimo,  e  non  potendo 
aderire  alla  fibra  come  mordente,  non  precipita. 

L'iposolfito  d'allumina ,  allorquando  reagisce  in 
contatto  delle  fibre,  si  scompone,  sprigionando  del- 
l'acido solforoso,  il  che  torna  d'incomodo,  in  ispecie 
quando  si  tratta  di  fibre  vegetali ,  poiché  dà  fastidio 
all'operajo  senza  verun  vantaggio  corrispettivo.  Se 
si  tratta  delle  fibre  animali ,  in  allora  può  riputarsi 
utile  lo  sprigionamento  dell'acido  solforoso,  poiché 
contribuisce  ad  accrescerne  la  bianchezza. 

^^Alluminaii  abatini.  —  Da  lungo  tempo  furono 
proposti  e  usati  gli  alluminali  alcalini  per  far  de- 
porre l'allumina  sui  calicol,  affine  di  ottenervi  l'a- 

,  derenza  di  certi  colori  ;  e  in  Inghilterra  se  ne  fa 
anche  grand'uso  per  la  stampa  delle  tele  coi  cilindri. 

Le  soluzioni  alcaline  dell'allumina  essendo  decom- 
ponibili dagli  acidi,  compresi  i  più  deboli,  come  per 
esempio  l'acido  carbonico  ,  ne  viene  che  una  stoffa 
mordanzata  con  essi  basta  che  sia  esposta  all'aria  per- 
ché l'alluminato  si  scomponga,  l'alcali  sia  trasformalo 
in  carbonaio  solubile,  e  l'allumina  rimanga  fissa  sopra 
la  fibra.  L'effetto  può  essere  più  pronto  facendo  pas- 
sare la  stoffa  alluminata  in  un  bagno  acido  molto 
debole,  acciò  l'allumina  non  sia  ridisciolta,  ovvero 
in  un  bagno  di  sale  ammoniaco,  in  cui  l'alcali  vola- 
tile si  sviluppa  libero  ,  la  soda  s'impadronisce  del- 
l'acido cloridrico ,  e  l'allumina  resta  in  istato  libero 
ed  aderente  alla  stoffa. 
Una  stoffa  impregnala  di  alluminato  di  soda,  ira- 
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in  una  soluzione  di  sale  metallico,  determina 
la  separazione  dell'  ossido  metallico  dall'acido ,  e 
quello  si  fìssa  sull'allumina  in  istato  di  alluminalo 
insolubile  ed  avente  una  cadenza  speciale  di  colore. 

Tempo  addietro  si  preparava  il  mordente  di  allu- 
minato di  potassa  Tacendo  sciogliere  GO  libbre  di  al- 
lume coll'ebollizione  di  30  misure  di  liscivia  di  po- 
tassa a  35°  Baumé  ,  iodi  lasciando  che  il  solfalo  di 
potassa  cristallizzasse ,  e  separando  il  liquido  schia- 
rilo. Al  presente  si  preferisce  l'alluminato  di  soda  , 
che  si  prepara  nel  modo  seguente: 

Si  prende  un  minerale  alluminoso  detto  bauxite  , 
e  si  mescola  in  proporzioni  convenienti  il  minerale 
con  carbonato  di  soda  di  sufficiente  purezza.  La  me- 
scolanza vien  messa  in  forno  a  riverbero  e  scaldata 
a  fuoco  vivo,  ed  allorquando  è  semivitrea  ed  ha  ces- 
salo di  fare  effervescenza  coll'aggiunta  di  un  acido, 
è  .compiuta  l'operazione  nel  forno.  Fa  d'uopo  di 
estrarre  per  lisciviazione  l'alluminato  di  soda  forma- 
tosi, valendosi  di  un  feltro  di  costruzione  speciale, 
sotto  cui  si  può  fare  il  vuoto  dell'aria  introducendovi 
una  corrente  di  vapore ,  il  quale  contribuisce  ad  un 
tempo  a  scaldar  l'acqua  della  lisciviazione,  ad  aspi- 
rarla con  forza  attraverso  tutta  la  materia,  ed  a  pro- 
durre in  tal  maniera  il  vuoto  ,  condensandosi  al  di 
sotto  della  superficie  filtrante.  Avuto  l'alluminato  di 
soda  in  soluzione,  si  fa  svaporare  a  secco,  e  per  lai 
modo  si  ha  in  forma  di  una  polvere  agglomerata  , 
lievemente  verdognola,  secca  al  tatto,  fìssa  ed  infu- 
sibile alla  più  alta  temperatura  del  forno  a  riverbero, 
che  calcinata  per  lungo  tempo  non  perde  che  i  sol- 
fati ed  i  cloruri  che  la  rendevano  impura,  i  quali  si 
volatilizzano,  e  che  si  dimostra  solubilissima  nell'ac- 
qua fredda  e  nella  calda. 

Le  soluzioni  di  esso  che  segnano  10  a  12 1  Baumé, 
rimangono  limpide  per  lungo  tempo  ;  ma  tenendole 
più  concentrate  formano  un  deposito  denso  e  gra- 
nuloso di  allumina ,  con  al  di  sopra  nel  liquido  un 
sotloalluminalo  ad  eccesso  di  soda  ,  molto  igrome- 
trico, deliquescente  e  fusibile  come  la  soda  caustica. 
— L'allumina  é  precipitata  dalla  soluzione  di  allu- 
minato di  soda  tanto  dall'acido  carbonico  quanto  dal 
bicarbonato  di  soda ,  da  tutti  gli  acidi  minerali  ed 
organici  e  dai  sali  ammoniacali.  Il  precipitalo  d'al- 
lumina che  v'induce  l'acido  carbonico  é  di  facile  la- 
vatura ,  ma  ritiene  fortemente  una  piccola  quantità 
di  carbonato  alcalino.  Tulli  i  sili  a  base  metallica  e 
terrosa  e  i  sali  stessi  d'allumina  vi  inducono  dei  pre- 
cipitati che  sono  combinazioni  degli  ossidi  metallici 
coll'allumina. 

Adoprandosi  l'acido  cloridrico  in  proporzione  con- 
veniente per  saturare  tutta  la  soda,  l'allumina  pre- 
cipita in  forma  d'idrato  facilmente  solubile  nell'a- 
cido acetico,  e  in  tal  caso  può  essere  adoperala 
per  ottenere  l'acetato  di  allumina  puro  e  scevro  di 
ferro. 


L'alluminato  di  soda  teoricameole  dovrebbe  con- 
tenere : 

Soda  47,21 

Allumina  52,79 

Totale  100,00 

ma  quella  di  commercio  contiene  : 

Soda  43,00 

Allumina  48,00 

Solfato  di  soda  o  cloruro  di  sodio   .  9,00 

Totale  100,00 

In  cambio  del  carbonato  di  soda  che  si  calcina  col 
minerale  per  preparare  l'alluminalo  ,  si  può  anche 
fare  uso  di  una  mescolanza  di  minerale  ,  calcinan- 
dolo col  carbone  e  col  solfato  di  soda. 

Inodorilo  di  allumina.  —  Orioli  propose  l'ipoclo- 
rito  di  allumina  come  disinfettante,  come  imbian- 
cante e  come  mordente  per  la  tintura.  Insegnò  a 
prepararlo  mescendo  soluzioni  d'ipoclorito  di  calce  e 
di  solfato  di  allumina  :  ne  precipita  solfato  di  calce, 
ed  il  liquido  contiene  l'ipoclorito  di  allumina  disciolto. 

La  sua  facile  decomponibilità  lo  rende  prezioso 
pel  sollecito  ed  immediato  scoloramento  delle  sostanze 
vegetali,  e  siccome  nella  reazione  sprigiona  ossigeno 
e  produce  cloruro  di  alluminio  che  rimane  disciolto, 
perciò  porge  il  vantaggio  di  non  rendere  troppo  acido 
il  solvente  per  acido  idroclorico  fattosi  libero.  La  sua 
forza  é  paragonabile  a  quella  dell'ipoclorito  di  calce 
a  cui  fu  aggiunto  un  acido  per  isvilupparne  l'acido 
ipocloroso. 

La  sua  facoltà  di  agire  senza  bisogno  che  vi  si 
unisca  un  acido  libero  fa  si  che  i  lavacri  non  occor- 
rono sì  accurati,  come  nei  casi  in  cui  si  usa  Tipo- 
clorito  di  calce.  Una  stoffa  imbiancata  con  esso  non 
teme  di  perdere  della  sua  tenacità  per  la  lenta  azione 
di  acido  cloridrico  rimastole  aderente,  che  agisce 
rammollendo  la  Gbra.  In  Olanda  si  sbianchisce  già 
la  pasta  da  carta  coll'ipoclorito  di  allumina,  valen- 
dosi dei  due  sali  che  lo  producono  (indicali  di  sopra), 
che  le  si  aggiungono  separatamente,  nelle  propor- 
zioni equivalenti,  e  facendo  sgocciolare  dopo  dieci 
minuti  la  materia  entro  serbatoio,  io  cui  la  pasta  a 
poco  a  poco  s'imbianca. 

In  Inghilterra  questo  ipoclorito  è  messo  in  opera 
col  nome  di  liquido  imbiancante  di  Wilson. 

Per  imbiancare  tessuti  o  filati  di  cotone,  lino,  ca- 
nepa,  ecc.,  si  tratta  la  materia  lessile  con  liscivia 
alcalina,  poi  si  porla  in  bagno,  nel  quale  per  200 
chilogrammi  di  stoffa  si  contengono  4chìlogr.  d'ipo- 
clorito d'allumina  considerato  in  istato  anidro.  Dopo 
due  o  tre  ore  si  estraggono  e  si  lasciano  ammucchiate 
per  una  notte,  e  nel  di  seguente  si  risciacquano  e 
si  tuffano  in  nuova  liscivia,  replicando  colttpoclo- 


Digitized  by  Google 


ALLUMINA  (INDAGINE  E  DETERMINAZIONE  DELL') 


rito  e  i  lavacri  lisciviali  se  occorre  a  perfelto  im- 
bianchimento. 

L 'ipoclorito  può  adoperarsi  anche  come  ottimo 
mordente  in  cambio  dell'acetato  di  allumina,  o  come 
disinfettante  in  cambio  dell'ipoclorilo  di  calce,  in 
ispecie  a  sospendere  il  processo  putrefatto  dei  corpi 
organici  in  corruzione. 

ALLIMIW  (INDACINK  E  DETERMINAZIONE  DELL') 

(chim.  anal.).  —  Allorquando  l'allumina  è  in  com- 
binazione, sia  che  si  trovi  nei  composti  artificiali  o 
nei  naturali,  per  essere  cercata  e  dimostrata  fa  d'uopo 
aver  ricorso  a  quelle  reazioni  col  mezzo  delle  quali 
si  riconosce  dalle  altre  sostanze  basiche  fisse.  Pos- 
sono darsi  più  casi  :  1°  che  sia  in  una  combinazione 
semplice  solubile  ;  2°  ovvero  in  una  combinazione 
semplice  insolubile;  3°  od  in  una  combinazione  com- 
plessa solubile  ;  4°  o  finalmente  in  una  combinazione 
complessa  insolubile.  Esaminiamo  a  parte  questi  di- 
versi casi. 

Allumina  in  comòinatione  semplice  fattibile  nel- 
l'acqua. —  Si  prende  una  certa  quantità  della  so- 
stanza, per  ti.  un  grammo,  si  fa  sciogliere,  e  le  si 
aggiunge  sale  ammoniaco,  indi  tanta  ammoniaca 
finché  siavi  reazione  alcalina.  Si  formerà  un  precipi- 
tato bianco,  fioccoso.  Si  aggiungerà  un  poco  di  sol- 
fidrato  d'ammoniaca.  Siccome  il  precipitalo  potrebbe 
essere  o  di  idrato  d'allumina,  o  di  acido  silicico  idra- 
lato,  odi  solfuro  di  zinco,  perciò,  a  discernere  di  che 
sia  composto,  si  prenderà  un'altra  parte  del  liquido 
primitivo  e  vi  si  aggiungerà  della  soda  con  precau- 
zione, osservando  se  si  formi  un  precipitato  che  poi 
si  ridisciolga  in  nn  eccesso  dell'alcali.  Se  non  si 


formò  precipitalo  è  segno  che  non  vi  è  allumina  :  e 
pel  contrario  se  si  formò  un  precipitato  il  quale  poi 
si  ridisciolse.  Nella  seconda  ipotesi  si  aggiungerà  al 
liquido  alcalino  un  po'  d'acido  solfidrico,  che  pro- 
durrà un  precipitato  bianco  se  si  tratta  di  ossido  di 
zinco,  e  non  ne  produrrà  se  si  tratta  di  allumina.  Si 
aggiungerà  al  liquido  una  certa  quantità  di  cloridrato 
di  ammoniaca  e  poi  si  scalderà  :  il  precipitato  bianco 
formatosi  sarà  di  allumina,  la  quale  potrà  essere  ri- 
conosciute raccogliendola,  lavandola,  seccandola, 
mettendola  sopra  un  carbone,  inumidita  previamente 
con  una  soluzione  di  nitrato  di  protossido  di  cobalto, 
e  dirigendovi  sopra  la  fiamma  del  cannello  ferrumi- 
natorio: sarà  riconosciuta  dal  colore  celeste  cupo  che 
assumerà  senza  soggiacere  a  fusione. 

Talvolta  può  accadere  ebe  una  combinazione  sem- 
plice di  allumina  contenga  piccole  proporzioni  di  os- 
sidi metallici  che  ne  rendono  colorito  il  precipi- 
tato, e  in  tal  caso  fa  d'uopo,  quando  si  è  aggiunta 
la  soda  caustica  fino  a  ridissoluzione  del  precipitato, 
feltrare  il  liquido  se  ve  ne  ha  che  non  si  ridisciolga 
nell'alcali  eccedente,  e  se  la  parte  ridisciolta  é  co- 
lorata di  verdognolo  (indicherebbe  ossido  di  cromo), 
fa  d'uopo  allora  farla  bollire  finché  sia  divenuta  in- 


colora deponendo  L'ossido  di  cromo  per  opera  del 
calore. 

Allumina  in  eotnbinazione  semplice  insolubile 
nelF  acqua,  solubile  negli  aridi.  —  La  soluzione  si 
fa  nell'acido  cloridrico,  nell'acido  nitrico  o  anche 
nell'acqua  regia.  Sciolta  che  sia  la  materia  in  ano 
degli  acidi,  si  aggiungerà  sale  ammoniaco  od  ammo- 
niaca caustica  fino  a  reazione  alcalina ,  e  non  deve 
formarsi  precipitato  ;  e  quando  ciò  sia ,  si  preoderà 
altra  porzione  della  soluzione  cloridrica,  le  si  aggiun- 
gerà un  poco  d'acido  tartarico  e  poi  un  eccesso  di 
ammoniaca,  e  se  con  questi  reagenti  non  si  ha  pre- 
cipitato permanente,  a  una  terza  parte  della  soluzione 
cloridrica  si  aggiungerà  soda  caustica  fino  a  lieve  ec- 
cedenza, poi  cloridrato  d'ammoniaca:  la  formazione 
di  un  precipitato  indicherà  l'allumina. 

Allumina  in  combinazione  complessa  solubile  nel- 
l'acqua e  negli  acidi.  —  Fatta  la  soluzione  nell'ac- 
qua della  sostanza  da  assaggiare,  si  tratta  coll'acido 
solfidrico  e  si  separa  per  feltratone  il  liquido  dal 
precipitato,  se  un  precipitalo  si  produsse;  si  fa  bollire 
per  scacciare  tutto  l'acido  solfidrico  disciolto,  si  ag- 
giunge ammoniaca  fino  a  reazione  alcalina,  e  in  caso 
si  formasse  un  precipitato,  si  feltra  e  poi  si  aggiunge 
solfidrato  d'ammoniaca  al  liquido.  Se  non  si  forma 
precipitato  coll'ultimo  reattivo,  é  segno  che  non  vi 
era  allumina;  ma  se  l'ammoniaca  ve  ne  formò,  in 
allora  é  da  cercarsi,  e  per  riconoscerla  si  aggiungerà 
al  liquido  primitivo  un  po'  di  sale  ammoniaco,  indi 
ammoniaca  fino  a  reazione  alcalina  e  poscia  anche  un 
poco  di  solfidrato  d'ammoniaca,  Unto  che  l'odore  ne 
divenga  ben  manifesto.  Si  laverà  il  precipitato  con 
acqua  condita  di  un  po'  di  solfidrato  d'ammoniaca,  si 
farà  sciogliere  entro  cassulina  con  tenue  proporzione 
di  acido  clorìdrico,  si  scalderà  e  si  concentrerà  per 
evaporazione  e  si  aggiungerà  Unto  di  liscivia  di  soda 
concentrata  che  sia  in  eccedenza,  facendo  bollire  per 
qualche  tempo.  L'allumina  si  scioglierà  nell'alcali,  e 
separalo  il  liquido  da  tutto  ciò  che  non  si  sciolse,  si 
acidificherà  con  un  poco  d'acido  clorìdrico,  si  aggiun- 
gerà ammoniaca  in  leggiera  eccedenza  e  si  scalderà: 
formandosi  un  precipitato  bianco  fioccoso,  si  avrà  in 
esso  l'allumina.  Per  certificarsi  che  il  precipitato  sii 
di  allumina  e  non  di  silice,  farà  d'uopo  fare  un  pic- 
co! saggio  col  sai  di  fosforo  sopra  filo  di  platino  nella 
fiamma  del  cannello.  Il  sai  di  fosforo  se  fornisce  una 
perla  da  cui  aggiungendo  un  po'  di  perossido  di  ferro 
si  abbia  un  colore  giallo  bruno  che  diminuisca  e  scom- 
paia nel  raffreddarsi,  in  allora  é  segno  che  vi  era 
dell'acido  silicico.  In  tal  caso  dovrà  calcinarsi  il  pre- 
cipitato a  rovente  sul  coperchio  di  un  crogiuolo  di 
platino,  si  aggiungerà  un  poco  di  bisolfato  di  potassa, 
si  farà  fondere  e  si  tratterà  coll'acido  cloridrico.  L'al- 
lumina diventerà  solubile  e  la  silice  rimarrà  insolu- 
bile. Versando  ammoniaca  nella  soluzione,  l'a 
precipiterà  in  fiocchi  bianchi. 
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Allumina  in  combinazione  compiuta  insolubile  nel- 
l'acqua e  negli  acidi.  —  L'allumina  trovasi  in  questo 
stato  allorché  é  in  forma  nativa  o  fu  fortemente  calci- 
nata o  com'è  talvolta  combinata  colle  basi  facendo  le 
funzioni  di  acido.  In  tali  casi  fa  d'uopo  renderla  so- 
lubile unendola  intimamente  ad  una  mescolanza  di 
due  parti  di  carbonato  di  soda,  due  parti  di  carbo- 
nato di  potassa  ed  una  parte  di  nitro,  e  scaldando  per 
luogo  tempo  in  crogiuolo  di  platino.  Allorché  la  ma- 
teria sarà  in  fusione  tranquilla,  si  trasporterà  il  cro- 
giuolo rovente  sopra  una  piastra  di  ferro  ben  grossa, 
perché  con  tal  mezzo  si  agevola  la  separazione  dal 
crogiuolo  della  massa  solidificala.  Si  tratterà  questa 
con  acqua  facendo  bollire  e  si  feltrerà,  indi  nella  so- 
luzione si  verserà  acido  cloridrico,  si  farà  svaporare 
fino  a  secchezza,  poi  si  ripiglierà  con  acqua  ed  acido 
cloridrico.  Aggiungendo  poi  ammoniaca  fino  ad  alca- 
linità, e  scaldando,  se  vi  ha  allumina  precipiterà  in 
fiocchi  bianchi.  La  sua  natura  potrà  essere  verificata 
di  più  trattando  il  precipitato  al  cannello  con  nitrato 
di  protossido  di  cromo. 

Determinazione  quantitativa  dell'allumina.  — 
I  composti  dell'allumina  sono  solubili  nell'acqua  e 
solubili  negli  acidi  cloridrico  e  solforico  liberi,  e 
quelli  che  resistono  a  questi  acidi,  come  quasi  tulli  i 
minerali  contenenti  l'allumina  (rubino,  zaffiro,  co- 
rindone), possono  essere  fatti  sciogliere,  fondendoli 
col  carbouato  di  soda,  colla  potassa  caustica,  coll'i- 
drato  di  barila  o  col  bisolfato  di  potassa.  L'argilla 
ordinaria  scaldala  a  lungo  coll'acido  solforico  con- 
centrato, o  fusa  col  bisolfato  di  potassa,  lascia  scio- 
gliere tutta  l'allumina  che  contiene. 

L'allumina  non  é  dosala  che  ad  uno  stato  solo,  in 
quello  cioè  di  allumina  pura,  e  si  riduce  a  tal  forma 
o  precipitandola  allo  stato  d'idrato  e  calcinandola, 
ovvero  calcinando  semplicemente  tutti  i  sali  ad  acido 
volatile  nei  quali  é  combinata. 

Si  possono  trasformare  in  allumina  pura  per  pre- 
cipitazione tutte  le  combinazioni  di  allumina  solubili 
nell'acqua  e  che  possono  essere  ditciolle  nell'acido 
cloridrico  :  colla  calcinazione  tutti  i  sali  i  cui  acidi 
facilmente  si  scompongono  o  si  volatilizzano ,  come 
sarebbe  l'acido  nitrico,  l'acido  acetico,  il  formico,  ed 
in  genere  gli  acidi  organici. 

Quando  si  tratta  di  precipitare  l'allumina  da  un 
liquido ,  fa  d'uopo-  accertarsi  che  non  contenga  so- 
stanze organiche  che  le  impediscano  in  parte  di  es- 
sere separata  allo  stalo  insolubile:  ad  esempio,  l'acido 
tartarico  e  lo  zucchero.  In  questo  caso  fa  d'uopo  di 
svaporare  a  secco  la  soluzione  entro  bacinelta  di 
platino,  dopo  avervi  aggiunto  del  carbonato  di  soda  e 
del  salnitro,  scaldare  e  far  fondere  la  materia;  tras- 
portar questa  in  un  bicchiere  di  precipitazione  con 
acqua  ;  far  digerire  con  acido  cloridrico  e  in  ultimo 
feltrare  la  soluzione  e  procedere  alla  precipitazione. 

Se  l'allumina  fosse  combinala  cogli  acidi  fosforico, 


borico,  silicico  e  cromico,  in  allora  non  si  potrebbe 
procedere  alla  precipitazione  nel  modo  indicalo,  ma 
farebbe  d'uopo  usare  alcune  diligenze  speciali.  Quanto 
all'acido  fosforico,  si  può  procedere,  secondo  Wachen- 
roder,  rendendo  solubile  il  composto  alluminoso  nel- 
l'acido cloridrico  o  nell'acido  nitrico  in  modo  da  non 
averlo  troppo  acido  ;  aggiungervi  ammoniaca  in  ec- 
cedenza discreta  e  poi  versarvi  tanto  di  cloruro  di 
bario  fino  a  che  si  forma  precipitato.  Dopo  lunga 
digestione  si  feltra,  si  lava  alquanto  il  precipitato  e 
si  scioglie  nel  meno  possibile  di  acido  cloridrico.  Si 
satura  la  soluzione  a  caldo  col  carbonato  di  barita, 
si  aggiunge  potassa  curatiti  pura  in  eccesso,  si  scalda 
ancora,  si  precipita  col  carbonato  di  soda  quel  po'  di 
barila  che  fosse  rimasto  nel  liquido,  e  si  ha  in  allora 
tutta  l'allumina  in  soluzione  e  interamente  separata 
dall'acido  fosforico. 

Se  l'allumina  é  unita  coll'acido  silicico,  in  allora 
si  dovrà  prendere  il  precipitato  in  cui  si  dubita  che 
l'allumina  sia  combinata  con  esso  acido  ,  si  dovrà 
calcinare  a  rovente  in  crogiuolo  di  platino,  aggiun- 
gervi un  po'  di  bisolfjlo  di  potassa  ,  far  fondere  e 
trattare  coll'acido  cloridrico.  La  sola  silice  rimar- 
rebbe indisciolla,  mentre  l'acido  cloridrico  si  impa- 
dronirebbe dell'allumina ,  che  poi  potrebbe  essere 
precipitata  col  mezzo  dell'ammoniaca. 

Quanto  a  separarla  dall'acido  borico,  si  dovrà  trai» 
tare  il  composto  che  contiene  l'allumina  e  il  detto 
!  acido,  per  ebollizione  o  fusione  col  carbonaio  di  po- 
j,  tassa  o  colla  potassa  caustica.  Il  liquido  alcalino  con- 
j  terrà  Unto  l'acido  quanto  l'allumina ,  ma  sarà  sepa- 
li rato  dalle  altre  basi  colle  quali  l'allumina  poteva 
essere  accompagnata.  Saturando  con  acido  cloridrico 
ed  aggiungendovi  ammoniaca  in  leggiera  eccedenza, 
l'allumina  precipiterà. 

Quando  si  trattasse  dell'acido  cromico ,  in  allora 
basterà  di  precipitare  l'allumina  cos'ammoniaca  o 
coi  carbonaio  di  questa  per  avere  l'allumina  precipi- 
tata e  l'acido  cromico  che  rimane  in  soluzione. 

Quando  la  combinazione  alluminosa  non  contenga 
né  corpi  organici  né  veruno  degli  acidi  testé  notali, 
si  prenderà  la  soluzione  di  essa  calda  e  sufficien- 
temente diluita  ,  si  verserà  in  un  provino  o  in  una 
cassulelta  e  vi  si  aggiungerà  del  sale  ammoniaco,  se 
già  non  ne  contiene,  indi  ammoniaca  liquida  in  leg- 
|j  giera  eccedenza,  facendo  blandamente  bollire  finché 
tutta  l'ammoniaca  libera  sia  svanita  e  la  carta  di 
curcuma  non  imbrunisca  più,  messa  al  di  sopra  dei 
vapori.  Si  laseierà  deporre,  si  decanterà  il  liquido 
chiaro  sopra  un  feltro,  procurando  che  il  precipitato 
rimanga  nel  recipiente  in  cui  si  operò;  questo  si  lava 
con  acqua  bollente  agitando  e  lasciando  di  nuovo 
deporre  ;  si  decanterà  il  lavacro  sempre  sul  feltro, 
poi  si  replicherà  tre  volle  la  lavatura,  e  finalmente 
||  si  farà  cadere  il  precipitato  sul  feltro,  lavandolo  di 
li  nuovo  e  per  intero  con  acqua  bolleote;  si  faràsec- 


Digitized  by  Google 


ALLUMINA  (VARI!  OSI  DEI  COMPOSTI  DI) 


681 


di  bario  che  rimase  io  eccesso  e  poi  si  precipita  l'al- 
lumina col  mezzo  del  so  lini  rato  d'ammoniaca. 

Si  possono  anche  separare  l'allumina  e  la  ma- 
gnesia, quando  sono  sciolte  nell'acido  nitrico,  sva- 
porando a  secco,  scaldando  il  residuo  6nché  non  si 
sprigionino  più  vapori  rutilanti,  bagnandolo  con  ni- 
trato d'ammoniaca,  scaldando  di  nuovo  e  replicando 
l'operazione  finché  non  si  sprigioni  più  odore  d'am- 
moniaca. Ripigliando  la  materia  coll'acqua,  la  ma- 
gnesia si  ridiscioglie  in  Tarma  di  nitrato  e  l'allumina 
resta  indisciolta. 

Giova  ricordare  che  col  processo  descritto  lo  scal- 
damento, quando  si  é  aggiunto  il  nitrato  d'ammo- 
niaca, dev'essere  governato  in  modo  che  il  nitrato  di 
magnesia  che  si  produce  non  abbia  a  decomporsi. 

Separazione  dell'allumina  dalla  calce.  —  Per 
separare  queste  due  basi  si  precipitano  ambedue  col- 
l'ammoniaca  perfettamente  caustica,  si  raccoglie  e 
si  lava  rapidamente  il  precipitato  evitando  il  contatto 
dell'aria  acciò  la  calce  non  si  carbonaii,  poi  si  secca 
e  si  calcina,  indi  si  tratta  con  un  acido  affine  di  ri- 
conoscere che  non  contenga  carbonato  di  calce.  Se 
mai  ne  contenesse,  fa  d'uopo  ridiscioglierlo  nell'acido 
cloridrico  e  riprecipitarlo  coll'ammoniaca.  Il  precipi- 
tato sarà  di  allumina  pura  e  nel  liquido  si  conterrà 
tutu  la  calce,  che  potrà  essere  dosata  per  ciò  col 
mezzo  dell'ossalato  d'ammoniaca. 

Replicando  per  l'allumina  e  la  calce  sciolte  nel- 
l'acido nitrico  il  processo  che  fu  descritto  per  l'allu- 
mina e  la  magnesia,  ed  osservando  le  precauzioni  ivi 
descritte,  le  due  basi  potranno  essere  perfettamente 
separate. 

Separazione  dell'allumina  dalla  magnata  e  dalla 
calce.  —  Quando  le  tre  basi  sono  sciolte  mescola- 
tamente si  aggiungerà  ammoniaca  al  liquido,  poi  sale 
ammoniaco,  e  si  farà  bollire  finché  tutta  l'ammoniaca 
libera  sia  svanita.  L'allumina  é  compiutamente  pre- 
cipitata, mentre  la  magnesia  e  la  calce  rimangono 
disciolte  ;  ma  il  precipitato  é  si  gelatinoso  che  non 
si  potrebbe  lavare,  per  cui  fa  d'uopo  lasciare  che 
sgoccioli  sul  feltro  da  sé  e  si  tenga  in  luogo  tepido 
finché  disseccandosi  a  mezzo  si  restringa  e  diminuisca 
notevolmente  di  volume.  In  allora  il  lavarlo  riesce 
mollo  più  facile.  In  questo  processo  non  occorre  di 
guardarsi  da!  contatto  dell'aria,  poiché,  qualora  anche 
si  formasse  carbonato  di  calce  nella  prima  precipi- 
tazione, questo  si  scomporrebbe  pienamente  allorché 
si  fa  bollire  il  precipitato  col  liquido  in  cui  si  con- 
tiene sale  ammoniaco,  poiché  il  carbonato  di  calce 
in  istato  di  somma  divisione  può  reagire  con  quello 
formando  carbonato  d'ammoniaca  che  svapora  e  clo- 
ruro di  calcio  che  resta  disciolto. 

É  manifesto  che  questo  processo  può  essere  an- 
che applicato  nel  caso  in  cui  la  sola  calce  sia  associata 
coll'allumina. 

dell' allumina  dalla 


La  separazione  di  queste  due  basi  può  eseguirsi  come 
si  disse  per  la  calce,  tanto  col  valersi  dell'ammo- 
niaca che  fa  deporre  dal  liquido  la  sola  allumina,  ed 
evitando  il  contatto  dell'aria  perché  non  avvenga  la 
formazione  di  carbonato  di  stronziana,  quanto  col  far 
bollire  il  precipitato  di  allumina  nel  liquido  conte- 
nente sale  ammoniaco,  come  si  disse  per  l'allumina 
colla  calce  e  colla  magnesia  insieme. 

Separatone  dell' allumina  dalla  burita .  —  Quando 
si  hanno  le  due  basi  in  soluzione  comune,  dapprima 
si  precipiterà  tutta  la  barila,  valendosi  dell'acido  sol- 
forico che  si  aggiungerà  solo  nella  proporzione  oc- 
corrente per  ridurre  la  barila  a  solfato  di  bario  inso- 
lubile, indi  sul  liquido  rimanente  si  agirà  coi  reagenti 
che  danno  precipitata  la  sola  allumina. 

Separazione  dell'allumina  dagli  alcali  fissi,  — 
L'ammoniaca  versata  nel  liquido  contenente  le  basi 
mescolale  precipiterà  la  sola  allumina  lasciando  gli 
alcali  in  soluzione. 

Separazione  dellallumina  dalla  magnesia,  dalla 
calce  e  dagli  ossidi  alcalini. —  Si  saturerà  fino  alla 
eccedenza  coll'ammoniaca  caustica  il  liquido  in  cui 
sono  sciolte  le  basi  indicate,  vi  si  aggiungerà  clori- 
drato  d'ammoniaca,  poi  un  altro  po' di  ammoniaca 
libera,  e  si  farà  bollire  finché  lutto  l'odore  ammonia- 
cale sia  svanito.  L'allumina  precipiterà  da  sola  in 
istato  gelatinoso  e  si  dovrà  procedere  nel  lavarla  come 
fu  detto  in  addietro.  , 

Separazione  dell'allumina  dalla  glucina,  dalla 
zirconia,  daU'ittria,  dalla  torina,  dalla  cerino  e  da 
altri  ostiii  alcalo- terrosi  e  terrosi,  nonché  dagli 
ossidi  metallici.  —  Quanto  alla  separazione  dell'al- 
lumina dagli  ossidi  terrosi  ora  numerati ,  si  vegga 
ai  rispettivi  articoli,  in  cui  sarà  trattato  nominata- 
mente di  essi  ;  quanto  alla  separazione  della  stessa 
dagli  ossidi  metallici,  si  farà  uso  dell'acido  solfidrico 
per  quelli  che  formano  un  solfuro  insolubile,  reagendo 
col  detto  acido  solfidrico  (ossidi  di  piombo,  di  rame,  di 
nicculo,  di  slagno,  di  mercurio,  d'oro,  d'argento  ecc.), 
e  quando  si  abbiano  ossidi  non  precipitabili  da  un  tal 
reagente,  si  procederà  tanto  col  solfidrato  d'ammo- 
niaca, per  separarne  quelli  che  formano  solfuri  solubili 
nel  solfidrato  (ossido  d'arsenico,  d'antimonio,  ecc.), 
indi,  per  quelli  che  si  sciolgono  in  un  liquido  con- 
lenente un  alcali  fisso,  insieme  coll'ammoniaca 
(ossido  di  zinco)  si  adopererà  l'acido  solfidrico  nella 
soluzione  alcalina,  che  non  precipiterà  l'allumina  e 
precipiterà  l'ossido  che  l'accompagna;  se  vi  erano 
ossidi  insolubili  nell'alcali  fisso,  potassa  o  soda, 
questi  rimarranno  in  forma  di  precipitato,  che  si 
dovrà  separare  per  feltrazione  dal  liquido  alcalino. 

ALLUMINA  (varii  usi  dei  composti  di)  (tecn.).  — 
I  sali  di  allumina  hanno  diversi  usi  nelle  arti,  fra 
cui  principalmente  quelli  di  servire  come  mordenti 
per  la  tintura  {vedi  Alluminatura  e  Tintura);  per 
fabbricare  le  lacche  colorate  [vedi  Colori  e  Lacche); 
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per  la  conservazione  dei  cadaveri  degli  animali  ;  per 
formare  uno  stucco  di  gesso  indurilo;  per  rendere 
limpide  le  acque  torbide  ;  per  formare  una  colla  per 
la  pasta  da  far  la  carta  ;  per  la  concia  a  bianco  di 
certe  pelli,  e  per  altre  operazioni  ancora  |  ve  di  Carta). 

Dai  sali  di  allumina,  e  particolarmente  dal  doppio 
cloruro  di  alluminio  e  di  sodio  trattato  col  sodio  si 
può  fabbricare  l'alluminio,  metallo  che  non  é  privo 
di  applicazioni  nell'industria. 

Per  preparare  un  liquido  conservatore  degli  ani- 
mali a  base  di  un  sale  di  allumina,  Canal  insegnò  il 
seguente  processo  :  si  prende  un  chilogr.  di  solfato 
semplice  di  allumina  e  si  fa  bollire  in  tre  litri  d'ac- 
qua, aggiungendovi  un  ettogr.  di  noce  vomica  in 
raspatura,  continuando  la  bollitura  finché  il  liquido 
siasi  concentrato  ad  un  litro  e  mezzo.  Si  fa  pene- 
trare per  iniezione  nei  cadaveri,  se  di  uccelli  per  la 
laringe,  se  di  mammiferi  per  le  carotidi.  Quando  si 
tratta  di  uccelli,  a  volerne  conservare  le  penne  si 
avranno  a  bagnare  con  una  tintura  alcolica  di  noce 
vomica,  fatta  con  un  ettogr.  di  delta  noce  in  un  litro 
e  mezzo  di  alcole.  Se  le  penne  sono  bianche,  si 
userà  di  preferenza  una  soluzione  di  stricnina. 

Lo  stucco  di  gesso  alluminoso  si  fabbrica  pren- 
dendo gesso  cotto,  facendolo  stemperare  per  sei  ore 
in  un  bagno  saturo  di  allume,  indi  fattolo  disseccare 
ponendolo  in  un  forno  a  scaldare  fino  al  rosso  bruno. 
Con  tal  mezzo  il  gesso  assorbe  da  2  a  2  </i  per  100 
di  allume.  Il  gesso  cosi  preparato,  reso  in  polvere  e 
poi  stemperato  nell'acqua,  forma  un  cemento  che 
aderisce  con  gran  forza  al  legno  ed  alla  pietra,  e  che 
mescolato  con  parte  eguale  di  sabbia  acquista  una 
grande  tenacità.  In  Inghilterra  se  ne  fa  un  grande 
uso  dal  1839  in  poi.  Il  gesso  alluminato  giova  par- 
ticolarmente per  intonachi  che  resistano  all'azione 
dell'aria  e  dell'acqua  negli  edifizii  esposti  alle  alter- 
native del  secco  e  dell'umido  ;  per  farne  statuette , 
busti ,  bassi  rilievi ,  ecc.  che  hanno  l'aspetto  del 
marmo  ;  per  fabbricarne  stucchi  di  grande  bellezza,  : 
più  duri,  più  uniformi  e  più  alti  al  pulimento  che  lo 
stucco  comune  ;  per  la  facilità  di  maneggiarlo  ancora 
in  pasta,  dacché  non  fa  presa  se  non  che  a  capo  di 
una  o  due  ore. 

Coll'allume,  colla  calce  estinta,  l'ocra  gialla  e  la 
colla  forte  Dumesnil  insegnò  a  fabbricare  una  specie  j 
di  stucco  che  ha  molte  delle  qualità  di  quello  ora 
descritto,  e  che,  di  più,  s'indurisce  a  tal  punto  da  1 
pareggiare  le  migliori  pietre  da  taglio,  ed  insegnò  a  j 
prepararlo  nella  maniera  seguente  :  si  stemperano  1 
7  chilogr.  di  allume  in  500  litri  d'acqua  e  si  ag-  ì 
giungono  6  chilogr.  di  calce  estinta  e  1  chilogr.  di 
ocra  gialla,  poi  si  unisce  1  chilogr.  di  colla  forte  j 
disciolta  in  500  litri  d'acqua  calda.  Con  questo  mi-  j 
scuglio  liquido  si  forma  pasta  spegnendovi  9  et-  { 
tolilrì  di  gesso  cotto,  indi  incorporandovi  subito  4  * 
ettolitri  c  mezzo  di  sabbia  fina  di  fiume,  priva  di  il 


j  argilla,  e  quando  la  pasta  é  ancora  scorrevole  ver- 
sarla nella  forma.  A  capo  di  dodici  a  diciolt'ore  la 
.  materia  si  dissecca  acquistando  una  somma  durezza. 

Si  hanno  di  tal  modo  pietre  artificiali  da  costruzione 
I  che  si  possono  rendere  totalmente  inattaccabili  dagli 
agenti  atmosferici  collo  stendervi  sopra  due  o  tre 
,  strati  successivi  di  silicato  di  potassa  in  soluzione, 
della  densità  di  25u  dell'areometro  di  Baumé. 

Parlando  delle  acque  potabili  si  accennò  già  alla 
proprietà  dell'allume  per  rendere  limpide  le  torbide. 
Nella  Cina  si  mette  un  pezzo  di  allume  nel  vuoto 
dell'interno  di  un  bambù  pertugiato  di  più  fori,  si 
tuffa  nell'acqua  e  vi  si  diguazza  per  più  minuti,  e 
ciò  basta  a  chiarificarla.  Felice  D'Arcet  durante  la 
sua  dimora  in  Egitto  nel  1828  e  1829  vi  suggerì 
l'uso  dell'allume  per  rendere  chiara  l'acqua  dei  Nilo 
durante  l'inondazione,  e  si  certificò  che  un  mezzo 
grammo  del  sale  basta  per  purificare  un  litro  d'acqua 
contenente  fino  a  8  grammi  di  materie  in  sospen- 
sione ;  la  chiarificazione  si  compie  a  capo  di  un'ora, 
e  può  aversi  anche  con  '/«  di  gr.  di  allume  se  si 
attende  per  più  lungo  tempo. 

L'acqua  saturata  d'allume  e  che  contiene  stempe- 
rata dell'argilla  può  giovare  ad  estinguere  gl'inceo- 
dii  più  rapidamente  che  non  faccia  l'acqua  comune. 
Ciò  fu  osservalo  dal  cav.  Origo ,  colonnello  delle 
guardie  da  fuoco  della  città  di  Roma,  che  immaginò 
questo  metodo,  desumendolo  da  quello  che  pratica- 
vano gli  antichi  vigili  della  detta  città,  che  negl'in- 
cendii  usavano  una  mescolanza  di  acqua,  di  aceto  e 
di  argilla. 

L'allume  secco  e  polverizzato,  misto  con  un  terzo 
del  suo  peso  di  carbone,  oppure  di  zucchero,  miele, 
farina,  ecc.  e  calcinato  in  recipiente  coperchiato, 
fornisce  un  residuo  nero,  polveroso,  che  si  accende 
quando  viene  in  contatto  dell'aria  e  brucia  come 
l'esca.  Fu  detto  piroforo  d'IIomberg,  e  deriva  la  sua 
accensibililà  dal  solfuro  di  potassio  che  contiene,  il 
quale  condensa  rapidamente  l'ossigeno  dell'aria  aiu- 
tatovi dal  carbone  poroso  e  dall'allumina  suddivisa 
che  lo  accompagnano. 

L'allumina  associata  intimamente  col  carbone  e 
calcinata  a  fuoco  gagliardo  produce  un  carbone  for- 
nito di  gran  forza  decolorante.  In  tale  mescolanza 
sussiste  in  istato  d'insolubilità  negli  acidi. 

Per  altre  applicazioni,  vedi  Concia  delle  pelli, 
Stucchi,  Pietre  artificiali,  Carta,  Tintura, 
Decoloranti,  Lacche,  ecc. 

ALIAMI \\  (chim.  agro».).  —  Una  delle  pro- 
prietà che  meglio  interessano  l'agronomo  quando 
studii  quelle  dell'allumina  ,  è  di  fare  le  funzioni  di 
corpo  assorbente,  offereodo  ai  corpi  aeriformi  un 
incentivo  per  condensarsi  ne'  suoi  pori  e  dar  luogo 
così  a  grandi  e  svarialissime  combinazioni.  E  per  la 
slessa  proprietà,  l'allumina  possiede  ancora  il  feno- 
meno di  tener  aderenti  le  materie  coloranti  e  molte 
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altre  sostanze  consimili  ;  ond'é  che  i  sali  d'allumina 
servono  ai  tintori  quali  mordenti  per  fissare  sui  tes- 
suti i  colori  e  renderteli  stabili,  o  precipitarli:  le 
quali  precipitazioni  poi  danno  luogo  alla  formazione 
di  quelle  materie  che  in  commercio  prendono  ordi- 
nariamente il  nome  di  lacche.  Egli  é  dovuto  a  que- 
sta proprietà  dell'allumina  di  condensare  nei  suoi 
pori  alcune  materie  o  sciolte  nei  liquidi  o  gasose  il 
riuscire  di  tanta  utilità  colla  sua  presenza  nei  ter- 
reni coltivabili. 

L'allumina  condensa  l'ossigeno  dell'aria  atmosfe- 
rica, come  fin  dal  1783  l'aveva  osservato  Humboldt, 
il  quale  si  accorse  che  le  terre  argillose  (ossia  ricche 
di  allumina),  la  pietra  lidiana  ed  alcuni  schisti ,  non 
che  Turno,  potevano  assorhire  benissimo  l'ossigeno 
dell'aria,  talché  le  pareti  degli  scavi  operati  nei  de- 
positi di  salgemma  a  Salzborgo,  lavorate  di  recente, 
rendevano  irrespirabile  l'aria  di  quelle  sotterranee 
miniere. 

Tale  proprietà  dell'allumina  fu,  non  ha  guari,  con- 
traddetta dal  Boussingault,  il  quale  credette  di  poterla 
attribuire  piuttosto  all'ossido  di  ferro  che  ordinaria- 
mente esiste  nei  terreni  aratorii  e  che ,  dove  non 
senti  da  molto  tempo  l'influenza  dell'aria,  trovasi  in 
istalo  di  protossido.  E  a  confermare  i  suoi  dubbii 
cita  il  fatto  di  un'argilla  scavala  in  una  livellazione 
di  un  terreno,  la  quale,  da  bianca  che  era,  divenne 
azzurra,  indizio  certo  di  presenza  di  ferro.  Anzi  il 
Boussingault  stesso  pensa,  che  si  possa  spiegare  con 
questo  fatto  l'aumento  di  fertilità  che  avviene  in  un 
terreno,  dopo  che  ha  sentito  per  alcun  tempo  l'in- 
fluenza dell'aria  ;  perchè  il  ferro  da  protossido  pas- 
sando a  perossido  genera  ammoniaca. 

Noi  crediamo  che  le  osservazioni  del  Boussingault 
non  possano  essere  accettate  nella  piena  loro  inte- 
grità, e  a  non  crederle  interamente  c'indurrebbe  il 
fatto  seguente,  eseguito  da  chi  scrive. 

Precipitata  allumina  dall'allume  di  Bocca  sciolto 
nell'acqua  e  puro  e  scevro  di  ferro,  fattala  essiccare 
lungamente  nell'aria,  e  poscia  nel  vuoto  coll'aiuto  di 
una  piccola  tromba  pneumatica  in  un  recipiente  ri- 
scaldato a  100",  fu  fatta  passare  una  misura  equi- 
valente a  circa  un  centimetro  cubico  di  allumina 
sotto  una  campanella  piena  di  ossigeno,  preparato 
coll'aiuto  del  clorato  di  potassa  misto  all'ossido  di 
manganese,  e  galleggiante  sulla  vaschetta  idrargiro- 
pneumatica. 

Dapprima  non  accadde  assorbimento  ,  ma  ricor- 
datosi a  tempo  lo  sperimentatore  che  le  terre  non 
assorbono  ossigeno  se  non  siano  inumidite,  od  al- 
meno idratate,  spinse  coll'aiuto  di  una  pipetta  sotto 
alla  campana  due  o  tre  gocciole  di  liquido  acqneo, 
che  dall'allumina  venne  all'istante  assorbito.  Allora 
anche  la  scomparsa  dell'ossigeno  fu  piuttosto  ce- 
lere, che  dopo  otto  giorni  era  diminuito  di  tre  cen- 
timetri cubici  nel  suo  volume. 


La  costituzione  chimica  dell'allumina  ci  persuade 

|  che  questo  gas  non  poteva  essere  a  lei  combinato, 
ma  soltanto  condensatosi  ne'  suoi  pori. 

Questo  avviene  coll'ossigeno  estratto  coi  mezzi  co- 
muni nei  nostri  laboratorìi,  chè  altro  ossigeno  otte- 
nuto per  l'influenza  della  pila,  colla  decomposizione 
dell'acqua,  fu  assorbito  in  egual  lasso  di  tempo  per 

i  quattro  centimetri  e  più. 

L'uffizio  dell'allumina  di  assorbire  ossigeno  e  con- 
centrarlo ne'  suoi  pori  sembra  proprio  di  lei  sola  Ira 

I  le  sostanze  che  compongono  il  terreno,  giacché  né 
il  carbonato  calcare ,  né  la  silice  dividono  con  lei 

i  questa  proprietà;  e  l'ossido  di  ferro  e  Turno  possono 
bensi  assorbirlo,  non  per  condensarlo  meccanica- 

\  mente,  quanto  per  combinatisi  e  dar  luogo  alla 
produzione  di  materiali  aventi  una  costituzione  chi- 
mica diversi. 

Per  ben  comprendere  l'utilità  che  possiede  l'al- 
lumina col  condensare  l'agente  più  energico  fra  i 
materiali  che  compongono  l'aria  atmosferica  ,  cioè 
l'ossigeno,  è  d'uopo  che  si  consideri,  come  questa 
medesima  sostanza  porti  con  sé  la  facoltà  d'imbeversi 
di  tutte  le  materie  che  sono  capaci  di  formare  con 
essa  de' composti  analoghi  alle  lacche.  Cosi,  se  si 
prenda  del  Ciccio  o  scolo  di  letame,  e  si  agiti  con 
dell'allumina  umida ,  rimane  il  liquido  scolorito , 
mentre  tutta  la  parte  che  lo  rendeva  di  colore  giallo- 
nerastro  va  ad  unirsi  all'allumina  sospesa  in  esso,  e 
non  se  ne  può  distaccare  colla  semplice  lavatura. 
Ora,  tale  materia  formatasi ,  per  riuscire  utile  alle 
piante,  ha  bisogno  di  subire  una  specie  di  metamor- 
fosi che  avrebbe  qualche  analogia  colla  digestione, 
e  che  non  avviene  giammai  se  non  v'intervenga  l'os- 
sigeno. E  questo  stesso  agente,  in  istato  di  fluido 
aeriforme  alla  densità  comune  e  diluito  come  é  nel- 

j  l'aria  atmosferica  con  quattro  quinti  di  azoto,  forse 

;  non  ispiegherebbe  la  sua  azione  sui  prodotti  che  ab- 
biamo nominali,  se  non  avvenisse  condensazione  nei 
pori  dell'allumina;  e  non  accadrebbe  reazione  veruna 
come  non  accade  se  si  mescolino  assieme  ossigeno  ed 
idrogeno,  che  possono  stare  a  contatto  per  degli  anni 
senza  mai  produrre  acqua,  mentre  poi  accade  con 
celerità  se  vi  si  metta  della  spugna  di  platino  ,  che 
opera  per  la  sola  facoltà  che  possiede  di  condensare 
anch'essa  ne'  suoi  pori  i  due  gas  che  si  trovano  in 
presenza. 

È  probabilmente  per  la  facoltà  che  possiede  l'allu- 
mina di  suscitare  queste  reazioni,  che  noi  dobbiamo 
'  in  parte  il  trasformarsi  dei  materiali  provenienti  dal 
concime  in  sostanze  capaci  di  alimentare  la  vita  delta 
vegetazione  ;  e  certamente  poi  si  deve  alla  detta 
facoltà  se  l'ammoniaca  resti  lungamente  nel  ter- 
reno e  non  vada  dispersa  nell'atmosfera,  e  si  cangi 
all'occorrenza  in  acido  azotico;  giacché  l'ammoniaca 
viene  condensata  nei  pori  dell'allumina  anche  con 
maggiore  aridità  di  quello  che  succeda  per  Tossi- 
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geno.  Cd  é  veramente  mirabile  in  ciò  l'ordine  gene- 
rale che  presiede  all'economia  della  natura,  dacché 
se  l'allumina  tiene  stretta  con  forza  l'ammoniaca  nei 
suoi  pori  ed  ha  bisogno  del  calore  o  di  qualche  base 
energica  per  ispostarla,  l'acqua  può  invece  volatiliz- 
zamela in  parte  ;  e  noi  ne  abbiamo  una  prova  se 
faremo  attenzione,  che  nelle  pioggie  d'estate,  quando 
la  terra  comincia  a  bagnarsi,  si  sente  tantosto  un 


tutto  speciale,  cbe  si  imputa  all'ammoniaca,  la 
quale  allora  si  sviluppa  dai  pori  dell'allumina  in  cui 
era  condensata. 

Né  a  questi  soli  si  limitano  gl'importantissimi  of- 
Gcii  dell'allumina  nei  terreni.  Quantunque  non  se  ne 
trovi  traccia  nelle  ceneri  delle  piante,  per  cui  se  ne 
potrebbe  concludere,  essere  dessa  un  elemento  acces- 
sorio per  la  vegetazione;  ciò  nullostante  la  circostanza 
speciale  della  sua  plasticità  fa  che  sia  il  legame 
normale  di  tutte  le  terre  ;  e  queste  riescano  più  o 
meno  tenaci,  più  o  meno  plastiche,  trattengano  più 
o  meno  l'umiditi,  sentano  più  o  meno  lungamente  i 
concimi,  quanto  più  o  meno  vi  predomini  l'allumina. 
Senza  di  essa  i  terreni  non  sarebbero  cbe  sabbie 
aride  e  mobilissime,  cbe  muterebbero  faccia  ad  ogni 
soffiar  di  vento,  come  succede  nei  deserti  dell'Africa; 
le  acque  non  vi  si  soffermerebbero  altro  che  pel 
tempo  necessario  ad  una  rapida  evaporazione,  da  cui 
poi  nascerebbero  dei  salti  di  temperatura  gravis- 
simi; i  concimi  lascierebbero  disperdere  immediata- 
mente tutti  gli  elementi  più  proficui  alla  vegetazione. 
Ripetiamolo  adunque,  l'allumina  serve  a  mantenere 
una  discreta  consistenza  nel  terreno,  fa  cbe  questo 
non  manchi  di  un  certo  grado  di  umidità  in  ogni 
momento,  è  un  legame  proprio  a  farsi  che  le  mole- 
cole abbiano  sempre  una  specie  di  coesione,  ed  é  un 
condensatore  per  gli  agenti  atmosferici  ed  i  gas  na  • 
scenti  ognora  dalle  trasformazioni  delle  sostanze  or- 
ganiche, per  somministrare  con  equa  ripartizione  gli 
elementi  alle  piante  ed  in  condizione  da  riuscire 
assimilabili. 

Possedendo  tanta  importanza,  non  é  da  fare  le 
meraviglie  che  l'allumina  si  trovi  in  natura  con 
molta  abbondanza.  Diffatti,  secondo  i  calcoli  di  Cor- 
dier,  100  parti  di  crosta  terrestre  sarebbero  com- 
poste di  48  parti  di  feldispato,  35  di  quarzo,  8  di 
mica,  5  di  talco,  1  di  carbonato  doppio  di  calce  e 
magnesia,  1  di  peridoto,  diallagio,  anGbolo  e  piros- 
seno,  1  di  argilla  ed  1  di  tutti  gli  altri  corpi  mine- 
rali conosciuti.  Ebbene  :  nel  feldispato  l'allumina  esi- 
ste in  quasi  il  20  per  100,  nella  mica  può  trovarsi 
fino  al  37  per  100,  nelle  argille  lino  al  40  egual- 
mente per  100;  talché  può  dirsi  che  il  25  per  100 
almeno  della  crosta  terrestre  é  costituita  dall'allumina 
della  quale  abbiamo  parlato. 

ALUNNATI  (chat.  gen.).  -  Prodotti  risultanti 
dalla  80stiiuziooe  di  radicali  metallici  all'idrogeno 
degl'idrati  alluminici.  Se  ne  conoscono  quindi  di 


molti,  al  par  dei  sali  d'alluminio.  Stante  la  fissità  dei 
componenti ,  godono  di  grandissima  stabilità  e  non 
sono  decomposti  ad  alcuna  temperatura.  Disciolti 
sono  invece  scomposti  dai  reagenti  anche  i  più  de- 
boli, ond'é  che  quelli  insolubili  si  trovano  soli  in 
natura  e  costituiscono  molti  minerali  importanti. 

Sono  solubili  gii  alluminati  alcalini,  e  quelli  de- 
rivanti dall'idrato  ordinario  lo  sono  moltissimo  e 
difficilmente  si  hanno  cristallizzati.  Gli  alluminati 
derivanti  dalle  anidridi  sono  in  minor  numero  e  si 
possono  avere  in  cristalli. 

Hanno  reazione  francamente  alcalina  :  disciolti  in 
gran  quantità  d'acqua  si  decompongono,  si  sdoppiano 
in  idrato  alcalino  ed  idrato  d'alluminio,  ovvero  in  al- 
luminato ad  eccesso  di  alcali  che  resta  sciolto,  ed 
alluminato  ad  eccesso  di  allumina  che  precipita- 

L'alcole  v'induce  una  reazione  analoga,  ma  più 
prontamente  cbe  non  l'acqua.  Trattati  con  soluzioni 
di  ossidi  metallici  danno  varii  precipitati  dì  allumi- 
nati insolubili.  Gli  acidi  anche  i  più  deboli,  come  il 
carbonico  ed  il  borico,  precipitano  da  questi  com- 
posti idrato  d'alluminio,  che  però  si  ridiscioglie  in 
un  eccesso  di  reagente.  Soltanto  i  due  acidi  nomi- 
nati non  hanno  azione  ulteriore  sul  precipitato.  Questi 
sali  si  usano  da  pochi  anni  in  qua  con  molto  vantaggio 
come  mordenti,  mercé  tale  proprietà.  1  carbonati  al- 
calini non  alterano  le  soluzioni  degli  alluminati;  per 
contro  i  bicarbonati  ne  precipitano  l'allumina  pas- 
sando allo  stato  di  carbonato.  Una  reazione  propria 
di  questi  sali  si  é  il  modo  di  comportarsi  con  soluzione 
di  cloruro  d'ammonio.  Aggiugnendo  una  soluzione 
di  qoesto  sale  ad  un'altra  d'un  alluminato  alcalino, 
non  vi  é  reazione  a  freddo,  ma  riscaldando  si  svolge 
ammoniaca  e  si  precipita  dell'idrato  d'alluminio  pol- 
verulento. Nel  liquido  sopra  nuotante  non  resta  traccia 
d'allumina.  Probabilmente  si  forma  per  doppia  de- 
composizione alluminato  d'ammonio  che  coll'ebolli- 
zione  si  risolve  in  ammoniaca  ed  idrato  d'alluminio  : 

kI  J  0°  +  GNH'Cl  =  OKCI  +  6NH' + j  06. 

Alluminato  di  potasno.  —  Si  conosce  soltanto  il 

sale  della  seconda  anidride  ^Ij01-  Ottenuto  col- 

l'evaporazione  nel  vuoto  di  una  soluzione  d'idrato  di 
alluminio  nella  potassa,  si  presenta  in  cristalli  lucenti, 
incolori,  facili  a  purificare  con  ripetute  cristallizza- 
zioni. È  solubile  nell'acqua,  che  in  grande 
lo  decompone,  come  già  si  disse. 


Alluminato  di  todio.—  11  sale  ordinario 


è  incoloro,  incristallizzabile,  poco  fusibile.  Si  ottiene 
nelle  manifatture  fondendo  dell'idrato  d'allumina  na- 
turale con  carbonato  sodico:  la  massa  vien  lisciviata 
con  acqua  ;  la  soluzione  é  usata  come  mordente.  Il 
sale  puro  in  contatti»  dei  corpi  grassi  per  nulla  li 
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saponifica,  ondecché  si  deve  conchiudere,  non  essere 
un  altro  alluminato  misto  a  potassa. 

Alluminato  di  bario.  —  È  solubile. 

Alluminato  di  calcio.  —  Precipitando  con  solu- 
zione di  cloruro  di  calcio  una  di  alluminato  di  po- 
tassio, il  precipitato  gelatinoso  che  si  forma  è  costi- 
tuito da  alluminato  di  calce,  che  però  è  poco  costante 
nella  composizione.  Sottomettendolo  all'ebollizione 
con  un  disciolto  d'acido  borico  si  trasforma  in  un 

sale  |  O9  derivante  dalla  seconda  anidride  dial- 
luminica. 

Fondendo  in  un  fornello  avente  miscugli  diversi  di 
allumina  con  calce  o  con  solfato  di  calce  si  ottengono 
alluminati  di  varia  composizione.  Si  prepararono  in 

tal  modo  gli  alluminati  *£jo«  .  2^|0*  ,  ^'jo«. 

Questi  alluminati  trovarono  applicazioni  nelle  costru- 
zioni idrauliche,  poiché  bagnandoli  con  un  po'  d'ac- 
qua quando  sono  ridotti  in  polvere,  si  solidificano 
quasi  istantaneamente  formando  masse  durissime  e 
resistenti  all'acqua. 

L'alluminato  corrispondente  alla  prima  anidride, 
misto  con  50,  60  e  perfino  80  per  100  di  sabbia, 
polveri,  ecc.  e  quindi  bagnato,  costituisce  ammassi 
che  eguagliano  la  durezza  e  la  solidità  delle  migliori 
pietre. 

Alluminato  di  magnesio.  Vedi  Spinello. 

Alluminato  di  giudo.  Vedi  Cimofane. 

Alluminato  di  ferro.  Vedi  Pleonasto. 

Alluminato  di  zinco.  Vedi  Jahmte. 

ALLUMKJLTI  \  IH  II  ALI  (chtm.  miner.).  —  L'al- 
lumina combinata  con  certi  ossidi  metallici,  e  so- 
prattutto colla  magnesia,  costituisce  specie  minerali 
cristallizzate  e  ricercatissime  per  la  vaghezza  delle 
tinte  e  per  la  loro  durezza.  Si  conosce  infatti  un 
minerale  durissimo,  cristallizzato  in  ottaedri  e  che 

Al)  , 

chiamasi  spinello,  il  quale  ha  per  forinola  ^[0*. 

Questo  minerale  si  presenta  talvolta  perfettamente 
incoloro,  tal  altra  diversamente  colorato.  Lo  spinello 
rosso  ovvero  rubino-spinello  è  colorato  da  piccole 
traccie  di  ossido  di  cromo;  lo  spinello  azzurro  con- 
tiene traccie  di  ossido  di  cobalto  ;  e  lo  spinello  nero 
deve  questa  sua  tinta  a  piccole  quantità  di  ossido  di 
ferro. 

Si  conosce  ancora  lo  spinello  ceylanxle  in  cristalli 
ottaedrici  opachi  di  un  verde  oscuro  ;  la  candite  di 
Bournon,  la  quale  si  presenta  in  ottaedri  regolari 
neri,  qual  colore  deve  a  piccola  quantità  di  silicato 
di  ferro. 

La  houghite  e  la  volknerite  possono  considerarsi 
quali  spinelli  decomposti. 

Il  pleonasto  è  uno  spinello  nel  quale  una  parte 
della  magnesia  fu  sostituita  da  una  porzione  equi- 
valente di  ferro,  e  che  può  rappresentarsi  colla  for- 


Al«  | 

mola  Mg^O6.  La  stessa  cosa  può  dirsi  della  herey- 
Fe*  \ 

tùie,  minerale  che  trovasi  in  Boemia. 

Il  cloro-spinello  è  una  specie  mineralogica  dei 
monti  Unii,  nella  quale  una  parte  dell'allumina  è 
sostituita  dal  ferro. 

Tutti  questi  alluminati  metallici  vennero  in  questi 
ultimi  tempi  riprodotti  artificialmente,  facendosi  con- 
correre a  tal  fine  quegli  slessi  mezzi  forse  di  cui 
si  servi  natura  nel  produrre  quelli  che  trovansi 
!  nel  suo  seno.  Entreremo  in  pm  estesi  particolari 
I  su  quanto  riguarda  la  storia  chimica  e  mineralogica 
|  dei  diversi  alluminali  naturali  agli  art.  Cimofank  , 
Ganite,  Spinello,  Tcrnerite  e  Alluminati  {chim. 
gen.). 

ALLUMINATI  ARTIHCIALI  (chim.  e  tecn.).- Udo 
fra  i  problemi  più  interessanti  di  cui  la  chimica  in 
questi  ultimi  tempi  siasi  proposta  la  soluzione,  egli 
è  sicuramente  quello  che  riguarda  la  produzione  ar- 
tificiale delle  gemme  o  pietre  preziose.  Colla  sin- 
tesi mineralogica,  infatti,  non  solo  si  raggiunse  un 
risultato  di  alta  importanza  industriale,  ma,  consi- 
derandola da  più  alle  sfere,  noi  vediamo  per  essa  un 
novello  campo  di  speculazioni  aprirsi  alla  filosofia 
della  scienza,  ed  avverarsi  il  detto  di  Leibniz:  La 
natura  non  essere  che  un'arte  in  più  grandi  pro- 
porzioni. 

Gli  alluminati  metallici  furono,  si  può  dire,  le 
prime  specie  naturali  cristallizzate  che  la  chimici  sia 
giunta  a  produrre  nel  suo  laboratorio ,  e  questo  lo 
dobbiamo  ad  un  procedimento  ingegnosissimo  intro- 
dotto nella  scienza  da  quel  sagace  e  mai  abbastanza 
compianto  operatore  che  fu  l'Ebelmen. 

Il  metodo  d'Ebelmen  ,  il  quale  consiste  in  una 
vera  cristallizzazione  per  dissoluzione,  applicala  ajla 
via  secca,  e  basato  sul  fatto  che  certe  sostanze  pos- 
sono ad  un'elevata  temperatura  far  quell'ufficio  che 
fa  l'acqua  alla  temperatura  ordinaria  od  a  tempe- 
rature più  elevate  per  rapporto  ai  corpi  che  essa 
tiene  in  dissoluzione,  i  quali  coll'evaporazione  di 
quest'acqua  possono,  nel  più  gran  numero  di  casi, 
separarsi  allo  stato  di  combinazioni  cristallizzate. 
Ora,  noi  conosciamo  certi  corpi  i  quali  si  volatiliz- 
zano ad  elevatissime  temperature,  e  che  tuttavia  ad 
I,  un  certo  grado  di  calore  agiscono  quali  dissolventi 
energici  per  rapporto  alla  maggior  parte  degli  ossidi 
metallici.  Noi  citeremo  l'acido  borico ,  il  borace , 
l'acido  fosforico,  i  fosfati  alcalini.  L'Ebelmen  pensò 
quindi  che,  impiegando  uno  di  questi  corpi  ed  as- 
sociandogli una  proporzione  calcolata  di  certi  os- 
sidi, sarebbe  pervenuto,  coll'evaporazione  lenta  del 
dissolvente  ad  un'elevata  temperatura ,  ad  ottenere 
combinazioni  cristallizzale  uguali  a  quelle  che  tro- 
vansi in  natura.  L'esperienza  confermò  pienamente 
queste  previsioni,  ed  il  sullodato  autore  ottenne  dif- 
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faUi  lo  spinello  in  tutte  le  sue  varietà  colorate  ed  il 
cimofanc 

Tutte  le  combinazioni  di  cui  terremo  parola  furono 
ottenute  nel  modo  che  segue.  Dopo  aver  pesato  se- 
paratamente l'acido  borico  fuso  e  ridotto  in  polvere 
e  ciascuna  delle  materie  fisse  che  devono  entrare 
nella  combinazione,  e  dopo  aver  mescolato  il  tolto 
con  molta  cura,  si  collocò  la  polvere  sopra  una  la- 
stra di  platino  entro  un  piattino  di  porcellana  bis- 
colta.  Questo  piallino  veniva  a  sua  volta  disposto 
entro  una  cassetta  [casette  dei  Francesi)  di  terra 
molto  refrattaria  e  consimile  a  quelle  che  si  mano 
per  le  cotture  degli  utensili  di  porcellana,  ma  di  un 
diametro  più  piccolo.  Questa  cassetta  era  esposta  sul 
davanti  del  focolare  (alandier)  di  un  forno  a  porcel- 
lana di  Sèvres ,  e  colà  rimaneva  durante  tutto  il 
periodo  della  cottura.  Il  prodotto  dell'esperienza  non 
veniva  ritiralo  che  dopo  il  completo  raffreddamento 
del  forno. 

Spinello  roseo.  —  Ebelmen  preparò  questa  va- 
rietà adoperando  le  proporzioni  seguenti  : 

Allumina   gr.  6,00 

Magnesia   ■  3,00 

Acido  borico  fuso  .    .    .    .  •  6,00 

Ossido  di  cromo  verde.    .    .  t  0,10  a  0,15 

Dopo  la  cottura ,  la  materia  formava  d'ordinario 
uno  strato  roseo,  alquanto  rialzato  sui  margini.  La 
superfìcie  di  questo  strato  era  cosparsa  di  cristallini 
di  spinello  a  faccette  triangolari  ed  equilatere,  e  nel- 
l'interno dello  strato  si  potevano  facilmente  ricono- 
scere con  una  lente  geodi  di  cristallini  rosei  bril- 
lantissimi nella  forma  di  ottaedri  regolari  tronchi 
sui  dodici  spigoli.  Essi  rigavano  il  quarzo  con  molta 
facilità. 

La  forma  e  la  durezza  dei  cristalli  potevano  ba- 
stare per  islabilire  la  loro  identità  collo  spinello,  ma 
essa  fu  poi  ancora  confermala  dall'esame  della  den- 
sità e  della  composizione  ;  la  prima  diffalti  fu  tro- 
vata =  3.548,  ed  essa  corrisponde  perciò  sensibil- 
mente con  quella  dello  spinello  naturale,  la  quale  é 
compresa  fra  3,523  e  3,585.  In  quanto  ai  risultati 
dell'analisi,  essi  coincidono  del  tutto  colla  composi- 
zione della  specie  naturale  ;  si  ottenne  infatti  : 

Allumina  71,9 

Ossido  di  cromo  1 ,2 

Magnesia  24,3 

97,4 
Al"  ) 

i  quali  risultati  conducono  alla  formola  .,  ,  J  O6 ,  e 
1  Mg*  i  ' 

stabiliscono  definitivamente  l'identità  fra  il  rubino 

spinello  della  natura  ed  i  cristalli  artificiali. 

Spinello  auurro.  —  Sostituendo  all'ossido  di 

cromo  nella  preparazione  precedente  una  piccola 


quantità  di  ossido  di  cobalto  ,  si  ottennero  cristalli 
colorati  in  azzurro.  Ecco  le  proporzioni  impiegate 
dall'Ebelmen  in  tre  esperienze  per  ottenere  questa 


1' 

2» 

3» 

Allumina  .    .  . 

5,00 

6.50 

6,00 

Magnesia  .    .  . 

» 

2,40 

2,50 

3,00 

Ossido  di  cobalto. 

» 

0,20 

0,10 

0,04 

Acido  borico  fuso. 

4,70 

5,00 

6,00 

Anche  in  questo  caso  si  ottennero  piccoli  cristal- 
lini che  si  potevano  distinguere  ad  occhio  nudo,  che 
rigavano  il  quarzo  e  che  presentarono  per  ultimo  la 
densità  e  la  composizione  che  ha  lo  spinello  azzurro 
naturale. 

Spinello  nero.  —  É  noto  come  nello  spinello  nero 
una  parte  della  magnesia  è  sostituita  da  una  por- 
zione corrispondente  di  protossido  di  ferro.  L'autore 
tentò  liprodurre  una  combinazione  analoga  meseo- 


Allumina   gr.  4,45 

Magnesia   »  1,60 

Perossido  di  ferro   »  0,64 

Acido  borico  fuso   »  4,00 


Dopo  l'azione  del  calore  ottenne  una 
a  superficie  cristallina,  e  che  sugli  orli  e  nelle  ca- 
vità presentava  disseminati  cristallini  ottaedrici  re- 
golari, di  cui  si  potè  riconoscere  la  forma  colla 
lente.  Questi  cristalli  neri  rigavano  pure  fortemente 
il  quarzo. 

Spine//©  tnco/oro.— Per  ottenere  questo  prodotto 


si 

Allumina  gr.  6,00 

Magnesia   2,50 

Carbonato  di  calce  »  1 ,00 

Acido  borico  fuso  »  0,00 

La  miscela,  esposta  al  forno  a  porcellana,  diede 
una  massa  bianca,  di  aspetto  pietroso  al  centro , 
ma  presentante  sugli  orli  molle  cavità  geodiche , 
nelle  quali  si  distinguevano  anche  ad  occhio  nudo 
cristalli  ottaedrici  regolari  perfettamenle  diafani  ed 
incolori. 

Da  questi  primi  tentativi  l'fcbelmen  non  aveva 
ottenuto  che  risultati  quasi  microscopici,  e  per  con- 
seguenza di  puro  interesse  scientifico  ;  ma  avendo 
egli  modificato  certe  condizioni  dell'esperienza  ,  ot- 
tenne cristalli  di  molto  più  voluminosi  e  tali  da  ras- 
somigliarsi completamente  a  quelli  prodotti  dalla 
natura. 

Egli  è  soprattutto  modificando  le  condizioni  ca- 
lorifiche che  l'Ebelmen  ottenne  cristalli  molto  più 
voluminosi  che  non  fossero  i  primi.  Nella  sua  prima 
esperienza,  come  si  è  detto,  si  era  servito  del  calore 
dei  forni  a  porcellana  di  Sèvres.  Le  condizioni  io 
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ben  lungi  dal  poter  essere  favo- 
revoli alle  produzioni  di  cristalli  voluminosi.  È  noto 
infatti  che  la  cottura  della  porcellana  si  opera  in  tali 
forni,  elevando  lentamente  la  loro  temperatura  fino 
al  ra'inr  bianco  ed  arrestando  il  fuoco  appena  rag- 
giunto questo  limite,  il  ebe  succede  dopo  venticinque 
o  trent'ore  dal  momento  in  cui  ebbe  principio  la 
eottura;  l'evaporazione  dell'acido  borico  non  poteva 
dunque  accadere  che  durante  le  ultime  cinque  o 
sei  ore  di  fuoco ,  ed  a  temperature  varianti  in  ma- 
niera progressiva.  La  quantità  di  materia  su  cui  si 
poteva  operare  era  necessariamente  ristretta  da  que- 
sta condizione,  e  ben  si  comprende  come  non  fosse 
possibile  l'ottenere  cristalli  più  voluminosi  che  non 
fossero  i  già  ottenuti. 

Fortunatamente  avendo  egli  trovato  in  Parigi  una 
fabbrica  di  bottoni  di  pasta  ceramica,  nella  quale  i 
forni  agiscono  a  fuoco  continuo,  ed  in  cui  le  muffole 
trovansi  quindi  costantemente  al  calor  bianco  na- 
scente, che,  quantunque  inferiore  a  quello  dei  forni 
a  porcellana,  era  però  sufficiente  per  lo  scopo  pro- 
postosi, potè  valersi  di  esso  ed  in  tali  propizie  con- 
dizioni operare  fin  sopra  500  grammi  di  miscela 
di  allumina,  di  magnesia,  di  cromato  potassico  e 
di  acido  borico,  e  lasciare  la  cassula  die  la  con- 
teneva nella  muffola  per  lo  spazio  di  otto  giorni  con- 
secutivi. 

Si  ottennero  in  questo  modo  cristalli  ben  definiti 
e  che  presentavano,  benché  non  tutti ,  fino  a  3  o  4 
millimetri  di  lato. 

Spinello  tincifero  o  gunite.  —  Questa  specie  non 
erasi  potuta  ottenere  nelle  primitive  esperienze,  es- 
sendo l'atmosfera  dei  forni  a  porcellana  notevol- 
mente ridoltrice,  d'onde  la  volatilizzazione  di  una 
gran  parte  dello  zinco  durante  la  cottura.  Questi  in- 
convenienti essendo  evitati  nei  forni  della  fabbrica 
dei  bottoni  ceramici,  i  risultali  riescirono  molto  più 
soddisfacenti. 

Impiegaronsi  le  proporzioni  seguenti: 

Allumina  gr.  25,00 

Ossido  di  zinco  »  30,00 

Acido  borico  fuso  ......  35,00 

La  cassula  fu  lasciata  nella  muffola  per  lo  spazio 
di  cinque  giorni  ;  una  parte  della  materia  era  tuttora 
liquida  a  capo  di  questo  tempo.  Si  mise  la  cassula 
di  platino  in  digestione  nell'acido  cloridrico  drbole 
perché  si  disciogliessero  i  borati  in  eccedenza.  Tras- 
corsi alcuni  giorni,  si  videro  apparire  cristalli  tras- 
parenti ,  i  quali  presentavano,  come  lo  spinello 
magnesiaco,  la  forma  dell'ottaedri»  emarginalo  di 
Haùy. 

In  una  seconda  esperienza  avendo  l'autore  ag- 
giunto un  gramma  di  bicromato  di  potassa  alle  pro- 
porzioni precedenti,  ottenne  cristalli  di  spinello  ztn- 
cifero  tinti  nei  magnifico  colore  del  rubino. 


Cimofanc.  -  Ebelmen,  dopo  una  serie  di  tenu- 
tivi più  o  meno  fortunali,  oltenne  finalmente  bellis- 
simi saggi  di  cimofanc  cristallizzato,  aggiungendo 
alla  miscela  di  allumina,  di  glueina  e  di  acido  bo- 
rico una  piccola  quantità  di  calce ,  la  quale  for- 
mando coll'acido  borico  un  borato  fusibile  e  inde- 
componibile al  calor  bianco,  una  maggiore  liquidità 
acquistava  il  liquido  fuso,  e  quindi  maggior  libertà 
ed  agevolezza  di  muoversi  ne  avveniva  alle  molecole 
dell'alluminalo  di  glueina. 

La  miscela  era  composta  nelle  seguenti  propor- 
zioni : 

Allumina  gr.  12,00 

Glueina  »  3,50 

Carbonato  di  calce  »  10,00 

Acido  borico  fuso  •  14,00 

La  materia  era  collocati  in  una  cassula  di  platino, 
ed  introdotta  in  una  muffola  a  cuocere  i  bottoni, 
era  qui  stata  lasciata  per  lo  spazio  di  sette  giorni 
consecutivi. 

i  cristalli,  di  cui  taluno  possedeva  da  5  a  6  mil- 
limetri di  lunghezza,  si  ottennero  trasparenti  e  colo- 
rati di  una  leggiera  tinta  verdognola  ;  essi  rigavano 
facilmente  il  topazio  e  la  loro  densità  fu  trovata  a 
12  gradi  =3,759.  L'esame  delle  forme  cristalline 
identificò  completamente  i  cristalli  ottenuti  coi  ci- 
mofanc naturale. 

Ebelmen  produsse  collo  slesso  suo  metodo  molti 
altri  alluminali  artificiali ,  quali  gli  alluminali  di 
ferro,  di  manganese,  di  cobalto,  di  cadmio,  di  ba- 
rila, di  calce  e  di  ossido  di  cerio.  Tutti  questi  pro- 
dotti hanno  la  stessa  durezza  che  lo  spinello  ;  rigano 
lutti  eoo  molta  facilità  il  quarzo.  Eccettuatane  la 
combinazione  barilica,  i  cristalli  della  quale  agiscono 
sulla  luce  polarizzata  alla  maniera  dei  cristalli  dotati 
della  doppia  rifrazione,  tutti  questi  alluminati  appa- 
iono cristallizzati  nel  sistema  regolare  {vedi  Pietre 

PREZIOSE  ARTIFICIALI,  SPINELLO,  ClMOFANE,  PLEO- 

NASTO  e  Clorospinello). 

ALLUMINATURA  (indutlr.).  —  Per  alluminatura 
s'intende  quell'operazione  che  si  fa  nella  tintoria , 
con  cui  si  fissa  sulla  fibra  tessile ,  vegetale  od  ani- 
male che  sia  ,  una  data  quantità  di  allumina  ,  o  che 
questa  si  trovi  in  una  combinazione  in  cui  fa  l'uffi- 
cio di  base,  o  in  un'altra  in  cui  fa  l'ufficio  di  aeido. 
Comunque  sia  ,  lo  scopo  dell'operazione  é  quello  di 
(issare  l'allumina  come  mordente,  per  rendere  la 
fibra  atta  a  ricevere  e  mantenere  stabilmente  in 
aderenza  i  colori  di  cui  si  vogliono  tinte  (vedi  Al- 
lumina (preparazioni  industriali  dell')  e  Tin- 
tura). 

ALM  MIMO  (preparazione  DBLL')(c/iim.  j/en.).— 
Questo  metallo  non  si  trova  mai  allo  sialo  libero  nel 
regno  minerale;  vi  è  abbondantissimo  invece  il  suo 
ossido,  conosciuto  comunemente  col  nome  di  c//u- 
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mina.  Trovasi  quest'ossido  ora  anidro,  ora  idrato, 
e  quasi  sempre  unito  ad  ossidi  di  altri  metalli , 
come  ferro,  lineo,  glucinio,  magnesio,  ecc.  ;  com- 
binalo colla  silice  insieme  ad  altre  basi  metalliche 
costituisce  il  feldispato,  il  mica,  l'anfibolo  ed  altre 
spene  minerali,  che  formano  le  roccie  cosi  dette  cri- 
stalline, di  cui  si  compone  la  parte  interna  della 
crosta  terrestre  accessibile  alle  nostre  indagini.  Fre- 
quenti si  trovano  in  talune  regioni  gli  alluminati  me- 
tallici ed  il  fluoruro  di  alluminio  e  di  sodio  {criolite). 

L'allumina  é  slata,  per  lungo  tratto  di  tempo, 
confusa  colla  calce  ;  egli  non  é  che  dal  1 754,  ed  in 
seguito  ad  uo  lavoro  di  Margraff,  che  venne  rico- 
nosciuto, esser  questo  un  corpo  distinto.  Oèrstedt, 
nel  1826,  dimostrò,  potersi  ottenere  il  cloruro  d'al- 
luminio facendo  passare  il  cloro  sopra  una  miscela 
di  allumina  e  carbone,  riscaldala  al  rosso  ;  e  Wóhler, 
due  anni  dopo ,  ottenne  isolato  l'alluminio  riscal- 
dandone il  cloruro  col  potassio.  Ma  il  dotto  chi- 
mico tedesco  non  giunse  mai  a  produrlo  che  in  pic- 
cola quantità  e  nello  stato  di  estrema  divisione.  Nel 
1854,  Sainte-Claire  Deville  ottenne,  pel  primo, 
l'alluminio  sotto  forma  compatta  ed  in  quantità  con- 
siderevoli, e  potè  cosi  studiarne  le  proprietà  vera- 
mente singolari. 

Preparazione.  —  I  metodi  di  preparazione  ora 
adottati  sono  uguali,  in  principio,  a  quelli  di  Wóhler, 
e  si  fondano  sull'azione  del  sodio  sul  cloruro  o  sul 
fluoruro  di  alluminio,  o,  meglio,  sul  doppio  cloruro 
e  sul  doppio  fluoruro  di  allumioio  e  di  sodio. 

Usasi,  nel  produrre  questa  riduzione,  il  sodio  in 
preferenza  al  potassio,  in  parte  perché  la  reazione 
ha  luogo  più  regolarmente  e  con  minor  violenza,  ed 
in  parte  per  essere  il  sodio  di  più  facile  preparazione, 
e  perché  più  piccolo  essendo  il  suo  peso  atomico  per 
rapporto  a  quello  del  potassio,  una  minore  quantità 
offre  lo  stesso  risultato  di  azione  chimica. 

Primo  processo  di  Deville.  —  Consisteva  nel  far 
passare  il  vapore  di  cloruro  di  alluminio  sopra  il 
sodio  contenuto  in  un  tubo  di  ferro  o  di  rame  ri- 
scaldato al  calor  rosso  scuro.  L'alluminio  metallico 
era  cosi  ottenuto  in  forma  di  piccoli  globetti  fram- 
misti a  cloruro  di  alluminio  e  di  sodio.  Quest'ultimo 
veniva  eliminato  con  un  rapido  trattamento  all'acqua, 
ed  i  globuli  metallici,  che  rimanevano,  erano  riuniti 
in  massa  colla  fusione.  Un  altro  metodo,  che  par- 
rebbe promettere  buoni  risultati,  ma  che  non  risponde 
finora  ai  requisiti  della  pratica  industriale,  consiste 
nel  ridurre  il  cloruro  di  alluminio  coi  vapori  del  so- 
dio. L'ossido  di  carbonio  ed  i  vapori  di  sodio  pro- 
dotti dal  riscaldamento  di  un  miscela  di  carbonato 
di  soda  e  di  carbone  vengono  diretti  in  uno  spazioso 
crogiuolo  di  terra  per  mezzo  di  un  tubo  di  ferro  che 
traversando  il  coperchio  giunge  in  prossimità  della 
parte  opposta.  Questi  vapori  incontrano  il  cloruro  di 
alluminio  nell'interno  del  crogiuolo  e  ne  determinano 


li  la  riduzione.  Compiuta  l'operazione  e  raffreddato  il 
I  crogiuolo,  si  procede  nel  modo  innanzi  detto  per  la 

separazione  dei  globetlini  metallici  dalle  materie 

saline. 

La  quantità  di  alluminio  compatto  ottenuta  con 
questi  metodi  è  sempre  molto  al  di  sotto  di  quella 
che  sarebbe  indicata  dalla  teoria.  Una  grande  por- 
zione del  metallo  essendo  ridotta  in  forma  di  polvere 
fina,  questa  si  rifiuta  a  riunirsi  in  globetti.  Quest'in- 
conveniente si  può  evitare  col  far  uso  di  spatofluore 

|  o  facendo  servire  la  criolite  stessa  come  fondente. 
Questi  fluoruri  favoriscono  l'unione  delle  particelle 
col  disciogliere  probabilmente  piccole  quantità  di 
allumina,  prodotta  da  umidità  inerente  nel  cloruro, 

|  le  quali  involgendo  le  particelle  del  metallo  nel  mo- 
mento della  riduzione,  frappongono  ostacolo  al  loro 
riunirsi.  Quest'operazione  può  effettuarsi  entro  cro- 
giuoli, oppure,  e  preferibilmente,  entro  forni  a  ri- 
verbero. 

Riduzione  dell'alluminio  mediante  l'idrogeno  ed 
il  carbonio.  —  Molti  tentativi  vennero  fatti  allo  scopo 
di  separare  l'alluminio  da' suoi  composti  col  mezzo 
degli  ordinarli  agenti  di  riduzione,  ma  i  risultati  fu- 
rono finora  pochissimo  soddisfacenti.  F.  W.Gerhard 
decompone  il  fluoruro  di  alluminio  e  di  sodio  col- 
l'assoggettarlo  all'azione  del  gas  idrogeno  a  tempe- 
<  ratura  elevata.  Il  composto  di  alluminio  é  collocato 
j  in  una  serie  di  piatti  di  terra  verniciali,  in  vicinanza 
i  de'quali  trovansi  altri  piatti  ripieni  di  ferro  in  Gli  od 
|  in  trucioli.  Questi  vengono  disposti  in  un  forno  pre- 
cedentemente riscaldato  al  rosso  e  vi  si  fa  reagire 
una  corrente  d'idrogeno.  L'alluminio  rimane  isolato, 
mentre  l'acido  fluoridrico  che  si  sviluppa  viene  as- 
!  sorbito  dal  ferro,  e  non  può  quindi  esercitare  alcuna 
dannosa  azione  sull'alluminio  stesso.  Onde  impedire 
I  che  la  pressione  intema  s'inalzi  di  troppo,  si  stabilisce 
in  una  parte  qualunque  del  forno  un  tubo  di  uscita, 
il  quale  si  possa,  a  seconda  del  bisogno,  aprire  o 
;  chiudere.  Questo  processo  tuttavia  non  corrispose 
alla  aspettazione  dell'inventore,  e  fu  ben  presto 
abbandonato. 

Metodo  coi  cianuri.  —  Un  metodo,  fondato  sul- 
l'azione riducente  dei  cianuri,  fu  proposto  nel  1857 
da  un  industriale  inglese,  il  signor  Knowles  ;  ma 
neppur  questo,  malgrado  gl'insistenti  sforzi  dell'au- 
|  tore,  potè  venire  adottato  praticamente. 

il  signor  Riatti  di  Reggio  riconobbe  che  l'allu- 
!  minio  poteva  facilmente  ottenersi  ridotto  col  riscal- 
'  dare  in  un  crogiuolo  una  miscela  di  1  parte  di  solfato, 
I  2  parti  di  prussiato  di  potassa  ed  1  V,  di  sai  comune. 
[  Questo  processo,  che  pareva  promettere  in  sul  prin- 
i  cipio  un  utile  sicuro,  si  dovette  ancor  esso  abbando- 
nare, essendosi  riconosciuto  che  il  prodotto  riusciva 
i  sempre  contaminato  da  una  quantità  considerevole 
j  di  ferro. 

Metodo  del  solfuro.  —  Cumenge  di  Parigi  ottenne 
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riducendone  il  solfuro  coll'idrogeno  ed 
anche  col  riscaldarlo  in  presenza  dell'allumina  o  del 
solfato  di  alluminio,  in  proporzioni  tali  che  l'ossi- 
geno contenuto  in  questi  composti  bastasse  a  con- 
vertire lutto  il  solfo  del  solfuro  in  acido  solforoso  ; 
la  reazione,  nei  due  casi,  si  dovrebbe  esprimere  nel 
modo  seguente: 

1-    AI»S'  +  2A1'0*  =  3S0*  +  6A1 
2"    AI'S»  +  A1'(S0»)'-^6S0'  +  4A1. 

Lo  stesso  autore  afferma,  potersi  ottenere  l'allu- 
minio decomponendone  il  solfuro  prodotto  con  uno 
qualunque  dei  metalli  più  comuni,  come  ferro,  rame 

e  zinco. 

Riduzione  dell'alluminio  per  via  di  elettroliti.  — 
Si  può  estrarre  l'alluminio  colla  pila  decomponendo 
una  mescolanza  composta  di  due  parti  di  cloruro 
di  alluminio  ed  una  parte  di  sai  marino,  ambidue 
secchi,  polverizzati  e  riJotli  poscia  a  fusione  in  una 
cassula  riscaldata  a  +  200".  Bentosto  la  combina- 
zione dei  due  cloruri  succede  con  'svolgimento  di 
calore,  ed  ottiensi  un  liquido  fluidissimo,  il  quale 
può  essere  sottoposto  all'azione  decomponente  della 
elettricità.  Esso  è  introdotto  a  tal  fine  in  un  ero* 
giuolo  di  porcellana,  disposto,  per  maggior  cau- 
tela, in  un  secondo,  più  grande,  di  Urrà.  L'appa- 
recchio elettrolitico  é  chiuso  superiormente  da  un 
coperchio  di  crogiuolo  munito  di  una  fessura,  per 
cui  passa  una  lamina  di  platino  piuttosto  consistente 
(destinata  a  servir  da  elettrodo  negativo),  e  di  un'a- 
pertura circolare,  in  cui  è  introdotto  a  frenamento 
un  vaso  poroso  di  porcellana.  In  quest'ultimo  intra- 
ducesi  un  cilindro  di  carbone  che  serve  da  elet- 
trodo positivo.  Il  fondo  del  vaso  poroso  deve  esser 
tenuto  alla  distanza  di  alcuni  centimetri  dal  fondo 
del  crogiuolo  di  porcellana.  Le  due  cavita  essendo 
egualmente  riempite  di  cloruro  di  alluminio  e  di 
sodio  fuso,  si  mantiene  al  rosso  scuro  ) 'apparec- 
chio per  tutto  il  tempo  in  cui  dura  l'operazione. 
Appena  sarà  chiuso  il  circuito,  l'alluminio  si  porta 
insieme  col  sai  marino  sulla  lamina  di  platino;  il  cloro 
unito  cou  qualche  porzione  di  cloruro  d'alluminio  si 
svolgono  dal  vaso  poroso.  Si  toglie  di  tempo  in  tempo 
la  lastra  di  platino  onde  staccare  il  deposito  metal- 
lico e  salino  che  vi  aderisce,  e  la  si  ripone  di  bel 
nuovo  al  suo  posto.  Si  continua  cosi  fino  a  che  sia 
decomposta  la  maggior  parte  del  cloruro  di  alluminio. 

Questo  stesso  metodo  può  praticarsi  quando  si 
voglia  ricoprire  un  metallo  qualsiasi  con  uno  strato 
di  alluminio.  Cosi,  se  il  polo  negativo  é  costituito 
da  una  verga  di  rame,  ed  una  di  alluminio  sta  al  polo 
positivo,  quest'ultimo  si  discioglie  man  mano  nel  li-  ! 
quido  e  va  a  depositarsi  sulla  lastra  di  rame. 

L'alluminio  può  anche  venir  ridotto,  per  l'azione 
della  corrente  sopra  un  soluto  di  un  suo  sale.  Il  fisico 
Gore  ottenne,  operando  in  questo  modo,  un  deposito 
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aderente  di  alluminio  sopra  una  lastra  di  rame.  Il 
Riatti,  già  citato,  ottenne  più  tardi  una  depoaiziona 
elettro-chimica  di  alluminio  facendo  reagire  la  cor- 
rente  sopra  una  soluzione  mista  di  solfato  di  alluminio 
e  di  cloruro  di  sodio. 

Nell'esperienza  del  Riatti  il  polo  positivo  è  formato 
da  uno  strato  di  mercurio,  il  quale  occupa  il  fondo 
del  vaso  contenente  la  soluzione.  Un  filo  di  ferro 
immergentesi  per  la  sua  estremità  nel  mercurio  e 
ricoperto  di  materia  isolante  pel  tratto  che  traversa 
il  liquido,  mette  in  comunicazione  lo  strato  del  me- 
tallo liquido  col  conduttore  esterno  della  pila.  Una 
lamina  di  zinco  sospesa  nella  soluzione  rappresenta 
l'elettrodo  negativo.  Chiuso  ebe  sia  il  circuito,  l'al- 
luminio si  depone  sullo  zinco,  ed  il  cloro  portandosi 
sul  mercurio  vi  si  combina  formando  un  sottocloruro. 

Metodo  ini mlriale.— La  produzione  dell'allumi- 
nio passò,  nel  breve  spazio  di  pochi  anni,  per  molte 
vicissitudioi,  che  riescirebbe  troppo  lungo  l'enume- 
rare. Noi  per  conseguenza  ci  limiteremo  a  descrivere 
il  metodo  attualmente  in  uso,  il  quale,  a  sua  volta, 
non  è  che  il  risultato  di  successivi  perfezionamenti 
e  semplificazioni  del  primitivo  processo  industriale 
immaginato  dal  Deville. 

Ciascuna  officina  per  la  produzione  dell'alluminio 
comprende  per  lo  più  in  se  stessa  tre  operazioni 
distinte  :  la  produzione  del  sodio,  quella  del  doppio 
cloruro  di  alluminio  e  di  sodio,  e  finalmente  quella 
che  h  i  per  iscopo  la  riduzione  e  l'isolamento  del- 
l'alluminio metallico.  —  Per  quanto  riguarda  alla 
prima  di  queste  operazioni  noi  rimandiamo  il  lettore 
all'articolo  Sodio,  proponendoci  qui  soltanto  di  trat- 
tare della  produzione  del  doppio  cloruro,  siccome 
quella  che  è  speciale  e  troppo  importante  per  l'in- 
dustria dell'alluminio. 

Per  ottenere  il  cloruro  o  il  doppio  cloruro  di  al- 
luminio e  di  sodio  si  usò  dapprima  l'alluminio  prove- 
niente dalla  calcinazione  dell'allume  ammoniacale  ; 


le  quali  rimangono  nell'allumina  ed  inquinano  poscia 
l'alluminio.  Fu  tentata  l'estrazione  dell'allumina  dalla 
criolite,  fluoruro  doppio  di  alluminio  e  di  sodio,  ma 
l'allumina  ottenuta  in  questo  modo  c.  troppo  com- 
patta e  poco  divisibile,  si  combina  difficilmente  col 
cloro  e  contiene  sempre  fosfati,  il  cui  fosforo  non 
può  per  intiero  eliminarsi  e  trovasi  sempre  nel  me- 
tallo ridotto. 

Le  esperienze  si  diressero  finalmente  sopra  un 
minerale  che  si  trova  abbondante  in  talune  località 
del  mezzogiorno  della  Francia  e  soprattutto  in  vici- 
nanza al  villaggio  di  Bau*.  Questa  materia  ricchis- 
sima di  allumina  non  contiene  che  una  mediocre 
proporzione  di  ferro  e  pochissimo  acido  silicico  ;  una 
macina  verticale  la  polverizza,  e  la  polvere  ottenuta 
la  si  rimesta  con  carbonato  di  soda  nella  proporzione 
di  400  parti  di  terra  per  250  di  carbonato.  La  mi- 

I.  41 


Digitized  by  Google 


690 


ALLUMINIO  (PREPARAZIONE  DELL') 


scela  introdotta  in  un  forno  a  riverbero  è  riscaldala 
fino  a  che  l'allumina  abbia  costituito  colla  soda  un 
alluminato  solubile  nell'acqua.  Questo  alluminato  lo 
si  distende  allora  sopra  grandi  filtri  a  doppio  fondo 
e  si  esaurisce  con  acqua.  Le  soluzioni  filtrate  ven- 
gono sottoposte  ad  una  corrente  di  acido  carbonico, 
il  quale,  nel  mentre  ricostituisce  il  carbonato  di  soda, 
precipita  l'allumina  allo  stato  di  ossido  idrato  e  gela- 
tinoso e  perfettamente  bianco,  che  anche  dopo  l'es- 
siccazione contiene  dal  30  al  40  per  100  d'acqua. 

Egli  é  con  quest'allumina  appunto  che  si  fab- 
brica il  cloruro  doppio  di  alluminio  e  di  sodio  ;  a  tal 
fine  la  si  rimesta  con  una  data  quantità  di  sai  ma- 
rino e  di  carbone  ;  la  miscela  bagnata  con  acqua  é 
ridotta  in  pasta,  si  comprime  in  formelle  o  vien  fog- 
giata a  pallottole,  le  quali  si  fanno  poscia  essiccare 
in  una  stufa.  Ridotte  che  sieno  a  compiuta  secchezza, 
si  introducono  entro  storte  cilindriche  disposte  ver- 
ticalmente in  un  forno  speciale,  di  cui  la  figura  153 
descrive  uno  spaccato. 


Figura  153. 


A  Storta  in  cui  s'introduce  la  mescolanza.  —  B.  Ori- 
lizio  pel  gitale  penetra  nella  slnrta  il  cloro  che 
arriva  dal  tubo  C.  —  E.  Vaso  in  cui  si  condensa 
il  doppio  cloruro.  —  li.  Tubo  di  sfuggila  del  gas. 
—  DD.  Collo  della  storta.  —  F.  Focolare. 

Riscaldata  la  storta  al  rosso  ciliegia  ben  mani- 
festo, si  fa  arrivare  la  corrente  del  cloro  ottenuto 
dalla  reazione  dell'acido  cloridrico  sul  manganese. 
Il  cloro  da  solo  non  avrebbe  sufficiente  forza  da 
espellere  l'ossigeno  dell'allumina  e  sosti  in  ir  vi  sì  ;  ma, 
favorito  in  ciò  dall'azione  riducente  del  carbone,  il 
fenomeno  si  effettua  con  tutta  facilità,  con  produzione 
di  ossido  di  carbonio  e  di  cloruro  d'alluminio,  li  quale 
incontrando  il  cloruro  di  sodio  vi  si  associa  formando 


:  il  doppio  cloruro,  i  cui  vapori  vanno  a  condensarti 
,  nel  recipiente  loro  destinato.  L'ossido  di  carbonio  e 
gli  altri  gas,  che  si  producono  durante  l'operazione, 
sfuggono  pel  tubo  sovrapposto  al  recipiente  di  con- 
densazione e  vanno  a  riversarsi  nel  camino. 
L'apparecchio  funziona  giorno  e  notte,  e  di  dieci 
j  in  dieci  ore  si  rinnova  il  materiale  della  storta,  la 
quale  é  d'ordinario  capace  di  250  a  300  chilogrammi 
della  miscela,  allumina,  sai  comune  e  carbone. 

Il  prodotto  è  giallo-verdastro,  leggermente  opa- 
lino, e  rassomiglia  in  tutto  a  colofonia  frammista  con 
fiori  di  solfo. 

Ci  resta  ora  a  descrivere  l'operazione  ultima  e 
principale,  quella  cioè  da  cui  deve  scaturirne  l'allu- 
minio metallico.  I  materiali  di  questa  operazione 
sono,  come  già  si  è  detto,  il  doppio  cloruro,  il  sodio 
e  la  criolite,  nelle  proporzioni  seguenti: 

Cloruro  di  alluminio  e  sodio    .    .  parti  10 
Criolite   ........     »  5 

Sodio  •  2 

Il  sodio  essendo  prima  tagliato  in  pezzetti  di  tre 
o  quattro  centimetri  di  lato,  si  versa  in  un  tinoizo 

<  dove  già  trovasi  la  miscela  del  doppio  cloruro  e  della 
criolite  ridotta  in  finissima  polvere  ;  si  agita  ancora 
il  lutto  con  un  lungo  riavolo  di  ferro  e  lo  si  getta 
poscia  il  pio*  rapidamente  che  sia  possibile  nell'aper- 
tura superiore  di  un  forno  a  riverbero  in  precedenza 
riscaldalo.  1  registri  devono  tenersi  chiusi  in  sui 
primi  momenti,  come  altresì  tutte  le  aperture  che 

I  potrebbero  dar  ingresso  all'aria  esterna.  La  fìg.  154 


Figura  151. 

I 


A.  Piano  del  forno.  —  E.  Apertura  per  cui  s'intro- 
duce la  mescolanza.  —  F.  Focolare.  —  B.  Cana- 
letto di  colata. 


descrive  una  elevazione  e  la  fìg.  155  uno  spaccato 
orizzontale  del  forno  in  questione. 

Appena  trascorsi  alcuni  minuti,  una  esplosione  o 
meglio  una  serie  di  piccole  esplosioni  somiglianti  al 
rumoreggiare  lontano  del  tuono  annuncia  l'incomin- 
ciare della  reazione;  quando  ogni  rumore  sia  ces- 
|  salo  e  che  la  calma  paia  ristabilita  nell'interno  del 
forno,  si  lascia  la  materia  io  riposo  per  lo  spazio  di 
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un'ora  all' incirca,  dopo  di  che  ti  può  procedere  alla 
colata. 

Figura  155. 


Il  metallo  trovasi  fra  due  scorie  :  la  più  conside- 
revole è  composta  di  sai  marino  :  questa,  come  la  più  1 
leggiera,  costituisce  lo  strato  superiore;  la  seconda, 
molto  più  densa  e  molto  meno  fusibile,  consiste  prin- 
cipalmente in  fluoruro  d'alluminio.  Si  scopre  l'aper-  i 
tura  in  modo  che  possano  liberamente  colare  lo  strato 
superiore  della  scoria  e  lo  strato  metallico.  Quest'ul- 
timo scorre  allora  in  uno  stato  di  liquiditi  perfetta  e 
trasparente  per  modo  che  rassomiglia  moltissimo  ad 
un  getto  di  cristallo  in  fusione.  Compiuta  la  colata  ! 
del  metallo,  si  scopre  maggiormente  l'apertura  onde 
dar  libero  sfogo  allo  strato  più  denso  delle  scorie,  il  ' 
quale  si  presenta  con  una  tinta  grigiastra  e  contiene, 
disseminati  nella  sua  massa,  moltissimi  globuli  d'ai-  ■ 
luminio.  Questi  si  possono  raccogliere  in  gran  parte 
polverizzando  e  setacciando  poscia  la  suddetta  scoria. 

Il  caricamento  del  forno  per  ciascuna  operazione  : 
si  fa  d'ordinario  con  300  chilogrammi  di  cloruro  ' 
doppio,  40  chilogr.  di  sodio  e  100  chilogr.  di  crio- 
lite ;  quando  l'operazione  è  proceduta  regolarmente  ! 
si  ottengono  9  chilogr.  d'alluminio.  Questo  risultato 
lo  si  considera  nella  pratica  industriale  come  abba-  1 
stanza  soddisfacente.  Il  prodotto  cosi  ottenuto  vuol  jj 
esser  sempre  sottoposto  ad  una  seconda  ed  anche  ad  ! 
una  terza  fusione,  dopo  la  quale  lo  si  cola  in  verghe.  ' 

Lo  sviluppo  progressivo  che  segui  sempre  la  me- 
tallurgia dell'alluminio  in  seguilo  alle  modificazioni 
che,  suggerite  dall'esperienza,  si  apportarono  di 
tratto  in  tratto  al  metodo  primitivo,  e  grazie  soprat- 
tutto  all'opera  indefessa  del  suo  iniziatore,  il  signor  jj 
Deville,  doveva  necessariamente  influire  ad  un  tempo 
e  sulla  bontà  del  prodotto  e  sul  costo  di  produ- 
zione. Diffalli,  nel  mentre  si  pagava  una  volta  i 
1000  lire  il  chilogrammo  un  prodotto  incompleta-  I 
mente  depurato  e  non  suscettibile,  per  conseguenza,  I 
che  di  un  numero  ristretto  di  applicazioni,  l'indù-  j 
stria  può  oggigiorno  somministrarci  a  160  lire  un  : 
alluminio  di  somma  e  costante  pureaza  ed  in  quan- 
tità illimitata. 

Proprietà.  —  L'alluminio  é  metallo  bianco,  leg- 


germente azzurrognolo.  Col  pulimento  acquista  una 
elegante  lucentezza,  ma  per  lo  più  usasi  di  rendere 
la  sua  superficie  artificialmente  smorta  (matte  dei 
Francesi),  il  che  accresce  di  molto  l'effetto  artistico 
dei  lavori  di  alluminio.  A  tale  scopo  lo  s'immerge 
per  un  istante  in  un  soluto  debole  di  soda  caustica, 
si  lava  in  seguito  a  grand'acqua,  e  si  lascia  per  ul- 
timo in  digestione  per  alcun  tempo  nell'acido  nitrico 
concentrato.  Egli  è  in  questo  modo  che  si  preparano 
i  gruppi  ed  i  lavori  cesellati  onde  metterne  in  mag- 
gior rilievo  i  più  minuti  particolari,  e  far  loro  per- 
dere quella  tinta  azzurrognola  che  tanto  nuoce  al- 
j  l'effetto  artistico.  Quando  è  puro  l'alluminio  non 
ha  gusto  né  odore.  È  malleabilissimo  e  si  distende 
col  martello,  sia  a  caldo  che  a  freddo;  al  laminatoio 
si  conduce  poco  presso  come  l'oro  e  l'argento,  e  può 
quindi  ridursi  in  foglioline  altrettanto  sottili  quanto 
quelle  dei  metalli  suddetti.  Tuttavia,  prima  di  sotto- 
porre una  barra  d'alluminio  al  laminatoio,  conviene 
preparare  in  certo  qual  modo  il  metallo,  fucinandolo 
in  tutti  i  sensi  ed  incominciando  a  distenderlo  col 
martello.  L'alluminio  é  duttilissimo;  otteugonsi  con 
esso  fili  di  un'estrema  finezza,  purché  si  ponga  cura 
soltanto  di  ricuocerlo  di  quando  in  quando.  L'elasti- 
cità e  la  tenacità  dell'alluminio  sono  pressoché  uguali 
a  quelle  dell'argento.  È  molto  sonoro,  soprattutto 
quando  é  puro:  una  barra  d'alluminio  sospesa  ad  un 
filo  sottile  e  colpita  bruscamente  produce  lo  stesso 
suono  di  una  campana  di  cristallo:  Questa  proprietà 
venne  utilizzata  per  la  costruzione  di  eccellenti  dia- 
pason. L'alluminio  é  il  più  leggiero  di  lutti  i  metalli 
usuali:  la  sua  densità  é2,56;  questa  sua  leggerezza 
é  tale,  che  un  decimo  di  milligrammo  costrutto  con 
questo  metallo  può  ancora  foggiarsi  nelle  forme  di 
un  cilindro  terminato  dal  suo  bottoncino.  Il  suo  punto 
di  fusione  sta  tra  quello  dello  zinco  e  quello  dell'ar- 
gento. Per  fondere  l'alluminio  si  può  far  uso  di  un 
crogiuolo  ordinario  di  terra,  eliminando  però  ogni 
maniera  di  fondente.  I  fondenti  sono  sempre  nocivi 
all'alluminio,  avvegnaché  questo  metallo  attacchi  vi- 
vamente il  borace  ed  il  vetro  con  cui  lo  si  volesse 
ricoprire  onde  evitarne  l'ossidazione,  la  quale  d'al- 
tronde é  debolissima  anche  a  temperatura  elevata. 
La  fusione  dell'alluminio  richiede  un  tempo  conside- 
revole, a  motivo  forse  del  suo  grande  calore  specifico 
e  del  suo  calore  latente  di  fusione.  Quando  si  fondono 
dei  frantumi  di  alluminio,  non  occorre,  per  riunirli, 
che  agitare  il  crogiuolo  e  comprimere  la  massa  me- 
tallica con  una  barra  cilindrica  di  ghisa.  L'alluminio 
si  cola  facilissimamente  entro  stampi  metallici  o  nella 
sabbia  per  gli  oggetti  di  forma  complicata.  Egli  é 
necessario  che  lo  slampo  sia  ben  secco  e  preceden- 
temente riscaldato.  L'alluminio  é  uno  de' migliori 
conduttori  dell'elettricità  e  del  calorico;  esso  é  pure 
alquanto  migoetico. 
Raffreddalo  lentamente,  l'alluminio  possiede  spesse 
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volte  un  aspetto  cristallino.  Questo  é  fino  ad  un  cario 
punto  un  indizio  della  sua  non  purezza.  È  qua»i  af- 
fatto inalterabile  sia  nell'aria  secca  die  nella  umida  ; 
quand'é  perfettamente  puro  conserva  questa  sua  inal- 
terabilità anche  a  temperature  elevate.  Il  corpo  che 
più  di  tutti  ò  da  evitarsi  nell  alluminio,  come  quello 
che  maggiormente  nuoce  a  questa  sua  inossidabilità, 
é  il  silicio;  l'alluminio  il  quale  contenga  una  quan- 
tità anche  non  rilevante  di  silicio  è  facilmente  at- 
taccalo dagli  acidi,  e  presto  sj  appanna  al  contatto 
dell'aria  e  dell'umidita,  e  può  bruciare  alla  guisa  del 
magnesio. 

L'acqua  non  esercita  alcuna  azione  sull'alluminio, 
nò  alla  temperatura  della  ebollizione  e  neppure  alla 
temperatura  rossa  vicina  al  punto  di  fusione  del 
metallo. 

L'idrogeno  solfurato  ed  i  solfuri  alcalini  non  eser- 
citano alcuna  azióne  sull'alluminio.  L'alluminio  può 
anche  essere  scaldato  in  un'atmosfera  di  vapori  di 
solfo  senza  punto  subire  alcuna  alterazione.  Esso 
conserva  per  conseguenza  la  sua  bianchezza  quando 
l'argento  si  abbrunisce  per  la  presenza  di  taluno  fra 
questi  agenti  di  sottrazione. 

L'acido  solforico,  anche  diluito  nelle  proporzioni 
più  acconcie  per  attaccare  i  metalli  che  decompon- 
gono l'acqua,  non  reagisce  sull'alluminio.  Il  contatto 
di  un  altro  metallo  non  favorisce  neppure,  come  per 
lo  zinco,  la  soluzione  del  metallo. 

L'acido  nitrico  non  reagisce  sull'alluminio  che  con 
somma  difficoltà,  anche  coll'azione  del  calore  ;  ma 
l'acido  cloridrico  l'attacca  prontamente  a  qualunque 
temperatura  ed  in  qualunque  grado  di  diluzione.  Gli 
acidi  vegetali,  come,  ad  esempio,  Tacilo  acetico, 
l'acido  tartarico  ed  il  malico  non  esercitano  alcuna 
azione  sensibile  sull'alluminio,  e  quest'ultima  pro- 
prietà lo  rende  molto  appropriato  alla  fabbricazione 
di  vasi  da  cucina  e  di  tutti  quegli  arnesi  ohe  vi  si 
riferiscono. 

Le  dissoluzioni  di  potassa  e  di  soda  reagiscono  con 
energia  sull'alluminio,  trasformandolo  in  alluminalo 
di  potassa  o  di  soda.  Esso  è  tuttavia  inattaccabile 
dagli  alcali  monoidrati  in  fusione  ;  si  può  lasciar 
cadere  un  globulo  di  alluminio  puro  nella  soda  cau- 
stica fusa  e  portata  quasi  al  rosso  in  un  vaso  d'ar- 
gento, senza  che  si  osservi  il  più  piccolo  svolgimento 
d'idrogeno  ;  il  silicio  in  eguali  circostanze  si  scioglie 
invece  con  energia. 

La  soda  caustica  può  quindi  servire  allo  sbianchi- 
mento dell'alluminio  siliciato.  Non  occorre  a  tal  fine 
ebe  immergere  l'oggetto  di  alluminio  nell'alcali  fuso  ; 
al  momento  dell'immersione  alcune  bollicine  d'idro- 
geno si  staccano  dalla  superfìcie  metallica,  e  dopo 
alcuni  istanti  lutto  il  silicio  dello  strato  superficiale 
dell'alluminio  è  disciolto  e  non  rimane  più  che  a  la- 
vare a  grand'acqua  ed  a  passare  l'oggetto  nell'acido 
nitrico. 


L'ammoniaca  noa  reagisca  che  debolmente  sul» 

l'alluminio.  Il  cloruro  di  sodio  vi  esercita  un'azione 
debolissima;  cosi  non  é  della  maggior  parte  degli 
altri  cloruri  metallici  ;  essi  sono  decomposti  dall'allu- 
minio con  facilità,  altrettanto  più  grande  quanto  più 
elevato  é  l'ordine  cui  il  metallo  appartiene.  Lo  stesso 
cloruro  di  alluminio  discioglie  l'alluminio  per  formare 
un  soltocloruro.  L'azione  di  un  sale,  propriamente 
dello,  sull'alluminio  può  d'altronde  in  tutti  i  cast 
prevedersi ,  deducendola  dall'azione  dell'acido  ,  il 
quale  non  é  altro  che  un  sale  d'idrogeno. 

L'alluminio  contrae  facile  lega  col  sodio.  Di  qui 
provengono  le  cattive  proprietà  dell'alluminio  mal 
I  fabbricato.  Le  ultime  traccie  di  sodio  non  possono 
|i  eliminarsi  che  c»n  estrema  difficoltà,  soprattutto 
I;  quando  si  produce  l'alluminio  in  presenza  dei  fluoruri. 
L'alluminio,  malgrado  la  sua  grande  affinità  pel 
silicio,  si  può  fondere  in  crogiuolo  di  terra,  di  por- 
cellana ed  anche  di  vetro,  senza  che  venga  per  nulla 
alterato,  e  ciò  per  la  ragione  che  non  vi  ha  contatto 
fra  le  due  materie  :  l'alluminio  non  bagna  le  pareli 
del  crogiuolo.  Ma,  dall'istante  che  questo  conlatto 
j|  é  favorito  dalla  presenza  di  un  fondente  qualunque, 
||  la  reazione  si  opera,  e  si  ottiene  sempre  alluminio 
['  più  o  meno  siliciato. 

L'alluminio  si  può  tuttavia  fondere  in  presenza  del 
nitro,  senza  che  si  abbia  a  temere  perciò  la  benché 
menoma  alterazione;  ché  anzi  questo  processo  si  può 
adottare  collo  scopo  di  purificarlo  dalla  presenza 
!  di  altri  metalli.  Soltanto  é  da  osservarsi  che  la  tem- 
j  prralura  non  si  elevi  al  punto  d'una  decomposizione 
troppo  profonda  del  nitrato  di  potassa,  perché  trovan- 
dosi allora  affatto  libera  quest'ultima,  essa  reagi- 
rebbe sicuramente  sull'alluminio. 
ALIA  MIMO  (leghe  dell')  (industr.).—  L'allurai- 
|  nio  può  allegarsi  con  molli  metalli.  Collo  zinco  e 
I  collo  slagno  esso  si  unisce  facilmente,  formando  leghe 
j  mollo  fragili;  col  cadmio  forma  una  lega  alquanto 
j  malleabile.  Col  ferro  l'alluminio  si  unisce  in  tutte  le 
proporzioni,  e  le  leghe  che  ne  risultano  sono  dure, 
fragili  e  cristallizzate  in  lunghi  aghi,  quando  la  quan- 
tità del  ferro  si  trova  essere  dal  7  all'8  per  100. 
L'alluminio  contenente  ferro  si  discioglie  negli  acidi 
più  facilmente  che  il  metallo  puro  (Deville). 

L'alluminio  allegato  con  una  quantità  anche  pic- 
colissima di  argento  perde  tutta  la  sua  malleabilità. 
Una  lega  che  contenga  5  per  100  di  argento  si 
!  può  tuttavia  lavorare  con  una  certa  facilità,  e  si  sono 
[  fatte  con  essa  eccellenti  lame  di  coltello.  La  lega 
•  contenente  3  per  100  di  argento  é  molto  usata  in 
|  Inghilterra,  soprattutto  per  fonderne  opere  di  or- 
namento ;  essa  possiede  il  colore  e  la  lucentezza 
dell'argento  e  non  viene  abbrunita  dall'idrogeno 
solforato. 

Le  leghe  di  alluminio  e  di  rame  sono  di  uni  spe- 
ciale importanza.  Quella,  in  particolare,  che  contiene 
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10  n  di  alluminio  per  90  p.  di  rame,  e  che  é  co- 
nosciuta col  nome  di  bronzo  di  alluminio,  possiede 
proprietà  veramente  preziose.  Essa  ha  il  colore  del- 
l'oro, assume  colla  pulitura  un'elegante  lucentezza, 
è  durissima,  e  nello  stesso  tempo  mostrasi  assai  mal- 
leabile e  di  una  tenacità  che  eguaglia  quella  del  mi- 
gliore acciaio.  Distesa  col  martello  a  freddo,  la  sua 
durezza  si  fa  ancor  maggiore,  ed  acquista  contempo- 
raneamente una  certa  elasticità  ;  a  caldo  si  lascia 
distendere  e  fucinare  come  il  ferro  di  miglior  qualità. 

Questa  somma  malleabilità  a  caldo  è  utilizzata 
per  la  laminatura,  la  quale,  per  la  grande  durezza 
del  bronzo  di  alluminio,  sarebbe  lunga  e  difficile  se 
dovesse  operarsi  intieramente  a  freddo.  Per  lo  più 
si  usa  di  laminarlo  al  rosso  fino  alla  grossezza  di  uno 
o  due  millimetri,  si  continua  poscia  a  freddo  l'ope- 
razione per  que'  fogli  che  devono  ridursi  a  minore 
grossezza. 

Il  bronzo  di  alluminio  si  tira  alla  filiera  in  fili  di 
qualsiasi  diametro,  e  la  resistenza  di  questi  alla  tra- 
zione fu  trovata  superiore  a  quella  del  miglior  ferro 
e  del  migliore  acciaio. 

Da  saggi  fattisi,  a  diverse  riprese,  nelle  officine 
del  signor  Gouin  a  Parigi ,  si  é  conchiuso  che  il 
bronzo,  semplicemente  fuso,  non  si  rompe  che  sotto 

11  peso  di  65  a  70  chilogrammi  per  millimetro  di 
sezione.  Il  medesimo  bronzo,  tirato  in  fili,  sopportò 
fino  a  90  chilogrammi  per  millimetro  prima  di  rom- 
persi. Il  ferro  che  s'impiega  nella  costruzione  dei 
ponti  metallici,  e  che  era  stato  preso  per  punto  di 
comparazione,  non  potè  resistere  che  ad  uno  sforzo 
di  30  chilogrammi. 

Una  serie  di  saggi  fu  egualmente  eseguita  in  In- 
ghilterra dal  signor  Anderson  nell'arsenale  di  Wool- 
wich,  ed  i  numeri  trovati  furono  i  seguenti: 

Bronzo  di  alluminio  a  10  per  iOO.   .    .  65 

Acciaio  fuso  di  Krupp   53 

Ferro   30 

Oronzo  da  cannoni   28 

L'elasticità  del  bronzo  di  alluminio  a  10  per  100 
fu  determinata  dal  signor  Tresca,  professore  al  Con- 
servatorio di  arti  e  mestieri.  Il  saggio  fu  esepito 
sopra  un  regolo  di  metallo,  semplicemente  fuso,  che 
venne  somministrato  dall'officina  di  Nanterre.  Ecco 
il  riassunto  del  processo  verbale  di  questa  esperienza, 
stato  pubblicato  negli  Annali  del  Conservatorio 
(genn.  1864)  : 

<  Il  coefficiente  d'elasticità  del  bronzo  d'alluminio 
semplicemente  fuso  è  uguale  alla  metà  di  quello  del 
miglior  ferro  fucinato.  Questo  coefficiente  è  doppio 
di  quello  dell'ottone  e  quadruplo  di  quello  del  bronzo 
da  cannoni  ;  queste  due  ultime  leghe  essendo  prese 
nelle  medesime  condizioni  del  bronzo  d'alluminio, 
cioè  semplicemente  fuse  >. 

In  quanto  alle  sue  qualità  come  materia  fusibile, 


'[  il  bronzo  d'alluminio  mostrò  in  sul  principio  pochis- 
sima disposizione  a  lasciarsi  modellare  nella  sabbia. 
■  A  poco  a  poco,  e  mediante  opportune  modificazioni 
:  suggerite  dalla  pratica,  ogni  difficoltà  disparve,  ed 
oggigiorno  si  può  esser  sicuri  sulla  riescila  di  qun- 
]  lunque  getto.  Chè  anzi  col  bronzo  al  10  per  100 
si  possono  ottenere  getti  di  una  delicatezza  di  forma 
tale  che  sarebbe  impossibile  il  riprodurli  nè  coll'ot- 
ì  Ione,  nè  col  bronzo  di  stagno.  Il  bronzo  d'alluminio 
j  gode,  per  questo  riguardo ,  del  grande  vantaggio 
jl  di  non  andar  soggetto  alle  cavernosità,  cosi  ditli- 
i  cili  ad  evitarsi  col  bronzo  di  stagno ,  soprattutto 
1  quando  si  tratti  di  getti  voluminosi.  L'esperienza  fu 
più  volte  ripetuta  sopra  fondite  di  un  peso  conside- 
revole, fra  le  quali  puossi  citare  una  bocca  a  fuoco 
gettata  nell'officina  di  Nanterre,  e  sempre  il  metallo 
!  venne  trovato  perfettamente  sano,  di  una  compattezza 
e  di  una  omogeneità  inappuntabili. 
Gli  agenti  atmosferici,  le  sostanze  acide,  i  corpi 
'  grassi  e  certi  altri  materiali  che  inlaccano  più  o  meno 
j  prontamente  l'argento,  l'ottone,  il  bronzo  ordinario, 
|  e  per  più  forte  motivo  il  ferro  e  l'acciaio,  sono,  si 
può  dire,  senza  azione  sul  bronzo  d'alluminio  :  per 
questo  rapporto  esso  non  ha  superiori  che  l'oro  ed  il 
platino. 

La  densità  del  bronzo  d'alluminio  a  10  per  100  è 
di  7,7.  Questa  densità  è  poco  presso  quella  del  ferro; 
|  essa  è  inferiore  di  </.  a  quella  del  bronzo  da  cannoni. 
Un  lavoro  fu-o  con  bronzo  d'alluminio  al  10  per 
100  peserebbe  dunque  U  per  100  di  meno  che  un 
simile  lavoro  fuso  di  bronzo  da  cannoni. 

Nella  già  rinomala  officina  di  Nanterre,  diretta 
dal  signor  Paolo  Morin,  si  abbandonò  affatto  la 
produzione  dell'alluminio  puro,  e  si  fabbricano  ora 
esclusivamente  le  leghe  di  questo  metallo. 
Tre  titoli  di  bronzo  si  producono  a  Nanterre  :  il 
;  più  basso  contiene  il  5  per  100  di  alluminio,  e  10 
i  per  100  il  più  alto;  il  bronzo  intermedio  contiene 
j  7  V*  di  alluminio  su  100  parti  di  rame. 

Il  rame,  il  quale  dev'essere  sempre  di  qualità 
I  superiore,  si  porta  a  fusione  entro  crogiuoli  consi- 
j  mili  e  per  forma  e  per  proporzioni  a  quelli  in  cui 
si  fonde  l'acciaio;  essi  seno  pure  disposti  entro  forni 
I  analoghi.  Quando  si  è  raggiunto  il  punto  di  liqucfa- 
ì  zione  necessario,  apresi  il  crogiuolo  e  vi  si  introdu- 
{  cono  pesate  le  verghe  di  alluminio.  Questo,  fonden- 
dosi, determina  dapprima  un  abbassamento  tale  di 
temperatura  da  far  riprendere  ad  una  parte  del  rame 
la  forma  solida  ;  si  agita  allora  dolcemente  con  una 
mestola  di  ferro,  e  dopo  alcuni  momenti  producesi 
!  un  tale  svolgimento  di  calore  che  la  massa  intiera 
si  fa  di  una  bianchezza  abbagliante  e  divien  liquida 
.  come  acqua.  Se  in  questo  caso  il  crogiuolo  non  fosse 
in  sommo  grado  refrattario,  esso  si  rammollirebbe 
]  piegandosi  su  »tt  stesso  sotto  l'influenza  di  questa 
I  temperatura.  Ella  é  dunque  una  combinazione  ben 
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definita  quella  che  ha  luogo  in  questa  circostanza, 
e  se  si  pensa  ora  che  la  stabilità  e  l'inalterabilità 
di  un  composto  sono  quasi  sempre  in  ragione  diretta 
della  quantità  di  calore  sviluppatasi  nell'atto  della 
combinazione,  noi  troviamo  qui  la  causa  prima  di 
alcune  essenziali  proprietà  del  bronzo  d'alluminio. 

La  lega  composta  di  100  di  rame  e  di  5  d'allu- 
minio è  meno  dura  che  la  precedente,  è  suscettibile, 
come  questa,  di  assumere  una  bella  rispondenza,  e 
si  avvicina  molto  più  all'oro  per  la  sua  tinta. 

Una  lega  composta  di  100  di  rame  e  di  20  di  al- 
luminio rassomiglia  moltissimo  al  bismuto.  Questa 
lega  cristallizza  in  larghe  lamine,  si  polverizza  colla 
percussione  e  possiede  il  colore  bianco-giallognolo 
del  bismuto. 

In  istretto  rapporto  colla  quistione  delle  leghe 
dell'alluminio  r  quella  che  riguarda  la  saldatura  di 
esso.  Molte  difficoltà  s'incontrarono  da  bel  principio 
per  le  saldature  dell'alluminio  sopra  alluminio  e  di 
questo  sopra  altri  metalli.  Queste  difficoltà  vennero 
ora  felicemente  superate  ;  ecco  infatti  una  serie  di 
saldature  alte  allo  scopo  : 

Alluminio  Rame  Ottone  Zinco 

N°  1  parti  30  20  ...  50  1 

2        —   20  15  ...  65 

3-12  8  ...  80 

4  —     9  ...  6  85 

5  -     7  ...  5  88 

6  —  6  ...  4  90 
7—4  2  ...  94 

La  saldatura  n°  6  è  quella  che  meglio  si  con- 
viene per  piccoli  oggetti.  Le  parti  a  saldarsi  si  devono 
preparare  come  si  usa  per  lo  zinco. 

ALLIHIMO  (applicazioni  ed  usi  deli.')  {chim. 
indurir.).  —  La  bianchezza  e  la  rispondenza  del- 
l'alluminio, la  sua  inalterabilità,  l'attitudine  ad  as- 
sumere quella  speciale  intonazione  di  colore  che 
tanto  ricercano  gli  amatori  del  bello,  e  finalmente 
la  somma  sua  arrendevolezza  al  lavoro  del  cesella- 
tore resero  bentosto  questo  metallo  prezioso  per 
l'oreficeria,  la  gioielleria  e  la  produzione  delle  mi- 
nuterie d'arte. 

Per  la  sua  grande  leggerezza  esso  fu  con  van- 
taggio applicalo  alla  costruzione  di  certi  strumenti 
di  tisica,  quali,  ad  esempio,  i  cannocchiali  da  cam- 
pagna, i  binoccoli  da  teatro,  i  giroscopii,  gli  anemo- 
metri, gl'indicatori  di  Walt.  Per  questa  stessa  e  per 
altre  sue  proprietà  esso  è  ancora  vitalissimo  presso 
il  costruttore  dr.;li  apparecchi  di  telegrafia  e  presso 
il  fabbricante  di  bilancie  di  precisione. 

Uno  fra  gli  ostacoli  più  gravi  che  s'ebbero  ad  in- 
contrare nel  tempo  dei  primi  tentativi  per  l'impiego 
dell'alluminio  si  fu  la  resistenza  che  opponeva  alla 
doratura  diretta  colla  pila  ed  alla  saldatura.  Ambedue 
queste  difficoltà  vennero  felicemente  superale,  ed 


all'ultima  grande  Esposizione  industriale  di  Londra 
si  ebbe  campo  di  ammirare  moltissimi  lavori  di  al- 
luminio dorali  colla  pila  senza  intermezzo  di  sorla, 
e  le  cui  diverse  parti  riunite  mediante  la  saldatura 
possedevano  tuttavia  una  resistenza  ed  una  solidità 
grandissima. 

Non  ultima  fra  le  interessanti  applicazioni  delle 
curiose  proprietà  dell'alluminio  é  quella  che  riflette 
la  fabbricazione  degli  specchi  riflettori.  A  tolti  é 
nolo  il  grave  svantaggio  inerente  ai  riverberi  co- 
strutti col  doppiato  d'argento  e  che  deriva  dalla  fa- 
cile solforazione  di  questo  metallo.  Si  pensò  pertanto 
che  a  questo  inconveniente  si  sarebbe  potuto  ovviare 
sostituendo  a  quello  d'argento  il  doppiato  d'alluminio, 
il  quale,  come  si  detto,  conserva  la  sua  bianchezza 
e  la  sua  splendidezza  anche  sotto  l'azione  delle  in- 
fluenze solforanti.  La  fabbricazione  del  doppiato  di 
alluminio,  tentata  appunto  allo  scopo  di  soddisfare 
a  questa  essenziale  necessità,  corrispose  pienamente 
all'aspettazione,  e  noi  vedremo  ben  presto  i  river- 
beri di  doppiato  d'alluminio  adottati  dalle  ammini- 
strazioni delle  strade  ferrate,  nelle  officine,  nelle 
prigioni,  npi  teatri  ed  in  tutti  quei  luoghi  dove  erano 
prima  incompatibili  i  riverberi  di  doppiato  d'argento. 

Ma  se  colle  sue  utili  ed  eleganti  applicazioni  l'al- 
luminio giustificò  ampiamente  l'interesse  che  fin  dal 
suo  apparire  aveva  destato  nel  mondo  scientifico  ed 
industriale,  ben  più  siamo  in  diritto  di  aspettarci  se 
entriamo  nel  campo  delle  possibili  applicabilità  delle 
sue  leghe  ed  in  impeciai  modo  di  quella  che  colla 
denominazione,  quantunque  impropria,  di  bronzo  di 
alluminio  é  conosciuta. 

Per  la  sua  tenacità  e  robustezza  fu  già  adoperato 
con  singolare  successo  nella  fabbrica  delle  canne  da 
fucile  e  da  pistola.  Con  es^o  venne  pure,  per  inizia- 
tiva del  governo  francese,  colata  una  bocca  da  fuoco 
di  piccolo  calibro,  la  quale,  sottoposta  alle  esperienze 
d'uso  ,  mostrò  una  superiorità  incontrastabile  ri- 
spetto ad  uguali  artiglierie  del  migliore  acciaio. 
L'unico  ostacolo  al  suo  impiego  in  artiglieria  ne  é, 
per  ora  almeno,  l'alto  prezzo. 

Pel  suo  elegante  colore  e  per  la  sua  indifferenza 
riguardo  alla  maggior  parte  degli  agenti  chimici , 
esso  costituisce  già  Gn  d'ora  l'oggetto  di  una  fabbri- 
cazione industriale  fondata  su  basi  estesissime  ed 
ormai  sicure:  vogliamo  alludere  alla  fabbricazione 
del  vasellame  da  tavola  e  da  cucina  e  degli  utensili 
d'ogni  maniera  che  vi  si  riferiscono. 

Con  tutto  ciò  l'industria  del  bronzo  d'alluminio 
non  é  che  in  sul  suo  nascere.  Quando  tutte  le  pre- 
ziose proprietà  a  questo  spettanti,  e  che  abbiamo  a 
suo  luogo  passate  in  rivista ,  vengano  per  bene  e  lar- 
gamente utilizzate,  quando  siasi  potuto  trionfare  di 
quella  inerte  resistenza  che  sempre  s'incontra  allor- 
ché si  cerca  introdurre  nelle  abitudini  della  vita  co- 
una  novella  sostanza,  noi  siam  Go  d'oggi  con- 
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vinti  che  si  vedrà  allora  l'alluminio,  nella  forma  di 
lega  ed  in  mille  modi  foggiato,  diffondersi  per  ogni 
dove:  nell'officina  dell'artefice,  come  islrumenli  di 
lavoro  ;  nelle  mani  del  soldato,  qual  mezzo  di  difesa  e 
di  ofTesa  ;  nella  casa  agiata,  come  opera  d'arte  e 
di  eleganza. 

AUIHIMO  (coiiiiiXAZioNi  dell')  (cliim.  gen.).— 
L'alluminio  formando  un  solo  ossido  ed  una  sola 
classe  di  sali,  ed  in  tutte  queste  sue  reazioni  en- 
trandovi sempre  per  una  quantità  —55,  parrebbe 
logico  ammettere  questo  numero  come  esprimente 
il  peso  atomico  di  esso;  ma  la  grandissima  ana- 
logia, dal  punto  di  vista  chimico,  e  l'isomorfismo 
dei  composti  di  alluminio  con  quelli  di  ferro  al  mas- 
simo, il  calorico  specifico  del  metallo,  le  densità  dei 
vapori  delle  combinazioni  cogli  alogeni,  rendono  tale 
ipotesi  affatto  insussistente,  e  pongono  fuor  d'ogni 
dubbio  l'esistenza  del  gruppo  Al1.  Il  peso  ato- 
mico dell'alluminio  é  pertanto  la  metà  di  55  ;  cioè 
=  27,5.  Ignoto  è  finora  il  suo  peso  molecolare. 

Dal  punto  di  vista  dell'energia  di  saturazione,  l'a- 
tomo dell'alluminio  mostrandosi  tetratomico,  e  due 
atomi,  anche  similari,  non  potendo  unirsi  fra  loro 
senza  che  vengano  distrutte  due  unità  di  forza  chi- 
mica, il  gruppo  AI?  deve  essere,  come  è  infatti, 


Questa  esatomicità  del  gruppo  Al-  é  dimostrata 
ad  evidenza  dulie  combinazioni  dell'alluminio  coi 
radicali  monoatomici  (gli  alogeni,  ad  esempio),  i 
quali  composti  rispondono  tutti  alla  formola  Al* H6  ; 
essa  è  confermata  poi  dalle  combinazioni  dell'allu- 
minio stesso  coi  radicali  Diatomici,  come  l'ossigeno 
ed  il  solfo;  esse  infatti  sono  rappresentate  dalla 
formola  generale  AI*R"3. 

Pel  fatto  stesso  di  questa  sua  tetralomicilà  l'allu- 
minio dà  origine  ad  un  numero  grandissimo  di  com- 
posti, e  perciò  tornerà  utile  l'indagarne  la  costituzione 
molecolare  a  poterli  poscia  disporre  in  un  ordine, 
per  quanto  è  possibile,  razionale.  Noi  possiamo  pro- 
cedere a  questo  studio  prendendo  per  base  la  costi- 
tuzione degli  idrati  di  alluminio,  i  quali  possono 
servire  quali  tipi,  sia  per  le  combinazioni  di  questo 
corpo  coi  radicali  acidi,  sia  per  quelle  che  esso  forma 
coi  radicali  metallici. 

Il  gruppo  molecolare  Al1  (sola  forma  fin  qui  cono- 
sciuta all'alluminio  in  combinazione)  é,  come  abbiamo 
detto,  esatomico.  Sostituendo  questo  gruppo  a 6  atomi 
d'idrogeno  in  altrettante  molecole  d'acqua,  prende 
origine  un  idrato,  che  è  l'idrato  ordinario,  avente  la 

formola  *jjv'  J  O6.  Questo  composto  poi  può  perdere 

una  molecola  d'acqua,  e  si  converte  in  A,jjU  J  05, 

idrato  che  si  deve  considerare  come  una  prima  ani- 
dride dell'idrato  ordinario.  Questa  prima  anidride 
col  subire  anch'essa  siffatta  perdita  di  acqua  darà 


Al»  l 

origine  all'idrato  jjsjO*,  seconda  anidride  dell'i- 
drato ordinario. 

L'idrogeno  contenuto  in  cotesti  idrati  può  essere 
sostituito  da  radicali  metallici,  e  si  avranno  i  cosi 
delti  alluminati  ;  ovvero  da  radicali  acidi,  e  si  avranno 
i  sali  d'alluminio.  Intanto  egli  è  facile  osservare  che 
l'idrato  ordinario  contenendo  sei  atomi  d'idrogeno 
opererà  e  da  acido  esatomico  e  da  base  di  eguale  ato- 
micità ;  la  prima  anidride  si  comporterà  come  acido 
e  base  letralomica,  e  finalmente  la  seconda  anidride 
sarà  acido  biatomico  e  base  pure  bialoraica.  Questo 
punto  merita  qualche  consideraziont-,  servendoci  esso 
a  rettificare  la  distinzione  erronea  di  sali  acidi  e  sali 
basici  che  si  segui  finora  in  ordine  ai  composti  che 
hanno  per  tipo  l'idrato  di  alluminio.  Invero,  sarà 

neutro  il  sale  J!*jo6  perchè  tutto  l'idrogeno  é  so- 
stituito dal  radicale.  Per  la  stessa  ragione  sarà  neutro 
il  sale  della  prima  anidride  ^.J  J  O3  ed  il  sale  *!'s  J  0» 

della  seconda  anidride,  quantunque  il  rapporto  fra 
l'acido  e  la  base  sia  nel  primo,  spguendo  la  teoria 
dualistica,  AI*03,3RO;  nel  secondo.  Al  0J,2R0,  e 
nel  terzo,  Al503,RO.  Nel  caso  di  quest'ultima  il  solo 
sale  ordinario  sarebbe  neutro,  sali  basici  gli  altri. 

Giova  qui  riflettere  che,  trattandosi  di  composti 
in  cui  si  trovassero  riuniti  in  una  sola  molecola  più 
gruppi  di  Al2,  o,  come  si  dice,  di  composti  molto 
basici ,  questi  si  devono  considerare  come  derivanti 
da  idrati  che  risultano,  a  loro  volta,  dal  condensa- 
mento di  due  o  più  molecole  dell'idrato  primitivo  ; 
cosi,  il  sale  2Al*0*,5R0  si  dovrebbe  rappresentare 
àltj 

colla  formola  Al«}0",  e  deriverebbe  dall'idrato 
R<"\ 

Al*]  Al'ì 

Al»  0",  di  cui  la  prima  anidride  Al*  O10 darebbe 

Al*) 

a  sua  volta  il  sale  Al*  0'°,  il  quale  nella  teoria  dua- 
RM 

listica  si  scriverebbe  2AI»03  +  R0. 

Ragionando  in  siffatto  modo  si  arriva  a  compren- 
dere in  una  slessa  figliazione  un  numero  stragrande 
di  composti  che  troviamo  in  natura  e  che  distinguonsi 
per  la  loro  stabilità. 

Lo  stesso  ragionamento  si  applica  ai  sali  detti 
acidi,  derivanti  questi  da  idrati  acidi  condensati  o 
dalle  loro  anidridi;  e  questi  troviamo  abbondanti 
specialmente  cogli  acidi  del  silicio,  d'onde  l'inter- 
minabile serie  dei  silicati  costituenti  gran  parte  della 
crosta  terrestre.  Coi  mono-  e  coi  bi-acidi  condensa- 
zioni simili  sono  meno  frequenti,  attesa  la  poca  sta- 
bilità dei  composti  risultanti,  mentre  di  tali  acidi 
sono  più  numerose  le  combinazioni  delle  basiche, 
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abbondami  pure  nel  regno  minerale.  Olire  a  ciò,  non 
bisogoa  trascurare  la  grande  tendenza  che  hanno  i 
sali  di  questo  metallo  di  combinarsi  o  fra  loro  o  con 
altri  sali,  dando  origine  a  sali  doppii,  che,  oltre  ad 
essere  in  ragguardevole  numero,  in  natura  si  pro- 
ducono sommamente  complessi  con  semplicissime 
manipolazioni.  Insomma  questo  metallo  é  fra  quelli 
che  possono  formare  numerosissime  serie  di  compo- 
sti, onde  la  sua  storia  è  delle  più  interessanti  per  la 
chimica. 

A  1.1.1  MIMO  (caratteri  dei  sali  di)  (chim.  anal). 
Incolori ,  ad  eccezione  di  quelli  contenenti  radicali 
di  acidi  colorali.  Inodori.  I  sali  solubili  hanno 
sapore  astringente,  ed  alcuni  nello  stesso  tempo 
dolciastro.  I  sali  ad  acido  organico  sono  per  lo  più 
solubilissimi  ed  incristallizzabili  ;  i  sali  derivati  dal- 
l'idrato ordinario  sono  in  generale  maggiormente 
solubili  che  non  quelli  delle  anidridi  :  sono  solubili 
i  solfati,  i  nitrati  e  simili,  mentre  i  fosfati,  borati 
e  silicati  sono  insolubili  ;  questi  però  si  disciolgono 
nell'acido  cloridrico  o  solforico,  eccettuali  i  silicati 
anidri,  che  solo  divengono  tali  quando  fusi  con  idrati 
alcalini.  Su  tale  proprietà  è  basalo  il  metodo  per  la 
loro  analisi.  Le  soluzioni  dei  sali  alluminici  hanno 
reazione  acida  ;  trattate  cogli  idrati  alcalini  danno 
un  precipitato  bianco  gelatinoso  solubilissimo  in  ec- 
cesso di  reagente,  solubile  negli  acidi,  perfino  nell'a- 
cetico, e  riprecipitabile  dalle  soluzioni  alcaline  colla 
ebollizione  con  cloruro  ammonico.  L'ammoniaca  dì 
lo  stesso  precipitalo,  pochissimo  solubile  in  eccesso. 
Coi  carbonati  alcalini,  ugual  reazione,  accompagnala 
da  sviluppo  di  gas  acido  carbonico.  1  fosfati  precipitano 
i  sali  d'alluminio,  il  precipitato  é  insolubile  nell'acido 
acetico,  e  consiste  in  fosfati  ad  eccesso  di  allumina. 
Inalterabili  all'acido  solfidrico,  precipitano  idrato  di 
alluminio  col  solfuro  ammonico.  Col  ferrocianuro  po- 
tassico si  ottiene,  dopo  un  po'  di  tempo,  se  le  soluzioni 
sono  diluite,  un  precipitato  bianco  gelatinoso.  Fa- 
cendo bollire  un  sale  d'alluminio  con  soluzione  di 
iposolfito  sodico  si  precipita  dell'allumina  polveru- 
lenta e  facile  ad  essere  lavala.  Alcuni  sali,  special- 
mente quelli  che  calcinati  lasciano  allumina  pura  per 
residuo,  riscaldali  a  temperatura  elevata,  dopo  averli 
umettali  con  soluzione  di  nitrato  di  cobalto,  danno 
una  massa  azzurra  di  cielo  :  questa  é  reazione  del 
tutto  caratteristica  di  questi  sali.  Descriveremo  i  più 
importanti  composti  alluminici,  facendo  seguire  l'un 
l'altro  nell'ordine  delle  loro  atomicità. 

ALIA  MIMO  (composti  dell  )  (chtm. gen.).  —Clo- 
ruro di  alluminio,  Al*Cl6;  peso  molecolare  208.~ 
Si  può  avere  riscaldando  il  metallo  in  corrente  di 
cloro  secco:  ordinariamente  si  sostituisce  al  metal  lo  un 
miscuglio  intimo  d'allumina  e  di  carbone;  la  reazione  è 
rappresentala  da  A1*0*+3C  +  3CI*=AI»C16+3C0. 
L  un  corpo  solido,  che  cristallizza  in  tavole  esagonali, 
bianchissime,  molto  volatili.  Riscaldalo  in  piccole 


quantità  si  volatilizza  senza  fondersi  :  in  gran  massa 
si  fonde  a  180°  e  bolle  a  temperatura  di  poco  supe- 
riore. La  densità  allo  stato  gasoso  si  trovò  9,34  (la 
teoria  è  di  9,28).  È  molto  avido  d'umidità  e  molto 
solubile  nell'acqua,  colla  quale  forma  un  idrato  ben 
definito  AI*Cl6+6Aq.  Questo  composto  otliensi  pure 
col  disciogliere  l'allumina  di  fresco  precipitata  nel- 
l'acido cloridrico  ed  evaporando  a  cristallizzazione. 
Il  sale  idrato  non  può  esser  reso  anidro  col  riscalda- 
mento, decomponendosi  in  acido  cloridrico  ed  illu- 
mina AlH'.l6+3H*0  =  Al«O'+6HCL  La  soluzione 
del  cloruro  d'alluminio  discioglie  nuovo  metallo  pro- 
ducendo un  composto  poco  solubile.  Il  cloruro  d'allu- 
minio si  discioglie  assai  bene  nell'alcole  ;  ad  elevata 
temperatura,  in  contatto  col  potassio  e  col  sodio,  si 
riduce  e  si  ottiene  alluminio  isolato.  Il  cloruro  d'al- 
luminio si  combina  col  cloniro  sodico  -,  il  doppio  cloruro 
è  bianco  cristallizzabile  ;  fonde  a  200°  ;  é  volatile, 
ma  meno  del  cloruro  semplice,  ed  a  questo  viene 
preferito  nella  preparazione  dell'alluminio ,  perché 
non  incomoda  coi  suoi  vapori  come  fa  il  cloruro,  ed 
essendo  meno  deliquescente  si  può  meglio  conser- 
vare. Riscaldato  coi  metalli  alcalini  si  comporta  come 
il  cloruro  d'alluminio. 

L'importanza  che  acquietò  il  cloruro  d'alluminio 
per  la  preparazione  di  questo  metallo  rende  neces- 
sario che  si  parli  con  più  particolari  del  modo  di 
prepararlo. 

Nei  laboratorii  per  averlo  in  certa  quantità  si  fa 
uso  di  una  storta  di  gres  tabulata  che  si  colloca  en- 
tro fornello  a  cupola,  portante  al  di  sopra,  nel  mezzo, 
un  foro  circolare,  per  cui  passa  una  canna  pure  di  gres 
che  è  fissata  saldamente  nella  tubolatura  della  storia, 
e  da  un  lato  una  gola  per  cui  hanno  sfogo  i  prodotti 
della  combustione.  La  pancia  della  storta  dev'essere 
tutta  immersa  nel  carbone  rovente.  Si  hanno  pallot- 
tole formate  di  allumina,  nero  fumo  ed  olio,  già 
previamente  calcinate  a  fuoco  gagliardo  entro  cro- 
giuolo, a  decomporne  la  materia  grassa  e  scacciarne 
interamente  l'umidità:  s'introducono  nella  storta 
già  rovente,  in  cui  s'intromette  per  la  tubulatura 
una  corrente  di  gas  cloro  ben  secco,  mentre  il  collo 
della  storta  étcongiunto  ron  un'allunga  in  cui  si  rac- 
coglie il  prodotto  condensabile.  Per  la  forza  dell'alia 
temperatura  il  carbone  e  il  cloro  unitamente  agiscono 
sull'allumina  da  toglierle  l'ossigeno  e  ridorla  a  clo- 
ruro d'alluminio,  che  in  parte  si  condensa  nell'allunga 
e  in  parte  si  ferma  nel  collo  della  storta  e  lo  ostrui- 
sce, in  guisa  da  tornar  necessario  di  levare  l'allunga 
ed  aprire  il  passaggio  entro  il  collo  stesso.  Il  clo- 
ruro d'alluminio  dev'essere  immediatamente  chiuso 
in  recipienti  secchi  e  ben  tappati  con  turaccioli  a 
smeriglio. 

Sainle-Claire  Deville  prepara  il  cloruro  d'alluminio 
in  grande  con  una  mescolanza  di  allumina  e  di  bi- 
tume, e  facendo  uso  di  una  storta  da  gas  collocala 
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verticalmente  nel  forno  e  comunicante,  per  un  tubo 
laterale  che  ha  nella  parie  superiore,  con  una  piccola 
camera  in  muratura  coperta  nell'interno  di  mattoni 
di  maiolica  invetriala. 

Pr ernie  l'allumina  derivante  dalla  calcinazione  al 
rosso  vivo  dell'allume  ammoniacale,  la  fa  polverizzare 
e  la  mescola  con  bitume  di  litantrace,  e  la  calcina 
entro  vasi  di  terra  uguali  a  quelli  in  cui  si  fa  il  car- 
bone animale.  Cessati  i  fumi  del  bitume,  si  tolgono 
gli  orciuoli  dalla  furnace  e  se  ne  estrae  il  carbone, 
che  é  duro,  lucente,  poroso,  rigonfio  e  con  fessure 
come  la  pietra  pomice,  e  che  deve  introdursi  ancora 
caldo,  per  quanto  é  possibile,  nella  storta  della  distil- 
lazione. Detta  storia  deve  avere  la  capacità  circa  di 
300  litri,  e  meno  alta  di  circa  30  a  40  centim.  di 
quella  del  gas,  disposta  nel  camino  del  forno  in  ma- 
niera che  la  fiamma  uscente  dal  focolare  la  inviluppi 
tutto  all'intorno.  Ha  nel  fondo  un'apertura  quadrata 
di  due  decimetri  di  lato  e  che  si  chiude  con  un  mat- 
tone fermatovi  da  una  vite  di  pressione.  Un  po'  al 
di  sopra  del  fondo  ha  un  foro  circolare,  in  cui  mette 
capo  un  tubo  di  porcellana  che  é  difeso  dall'azione 
della  fiamma  da  un  crogiuolo  di  terra  perforato  nel 
fondo  e  pieno  di  terra  e  di  sabbia  che  gli  fa  da  ca- 
micia. Il  detto  tubo  porta  il  cloro  nel  centro  del  car- 
bone alluminoso;  il  qual  cloro  proviene  da  una  bat- 
teria di  8  damegiane,  contenente  ciascheduna  45  litri 
di  acido  cloridrico  e  di  perossido  di  manganese,  di 
cui  mentre  4  agiscono  per  ventiquattrore,  le  4  ri- 
manenti rimangono  inattive  per  ricevere  nuova  carica. 
L'estremo,  che  é  in  alto  della  storta,  è  chiuso  da  un 
disco  di  mattoni  refrattari,  nel  cui  centro  è  un'aper- 
tura .quadra  di  10  a  12  centim.  di  lato,  per  cui  si 
rinnova  la  carica  di  carbone  alluminoso  di  mano  in 
mano  che  va  consumandosi.  Tale  apertura  deve  pure 
rimanere  chiosa  con  un  mattone  sovrappostovi  e  te- 
nutovi ben  fermo.  A  30  centimetri  di  distanza  dalla 
piastra  superiore  vi  é  un'apertura  circolare,  in  cui 
imbocca  un  crogiuolo  di  terra  ben  lutatovi,  che  ha 
il  fondo  tagliato  e  che  fa  da  tubo  o  collo  per  con- 
durre i  vapori  nella  canna  di  condensazione.  Questa 
ha  il  tetto  mobile  (o  parete  superiore),  é  di  un  metro 
quadrato  circa  di  base  e  1"\20  di  altezza,  e  comunica 
da  un  lato  con  alcuni  tubi  mobili  di  legno  foderati 
internamente  di  piombo,  pei  quali  passano  le  materie 
non  condensabili,  e  si  sprigionano  in  un  camino  di 
forte  tirante.  Le  bocche  dei  tubi  che  mettono  capo 
al  camino  portano  un  registro,  con  che  si  apre  più 
o  meno  la  loro  bocca.  Avanti  di  procedere  all'opera- 
zione la  camera  dev'essere  slata  ben  seccata  da  qual- 
sivoglia umidità,  introducendovi  bracieri  ben  ardenti, 
finché  sia  divenuta  caldissima  nell'interno.  A  termine 
della  preparazione  il  cloruro  d'alluminio  si  trova 
quasi  tutto  aderente  in  massa  solida  e  molto  densa 
al  tetto  mobile  della  camera. 

Se  il  prodotto  non  è  poro,  si  calcinerà  in  vasi  di 


!  terra  o  di  ghisa  con  piccoli  chiodi  o  limatura  di  ferro: 
i  vasi  si  chiuderanno  da  che  i  gas  sono  sviluppati,  e 
!  si  seguiterà  a  scaldare  affinchè  il  cloruro  d'alluminio 
!  ai  liquefacela  e  risenta  meglio  l'azione  del  ferro.  Il 
percloruro  di  ferro  che  era  misto  con  quello  d'allu- 
minio si  trasforma  in  protocloruro  molto  più  fino  e 
che  rimane  nel  fondo,  mentre  il  cloruro  d'alluminio 
si  sublima  al  di  sopra  in  grossi  prismi  trasparenti  e 
scoloriti,  (^distillandolo  coll'idrogeno,  la  purificazione 
I  è  compiuta. 

Bromuro  d'alluminio,  AI'Br6;  peso  molecolare 
535.  —  K  in  tutto  corrispondente  al  cloruro,  e  si 
prepara  come  quest'ultimo.  Questo  sale  fonde  a  93°, 
bolle  a  260.  D.  V.  1862  (teorica  1852;.  Possiede 
mollo  rimarchevole  il  fenomeno  della  soprafusione. 
Coll'acqua  forma  pure  l'idrato  Al!Rr*-|-6Aq  ;  il  quale 
riscaldato  produce  acido  bromidrico  ed  allumina. 
Idrato  si  prepara  come  il  cloruro,  od  anche  precipi- 
|  landò  il  bromuro  di  bario  col  solfalo  d'allumina  ; 
forma  pure  bromuri  doppii  coi  bromuri  alcalini.  Si 
combina  coll'ammoniaca  e  coll'acido  solfidrico.  I  pro- 
]  dotti  sono  distrutti  dall'azione  del  calore. 

Ioduro  d'alluminio ,  Al«lfi;  peso  molecolare  817. 
—  L'alluminio  ha  poca  affinità  per  l'iodo.  Per  pre- 
parare l'ioduro  si  riscaldano  in  tubo  chiuso  alluminio 
e  iodo,  ovvero  alluminio  e  ioduro  d'argento.  Ripe- 
tendo l'operazione  con  eccesso  di  metallo  si  può  avere 
perfettamente  puro.  Si  presenta  in  cristalli  bianchi, 
l  fusibili  a  175°;  bolle  a  temperatura  superiore  d'ai- 
|  quanto  a  quella  cui  bolle  il  mercurio,  ed  in  tale  slato 
|  ha  la  densità  =27  (28,3  teorica).  Differisce  dal  clo- 
ruro e  dal  bromuro,  perchè  allo  stato  di  vapore  misto 
all'aria  detona  scomponendosi  in  iodo  ed  allumina, 
ond'è  che  nel  distillar  questo  composto  vuoisi  operare 
in  atmosfere  artificiali  inattive  su  di  esso.  Forma 
anche  ioduri  doppii  coi  ioduri  di  potassio  e  di  sodio, 
e  coll'ammoniaca  dà  un  composto  distrutto  dal  ca- 
lore. Disciogliendo  allumina  in  acido  iodidrico  si  ha 
il  sale  Al*l6-Ì-6Aq,  che  somiglia  in  tutto  al  cloruro 
ed  al  bromuro  corrispondente. 

Fluoruri  di  alluminio,  AI*F1«;  p.m.  169.  — Per 
preparare  il  fluoruro  d'alluminio  puro  si  faccia  rea- 
gire acido  fluoridrico  sopra  allumina  ottenuta  colla 
calcinazione  dell'allume  ammoniacale.  Terminata  la 
;  reazione,  si  riscalda  la  massa  essiccata  in  recipiente 
j  di  carbone  attraversato  da  una  corrente  di  gas  inerte. 
[  Al  calor  bianco  il  fluoruro  si  volatilizza  e  si  ottiene 
in  magnifici  cristalli. 

Coll'azione  del  fluoruro  di  silicio  sull'alluminio  in 
fusione  ottiensi  pure  fluoruro  d'alluminio,  che  lavato 
con  acido  nitrico  per  disciogliere  il  silicio  che  ne  lo 
imbratta,  resta  sufficientemente  puro.  Fondendo  un 
miscuglio  di  solfato  d'alluminio  e  di  criolite  si  ottiene 
solfato  sodico  e  fluoruro  d'alluminio 
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La  massa  calcinata  si  lava  con  acqua,  che  esporla  il 
solfato  sodico  prodotto  ed  il  solfato  alluminico  ecce- 
dente. Disciogliendo  nell'acido  fluoridrico  a  satura- 
zione dell'idrato  d'alluminio  ed  evaporando,  si  ottiene 
il  sale  2(Al*FK')+7Aq. 

Il  fluoruro  d'alluminio  anidro  cristallizza  in  rom- 
boedri di  88,30  ;  i  cristalli  sono  poco  rifrangenti. 

É  amorfo  e  bianco,  inodoro  ed  insipido;  insolu- 
bile nell'acqua  e  negli  acidi:  mantenuto  per  qualche 
tempo  a  contatto  dei  carbonati  alcalini ,  in  fusione 
ad  elevata  temperatura,  si  trasforma  in  combinazioni 
solubili. 

Il  sale  idrato  si  discioglie  nell'acqua,  ed  a  diffe- 
renza del  cloruro,  bromuro  e  ioduro  dello  slesso 
metallo,  non  si  decompone,  ove  sia  riscaldato,  ma 
perde  l'acqua  che  contiene  e  da  il  fluoruro  anidro. 
Questo  sale  si  combina  coi  fluoruri  alcalini  ;  i  com- 
posti risultanti  godono  di  graude  stabilità,  e  sono 
perciò  in  maggior  numero,  anzi  si  conoscono  combi- 
nazioni del  fluoruro  d'alluminio  col  fluoruro  d'idro- 
geno, e,  come  facilmente  s'intende,  tali  combinazioni 
si  diportano  da  veri  acidi,  e  sali  di  tali  acidi  sono 
conosciuti  ;  questi  acidi  corrispondono  agli  idrati  di 
alluminio,  colla  differenza  che  il  fluore  sostituisce 

l'ossigeno.  Si  ottiene  il  sale  ^JéjFI'*,  corrispon- 

dente  all'idrato  ordinario      jo*.  col  dividere  in 

due  parti  una  soluzione  di  acido  fluoridrico,  e  saturala 
una  con  allumina,  aggiungerla  all'altra.  V  questa  é 
la  sola  maniera,  poiché  disciogliendo  l'idrato  allu- 
minico in  grande  eccesso  di  acido  fluoridrico,  e 
quindi  al  miscuglio  aggiungendo  alcole,  si  precipita 
una  sostanza  oleosa ,  che  a  poco  a  poco  si  concreta 

Al*] 

in  cristalli  aventi  la  formola  J,1>W«,  la  qual  for- 

11») 

mola  è  identica  con  quella  della  quinta  anidride  del- 
l'idrato trialluminico,  in  cui  l'ossigeno  è  surrogato 
dal  fluore.  Facendo  reagire  un  eccesso  di  acido 
fluoridrico  sull'idrato  d'alluminio  ed  evaporando  la 
soluzione  si  svolge  acido  fluoridrico,  mentre  si  depo- 
sita una  materia  cristallina  poco  solubile,  che  lavata 
con  acqua  bollente  ed  essiccata  alla  temperatura  or- 

dinaria  possiede  la  formola  Al*  S  Fi1* ,  che  puossi 

paragonare  alla  quarta  anidride  dialluminica  sempre 
col  fluore  invece  dell'ossigeno.  Finalmente  satu- 
rando perfettamente  l'acido  fluoridrico  con  idrato 
alluminico,  evaporando  la  soluzione,  si  ottiene  un 
sale  idrato,  solubile  nell'acqua,  che  ha  la  formola 
2(Al2Fif')-T-7Aq,  sale  che  alcuni  considerano  rap- 
presentato dalla  formola  razionale     j  m  +  7Aq, 


e  che  sarebbe  il  sale  d'alluminio  dell'acido 


Ah, 

1|S 


FI". 


Fluoruri  doppii,  prodotti  dalla  sostituzione  di  radi- 
cali metallici  all'idrogeno  di  tali  acidi,  sonsi  trovati 
in  natura,  e  devesi  fra  tutti  ricordare  la  criolite 

j^afi^  Fi'1  per  la  somma  importanza  che  ha  acquistale 
per  le  sue  applicazioni  alla  preparazione  dell'allumi- 
nio. Si  conoscono  inoltre  un  sale  di  potassio  ^  j  FI'- , 

ottenuto  versando  soluzione  di  fluoruro  potassico  io 
altra  di  fluoruro  alluminico,  mantenendo  un  eccesso 

del  sale  alcalino.  Il  sale  ^Ij  FI10,  sale  della  prima 

anidride  alluminica,  si  ha  invece  nella  preparazione 
suaccennata ,  quando  il  fluoruro  alluminico  sia  in 
eccesso.  Queste  combinazioni,  quelle  idrogenate  da 
sole  e  le  altre  con  acido  solforico,  sviluppano  acido 
fluoridrico  per  l'azione  del  calore.  Si  conoscono  altre 
di  queste  combinazioni,  ma  non  essendo  i  chimici 
d'accordi»  sulla  loro  composizione,  molto  incerte  ne 
rimangono  le  formole. 

Solfuro  d'alluminio.  —  Poco  conosciuto;  ottenuto 
col  riscaldare  l'allumina  al  rosso  nel  solfuro  di  car- 
bonio, 2AW+2CS»=2AI*S*  +  3C0'.  È  fusibile, 
l'acqua  lo  decompone  in  acido  solfìdrico  ed  idrato  di 

alluminio         +  6H«0  =  ^  j  0«  +  3H«. 

Si  crede  intervenga  alla  formazione  delle  acque 
solfuree  naturali. 

Seleniuro  di  alluminio.  —  L'alluminio  riscaldali 
nel  vapor  di  selenio  vi  si  combina  svolgendo  calorico 
e  luce.  Il  prodotto  della  reazione  è  una  polvere  aeri 
che  acquista  lo  splendore  metallico  per  l'azione  del 
brunitoio  ;  coll'acqua  si  comporta  come  il  solfuro. 

Fosfuro  d'alluminio.  —  11  vapore  di  fosforo  con- 
verte l'alluminio  io  uua  massa  scura  simile  al  se- 
leniuro.  In  contatto  dell'acqua  sviluppa  idrogeno 
fosforato  non  infiammabile.  Non  è  staio  peranco 
analizzalo. 

Doruri,  tiliànri  e  carburi  di  alluminio.  -  W" 
luminio  fuso  attacca  vivamente  i  borati  ossidandosi,  e 
combinandosi  col  boro  messo  io  libertà  produce  un 


Piccole  quantità  di  questo,  misto  all'alluminio,  ne 
alterano  di  molto  le  proprietà.  Grandissima,  come 
abbiamo  detto  pel  boro,  é  l'affinità  dell'alluminio  pel 
silicio  ;  sicché  oltremodo  difficile  é  l'avere  alluminio 
interamente  scevro  da  questo  metalloide,  che  gli  co- 
munica cattive  qualità. 

Si  preparano  siliciuri  d'alluminio  fondendo  l'allu- 
minio coi  silicati  o  facendo  agire  il  fluoruro  di  silicio 
sull'alluminio  in  fusione. 

Poca  affinità  unisce  il  carbonio  all'alluminio.  » 
ottiene  un  carburo  nella  preparazione  del  mewllo  per 
via  elettrolitica  facendo  uso  di  reoforo  io  carbone. 
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Ossido  di  alluminio  (allumina),  AI'O';  p.  m.  103.  Il 

—  Si  trova  in  natura  cristallizzato,  e  porla  il  nome 
di  corindone,  topazio  orientale,  rubino,  zaffiro,  a 
seconda  del  colore  che  possiede  ;  lo  smeriglio  è  allu- 
mina mista  ad  ossido  di  ferro.  Si  può  preparare  colla 
combustione  di  sottili  fogli  d'alluminio. 

Tutti  i  sali  d'alluminio  ad  acido  organico  calcinati 
all'aria  danno  allumina.  Il  nitrato,  il  solfato,  l'allume  > 
ammoniacale  e  l'idrato  d'alluminio  calcinati  lanciano  jj 
allumina  pura  per  residuo.  Dalla  reazione  dei  vapori  ;| 
di  fluoruro  d'alluminio  coll'anidride  borica  si  ottiene 
cristallizzato  quale  esiste  in  natura. 

L'allumina,  quando  non  sia  fusa,  é  una  polvere 
tenuissima,  untuosa  al  tatto,  bianca,  insipida,  ino- 
dora; quando  fu  calcinata  a  moderala  temperatura  j 
possiede,  sebbene  insolubile,  una  certa  affinila  per 
l'acqua,  ed  assorbe  l'umidità  dell'aria  ;  molti  terreni  j 
conservano  sufficiente  umidità  per  la  vegetazione 
mercé  queste  proprietà  dell'allumina  in  essi  conte- 
nuta. È  fissa  ;  si  fonde  solo  alla  fiamma  del  cannello 
a  gas  ossidrogeno.  Fondendola  con  traccie  di  cro- 
mati si  ottennero  rubini  artificiali.  Quando  non  sia 
stata  calcinata  a  troppo  elevata  temperatura  si  di- 
scioglie facilmente  negli  acidi  e  negli  alcali.  Ma  dopo 
essere  stata  riscaldata  fortemente  i  del  tutto  insolubile 
in  questi  mestrui,  a  meno  che  non  la  si  porti  a  fu- 
sione con  un  idrato  alcalino.  Si  discioglie  nell'ani- 
dride borica  ad  alta  temperatura  e  mantenendo  la 
soluzione  per  molto  tempo  al  calore  d'un  forno  a 
porcellana  ;  l'anidride  evaporandosi  lascia  cristalliz- 
zare l'allumina,  che  assume  le  forme  naturali. 

Resiste  al  calore  anche  mista  con  carbone  :  ove 
però  si  calcini  un  miscuglio  di  ossido  di  rame,  di 
allumina  e  carbone,  il  rame  ottenuto  contiene  al- 
quanto alluminio;  scaldata  con  cloro  non  s'altera, 
ma  se  trovasi  contemporaneamente  mescolata  a  car- 
bone, si  converte  in  cloruro  d'alluminio.  Il  solfuro 
di  carbonio  al  rosso  la  trasforma  in  solfuro. 

Idrati  di  alluminio.— Idrato  ordinario,  AMW. 

—  K  conosciuto  allo  stato  nativo  sotto  il  nome  di 
gibsite  (vedi).  Si  ottiene  precipitando  un  sale  qua- 
lunque d'alluminio  con  ammoniaca  o  con  un  carbo- 
nato alcalino,  lavando  il  precipitato  e  portandolo  a 
secchezza.  È  una  polvere  untuosa,  che  bagnata  con  I 
acqua  forma  una  pasta  plastica.  Si  scioglie  facilmente 
negli  idrati  alcalini  e  negli  acidi;  sottomessa  al  ! 
riscaldamento  perde  tutta  l'acqua  e  si  converte  in 
allumina.  Lasciando  esposta  all'aria  una  soluzione  di 
questo  composto  nella  potassa  si  ottiene  cristalliz- 
zata.  Tali  cristalli  però  sono  difficilmente  solubili 
negli  acidi.  L'idrato  d'alluminio  ordinario  possiede 
una  gran  tendenza  ad  unirsi  alle  materie  coloranti 
vegetali.  Mescolando  una  decozione  colorata  con 
una  soluzione  d'alluminio  e  per  mezzo  d'un  carbo-  | 
nato  precipitando  l'idrato  d'alluminio,  questo  pre-  j 
cipitandosi  trascina  con  sé  la  materia  colorante,  si 


che  il  liquido  rimane  decolorato.  È  in  tal  modo  che 
si  preparano  le  lacche  coloranti.  Su  questa  proprietà 
é  fondato  l'uso  der  sali  d'alluminio  come  mordenti 
in  tintura. 

Graham  ottenne  una  modificazione  allotropica  del- 
l'idrato di  alluminio  Al*HcO«,  sottoponendo  alla  dia- 
lisi una  soluzione  d'idrato  di  allumina  nel  cloruro  di 
alluminio.  Il  cloruro  passa  in  istato  neutro  attra- 
verso il  dializzatore,  e  l'allumina  rimane  nell'acqua, 
sciolta  in  istato  di  purezza. 

É  coagulabile  facilmente  allorché  si  scalda,  o  per 
mezzo  dei  sali  alcalini. 

L'idrato  di  allumina  precipita  in  forma  granulosa, 
od  almeno  non  molto  gelatinosa ,  allorché  si  pone  a 
bollire  una  soluzione  di  solcato  di  allomina  oppure 
di  allume  con  iposolfito  di  soda  ;  od  anche  decompo- 
nendo con  una  corrente  di  acido  carbonico  una  solu- 
zione alcalina  concentrata  di  allumina. 

Prima  anidride  ^'JJ  0».  -  Allumina  solubile. 

Riscaldando  a  temperatura  di  100°  in  vasi  chiusi 
1  p.  di  acetato  d'alluminio  sciolto  in  200  p.  d'acqua,  e 
mantenendolo  per  dieci  giorni  senza  interruzione  alla 
suddetta  temperatura,  il  sale  si  scompone  in  acido 
acetico  che  vien  manifestato  dall'odore  della  solu- 
zione, ed  in  allumina  solubile.  Dopo  l'operazione  il 
liquido  vien  fatto  bollire  celeremente,  avendo  cura 
di  surrogare  l'acqua  evaporata  onde  scacciare  l'a- 
cido acetico.  Si  ottiene  cosi  una  soluzione  d'allumina 
solubile.  Tale  soluzione  evaporata  a  secchezza  in 
bagno  maria  lascia  un  residuo  che  non  si  discioglie 
negli  acidi,  eccetto  l'acetico.  Una  soluzione  di  potassa 
la  converte  in  allumina  ordinaria.  Una  curiosa  pro- 
prietà della  soluzione  di  questo  idrato  si  é  di  tras- 
formarsi in  una  gelatìna  trasparente  quando  sia  me- 
scolata con  traccie  o  di  potassa  o  di  acido  solforico. 
Inoltre  l'allumina  cosi  preparata  non  agisce  meno- 
mamente come  mordente  colle  materie  coloranti 
organiche. 

Facendo  bollire  per  ventiquattro  ore  dell'idrato  di 
allum  in  io  ordinario  nell'acqua,  a  poco  a  poco  si  con- 
verte in  un  idrato  O3  insolubile  negli  acidi  al 
pari  dell'allumina  calcinata. 

Seconda  anidride,     j  O1.  —  Si  trova  solamente 

in  natura  ;  costituisce  il  diasporo  (vedi), 
kit  i 

Clorato,  (QiQjy;  |  O6.  —  Si  ottiene  precipitando 

una  soluzione  d'idrofluosilicato  d'alluminio  con  un'al- 
tra di  clorato  potassico.  É  deliquescente. 

Perclorato,  m\Q3\e,  l  °6>  —  Incristallizzabile  , 
deliquescente,  solubile  nell'alcole. 
Bromato,  /n-n,^  [  O6.  —  Massa  gommosa  tras- 
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parente,  solubilissima,  preparata  disciogliendo  l'al- 
lumina nell'acido  cromico  ed  evaporando. 

lodalo ,  (|o«j*  j  O6.—  Si  prepara  come  il  bromato, 

a  cui  somiglia,  tranne  in  ciò,  cbe  qualche  volta  si  può 
avere  in  cristalli. 

Solfali.  —  Sale  ordinario,  Al*3(S0*)05+18Aq. 
—  Si  trova  nativo  in  alcune  località  dell'America  : 
si  ottiene  disciogliendo  l'idrato  d'alluminio  nell'acido 
solforico,  ed  evaporando  a  cristallizzazione.  Costi- 
tuisce piccole  lamine  flessibili  d'aspetto  perlaceo, 
solubilissime  nell'acqua,  quasi  insolubili  nell'alcole. 
La  soluzione  ha  reazione  acida  e  possiede  un  sapore 
dolciastro  astringente.  Sciolto  a  caldo  nell'acido 
cloridrico,  si  deposita  col  rafTreddamento  in  larghe 
lamine  incolore.  Puossi  avere  un  sale  contenente 
ventisette  molecole  d'acqua,  ove  s'abbandoni  a  cri- 
stallizzazione a  bassa  temperatura  la  soluzione  ac- 
quosa. Il  solfato  d'alluminio  idrato  per  mezzo  del 
riscaldamento  si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristalliz- 
zazione, cbe  perde  in  seguito  totalmente.  Spingendo 
maggiormente  la  temperatura  si  decompone  lasciando 
per  residuo  pura  allumina.  La  soluzione  del  sale  si 
decompone  quando  sia  fatta  bollire  con  carbonato 
calcico,  o  con  idrato  d'alluminio,  o  con  zinco:  si 
depongono  in  tali  circostanze  parecchi  sali  basici. 
Collo  zinco  havvi  contemporaneamente  sviluppo  di 
idrogeno. 

Sale  della  seconda  anidride,  ^t  >  OL  —  In  na- 
tura porta  il  nome  di  wfbslerile.  Si  produre  pre- 
cipitando con  piccola  quantità  d'ammoniaca  una 
soluzione  di  solfato  ordinario  ;  cosi  ottenuto  con- 
tiene nove  molecole  d'acqua.  In  combinazione  col  sale 
della  prima  anidride  si  può  avere  facendo  reagire 
l'idrato  d'alluminio  recentemente  precipitato  colla 
soluzione  del  solfato  ordinario.  Ila  per  forinola 

»>+  $|0'. 

Oltre  a  questi  si  ottengono  moltissimi  altri  sali  de- 
rivanti da  anidridi  più  condensale,  facendo  bollire  il 
sale  ordinario  con  idrato  d'alluminio,  ovvero  precipi- 
tando con  diverse  quantità  d'ammoniaca,  purché  questa 
non  sia  aggiunta  in  tale  quantità  da  precipitare  inte- 
ramente l'allumina  contenuta  nel  sale.  Però  questi 
sali  sono  poco  studiati,  stante  il  loro  grande  numero, 
la  difficoltà  nell'averli  puri  e  scevri  gli  uni  dagli  altri, 
e  presentandosi  per  lo  più  in  polvere  poco  solubile,  ne 
viene  cbe  molli,  i  quali  si  vollero  riguardare  come 
sali  definiti,  possono  bensì  essere  solamente  miscugli 
di  sali  diversi.  Del  resto  poca  é  la  loro  importanza. 
Non  cosi  è  delle  combinazioni  dei  solfati  d'alluminio 
coi  solfali  degli  altri  metalli  e  specialmente  degli 
alcalini,  combinazioni  che  portano  il  nome  di  allumi. 
Questi,  oltre  a  che  si  trovano  in  natura,  sono  usa- 


tissimi nelle  arti,  ed  e<sendovene  di  cristallizzati  e 
benissimo  definiti,  non  sarà  supeifluo  il  dirne  qualche 
parola.  La  formola  generale  degli  allumi  propria- 
mente detti  é  (11*  o  M")SO«  +  AI'(SO*)'Of'+24Aq  ; 
cristallizzano  in  ottaedri  od  in  cubi,  e  sono  tutti  fra 
di  loro  isomorfi.  Si  conoscono  gli  allumi  di  potassio 

SK'i0,+3S0'S<Jfi  +  24^'  di  Na°;!0,+ 
+3S0'SJj06+24Aq,  di  ammonio,  ecc.;  l'allume 

di  manganese  ^  (cn-r-ggo!  j0'+24Aq,  cono- 
sciuto in  natura  col  nome  di  aphionile;  l'allume 
ferroso,  avente  l'istcssa  formola.  col  ferro  a  luogo 
del  manganese,  costituisce  Vhallotrichite,  la  jneke- 
ringite  od  allume  di  magnesia,  avente  pure  la  for- 
mola dei  precedenti. 

Si  conoscono  inoltre  gli  allumi  risultanti  dalla 
combinazione  dei  solfati  di  radicali  metallici  mono- 
o  bi-atomici  coi  solfati  delle  anidridi,  i  cosi  detti 
allumi  basici.  Fra  tutti  é  rimarchevole  l'alunite  o 
pietra  d'allume,  sia  per  la  sua  formola  ben  determi- 
nata, e  sulla  quale  non  può  cader  dubbio  di  sorta, 
sia  perchè  ha  grandissima  importanza,  essendo  la  più 
usata  delle  materie  prime  per  l'estrazione  dell'allume. 

L'alunite  ha  per  formola 


Giova  però  notare  come  Mitscherlich  siasi  proposto 
di  dimostrare,  non  esser  tale  la  costituzione  moleco- 
lare, e  per  conseguenza  la  formola  razionale  di  tal 
composto.  Le  esperienze  di  questo  chimico  con- 
durrebbero ad  ammettere  preesistente  l'allume  di 
potassio  nell'alunile,  il  quale  sarebbe  combinato  al- 
l'idrato d'alluminio  ;  la  sua  formola  sarebbe  quindi 

^c+a&jo'+^l.o.} 

Si  prepara  un  composto  contenente  3  molecole  di 
acqua  di  più  del  precedente,  coi  far  bollire  soluzione 
d'allume  ordinario  con  idrato  d'alluminio.  Ove  ai 
sostituisca  l'allume  d'ammonio  all'allume  potassico 
in  questa  preparazione,  si  otterrà  lo  stesso  sale  a 
base  d'ammonio 

L'allume  fibroso,  che  si  trova  in  natura,  appartiene 
pure  agli  allumi  detti  basici,  ed  avrebbe  per  formola 


<S»  ♦.Si»- 


Alcune  volte  il  manganese  vi  surroga  il  magnesio. 
Per  ultimo,  in  tutti  questi  composti  l'allumioio  può 
essere  surrogato  dai  metalli  della  classe  cut  appar- 
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tiene,  dal  manganese,  dal  ferro,  dal  cromo  e  simili, 
e  si  avranno  gli  allumi  manganici,  ferrici,  cromici, 
i  quali  si  descriveranno  parlando  dei  sali  di  manga- 
nese, di  ferro  e  di  cromo  (vedi).  E  questa  è  pure 
un'importantissima  ragione  perché  non  si  possa  aver 
dubbio  alcuno  sull'analogia  di  questi  metalli  coll'al- 
luroinio. 

Solfito.  —  Facendo  attraversare  da  corrente  di 
anidride  solforosa  dell'acqua  che  tenga  in  sospensione 
idrato  alluminico,  questo  si  discioglie  nel  liquido,  ed 
evaporando  a  bassa  temperatura  si  ottiene  un  residuo 

Al"  i 

gommoso,  che  ha  probabilmente  la  formola  ^  j 0G, 

e  sarebbe  il  sale  ordinario.  La  soluzione  di  tal  com- 
posto riscaldata  a  74"  perde  anidride  solforosa,  men- 
tre si  precipita  una  polvere  insolubile,  dalla  for- 
mola ló'-jo^Aq.  Questi  sali  sono  poco  stabili 

e  per  l'azione  dell'aria  si  convertono  in  solfati. 

Iposolfato.  —  Si  ottiene  col  precipitare  l'iposol- 
fito di  barila  col  solfato  alluminico  :  si  decompone 
per  la  semplice  evaporazione. 

Iposolfito.  —  Sale  importante  per  i  bisogni  della 
tintura  (vedi  Alluminio  (preparazione  industriale 

DEI  8ALI  DI). 


Seleniati.  —  Sale  ordinario 


Al* 


3(SeO*)r  +  18A<*- 
—  Ila  moltissima  somiglianza  col  solfato.  Forma  pure 
esso  allumi,  differenti  in  ciò  solo  dagli  allumi  del 
solfato,  che  invece  del  gruppo  solforile  SO«  evvi  il 
selenite  SeO*. 

Sali  basici  si  ottengono  cogli  slessi  procedimenti 
con  cui  si  preparano  dai  solfati. 
Seleniti.  —  Si  sa  solo  la  composizione  del  sale 

3SeO"'  {      °"emil°  Per  doppia  decomposizione  col 

cloruro  d'alluminio  ed  il  selenita  ammonico.  É  bianco, 
insolubile,  polverulento.  Si  discioglie  nell'acido  se- 
lenioso;  riscaldalo  si  decompone,  e  lascia  allumina 
pura. 

Tellurati,  j  Or>.— Bianco,  Doccoso,  poco 

solubile;  si  discioglie  però  nei  sali  alluminici. 

Ala  1 

Tellurito ,        j  0*.  —  Differisce  dal  sale  pre- 
cedente in  ciò,  che  non  si  scioglie  noi  sali  d'alluminio. 
Dorati.  —  Un  sale  rappresentato  dalla  formola 

9D"'  j  ^9  —  '^1  8'  oll'ene  precipitando  con  solu- 

sione  di  boralo  di  soda  un  disciollo  d'allume  e 
trattando  con  acqua  il  precipitato.  Questo  sale  risul- 
terebbe dalla  combinazione  del  sale  della  prima  ani- 
dride e  della  seconda,  ed  avrebbe  la  formola  razionale 

Al!)  Ah) 

jj'JO»  J\,|0«+8Aq.  Adoperando  in  tal  prepara- 
zione, invece  del  borato  sodico,  il  cosi  detto  biborato 


3AI») 


0«».  è 


o  borace,  si  otliene  il  sale  della 
presentato  da  J^!!jO«+7Aq. 

Un  borato  della  seconda  anidride,  jgM,r< 

stato  preparalo  da  Ebelmen,  scaldando  per  lungo 
tempo  all'alia  temperatura  d'un  forno  a  porcellana 
un  miscuglio  di  borace  e  di  allumina. 

Carbonati.  —  Mescendo  soluzione  di  carbonato 
solubile  con  una  soluzione  d'un  sale  d'alluminio  si 
precipita  dell'idrato  alluminico  e  si  sviluppa  anidride 
carbonica  ;  però  un  po'  d'anidride  carbonica  pare 
qualche  volta  ritenuta  dall'idrato,  e  composti  di  tal 
fatla  non  si  possono  conservare  a  lungo.  Si  analizzò  un 

sale  Ìcoì°M  +  l6A1'  un«^32oi°,7+40A(I' 
un  ni*  fa)!  0"+ 9Aq.  Rose  preparò 


CO 


un  composto  jj*  J  OHNjUjO4  precipitando  con  car- 
bonato ammonico  un  sale  d'allumina.  I  precipitati 
ottenuti  in  tal  guisa,  eccezione  fatta  del  sale  di  Rose, 
si  decompongono  per  lavatura,  ed  essiccali  si  ridu- 
cono a  puro  idrato  d'alluminio. 

Silicati.  —  Numerosissimi,  come  si  disse,  sono  i 
sali  risultanti  dalla  combinazione  degli  acidi  del 
silicio  cogli  idrati  alluminici.  Qui  non  diremo  cosa 
alcuna  delle  loro  proprietà  chimiche  e  fisiche,  riman- 
dando la  descrizione  di  questi  al  nome  che  portano 
in  mineralogia.  Faremo  invece  un  cenno  sulle  loro 
foratole  e  sulla  loro  probabile  costituzione  molecolare 
tentando  di  classificarli. 
Silicati  in  cui  predomina  l'alluminio  {tali  neutri  e 

tfliici).  —  Silicato  ordinario  gg.'IT  0,!  con  varie  quan- 
tità d'acqua  costituisce  Yargilla  da  porcellana,  e  con 
quattro  molecole  d'acqua  la  folerile;  ove  l'alluminio 

sia  in  parte  sostituito  dal  ferro  2 (JjjjJ?  j  0"  +  6Aq 

si  ha  la  plintite;  la  carfolile  Wjff*  j  0«3Aq; 
la  bucholzite,  la  fibrolite  e  la  xenolite  hanno  la  for- 


mola 


SAI 

3Si 


o«>. 


Silicati  della  prima  anidride       J  O5.  —  Anda- 

lutile,  cianite,  sillimanite,  —  Il  topazio  forse  é  un 
silicato  di  questa  forinola,  misto  con  silicofluoruro 
d'alluminio.  L'allofane  contiene  cinque  o  sei  mole- 
cole d'acqua.  Una  specie  di  collirile  proveniente  da 
Weissenfels  ha  la  suddetta  formola,  più  cinque  mo- 
lecole d'acqua. 


Silicati  della  seconda  anidride 


ÌAl< 
Si 


0».-Sino- 
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vera  io 
d'acqua. 

La  stauroìite  si  deve  riguardare  come  risultiate 
dalla  combinazione  del  silicato  della  prima  anidride 
con  quello  della  seconda,  avendo  essa  la  forinola 

2AI»{0«\  2A1*|0*. 
3  Si" 

Silicati  in  cui  predomina  il  tilicio  [tali  avidi).  — 
Questi  silicati  derivano  da  anidridi  dell'acido  silicico, 
come  quelli  delti  basici  derivano  da  anidridi  dell'i- 
drato d'alluminio.  Così  l'acido  §j  |o*  ci  dà  la  prima 

anidride  g  jo».  Inoltre  due  molecole  di  acido  sili- 


II  La  quarta  anidride  enna&ilicica  darebbe  origine 
|  alia  ematite,  all'annuite,  aventi  la  formo  la 


cico,  unendosi,  condensandosi,  accoppiandosi,  eli- 
minano una  molecola  d'acqua,  e  si  avrà  l'acido  di 

»  gjoi  2Sij 


',  che  avrà  le  anidridi  ^|0«,  7"'0»; 


icico  Silo 
H«j 

cosi  l'acido  trisilicico^l  J  0«>  darà  le  anidridi  3$  j  0», 

3hÌJo«.  ^Ìjo\   h»ÌO«;  e  cosi  di  seguilo.  In 

queste  gli  atomi  d'idrogeno  essendo  surrogati  da 
gruppi  Al*,  si  avranno  i  sali  d'alluminio.  Ma  d'ordi- 
nario a  surrogare  questi  atomi  non  concorre  ordina- 
riamente il  solo  alluminio,  ma  bensì  il  potassio,  il 
sodio,  il  litio,  magnesio,  calcio,  ferro,  ere,  e  si  ba 
cosi  la  lunghissima  serie  dei  silicati  doppii,  numero- 
sissimi nel  regno  minerale,  a  cagiooe,  come  già  si 
disse,  della  loro  grande  stabilità.  Sarebbe  qui  fuor 
di  luogo  il  fare  anche  un  solo  cenno  di  questi  sali 
doppii,  epperciò,  restringendoci  a  dare  leformole  dpi 
sali  alluminici,  diremo  degli  altri,  avvegnaché  sia 
più  conveniente,  all'articolo  Silicati. 

Si  conosce  il  disilicato  ^?  J  0':  *  »  Molino,  e 
quasi  sempre  contiene  2  mol.  d'acqua.  Ove  l'allumi- 
nio sia  in  parte  surrogato  dal  ferrico  ^f:?Vj|  0? 

si  ha  il  lilomarzio  ferruginoso.  Questo  disilicato  é 
ire  rappresentato  MI' allattile. 
Il  sale  derivante  dalla  prima  anidride  trisilicka 

^Al*  \  ^'  coslitu>sce  U  razoumofftkina  ,  minerale 

della  Silesia,  e  pare  anche  la  pirofillite. 
La  monlmorillonite  rappresenta  il  sale  della  se- 


conda anidride  tetrasilicica  ^0  J  0".  Associato 

a  tre  o  quattro  molecole  d'acqua,  costituisce  al- 
cuni boli. 

Secondo  alcuni,  la  mai  taci!  e  avrebbe  tale  coropo- 
che  rappresenterebbe  il  sale  delia  quarta  ani- 


ti 


0«  +  Wq. 


0<*. 


Bisogna  però  riflettere  che  l'acqua  contenuta  in 
cotesti  sali  può  essere  non  solo  di  semplice  unione 
o  di  cristallizzazione,  ma  bensì  entrare  a  far  parte 
della  costitutione,  dimodoché  molli  individui  minera- 
logici, invece  di  derivare  da  acidi  condensati  di  mollo, 
come  farebbe  supporre,  quando  si  riguardino  anidri, 
potrebbero  invece  derivare  da  acidi  normali,  o  meno 
condensati,  in  cui  vi  sarebbe  idrogeno  sostituibile 
da  metalli,  nel  qual  caso  si  comporterebbero  come 
veri  acidi.  Così,  per  esempio,  la  raioumofftkina, 
considerata  s«nz'acqua  di  chimica  costituzione,  ha 

la  formola  (^)J  09+3Aq,  e  sarebbe  il  sale  neutro 

della  prima  anidride  trisilicica.  Invece  di  tal  formola 

potrebbe  avere  quest'altra  JJjJJJ  j  0<"+2Aq,  o  anche 

3Si"  i 
Al*H«r 

Nel  primo  caso  farebbe  un  diacido  trisilicico  allu- 
minico, più  2Aq,  e  nel  secondo  un  esacido  insilici» 
alluminico,  il  quale  non  avrebbe  più  acqua  di  cri- 
stallamione^lO^i^ICH  ed  apparlerrebbe 

ai  silicati  ordinarli.  Tali  supposizioni  non  avreb- 
bero nulla  d'inverosimile,  conoscendosi  il  sale  diso- 
dico dell'acido  trisilicico  alluminico  rappresentato  da 

^j^y  jo,0-r-2Aq,  formola  del  mesotipo  ;  ed  il  sale 

Si  1 0*Si  |  O'Si  |  0» 
Al"v3{K'Na*Ca] 

stiluenlc  la  sarcolite.  Insomma  sarebbero  ancora 
sludii  da  farsi  onde  conoscere  in  un  composto  mine- 
ralogico e  l'acqua  di  costituzione  e  quella  di  cristal- 
lizzazione, criterio  indispensabile  per  saperne  esatta- 
mente la  formola  razionale,  e  quindi  la  costituzione. 

Alt  J 

Nitrati.  —  Sale  normale  6^«q,j  |Oc  +  i8Aq. 

—  Si  prepara  disciogliendo  l'idrato  d'alluminio  nel- 
l'acido nitrico,  ed  evaporando  nel  vuoto.  Ha  la  forma 
di  prismi  rombici  obliqui  cortissimi,  deliquescenti  e 
solubilissimi  nell'acido  nitrico.  Riscaldati  fondono 
nell'acqua  di  cristallizzazione,  alla  temp.  di  73°,  est 
rappigliano  in  massa  cristallina  col  raffreddamento. 

La  miscela  di  acqua  e  di  parti  eguali  di  tali  cri- 
stalli e  di  carbonato  acido  sodico  od  ammonico  è  un 
ottimo  refrigerante.  Facendo  agire  l'idrato  allumi- 
nico colla  soluzione  di  questo  sale  si  ottengono  ni- 
trati con  eccesso  d'alluminio,  insolubili.  Questi  non 

Fosfati.  —  Fosfato  ordinario  jjjjjp,  j  Oc+  6Aq. 
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—  Esiste  in  natura,  si  trovò  assieme  alla  gibsile  del 
Massaciossetis.  Si  ottiene  con  diversi  procedimenti: 
precipitando  con  fosfato  sodico  una  soluzione  d'allume 
sino  a  completa  decomposizione  di  quest'ultimo,  o 
neutralizzando  con  ammoniaca  la  soluzione  del  fosfato 
alluminico  nell'acido  cloridrico,  o  questa  precipitando 
con  acetato  sodico,  od  ancora  neutralizzando  con 
acido  acetico  la  soluzione  del  fosfato  alluminico  nella 
potassa.  Comunque  ottenuto,  forma  un  precipitato  vo- 
luminoso, che  l'essiceazionclriduce  a  polvere  bianca. 

Sali  delle  anidridi.  —  Aggiungendo  ammoniaca 
ad  una  soluzione  di  fosfato  alluminico,  Rammelsberg 

ottenne  un  sale  jjpjjj^jQM  + 1 8Aq ,  sale  che  corri- 
sponde al  solfato  letralluminico.  È  gelatinoso,  trans- 
lucido ;  a  100°  perde  tre  molecole  d'acqua.  Messo  in 


contatto  coll'ammoniaca  per  ventiquattro  ore  si  con- 


verte in 


Al»  |  0*  Al*  I  0* 


PuOPhO.  +  22Aq'  É  di(Dcile  aver 
questi  composti  di  composizione  costante,  poiché 
questa  varia  moltissimo;  a  seconda  della  quantità 
d'ammoniaca  impiegala,  a  seconda  del  tempo,  e  an- 
che delia  temperatura. 

Metadati.  —  Sale  neutro  J  06.-Otte- 

nuto  disciogliendo  l'idrato  d'alluminio  nell'acido  fos- 
forico ,  e  ribaldando  iPmiscuglio  a  316°.  É  una 
polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi 
concentrati. 

Difoifalo  o  pirofoifato.—  PoUen  bianca  amorfa, 
mollo  simile  all'allumina  idrata,  ottenuta  colla  preci- 
pitazione del  pirofosfato  sodico  col  cloruro  d'alluminio 


+  2 Al'CbA)  =  3^PhOÌ  °J  |0».  +  12(NaCb). 


SAI» 


Insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  acetico,  solubile 
però  negli  altri  acidi,  compreso  il  solforoso.  Si  di- 
scioglie anche  nell'ammoniaca  e  nell'idrato  potassico, 
ma  con  grande  eccesso  d'ammooiaca  lascia  precipitare 
un  sale  basico  insolubile  in  questa.  Molli  fosfati  di 
alluminio  si  conoscono  in  natura,  fra  i  quali  parecchi 
doppii  fosfati  d'alluminio  e  di  altri  metalli,  ma  meno 
numerosi  dei  silicati  (vedi  Amblizonite,  Childre- 

NITE  ,  FlSCHERITE  ,  HERDER1TE,  LAZULITE  ,  P FTA- 
NITE ,  Turchese,  Wawelute). 

Aneniati.  —  Sale  ordinario  6jf|0t  j  O6.  ~* Preci" 

pitato  bianco  ottenuto  per  doppia  decomposizione, 
solubile  negli  acidi  liberi,  ed  essiccato  forma  massa 
vetrosa.  La  liroconite,  che  è  un  fosfato  d'alluminio 
e  di  rame,  contiene  alcune  volte  dell'arsenico  a  vece 
del  fosforo. 

Antimoniato.  —  Non  si  é  ancora  analizzato  il 
composto  fioccoso  ottenuto  colla  precipitazione  di 
un  sale  di  alluminio  colt'antimoniato  potassico.  Si 
sa  solo  che  contiene  allumina  ed  acido  antimonico. 
Questo  composto  è  alquanto  solubile  in  un  eccesso 
di  sale  alluminico. 

ALU1MITE.  Vedi  Allume. 

ALXO  {Alnus,  Ontano)  (agron.).  —  È  un  genere 
di  pianta  della  famiglia  delle  amentacee  di  Jossieu 
e  delle  betulinee  di  Richard.  Distinto  dalla  betulla 
da  Tournefort,  venne  ad  essa  riunito  dal  Linneo,  e 
nuovamente  separato  in  seguito  da  altri  botanici  per 
caratteri  spiccatissimi ,  che  sono  :  fiori  monoici,  e 
quelli  a  sesso  mascolino  disposti  in  gattini  pendenti 
cilindrici  ed  allungati  ;  dall'asse  centrale  partono  dei 
picciuoli  ravvicinati ,  a  quattro  squame ,  terminale 
l'ima,  maggiore  e  più  grossa  ,  le  tre  altre  minori  ed 
aventi  alla  base  un  calice  a  quattro  lobi ,  dentro  il 
quale  si  posano  quattro  slami  ;  i  fiori  femminini,  in 


gattini  ovoidi  rotondati ,  presentano  delle  squame 
embricate, ottuse,  cuneiformi,  quadrifide,  ciascuna 
delle  quali  porta  sntio  di  sé  due  fiori  composti  di  nn 
ovario  compresso  sormontato  da  due  stili,  che  di- 
ventano un  fruito  coriaceo,  a  due  stanze  mono- 
sperme, senza  orlo  membranoso  al  tempo  della  ma- 
turità ,  tempo  nel  quale  le  squame  legnose  e  grosse 
si  allontanano  le  une  dalle  altre  senza  staccarsi  dal- 
l'asse. 

Si  contano  cinque  specie  dell'alno. 

L'alnut  terrulata,  a  foglie  «novali ,  acuminate  e 
dentate  a  sega,  con  stipole  ellittiche  ed  ottuse,  e 
questa  cresce  in  Pensilvania. 

L'afoni  itn<lu!ii!<!,  originaria  del  Canada,  e  carat- 
terizzala dalle  foglie  allungate,  acute,  rotondate  alla 
base,  munite  di  stipole  ovato-bislunghe. 

Alimi  oblongaia,  a  foglie  ellittiche,  ottuse  e 
vischiose. 

M»in  incana,  a  foglie  bislunghe,  acute,  un  poco 
pubescenti  e  biancastre,  munite  di  stipole  lanceolate. 

Finalmente  Yalnut  glutinosa,  che  é  il  più  comune 
in  Francia  ed  in  Italia,  e  che  fra  gli  altri  caratteri 
botanici  distinguesi  per  le  nervature  che  percorrono 
la  superficie  inferiore  delle  foglie,  e  le  cui  ascelle 
presentano  delle  ciocche  di  peli ,  si  mostrano  ovali, 
ottuse  e  come  tronche  alla  cima ,  merlate  ai  mar- 
gini, viscose  e  pubescenti  nella  giovinezza. 

Questa  ultima  specie  nasce  spontanea  lungo  le 
spoiule  di  tutti  i  corsi  d'acqua  e  dei  luoghi  boscosi 
e  freschi.  Cresce  tanto  rapidamente  il  suo  tronco, 
che  in  quarantanni  può  acquistare  da  20  a  25  cen- 
timetri di  diametro,  aumentando  però  proporzional- 
mente più  in  altezza,  e  toccando  nell'epoca  citala  il 
massimo  di  accrescimento ,  quantunque  possa  vivere 
dagli  ottanta  ai  cenio  anni.  Durante  questo  tempo 
sostiene  senza  danno  la  rimondatura  periodica ,  e  le 
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sue  foglie  possono  servire  di  cibo  al  bestiame,  che 
non  le  rifiuta,  quantunque  ne  preferisca  altre  di 
altra  pianta.  Porta  corteccia  grossa  e  screpolata , 
che  serve  alla  concia  dei  pelami,  e  può  sommini- 
strare una  bella  tinta  rossa,  che  applicata  con  mor- 
denti appropriali  riesce  anche  mollo  solida.  Il  suo 
legnami1  é  leggero  ,  tenero ,  di  un  bianco  rossastro 
che  acquista  coll'eti,  giacché  tagliato  appena  ha  co- 
lore fulvo.  E  pregevole  tanto  come  combustibile  per 
il  rapido  abbruciare  e  la  chiara  fiamma  che  produce, 
per  cui  serve  a  scaldare  rabidamente  ed  egualmente 
i  forni  da  cuocere  il  pane  ,  quanto  pei  lavori  di  sti- 
pettaio, essendo  capace  di  ricevere  un  bel  puli- 
mento sia  nel  suo  colore  naturale,  sia  nel  color  nero 
che  può  prendere  se  venga  sottoposto  all'azione  dei 
sali  di  ferro.  La  parte  però  che  viene  usata  più 
volontieri  dagli  stipettai,  quantunque  assai  rara,  è  il 
nocchio  d'ontano,  che  ha  colore  fulvo  con  venature 
rosse  e  punti  bruni,  riflettente  bene  la  luce,  e  che 
colla  pulitura  acquista  una  lucidezza  simile  alla  seta. 
Questi  nocchi  entrano  specialmente  nella  costruzione 
delle  masserizie  composte  di  varie  specie  di  legnami, 
come  gli  armadii,  le  casse  di  piano-forti,  ecc.  ed  i 
cassettini  degli  stipi. 

Quello  però  che  rende  pregevole  soprattutto  il  le- 
gno d'ontano  é  che,  mentre ,  esposto  e  messo  in 
opera  all'asciutto,  dura  discretamente  bensì,  ma  sotto 
all'azione  dell'atmosfera  si  corrompe  presto  a  para- 
gone cogli  altri  legnami  tratti  da  alheri  più  robusti, 
sepolto  in  terra  e  meglio  sotto  l'acqua  resiste  gran- 
demente, ond'é  che  Plinio  diceva  :  Alni  ad  aquarum 
duclut  in  tubo*  cavantur;  obrutas  terra  plurimi* 
durant  annis,  per  cui  gli  é  data  la  preferenza  tanto 
per  formare  col  suo  tronco  le  palafitte  sulle  quali 
debbono  poggiare  le  pile  dei  ponti ,  e  cosi  si  è  fatto 
per  quello  di  Rialto  a  Venezia,  e  per  alcuni  sul  Ta- 
migi a  Londra,  come  anche  per  la  costruzione  delle 
macchine  idrauliche. 

Il  legname  d'alno  disseccandosi  perde  un  dodi- 
cesimo del  proprio  volume  ed  ha  un  peso  specifico 
in  un  metro  cubico  di  chil.  688.  Mille  parti  di  esso 
scaldale  in  vaso  chiuso  danno  : 

Carbone  131 

Materie  volatili  800 

Ceneri  006 

Abbruciandolo  emette  2281  calorie. 
Le  ceneri  lasciate  dall'ontano  furono  analizzate 
dal  Berthier,  che  le  trovò  cosi  composte  : 

Potassa  e  soda   11,65 

Calce   41,25 

Ossidi  di  ferro  e  manganese    .    .    .  5,59 

Acido  fosforico   8,93 

—  solforico   3,94 

—  silicico   0,82 

—  carbonico   25,58 

—  cloridrico   1  ,69 


ALOE  {chim.  gen  ).  —  L'aloe  fu  analizzato  da 
varii  chimici;  noi  daremo  i  risultati  delle  analisi 

principali. 

Tromsdorff  trovò  nell'aloe  aoceotrino  75  parti  di 
estrattivo  o  materia  solubile  e  25  di  resina  o  parte 
insolubile.  Bouillon-Lagrange  e  Vogel  vi  trovarono 
68  del  primo  e  32  della  seconda.  Robiquet 
per  l'aloe  soccotrino  la  seguente  analisi  : 

Aloe  puro   85,00 

Ulmato  di  potassa   2,00 

Solfalo  di  calce   2,00 

Carbonato  di  potassa] 

Carbonaio  di  calce    >   traccie 

Fosfato  di  calce  ) 

Acido  gallico   0,25 

Albumina   8,00 


Tolale  07,25 

Nell'aloe  epatico  Tromsdorff  trovò  : 

Estrattivo   81,25 

Resina   6,25 

Albumina   12,50 

Acido  gallico   traccie 


Totale  100,00 
Bouillon-Lagrange  e  Vogel  nel  detto  aloe  epatici 


Estrattivo  52.00 

Resina  42,00 

Albumina  vegetale  6,00 


Totale  100,00 

Altri  chimici  più  moderni,  ripresa  l'analisi  del- 
l'aloe, vi  distinsero  ì'aloina ,  che  sarebbe  l'estrat- 
tivo ,  o  principio  giallo  cristallizzabile  e  solubile 
nell'acqua  fredda  ;  l'abetina  o  materia  di  apparenza 
resinosa  insolubile  nell'acqua  fredda,  solubile  nella 
calda. 

Secondo  Dlex,  l'aloe  del  commercio  contiene  : 

Aloina  69,2 

Aloetina  25,6 

Albumina  5,2 


Totale  100,0 

Kossmann  avendo  studiato  l'aloe  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  vi  trovò  due  prodotti,  uno  de'  quali  solubile 
nell'acqua  e  l'altro  insolubile,  ed  alti  ambedue  a 
sdoppiarsi  in  glucoso  ed  in  parecchie  resine  acide 
allorché  sono  fatti  bollire  coll'acido  solforico  diluito. 
Egli  considera  il  principio  aloetico  come  ossidabilis- 
simo, in  ispecie  per  l'influenza  degli  alcali. 

L'aloe  solubile,  allorquando  si  sdoppia  per  l'azione 
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dell'acido  solforico,  fornisce  l'acido-  resinoso  aloere- 
tieo  el'aloeretina,  che  ne  rappresenterebbe  un  pro- 
dotto di  ossidazione. 

L'aloina  non  sarebbe  altro  che  il  principio  dell'aloe 
nella  sua  forma  primitiva,  allorché  esiste  nelle  cellule 
laticifere  dell'aloe  spicata:  in  allora  è  cristallina  e 
poco  colorata,  ma  diventa  amorfa  e  bruna  per  l'a- 
zione dell'aria,  dell'acqua  e  del  calore.  Essa  r  c  D'idra- 
tarsi e  nell'ossidarsi,  durante  la  concentrazione  del 
sugo  d'aloe,  si  trasformerebbe  nelle  due  parti,  una 
solubile  e  l'altra  insolubile,  che  costituiscono  l'aloe. 
Essendo  essa  rappresentata  dalla  formola  C17II»«07, 
sei  molecole  unite,  reagenti  con  sei  d'ossigeno  e  con 
nove  d'acqua,  farebbero  nascere  tre  molecole  di  aloe 
solubile  ed  una  di  aloe  insolubile,  secondo  lè  equa- 
zioni seguenti  : 

3C"H««0'  +  0*  +  6H»0  -  3C"IW» 


3C"H'«(J'  +  0*  +  311*0  —  tf'lW 

aloe  insolubile. 

L'aloe  reagendo  coll'acido  nitrico  dà  origine  a  due 
prodotti  nitrati  e  coloranti,  all'acido  aloetico  ed  al- 
l'acido crisammko,  ambedue  i  quali  possono  servire 
in  tintura  come  materia  colorante. 

Facendo  riagire  il  cloro  sul  sugo  di  aloe,  Robiquet 
ottenne  un  corpo  solido,  cristallizzabile,  bianco,  vo- 
latile senza  scomposizione,  a  cui  fu  attribuita  la 
formola  C'^CIO5.  Se  il  cloro  agisce  sulla  soluzione 
alcolica  dell'aloe,  in  allora  si  ha  un  altro  composto 
cristallizzabile  e  fisso,  che  sarebbe  rappresentato  da 
C<"IPCIO. 

ALOE  {farm.).  —  L'aloe  o  sugo  di  aloe  si  ricava 
dalle  piante  dello  stesso  nome,  che  appartengono 
all'esandria  nionoginia  ed  alla  famiglia  delle  gigliacee, 
che  sono  molto  belle  e  crescono  nei  paesi  caldi.  Si 
formano  di  grandi  foghe  sorgenti  dal  suolo,  grosse, 
carnose,  sode,  fragili,  a  margini  dentali  e  pungenti  ; 
portano  fiori  tubulati,  spesso  bilabiati,  disposti  a 
spiga  sopra  un  lungo  peduncolo  che  esce  dal  centro 
delle  foglie.  Se  ne  conosce  un  gran  numero  di  spe- 
cie, le  cui  foglie  nell  intrrno  si  compongono  di  una 
polpa  mucilaginosa  inerte,  e  che  hanno  verso  l'e- 
sterno vaserelli  pieni  di  un  sugo  amaro ,  il  quale 
condensato  costituisce  l'aloe  delle  officine.  A  rigor 
di  termine,  tutte  le  dette  specie  potrebbero  fornire 
l'estratto  amuro;  ma  per  lo  più  si  trac  dall'aloe 
soceotrino,  che  cresce  nell'Arabia,  nell'isola  di  So- 
cotora  e  in  tulle  le  parti  dell'Africa  che  le  sono 
in  prospetto.  Si  estrae  ancora  dall'aloe  spicata  e 
dall'aloe  lingueformis  nel  Capo  di  Buona  Speranza, 
e  dall'a/oe  vuljaris  e  dall'a/oe  sinuata  nelle  Bar- 
bade  e  nella  Giamaica. 

In  diverse  maniere  è  narrato  il  modo  con  che  si 
ricava  il  sugo  dalle  foglie  di  dette  piante.  In  alcuni 
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luoghi  si  tagliano  le  foglie  alla  base  e  si  collocano 
verticali  entro  dei  lini,  dove  il  sugo  clic  genie  ab- 
basso si  raccoglie  al  fondo  ;  processo  che,  sebbene 
debba  tornare  poco  produttivo,  nondimeno  dà  forse 
l'aloe  più  puro.  Altrove  si  tagliano  le  foglie,  si  spre- 
mono, si  lascia  deporre  il  sugo  colla  quiete,  e  si 
svapora  al  sole  in  vasi  piatti.  Nella  Giamaica  si  met- 
tono in  panieri  le  foglie  tagliate  a  pezzetti,  poi  si 
immergono  nell'acqua  bollente  per  dieci  minuti,  e 
si  ripete  con  nuove  foglie  nel  detto  modo  per  più 
volle,  finché  il  liquido  apparisca  abbastanza  carico 
delle  materie  solubili.  Ciò  fatto,  si  lascia  raffreddare 
e  si  tiene  in  quiete,  si  decanta,  si  fa  svaporare,  ed 
allorquando  è  concentrato  a  sufficienza  si  versa  in 
calebasse,  dove  finisce  di  seccarsi  e  di  solidificarli. 
In  altri  paesi  finalmente  si  fanno  bollire  le  foglie 
acciaccate  nell'acqua  e  se  ne  fa  decozione. 

In  commercio  si  hanno  varie  sorta  di  aloe,  cia- 
scuna delle  quali  é  più  o  meno  apprezzata,  e  che 
verremo  descrivendo  di  mano  in  mano. 

/1/oe  soceotrino.  —  Si  ritrae  dall'isola  Socotora, 
non  che  dall'Arabia,  dalle  costiere  di  Adel,  da  Aia  e 
dal  Zanguebar.  E  noto  da  antico  tempo,  non  parendo 
dubbio  che  la  più  bella  qualità  di  aloe  descritta  da 
Dioscoride  non  sia  il  soceotrino,  avendolo  dichiaralo 
di  sapore  araarissimo,  di  buon  odore,  puro,  pulito, 
fragile,  di  facile  fusione,  paragonabile  pel  colore  e 
per  l'opacità  al  fegato  degli  animali.  Gli  antichi  lo 
ricevevano  per  la  via  di  Smirne,  ma  al  pre-ente  ar- 
riva per  quella  di  Bombay  in  Inghilterra,  dove  è  sti- 
matissimo e  venduto  a  caro  prezzo.  Giunge  in  Eu- 
ropa racchiuso  entro  sacchetti  di  pelle  di  gazzella 
contenuti  entro  barili  o  casse  di  un  pe«o  considere- 
vole. Per  la  consistenza  ora  é  più,  ora  é  meno  duro  ; 
e  quando  si  trae  dai  sacchetti  di  pelle  e  si  triglia  il 
pezzo  si  vede  che  alla  superficie  é  comunemente 
secco,  solido  e  fragile,  mentre  nell'interno  é  spesse 
volte  molle  od  anche semiliquido.  Se  ne  badi  colore 
diverso,  dal  rosso  giacinto  al  rosso  granato;  nella 
frattura  è  vitreo,  concoide  ed  unito;  polverizzandolo 
iià  una  polvere  di  colore  giallo  dorato.  Se  é  recente 
ha  l'odore  abbastanza  acuto,  somigliante  a  quello 
della  mirra  e  sempre  gradevole. 

L'aloe  soceotrino  può  essere  translucido  od  opaco, 
senza  che  per  tale  differenza  mostri  qualità  diverse. 
Al  translucido  si  conserva  il  nome  di  aloe  soceotrino, 
mentre  all'altro  si  dà  quello  di  aloe  epatico.  Per  lo 
più  le  due  varietà  si  trovano  commiste  in  modo  che 
il  translucido  forma  venature  nella  mas.-a  dell'opaco 
od  epatico. 

Ve  ne  ha  una  terza  varietà,  ugualmente  contenuto 
entro  sacchi  di  pelle,  mollo  duro,  molto  tenace  e 
difficile  da  rompersi,  opaco,  del  color  di  fegato,  di 
odore  dolce  e  gradevole,  non  diverso,  per  le  qualità 
medicinali,  dai  due  precedenti.  Gli  fu  dato  da  Pereira 
il  nome  di  aloe  epatico  vero. 
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L'aloe  soccotrino  allorquando  è  polverizzalo  e  tri- 
turato coll'arqua  ti  si  stempera  facilmente ,  e  poi  vi 
si  scioglie,  formando  un  liquido  sciltpposo  <)i  colore 
giallo  molto  cupo.  Se  si  diluisce  il  liquido  denso, 
aggiungendovi  altr'arqua,  l'aloe  si  divide  in  una  parte 
insolubile  che  precipita  coll'aspetto  di  una  polvere 
gialla  che  si  agglomera  al  fondo  del  vaso  componen- 
dovi una  massa  più  o  meno  molle  e  roerenle. 

Aloe  nero  e  fetido.  —  Il  commercio  lo  fornisce 
da  un  certo  numero  d'anni.  Somiglia  all'aloe  socco- 
trino  pel  volume  e  la  qualità  dei  sacchetti  in  cui  è 
contenuto,  ma  ne  differisce  pel  colore  bruno  nereg- 
giante e  per  l'odore  nnimalizzato  ed  un  tantino  fe- 
tido. Dacché  fu  seccato  rimane  fragile,  di  frattura 
talvolta  splendida  e  tinta  alquanto  in  epatico,  tal 
altra  slucida,  granulosa  e  che  somiglia  a  quella  del- 
l'aloe barbado.  l'are  che  contenga  in  certe  parti 
pietruzze,  sabbia  ed  altre  impurità.  Dalla  forma  e 
natura  dei  sacchetti,  in  cui  è  contenuto,  sembra  che 
tragga  l'origine  dai  luoghi  donde  si  ha  l'aloe  soc- 
colrino, mentre  pel  colore  e  per  l'odore  diversi  fa 
supporre  che  si  estragga  da  altre  specie  di  aloe. 

Aloe  dell'India  o  mosamhruno.  —  Trovasi  nei 
bazar  delle  Indie,  ed  è  di  color  nerastro  ,  di  frat- 
tura slucida  e  di  qualità  inferiore.  Se  ne  hanno  più 
varietà. 

Aloe  del  Capo  di  Buona  Speranza.  —  Sembra 


che  sia  estratto  da  diverse  specie  di  aloe  crescenti 
in  quella  regione,  e  che  si  prepari  svaporando  al 
fuoco  il  sugo  che  esce  dalle  foglie  tagliate  senza  sot- 
toporle a  spremitura.  Secondo  che  narra  Dunsienille, 
il  sugo  concentralo  sarebbe  versalo  dentro  a  casse 
di  legno  di  un  metro  circa  di  lato  e  di  trentatre  cen- 
timetri di  altezza,  oppure  entro  pelli  di  montone. 
Osservato  in  massa,  sembra  opaco  a  cagione  del  suo 
colore  cupo,  ma  visto  in  lamine  sottili,  è  comune- 
mente trasparente ,  translucido  e  di  colore  rosso 
scuro.  Dà  polvere  giallo-verdognola  ;  ha  sapore  ama- 
rissimo  ;  possiede  odore  aromatico,  forte,  tutto  suo 
particolare  e  poco  gradevole,  e  che  si  manifesta  di 
più  quando  è  tritato  con  aejua  dentro  un  mortaio. 
L'acqua  fredda  lo  riduce  in  massa  molle,  sciogliendone 
poco,  di  modo  che  la  sua  soluzione  riesce  di  giallo 
poco  intenso. 

Sebbene  sia  bene  preparato  e  puro,  nondimeno 
ha  un  valore  inferiore  al  soccotrino  e  ad  altri  aloe  più 
stimati,  poiché  si  crede  che  possegga  minore  la  qua- 
lità purgativa.  Nel  1831,  in  Inghilterra,  si  vendevi 
05  centesimi  il  mezzo  chilogramma,  mentre  il  soc- 
cotrino translucido  costava  8  lire  e  95  cent.,  l'epatico 
5,75,  e  quello  delle  Barbade  4,50. 

Guibourt  forni  i  seguenti  dati  per  distinguere  coi 
mezzo  dei  caratteri  esteriori  l'aloe  soccotrino  dal- 
|  l'epatico  e  da  quello  del  Capo  : 


Aloe  soccotrino 

Aloe 

del  Capo  di  Buona  Sueraea 

translucido 

epatico 

Colore  della  massa  .  .  . 

rosso  giacinto 

color  di  fegato  volgente  al 
purpureo,  al  rosso  od  al 
giallo 

bruno-nerastro  con  riflesso 
verde 

imperfetta  ma  sensibile  nei 
pezzetti  alquanto  grossi 

nulla  o  quasi  nulla 

nulla  in  massa,  ma  perfetti 
se  in  lamine  sottili 

Colore  in  lamine  sottili  . 

rosso  giacinto 

epatico 

rosso  cupo 

lustra 

lustra,  slucida  o  cerosa 

splendida  e  vitrea 

Colore  della  polvere .  .  . 

giallo  dorato 

giallo  dorato 

giallo  verdognolo 

blando  e  gradevole 

blando  e  gradevole 

forte,  tenace,  poco  grade- 
vole 

Aloe  opaco  del  Capo  di  Buona  Speranza.  — 
Quando  l'aloe  del  Capo  è  bruno  ed  interamente  opaco 
si  vende  come  aloe  epatico,  sebbene  possegga  tutte 
le  proprietà  dell'aloe  trasparente  del  Capo,  dal  quale 
sembra  differire  solo  per  essere  impuro  e  per  essere 
formato  dalla  parte  torbida  e  sedimentosa  di  un  sugo, 
di  cui  la  parte  superiore  trasparente  avrebbe  fornito 


l'aloe  di  prima  qualità.  È  secco,  fragile,  non  scor- 
revole, e  fornisce  una  polvere  verdognola.  Non  P0*" 
sedendo  le  qualità  del  vero  aloe  epatico,  non  gli  P"* 
essere  sostituito  onestamente. 

Aloe  delle  Barbade.  —  Ci  arriva  dalla  GuwniKJ 
e  dalle  isole  Barbade  entro  grandi  calcbasse.  tu 
colore  rossigno  scuro,  somigliante  a  quello  del  W  • 
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e  che  a  lungo  andarediviene  quasi  nero  alla  superficie.  || 
È  quasi  opaco,  meno  fragile  dell'aloe  del  Capo,  di  frat- 
tura slucida,  spesso  ineguale  e  quasi  un  tantino  gra-  j 
nulosa;  ha  l'odore  che  ricorda  quello  della  mirra  ed 
un  tantino  anche  quello  dell'iodio.  Polverizzato  a  j 
secco,  è  giallo  rossastro  sporco,  che  diventa  di  rosso 
bruno  alla  luco  ;  tritato  con  acqua,  vi  si  stempera  ; 
maggiormente  che  l'aloe  del  Capo,  e  forma  una  so-  : 
lozione  colorata  che  ne  fa  crescere  l'odore,  sebbene 
rimanga  pur  sempre  più  debole  di  quello  dell'altro  j 
aloe. 

Aloe  cavallino.  —  Sorta  di  aloe  impurissimo,  che  { 
si  usa  per  gli  animali  ed  in  ispecie  pei  cavalli,  e  che  j 
si  prepara  nei  diversi  paesi  coi  sedimenti  dei  liquidi 
da  cui  si  estrae  l'aloe  puro,  e  che  si  fa  anche  in 
lspagna  ed  al  Senegal  colle  piante  indigene  di  aloe 
trattate  per  decozione.  Comunemente  é  nero  opaco, 
di  frattura  uniforme,  non  fragile,  difficile  a  polve- 
rizzarsi, che  resiste  come  una  gomma  al  pestello, 
formando  una  polvere  verdognola  che  si  stempera 
facilmente  nell'acqua  e  la  colora  di  bruno. 

Marais  pubblicò  indagini  recenti  su  diverse  sorta 
di  aloe,  d'onde  venne  alle  conclusioni  seguenti  : 

1°  Che  nel  commercio  inglese  si  hanno  tre  sorta 
di  aloe  delle  Uarbade;  delle  quali  la  prima  e  la  se- 
conda hanno  l'aspetto  del  fegato  o  del  cioccolatte,  di 
color  chiaro  per  la  prima  sorta  e  più  scuro  per  la 
seconda,  mentre  la  terza  é  di  colore  nero  brillante. 

2"  Che  la  prima  e  la  seconda  sembrano  ottenute 
dalla  semplice  trasudazione  del  sugo  per  le  incisioni 
che  si  fanno  nelle  foglie  della  pianta,  mentre  la  terza 
proverrebbe  dal  trattamento  delle  foglio  nell'acqua  l 
bollente,  come  si  arguisce  dall'odore  che  ha  di  estratto  j! 
seccato  al  fuoco. 

3"  Che  l'aloe  detto  di  Curalo,  fornito  dal  com- 
mercio olandese,  é  di  color  nero  splendido  e  somi- 
gliante in  tutto  alla  terza  sorta  dell'aloe  delle  Barbade. 

4°  Che  le  Antille  forniscono  degli  aloe  i  quali  si 
riconoscono  da  ciò,  che  possiedono  in  alto  grado  la 
proprietà,  allorquando  sono  sciolti  per  un  centomil-  ! 
lesimo  nell'acqua  distillata,  di  produrre  un  bel  colore 
di  rosa  violaceo  col  mezzo  del  cloruro  d'oro  e  della 
tintura  d'iodio  ;  colorazione  a  cui  non  danno  nasci-  ' 
mento  il  vero  aloe  soccotrino,  qnello  del  Capo  e  le  1 
altre  specie  derivanti  tanto  dall'India  quanto  dalla  j 
costa  orientale  d'Africa.  L'aloe  epatico  tuttavolta  fa  ] 
eccezione,  in  quanto  che  produce  coi  due  nominali  • 
reagenti  una  debole  colorazione  e  lenta  a  raanife-  i 
starsi,  e  che  talvolta  anche  non  si  palesa. 

5°  Che  gli  aloe  delle  Barbade,  quello  di  Giamaica  : 
e  di  Curai.ao,  comunque  siano  le  loro  qualità  com-  • 
merciali,  sono  unici  a  formare  immediatamente  una 
emulsione  perfetta  allorché  si  tritano  con  piccola 
quantità  di  acqua  fredda. 

6°  Che  l'aloe  più  puro,  da  qualsivoglia  parte  tragga 
l'origine,  non  si  scioglie  nell'acqua  che  circa  in  prò-  I 


porzione  del  CO  per  100  ;  eccettuato  tuttavia  quello 
del  C<po  di  Buona  Speranza,  che  non  contiene  che  45 
per  100  di  materie  solubili  nel  detto  veicolo. 

7°  Bispetto  a  quegli  aloe  che  forniscono  al  di  là 
delle  dette  proporzioni  fino  al  75  e  all'80  per  100, 
può  argomentarsi  che  siano  stati  fabbricati  col  mezzo 
della  bollitura  nell'acqua  calda. 

L'aloe  possiede  un'azione  purgativa  piuttosto  irri- 
tante, e  perciò  non  può  convenirsi  a  qualsivoglia 
temperamento.  Partecipa  alla  composizione  di  molle 
masse  pillolari  e  di  varii  elesiri,  come  sarebbero 
quelli  di  Garus,  quello  di  lungavita  e  di  proprietà  di 
Paracelso.  Se  ne  fa  un  estratto  acquoso  ed  una  tin- 
tura alcolica.  Fu  pure  consigliato  in  soluzione  per 
curare  le  gravi  bruciature.  La  sua  azione  purgativa 
si  esercita  particolarmente  sull'intestino  retto,  ed  è 
adoperalo  nei  casi  in  cui  vi  é  minaccia  di  congestione 
cerebrale,  nelle  costipazioni  ostinale  per  stimolare 
il  canale  intestinale,  provocare  la  bile  e  ravvivare 
le  emorroidi.  Opera  eziandio  come  emmenagogo  ed 
antelmintico. 

K  associato  colle  sostanze  aromatiche,  col  rabar- 
baro, col  solfato  di  ferro  e  coll'estratto  di  giusquiamo 
(in  questo  caso  per  un  gramma  di  aloe  15  a  20  cen- 
tigrammi  di  cstralto)  per  moderarne  l'azione  sull'in- 
testino retto.  Varie  sostanze  amare,  sebbene  non 
purgative  per  sé,  nondimeno  posseggono  la  singolare 
qualità  di  accrescerne  la  forza  purgativa  ;  tale  i,  ad 
esempio,  il  solfato  di  chinina. 

L'aloe  purificato  non  é  altro  che  estratto  acquoso 
di  aloe,  che  si  fa  sciogliendolo  nell'acqua  fredda  per 
macerazione,  e  poi  concentrando  a  consistenza  estrat- 
tiva ;  ma  è  pratica  da  non  seguirsi,  perchè  non  pro- 
duce venni  buon  effetto,  anzi  contribuisce  a  togliere 
parte  delle  proprietà  del  medicamento. 

L'aloe  si  prepara  in  pillole,  o  semplici  impastate 
con  un  po'  di  conserva  di  rose,  od  associato  con  sa- 
pone, con  mirra,  con  estratto  di  genziana,  con  estratto 
di  coloquintida, secondo  le  ordinazioni  del  medico.  Le 
cosi  dette  pillole  di  santa  Fosca  e  le  pillole  aloetiche 
ferrate  si  compongono  di  parli  eguali  di  solfato  di 
ferro  e  di  aloe,  e  ciascuna  .'•  del  peso  di  12  centigr. 

La  tintura  d'aloe  si  fa  con  una  parte  d'aloe  e  otto 
parti  di  alcole  a  22".  Degli  altri  preparati  non  si 
parla,  essendo  che  le  loro  formolo  variano  da  un  paese 
all'altro  e  si  trovano  nelle  speciali  farmacopee. 

Faltificaiioni  dell'aloe,  e  meni  di  scoprirle.  — 
L'aloe  venne  posto  in  commercio  talvolta  falsifi- 
cato, usandosi  la  colofonia,  l'ocra  gialla,  Y estratto 
di  liquorizia,  la  pece  resina,  la  gomma  arabica  e 
gli  ossi  calcinati,  che  gli  si  mescolano  nella  massa. 

La  colofonia  e  la  pece  si  scoprono  infiggendovi 
uno  spillone  di  ferro  caldo,  quasi  rovente,  che  tosto 
le  rende  palesi  per  l'odore  che  se  ne  diffonde. 

Per  iscoprire  la  gomma  arabica  e  l'estratto  di  li- 
quirizia si  tratta  la  materia  nell'alcole,  che  scioglie 
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il  solo  aloe  e  lascia  indisciolte  le  materie  sofisticanti. 

Norberto  Gille  insegnò  a  scoprirvi  la  colofonia,  la 
pece,  l'ocra  e  gli  ossi  calcinali  collo  scaldarlo  in 
dieci  volte  il  peso  di  acqua  contenente  da  due  a  tre 
centesimi  di  un  carbonato  alcalino  od  anche  di  po- 
tassa o  di  soda  caustica.  Se  l'aloe  é  puro  si  scioglie 
facilmente  senza  sedimento;  se  non  é  puro  forma  un 
deposito  in  cui  sono  i  corpi  resinosi  e  le  altre  impu- 
rità, che  lavato  e  poi  incenerito  fornisce  l'ocra  e  gli 
ossi  calcinati. 

La  colofonia  vi  è  anche  scoperta  col  mezzo  di  una 
reazione  che  fu  osservala  da  Bareswille.  A  tale  ef- 
fetto si  tratta  una  parte  di  aloe  sospetto  con  15  parti 
di  acido  nitrico  della  densità  di  1,32.  Quando  la  rea- 
zione ebbe  termine,  si  scalda  per  sei  ad  otto  ore, 
finché  la  maggior  parte  dell'acido  nitrico  sia  svanita, 
indi  si  precipita  con  acqua  l'acido  crisammico  for- 
matosi, si  raccoglie  questo  su  feltro,  si  lava,  si  secca, 
e  poi  si  fa  fondere  col  calore.  L'acido  crisammico 
cosi  ottenuto  nel  fondersi  diventa  di  colore  azzurro 
se  l'aloe  conteneva  della  colofonia. 

ALOE  (indwtr.).  —  Il  cosi  detto  filo  d'aloe  é  una 
fibra  vegetale  che  si  estrae  dììì'yole  faelida,  aloe 
americano,  e  di  cui  si  terrà  parola  nell'art.  Fidhe 

TESSILI  VEGETALI. 

L'aloe  é  adoperato  anche  come  materia  colorante 
tanto  in  istato  naturale,  quanto  dopo  averlo  trasfor- 
mato in  alcuni  prodotti  speciali,  qual  è  l'acido  cri- 
sammico, la  crisammide  e  l'acido  crisammidico. 

Nel  1840  Bautin  ,  nel  1847  Edmondo  Robiquet, 
nel  1854  Sacc  istituirono  delle  esperienze  per  l'ap- 
plicazione della  materia  colorante  dell'aloe,  e  ne  ot- 
tennero quanto  segue  : 

1°  Una  decozione  di  aloe  soccotrino  ispessita,  ag- 
giuntovi acetato  di  allumina  ,  stampata  su  tela  e 
trattala  col  vapore,  forni  pei  calicot  un  colore  noc- 
ciuola  pallido,  e  per  la  lana  un  colore  giallo  di  seta. 

2°  La  stessa  decozione,  coll'aggiunta  del  piroli- 
gnito  di  ferro,  diede  sui  calicot  un  colore  di  noc- 
ciuola  cupo,  e  sulla  lana  un  colore  bistro  chiaro. 

3°  Unita  coll'alluminato  di  soda  produsse  sui  ca- 
licot un  color  nocciuola  molto  vivace,  e  collo  stan- 
nato di  soda  un  color  di  polvere  chiaro. 

4U  Un  bagno  d'aloe  a  cui  si  aggiunse  acido  nitrico 
ed  ammoniaca  diede  sulla  lana  un  giallo  bruno  cupo. 

L'acido  aloetico  preparato  collo  scaldare  a  bagno 
maria  una  parte  di  aloe  con  8  parti  di  acido  nitrico 
a  36"  Bauine,  togliendo  dal  fuoco  la  materia  allor- 
ché l'effervescenza  si  manifesta,  concentrandolo  più 
tardi  ed  aggiungendovi  acqua,  si  depone  in  forma  di 
polvere  gialla  misto  con  acido  crisammico,  e  che  può 
essere  adoperato  per  la  tintura.  Fornisce  sulla  lana 
un  color  bruno  cupo  nutrito,  che  si  schiarisce  im- 
mergendo in  una  soluzione  molto  allungata  di  biclo- 
ruro  di  stagno,  e  che  passa  al  bistro  cupo  nella 
soluzione  di  protocloruro  dello  stesso  metallo. 


Lo  stesso  bagno  d'acido  aloetico  saturato  coll'am- 
moniaca  dà  un  colore  di  musco  cupo ,  e  sul  cotone 
un  bel  grigio  di  sorcio  che  resiste  al  sapone.  Se  si 
aggiunge  al  detto  bagno  del  bicloruro  di  stagno,  si 
ha  sulla  lana  un  bistro  cupo,  e  se  vi  si  aggiunge 
acetato  di  allumina,  si  ha  sulla  lana  un  bel  verde  di 
musco  e  sul  calicot  un  bel  grigio.  La  lana  che  fu 
immersa  nel  bagno  suddetto  senza  aggiunta  di  mor- 
dente, esposta  all'aria  a  seccare,  si  colora  di  verde 
molto  solido. 

Per  ciò  che  riguarda  i  colori  che  si  possono  otte- 
nere dall'acido  crisammico  ,  si  vegga  Crisammico 

ACIDO  e  TlNTlTRA. 

i     ALOE  (legno  di)  {industr.).  —  Legno  di  una 

i  pianta  che  non  é  punto  da  rapportarsi  alla  pianta 
gigliacea  che  fornisce  il  sugo  d'aloe,  e  che  si  ado- 
pera come  profumifero.  Circa  alla  sua  origine  si  é  in 

;  molta  incertezza,  poiché  proviene  dalle  regioni  più 
lontane  dell'Asia,  come  sarebbero  la  Cocincina  e  la 
penisola  di  Malacca,  le  quali  producono  più  sorta  di 
alberi  odoranti  e  resinosi  che  si  smerciano  egualmente 
col  nome  di  legno  di  aloe  o  di  agalascia. 

La  prima  specie,  detta  kilam  dai  Cinesi  e  calambac 
dai  Malesi,  è  un  albero  che  cresce  nella  Cocincina 

■  e  non  fornisce  il  legno  prezioso  che  in  alcuna  delle 
sue  parti,  ed  anche  allorché  soggiacque  o  a  malattia 
o  a  vecchiezza.  È  di  un  bruno  oscuro  e  cinereo, 
striato  di  lunghe  vene  nere,  avendo,  quando  é  fresco, 
parti  talmente  molli  e  grasse  che  si  può'penetrare 
coll'unghia  :  col  tempo  diventa  più  denso. 

Un'altra  specie  di  legno  d'aloe  é  chiamata  garo, 
ed  é  lornito  dell'aijui/aria  secundaria,  mentre  il 
precedente  è  tratto  AàWaloexylum  agaloenm.  É 
giallastro  con  marraorezzo  di  vene  corte  e  brune,  o 
di  un  grigio  cinereo  con  venuzze  nere,  più  duro  e 
più  pesante  del  calambacco.  I  due  legni  bruciano  fa- 
cilmente, meno  però  il  garo  dell'altro,  e  sviluppano 
un  odore  aromatico  che  nel  garo  ha  dell'irritante  e 
somiglia  talvolta  a  quello  del  benzoino. 

Il  legno  d'aloe  calambacco  ha  odor  forte  e  speciale, 
sapore  amaro,  acre  e  mollo  aromatico  ;  masticandolo 
lascia  una  resina  molle  sotto  il  dente;  si  rammollisce 
macinandolo,  brucia  con  fiamma  e  spandendo  un 
odor  soave. 

il  garo  ba  sapore  amaro,  odore  a  un  di  presso 
come  quello  della  resina  animé,  e  brucia,  come  si 
disse,  spandendo  un  odore  irritante  e  che  sa  qual  - 
che  volta  del  benzoino. 

Vi  é  pure  il  legno  d'aloe  muschiato,  che  è  di  un 
color  giallo  sporco,  quasi  verdastro,  poco  resinoso 
in  confronto  dei  precedenti,  fibroso,  talvolta  spugnoso 
e  difficile  a  sgretolare  sotto  i  denti.  Ha  sapore  un 
po' aromatico,  non  amaro;  odor  debole  e  che  sa  di 
muschio.  Gettato  sopra  un  ferro  caldo,  ma  non  ro- 
vente,  spande  un  odor  gradevole,  che  somiglia  quello 
il  del  legno  calambacco. 
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Legno  di  aloe  calambacco  falso.  —  É  molto  pe- 
sante, denso,  untuoso  e  resinoso  assai,  all'esterno 
ha  color  rosso-bruno  uniforme;  tagliato  di  fresco  ha 
aspetto  di  grigio  con  macehie  nere.  Possiede  un  forte 
odore  di  mirra  e  di  resina  animé  mescolate  ;  masti- 
candolo si  riduce  in  polvere  e  dà  sapore  amaro; 
scaldandolo  su  lastra  metallica  o  bruciandolo  spande 
un  profumo  gradevolissimo. 

Non  si  conoscono  analisi  chimiche  né  delle  so- 
stanze resinose  che  i  legni  d'aloe  contengono  in 
copia,  né  dei  principii  volatili  da  cui  ricevono  la  fra- 
granza. Si  usano  dai  liquoristi  e  dai  profumieri  e 
per  ispandere  grato  odore  nelle  stanze  abitate. 

ALOERETICO  ACIDO,  od  anche  ALOERESIMCO 
ACIDO,  CH'NO'?  (chim.  gen.).  —  Quest'acido , 
secondo  afferma  il  Mulder,  si  formerebbe  tra  l'aloe 
e  l'acido  nitrico  in  precedenza  dell'acido  aloetico  e 
dell'acido  crisammico. 

Per  ottenerlo  si  prende  il  liquido  acido  (d'onde  si 
depose  la  polvere  gialla  formata  d'acido  aloetico  e 
d'acido  crisammico)  e  sì  satura  col  carbonato  di  calcio. 
Si  forma  un  precipitato  di  ossalato  calcico  che  si 
separa  per  fellrazione.  Nel  liquido  feltrato  si  versa 
acetato  di  piombo  ;  si  forma  un  precipitato  piombico, 
che  si  stempera  nell'acqua  e  si  decompone  coll'a- 
cido  solfidrico.  L'acido  aloeretico  reso  libero  rimane 
sciolto  nell'acqua,  d'onde  si  ha  per  evaporazione  in 
forma  di  massa  bruna  ed  nmorfa. 

Coll'acido  nitrico  b  diente  è  trasformato  in  acido 
aloetico  e  crisammico;  cogli  alcali  e  le  terre  alcaline 
forma  sali  solubili  ;  cogli  ossidi  metallici  forma  sali 
amorfi  ed  insolubili. 

Schunck  diede  il  nome  di  acido  aloeretico  ad  un 
prodotto  dell'azione  degli  alcali  sull'acido  crisammico, 
che  Haider  invece  chiamò  acido  crisatrico. 

ALOERETICO  RESINOSO  ACIDO  {chim.  gen.).  Vedi 
Aloetina. 

AL0ERET1XA  {chim.  gen.).  Vedi  Aloetina. 

ALOETICO  ACIDO  (chim.  gen.).  —  La  formola  di 
quest'acido  non  è  peranco  ben  determinata.  Sembra 
corrispondere  a  C'Il-'N^O'+WO.  Fu  detto  anche 
acido  policromico  ed  amaro  artificiale  dell'aloe. 

Per  prepararlo  si  fa  scaldare  una  parte  di  aloe 
con  otto  parti  di  acido  nitrico  concentrato,  togliendo 
la  materia  dal  fuoco  allorché  incominciano  ad  ap- 
parire i  vapori  rutilanti.  Questi,  fuori  del  fuoco, 
continuano  a  svilupparsi ,  e  quando  hanno  cessato 
si  fa  svaporare  il  liquido,  finché  se  ne  separi  nna 
polvere  gialla ,  la  cui  quantità  cresce  aggiungendovi 
dell'acqua.  Si  raccoglie  la  polvere  su  feltro  e  si  lava 
con  acqua,  poi  si  fa  digerire  nell'alcole  bollente  :  si 
separa  in  due  prodotti,  cioè  in  acido  crisammico  che 
rimane  indisciolto ,  ed  in  acido  aloetico  che  si  scio- 
glie. Si  lascia  svaporare  da  sé  la  soluzione  alcolica, 
si  depone  l'acido  aloetico  cristallizzato  e  si  purifica 
con  replicate  cristallizzazioni.  Si  può  anche  trattare 


I1  la  polvere  gialla  col  carbonato  di  potassio;  si  forma 
aloetato  di  potassio  che  é  molto  solubile  nell'acqua, 
e  crisammalo  che  vi  é  assai  poco  solubile. 
L'acido  aloetico  è  in  forma  di  una  polvere  aran- 

I  ciata  cristallina  e  di  sapore  amaro.  K  poco  solubile 

!  nell'acqua  fredda,  più  nella  bollente  e  discretamente 

[  nell'alcole. 

È  trasformato  in  acido  crisammico  dall'acido  nitrico 
'  concentrato  bollente  ;  e  disciollo  dall'ammoniaca  in 
color  violaceo,  dalla  potassa  e  dalla  soda  in  color 
rosso.  L'acido  aloetico  assorbe  il  gas  ammoniaco 
secco  e  si  scalda  al  punto  da  prender  fuoco. 

L'aloetato  dt  potassio  é  mollo  solubile  nell'acqua, 
che  colora  in  rosso  di  sangue,  e  d'onde  si  depone 
per  evaporazione  lentissima  in  aghi  brillanti  della 
tinta  del  rubino  ;  Yaloelato  di  sodio  gli  somiglia. 

L'aloetato  di  bario  è  una  polvere  rosso-bruna  in- 
|  solubile  nell'acqua,  secondo  Mulder;  solubile,  se- 
condo Schunck.  Si  forma  per  la  digestione  dell'acido 
aloetico  nell'acetato  di  bario.  Seccalo  a  120°  sembra 

contenere  (C'HN*05)*Ba+2H>0. 
Schunck  attribuisce  all'acido  aloetico  la  formola 

ALOETINA  (chim.  gen  ).  —  È  la  resina  o  parte 

i  insolubile  dell'aloe.  Fu  considerata  da  Winkler  corno 
un  acido  resinoso,  e  da  Bley  come  una  mescolanza 

i  di  due  acidi.  £  insolubile  nell'acqua  fredda  ,  meno 
insolubile  nella  calda.  Kossmann  ammette  che  l'a- 
loelina,  o  resina  dall'aloe  ,  od  acido  aloeretico  resi- 
noso, derivi  dall'aloina  ,  per  isdoppiamento ,  in  esso 
acido  ed  in  aloeretina ,  che  rappresenterebbe  un 

;  principio  di  ossidazione  del  medesimo. 

L'acido  aloeretico  avrebbe  per  formola  C,JH,60'; 

|  fissando  8  d'idrogeno  e  13  di  ossigeno,  darebbe 
l'aloeretina  : 

CJJHJJO»  -f  4IM)  +  90  =  C«H«0* 

acido  aloeretico   acqua     ossig.  aloeretina. 

L'aloetina,  o  parte  insolubile  dell'aloe,  avrebbe 
!  per  formola  Cs,Heo017;  fatta  bollire  con  acido  sol- 
forico diluito,  si  sdoppierebbe  in  glucoso  ed  in  acido 
aloeresinico. 

Robiquet  diede  pure  il  nome  di  aloetina  alla  parte 
dell'aloe  solubile  nell'acqua,  e  le  assegnò  la  formola 
C!t>ll?»u*°;  la  descrisse  come  incristallizzabile,  co- 
lorata appena  in  giallo  ,  solubile  nell'acqua  e  nel- 
I  l'alcole,  mutabile  in  rosso  per  assorbimento  di  ossi- 
I  geno.  Distillata  colla  calce  viva  ,  fornisce  ì'aloisolo 
j  (vedi). 

I  ALOGENI  CORPI  (ehim.  gen.).  Vedi  Aloidi  sali. 
ALOIDI  SALI  (chim.  gen.).  —  Nome  dato  da  Ber- 

zelius  ai  prodotti  della  reazione  tra  gli  idracidi  e  le 
i  basi  ossigenate,  in  cui,  come  é  noto,  l'idrogeno  del- 

l'idracido  esce  in  forma  d'acqua  pigliando  l'ossigeno 
li  della  base,  mentre  rimangono  combinati  il  radicale 
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dell'idracido  e  il  metallo  della  ha*, 
presentava  la  riazione  nel  modo  seguente, 
le  antiche  forinole  : 

XII  +  MeO  -=  XMe  +  HO 

idracido     base    salealuido  acqua. 

I  cloniri,  bromuri,  ioduri,  fluoruri,  cianuri  erano 
per  esso  tanti  sali  aloidi,  e  chiamava  poi  alogeni 
il  cloro,  l'iodo,  il  bremo,  il  fluoro  e  il  cianogeno, 
perché  ammetteva  che  fossero  capaci  di  generare 
composti  salini,  analoghi  pei  caratteri  e  le  reazioni 
ai  <a/i  amfidi  (vedi),  allorquando  si  combinavano 
per  doppia  decomposizione  od  anche  direttamente 
coi  metalli  basici. 

lUHNI,  C''H'*0'  (chim.  gen.).  —  Questa  so- 
stanza é  una  materia  amara  cristallina  che  fu  otte- 
nuta dall'aloe,  e  che  alcuni  chiamano  anche  amaro 
dell'aloe. 

Per  prepararla  si  prende  aloe  delle  Barbade,  si 
mescola  colla  sabbia  affine  di  impedire  che  si  agglo- 
meri, si  esaurisce  con  replicale  macerazioni  nell'ac- 
qua fredda  e  si  fanno  svaporare  gli  estratti  acquosi  nel 
vuoto  fino  a  consistenza  di  sciloppo.  Si  colloca  il 
residuo  scilopposo  in  luogo  freddo  e  vi  si  lascia  per 
qualche  giorno,  acciò  si  rappigli  in  una  massa  di 
piccoli  cristalli  granulosi  più  o  meno  coloriti.  Si 
spreme  la  massa  cristallina  su  carta  bibula ,  e  si 
purifica  con  replicate  cristallizzazioni  nell'acqua, 
che  dev'essere  scaldata  non  al  di  sopra  di  +05", 
poiché  verso  i  100°  l'aloina  si  altererebbe  prontis- 
simamente. 

Stenhouse  tentò  di  estrarre  l'aloina  dall'aloe  del 
Capo  e  dall'aloe  soccotrino,  ma  non  vi  riuscì,  perché 
queste  due  qualità  d'aloe  contengono  materie  estranee 
in  troppa  quantità,  che  ne  impediscono  la  cristallizza- 
zione. E  diffalto,  se  se  ne  prendono  una  certa  quan- 
tità di  cristalli  e  si  ridisciolgono  nell'acqua  madre 
bruna,  d'onde  si  deposero,  si  tenta  invano  di  riot- 
tenerli separati. 

L'aloina  è  in  cristalli  di  color  giallo  pallido,  e 
quando  si  depone  da  una  soluzione  alcolica  fatta  a 
caldo  é  in  piccoli  aghi  prismatici  uniti  a  stelle.  Ha 
sapore  dapprima  dolcigno,  indi  di  un'amarezza  gran- 
dissima. E  poco  solubile  a  freddo  nell'acqua  e  nel- 
l'alcole; meglio  assai  a  caldo,  e  le  soluzioni  sono 
di  color  giallo  chiaro  e  neutro  alle  carte  probatorie. 
Quando  si  ottenne  dalla  disseccazione  nel  vuoto  a 
temperatura  comune  pare  che  contenga  un  mezz'a- 
tomo di  acqua  di  cristallizzazione. 

Quando  si  fa  sciogliere  a  caldo  nell'acqua  non  si 
deve  oltrepassare  la  temperatura  di  75°,  perché  in 
allora  si  altera  prontamente. 

Scaldata  a  bagno  maria  per  qualche  ora  a  +100° 
perde  acqua  ;  se  tenuta  nel  bagno  maria  più  a  lungo 
si  altera  e  si  trasforma  in  materia  resinosa  bruna. 


A  +108°  si  liquefa  e  si  trasforma  in  resina  :  altri 
dicono  che  occorrono  150°.  Eorse  non  fu  sempre 
operato  sopra  una  materia  pura  ;  donde  le  differenze 
degli  filetti  notali.  Scaldala  su  lamine  di  platino 
piglia  fuoco  e  arde  di  fiamma  uliginosa.  Distillan- 
dola fornisce  un  olio  volatile  un  po'  aromatico  e  una 
resina  in  copia. 

È  solubile  in  rosso  aranciato  carico  dagli  alcali 
fìssi,  caustici  e  carbonati,  come  pure  nell'ammoniaca 
e  suo  carbonato.  Bollita  con  un  alcali  o  un  acido  con- 
centrato si  converte  in  resina  bruna. 

Il  cloro  vi  produce  un  precipitato  giallo  cupo  non 
cristallizzabile.  Coll'ipoclorito  di  calcio  si  colora  in 
arancione  intenso,  indi  imbrunisce. 

Non  é  precipitala  dal  bicloruro  di  mercurio,  dal 
nitrato  d  argento,  dall'acetato  di  piombo  neutro  e 
dal  sottoacetato  di  piombo  in  soluzione  diluta  ;  ma 
il  dello  sottoacelato  la  precipita  in  giallo  cupo  che 
si  ridisrioglie  nell'acqua  e  tosto  si  altera  all'aria. 

Coll'acido  nitrico  concentralo  sprigiona  vapori  ru- 
tilanti e  si  trasforma  in  acido  crisammiro;  coll'acido 
nitrico  fumante  aggiunto  a  poco  a  poco  si  scioglie  in 
rosso,  ma  senza  vapori  rutilanti,  e  se  vi  si  aggiunge 
acido  solforico  concentralo  precipita  un  corpo  giallo, 
nitrato,  non  cristallizzabile. 

Possiede  azione  purgativa,  tanto  che  ne  bastano 
da  due  a  quattro  grammi  per  produrre  l'effetto  di  10 
a  15  gr.  di  aloe. 

Se  si  ha  in  soluzione  acquosa  e  fredda  e  le  si  ag- 
giunge bromo  in  esuberanza,  si  produce  acido  bromi- 
drico  che  rimane  sciolto,  e  precipita  un  corpo  giallo 
che  si  fa  sciogliere  nell'alcole  bollente,  d'onde  cri- 
stallizza per  raffreddamento  in  aghi  gialli,  splendidi, 
uniti  a  stella  e  maggiori  di  quelli  dell'aloina.  Delti 
cristalli  sono  di  bromaloina  <I* "1 1  *5Br *07. 

La  bromaloina  é  meno  solubile  a  freddo  nell'alcole 
e  nell'acqua  che  non  sia  l'aloina  ;  si  scioglie  facilmente 
nell'alcole  bollente;  le  soluzioni  sono  neutre. 

AL0IS0LO,  CH^OJ  o  secondo  altri  C«ll»0*  (chim. 
gen.).  —  È  un  olio  incoloro  che  si  ottiene  in  pic- 
cola quantità  quando  si  distilla  l'aloe  colla  meta 
del  suo  peso  di  calce  viva.  Eu  scoperto  da  Edmondo 
Bobiquct. 

E  di  odore  vivo  ed  acuto  ;  bolle  a  130u,  ha  la  den 
sità  di  0,877.  E  insolubile  nell'acqua;  solubilissimo 
nell'alcole  e  nell'etere. 

Lasciato  lungo  tempo  all'aria,  ovvero  sottoposto 
all'azione  dell'acido  nitrico  concentrato,  od  anche 
dell'acqua  clorata,  si  trasforma  in  un  liquido  acido 
di  colore  rosso  bruno,  più  pesante  dell'acqua  e  con 
un  odore  di  castoro  distintissimo. 

Trattato  coll'ossido  di  rame  o  coll'acido  cromico 
si  decompone  in  acqua,  acido  carbonico  ed  aldeide 
benzoica. 

ALPACA  (indwtr.).  Vedi  Lana. 

ALSIOMTK  (miner.).  —  E  un  minerale  che  ha 
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la  composizione  della  birito-ealcite  (CO^B-Ca,  ma  j 
che  si  mostra  cristallizzato  in  prismi  obliqui,  mentre 
la  barilocalcite  é  in  prismi  rombiti  retti  :  dunque 
il  doppio  carbonato  di  bario  e  calcio  è  dimorfo  nei 
due  minerali  nominati.  L'alstonilc  si  trova  ad  Alston 
in  r.umberlandia. 

ALTEA  {farm.).  —  È  Yallhwa  ofjicinalis  Linn., 
pianta  vivace,  appartenente  alla  famiglia  delle  mal- 
iacee,  e  di  cui  si  usano  le  radici  come  emollienti. 
La  radice  dell'altea  è  lunga ,  cilindrica  ,  ramificata, 
carnosa,  molto  ricca  di  mucilagine,  contenente  amido, 
bianca  nell'interno  e  coperta  al  di  fuori  di  un'epider- 
mide  gialla.  Trovasi  in  commercio  seccata,  privata  , 
dell'epidermide,  bianca,  di  odore  debole  e  di  sapore  i 
mucilaginoso  e  lievemente  zuccherino. 

Talvolta  si  fa  uso  anche  delle  foglie  e  dei  fiori  ; 
delle  prime  come  emollienti,  dei  secondi  come  pet- 
torali; questi  e  quelle  sono  mucilaginosi  e  dol- 
cificanti. 

Talvolta  invece  dell'altea  comune  si  sostituisce 
l'altea  rossa,  la  cui  radice  contiene  mttcilagiM  come 
la  precedente ,  ma  è  più  legnosa ,  di  colore  meno 
bianco  e  di  sapore  meno  dolce  ;  di  essa  sono  più 
adoperali  i  fiori  in  medicina. 

La  radiee  d'altea  si  conserva  molte  volte  in  istato 
fresco  tenendola  sotto  la  sabbia  secca  in  luogo  non 
caldo,  nè  umido,  e  si  fornisce  tagliata  in  pezzetti 
c  privata  della  epidermide  in  tale  stato  per  essere 
tenuta  in  bocca  specialmente  nei  casi  d'infiamma- 
zione delle  gengive.  Si  dà  pure  in  tisana,  o  leg- 
giero decotto,  facendo  infundere  20  gr.  di  radice 
d'altea  tagliuzzata  in  un  litro  d'acqua  bollente  ;  si 
dà  in  lozione,  in  iniezione  e  fornente  alla  dose  di 
30  grammi  con  un  litro  d'acqua  e  bollendo  per 
un'ora  ;  si  somministra  anche  in  sciloppo  ,  facendolo 
con  una  parte  di  radici  d'altea  tagliuzzata,  che  si 
fa  macerare  per  dodici  ore  nell'acqua  fredda,  indi 
si  passa  per  tela  senza  spremitura  e  vi  si  aggiunge 
32  parti  di  sciloppo  semplice  alquanto  concentrato 
e  bollente,  cuocendo  poi  fino  alla  debita  consistenza. 
E  siccome  in  cambio  di  detto  sciloppo  il  commer- 
cio talvolta  fornisce  quello  di  zucchero  semplice, 
perciò,  a  riconoscere  la  frode,  gli  si  mesce  alcole 
per  una  parte,  e  per  l'altra  si  alcalizza.  Il  vero  sci- 
loppo d'altea  precipita  leggermente  coll'alcole  e  in- 
giallisce cogli  alcali,  cosa  che  non  fa  lo  sciloppo  di 
solo  zucchero. 

Si  dà  l'altea  ridotta  in  polvere  anche  in  pastiglie, 
e  si  prepara  pure  l'altea  candita  immergendo  la  ra- 
dice fresca,  privai*  dell'epidermide  e  tagliata  in  pez- 
zetti ,  nello  sciloppo  bollente  e  concentrato  ,  levan- 
donela  quando  si  fu  bene  imbevuta  di  zucchero  e 
mettendola  a  seccare. 

La  radice  d'altea  fu  analizzata  da  Buchner,  che 
vi  trovò  le  seguenti  materie: 


J  di* 

1  ,21» 

1,21 

fi. 

t  o  ■ 

A  -ti 
1  ,.>'J 

Zucchero  incristallizzabile 

ed  asparagina    .    .  . 

8,39 

8,01 

Materia  vegetale  e  gomma. 

35.011 

27.48 

Amido  

37,51 

30,75 

13.S8 

Fosfato  di  calce.    .    .  . 

8,29 

9.25 

Fibra  vegetale  .    .    .  . 

7,50 

9,03 

111,40 

110,83 

ALTEIXA.  Vedi  Asparagina. 
ALTIOXICO  ACIDO,  OWSOK  —  Si  forma,  secondo 
ebbe  ad  osservare  Regalili,  ogniqualvolta  si  fa  scal- 
dare l'alcole  con  un  eccesso  di  acido  solforico,  so- 
spendendo il  calore  allorché  incomincia  a  svilupparsi 
del  gas  oleofacienle,  e  si  ottiene  eziandio  scaldando 
acido  solforico  ed  etere  tra  1G0°  e  1803,  cioè  al  punto 
in  cui  si  comincia  a  sprigionare  il  detto  gas.  Magnus 
cercò  invano  di  prepararlo  secondo  il  processo  indi- 
cato da  Bcgnault. 

Per  ottenerlo  libero  fa  d'uopo  partire  dall'aitionato 
di  bario,  saturando  dapprima  col  latte  di  calce  il  re- 
siduo della  preparazione  del  gas  oleofacienle  ottenuto 
•  dalla  reazione  di  sei  parti  di  acido  solforico  e  di  una 
parte  di  alcole.  Si  feltra  il  liquido  reso  neutro,  si 
concentra  per  evaporazione,  indi  si  precipita  la  calce 
coll'acido  ossalico;  si  feltra  ancora  e  si  satura  con 
acqua  di  barila,  precipitando  col  mezzo  dell'acido 
carbonico  l'eccedenza  della  barila.  Si  feltra  di  nuovo, 
si  fa  svaporare  dapprima  a  blando  calore,  indi  nel 
vuoto,  finché  il  liquido  acquisti  una  consistenza  sci- 
lopposa.  L'altionalo  di  bario  cristallizza  io  forma  di 
gruppi  sferici  formali  di  prismi  sottilissimi  e  disposti 
a  raggi.  Si  purifica  facendolo  cristallizzare  di  nuovo. 
I  E  un  sale  inalterabile  all'aria,  ma  che  perde  nel  vuoto 

I  8,59  per  100  di  acqua.  È  più  solubile  nell'acqua  che 

II  non  il  solfovinato  di  bario,  ed  è  solubile  nell'alcole 
caldo.  Trattandolo  con  una  quantità  di  acido  solforico 
sufficiente  a  precipitare  tutta  la  barita,  può  aversi 
l'acido  libero.  Quando  si  fa  bollire  la  soluzione  di 
altionalo  di  bario  il  liquido  diventi»  arido  e  depone 
molto  solfato:  ha  perforinola  (OH  W)sRaN-f-2ll»0. 

L'altionalo  di  calcio  svaporato  a  blandissimo  ca- 
lore si  solidifica  compiutamente  in  massa  non  cri- 
stallina. 

|  L'allionnto  di  rame  è  di  colore  verde  pallido,  cri- 
,  stallizza  in  lamine  romboedriche  sottilissime,  il  cui 
!|  angolo  acuto  è  di  circa  60°. 

ALI  CHI  (resina  d")  (rhim.).  —  Sostanza  resinosa 
j|  che  viene  in  commercio  dal  Madagascar,  e  che  si 
ritrae,  da  quanto  riferisce  Valmon  da  Rumar,  da  un 
albero  chiamalo  /impi.  Altri  la  vogliono  derivala 
dalla  winlera  aromatica. 
È  di  un  grigio  bruno,  non  lucida  all'esterno,  quasi 
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opaca,  di  frattura  semilucente,  con  particelle  lamel- 
lari bianchiccie  nell'interno,  di  modo  che  per  la  va- 
rietà del  colore  appare  marmorizzata.  Possiede  un 
odore  forte  ed  aggradevole,  somigliante  a  quello  delle 
resine  di  icica,  alla  composizione  delle  quali  si  ap- 
prossima non  poco.  Secondo  l'analisi  di  Bonastre,  é 
composta  di 

Desina  solubile  nell'alcole  freddo  .    .  68,2 
—   cristallizzabile  e  insolubile  nel- 
l'alcole freddo  20,f> 

Olio  volatile  1 ,6 

Kstratto  amaro  1,1 

Acido  libero  e  sale  ammoniacale    .    .  0,6 

Impurità  4,1 

Perdita  3,9 


100,0 


Guibourt  non  dubita  punto  che  questa  resina  non 
appartenga  ad  un'idea. 

Ali  DI' l.o  (chim.).  —  Specie  di  recipienti  fatti  di 
terra  cotta,  piriformi,  aperti  dai  due  lati,  avendo 
uno  degli  estremi  a  forma  di  collo  e  l'altro  a  forma 
di  bocca  con  orlo  rovesciato,  che  gli  antichi  chimici 
usavano  por  le  sublimazioni,  sovrapponendoli  in  modo 
che  il  collo  dell'uno  entrasse  nella  bocca  del  prece- 
dente, e  che  impilavano  in  numero  di  cinque,  sei  e 
più,  secondo  la  necessità  di  dover  concentrare  più  o 
meno  lontano  i  vapori  sublimati.  Anche  al  presente 
si  usano  nelle  miniere  di  Almaden  in  (spagna  per 
condensare  i  vapori  mercuriali  che  escono  dalle  storte 
in  cui  si  calcina  il  minerale.  In  questo  caso  gli  alu- 
deli  sono  congiunti  e  situati  in  posizione  orizzontale. 

AUMTU.  Vedi  Allume. 

AIALGlBlIlONE  (teca,  e  metall.).  —  Presa  nel 
suo  significalo  più  ampio,  é  quella  operazione  mercè 
la  quale  si  unisce  il  mercurio  ad  altri  metalli,  per 
formarne  amilgame  ;  adoprasi  tuttavia  più  partico- 
larmente per  indicare  quella  pratica  metallurgica 
che  seguesi,  da  tempi  remotissimi,  nel  Messico  ed 
in  alcune  altre  località,  per  l'estrazione  dell'argento 
e  dell'oro  dai  loro  minerali  {vedi  Argento,  Oro). 

AMALGAME  (chim.  gen.).  -  Combinazioni  del 
mercurio  cogli  altri  metalli,  cioè  leghe  metalliche  in 
cui  partecipa  il  merpurio  essenzialmente. 

In  generale  il  mercurio  non  forma  amalgama  con 
tutti  i  metalli,  come  il  manganese,  il  ferro,  il  co- 
balto, il  niccolo  ed  il  cromo,  ecc.,  o  se  si  riesce  ad 
allegarlo,  è  per  vie  indirette,  quando  si  facciano  in- 
contrare i  due  metalli  in  istato  di  molta  attitudine 
alla  combinazione. 

Le  amalgame  sono  liquide  se  il  mercurio  predo- 
mina ;  solide  se  è  in  soprabbondanza  l'altro  metallo. 
Possmo  cristallizzare  e  formare  composti  definiti. 
Sono  tutte  decomposte  dal  calore,  che  fa  volatilizzare 
il  mercurio. 


Col  mezzo  della  corrente  elettrica  e  in  concorrenza 
del  mercurio,  scomponendo  i  sali  metallici,  si  giunse 
a  formare  amalgame  cristallizzate,  e  perfino  ad  as- 
sociarvi ferro  e  mercurio  {vedi  Mercurio  e  t  singoli 
metalli  con  cui  il  mercurio  forma  amalgama). 

AMALI  CU  ACIDO  {chim.  gen.). 

CMD«N«0',n«0-C*iCII»j*N*0'+H«O. 
K  un  prò  lotto  della  decomposizione  della  caffeina  col 
mezzo  del  cloro,  che  si  forma  allorquando  si  cessa 
dal  far  gorgogliare  il  cloro  avanti  che  tutta  la  caffeina 
sia  decomposta.  Svaporando  il  liquido  si  separano  dei 
cristalli  granulosi  che  sono  di  acido  amalico.  Spin- 
gendo più  innanzi  l'evaporazione,  compaiono  anche 
fiocchi  bianchi  e  leggieri  di  cloro-caffeina. 

L'acido  amalico  può  essere  considerato  come  allos- 
sanlina  in  cui  tutto  l'idrogeno  sia  stato  surrogato 
dal  melilo  CH». 

Per  ottenerlo  in  istato  di  purezza  si  lavano  i  cri- 
stalli granulosi  con  acqua  fredda ,  in  cui  sono  quasi 
insolubili,  indi  si  esauriscono  con  alcole  assoluto  e 
bollente  che  non  li  discieglie,  e  in  ultimo  si  fanno 
cristallizzare  sciogliendoli  nell'acqua  bollente.  I  cri- 
stalli di  acido  amalico  sono  incolori,  trasparenti,  non 
perdono  acqua  a  +100°  e  arrossano  leggermente 
il  tornasole.  Scaldandoli  si  fondono  dapprima  diven- 
tando gialli,  poi  rossi,  e  in  ultimo  bruni,  e  volatiliz- 
zano lasciando  appena  traccie  di  carbone  con  isviluppo 
di  ammoniaca,  di  un  olio  volatile  e  di  un  corpo  cri- 
stallizzato. 

Sulla  pelle  producono  delle  macchie  rosse  di  un 
odore  sgradevole,  come  fa  una  soluzione  di  allossan- 
tina.  Diducono  i  sali  d'argento,  come  fa  l'allossantina, 
e  ne  precipitano  fiocchi  neri  d'argento  metallico. 
Sono  intaccati  dall'acido  nitrico,  che  li  trasforma  in 
una  sostauza  cristallina. 

L'ammoniaca  dapprima  li  fa  arrossare,  indi  li  co- 
lora in  violaceo  cupo,  e  la  reazione  è  si  delicata  che 
basta  la  piccolissima  quantità  d'ammoniaca  contenuta 
nel  tornasole  azzurro  per  tingerli  di  roseo.  Il  pro- 
dotto violaceo  tra  l'ammoniaca  e  l'acido  amalico  si 
scioglie  nell'acqua  col  colore  della  muresside:  e 
Dorhlc.ler,  che  riuscì  ad  ottenerlo  cristallizzato,  gli 
diede  il  nome  di  muresxoina.  I  sali  di  protossido  di 
ferro  e  l'ammoniaca  insieme  ne  formano  una  solu- 
zione colorata  in  azzurro  d'indico. 

La  barila,  la  potassa  e  la  soda  colorano  immedia- 
tamente di  violaceo  i  cristalli  di  acido  amalico,  men- 
tre il  liquido  rimane  incoloro  :  la  colorazione  svanisce 
se  vi  ha  eccesso  di  base,  ed  è  persistente  se  vi  ha 
eccesso  di  acido  amalico. 

AMAXDINA  {chim.  gen.).  —  È  il  fermento  parti- 
colare che  sussiste  nelle  mandorle  amare  e  nelle  dolci, 
e  che  provoca  la  scomposizione  della  amigdalina. 
É  sinonimo  con  emulsina  e  con  sinaptasia  (redi 
Emilsina). 

AMASD1NA  []>rofum.).  ~  Riceve  questo  nome  un 
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preparato  il  quale  ha  per  uno  dei  principali  ingre- 
dienti l'olio  di  mandorle  e  che  si  usa  per  rendere 
menti  da  la  pelle  delle  mani  o  del  viso. 

Si  prepara  nel  seguente  modo  :  si  mescolano  in 
un  mortaio  di  pietra  CO  grammi  di  gomma  arabica 
in  fina  polvere  con  185  grammi  di  miele  bianco  e 
di  gradevole  aroma.  Quando  la  massa,  dopo  lunga 
triturazione,  è  affatto  omogenea,  vi  si  aggiungono 
90  grammi  di  sapone  a  base  di  potassa,  bianchissimo 
e  che  non  abbia  cattivo  odore  e  che  sia  perfettamente 
neutro,  o  per  lo  meno  che  non  contenga  eccesso  di 
alcali.  Fatta  la  miscela,  vi  si  incorpora  a  poco  a  poco 
un  chilogramma  d'olio  di  mandorle  dolci  affatto  re* 
etnie  e  ben  preparato  ;  poi  vi  si  aggiungono,  sempre  | 
triturando,  cinque  tuorli  d'uovo  esattamente  privi 
dell'albume.  Cosi  si  ottiene  una  pasta  di  consistenza 
mollo  soda,  la  quale  si  rammollisce  alquanto  aggiun- 
gendovi il  liquido  seguente  :  si  prendono  200  grammi 
di  acqua  di  rose  e  30  o  40  pistacchi  all'incirca,  ben 
mondati  e  recenti  ;  i  quali  si  schiacciano  e  si  bat- 
tono in  un  mortaio  e  si  stemprano  nell'acqua  af-  || 
Cne  di  ottenerne  un'emulsione  che  si  cola  per  tela 
fitta.  Quest'emulsione  colora  la  pasta  leggiermente 
in  verde,  il  qual  colore  alcuni  sogliono  rendere  più 
intenso  con  circa  5  grammi  di  olio  di  olive,  il  quale 
siasi  fatto  bollire  con  spinaci  finché  l'acqua  di  ve- 
getazione sia  sfuggita.  Infine  la  pasta  si  aromatizza 
aggiungendovi  uno  o  due  grammi  di  essenza  di  man- 
dorle amare  o  di  altro  aroma,  per  500  grammi  della 
pasta  stessa. 

Per  far  uso  dell'amandina,  se  ne  diluisce  una  pic- 
cola quantità,  del  volume  circa  di  una  nocciuola,  in 
un  poco  di  acqua  tiepida  ;  tosto  si  produrrà  un  li- 
quido lattiginoso  di  gradevole  odore;  si  passa  il  me- 
desimo sul  viso  e  sulle  mani,  che  tosto  dopo  si  la- 
vano con  poca  acqua,  affine  di  non  portare  via  tutu 
l'amandina,  ma  per  discioglierne  soltanto  l'eccesso. 
Si  asciugano  con  molta  cura  il  viso  e  le  mani,  men- 
tre questi  sono  ancora  umidi  dell'acqua  di  lavatura, 
la  quale  deve  essere  tuttora  leggiermente  lattiginosa. 
La  piccola  quantità  di  materia  solida  dell'amandina 
che  rimane  cosi  aderente  alla  pelle  serve  a  preservare 
questa  dalle  troppo  vive  impressioni  dell'aria  am- 
biente. Si  noli  però  che  la  farina  di  fave  o  quella  di 
mandorle  stemprate  in  poc'acqua  possono  fare  lo 
slesso  effetto  dell'amandina,  che  è  molto  più  costosa  ; 
ma  si  dà  a  questa  la  preferenza  nella  teletta  di  lusso, 
perché  avendo  maggior  costo  si  apprezza  di  più, 
oltre  che  l'amandina  non  ha  l'inconveniente  delle  fa- 
rine,  di  contenere  grani  solidi,  i  quali  possono  riu- 
scire incomodi.  Non  fa  uopo  d'aggiungere  che  l'a- 
mandina non  si  deve  adoperare  che  dopo  aver  lavato 
a  dovere  il  viso  e  le  mani  con  altr'acqua. 

AH  AMI!  \  \  (chim.  gen.).  —  Base  organica,  che 
fu  ottenuta  da  Letellier  dai  diversi  agarichi ,  ed  in 
ispecie  àtli'agaricut  miiscariut  od  amanita  mutea- 


ria  ed  anche  àzìì'agaricui  bulbosus.  Si  suppone  che 
sia  il  principio  venefico  di  questi  funghi.  Secondo 
Opniger  eVViggers,  gli  agarici  conterrebbero  ezian- 
dio un  acido  particolare  (l'acido  muscarico).  Olire  la 
base  suddetta,  dall'acido  deriverebbe  l'azione  vene- 
fica di  cui  sono  forniti  (redi  Funghi  (velf.no  dei). 
AMARAXTEIXA.  Vedi  AMARANTO  (legni  di). 
AMARANTINA.  Vedi  AMARANTO  (legni  di). 
AMARANTO  (legni  di)  {chim.  induslr.).  —  Con 
questa  denominazione  generale  di  legni  d'amaranto 
abbiamo  esclusivamente  raggruppalo  quei  legni  i 
quali,  avvegnaché  appartenenti  a  specie  diverse,  si 
rassomigliano  per  ciò  che  tutti  racchiudono  uno  stesso 
!  principio  immediato,  l'amarantina,  da  noi  trovato  nel 
1857  (1)  e  annunziato  come  una  nuova  materia  tin- 
toriale  la  quale  si  distingue  da  tutte  quelle  finora  co- 
nosciute in  quanto  che,  incolora  o  colorabile  allo 
stato  naturale,  è  suscettibile  di  trasformarsi  in  una 
materia  colorata  e  colorante  rosso-cremisi,  Vamaran- 
teina,  per  influenza  vuoi  della  luce,  o  del  calore,  o 
degli  acidi,  ciascuno  dei  quali  agenti  può  svilupparla 
nel  principio  immediato,  nel  legno,  nell'estratto  o 
nella  stoffa  passata  in  una  decozione  del  legno  stesso 
ancora  non  colorato.  Col  concorso  dei  varii  reagenti 
chimici  la  stessa  materia  colorante  può  fornire  tutte 
le  gradazioni  di  linle  dal  porpora  al  violetto ,  dal 
verde  al  bruno  della  terra  cacciò. 

É  tuttavia  incerta  la  specie  e  la  famiglia  a  cui  si 
devono  riferire  i  legni  di  amaranto  ;  pare  anzi  che  il 
principio  immediato  colorabile  si  trovi  liffuso,  a  modo 
dell'indigotina,  in  diverse  famiglie.  Per  levare  ogni 
incertezza,  sarebbe  necessario  risalire  all'erigine  del 
commercio  di  questi  legni,  assistere  al  loro  taglio, 
in  una  parola,  farebbe  d'uopo  studiare  sul  sito  la 
pianta  che  li  produce.  Nello  stato  attuale  delle  cose 
l'aspetto  e  massime  il  color  violetto  servirono  solo 
di  guida  per  distinguere  i  legni  d'amaranto;  ma 
si  può  dire  dei  vegetali  in  genere ,  particolarmente 
dei  legni ,  quasi  come  dei  minerali,  che  i  caratteri 
esteriori  sono  il  più  di  sovente  di  un  ordine  inferiore 
per  determinare  il  genere  e  la  specie. 

Nelle  nostre  ricerche  abbiamo  trovato  dei  legni  il 
cui  colore  li  avrebbe  fatti  classificare  fra  quelli  di 


(1)  Chi  scrive,  studiava  in  qui  i  tempo  nel  laboratorio 
chimico  della  manifattura  imperiale  dei  Gobclins,  c  venne 
;  incaricato  dal  signor  Laplace,  console  generale  della  Re- 
|  pubblica  del  Paraguay,  di  esaminare  i  diversi  prodotti 
naturali  fomiti  da  quel  paese. 

I  risultali  principali  di  queste  ricerche  si  trovano  re- 
gistrali nel  Xuoro  Cimento  (diretto  dai  professori  Mat- 
I  teucri  e  Piria)  1R57,  nel  Terhnnlmjhle  di  Parigi,  nei 
'  Compi es-rend in  de  l' Acndèmie  de»  m-ieners,  della  So- 
ciale chimii/uc  di  Parigi  e  della  t'hilusophical  Society  di 
Manchester. 
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amaranto  (1),  ma  che  per  la  natura  della  materia  { 
colorante  ne  differiscono  totalmente. 

I  legni  di  amaranto  provengono  principalmente  j 
dalla  (iiiiana,  dal  Brasile,  dal  Paraguay  ed  in  minor  i 
quantità  dalla  Nuova  Granata  ed  altri  paesi  dell'A- 
merica centrale,  come  Costarica,  Venezuela,  ecc. 

Descriveremo  brevemente  alcuni  di  quelli  da  noi  jj 
esaminati  e  che  consideriamo  come  veri  legni  di  J 
amaranto. 

II  palo-morado,  legno  violetto  del  Paraguay.  —  jj 
La  mostra  che  qui  descriviamo  faceva  parte  della  I 
collezione  dei  prodotti  naturali  inviati  da  quella  re- 
pubblica  all'Esposizione  universale  del  1855.  Era  di 
color  rosso  violetto  intenso  ;  nella  scala  cromatica  j 
del  Chevreul  sarebbe  il  primo  o  secondo  rosso  incu- 
pito a  7«  dal  7"  all'8"  tono  ;  ma  questo  colore  non  é  || 
che  supei  fìciale  e  forma  solo,  per  cosi  dire,  una  palina  \  \ 
colorala,  sotto  cui  il  legno  e  bigio,  somigliante  al 
colore  del  legno  di  noce.  Esposto  per  qualche  tempo 
all'azione  dell'aria,  il  bigio  del  legno  volge  grada- 
tamente al  rosso  porporino  più  o  meno  cupo,  a  se- 
conda della  durata  e  delle  circostanze  dell'esposi- 
zione. Il  palo-morado  é  uno  dei  legni  più  pesanti, 
ha  un  peso  specifico  alquanto  superiore  a  quello  del- 
l'acqua ;  le  sue  fibre  sono  fine,  aerrate,  ondulate,  in  ] 
direzione  alquanto  irregolare.  Si  osserva  inoltre  che 
dopo  due  o  tre  strati  regolarmente  disposti  ve  ne  ha 
uno  che  alterna  formando  un  angolo  coi  precedenti, 
somigliando  per  tal  carattere  ai  legni  di  sandalo,  di 
quebracho,  di  ipè  e  ad  altri  che  si  classificano  nelle 
leguminose  e  nelle  bignoniacee,  Ira  cui  probabilmente 
dev'essere  compreso.  L'albero  d'onde  si  trae  deve 
essere  di  larghe  dimensioni,  se  si  deve  argomentare  i 
dalla  mostra  che  tuttora  si  possiede  nel  Aluteo  mer- 
ciotogìco  da  noi  formato  presso  l'Istituto  Tecnico 
di  Torino.  Esso  non  ha  meno  di  due  decimetri  di 
diametro;  l'alburno  di  una  certa  spessezza  è  di  color 
bianco  volgente  al  giallo  ;  dicesi  che  é  assai  abbon- 
dante sulle  rive  del  Paraguay,  del  Paranà  e  del- 
l'Uruguay, ove  s'impiega  eroe  legno  da  costruzione 

e  per  usi  meccanici. 

Il  tananè  o  tananeo  della  Nuova  Granata.  —  11 
campione  da  noi  esaminato,  e  che  dobbiamo  alla  cor- 
tesia  del  professore  Adolfo  Brogniart,  venne  portato  ! 
da  Cartagena  a  Parigi  dal  signor  Fonlaiuiernel  1853. 
Da  ciò  che  ci  disse  il  signor  José  Triana.  distinto  : 
botanico  di  Santa  Fé  di  Bogota,  il  tananeo  deve  es- 
sere compreso  nel  genere  tecoma  e  quindi  nella  fa- 
miglia delle  bignoniacee.  Questo  legno  è -alquanto 
più  pcsnite  del  palo-morado,  ha  le  fibre  più  serrate,  ' 


(I)  Cosi  il  lesino  violetto  di  f.nilmurt  {king  trood  degli 
Inglesi),  il  legno  violetto  del  Madagascar  ed  altri  da  noi 
esaminali,  i  quali  non  contengono  il  principio  immediato 
proprio  ai  legni  d'amaranto. 


più  irregolari  ;  l'angolo  che  formano  le  diverse  stra- 
tificazioni di  fibre  è  assai  più  aperto,  per  cui  la  su- 
perficie piallata  presenta  un  riflesso  variabile. 

Il  colore  esterno  del  legno  è  il  violetto-rosso,  meno 
intenso  del  precedente.  Come  in  questo,  la  parte  io- 
terna  non  é  colorata  che  di  bigio  sbiadito  ;  si  colora 
pur  esso  all'azione  dell'aria  e  della  luce  e  volge  a 
poco  a  poco  al  porporino.  L'albero  che  dà  questo 
legno  abbonda  nelle  foreste  che  coprono  parte  delle 
Ande  e  s'incontra  particolarmente  nelle  prime  zone 
di  vegetazione  e  non  lontano  dai  grandi  fiumi  che 
solcano  quelle  terre.  É  un  legno  di  difficile  lavora- 
zione :  si  adopera  per  favori  di  tornio,  ruote  d'ingra- 
naggio e  mulini  da  zucchero. 

Il  pao  Colorado  della  Bolivia  e  del  Brasile.  — 
Il  pezzo  di  legno  esaminato  ci  venne  rimesso  dal 
signor  Weddel,  che  lo  portò  dal  suo  viaggio  in  quelle 
lontane  regioni.  E  di  colore  sanguigno,  quasi  più  so- 
migliante a  quello  del  sandalo  rosso  ;  il  colore  in  esso 
non  si  restringe  alla  sola  superficie,  ma  penetra  re- 
golarmente in  tutta  la  massa.  Ha  le  fibre  più  grosse 
e  diritte,  è  assai  più  leggero  dei  precedenti,  tanto  che 
il  suo  peso  specifico  é  inferiore  a  quello  dell'acqua. 
Non  ci  pare  potersi  riferire  a  quello  che  Guibourt 
descrive  come  amaranto  rosso  ;  é  di  più  facile  lavo- 
razione che  non  i  legni  prima  descritti.  Si  usa  come 
legno  di  ebanisteria. 

Il  legno  violetto  di  Cotenna  (copaifera  sp.,  detto 
simiridi  dagl'Indiani  Galibis  e  Arrouagties).  —  Mo- 
stra proveniente  dalla  collezione  di  legni  di  Caienna 
inviata  dal  signor  Ducler  al  Museo  di  storia  naturale 
di  Parigi, ed  altra  favoritaci  dal  sig.  Aubry  le  Corate, 
direttore  del  Museo  delle  Colonie  francesi.  E  di  co- 
lore meno  intenso  del  pao  Colorado,  alquanto  più 
volgente  al  ranciato  ed  alquanto  più  violaceo  all'in- 
terno. Non  ha  tinta  uniforme,  ed  apparisce  misto  di 
fibre  di  un  rosso  cupo  con  fibre  più  ristrette  e  di 
colore  ranciato.  La  sua  struttura  è  più  grossa  ed 
il  soo  peso  specifico  inferiore  al  legno  precedente  ed 
a  quello  dell'acqua:  secco  pesa  da  0,770  a  0,780. 
L'albero  che  lo  fornisce  pare  sia  molto  comune  nelle 
foreste  della  Guiana.  Se  ne  importano  gran  quantità 
in  Francia,  ove  si  adopera  come  legno  di  ebanisteria, 
e  si  usa  talora  nel  paese  da  cui  proviene  per  costru- 
zioni navali. 

Il  pnrple  hearl  (cuor  porpora)  o  mariwayana 
degl'Inglesi,  dello  courbarel  dagl'indigeni  di  Ara- 
waaks  (Guiana  inglese).  Il  campione  esaminalo  faceva 
parte  della  collezione  donata  da  sir  Robert  Scbom- 
burg  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Secondo 
questo  insigne  naturalista,  sarebbe  il  copaifera  pn~ 
biflora  e  bracteata  Benlh.  Questo  legno  é  rivestilo 
da  un  alburno  leggero,  spugnoso,  di  colore  giallo 
chiaro;  ha  il  cuore  o  duramen  di  color  porpora  meno 
vivace  che  il  pao  Colorado  ;  é  alquanto  più  intenso 
all'esterno  che  nell'interno  ;  le  sue  fibre  sono  dis- 
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poste  più  regolarmente  che  in  quasi  tutti  i  legni 
prima  descritti.  Molto  impiegato  in  Inghilterra  come 
legno  di  ebanisteria.  Il  purple  heart  i  tenuto  tra  i 
legni  più  pregiati  per  la  confezione  d'affusti  d'arti- 
glierìa, in  ispecie  per  mortai.  Nella  Guiana  inglese 
lo  s'impiega  per  far  molini,  cilindri  e  macchine  di- 
verse. Gl'Indiani  che  abitano  lungo  le  sponde  del 
fiume  Berbice  (Guiana)  costruiscono  colla  corteccia 
di  Tresco  levata  dallo  stesso  albero  delle  barchette- 
canotti  detti  woo'hkinx,  i  quali  possono  contenere 
fino  a  venticinque  persone. 

Ne  abbonda  nelle  parti  montuose  e  verso  le  ca- 
taratte  una  specie  (il  copaifera  bracteata)  che  é 
presso  i  fiumi  Kupununy,  Takutu  e 


1  diversi  legni  sopra  mentovati  vennero  da  noi  esa- 
minali dal  1855  al  1858,  tempo  in  coi  venne  pub- 
blicato il  nostro  lavoro  sui  legni  d'amaranto:  d'allora 
in  poi  wemmo  occasione  di  studiarne  alcuni  altri  che 
si  possono  unire  nel  detto  gruppo,  e  tra  cui  non  fa- 
remo che  menzionare  il  zapateri  o  tapater  di  Tri- 
nidad, che  sarebbe  il  peltogyne  paniculata ,  il  na- 
zareno di  Vcneiuela,  non  che  il  guarabu-a$tu  roto, 


il  guarabu-a$»u  vtrmelho,  il  pao  roxo  e  il  pao  ro- 
tinko  del  Brasile  (I). 

Dalla  breve  descrizione  che  abbiamo  data  di  questi 
diversi  legni  di  amaranto  si  é  potuto  notare,  che  tutti 
contengono  una  materia  colorante  di  color  violetto 
più  o  meno  rosso ,  ma  colla  differenza  che  gli  uni 
sono  colorati  superficialmente,  mentre  negli  altri  la 
materia  colorante  penetra  tutta  la  massa  del  legno. 
Direbbesi  che  negli  ultimi  la  materia  colorante  si 
è  prodotta  nel  corso  della  vegetazione ,  mentre  nei 
primi  non  ha  potuto  prodursi,  come  se  fossero  man- 
cate le  condizioni  proprie  a  compiere  la  seconda  fase 
della  sua  trasformazione.  Ciò  non  di  meno  i  materiali 
capaci  d'ingenerarla  6Ì  trovano  già  come  elaborali 
nel  tessuto  ;  poiché  basta  sottoporre  il  legno  non  co- 
lorato all'aria  atmosferica  per  osservare  il  passaggio 
dallo  stato  inroloro  al  colorato. 

Azione  dell'aria  e  della  luce  $ui  legni  di  ama- 
ranto.—  Per  conoscere  in  via  di  comparazione  quale 
tra  gli  agenti  fisico-chimici  dell'ari,!  atmosferica  in- 
fluisca singolarmente  sul  fenomeno  della  colorazione, 
si  espose  il  legno  non  colorato  a  diverse  sperienze, 
che  si  vedono  riassunte  nel  quadro  seguente. 


Azione  degli  agenti  esteriori  sul  legno  d'amaranto  non  coloralo  (2) 


Disposizione  dell'esperienza 

RISULTATI 

Conservato  neh'  oscu- 
rità per  15  giorni 

Conservato  nell'oscu- 
rità per  un  mese 

imposto  alla  luce 
per  15  giorni 

1 .  Legno  e  aria  rarefatta  o  vuoto 

malica 

2.  Idrogeno 

3.  Acido  carbonico 

4.  Vapor  d'acqua 

5.  Aria  confinata  in  un  tubo  di 
vetro  saldalo  alla  lampada 

G.  Aria  libera 

Nessun  cambiamento 

id. 
id. 
id. 

id. 

Leggermente  incu- 
pito 

Nessun  cambiamento 

id. 
id. 
id. 

Assai  leggermente 

imbrunito 
Leggero  incupimcnto 

Il  legno  si  é  colorato  in  vio- 
letto, il  suo  colore  é  il  3"  violetto 
incupito  a  '/«>  5"  inn0- 
come  sopra 
come  sopra 

Violetto  più  intento  a  causa 
della  bagnatura. 

Violetto  più  rosso  e  il  rosso 
incupito  a      8"  tono. 

Il  violetto  si  6  arrossato,  poi 
incupito.  Gli  è  il  3"  rosso  incu- 
pito a  V,o  11°  tono. 

(1)  All'Esposizione  del  1862  diversi  paesi  dell'America 
meridionale  e  centrale,  e  particolarmente  il  Brasile,  in- 
viarono bellissime  e  ricche  collezioni  di  legni,  ma  senza 
classificazione  di  sorla  la  maggior  parte,  non  erano  di- 
stinti che  col  nome  indigeno.  Ne  abbiamo  trovati  parecchi 
di  quelli  già  da  noi  studiali  o  notati  prima  con  altri  nomi: 
cosi  il  ffuanb»  un  roxo  ci  presenta  i  principali  carat- 
teri del  palo-morado,  cioè  colorazione  violetta  all'esterno, 
bigia  all'interno,  ecc.;  differisce  alquanto  per  la  struttura 
più  grossa,  per  le  fibre  più  diritte ,  meno  serrate. 

Il  guarabu-assu  veniitlho  lia  pure  molti  caratteri  so- 
miglianti al  palo-morado  ;  è  più  colorato  all'esterno,  ma 
la  sua  tinta  è  più  sanguigna  e  in  alcune  parli  volge  al 
rosso-bruno  scuro;  la  struttura  è  anche  più  grossa;  per 
la  disposizione  delle  libre  e  per  la  tinta ,  quando  è  ben 


terso,  ha  qualche  apparenza  colla  noce  d'India  o  colla 
quercia  nera  d'America  ;  perù  si  dislingue  per  l'alternare 
dell*  colorazione  rosso-violetta  scura  e  giallo-ranciata  ; 
internamente  è  di  colore  bigio  scuro  (color  di  noce)  ; 
nondimeno,  come  il  gu  irabu  rosso  e  come  il  palo-niorado, 
si  colora  in  violetto  per  esposizione  alla  Iure  solare  e  per 
l'azione  del  calore. 

Il  pao  roxo  e  il  pao  rosinko  presentano  piuttosto  il 
carattere  del  legno  violetto  della  C.uiana  e  del  pao-colc— 
rado  di  Weddcl  :  sono  colorati  in  rosso  violetto  all'in- 
terno ed  all'esterno;  la  luce  ed  il  calore  accrescono  dap- 
prima l'intensità  della  tinta,  poi  la  incupiscono. 

(2)  Queste  sperienze  vennero  falle  sul  palo-morado  e 
!  sul  lananeo  tra  il  1850  e  1857. 
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Si  può  conchiudere  dalle  esperienze  comparative 
qui  descritte,  clie  la  luce  influisce  essenzialmente  per 
lo  sviluppo  della  materia  colorante  nel  legno  di  ama- 
ranto ;  che  l'acqua  favorisce  probabilmente  il  feno- 
meno per  una  azione  fisica  ;  che  l'ossigeno  dell'aria 
non  basta  per  sé  solo  a  sviluppare  colore,  anche  col 
concorso  dell'acqua.  Quando  però  l'ossigeno  (o  l'aria) 
agisce  col  concorso  della  luce,  modifica  la  tinta  vio- 
letta prodotta  esclusivamente  dalla  luce,  volgendola 
di  più  al  rosso. 

Tutte  le  sperienze  vennero  fatte  alla  temperatura 
ordinaria,  la  quale  non  modifica  sensibilmente  gli  ef- 
fetti, e  ci  assicurammo  del  pari  che  scaldandolo  ad  una 
temperatura  di  100°  per  qualche  ora  non  si  produce 
traccia  di  materia  colorante.  TutlavoUa,  esaminando 
la  natura  della  fiamma  che  questi  legni  producono 
bruciando  all'aria  libera,  abbiamo  osservalo  che 
nelle  parti  contigue  al  punto  in  ignizione,  prima  d'in- 
cupire pel  calore,  prendevano  una  tinta  porporina 
da  formare  una  zona  violetta  che  da  un  lato  va  mo- 
rendo nel  nero,  e  si  digrada  e  sbiadisce  dall'altro 
fino  a  perdersi  col  bigio  smorto  del  legno.  Questa 
osservazione,  a  cui  dobbiamo  la  scoperta  della  for- 
mazione della  materia  colorante  col  mezzo  del  calore, 
ci  condusse  a  istituire  delle  sperienze  comparative 
analoghe  a  quelle  già  fitte  col  mezzo  della  luce.  Al- 
cuni pezzi  di  legno  non  colorali  introdotti  in  diffe- 
renti gas,  ossigeno,  idrogeno,  acido  carbonico,  ecc., 
e  soltoposti  simultaneamente  all'azione  del  cabre  a 
109°,  non  diedero  segno  di  colorazione,  e  cosi  fino  a 
140',  ma  versoi  146  a  150°,  si  sviluppò  immediati- 
mente  ed  in  tulti  i  tubi  in  cui  i  legni  erano  racchiusi 
un  magnifico  color  porpora  :  lo  stesso  fenomeno  si 
osservò  operando  coll'estratlo  acquoso  del  legno, 
seccato  all'oscuro  in  una  corrente  di  gas  idrogeno. 

Azione  dei  $olventi  semplici  e  dei  reagenti  chi- 
mici sul  legno  d'amaranto.  —  L'acqua  non  scioglie 
quasi  traccia  della  materia  colorante  violetta  già  for- 
mata nel  legno,  e  fornisce  coll'ebollizione  tin  liquido 
colorato  in  giallo  ranciato  assai  sbiadito,  che  incu- 
pisce all'aria  e  lascia  deporre  per  raffreddamento  un 
sedimento  di  color  bigio. 

L'alcole  si  colora  in  violetto  sciogliendo  immedia- 
tamente la  parte  colorata  se  si  opera  sul  legno  a  cui 
non  siasi  prima  tolta  la  materia  violetta;  la  soluzione 
è  quasi  incolora  se  preparata  nell'oscurità. 

Gli  acidi  solforico,  cloridrico  diluiti,  così  come 
l'acido  nitrico,  l'ossalico,  sbiadiscono  il  colore  della 
soluzione  acquosa  del  legno  d'amaranto ,  ma  dopo 
qualche  ora  di  esposizione  all'aria  la  tinta  volge  gra- 
datamente al  roseo. 

La  stessa  soluzione  acquosa  del  legno  trattata 
cogli  alcali  si  colora  in  bruno.  L'allume  vi  produce 
un  leggero  intorbidamento.  I  sali  di  stagno  vi  pro- 
ducono un  precipitalo  bigio  violaceo.  I  sali  di  ferro 
danno  un  precipitalo  nero  verdastro.  L'acetato  neutro 


|j  di  piombo  precipita  leggermente  in  bianco  verdastro 
che  accupisce  esponendolo  all'aria.  L'acetato  batico 
I  di  piombo  fornisce  un  precipitato  abbondante  bianco 
volgente  al  giallo-verde,  che  gira  all'oscuro  per  espo- 
sizione all'aria.  1  sali  di  rame  danno  un  leggero 
precipitato  giallo-verde  incupito.  Il  bicromato  di 
;  potassa  precipita  in  bruno.  La  gelatina  vi  produce 
un  precipitato  fioccoso. 

Sottoponendo  la  soluzione  acquosa  ad  esperienze 
comparative  simili  a  quelle  sopra  descritte  pel  legno, 
si  trova  che  l'estratto  acquoso  del  legno  d'amaranto 
|  conservalo  nel  vuoto  e  nell'oscurità  non  si  é  colorato 
|  (dopo  due  anni  conservava  lo  stalo  di  limpidità  che 
\-  aveva  prima  dell'esperienza).  La  soluzione  poi  che 
|  si  conserva  nell'oscurità,  ma  all'aria,  lascia  deporre 
un  sedimento  di  color  bigio  d'ardesia  che  volge  len- 
!  tamente  al  bruno.  Un'altra  quantità  dell'estratto 
I  venne  divisa  in  due  parti,  che  si  sottoposero  ambedue 
|  all'azione  della  luce,  colla  differenza  che  luna  era  in 
contatto  dell'aria,  l'altra  ne  era  preservala.  A  capo 
!  d'un'ora  ne  risultò  una  leggera  colorazione  violetta 
nella  parte  del  liquido  che  si  trovava  rivolta  alla  luce 
!  diretta,  mentre  non  vi  era  differenza  sensibile  tra  la 
parte  preservala  dall'azione  dell'aria  e  quella  in  cui 
questa  lambiva  liberamente  la  superficie  del  liquido. 
Il  colore  violetto,  sviluppato  dall'azione  della  luce 
!  nella  decozione  del  legno,  si  altera  a  poco  a  poco  nel- 
j  l'oscurità  e  scompare  prontamente  quando  si  porta 
!  all'ebollizione  il  liquido,  per  ricomparire  se  si  espone 
I  nuovamente  all'azione  della  luce.  E  cosi  successiva- 
mente, se  si  alterna  tra  la  esposizione  alla  luce  e 
l'ebollizione,  il  colore  scompare  e  ricompare  per 
molle  volte  in  mo  lo  analogo  a  ciò  che  succede  per  il 
;  cosi  dello  ioduro  d'amido. 

Le  sperienze  precedenti  fatte  sul  legno  e  sull'e- 
stratto del  medesimo  dimostrano  che  l'aria  modifica 
i  la  materia  colorabile  disciolta,  ma  in  modo  diverso 
I  della  luce  o  del  calore  a+l-10  gradi.  La  luce  svi- 
{  loppa  il  colore  porporino  nella  materia  colorabile 
sciolta  nell'acqua,  ma  assai  più  debolmente  di  quello 
che  faccia  sul  legno.  Questa  piccola  quantità  di  ma- 
]  lena  colorala  prodotta  per  l'azione  della  luce  sulla 
materia  colorabile  {amarantina)  è  alterata  dall'azione 
del  calore  e  di  una  parte  dell'acqua;  ma  siccome  ti 
liquido  contiene  ancora  della  materia  colorabile,  è 
facile  riconoscere  come,  dopo  essersi  scolorata,  si  ri- 
colori esponendola  nuovamente  alla  luce. 

Azione  degli  acidi  e  della  luce  sul  legno  e  sulla 
materia  colorabile  del  legno  di  amaranto.  —  Si  é 
detto  come  il  legno  e  l'estratto  acquoso  si  colorano 
gradatamente  in  violetto  quando  si  espongono  all'a- 
zione della  luce  :  questa  colorazione  però  si  opera 
lentamente  e  rimane  localizzata  alla  parte  percossa 
direttamente  dai  ra™i  solari.  Sperimentando  poscia 
col  concorso  di  un  acido  (solforico,  cloridrico  diluiti) 
abbiamo  osservato  che  dopo  qualche  giorno  la  colo- 
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razione  succede  anche  nell'oscurità.  Quando  però  si  > 
espone  la  soluzione  acquosa  leggermente  acidulata  j 
all'azione  diretta  della  luce  solare,  si  sviluppa  in  pochi 
minuti  una  elegante  colorazione  rossa  cremisi  para- 
gonabile a  quella  del  cartamo. 

Azione  degli  acidi  e  del  calore.  —  Se,  invece  di 
sottoporre  il  miscuglio  della  soluzione  d'amaranto 
cogli  acidi  all'azione  della  luce,  lo  si  espone  a  quella 
del  calore,  la  colorazione  si  sviluppa  eziandio  e  con 
maggiore  intensità.  Abbiamo  osservato  che  la  solu- 
xione  della  materia  incolora  a  una  temperatura  di 
80  a  100"  si  colora  di  un  magnifico  rosso  porpora  ; 
la  soluzione  bollente  e  limpida,  raffreddandosi,  lascia 
deporre  un  sedimento  fioccoso  di  colore  somigliante  ! 
a  quello  prodotto  dalla  sola  luce  e  dal  solo  calore; 
il  sedimento  è  formato  in  massima  parte  da  ama- 
ranteina,  materia  diversa  dalla  incolora  e  colorabile 
(amarantina)  preesistente  nel  legno. 

Azione  dell'elettrico.  —  La  corrente  elettrica 
sviluppa  la  materia  colorante.  La  presenza  di  un  acido 
facilita  il  fenomeno,  e  ciò  in  modo  analogo  a  quello  ! 
che  abbiamo  detto  parlando  dell'azione  della  luce. 

Separazione  del  principio  immediato  [amarantina) 
caralteristico  del  legno  di  amaranto.  —  La  separa- 
zione dell'amarantina  oppone  non  poche  difficoltà, 
a  motivo  della  sua  facile  alterazione  per  l'influenza 
degli  agenti  esteriori  ed  in  ispecie  della  luce ,  del 
calore,  degli  acidi  liberi.  Ecco  in  breve  il  procedi- 
mento che  abbiamo  per  ultimo  preferito. 

Preparato  l'estratto  acquoso  del  legno  di  amaranto 
a  caldo  con  acqua  distillata  e  priva  d'aria  col  mezzo 
dell'apparecchio  estrattore,  avendo  cura  di  operar 
nell'oscurità  e  fuori  dell'influenza  dell'aria,  si  versano 
nel  liquido  alcune  goccie  di  acetato  di  piombo  per 
chiarificarlo  e  separare  una  materia  colorante  giallo- 
verdognola.  Si  filtra,  si  precipita  colPaeetato  di 
piombo  basico,  si  decanta  il  liquido  che  sovrasta  al 
precipitato  e  si  la^a  questo  con  acqua  distillala  e 
bollita,  indi,  dopo  averlo  raccolto  e  sgocciolato  su  di 
un  feltro,  si  stempera  H  acqua  bollita  e  pura  e  si 
decompone  con  una  corrente  d'idrogeno  solforato. 
Si  filtra  di  nuovo  e  si  fa  bollire  per  Scacciare  l'ec- 
cesso d'idrogeno  solforato,  e  si  evapora  in  vasi  chiusi 
nell'oscurità,  a  bassa  temperatura,  entro  una  corrente 
di  gas  idrogeno  od  in  altro  ambiente  ad  impedire  il 
contatto  dell'aria.  Il  residuo  è  trattato  poi  con  sol- 
venti appropriati  per  separarlo  da  alcune  materie 
estranee,  e  avere  così  la  materia  colorabile  purificata. 

Il  principio  immedialo,  sull'assoluta  purezza  del 
quale  abbiamo  tuttora  alcuni  dubbii,  è  incoloro,  so- 
lubile nell'alcole  e  nell'acqua.  La  soluzione  acquosa 
dimostra  all'azione  della  luce  una  sensibilità  assai 
maggiore  che  non  il  legno  del  semplice  estratto  ac- 
quoso, di  modo  che  l'amarantina  può  essere  anno- 
verata tra  le  materie  più  sensibili  od  impressionabili  j 
che  si  conoscano.  Sottoposta  all'azione  diretta  dei  i 


raggi  solari,  la  colorazione  é  istantanea  anche  senza 
il  concorso  dell'aria. 

Un'esperienza  molto  elegante  e  che  si  può  fare  in 
un  corso  pubblico  di  letture  o  conferenze,  sia  per  na- 
strare le  proprietà  di  questa  materia  colorabile,  che 
per  illustrare  quelle  relative  alla  luce,  consiste  nel 
rinchiudere  la  soluzione  della  materia  colorabile  entro 
tubi  di  vetro  e  saldarne  l'apertura  colla  lampada  dopo 
averne  discacciata  completamente  l'aria. 

Il  liquido  rimane  limpido  ed  incoloro  fintanto  che 
il  tubo  é  conservato  nell'oscurità  o  coperto  di  carta 
nera  ;  ma  non  si  tosto  viene  ad  essere  investito  dal- 
l'azione diretta  dei  raggi  solari,  si  colora  immediaia- 
j  mente  in  rosso  cremisi,  che  s'incupisce  e  poi  lascia 
deporre  dei  fiocchi  della  materia  colorante  prodotta, 
la  quale  é  poco  solubile  nell'acqua  (1). 

La  colorazione  i  locale,  cioè  si  produce  solo  nella 
parte  del  liquido  esposta  all'azione  diretta  della  luce; 
|  la  parte  coperta  non  si  colora  che  in  seguito  per  dif- 
fusione. II  fenomeno  della  colorazione  locale  per  in- 
fluenza della  luce  e  della  diffusione  successiva  suc- 
cede ugualmente,  tanto  se  si  opera  colla  materia 
incolora  e  colorabile  rinchiusa  in  un  tubo  in  cui  si  è 
fatto  il  vuoto,  quanto  se  l'aria  vi  abbia  libera  accesso. 

Un'altra  sperienza,  che  si  può  ripetere  nelle  dimo- 
strazioni, è  quella  della  colorazione  istantanea  di  carta 
e  tessuti  bagnati  nella  soluzione  del  principio  colo- 
rabile del  legno  d'amaranto.  La  carta  o  la  stoffa  sono 
incolori  finché  si  tengono  nell'oscurità,  e  si  tingono 
immediatamente  in  rosso  cremisi  nelle  parti  esposte 
all'azione  della  luce  o  scaldate  a  +140°  centesimali. 
Si  può  ottenere  un  disegno  preservando  dalla  luce 
quelle  porzioni  di  cui  si  vogliono  riprodurre  i  lumi, 
ed  in  altro  modo  scaldando  a  +  UO' un  disegno  fatto 
in  rilievo  su  metallo  ed  applicandolo  cosi  caldo  sulla 
superficie  del  tessuto  :  laddove  il  tessuto,  passato 
prima  nel  bagno  d'amarantina,  venne  scaldato,  ap- 
pare il  disegno  rosso  porpora  sul  fondo  bianco.  Si  può 
eziandio  ottenere  un  disegno  di  questo  genere  stam- 
pando prima  quelle  parti  che  si  vogliono  colorite  col- 
l'amarantina  e  scaldando  poscia  tutto  il  tessuto 
a+UO". 

Per  mettere  in  evidenza  l'azione  degli  acidi  sul- 


(1)  Queste  sperienze  vennero  più  volte  da  noi  ese- 
guile, nel  1857,  in  presenza  del  nostro  illustre  maestro 
E.  Clievreul,  dei  professori  Deluca  c  Unaldini  di  Napoli, 
j  dei  professori  Hrogniarl,  Weddel,  Cloez,  Decaux,  Niepcc 
de  St-Viclor,  Pcrsoz,  ed  altri.  Alcuni  saggi  di  tintura 
in  certa  quantità  vennero  in  quel  tempo  pure  da  noi 
ripetuti  nella  reputata  tintoria  del  signor  Guillaume  a 
Puteaux,  non  che  nel  laboratorio  di  tintura  della  mani- 
fattura dciGubelins  a  Parigi:  nel  1859  ripetemmo  tali 
sperienze  nel  laboratorio  del  dottore  Crace-Calvert  a 
|  Manchester,  e  dinnanzi  ai  membri  della  Società  filosofica 
I  di  Manchester. 
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l'amarantina  e  far  vedere  nello  stesso  tempo  come  si  li 
possa  tingere  con  nuovo  metodo  le  stoffe,  basterà  im- 
mergere le  medesime  in  un  bagno  caldo  d'amaran-  jj 
lina  od  anche  di  semplice  decozione  di  legno  d'ama-  Il 
ranto.  Finche  (operando  fuori  dell'influenza  della  ! 
luce)  si  ligiano  le  stoffe  nel  bagno  (lana,  seta,  cotone) 
esse  rimangono  scolorate,  o  lutt'al  più  sono  tinte  di 
un  color  bruno  giallognolo  sbiadito  ;  ma  non  appena 
si  aggiunge  nel  bagno  medesimo  alcune  goccio  d'acido 
cloridrico  o  solforico,  le  stoffe  si  colorano  inconta- 
nente in  rosso  cremisi,  per  l'avvenuta  trasformazione 
della  materia  colorabile  in  materia  colorante,  cioè 
de|l' amarantina  in  amaranteìna. 

Caratteri  delia  materia  colorante  rotto-violetta 
che  ti  trova  nel  legno  di  amaranto  etpotlo  all'aria, 
o  che  si  ottiene  tratformando  l'amarantina  per  me  zìo 
della  luce,  del  calore  o  degli  acidi.  —  È  in  forma 
di  polvere  cristallina  di  bel  colore  violetto,  pochis- 
simo solubile  nell'acqua  fredda,  alquanto  più  solubile 
nell'acqua  bollente.  La  soluzione  è  neutra.  L'alcole 
la  scioglie  assai  facilmente  tingendosi  in  magniGco 
colore  cremisino.  È  quasi  insolubile  nell'etere.  La 
glicerina  la  scioglie,  ma  dell'alcole,  coloran-  I 
dosi  in  violetto  azzurrognolo.  V.  leggermente  solubile 
nell'acido  acetico:  la  soluzione  acetica  ò  colorata  di 
violetto  rosso.  Gli  alcali  la  colorano  in  azzurro;  gli 
acidi  la  volgono  al  rosso:  ma  resiste  all'azione  del- 
l'acido solforico  concentralo.  Gli  acidi  solforico  e 
cloridrico  diluiti  la  sciolgono  meglio  che  l'acqua  pura. 

La  soluzione  di  amaranteìna  trattata  coi  diversi 
sali  metallici  fornisce  dei  precipitati  variamente  co» 
lorati,  con  cui  si  possono  ottenere  diverge  lacche 
variotinte.  Perciò  si  prepara  col  sale  di  stagno  una 
lacca  di  bel  colore  violetto  Parma  precipitando  la 
soluzione  leggermente  acida ,  raccogliendo  il  sedi- 
mento su  di  un  filtro,  e  sciacquandolo  con  acqua  scevra 
da  alcali. 

Col  bicloruro  di  stagno  la  Iacea  che  si  ottiene  é  di 
un  bel  violetto. 

L'allume  solo  e  l'acetato  di  allumina  non  servono 
punto  per  la  preparazione  delle  lacche  d'amaranto  : 
tuttavia  l'acetato  di  allumina  oppure  l'allume  cubico 
adoperati  a  caldo  danno  risultali  migliori. 

Aggiungendo  all'allume  un  carbonato  alcalino  si 
ottiene  una  lacca  di  un  colore  azzurro  di  cobalto; 
mediante  l'allumina  gelatinosa  si  può  preparare  una 
lacca  di  un  colore  violetto  azzurro. 

Coll'antimoniato  di  potassa  si  ottiene  una  lacca  di 
un  bel  color  porporino,  la  quale  però  ha  l'inconve- 
niente di  essere  alquanto  più  solubile  nell'acqua  di 
quelle  di  stagno. 

Precipitando  la  soluzione  leggermente  acidulata 
di  amaranteìna  coll'acetato  di  piombo  basico  si  ottiene 
una  lacca  di  colore  azzurro. 

Utilizzando  la  proprietà  dei  varii  sali  metallici  sulla 
materia  colorante  del  legno  d'amaranto,  abbiamo  po- 


tuto ottenere  la  fissazione  di  questa  sulle  stoffe. 
Circa  ai  particolari  di  queste  operazioni,  vedi  Tintura. 

Azione  dell'idrogeno  nascente  sulla  materia  co- 
hrante.  —  L'amaranteina  messa  a  eontalto  collo  zinco 
e  acido  cloridrico  a  poco  a  poco  si  decolora.  A  capo 
di  onora  e  mezza  circa  il  I  quido  è  perfettamente 
incoloro.  Esponendolo  poscia  all'aria  riprende  il  suo 
colore  primitivo. 

Atione  dell'acido  tolfidrico  tuli  amaranteìna .  — 
La  soluzione  è  più  pronta  che  coll'idrogeno  nascente, 
massime  se  la  produzione  dell'idrogeno  solforato  si 
opera  in  seno  alla  soluzione  della  materia  colorante  : 
bastano  allora  25  a  30  minuti  perché  la  decolorazione 
sia  completa. 

Da  tutte  le  esperienze  e  gli  studii  ora  passati  in 
breve  rivista,  ecco  quali  erano  le  conclusioni  che  da 
noi  si  formulavano  nel  luglio  1858  in  una  comuni- 
cazione fatta  all'Accademia  delle  scienze  di  Francia. 

1°  Che  i  differenti  legni  sopra  mentovati  conten- 
gono lutti  una  materia  incolora  suscettibile  di  trasfor- 
marsi in  un'altra  materia  colorata  in  rosso  porpora 
per  l'influenza  della  luce,  del  calore  e  degli  acidi. 

2°  Che  i  legni  esaminati ,  come  pure  tutti  quelli 
che  mostreranno  uguali  caratteri  (corroborati  dal- 
l'esame delle  proprietà  speciali  del  principio  imme- 
diato prodotto)  potranno  essere  riuniti  in  uno  stesso 
gruppo,  il  quale,  sebbene  non  sia  molto  naturale  pel 
botanico,  non  sarà  senza  utilità  per  l'industria  e  la 
scienza  ed  in  particolare  per  la  chimica,  che  studii 
la  specie  chimica  in  essa  medesima,  comunque  ne  sia 
l'origine. 

3°  Che  la  materia  colorabile,  o  suscettibile  di  di- 
ventare colorante,  passa  allo  stato  di  materia  colo- 
rata in  rosso  porpora  per  una  causa  diversa  che  U 
semplice  ossidazione  ;  che  questa  causa  deve  essere 
piuttosto  ricercata  in  una  modificazione  molecolare 
(uno  sdoppiamento?)  degli  elementi  preesistenti  nel 
legno  che  non  in  un  assorbimento  dì  ossigeno  preso 
all'esteriore. 

4°  Che  la  materia  incoiata  (amarantina)  preesi- 
stente  nel  legno  non  deve  essere  considerata  come 
della  materia  colorata  (amaranteìna)  avente  subito 
una  semplice  riduzione  o  deossidazione,  od,  in  altri 
termini,  non  esistono  tra  queste  due  materie  (amaran- 
tina e  amaranteìna)  i  rapporti  che  si  trovano  tra 
l'indigotina  azzurra  o  l'indigotina  ridotta  bianca  o  di 
vagello,  ma  piuttosto  quelli  nbe  si  trovano  tra  il  prin- 
cipio immediato  generatore  dell'indaco  quale  si  trova 
nelle  indigofere. 

5°  La  materia  colorante  porpora  può  passare  allo 
stato  incoloro  cogli  agenti  di  riduzione,  ma  in  questo 
caso  essa  differisce  assai  dalla  materia  incolora  e  ge- 
neratrice preesistente  nei  legni  di  amaranto. 

6°  La  materia  colorabile  si  trova  in  maggior  quan- 
tità nelle  qualità  dei  legni  di  questo  groppo  che  sono 
le  meno  colorate  all'esterno. 
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7°  Infine ,  che  l'arte  tintoria  per  questo  studio 
tiene  ad  essere  arricchita  di  una  nuova  materia  {in- 
tonale, mentre  che  l'ebanisteria  potrà  ritrarre  qual- 
che profitto  per  gli  avanzi  (trucioli,  segature)  che 
andavano  prima,  per  cosi  dire,  perduti. 

Queste  ricerche  sulla  colorazione  dei  legni  (dice- 
vamo nell'introduzione  al  nostro  primo  lavoro  sulla 
colorazione  dei  legni  di  qucbracho  e  taigu  del  Para- 
guay e  ipè  del  Brasile),  «  si  connettono,  per  la  loro 
generalità,  a  un  vasto  soggetto  di  studio,  che  ha  in 
ogni  tempo  esercitala  la  curiosità  dei  naturalisti  e 
la  sagacità  dei  filosofi,  voglio  dire  di  quello  della 
colorazione  dei  fiori,  delle  penne  degli  uccelli,  dei 
peli  e  delle  squame  dei  varii  animali,  e  dell'influenza 
degli  agenti  esteriori  sullo  «tato  molecolare  dei 
corpi  ».  Vedi  Technologiste,  1857-58. 

AMARANTO  (induttr.).  —  Colore  formato  di  rosso 
e  di  azzurro,  che  trae  il  nome  da  quello  dei  fiori 
dell'amaranto.  Cbevreul  ottenne  sulla  lana  un  ama- 
ranto, volgente  al  rosso  ,  dal  legno  del  Brasile  con 
allume ,  cremor  di  tartaro ,  indi  dando  il  violaceo 
coll'urina  putrefatta. 

L'amaranto  sulla  stoffa  si  ottiene  comunemente 
tingendo  in  azzurro  coll'endaco  e  in  rns<o  colla  coc- 
ciniglia, proporzionando  i  due  colori  ad  avere  il  tono 
desiderato  (vedi  Tintura). 

AMARASCA  [chim.  agron.).  —  É  il  frutto  di  una 
pianta  che  sembra  null'altro  che  una  varietà  del  ce- 
ratuf  avium  o  ciliegio  visciolo  di  Linneo,  che  si  di- 
stingue da  quest'ultima  pel  frutto  di  sapore  addetto 
più  pronunziato  ed  assai  aggradevole  al  gusto.  Non 
essendo,  al  dire  di  tutti  i  botanici,  che  una  varietà 
del  visciolo ,  é  inutile  qui  recarne  i  caratteri  della 
conformazione  esterna  :  diremo  soltanto  che  fa  parte 
della  numerosa  ed  utile  famiglia  delle  rosacee  di 
Jussieu ,  alla  quale  appartengono  i  pomi,  i  peri,  le 
prugne,  le  pesche,  gli  albicocchi,  ecc. 

Il  frutto  dell'amarasca  ha  il  gambo  molto  sottile 
ed  assai  più  breve  di  quello  delle  ciliegie  comuni,  ed 
é  innestato  cosi  bene  nella  scorza  del  seme,  che  ben 
di  rado  si  stacca  dal  medesimo ,  e  si  può  spogliare 
della  polpa  senza  che  accada  la  separazione. 

L'albero  che  produce  l'amarasca  non  giunge  giam- 
mai a  toccare  l'altezza  e  la  grossezza  di  quello  che 
porla  il  visciolo  propriamente  dello,  non  che  le  altre 
ciliegie;  ba  vita  assai  più  breve;  il  legno  che  dà  é  di 
tinta  rossastra,  e  lo  formano  diversi  strati  che  si  pos- 
sono levare  separatamente. 

I  frutti  sono  globosi  o  piuttosto  sferoidali,  schiac- 
ciati nel  senso  della  linea  che  formerebbe  il  gambo 
se  fosse  prolungalo  alla  parte  opposta  a  quella  dove 
nasce,  e  porta  una  linea  che  parte  dal  centro  infe- 
riore e  va  sino  all'inserzione  del  picciuolo,  dividendo 
la  sferoide  da  quel  lato  in  due  emisferi.  Il  sapore  del 
frutto  è  francamente  acido,  locché  si  deve  alla  pre- 
senza di  acido  malico,  secondo  alcuni,  di  acido  ci- 


trico invece,  al  dire  del  Westrumb,  quantunque  non 
manchi  nello  stesso  e  lo  zucchero,  e  la  materia  albu- 
minosa, ed  anche  l'acido  pettico,  non  che  del  malato 
I  di  potassa ,  che  fa  effervescenti  ed  alcaline  le  urine 
di  coloro  che  si  cibano  copiosamente  di  questi  frutti 
(Vohler). 

La  presenza  di  zucchero  e  di  materie  proteiche  fa 
che  il  succo  ottenuto  dai  frutti  fermenti  con  estrema 
i  facilità,  producendo  un  liquore  alcolico  tinto  in  rosso 
I  dalla  pelle,  che  possiede  un  colorito  assai  vivace  ma 
|  chiaro. 

É  dal  succo  dell'amarasca  che,  lasciato  fermentare, 
ottiensi  il  maraschino ,  liquore  alcolico  assai  più 
dolce,  aggradevole  e  meno  attivo  del  kirschenwasser 
(acqua  di  ciliegie)  di  cui  si  fa  un  uso  esleso  in  Ger- 
mania. 

Per  molto  tempo  il  metodo  per  preparare  il  ma- 
raschino fu  ignorato  ;  solo  sapevasi  che  usavansi  i 
fruiti  dei  quali  discorriamo,  e  Veneria  e  le  provincie 
dalmate,  ma  sopra  tutte  la  città  di  Zara  godevano  il 
privilegio  di  versare  in  commercio  tulio  il  maraschino 
che  consumavasi  in  Europa.  Oggidì  il  metodo  di  pre- 
parazione del  maraschino  è  noto,  e  consiste  nello 
schiacciare  le  amarasche  in  modo  da  romperne  anche 
i  semi  e  triturarne  le  mandorle,  poscia  mescolarvi 
del  miele  nella  proporzione  di  un  centesimo  del  loro 
peso  e  quindi  abbandonare  il  tutto  alla  fermentazione 
alcolica.  Allorché  la  fermentazione  è  completa ,  si 
passa  alla  distillazione  tutta  la  massa,  e  non  mai  il 
solo  liquido  che  ne  scolerebbe,  per  aver  misto  al 
prodotto  quel  poco  di  acido  idrocianico  che  nella  fer- 
mentazione formossi  a  spese  dell'amigdalina  esistente 
nelle  mandorle  dei  semi. 

Quello  che  viene  conseguito  colla  prima  distilla- 
zione viene  rettificato  una  seconda  ed  all'occorrenza 
anche  una  lena  volta,  fino  a  tanto  che  il  sapore 
giunga  a  quel  delicato  che  è  il  carattere  speciale  del 
liquore  maraschino,  avvertendo  di  operare  a  bagno 
maria  per  evitare  l'inconveniente  che  passino  coll'al- 
cole  altri  corpi  liquidi  che  bollono  a  temperatura  più 
alta  e  che  comunicherebbero  a  lui  un  sapore  ed  un 
odore  spiacevoli  e  disgustosi. 

Si  fa  poi  sciogliere  dello  zucchero  in  sufficiente 
quantità  di  acqua,  si  mescola  collo  spirito  ottenuto  e 
si  lascia  riposare  la  mescolanza.  Il  buono  e  vero 
I  maraschino  non  é  comune,  e  mollo  di  quello  che 
corre  in  commercio  non  é  altro  che  kirschenwasser 
raddolcito  collo  zucchero. 

Colle  amarasche  si  fa  pure  un  vino  delizioso,  rin- 
frescante, e  che  vale  assai  più,  anche  considerato  nel 
'  senso  dell'igiene,  di  certe  bevande  cui  pure  si  adat- 
I  tano  fra  noi  gli  operai  specialmente  della  campagna 
;j  e  la  povera  gente. 

Ecco  quale  è  il  metodo  migliore  per  fabbricarlo  : 
si  prendono  le  amarasche  e  si  spogliano  dei  semi  e 
I!  dei  gambi  passandole  ira  due  cilindri  di  legno  scana- 
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lato.  Meltesi  poscia  in  una  piccola  tinozza  un  ettolitro  j 
della  polpa  ottenuta  e  sopra  vi  si  versa  altrettanto  di  ] 
arqua  bollente,  avendo  cura  di  mescere  esattamente 
il  tutto;  copresi  il  recipiente,  e  dopo  il  raffredda- 
mento si  assaggia  il  prodotto  col  mostimelro:  se 
questo  segna  dai  4  ai  5  gradi,  si  mette  a  fermentare 
direttamente,  altrimenti  vi  si  aggiunge  zucchero, 
miele  o  melazzo  ed  anche  sciroppo  di  destrina ,  per 
giungere  a  questa  densità.  Ciò  fatto,  si  abbaodona 
alla  fermentazione,  ed  allorquando  questa  é  cessala, 
si  versa  il  liquido  in  una  botte  più  piccola,  perché  si 
depongano  le  materie  che  lo  intorbidano ,  poscia  lo 
si  passa  in  bottiglie,  che  per  essere  conservate  de- 
vono essere  mantenute  ben  turale  ed  in  luogo  fre- 
sco. Sul  residuo  puossi  gettare  acqua  e  trarne  un 
vinello  nuovo,  che  è  meno  gustoso  e  devesi  consu- 
mare subito,  altrimenti  inacidisce  e  va  a  male. 

Dérard,  che  analizzò  molte  frutta,  facendo  uno  stu- 
dio speciale  sulla  maturazione  delle  medesime,  ci  da 
pure  la  composizione  delle  amarasche,  si  verdi  come 
mature.  Dobbiamo  tuttavia  osservare,  riferendo  que- 
ste analisi,  che  non  figurano  in  esse  taluni  dei  prin- 
cipii  immediati  dei  quali  abbiamo  parlato  nel  princi- 
pio di  questo  articolo,  e  ciò  per  la  ragione  che  allora 
l'attenzione  degli  scienziati  non  si  era  ancora  fissata 
bene  sui  corpi  che  furono  in  seguito  meglio  studiali, 
e  specialmente  sull'acido  pettico,  la  di  cui  proprietà 
ci  è  stata  svelala  con  somma  diligenza  dal  Fremy. 
Bisogna  dunque  ritenere  che  in  que'  c.-rpi  che  l'ana- 
lizzatore chiamò  col  nome  di  gomma  e  di  tessuto  ve- 
getale entrano  l'acido  peltico ,  la  pettina  ed  i  suoi 
congeneri.  Ecco  i  numeri  recatici  dal  Bérard: 


Amarasche  immature 

Mature 

Materia  animale  .    .  . 

0,21 

0,57 

—    colorante  verde. 

0,05 

» 

—    colorante  rossa . 

P 

quant.  ine. 

Legnoso  

2,44 

1,12 

0,01 

3,23 

Zucchero  .... 

1,12 

18,12 

Acido  malico     .    .  . 

1,75 

2,01 

0,14 

0,10 

88,28 

74,85 

ìoòToo 

100,00 

Le  ceneri  del  eerasut  avium  furono  analizzate 
dallEngcImann,  il  quale  irovò  nel  legno  la  seguente 
composizione  sopra  1,4567: 

Potassa  e  soda   29,50 

Calce   29,75 

Magnesia  9,24 

Ossidi  di  ferro  e  manganese  .  .  .  0,08 
Acido  fosforico  7,80 

—  solforico  .......  3,32 

—  silicico  2,08 

—  carbonico   13,90 


La  corteccia  era  poi  composta  nel  modo  che  segue  : 

Potassa  e  soda   22,00 

Calce   41,96 

Magnesia   5,10 

Ossidi  di  ferro  e  manganese    .    .    .  0,20 

Acido  fosforico   3,26 

—  solforico   0,80 

—  silicico   19,28 

—  carbonico   4,90 

—  cloridrico   0,64 

AMARASCA  (vino  di)  (econ.  do».).  Vedi  Ama- 

R \SC\ . 

AMARASCBINO,  MARASCHINO,  LIQUORE  MARA- 
SCHINO {liquor.).  Vedi  Amarasca. 

AMARINA,  C"H"N'(sin.  beniolina;  picramina; 
idruro  di  azobenzoilina)  (chim.  gen.).  — -  Questo 
composto  fu  scoperto  simultaneamente  da  Laurent  e 
daFownes.  È  un  isomero  dell'idrobenzammide,  colla 
quale  d'ordinario  lo  si  prepara.  Ed  invero,  scaldando 
idrobenzammide  per  lo  spazio  di  tre  a  quattr  or*  ad 
una  temperatura  di  120  a  130*  e,  si  ottiene  una 
massa  vetrosa,  la  quale,  disciolta  in  alcole  bollente, 
ed  al  soluto  aggiungendo  un  leggiero  eccesso  di  acido 
cloridrico,  separansi  col  raffredda  mento  cristalli  bian- 
chi di  cloridrato  d'amarina  (Bertagnini).  Facendo 
bollire  l'idrobenzammide  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica,  ne  risulta  una  sostanza  resinoide  la  quak, 
disciolta  in  acido  solforico  diluito,  e  la  soluzww 
trattando  con  ammoniaca,  ottiensi  precipitata  l'ama- 
risa,  la  quale  si  potrà  avere  in  forma  crista  llo» 
quando  si  disciolga  il  prodotto  suaccennato  in  alcole 
bollente  (Fownes).  Laurent  ottenne  l'amarina  col 
metodo  seguente. 

*  Si  discioglie  olio  essenziale  di  mandorle  amare 
nell'alcole,  si  satura  la  soluzione  di  gas  ammoniacale 
e  s'abbandona  al  riposo  per  lo  spazio  di  ventiquat- 
tro a  quarantolt'ore.  In  questo  frattempo  l'essenza  si 
rapprende  in  massa  cristallina  composta  di  grandi 
sfere  radiate.  Si  fa  bollire  il  tutto  con  poc'acqua  per 
discacciare  la  più  gran  parte  dell'alcole,  poscia,  e 
mentre  il  liquido  è  tuttora  caldo,  si  satura  con  acido 
cloridrico  ;  si  depongono  in  questo  mentre  certe  mate- 
rie oleose  insieme  ad  alcuni  cristalli  aghiformi  (proba- 
bilmente di  acido  benzammico).  Decantando  il  liquido 
avanti  che  si  raffreddi,  si  avrà  nella  soluzione  la  mag- 
gior parte  dell'amarina  idroclorica,  e  si  potrà  avere 
in  totalità,  lavando  con  acqua  calda  il  residuo  oleoso 
sopra  indicato.  La  soluzione  idroclorica  é  precipitata 
con  ammoniaca  ;  il  precipitato  é  lavato  e  poscia  ri- 
preso con  alcole  bollente  acidula  Lo  con  acido  elori  • 
drico.  Mentre  la  soluzione  é  bollente  si  neutralizzi 
con  ammoniaca,  e  si  avrà  allora  col  raffreddamento 
l'amarina  purissima  e  ben  cristallizzata.  Gossmann 
ottenne  amarina  distillando  colla  calce  il  bisolfìto  di 
idruro  di  benzoilo  e  di  ammoniaca. 
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L'amarina  è  una  base  incolora,  inodora,  di  un  ij 
sapore  alquanto  amaro;  cristallizza  in  seno  all'alcole 
in  prismi  a  sei  facce.  Si  fonde  a  100°  e,  e  col  raf- 
freddamento si  solidiBca  in  una  massa  vetrosa  ; 
quando  è  più  fortemente  scaldata  si  volatilizza  quasi 
completamente  e  con  qualche  leggiera  alterazione. 
1  prodotti  che  si  formano  in  questo  caso  sono:  una 
sostanza  chiamata  da  Fownes  pirobenzoìina  ed  un 
olio  volatile  particolare. 

L'amarina  è  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cole e  nell'etere  ;  la  sua  soluzione  alcolica  è  sensi- 
bilmente alcalina.  Colla  confricazione  l'amarina  di- 
venta fortemente  elettrica,  ed  alla  maniera  stessa  del 
suo  isomero,  l'idrobenzammide,  essa  esercita  un'a- 
zione velenosa  sugli  animali. 

L'amarina  é  vivamente  attaccata  dal  bromo,  e  l'i- 
drnhromato  di  amarina  che  si  forma  in  questo  caso 
'"■  una  massa  amorfa  e  resinosa.  Quando  è  fatta  bol- 
lire con  una  soluzione  di  acido  solforico  e  di  acido 
cromico,  succede  una  vivissima  reazione  e  si  forma 
in  abbondanza  acido  benzoico.  L'acido  nitrico  agisce 
allo  stesso  modo  ma  con  minor  violenza.  La  potassa 
fusa  non  l'attacca,  a  meno  che  l'azione  non  sia  per 
lunjro  tempo  protratta. 

Ali  \I1IVI  (sali  ni)  [chitn.  gen.).  —  I  sali  di  que- 
sta base  si  formano  colla  diretta  combinazione  del- 
l'amarina  cogli  acidi.  Ad  eccezione  dell'acetato,  essi 
sono  tutti  pochissimo  solubili  nell'acqua.  L'idroclo- 
rato  CH^N'jHCl  si  ottiene  cristallizzato  in  piccoli 
aghi  splendenti  ed  efflorescenti  net  vuoto  e  ad  nn 
calore  di  +100°.  Quando  si  versa  acido  cloridrico 
sopra  l'amarina  producesi  una  materia  oleosa  che 
era  siala  altre  volle  presa  per  un  isomero  dell'idruro 
di  benznilo.  È  un  idroclorato  poco  solubile  nell'ac- 
qua, che  colla  essiccazione  a  poco  a  poco  si  solidifica. 
L'alcole  e  l'etere  lo  disciolgono  facilmente.  Questo 
idroclnrato  dislilla  senza  decomporsi  e  si  condensa 
nella  forma  di  un  olio  che  si  solidifica  conservandosi 
trasparente.  Il  cloroplatinntò  di  amarina 

C«H'*N«HCI,PtCI« 
si  ottiene  portando  alia  ebollizione  una  soluzione  al- 
colica di  cloridrato  d'amarini  a  cui  si  aggiunge  clo- 
ruro di  platino.  Col  raffreddamento  si  separano  dal 
liquido  piccoli  aghi  gialli  di  cloroplatinato  di  amarina. 
]|  solfato  d'amarina  si  ottiene  direttamente  nella 
forma  di  piccoli  cristalli  solubili  nell'acqua  e  nell'al- 
cole. Il  nitrato  di  amarina  si  ottiene  in  forma  di 
materia  amorfa  e  molle,  versando  acido  nitrico  di- 
luito e  bollente  sull'amarina.  Alcune  volte  si  formano 
tuttavia  piccoli  cristallini  visibili  soprattutto  al  mi- 
croscopio. L'acetato  é  un  sale  di  amarina  solubilis- 
simo ;  si  ottiene  per  via  di  trattamento  diretto,  ed  é 
amorfo. 

Dielilamarina ,  C,H(f,(DIl",)-N'i.  —  L'amarina 
riscaldata  con  ioduro  d'etilo  si  trasforma  in  un  sale 
cristallino,  il  quale  è  l'iodidrato  di  questa  base.  La 

Voi: 


baso  stessa  è  ottenuta  distillando  questo  iodidrato 
con  la  potassa.  Essa  cristallizza  facilmente  in  prismi 
rombici  obliqui,  è  pressoché  insolubile  nell'acqua, 
ma  si  discioglie  facilmente  nell'alcole  e  nell'etere. 
Essa  si  fonde  tra  i  110°  ed  i  115°  c.  A  temperatura 
più  elevata  si  decompone.  Il  cloroplatinato  di  questa 
base  è  una  polvere  gialla  ,  insolubile  nell'acqua  e 
nell'etere,  ma  solubile  nell'alcole,  da  cui  si  può  avere 
cristallizzala  in  piccoli  prismi. 

La  dielilamarina  trattata  con  ioduro  d'etilo  inge- 
nera un'altra  base  cristallina,  probabilmente  la  trie- 
tilamarina,  la  quale  tuttavia  non  é  stala  finora  bene 
analizzata  ;  un  novello  trattamento  con  ioduro  d'etilo 
produce  una  lerza  base  cristallina  (Br.rodine). 

Trinitroamarina ,  C^II'  iNO^nV.  —  Questo 
composto  si  ottiene  dalla  trinilroidrobenzammide,  con 
cni  è  isomerico,  al  modo  istesso  che  dalla  idroben- 
zammide  si  ottiene  l'amarina.  A  tale  scopo,  la  trinilro- 
idrobenzammide è  fatta  bollire  con  i  voi.  di  potassa 
caustica  a  46°  Baumé,  e  50  voi.  d'acqua;  la  massa 
bruna  e  resinosa  che  ne  risulla  è  disciolia  nell'alcole 
bollente,  a  cui  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
etere.  La  soluzione  é  poscia  precipitata  con  acido 
idroclorico.  Questo  idroclorato  è  ridisciolto  nell'al- 
cole, ed  a  questo  liquido  si  aggiugne  un  soluto  alco- 
lico di  ammoniaca  ;  la  trinitroamarina  precipitatasi  e 
lavata  con  acqua  e  fatta  quindi  cristallizzare  nell'al- 
cole. Si  ottiene  ancora  la  trinitroamarina  scaldando 
la  trinilroidrobenzammide  in  un  bagno  d'olio  tra  i 
125°  ed  i  130°  c.  (Bertagnini). 

La  trinitroamarina  cristallizza  con  lentezza  dalle 
sue  soluzioni  alcoliche  in  noduli  bianchi  e  duri.  Fonde 
nell'acqua  bollente  e  vi  si  discioglie  in  piccole  quan- 
tità, formando  una  soluzione  alcalina.  Essa  è  solubile 
nell'alcole  e  nell'etere  bollenti,  maggiormente  solu- 
bile in  una  miscela  dei  due.  Una  soluzione  satura  a 
caldo  di  trinitroamarina  la  deposita  col  raffredda- 
mento allo  stato  di  polvere  amorfa. 

I  sali  di  questa  base  sono  appena  solubili  nell'ac- 
qua. Vidroclorato  si  separa  in  aghi  lucenti  quando 
l'acido  cloridrico  è  aggiunto  ad  una  soluzione  alcolica 
di  trinitroamarina.  Il  nitrato  cristallizza  in  aghi  in 
seno  ad  una  soluzione  alcolica  bollente.  La  soluzione 
alcolica  di  trinitroamarina  forma  col  bicloruro  di 
platino  piccoli  noduli  giallognoli  insolubili  nell'alcole; 
col  cloruro  mercurico  un  precipitato  bianco  legger- 
mente cristallino. 

AH AHITRIM  (chim.  gen.).  —  È  un  prodotto  che 
si  forma  per  l'esposizione  all'aria  della  soluzione  dcl- 
l'orsellato  di  etilo  (vedi  OnsEixico  ACIDO)  fatta  nel- 
l'acqua calda.  Passati  alcuni  giorni,  si  concentra  il 
liquido,  dapprima  nel  vuoto  al  di  sopra  dell'acido 
solforico  ,  poscia  entro  stufa.  Se  ne  ha  una  materia 
bruna,  solubilissima  nell'acqua,  meno  solubile  nel- 
l'alcole, insolubile  nell'etere,  di  sapore  dolce  ed 
amaro,  dell'odore  del  caramele,  e  che  non  si  solidi- 
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più  settimane  in  una  stufa. 
Forma  col  nitrato  di  piombo  un  precipitato  bruno 
rossigno. 

Lasciata  più  mesi  all'aria,  quando  é  semifluida, 
l'amari  trina  si  converte  in  un  ammasso  di  cristalli 
granulosi,  solubilissimi  nell'acqua,  meno  solubili 
nell'alcole,  insolubili  nell'etere,  alquanto  coloriti, 
neutri  alla  carta  probatoria,  e  precipitabili,  quando 
sono  sciolti,  dal  sottoacetato  di  piombo.  Secondo 
Kane,  sarebbe  un  nuovo  composto,  cui  diede  il  nome 
di  teleritrina.  Sciolta  nell'ammoniaca,  il  liquido  di- 
viene rosso  vinoso  scuro  all'aria.  Le  si  attribuisce 
la  formola  C'I^O1'  (vedi  Eritrina  ed  Orsellico 
acido). 

AMARO  ARTIFICIALE  {ehim.).  —  Composto  par- 
ticolare, che  per  la  prima  volta  fu  preparalo  da 
Chevreul  nello  stato  impuro  facendo  agire  l'acido 
nitrico  sopra  varie  gommoresine  e  varie  materie 
coloranti.  Fu  poscia  studiato  da  altri  chimici,  e  più 
modernamente  da  Brettger  e  Will.  Fo  anche  chia- 
malo tannino  artificiale,  dall'estratto  del  legno  del 
Brasile. 

Le  materie  che  ne  forniscono  in  copia  maggiore 
per  la  reazione  con  l'acido  nitrico  sono  l'assafetida, 
l'estratto  del  legno  del  Brasile,  il  quale  no  fornisce 
fino  a  18,50  per  100. 

Fu  anche  chiamato  acido  ouipicrico,  ed  a  que- 
sto nome  ne  saranno  descritte  la  preparazione  e  lo 
proprietà. 

AMARO  ARTIFICIALE  DELL'ALOE  {ehim.  gen.). 
Vedi  Aloetico  acido. 

AMARO  DELL'ASSENZIO  (ehim.).  Vedi  Absiktina. 

AMARO  DEL  LICHENE  D'ISLANDA  (ehim.  e  farm.) . 
Vedi  Cetrarico  acido  e  Lichene  d'Islanda. 

AMARO  DI  CHINOVA  (ehim.  gen.).  Vedi  Chinova- 

TICO  ACIDO. 

AMARO  D'INGHILTERRA  E  D'OLANDA  (liquorist.). 
—  Liquori  di  sapore  amaro  aromatico,  che  godono 
riputazione  pel  loro  gusto  gradevole,  e  si  usano  come 
tonici  e  stomatici. 

L'amaro  d' Inghilterra  si  prepara  facendo  mare- 
rare  per  un  mese,  scuotendo  di  tempo  in  tempo  e 
feltrando  per  setaccio  di  crine  le  seguenti  sostanze  : 

Cedri  freschi  (giallo)  nura.  25 

Aranci  freschi  (giallo)  .    .    .    .    »  25 

Calamo  aromatico  gr.  125 

Zenzero  »  60 

Genziana  »  500 

Radice  d'enula  campana    ...»  120 

Cannella  della  Cina  »  30 

Garofani  »  15 

Noci  moscate  »  15 

Alcole  a  85  gradi  litri  100 

L'amaro  d'Olanda  si  fa  colla  macerazione  per  un 
mese  e  la  feltrazionc  di 


Scorze  di  aranci  (curacao)  d'Olanda  chil.  1 

Cedri  freschi  (giallo)    ....  num.  20 

Aranci  freschi  (giallo)  ....    »  20 

Alcole  a  50  gradi  litri  100 

AMARO  DI  <|  L'INO  VA  (ehim.).  Vedi  Chwovattco 

ACIDO. 

AMARO  DI  WALTER  (ehim.  indurir.).  —  Materia 
amara  che  si  forma  dall'azione  dell'acido  nitrico 
sulla  maggior  parte  delle  sostanze  organiche  azotate. 

Chevreul  riconobbe  fino  dal  1800  che  nella  rea- 
zione accennata  pigliavano  origine  due  sostanze  acide, 
una  delle  quali  sublimatole  in  aghi,  e  che  in  addietro 
era  stala  scambiata  per  acido  benzoico  ;  ed  altra 
non  sublimabile.  La  prima,  scaldandola  con  acido 
nitrico,  si  trasmutava  nella  seconda  ed  acquistava  la 
proprietà  di  colorare  in  rosso  i  sali  di  perossido  di 
ferro.  La  chiamò  amaro  al  minimo,  e  l'altra  amaro 
al  mattimo.  Altri  chimici  posteriormente  studiarono 
que'due  corpi,  tra  cui  Berzelius,  Liebig,  Laureate 
e  Dumas,  l'ultimo  dei  quali  diede  prima  il  nome  di 
acido  anilico  all'amaro  al  massimo  (Berzelius  l'aveva 
chiamato  andò  nitropicrico,  Buff,  acido  indigolico), 
e  poi  di  acido  picrico.  L'amaro  al  minimo  fu  detto 
acido  nitroaniliro  da  Berzelius  (vedi  Picrico  acido 
e  Fenico  trinitrico  acido). 

NUMMI,  C**H"H  (ehim.).  —  Composto  che 
prende  origine  nella  distillazione  secca  dcll'azobeo- 
zoilo  e  dell'idrohenzammide.  Il  sublimato  ottenni* 
scaldando  l'idrobenzammide  é  lavalo  con  etere  e  pa- 
scià fatto  bollire  con  alcole  acidnlato  di  acido  clori- 
drico per  eliminare  la  lofma;  il  residuo,  lavato  con 
alcole ,  si  fa  cristallizzare  nella  nafta  e  si  lava  per 
ultimo  con  eiere.  Si  presenta  in  forma  di  piccoli  aghi 
incolori  ed  inodori,  i  quali  fondono  a  233°  c.  e  si  so- 
lidificano in  massa  radiala  col  raffreddamento.  L'a- 
marono è  insolubile  nell'acqua,  debolmente  solubile 
nell'alcole,  più  facilmente  nell'etere.  Si  discioglie  a 
freddo  nell'acido  solforico  e  la  soluzione  si  tinge  in 
rosso  di  sangue.  Questa  tinta  sparisce  coll'aggiunta 
dell'acqua,  separandosi  allora  l'amarono.  Si  discio- 
glie parcamente  nell'acido  nitrico  caldo  e  cristallizza 
col  rarTreldamento,  senza  aver  subita  alcuna  modi- 
ficazione. Non  è  per  nulla  decomposto  dalle  soluzioni 
alcoliche  di  potassa  anche  bollenti. 

AHASATINA  (ehim.  gen.).  —  É  sinonimo  di  Isa*- 
mide  (vedi). 

AHATIONICO  ACIDO  (ehim.  gen.).  —  Acido  che  si 
forma  per  la  reazione  dell'acido  solforico  sull'acido 
enssanlico  freddo,  e  la  cui  composizione  non  fu  per- 
anco  ben  definita  [vedi  Eussantico  acido  ed  Eus- 

SANTONE). 

AMBLIGONTTE  [ehim.  miner.).—  Minerale  di  co- 
lore verdognolo,  ora  più ,  ora  meno  pallido ,  avente 
alla  superficie  macchie  rossigne  o  di  colore  giallo 
Si  trova  massiccio  o  cristallizzato  in  prismi 
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quadrilateri  obliqui.  Ha  splendore  vitreo  e  la  diva- 
tura  parallela  ai  lati  di  un  prisma  obliquo  quadrila- 
tero di  106°  IO'  a  77"  50'.  La  sua  frattura  è  ine- 
guale. È  d'aspetto  rombico  e  pellucido,  duro  come  il 
tei  dispaio,  fragile,  della  gravità  specifica  di  3,0,  si 
gonfia  al  cannello  ferruminatorio  e  si  fonde  con  un 
colore  giallo  rosso  fosforescente  formando  uno  smallo 
bianco.  Si  trova  nel  granito  col  topazio  verde  e  la 
tormalina,  in  varii  luoghi  della  Sassonia.  Analizzato 
da  Ramsberg,  vi  trovò  acido  fosforico  anidro  47,15, 
allumina  88,43,  litina  7,3,  soda  3,29,  potassa  0,43, 
fluoro  8,11  ;  d'onde  risulterebbe  la  forinola: 

,3PbXP + 5Me<0,3Pll<05 + 2  Al*FI* + MeFI . 

AMBRA  (sin.  ambra  gialla;  succino;  carabe;  elet- 
tro; bennstein;  aglstein)  {chim.  e  miner.).  —  E  una 
sostanza  solida,  dura,  insipida,  combustibile,  di  co- 
lore ora  giallo  ed  or  cedrognolo,  ora  biancastro  ed 
ora  rosso,  o  di  un  color  bruno  traente  al  nero  :  tal- 
volta è  del  tutto  trasparente,  tal  altra  semi-traspa- 
rente ed  opaca.  La  sua  superfìcie  é  d'ordinario  ve- 
trosa, appannata  ed  anche  screpolata  in  ogni  verso, 
ma  nell'interno  è  lucida  ed  ha  la  frattura  perfetta- 
mente concoide.  È  fragile  assai,  e  la  sua  polvere  è 
di  un  bianco  giallognolo.  La  sua  densità  varia  tra 
1,065  e  1,080  e  la  durezza  tra  2  e  2,5.  Essa  é  su- 
scettibile di  un  elegante  pulimento. 

I  due  caratteri  più  notevoli  dell'ambra  gialla  sono 
quelli  che  riguardano  la  sua  proprietà  elettrica  ed  il 
modo  con  cui  arde.  Quando  la  si  frega  sopra  un  pezzo 
di  panno  o  di  tela,  si  scalda,  spande  un  odore  leg- 
giero, conosciuto  sotto  il  nome  di  odore  d'ambra,  ed 
acquista  nel  tempo  stesso ,  come  i  corpi  resinosi,  la 
proprietà  di  attirare  i  corpi  leggeri  ;  questo  feno- 
meno fu  appunto  distinto  col  nome  di  elettricità,  per 
essersi  osservato  la  prima  volta  sull'ambra,  che  i 
Greci  chiamavano  tXixtpov.  I  Latini,  giusta  l'opi- 
nione di  Plinio,  che  riguardava  l'ambra  gialla  come 
un  succo  resinoso,  la  designarono  sotto  il  nome  di 

Sltccinum. 

Esposta  alla  semplice  fiamma  d'una  candela,  l'am- 
bra gialla  si  ammollisce,  si  gonfia  e  Gnisce  coll'in- 
fiammarsi.  La  fiamma  prodotta  dalla  combustione  è 
giallo- verdastra,  accompagnata  da  fumo  denso  e  da 
forte  odore  resinoso.  E  insolubile  nell'acqua  e  nel- 
l'alcole; quest'ultimo  tuttavia,  quando  è  ben  rettifi- 
cato, si  tinge  leggermente  in  rosso  restando  a  con- 
tatto dell'ambra.  Si  discioglie  nell'acido  solforico,  il 
quale  colora  in  rosso-porpora.  Nessun  acido  la  di- 
scioglie, e  neppur  la  disciolgono  gli  olii  grassi  e  gli 
essenziali,  senza  dtcomporla  ;  è  solubile  negli  alcali 
caustici. 

Secondo  Berzclius,  l'ambra  contiene  un  olio  vola- 
tile, una  più  o  meno  grande  quantità  di  acido  succi- 
nico, e  due  resine  solubili  nell'alcole  e  nell'etere. 
Schroetter  e  Forchammer  ammettono  che  l'ambra, 


quando  è  stata  in  contatto  dell'etere,  e  che  é  priva, 
;  per  conseguenza,  di  tutti  i  costituenti  in  esso  solubili, 
possegga  la  composizione  della  canfora,  cioè  G<0H  460. 
Giusta  gli  studii  di  Recluz,  l'ambra  opaca  e  bianca 
;  conterrebbe  maggior  quantità  di  acido  succinico  che 
non  l'ambra  gialla  di  una  perfetta  trasparenza. 

I/a  composizione  chimica  dell'ambra  fu  in  questi 
ultimi  anni  soggetto  di  studii  speciali  per  parte  del 
chimico  francese  Ernesto  di  Baudrimont,  il  quale 
vi  avrebbe  scoperto  un  elemento  che  prima  di  lui 
nessuno  aveva  mai  neanche  sospettato,  vogliam  dire 
il  tolfo. 

Egli  osservò  che  quando  si  riscaldano  insino  alla 
ebollizione  alcuni  frammenti  di  succino  in  un  tubo  da 
saggi,  oche  si  sospende  sull'apertura  del  tubo  istesso 
una  listerella  di  carta  all'acetato  di  piombo,  questa  si 
colora  tosto  in  nero,  indizio  evidente  della  presenza 

|  di  un  composto  solforato.  Questa  reazione  fu  osser- 
vata dal  Baudrimont  in  tutti  i  campioni  di  succino 
da  lui  esaminati.  La  quantità  di  solfo  varia,  secondo 
lo  stesso  autore,  tra  0,48  e  0,24  per  100  di  ambra. 

;  Quale  sia  la  maniera  d'essere  del  solfo  nell'ambra 
e  quale  la  sua  origine,  sono  tuttora  due  quislioni  da 

;  risolversi;  taluni  lo  fanno  derivare  dal  letto  di  giaci- 

i  mento,  il  quale  è  spesse  volle  il  gesso;  essa  si  trova 
d'altronde  nelle  miniere  di  sulfo  della  Sicilia  e  nelle 
ligniti  della  Picardia  molto  piritose.  Ma  ,  d'altra 

|  parte,  il  trovarsi  esso  frammezzo  alle  arenarie  e  alle 
ligniti  dei  terreni  d'argilla  plastica  e  della  parte 

;  inferiore  dei  terreni  cretacei  non  può  implicare  la 
presenza  necessaria  del  solfo,  né  di  alcuna  delle 
sue  combinazioni. 

Deriverebbe  esso  pertanto  dai  vegetali  succiniferi 
essi  stessi,  i  quali,  come  tuttora  osserviamo  per  la 
maggior  parte  de'  rappresentanti  della  famiglia  delle 
crocifero  ,  avrebbero  un  giorno  contenuti  principii 
solforali?  Ma,  in  questo  caso,  si  può  contrapporre  che 
in  vano  si  cercò  la  presenza  del  solfo  nei  prodotti 

j  analoghi  per  l'aspetto  al  succino,  e  di  origine  presso 

I  a  poco  identica,  come,  ad  esempio,  la  resina  copale 

j  e  quella  di  Dammar  ;  nessuno  di  questi  somministrò 
acido  solfidrico  colla  distillazione.  Su  questo  fatto  si 
può,  per  lo  meno,  fondare  un  mezzo  facile  e  sicuro 

,  per  distinguere  l'ambra  da  queste  altre  gommore- 
sine, ogniqualvolta  mostrino  fra  di  loro  grande  ras- 

j  somiglianza  di  caratteri  esterni,  il  che  spesso  accade. 
La  distillazione  secca  dell'ambra  presenta  tre  fasi, 

i  distinte  ciascuna  dalla  natura  del  prodotto.  Quando 

!  è  sottoposta  all'azione  del  calore,  l'ambra  si  rammol- 
lisce, si  fonde  e  si  rigonfia  considerevolmente,  spri- 
giona acido  succinico,  acqua,  olii  volatili  e  gassi 
combustibili.  Se  si  riscalda  più  fortemente  il  residuo 
rimasto  nella  storta,  distilla  un  olio  denso  e  molto 
colorato. 

Se  finalmente,  quando  il  residuo  rimasto  è  del 
tutto  annerilo,  si  accresce  di  bel  nuovo  il  calore  (ino 
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quasi  al  punto  di  fusione  del  vetro,  si  sublima  una 
sostanza  gialla  avente  consistenza  di  cera. 

Le  sostanze  oleose  che  si  producono  nella  distilla- 
zione dell'ambra  sono  una  miscela  di  più  idrocarburi. 
Quella  porzione  di  essi,  maggiormente  volatile,  che 
si  sprigiona  tra  i  110°  ed  i  260"  è  decomposta  dal- 
l'acido solforico  freddo,  ed  fi  colorata  in  azzurro  dal- 
l'acido idroclorico  e  dal  cloro.  La  porzione  meno  vo- 
latile, che  si  produce  quando  il  calore  si  avvicina  al 
rosso,  incomincia  a  bollire  ai  140°;  ed  aumentando 
il  calore  Uno  ai  300°  si  può  avere  una  serie  di  pro- 
dotti abbastanza  nettamente  definiti  pel  loro  diverso 
punto  di  ebollizione.  L'acido  solforico,  l'acido  idro- 
dorico  ed  il  cloro  non  alterano  punto  questi  ultimi 
prodotti.  Secondo  Pelletier  e  Walter,  questi  olii 
avrebbero  la  composizione  dell'olio  di  trementina, 
contenendo  88,7  per  100  di  carbonio  ed  11,3  di 
idrogeno. 

La  materia  cerosa  che  costituisce  l'ultimo  pro- 
dotto di  distillazione  dell'ambra  è  una  misceli  di 
olio,  di  materia  solida  gialla,  di  una  sostanza  bianca 
cristallina,  e  di  una  materia  bituminosa  bruna  :  tutti 
questi  corpi  si  possono  isolare  con  un  conveniente 
trattamento  all'alcole  ed  all'etere.  La  materia  gialla 
pare  identica  al  orisene  (vedi  Axtracenk  e  Chi- 
sene).  Essa  é  debolmente  solubile  nell'alcole  bol- 
lente e  nell'etere,  è  piuttosto  polverulenta  che  cri- 
stallina, e  non  si  fonde  che  ad  una  temperatura  di 
+240°. 

La  materia  bianca  (succitercne)  è  insipida  ed  ino- 
dora, é  debolmente  solubile  nell'alcole  freddo,  po- 
chissimo solubile  nell'etere,  maggiormente  però  che 
non  Io  sia  la  materia  gialla  ;  essa  cade  in  fusione  fra 
160  e  162%  oltre  i  300°  distilla.  L'aedo  nitrico  la 
resinifica.  Essa  contiene,  giusta  le  analisi  di  Pelle- 
tier e  di  Walter,  95,6  per  100  di  carbonio  e  5,6 
d'idrogeno. 

Quando  l'ambra  gialla  A  trattata  con  acido  nitrico 
fumante,  formasi  una  resina  (mutehio  artificiale)  che 
si  discioglie  in  un'eccedenza  di  acido  nitrico,  e  con- 
tiene C"H«N*0*. 

Quando  si  distilla  ambra  in  unione  con  una  con- 
centrata soluzione  di  potassa,  si  sprigiona  un  li- 
quido acquoso  in  cui  si  trova  sospesa  una  sostanza 
bianca  che  possiede  tutte  le  proprietà  della  canfora 
comune. 

L'ambra  gialla  si  trova,  come  abbiamo  già  detto, 
negli  strati  di  lignite,  e  specialmente  in  quella  spe- 
cie di  lignite  friabile  che  i  mineralogisti  tedeschi 
designano  col  nome  di  moorkohle,  nel  carbon  fos- 
sile limoso,  come  pure  nello  schisloso,  nello  sebisto 
argilloso,  nelle  arenarie,  ecc.  che  accompagnano 
queste  formazioni.  Essa  si  trova  ancora  nei  terreni 
di  alluvione,  nei  conglomerati  recenti,  nella  pietra 
calcare  bituminosa,  negli  strati  di  sabbia  sulle  coste 
del  mare,  dove  i  flutti  la  gettano. 


I  giacimenti  (se  cosi  li  possiamo  chiamare)  più 
importanti  di  questa  sostanza  si  trovano  in  Prossiae 
nella  Pomerania,  sulle  coste  del  Baltico,  di  dove  $e 
ne  esportano  annualmente  da  2  a  3000  chilogr.  b 
raccolta  e  la  lavorazione  dell'ambra  formi  ometto  di 
speciale  industria  a  Danlzig  ed  a  Memel,  nelle  cui 
vicinanze  la  si  trova  in  piccoli  arnioni  ed  alcune  volte 
in  grandi  masse. 

Una  discreta  raccolta  di  ambra  si  fa  ancora  stille 
coste  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico,  come  quelle 
d'Ancona,  di  Genova,  della  Sicilia  ;  lungo  le  sponde 
dell'Oceano  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  special- 
mente nelle  pmvincie  di  Norfolk,  Suffolk  ed  Essei. 

L'ambra  gialla  della  Sicilia  contiene  diverse  spe- 
cie di  coleotteri,  che  non  si  vedono  nelle  ambre  gialle 
somministrate  da  altri  lunghi. 

Quella  del  Baltico  albonda  di  ditteri  e  di  nevrot- 
teri.  Si  è  pur  detto  che  quella  della  Polonia  con- 
tenga semi  d'abete.  Nell'interno  di  certi  peizi  d'am- 
bra si  osservano  pure  talvolta  grani  di  ferro  solfori  io 
e  gocciole  di  arqua  limpida.  Gl'insetti  involli  nel- 
l'ambra (di tt eri ,  imenotteri  ,  coleotteri,  lepidi- 
feri,  ecc.)  sono  comunemente  quelli  che  vivono  >oi 
tronchi  degli  alberi  e  tra  le  fessure  de  la  corteccia. 
Fino  ad  ora  non  ne  furono  rinvenuti  di  identici  co1:? 
specie  viventi:  in  generale,  somigliano  di  più  a  quelli 
che  vivono  nei  luoghi  caldi  che  a  quelli  dei  paesi  i 
clima  temperato  e  freddo. 

Si  è  molto  discusso  sull'origine  dell'ambra:  oggi- 
giorno par  messo  fuori  dubbio  ch'essa,  come  tutte* 
resine  e  le  gommoresine  ,  è  il  prodotto  di  elabora- 
zione  di  una  pianta  speciale.  Ed  invero  sono  nume- 
rose le  prove  in  appoggio  di  questo  modo  di  vedere: 
spesse  volte,  infatti,  il  succino  porla  su  di  sé1  l'i»- 
pronta  dei  rami  e  della  corteccia  sopra  la  quale  un 
giorno  ha  colato  ;  come  si  fi  detto ,  esso  contiene 
nella  sua  pasta  insetti  d'ogni  maniera,  e  per  lo  Flù 
delicati,  cosi  che  non  avrebbero  potuto  mai  trovarsi 
imprigionati  nella  sua  massa  cosi  liberamente  e  per 
nulla  deformati,  se  questa  non  si  fosse  trovata  (lui- 
dissima.  A  Upsal  si  ammira  inoltre  nel  gabinetto  di 
storia  naturale  della  Società  delle  scienze  un  pez'O 
d'ambra,  il  quale  contiene  nel  suo  interno  una  co- 
rolla perfettamente  conservata  di  una  pianta  fanero- 
gama sconosciuta.  L'ambra  è,  per  conseguenza,  ori- 
ginariamente analoga  alle  resine  che  fluiscono  ancora 
oggidì  dai  nostri  alberi,  e  si  avvicina  per  le  sue 
principali  proprietà  alia  gomma  copale. 

L'ambra  gialla  tagliala  in  fjecette  o  semplice- 
mente in  pallottole  è  da  lunghissimo  tempo  in  gran- 
dissima voga  per  formarne  lavori  d'ornamento  e 
soprattutto  braccialetti  e  collane.  Essa  fi  soprattutto 
ricercata  per  tal  uso  in  Oriente,  dove  vediamo,  anche 
oggidì,  i  Musulmani, gli  Egiziani,  gli  Arabi,  gl'Indiani, 
i  Persiani  adornare  di  essa  le  loro  pipe,  i  calci  Od 
loro  fucili  e  delle  loro  pistole,  l'impugnatura  dei  va- 
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tagan,  le  selle  ed  i  finimenti  dei  loro  cavalli  od  an- 
che dei  camelli. 

Nei  nostri  paesi  occidentali  cadde  alquanto  in  dis- 
uso, ed  ha  perduto  perciò  mollo  del  suo  valore  dopo 
la  scoperta  dell'India,  la  quale  contribuì  ad  agevo- 
lare il  trasporto  in  Europa  di  una  grande  quantità  di 
diamanti,  di  perle  e  di  altre  pietre  preziose,  desti- 
nate a  tener  luogo  dell'ambra  in  un  gran  numero  di 
casi  in  cui  questa  veniva  dapprima  impiegata;  non- 
dimeno è  talvolta  ricercata,  a  seconda  del  mutabile 
capriccio  della  moda  ,  per  fabbricarne  minuterie , 
come  cofanetti,  pomi  per  canne,  bocchini  pei  fuma- 
tori, ecc.  ecc. 

Fra  i  lavori  fatti  di  ambra  gialla  è  vagbissima 
nna  coppa  che  appartiene  al  tesoro  della  corona  di 
Francia:  essa  è  in  forma  di  ovale  allungalo,  della 
lunghezza  di  0,35  cent,  sopra  0,17  cent,  di  al- 
tezza ;  ed  è  alquanto  schiacciata  nel  mezzo.  Fu  cal- 
colala dui  valore  di  3000  lire. 

Si  può  ancora  citare  come  rarità  in  questa  ma- 
teria un  pomo  di  canna  che  possiede  il  Museo  mine- 
ralogico di  Parigi.  Il  suo  colore,  di  un  giallo  puris- 
simo, la  sua  perfetta  limpidità,  la  sua  freschezza  la 
farebbero  quasi  confondere  con  un  topazio  del  Brasile. 

Abbiamo  detto  che  l'ambra  é  molto  più  apprezzala 
presso  gli  Orientali  che  gli  Occidentali  ;  e  di  fatto 
quella  che  si  raccoglie  in  Pomerania  si  trasporta  in 
Turchia,  e  il  governo  prussiano  suole  ritrarne  una 
rendita  annua  di  85.000  a  90.000  lire.  Un  pezzo  di 
ambra  di  un  mezzo  chilogrammo  costa  250  lire,  ira 
Memel  e  Ku-nigsberg  ne  fu  raccolto  un  pezzo  del  peso 
di  12  chilogr.  e  '/„  che  fu  valutalo  del  prezzo  di 
25,000  lire,  e  che,  per  avviso  dei  mercanti  armeni, 
portato  a  Costantinopoli,  potevasi  vendere  da  150,000 
a  200,000  lire. 

Allorquando  si  vuole  lavorare  il  succino  per  ca- 
varne minuterie,  si  mette  al  torno  contro  una  lastra 
di  piombo  e  poscia  si  riduce  alla  forma  voluta  va- 
lendosi di  una  pietra  da  arrotare  di  Svezia.  Si  pu- 
lisce sempre  sul  torno,  adoperandosi  creta  calcare 
in  polvere  fina  ed  acqua  od  un  olio  vegetale,  e  gli  si 
dà  l'ultima  levigatura  fregandolo  con  una  flanella. 
Durante  queste  operazioni  il  succino  suol  diventare 
molto  elettrico  e  scaldarsi  tanto  notevolmente  da 
rompersi  in  iscaglie  ;  per  la  qual  cosa  quelli  che  lo 
lavorano  interrompono  il  lavoro  allorché  s'accorgono 
che  sia  alquanto  riscaldato.  Spesse  volte  gli  operai 
ne  ricevono  dei  tremiti  nervosi  nel  pugno  e  nelle 
braccia,  per  l'elettricità  che  sviluppa  in  forza  del- 
l'attrito. 

Si  possono  saldare  insieme  pulitamente  dei  pezzi 
di  succino  spalmando  i  loro  estremi  con  uno  strato 
d'olio  di  lino  e  premendoli  gagliardamente  uno  con- 
tro l'altro  mentre  si  tengono  al  di  sopra  di  carbone 
bene  acceso.  La  guardaroba  della  Corona  a  Dresda 
possiede  diversi  saggi  di  succino  solido  che  pare 


siano  stali  fusi  compiutamente  con  un'applicazione 
particolare  del  calorico. 

Si  prepara  una  vernice  molto  durevole  collo  scio» 
gliere  il  succino  nell'olio  di  lino  essiccativo,  scaldan- 
dolo dapprima  entro  un  pentolino  di  ferro  a  fuoco 
chiaro,  tinche  sia' rammollito  o  semiliquido,  e  poi  ver- 
sandovi l'olio  essiccativo  scaldato  in  precedenza  ed 
agitando  rapidamente.  Si  adoperano  620  gr.  di  olio 
per  un  chilogr.  di  succino.  Dopo  che  le  due  sostanze 
furono  compiutamente  incorporate  e  che  il  liquido 
è  alquanto  raffreddato,  gli  si  aggiunge  un  chilogr.  di 
essenza  di  trementina. 

Vuoisi  che  la  vernice  npra  fina  dei  carrozzai  si  pre- 
pari facendo  fondere  un  chilogr.  di  succino  entro  pen- 
tola di  ferro,  aggiungendovi  un  terzo  di  litro  di  olio 
di  lino  essiccativo  bollente,  190  gr.  di  resina  in  pol- 
vere, ed  altrettanto  di  asfallo:  dopo  che  le  dette 
sostanze  furono  bene  incorporate  sul  fuoco  e  sbattute, 
si  toglie  la  pentola  dal  fornello,  si  lascia  raffreddare 
alquanto  e  vi  si  aggiungono  '/i  di  litro  di  essenza  di 
trementina  calda. 

L'olio  di  succino  che  si  ottiene  per  la  distillazione 
secca  dell'ambra  gialla  partecipa  alla  composizione 
dell'orna  di  luce,  che  è  un  liquore  aromatico  che 
si  prepara  da  lungo  tempo  dai  profumieri. 

Con  l'aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  acido 
nitrico  concentralo  si  converte  in  una  massa  vi- 
schiosa somigliante  alla  pece  dei  calzolai,  che  spande 
un  forle  odore  di  muschio,  e  che  in  tintura  alcolica, 
col  nome  di  muschio  artificiale,  fu  lodato  come  ri- 
medio contro  il  mal  caduco  e  varie  malattie  spasmo- 
diche. 

Si  contrada  l'ambra  gialla  mediante  ia  mescolanza 
di  una  parte  d'olio  empireumatico  ottenuto  dalla  di- 
stillazione della  pece  vegetale  con  una  parte  e  mezza 
di  trementina,  fatta  bollire  insieme  per  qualche 
tempo  5  il  qual  composto  somiglia  molto  all'ambra 
gialla,  e  spesso  se  ne  lavorano  vezzi  ed  altri  oggetti 
d'ornamento,  che  vendonsi  anche  come  di  vera  am- 
bra. Un  altro  modo  di  contraflazione  dell'ambra,  che 
è  pur  molto  usitato,  consiste  nel  far  bollire  per  venti 
ore  all'incirca  pezzetti  d'ambra  con  olio  di  semi  di 
rape  ;  col  successivo  raffreddamento  si  ottiene  una 
massa  dura  gialla  trasparente,  che  moltissimo  si  ras- 
somiglia alla  vera  ambra. 

AMBRA  MARCI  [induttr.).  —  Con  questo  nome  si 
designano  alcune  varietà  della  retina  animé,  la  quale 
si  usa  in  genere  per  la  vernice  copale.  Si  conoscono 
Vambra  bianca  di  Caicnna ,  che  è  in  lagrime  ovoidi 
di  consistenza  un  po' molle,  slucide  e  bianchiccie 
alla  superficie ,  vitree ,  trasparenti  e  quasi  incolore 
nell'interno,  poco  diversa  dalla  resina  animé  tenera 
di  Oriente. 

Un'altra  varietà  di  detta  resina  é  chiamata  ambra 
bianca  del  Bratile  ,  siccome  proveniente  da  quella 
regione.  Essa  è  in  lagrime  più  piccole, 
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e  meno  regolari  di  quelle  di  Caienna,  parecchie  delle 
quali  sono  coperte  da  uno  strato  più  o  meno  grosso 
di  una  resina  opaca  quasi  compiutamente  solubile 
nell'alcole. 

AMBRA  GRIGIA  (industr.).  —  É  una  materia  so- 
lida, più  leggera  dell'altra  ,  che  si  rammollisce  e  si 
fonde ,  come  fa  la  cera ,  al  calore ,  di  colore  grigio 
giallastro  o  bruno,  che  spesso  è  coperta  da  una  efflo- 
rescenza bianca  che  le  si  forma  alla  superfìcie.  É 
quasi  insipida,  ma  possiede  in  contrapposto  un  odore 
molto  piacevole  e  soave ,  dotalo  di  grande  tendenza 
alla  diffusione. 

É  in  masse  irregolari ,  formate  talvolta  da  piccoli 
grani  di  un  bianco  giallognolo  ,  rotondati  e  sparsi 
per  entro  una  pasta  grigia  uniforme  ;  ma  il  più  delle 
tolte  composta  di  strati  concentrici  sovrapposti,  come 
appaiono  quelli  di  un  calcolo  o  di  un  beznardo  mi- 
nerale. Comunemente  i  pezzi  in  cui  si  riceve  dal 
commercio  pesano  scarsamente  un  mezzo  chilogr.  e 
anche  meno  ;  ma  si  trova  che  talvolta  se  ne  ebbero 
da  5  a  10  chilogr.  e  in  qualche  caso  da  50  fino  a  100. 
Si  trova  galleggiante  sul  mare  ,  nelle  vicinanze  del 
Giappone ,  delle  isole  Molucche ,  delle  Indie ,  del 
Madagascar ,  del  Brasile  ,  delle  Antille  ,  delle  isole 
Lucaie  ,  ovvero  si  ritrae  dagl'intestini  di  parecchi 
grandi  cetacei. 

Si  fecero  molte  ipotesi  sull'origine  dell'ambra  gri- 
gia, la  quale  fu  tenuta  or  come  un  bitume,  ora  come 
escrementi  di  uccello,  ora  come  cera  naturale,  o  una 
qualche  resina  vegetale,  derivante  da  terre  vicine  e 
bitumizzate  dall'azione  concorrente  dell'acqua  salsa, 
dell'aria  e  del  solfo.  Yirey  presuppose  che  fosse  una 
specie  di  adipocera  o  grasso  dei  cadaveri  derivante 
dalla  decomposizione  spontanea  dei  molluschi  odo- 
riferi che  abbondano  nel  Mediterraneo  e  nei  tropici. 
Finalmente  altri,  fra  cui  Clusiogià  più  anticamente, 
Schwediawer  o  Swcdiaur  e  poscia  Kaempfer,  ten- 
nero per  certo  che  l'ambra  grigia  provenisse  da 
qualcuno  dei  grandi  cetacei  dei  mari  e  particolar- 
mente dal  physiter  macrocephalus  L.,di  cui  rappre- 
senterebbe gli  escrementi  induriti  anormalmente  e 
mescolati  con  qualche  parte  di  nutrimento  non  bene 
digerito. 

In  conferma  di  tal  opinione,  non  ne  fu  trovato  mai 
un  grosso  pezzo  senza  che  vi  si  scorgesse  frammezzo 
una  maggiore  o  minore  quantità  di  becchi  neri  e 
cornei  della  sepia  octopedia ,  che  é  il  cibo  co- 
mune della  balena,  frapposti  nella  massa  dell'ambra 
grigia. 

Guibourt  ebbe  modo  di  esaminare  nel  1 832  un  cam- 
pione di  ambra  grigia  recente  presso  uno  dei  prin- 
cipali profumieri  di  Parigi,  e  la  vide  formata  di  escre- 
menti di  cetaceo,  somiglianti  nella  forma  a  quelli 
del  cavallo  ,  di  consistenza  molle  e  di  coler  giallo , 
coll'odore  della  materia  fecale  umana,  involti  io  uno 
strato  concentrico  adipoceroso.  Talvolta  gli  escrc- 


|  menti  erano  in  un  pezzo  solo,  talvolta  uniti  in  due  o 
tre  ,  in  tre  o  quattro  in  mezzo  a  strati  concentrici  ; 
mentre  ve  ne  avevano  massi  più  considerevoli  for- 
mati da  parti  minori ,  ciascuna  delle  quali  portava 
uno,  due,  tre  e  quattro  escrementi  globulosi ,  uniti 
j  e  inviluppati  da  nuovi  strati  adipocerosi.  Ne  sot- 
topose un  frammento  molle  e  fresco  alla  dissecca- 
zione lenta  entro  una  cassetta  di  cartone.  S'induri 
j  senza  perdere  del  suo  peso ,  che  era  di  circa  35 
j  grammi  ;  acquistando  un  forte  odore  di  ambra,  né 
ritenendo  più  l'odore  fecale  primitivo  che  era  nel 
nocciolo  centrale,  coprendosi  ad  un  tempo  di  efflore- 
scenza bianchissima  di  ambreina.  L'aofbn  grigia  ha 
|  un  peso  specifico  che  varia  fra  0,780  e  0,926.  Ade- 
risce come  fa  la  cera  al  taglio  del  coltello  col  quale 
si  voglia  raschiare,  ritenendo  l'impressione  della  ra- 
schiatura e  sviluppando  un  liquido  odoroso,  pingue, 
quando  fu  penetrata  con  un  ferro  caldo.  Generalmente 
é  fragile ,  ma  quando  si  frega  colle  unghie  diviene 
per  lo  più  liscia  in  modo  somigliante  al  sapone.  Il 
suo  colore  è  variante  dal  bianco  al  nero,  al  cine- 
reo ,  al  giallo ,  al  bruniccio ,  od  anche  talvolta  é 
chiazzata  di  bruno  grigio  o  di  giallo  grigio.  Essa  si 
fonde  a  62°,2  c.  e  si  volatilizza  al  calore  dell'acqua 
bollente  in  un  vapore  bianco;  al  calor  rosso  brucia 
e  interamente  si  dissipa.  L'acqua  non  la  discioglie , 
gli  acidi,  ad  eccezione  dell'acido  nitrico,  la  intaccano 
'  debolmente  ,  gli  alcali  la  disciolgono  e  ne  formano 
una  specie  di  sapone  ;  l'alcole  la  discioglie  in  parv, 
e  dopo  certo  tempo  fornisce  un  sedimento  bianca 
molto  abbondante  ,  che  seccato  diventa  fogliaceo  e 
splendente ,  che  somiglia  nell'aspetto  al  bianco  di 
balena,  ma  che  è  di  una  natura  sua  speciale  ;  l'etere 
e  gli  olii  volatili  la  disciolgono,  e  cosi  fanno  gli  olii 
fìssi  e  l'ammoniaca,  purché  si  operi  a  caldo.  Quando 
si  distilla  a  secco,  fra  i  varii  prodotti  della  sua  scom- 
posizione suole  fornire  gli  acidi  succinico  e  benzoico. 
Quando  è  scaldata  fino  a  distruzione  di  tutta  la  ma- 
teria organica  lascia  un  residuo  fisso  di  carbonato 
e  fosfato  di  calce  con  traci  ie  di  ossido  di  ferro  e  di 
cloruri  alcalini. 
Secondo  l'analisi  di  John,  consterebbe  di  : 


85,0 

.  2,5 

Materia  solubile  mista  di  acido  ben- 

i 

zoico  e  di  cloruro  di  sodio  .  . 

1,5 

Altre  materie  non  determinate  . 

11,0 

100,0 

Bouillon-Lagraoge  vi  trovò  : 

.  20,16 

.  11,07 

.  4.25 

Materia  carbonosa  

.  2,12 

36\20 
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L'ambra  grigia  si  usa  tanto  in  farmacia  che  in 
profumeria  ed  anche  in  liquoristeria.  Come  medica- 
mento si  adopera  di  raro,  ed  allora  se  ne  fa  tintura 
eoll'alcole  ,  prendendo  24  parli  di  questo  a  80°  c. 
con  una  di  ambra. 

Se  ne  fa  la  cosi  detta  utenza  reale,  la  quale  con- 
sta degl'ingredienti  seguenti,  ambra  grigia  24; 
muschio  12  ;  zibetto  4;  olio  volatile  di  cannella  3  ; 
olio  volatile  di  rose,  di  legno  di  Rodi,  di  fiori  d'a- 
rancio, per  ciascuno  2  ;  sale  di  tartaro  0  ;  alcole  a 
80'  e,  800. 

Se  ne  fa  infusione  e  si  lascia  il  liquore  sul  resi- 
duo indisciolto  eslraendolo  di  mano  in  mano  che  ne 
abbisogna. 

Falsificazioni  dell'ambra  grìgia  e  modo  di  sco- 
prirla. —  L'ambra  grigia  fu  falsificata  colla  cera,  con 
resine  odorose  e  con  altre  materie  somiglianti.  L'am- 
bra falsificata  ha  odore  debole,  frattura  non  iscagliosa  ; 
quando  si  mette  a  bruciare  forma  un  carbone  volu- 
minoso c  pesante  in  confronto  di  quello  che  fornisce 
l'ambra  pura. 

Punta  od  attraversata  da  un  frm  arroventato  al 
fuoco,  non  trasuda,  o  poco,  quel  liquido  olioso,  soave 
ed  acuto  che  dà  l'ambra  vera. 

Si  tentarono  pure  altre  frodi ,  ponendo  in  com- 
mercio miscugli  variamente  preparati  di  labdano, 
benzoino ,  miele  ed  altre  materie  aromatizzate  arti- 
ficialmente col  muschio.  Per  iscoprirle  giova  di  esa- 
minarne la  fusibilità,  il  colore  e  la  solubilità  nell'al- 
cole e  nell'etere. 

AMBRA  LURIDA  (industr.).  -  Proviene  da  un 
albero  detto  liquidambar  tlgraci/lua,  che  cresce  nel 
Messico,  nella  Luigiana  e  nella  Virginia.  Per  la  con- 
sistenza, talvolta  é  della  fluidità  dell'olio  ,  tal  altra 
densa  come  la  trementina.  È  trasparente,  del  colore 
dell'umbra ,  di  odore  forte ,  di  sapore  aromatico  e 
pungente. 

Si  scioglie  quasi  compiutamente  nell'alcole.  Con- 
tiene in  copia  l'acido  benzoico. 

AMIMI!  1(0  ACIDO  {chim.  gen).  —  Composto  che 
risulta  dalla  reazione  dell'acido  nitrico  sullambreina. 
Allorquando  i  vapori  nitrosi  cessarono  di  svilupparsi 
durante  l'ebollizione  dell'acido ,  si  fa  svaporare  il 
liquido,  si  lava  con  acqua  il  residuo  e  poi  si  fa  bol- 
lire con  carbonato  di  piombo  stemperato  nell'acqua. 
Il  carbonato  di  piombo  toglie  l'acido  nitrico ,  che  si 
scioglie  in  forma  di  nitrato  ;  si  lava  la  materia  con 
acqua  e  poi  si  tratta  con  alcole  bollente,  che  discio- 
glie l'acido  ambreico  e  lo  depone  per  evaporazione 
in  forma  di  piccole  tavole  giallastre. 

È  insipido ,  di  odore  debole  ,  pochissimo  solubile 
nell'acqua,  mollo  invece  nell'alcole  e  nell'etere  ;  ar- 
rossa il  tornasole  e  non  si  fonde  a  100°  e,  e  non 
'sprigiona  ammoniaca  quando  è  decomposto  ad  alta 
temperatura.  Secondo  l'analisi  di  Pelletier,  conter- 
rebbe 


Carbonio   51,90 

Idrogeno   7,07 

Azoto   8,59 

Ossigeno   32,38 

100,00 

L'arido  ambreico  si  combina  colle  basi,  formando 
cogli  alcali  sali  molto  solubili,  e  colle  altre  basi  sali 
gialli,  insolubili  o  poco  solubili.  UamWeato  ili  ;>o- 
tassio  forma  precipitali  gialli  col  cloruro  di  caino  , 
col  solfalo  di  protossido  di  ferro  ,  col  nitrato  d'ar- 
gento, coll'acetato  di  piombo,  col  sublimato  corrosivo, 
col  protocloruro  di  stagno  e  col  cloruro  d'oro. 

AHIIRKINA  [chim.  gen.).  —  Sostanza  che  è  con- 
tenuta nell'ambra  grgia,  dalla  quale  fu  eslratta  da 
Pellelicr  e  Caventou  facendola  digerire  nell'alcole 
bollente  del  peso  specifico  di  0,827.  L'alcole  nel 
raffreddarsi  depone  l'ambreina  in  cristalli  irregolari 
di  forma  mammellonare  ,  che  ritengono  talvolta  una 
considerevole  quantità  di  alcali.  Cosi  ottenuta  é  di 
colore  bianco  splendente  ,  con  un  gradevole  odore 
che  si  va  perdendo  se  si  replicano  le  soluzioni  e  le 
cristallizzazioni.  Non  ha  sapore  di  sorta;  é  insolubile 
nell'acqua  ;  solubile  facilmente  nell'alcole  e  nell'e- 
tere, e  in  essi  assai  più  a  caldo  che  a  freddo.  Basta 
un  lieve  calore  per  farla  fondere  ,  cominciando  ad 
ammollirsi  a  25"  c.  e  liquefacendosi  compiutamente 
a  30"  c.  Scaldandola  al  dissolto  dei  100°  e,  in  parte 
é  volatilizzata  ed  in  parte  è  decomposta  con  isviluppo 
di  vapore  bianco.  Non  é  atta  a  combinarsi  cogli  al- 
cali e  ad  essere  saponificata.  Quando  <•  scaldata  col- 
l'acido  nitrico  diviene  di  colore  verdognolo  e  poi 
giallo  ;  si  sprigionano  vapori  nitrosi  e  bì  trasforma  in 
un  acido  chiamalo  acido  ambreico. 

Forse  l'ambreina  non  è  altro  che  colesterina  im- 
pura, alla  quale  somiglia  per  molte  proprietà.  Ana- 
lizzata dal  Pellelicr,  vi  trovò  83,3  di  carbonio,  13,3 
d'idrogeno  e  3,32  d'ossigeno,  d'onde  si  vede  che  nella 
composizione  si  approssima  d'assai  alla  colesterina. 

AMBRETTA  (profum.).  —  Semi  o  grani  àeìì'abel- 
moscus  communi»  od  hibiscus  abelmoicut  di  L.  ; 
pianta  originaria  delle  Indie,  ma  che  fu  trasportata 
nell'Egitto  e  nelle  Antille  e  vi  si  coltiva.  I  semi  di 
ambretta  sono  grigi ,  reniformi ,  compressi  vicino 
all'ombelico,  di  odore  muschiato  manifestissimo ,  e 
per  tale  effetto  usati  mollo  dai  profumieri,  i  più  sti- 
mati vengono  dalla  Martinica.  1  semi  d'ambretta  fu- 
rono analizzati  da  Bonastre,  il  quale  vi  trovò: 

Parenchima  ed  umidità   130 

Mucilagine  o  gomma   90 

Materia  albuminosa   14 

Ulto  fino  fluido  , 

Materia  concreta  f  jg 
Corpo  odorante  i 

Resina  colorata  ;   

Totale  250 
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1  liquoristi  fanno  uso  dell'ambretta ,  ed  anche  i  pro- 
fumieri, per  dare  fragranza  simile  a  quella  dell'am- 
bra ,  il  più  delle  volle  mescolala  con  altre  sostanze 
aromatiche  e  quasi  mai  da  sola. 

I  liquoristi  preparano  lo  spirito  di  ambretta  con 
52  litri  di  alcole  a  85°  e  6  chilogr.  e  250  grammi 
di  semi ,  facendo  infondere  a  bagno  maria  per  24 
ore,  aggiungendo  25  litri  d'acqua  al  punto  di  distil- 
lare, indi  procedendo  alla  distillazione  in  alambicco 
per  ritrarre  51  lini  di  prodotto,  e  in  ultimo  rettifi- 
cando tale  prodotto  con  altri  25  litri  d'acqua  per 
ricavarne  50  litri  di  hpirito  profumato,  ciascuno  dei 
quali  contiene  l'aroma  di  125  gr.  d'ambretta. 

Lo  spirilo  d'ambretta  è  uno  dei  principali  compo- 
nenti del  vespetro ,  e  fa  patte  pure  dell'acquavite  di 
Danzica  e  di  altri  liquori. 

AJIBROISI\A  Ifarm.).  —  Sono  le  foglie  del  che- 
nopodium ambrosioides  di  Linneo,  che  si  danno  in 
infusione  teiforme,  e  perù  si  chiamano  ancora  lèdei 
Mestico. 

La  pianta  dell'ambrosioide  viene  spontanea  nel 
Messico  e  si  coltiva  nei  giardini.  Cresce  a  05  cent, 
di  altezza,  e  porta  foglie  staili,  lanceolate,  dentate, 
di  odore  forte  e  gradevole  ,  di  sapore  acre  ed  aro- 
matico. La  sua  infusione  opera  come  tonica  e  sto- 
matica. I  frulli  sono  antelmintici. 

Alcune  volle  si  lenta  di  smerciare  le  foglie  del 
chenopodium  botnji  in  cambio  di  quelle  d'ambroi- 
sina.  Si  riconoscono  da  ciò.  che  le  foglie  di  an.broi- 
sina  sono  dentate,  acute,  glabre,  di  un  verde  chiaro 
se  fresche,  e  di  un  verde  giallastro  se  secche  ,  men- 
tre quelle  del  chenopodium  botnjs  sono  allungate, 
fornite  di  brevi  peli  e  profondamente  scannellate  dai 
due  lati. 

AMLTISTA  o  AMATISTA  (lai.  amethystus  ;  fr.  ame- 
thyste  ;  ingl.  e  ted.  omethyst  ;  spago,  ametista} 
{ehim.  miner.).  —  É  una  specie  di  quarzo  cristal- 
lino ,  colorato  in  paonazzo  variamente  digradante  , 
talvolta  pallidissimo  e  tal  altra  traente  al  rosso.  Am- 
mettevi dai  chimici  e  dai  mineralogi  che  tale  colora- 
mento debba  ascriversi  a  traccie  di  ossido  di  manga- 
nese. Conosconsi  due  varietà  essenziali  di  ametista, 
Y orientale  e  la  occidentale.  La  prima  si  distingue  da 
quella  d'Europa  per  la  sua  maggiore  eleganza  di 
tinte ,  per  l'assoluta  sua  trasparenza  e  per  la  du- 
rezza ;  essa  è  un  vero  corindone  violetto  ,  possiede 
un  peso  specifico  —4,  la  doppia  rifrazione,  sebbene 
debolissima,  e  riga  facilmente  il  cristallo  di  rocca. 
Si  può  ancora  facilmente  riconoscere  pel  fatto  che, 
essendo  fregala,  acquista  l'elettricità  vitrea  e  la  con- 
serva per  lunghe  ore  ,  mentre  che  l'ametista  occi- 
dentale la  perde  quasi  istantaneamente.  Il  suo  colore 
è  violetto  volgente  alquanto  al  rosso. 

L'ametista  accidentale  ì  un  quarzo  ialino  violetto, 
trasparente,  di  un  peso  specifico  --2,7.  Cristallizza 
in  aghi  esagonali  terminali  a  ciascuna  estremiti  da 


una  punta  a  sei  facce.  Questi  cristalli  sono  d'ordi- 
nario aggruppali,  e  la  base  n't* ,  pressoché  sempre, 
meno  colorila  che  la  sommità. 

La  frattura  dell'ametista  è  grossolanamente  fibrosi 
nelle  masse  di  alquanta  considerazione,  e  concoide 
nei  pinoli  cristalli.  11  suo  colore  è  più  o  meno  in- 
tenso e  non  regge  al  fuoco  ;  divenuta  elettrica  al 
soffi  egamento,  essa  lascia  disperdere  ben  presto  lì 
elettricità  accumulata.  Questa  pietra  é  eomuoemUa 
Germania  e  nella  Spagna  e  trovaci  per  lo  più  prc»w 
i  filoni  metallici. 

Antichissimo  fu  l'uso  dell'ametista  .  e  noi  la  Te- 
diamo infatti  figurare  come  la  nona  delle  pietre  pre- 
ziose che  intarsiavano  il  pettorale  del  sommo  sacer- 
dote ebreo ,  e  come  la  duodecima  nei  fcmlamtn'.i 
df  Ila  Gerusalemme  Novella.  Essa  costituisce  la  gem- 
ma dell'anello  pastorale  dei  vescovi  cattolici  ;  puo>>i 
pertanto  chiamare  la  pietra  preziosa  per  eccellenza. 

1  Romani  amavano  assai  servirsi  nei  loro  desrii 
di  coppe  di  ametista  ;  essi  attribuivate  meraviglio*: 

I  virtù  contro  l'ubbriachez?a.  L'ametista  é  una  fri  1; 

;  pietre  pn-ziosc  che  l'arte ,  guidata  dalle  sciente, 
seppe  imitare  con  grande  perfezione. 

Fra  tulli  i  quarzi  colorati,  l'ametista  propriamente 
df  Ila  ha  il  miiggior  prezzo  ,  soprattutto  se  é  di  uà 

I  bel  colore  violetto  purpureo  e  di  tinta  uniforme ,  il 
che  di  rado  s'incontra  nelle  pietre  un  po'  grosse, 
colore  dell'ametista  si  lega  assai  bene  a  quello  del- 
l'oro,  talché  essa  é,  dopo  lo  smeraldo,  la  gemmai 
aggradevole  alla  vista.  Le  più  belle  ametiste  si 
vono  in  commercio  da  Cartagena,  dalia  Siberia,  ili 
l'Arabia  e  dal  Brasile.  Se  ne  trovano  in  Uogberi. 
nella  Russia ,  in  Francia  ,  presso  Drioude ,  oeili 
Val  Luisa  e  sulle  Alle  Alpi. 

L'ameiista  rozza  si  vende  a  moderatissimi  preu. 
Alcuni  caratteri  permettono  qualche  volta  al  Wt 
pratore  di  stabilirne  il  luogo  d'origine.  Cosi,  le  pi<f< 
d'ametista  della  Siberia  presentano  le  punte  dei  cn- 

i  stalli  calcedoniose.  Quelle  del  Brasile  si  presentano 
in  frammenti  che  appiijono  staccati  da  una  ma»i 
considerevole,  in  parte  fibrosa  ed  in  parte  crista  h- 
zala.  Quelle  dell'Ungheria  sono  in  forma  di  cristalli 
capricciosamente  fra  loro  intrecciali.  Quelle  dtl 
Messico  distinguonsi  per  avere  tutto  le  sommità  ito 
cristalli  pressoché  sempre  scolorile.  Se  ne  fanno  col- 
lane ,  anelli  ed  orecchini.  Un'ametista  di  bella  tinta 
del  peso  di  1  gramma  e  mezzo  vale  circa  20  franchi, 
e  cosi  in  proporzione,  di  modo  che  una  di  3  grama» 
ha  presso  l  poco  un  triplice  valore. 
AMETISTA  ARTIFICIALE  (industr.).  —  Si  fabtntf 

j  l'ametisla  artificiale  facendo  fondere  1000  parti  i 
cristallo  «rras*  incnloro  con  8  p.  di  ossido  di  roan- 

!  ganese,  5  di  ossido  di  cobalto  e  0,2  p.  di  porpon 
di  cassio. 

Per  la  qualità  del  colorito  somiglia  sommamene 
all'ametista  naturale,  dalla  quale  si  può  riconosci 
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per  la  diversità  del  peso  specifico,  avendo  il  cristallo 
la  densità  di  3,2;')  ;  non  che  per  mezzo  dell'analisi, 
potendosi  facilmente  intaccare  il  cristallo  cogli  acidi 
e  coll'acqua,  quando  è  ridotto  in  lina  polvere. 

AMFIB0L1CUK  ROCCIE  (miner.  e  gcol.).  —  L'atti- 
fibolo  si  trova  negli  schisti  micacei,  come  pure  negli 
gneiss  in  cristalli  disseminati  parallelamente  alle  to- 
glie; esso  tappezza  l'interno  delle  geodi  e  delle  ca- 
vità dei  filoni  appartenenti  agli  stessi  terreni.  Esso 
è  soprattutto  abbondante  in  talune  rocce,  delle  quali 
forma  talora  una  fra  le  parti  costituenti.  La  sienite, 
che  trovasi  abbondante  nell'amena  valle  di  Brezzo 
(Piemonte),  t  un  granilo  amtìbolico,  ma  sono  essen- 
zialmente le  dioriti  che  costituiscono  il  letto  di  gia- 
cimento dcll'amfibolo.  Onesto  minerale  trovasi  asso- 
cialo all'albite,  alcune  volte  si  confondono  de)  tulio, 
altre  volte  vi  esistono  abbastanza  distinti  perchè  vi 
si  possa  riconoscere  l'albitc  dalle  sue  strie  caratte- 
ristiche. La  roccia  risultante  dalla  unione  di  queste 
due  specie  è  il  grimstein  d<  i  Tedeschi.  La  si  distin- 
gue ancora  col  nome  di  amfibolite ,  la  quale  com- 
prende ad  un  tempo  l'amfibolo  in  massa  lamellare  o 
compatta,  ed  anche  le  diorili. 

Le  dioriti  de'  Vosgi  possono  servir  di  tipo  per  tale 
specie  di  roccia,  la  cui  denominazione  fu  ben  sovente 
presa  in  senso  troppo  esteso.  Una  roccia,  didatti,  non 
è  una  diorite  che  alla  condizione  di  presentare  i  due 
elementi  costituenti ,  distinti  fra  loro  ed  associati  in 
modo  da  presentare  una  tenitura  granitoide  ;  allor- 
ché i  due  elementi  cessano  di  esser  distinguibili  alla 
lente,  la  roccia  è  piuttosto  una  lava. 

La  diorite  de'  Vosgi  è  a  base  difeldispato  bianco, 
in  cui  trovasi  disseminato  l'arafilolo  nero  lamellare, 
in  prismi  corti.  Quella  delle  vicinanze  di  Dresda,  la 
quale  serve  egualmente  di  tipo  ,  è  a  base  di  feldi- 
spato  roseo. 

In  Allenberg  (Etlgebirge),  si  chiama  porfido  dio- 
ritico  una  sienite  composta  di  una  pasta  nera  di  aoi- 
fibolo  fibroso,  con  larghi  cristalli  di  I'.  Dispaio  rosso, 
i  quali  sono  di  orlosio  ,  soventi  associato  ad  oligo- 
clasio  giallognolo. 

Fra  tutte  le  belle  varietà  di  dioriti  le  quali  sono 
impiegate  a  scopo  d'ornamento,  va  distinta  in  prima 
linea  la  diorite  orbicolare  della  Corsica.  Ella  è  una 
diorite  ordinaria  ,  formata  di  oligoclasio  bianco  e  di 
anfibolo  verde  oscuro  ,  la  quale  contiene  noduli  cri- 
stallini formati  di  zone  conc*  ntriebe  dei  due  elementi. 
Allorché  questa  roccia  è  segala  e  polita  ,  le  sezioni 
di  questi  moduli  cristallini  presentano  bellissimi  di- 
segni orbicolari,  più  o  meno  grandi,  e  le  di  cui  zone 
si  staccano  in  chiaro  sopra  il  fondo  più  oscuro  di 
amfibolo. 

Alcuni  mincralogi  riuniscono  soventi  le  dioriti  alle 
sieniti  ed  anche  ai  graniti.  Nella  Bretagna  si  lavora, 
sotto  il  nome  di  kersanton  ,  una  roccia  grigia  ,  gli 
elementi  della  quale  sono  :  il  feldispato  ,  l'amfibolo 


e  la  mica,  elementi  d'ordinario  distinti,  ma  talvolta 
confusi  in  una  pasta  pressoché  nera  ed  omogenea. 
Perchè  non  si  potrebbe  con  egual  profitto  coltivare 
in  Piemonte  le.  belle  sieniti  che  ivi  si  posseggouo,  e 
soprattutto  quelle  di  Traversella  e  di  Vistrorio  nella 
valle  di  Brozzo? 

La  denominazione  di  troppo  si  applica  a  certe 
roccie  compatte  verdi  o  nere,  la  cui  natura  cristal- 
lina si  rivela  soltanto  in  alcune  varietà  subordinate, 
ma  nelle  quali  l'origine  vulcanica  é  messa  in  palese 
dalla  disposizione  per  gradini  e  da  un  accompagna- 
mento di  roccie  metamorfiche,  ben  più  sviluppate  in 
generale  che  non  lo  siano  i  terreni  trappici  essi 
stessi. 

Le  roccie  trappiche  hanno  ricevuto  nomi  variatis- 
simi.  Cosi  abbiamo  i  trappi  dell'Inghilterra,  dell'In- 
dia e  della  Nuova  Scozia  ;  le  dioriti  dell'Harlz  ;  i 
grunstein  del  Nassau  e  della  Baviera  ;  gli  ufili  e  gli 
amfiboliti  dei  Pirenei,  ecc.  Le  roccie  metamorfiche 
che  accompagnano  d'ordinario  i  troppi  vulcanici 
vanno  distinte  sotto  le  denominazioni  di  spilliti  e  di 
amigdaloidi  ;  in  Germania  sono  gli  schelsteins ,  i 
mondelsleins  ed  i  blatlersleins. 

La  natura  amfibolica  dei  trappi  é  resa  manifesta 
in  tutte  le  località  precitate  dalla  presenza  di  varietà 
cristalline  in  cui  l'amfìbolo  possiede  le  strutture 
fibrose  o  radiate  che  gli  sono  proprie.  Queste  parti 
cristalline  sono  gli  amfiboliti;  il  feldispato  vi  rimane 
pressoché  eliminalo,  mentre  che  nei  trnppi  compatti 
esso  vi  si  trova  in  proporzione  sovente  dominante. 

La  regione  trappica  del  lago  Superiore,  nell'Ame- 
rica del  Nord,  è  una  fra  le  meglio  esplorate  in  causa 
delle  miniere  di  rame  che  vi  si  trovano  frequenti. 
Questa  regione  montagnosa  ,  quantunque  poco  ele- 
vata ,  presenta  qua  e  là  picchi  culminanti ,  dove  si 
vedono  roccie  cristalline  grigiastre  e  che  hanno  il 
carattere  dei  trappi  o  delle  dioriti  a  grana  fine. 

In  Baviera,  a  Tisbach  ,  Erslein  ed  Oberstein  il 
troppo  è  una  roccia  nera ,  compatta  ;  vero  tipo  di 
composizione  problematica ,  se  non  si  trovasse  co- 
sparso di  spilliti  e  di  amigdaloidi  molto  sviluppati. 
Le  cavità  di  tali  amigdaloidi  contengono  noccioli  di 
spalo  calcare,  di  agate  e  di  diaspri. 

Nel  nord  dell'Inghilterra  e  nella  Scozia  i  trnppi 
sono  d'ordinario  compatti  e  di  composizione  proble- 
matica ;  quelli  di  Edimborgo  presentano ,  come  ele- 
menti assai  distinti ,  un  amfibolo  verde-nerognolo, 
ed  un  feldispato  bianco  latteo  e  compatto.  Molti  cri- 
stallini di  pirite  si  trovano  colà  frammisti  a  questi 
elementi. 

I  trappi  dell'Inghilterra  sono  spesso  menzionati  a 
cagione  rielle  loro  forme  decisamente  vulcaniche  e 
della  loro  struttura  prismatica  ;  molte  amigdaloidi 
ferruginose  li  accompagnano  in  un  gran  numero  di 
località . 

In  molte  contrade  le  roccie  trappiche  si  collcgano 
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alle  roccie  serpentinose  per  via  di  miscele  e  per  una 
certa  identità  di  giacimento  e  di  epoca  di  eruzione. 

Dal  sin  qui  detto  pertanto  risulta  che  l'amlìbolo 
esiste  nelle  roccie  ignee  di  tutte  le  epoche  geologi- 
che ,  ma  che  lo  si  trova  soprattutto  abbondante  nei 
terreni  del  gneiss ,  dello  schisto  micaceo,  o  nelle 
roccie  metamorfiche  alle  quali  si  trovano  associati. 

AMFIlfOl.O  (sin.  orniblenda;  attinoto;  tremolile; 
grammatite  ;  stralite;  stralstein;  biuolile  ;  purga- 
nte; carintina;  kerato  filli  te)  [chim.  miner.).  —  Le 
tre  basi  isomorfe,  la  calce,  la  magnesia  ed  il  protos- 
sido di  ferro,  formano,  combinandosi  colla  silice,  una 
serie  di  minerali  molto  sparsi  alla  superfìcie  del 
globo.  Essi  sono,  d'ordinario,  cristallini,  più  o  meno 
lamellari,  d'una  densità  =3.  I  loro  colori  dominanti 
sono  il  verde  ed  il  nero ,  e  trovansi  frequentemente 
associati  ai  diversi  feldispali  formando  con  questi 
delle  roccie. 

Duo  specie  soprattutto  distinguono  in  questa  se- 
rie: i  ftirmeni  la  cui  forinola  é  bSi'+b'Si*.  e  gli 
amfifioli,  più  silicatizzati,  la  di  cui  forinola  é  bSi*+ 
-f  3b'Sis;  nelh)  quali  due  formole  b  rappresenta  la 
calce  e  b'  la  magnesia  od  il  protossido  di  ferro. 

I  pirosseni  e  gli  amfiboli  pertanto,  ollrecché  non 
si  possono  confondere,  per  l'accennatadifferpuza  nella 
composizione  loro,  sono  ancora  nettamente  distinti 
dai  caratteri  mineralogici  e  dalle  condizioni  di  giaci- 
mento. I  pirosseni,  silicati  basici,  non  si  trovano  mai 
associati  né  al  quarzo,  né  ai  feldispali  ricchi  in  si- 
lice; essi  si  uniscono  di  preferenza  al  feldspato  la- 
bradorite ed  aH'amfìgeno.  L'amlìbolo,  per  lo  contra- 
rio, silicato  più  ricco  di  silice,  si  trova  unito  al  quarzo 
ed  ai  feldispati  meno  basici. 

L'amfìbolo  occupa  una  parte  importante  nella  com- 
posizione delle  roccie  del  periodo  primitivo  e  di  quello 
di  transizione.  Ed  in  vero,  si  le  roccie  che  glischisti 
amfiboliri  constano  pressoché  interamente  di  amfi- 
bolo,  di  diorite,  di  sienilc  e  di  gneiss  amfibolico. 

L'amlìbolo  cristallizza  in  prismi  appartenenti  al 
sistema  monoclino.  La  sua  durezza  sta  Ira  5  e  6;  la 
densità  ira  2,9  e  3,4.  I  colori  dell'amfibolo  variano 
tra  il  nero  ed  il  bianco,  a  seconda  della  più  o  meno 
grande  predominanza  nell'ossido  di  ferro.  Su  questo 
proposito  giova  però  ricordare  che  gli  antichi  mine- 
ralogi  consideravano  come  tre  specie  distinte  quelle 
che  ora  per  noi  non  sono  ebe  tre  varietà  della  stessa 
specie.  Cosi  essi  chiamavano  orniblenda  la  varietà 
verde-scura  o  nera  ;  attinoto  la  varietà  verde-chiara; 
tremolili  le  varietà  bianebe.  Ilaiiy,  pel  primo,  gui- 
dato dall'identità  della  forma  cristallina,  rioni  in  una 
slessa  specie  questi  differenti  minerali.  La  specie 
amfibolo,  cosi  costituita,  diventò  pel  geologo  una  fra 
le  più  essenziali.  Questa  riunione  fu,  invero,  molto 
contrastata  in  sulle  prime,  ma  venne  tuttavia  in  se- 
guito generalmente  ammessa. 

A  giusto  titolo,  i  sonori  lionsdorf  e  Raoamelsberg 


I  si  contano  fra  i  chimici  che  hanno  più  efficacemente 
contribuito  a  farci  conoscere  i  minerali  della  famiglia 
degli  amfìboli.  Bonsdorf  era  in  prima  stato  condotta 
a  conchiudere  che  gli  amfìboli  erano  il  risultato  della 
i  combinazione  di  bisilicati  con  trUilicati.  Più  tardi 
Uammelsberg  dimostrò  con  numerose  analisi  che  gli 
amfìboli  sono  semplicemente  bisilicati.  Egli  ime 
sempre  che  l'ossigeno  delle  basi  stava  a  quello  del- 
l'acido nel  rapporto  1 : 2.  Furono  soprattutto  leana- 
j  lisi  delle  tremoliti  e  degli  attinoti  ebe  misero  qoe- 
j  sto  rapporto  in  evidenza.  La  formola  degli  amGbol . 
secondo  Uammelsberg,  sarebbe  pertanto  M-O.m-  . 
I  metalli  inchiusi  nel  simbolo  generale  M  sodo  il  tal- 
!  ciò ,  il  magnesio ,  il  ferro  ed  il  sodio  ;  alcune  un 
'  anche  il  manganese  ed  il  potassio.  Questi  metalli  so- 
stituendosi gli  uni  agli  altri  per  via  d'isomorfismo, 
darebbero  origine  a  quelle  grandi  varietà  sopraccea- 
nate  della  famiglia  degli  amfìboli  :  la  tremolile  ir.:- 
!  li  bolo  essenzialmente  calcare)  ;  Y  orniblenda  (amfikio 
j  ferruginoso);  l'aitinolo,  gruppo  intermedio  che  Ifp 
in  certo  qual  modo  i  due  estremi  suddetti,  eoou- 
j  nendo  ad  un  tempo  la  calce,  la  magnesia  e  l'asside 
di  ferro. 

La  classificazione  tuttavia  non  si  presenta  sempre 
'  cosi  semplice  e  netta ,  e  la  difficoltà  é  bene  spe&' 
ingenerata  del  trovarsi  amfìboli  alluminosi.  L  a  - 
j  malia  però  non  sarebbe  che  apparente ,  mentrewtr 
l'allumina  non  entra  in  sostituzione  ai  protossidi  Si-fi. 
ed  in  prova  di  ciò,  la  quantità  di  questi  ultimi  imi 
fu  mai  trovata  inversamente  proporzionale  alle  pro- 
porzioni in  cui  si  trova  l'allumina.  Quest'ultima  ter- 
rebbe invece  il  posto  di  una  porzione  di  silice  e,  st- 
endo KammeLberg ,  la  sostituzione  avrebbe  lwf< 
nel  rapporto  di  -AI  O3  per  3SiOs,  e  da  ciò  si  nlrn 
che  la  quantità  di  ossigeno  nel  costituente  acido  dà 
I  minerale  rimane  inalterala. 

Molte  varietà  di  amfìbolo  contengono  piccole  quan 
!  tilà  di  fluore,  probabilmente,  secondo  Rammelsberg 
j  nella  forma  di  doppio  fluoruro  di  silicio  e  di  calcio  * 
!  di  magnesio.  Il  titanio  lo  si  trova  anche  talvolta  il 
piccolissime  quantità. 
Amfìbolo  bianco  [tremolite,  grommatiti), 

jjj  jsW^CasSiO».  3Mg*SiO'. 

É  bianco  o  lievemente  grigiastro.  La  sua  derisili  t 
2/.X).  Riga  lo  spato  calcare.  La  sua  forma  cristal- 
lina dominante  è  il  prisma  primitivo,  romboidale, 
obliquo. 

Questi  cristalli  presentano  due  piani  di  sfalda- 
i  tura.  La  frattura  loro  è  facile  e  lamellare  nel  sei» 
'  delle  falde. 

L'amfìbolo  tremolite  o  grammatite  è  una  soslac» 
poco  sparsa  comparativamente  alle  altre  specie  d'joi- 
fibolo  ;  non  forma  quindi  di  per  sé  solo  alcuna  roc- 
cia, trovandosi  soltanto  disseminato  nei  calcari  sacca 
Nidi  e  nella  roccie  schifose.  I  cristalli  di  tremolite 
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che  si  trovano  nelle  collezioni  provengono  soprattutto 
dal  San  Gottardo,  dove  si  trovano  incastrali  nelle 
dolomiti.  La  tremoltte  fonde  al  cannello ,  talora  in 
Dna  specie  di  malto  ,  tal'altra  in  forma  di  vetro;  è 
inattacabile  dagli  acidi. 

Le  tremoliti  hanno  una  tendenza  pronunziatissima 
ad  assumere  la  struttura  fibrosa,  e  talune  varietà  si 


presentano  anzi  in  forma  di  fibre  fini  e  delicate  cosi 
che  sono  flessibili. 

Si  attribuiscono  generalmente  all'amGbolo  quei 
minerali  fibrosi  e  più  o  meno  flessibili  che  asbesti  od 
amianti  si  chiamano  (vedi  Amianto  ed  Asbesto). 

Le  analisi  seguenti  stabiliscono  nettamente  la  com- 
posizione  delle  tremoliti  : 


Silice 
Calce 


Ossipono 


Protossido  di  ferro   .  . 
—     di  manganese. 

Allumina  

Acido  fluoridrico  .  .  . 
Acqua  


50,75 

60.10 

59,75 

56,33 

30,37 

14,11 

12,73 

14.25 

10,67 

3,45 

24.31 

21,10 

24,10 

10,48 

0,50 

1,00 

3.95 

4,30 

0,26 

» 

0,47' 

0.31 

» 

0,42 

1,67 

0,94 

0,83 

0.7G 

* 

0,10 

0,15 

» 

1,03 

100,40 

100,01 

100,12 

100,00 
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In  seguito  allo  estendersi  delle  relazioni  commer- 
ciali colla  Cina ,  si  é  sparsa  in  Europa  una  quantità 
di  piccoli  lavori  da  ornamento,  come  vasi,  tazze, 
figurine,  amuleti,  ecc.  Questi  lavori  sono  molto  ri- 
cercati ,  perché  la  sostanza  ne  é  durissima  (riga  il 
vetro  e  getta  scintille  coll'acciarino)  e  perché  sono 
lavorati  con  singoiar  finitezza. 

È  una  sostanza  bianca  o  verdognola,  alcune  volte 
anche  affatto  verde,  traslucida,  dura  e  tenace,  la  sua 
tessitura  è  fine  e  compatta ,  la  frattura  resinoide ,  il 
peso  specifico  è  2.90. 

L'analisi  di  questa  sostanza  ne  rivelò  una  compo- 
sizione identica  a  quella  degli  amfiboli  tremolili,  ed  é 
conosciuta  sotto  il  nome  di  jndo  o  nefrite  della  Cina. 

A  nifi  Itolo  verde  o  nero  (aitinolo,  omililenda).  — 
Si  presenta  di  color  verde  più  o  meno  scuro,  secondo 
che  é  più  o  meno  ferruginoso  ;  é  affatto  nero  quando 
la  proporzione  del  ferro  raggiunge  il  maximum  del 
20  per  100.  La  sua  densità  é  3  ;  in  quanto  a  durezza, 
r  iga  lo  spato  calcare  el  è  rigato  dall'apatite.  L'atti- 
nolo  cristallizza  più  nettamente  che  non  faccia  la  tre- 
molile, lo  si  trova  sovente  in  prismi  primitivi  o, 
quanto  meno,  poco  modificati,  traslucidi  e  con  tutti 
i  caratteri  di  una  specie  minerale  perfettamente 
definita. 

La  quantità  del  ferro,  nelle  diverse  varietà,  au- 
menta d'ordinario  per  una  gradazione  cosi  leggiera, 
e  dal  verde  si  passa  all'amfibolo  nero  con  un  numero 
cosi  grande  di  toni,  che  egli  è  quasi  impossibile  lo 
stabilire  una  linea  di  demarcazione  tra  l'amfibolo 
verde  attinoto  e  l'amfibolo  nero  orniblenda. 

L'atlinoto  abbonda  soprattutto  in  certe  roccie  della 
Svezia  e  della  Norvegia.  Tutti  i  cristalli  di  attinoto 
e  di  orniblenda  sono  perfettamente  riconoscibili  non 
soltanto  per  la  loro  forma  ed  i  loro  angoli ,  ma  più 
ancora  pel  ta  sostanza  dei  due  piani  di  sfaldatura  pa- 
ralleli alle  due  facete  principali. 
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L'analisi  di  alcuni  cristalli  di  orniblenda  compi 
tamente  neri  diede  i  risultamenti  seguenti: 

Ossigeno 

Silice   67,60  27,58 

Protossido  di  ferro  22,67  5,87 

Magnesia   7.85  3,08 

Calce   9,56  3,20 

La  par  gasile,  la  cintili  mi,  la  diatlatile,  l'amfibolo 
globuliforme  sono  altrettante  varietà  ferruginose,  e 
talune  alluminose  di  amlibolo.  Il  verde  di  Corsica 
duro  è  una  varietà  di  orniblenda  che  riceve  una  bril- 
lantissima pulitura,  e  sarehbe  suscettibile  di  eslese 
applicazioni.  Presso  Campiglio  in  Toscana  ed  all'isola 
d'Elba  trovasi  abbondante  una  varietà  nerissima  di 
orniblenda,  la  ienite  ;  essa  vi  forma  talvolta  bellissimi 
ammassi  di  cristalli ,  tal  altra  si  trova  allo  slato  di 
vera  roccia. 

AMFIDI  SALI  (chim.  gen.).  —  Nome  che  fu  dato 
da  Berzelius  ai  composti  che  si  formano  allorquando 
un  acido  si  combina  colla  base,  supponendo  che  l'a- 
cido e  la  base  si  unissero  insieme  ,  mantenendo  in- 
tatto ciascuno  il  proprio  gruppo  molecolare.  Per  es., 
l'acido  carbonico  CO*  unendosi  colla  calce  CaO, 
avrebbe  dato  nascimento  al  composto  (CaO,CO?) , 
in  cui  acido  e  base  si  sarebbero  sovrapposti  senza 
alterazione  delle  singole  molecole.  Ciò  che  si  dice 
per  questo  caso  si  dovrebbe  ripetere  per  tutti  gli 
altri  in  cui  un  acido  ossigenato  si  unisse  con  una 
base  ossigenata. 

Quando  poi  si  trattava  di  solfoacidi,  telluriacidi, 
telenacidi,  essi  pure  incontrando  basi  solforate,  Ullu* 
rate,  seleniate,  avrebbero  dato  nascimento  ai  solfa- 
tali, tellurisali,  sclerosali,  aventi  una  costituzione 
somigliante  a  quella  degli  ossisali,  e  perciò  apparte- 
nenti alla  classe  dei  sali  amfidi. 

AMIAMO  o  ASBESTO  (lat.  amianthia,  atbestinum; 
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ingl.  amianthus;  led.  asbett,  amianth;  spagn.  tufce- 
sto,  amiento,  alumbre  de  piuma;  portog.  atbestos, 
amianto;  fr.  amiante,  atbesle)  (c/uro.  mintr.).  — 
Chimicamente  parlaodo,  questa  sostanza  mineralogica 
j  un  silicato  ili  calce  e  di  magnesia,  contenente  d'or- 
dinario una  piccola  quantità  di  allumina.  Dal  punto 
di  vista  mineralogico,  gli  amianti  appartengono,  per 
la  massima  parte  ,  al  gruppo  degli  amfiboli  ;  essi 
trovansi,  in  ispecial  modo,  nei  terreni  roagnesiferi 
delle  isole  di  Corsica  e  di  Cipro ,  de'  Pirenei  e  delle 
Alpi. 

Esso  si  presenta  talvolta  flessibile,  bianco  e  bril- 
lante a  segno  da  rassomigliare  alla  più  bella  seta , 
tal  altra  duro,  fragile  e  colorito  in  modo  da  confon- 
dersi con  frammenti  di  legno  ridotto  a  sebeggie,  di- 
stinguendosene tuttavia  per  la  sua  durezza,  che  tal- 
volta è  tanta  da  rigare  il  vetro.  Ora  esso  è  compatto 
ed  elastico  come  il  sughero .  ora  trovasi  in  masse  di 
un  bianco  sudicio,  simile  alla  pasta  di  carta  dissec- 
cata, e  per  queste  sue  diverse  maniere  d'essere  ebbe 
anche  dai  mineralogi  antichi  i  diversi  nomi  di  ju- 
ghero  di  montagna,  di  cuoio  e  di  carta  (ostile. 

Fin  dalla  più  remota  antichità  fu  reputala  questa 
sostanza  incorruttibile  ed  incombustibile;  essa  fu  cre- 
duta persino  una  specie  di  lino  incombustibile,  pro- 
dotta da  una  pianta  delle  Indie.  Queste  credenze,  ap- 
poggiate da  Plinio,  il  quale  afferma,  crescere  questa 
pianta  in  un  clima  arido  e  bruciante,  non  si  trovò, 
si  può  dire,  distrutta  che  il  giorno  in  cui  i  chimici  si 
occuparono  dell'esame  di  queste  libro  vegetali.  Gli 
antichi  sapevano  valersi  dell'amianto  per  farne  tes- 
suti, veli,  lenzuoli,  in  cui  avvolgevano  i  loro  defunti 
pria  di  deporti  sul  rogo,  onde  impedire  per  tal  guisa 
che  le  ceneri  della  pira  si  confondessero  con  quelle 
delle  ossa  dei  loro  cari.  Si  trovò,  nel  1702,  a  Doma, 
presso  la  Porta  Maggiore ,  un'urna  funeraria  nella 
quale  erano  un  cranio,  alcune  ossa  calcinate  e  delle 
ceneri,  il  tutto  ravvolto  in  un  tessuto  d'asbesto  della 
lunghezza  di  2  metri  e  mezzo  e  dì  1  metro  e  mezzo 
di  larghezza.  Questo  prezioso  monumento  venne  de- 
posto nella  biblioteca  del  Vaticano.  Siccome  gli  an- 
tichi facevano  venire  dalla  Persia  a  grandi  spese 
l'amianto,  co»l  l'uso  di  far  bruciare  i  cadaveri  in  tes- 
suti di  questa  sostanza  non  poteva  essere  adottato  e 
mantenuto  che  dai  soli  ricchi.  Erano  queste  tele  di 
un  prezzo  cosi  elevalo,  che  Plinio  le  considerava  de- 
stinate unicamente  alla  sepoltura  dei  re  e  dei  prin- 
cipi. L'amianto  più  Gno  si  adoperava  per  far  tovaglie 
e  salviette  di  lusso,  che  gli  antichi  gettavano  al  fuoco 
onde  renderle  nette  e  bianche,  anziché  sottoporle  alla 
lisciviazione,  come  si  fa  per  le  tele  di  lino,  di  canapa, 
di  cotone,  ecc.  Usato  dagli  antichi  per  formare  le  lam- 
pade così  dette  perpetue ,  riceveva  in  questo  caso  il 
nome  speciale  di  asbesto,  ossia  inestinguibile,  dall'oc 
privativo,  e  dacpivwut,  consumo,  estinguo,  spengo. 
Uttcocvasi  una  lampada  perpetua,  alimentandola  con 


una  corrente  di  bitume,  in  cui  ardeva  un  lucignolo 
di  amianto. 

Dal  Gn  qui  detto  é  facile  immaginare  che  in  tutti  i 
tempi  si  cercò  di  trar  partito  di  cotesto  minerale,  stu- 
diandosi l'umana  industria  di  filarlo,  di  farne  stoffa 
ed  anche  carta,  che  reggessero  alla  prova  del  fuoco 
e  vi  si  mantenessero  indistruttibili.  Forse  gli  antichi 
superarono  in  ciò  i  moderni,  essendo  riusciti  a  lavo- 
rarlo in  guisa  da  ottenerne  tessuti  tali,  che  il  fuoco 
non  giungeva  ad  alterarne  l'elasticità.  Ai  tempi  no- 
stri alcuni  industriali  dirronsi  alla  filatura  dell'a- 
mianto, e  venne  loro  fatto  di  ridurlo  in  isttiffe,  ma 
mediante  l'espediente  di  mescolare  al  (ilo  minerale 
un  po'  di  cotone  o  di  lino,  senza  di  che  non  avrebbe 
avuto  consistenza  bastante  per  sostenere  la  tessitura. 
Coll'amianto ,  una  nostra  italiana ,  la  signora  Per- 
petri, riusci,  in  sul  principio  di  questo  secolo,  a  fab- 
bricare tele,  carta  e  perfino  merletti.  Sulla  carta  che 
essa  ottenne  dall'amianto  fu  stampjta  un'intera  opera, 
la  quale,  ad  onore  della  valentissima  donna,  fu  pre- 
sentata e  deposta  all'Istituto  di  Francia,  per  cura  del 
francese  signor  Huzard. 

Ecco  il  processo  di  cui  si  valse  la  Perpenti  per 
lavorare  l'amianto.  Si  comincia  col  lavarlo,  onde  se- 
pararne la  terra  e  tutte  le  altre  materie  eterogenee. 
Asciutto  che  sia,  dividesi  in  tanti  pacchetti,  e  poi  si 
grattugia,  si  frega  leggermente  e  tirasi  in  direzione 
contraria,  premendolo  alle  due  estremità.  Di  mano 
in  mano  che  le  sue  parli ,  stirate  in  tal  maniera ,  si 
staccano  l  una  dall'altra,  sviluppasi  una  quantità  di 
piccoli  Gli  di  estrema  bianchezza,  cinque,  otto  ed 
anche  dieci  volte  più  lunghi  d-d  pezzo  d'amianto 
donde  sono  tratti.  Cotesto  svolgimento  di  fili  d'a- 
mianto é  un  fatto  curiosissimo ,  al  quale  fu  posto 
mente  soltanto  da  poco  tempo.  Quantunque  talune 
varietà  di  amianto  non  presentino  all'occhio  altro  che 
libre  grossolane,  oltengonsi  tuttavia,  la  mercè  del 
suindicato  processo,  fili  bianchissimi,  finissimi  e  ih 
tale  lunghezza  da  potersene  servire  per  qualsivoglia 
specie  di  lavori.  Colesti  fili  vi  si  trovano  aggomito- 
lati, come  i  filamenti  di  seta  nei  bozzoli.  Ciò  eseguilo, 
distaccatisi  i  fili  the  escono  dai  due  frammenti  di 
amianto,  e  dispongono  sopra  un  pettine  composto  di 
tre  ordini  di  aghi  da  cucire.  Essendo  tali  Gli  lunghi 
e  flessibili ,  Iavoransi  sopra  un  pettine  siffatto  con 
molta  facilità,  per  quella  stessa  guisa  che  vi  si  potreb- 
bero lavorare  la  seta  ed  il  lino. 

L'amianto  Glato  in  tal  maniera  può  servire  a  qua- 
lunque specie  di  tessuto.  1  cascami  possono  lavorarsi 
sui  cardi  e  trasformarsi  in  viluppi  che  vengono  poi 
filali,  compiuta  la  cardatura,  col  metodo  ordinario. 
Con  questi  cascami  appunto  fabbricasi  anche  la  carta 
di  amianto,  secondo  i  processi  già  noli,  sostituendoli 
ai  cenci.  Per  dare  a  tal  qualità  di  caria  una  certa 
consistenza,  vi  si  applica  leggermente  un'acqua  di 
colla  o  di  gomma  mediante  una  spugna,  come  quando 
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si  colorisce  la  caria  ordinaria.  Asciutto  che  sia  il  fo- 
glio, si  sottopone  al  cilindro  per  levarne  tutte  le  pie- 
ghe e  lisciarne  la  superficie.  Se  dobbiamo  prestar 
fede  al  signor  Sage,  fabbricatisi  nella  Cina  fogli  di 
carta  lunghi  G  metri,  e  perfino  stoffe  in  pezza.  La 
carta  cosi  preparata  é  più  che  mai  adatta  alla  scrit- 
tura ed  alla  stampa,  e  se  si  fa  uso  di  un  inchiostro 
composto  di  ossido  di  manganese  e  di  solfato  di  ferro, 
la  scrittura  e  la  carta  ne  conservano  le  traccie  anche 
dopo  di  aver  subita  la  prova  del  fuoco.  Si  potrebbe 
dunque  adoperare  vantaggiosamente  simile  carta  per 
mettere  al  coperto  dall'incendio  scritti  preziosi,  titoli 
di  famiglia,  diplomi,  documenti  rari,  autografi,  ecc. 

L'arte  di  formare  co  l'amianto  lucignoli  incombu- 
stibili é  pur  sempre  in  uso;  essi  si  fanno  in  guisa  che 
non  é  mestieri  ne  di  rinnovarli,  né  di  smoccolarli. 
Insudiciati  che  siano  della  feccia  oleosa,  si  gettano 
per  puco  sui  carboni  ardenti  e  si  estraggono  tosto 
netti  e  puliti.  Per  la  proprietà  che  ha  l'amianto  di 
non  essere  fusibile  al  fuoco,  d'ordinario  adoprasi  con 
molto  vantaggio  nella  costruzione  dei  forni  portatili 
ed  anche  dei  fìssi.  A  tal  t  tirilo  ridurrsi  prima  colla 
macina  allo  stato  di  polvere  grossolana  e  poi  si  me- 
scola con  colla  o  con  gomma  per  formare  una  pasta, 
che  poi  si  mette  in  forma  per  modellarla  e  pulirla. 
Colesti  forni,  di  color  grigio  rossastro,  uniscono  la 
solidità  alla  leggerezza,  e  all'azione  del  fuoco  can- 
giano di  colore  e  s'imbiancano. 

Attese  le  due  qualità  fin  qui  descritte  dall'incor- 
ruttibilità e  dell'incombustibilità  dell'amianto,  si  fe- 
cero varii  tentativi  per  fabbricare  co'  suoi  fili  vesti  ad 
uso  delle  guardie-fuoco,  onde  guarentire  questi  indi- 
vidui dal  pericolo  incessante  cui  vanno  esposti ,  per 
la  natura  stessa  delle  loro  attribuzioni.  In  Italia,  la 
prima  proposta  di  cotale  nuovo  e  inaccendibile  vestito 
fu  fatta  dal  cav.  Aldini,  il  quale,  a  spronare  gli  altri, 
coll'esempio,  cominciò  dal  fondare  uno  stabilimento 
in  cui  venisse  filato  e  tessuto  questo  minerale.  Sem- 
bra che  i  tentativi  non  siano  stati  proseguiti  ;  forse 
per  la  ragione  che  la  soslanza  in  discorso,  quantun- 
que si  consideri  incombustibile,  non  é  poi  tale,  rigo- 
rosamente parlando.  Essa  non  é  consumata  per  certo 
dal  fuoco  ordinario,  come  di  già  avvertimmo,  ma  vi 
perde  sempre  a'quanto  del  suo  peso,  e  si  fonde  in  una 
specie  di  vetro  nerastro  se  vnnga  assoggettata  alla 
fiamma  del  cannello.  Hesta  però  sempre  inattaccabile 
dagli  aridi. 

Le  regioni  montuose  dell'Italia  superiore  sono  ric- 
che di  amianto,  soprattutto  della  varietà  morbida, 
filamentosa  e  bianca.  Trovasi  frequente  nelle  valli  di 
Lanzo,  sui  colli  di  Viù  e  di  Pinerolo,  a  Castiglione  e 
M-Barthélemy,  nella  provincia  d'Aosta.  A  Crissolo, 
presso  il  Monviso,  avvene  uni  specie  dotala  di  nra 
tenacità.  Rinomatissime  sono  le  cave  d'amianto  dei 
pressi  di  Chamonix,  di  Tignes  e  della  montagna  du 
Scrru,  nella  provincia  di  Tarantasia  (Alla  Savoia). 


AMIDO  o  MATERIA  AMILACEA  (fr.  amidon,  fécule; 
ingl.  starch.  fecula;  ted.  stàrke,  ttiirkmehl)  {chim. 
gen.).  —  È  un  principio  non  azotato,  avente  un'or- 
ganizzazione particolare,  il  quale  trovasi  più  o  meno 
abbondantemente  sparso  in  quasi  tutte  le  piante  e 
in  diverse  parli  del  loro  organismo. 

Abbonda  :  1°  nelle  radici  di  brionia,  di  bardana, 
di  carota,  di  malva  ,  di  liquirizia,  di  gialappa,  di 
belladonna,  di  colombo  ,  di  manioc  e  in  moltissime 
altre  radici,  nelle  quali  tutte  si  trova  in  maggior  co- 
pia in  tardo  autunno  e  scarseggia  in  primavera  avan- 
zala, perché  é  uno  dei  principii  di  secrezione  che  si 
accumulano  nelle  piante  dorante  la  vegetazione  estiva, 
per  servire  nella  vegetazione  dell'anno  seguente  sic- 
come materiale  nutritizio  alle  tenere  gemme,  alle 
quali  é  trasportato  in  istato  di  solubilità  o  trasfor- 
mato in  destrina  dalla  linfa  ascendente. 

2"  Nei  rizomi  o  fusti  sotterranei  dell'iride  ,  della 
canna,  ecc. 

3°  Nei  tuberi  della  patata ,  dell'ignime  ,  degli 
arum,  dell'arrowroot,  ecc. 

4"  Nei  bulbi  del  colchico,  del  giglio,  dei  tulipani, 
dell'asfodelo  e  di  altre  gigliacce. 

5°  Nella  parte  centrale  del  fusto  delle  palme. 

6"  Nelle  ghiande,  nelle  castagne  comuni,  in  quelle 
d'India,  nel  grano  saraceno,  ecc.  Nei  semi  delle 
leguminose  (fave,  fagiuoli,  lenti,  lupini)  e  dei  cereali 
(frumento,  mais,  segala,  avena,  miglio  e  riso). 

Si  trova  poi  in  minor  copia  nelle  concede  di 
china,  di  cannella  bianca,  nelle  poma  ed  in  altre 
fruita,  nei  licheni,  ecc. 

La  materia  amilacea  estrada  dalle  radici  e  dai 
tuberi  si  chiama  per  lo  più  col  nome  di  fecola  ;  in- 
vece si  chiama  più  propriamente  amido  la  materia 
amilacea  eslratta  dai  semi  dei  cereali,  delle  legu- 
minose e  delle  poligonee.  Del  reslo  i  nomi  di  fecola 
e  di  amido  non  di  rado  si  usano  come  sinonimi,  e  la 
parola  amido  é  quella  che  più  spesso  viene  usata. 
L'amido  propriamente  detto  non  differisce  in  gene- 
rale dalla  fecola  che  per  le  dimensioni  minori  dei 
granelli,  mentre  le  altre  proprietà  fisiche  e  le  pro- 
prietà chimiche  sono  identiche. 

L'amido  non  si  trova  mai  nei  tessuti  che  sono 
allo  stalo  rudimcnlario;  cosi  le  spongiole  delle  barbe 
delle  radici,  i  rudimenti  delle  gemme  ne  sono  privi. 
Al  contrarili,  si  trova  amido  nell'epidermide  delle 
piante,  ed  i  granelli  di  amido  in  generale  si  trovano 
più  voluminosi  e  in  maggior  copia  a  misura  che  uno 
si  avvicina  alle  parli  centrali  de^li  organi  composti. 

Cotllieb  trovò  in  una  specie  d'infusorii,  VeugUna 
viridi»,  una  gran  copia  di  una  sostanza  analoga  al- 
l'amido del  frumento,  per  la  sua  struttura  e  per  le 
sue  proprietà,  che  venne  da  lui  chiamata  col  nome 
di  parami  Ione.  I  granelli  di  questa  soslanza  sono  di 
color  bianco,  insolubili  nell'acqua  e  negli  acidi  di- 
luiti, ed  hanno  la  stessa  composizione  della  materia 
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amilacea.  Scaldali  a  200°  si  trasformano  in  una 
massa  gommosa  solubile  nell'acqua  e  insipida  ;  l'a- 
cido cloridrico  fumante  li  converte  in  giocoso.  Al- 
cuni ammisero  anche  l'esistenza  di  piccole  quantità 
di  amido  negli  animali  superiori  ;  ma  essa  é  ancora 
lungi  dall'essere  provata. 

L'amido  era  già  conosciuto  dagli  antichi  Greci, 
sebbene  essi  ne  facessero  un  uso  assai  meno  esteso 
che  non  al  presente ,  forse  perchè  non  conoscevano 
quanto  fosse  abbondante  in  natura.  Vuoisi  che  sia 
stato  scoperto  nell'isola  di  Cbio. 

Nella  tavola  seguente  è  indicata  la  quantità  di 
materia  amilacea  trovata  in  due  serie  di  analisi  in 
100  parti  di  varie  sostarne  alimentari  essiccate 
(Krocker). 


Materia  amilacea 

Fecola  di  fagiuoli  ben  lavata  .  . 

00, Ob 

Farina  di  frumento  n"  1  ... 

65,21 

66,16 

—       —      n°  2    .    .  . 

66.03 

67,42 

—        —      n"3    .    .  . 

57.70 

57,21 

Frumento  di  Talavera  .... 

55.02 

56,20 

—      di  Vhitington    .    .  . 

53.06 

51,84 

—     di  Sandomier    .    .  . 

53,83 

52,02 

Farina  di  segala  n°  1  .    .    .  . 

61,26 

60.56 

-  —*«.... 

54,84 

54,12 

—      —     n°  3  .    .    .  . 

57,07 

57,77 

Segala  (secale  cereale) .... 

45,30 

44,80 

—  (secale  cer.  arund.)    ,  . 

47,71 

47,13 

36,00 

39,55 

40,17 

Farina  d'orzo  

64,63 

64,18 

37,00 

—  di  Gerusalemme  .... 

42,66 

42,03 

Farina  di  grano  saraceno  .    .  . 

65.05 

43,80 

44,45 

77,74 

66,80 

55.51 

53,70 

86,63 

Fagiuoli  

37.71 

37,70 

Piselli  ........ 

38.70 

40,08 

Patate  (essiccate  soltanto  all'aria). 

23,20 

22,80 

•  

18.14 

17,08 

16,48 

16,00 

Estrazione.  —  Per  estrarre  l'amido  dal  frumento, 
si  riduce  questo  in  farina ,  si  passa  attraverso  uno 
staccio  di  seta.  La  farina  si  riduce  in  pasta  con 
acqua,  e  la  pasta  si  tiene  e  si  rivolge  in  più  versi 
fra  le  mani  sotto  un  filo  d'acqua  che  si  fa  cadere 
continuamente  sulla  pasta  finché  il  liquido  ne  sorta 
limpido.  L'acqua  che  ha  servito  a  lavare  la  pasta 
trascina  con  sé  l'amido ,  perciò  si  raccoglie  in  un 
bacino  ;  alla  fine  tra  le  mani  resta  il  solo  glutine 


I  della  farina  nella  forma  di  una  massa  grigiastra  ed 
elastica.  Però,  siccome  l'acqua  può  ancora  trascinare 
con  sé  alcune  particelle  di  glutine,  cosi,  prima  di 
raccogliere  l'acqua  nel  bacino  sottoposto,  si  fa  pas- 
sare attraverso  uno  staccio  fino,  sul  quale  riman- 
1  gono  le  particelle  suddette,  siccome  più  voluminose, 
mentre  i  granelli  d'amido  passano  attraverso  coll'ac- 
qua.  L'acqua  torbida  e  biancastra  si  lascia  in  riposo 
per  un'ora  circa,  aftinché  lasci  deporre  l'amido  che 
prima  teneva  sospeso.  Per  tal  maniera  in  fondo 
;  all'acqua  raccolta  nel  bacino  si  ha  uno  strato  più  o 
meno  grosso  di  una  sostanza  bianchissima,  la  quale 
é  l'amido,  e  che  si  può  separare  decantando  l'acqua, 
i     L'amido  cosi  ottenuto  può  tuttavia  contenere  una 
minima  quantità  di  glutine ,  della  quale  si  spoglia 
lasciandolo  immerso  nell'acqua  per  qualche  tempo 
ad  una  temperatura  di  circa  +25°,  finché  si  stabi- 
;  lisca  la  fermentazione  putrida  ,  per  la  quale  si  svi- 
'  luppa  ammoniaca,  idrogeno  solforato  ed  altri  pro- 
dotti puzzolenti,  e  per  la  quale  il  glutine  viene  de- 
composto e  trasformato  in  prodotti  solubili,  cosicché 
può  essere  tolto  via  con  ripetute  lavature  con  acqua. 
L'amido  in  queste  condizioni  resiste  inalterato.  Af- 
fine di  rendere  più  pronta  la  fermentazione  suddetta, 
1  giova  aggiungere  all'acqua,  la  quale  contiene  sospeso 
l'amido  impuro,  una  piccola  quantità  di  acqua  degli 
amidonai  (eau  sure  dei  Francesi),  la  quale  non  é 
che  acqua  proveniente  da  una  precedente  fermenta- 
zione, e  perciò  contiene  in  copia  i  germi  del  fermento. 

Per  ultimo  l'amido  si  fa  asciugare  e  seccare  ad 
una  temperatura  non  superiore  a  100  o  130°. 

La  fecola  si  estrae  dalle  palate  riducendole  in  una 
specie  di  polpa  con  una  raspa  o  con  una  grattugia 
ordinaria  ;  la  polpa  si  stempra  nell'acqua,  si  getta 
sopra  uno  staccio  di  tela  metallica  e  si  lava  sotto 
filo  continuo  di  acqua,  finché  questa  ne  sorta  lim- 
pida. Anche  in  questo  caso  la  materia  amilacea  passa 
facilmente  attraverso  le  maglie  dello  staccio,  mentre 
il  tessuto  cellulare  lacerato  rimane  al  dissopra  di 
questo.  La  fecola  si  separa  dall'acqua  torbida  come 
j  nel  caso  precedente.  La  fecola  deposta  in  fondo  al- 
l'acqua forma  uno  strato  bianco  nell'interno  e  nello 
parti  inferiori,  ma  nella  superficie  ha  un  aspetto 
grigiastro,  a  cagione  di  alcune  particelle  di  tessuto 
;  cellulare  sfuggite  allo  staccio  ;  queste  particelle 
rimangono  alla  superficie  perchè  più  leggiere ,  e 
si  possono  togliere  stemprando  la  fecola  greggia  in 
|  altr'acqua  e  decantando  questa  prima  che  sia  dive- 
nuta affatto  limpida,  e  perciò  contenga  ancora  so- 
I  spese  le  particelle  di  tessuto  che  dicemmo  deporsi  le 
!  ultime,  per  il  loro  peso  specifico  minore  di  quelle  dei 
I  grani  di  fecola.  Ripetendo  più  volte  questa  maniera 
!  di  lavatura,  si  ottiene  alla  fine  in  fondo  all'acqua 
|  uno  strato  candido  di  pura  fecola,  che  si  può  in  se- 
:  guilo  far  seccare  a  temperatura  mite.  1  metodi  di 
t  estrazione  dell'amido  usati  in  grande  sono  analoghi 
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a  quelli  ora  descrìtti,  e  di  essi  tratteremo  in  un  altro 
articolo.  Analoghi  sono  eziandio  i  metodi  di  estra- 
zione dell'amido  e  della  fecola  da  qualsiasi  altra  so- 
stanza oltre  il  fra  me  tuo  e  le  patate. 

Struttura.  —  L'amido  osservato  a  occhio  nudo  si 
presenta  nella  Torma  di  una  polvere  o  di  masse  irre- 
golari bianchissime,  le  di  cui  particelle  esposte  alla 
luce  del  sole  sono  lucenti  come  piccoli  cristalli  ;  per 
questo  motivo  i  chimici  antichi  credettero  che  fosse 
veramente  cristallizzato.  Leeuwenbu:ek  per  il  primo, 
esaminando  l'amido  al  microscopio,  riconobbe  che 
era  una  materia  organizzata,  perciò  non  soggetta  ad 
assumere  forme  angolose  come  le  sostanze  cristalliz- 
zabili ;  vide  invece  che  era  formato  da  particelle  glo- 
bose e  che  la  parte  interna  di  questi  grani  o  globuli 
era  diversa  dall'esterna.  Leeuwenhoeck  chiamò  que- 
sti glohetti  particulm  farinaritt,  farinula,  globuli 
farinacci,  e  li  ricercò  in  tutti  gli  organi  vegetali  ri- 
dotti in  polvere  colla  macinatura.  Quest'importante 
osservazione  venne  per  alcun  tempo  trascurata,  e  si 
studiavano  le  proprietà  dell'amido  senza  tener  conto 
della  forma  delle  sue  particelle. 

Dal  1825  al  1830  Raspail  riprese  i  lavori  di 
Leeuwenhoeck  e  fece  importanti  osservazioni  micro- 
scopiche sull'amido.  In  seguilo  Gay-Lussac,  Che- 
vreul,  Biot,  Turpin,  Dutrochet  e  Dumas  fecero  pro- 
gredire assai  lo  studio  fisico  e  chimico  dello  stesso, 
e  in  questi  ultimi  tempi  il  medesimo  venne  studiato 
con  molta  cura  da  Payen,  specialmente  dal  lato  della 
sua  organizzazione. 

La  forma  e  la  dimensione  dei  grani  di  amido  sono 
svariatissime  ;  ora  i  granelli  sono  sferici,  ora  ovoidi, 
ora  sono  angolosi,  ora  sinuosi,  ora  foggiati  ad  arco 
di  circolo  o  irregolarmente  biforcati  ;  cosicché  spesso 
col  microscopio  un  occhio  esercitato  può  riconoscere 
immediatamente  il  vegetale  a  cui  i  granelli  appar- 
tengono. In  seguito  offriremo  in  apposita  tavola  la 
figura  e  le  dimensioni  relative  di  questi  granelli. 
Intanto  fin  d'ora  nelle  quattro  figure  seguenti  pre- 
sentiamo le  forme  dei  granelli  amidacei  più  ovvii  ad 
essere  osservali.  La  fìg.  ITiO  rappresenta  i  granelli  di 
amido  di  frumento;  la  fig.  157  i  granelli  di  fecola 
di  patate;  la  Gg.  158  i  granelli  di  amido  di  grano 
turco  o  mais;  la  fig.  154.l  i  grani  di  amido  di  piselli: 
i  granelli  a  sono  di  piselli  secchi,  i  granelli  b  di  pi- 
selli verdi. 

Ciascun  granello  é  composto  di  strati  intimamente 
sovrapposti,  distinti  fra  di  loro  ;  di  questi  strati  con- 
centrici, gli  esterni  sono  più  sottili,  più  densi  e  più 
antichi,  mentre  quelli  interni  sono  più  grossi,  più 
teneri  e  più  giovani.  Tale  differenza  dipende  dal  pro- 
cesso nutritivo,  che  si  fa  dalla  parte  centrale  dei  detti 
granuli,  per  modo  che  i  nuovi  strati  che  si  formano 
verso  il  centro  comprimono  quelli  già  formati  che 
stanm>  all'intorno  ;  questi  distendendosi  si  assotti- 
gliano e  divengono  più  densi.  Gli  strati  si  dividono 


j  poi  in  sezioni  diverse  attorno  ad  uno  stesso  punto 
della  superficie  del  globuli»,  che  vien  detto  umbilieo 

I  o  ilo,  presso  a  poco,  dice  il  Gehrardt,  come  i  lati  di 
un  mellone  sono  disposti  attorno  al  peduncolo  per  il 
quale  questo  frutto  si  è  nutrito.  E  l'ilo  è  appunto 
l'apertura  per  la  quale  penetra  il  fluido  nutritivo  nei 
granelli  nel  tempo  del  loro  sviluppo  ed  accresci- 
mento. Questa  disposizione  simmetrica  delle  sezioni 

Figura  156. 


dei  granelli  si  può  facilmente  osservare  soprattutto, 
come  insegna  lìiot,  quando  si  illumina  il  porloggetti 
del  microscopio  colla  luce  polarizzala,  e  che  si  in- 
terpone un  romboide  di  spato  d'Islanda  tra  l'oggetto 
e  l'occhio  ;  allora  si  distingue  una  croce  oscura,  il 
cui  centro  si  confonde  coll'ilo  (Gg.  160). 


Figura  157. 


La  fìg.  157  rappresenta  gli  stessi  grani  di  fecola 
di  patate  veduti  al  microscopio  colla  luce  ordinaria 
non  polarizzata. 

I  granelli  di  fecola  di  patate  sono  accumulati  in 
cellule  particolari  presso  a  poco  come  nelle  tre  cel- 
lule rappresentate  nella  Gg.  101. 

Anche  negli  altri  vegetali  l'amido  »'  contenuto  in 
cellule  particolari,  ma  meno  facili  a  distinguersi. 
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L'amido,  al  contrario  di  ciò  che  si  disse  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  si  trqva  anche  talvolta  nei  tes- 
suti colorati  in  verde,  specialmente  se  non  sono  gio- 
vani, mescolato  coi  granuli  di  clorofilla  ,  da  cui  si 
distingue  per  la  sua  proprietà  di  colorarsi  in  azzurro 
colla  tintura  d'iodo. 

Soventi  riesce  difficile  scorgere  l'ilo  ;  in  questi 

Figura  158. 


casi  Payen  consiglia  di  far  essiccare  fortemente  i 
granelli  di  amido,  per  disaggregarli  in  grazia  delle 
differenze  di  coesione  che  presentano.  Infatti  le  parti 
dei  granelli  che  erano  distese  per  l'acqua  che  con- 
tengono, diminuiscono  di  più  di  volume,  perciò  l'ilo 

Figura  159. 


fig.  102  rappresenta  un  granello  di  fecola  di  patate 
schiacciato  in  tale  maniera. 
Payen  inoltre  dimostrò  qual  i  la  struttura  interna 

Figura  160. 


si  apre  e  lascia  scorgere  gli  strati  concentrici  nel- 
l'interno dei  granelli. 

Se  si  schiacciano  i  granelli  di  amido,  e  special- 
mente quelli  essiccati  e  più  grossi ,  fra  due  lamine 
di  vetro,  ciascun  granello  si  rompe  in  frammenti  e  i 
piani  della  rottura  passano  per  l'ilo ,  come  se  la 
materia  fosse  meno  resistente  in  questo  punto.  La 


dei  grani  di  amido  disaggregando  e  gonfiando  gli 
strati  in  modo  da  sfogliarli.  A  questo  fino  P.iyen 


Figura  161. 


immerge  nell'alcole  diluito  l'amilo  stato  prima  scal- 
dalo a  180";  l'alcole  si  evapora  più  presto  che  l'ac- 
qua, e  sopra  ciascun  gra- 
nello rimane  una  piccola  Figura  162. 
goccia  di  acqua,  la  quale 
passaatlravcrsoalln  strato 
ambiente.  Se  si  porla  l'a- 
mido in  questo  stalo  nel- 
l'acqua alcolizzala ,  gli 
strati  interni  dell'amido 
si  dilatano  sotto  la  in- 
fluenza dell'acqua  con 

maggior  facilità  che  non  gli  strati  esterni  ;  per  que- 
sta guisa  i  granelli  si  aprono  quasi  a  modo  di  un 
■  cavolo  fiore.  Si  può  ottenere  lo  stesso  risultato,  ma 
j  meno  distinto,  scaldando  semplicemente  a  200" 
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l'amido  dapprima  inumidito,  o  anche  versandovi  so- 
pra un  poco  d'acqua  bollente.  I  granelli  d'amido  in 
questi  casi  osservati  al  microscopio  offrono  l'aspetto 

indicato  dalla  fig.  163, 
Figura  163.  che  rappresenta  un  gra- 

nello di  fecola  di  canna 
discolor  gonGato  e  disag- 
gregato. 

Ciascuno  degli  strali 
concentrici  di  cui  è  com- 
posto ogni  granello  di 
amNo  é  formalo  a  sua 
volta,  secondo  Biot,  di 
granellini  minutissimi,  i 
quali  non  hanno  una  vera  organizzazione  ,  ma  riu- 
nendosi nel  modo  che  si  disse  in  istrati,  costituiscono 
l'organizzazione  particolare  dell'amido. 

1  granelli  dell'amido  propriamente  detto  sono  più 
piccoli  che  non  quelli  della  fecola,  ma  ambedue  le 
maniere  di  granelli  sono  cosi  minute,  che  occorre  il 
microscopio  per  distinguere  le  loro  forme. 

Payen  pubblicò  in  una  tavola,  che  riproduciamo, 
le  forme  diverse  dei  grani  delle  diverse  materie  ami- 
Iacee,  a  norma  della  relativa  loro  grandezza ,  come 
appariscono  allorché  si  osservano  al  microscopio 
(vedi  la  Tavola  I). 

1 .  Fecola  della  canna  gigantea, 

2.  —    della  tnaranlha  arundinacea. 

3.  Amido  dei  cotiledoni  delle  fave. 

4.  Fecola  dei  tubercoli  dell'osato  crenata. 
5  e  6.  Grani  del  midollo  della  cycat  circinalis. 
7,  8,  9  e  10.  Amido  di  frumento. 

1 1 .  Fecola  di  sagù  rosso. 

12.  —  di  sagù  bianco. 

13.  Amido  di  frumentone. 
14  e  15.  Fecola  di  un  bulbo  di  giacinto. 
16,  17  e  18.  Fecola  di  patate. 

19.  Fecola  dell'orchi!  bifolia. 

20.  —   dell'orca»  latifolia. 

21.  —   di  un  pomo  di  terra  di  cui  fn  arrestata 

la  vegetazione. 

22.  —   del  cactut  peruvianus. 

23.  Amido  del  sorgo  rosso. 

24.  —   deW'aponogetum  distachium. 

25.  Lo  stesso  amido  fatto  gonfiare  colla  soda. 

26.  Àmido  del  cactut  periskia  grandiflora. 

27.  Fecola  del  cactus  bratiliensis. 

28.  Amido  del  frutto  del  panicum  italkum. 

29.  Fecola  del  cactus  flagelliformit. 

30.  Amido  dell'eeAiiiocac/u»  erinaceut. 

31.  Fecola  del  cacliu  opunlia  lima. 

32.  Amido  della  corteccia  dell' aylanlhus  glan- 

duloaa. 

33.  Fecola  del  cactus  curassavicut. 

34.  —   del  miglio. 

35.  —   del  cactus  opuntia  ficus  indica. 

Encicl.  chimica  Voi. 


36.  Fecola  del  cactus  serpentinus. 

37.  —    del  cactus  monstruosus. 

38.  Altro  amido  del  miglio. 

39.  Fecola  del  cactus  mamillaria  discolor. 

40.  Amido  dei  semi  della  barbabietola. 

41.  —    del  chenopodium  quinoa. 

Ecco  ora  una  tavola  nella  quale  sono  segnate,  se- 
condo Payen,  le  lunghezze,  in  millesimi  di  millime- 
tro, dei  granelli  amidacei  di  diversa  origine. 

Tuberi  grossi  di  palale  coltivate  a  Rouen  185 
Badici  di  colombo  {menispermum  palm.).  180 
Rizomi  grossi  di  canna  gigantea  .    .  .175 

—  di  canna  discolor  .    .  .150 

—  di  tnaranlha  arundinacea 

(arrowroot) .    .    .  .140 

Varie  sorla  di  patate   140 

Bulbi  di  giglio   115 

Tubercoli  di  oxalis  crenata    .    .    .  .100 
Fuslo  di  un  grandissimo  eehinocactus  eri- 

naceus  esotico   75 

Sagù  esotico   70 

Grosse  fave  (semi)   75 

Lenticchie     —   67 

Fagiuoli       —   36 

Grossi  piselli  —   50 

Grani  di  frumento  bianco   50 

Midollo  di  cycas  circinalis   50 

Sagù  recente   45 

Grandi  squame  del  bulbo  del  giacinto.    .  45 

Piccoli  tuberi  di  palale   45 

Tubercoli  di  orchis  latifolia  e  bifolia.    .  45 
Grani  di  mais  grosso  (bianco,  violetto  e 

giallo)   30 

Frutto  del  sorgo  rosso   30 

Fusti  grossi  del  cactus  peruvianus    .    .  30 

Semi  di  naias  maior  maturi  ....  30 

Fusto  del  cactus  pereskia  grandiflora    .  22,5 

Semi  di  aponegelum  distachium  .  .  .  22,5 
Fusto  di  giuko  biloba  (talitburia  adian- 

thifolia)   22 

—  del  cactus  bratiliensis  ....  20 
Frutto  del  panicum  italicum  ....  16 
Semi  di  naias  maior  a  metà  del  loro  svi- 
luppo   16 

Polline  di  globba  nutans   15 

Fusto  di  eehinocactus  erinaceus  {coltivato 

in  stufa)   12 

Polline  di  rupia  maritima   H 

Fusto  di  opuntia  tuna  e  ficus  indica  .    .  10 

—  di  opuntia  curassavica  ....  10 
Frollo  del  grosso  miglio   10 

—  di  altro  miglio  9 

Fusto  di  mamillaria  discolor  ....  8 
Corteccia  di  aylanthus  glandulosa  .  .  8 
Fusto  di  cactus  serpentinus   ....  7,5 

I.  47 
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Radice  di  pastinaca   7,5 

Frullo  di  altro  miglio   7 

Polline  di  naia»  maior   7,5 

Fusto  di  cactus  monstruosus  ....  6 

Semi  di  barbabietole   4 

—  di  chenopodium  quinoa  ....  2 

Composizione  e  formola.  —  La  composizione  ele- 
mentare dell'amido  venne  riconosciuta  da  Gay-Lus- 
sac  e  Tbenard,  da  Berzelius,  da  Saussure  e  da  altri. 
I  tre  primi  chimici  nominati  trovarono  che  l'amido 
é  composto  di  solo  carbonio,  idrogeno  ed  ossigeno. 
La  media  di  questi  risultati  è  la  seguente  : 

Carbonio  44,44 

Idrogeno  6,17 

Ossigeno  49,39 

100,00 

Saussure  trovò  una  quantità  alquanto  maggiore  di 
carbonio,  un  poco  meno  d'idrogeno  e  di  ossigeno,  e 
trovò  0,40  di  azoto  per  ogni  100  parti  di  amido. 
Ma  quest'autore  fece  le  sue  ricerche  sopra  amido 
impuro  e  con  metodi  meno  rigorosi,  perciò  al  pre- 
sente si  ritengono  con  ragione  più  rigorosi  i  risul- 
tati prima  esposti.  Si  noti  però  che  Jacquelain  con- 
fermò colle  sue  esperienze,  che  l'amido  contiene 
traccie  di  azoto,  e  bruciato  lascia  un  leggiero  residuo 
di  cenere  costituito  da  sostanze  minerali.  Cosicché 
sarebbe  importante  il  fare  squisite  e  nuove  ricerche 
sopra  l'amido,  affine  di  riconoscere  se  le  minime 
quantità  di  azoto  e  di  cenere  sono  estranee  al  mede- 
simo o  ne  fanno  parte  essenziale,  nel  modo  stesso 
che,  secondo  Fremy,  la  calce  fa  parte  essenziale  della 
gomma.  Questi  studii  recherebbero  nuova  luce,  se- 
condo l'avviso  di  chi  scrive,  non  solo  intorno  alla 
composizione  dell'amido,  ma  eziandio  intorno  alla  sua 
costituzione  molecolare.  La  difficoltà  prima  che  s'in- 
contra in  queste  ricerche  d  la  difficoltà  di  ottenere 
l'amido  in  condizione  di  estrema  purezza. 

Dividendo  ciascuno  dei  numeri  sopra  indicati  per 
il  rispettivo  equivalente  del  corpo  a  cui  si  riferi- 
scono, si  ha  : 

44  4 

=  6.17 

^=3,03 

Perciò  la  composizione  dell'amido  si  dovrebbe 
tradurre  nella  formola  seguente 

C3.60He.l703,08t 

dalla  quale  apparisce,  che  una  molecola  di  amido 
contiene  un  numero  di  equivalenti  di  carbonio  mag- 


giore di  quelli  di  ossigeno,  e  un  numero  di  equiva- 
lenti d'idrogeno  doppio  di  quelli  dell'ossigeno.  Adun- 
que l'amido  si  può  riguardare  siccome  composto  da 
carbonio,  più  da  idrogeno  e  da  ossigeno  nelle  pro- 
porzioni alle  a  costituire  l'acqua  ;  ma  siccome  non 
si  ammettono  rapporti  in  equivalenti  espressi  con 
numeri  frazionarli,  cosi  i  detti  rapporti  si  traducono 
nei  seguenti  numeri  intieri  corrispondenti 

6  :  10  :  5. 

Sicché  la  formola  dell'amido  diviene 

C«  H<»05. 

Siccome  poi  l'amido  non  è  volatile,  cosi  non  si 
può  dedurre  il  suo  peso  molecolare  dalla  densità  del 
suo  vapore  ;  pertanto  questo  si  deduce  dalle  sue  me- 
tamorfosi o  dalla  sua  combinazione  coll'ossido  di 
piombo. 

Fra  le  metamorfosi  dell'amido,  una  delle  principali 
e  meglio  studiate  é  quella  che  consiste  nel  conver- 
tirsi in  glucoso  assimilando  acqua  ;  ora ,  siccome 
la  molecola  del  glucoso  si  ammette  per  lo  più 
=  CcH<?Oc,  cosi  la  molecola  dell'amido  sarà 

C6H'*0«— H«o=cqw. 

Se  invece  si  parte  da  altre  considerazioni,  e  spe- 
cialmente  dal  modo  di  comportarsi  dell'amido  col- 
l'acido  solforico,  stato  esaminato  da  Museulus,  come 
vedremo  in  seguilo,  la  formola  dell'amido  dovrebbe 
essere  duplicala  o  triplicata.  Tenendo  poi  conto  della 
combinazione  che  l'amido  forma  coll'ossido  di  piombo, 
si  potrebbe  ammettere  anche  l'esistenza  di  un  amido 
anidro  =  C4«H**0». 

La  costituzione  molecolare  dell'amido,  cioè  il  modo 
in  cui  sono  aggruppali  i  suoi  elementi,  non  è  an- 
cora conosciuta;  si  dubita  anzi  da  alcuno  che  l'a- 
mido non  sia  un  vero  principio  immediato,  ma  possa 
essere  piuttosto  prodotto  dall'unione  di  più  principii 
immediali,  come  sono  in  generale  le  sostanze  orga- 
nizzate. Bcrtbelot  è  d'avviso  che  la  materia  amilacea 
appartenga  agli  alcoli  poliatomici. 

Proprietà.  —  L'amido  è  una  polvere  bianchis- 
sima, che  spesso  è  raggruppata  in  masse  friabili  più 
o  meno  voluminose  e  più  o  meno  dolci  al  tatto. 
Contiene  una  varia  quantità  di  acqua  aderente,  se- 
condo il  modo  con  cui  è  stato  essiccato;  cosi  l'amido 
di  recente  ottenuto  e  lascialo  sgocciolare  con  gran 
cura  sopra  uno  strato  di  gesso  contiene  il  46  per 
100  di  acqua  ;  quello  che  venne  fatto  seccare  nel- 
l'aria satura  di  umidità  ne  contiene  il  35  per  100  ; 
essiccato  all'aria  comune  e  conservato  in  luogo 
asciutto,  ne  contiene  il  18  per  100  e  costituisce  l'a- 
mido secco  del  commercio,  il  quale  si  potrebbe  rap- 
presentare colla  formola  C6Ht005,2U*0  qualora  fosse 
provato,  il  che  non  è  ancora,  che  quest'acqua  si 
trova  io  chimica  combinazione.  L'amido  fatto  essic- 
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care  nel  vuoto  a  +100°  o  all'aria  libera  a  +120  o  j| 
4 -40"  perite  ogni  traccia  di  acqua  aderente. 

Per  distinguere  Ja  materia  amilacea  contenente  il 
35  o  più  per  100  di  acqua  da  quella  che  ne  contiene 
solo  il  18  per  100,  si  scalda  sopra  una  lastra  me* 
tallica  a  100';  la  prima  si  rappiglia  in  massa  per  lo  i 
straordinario  gonfiarsi  dei  granelli;  la  seconda  in- 
vece si  mantiene  in  polvere. 

L'amido  ha  un  peso  specifico  eguale  all'incirca  a  una 
volta  e  mezzo  quello  dell'acqua  ;  è  inodoro  e  insipido 
quando  é  adatto  puro ,  ma  l'amido  del  commercio  é  I 
difficile  che  abbia  quest'ultimo  carattere,  anzi  ha  un  j 
sapore  ora  gradevole,  ora  ingrato  e  sempre  cosi  di-  | 
verso,  che  da  esso ,  specialmente  quando  è  cotto,  si  | 
può  riconoscere  o  almeno  sospettare  la  sua  origine. 
Payen  dice  che  il  diverso  sapore  che  offrono  le  fe-  I 
cole  di  patate,  di  sagù,  l'amido  dei  cereali  ed  altri, 
dipende  da  leggiere  traccie  di  essenze  aderenti  inti- 
mamente alla  materia  amidacea. 

L'ami  lo  .'•  insolubile  nell'alcole,  nell'etere  e  nel- 
l'acqua fredda  ;  ma  se  si  tritura  per  lungo  tempo  la 
fecola  di  patate  con  acqua,  e  se  si  getta  il  liquido 
sopra  un  filtro  di  carta,  si  ottiene  una  soluzione  lim- 
pida che  si  colora  in  azzurro  coll'iodo  ;  questa  colo- 
razione non  si  osserva  se  si  tratta  nella  stessa  guisa 
l'amido  di  frumento,  perché  i  granelli  di  esso  essendo 
molto  più  piccoli  ed  elastici,  non  si  schiacciano  sotto 
l'azione  del  pestello.  A  contatto  coll'acqua  scaldata 
a  GO  o  70",  l'amido  gonfia  straordinariamente  ;  anzi 
questo  fenomeno  incomincia  a  manifestarsi  a  55", 
alla  quale  temperatura  la  materia  amilacea  a  con- 
latto con  15  parti  d'acqua  fa  divenire  questa  di  con- 
sistenza  densa  e  mucilaginosa  ;  a  70'  l'amido  acquista 
in  tal  caso  un  volume  25  o  30  volle  maggiore  del 
primitivo,  e  proseguendo  il  riscaldamento  fino  a  100  ", 
ne  risulta  una  massa  semitrasparente  e  gelatinosa , 
che  si  chiama  laida  o  colla  d'amido.  I  granelli  più 
giovani  si  disaggregano  prima  che  gli  adulti.  Il  che 
si  prova  scaldando  una  piccola  quantità  di  amido  a 
00°  con  molt'acqua  e  filtrando  ;  il  liquido  che  passa 
si  colora  in  azzurro  colla  tintura  d'iodo.  Intinto,  sic- 
come a  quella  temperatura  i  granelli  bene,  svilup- 
pati gonfiano  senza  disaggregarsi,  cosi  si  concbiude 
che  si  siano  disaggregati  soltanto  quelli  che  non 
hanno  ancora  raggiunto  il  grado  di  coesione  normale. 

Si  può  disfare  la  salda  d'amido  prodotta  dal  ri- 
scaldamento sottoponendola  ad  un  abbassamento  di 
temperatura  eguale  a  —10".  Sotto  l'iiifluenza  del 
frcd  lo  gli  strati  dei  granelli  si  configgono,  riacqui- 
stano il  loro  volume  quasi  per  intie^,  la  snida  perde 
la  sua  consistenza  e  il  liquido  ripiglia  la  sua  fluidità 
primitiva. 

Se  si  fa  bollire  per  qualche  minuto  l'amido  con 
gran  copia  d'acqua,  dapprima  si  forma  una  schiuma 
molto  abbondante,  la  quale  in  seguito  si  fa  più 
scarsa,  i  granelli  si  disfanno  completamente  ;  se  al- 


lora si  getta  il  liquido  sopra  un  filtro,  si  ottiene  un 
liquido  alquanto  torbido,  che  si  chiama  soluzione 
d'amido.  Ma  non  si  ammette  che  sia  una  vera  solu- 
zione, e  si  crede  sia  soltanto  un  liquido  contenente 
in  sospensione  la  materia  amilacea  disaggregata  in 
tenuissimi  fiocchi;  in  prova  di  questa  opinione  si 
adduce  il  fatlo  osservato  da  Payen,  che,  se  nel  detto 
liquido  si  immerge  un  bulbo  di  giacinto  munito  delle 
sue  radici,  le  quali  rappresentano  un  filtro  a  pori 
molto  più  fitti  che  non  quelli  della  carta,  l'amido  si 
accumula  all'esterno  delle  spongiole  e  dei  peli  radi- 
cali, e  non  passa  che  l'acqua.  Si  noti  però  che  la 
soluzione  d'amido  suddetta  contiene  una  porzione  di 
amido  allo  stato  di  modificazione  veramente  solubile, 
della  quale  diremo  in  seguito. 

La  soluzione  d'amido  devia  a  destra  il  piano  di 
polarizzazione  della  luce. 

Jacquelain  trovò  che  se  si  scalda  per  due  ore 
all'incirca  a  150°  in  una  pentola  papiniana  (vedi 
fig.  46,  pag.  152)  l'amido  con  acqua,  il  liquido 
raffreddandosi  lascia  deporre  piccolissimi  granelli  che 
hanno  un  diametro  di  soli  2  millesimi  di  millimetro, 
e  che  rassomigliano  ai  più  piccoli  granellini  di  ma- 
teria amilacea.  Questo  fatto,  insieme  con  le  osser- 
vazioni ottiche  di  Kiot ,  proverebbe  che  ciascuno 
df  gli  strati  dei  granelli  di  amido  è  composto  di  gra- 
nellini più  piccoli,  i  quali  starebbero  rispello  ai  gra- 
nelli intieri  nel  rapporto  all'incirca  che  le  cellule  di 
un  frullo  al  fruito  intiero  ;  inoltre,  per  questa  pro- 
prietà annunziala  da  Jacquelain,  si  avrebbe  il  modo 
di  dividere  tulle  le  fecole  in  granellini  piccolissimi  ; 
poiché  essa  é  comune  a  tulle  lo  varietà  di  materia 
amilacea. 

L'amido  scaldato  a  circa  200"  si  cangia  nella  so- 
stanza isomerica  chiamala  destrina.  Scaldato  a  230° 
si  disidrata,  si  rammollisce  e  pare  liquefarsi;  in  gran 
parte  allora  è  convertito  in  pirodestrina,  CuH7,03', 
la  quale  si  trova  in  abbondanza  nella  crosta  del  pane, 
di  certe  paste  dei  confettieri,  nel  caffè  torrefatto, 
nel  mallo  della  birra  e  in  tutte  le  materie  amidifere 
che  furono  sottoposte  a  temperatura  alquanto  elevata. 

La  soluzione  e  la  colla  d'amido  hanno  la  pro- 
prietà di  colorarsi  in  azzurro  intenso  a  contatto  con 
minime  quantità  d'iodo.  Quando  si  aggiungono  alcune 
il  goccio  di  una  soluzione  acquosa  o  di  tintura  alcolica 
j|  d'iodo  a  una  soluzione  d'amido,  si  ottiene  un  liquido 
;  di  colore  azzurro  carico  ,  che  si  decolora  coll'ebolli- 
!  zione  perdendo  l'iodo.  Se  si  scalda  con  precauzione 
|  a  90',  il  colore  scompare  e  riapparisce  col  raffred- 
j  (lamento.  Quando  al  liquido  azzurro  si  aggiungono 
alcune  goccie  di  una  soluzione  salina  neutra ,  per 
esempio  di  solfato  di  soda  o  di  cloruro  di  calcio,  se 
ne  precipita  una  materia  fioccosa,  che  si  può  rac- 
cogliere sopra  un  filtro  e  che  viene  chiamata  col 
nome  d'ioduro  d'amido,  il  quale  é  improprio,  perché 
questo  corpo  non  è  un  composto  chimico  a  propor- 


Digitized  by  Google 


AMIDO 


zioni  costanti  e  perchè  l'alcole  lo  scolora  ;  esso  viene 
scoloralo  eziandio  dalla  potassa,  dall'idrogeno  solfo- 
rato e  da  tutti  gli  altri  corpi  che  reagiscono  coll'iodo. 
La  luce  solare  lo  scolora  e  l'iodo  si  combina  cogli 
elementi  dell'acqua.  Secondo  Hunt,  l'ioduro  d'amido 
secco  si  decolora  per  l'azione  dei  diversi  raggi  torni- 
nosi giusta  l'ordine  seguente:  azzurro,  rosso,  bianco, 
giallo,  verde;  la  decolorazione  è  lentissima  e  imper- 
fetta per  l'azione  di  questi  due  ultimi  raggi.  L'io- 
duro umido  si  scolora  più  facilmente  che  non  quello 
secco. 

Non  tutti  i  chimici  ammisero  sempre  che  l'ioduro 
d'amido  non  fosse  un  composto  chimico ,  ma  una 
specie  di  lacca.  Questo  corpo  e  il  curioso  fenomeno 
dello  scolorarsi  dell'amido  a  conlatto  coll'iodo  per  il 
riscaldamento,  e  del  colorarsi  di  nuovo  a  freddo  (il 
quale  coloramento  ripetuto  parecchie  volte  successi- 
vamente, alla  fine  non  ricompare  più)  fu  studiato  da 
parecchi  chimici ,  e  specialmente  da  Lassaigne  ,  da 
Gaultier  de  Claubry  ,  da  Magnes  Lahens ,  parecchi 
anni  or  sono:  dal  1861  in  poi  fu  studialo  da  Per- 
sonne,  Daudrimont,  da  Payen,  da  Petrus  Guichard 
e  per  ultimo  di  nuovo  da  Magnes  Lahens. 

Personne  è  d'avviso  che  lo  scolorarsi  dell'ioduro 
dipenda  dalle  seguenti  tre  cause  : 

ì°  Dal  disperdersi  di  una  parte  dell'iodo  che  è 
scacciato  dal  calore  nell'atto  dell'ebollizione. 

2°  Dal  combinarsi  di  un'altra  porzione  dell'iodo 
coll'amido  per  formare  una  combinazione  ancora  sco- 
nosciuta e  incolora,  che  si  può  far  divenire  azzurra 
coll'aggiunta  di  cloro  o  di  acido  nitrico. 

3°  Dal  modificarsi  dell'amido,  che  sotto  l'influenza 
dell'iodo  può  anche  divenire  solubile  ed  anche  tras- 
formarsi in  glucoso.  La  lacca  azzurra,  secondo  l'au- 
tore, non  apparirebbe  che  quando  l'amido  è  allo 
stalo  insolubile. 

La  prima  cagione  si  verifica  realmente;  la  seconda 
è  un  poco  vaga,  e  alcuni  vorrebbero  fissarla  meglio 
ammettendo  che  l'iodo  a  contatto  coli'acqua  e  col- 
l'amido a  caldo  passi  allo  stato  di  acido  idroiodico , 
il  quale  a  freddo  di  nuovo  si  decomporrebbe  per 
rimettere  in  libertà  l'iodo.  Sicché  se  l'iodo  non  si 
evaporasse  e  se  l'amido  coll'aodar  del  tempo  non 
si  convertisse  in  destrina  e  glucoso,  l'apparizione  e 
la  scomparsa  del  colore  azzurro  si  ripelerebbe  all'in- 
finito per  la  successiva  vicenda  del  cambiamento  di 
temperatura.  Meno  probabile  é  la  terza  causa  accen- 
nala da  Personne,  bastando  le  altre  due  per  ispie- 
gare  il  fenomeno,  purché  si  ammetta  la  formazione 
dell'acido  iodidrico ,  giacché ,  secondo  le  sperienze 
ultime  di  Magnes  Lahens ,  non  esiste  alcun  ioduro 
d'amido  incoloro. 

Qualora  poi  le  suddette  due  cause  non  si  giudi- 
cassero sufficienti,  si  potrebbe  loro  aggiungere  la 
seguente,  ammessa  da  quest'ultimo  autore,  il  riscal- 
damento può  distruggere  quella  specie  di  adesione 


che  vi  ha  a  freddo  fra  le  molecole  dell'iodo  e  quelle 
dell'amido  ;  sicché  le  une  rimangono  in  presenza 
;  delle  altre,  ma  separate  ;  abbassando  la  tempera- 
i  tura,  le  molecole  si  ravvicinano  e  la  lacca  si  rico- 
stituisce. 

Il  Magnes  giustifica  questa  ipotesi  prima  di  tutto 
per  analogia  :  si  conoscono  invero,  egli  dice,  parec- 
chi composti  chimici  i  quali  si  scompongono  e  si  ri- 
compongono per  semplici  variazioni  di  temperatura  ; 
cosi  il  bicarbonato  di  sodio  lascia  sviluppare  a  caldo 
una  parte  d'acido  carbonico  e  lo  ripiglia  a  freddo,  e 
questa  esperienza  si  può  ripetere  parecchie  volte  , 
avendo  solo  cura  di  operare  in  modo  che  l'acido  car- 
|  bonico  non  isfugga  nell'aria. 

Giustifica  poi  la  stessa  ipotesi  colle  sperienze  che 
seguono. 

1°  Se  si  scalda  un  liquido  contenente  ioduro  di 
I  amido  fin  che  basta  perchè  scompaia  il  colore  ceru- 
!  leo,  il  liquido  prende  un  colore  giallo  arancio  ca- 
ratteristico della  soluzione  acquosa  d'iodo.  Questo 
colore  indica  che  l'iodo  é  divenuto  libero. 

2°  Se  si  fa  bollire  in  una  cassula  una  soluzione 
filtrala  d'amido  e  vi  si  getta  entro  un  pezzettino 
d'iodo  bastante  per  trasformare  l'amido  in  ioduro, 
non  si  produce  la  minima  tinta,  neppure  per  un 
istante  ;  il  che  mostra  che  l'iodo  e  l'amido  a  caldo 
non  possono  formare  la  lacca  azzurra  suddetta. 

3°  Se  si  preparano  ad  un  tempo  quattro  liquidi 
contenenti  ioduro  d'amido  ,  con  diverse  proporzioni 
di  questo,  e  se  si  sottopongono  in  tubi  chiusi  a  ba- 
gno maria,  si  osserva  che  la  loro  decolorazione  av- 
viene pronta  nel  tubo  in  cui  la  quantità  d'ioduro  è 
minore,  ed  é  tanto  più  lenta  quanto  più  cresce  la 
quantità  di  esso  ;  cosicché  il  liquido  più  carico  si 
colora  assai  a  rilento  e  io  modo  imperfetto.  Adunque 
si  può  supporre  che  quando  manca  lo  spazio  nel  li- 
i  quido  in  cui  le  molecole  d'iodo  e  di  amido  sono  con- 
tenute ,  esse  stanno  unite  ;  se  invece  vi  ha  spazio 
i  sufficiente,  si  allontanano. 

L'ioduro  d'amido  è  scolorato  dal  nitrato  d'argento, 
e  basta  una  piccolissima  quantità  di  questo  corpo  per 
decolorare  grandi  quantità  d'ioduro.  Questo  fatto 
fece  supporre  a  Guichard  che  l'ioduro  d'amido  sia 
un  vero  composto  chimico  o  una  miscela  di  molti 
composti.  Se  alla  soluzione  decolorata  col  nitrato  di 
argento  si  aggiunge  alquanto  d'ioduro  di  potassio,  il 
liquido  si  colora  di  nuovo  e  si  forma  un  precipitato 
d'ioduro  d'argento.  1  cloruri  vi  darebbero  un  preci- 
pitato di  cloruro  d'argento,  ma  il  liquido  non  ripi- 
glierebbe  il  colore  azzurro. 

L'ioduro  di  potassio  in  cristalli  aggiunto  ad  una 
soluzione  d'ioduro  d'amido  la  scolora  e  a  poco  a  poco 
si  forma  un  perioduro  di  potassio  di  colore  rosso. 

L'urina  scompone  l'ioduro  d'amido ,  ed  agisce 
anche  separatamente  sull'amido,  in  modo  da  impe- 
dirgli che  possa  poi  associarsi  coli'iodio.  Aggiun- 
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gendo  all'urina  colla  d'amido  in  tenue  quantità,  dopo 
quindici  minuti  circa  riodo  non  vi  produce  che  un 
colore  di  vino  rosso  leggiero. 

L'acido  urico  ed  i  suoi  sali,  il  bicarbonato  di  sodio 
e  di  potassio  e  il  solfato  di  sodio,  scolorano  l'amido 
dapprima  con  grande  rapidità,  indi  assai  lentamente 
per  avere  il  totale  scoloramento. 

Si  attribuisce  la  nazione  prodotta  dall'urina  sul- 
l'ioduro d'amido  ad  una  sostanza  in  essa  già  con- 
tenuta prima  che  si  corrompa,  da  Béchamp  detta 
nefrozima$e,  atta  a  mutare  l'amido  in  glucoso.  Essa, 
secondo  Wintschgau  e  Cobelli,  sarebbe  identica  colla 
pria/ina  salivate,  analoga  colla  sostanza  colloidea 
del  succo  pancreatico,  però  non  albuminoide,  ed 
atta,  come  le  due  mentovate  materie,  a  saccariGcare 
l'amido. 

La  materia  amilacea  gettata  sopra  un  corpo  in- 
candescente, vi  brucia  vivamente  e  spande  un  odore 
piccante  (acido  fenico,  creosoto,  ecc.)  come  quasi 
tutte  le  sostanze  organiche  non  azotate. 

Assorbe  lentamente  il  fluoruro  di  boro ,  liquefa- 
cendosi,  ma  senza  colorarsi. 

Bagnato  con  una  soluzione  di  soda  o  di  potassa 
caustica  e  cogli  acidi  diluiti ,  si  disaggrega,  gonfia  e 
si  converte  in  una  specie  di  salda.  Due  centesimi  di 
soluzione  satura  di  soda  caustica  fanno  crescere  circa 
75  volte  il  volume  dell'amido. 

L'ultima  azione  degli  acidi  diluiti  e  degli  alcali 
sull'amido  é  la  conversione  di  esso  in  destrina  e  in 
glucoso,  la  quale  conversione  è  preceduta  dal  for- 
marsi dell'amido  solubile.  Il  riscaldamento  a  100° 
circa  accelera  assai  queste  trasformazioni. 

La  diastasi,  o  semplicemente  l'orzo  ed  altri  grani 
germogliali  che  ne  contengono ,  la  saliva,  la  por- 
zione solubile  del  lievito  di  birra,  il  sugo  pancreatico 
e  perfino  la  gelatina  e  il  glutine  ed  altri  albuminoidi 
convertono  l'amido  in  destrina  e  in  glucoso.  Anche 
la  peluria  sottile  delle  patate  ha  la  stessa  azione  ; 
diflatli  Leuchs  nel  1804  espose  per  dieci  o  dodici 
ore  alla  temperatura  di  50°  centes.  un  poco  di  colla 
d'amido  diluita  nell'acqua  e  mescolata  con  peluria 
di  patate  crude  ;  dopo  questo  tempo  tutto  l'amido  si 
era  trasformalo  nelle  sostanze  ora  nominate.  L'amido 
crudo,  cioè  non  trasformalo  in  colla,  trattato  nella 
stessa  maniera,  non  si  modificò  che  in  minima  parte. 

La  pratica  aveva  già  da  lungo  tempo  ingegnato 
che  un  liquido  saccarificato  colla  diastasi  contiene 
ancora  destrina  quando  il  liquido  ha  già  perduto  la 
proprietà  di  colorarsi  in  azzurro  coll'iodo  per  la 
scomparsa  dell'amido  ;  che  la  saccarificazione  colla 
diastasi  è  meno  perfetta  che  non  quella  che  si  fa 
cogli  acidi  ;  che  l'operazione  viene  meglio  in  vasi 
chiusi  che  non  in  quelli  aperti;  ma  non  si  conosceva 
la  cagione  di  questi  fatti. 

Musculus  nel  1860  e  nel  1862  provò  che  la  dia- 
stasi in  questa  circostanza  si  comporta  nel  modo 


generale  proprio  di  quei  corpi  che  agiscono  a  modo 
dei  fermenti  e  producono  le  azioni  chiamate  altra 
volta  col  nome  di  catalitiche.  In  altre  parole,  l'effetto 
della  diastasi  é  alquanto  limitato,  ed  essa  non  é  ca- 
pace di  fare  tutte  queste  operazioni,  disaggregare 

I  l'amido ,  discioglierlo ,  convertirlo  in  una  sostanza 
isomerica  (destrina),  e  idratarlo  ossia  convertirlo  in 

j  glucoso. 

Musculus  nega  che  la  destrina  sia  un  prodotto 
!  intermediario  tra  l'amido  e  il  glucosio,  che  sia  cioè 
|  generato  dalla  diastasi  in  due  periodi  distinti,  come 
|l  si  ammise  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Egli  colle  sue 
esperienze  provò  che  la  comparsa  della  deslrina  e  del 
glucoso  è  contemporanea,  quando  si  tratta  l'amido 
colla  diastasi;  e  avendo  determinalo  la  quantità 
loro  relativa,  trovò  che  questa  reazione  consiste 
in  un  semplice  sdoppiamento ,  mercé  cui  tre  mole- 
i  cole  d'amido  assimilando  una  molecola  d'acqua,  si 
convertono  in  due  molecole  di  destrina  e  in  una  di 
glucoso: 

C«H»0»+H*0  =  C<  n^'O'O+CWW 
amido      acqua      destrina  glucoso. 

!     Queste  esperienze  possono  servire  di  guida,  come 
dicemmo,  a  rischiarare  la  costituzione  molecolare 
dell'amido ,  e  servirebbero  ancora  a  recare  qualche 
;  lume  alla  fisiologia  vegetale  ;  invero,  l'amido  accu- 
mulato nelle  radici,  nei  cotiledoni  e  nell'albume  dei 
semi,  dopo  essersi  trasformato  in  deslrina  e  glucoso 
!  solubili,  in  date  circostanze,  potrebbe  di  nuovo  tras- 
;  formarsi  in  sostanza  insolubile,  cioè  in  amido,  in 
altri  organi  della  pianta  stessa.  Egli  è  vero  però  che 
j  questa  sintesi  dell'amido  per  accoppiamento  non  si 
i  potè  ancora  ottenere  nel  laboratorio  del  chimico;  ma 
ognuno  sa  quanto  la  natura  sia  sublime  artefice  nel 
maneggiare  e  combinare  insieme  anche  le  sostanze 
che  il  chimico  finora  non  ancora  imparò  a  maneg- 
giare senza  che  si  alterino  più  o  meno  profonda- 
mente prima  che  riesca  a  combinarle  ;  e  tali  sono 
appunto  la  destrina  e  il  glucoso. 

Il  Musculus  trovò  ancora  che  gli  acidi  solforico, 
ossalico,  ecc.,  dopo  aver  trasformalo  l'amido  in  de- 
strina e  in  glucoso,  possono  fare  di  più  che  la  dia- 
i,  stasi,  perché,  continuando  a  farli  reagire,  special- 
!  mente  continuando  il  riscaldamento  e  usando  vasi 
[  chiusi,  lutto  l'amido  alla  fine  si  converte  in  glucoso. 
i  Gli  alcali  si  comportano  come  gli  acidi,  ma  hanno 
l'inconveniente  di  alterare  tosto  ti  glucoso  prodotto. 
Da  ciò  si  scorge  che  i  lavori  di  Musculus  possono 
riescire  eziandio  utilissimi  alla  chimica  tecnica  che 
fabbrica  in  grande  il  glucoso,  la  birra  e  altri  liquidi 
alcolici. 

L'acido  solforico  concentralo  carbonizza  l'amido, 
;  e  fra  i  prodotti  vi  si  trovano  anche ,  in  principio, 

amido  solubile,  destrina  e  glucoso. 
ì    L'acido  azotico  quadridrato  e  biidrato  a  freddo  a 
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contatto  colla  materia  amilacea  fornisce  una  massa 
di  consistenza  pastosa  dapprima,  e  liquidai»  seguito. 
Se  si  getta  questo  liquido  nell'alcole,  si  depone  la 
fecola,  la  quale,  lavata  con  altro  alcole  esattamente, 
acquista  la  proprietà  di  divenire  solubile  nell'acqua 
fredda  e  calda,  conservando  ancora  la  proprietà  di 
colorarsi  in  azzurro  coll'iodo  ;  questa  sostanza  dicesi 
amido  solubile  (vedi). 

L'acido  acetico  cristallizzabile  scaldato  a  100"  in 
vaso  chiuso  per  quattro  o  cinque  ore  con  amido , 
converte  questo  in  una  modificazione  solubile  a 
+G0  .  Se  si  fa  uso  di  acido  acetico  cristallizzabile 
leggiermente  diluito,  si  ottiene  destrina. 

L'anidride  acetica,  secondo  Sckutzenberger,  scal- 
data con  amido  a  140*'  per  pochi  istanti,  vi  reagisce 
vivamente  e  la  reazione  continua  senza  scaldare 
oltre.  In  questo  caso  si  formano  due  prodotti  di- 
versi, i  quali  si  possono  considerare  siccome  eteri 
acetici  dell'amido.  L'uno  di  essi  è  solubile  nell'acqua 
e  nell'alcole,  l'altro  è  insolubile  nell'acqua,  solubile 
nell'acido  acetico  ordinario  e  nell'alcole.  Entrambi 
si  saponificano,  ossia  si  sdoppiano  a  contatto  colla 
potassa  e  forniscono  destrina  e  un  acetato. 

L'acido  nitrico  monoidrato  scioglie  una  gran  copia 
di  amido,  e  se  in  questa  soluzione  si  versa  molla 
acqua,  ne  precipita  una  sostanza  bianca,  la  quale, 
lavata  ed  essiccata  ,  costituisce  la  siloidina  o  piro- 
xam,  nitrato  d'amido,  amido  nitrico.  Essa  risulta 
dall'accoppiamento  dell'acido  nitrico  coll'amido,  ed 
ha  la  seguente  foratola  :  C<*H'*(NO')0<".  Se  si 
tratta  col  cloruro  ferroso,  sviluppa  biossido  d'azoto 
(NO)  e  si  converte  in  amido  solubile.  La  siloidina 
scaldata  a  180 •  brucia  con  deflagrazione  e  si  an- 
novera fra  le  sostanze  esplosive,  perché  detuona , 
non  molto  forte  però,  quando  si  percuote  vivamente 
fra  corpi  duri.  È  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e 
nell'etere. 

Se  si  scalda  l'amido  con  acido  nitrico  diluito,  svolge 
torrenti  di  vapori  nitrosi  e  si  forma  acido  ossalico. 

Distillando  amido  con  acido  cloridrico  e  perossido 
di  manganese,  si  raccoglie  acido  formico  e  una  pic- 
cola quantità  di  aldeide  elorica. 

L'amido  è  precipitato  dalla  sua  soluzione  mediante 
il  tannino,  col  quale  forma  un  composto  non  ancora 
studiato. 

All'aria  l'amido  si  conserva  indefinitamente  senza 
alterarsi,  purché  essa  non  sia  troppo  umida.  La  colla 
d'amido  invece  in  pochi  giorni,  specialmente  nella 
calda  stagione,  si  altera,  si  acidifica  e  tramanda  un 
odore  sgradevole  ;  in  questo  caso  subisce  una  specie 
di  fermentnzione,  i  prodotti  della  quale  sono  de- 
strina, glucoso,  acqua,  acido  butirico  e  lattico.  Sif- 
fatta alterazione  è  tanto  più  pronta,  quanto  meno 
l'amido  é  puro,  perché  le  sostanze  azotate  aderenti 
all'amido  gregeio  hanno  una  notevole  iuflaenza  ad 
accelerare  le  fermentazioni. 


AMIDO  o  MATEK1A  AMILACEA  S0LIB1LE  (chim. 
gen.).  —  Nell'articolo  precedente  indicammo  già  le 
condizioni  nelle  quali  si  forma  questo  corpo.  Esso 
ha  la  stessa  composizione  centesimale  .Iella  materia 
amilacea,  e  la  sua  forinola  venne  da  Béchamp  e  da 
Maschke  rappresentata  dal  multiplo  della  forinola 
ordinaria  dell'amido,  di  cui  sarebbe  un  polimero, 
C'sHs"0">.  K  una  sostanza  polverulenta  di  color 
bianco  ,  solubile  nell'acqua  fredda  e  nella  calda , 
perciò  non  si  trasforma  in  colla  gelatinosa  a  con- 
tatto con  questa.  La  soluzione  acquosa  devia  pure 
a  destra  il  piano  di  polarizzazione  della  luce,  e  que- 
sto potere  rotatorio  é  più  intenso  di  quello  della 
destrina.  È  pure  insolubile  nell'alcole,  il  quale  lo 
precipita  eziandio  dalla  soluzione  acquosa. 

Viene  precipitato  dall'acqua  di  barila,  da  quella 
di  calce  e  dal  tannino.  L'iodo  lo  colora  in  azzurro 
intenso.  La  soluzione  acquosa  fatta  evaporare  la- 
scia per  residuo  l'amido  solubile  nella  forma  di  una 
massa  amorfa  somigliarne  alla  gomma.  Secondo  Bé- 
champ, la  sua  soluzione  nell'alto  del  concentrarsi 
coll'evaporazione  non  s'intorbida ,  e  la  medesima,  al 
contrario  della  soluzione  apparente  dell'amido  ordi- 
nario, passa  attraverso  le  membrane  animali. 

AMIDO  (industr.).  Vedi  Fecola. 

AMIDO  (chim.  anal.).  —  La  proprietà  dell'amido 
di  colorarsi  in  azzurro  coll'iodo  libero,  ancorché  que- 
sto si  trovi  in  minima  quantità,  fa  si  che  il  medesimo 
sia  uno  squisito  reattivo  dell'iodo.  L'amido  come  reat- 
tivo si  adopera  cotto  con  molt'acqua.  A  quest'uopo 
se  ne  prepara  una  salda  liquida,  triturando  circa  due 
o  tre  parti  d'amido  con  cento  d'acqua  e  facendo  bol- 
lire per  alcuni  minuti ,  agitando  di  continuo.  La 
salda  si  filtra  per  carta  se  si  vuole  avere  limpida, 
ma  in  molti  casi  quest'operazione  non  é  necessaria. 
Si  adopera  fredda,  perché  si  sa  che  a  caldo  il  colore 
azzurro  non  si  manifesta  [vedi  Amido,  chim.  gen.). 

Nelle  ricerche  un  tal  poco  delicate,  in  ispecial 
modo  quando  la  quantità  d'iodo  è  piccolissima,  giova 
depurare  l'amido  dalle  materie  albuminoidi  che  sem- 
pre contiene  in  minima  quantità  ,  perchè  le  mede- 
sime possono  mascherare,  ossia  non  lasciar  mani- 
festare la  reazione  dell'iodo. 

Per  depurare  l'amido  da  usarsi  come  reattivo , 
cioè  per  ottenere  il  cosi  detto  amido  sensibile  di 
Béchamp,  si  procede  nel  modo  seguente.  Si  prepara 
una  salda  con  amido  della  migliore  qualità  commer- 
ciale e  si  fa  bollire  con  pari  volume  di  una  soluzione 
concentrata  di  potassa  caustica.  Quando  la  salda  é 
affatto  illiquidita  ,  vi  si  aggiunge  un  volume  d'acqua 
eguale  al  volume  della  massa  liquida  stessa,  si  sa- 
tura l'alcali  con  acido  acetico  in  leggiero  eccesso  e 
nel  liquido  si  versa  alcole  concentralo  ,  finché  tutto 
l'amido  sia  precipitato.  Questo  si  lava  sopra  un  fil- 
tro, prima  con  alcole  a  60'  ccntes.,  acidulato  con 
poche  goccic  di  acido  solforico,  in  seguito  con  alcole 
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dello  slesso  grado  di  concentrazione  e  non  più  ad- 
ditato. L'amido  cosi  lavato  si  fa  seccare  ali  aria,  e 
cosi  preparato  serve  per  fare  la  soluzione  d'amido 
da  usarsi  come  reattivo. 

AMIDO  (FALSIFICAZIONI  DELL)  {chittl.  (Mal.)  — 

L'umido  fornito  dal  commercio  è  in  polvere  od  in 
pezzetti  prismatici  (e  questo  è  preferibile  all'altro), 
leggiero,  dolce  al  tatto,  facile  a  rompersi  ed  a  pol- 
verizzarsi. Quello  di  buona  qualità,  allorché  si  com- 
prime fra  le  mani,  dà  un  particolare  scricchiolio. 
Incenerendolo  lascia  da  1  a  1,50  per  100  di  cenere. 

Più  comunemente  si  falsifica  col  gesso  bianco, 
come  sarebbe  il  gesso  alabastrino,  che  può  essere 
riconosciuto  calcinando  una  data  quantità  di  amido 
fino  a  scomparire  tutte  le  materie  carbonose,  indi 
esaminando  se  l'acqua  in  cui  si  digerisce  il  residuo 
precipiti  in  bianco,  tanto  coll'ossalato  di  ammoniaca, 
quanto  col  cloruro  di  bario. 

Affine  di  rendere  più  pesante  l'amido  ,  si  usa  di 
saturarlo  di  umidità.  Il  buon  amido  non  dovrebbe 
contenere  oltre  a  12  per  100  d'acqua  *,  se,  seccandolo 
nella  stufa,  mostra  che  ve  ne  fosse  di  più,  si  dovrà 
riputare  con  eccedenza  di  acqua  di  assorbimento. 

AMIDO  (farm.).  —  Per  gli  usi  medici  si  adope- 
rano diverse  sorta  di  amido  o  di  fecola.  Internamente 
si  preferiscono  alcune  varietà  distinte,  per  il  loro  sa- 
pore caralteristico,  proveniente  da  traccie  di  materie 
aromatiche  aderenti  alla  materia  dei  granelli  d'a- 
mido :  tali  sono  la  fecola  di  patate,  l'arrowroot,  la 
tapioca  e  il  sagù  ;  queste  fecole  non  potrebbero  es- 
sere sostituite  dall'amido  ordinario  del  commercio , 
quantunque  di  prima  qualità,  perché  questo  ora  è 
troppo  puro  ed  ha  un  sapore  scipito,  ora  contiene 
materiali  di  cattivo  sapore. 

L'amido  si  adopera  eziandio  nella  forma  di  silda 
per  tenere  insipme  alcune  fasciature  chirurgiche  ;  a 
quest'uopo  vi  si  aggiunge  talora  un  poco  di  gesso 
deacquificato.  Si  usa  ancora  la  polvere  d'amido  per 
ispalmare  alcune  piaghe;  esso  assorbe  la  materia 
purulenta  e  con  essa  forma  una  sorta  di  crosta  che 
impedisce  il  contatto  dell'aria  colla  piaga  sottostante, 
e  cosi  r.e  agevola  la  guarigione.  Per  uso  esterno 
serve  l'amido  del  commercio  di  buona  qualità. 

AMIDO  (clicerolato  d')  {farvi.).  —  Soluzione 
dell'amido  nella  glicerina,  e  che  si  può  adoperare  in 
più  casi  come  eccipiente.  Con  essa  si  può  estinguere 
il  mercurio  e  fare  una  specie  di  unguento  mercuriale 
senza  grasso  ;  può  servire  per  stemperarvi  solfito  di 
soda  da  applicare  aH' esterno  degl'impiagamenti. 

La  glicerina  anidra,  ossia  seccata  in  corrente  d'i- 
drogeno, non  iscioglie  l'amido.  Per  avere  la  solu- 
zione o  glicerolato  d'anido  si  prende  : 

Glicerina  idratata  p.  15 

Amido  in  polvere  »  1 

Si  mette  ogni  cosa  in  bacinetto  di  porcellana,  si 


agita  di  continuo  affinché  la  mescolanza  non  si  at- 
tacchi al  recipiente,  e  in  pochi  minuti  la  prepara- 
zione è  a  termine.  Si  conserva  lunghissimo  tempo. 

AMIDO  (lonuto  n')  {farm.).  —  Fu  usalo  l'ioduro 
d'amido  insolubile  a  combattere  la  sifilide,  ed  a  tale 
effetto,  preparato  come  teglie. 

Si  prendono  :  amido  30,0,  si  stempera  a  freddo 
nell'acqua,  e  gli  si  aggiunge  iodio  s( 'tolto  nell'al- 
cole 1,2  ;  si  agita  di  continuo  ;  si  raccoglie  >u  feltro 
l'ioduro  precipitalo,  si  lava,  si  s.«cca.  È  di  bel  colore 
azzurro. 

Quesneville  propose  e  lodò  grandemente  l'ioduro 
d'amido  solubile  {vedi  Amido  SOLUBILE]  fjtto  collo 
sciogliere  1  parte  d'iodio  in  quantità  sufficiente  di 
alcole  a  28"  cent.,  e  mescolandogli  9  p.  d'amido, 
indi  scaldando  in  cassida  di  porcellana,  finché  il  pro- 
dotto siasi  disciolto. 

Altri  mescola  0  p.  di  amido  nitrirò  o  siloidina 
{vedi  Amido)  con  2  p.  d'acqua,  aggiungendovi  a  poco 
a  poco,  e  sempre  mescolando  ,  1  p.  d'iodio,  entro 
mortaio  di  porcellana.  Fatta  la  mescolanza,  s'intro- 
duce in  matraccio,  che  si  tiene  a  bagno  maria  bol- 
lente, finché  la  materia  amidacea  sia  disciolta,  Il 
prodotto  é  un  misto  d'ioduro  d'amido  e  d'ioduro  di 
destrina.  É  di  colore  nero ,  quando  é  secco ,  e  scio- 
glie in  bell'azzurro  nell'acqua. 

AMIDO  {econ.  dom.).  —  L'amido  si  usa  nella  sop- 
pressala dei  pannilini,  per  la  proprietà  che  ha  di 
aderire  loro  con  forza  dopo  che  si  é  gonfiato  ed  asciu- 
gato a  contatto  con  essi,  per  la  sua  opacità  e  bian- 
chezza e  pel  suo  slato  amorfo.  Esso  perciò  si  di- 
stende sopra  il  tessuto,  penetra  fra  le  libre  sospeso 
nell'acqua,  e  asciugandosi  rapidamente  per  l'azione 
di  un  ferro  caldo,  mantiene  dislese  e  rigide  le  fibre 
stesse  e  conferisce  un  certo  lustro  e  rigidezza  all'in- 
tiero tessuto. 

Per  quest'uso  l'amido  si  può  adoperare  crudo, 
oppure  cotto ,  cioè  allo  slato  di  salda.  Si  adopera 
crudo  per  sopprcssare  camicie  ed  altri  pannilini  ai 
quali  non  si  vuol  dare  una  rigidizza  soverchia,  che 
li  renderebbe  meno  pieghevoli  e  più  facilmente  li  fa- 
rebbe logorare  per  il  soverchio  attrito  prodotto  dal- 
l'uso. 

L'amido  cotto  si  adopera  nei  casi  opposti ,  cioè 
quando  appunto  si  richiede  una  maggior  rigidezza 
nei  tessuti  e  si  vuole  che  durino  un  tempo  più  lungo 
in  tale  stato;  perciò  s'impiega  per  soppressarc  tende 
da  finestre,  sntlanc  e  simili  oggetti  non  soggetti  a 
ripiegarsi  cosi  minutamente.  La  minor  durata  della 
rigidezza  degli  oggetti  soppressati  coll'amido  crudo 
dipende  da  ciò,  che  l'amido  essendovi  aderente  con 
tenacità  minore,  si  distacca  a  poco  a  poco  dalle  fibre 
del  tessuto  col  ripiegarsi  del  medesimo  in  parecchi 
versi.  Qualora  non  si  tema  che  i  pannilini  si  taglino 
o  si  abbrucino,  come  dicesi  volgarmente,  cioè  quando 
non  si  voglia  aver  riguardo  alla  durata  più  o  meno 
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lunga  dei  pannilini,  si  preferisce  sempre  l'amido 
cotto,  perché  esso  dà  loro  una  maggiore  lucentezza. 

Per  soppressare  coil'amido  crudo  si  stemprano 
nell'acqua  fredda  60  grammi  d'amido  di  prima  qua- 
lità del  commercio  in  un  litro  d'acqua.  11  liquido 
torbido  si  passa  per  tela,  oppure  per  uno  staccio 
fitto  per  separare  le  materie  eterogenee,  ad  esempio, 
frantumi  di  legno,  di  carta  e  altre  materie  contenute 
tal  voi  ih  nell'amido.  In  questo  liquido  s'inzuppano  i 
pannilini  e  tosto  se  ne  estraggono,  spremendoli  colle 
mani  per  far  uscire  il  liquido  eccedente.  Nel  liquido 
rimanente  si  continuano  nello  stesso  modo  ad  inzup- 
pare altri  pannilini  finché  il  medesimo  è  tutto  consu- 
mato. Se  sopravanza  un  poco  di  liquido,  si  lascia  in 
riposo  per  lasciar  deporre  l'amido,  ai  decanta  il  li- 
quido chiaro  e  si  fa  asciugare  all'aria  l'amido  depo- 
sto, il  quale  può  servire  per  un'altra  volta.  In  caso 
di  urgenza  si  devono  spremere  con  maggior  forza  i 
pannilini  bagnati  e  si  possono  soppressare  col  ferro 
caldo  immediatamente.  Quando  non  si  ha  fretta, 
giova  lasciare  a  sé  per  qualche  tempo,  variabile  se- 
condo la  temperatura  dell'ambiente,  i  pannilini  ba- 
gnati, dopo  leggiermente  compressi,  affine  di  lasciar 
evaporare  l'eccesso  d'acqua  e  per  lasciar  imbevere  in 
modo  più  uniforme  i  tessuti,  in  seguito  si  applica 
il  ferro  caldo;  si  devono,  cioè,  come  dicesi  in  lin- 
guaggio tecnico,  /asciar  appassire  ,  così  la  soppres- 
sala riesce  meglio.  Qualora  i  pannilini  bagnali, 
per  inavvertenza  o  per  altre  cagioni,  si  lasciassero 
asciugare  troppo,  non  converrebbe  più  applicarvi  il 
ferro  caldo,  perché  questo  danneggierebbe  il  tessuto 
e  l'amido  non  potrebbe  più  guari  gonfiarsi,  in  questo 
caso  si  dovrebbero  lavare  di  nuovo  con  acqua  i  pan- 
nilini e,  quando  sono  asciutti,  ripetere  l'immersione 
nell'amido  stemprato  nell'acqua.  Non  gioverebbe 
spruzzarli  semplicemente  con  acqua  e  poi  applicar 
loro  il  ferro,  perché  l'acqua  sposterebbe  i  granelli 
d'amido  dal  luogo  ove  sono  deposti ,  e  la  soppressa- 
tura  non  riuscirebbe  più  uniforme  ;  inoltre  i  panni 


spremendo  i  pannilini,  il  liquido  che  ne  sorte  è  meno 
carico  d'amido  di  quanto  non  fosse  prima,  perciò  egli 
é  evidente  che  a  poco  a  poco  il  liquido  ai  deve  sem- 
pre più  chiarificare. 

Per  far  uso  dell'amido  cotto  si  stemprano  quaran- 
tacinque parti  di  amido  di  prima  qualità  in  un  deci- 
litro circa  d'acqua  fredda  e  si  cola.  A  questo  liquido 
torbido,  contenuto  in  una  catinella,  a  poco  a  poco  e 
agitando  sempre,  s'introducono  nove  decilitri  d'acqua 
bollente.  Alcuni  sogliono  far  bollire  per  alcuni  mi- 
nuti o  più  ancora  l'amido  nell'acqua  ;  ma  quest'uso 
è  riprovevole,  perché  la  soppressala  riesce  meno 
bene  a  eguale  temperatura  del  ferro  ;  bisognerebbe 
perciò  adoperare  il  ferro  più  caldo,  e  cosi  si  corre- 
rebbe rischio  di  danneggiare  la  libra  del  tessuto. 
Inoltre  coll'ebollizione  protratta  una  parte  dell'amido 
diventa  solubile,  perde  l'opacità,  sicché  la  sua  effi- 
cacia per  quest'applicazione  diminuisce,  cosicché  se 
ne  dovrebbe  impiegare  una  quantità  maggiore  ;  in- 
fine l'amido  è  tanto  più  ossidabile,  quanto  più  é  slato 
cotto,  perciò  non  è  improbabile  che ,  sotto  l'in- 
fluenza della  porosità  dei  tessuti  sui  quali  si  applica, 
reagisca  in  parte  coll'ossigeno  dell'aria  e  produca 
una  piccola  quantità  di  acido  ossalico,  il  quale  dan- 
neggia notevolmente  la  fibra  vegetale,  e  per  tal  modo 
il  tessuto  si  logora  più  facilmente. 

L'amido  a  contatto  coll'ncqua  calda  e  preparato 
come  or  ora  si  disse,  si  gonfia  intieramente,  e  questa 
è  la  ragione  per  cui  per  fare  l'amido  cotto  s'impiega 
una  quantità  minore  d'amido  che  non  quando  si  vuole 
adoperare  crudo.  Egli  é  vero  che  applicando  il  ferro 
caldo  sui  pannilini  bagnati  con  amido  crudo  ,  anche 
questo  si  gonfia,  ma  alcuni  granelli  d'amido,  vuoi 
per  la  loro  piccolezza,  vuoi  per  l'azione  troppo  ra- 
pida e  quasi  istantanea  del  riscaldamento,  non  pos- 
sono guari  gonfiarsi. 

I  pannilini  che  si  vogliono  soppressare  si  bagnano 
nella  salda  d'amido  cotto  e  si  spremono  come  quando 
si  adopera  l'amido  crudo  ;  in  seguito  si  fanno  asciu- 


lini  bagnali  con  amido  e  poi  fatti  asciugare  lasciano  gare.  Quando  sono  asciutti  si  spruzzano  con  un  poco 

cadere  una  certa  quantità  di  amido  aderente  col  d'acqua  e  loro  si  passa  sopra  il  ferro  caldo.  Non 

maneggiarli.  [[  converrebbe  passare  il  ferro  sopra  i  pannilini  prima 

Le  proporzioni  indicale  d'amido  e  d'acqua  servono  1 


per  soppressare  camicie  ed  altri  lavori  formati  da  | 
tessuti  Qui.  Per  i  panni  formali  da  tessuti  più  rari  j 
la  quantità  d'amido  deve  essere  tanto  più  accre-  j 
scinta  quanto  più  raro  é  il  tessuto. 

Quando  si  deve  adoperare  una  massa  un  poco 
ragguardevole  d'amido  crudo,  per  esempio,  due,  tre 
o  più  litri  di  liquido,  conviene  verso  la  metà,  o  più 
innanzi,  dell'operazione  aggiungere  al  liquido  qual- 
che gramma  di  nuovo  amido,  perchè  con  ripetute 
immersioni  di  pannilini  il  liquido  diventa  più  chiaro. 
Questo  fenomeno  dipende  da  ciò,  che  i  primi  panni- 
lini  immersi  fanno  in  parte  l'ufficio  di  una  fitta  rete 
che  trattiene  molli  granelli  d'amido  aderenti,  sicché, 


che  siano  fatti  asciugare,  perchè  l'amido  non  avendo 
ancora  potuto  aderire  a  sufficienza  al  tessuto,  ed  i 
granelli  essendo  già  disaggregati  dal  calore,  i  panni- 
lini  non  si  distenderebbero  bene  sotto  il  ferro,  anzi 
tenderebbero  ad  attaccarsi  a  questo. 

1  ferri  da  soppressare  devono  essere  ben  netti,  e 
la  loro  temperatura  deve  essero  la  minima  che  si 
richiede  perchè  l'acqua  a  contatto  con  essi  possa 
passare  allo  stato  sferoidale  (vedi  Acqua,  cairn. 
gen.).  Egli  è  per  questo  che  alcuni  sogliono  ricono- 
scere la  temperatura  del  ferro  da  soppressare  collo 
sputarvi  sopra  e  osservare  s  t  la  goccia  d'acqua  sci- 
vola rapidamente  sulla  sua  superficie. 
L'amido  serve  soltanto  p  er  soppressare  i  pannilini 
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bianchi  ;  per  quelli  tinti  si  adoperano  di  preferenza 
altre  sostanze  le  quali  siano  incolore  e  trasparenti 
allo  stato  secco,  o  almeno  non  siano  così  opache 
come  l'amido.  Per  lo  più  nell'economia  domestica  in 
questo  caso  si  bagna  la  stoffa  in  un'acqua  nella  quale 
siasi  fatto  macerare  alla  temperatura  ordinaria  nn 
poco  di  pane.  Quest'acqua  contiene  destrina,  amido 
solubile  e  poco  amido  ordinario.  Si  fa  ancora  uso  di 
una  soluzione  di  gomma  arabica  invece  di  acqua  di 
pane,  ed  è  chiaro  che  potrebbe  ..servire  eziandio  una 
soluzione  di  destrina  o  di  altra  sostanza  amorfa  ed 
appiccaticela.  Sopra  le  stoffe  inumidite  con  acqua  di 
pane  o  con  gomma  si  fa  passare  il  ferro  caldo  come 
si  usa  per  soppressare  coll'amido. 

L'amido  viene  ancora  usato  nell'economia  dome- 
stica per  attaccare  fogli  di  carta  fra  di  loro  o  tela 
sottile  al  muro,  al  legno  e  ad  altre  materie.  In  que- 
sto caso  si  adopera  una  salda  più  consistente  che  non 
quella  per  soppressare,  e  la  medesima  si  prepara 
scaldando  fino  all'ebollizione  circa  una  parte  d'amido 
stemprata  prima  in  venti  parti  circa  d'acqua  fredda. 
Per  quest'uso  serve  per  lo  più  anche  l'amido  d'infe- 
riore qualità.  Per  attaccare  tappezzerie  di  carta  al 
muro,  e  quando  occorra  una  forte  adesione  della 
carta,  si  stempera  una  parte  o  due  di  colla  nell'ac- 
qua prima  di  aggiungervi  l'amido  e  far  bollire. 

Affine  poi  d'impedire  le  invasioni  d'insetti,  delle 
loro  larve  o  delle  loro  uova  fra  il  muro  e  la  carta, 
giova  ancora  aggiungere  alla  pasta,  nell'alto  che  si 
prepara,  un  poco  di  polvere  d'aloe  o  di  roloquinlida. 

AMMULINI  (chim.  gen.).  —  Prodotto  dell'amido, 
indicato  da  Schulze,  che  insegnò  a  prepararlo  fa- 
cendo bollire  l'amido  con  acqua  acidulata  dall'acido 
solforico,  nel  modo  onde  si  procede  per  la  destrina, 
interrompendo  il  fuoco  al  punto  in  cui  tutto  l'amido 
è  disciolto,  saturando  colla  creta  calcare  o  carbonato 
di  calce,  e  feltrando  a  caldo.  Pel  raffreddamento  l'a- 
midulina  si  depone  in  fiocchi  bianchi ,  ed  alcune 
volte  solo  a  termine  di  qualche  giorno. 

Quando  è  secca  somiglia  al  sagù,  si  scioglie  inte- 
ramente nell'acqua,  e  si  colora  in  azzurro  coll'iodio. 

ftHflMUNA.  Vedi  Ammigdalina. 

AMI  LAMINIMI  (chim.  gen.).  —  Monarci  mine  o  rao- 
namroonii,  nei  quali  l'idrogeno  si  trova  in  parte  o 
totalmente  sostituito  dal  radicale  monovalente  C  MM. 


In 


si  tratterà  dei  composti  seguenti  : 


CSH» 


NÌ  H 
ì  H 


1<?H" 
N  <  C'-II11 
I  H 


II 

- 

r,«H* 

Njc»H5 

"i 

CU 

OH" 

i  C5HH 

C5HU 

mdiletil- 

diciil- 

cian- 

amilammina 

[<?H« 

N 

i  Dir» 

N 

|C'IP< 

'crH'« 

C*H« 

mcUldietilamil- 

trietilamil- 

tclramil- 

ammonio  (loro  derivati). 

L'amilammina  è  stata  scoperta  da  NVurtz  (18-49), 
come  pure  l'isoamilammina  (1867),  la  cianamilam- 
mina  da  Cabours  eCloez(1854),  le  altre  amilammine 
e  gli  amilammonii  da  Hofmann  (1851). 

l'amilammina  si  forma  in  molte  reazioni.  Prima 
di  tutte  rammentiamo  la  decomposizione  del  cianato 
amilico  e  dell'amilurea  colla  potassa,  reazioni  alle 
quali  si  deve  la  scoperta  di  questa  base: 

C(C*H»  «)HJN«0 + H«0  =  CO' + MI' + C»» 1  .NII- 

amilurea  amilammina 

CN(CsH«)0  +  11-0  —  CO8  +  C3HU.NH« 


cianato  d'a 

w  ■  *—  *  **  v  ™  *— 

La  decomposizione  del  cianato,  benché  sia  un 
lodo  un  po'  lungo,  é  nondimeno  il  più  conveniente 
per  la  preparazione  di  grandi  quantità  di  amilam- 
mina pura. 

La  reazione  dell'ammoniaca  sull'ioduro  amilico, 

NH»  +  C5H-'l  =  NnM?II«,HI, 

dà  poco  prodotto,  essendoché  la  maggior  parte  del- 
l'amile si  ritrova  sotto  forma  di  iodidralo  di  triamil- 
ammina  e  di  tetramilammonio. 

Tutti  i  seguenti  modi  di  formazione  sono  atti  alla 
preparazione  della  base:  cosi  l'azione  dell'ammo- 
niaca alcolica  sull'amilsolfato  calcico  (Berthelot) 


(SO*)'  j  jJca11"^  +  WH'  =  SH«OHNH«.ffH")«  +  SCaQ*  ; 


il  riscaldamento  del  mercaptano  amilico  col  cloruro 
mercurammonico  (Wagner) 

2C5H".SH +N«Hg*U»Cl«  =  Hg'S* + SOH»  W.HCI  ; 

lo  sdoppiamento  della  leucina  (acido  ammi 
nico)  ad  alta  temperatura  (Schwanerl) 

CTI,ÌcO«H==COS  +  C5U"NHi 


e  l'addizione  d'idrogeno  al  cianuro  butilico  (valero- 
nitrilo)  mediante  lo  zinco  e  l'acido  cloridrico 

CN.CW  +  2H*  =  C*H'3N  (Mendius). 

L'amilammina  poi  é  stata  trovata  nel  prodotto 
della  distillazione  del  corno  e  della  lana  colla  potassa, 
nell'olio  animale  di  Dippel,  nella  farina  putrida,  nel 
lievito  putrido,  nel  guano  e  in  molti  altri  casi.  In 
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alcuni  di  questi  casi  l'amilammina  poteva  separarsi 
in  sostanza,  ma  spesse  volte  si  giudicava  soltanto 
secondo  l'odore  o  secondo  la  quantità  di  platino  di 
un  clorop!atinato  impuro  e  alle  volte  da  certuni  che 
nou  avevano  mai  vista  l'amilammina  pura.  É  mollo 
probabile  che  la  leucina  sia  spesse  volle  il  termine  di 
passaggio  per  la  formazione  dell'amilammina. 

L'amilammina  pura  si  prepara  dal  cloriti  rato  più 
volte  cristallizzato  dall'alcole  ,  scomponendolo  colla 
calce  o  la  potassa.  Il  liquido  é  disseccato  colla  potassa 
fusa  e  poi  rettificato,  e  si  raccoglie  ciò  che  passa  tra 
90  e  100°.  In  questo  modo  si  ricava  un  liquido  lim- 
pido e  incoloro,  di  odore  ammoniacale  ma  non  spia- 
cevole, di  sapore  bruciante  e  di  reazione  alcalina. 
La  densità  è  di  0,70  a  18  »  e  di  0,815  a0°;  il  punto 
d'ebollizione  95°  all'incirca.  S'infiamma  e  brucia  con 
fiamma  lucente  ;  attira  l'acido  carbonico,  trasforman- 
dosi in  carbonato  cristallino. 

L'amilammina  è  solubile  nell'acqua,  e  qnesta  so- 
luzione precipita  i  sali  metallici  come  lo  fa  l'ammo- 
niaca. Si  noti  però  che  soltanto  il  precipitato  nei  sali 
di  rame  si  ridiscioglie  in  un  eccesso  di  amilammina. 

Il  cloridrato  d'amilammina  forma  dei  cristalli,  al 
tatto  untuosi,  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole  e  non 
deliquescenti.  Il  bromidrato  rassomiglia  al  cloridrato. 
II  solfato  si  combina  col  solfalo  alluminico  e  forma 
un  doppiosale,  il  quale  nella  composizione  e  nella 
forma  cristallina  è  l'analogo  dell'allume.  Il  cloropla- 
tinato  giallo  e  cristallizzato  é  alquanto  solubile  nel- 
l'acqua, poco  nell'alcole  e  nell'etere. 

Il  bromo  reagisci',  formando  dei  prodotti  bromo- 
sostituiti  e  del  bromidrato.  L'acido  nitroso  ripristina 
l'alcole  amilico  e  fa  nascere  ancora  un  altro  prodotto 
non  esaminato. 


Una  soluzione  eterea  di  solfuro  di  carbonio  dà 
eoll'amilammina  delle  scagliette  bianche  di  amiltol- 
focarbatnmato  d'amilammina  (C85+2C5H13N) ,  il 
quale  coll'acido  cloridrico  si  sdoppia  io  cloridrato  di 
amilammina  e  in  acido  amilsolfocirbammico  isome- 
rico colla  tialdina  (Hofmann): 


f  CS  SII 
N{CSH" 
(  II 


fC«H*.SH 
NÌCW.S0 


ac.  amilsoltocarbammiro  tialdina. 

L'amilammina  si  unisce  coll'ioduro  stannotrietilico 
Sn(C'HVI,  2C»H"N  , 
e  forma  una  sostanza  cristallina  bianca,  poco  solubile 
nell'acqua,  più  nell'alcole;  fonde  facilmente  e  si  su- 
blima senza  subire  decomposizione  (Cahoors). 

L'amilammina  agisce  sulle  aldeidi,  il  cui  ossigeni 
si  combina  coli' idrogeno  tipico  dell'amilammina. 
Colle  aldeidi  benzoica  ed  enantica  si  formano  in 
qaesto  modo  i  composti  : 


t  CU* 
(2CM1" 


N' 


;  C-II<» 
C'I!<» 
f2DFI<«. 


dibcnzilendiamilammina  dienantilidcndiamilammina. 

Sostanze  oleose  gialle,  di  sapore  amaro,  senza  pro- 
prietà basiche  che  distillano  in  piccola  parte  senza 
alterarsi.  Non  si  combinano  coi  pcrcloruri  metallici 
(Schiff,  1864). 

Una  soluzione  di  bisolfito  di  amilammina  nell'etere 
contenente  dell'acqua  dà  colle  aldeidi  dei  composti 
d'addizione  ben  cristallizzati,  i  quali  si  sciolgono 
nell'alcole  e  nell'acqua.  Furono  analizzali  i  composti 
seguenti  : 


Enantolbisolfilo  di 
Vakralbisolfito  di  amilammina  . 
Benzoilbisolfito  di  amilammina  . 


tfll"N,SIl!0',C-ll"0; 
C3H''N,SHW,C5H">0; 
C5H'JN,SH-05,C-|I'-0+lI!0  (1). 


Il  composto  enantico  e  benzoico  cristallizza  dalla 
soluzione  acquosa  in  grandi  tavole  dell'aspetto  del- 
l'acido borico,  untuose  al  tatto.  A  temperatura  ele- 
vata si  elimina  acqua  e  gas  solforoso  e  si  forma  la 
diammina,  che  nascerebbe  nell'azione  diretta  del- 
l'amilammina sopra  l'aldeide  corrispondente.  Questa 
decomposizione  si  fa  meno  facilmente  coi  derivati 
delle  aldeidi  aromatiche  che  non  con  quei  delle  al- 
deidi grasse,  e  con  queste  ultime  tanto  più  facilmente 
quanto  più  basso  è  il  peso  molecolare  dell'aldeide. 
Il  bisollito  d'amilammina  forma  un  composto  cristal- 
lizzalo anco  coll'acetonio,  ma  tal  composto  si  de- 
compone già  alla  temperatura  ordinaria  nei  suoi 
costituenti  (Schiff,  1867). 


(1)  Crislallinaio  dall'acqua  ;  perde  11*0  nel  vuoto 
sopra  l'acido  solforico. 


Wurtz,  nel  1867,  preparava  Yisoamilammina 
riscaldando  l'isoamilurea  durante  più  giorni  a  150° 
colla  potassa  concentrata.  I  cristalli  dell'urea  spari- 
scono e  si  forma  un  liquido  scorrevole,  che  si  retti- 
fica sulla  barite  caustica.  Rassomiglia  all'amilammina, 
ma  bolle  a  78°, 5  e  ha  la  densità  di  0,755  a  0"  ;  il  clo- 
roplatinato  poi  è  mollo  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole. 
Il  cloruralo  C5H,3N,AuHCl«,  solubile  nell'acqua, 
cristallizza  in  cristalli  monoclinici  gialli.  L'isoamil- 
ammina  resiste  alla  temperatura  di  250°.  La  barite 
caustica,  riscaldata  fortemente  nel  vapore  della  base, 
diviene  rovente  e  nel  tempo  stesso  si  forma  un  poco 
di  cianuro  baritico. 

La  diamilammina  si  ottiene  come  bromuro  se 
l'amilammina  si  riscalda  col  bromnro  d'amile  a  400\ 
La  base  stessa  è  un  liquido  incoloro,  che  bolle  verso 
Il  170°,  di  odore  ammoniacale  e  aromatico,  e  di  sa- 
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pore  bruciarne.  E  un  poco  solubile  nell'acqua,  e  la 
soluzione  ha  reazione  alcalina.  I  sali  sono  cristallini, 
poco  solubili  nell'acqua  fredda ,  molto  nell'acqua 
calda,  il  cloroplatinato  si  depone  ordinariamente 
sotto  Torma  di  un  olio,  il  quale  più  tardi  si  solidifica. 

La  triamilammina,  ottenuta  o  per  l'azione  del 
bromuro  d'amile  sulla  diamilammina  o  colla  decom- 
posizione dell'idrato  di  tetramilammonio,  è  un  liquido 
oleoso,  che  bolle  a  257°  e  rassomiglia  nelle  proprietà 
e  nelle  combinazioni  alla  base  precedente.  Essa  forma 
una  grande  parte  del  prodotto  della  reazione  dell'io- 
duro d'amile  sull'ammoniaca. 

Anche  l'iodnro  di  tetramilammonio  si  trova  in 
buona  quantità  in  questo  prodotto,  e  tal  ioduro  si 
forma  come  prodotto  unico  se  la  triamilammina  si 
riscalda  durante  più  giorni  coll'ioduro  d'amile.  1  cri- 
stalli dell'ioduro,  trattati  coll'acqua  e  l'ossido  d'ar- 
gento, danno  un  liquido  oleoso  e  alcalino,  il  quale 
rinchiude  Vienilo  di  tetramilammonio.  Coll'evapo- 
razione  questo  liquido  si  rappiglia  in  cristalli  igro- 
scopici, i  quali  attirano  l'acido  carbonico  dell'aria 
e  si  decompongono  a  temperatura  elevala  secondo 
l'equazione  : 

N  (C*H  "  )4 .011  =  N(Cr'H  "  )3  +  CóH  io + 11*0  ; 

questa  decomposizione  comincia  già  a  100°. 

I  sali  cristallizzano  facilmente;  alcuni  di  essi 
sono  deliquescenti.  L'ioduro  é  insolubile  nelle  solu- 
zioni degli  alcali  caustici,  e  questa  circostanza  serve 
per  separare  il  tetramilammonio  dalle  altre  basi 
amilamminiche,  i  cui  ioduri  si  decompongono  colla 
potassa.  Il  cloroplatinato  giallo  e  caseoso  si  trasforma 
a  poco  a  poco  in  aghi  di  color  arancio. 

La  trietilammina  riscaldata  coll'ioduro  d'amile  fa 
nascere  l'ioduro  di  trielilamilammonio,  il  cui  idrato 
è  un  liquido  sciropposo  amaro  e  alcalino.  L'ossalato 
e  il  solfato  non  cristallizzano  ;  il  cloruro  ù  delique- 
scente ;  l'ioduro  forma  delle  squamme  risplendenti, 
solubili  nell'acqua  e  nell'alcole,  insolubili  nell'etere, 
di  sapore  mollo  amaro.  Il  sale  non  è  attaccato  dagli 
alcali  caustici.  Il  cloroplatinato  é  molto  solubile.  La 
distillazione  dell'idrato  di  questa  base  fornisce  la 
dielilamilammina.  Olio  di  odore  e  sapore  particolare, 
bolle  a  1 54°,  poco  solubile  nell'acqua  ;  la  soluzione  ha 
reazione  alcalina.  I  sali  cristallizzano,  ma  sono  igro- 
scopici. Il  cloroplatinato  é  solubile  e  cristallizza  in 
aghi  di  colore  arancio. 

L'ioduro  di  metile  agisce  energicamente  sulla 
dietilamilaramioa,  di  modo  che  le  sostanze  raffred- 
date non  possono  mescolarsi  che  a  poco  per  volta. 
Col  raffreddamento  del  prodotto  oleoso  della  reazione 
si  ottiene  una  massa  cristallina,  la  quale  rappresenta 
l'ioduro  di  metildietilamilammonio.  Questo  sale  é 
solubile  nell'acqua  ;  un'aggiunta  di  potassa  a  tale 
soluzione  precipita  l'ioduro  in  forma  di  un  olio  che 
cristallizza  dopo  qualche  tempo.  Gli  altri  sali  cristal- 


j  lizzano  facilmente.  L'idrato  della  base  è  solubile 
!  nell'acqua,  di  reazione  fortemente  alcalina,  e  dà 
jj  colla  distillazione  dell'etilene,  dell'acqua  e  una  nuova 
ammina  terziaria,  la  metilelilamilammina.  Olio  in- 
coloro, di  odore  e  sapore  aromatico,  bolle  a  135»,  si 
scioglie  un  poco  nell'acqua  e  dà  una  soluzione  di 
reazione  alcalina.  Il  cloroplatinato  si  precipita  dalle 
soluzioni  concentrate  del  cloridrato  sotto  forma  di 
olio,  che  poi  si  rappiglia  in  cristalli  aghiformi. 

La  cianamilammina  si  forma  insieme  col  clori- 
drato d'amilammina  nell'azione  del  cloruro  di  ciano- 
geno sull'amilammina: 

M>H»N-r-CNCl=N.C3H<'.CN.n-rC5H"NfHa 

La  cianamilammina  è  una  base  debole  che  si 
'  combina  soltanto  cogli  acidi  potenti,  e  questi  com- 
posti si  decompongono  con  una  lavatura  prolungata 
!  coll'acqua.  Il  cloruro  di  cianogeno  agisce  anco  sulla 
Il  diamilammina. 

AMILAMLIYl  {chim.  gen.).  Vedi  Anilina. 
AlfL&ISlIVI  {chim.  yen.).  —  L'ioduro  d'amile 
riscaldato  coll'arseniodimetile  (cacodile)  vi  si  com- 
bina e  fornisce  l'ioduro  di  dimelildiamilarsonio 

As  jf£t]|ii\|  1 1.  e  nel  tempo  slesso  si  forma  del- 
l'ioduro di  arseniodimetile  As(CHs)?I.  Col  bromuro 
d'amile  si  formano  dei  bromuri  analoghi.  Questi 
due  sali  trattati  «diossido  d'argento  danno  l'idrato 

di  dimeUldiamilarsonioAsj  jjgjjjj,  |  Oli.  il  quale 

forma  una  base  caustica  e  deliquescente  (Cahours  e 
Riche,  1854). 
AMILE  {chim.  gen.).  —  Come  radicale  ammesso 
li  nei  composti  amilici  monovalenti  esso  ha  la  forinola 
C5I1",  ma  la  molecola  del  cosi  detto  amile  libero 

é  rappresentata  da  g|J][  j  (diamile).  Oltre 

|  all'amile,  si  tratterà  in  quest'articolo  ancora  ì'etil- 
!  amile  DH5,C:'U",  ed  il  butilamile  C'H\C5ll". 

Franckland  (1850)  preparava  il  diamile  collazione 
i  dell'amalgama  di  zioco  sull'ioduro  d'amile: 

2C5!!»'!  +  Zn  =Znl*  +  (CPH««)=. 

Brazier  e  Gossleth  l'ottennero  contemporanea- 

I  mente  coll'elettrolisi  del  capronato  (amilformiato) 
ji  potassico: 

2(CSH" .  CO^H) = 2CO« + IP + (( /II  '  i)». 

Wurtz  si  seni,  nel  1854,  dell'azione  del  sodio 
sull'ioduro  d'amile,  e  lo  stesso  chimico  ritrovò  più 
tardi  (1863)  il  diamile  tra  gli  idrocarburi  formali 
!  coll'azione  del  cloruro  di  zinco  fuso  sull'alcole  ami- 
lieo.  C.  G.  Williams  (1857)  lo  scopri  nell'olio  leg- 
gero della  distillazione  del  boghead. 

Il  diamile  é  un  liquido  inodoro,  di  odore  aroma- 

II  tico,  bolle  a  155-158°  e  ha  la  densità  0,73  a  20° 
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e  0,75  a  0°:  il  vapore  la  densità  4,0.  Alla  tempe- 
ratura di  —  30°  il  liquido  si  addensa  di  molto,  ma 
non  cristallizza.  Il  diamile  preparato  col  sodio  devia 
il  raggio  della  luce  polarizzata  più  o  meno  a  destra, 
secondo  l'alcole  amilico  che  ha  servito  alla  prepa- 
razione. Insolubile  nell'acqua.  Non  s'infiamma  alla 
temperatura  ordinaria,  ina  il  vapore  brucia  con 
fiamma  lucente  e  l'uliginosa.  Gli  acidi  solforico  e  ni- 
trico concentrati  non  vi  agiscono  alla  temperatura 
ordinaria  ;  ad  alta  temperatura  si  osserva  una  de- 
composizione completa  senza  formazione  di  composti 
umilia.  11  percloruro  di  fosforo  agisce  soll'amile 
bollente  e  dà  luogo  alla  formazione  di  prodotti  di 
sostituzione  clorurata.  Se  ne  separava  Ct0II -"CI*2, 
che  bolle  verso  215°,  e  C|0H«*CI*,  che  bolle  sopra 
270".  Coll'azione  del  cloro  sull'amile  bollente  si  ot- 
tenne C*°H"Cl  che  bolle  tra  190  e  200". 

Wurlz  preparava  Yetilamile  e  il  butilamile  fa- 
cendo agire  il  sodio  sopra  una  mescolanza  d'ioduro 
d'amile  coll'ioduro  d'etile  e  coll'ioduro  di  bufile.  Il 
butilamile  CB*  bolle  verso  132".  pesa  0,725  a  0" 
e  il  vapore  4,423.  L'etilamile  C7II|f*  é  un  liquido 
destrogiro  che  bolle  a  90",  pesa  0,682  a  19°  e  707 
a  0",  e  il  vapore  3,455. 

Schorlemmer(  1863)  sottopose  l'etilamile  all'azione 
del  cloro  ed  ottenne  due  cloruri  :  C'USCÌ*  che  bolle 
verso  190°,  e  C'H'5C1  che  bolle  verso  150°.  Con 
quest'ultimo  si  può  preparare  un  mercaptano  CH<CS. 
Schorlemmer  ritiene  questi  prodotti  come  identici 
coi  composti  corrispondenti  della  serie  enantica.  Non 
si  riesce  né  col  diamile,  né  coll'elilamile,  né  col 
butilamile  a  preparare  dei  composti  della  serie  eti- 
lica, butilica  o  amilica. 

Della  costituzione  chimica  dell'amile  si  parlerà 
all'occasione  dell'amitene. 

UIIIIM:  ,  C5H*°  (cfcim.  gen.).  —  Idrocarburo 
isomerico  ed  omologo  coll'etilene.  Esso  fu  scoperto 
nel  1844  da  Balard,  e  si  ottiene  o  coll'azione  del- 
l'acido solforico,  e  si  trova  perciò  nei  prodotti  della 
distillazione  secca  degli  amilosolfaU,  o  del  cloruro  di 
zinco  anidro  sull'alcole  amilico  : 

C5II'«0  =  C5H"+H*0, 

o  colla  decomposizione  del  cloruro  d'amile  colla  po- 
tassa fusa: 

C3H«CI  +  KHO  ^C3H'°+KC1+H'0 , 

o  come  prodotto  secondario  nella  preparazione  del- 
l'amile coll'azione  dell'amalgama  di  zinco  sull'ioduro 
d'amile,  ove  una  parte  dell'amile  si  decompone  in 
ed  idruro  d'amile: 


2CH»==CSH«>+C5H«. 

L'amilene  finalmente  si  trova  tra  i  prodotti  della 
distillazione  secca  degli  acetati,  dei  butirali  e  dello 
zucchero.  Un  idrocarburo  isomerico  coll'amilene  fu 


ottenuto  sinteticamente  da  Wurlz  (1862)  coll'azione 
dello  zincoetile  sull'ioduro  d'allile 

2CJHM+Zn(C*HV  =  Znl*+2C3H«> 

da  Rieth  e  Beilstein  (1862)  collazione  dello  zinco - 
etile  sul  cloroformio: 

Znpllì)* + CHC1 J  =  ZnCI* + HCI + C*H ,0. 

Il  metodo  di  preparazione  oramai  unicamente  ado- 
perato è  l'azione  del  cloruro  di  zinco  fuso  e  polveriz- 
zato sull'alcole  amilico  a  parti  eguali.  Le  due  sostanze 
si  lasciano  per  più  giorni  in  contatto  fino  a  che  il 
cloruro  é  liquefatto,  e  poi  si  distilla.  Colla  distilla- 
zione frazionata,  spesse  volte  ripetuta,  si  separa 
quella  parte  che  bolle  da  33  a  35°.  Accanto  all'ami- 
lene  si  formano  un  grande  numero  di  altri  idrocar- 
buri, difficili  a  separarsi,  e  particolarmente  l'idruro 
d'amile  che  bolle  verso  30",  rimane  in  parte  me- 
scolato all'amilene. 

l/amilene  é  un  liquido  assai  scorrevole,  di  odore 
particolare,  che  sa  di  cavolo  putrido,  bolle  tra  33  e 
35°,  pesa  0,652  a  17°  e  0,663  a  0°,  e  brucia  con 
fiamma  lucente.  Allo  statodi  purezza  esso  può  esporsi 
durante  dieci  ore  alla  temperatura  di  300°  senza 
subire  alterazione. 

L'amilene  non  si  combina  coll'acido  solforico 
concentrato,  il  quale  però  lo  polimerizza.  L'acido 
solforico  e  il  bicromato  potassico  trasformano  que- 
sto idrocarburo  in  acetonio,  acido  acetico  e  acido 
carbonico. 

Nell'ossidazione  col  permanganato  potassico  si  for- 
mano, secondo  Truchot  (1866)  e  Bcrlhelot  (1867), 
degli  acidi  omologhi  coll'acetico  e  coll'ossalico.  L'acido 
nitrico  fumante  agisce  sull'amilene  e  in  parte  lo  tras- 
forma in  una  sostanza  cristallina  bianca,  che,  secondo 
Guthrie,  ha  la  composizione  C3H«Y*0»)1,  amilenii- 
nitride. 

Questo  stesso  prodotto  si  forma  direttamente 
quando  si  fanno  passare  i  vapori  dell'iponitride  a 
traverso  l'amilene.  Il  protossido  ed  il  biossido  d'azoto 
non  agiscono  sull'amilene.  La  sostanza  C5H'°(NOs)J  si 
decompone  in  soluzione  alcolica  col  cianuro  potassico, 
si  depone  del  nitrito  potassico,  e  la  soluzione  filtrata 
abbandona  coll'evaporazione  una  sostanza  liquida 
2CiH,0;NC)"+5HI0.  Queste  sostanze  possono  essere 
il  dinilrito  e  il  dicianuro  amilenico. 

L'amilene  si  combina  col  cloruro  di  carbonile 
COCI»,  e  il  prodotto  é  forse  il  cloruro  dell'acido  leu- 
cinico  C*B«O.CJ«. 

Numerose  sono  le  formole  costituzionali  che  pos  • 
sono  corrispondere  all'idrocarburo  C5*H*°.  Se  noi 
consideriamo  l'amilene  da  idrocarburo  normale,  omo- 
logo coll'etilene,  e  se  noi  ne  deriviamo  la  formola 
dall'idruro  d'amile  normale,  allora  avremo  le  formolo 
seguenti  : 
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,CH- 
CH* 
!  CH* 
!  CH* 
<CHJ 

idruro 
da 


,CH* 
CH* 


j  CIP 

,CH- 

j  un* 

'flH 
ì  un* 

CH* 

CH* 
CH 
'  CH* 

CUCI 

«CIP 

cloridrati) 

amitene. 

d'amilcne 

CH* 
CH* 
*CH*Cl 

cloruro 
d'amile 

Queste  formole  ci  indicano  nel  tempo  stesso  le 
formule  costituzionali  dei  composti  dell'amile. 

ICH*.CH- 

Apparterrebbe  poi  la  formoli  j  cn  j  CH*  all'  idro- 
carburo ottenuto  da  Wurtz  saldando  insieme  l'allile 

e  l'etile,  e  la  formola  C  J  cÌ5**CH*  a  quell°  otle* 
nulo  da  Rieth  e  Beilstein  coll  azione  dello  zincoetile 
sul  cloroformio. 

La  formola  dell'amitene  ora  sviluppata  ci  fa  cono* 
scere  quest'idrocarburo  come  bivalente;  egli  difratti 
si  combina  con  due  atomi  di  corpi  monovalenti  e 
forma  molti  derivati,  i  quali  insieme  ai  prodotti  di 
sostituzione  dell'amitene  si  descriveranno  negli  arti- 
coli seguenti. 

Deve  ancora  mentovarsi  che  l'amilene  fu  proposto 
come  anestetico,  ma  ch'esso  non  potè  vincere  la 
concorrenza  dell'etere  e  del  cloroformio. 

AMILEM  CONMNSATI  o  POLI  UH  HAI  (chim. 
gen.).  —  Due,  tre  o  quattro  molecole  di  amitene 
possono  saldarsi  insieme  per  formare  gli  amileni 
condensati,  dei  quali  fino  ad  ora  si  conoscono  il  dia- 
milene  C<°H*°,  il  triamilene  C«BM  e  il  tetramilene 
C*°H*°.  11  diamilene  nasce  quasi  in  tutte  le  condizioni 
ove  si  forma  l'amilene,  cosi  nell'azione  dell'acido 
solforico  e  del  cloruro  di  zinco  sull'alcole  amilico  e 
nell'azione  dello  zincoetile  sull'ioduro  d'allile.  Lo 
stesso  amitene  si  trasforma  in  parte  in  diamilene 
sotto  l'azione  dell'acido  solforico  o  del  cloruro  di 


zinco.  La  soluzione  concentrata  del  cloruro  di  zinco 
non  lo  fa,  come  pure  i  cloruri  di  sodio  e  di  calcio 
non  vi  agiscono  neppure  alla  temperatura  di  150°. 

fìauer  (1861)  si  ò  specialmente  occupato  dei  po- 
liamileni.  Egli  mescola  una  parte  di  alcole  amilico 
con  1  7*  Parl>  di  cloruro  di  zinco  e  distilla  dopo 
qualche  giorno.  Al  di  sopra  di  100°  la  massa  gonfia 
assai,  e  il  vaso  perciò  deve  essere  spazioso.  Il  distil- 
lato si  rettifica  sopra  del  sodio,  fino  a  che  quest'ul- 
timo rimane  lustro.  I  differenti  idrocarburi  si  sepa- 
rano poi  colla  distillazione  frazionata. 

Il  diamilene  (paramilene  di  Balard),  scoperto  da 
Gaultier  di  Claubry  (1842)  tra  i  prodotti  della  distil- 
lazione dell'alcole  amilico  coll'acido  solforico,  bolle 
a  165"  e  ha  la  densità  0.778  a  0°.  Il  (nomitene  è 
un  liquido  incoloro,  di  odore  dell'essenza  di  tremen- 
tina, insolubile  nell'acqua  (come  anche  l'amilene  e 
il  diamilene),  poco  solubile  nell'alcole,  ma  molto  nel- 
l'etere. Bolle  tra  245  e  248°,  pesa  0,814  a  0°  allo 
slato  liquido  e  7,6  allo  stato  di  vapore.  Il  tetrami- 
lene,  che  si  trova  nella  parte  che  bolle  tra  390  e 
400°,  é  un  olio  giallo  denso,  poco  solubile  nell'al- 
cole, più  nell'etere,  e  della  densità  0,871  a  0°. 

I  differenti  derivati  dei  poliamileni  si  tratteranno 
insieme  ai  corrispondenti  derivati  dell'amitene: 

AMILEMCI  BROMURI  [chim.  gen.).  —  In  questo 
articolo  si  parlerà  tanto  dei  prodotti  d'addizione 
quanto  di  quelli  di  sostituzione  bromurata.  Niente- 
meno di  due  dozzine  sono  i  derivati  bromurati  ami- 
lenici,  la  maggior  parte  appartenenti  all'amitene 
OH10.  Onde  mettere  a  chiame  videnza  la  figliazione 
di  questi  bromuri,  mi  servirò  di  un  metodo,  fino  ad 
ora  non  usalo  in  chimica,  ma  senza  dubbio  adattis- 
simo a  questo  nostro  scopo,  il  metodo  cioè  dell'albero 
genealogico.  Come  altrove,  cosi  anche  nel  caso  no- 
stro si  trova  tra  la  numerosa  prole  qualche  discen- 
dente che  aspetta  ancora  la  sua  legittimazione,  o 
ch'è  non  pcranco  battezzalo. 


C5H'° 


C5H-°.Br* 

CWBr 
I 


CHl'f.HBr. 


C5ft>Br.Br* . 


CWBr(EtO).Br*  C-H'(EtO) 


l 


CWBr.Br*  CWBr.Br* 


CMie.Br*      C-IPCu  0 
CW.Br* 

CMI'.Br6  (•)  Le  linee  punteggiate  congiungono  i  corpi  isomerici. 
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Il  dibromuro  arailenico  CMl^-Br1  si  ottiene  col- 
l'addizione  diretta  di  bromo  all'amitene  (Cabours 
1851).  Il  bromo  si  aggiunge  finn  a  che  la  colorazione 
non  sparisce  più,  si  lava  poi  rolla  potassa  allungata 
e  coll'acqua,  e  si  separa  poi  colla  distillazione  fra- 
zionata ciò  che  bolle  tra  170  e  175  *.  L'ammoniaca 
alcolica  trasforma  il  dibromuro  in  ammoniache  com- 
poste,  quando  si  riscalda  per  più  giorni  in  tubo 
chiuso  a  100'.  Secondo  Hofmann,  agirebbe  anche  la 
trietilfosfina  sul  dibromuro,  trasformandolo  in  pa- 
recchie basi  fosforate  difficili  a  separarsi.  Una  mole- 
cola di  sodio  Na-  agisce  sopra  il  dibromuro  o  elimi- 
nando il  bromo  e  ripristinando  l'aroilene,  o  formando 
del  monobromamilene  secondo  l'equazione  : 

2CW>Br*+Na»  =  2NaBr+  H'+C'H'Br. 

Anche  nell'azione  dell'acetato  potassico  sul  dibro- 
muro si  compiono  due  reazioni  : 

diacciato  amilcnico 
C"'|  \  i  "Br* + CI  1 3K0«  —  KBr + C«H*0* + C5H»Br 

bromamilene 

L'amilalcolato  sodico  agisce  energicamente  sul 
dibromuro  formando  alcole  amilico  e 


C4I'«Br*+CnHK0^KBr-|-C5II««0+C*H9Br. 

Il  miglior  mezzo  per  la  preparazione  del  broma- 
milene è  la  potassa  alcolica  : 

C  q  I  ■%» + KIIO  =  KBr + H«0 + CWBr. 

Si  filtra  dal  bromuro  potassico  depositato,  si  di- 
stilla il  filtrato,  e  al  distillato  si  aggiunge  dell'acqua 
per  separare  il  bromamilene.  Nella  rettificazione  si 
raccoglie  ciò  che  passa  tra  100  e  110°.  Lo  zinco- 
etile  agisce  sul  bromamilene  (Oleviosky,  1861).  Il 
bromamilene  si  combina  col  bromo,  come  lo  fa  l'a- 
milene, e  produce  il  dibromuro  di  bromamilene 
f/il'-'Br.Br*,  sostanza  cristallizzata  in  aghi  incolori, 
di  odore  e  di  sapore  della  canfora,  poco  solubile 
nell'alcole,  più  nell'etere,  e  insolubile  nell'acqua. 
1  cristalli  sublimano  in  parte  senza  decomporsi  e 
senza  fondersi.  Collazione  della  potassa  alcolica  essi 
si  trasformano  iu  dibromamilene  OII»Brs  (Bauer, 
1801). 

Secondo  Beboul  (1804),  il  dibromamilene  si  de- 
compone coll'alcolato  potassico  secondo  l'equazione: 

C5H«Br«  +  ElKO  =  KBr  +  CMl«(EiO)Br 

ossictilhromamilenc. 

L'ossietilbromamilene  si  depone  sotto  forma  ole- 
osa quando  si  aggiunge  dell'acqua  al  prodotto  della 
reazione;  bolle  tra  177  e  180°  e  pesa  1,23  a  19°. 
La  sostanza  raffreddata  si  combina  con  una 


cola  di  bromo,  per  formare  l'etere  tribromamileti- 

L'ossietilbromamilene  riscaldalo  colla  potassa  al- 
1  colica  a  150-160"  perde  dell'acido  bromidricn,  e  si 
|  trasforma  in  ossietilvalerilene  CMI;;EtO).  Oltre  a 
\  questi  derivati,  il  dibromamilene  forma  ancora  un 
prodotto  d'addizione  col  bromo ,  il  dibromuro  di 
dibromamilene  Cllili  .IU  ,  del  quale  i  derivati 
non  sono  ancora  conosciuti. 

Quando  il  bromamilene  o  anco  direttamente  il 
dibromuro  d'amilene  viene  riscaldato  colla  potassa 
alcolica  concentrata  a  1-10°,  allora  si  forma  un  idro- 
carburo tetravalente  della  serie  amilica,  il  valeri- 
lene  CU*  (Beboul,  1864).  Il  valeriane  t  un  liquido 
etereo  incoloro,  di  odore  d'aglio,  insolubile  nell'ac- 
qua, bolle  a  42-44°,  pesa  0,689  a  17°,  0,700  a  0° 
e  2,35  allo  slato  di  vapore.  Non  viene  assorbito  dai 
cloruro  ramoso  ammoniacale.  Esso  forma  due  pro- 
dotti d'addizione  coll'acido  bromidrico,  C*H*,2UBr 
(isomerico  col  dibromuro  d'amilene),  che  bolle  a 
1 70-1 75",  e  C5ll\IIBr  (isomerico  col  bromamilene), 
che  bolle  a  112°.  Quest'ultimo,  combinandosi  con 
una  molecola  di  bromo,  fa  nascere  C'll\HBr,Br2, 
sostanza  liquida  e  isomerica  col  dibromoro  di  brom- 
amilene. 11  valerilene  raffreddato  si  combina  anco 
col  bromo  e  produce  un  telrabromuro  ClKBr1, 
isomerico  col  dibromuro  di  dibromamilene,  e  un  di- 
bromuro C5H*.Brs,  isomerico  col  dibromamilene.  Il 
dibrorauro  bolle  tra  166  e  172°;  il  telrabromuro  é 
un  liquido  denso  e  pesante,  liquido  ancora  alla  tem- 
peratura di  —10°.  Insieme  al  letrabromuro  si  forma 
un  suo  prodotto  di  sostituzione  C4FBr.Br*,  il  quale, 
secondo  Beboul,  esisterebbe  in  due  modificazioni  dif- 
ferenti. 

Quando  il  dibromuro  di  valerilene  si  riscalda  colla 
potassa  alcolica,  adora  si  forma  un  derivalo  etilico 
C'Il'tEtOjBr.  (isomerico  o  identico  coll'ossietilbrom- 
amilene),  del  brovtovalerilene  Cr,IPBr.  che  bolle  tra 
125  e  130\  e  un  nuovo  idrocarburo  seivalente  della 
serie  amilica,  il  valitene  i.  M'*.  Il  bromovalerilene 
combinandosi  col  bromo  produce  due  bromuri  saturi 
C-'IPBr.Br*  e  Cr,H"Br,Br*.  Il  bromoval.  rilene  agitato 
col  cloruro  ramoso  ammoniacale  dà  una  sostanza 
solida  gialla,  h  quale  è  cuprovalilene  C5II5Cu.  Que- 
sta sostanza  si  lava  prima  coll'acqua  ammoniacale  e 
poi  coli  alcole,  e  si  dissecca  alla  temperatura  ordi- 
naria. Il  cuprovalilene  si  decompone  facilmente  a 
temperatura  alquaulo  elevala  ;  s'infiamma  col  bromo 
e  coll'acido  nitrico  fumante.  Riscaldato  colla  quan- 
tità voluta  di  acido  cloridrico  allungalo,  si  ottiene  il 
vaiilene,  liquido  incoloro.Jvolalile,  che  bolle  verso  50° 
e  ha  odore  agliaceo,  che  sa  però  di  acido  cianidrico  ; 
precipita  il  cloruro  ramoso  ammoniacale  in  giallo  e 
il  nitrato  argentico  ammoniacale  in  bianco,  si  com- 
bina a  temperatura  bassa  col  bromo  e  dà  un  essa- 
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bromuro  Cr'H6Br{  cristallino,  accanto  a  un  liquido 
denso,  il  quale  rinchiude  dell'essabromuro  sciolto, 
del  tetrabromuro  C*HeBf*,  e  probabilmente  anco  del 
dibromuro  di  valilcne. 

11  bromo  agisce  anche  energicamente  sopra  i  po- 
liamileni  e  vi  si  combina  (Bauer,  1861).  Il  bromuro 
triamileoico  si  decompone  già  alla  temperatura 
ordinaria  e  non  poteva  ottenersi  allo  stalo  puro. 
Quando  due  parti  di  bromo  raffreddato  si  aggiun- 
gono alla  soluzione  eterea  di  una  parte  di  diamilene, 
raffreddata  a — 17°,  allora  si  formano  due  strati, 
dei  quali  l'inferiore  rinchiude  il  bromuro,  colorato 
ancora  da  bromo  eccessivo.  Si  aggiunge  della  solu- 
zione potassica  raffreddata,  la  quale  assorbe  il  bromo 
e  fa  passare  il  dibromuro  diamilenico  nella  soluzione 
eterea.  Quest'ultima  si  lava  poi  coll'acqua  ghiaccia, 
dissecca  col  cloruro  di  calcio  ed  elimina  l'etere  a 
dolce  calore.  Rimane  il  dibromuro  diamilenico  come 
liquido  incoloro,  di  odore  acuto  ma  non  spiacevole, 
si  decompone  facilmente  a  temperatura  alquanto  ele- 
vata, brucia  con  fiamma  fuliginosa  orlata  di  verde, 


si  scioglie  facilmente  nell'alcole  e  nell'etere,  ed  agi- 
sce energicamente  sull'acetato  d'argento.  Trattalo 
colla  potassa  alcolica,  questo  dibromuro  perde,  se- 
condo Bauer  (1805;,  due  molecole  d'acido  bromi- 
drico  e  si  trasforma  in  un  idrocarburo  OH1*,  ruti- 
lene,  isomerico  col  canfolene  e  col  mentene.  Liquido 
incoloro,  di  odore  grato,  rammentando  l'essenza  di 
trementina-,  bolle  verso  150°  e  ha  la  densità  di  va- 
pore 4,78;  forma  col  bromo  il  dibromuro  di  rulilene 
r.'-H'-Pr-,  il  quale  si  decompone  già  alla  tempera* 
tura  ordinaria.  L'acetato  d'argento  e  la  potassa  al- 
colica agiscono  sul  bromuro.  Il  rutilene  appartiene 
alla  serie  dell'acido  rutico  (caprinico). 

Il  dibromuro  triamiienico ,  G15HwBr-,  ottenuto 
coll'azione  del  bromo  sopra  una  soluzione  eterea  di 
triamilene,  raffreddata  a  —  17°,  trattato  a  100°  col- 
l'acido  acetico  e  coll'acetato  d'argento,  fa  nascere 
del  bromuro  d'argento  e  dell'acetato  triamiienico. 
Quest'ultimo  saponificato  colla  potassa,  dà  un  idro- 
carburo OHI™,  benilene ,  forse  omologo  coll'ace- 
tilene  : 


Sll'o  +  2KH0  -  2G?II3KOs  +  2,I!°  +  C'5HM. 


Il  benilene  è  un  liquido  denso,  incoloro,  e  bolle 
a  230-240°.  Si  combina  col  bromo  senza  sviluppo 
di  gas  bromidrico,  se  la  temperatura  è  abbastanza 
bassa  (Bauer,  1806). 

Viene  finalmente  il  prodotto  d'addizione  dell'acido 
bromidrico  all'amitene  i:  il  ',llBr ,  bromidrato  di 
amitene  o  bromuro  d'isoamile.  Esso  bolle  a  110" 
e  ha  tra  150  e  185°  la  densità  del  vapore  5,3, 
ma  coll'elevazione  della  temperatura  il  bromidrato 
comincia  a  dissociarsi  nei  suoi  costituenti,  di  modo 
che  a  230°  la  densità  del  vapore  è  ridalla  a  3,83. 
Se  la  temperatura  si  abbassa,  allora  i  due  compo- 
nenti si  combinano  nuovamente.  Il  bromidrato  si 
decompone  coll'ossido  d'argento  umido  secondo  le 
equazioni  : 

C5H,0HBr  +  AgIIO  =  AgBr+  iI-O  +  OIB0 


C5H««IIBr  +  AgHO = AgBr  +  CW'.H-O 

idrato  d'amilcnc. 

Quest'ultima  reazione  predomina.  Quanlo  all'iso- 
meria del  bromidrato  d'amilene  col  bromuro  d'amile, 
basta  ciò  ch'é  stato  detto  nell'articolo  Amilene.  11 
valerilene  e  il  valilene  hanno  probabilmente  la  co- 
stituzione : 


'"AI  jCH'" 

CHS" 
'  CI1?CH-" 

valerilene 


'C 


VJ 


!  CH*" 
C  j  AI»" 

vdìknT 


Sopra  l'isomeria  dei  derivati  bromurati  di  questi 
due  idrocarburi  con  quelli  dell'amilene  non  possiamo 
fino  ad  ora  emettere  delle  ipotesi  ben  fondate,  sic- 
come lo  studio  delle  reazioni  non  ci  permette  ancora 
di  (issare  con  qualche  probabilità  i  posti  che  i  diffe- 
renti atomi  di  bromo  occupano  nei  derivali  bromo- 
sostituiti  dell'amilene. 

AMILEMC1  CURIVI  {chim.gen.).  —  Circa  ad  una 
combinazione  che  possiede  la  composizione  del  di- 
cianuro  d'amilene  fu  riferito  nell'articolo  Amilene. 
Quando,  secondo  Erlenmeyer  (1863),  il  bromuro  d'a- 
milene si  riscalda  a  100°  col  cianuro  d'argento,  al- 
lora si  forma  del  bromuro  d'argento  e  un  liquido 
scuro,  non  esaminato.  Secondo  lo  stesso  chimico,  l'a- 
milene  si  riscalda  coll'joduro  di  cianogeno  e  forma 
una  sostanza  liquida,  che  si  decompone  col  riscalda- 
mento sviluppando  dell'acido  iod-  e  cian- idrico,  e 
che  sviluppa  dell'ammoniaca  nell'ebollizione  colla 
potassa  caustica.  L'analisi  non  corrispose  all'iodo- 
cianuro  d'amilene. 

AM1L1NICI  CLORURI  (cium.  gen.).  -  Si  conoscono 
due  prodotti  di  sostituzione  clorurata  dell'amitene: 

tricloramilene  C-IPC1*  (Bauer,  1860) 
tetracloramilene  CSH«CH  (Bartb,  1861), 

i  quali  si  ottengono  coll'azione  della  potassa  alcolica 
o  della  calce  sopra  i  cloruri  d'amile  clorurati  cor- 
rispondenti : 

CTjsA-CI+KHO^KCI  +HXH  CsJI'A- 
2C5H7CP.C1 + CaO  =  CaCl- + 11*0 + 2CsIieCl« . 
Il  tricloramilene  è  un  liquido  incoloro,  di  odore 
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particolare,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole 
e  nell'etere,  e  bolle  verso  200°.  Il  tetracloramilene 
bolle  al  di  sopra  di  200°  e  non  si  conserva  senza 
subire  decomposizione. 
Al  glicole  amilenico  corrispondono  due  cloruri  : 

c*jfti    c*jS|  owj^ 

glicole  doridrina  dicloruro. 

La  doridrina  amiUnica  si  ottiene,  secondo  Ca- 
rius  (1863),  coll'addizionè  di  acido  ipocloroso  CIHO 
all'amitene.  La  soluzione  acquosa  dell'acido,  rinchiu- 
dendo dalla  sua  preparazione  ancora  del  mercurio, 
scioglie  l'amilene.  Dopo  averne  sciolta  la  dovuta  quan- 
tità, e  dopo  che  l'odore  dell'acido  é  sparito,  si 
elimina  il  mercurio  coll'idrogeno  solforato,  poi  fil- 
trazione, neutralizzazione  col  carbonato  sodico,  agi- 
tazione coll'etere,  disseccamento  della  soluzione 
eterea  col  carbonato  potassico,  evaporazione  sul 
bagno  maria  e  rettificazione  del  residuo.  La  doridrina 
amilenica  é  un  liquido  di  odore  forte,  ricordando 
l'acido  valerianico,  solubile  nell'acqua  e  più  densa 
di  questa.  I  sali  la  separano  dalla  soluzione  acquosa. 
Bolle  a  155°,  ma  passa  anco  col  vapore  d'acqua,  j 
La  densità  del  vapore  è  di  4,245.  Discioglie  il  su- 
blimato e  lo  riduce  a  calomelano  col  riscaldamento; 
nel  tempo  stesso  si  forma  senza  dubbio  del  dicloruro 
amilenico.  Colla  potassa  si  forma  cloruro  di  potassio 
e  ossido  d'amitene. 

Nell'azione  diretta  del  cloro  sull'amilene  alla  tem- 
peratura ordinaria,  si  sviluppa  molto  acido  cloridrico, 
ciò  che  accenna  la  formazione  di  qualche  prodotto 
di  sostituzione. 

Batter  (1866)  fece  agire  il  doro  sopra  una  solu- 
zione eterea  di  amitene,  in  sulle  prime  raffreddata 
a  —45°  e  poi  gradatamente  riscaldala  fioo  a  dolce 
calore.  Il  cloro  viene  subito  assorbito,  si  sviluppa 
poco  gas  cloridrico,  e  dal  prodotto  lavalo  colla  potassa 
allungata,  poi  coll'acqua  e  disseccato  col  cloruro  di 
calcio  potevano  ottenersi  i  corpi  seguenti: 

Cloramilene,  C&H»CL  -  Bolle  tra  90  e  95°  e 
pesa  0,999  a  0°. 

Bicloruro  amilenico,  C5HI0C1*.  —  Bolle  a  145° 
e  pesa  1,222  a  0°. 

Bicloruro cloramilenico,  CHI'CI.Cl1. —  Si  depone 
col  raffreddamento  della  porzione  che  bolle  tra  160 
e  190°.  Cristalli  bianchi,  disposti  in  forma  di  barba 
di  penna.  Si  presta  alla  sublimazione. 

Bicloruro  bicloramilenico,  C5H*C1*.CIS.  —  Que- 
sta sostanza  si  forma  pure  in  grande  quantità  nel- 
l'azione del  cloro  sull'amilene  riscaldato  a  100°. 
Liquido  incoloro ,  che  bolle  a  220-230°  e  pesa 
2,429  a  0°.  Non  perde  tutto  il  cloro  neppure  colla 
potassa  alcolica  a  120 1  in  tubo  chiuso. 

Quando,  secondo  Gutbrie  (1861),  l'amilene  si  ' 
tratta  col  pentacloruro  di  fosforo,  allora  si  ottiene,  || 


dopo  dodici  ore  all'incirca,  un  prodotto  solido  senza 
sviluppo  di  vapori  acidi.  La  massa  solida,  messa 
in  ebollizione  coll'acqua,  dà  due  strali:  l'infe- 
riore rinchiude  acidi  del  fosforo  e  acido  clorìdrico, 
il  superiore,  dopo  lavalo,  disseccalo  e  rettificato, 
rappresenta  il  Aicloruro  amilenico  l/ll1  i:,-,  che 
bolle  tra  141  e  147°  e  pesa  1 ,058  a  9°.  Si  conosce 
pure  il  dicloruro  di  bromamilene  CWBr.CK  so- 
stanza bianca  e  cristallina,  che  si  forma  eoll'azione 
del  cloro  sul  monobromamilene  raffreddato. 

L'amitene  si  combina  direttamente  coll'acido  clo- 
rìdrico, anco  se  quest'ultimo  si  trova  in  soluzione 
acquosa  ma  concentrata,  e  forma  il  cloridrato  d'a- 
milene  o  cloruro  d'itoamile  CSH«°.HCI.  Questa  so- 
stanza fu  già  ottenuta  nel  1857  da  Berthelot,  il  quale 
lo  credeva  cloruro  d'amile.  Wurlz  (1863)  riconobbe 
l'isomeria  di  questi  due  corpi.  Si  forma  alla  tempe- 
ratura di  0°  nell'azione  dell'acido  cloridrico  sull'idrato 
d'amilene,  a  temperatura  ordinaria  con  una  soluzione 
alcolica  concentrata  di  acido  cloridrico,  e  colla  so- 
luzione acquosa,  quando  si  riscalda  per  qualche  ora 
a  100°.  Il  suo  odore  rassomiglia  un  poco  a  quello 
del  cloroformio.  Bolle  verso  90°  e  pesa  0,883  a  0°. 
Mostra  il  fenomeno  della  dissociazione  già  accennato 
per  il  bromidralo,  di  modo  che  il  vapore  pesa  3.6  a 
193°,  e  soltanto  la  metà  all'incirca  (1,74-1,80)  a 
291°.  Riscaldato  colla  potassa  a  120-150°.  il  clori- 
drato si  comporta  come  il  bromidralo  d'amilene. 

AHILEMCI  ETERI  COMPOSTI  OSSIGENATI  (chim. 
gen.).  —  Fino  ad  ora  si  conoscono  soltanto  gli  ace- 
tati, i  quali  si  tratteranno  negli  articoli  seguenti. 

AMILEMCI  GLICOLI  (chim.  gen.).  —  Alcoli  bi- 
valenti della  serie  amilenica.  Wurtz  osservava  già 
nel  1856  che  anco  il  dibromuro  amilenico  agendo 
sull'acetato  argentico  produce  del  diacciato  amile- 

nicofflI«»j  q  clfpQ.  Egli  lo  descrive (1858)  come 

un  liquido  incoloro  neutro,  insolubile  nell'acqua  e 
decomponendosi  facilmente  cogli  alcali  caustici.  Trat- 
tato colla  quantità  voluta  di  potassa  polverizzata, 
quest'acetato  si  saponifica,  e  colla  distillazione  nel 
bagno  a  olio  si  ricava  il  glicole  amilenico  o  l'amil- 

glicoh  Cr>Ii10|y||.  Liquido  sciropposo  amaro,  senza 

azione  sulla  luce  polarizzata,  bolle  a  177°  (1)  e 
pesaO,987  a  0°.  Si  addensa  di  molto  a  — 15°,  ma 
non  si  solidifica.  Solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e 
nell'etere. 

Carius  (1864)  preparava  il  glicole  collazione  di- 
retta dell'acqua  ossigenata,  in  soluzione  cloridrica 
piuttosto  concentrata,  sull'amilene.  11  glicole  si  estrae 


(1)  II  punto  d'ebollizione  del  glicole  amilico  è  più 
basso  di  quello  del  glicole  propilico,  come  pure  quest'ul- 
timo bolle  a  una  temperatura  inferiore  al  punto  d'ebolli- 
zione del  glicole  etilico. 
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mediante  l'agitazione  coll'etcre.  U  residuo  si  purifica 
coll'ossido  d'argento. 

OTl'«+iM)»~C5H««(OEI)«. 

Il  glicole  si  acidifica  col  nero  di  platino.  L'ossida- 

JCW^OHJì  +  SS«Cl«=2C?H«»(OH)CI  +  SIICI  +  SO*  +  3S  (Cario»). 


;ione  coll'acido  nitrico  non  dà  l'acido  C;II"'0?,  ma 
forma  dell'acido  ossal  co  e  un  acido  CIMO5  {vedi 
Bl'Ti lattico  acido)  (Wurtz).  Il  riscaldamento  del 
glicole  col  protocloruro  di  solfi)  lo  trasforma  in  clo- 
ridrina  anulenica: 


Baucr  (1801)  preparava  il  glicole  bromamilenko 
CMIJBr(Oll)!  partendo  dal  dibromuro  broraamilenico 
C5HJBr.Brs,  trasformando  questo  in  diacciato  bro- 
mamilenico C-'ll'BrtC-II'O-)*  e  saponificando  que- 
st'ultimo colla  potassa  polverizzata. 

II  glicole  amilico  puro  non  si  decompone  a  200°, 
ma  se  esso,  secondo  Baucr  (1861),  si  riscalda  col- 
l'ossido amilenico  durante  sei  a  otto  settimane  da 
iOO  a  150°,  allora  una  parte  del  glicole  si  scinde  in 
acqua  e  ossido  amilenico.  Un'altra  parte  però  si 
unisce  coll'ossido  amilenico  e  forma  dei  glicoli  polì— 
amilenici.  Nel  tubo  si  trova  allora  dell'acqua,  uno 
strato  superiore  e  una  sostanza  gelatinosa.  Nella 
distillazione  frazionala  dello  strato  superiore  passa 
dell'ossido  amilenico  fino  verso  100",  e  al  di  sopra 
di  200"  si  ottiene  un  liquido  denso,  inodoro  e  inso- 
lubile nell'acqua.  L'analisi  corrispose  presso  a  poco 

alla  composizione  del  glicole  biamilenico  C-I 1 10  0* 

ir-  ) 

(da  non  confondersi  col  glicole  diamilenico,  che  sa- 
rebbe il  composto  C'II^OH)*). 

Bauer  opina  cbe  la  sostanza  gelatinosa  sia  il  gli- 
cole triamilenico.  Richiamiamo  ancora  l'attenzione 
sui  tre  corpi 

il  Mi.,.tC»HH)« 


Gffl«> 


o 


lO.ttlPO 
iO.CII* 


C5H<"! 

0 

ottenuti  ultimamente  da  Lippmann  (luglio  1867).  Il 
corpo  iodurato  é  un  prodotto  dell'acido  ipoiodico 
sull'amilene  in  soluzione  alcolica,  e  si  forma  nell'a- 
zione dell'iodo  associato  al  mercurio  sopra  una  solu- 
zione di  amitene  nell'alcole  assoluto.  1  due  altri  corpi 
nascono  nell'azione  dell'acetato  argentico  sul  corpo 
iodurato.  Quello  biamilenico  bolle  a  150°,  il  mono- 
amilenico  a  165°.  L'acido  iodidrico  li  decompone 
dando  luogo  alla  formazione  di  ioduro  d'etile  e  di 
iodidralo  di  amilene.  Se  l'iodo,  il  mercurio  e  l'ami- 
tene si  agitano  coll'acqua,  allora  si  forma  una  iodi- 
dritta  amilenica,  che  non  distilla  e  che  si  decompone 
coll'acqua  in  acido  acetico,  ioduro  d'argento  e  ossido 


Yiiratù  imitato  C5I1"\IM>  o  l'alcole  isoamilico 
(CSIMfljOH,  Secondo  l'equazione  : 

OT«Hl+AgHO=:Agl+<?H««H«0. 

Egli  passa  nella  distillazione  frazionala  tra  105  e 
108",  pesa  0,829  a  0°.  e  ha  un  odore  etereo  e  pe- 
netrante, del  lutto  differente  dall'odore  dell'alcole 
arailico,  isomerico  coll'idiato  amilenico.  Riscaldato 
per  più  ore  a  200*  esso  si  scinde  in  acqua  ed  ami- 
lene.  Coll'acido  non  si  forma  un  acido  solfocopulato, 
ma  dell'acqua,  amilene  e  poliamileni.  Cogli  acidi 
clor-  brom-  e  iod-idrico  si  formano  gli  eteri  amile- 
nici corrispondenti.  Col  cloro  e  col  bromo  si  forma 
acqua,  dicloruro  o  dibromuro  amilenico  e  altri  pro- 
dotti di  sostituzione.  Il  sodio  vi  si  scioglie  con  isvi- 
luppo  d'idrogeno,  e  ne  nasce  una  sostanza  bianca, 
trasparente  e  fusibile,  la  quale  è  un  alcolalo,  cioè 
i$oamilato  sodico  C3II'"NaHO.  Quest'alcolato  si  de- 
decompone coll'iodidrato,  secondo  l'equazione  : 

C3H«»NaIIO+C3lI'«,.lII=NaH-C5H«,-|-C:!II«0,IhO, 

Coll'acqua  esso  si  decompone  in  soda  caustica  e 
in  idrato  amilenico. 

L'idrato  amilenico  riscaldato  coll'acido  acetico  a 

100u  forma  dell'amilene  e  dell'acciaro  isoamilico  o 

acelato  d amilene  0  j  J^jjjQ1 

Quest'acetato  può  pure  ottenersi  coll'azione  del- 
l'acetato argentico  sopra  una  soluzione  eterea  d'io- 
didrato  d'amitene.  Liquido  neutro,  che  bolle 


125°  e  si  scinde  a  200°  in  amilene  e  acido  acetico. 
É  per  questa  ragione  che  l'acetato  non  si  forma  col- 
l'azione diretta  dei  costituenti.  All'alcole  isoamilico 
corrisponde  senza  dubbio  tutta  una  serie  di  eteri 
composti  ossigenali  e  isomerici  cogli  eteri  attillici. 

Kolbe  e  contemporaneamente  W'urlz  (1864)  stu- 
diarono i  prodotti  dell'ossidazione  dell'alcole  isoami- 
lico coll'acido  solforico  ed  il  bicromato  potassico. 
Essi  ottennero  dell'acido  acetico  e  propionico,  del- 
l'argon m  e  degli  acetoni  superiori.  Riguardo  le 
conclusioni  che  Kolbe  ne  deduce  circa  la  costituzione 
dell'alcole  isoamilico ,  si  vegga  l'articolo  Alcoli 


di  amilene.  Se  il  cloroformio  fa  da  solvente ,  al-  -  (pseudoalcoli  e  alcoli  secondario. 


lora  si  formano  altri  corpi  di  natura  analoga.  Tali 
composti  non  sono  peranco  analizzali. 

AMILENICI  IDRATI  (chim.  — Se  l'iodidrato 
e  il  bromidrato  amilenico  si  riscaldano  coll'ossido  di 
argento  umido,  e  accanto  ad  amitene  (vedi  Amile- 
nico bromuiio)  si  forma,  secondo  Wurtz  (1802), 


Nell'azione  dell'ossido  d'argento  sull' iodidralo 
amilenico  si  forma,  secondo  Wurtz  (1803),  insieme 
all'amitene  ed  all'idrato  amilenico,  ancora  dell'idrato 
biamilenico  (CiIIlo)sll-0)  (non  da  confondersi  col- 
l'idrato  diamilenico,  il  quale  sarebbe  Cl0iI?".HsO). 
Quest'idrato  sta  all'alcole  isoamilico  come  Teiere 


Encicl.  ohmica 


Voi.  I. 
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amilico  all'alcole  amilico,  e  potrebbe  dunque  consi- 

f  II1"1!! 

derar»i  come  etere  isoamilico  £sj|io||jO<  Liquido 

di  odore  aromatico,  insolubile  nell'acqua,  bolle  a 
103"  e  pesa  0,000  a  0";  nasce  secondo  l'equazione 

2CHJMII-Mg«0=2AgI-HCMD«)*Ii'0, 

e  forma  eoll'acido  iodidrico  nuovamente  dell'acqua 
e  dell'iodidrato  d'amiiene.  Il  riscaldamento  prolun- 
gato a  180-200"  scinde  l'etere  isoamilico  in  amilcne 
ed  idrato  d'amiiene. 

AMEWCI  OSSIDI  (rh'm.  gen.).  —  Rauer  prepa- 
rava l'ossido  amilenico  1 1801)  e  l'ossido  diamilenico 
(1862).  Per  preparare  Yossido  amilenico  OH««0 
egli  riscaldava  del  glicole  eoll'acido  cloridrico  a  80- 
00°,  e  ottenne  una  soluzione  cloridrica  di  cloridrina 
amilenica,  la  quale,  trattata  colla  potassa,  vi  agisce 
energicamente  e  si  trasforma  in  ossido  : 

CMI<"(0II,CI.+KHOr,KCI+H«O+C«H«0. 

Liquido  di  odore  etereo  e  grato,  di  sapore  astrin- 
gente, insolubile  nell'acqua,  infiammabile,  bolle 
verso  95",  pesa  0,824  a  0"  e  2,8  allo  stato  di  vapore. 
Non  si  combina  coll'acqua,  neppure  ad  alta  tempe- 
ratura in  vaso  chiuso. 

L'anidride  acetica  e  anco  l'acido  concentrato  vi 
agiscono;  i  prodotti  non  sono  esaminati.  L'ossido 

amilenico  é  isomerico  coll'aldcide  valerica  |  ciIO  e 
ri  ir.  ) 

eoll'etere  etilallilico  Qs|p  °- 

Il  punto  di  partenza  per  Y ossido  diamilenico 
O'II'-'O  é  il  dibromuro  corrispondente,  il  quale  in 
soluzione  eterea  raffreddala  si  mescola  a  poco  per 
volta  con  acetato  d'argento  fuso  e  polverizzato.  Dopo 
qualche  ora  si  aggiunge  dell'acido  acetico,  si  elimina 
l'etere  sul  bagno  maria  e  si  riscalda  fino  a  che  l'a- 
cetato d'argento  é  trasformato  in  bromuro.  Si  estrae 
poi  più  volte  eoll'etere  e  si  distilla  l'estratto  nel 
bagno  a  olio.  Al  di  sopra  di  140"  passa  una  mesco- 
lanza dei  due  acelali  : 


O.C*H'0 
O.C'H'O. 


Questi  vengono  saponificati  colla  potassa  fusa  e 
polverizzata,  e  si  separa  poi  colla  distillazione  acqua 
e  ossido  diamilenico.  Quest'ultimo  é  un  liquido  in- 
coloro,  di  odore  rassomigliante  a  quello  dell'essenza 
di  ruta  {ruta  qruveolens1,  insolubile  nell'acqua,  bolle 
tra  170  e  180"  e  ha  la  densità  di  5,4  allo  slato  di 
vapore.  Non  si  solidifica  a  — 15",  riduce  il  nitrato  di 
argento  ammoniacale  a  caldo,  e  non  si  combina  coi 
bisulfiti  alcalini.  L'ossido  diamilenico  é  isomero  col- 
l'essenza  di  ruta  e  coll'essenza  di  menta. 

AULEMCO  I0DIDIUT0  o  10DIRO  D  ISOAMILE, 
C4D«.H1  (chim.  gen.).  —  Fu  preparato  da  Wurtz 


(1862)  in  un  modo  simile  come  il  brom-  e  elor- 
idralo  corrispondente.  Berlhelot,  il  quale  credeva 
che  il  cloridrato  amilenico  da  lui  ottenuto  sia  iden- 
tico col  cloruro  d'amile,  ed  il  quale  riteneva  ancora 
fino  nel  1804  che  la  natura  chimica  dell'alcole  iso- 
amilico e  dei  suoi  eteri  non  sia  essenzialmente  dif- 
ferente da  quella  dei  veri  composti  amilici,  dava 
occasione  ad  una  discussione  tra  lui  e  Wurtz  (1802- 
1803),  nella  quale  quest'ultimo  chimico  doveva 
studiare  particolarmente  le  proprietà  di  lai  corpi  e 
confrontarle  con  quelle  dei  derivali  amilici.  A  questa 
discussione  si  devono  le  seguenti  notizie  sull'iodidralo 
amilenico. 

Esso  si  forma  o  coll'addizionc  diretta  o  coll  azione 
dell'acido  iodidrico  sull'idrato  d'amiiene.  Nelle  sue 
proprietà  fisiche  rassomiglia  molto  al  bromidrato. 
bolle  a  130°  decomponendosi  parzialmente,  forma 
nella  sua  decomposizione  coll'ossido  d'argento  umido 
dell'amitene  e  dell'idrato  amilenico  e  biamileoico. 
Col  sodio  si  forma  dell'amilene,  dell'idrogeno  e  del- 
l'ioduro sodico,  e  in  modo  analogo  si  compie  la  de- 
composizione colla  potassa  alcolica.  Coll'ammoniaea 
si  fa  in  piirte  la  stessa  reazione,  mi  un'altra  parte 
si  trasforma  in  isoamilammina.  Mostra  pure  la  dis- 
sociazione come  il  brom-  e  il  clor-idralo. 

AMILE\0S0LFL\E  (diim.gen.).  —  Dopo  le  ricerche 
di  CEfele  (1863)  sopra  i  composti  dei  solfuri  alcolici 
coi  ioduri,  ecc.,  si  chiamarono  soffine  certi  composti 
/ni 

del  solfo  quadrivalente  (6—32)  nei  quali  ad  una 
parte  delle  affinivalcnze  del  solfo  era  soddisfatto  me- 
diante radicali  alcolici  mono-  o  poli-valenti.  Siano 

Il  e  II  tali  radicali,  allora  abbiamo  i  seguenti  casi 
più  semplici  : 


CI 

lei 

|CI 


l't 


Solfine  a  radicale  bivalente 


R' 
CI» 


Nei» 


Disolfine 


•i 


R" 
R" 

ir 


S  R' 

(ci. 
Ir". 


Né  (Efele,  che  si  occupava  soltanto  delle  solfine 
a  radicali  monovalenti,  né  Cahours  o  Dehn,  i  quali 
nel  seguito  si  occupavano  di  solfine  a  radicali  biva- 
lenti, si  ricordarono  di  certi  composti  assai  singolari, 
ottenuti  negli  anni  1859-61  da  Guthric  coll  azione 
dell'etilene  e  dell'amilene  sopra  i  cloruri  del  solfo. 
Né  altro  chimico,  a  ciò  ch'io  mi  sappia,  richiamava 
fino  ad  ora  l'attenzione  alla  parentela  che  questi 
composti,  benché  preparati  con  un  metodo  assai 
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differente,  offrono  colle  solfine,  alle  quali  essi  di 
certo  appartengono  secondo  le  loro  proprietà,  e  come 
si  vedrà  in  questo  articolo  descrivendole.  A  questo 
scopo  radrìoppieremo  le  formole  di  Gulbrie  per  i  com- 
posti ottenuti  col  protoclornro  di  solfo. 

il  bicloruro  di  solfo  SCI*  agisce  energicamente 
sull'amilene ,  di  modo  che  quest'ultimo  non  deve 
aggiungersi  che  a  poco  per  volta,  fino  che  vi  sia  un 
eccesso.  Dopo  qualche  ora  si  scaccia  quest'eccesso 
sul  bagno  maria,  si  lava  il  residuo  coll'acqua  leg- 
germente alcalina,  poi  coll'acqua  pura,  si  estrae  col- 
l'etere,  si  scolora  la  soluzione  eterea  col  carbone  ani- 
male, si  evapora  poi  l'etere  a  dolce  calore,  e  final- 
mente si  dissecca  nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico. 
Il  residuo  ancora  un  poco  colorato  é  il  dicloniro  di 

amilenosotfìna  (diclorosolfuro  amilenico 

Gulbrie),  formato  in  virtù  di  un'addizione  diretta  dei 
componenti.  Liquido  denso,  non  volatile,  di  odore 
penetrante,  solubile  nell'alcole  caldo  e  nell'etere, 
pesa  1 ,138  a  14",  e  si  decompone  colla  potassa 
alcolica  calda. 

Il  protoclornro  di  solfo  S*CI4  agisce  meno  energi- 
camente sull'amilene.  Quest'ultima  si  aggiunge  a 
goccia  a  goccia  al  cloruro  raffreddato  e  si  purifica 
il  prodotto  nel  modo  sopra  citalo.  Riroane  un  liquido 
denso  giallastro,  ma  limpido,  il  quale  rappresenta  il 

S|CW« 

dicloruro  di  diamilendisolfìna       CI*  (clorosol- 

furo  amilenico  Guthrie),  formato  parimente  per  una 
addizione  diretta.  Questo  composto  rassomiglia  al 
primo  quanto  alla  solubilità,  ma  ha  un  odore  de- 
bole e  non  spiacevole,  se  la  sostanza  è  frescamente 
preparata  ;  dopo  qualche  tempo  però  diviene  puzzo- 
lente. Pesa  l,U9a  12°.  Annerisce  col  riscaldamento 
e  tramanda  del  gas  idroclorico,  dell'idrogeno  solfo- 
rato ed  altri  vapori  solforati. 

Il  dicloruro  in  soluzione  alcolica  fa  la  doppia 
decomposizione  coll'ossido  di  piombo,  si  forma  clo- 
ruro di  piombo,  ed,  evaporalo  il  filtralo,  rimane  un 
liquido  sciropposo  giallastro,  ì'otùdo  di  diamilendi- 

solfina  S*)0       (ossido  disolfamilenico  Gulbrie). 

Esso  si  forma  anco  coll'azione  dell'alcolato  potas- 
sico sul  dicloruro.  E  di  odore  e  sapore  nauseoso, 
insolubile  nell'acqua,  non  volatile,  e  pesa  1,05*  1 
a  13°. 

Quando  6i  riscalda  il  dicloruro  coll'ammoniaca 
alcolica  si  depone  del  sai  ammoniaco,  e  la  soluzione 
contiene  l'idrato  S*(C-'ll«o)°(OH)°,  il  quale  dopo  la  j 
solita  purificazione  si  ottiene  sotto  forma  di  un  olio  1 
di  colore  arancio,  insolubile  nell'acqua  e  della  den-  ' 


sità  1,019  a  8".  Né  l'ammoniaca,  né  la  potassa 
agiscono  sul  dicloruro,  se  esse  si  trovano  io  soluzione 
acquosa  non  troppo  concentrala.  La  potassa  alcolica 
di  concentrazione  media  agisce  come  l'ammoniaca, 
ma  in  soluzione  concentrala  alcolica  essa  decompone 
il  dicloruro  in  amilene  ed  in  un  liquido  che  bolle  i 

112-,  Wbisolfuro  di  fatile  (Guthrie)  S«j  gj,;  net 

tempo  stesso  si  formano  ancora  corpi  che  bollono  al 
di  sopra  di  112°,  e  che  non  furono  esaminali.  Il  bi- 
j  solfuro  di  fusile  è  un  liquido  incoloro,  di  odore  non 
'  spiacevole,  non  si  scioglie  nell'acqua  e  pesa  0,880 
a  13°.  Gli  stessi  prodotti  paiono  formarsi  nell'a- 
zione della  potassa  alcolica  concentrata  sul  dicloruro 
S(C'H'«)CI*. 

La  soluzione  alcolica  del  dicloruro  della  disolfina 
si  decompone  col  cianuro  e  col  solfocianato  potassico, 
formando  i  composti  liquidi  : 

8  1  (CNjt  !_Jj^2l 

cianuro  solfocianato 
(1,07  a  13»)  (I,tfial3«). 

Quando  la  soluzione  alcolica  del  dicloruro  6i  fa 
bollire  collo  zinco  granulato  dentro  un  vaso,  munito 
di  condensatore  (apparato  a  riflusso),  allora  lo  zinco 
elimina  i  due  atomi  di  cloro  e  si  forma  un  liquido 
I  incoloro,  che  bolle  a  200°,  pesa  0.907  a  13°,  ed  il 
quale  può  considerarsi  o  come  il  radicala  libero 
S»(C»H«°)«  o  come  tolfuro  d'amilene  Cr'H«°S.  Assai 
notevole  è  l'azione  dello  zincoetile  sul  dicloruro. 
Quest'ultimo  si  riscalda  fortemente  colla  soluzione 
eterea  detlo  zincoetile,  e  il  prodotto  della  reazione 
sono  due  strati  che  si  trattano  coll'acqua.  Si  se- 
para l'olio  che  galleggia  alla  superficie,  si  lava  il 
precipitato  (ossido  e  ossicloruro  di  zinco)  coll'al- 
cole  e  si  precipita  anco  la  soluzione  alcolica  col- 
l'acqua. Gli  olii  raccolti  si  purificano  col  metodo 
sopra  citato,  e  finalmente  si  rettifica  e  si  raccoglie 
la  parte  che  passa  tra  240  e  250°.  La  reazione  é 
la  seguente: 

s.j<Ci«r)'+z»(CHi).=z,c..+sf(cc^ 

diamilcndisolfctide 
(Guthrie). 

Onesto  corpo  é  isomerico  col  bisolfuro  di  cnantile 
(CMI'^-S?. 

Guthrie  aveva  già  riconosciuto  che  l'idrato  della 
disolfina  ha  il  cantiere  di  un  alcole.  Egli  accenna 
anco  un  composto  solforico,  che  forma  un  sale  baritico 
solubile,  e  parla  dell'azione  dell'acetato  sodico  tul 
dicloruro ,  nella  quale  reazione  si  formerebbe  un 
etere  diacetico. 
Verso  il  cloro  e  l'acido  nitrico  il  diclororo  della 
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disnlfina  si  comporta  come  bisolfuro  bicloramilico 

C''ll'"ci  |  ^  (M<**  Amiuci  solfl-ri). 

AMILICA  GLICERINA  (chim.  gen.).  —  Il  glicole 
bromamilenico  CSI1  'Br(OH/?  (redi  Amilknici  glicoli) 
si  comporterebbe,  secondo  Dauer  1  80 1  ,  verso  la  po- 

w  (Br 

tassa  come  monocloridrina  amilglicericaC-ll'  (Oli 

(on. 

Riscaldato  colla  potassa  alcolica  tal  composto  si  tras- 
formerebbe in  glicerina  amilka  C;1I'J(0I1)3,  liquido 
denso,  incoloro,  solubile  nell'acqua,  di  sapore  dolce 
e  aromatico. 

ANIL1CI  ETERI  od  OSSIDI  AMILICI  {chim.  gen.).— 
L'etere  amilico  (CsH")*0  fu  scoperto  da  Gaultier  de 
Claubry  (184*2)  tra  i  prodotti  della  distillazione  del- 
l'alcole amilico  coll'acido  solforico,  ed  in  questo  modo 
lo  preparava  ancbe  Riekher  (1818).  Kekulé  (1850) 
trovò  l'etere  amilico  tra  i  prodotti  della  distillazione 
secca  degli  amilosolfali;  Williamson  (1850)  l'ottenne 
colla  doppia  decomposizione  dell'ioduro  amilico  col- 
l'amitalcolato  potassico,  e  Wurtz  (1850)  coll'azione 
dell'ossido  d'argento  sullo  stesso  ioduro.  Il  metodo 
di  Williamson  é  il  più  lungo,  ma  dà  anche  il  pro- 
dotto più  puro.  Col  metodo  di  Wurtz  una  parte  del- 
l'etere si  sdoppia  in  amitene  ed  in  alcole  amilico  : 

2CW  M + Ag*0  ^  2Ag! + (<>I1< ')«0  ; 
(C5H'')*0~CMl'HC;rI«OH. 

Cogli  altri  metodi  si  ha  sempre  molli  prodetti  se- 
condarli, come  amitene,  poliamilcni,  valcraldeide, 
acetoni  superiori,  acido  solforoso,  ecc.  Secondo 
Riekher,  si  agita  il  prodotto  della  distillazione  col 
bicromato  potassico  per  ossidare  l'acido  solforoso,  si 
tratta  poi  coll'acido  solforico  concentrato,  si  racco- 
glie la  soluzione  solforica  per  mezzo  dell'imbuto 
separatore,  si  precipita  la  soluzione  solforica  con  un 
eccesso  d'acqua,  dopo  lavato  e  disseccato,  si  rettifica 
e  si  raccoglie  la  parte  che  passa  tra  1 70  e  1 80". 

L'etere  amilico  é  un  liquido  limpido,  di  odore 
etereo  e  grato,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'acido solforico  con  colore  rosso,  bolle  verso  175°, 
pesa  0,799  a  0°  e  5,40  allo  stalo  di  vapore. 

L'egre  amilometilico,  C5H".O.CHJ  =  C6H»*0, 
fu  scoperto  da  Williamson  (1850-51)  coll'azione  del- 
l'ioduro amilico  sul  metilalcoluto  sodico,  o  dell'ioduro 
metilico  sull'anulalcolato  sodico.  Egli  si  forma  pure 
accanto  ad  altri  prodotti  nella  distillazione  di  una 
mescolanza  di  alcole  amilico  e  metilico  coll'acido 
solforico.  Bolle  a  92°  e  rassomiglia  mollo  al  seguente. 

L'etere  amiletilico,  C'»H".O.DH>  -=C<ll«60,  fu 
per  la  prima  volta  preparalo  da  Balani  (t 844)  ris- 
caldando il  cloruro  d'amile  colla  potassi  alcolica  in 
vaso  chiuso  a  100".  Ma  Balard  non  riconobbe  la 
natura  chimica  di  questo  prodotto,  egli  lo  ritenne 
essere  dell'etere  amilico,  e  con  lui  lo  riteunero  tulli 


gli  altri  chimici,  di  modo  che  il  vero  etere  amilico, 
preparato  da  Gaultier  de  Claubry  e  più  tardi  da 
Riekher,  fu  credulo  un  prodotto  impuro.  In  questa 
maniera  si  spiega  pure  perché  Malaguti  (1849),  il 
quale  studiava  l'azione  del  cloro  sull'etere  preparato 
secondo  il  metodo  di  Balard,  otlenne  dei  prodotti  di 
sostituzione,  appartenenti  d'una  parte  alle  serie  eti- 
lica ed  acetica,  d'altra  pane  alle  serie  amilica  e  va- 
Ierianica.  Era  soltanto  nel  1850  che  Williamson,  in 
seguito  delle  sue  ricerche  sulla  teoria  dell'elerilìca- 
zione,  riconobbe  il  prodolto  di  Balard  come  elere 
amiletilico,  formalo  secondo  la  reazione  : 

C*H«Q  +  C*H>KO  =  KC1  +  0  j 

Questo  etere  si  forma  in  tutte  le  condizioni  citate 
per  la  formazione  dell'etere  amilomelilico,  se  invece 
dell'alcole  e  dell'ioduro  metilico  si  adopera  alcole  e 
ioduro  etilico  (Williamson).  Egli  si  forma  anche, 
secondo  Friedel  e  Crafu  (1863),  quando  si  riscalda 
l'ioduro  d'etile  colf  alcole  amilico  o  l'ioduro  d'amile 
coll'alcole  etilico  durante  ventiquattrore  in  vaso 
chiuso  a  160-180°: 

CU"  .OH + C«B*I  =  HJ+OH"  [C<H*)0. 

Guthrie  (1857)  consiglia  di  far  bollire  dell'alcole 
amilico  durante  mezz'ora  con  due  parti  di  potassa 
polverizzata  dentro  un  vaso  munito  di  condensatore, 
e  di  aggiungere  poi  a  poco  a  poco  una  parte  d'ioduro 
d'etile.  La  reazione  si  fa  con  isviluppo  di  calore  e 
si  completa  col  riscaldamento  nel  bagno  maria.  Si 
separa  finalmente  la  parte  liquida  dalla  potassa  e 
dall'ioduro  potassico,  e  rettificando  si  raccoglie  ciò 
che  bolle  tra  110  e  115".  L'etere  amiletilico  bolle  a 
112-,  pesa  0.764  a  18°  e  4,04  allo  stalo  di  vapore. 

In  quest'ultimo  tempo  (giugno  1867)  prepara- 
rono Reboul  e  Truchot  anche  Vetere  itoamiletilico 
(CWWi.C'IP.O,  isomerico  coll'etere  ora  descritto. 

Quest'etere  si  forma  accanto  ad  una  grande  quan- 
tità di  amitene  nell'azione  di  un  eccesso  di  potassa 
alcolica  concentrata  sul  bromuro  isoamilico  in  tubi 
chiusi.  Dopo  la  reazione  si  aggiunge  dell'acqua  e  si 
sottopone  lo  strato  etereo  separato  alla  distillazione 
frazionata.  La  porzione  passala  ira  100  e  105°  si 
tratta  a  100°  e  per  dodici  ore  con  un  pezzetto  di 
sodio  per  decomporre  i  bromuri  ancora  aderenti,  e 
finalmente  si  raccoglie  ciò  che  bolle  verso  103".  La 
densità  fu  trovata  0,759  a  21°.  Riscaldato  coll'acido 
bromidrico  concentralo  in  tubo  chiuso  a  100°,  l'e- 
tere si  scinde  in  bromuro  d'etile  ed  in  bromuro 
isoamilico. 

Etere  amiiallilico.  Vedi  Allilici  eteri. 

AMILICI  ETERI  COMPOSTI  OSSIGENATI  {chim. 
gen.).  —  Questi  eteri  sono  alcole  amilico  più  acido 
meno  acqua,  e  per  gli  acidi  di  differente  basicità 
abbiamo  i  casi  seguenti  : 


AMILICI  SOLFURI 


1°  Per  gli  acidi  monobasici: 

C'H".(OH)+R(Oii;-im^R\n.c-H'<) 

etere  unico  e  nculro 

2'  Per  gli  acidi  bibasici: 
C*H«(QH)+K  { 85— 11,0 = &  1  OH*H" 


a&H«{pH)+liJgg-«l«0=ftj55Jj 


Pere,, 

acido  amilosolforico 
3°  Per  gli  acidi  tribasici: 
LOU 


etere  neutro, 
solfato  biamilico. 


I  Q|| 

3C»H"(OH)+R  OH 


UH 


Per  «sempio  : 

10.011" 
PhO  { OH 
fOH 


acido 
arailofosforico 
ecc.  ecc. 


IO.CMT" 
PhO  O.CM1" 
/  OH 


\0.C5I1<' 
PhO  ().C5II'< 


O.C5ll" 


arido 
biaroilofosforico 


fosfato 
triamilico 


L'alcole  isoamilico  forma  senza  dubbio  una  serie 
analoga  di  eteri  composti. 

I  singoli  eteri  composti  amilici  si  descriveranno 
insieme  coi  rispettivi  acidi. 

Alcuni  eteri  composti  amilici  hanno  trovalo  appli- 
cazione industriale  per  la  fabbricazione  delle  essenze 
di  frutta  artificiali  ;  cosi  il  formiato,  il  butirato,  il 
valeriauato  (essenza  di  mele,  appiè  oil)  e  partico- 
larmente l'acetato  (essenza  di  pere,  pear  oil).  Per 
questa  applicazione  è  una  condizione  essenziale  di 
avere  l'etere  senza  alcole  amilico  frammescolato,  il 


CSI1"(0H)  +  1<  OH-IM)  =  R  OH 
(OH  fOII 

etere  monamilico  bibasico 

OH  A0.C41" 
2C*H"(0H)+R  OH-2IPO--R  0  eli" 

fon  fon 


etere  biamilico  monobasico 

■311*0  --=R  O.Csll<< 
fo.CsH" 

etere  triamilico  neutro. 


quale  diminuirebbe  la  fragranza  degli  eteri.  Non  si 
riesce  in  questo  intento  colla  sola  distillazione  fra- 
zionata, essendoché  gli  eteri,  e  specialmente  Pace- 
tato,  hanno  dei  punti  d'ebollizione  alle  volte  non 
molto  differenti  da  quello  dell'alcole.  Secondo  Rer- 
thelote  Péan  de  St-Gilles,  si  riesce,  agitando  l'etere 
impuro  coll'acido  acetico  allungato  di  un  volume 
eguale  di  acqua.  In  un  acido  talmente  allungato  si 
scioglie  l'alcole  amilico,  mentrecché  gli  eteri  si  rac- 
colgono in  uno  strato  superiore,  il  quale  poi  si  lava 
col  carbonato  sodico  diluto ,  quindi  coll'arqua ,  si 
disserra  e  si  rettifica.  Alcuni  eteri  amilici  possono, 
secondo  Schiff,  separarsi  dall'alcole  per  mezzo  di 
un'agpiunta  di  acido  solforico  concentrato,  cosi,  per 
esempio,  il  borato  amilico. 

Cogli  eteri  composti  amilici  non  devono  confon- 
dersi i  composti  preparali  da  Frankland  e  Duppa 
(1864-65)  roll'azione  dell'ioduro  amilico  sugli  eteri 
acetici  ed  ossalici  in  presenza  di  zinco  o  di  sodio. 
In  questo  caso  il  radicale  alcolico  degli  eteri  rimane 
intatto  ;  l'amile  dunque,  che  entra  in  questi  compo- 
sti, non  può  sostituire  l'idrogeno  tipico  degli  acidi, 
ma  entra  nello  stesso  radicale  dell'acido,  trasforman- 
dolo in  una  combinazione  isomerica  o  identica  con 
un  termine  omologo  della  stessa  serie  o  di  una  serie 
vicina. 

Questi  composti  si  tratteranno  insieme  cogli  eteri, 
dai  quali  essi  traggono  origine. 

A.U1LICI  S0LFLR1  (c/iim.  gen.).  —  Il  solfuro  ami- 
lieo  o  etere  amilsol (idrico  (C'IP'^S  fu  ottenuto  da 
Ralard  (1844)  riscaldando  il  cloruro  amilico  col  sol- 
furo potassico  K*S,  sciolti  nell'alcole,  in  vaso  chiuso 
a  100  '.  Il  solfuro  amilico  si  purifica  colla  rettifica- 
zione. Sostanza  oleosa,  di  odore  e  sapore  penetrante 
di  cipolle,  bolle  a  216"  e  pesa  6,3  allo  stato  di  vapore. 

l\ dicloruro  di  diamilendisol fina  S°-  j(^,H'0)'  {vedi 

AMti/ENOSOLFiNB)  si  comporta  verso  il  cloro  e  l'acido 
nitrico  concentrato  come  bisolfuro  cloramilico.  Nel- 
l'azione di  questi  reagenti  si  elimina  diffatli  la  meta 
del  solfo  e  si  formano  dei  corpi  che  possono  consi- 
derarsi come  derivati  cloro-  e  nitro-sostituiti  del  sol- 
furo amilico.  Il  dicloruro  si  riscalda  e  si  colora  in 
rosso  quando  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro. 
I All'azione  prolungata  finalmente  a  100°  la  colora- 
zione sparisce,  si  elimina  il  clorn  eccessivo  e  l'acido 
cloridrico  mediante  una  corrente  di  gas  carbonico 
asciutto,  e  si  purifica  il  prodotto  col  modo  citato  per 
le  amilenosolfine.  Rimane  il  solfuro  di  tctraclorami- 

lieo  b  |  i     v[i  come  liquido  oleoso  giallo,  non 

volatile,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole 
cablo  e  nell'etere  e  della  densità  1,406  a  16g. 

Nell'azione  energica  dell'acido  nitrico  sul  dicloniro 
si  elimina  tutto  il  cloro,  ed  accanto  ad  altri  prodotti 
di  una  decomposizione  più  avanzata  si  forma  un 
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liquido  distillatole,  denso,  di  color  verde,  il  solfuro 

CM19(NO*)« 

COl  solfuro  di  armonio. 


tetranitroamilico  S 


Esso  si  decora- 


Carius  (1801)  preparata  il  tùlfuro  amilettlico 
sul  ditiofosfato  trietilico  a  150°  : 


=  C-IltcS  coll'azione  dell'alcole  amilico 


Ph(C«H»)*0*S=  +  CW.OII  =  PhpH^HO'S  +  CMl»(C«H»)S  , 


e  colla  decomposizione  dell'ioduro  aroilico  con  una 
solimene  alcolica  di  solfuro  potassico: 

C«II»KS+C51I"I  =  KI+C«H"[C»H»)S. 

Liquido  incoloro,  di  odoro  d'aglio,  insolubile  nell'ac- 
qua; bolle  a  132-133°,5. 

SayUeff  (1866).  il  quale  preparò  quest'etere  me- 
diante l'azione  dell'ioduro  d'etile  sopra  l'amilmerca- 
ptido  sodico  (ottenuto  col  sodio),  otteneva  un  etere  che 
bolliva  a  158-159°  (forse  qualche  caso  d'isomeria). 

Quando,  secondo  Garius,  si  fa  bollire  una  soluzione 
di  etilmercaplido  mercurieo  nell'alcole  assoluto,  ag- 
giungendovi dell'ioduro  d'amile,  allora  si  depone  col 
raffreddamento  una  polvere  cristallina  gialla,  facil- 
mente fusibile,  poco  solubile  nell'alcole  e  decompo- 
nenteai  col  riscaldamento.  Questa  polvere  rinchiude 

Hgl*,2CslI»(C*H»)S. 

Il  solfuro  arailailico,  mescolalo  con  una  soluzione 
alcolica  di  sublimato ,  dà  luogo  a  un  precipitalo 
bianco  non  esaminato. 

Il  bisolfuro  amilico  (C*H"j*S«  si  forma  (Henry 
1848)  nella  distillazione  secca  di  una  mescolanza 
intima  del  bisolfuro  coll'amilosolfalo  potassico.  La 
massa  gonfia  assai  e  dà  dell'acqua  e  un  liquido  oleoso. 
La  parte  di  quest'ultimo,  che  bolle  tra  240  e  260°, 
è  il  bisolfuro  amilico.  Olio  giallo  di  odore  penetrante, 
pesa  0,918  a  18"  e  brucia  con  fiamma  lucente.  E 
appena  attaccato  dalla  potassa ,  dall'ammoniaca  e 
dall'acido  cloridrico,  dall'acido  solforico  soltanto  a 
caldo.  L'acido  nitrico  un  poco  allungato  vi  agisce 
colla  formazione  di  acido  soliamilico  (amilosolforoso). 
L'idrogeno  nascente  trasforma  il  bisolfuro  in  solfi- 
dralo  amilico. 

Un  ossisolfuro  amilico  (CMI")*OS  é  stato  ottenuto 
da  SayUeff  (1866)  coll'azione  dell'acido  nitrico  fu- 
mante sul  proiosolfuro  amilico.  La  reazione  é  ener- 
gica ed  il  solfuro  si  aggiunge  perciò  a  goccia  a  goccia. 


già  alla  temperatura  ordinaria,  dell'iodo  diviene  li- 
bero ,  e  l'ossisolfuro  si  trasforma  in  una  materia 
oleosa  non  volatile.  Lo  zinco  e  l'acido  solforico  tras- 
formano l'ossisolfuro  in  solfuro  d'amile. 
In  una  maniera  simile  l'ossidazione  del  solfuro  amil- 


CM,1,los 
«li»  id- 


entico conduce  al l'o«iio//uro  amilelilico 

Liquido  denso,  non  volatile,  cristallizza  al  di  sotto 
di  0°  e  rassomiglia  nelle  sue  proprietà  al  composto 
precedente.  L'idrogeno  nascente  lo  trasforma  in  sol- 
furo amilettlico. 

11  bisolfuro  amilico  e  i  due  ossisolfuri 
sidcrarsi  secondo  le  formole  seguenti  : 


S 


1711  " 
f  S" 


IC*H" 
S  !<?H« 
I  0 


solfuro  ossido 
di  liiamilosollìua 


(C'II« 
S  {CUP 

r  o 

ossido 
di  ainiletilsolfma 


(vedi  Amilenosolkinr). 

AMILICO  ALCOLE  {Idrato  d'amile,  ossido  idrata 
d'amile,  amilolio,  olio  di  patate  [fousel  oil],  olio 
d'acquavitateia),  CW.OH  (cftim.  gen.).  —  L'os- 
servazione che  nella  distillazione  delle  acquavite  verso 
la  Gne  passa  un  liquido  lattescente  di  odore  partico- 
lare (chiamalo  ordinariamente  il  (lemma)  è  certa- 
mente tanlo  antica  quanto  la  6tessa  distillazione  dei 
liquidi  fermentali.  Ordinariamente  si  cita  Scbeele 
come  il  primo  che  ne  facesse  menzione  scientifi- 
camente. Dopo  Schede ,  nitri  chimici  ocenparonsi 
della  materia,  alla  quale  le  acquavite  di  seconda  di- 
stillazione devono  l'odore  spiacevole  (Kterle,  Gehlen, 
Gmelin,  Gcehel),  ma  e^li  è  certo  che  Gabriele  Pel- 
letan  (1825)  6  il  primo  che  separasse  l'olio  di  patate 
per  mezzo  di  una  rettificazione  sistematica,  lo  rico- 
noscesse come  una  sostanza  sui  generis,  descrivesse 
alcune  sue  proprietà  e  studiasse  la  sua  azione  sul- 


un  olio  giallastro,  il  quale  dopo  poco  si  rappiglia  in 
massa  cristallina.  La  sosUnza  pura  forma  degli  aghi 
concentricamente  aggruppali,  che  fondono  a  37-38°, 
insolubili  nell'acqua,  solubili  nell'alcole  e  nell'etere 
e  non  volatili.  Oli  acidi  solforico,  nitrico,  cromico, 
iodico  ed  anco  altri  ossidanti  non  vi  agiscono  alla 
temperatura  ordinaria.  L'ebollizione  coll'arido  nitrico 
trasforma  una  parte  della  sostanza  in  acido  amilo- 
solforico.  Lo  zincoetile,  l'ioduro  d'etile  e  quello  di 

iodidrico  vi  agisce 


l'organismo  animale.  Dumas  (1834)  ne  diede  la 
Dalla  soluzione  nitrica  si  precipita  il  nuovo  composto  [I  prima  analisi  e  Cahours  (1839-41)  e  Balard  (1844) 
per  mezzo  dell'acqua.  Esso  sì  separa  sotto  forma  di  l!  fecero  le  prime  ricerche  sui  derivati  amilici.  L'alcol» 

amilico  si  trova  non  soltanto  nelle  acquavite  delle 
palale,  ma  pure  in  quelle  dei  cereali,  del  vino,  delle 
vinaccie,  del  melazzo  di  zucchero  di  barbabietola 
(ora  la  sorgente  principale) ,  e  si  forma  anche  nella 
fermentazione  del  glicoiio  puro.  L'opinione  di  Liebig, 
che  l'alcole  amilico  sia  il  prodotto  di  una  trasforma- 
zione dell'alcol-;  vinico, 

5C«H«0-*OH"0+3IM)f 
non  ha  irovato  credito  fra  i  chimici.  Essi  ritengono 
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piuttosto  che  li  sua  formazione  sia  dovuta  ad  uno 
sdoppiamento  particolare  del  glicosio.  Fra  molte 
equazioni,  che  si  potessero  dare,  la  seguente, 

2CflI'«0«  =  4CO«+C3II*0+Cr'H,sO+2Il'0 

(f.banccl) ,  parrebbe  la  più  semplice.  Secondo 
Scliwarz,  una  fermentazione  troppo  rapida  favori- 
rebbe la  lormazione  dell'alcole  amilico. 

L'olio  di  patate  greggio,  rhe  passa  dopo  la  distil- 
lazione della  maggior  parte  dell'alcole,  è  un  liquido 
torbido,  di  color  giallo  più  o  meno  scuro,  di  odore 
particolare  e  spiacevole  e  della  drnsità  di  0,84  a 
0,93.  Esso  contiene  dell'acqua,  degli  alcoli  etilico, 
propilico  e  butilico  e  degli  eteri  composti.  Per  elimi- 
nare l'alcole  etilico  si  agita  più  volte  coll'acqua  o 
con  una  soluzione  di  site  (che  scioglie  meno  alcole 
amilico),  poi  si  dissecca  col  cloruro  di  calcio,  e  nella 


rettificazione  si  raccoglie  la  parte  che  passa  a  132°. 
Un  alcole  in  tal  modo  purificato  serve  nella  maggior 
parte  dei  casi.  Esso  contiene  ancora  una  pircola 
quantità  di  eteri  composti,  e  quando  si  tratta  di  to- 
gliere di  mezzo  anche  questi,  allora  si  deve  far  bol- 
lire l'alcole  purificato  durante  più  giorni  con  pezzi 
di  potassa  caustica  ,  si  agita  poi  con  una  soluzione 
di  sale  prr  eliminare  i  sali  e  gli  alcolali  formati 
colf  azione  della  potassa,  e  si  procede  come  oianzi 
indicate. 

L'alcole  amilico  è  un  liquido  limpido,  che  cristal- 
lizza al  di  sotto  di  —20".  Unite  a  132".  pe>aO,8H3 
a  18-.7,  0,8248  l  0°,  e  3,05  allo  stato  di  vapore. 
Il  suo  indice  di  rifrazione  è  1,4024  per  il  raggio 
ros<o  (Delff*),  il  calore  specifico  0,09345  tra  IO1 
e  1I71  (Regnault).  Il  suo  volume  a  t°  riferito  a 
quello  a  0°  come  unita  è  espresso  nella  furinola 


V  =  1  +  0,0009724/  -  0,00000085G5I/«  +  0,000000020218/5 


determinala  da  Kopp  per  l'intervallo  0°— 124°. 

La  corrente  di  una  batteria  di  900  coppie  di 
Bunsen  passava  un  poco  alla  distanza  degli  elettrodi 
di  1°""  ;  ad  una  distanza  minore  si  riscaldava  l'alcole 
e  depose  una  sostanza  nerafLapschin  eTicanovitsch). 
Diot  scopri  che  l'alcole  amilico  è  una  sostanza  levo- 
gira ;  ma,  secondo  Pasteur  (1855),  esiste  un  alcole 


luce  polarizzata.  Tale  proprietà  passa  anche  nei  de- 
rivali, i  quali,  del  resio,  sono  chimicamente  identici. 
L'alcole  otticamente  inattivo  forma  un  amilosolfato 
barilico  molto  meno  solubile,  ed  é  per  mezzo  di  tale 
proprietà  che  Pasteur  riuscì  a  separare  le  due  modi- 
licazioni.  Secondo  Pasteur,  ci  sirebbe  anco  qualche 
differenza  nella  densità  e  nel  punto  d'ebollizione,  ma 
la  sua  determinazione  di  quest'ultimo  pare  troppo 
bassa  (inattivo  129°,  attivo  127-128°). 

L'alcole  amilico  si  mescola  coll'alcoie  etilico,  col* 
l'etere,  con  molti  olii  grassi  e  volatili,  idrocarburi, 
coll'acido  acetico  concentrato  e  colla  soluzione  del- 
l'acetato potassico.  La  soluzione  acetica  non  si  disfà 
dunque  per  la  neutralizzazione  dell'acido.  Una  parte 
d'acqua  si  mescola  a  1G\5  con  11,03  parti  d'alcole, 
e  la  mescolanza  ha  la  densità  0,835  ;  d'altra  parte 


L'alcole  amilico  discioglie  molte  resine,  le  materie 
grasse,  la  canfora,  poco  il  solfo  ed  il  fosforo;  egli 
assorbe  il  gas  ammoniaco,  scioglie  le  soluzioni  degli 
alcali  caustici  tanto  più  quanto  sono  più  concentrate; 
le  soluzioni  degli  alcali,  d'altra  parte,  sciolgono  una 
certa  quantità  d  alcole.  L'iodio  vi  si  scioglie  in  grande 
quantità,  ma  la  soluzione  contiene  col  tempo  del- 


amilico  levogiro  ed  un  altro  che  non  agisre  sulla  ;  l'ioduro  amilico.  Forma  dei  composti  cristallini  col 


bicloruro  di  stagno  e  col  cloruro  di  calcio,  composti 
che  si  disfanno  sotto  l'influenza  dell'acqua,  la  quale 
libera  l'alcole  inalterato. 

L'alcole  amilico  non  si  infiamma  così  facilmente 
come  l'etilico,  ma  adoperandosi  un  lucignolo  egli 
brucia  con  fiamma  bianca  e  lucente  senza  spandere 
fumo  o  cattivo  odore,  di  modo  che  serve  in  alcune 
distillerie  per  l'illuminazione  invece  dell'olio.  Il  suo 
vapore  fatto  passare  a  traverso  un  tubo  di  porcellana 
rovente  si  scinde  in  vapore  d'acqua  ed  in  idrocarburi 
della  serie  etilenica;  vi  si  forma  etilene,  propilene, 
butilene,  ecc.,  e  predomina  principalmente  il  pro- 
pilene (Ueynolds  1851).  L'alcole  amilico  puro  si 
conserva  per  lungo  tempo  inalterato  anche  in  con- 
tatto dell'aria;  se  esso  contiene  delle  impurezze, 
allora  acquista  col  tempo  una  reazione  acida  in  se- 


si  discioglie  una  parte  d'alcole  a  10°.5  in  39  parti  r  guito  della  formazione  di  un  poco  di  acido  Valeria 

nico.  Altra  volta,  quando  per  l'acetificazione  si  ado- 
perarono degli  spiriti  contenenti  dell'alcole  amilico, 
si  osservava  alle  volte  l'odore  dell'acido  valerianico, 
se  la  temperatura  era  al  di  sopra  di  40°  ;  al  di  sotto 
di  questa  temperatura  si  forma  invece  dell'acetato 
d'amile  (Du;bereiner).  Per  l'azione  degli  ossidanti 
l'alcole  passa  a  valeraldeide  e  poi  ad  acido  valeria- 
nico, e  questi  prodotti  si  formano  pure  sotto  l'in- 
fluenza del  nero  di  platino  (Dumas  a  Stas,  Cahoors). 
L'aldeide  valerica,  d'altra  parte,  può  trasformarsi 
nuovamente  in  alcole  amilico.  Filtig(18G0)  vi  riusci 
scaldando  l'aldeide  colla  calce  : 


d'acqua,  e  la  soluzione  pesa  0,998  (Wiltstein).  Ad 
onta  di  questa  minore  solubilità,  l'azione  fisiologica 
dell'alcole  amilico  non  è  essenzialmente  differente  da 
quella  degli  alcoli  etilico  e  metilico.  L'inalazione  del 
vapore  provoca  la  tosse,  vertigine,  vomito,  sveni- 
mento, e  indebolisce  particolarmente  le  estremità 
inferiori.  L'odore  dell'alcole  amilico  non  poteva  ri- 
trovarsi nel  sangue  anco  dopo  poco  tempo;  non  riuscì 
neppure  di  dimostrare  con  certezza  la  presenza  di 
valeraldeide  o  di  acido  valerianico  (Pelletan,  Schloss- 
berger).  Pelletan  raccomanda  l'ammoniaca  come 


Dcrger). 

Q  11  klU  v  iKt  ■ 


700 


AMILICO  BROMURO  —  AM1LICO  CIANURO 


2G"-H",0  +  \l"0  =  C'II'^O  +  fr!l'°0-  ; 
c  Wurlz  [1801),  servendosi  dell'amalgama  di  sodio, 
aggiunse  direttamente  una  molecola  d'idrogeno  alla 
valeraldeide. 

Sotto  l'influenza  del  cloro  si  formano  dei  derivati 
cloro  -o  -  tinnii  della  valeraldeide  e  del  cloruro  d'amile. 
L'ipoclorito  di  calcio  forma,  tra  altri  prodotti,  del 
cloroformio  e  del  cloruro  di  bufile.  I  due  cloruri  del 
fosforo  agiscono  secondo  le  equazioni  : 

C5II"0+Phai=PhOCIJ+llCl+C--l|nCI 
8C«H««0  t-  PhCfeiHCI  +  C'IP'CI  +  Ph(C*ll»)*HO». 

Azione  dei  cloruri  del  solfo  (Carius): 

I.  C^II'»0+SCP-=UCl+C-H«CI.+St)C|2; 

II.  CWH>+SOCte=HCt+SO*+CMI"a 

Azione  del  prolodoruro  di  solfo  : 

i.  r/-ii»so+s«ci*=soci«+C"»H«Ss 

ll.2G-II'°-0+SOCi^HCH-CMI"Cl+r/llH.SO  11; 

-il  >U«0+ S0CI«=2IICI + S(CHP<)»0». 

Gli  acidi  e  le  anidridi  formano  degli  eteri  com- 
posti. Gli  acidi  agiscono  in  parte  direttamente  sui- 
nicole (acido  nitrico  ,  idroclnrico  ,  persolfofosfo- 
rico.ecc.j,  altri  agiscono  prontamente  soltanto  nello 
stulo  nascente  (iodo  o  bromo  e  fosforo),  altri  vogliono 
la  cooperazione  di  un  acido  pw  potente,  come  quella 
dell'acido  fosforico  o  cloridrico.  La  distillazione 
coll'acido  solforico  da  luogo  alla  formazione  di  etere 
ami  lieo,  di  amilenc  e  di  pnliamileni;  questi  ultimi 
si  formano  pure  col  fluoruro  di  boro  o  di  silicio. 
L'azione  del  cloruro  di  zinco  è  stata  specialmente 
studiata  da  Wurlz  (180:1).  F.gli  separò  fino  ad  ora  i 
seguenti  termini  delle  serie  CnHn  e  (>1IS°+*. 


Serie  OH'-»: 
V  IP" 


essilenc 
C  R«« 

etilene 
G«  H« 

oltilPiie 

Mwilene 
t;n»H*n 

dia  unirne 

C«H» 

Irinmilene  (Baucr) 
tetramilene  ftJi.J. 

L'alcole  amilico  non  forma  prodotto  fulminante 


Serie  C»H«»+*: 

c'  51! 

idruro  d'amile 

idruro  d'essile 
C  H'* 

idruro  «Tepide 

idruro  d'ultile 
C9  IJtO 

idruro  di  nntiilc 
diamile. 


nelle  condizioni  ove  l'alcole  etilico  fa  nascere  il  ful- 
minato di  mercurio  o  di  argento. 

L'alcole  discioglie  i  metalli  alcalini  con  isviluppo 
d'idrogeno  e  forma  degli  amilalcolati  o  amilati  al- 
calini. Gli  amilati  di  potassio  e  di  sodio  GMP'KO 
e  C'IP'NaO  sono  sostanze  cristalline,  che  servono 
per  introdurre  il  residuo  amilico  (O.CHf14)  in  altri 
composti  per  mezzo  della  doppia  decomposizione. 
Lamy  (1864)  descrive  anche  un  amilato  di  tallio 
C*H»TK).  Esso  si  forma  soltanto  con  difficoltà  per 
mezzo  dell'a/ione  dell'alcole  sul  tallio,  ma  si  ottiene 
facilmente  coll'azione  dell'alcole  amilico  sull'etilato 
a  140-150».  Liquido  oleoso  dell'odore  dell'alcole 
amilico,  pesa  2,5  e  non  cristallizza  a  — 20°,  solubile 
nell'alcole  amilico  e  nell'etere  anidro,  poco  nell'al- 
cole etilico.  La  soluzione  nel  cloroformio  si  decom- 
pone dopo  qualche  tempo  in  cloruro  e  formiato. 
L'amilato  di  tallio  brucia  con  fiamma  lucente  e  si 
altera  lentamente  al  contatto  dell'aria. 

Alcole  isoamiliro.  Vedi  AMILENir.t  idbat!. 

AllIMCO  BROMl'RO  o  KTKBK  AM1LBROMIDRICO, 
C'IIM (ir  (ehim.  gen.).  —  Fu  ottenuto  da  Gahours 
(1830}  coll'azione  del  bromo  e  del  fosforo  sull'alcole 
amilico.  Liquido  limpido,  volatile,  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  pesa  1,166  a0° 
e  bolle  a  1 18".  Di  sapore  bruciante,  di  odore  acuto 
e  alquanto  agliaceo.  S'infiamma  difficilmente  e  brucia 
con  fiamma  orlala  di  verde.  La  potassa  acquosa  vi 
agisce  lentamente,  q  iella  alcolica  lo  decompone  fa- 
cilmente. Isomerico  col  bromidrato  d'amilene  {vedi 
Amilemci  BnoMcni). 

AMILICO  GIAMBO ,  ETERE  AMILCIAMDRICO  , 
CAPRO.UTRILO,  C»H««,r.N.=r.«H»N  (ehim.  gen.). 
—  Già  osservato  da  llalard  (1844)  nella  decomposi- 
zione dell'ossidato  amilico  col  cianuro  potassico. 
Frankland  e  Kolbe  lo  prepararono  (1848)  colla  di- 
stillazione secca  del  cianuro  potassico  coll'amilosol- 
fato  potassico,  ne  diedero  !a  prima  analisi  e  lo  tras- 
formarono in  acido  capronico  per  mezzo  della  potassa 
alcolica  bollente  : 

GsHh,CN  +  2I1«0-NH»+C»H».CO«H. 

Williamson  (18ó3)  insegnava  a  preparare  il  cia- 
nuro decomponendo  il  ciannro  potassico  col  cloruro 
o  ioduro  di  amile  in  soluzione  alcolica.  Si  fa  bollire 
con  un  eccesso  di  cianuro  e  dentro  un  vaso  munito 
di  condensatore,  fino  a  clic  tutto  l'ioduro  o  cloruro 
d'amile  è  decomposto,  poi  si  precipita  coll'acqua,  si 
lava,  dissecca  e  rettifica. 

Liquido  incoloro,  poco  solubile  nell'acqua,  bolle 
a  140°  (F.  e  K.),  155°  (Wurlz),  pesa  0,806  a  20° 
e  3,36  allo  stato  di  vapore.  Si  riscalda  fortemente 
coi  percloruri  di  titanio,  di  stagno  e  d'antimonio,  e 
forma  i  composti 

TiCI',2C'H"N 
SnCI\2G'"ll'«N 
SbCP,  C'IP'N. 


AMILICO  CLORURO  —  AMILICO  IODURO 


761 


Corpi  cristallini,  non  volatili,  colorati  per  via  della 
reazione  energica  alla  quale  sono  dovuti. 
Una  sostanza  isomerica  col  cianuro  d'amile  é  stata 


in  quest'ultimo  tempo  ottenuta  da  A.  \V.  Hofmann 
coll  azione  del  cloroformio  sull'amilammina  in  pre- 
della 


NH*.CSH"  4-  CIICIS  -f  3KHO  — 


AMILICO  CLORURO  o  ETERE  AMILCLORIDRICO, 

C"'IIUCI  (ekim.  gen.).  —  Si  forma  nell'azione  del 
penlarloruro  di  fosforo  (Cabours  1840),  dell'acido 
cloridrico  (Balani  1844),  dei  cloniri  del  solfo  (Ca- 
rius  1858)  e  di  molti  altri  corpi  clorurati  sull'alcole 
amilico.  Pelouze  e  Cahours  (1862)  lo  prepararono 
coll  azione  del  cloro  sull'idruro  d'amile  proveniente 
dal  petrolio  americano. 

Liquido  neutro,  insolubile  nell'acqua,  di  odore 
aromatico,  bolle  verso  102  ',  pesa  0,863  a  25".  0,800 
a  0°  e  3,7  allo  slato  di  vapore.  Brucia  con  fiamma 
orlala  di  verde,  non  precipita  col  nitrato  d'argento, 
si  decompone  colla  potassa  alcolica  e  coi  solfuri  po- 
tassici. Dà  dell  amilenc  colla  potassa  fusa. 

Un  cloruro  amilico  triclorurato,  C:,1I"CU.C1,  si 
forma  (Bauer  1860)  nell'azione  prolungala  del  cloro 
sull'idruro  amilico.  Liquido  incoloro ,  insolubile 
nell'acqua,  più  denso  di  quest'ultima,  bolle  verso 
210°  decomponendosi  parzialmente  (vedi  Amilenici 
cloruri). 

Il  cloruro  amilico  tetraclontralo ,  CIUCI4.  CI 
(Barlh,  1861),  é  il  prodotto  dell'azione  del  cloro 
sull'alcole  amilico  a  1O0 "  e  parzialmente  con  insola- 
zione. Corpo  denso,  di  sapore  bruciante  e  di  odore 
di  canfora  (vedi  Amilemci  cloruri). 

Finalmente  si  conosce  un  cloruro  amilico  otto- 
chrnralo  CMUCI'.CI;  liquido  incoloro,  di  odore  di 
canfora,  olteoulo  da  Cabours  coll  azione  del  cloro 
sul  cloruro  d'amile  insolato. 

Cloruro  d'isoamile.  Vedi  AMILENICI  CLORURI. 

AMILICO  GLICOLE  o  AMILGLICULE.  Vedi  Amile- 

NICI  GLICOLI. 

AMILICO  IDRIRO,  di'*  (chim.  gen.).  —  Idro- 
carburo saturato  della  serie  amilico ,  ottenuto  da 
Frankland  (1850)  come  prodotto  secondario  nella 
preparazione  dell'amile  collazione  dell'amalgama  di 
zinco  sull'ioduro  d'amile  (vedi  Amile).  Formasi  pure 
nell'azione  del  cloruro  di  zinco  sull'alcole  amilico,  e 
si  separa  dall'amilene  mediante  la  trasformazione  di 
quest'ultimo  in  dibromuro  amileniro.  Wurtz  (1862) 
lo  trovò  Ira  i  prodotti  dell'azione  dello  zincoetilc 
sull'ioduro  d'allile.  Si  trova  nell'olio  leggiero  della 
distillazione  del  Boghead  (Williams,  1862),  del  car- 
bon  fossile  (Schorlemmer,  1862)  e  nel  petrolio  ame- 
ricano (Pelouze  e  Cahours,  Schorlemmer,  1863}. 
Pelouze  e  Cahours  trovarono  in  alcuni  campioni 
fino  al  14  a  17  per  100  d'idruro  amilico.  Tutti  que- 
sti olii  non  possono  sottoponi  direttamente  alla  di- 
stillazione frazionata;  essa  non  con>lin  rel»be  a  sostanze 
di  punto  d'ebollizione  costante,  fi  d'uopo  di  distillare 
l'olio  due  o  tre  volte,  rigettando  sempre  le  ultime 


NC.CIl"  +  3KCI  +  31K>. 

porzioni  colorate ,  agitare  coll'acido  solforico  con- 
centralo, lavare,  trattare  coll'acido  nitrico  a  caldo, 
lavare,  disseccare,  rettificare  sopra  pezzi  di  sodio 
fino  a  che  questi  rimangano  lustri,  e  procedere  poi 
alla  distillazione  frazionata.  In  ogni  caso  bisogna 
lavorare  con  grandi  quantità ,  siccome  una  buona 
parte  si  perde  in  prodotti  inlermedii  di  punto  d'ebol- 
lizione non  costante. 

L'idruro  d'amile  é  un  liquido  incoloro,  di  odoro 
rassomigliante  a  quello  del  cloroformio,  bolle  a  34", 
pesa  0,630  a  17°  e  2,40  allo  stato  di  vapore.  Inso- 
lubile nell'acqua;  liquido  ancora  a  — 24°;  brucia 
cor  fiamma  bianca  e  lucente  ;  il  suo  vapore  fa,  senza 
dubbio,  parie  dei  vapori  di  idrocarburi  liquidi  che  si 
trovano  nel  gas  illuminante.  L'idruro  d'amile  non 
viene  attaccato  né  dall'acido  solforico  fumante,  né 
dagli  ossidanti  potenti. 

I  vapori  dell'idruro  amilico,  passando  attraverso  un 
tubo  di  vetro  infuocalo,  si  decompongono  e  fanno  na- 
scere i  termini  inferiori  delle  serie  C"H?n  e  Cnlla"+2. 

Se  una  mescolanza  dei  vapori  d'idruro  amilico 
e  di  cloruro  di  carbonile  si  fa  passare  a  traverso 
un  tubo  riscaldato  a  120",  allora  si  forma  dell'acido 
cloridrico  e  del  cloruro  di  capronile  (llarnitzky,  1865): 

CW  +  COCI*^  HCI+CW.CO.CI  ; 

e  quest'ultimo  trattato  coll'acqua  dà  dell'acido  ca- 
proni™ C*H'*0*. 

AMILICO  limi  RO  o  ETERE  AMILIODIDRICO.C  H"l 
(Cahours,  1830)  (chim.  gen.).—  Una  soluzione  d'iodo 
nell'alcole  amilico  si  scolora  dopo  qualche  tempo, 
mentrecché  si  forma  dell'ioduro  d'amile.  Anco  l'a- 
cido iodidrico  lo  produce,  massime  se  esso  si  trova 
allo  stato  nascente.  Per  questo  scopo  si  mescola  una 
parie  d'iodo  con  due  d'alcole  amilico  e  si  aggiunge  a 
poco  a  poco  dei  pezzetti  di  fosforo,  fino  a  che  l'iodo 
é  sciolto  e  la  colorazione  sparita.  Dopo  venli- 
quattr'ore  si  distilla  In  strato  inferiore  oleoso.  Passa 
prima  dell'acido  iodidrico,  il  quale  si  condensa  nel- 
l'acqua, poi  dell'alcole  amilico  non  attaccato,  e  final- 
mente l'ioduro  d'amde  ordinariamente  un  poco  colo- 
ralo da  iodo  libero.  Si  scolora  mediante  un  pezzo  di 
fosforo,  si  lava  coll'acqua  alcalina,  quindi  coll'acqua 
pura  e  si  rettifica.  La  parte  più  pura  passa  al  di 
sopra  di  145°. 

Liquido  incoloro,  di  sapore  bruciante,  di  odore 
etereo  e  alquanto  agliaceo,  insolubile  nell'acqua, 
bolle  a  146-118".  pesa  1,51  a  15°  e  6,8  allo  stato 
di  vapore,  il  vapore  brucia  con  fiamma  rossa.  La 
potassa  acquosa  lo  attacca  poco  anche  a  caldo,  ma 
quella  alcolica  lo  decompone  facilmente. 
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Partendo  dall'ioduro  amilico  si  può  comodamente 
arrivare  alla  maggior  parte  dei  derivati  amilici,  come 
difratti  si  vede  in  quasi  tutti  gli  articoli  della  serie 
amilica  (1). 

L'ioduro  amilico  trovava  applicazione  nella  fab- 
bricazione della  cianina  (azzurro  di  chinolina). 

/oc/tiro  d'isoamile.  Vedi  Amilenico  iooidrato. 

AMILICO  SOLFIDRATO  o  MKKCAP1  IMI  Alili  II M 
C'IP'.IIS  (chim.  gen.).  —  Si  forma  quando  si  di- 
atillano  le  soluzioni  acquose  mescolate  di  amilosolf.tio 
e  di  solfìdrato  potassico  (Krutzscb,  1843),  nella  di- 
stillazione secca  dell'arailosolfalo  calcico  col  solfi» 
dralo  potassico,  nell'azione  di  quest'ultimo  sul  clo- 
ruro amilico  in  soluzione  alcolica  (Balard,  1844)  e 
nell'azione  dell'ammoniaca  sul  persolfocarbonato 
amilico  (llosemann,  18G2).  Vedi  Alcoli  (Alcoli  s«l- 
fosostituili). 

Liquido  oleoso  incoloro ,  di  odore  nauseoso  di  ci- 
polle, bolle  a  117-119",  pesa  0,840  a  il"  e  0,855 
a  0°  e  3,6  allo  stato  di  vapore. 

Al  contatto  dell'aria  esso  si  decompone  lentamente 
e  pare  trasformarsi  io  solfori  amilici.  Nell'ossida- 
zione coll'acido  nitrico  si  forma  delucido  solfamilico 
CNI".SO>H. 

I  mercaptidi  amilici  sono  poco  solubili  nell'alcole 
e  nell'acqua,  più  nell'etere.  Il  mercaptido  piombico 
é  una  sostanza  gialla  resinosa,  che  si  forma  difficil- 
mente coll'ossido,  più  facilmente  coll'acetato  piom- 
bico. Il  mercaptido  ramico  non  si  forma  coll'ossido, 
ma  col  solfalo  si  ottiene  una  sostanza  resinosa  ver- 
dastra. L'azione  del  mcrcaptano  sugli  ossidi  e  sui 
sali  di  argento  e  di  mercurio  é  molto  energica.  Il 
composto  mercurico  (CMl'VlIgS8  è  una  sostanza 
cristallina  trasparente,  fusibile  a  100°  senza  decom- 
porsi. La  potassa  caustica  é  senza  azione;  coll'acido 
cloridrico  si  decompone,  ma  si  forma  poco  solfidrato  ; 
quest'ultimo  si  può  ripristinare ,  se  la  polvere  del 
mercaptido  mercurico,  mescolata  con  vetro  pestato, 
ai  decompone  a  dolce  calore  coll'idrogeno  solforato. 

II  soludrato  amilico  riscaldato  col  cloruro  raer- 
curammonico  (precipitalo  bianco)  fa  nascere  del- 
l'amilammina. 

AMIMI)! V  ì  COMPOSTI,  MMldm  (chim.  gen.). 
—  Si  chiama  il  residuo  bivalente  della  valeraldeidc 

(1)  Agl'idrocarburi  che  si  ottengono  coll'azione  del 
sodio  sopra  un  miscuglio  d'ioduro  amilico  con  altri  ioduri 
alcolici  si  aggiunga  YamUn-itoproiiih  Oìl*i  ,CJW  zz 
=OHls.  Quest'idrocarburo  bolle  a  MO»;  ha  a  10°  la 
densilà  O.GHK;  egli  è.  isomerico  c  forse  idenlico  col  di- 
luitile — 4CMI9.  Il  cloro  forma  un  primo  prodotto  di 
sosliluzioue  CPIf'CI.  Nella/ione  drl  sodio  sopra  la  so- 
luiionp  eterea  mista  d'ioduro  amilico  ed  isopropilieo  si 
forma  anco  del  propilene,  del  dirimile,  del  ili-isopropile, 
e  probabilmeule  dell'idruro  propilico  (Schorkmincr , 
18G7). 


C5Hl<»,  isomerico  coll'amilene.  L'amilidene  non  si 
conosce  allo  stato  libero,  e  nei  tuoi  composti  esso 
sta  all'amitene  come  i  composti  etilidenici  (dell'al- 
deide acetica)  ai  composti  del  gas  olefaciente  (etilene). 
Le  formolo  seguenti  di  composti  isomerici  fino  ad 
ora  conosciuti  metteranno  a  chiara  evidenza  di  qual 
natura  sia  la  differenza  tra  i  composti  amilenici  ed 
amilidenici. 


Serie  amilenica: 

w|g};jo 

ossido  d'amilcnc 
cloruro  d'amileiic 


Serie  amilidenica: 


[City  \ 


CU» 
C1I0 


ossido  d'amilidene 
(valeraldcide) 


(ciivjiHE 


CUCI" 


cloruro  d'amilidene 
(Eborsbarh,  1858) 


/riI.„iC!l«(C«H»n*)  ,r„.„*CH» 

lul"  (CIWHK)*)    lu™  (ClliC«IPO*)« 

acetato  d'amilcnc         acetato  d'amilidene 

(fiulhrieeKolbe.1850). 

Oltre  all'acetato,  si  conosce  anche  il  benzoato  d'a- 
milidene (G.  e  K.).  Si  conost 
amilideniche: 

IC*H».0H 
N  C*H'«.01I 
(CMI«».0I1 


ossiamiliilenammina 

Ad  essi  corrisponde  come  base  solfosostituila  la 

IC*H">.SII 

valerotialdina  N  C8H"'.SII  (Bcissenhirtz,  1854). 

few 

Il  prodotto  liquido  dell'azione  dell'ammoniaca  sorca 
sulla  valeraldeidc  secca  pare  rinchiudere  la  triamili- 
IC»H«« 

dendiflmmi/ifl  Ns{c»H">  (Schiff,  1865),  e  da  que- 

l(CsH"Y 

st'ullima  pare  derivare  la  penlammina  N*  {  „. 

((UH)* 

ottenuta  da  Strecker  (1864)  collazione  dell'acido 
cianidrico  acquoso  sull'ammonialdeide  valerica. 

L'anilina  agisce  sulla  valeraldeidc  secondo  l't 
zione  (Schiff,  1864): 

2CW<H)+2NHVC«B'=ra«0+N'  j 

diamilidcndifeoammtna 

ed  altre  basi  organiche  producono  dei  derivati  ami- 
lidenici, aoaloghi  al  composto  fenico. 
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Ai  composti  antilidtnici  appartengono  finalmente 
quei  derivati  delta  valeraldeide  che  sono  analoghi 
agli  acetaii. 

Tutti  questi  composti  amilidenici,  essendo  essi 
derivati  dell'aldeide  e  dell'ammoni;ildeide  valerica, 
si  descriveranno  con  questi  ultimi  cerpi. 

AMILIHmLLICI  COMPOSTI  (chim.  gen.).  -  In 
questo  articolo  si  descriveranno  le  combinazioni  del* 
l'amile  col  mercurio,  collo  zinco,  col  piombo,  collo 
stagno  e  coll'anlimonio,  come  pure  i  derivati  di 
queste  combinazioni. 

L'equazione  data  nell'articolo  Amile  per  la  for- 
mazione di  questo  corpo , 

2CMI"I  +  Zn=Znl--f  (CW)-, 

coprirne  soltanto  il  risultato  finale  della  trasforma- 
zione, ma  quest'ultima  si  compie  in  due  fasi.  Nella 
prima,  già  osservata  da  Frankland  (1850),  si  forma 

l'ioduro  di  zincami/*  ÙSCHÌ" 


1 


diretta,  d'ioduro  si  decompone  poi  con  una  seconda 
molecola  di  ioduro  amilico  : 

Zn(CW)l  +  C»H--I  -^Znl-  +  (CU")». 

Ma  contemporaneamente  si  forma  anche  dello 
zincamile,  secondo  l'equazione  : 

2Zn(CII'')l-=Znl-  +  Zn(CW)-. 

Un  metodo  più  facile  per  la  sua  preparazione 
consiste,  secondo  Frankland  e  Duppa  (1803),  nel- 
l'azione dello  zinco  sul  mercuramile  a  130°.  Dopo 
trentasei  ore  di  riscaldamento  si  distilla  e  si  racco- 
glie ciò  che  passa  tra  220  a  222°. 

Lo  tinramile  é  un  liquido  incolore  dell'odore 
dell'amile,  bolle  a  220",  pesa  1,022  a  0"  e  7,15 
allo  stato  di  vapore.  Verso  240°  esso  si  sdoppia  in 
zinco  amilene  ed  idruro  d'amile.  La  densità  di  vapore 
pre*a  a  235°  fu  difetti  trovata  troppo  bassa,  cioè 
G,fl5.  Al  contatto  dell'aria  lo  /inumile  fuma,  e  nel- 
l'osceno  puro  esso  s'infiamma  con  una  debole  esplo- 
sione e  brucia  con  fiamma  bianca.  Coll'ossidazione 
lenta  esso  fissa  dell'ossigeno 
nei  due  composti  : 


7  tO.CMl" 


•JO.0H" 
*n|O.CMl". 


per  un'addizione 


Lo  zincamile  si  decompone  col  cloruro  d'acetile  e 
dà  del  metilamilacetonio  (Popoff,  1865): 

Zn(CsIP').  +  2CO  j  ^  =  ZnCI-  +  2CO  j 

Quest'acetonio  bolle  a  144°,  ha  la  densità  0,828 
a  ? ,  e  forma  nell'ossidazione  coll'acido  solforico  ed 
il  cromato  potassico  dell'acido  valerianico  ed  acetico. 
Esso  sarebbe,  secondo  Popoff,  identico  col  prodotto 
dell'azione  dello  zincnmetile  sul  cloruro  di  caproile. 

Già  nel  1851  osservava  Frankland  che  l'ioduro 
amilico  si  combina  col  mercurio  per  formare  l'ioduro 


di  mercuramile  tìgj^j 


C'H" 


Lo  zincamile  si  accende  nel  cloro  e  brucia  con 
fiamma  (uliginosa.  Coll'aggiunta  di  una  prima 
cola  d'iodo  passa  a  ioduro  di  zincamile: 

ZttPH--)*  +  1-  =  Zn(CH")l  +  C  II"I  ; 

con  una  seconda  molecola  d'iodo  si  forma  poi  del- 
l'ioduro di 


Zn(C-U'»)l  +  ls  =  Z«I-  +  C5Il<-l. 


Frankland  e  Duppa  (1863)  ottennero  il  mercur- 
amile Rg(4?il")'  facendo  agire  l'amalgama  di  sodio 
sopra  una  mescolanza  di  5  parli  d'ioduro  amilico 
con  una  parte  il'ctere  acetico.  Qusle  sia  la  funzione 
di  quest'etere  non  è  peranco  conosciuto.  La  sua 
quantità  non  è  diminuita  alla  fine  delta  reazione,  ed 
egli  può  essere  surrogalo  dall'acetato  di  metile  o  dal 
formiato  d'etile,  ma  l'etere  etilico  non  vi  si  presta. 
Alla  fine  della  reazione  si  precipita  il  mercuramile 
coll'acqua,  si  lava  e  purifica  distillandolo  coll'acqua. 
Non  distilla  per  sé,  neppur  nel  vuoto. 

Il  mercuramile  é  un  liquido  incoloro,  della  den- 
sità 1 ,666  a  0',  non  si  scioglie  nell'acqua,  poco  nel- 
l'alcole, molto  nell'etere.  Non  si  altera  al  contatto 
dell'aria.  Il  cloro  e  l'iodo  vi  agiscono  energicamente 
e  formano  i  composti  : 

Hg(C5H»)Cl      e  Hg(<?B-«)L 

L'ioduro  cristallizza  dalla  soluzione  alcolica  in 
scagliette  microscopiche  ;  i  cristallini  divengono  molto 
più  grandi  se  vi  si  aggiunge  qualche  goccia  di  pntassa 
alcolica.  Solubile  nell'etere,  poco  nell'acqua  bollente, 
fonde  a  122°,  e  ingiallisce  a  140»  in  seguito  della 
formazione  d'ioduro  di  mercurio.  Sublima  a  d«lce 
calore  in  una  corrente  d'aria.  Il  cloruro  si  ottiene 
facilmente,  se  il  mercuramile  si  tratta  con  una  so- 
Juzione  alcolica  di  sublimato.  Fonde  a  86°  e  rasso- 
miglia nelle  proprietà  fisiche  all'ioduro. 

Il  piombamile  preparato  da  Klippel  (1860)  deriva 
dal  piombo  te  travalente  (Pb  =  207).  In  tre  parti  di 
piombo  fuso  si  discioglie  una  parte  di  sodio,  ancora 
bagnato  di  petrolio.  La  lega  cristallina,  raffreddata 
senza  l'accesso  dell'aria,  si  polverizza  grossolana- 
mente e  si  tratta  in  un  vaso,  munito  di  apparato  a 
riflusso,  coli'iodoro  amilico.  Dopo  la  completa  rea- 
zione si  eslrae  coll'etere,  si  evapora  dopo  l'aggiunta 
di  un  poco  d'aleolo  e  si  precipita  il  piombamile  dal 
residuo  mediante  l'arqna.  Separasi  un  liquido  oleoso, 
giallastro,  non  volatile  e  senza  odore  a  freddo.  Coi 
riscaldamento  si  sviluppano  dei  vapori  che  attaccano 
le  mucose.  Il  piombamile  brucia,  abbandonando  del- 


764 


A  M 1  LI  META  LLtCI  COMPOSTI 


l'ossido  piombico,  e  dcflagracoll'aciito  nitrico  fumante. 
Non  si  sa  se  la  sua  composizione  sia  Pb(C*H'*)<  o 
piuttosto  Pb*(CMI")s.  La  soluzione  eterea,  aggiunta 
d'iodo  fino  a  che  il  colore  non  sparisce  più,  dà  degli 
aghi  bianchi  d'ioduro  di  piombotriamile  Pb(CsHH)M. 

Questo  ioduro  è  insolubile  nell'acqua,  fonde  verso 
100°,  e  la  massa  fusa  cristallizza  al  raffredda- 
mento. Coll'ioduro  mercurico  si  forma  un  doppio 
sale  PblCWpi.Hgl1.  il  quale  è  insolubile  nell'ac- 
qua, poco  solubile  nell'alcole  e  nell'etere  e  cristallizza 
da  tale  soluzione  in  foglielte  gialle. 

L'ioduro  di  piombotriamile,  trattalo  in  soluzione 
alcolica,  coll'ossido  d'argento  recentemente  precipi- 
tato, dà  l'idrato  della  base,  il  quale  si  precipita  dalla 
soluzione  alcolica  per  mezzo  dell'acqua.  Sostanza 
viscosa  giallastra,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'etere e  nell'alcole.  La  soluzione  alcolica  ha  reazione 
debolmente  alcalina,  precipita  i  sali  di  ferro,  ma  non 
quelli  di  rame  e  d'argento.  L'idrato  saturato  d'arido 
cloridrico  dà  un  cloruro  Pb';C»H")'CI,  il  quale  cri- 
stallizza in  aghi.  Il  solfato  non  poteva  ottenersi  nello 
stato  cristallino. 

Lo  stibamile,  Sb(Csll")3,  fu  preparato  da  Berle" 
(1855)  coll'azione  dell'ioduro  arnilico  sull'antimoniuro 
potassico.  La  purificazione,  analoga  a  quella  del 
piombatale ,  si  eseguisce  in  un'atmosfera  d'acido 
carbonico.  Lo  slibamile  ó  un  liquido  giallastro , 
denso  al  di  sotto  di  20",  di  odore  aromatico  parti- 
colare, di  sapore  amaro  e  metallico  e  della  densità 
1 ,133  a  17°.  Fama  all'aria,  senza  però  infiammarsi; 
una  goccia  imbevuta  nella  carta  sugante  si  riscalda 
fino  a  carbonizzare  la  carta.  Insolubile  nell'acqua, 
poco  solubile  nell'alcole,  più  nell'etere.  Non  si  unisce 
coll'ioduro  d'amile.  Se  la  soluzione  eterea  si  evapora 
lentamente  al  contatto  dell'aria,  allora  rimane  l'os- 
sido sotto  forma  di  una  massa  resinosa,  di  color 
giallo  sudicio,  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile 
nell'etere,  facilmente  nell'alcole.  La  soluzione  alco- 
lica precipita  gli  ossidi  dai  sali  metallici  e  si  presta 
alla  formazione  di  sali  di  stibamile,  i  quali  poi  si 
precipitano  coll'acqua  dalla  soluzione  alcolica.  Lo 
stibamile  puro  esposto  all'aria  si  trasforma  in  una 
polvere  bianca,  secondo  Berle:  Sh(CMH')'<0,Sb*Ol. 
Questa  polvere  sospesa  nell'alcole  e  trattata  coll'idro- 
geno  solforato  si  trasforma  in  una  sostanza  di  color 
arancio  Sb(ClIl")5S,Sb*S3.  Questi  due  corpi  non  si 
sciolgono  nei  solventi  ordinarli  e  si  decompongono 
soltanto  a  temperatura  elevata  ;  il  solfuro  però  s'in- 
fiamma coll'acido  nitrico  fumante. 

Il  cloruro  Sb(CsHn)JCI?  si  prepara  disciogliendosi 
l'ossido  nell'acido  cloridrico.  Il  cloruro  precipilnto 
per  mezzo  dell'acqua  é  una  sostanza  viscosa,  più 
densa  dell'acqua,  solubile  nell'alcole  e  nell'etere,  e 
di  odore  e  snporc  analogo  a  quello  del  radicale.  Il 
bromuro  e  l'ioduro  si  preparano  in  un  modo  analogo 
e  hanno  composizione  e  proprietà  corrispondenti  al 


Il  cloruro.  Questi  sali  aloidi  si  decompongono  col  ni- 
trato d'argento  alcolico  ;  separasi  una  sostanza  gialla 
oleosa,  che  coll'ulteriore  evaporazione  abbiodona 
dei  cristalli  bianchi  del  nitrato  Sb(Csll")HNO¥- 
Questo  sale  è  insolubile  nell'acqua  e  nell'etere,  so- 
lubile nell'alcole  allungato.  Il  solfalo  é  una  sostanza 
oleosa. 

Secondo  Cramer,  lo  stibamile  si  otterrebbe  pure 
colla  distillazione  del  prodotto  dell'azione  dell'ioduro 
arnilico  sull'anlimoniuro  potassico.  Berle  invece  ri- 
tiene che  il  prodotto  della  distillazione  eseguila  io 
una  corrente  d'acido  carbonico  sia  essenzialmente 
uno  stibamile  della  composizione  Sb*iC'll")*.  Egli 
i  lo  descrive  come  un  liquido  di  color  giallo  verdastro, 
j  di  odore  aromatico,  di  sapore  amaro,  più  denso  del- 
l'acqua,  insolubile  in  quest'ultima,  ma  solubile  nel- 
l'alcole e  m  i!  etere.  Non  fuma  al  contatto  dell'aria, 
né  si  riscalda;  acceso  brucia  con  fiamma  lucente 
sviluppando  dei  fumi  di  ossido  d'antimonio.  Riscal- 
dato nell'ossigeno  esplode,  e  anche  l'acido  nitrito 
fumante  vi  agisce  energicamente.  Se  la  soluzione 
eterea  si  evapora  al  conlatto  dell'aria,  allora  essa 
assorbe  dell'ossigeno  e  dell'acido  carbonico.  In  una 
corrente  d'acido  carbonico  a  100°  si  forma  un  car- 

bonato  Sb*  j (  qq"'\  sostanza  densa,  rassomigliante 

al  radicale.  I  sali  aloidi  sono  liquidi  viscosi.  Il  sol- 
falo ed  il  nitrato  si  precipitano  dalla  soluzione  alco- 
lica mediante  l'acqua  nella  forma  di  sostanze  muci- 
laginose,  le  quali  allo  stato  secco  formano  dei  corpi 
solidi  ma  amorfi. 

Cahours  e  Biche  (1853)  tentarono  di  prodotte 
degli  sr«nnami/i  coll'azione  dello  stagno  sull'ioduro 
:  arnilico,  ma  non  vi  riuscirono,  dacché  agisce  diffìcil- 
mente e  soltanto  ad  una  temperatura  elevata  (ì$> 
a  240°). 

Grimm  (1854)  raggiunse  lo  scopo  collazione  del- 
l'ioduro arnilico  sopra  una  lega  di  sei  parli  di  sugoo 
con  una  parte  di  sodio.  La  lega  polverizzata  e  me- 
scolata col  doppio  peso  di  rena  si  espone  a  dolce 
calore  all'azione  di  un  piccolo  eccesso  dell'ioduro, 
i  L'eccesso  di  quest'ultimo  si  elimina  poi  per  il  calore 
prodotto  nella  stessa  reazione.  Uopo  il  raffredda- 
j  mento  senza  l'accesso  dell'uria,  si  estrae  la  massa 
i  gialla  più  volte  coll'etere,  si  aggiunge  un  poco  di 
I  alcole  assoluto  e  si  evapora  in  una  corrente  di  gas 
I  idrogeno.  Il  residuo  ancora  coloralo  rinchiude  cin- 
que differenti  stannamili. 

Questi  radicali  sono  sostanze  della  consistenza  di 
un  grasso  semiliqnido,  non  volatili  e  senta  odore 
!j  caratteristico.  Essi  sono  insolubili  nell'acqua,  solo- 
'  bili  nell'etere,  e  si  sciolgono  nell'alcole  tanto  più 
;  difficilmente,  quanto  è  maggiore  la  quantità  di  stagno 
|  contenutovi.  Al  contatto  dell'aria  non  fumano,  nè 
!  s'infiammano,  ma  se  la  soluzione  eterea  si  evapor» 
il  pure  al  contatto  dell'aria,  allora  si  trasformano  in 
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ossidi.  L'acido  nitrico  fumante  li  ossida  energica- 
mente ;  anco  il  bromo  e  l'iodo  vi  agiscono  con  alza- 
mento notevole  di  temperatura.  Gli  ossidi  hanno 
reazione  alcalina,  ma  essi  sono  spostati  dai  composti 
mediante  l'ammoniaca.  I  sali  non  sono  volatili,  non 
hanno  odore  e  mostrano  in  generale  poca  tendenza 
alla  cristallizzazione. 

I  metodi  adoperali  per  la  separazione  e  la  purifi- 
cazione dei  differenti  stannamili  soun  assai  complicati 
e  lunghi,  e  dobbiamo  rinunziare  ad  occuparci  di  queste 
particolarità.  Ci  contenteremo  di  dare  uno  dei  me- 
todi più  semplici  per  la  prima  approssimazione  alla 
separazione  ;  faremo  seguire  un  prospetto  dei  corpi 
analizzali  ed  indicheremo  le  proprietà  più  importanti 
dei  composti  di  ogni  radicale. 


Nell'evaporazione  lenta  della  soluzione  eterea 
degli  stannamili,  cnll'aggiunta  di  un  poco  d'alcole, 
si  depositano  prima  gli  os>idi  di  slannodiomile  e  di 
ditlannotelramile ,  i  quali  si  separano  per  mezzo 
della  differente  solubilità  dei  solfali  nell'alcole.  Il 
rimanente  della  soluzione  eterea,  dopo  completa 
evaporazione,  si  tratta  coll'alcole.  Rimane  quasi  in- 
solubile l'ossido  di  ttannomonamile.  Alla  soluzione 
alcolica,  saturata  di  acido  cloridrico,  si  aggiunge 
dell'acqua  a  goccia  a  goccia;  ad  una  certa  diluizione 
si  separa  il  cloruro  di  stanuolriamile  quasi  completa- 
mente, mentrecchè,  il  cloruro  di  distannottamtle  ri- 
mane sciolto  nell'alcole  allungato. 

Si  conoscono  i  seguenti  composti  di  questi  radi- 
cai, sonniferi  (Sn^I  18,  Aratri"): 


Cloruri 

Ossidi 

Solfati 

Sn  Am  CI 

(Sn  Am)*0 

(Sn  Am)».SO» 

Sn  Ara*CI» 

Sn  Amc:0 

Sn  Am*SO< 

Sn  A:i.  Lì 

(Sn  Am^O 

(Sn  AmJ)*SO» 

Sn*Aro*Cl* 

Sn»Am*0 

Sn*AmVSO« 

Sn*Am*Cl« , 

Sn8Am*0 

Stannomouamile  [bistannamile  Grimm).  —  L'os- 
sido è  resinoso  e  trasparente,  poco  solubile  nell'alcole 
assoluto,  solubile  nell'etere  e  nella  mescolanza  di 
alcole  ed  etere.  Cloruro  e  solfato  sono  liquidi  densi, 
solubili  nell'etere  e  nell'alcole.  In  questi  composti  lo 
stagno  non  é  saturato  che  per  due  aflìnivalenze  come, 
nei  composti  stannosi.  La  forinola  del  solfato  sarebbe 

Sn(iT 

dunque  SO». 

Slannodiamile  (ttannamile  Grimm).  —  L'ossido 
é  una  polvere  amorfa  bianca,  quasi  insolubile  nel- 
l'etere, poro  solubile  nell'alcole  bollente.  Il  cloruro 
è  un  olio  denso,  il  quale  cristallizza  a  4-5",  ha 
odore  debole  di  canfora,  si  scioglie  facilmente  nel- 
l'etere e  nell'alcole,  e  brucia  con  fiamma  lucente, 
orlata  di  verde.  11  solfato  insolubile  nell'acqua  e 
nell'etere  è  una  polvere  amorfa  bianca,  poco  solubile 
nell'alcole.  La  sua  forinola  razionale,  riferita  allo 

(Am 

stagno  qoadrivalente,  è  Sn  J  jj  J  SO». 

[km 

Stannotriamile  (melitlannumite  Grimm).  —  Os- 
sido oleoso.  Cloruro  oleoso  giallo,  insolubile  nel- 
l'acqua, facilmente  solubile  nell'etere.  Il  solfato  è 
una  massa  amorfa,  solubile  nell'alcole  e  nell'etere. 
Sn(Am* 

Forinola  del  solfito  ijjjso*. 


Distannotetramile  {metilenoslannamile  Grimm). 
—  Ossido  polveroso  bianco  amorfo ,  poco  solubile 
nell'etere  e  nell'alcole  bollente.  Il  cloruro  cristallizza 
dalla  soluzione  alcolica  in  prismi  piccoli,  fusibili  a 
10",  si  scioglie  nell'alcole  meno  facilmente  del  clo- 
ruro di  staunodiamile,  e  l'odore  di  canfora  è  più 
pronunziato.  Il  solfato  solubile  nell'alcole  si  precipita 
mediante  l'acqua  sotto  forma  di  fiocchi  bianchi,  i 
quali  disseccati  a  100°  si  agglomerano  in  una  massa 
resinosa.  Anco  in  questi  composti  lo  stagno  é  qua- 
drìvalente,  ma  siccome  due  aflìnivalenze  dei  due 
atomi  si  saturano  mutuamente,  rimane  un  gruppo 
distannico  seivalente.  Il  solfato  ha  dunque  la  forinola 


Sn 

'Sn 


f  Am* 
l 


8  so, 


I  Am' 


Sn 


(Am1 


Distannottamile  (metittannobiamile  Grimm).  — 
L'ossido  é  un  olio  scorrevole,  incoloro,  solubile  nel- 
l'alcole e  di  odore  grato  di  gelsomino.  Il  cloruro  è 
un  olio  incoloro,  solubile  nell'alcole,  insolubile  nel- 
l'acqua. L'ioduro,  Sn-Aiu*!*,  è  cristallizzato  e  fonde 
facilmente.  Fra  gli  stannetili,  che  si  formano  mollo 
più  facilmente  che  gli  stannamili,  e  dei  quali  Ludwig 
descrisse  una  serie  assai  estesa,  non  si  trova  com- 
posto nel  quale  lo  slagno  manifestasse  più  di  quattro 
aflìnivalenze.  Nei  composti  di  dislannottamile  invece 
lo  stagno  manifesterebbe  almeno  sei  aflìnivalenze. 
Siccome  due  aflìnivalenze  dei  due  atomi  di  slagno  si 
saturano  mutuamente,  rimarrebbe  un  gruppo  distan- 
uico  diecivalente.  Per  via  di  questa  valenza  eccezio- 
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>  dello  stagno,  resistenza  dei  composti  di  distan- 
notumilf  hanno  bisogno  di  altra  conferma.  Se  la 
loro  esistenza  si  verificasse,  allora  lo  stagno  sarebbe 
indubitatamente  seivalente.  Questa  circostanza  ap- 
punto dimostra  quanto  i  composti  organometallici 
siano  importanti  per  la  determinazione  della  valenza 
dei  rispettivi  metalli  o  metalloidi. 

AMILOIDE  SOSTAMI  (ehm.  patol.).  —  Virchow 
chiamò  con  questo  nome  un  corpo  che  si  trova  sol- 
tanto nell'organismo  animale  in  casi  patologici  e  che, 
quando  si  presenta,  costituisce  quella  maniera  di 
alterazione  chiamata  dallo  stesso  autore  col  nome 
di  degenerazione  amiloide.  Col  nome  dato  a  questo 
corpo  Virchow  volle  significare  l'analogia  di  strut- 
tura che  esso  ha  coll'amido  dei  vegetali.  DifTatti,  al 
pari  di  quest'ultimo  ,  è  formato  di  piccoli  corpuscoli 
costituiti  da  strati  concentrici  ;  non  si  distinguono 
perà  in  essi  né  l'ilo,  né  le  linee  trasversali  (vedi 
Amido,  chim.  yen.).  Questi  corpuscoli  sono  conte- 
nuti entro  cellule,  e  eiascuna  di  queste  ne  contiene 
parecchi. 

La  sostanza  amiloide  venne  dapprima  trovata  nelle 
membrane  sierose  delle  parti  cerebrali,  nel  principio 
dei  nervi.  Si  trovò  poi  che  forma,  ora  una  specie  di 
infiltrazione  o  di  deposito  vitreo,  splendente,  in  di- 
versi organi,  fegato,  milza,  reni;  ora  si  mostra  come 
un'infiltrazione  delle  pareti  dei  vasi,  e  per  lo  più 
forma  parte  essenziale  delle  piccole  concrezioni  della 
prostata,  lo  questi  aitimi  tempi  venne  eziandio  tro- 
vata di  frequente  nel  sistema  osseo  dopo  lunghe  sup- 
purazioni e  nella  carie  delle  ossa.  Si  noti  però  che, 
mentre  si  trova  sovente  nei  cadaveri  umani,  nel  fe- 
gato, in  questo  o  in  altri  organi,  venne  assai  di  rado 
trovato  nei  cavalli  e  in  altri  animali  uccisi,  come 
attestarono  parecchi  osservatori,  fra  i  qoali  i  pro- 
fessori Ercolani  e  Bivolta.  Da  questo  fatto  l'Ereolani 
é  inclinato  a  credere  che  nel  fegato  ed  in  molli  altri 
organi  si  formi  soltanto  dopo  la  morte  ;  e  infatti  i 
cadaveri  umani  si  esaminano  soltanto  dopo  molte  ore 
che  questa  è  avvenuta. 

Secondo  Schmidt,  Friedreich  e  Kekulé,  la  com- 
posizione della  sostanza  amiloide  sarebbe  la  seguente 
per  ogni  100  parti  : 

Carbonio   .  53,6 

Idrogeno  7,0 

Azoto  15,0 

SS"*  j  

100,0 

Finora  però  il  corpo  in  discorso  non  fu  ancora  ot- 
tenuto allo  stato  di  purezza,  perchè  venne  soltanto 
isolalo  in  modo  imperfetto  dal  tessuto  che  lo  cir- 
conda. 

Per  ottenerlo  isolato  si  fa  uso  di  una  ghiandola 


assai  infiltrata  di  esso,  e  serve  assai  bene  il  fegato; 
si  divide  la  ghiandola  in  minute  porzioni  e  si  spap- 
poli nell'acqua  fredda,  dopo  avere,  prima  d'ogni  cosa, 
rimossi  i  vasi  e  i  condntti  biliari.  La  massa  si  fa  poi 
bollire  per  qualche  minuto  affine  di  poter  separare 
il  tessuto  connettivo.  Il  residuo,  separato  dall'acqua 
col  riposo,  si  fa  in  seguito  bollire  prima  con  alcole, 
poi  con  etere  per  isciogliere  il  grasso  e  la  coleste- 
rina. Il  nuovo  residuo  ottenuto  si  fa  essiccare,  e  si 
ha  cosi  la  sostanza  amiloide  isolala,  contenente  però 
ancora,  siccome  venne  gii  detto  ,  qualche  porzioo* 
della  membrana  delle  cellule  aderente  e  qualche 
fibra  elastica. 

Per  ottenere  una  sostanza  amiloide  più  pura 
Kùhne  sottomise  dei  pezzi  ricchi  di  corpuscoli  alla 
digestione  artificiale.  Il  sugo  gastrico  artificiale  di- 
scioglie facilmente  i  tessuti ,  ma  attacca  poco  i  cor- 
puscoli. Però  anche  in  questo  modo  non  si  riuscì  a 
preparare  una  sostanza  amiloide  libera  di  sostanze 
estranee. 

Nulla  si  sa  riguardo  la  costituzione  chimica  dei 
corpuscoli  amiloidi.  Ugo  Schifi*  (Imparziale  medico, 
aprile  1865)  riporta  un'osservazione  che  si  riferisce 
ad  un  pezzo  di  midolla  spinale  discretamente  ricco 
di  questi  corpuscoli.  Tale  pezzo,  dopo  essere  stato  più 
volte  estratto  eoll'alcole  e  coll'etere,  fu  poi  esposta 
alla  macerazione  coll'.icqua  e  si  ritrovò,  dopo  uo 
mese  all'itici rt- a.  nello  stato  di  una  putrefazione  non 
ancora  mollo  avanzata.  I  corpuscoli  erano  convertiti 
in  una  sostanza  mucilaginosa  rassomigliante  al  fre- 
golo di  rana,  e  non  diedero  più  la  reazione  coll'tod» 
e  l'acido  solforico.  Il  residuo  dell'estratto  alcolica, 
trattato  coll'etere ,  dava  una  «piantila  notevole  di 
colesterina,  e  siccome  la  preparazione  era  dapprima 
liberata  da  colesterina,  la  nuova  quantità  di  que- 
st'ultima dev'essere  dovuta  alla  decomposizione  di 
una  sostanza  organica.  In  considerazione  poi  che  i 
corpuscoli  avevano  perduta  la  proprietà  di  colorarsi 
coll'iodo  e  l'acido  solforico,  e  che  si  ritrovò  invece 
nella  colesterina  un  nuovo  corpo  di  questa  reazione, 
Schifi"  crede  ammissibile,  che  la  colesterina  avesse 
fallo  parte  dei  corpuscoli,  vale  a  dire  che  essi  siano 
un  composto  formalo  da  colesterina  e  da  una  o  più 
sostanze  albuminoidi,  forse  con  eliminazione  d'acqua- 
La  funzione  chimica  di  alcole,  ascritta  alla  coleste- 
rina, fa  travvedere  tali  composti,  come  diffatti  sono 
stati  ottenuti  da  Rerthelot  cogli  acidi  grassi.  E  qui 
si  noti  che  anche  un'altra  sostanza  descritta  da 
Virchow,  la  mielina,  fu  riconosciuta  da  Beneke  come 
un  composto  (o  mescolanza)  di  colesterina  con  uni 
sostanza  albuminoide. 

La  sostanza  amiloide  è  insolubile  nell'acqua,  nel- 
l'alcole, nell'etere  e  negli  acidi  diluiti.  1  due  seguenti 
caratteri  sono  distintivi  di  essa  :  colla  tintura  d  iodo 
si  colora  in  rosso  grigiastro,  e  questa  colorazione  * 
visibile  anche  ad  occhio  non  armate  di  lenti  o  di 
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pio  nelle  infiltrazioni  più  estese  ;  trattata 
con  acido  solforico  concentrato  o  col  cloruro  di  zinco 
e  poi  tosto  con  la  tintura  d'iodo,  si  colora  in  violetto. 

É  alquanto  analoga  coll'amido  soltanto  per  la  sua 
disposizione  a  strati  concentrici  e  per  la  forma  arro- 
tondata irregolare  dei  suoi  granelli  ;  ma  la  sua  com- 
posizione è  assai  diversa,  e  inoltre,  fatta  bollire  con 
acqua  acidulata  con  acido  solforico,  o  trattala  con 
quest'acido  concentrato,  non  si  converte  in  glucoso. 
Per  la  sua  composizione  si  deve  collocare  fra  le  so- 
stanze albuminoidi ,  colle  quali  possiede  in  comune 
il  modo  di  comportarsi  cogli  alcali  caustici  e  cogli 
acidi.  L'acido  cloridrico  concentrato  scioglie  la  so- 
stanza amiloide,  e  la  soluzione  allungata  con  acqua 
dà  un  precipitato  che  ai  comporta  come  il  cloridrati 
di  sinlonina. 
AMILOSOLFINE  (eA»m..oen.).  VeMAmum  solfuri. 
AHILliKBK  (Wurtz,  1849)  (chim.  gen.).  -  11  eia- 
nato  d'amile  si  scioglie  nell'ammoniaca  e  coll'evapo- 
razione  cristallizza  Yamilurea  CH^OH'^IM),  la 
quale  fornisce  coll'acido  nitrico  un  composto  cri- 
stallino, inalterabile  al  contatto  dell'aria.  Fonde  a 
120°  e  si  scioglie  a  27*  in  28  parti  d'acqua. 

Se  invece  dell'ammoniaca  si  fa  agire  l  eti 
sul  cianaio  amilico.  allora  si  forma  l'elt/nmi/urea 
CHHC,flllKC,H»)N«0. 

Altre  uree  amiliche  si  otterranno,  facendosi  agire 
l'amilammina  sopra  altri  eteri  cianici,  o  il  cianato 
amilico  sopra  altre  basi  organiche. 

L'i$oamilurea  (Wurtz,  1806)  è  il  prodotto  del- 
l'azione dell'ammoniaca  sul  cianato  isoamilico,  pre- 
parato coll'azione  dell'ioduro  isoamilico  sul  cianato 
argentico  a  bassa  temperatura.  Il  prodotto  cristal- 
lino dell'azione  dell'ammoniaca,  ricristallizzato  dal- 
l'acqua bollente  ,  forma  degli  aghi  incolori,  fusibili  a 
151°  e  sublimabili  a  più  alta  temperatura,  ove  però 
in  parte  si  decompongono  con  isviluppo  di  ammo- 
niaca. È  assai  solubile  nell'alcole  ed  a  17"  in  80 
parti  d'acqua.  Riscaldata  colla  potassa  concentrata 
a  i-iO",  l'isoamiluraa  si  decompone  in  acido  carbo- 
nico ,  ammoniaca  ed  isoamilammina.  Si  combina 
coll'acido  nitrico,  ma  tale  composto  non  fu  ottenuto 
sotto  forma  cristallina. 

Il  cianato  isoamilico  riscaldato  nel  tubo  chiuso 
colla  potassa  caustica,  si  scinde  in  carbonato 
sico  ed  in  isodiamilurea  : 

IH  \C0 
2  CS  11,0 1 0.  CN. + 2KH0=  Nl  1 8jp*H10H) + CK'O*. 

L'isodiamilurca  sublima  senza  fusione,  è  poco  so- 
lubile nell'acqua,  più  nell'alcole  e  nell'acido  nitrico. 
L'acqua  precipita  queste  ultime  soluzioni.  La  po- 
tassa non  vi  agisce  neppure  alla  temperatura  del- 
l'olio bollente.  Anche  la  soluzione  acquosa  del  cianaio 
isoamilico  si  decompone  collaudar  del  tempo  in  acido 
carbonico  ed  in  isodiamilurea. 


tlIIItlYl  {chim.  gen.).  —  Materia  resinosa  cri- 
stallizzala, contenuta  nella  resina  dell'albero  a  pece 
delle  Filippine  {vedi  Pece  (alheiio  a). 

AMISALINA  {chim.  gen.).  —  È  un  prodotto  del- 
Yi$atimmide  {vedi  Isatimmidb). 

AMMENDE,  CUP0*Az=  Ih   i     [chim.  gen.). 

— -  L'ammelide  è  un  prodotto  della  decomposizione 
che  gli  acidi  concentrali  fanno  provare  al  melammio, 
alla  melammina  e  all'amoie/tna,  e  gli  alcali  al  me- 
lo miro  di  potassio:  prodotto  che  fu  ottenuto  la  prima 
volta  da  ti.  Liebig  nel  1834,  e  venne  successiva- 
mente studiato  da  varii  chimici. 

Preparazione.  —  Per  ottenere  questo  corpo  si 
discioglie  il  melammio  e  l'ammelina  nell'acido  sol- 
forico concentrato,  oppure  la  melammina  nell'acido 
azotico  concentralo  e  bollente,  si  precipita  la  disso- 
luzione con  alcole  o  con  carbonato  potassico,  e  il 
precipitato  bianco  si  lava  con  acqua  fredda,  fino  a 
che  non  si  é  portato  via  tutto  l'acido  che  ad  esso 
rimane  aderente. 

Si  ottiene  ancora  scaldando  l'azotato  d'ammelina 
(ino  al  punto  in  cui  la  massa  molle  e  pastosa  ritorna 
solida  ;  e  scaldando  dolcemente  una  mescolanza  di 
urea  con  anidride  fosforica;  in  quest'ultimo  caso 
sviluppasi  acido  cianico  in  abbondanza,  che  può  es- 
sere condensalo  in  un  recipiente  freddo  (Weltzien). 

Il  processo  più  vantaggioso,  secondo  Laurent  e 
Gerhardt,  consiste  nello  scaldare  in  una  cassula 
l'urea  al  di  sopra  del  suo  punto  di  fusione;  abbon- 
danti vapori  si  svolgono  di  ammoniaca  e  carbonato 
ammonico,  e  quando  il  residuo  è  divenuto  secco  si 
discioglie  nell'ammoniaca  bollente  o  nella  liscivia  de- 
bole di  potassa,  e  si  precipita  coll'acido  azotico. 

Proprietà.  —  L'ammelide  è  una  polvere  bianca, 
che  non  si  scioglie  nell'acca,  nell'alcole  e  neppur 
nell'etere  ;  si  scioglie  invece  negli  alcali,  tanto  a 
caldo  quanto  a  freddo,  e  negli  acidi  concentrali,  ad 
eccezione  dell'acido  acetico;  ma  l'ammoniaca  e  i 
carbonaii  alcalini  la  ripreeipitano.  Coll'acido  nitrico 
poi  forma  una  combinazione  cristallizzala,  che  é  de- 
composta dall'acqua. 

Esponendo  l'ammelide  all'azione  degli  acidi  con- 
centrati e  bollenti,  essa  viene  trasformala  in  , 
niaca  ed  acido  cianurico  : 


(CA0.jA 

II' 


0  =  H 
H 


Az  + 


(CAz)< 


[0, 


La  liscivia  bollente  di  potassa  caustica  le  fa  subire 
la  stessa  trasformazione. 

L'unico  derivato  metallico,  che  è  stato  fino  ad  ora 
ottenuto,  é  Vammeli  ir.  argenlica,  che  si  prepara 
aggiungendo  a  una  dissoluzione  calda  e  satura  .l'am- 
melide nell'acido  nitrico  allungato,  nitrato  d'argento 
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in  leggero  eccesso;  e  poi  ammoniaca  lino  a  che  si 
formi  un  precipitalo  costante,  che  sì  depone  dal  li- 
quido per  il  raffreddamento  in  fiocchi  bianchi. 

Si  ottiene  ancora  disciogliendo  l'ammelide  nella 
soluzione  bollente  di  ammoniaca,  fugando  col  calore 
l'eccesso  dell'ammoniaca  e  precipitando  col  nitrato 
d'argento. 

L'ammelide  argenlica,  o  ammelidato  d'argento,  é 
on  composto  neutro  di  color  bianco,  che  allo  stalo 
umido  si  annerisce  per  l'azione  della  luce,  e  facil- 
mente si  scioglie  nell'ammoniaca  ed  anche  nell'acido 


Esso  contiene  il  46  per  100  di  argento  metallico, 
ed  é  ammelide,  nella  quale  un  atomo  d'idrogeno  è 
sostituito  da  un  atomo  di  argento  : 


H<  1°" 
ammelide 
Disciogliendo  questo 

aititi  tft  fìt  tt\d 

Ammelma  , 


Az 


(CAz) 
Hi 

(HAg)f01 


ammelide  apolitica, 
argentico  nell'acido 


nitrico  concentralo  ed  evaporando  la  dissolozione , 
si  depongono  delle  laminette  o  piccole  tavole  sottili 
rd  incolore,  che  si  formano  ancora  allorquando  si 
mescola  a  freddo  una  soluzione  satura  d'ammeluie 
nell'acido  azotico  con  una  soluzione  acquosa  di  ni- 
trato d'argento,  senza  aggiungere  ammoniaci. 

Questo  nuovo  composto  si  potrebbe  chiamare  ni- 
trato d'ammelide  argéntica,  giacché  si  compone  di 
una  molecola  di  ammelide  argentica  ed  una  molecola 
di  acido  nitrico,  oppure  di  una  molecola  di  nitrato 
d'argento  e  una  molecola  di  ammelide. 

I  cristalli  di  questa  sostanza,  posti  nell'acqua, 
divengono  opachi,  perché  l'acqua  la  decompone  se- 
parandone l'ammelide:  scaldati  in  un  tubo  danno 
svolgimento  di  vapori  azotosi,  producesi  poi  acido 
cianico  ed  inline  si  ripristina  dell'argento  me- 
tallico. 

Forwatione  e  cotlHttùont  chimica  dell' mmeUie. 
—  La  melammina  per  l'azione  degli  acidi  assimi- 
lando acqua  e  ponendo  in  liberta  ammoniaca,  si  coi- 
verte  prima  in  ammelitia,  poi  in  ammelide,  ed  infine 
in  acido 


CAz)* 


Az'  4- 


»  1 

Hi 


0 


H)  (CAz)'|Al, 
Il  Ai+         {"  ... 
Ili  H»  1° 


Hj  CAz3>Az 
H  Az  +    H»  * 
Hi         U«  l°* 


•  *  .  A 


A mmelide  . . . ^  H?  J Jj  +  jj 1 0 sa H | Al  +  [Cf,f  j 0»  ...Addo 


cianurico. 


Da  questa  serie  di  reazioni  evidentemente  risulta 
che  la  melammina,  come  il  suo  isomero  (melammio), 
si  converte  in  acido  cianurico  ed  ammoniaca  per  la 
sostituzione  di  3{liO)  a  3(AzIl-);  ma  questa  sostitu- 
zione può  avvenire  per  gradi,  ed  allora  si  produce 
l'amraelina  e  poi  l'ammelide;  la  prima  delle  quali 
,lJ|Azt 

deriva  dal  tipo  misto  II3'  .  ,  eia  seconda  dall'al- 
ibi0 

HJ|Az 

tro  tipo  misto  Hv  J  .  . 

Tale  sarebbe  la  costituzione  dell'ammelide  e  della 
ammelina  quando  nei  composti  cianici  esistesse  di 
fatto  il  cianogeno  —CAz  ;  ma  riguardando  invece  i 
corpi  cianogenici  (ciò  che  sembra  più  naturale)  come 
derivanti  dal  tipo  ammoniaca,  in  cui  l'idrogeno  sa- 
rebbe sostituito  ora  dal  radicale  carbonile  C"0,  ora 
dal  carbonio  quadrivalente,  ora  dal  carbonio  biva- 
lente, la  costituzione  di  quelle  sostanze  sarebbe  in- 
vece rappresentala  dalle  foratole  seguenti  : 


Amm  eì  ina 


Azr- 


Qiv 

C'V 
C"(){ 

H<  1 
(C"0)«) 

O    }  Az»  (Naquet). 
II»  \ 

Sostituendo  il  gruppo  HS  al  gruppo  HO  dell'ani- 

ai  ottiene  l'acido  solfomelooico,  H«  L. 

H«  P 

che  a  giusta  ragione  deve  essere  detto  amateti** 
solforata  o  tolfoammelide. 

m  ii 

AMMKLIDK  SOLFORATA,  C»Àx*H»S«-  H»  B 

{ckim.  gen  ).  —  L'ammelide  solforata,  o  acido  Mr 
fomelonico  che  si  voglia  dire,  fu  scoperto  da  Jamiewfl 
(1846),  e  si  forma  nella  reazione  del  persolfocu- 
nogeno  col  sollìdrato  di  potassio. 
Preparazione.  — 11  perolfocianogeno  si  disciog^ 
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facilmente  nel  solGdrato  potassico  con  isvolgimenlo 
di  gas  solfidrico,  mentre  nel  liquido  rimangono  di- 


sciolti solfocianuro,  carbonato  e  polisolfuro  di  po- 
tassio che  contemporaneamente  si  formano  : 


2((0Az)*IIS*)  +  3^Jj J  s)  +  21I»0  =  DAz«(H*K)S*  +  2^(C,Az)j  s)  +  CO*  +  3H*S  +  2S 


solfomelonuro 
di  potassio 

Si  neutralità  la  soluzione  con  acido  acetico,  e 
immediatamente  si  forma  un  precipitalo  bianco  assai 
abbondante ,  ove  l'ammelide  solforata  si  trova  unita 
con  molto  solfo.  Si  lava  il  precipitato,  si  tratta  poi 
con  ammoniaca  cbe  discioglie  l'ammelide  solforala, 
si  abbandona  il  liquido  filtrato  a  sé  in  un  luogo  caldo, 
e  poi  si  fa  bollire  con  carbone  animale  fino  a  che  il 
precipitato,  che  vi  producono  gli  acidi  minerali,  non 
è  affatto  bianco. 

Proprietà.  —  Questa  sostanza  è  appena  solubile 
nell'acqua  fredda,  nell'alcole  e  nell'etere  :  si  scioglie 
un  po'  meglio  nell'acqua  bollente,  dalla  quale  di  poi 
ai  depone  in  piccoli  cristalli  aghiformi.  Non  ha  sa- 


solfocianuro 
di  potassio. 

pora,  ma  arrossa  la  carta  di  laccamuffa.  Esposta  al 
calore  comincia  a  decomporsi  verso  i  140°  o  150"  e; 
a  temperatura  più  elevata  si  scinde  in  gas  solfidrico 
e  in  un  residuo  giallo,  che  dapprima  fu  detto  melo- 
nio,  e  rappresentalo  colla  forinola  =  C3Az*  ;  ma  poi 
fu  riconosciuto  che  contiene  anche  idrogeno  e  che 

corrisponde  all'altra  formola  (CAzj'|Az*,  e  perciò 

venne  oggi  chiamato  idromelonio. 

L'ammelide  solforata,  fatta  reagire  con  acido  clo- 
ridrico, azotico  e  solforico  riscaldati,  sviluppa  gas 
solfidrico  e  produce  acido  cianurico,  e  a  questa  rea- 
prende  parte  attiva  anche  l'acqua  : 


C*Ax*Il»S*  +  3(H*0)  =  AzH*  +  2(H*S)  + 


(CAz)> 


0'. 


Derivati  metallici  dell' amm elide  solforata  (solfo- 
melonuri).  —  Un  atomo  d'idrogeno  dell  'ammende  sol- 
forata può  essere  sostituito  da  un  atomo  di  un  metallo 
monovalente  (ragione  perlaquale  meritò  in  addietro  il 
nome  di  acido),  e  in  questo  caso  si  trasforma  in  com- 
posti cbe  possono  essere  considerali  come  sali  e  che 
allora  erano  distinti  col  nome  di  solfomelonuri.  I  de- 
rivali alcalini  e  alcalino-terrosi  sono  solubili  e  cri- 
stallizzabili ;  i  derivali  ove  sono  contenuti  metalli 
pesanti  sono  per  lo  più  insolubili.  Questi  composti 
si  ottengono  per  l'azione  degli  ossidi  idrati  sull'am- 
mende solforata,  oppure  per  doppia  decomposizione 
tra  un  derivalo  alcalino  e  un  sale  metallico  solubile. 

Solfoammelide  potassica  (solfomelonuro  di  potas- 

i        (CAi)MAz  \ 
Ho),C»Az*H'KS«+l-II«0=  H«  +1-H*0. 

4     (kh)  ;s*  2 

—  Cristallizza  in  prismi  incolori  e  locenti,  solubilis- 
simi nell'acqua  e  nell'alcole.  Il  sale  disseccalo  si 
decompone  a  temperatura  elevala  in  solfuro  ammo- 
nico  ed  acido  cianidrico,  producendo  un  residuo  so- 
lubile nell'acqua,  dal  quale  l'acido  cloridrico  separa 
un  precipitato  gelatinoso.  Il  cloro  gasoso  produce 
nella  soluzione  di  questa  sostanza  un  precipitato 
bianco. 

Solfoammelide  sodica  (solfomelonuro  di  sodio), 
j  (CAz)*iA-  j 

C»Ai»11»NiS'  +  17Jh«0=   Hi  j*  +i-£H«0. 

—  Cristallizza  in  lamine  larghe ,  traslucide ,  di 
aspetto  grasso ,  o  in  pagliette  madreperlacee  simili 
a  quelle  della  colesterina. 

Solfoammelide  or  gemica  (solfomelonuro  di  ar- 


genio),  C>Aa*H*AgS«=   H«  -  Si  presenta 

in  fiocchi  bianchi,  voluminosi,  insolubili  nell'acqua; 
alla  luce  non  annerisce,  e  può  sopportare  la  tempe- 
ratura ili  100°  c.  senza  decomporsi. 
Solfoammelide  baritica  (solfomelonuro  di  bario). 


(CAz) 


|Az* 


+  5H*0.  - 


2;CWAz»S')Ba+5HH)=  H* 

(BaH*)<S4 

Cristallizzato  in  forma  di  aghi  incolori,  lucenti,  e 
solubilissimi  nell'acqua. 

(solfomelonuro  di  calcio), 
(CAz)«,Al« 

(CaH*)ls* 
Forma  cristalli  brillanti. 
Solfoammelide  stroniica  (solfomelonuro  di  stron- 
fi)6 |Azt 

zio),  2(C'Az*IPS»)Sr+4H*0  =  H*  +411*0. 


2{C*AzWS*)Ca+2H*0: 


—  Forma  grosse  tavole 
centezza  simile  alla  cera. 


cristalline,  che 


Iu- 


(CAl)JiAz* 
,  CWAzK)=  H*    |"  [dim.gen.). 

—  Questo  composto,  di  cui  nell'articolo  precedente 
é  stato  indicato  il  modo  di  formazione  e  la  struttura 
molecolare,  fu  scoperto  da  Giusto  Liebig  nel  tempo 
stesso  dell'ammelide. 

Preparazione.  —  Si  produce  quando  si  discioglie 
la  clorociaoammide  nella  potassa,  e  cbe  si  precipita 
la  soluzione  coll'acido  cloridrico  : 


EXCICL.  CHIMICA 


Voi.  I. 
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(CAi») 
II  ) 

ci 


Ai"  +  H*0  sa 


(CAz)3|Al, 


H» 
II 


Disciogliendo  nella  potassa  il  residuo  grigio  (me- 
lammio  bruto)  della  distillazione  del  solfocianuro 
ammonico,  ed  aggiungendo  dell'acido  acetico  o  del 
carbonato  ammonico  al  liquido,  si  depone  un  preci- 
pitato bianco  molto  voluminoso  d'ammelioa,  che  si 
lava,  si  scioglie  nell'acido  nitrico,  e  per  l'evapora- 
liooe  cristallizza  il  nitrato  di  ammelma  ;  dal  quale 
ai  separa  di  nuovo  l'ammelma  disciogliendolo  nel-  I! 
l'acqua  acidulala  con  acido  nitrico ,  ed  aggiungendo 


Proprietà.  —  L'ani  nifi  ina  è  di  color  bianco  ab- 
bagliante e  cristallizza  in  aghi  scio  si,  sottilissimi  e 

brillanti. 

È  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere, 
ma  solubile  negli  alcali  e  negli  acidi,  coi  quali  ul- 
timi si  combina  formando  sali  cristallizzabili,  acidi 
alle  carte  ;  ma  poco  slabili,  che  l'acqua  può  par- 
zialmente decomporre. 

Sottoposta  alla  calcinazione  < 
melone,  acido  cianurico  ed 


osi  in  idro- 


S  io  ) 


(CAz)J 
(CAI)» 
H» 


Az»  + 


((C£Z)S}0»)  +  3Azll» 


idrumelone 


L'azione  prolungata  degli  acidi  allungati  e  bollenti 
la  fa  assimilare  dell'acqua,  e  decomporsi  prima  in 
ammelide  ed  ammoniaca  e  poi  in  acido  cianurico. 

Fusa  con  potassa  caustica  essa  si  trasforma  in 
ammoniaca  e  cianato  di  potassa. 

Sali  di  ammelma.  —  Nitrato  di 


\aiì:!<w 


5=  CWAzH),  AzO*H.  —  Cristallizza 


AzO* 
H1 

in  grandi  lamine  0  in  lunghi  prismi  quadrangolari 
incolori.  L'acqua  lo  decompone  in  parte;  sicché 
bisogna  farlo  cristallizzare  in  presenza  di  un  po' 
d'acido  nitrico  libero.  Riscaldalo  allo  stato  asciutto 
si  fonde,  poi  facilmente  si  decompone  producendo 
acido  azotico,  azotato  ammonico,  oppure  protos- 
sido d'aiolo  ed  acqua,  e  lasciando  un  residuo  di 
ammelide. 
Cloridrato  di  ammelma, 

(CAz)»|Al, 
B>     *  =  CWAz«0,HCl. 
rP  1° 
CI 

Questo  sale  è  poco  0  punto  studiato. 
Nitrato  di  ammelma  e  di  argento , 

AzO 
AgH* 

Si  ottiene  questo  corpo  sotto  la  forma  di  un  preci- 
pitato bianco  e  cristallino,  mescolando  il  nitrato  di 
argento  col  nitrato  d'ammelioa. 

Infine  si  conosce  un  derivato  metallico  dell'amme- 
lma ;  e  questo  si  ottiene  cosi  procedendo  :  si  scioglie 
l'ammelma  nella  soluzione  bollente  e  quanto  si  può 
concentrata  di  ammoniaca,  e  si  aggiunge  al  liquido 
1  d'argento:  formasi  subito  un  precipitato  I 


0« 


CM!*Az*0,AzOAg. 


acido  ciauurico. 

bianco,  che  contiene  46,1  per  100  di  argento  me- 
tallico, il  quale  deriva  dall'ammelina  per  la  sostitu- 
zione di  un  atomo  di  argento  ad  un  atomo  d'idrogeno, 
e  perciò  corrisponde  all'ammelide  argentica  : 

H*  |0 


ammelina  ammelma  argentica. 

ANMENDAMEXTI  MECCANICI  E  CHIMICI  DEI 

REM  (agron.).  —  Talvolta  accade  che  l'agricultore 
si  trova  nella  condizione  di  dover  lottare  con  un 
terreno  il  quale  non  dia  buon  frutto,  non  già  perche 
gli  manchino  gli  elementi  chimici  di  fertilità,  ma 
perchè  trovasi  nella  condizione  che  prepondera  una 
qualcheduna  delle  proprietà  meccaniche,  quale  la 
troppa  tenacità,  0  la  soverchia  scioltezza.  Allora  è 
facile  portarvi  un  rimedio  mescolandovi  meccanica- 
mente della  sabbia  se  è  troppo  tenace,  dell'argilla 
se  è  troppo  leggiero.  L'azione  di  questi  corpi  è  pu- 
ramente meccanica,  né  può  essere  applicata,  consi- 
derando la  questione  dal  lato  economico,  altro  ebe 
nel  caso  in  cui  il  trasporlo  sia  pienamente  gratuito 
0  costi  ben  poco,  giacché  l'applicazione  di  questi 
corpi  che  correggono  le  proprietà  esaltate  del  ter- 
reno non  può  farsi  altro  che  a  dosi  esuberanti,  ed  il 
trasporto  a  braccia  0  per  mezzo  di  veicoli  tratti  da- 
gli animali  importerebbe  tale  spesa,  che  difficilmente 
il  prodotto  del  podere  pagherebbe  il  fruito  ed  il  ca- 
pitale impiegato.  L'addebbiamenlo,  del  quale  ab- 
biamo fatto  parola  in  un  precedente  articolo,  è  anche 
esso  un  mezzo  di  correggere  ed  ammendare  talune 
proprietà  nei  terreni  ;  ma  se  i  primi  mezzi  sono  tulli 
meccanici,  questo  é  meccanico  e  chimico  nello  stesso 
tempo.  Vi  sono  però  alcuni  casi  nei  quali  torna  ne- 
cessario lo  spostare  dalle  sue  combinazioni  un  corpo 
che  altrimenti  rimarrebbe  inerte  iu  seno  allo  strato 
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coltivabile,  ancorché  Tosse  sollecitato  a  spostarsi 
dalle  sue  combinazioni  in  grazia  della  forza  vegeta- 
tiva che  posseggono  le  piante  :  tale  é,  ad  esempio,  la 
potassa  nelle  sabbie  granitiche  e  l'ammoniaca  tenuta 
stretta  dai  pori  dell'allumina.  A  vincere  questi  osta- 
coli é  necessario  ricorrere  ad  un  corpo  che  anche  a 
bassa  temperatura  possegga  la  proprietà  di  reagire 
con  energia  e  continuità. 

Si  danno  pure  delle  circostanze  nelle  quali  suc- 
cede, che  sia  deficiente  in  parte  uno  degli  elementi 
minerali  che  costituiscono  lo  strato  coltivabile,  la 
calce,  ad  esempio,  o  la  silice  solubile.  In  questi  casi 
torna  sempre  utile  di  far  ricorso  agli  ammendamenti 
chimici.  Questi  consistono  o  in  marne  ,  o  in  carbo- 
nato calcare  avente  pochissima  aderenza  fra  le  sue 
molecole;  ovvero  in  altri  mezzi  che  colla  loro  pre- 
senza esaltino  il  grado  di  fertilità  del  campo  sino  a 
pagare  con  esuberanza  il  capitale  che  venne  impie- 
gato nella  compera  e  nel  trasporto  di  tale  prodotto. 
Le  marne  sono  ammendamenti  che ,  oltre  allo  spo- 
stare i  composti  chimici  del  terreno,  hanno  altresì 
un'azione  discretamente  meccanica ,  e  prendono  tal 
nome  se  possono  essere  applicate  senza  aver  bisogno 
di  una  coltura  antecedente.  Il  carattere  che  le  di- 
stingue sopra  gli  altri  composti,  consiste  nella  pro- 
prietà da  esse  posseduta,  di  cadere  in  polvere  au- 
mentando di  volume  ,  qualora  si  trovino  in  contatto 
dell'acqua  o  siano  lasciate  esposte  più  o  meno  lun- 
gamente all'influenza  dell'atmosfera.  Per  islabilire 
questo  carattere  essenziale,  si  prende  un  pezzetto  della 
materia  e  si  mette  in  Dna  cassula  con  tant'acqua 
quanta  ne  basti  per  tenerla  sommersa  sino  a  tre 
quarti  della  propria  altezza.  Alcune  vanno  rapida- 
mente in  polve  i  e  si  riducono  in  una  poltiglia  ;  altre 
stentano  di  più  ad  assumere  questo  carattere  ;  tutte 
però  finiscono  in  un  tempo  più  o  meno  breve  col 
polverizzarsi,  ché  altrimenti  non  manterrebbero  il 
nome  di  marne.  Altre  per  polverizzarsi  devono 
essere  bagnate  più  volte  e  poi  lasciate  essiccare  ; 
dapprima  vanno  in  piccoli  pezzetti,  poi  con  una  se- 
conda bagnatura  i  pezzetti  stessi  diventano  più  pic- 
coli, fino  a  tanto  che  con  una  terza  irrorazione  ter- 
minano col  ridursi  in  polvere  finissima. 

Le  marne  tutte  possono  essere  divise  in  cinque 
categorie,  e  sono  :  1°  Le  calcari,  che  contengono 
dal  50  al  95  per  100  di  carbonato  di  calce,  ed  il 
rimanente  di  argilla  o  di  una  sabbia  argillosa.  2°  Le 
argillose,  che  nella  loro  composizione  contano  dal 
10  al  50  per  100  di  calcare  carbonato  ;  dal  50  al 
75  di  argilla  ed  il  rimanente  di  sabbia.  Queste  ca- 
dono in  polvere  con  grande  lentezza,  e  tanto  più  vi 
mettono  di  tempo  quanto  meglio  contengono  di  ar-> 
gilla.  Riscaldandole  al  fuoco  danno  qual  risultato 
una  specie  di  mattone  imperfetto.  3°  Le  marne  sab- 
biose o  silicee  posseggono  dal  10  al  50  per  100  di 
calcare,  dal  25  al  75  di  sabbia  ed  il  rimanente  di 


argilla.  Queste  sono  generalmente  friabili,  sfioriscono 
lentamente  all'aria,  e  riscaldate  non  induriscono. 
■1°  Le  marne  magnesiache  mostrano  all'analisi  dal  5 
al  30  per  100  di  carbonato  di  magnesia;  «e  ti  si 
sofferma  dell'acqua ,  questa  mostrasi  costantemente 
lattea,  mentre  le  marne  che  non  contengono  magne- 
sia lasciano  l'ncqna  chiara  dopo  poco  tempo,  quando 
anche  sieno  diluite  nella  medesima.  5°  Le  marne 
gessose  sono  quelle  che  contengono  una  proporzione 
alquanto  notevole  di  solfato  di  calce.  Qualora  il  car- 
bonato di  calce  in  una  marna  non  giunga  al  20  per 
100,  si  dice  che  é  una  sabbia  marnosa  se  in  essi 
domina  la  sabbia,  ed  un'argilla  marnosa  qualora 
l'argilla  iuvece  sia  la  parte  di  cui  il  composto  è  ricco. 
Nelle  nostre  campagne  sogliono  i  coloni  dare  il  nome 
di  marna  anche  a  certe  terre,  le  quali  non  si  distin- 
guono dalle  altre,  che  per  la  quantità  di  fosfato  di 
calce  e  di  sostanza  organica  azotata  che  contengono  ; 
materiali  la  cui  origine  é  dovuta  al  fatto  di  essere 
quelle  terre  sepolcreti  abbandonali  da  secoli.  Queste 
dovrebbero  meglio  prendere  il  nome  di  terre  cimi' 
teriali. 

L'analisi  chimica  sola  non  basta  per  determinare 
le  buone  o  cattive  proprietà  di  una  marna  ;  imper- 
ciocché queste  contengono  talvolta  nel  loro  iolerno 
dei  noduli  od  arnioni  di  carbonato  calcare,  che  resiste 
con  tutta  forza  all'influenza  degli  agenti  atmosferici, 
ed  é  quindi  per  se  stessa  inerte  ;  bisogna  pertanto 
esaminare  dapprima  con  esattezza  quale  sia  in  pro- 
porzione la  quantità  di  noduli  che  non  subiscono 
alterazione,  e  mettere  questi  in  conto  di  materie 
inerti.  Perciò  l'assaggio  chimico  deve  essere  prece- 
duto da  una  specie  di  assaggio  meccanico,  operando 
nella  stessa  guisa  che  operasi  nell'analisi  meccanica 
di  un  terreno  col  metodo  di  Masure.  Tuttavia,  prima 
di  procedere  cosi,  bisogna  cercare  di  far  sfiorire  la 
marna  e  di  separarne  gli  arnioni  ;  a  tal  uopo  ai 
mette  io  una  cassula  un  poco  profonda  un  chilo- 
grammo di  marna,  asciugato  dapprima  al  sole  od  in 
un  forno  appena  ne  fu  tolto  il  pane.  Sulla  marna 
nella  cassula  si  versa  tant'acqua  da  riempirla  inte- 
ramente e  vi  si  lascia  in  contatto  per  circa  un'ora, 
e  dopo  averla  agitata  per  mettere  in  sospensione  la 
parte  che  si  é  diluita  e  disaggregata,  si  versa  e  de- 
cantasi immediatamente  l'acqua  torbida.  Si  aggiunge 
nuova  acqua,  che  ai  lascia  altre  due  ore  in  contatto 
colla  stessa  marna,  poi  con  nuova  agitazione  si  de- 
canta nuovamente  il  liquido  torbido,  e  si  ripete  l'o- 
perazione tutte  le  volle  che  si  vede  non  rimanere 
limpida  l'acqua  appena  fa  agitata,  avvertendo  di  la- 
sciare il  liquido  in  contatto  coi  noccioli  rimanenti 
per  un  tempo  maggiore  di  quello  che  si  spese  nelle 
prime  decimazioni.  Quando  tutta  la  parte  diluita 
si  é  raccolta  al  fondo,  si  gelta  sopra  un  filtro,  poi 
coll'apparecchio  di  Masure  si  separano  le  parti  mi- 
nute dalle  grossolane  ;  si  asciugano  e  si 
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indi  si  trattano  le  une  e  le  altre  con  acido  clori- 
drico diluito  fino  a  tanto  che  cessi  in  essi  ogni  effer- 
vescenza. Cosi  tutto  il  carbonaio  di  calce  si  scioglie 
e  rimane  nelle  parti  grossolane  tutta  la  sabbia  sili- 
cea, nelle  minute  la  porzione  argillosa. 

Qualora  si  voglia  usare  quale  ammendamento  la 
calce,  che  è  Torse  il  più  comune  se  non  l'unico  a 
cui  l'agricoltore  ricorre ,  e  si  abbia  alla  portata  il 
sasso  da  calce  e  quantità  sufficiente  di  combustibile 
per  produrre  la  calce  caustica  ;  pria  di  decidersi  a 
fabbricarla  sul  podere,  sarà  prudente  il  determinare  i 
la  quantità  di  materia  attiva  che  può  ottenersi  dal  1 
calcare  che  si  vuole  spogliare  di  acido  carbonico. 
A  tal  uopo  si  deve  prima  di  tutto  preparare  il  pezzo  ' 
che  vuoisi  assaggiare,  non  distaccandolo  col  mezzo  j 
di  un  colpo  di  martello  dalla  roccia  in  un  solo  luogo,  > 
ma  riunendone  invece  diversi  pezzetti  l'uno  distante  { 
dall'altro  per  formarne  il  peso  di  circa  un  chilo-  i 
grammo.  Tutti  questi  frammenti  riuniti  vanno  pol- 
verizzali e  mescolati  assieme  con  diligenza  per  for-  ' 
mare  una  massa  ben  omogenea,  che  si  fa  essiccare 
al  fuoco  con  tutta  lentezza.  Se  ne  prendono  in  se- 
guito IO  grammi,  si  pesano  e  si  versano  in  un  bic- 
chiere conico,  nel  quale  si  aggiunge  da  40  a  50 
grammi  di  acqna  di  pioggia.  Poi  a  gocciola  a  goc- 
ciola vi  s'infonde  dell'acido  cloridrico.  Immediata- 
mente si  vede  che  l'acqua  viene  attraversala  da  bolle 
gasose,  le  quali  sono  formate  di  acido  carbonico. 
Si  segue  ad  infondere  acido  fino  a  tanto  che  cessi 
ogni  effervescenza,  ed  allora  si  versa  lutto  sopra  un 
filtro.  La  parte  che  si  scioglie  nell'acido  cloridrico  , 
può  essere  o  carbonato  di  calce  puro,  o  carbonato  di 
calce  e  di  magnesia.  La  parte  che  rimase  in  di  sciolta  i 
consiste  in  argilla.  Pesando  quest'ultima  dopo  che 
fu  asciugala,  si  vedrà  quale  é  la  quantità  di  carbo-  ; 
nato  che  può  perdere  l'acido  carbonico  e  che  si 
sciolse  negli  acidi.  Per  vedere  poi  qual  sia  la  quantità 
di  calco  di  cui  s'impadronì  l'acido  cloridrico,  basta 
neutralizzare  la  soluzione  con  ammoniaca  liquida,  poi 
sopraversarvi  ilell'ossalato  di  ammoniaca,  il  quale 
darà  un  precipitalo  di  ossalalo  di  calce,  che  raccolto 
e  pesato  dirà  la  quantità  di  calce  reale  che  esiste 
nella  pietra  esaminata.  E  siccome  il  carbonato*  di 
calce  puro  si  compone  di  56  parli  di  calce  e  -14-  p. 
di  acido  carbonico,  cosi  si  avrebbe  un  calcare  puris- 
simo nel  caso  che  il  calcolo  desse  tale  risultato. 

L'uso  del  gesso  quale  ammendamento  è  sparso 
particolarmente  per  eccitare  la  vegetazione  delle 
leguminose.  Per  Io  più,  quando  si  usa  come  sostanza 
ammendatrice,  deve  essere  crudo,  cioè  non  privato 
col  mezzo  del  calore  dell'acqua  di  cristallizzazione 
che  l'accompagna  nel  suo  stato  naturale. 

Consideralo  quale  composto  puramente  chimico, 
desso  è  costituito  da  solfato  di  calce,  ma  in  natura 
è  misto  a  carbonato  di  calce  ed  a  sabbia  più  o  meno 
argillosa.  Per  verificare  qual  sia  la  materia  che  lo  ! 


inquina,  se  ne  prendono  5  gr.  da  un  chilogr.  polve- 
rizzalo finamente,  si  versano  in  una  Cassola  di  porcel- 
lana, poi  vi  si  aggiungono  da  250  gr.  di  acqua  resi 
acidi  con  un  quinto  del  loro  peso  di  acido  cloridrico. 
Si  riscalda  il  tutto  per  sollecitare  la  soluzione.  Si 
osservano  i  fenomeni  che  avvengono  mentre  questa 
succede,  nel  quii  caso  si  possono  dare  tre  circostanze 
diverse  : 

1°  0  il  gesso  si  scioglie  interamente  senza  effer- 
vescenza, ed  allora  possiamo  considerarlo  come 
puro,  giacché  sarebbe  inutile  l'occuparsi  della  mi- 
nima quantità  di  sostanze  estranee  che  l'accompa- 
gnano, essendo  dessa  quasi  insignificante; 

2°  Oppure  la  soluzione  avviene  senza  sviluppo  di 
gas,  ma  abbandonando  della  materia  iodiscioJta,  e 
allora  se  ne  conclude  che  il  gesso  assaggiato  non 
contiene  carbonato  di  calce ,  ma  bensì  o  sabbia  od 
argilla ,  a  seconda  delle  proprietà  estrinseche  che 
presentano  questi  due  corpi; 

3°  Finalmente,  se  si  osserva  sviluppo  di  materia 
gasosa,  allora  si  é  sicuri  che  vi  sia  del  carbonato,  il 
quale  può  essere  determinato  per  differenza  infon- 
dendovi una  soluzione  di  cloruro  di  bario,  che  eli- 
mina tutto  il  solfato  disciolto,  lasciando  in  libertà  il 
cloruro  di  calcio  che  si  é  formalo  per  la  reazione 
dell'acido  cloridrico  6ul  carbonato.  Raccogliendo  so- 
pra un  filtro  il  precipitalo,  asciugandolo  e  pesandolo, 
si  ha  la  quantità  di  solfato  di  barita ,  di  cui  ogni 
grammo  corrisponde  a  21  centigr.  di  gesso  crudo. 

Lo  stesso  processo  si  segue  per  determinare  la 
quantità  di  solfalo  di  calce  che  esiste  realmente  nel 
gesso  cotto. 

1  rottami  di  fabbrica,  tanto  estimali  dagli  agricol- 
tori, si  compongono  ordinariamente  di  carbonato  di 
calce,  di  sabbia  silicea,  di  frammenti  di  mattoni  ar- 
gillosi cotti,  di  gesso  e  di  traccio  di  nitrati,  sostanze 
che  rendono  più  prezioso  tale  ammendamento.  11 
chimico  deve  sovrattutto  portare  la  sua  attenzione 
sui  nitrati ,  i  q  ali  però  essendo  solubili,  possono 
essere  eliminali  con  ripetuti  lavacri.  Quando  con 
acqua  di  pioggia  bollila  siansi  i  nitrati  tutti  disciolti, 
si  evapora  il  liquido  ottenuto,  osservando  se  nella 
ebollizione  questo  s'intorbidi;  nel  qual  caso  fu  espor- 
tato del  bicarbonato  di  calce,  che  dev'essere  tolto 
con  una  seconda  filtrazione.  Poi  si  trae  fino  a  sec- 
chezza il  residuo,  e  col  metodo  di  Brunner  si  dosa  la 
quantità  di  azoto  nei  nitrati.  Fra  le  parli  insolu- 
bili nell'acqua  sta  il  carbonato  di  calce,  che  può 
essere  disciolto  o  dall'acido  nitrico  o  dal  cloridrico 
allungati,  poscia  precipitalo  coll'ossalato  d'ammo- 
niaca, dopo  avere  neutralizzato  il  liquido  coll'ammo- 
niaca  causlica. 

Se,  adoperando  l'ammoniaca,  si  osserva  un  preci- 
pitato, allora  viene  questo  raccolto  sopra  un  filtro  e 
pesato,  potendo  essere  silice  solubile. 

In  agricoltura  si  usano  quale  ammendamento  le 
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ceneri  di  focolare,  lisciviate  o  no,  le  ceneri  di  torba 
e  quelle  di  carbon  fossile.  È  bene  che  gii  agricoltori 
i  quali  ne  u^ano  sappiano  approssimativamente  quale 
sia  la  composizione  di  queste  sostanze.  Per  le  ceneri 
di  legno  non  lisciviate  si  ha  una  parte  solubile,  della 
quale  possono  essere  liberale  per  mezzo  dell'acqua. 
A  tal  uopo  se  ne  prendono  100  gr.,  si  diluiscono  in 
un  litro  d'acqua  che  si  porta  fino  all'ebollizione.  Poi 
lasciando  raffreddare  lentamente,  si  filtra  e  si  pesa 
il  residuo  dopo  averlo  asciugato  alla  stufa.  Siccome 
nella  parte  solubile  quello  che  interessa  di  conoscere 
é  la  quantità  di  carbonato  alcalino  che  vi  esiste, 
cosi  se  ne  prendono  10  centimetri  cuh  ci,  si  colorano 
con  tintura  di  tornasole,  e  poi  si  assoggettano  alla 
prova  alealimetnca  con  acido  solforico  normale.  La 
quantità  di  acido  solforico  che  viene  neutralizzato 
itidica  quella  di  carbonato  alcalino  che  esiste  nelle 
ceneri.  Nella  parte  insolubile  rimangono  del  carbo- 
nato di  magnesia  ,  della  calce  caustica  e  del  carbo- 
nato di  questa  slessa  base ,  un  poco  di  ossido  di 
ferro,  dei  fosfati  e  finalmente  delle  particelle  di  car- 
bone che  non  abbruciarono.  Queste  ultime  vengono 
tolte,  riscaldando  il  residuo  in  cassala  di  ferro  ed 
aiutandone  la  combustione  con  nitrato  d'ammoniaca. 
Si  tratta  poscia  il  residuo  con  acido  cloridrico  che 
scioglie  i  carbonati  di  magnesia  e  di  calce  e  con  essi 
l'ossido  di  ferro  ed  i  fosfati.  Rimane  soltanto  indi- 
sciolta  la  silice.  La  neutralizzazione  del  liquido  acido 
coll'ammoniaca  fa  precipitare  i  fosfati  sotto  forma  di 
fosfato  ammonico-magnesico ,  l'acido  ossalico  com- 
binato con  questa  stessa  base  precipita  interamente» 
la  calce,  l'ossido  di  ferro  é  svelalo  dal  cianuro  fer- 
reo potassico.  Lo  stesso  processo  che  abbiamo  de- 
scritto può  servire  per  le  ceneri  lisciviate  o  cenerone. 

L'analisi  dHle  ceneri  di  torba  si  può  mettere  in 
esecuzione  nella  stessa  maniera  come  si  fece  per  le 
ceneri  di  legno.  Soltanto  è  da  avvertirsi  che  queste 
contengono  pochissimi  principii  solubili,  che  non 
oltrepassano  il  3  od  il  4  per  100 ,  che  gli  elementi 
che  ivi  predominano  sono  ordinariamente  il  carbo- 
nato di  calce ,  la  silice ,  l'argilla  e  l'ossido  di  ferro  , 
talvolta  però  ancora  il  gesso. 

Finalmente  anche  le  ceneri  di  carbon  fossile  ven- 
gono trattate  in  egual  maniera  delle  ceneri  di  torba; 
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soltanto  è  da  avvertirsi  che  in  queste  non  figurano 
gli  alcali ,  ma  si  compongono  d'argilla,  di  calce,  di 
magnesia  e  dei  loro  carbonati ,  non  che  di  ossido  di 
ferro  ;  non  figurandovi  nemmanco  i  fosfati  e  le  ma- 
terie solubili. 

AHHETAXE  (rhim.  gen.).  —  L'idrogeno  tipico 
degli  ammiacidi  (ammidi  acidi;  può  essere  sostituito 
da  un  radicale  alcolico,  e  i  composti  che  ne  risul- 
tano, sebbene  sieno  eteri  veri  e  prnprii,  vengono 
compresi  sotto  la  generica  designazione  di  ammettine. 
Alcuni  avrebbero  dato  questo  nome  solamente  a 
quegli  eteri  degli  ammiacidi  che  contengono  il  radi- 
cale etile  ;  ma  a  noi  piace  seguire  gli  altri  chimici 
che  chiamano  ammetane  tutti  cosiffatti  eteri ,  che 
coutengnpo  un  radicale  alcolico  qualunque. 

A  capo  di  questa  famiglia  sta  Votiammetana,  sco- 
perta da  Dumas  e  Boullay  nel  1828:  e  tutti  possono 
ottenersi  trattando  gli  eteri  dielilici  degli  acidi  Dia- 
tomici con  una  soluzione  alcolica  di  ammoniaca  : 
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Facendo  reagire  gli  anidridi  degli  acidi  biatomici 
con  una  monammina  primaria ,  oppure  sottoponendo 
un'ammina  primaria  all'azione  di  un  acido  mono» 
atomico  monoclorato  o  monobromato  si  ottengono 
dei  composti  che  hanno  la  slessa  forinola  bruta  delle 
ammetane;  non  sono  però  identici,  ma  semplicemente 
isomeri  alle  ammetane  medesime  ;  giacché  in  quelle 
il  radicale  alcolico  sostituisce  l'idrogeno  dell'ammo- 
nirà e  nelle  ammetane  sostituisce  l'idrogeno  tipo  del 
residuo  dell'acido  da  cui  il  composto  deriva. 

Che  queste  due  diverse  serie  di  composti  non 
siano  identiche,  sebbene  abbiano  la  stessa  composi- 
zione centesimale,  lo  mostra  la  maniera  diversa  colla 
quale  si  comportano  quando  si  sottopongono  all'azione 
degli  alcali  :  le  ammetane  si  decompongono  in  am- 
moniaca e  nn  sale  alcalino,  oppure  in  ammoniaca, 
sale  alcalino  e  alcole  : 
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mentre  gli  isomeri  delle  ammetane  nelle  stesse  circostanze  si 
fi  una  monammina  primaria  : 
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decompongono  producendo  un  sale  iletlino 
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Altra  serie  di  composti  isomeri  colle  ammelane 
ai  ottiene  sostituendo  all'ammoniaca  le  monammine 
primarie  nella  preparazione  delle  mooammidi  acide  : 
anche  questi  isomeri,  sottoposti  all'azione  della  po- 


tassa caustica,  invece  di  comportarsi  come  le  am- 
melane, si  scindono  in  sale  alcalino  neutro,  acqua, 
e  nna  monammina  primaria  : 
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Le  forinole  razionali  adoperate  per  rappresentare 
questi  isomeri  reudono  ragione  della  loro  proprietà 
(Naquet).  Esse  mostrano  infatti  che  gli  uni  sono  vere 
animatane,  perché  il  radicale  alcolico  sostituisce 

l'idrogeno  tipico  del  residuo  dell'acido  (h"|o)'; 

mentre  negli  altri  il  radicale  alcolico  sostituisce  un 
atomo  d'idrogeno  dell'ammoniaca. 
Ossammetana  od  otsammato  etilico , 


CMI'AzO' 


/CkfI  V 

-  Il 

H  J 


Az. 


Preparazione.  —  Si  prepara  quest'ammetana  per 
mezzo  del  processo  generale  sopra  indicato;  cioè 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco 


nell'ossalato  d'etile  o  etere  ossalico:  la  materia  si 
riscalda  molto  e  diviene  pastosa,  poi  finisce  per  so- 
lidificarsi intieramente:  si  discioglie  in  una  piccoli 
quantità  d'alcole  bollente,  si  filtra  il  liquido  e  si  ù 
cristallizzare. 

Si  può  ancora  disciogliere  l'ossalato  d'etile  io  obi 
dissoluzione  alcolica  d'ammoniaca,  ed  evaporare  il 
liquido  :  in  questo  modo  si  ottiene  facilmente  l'os- 
sammetane  ben  cristallizzato. 

Proprietà.  —  L'ossarametana  cristallizza  in  tinte 
incolore,  lucenti,  appartenenti  al  sistema  rmtow. 
è  fusibile  a  100*  e,  a  200*  può  distillare  senza  de- 
comporsi. Disciogliesi  nell'acqua  e  nell'alcole  ;  o» 
la  sua  soluzione  acquosa  per  l'ebollizione  si  decom- 
pone in  acido  ossalico,  ammoniaca  e  alcole. 

L'ammoniaca  la  trasforma  in  pochi  momenti  m 
i  alcole  e  i 


II  ) 


Azll*  ss 


iijo  =  H*JAz« 


Secondo  Balard,  la  soluzione  acquosa  dell'ossam- 
melana,  fatta  bollire  con  un  po'  d'ammoniaca,  pro- 
duce dell'ossammato  ammonico. 

Secondo  Liebig,  fatta  bollire  con  acqua  di  barite, 
perde  ammoniaca  e  si  trasforma  in  elilossalato  di 
bario. 

Clorottammelana  od  otsammato  d'etile  pero- 


rato ,  DH'CIAzO* 


Il  pro- 


fessore Faustino  Malaguti  ottenne,  nel  1840,  1» 
clorossammetana  per  la  reazione  dell'ossalato  di 
etile  perclorato  con  l'| 


ossdatò^eTuTperclorato 


=    H    Az  +  J  Az  +  2HC1 

H   '  H  ) 
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Preparazione.  —  L'elere  ossalico  percloralo  in 
polvere  s'introduce  in  una  storta,  nella  quale  poi  si 
fa  pervenire  gas  ammoniaco  in  quantità  :  subito  la 
materia  si  riscalda,  sulle  pareti  della  storta  si  de- 
pongono dei  fiocchi  bianchi  e  nello  slesso  tempo  si 
solleva  un  fumo  fetido.  Terminala  la  reazione,  il 
recipiente  si  trova  tappezzato  da  piccole  lamelle 
specchieggianti  ;  allora  si  discioglie  tutto  il  conte- 
nulo  nell'acqua  bollente,  e  per  il  raffreddamento  si 
formano  moltissimi  prismi  aghiformi  di  clorossam- 
metaoa,  che  si  purificano  con  altre  cristallizzazioni. 

Proprietà.  —  La  clorossammetana  cristallizza  in 
prismi  aciculari  del  sistema  rombico,  di  color  bianco, 
dotali  di  sapore  prima  dolce,  poi  amarognolo  :  ò  poco 
solubile  nell'acqua  fredda,  ma  mollo  solubile,  al  con- 
trario, nell'acqua  bollente,  nell'alcole,  nell'etere.  La 
soluzione  di  clorossammetana  non  precipita  i\è  col 
cloruro  di  calcio,  nò  coll'azolato  d'argento.  I  suoi 
cristalli  fondono  a  134°  e,  per  il  raffreddamento  si 
rapprende  una  massa  cristallina,  ma  una  grande 
parte  si  sublima  avanti  di  fondersi  :  verso  i  200°  c. 
poi  entra  in  ebollizione. 

Bollita  per  un  certo  tempo  con  una  liscivia  di  po- 
tassa, l.i  clorossammetana  si  decompone  svolgendo  gas 
ammoniaco,  mentre  nel  liquido  rimane  disciolto  os- 
salato, cloruro,  come  anche  un  altro  sale  clorato 
(tricloracetato?). 

Una  soluzione  d'ammoniaca,  infine,  la  converte 
nel  sale  ammonico  dell'acido  ctilossalicoquinclorato. 

Ostamtneltlana  od  ostammaio  metilico . 


C3H'AzG5 


II 

Fu  scoperta  nel  1835  da  Dumas  e  Peligot. 

0*  Ì°V  + 


Preparazione.—  A  somiglianza  dell'ossammetana, 
si  prepara  facendo  passare  una  corrente  di  gas  am- 
moniaco secco  nell'ospitali»  dimetilico,  fino  a  tanto 
che  la  materia  non  si  é  rappresa  in  una  massa  cri- 
stallina, che,  disciolla  in  alcole  bollente,  somministra 
per  il  raffreddamento  o  per  l'evaporazione  la  materia 
cristallizzala. 

Proprietà.  —  Cristallizza  in  cubi  forniti  di  riflessi 
simili  a  quelli  della  madreperla,  solubili  nell'alcole 
bollente. 

Bollila  con  acqua  si  decompone  in  acido  ossam- 
mico  e  alcole  metilico;  ma  se  durante  l'ebollizione 
si  aggiunge  a  varie  riprese  dell'ammoniaca,  si  tras- 
forma intieramente  in  ossammato  ammonico,  che, 
raffred dandosi  il  liquido,  cristallizza. 

0$$amilana  od  ostammaio  amilico, 


C'Il»AzO»  = 


II 


11 


Scoperta  da  Balard  (1844). 

Preparazione.  —  Questo  etere  si  ottiene  insieme 
con  alcole  amilico  in  forma  di  croste  cristalline, 
quando  si  fa  agir*  il  gas  ammoniaco  secco  con  ossa- 
lalo  diamilico.  Si  forma  ancora  per  l'azione  dell'am- 
moniaca gasosa  sopra  una  soluzione  alcolica  dello 
stesso  ossalato  diamilico  :  e  si  ottiene  cristallizzato 
evaporando  l'alcole.  Facendo  agire  l'ammoniaca  sulla 
soluzione  acquosa  di  ossalato  diamilico  si  produce 
solamente  ossammide  e  alcole  amilico. 

Proprietà.  —  Forma  cristalli  rudimentarii  mal 
determinati,  solubili  in  alcole.  È  insolubile  nell'ac- 
qua, ma  bollilo  a  lungo  in  acqua 
calizzato  con  potassa  si  scompone  pr< 
amilico  ed  acido  ossammico  : 


H 
II 


H'O  = 


C5H»< 
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Ouallilamme  od 
Si  ottiene  unendo 
coll'ossalato  d'aitile 
dell'ossammide:  la 
per  l'evaporazione 
l'alcole. 

Uretana  o 


ossamilana 
ouammato  d'aitile  o  acrilico?  — 
ammoniaca  a  piccole  porzioni 
fino  a  che  comincia  a  formarsi 
soluzione  filtrata  somministra 
magnifici  cristalli,  solubili  nel- 


akole  amdico  acido  ossammico. 

carbonato  etilico  ed  urea  ;  perciò  la  distinse  con 
questo  nome. 

Preparazione.  —  Si  può  ottenere  l'uretana  in 
diverse  maniere:  1°  facendo  agire  il  carbonato  eti- 
lico con  ammoniaca,  ed  in  tal  caso,  oltre  l'uretana, 
alcole  etilico: 


o  etilico, 


CWAzO«  = 


h 
il 


Az. 


L'uretana  Tenne  scoperta  da  Dumas  nel  1833,  e  da 
esso  allora  considerata  come  una  combinazione  di 


(^.|o.+**=(<||oV+0S,l0 
  — - 

carbonato  uretana  alcole 

dietilico  etilico. 

Il  Si  abbandona  il  carbonato  etilico  con  il  suo  volume 
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di  soluzione  acquosa  satura  di  ammoniaca  io  una 
bottiglia  ben  chiusa,  fino  a  cbe  tatto  l'etere  non  é 
affatto  scomparso  ;  evaporando  poi  il  liquido  nel  vuoto 
secco  si  ottiene  l'uretana  cristallizzata. 

2°  Trattando  il  clorocarbonato  etilico  con  am- 
moniaca : 


/CO 

V 


a  ! 


clorocarbonato 
etilico. 

L'ammoniaca  in  soluzione  acquosa  satura  reagisce 
col  clorocarbonato  etilico  tanto  violentemente,  cbe 
la  mescolanza  entra  in  ebollizione  e  qualche  volta 
produce  una  specie  d'esplosione  ;  e  se  poi  si  ado- 
prasse  un  eccesso  d'ammoniaca,  tutto  il  prodotto 
della  reazione  potrebbe  andare  perduto.  Questo, 
divenuto  ben  secco ,  si  pone  in  una  storta  bene 
asciutta,  e  si  dislilla  per  mezzo  di  un  bagno  ad  olio; 
e  si  ottiene  l'uretana  sotto  la  Torma  di  liquido  inco- 
loro, che  si  rappiglia  prontamente  in  una  massa 
cristallina  come  il  bianco  di  balena. 

3"  Se  si  satura  di  cloruro  di  cianogeno  gasoso 
l'alcole  acquoso  ordinario,  e  si  tiene  questa  soluzione 
per  alcune  ore  a  bagno  maria  entro  un  fiasco  con 
collo  molto  lungo ,  chiuso  alla  lampada ,  formasi 
cloruro  etilico  e  uretana.  Raffreddato  il  recipiente, 
si  decanta  il  liquido  dal  deposito  di  cloruro  ammo- 
nio, proveniente  da  una  reazione  secondaria,  e  si 
distilla.  Dapprima  si  raccoglie  il  cloruro  d'etile  ; 
poco  dopo  il  punto  d'ebollizione  si  eleva  a  80°  e, 
ed  allora  passa  l'alcole;  di  poi  elevandosi  ancora  la 
temperatura  distilla  il  carbonaio  etilico,  ed  infine  si 
raccoglie  l'uretana  : 


CClAz  +  2 


cloniro 
clilico 


cloruro  alcole 
di  cianogeno  etilico 
gasoso 

4°  In  ultimo  si  può  ottenere  l'uretana  facendo 
reagire  il  vapore  di  acido  cianico  coll'alcole  etilico  : 

'CO  )  V 
H 

Proprietà.  —  Cristallizza  in  larghe  lamine  inco- 
lore: è  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere; 
a  21°  c.  il  suo  peso  spec.  é  =0,9862;  ai  di  sotto 
di  100"  c.  fonde;  a  174"  c.  difilla  se  é  secca,  ma 


se  é  umida  si  decompone  in  parte  sviluppando  molto 
gas  ammoniaco.  La  densità  del  suo  vapore  é  =4,071 
(calcolata  =4,058). 

Riscaldando  l'uretana.  io  tubi  chiusi  con  ammo- 
niaca al  di  sopra  di  150°  c.  si  trasforma  in  urea  ed 
alcole  : 


c 


co 

C*II 


5S  f  °)  ì  Ai  -I-  AzHJ  =  H*  !  Az»  +  Cf  I  0 
H       j  " S 


alcole. 

Uretant  tolfonta  (xantogenammide)  o  ulfocer- 


bammato  etilico,  C3II<AzOS 


=(c»|o)l_ 


Combinazione  scoperta  da  Debus  nel  i  850. 

Prepartiione.  —  L'ammoniaca  reagendo  sol  sol- 
focarbonalo  bietilico  (xanlato  etilico  o  etere  xantico) 
dà  luogo  alla  formazione  dell'ureUma  solforata: 


sol fi dra lo 


Si  fa  passare  il  gas  ammoniaco  in  uc_ 
colica  di  so'focarbonato  bietilico,  si  lascia  a  tè  per 
ventiquattrore  e  poi  si  distilla  la  maggior  parie  del 
liquido.  Concentralo  il  residuo  della  distillazione  t 
bagno  maria,  si  pone  sotto  una  campana  in  vicinanza 
dell'acido  solforico  concentrato,  e  dopo  qualche  «rt 
il  prodotto  si  trova  cristallizzato. 

Più  facilmente  e  in  maggior  quantità  si  può  otte- 
nere la  stessa  sostanza  facendo  reagire  il  persolfur* 
etildisolfocarbonico,  che  si  produce  quando  si  trat- 
tano gli  xantali  con  l'iodio,  con  il  gas  ammoniaco 
secco  ;  il  liquido  a  poco  a  poco  s'intorbida  e  depone 
solfo  cristallizzalo  :  si  filtra  e  si  evapora  nel  vuoto,  e 
dal  residuo,  per  mezzo  dell'etere,  si  separa  l'u retana 
solforata,  che  per  l'evaporazione  del  solvente  si  ot- 
tiene sotto  forma  di  olio  giallo  ;  ma  più  tardi  cri- 
facendoli  i" 


stallizza,  ed  infine  si  purifica 
in  pochissimo  alcole. 

Debus  inoltre  raccomanda  il  seguente  processo: 
aggiungi  a  poco  per  volta  solfuro  di  carbonio  ad  una 
soluzione  alcolica  di  potassa,  infino  a  cbe  il  liquido 
sia  quasi  neutralizzato;  poi  allungalo  con  due  volle 
il  suo  volume  d'acqua,  e  fa  gorgogliare  per  esso 
una  corrente  di  gas  cloro ,  cbe  decomponendo  il 
solfocarbonato  potassico  lo  trasforma  in  ossisolfocar- 
bonato  etilico  che  si  depone.  Siccome  l'eccesso  del 
cloro  potrebbe  scomporre  auche  il  prodotto  deposto, 
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aggiungi  al  liquido  un  po' d'ioduro  potassico,  e  tosto 
che  vedi  imbrunire  il  liquido  (prova  certa  che  il 
cloro  comincia  ad  essere  in  eccesso),  arresta  la 
corrente  del  gas,  lava  l'olio  depostosi  con  acqua, 
discioglilo  in  una  mescolanza  di  1  p.  d'etere,  2  p. 
d'alcole,  e  poi  trattalo  con  ammoniaca  nel  modo 
sopra  indicato. 

Proprietà.  —  Cristallizza  per  evaporazione  spon- 
tanea in  bei  prismi  romboidali  obliqui  (sistema  mo- 
noclino)  o  in  ottaedri,  spesso  molto  grossi  ;  fonde  a 
36°,  é  poco  solubile  nell'acqua,  solubile  in  ogni 
proporzione  nell'alcole  e  nell'etere. 

Sottoposta  all'azione  di  moderato  calore  si  decom- 
pone in  solfìdrato  etilico  ed  acido  cianico  ;  e  distillata 
a  temperatura  di  152°  lascia  un  residuo  di  acido 
cianurico  : 


sollidrato  acido 
etilico  cianico. 


La  soluzione  dell'uretana  solforata  non  precipita 
nè  col  nitrato  d'argento,  né  coi  sali  solubili  di 
piombo,  di  rame  e  di  bario;  ma  col  cloruro  platinico 
e  col  cloruro  mercorico  forma  dei  composti  insolu- 
bili, il  primo  dei  quali  é  giallo  e  cristallizzalo. 

Gli  ossidi  di  mercurio,  di  argento  e  di  piombo, 
come  anche  il  carbonato  argentico,  decompongono 
l'uretana  solforata  prodocendo  un  solfuro  metal- 
lico ed  un  composto  volatile  che  ha  l'odore  del- 
l'acroleina. 

L'acido  solforico  concentrato  discioglie  facilmente 
1  uretana  solforata,  e  l'acqua  la  fa  precipitare  inal- 
terata. La  soluzione  solforica  lasciata  a  sé  per  vani 
giorni,  o  moderatamente  scaldata,  sviluppa  molto 
acido  solforoso,  e  produce  un  corpo  acido  non  ancora 
studiato. 

L'acido  nitrico  la  decompone  vivamente  produ- 
cendo ossido  di  azoto,  acido  solforico  ed  un  altro 
acido  non  conoscioto. 

L'acido  cloridrico  bollente  la  trasforma  in  cloruro 
ammonico  e  un  olio  giallo  di  composizione  indeter- 
minata. L'acido  nitroso  la  converte  in  ossisolfoeia- 
nato  etilico,  acqua,  solfo  e  ossido  d'azoto. 

Gli  alcali  e  l'acqua  di  barite  decompongono  l'ure- 
tana solforata  in  alcole  e  solfocianato: 

solfocianato 
potassico. 

L'ammoniaca,  reagendo  coll'uretana  solforata  alla 


temperatura  di  150°,  scinde  .questa  sostanza  in  ani- 
dride carbonica,  acido  solfocianico  e  altri  co  ..osti 
dotati  di  odore  fetido. 

Combinazioni  dell'uretana  tolforata  con  i  tali  me- 
tallici. —  Debus  ha  descritto  quattro  combinazioni, 
che,  secondo  questo  egregio  chimico,  sarebbero  com- 
poste di  eloruro  rameoso,  con  1 , 2,  3  o  4  molecole  di 
uretana  solforata. 

Il  primo  di  questi  composti  si  ottiene  aggiungendo 
un  eccesso  di  solfato  rameico  ad  una  soluzione  di 
uretana  solforata,  e  poi  versando  nel  liquido  dell'a- 
cido clorìdrico,  che  fa  deporre  un  composto  bianco, 
cristallizzabile  in  piccoli  romboedri,  che  é  appunto 
il  prodotto  cercato. 

Aumentando  la  dose  dell'uretana  solforata  si  pos- 
sono ottenere  gli  altri  tre  composti,  tutti  cristallizzati. 
Queste  combinazioni  sono  tanto  più  fusibili  quanto 
più  uretana  solforata  contengono;  e  a  poco  alla  volta 
si  scompongono  producendo  solfuro  rameico. 

L'aretane  solforala  inoltre  forma  composti  de- 
finiti combinandosi  con  l'ioduro  rameoso ,  il  sulfo- 
cianato  rameoso,  col  cloruro  mercurico  e  il  cloruro 
platinico. 

Metiluretana  o  carbammato  metilico, 

C^AzO^^^^Iaz. 

H  ) 

Scoperta  da  Dumas  e  Peligot  nel  4835  ;  studiata 
poi  da  Liebig,  Wólher  e  da  Echevarria  particolar- 
mente. 

Preparatone.  —  Si  ottiene  con  processi  consi- 
mili a  quelli  descritli  per  l'uretana  ;  cioè  :  t°  discio- 
gliendo il  domear boriato  metilico  nell'ammoniaca; 
2"  saturando  l'alcole  metilico  con  i  vapori  di  acido 
cianico  ;  3"  facendo  reagire  lo  stesso  alcole  metilico 
con  cianuro  di  cianogeno  gasoso. 

Quest'ultimo,  che  pare  il  processo  più  vantaggioso, 
si  mette  in  pratica  cosi  :  si  fa  passare  una  corrente 
di  cloruro  di  cianogeno  gasoso  nell'alcole  metilico,  al 
quale  sia  stata  aggiunta  dell'acqua,  e  quando  il  li- 
quido é  saturo,  la  reazione  si  manifesta  con  molta 
violenza  ;  si  depone  poco  dopo  del  cloruro  ammonico, 
e  il  liquido  decantato  si  pone  a  distillare,  non  le- 
nendo conto  che  di  ciò  che  passa  tra  i  140°c.  e 
i  180°  c. 

Proprietà.  —  Cristallizza  in  tavole  romboidali  al- 
lungate (sistema  del  prisma  obliquo  romboidale)  ; 
fonde  a  52°  cent.,  e  a  52°  il  liquido  solidifica  di 
nuovo  se  è  asciuttissimo  ;  ma  anche  una  traccia  di 
umidità  fa  abbassare  il  punto  della  solidificazione 
fino  a  50°  cent.  ;  entra  in  ebollizione  a  1 77°  ;  c  da' 
un  vapore  la  cui  densità  specifica  è  —  2,G2.  É  molto 
solubile  nell'acqua  ;  meno  bene  si  scioglie  ncll'al- 
|  cole,  e  meno  ancora  nell'etere:  100  parti  d'acqua 
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a  11°  cent,  disciolgono  217  parti  di  metiluretana, 
mentre  100  parti  d'alcole  a  15°  c.  non  ne  disciol- 
gono che  73  parti. 

L'acido  solforico  allungato  decompone  a  caldo  la 
metiluretana  in  anidride  carbonica,  alcole  metilico  e 
solfato  a  ni  monico  ;  lo  slesso  acido  in  istato  di  concen- 
trazione l'annerisce  convertendosi  in  parte  in  acido 
solforoso  e  sviluppando  gas  infiammabili.  La  metil- 
uretana infine,  fatta  bollire  entro  una  liscivia  di  po- 
tassa caustica,  si  sdoppia  in  alcole  metilico,  ammoniaca 
e  aciJo  carbonico,  e  rimane  nel  liquido  allo  stato 
di 


C«H"AzO 


Ottenuta  da  Meldock  nel  1849. 

Preparazione.  —  Si  prepara  trattando  con  la  so- 
luzione acquosa  d'ammoniaca  l'alcole  amilico  saturo 
di  cloruro  di  carbonile  (acido  clorocarbonico)  ;  il 
miscuglio  si  rapprende  in  una  massa  cristallina,  che 
[  si  lava  con  acqua  per  separare  il  cloruro  ammonieo: 


gJ+SAdP  +  GW'jO 


Si  può  preparare  in  grande  quantità  facendo  rea- 
gire il  cloruro  di  cianogeno  gasoso  sull'alcole  ami- 
lieo:  il  miscuglio  delle  due  sostanze  diviene  ben 
presto  bruno,  lascia  deporre  il  cloruro  ammonirò 
formatosi,  e  sottoposto  alla  distillazione,  verso  i 
100"  c.  passa  del  cloruro  amilico,  e  verso  i  220°  c. 
l'amilureiane. 

Proprietà.  —  Cristallizza  in  aghi  setacei*,  si  scio- 
glie nell'alcole,  nell'etere  e  nell'acqua  bollente; 
fonde  a  66"  cent,  e  dislilla  senza  alterarsi  verso  i 
220"  ceni. 

/imifuretana  solforata  (xantamilammide)  o  solfo- 


carbammaloi amile,  CeH,J0AzS— 


—  Questa  sostanza  fu  scoperti  da  W.  Jonson  nel 
1852;  ed  essa  sta  all'amiluretana  come  l'uretana 
solforata  sta  all'uretana. 

Preparazione.  —  Questo  etere  si  forma  insieme 
con  l'amilossisolfocarbonato  ammonieo  facendo  rea- 
gire la  soluzione  acquosa  di 
disolfocarbonato  amilico  : 


2  (ÌS)  )  S«  , 
2(('/-H")jO  + 


amilico 


2JA71P) 


=  VJJ  '  MAz  +  (AzH4) 


+  s 


Si  pone  a  digerire  un  volume  di  ossidisolfocarbo- 
amilico  con  un  volume  di  soluzione  satura  di 
ammoniaca,  e  dopo  alcune  ore  il  liquido  si  fa  torbido 
per  il  solfo  che  si  depone,  e  poi  si  rapprende  in  una 
massa  semisolida  ;  questa  si  allunga  con  acqua,  si 
filtra,  e  insieme  col  solfo  rimane  nella  carta  bagnata 
del  filtro  l'amiluretana  solforata  sotto  la  forma  di 
olio. 

Con  un  filtro  asciutto  si  separa  dal  solfo ,  poi 
si  pone  a  seccare  nel  vuoto  in  vicinanza  dell'acido 
solforico,  quindi  in  una  corrente  di  acido  carbonico 
asciutto,  e  infine  si  scalda  moderatamente. 

Proprietà.  —  Questo  corpo  non  si  scioglie  nel- 
l'acqua, ma  é  molto  solubile  nell'alcole  e  nell'etere: 
ha  l'aspetto  di  un  liquido  giallognolo,  neutro  alle 
carte,  che  non  si  può  distillare  senza  che  in  parte 
si  scomponga. 

A  1  m  t  si  scinde  in  solfidrato  d'amile  ed  acido 
cianurico  : 


3pf'  !  °)|aZ  )=3((CSg"'  j  S)+  »J*  »  )A*. 

■-  sollìdrato  acido 

amilurctana  solforata         amilico  cianurico. 

Riscaldata  sopra  una  lamina  di  platino,  sviluppa 
molti  fumi  bianchi,  e  poi  brucia  con  tlami 
dente  di  color  giallo. 

Gli  alcali  e  l'acqua  di  barite  bollente  la 

in  alcole  amilico  e  solfocianato  : 


(C5|I'«|0) 

il 

H 


amiluretana  solforata 


alcole 


solfocia- 
nato 
potassico. 


Digitized  by  Google 


A MM ETANE 


779 


L'acido  solforico  la  distoglie  a  freddo,  ma  se  si 
allunga  eoa  acqua  si  depositano  delle  gocciolette 
oleose  di  amiluretana  solforata  ;  a  caldo  l'acido  sol- 
forico la  carbonizza  convertendosi  in  acido  solforoso. 
L'acido  nitrico  fumante  prontamente  e  con  violenza 
la  scompone ,  sviluppando  abbondanti  vapori  rossi 
rutilanti ,  e  dopo  allungato  con  acqua  abbandona 
delle  gocciolette  oleose.  L'acido  cloridrico  concen- 
trato pare  che  oon  l'attacchi  neppure  al  grado  del- 
l'ebollizione. 

L'acqua  clorata  l'attacca  immediatamente,  sepa- 
rando solfo  e  producendo  un  olio  volatile  ;  l'iodio  si 
scioglie  in  essa,  la  colorisce  di  rosso;  ma  col  riscal- 
damento il  liquido  ritorna  incoloro  e  si  forma  un 
olio  scolorito  solubile  nell'alcole.  Il  bromo  trasforma 
l'amiluretana  solforata  iu  una  materia  bianca,  che 
c  >  I  alcole  produce  un  liquido  lattiginoso. 

Il  cloruro  platinico  ne  precipita  la  soluzione  ac- 
quosa, e  il  precipitato  è  giallo,  voluminoso,  possiede 
leggero  odore  speciale,  é  leggermente  solubile  nel- 
l'alcole,  dal  quale  può  aversi  cristallizzato  ;  e  tale 
precipitato  sembra  una  combinazione  di  amiluretana 
solforata  e  cloruro  platinico.  Adoperando  soluzione 
alcolica  di  cloruro  platinico,  il  duplice  composto  ri- 
mane disciolto,  ma  per  mezzo  dell'evaporazione  si 
ottengono  cristalli  di  color  rosso. 

Le  soluzioni  alcoliche  di  acetato  di  piombo,  clo- 
ruro jji  rame  e  di  nitrato  di  argento  non  precipitano 
l'amiluretana  solforata  ;  ma  il  cloruro  mercurico 
forma  con  esso  una  combinazione,  che  cristallizza  in 
aghi  piumosi,  insolubile  nell'acqua,  poco  stabile  e 
facilmente  attaccata  dagli  acidi  e  dagli  alcali:  la 
quale  si  compone  di  quattro  molecole  di  cloruro 
mercurico  ed  una  di  amiluretana  solforata. 

C*H"AzO«=AL  jp  '  Az. 

»  j 
Scoperta  da  Humann  (1855). 

Preparazione.  —  Versando  cloruro  di  cianogeno 
liquido  nell'alcole  butilico,  e  poi  scaldando  a  bagno 
maria  in  un  tubo  chiuso  alla  lampada,  avviene  una 
rapida  reazione,  e  poco  dopo,  se  l'alcole  conteneva 
un  po'  d'acqua ,  deponesi  molto  cloruro  ammonico 
cristallizzato.  Separali  i  cristalli,  si  distilla  e  si  rac- 
coglie a  parte  il  liquido  oleaginoso  che  passa  verso 
i  220°  c.  Raffreddandosi  il  liquido  cristallizza;  e  la 
materia  cristallizzata  si  purifica  riprendendola  con 
alcole  bollente. 

Proprietà.— La  bulilurctana  forma  belle  laminette 
madreperlacee,  untuose  al  tatto,  insolubili  nell'ac- 
qua, ma  solubili  nell'alcole  e  nell'etere. 

Si  fonde  a  mite  calore  e  distilla  inalterata  verso 
i  220»  cent. 


Carbaniletana  (fenilcarbammata,  antrammilato 

(CO  >0y 

etilico),  CWAzO*  =  VC':[J3 1  '  Az.  -  Scoperta 

C'H5  j 

da  Chancel  nel  1850. 

Preparazione.  —  Questa  sostanza  si  ottiene  fa- 
cendo disciogliere  l'etere  nitrobenzoico  nell'alcole 
e  aggiungendovi  una  piccola  quantità  di  solfuro  am- 
monico: deponesi  molto  solfo,  e  la  reazione  si  com- 
pie riscaldando  la  mescolanza  moderatamente  col 
bagno  di  sabbia.  Aggiungendo  quindi  dell'acqua,  si 
precipita  una  sostanza  oleosa,  che  si  purifica  scio- 
:  gliendola  varie  volte  nell'alcole  e  riprecipitandola 
con  acqua. 

Proprietà.  —  Sostanza  di  aspetto  oleoso,  quasi 
incolora,  insolubile  nell'acqua,  molto  solubile  nel- 
l'alcole ;  più  pesante  dell'acqua. 

Gli  alcali  sdoppiano  la  carbaniletana  in  fenilcar- 
bammalo  potassico  e  alcole  ;  e  l'ammoniaca  la  tras- 
forma in  fenilurea  : 

C1H"AzO*-fAzlP  =  C?JjJ  |o  +  CW,II  |az' 
carbaniletana  fenilurea. 

Sol^ Otì\ C 1 1  /(I  n  CL  0  5  0  / ^(X  )fW\d  to  11XC  It  ìt  CO  y 


CfPAiCPS 


Dumas  e  Peligot  ottennero  questa  sostanza  trat- 
tando il  solfato  metilico  con  ammoniaca  sciolta  nel- 
l'acqua. 

La  solfometilana  forma  lamine  cristalline,  incolore 
e  trasparenti,  che  facilmente  cadono  in  delique- 
scenza. 

Carbanimeiilana  {fenilcarbammato  metilico  0 
antranikto  metilico) , 


OH»AzO» 


Scoperta  da  Chancel  contemporaneamente  alla  car- 
j  baniletana. 

Preparazione.  —  Si  prepara  trattando  la  solu- 
f  zione  alcolica  di  nitrobenzoalo  metilico  con  solfuro 
ammonico,  come  abbiamo  detto  per  la  sostanza 
precedentemente  descritta. 
Proprietà.  —  La  carbanimctilana  é  un  liquido  di 
[  aspetto  oleoso,  più  pesante  dell'acqua,  che  ha  pro- 
:  prìeti  corrispondenti  alla  carbaniletana. 


Digitized  by  Google 


780 


AMMETANE 


Lattammetana  o  laltammato  d'etile  (ammide-  j« 


efiMaffico) ,  C5H"AzO* 


II 
H 


Ottenuta  da  Ad.  Wurtz  nel  1860. 

Preparazione.  —  Trattando  l'etere  lattico  con 
l'ammoniaca,  subito  non  si  osserva  alcun  fenomeno, 
ma  in  ventiquattro  o  quaranlolt'ore  lo  strato  oleoso 
dell'etere  scompare,  ed  evaporando  a  bagno  maria 
il  liquido  ammoniacale  si  ottiene  la  lattammetana 
pura. 

Proprietà.  —  Si  presenta  sotto  la  forma  di  larghe 
lamine  brillanti  solubili  nell'acqua,  nell'alcole  e 
nell'etere,  fusibili  a  62  o  63°  e,  e  il  liquido  inco- 
loro, in  cui  si  trasforma,  bolle  a  219°. 

Alla  pag.  773  abbiamo  già  indicalo  che  in  pre- 
senza della  potassa  la  lattammetana  si  sdoppia  in 
ammoniaca  ed  etil-latlato  potassico. 


cm«AzO' 


Il 
11 


Preparazione.  —  Si  ottiene  facilmente  trattando 
ona  soluzione  alcolica  di  nitranisato  metilico  con 
solfuro  d'ammonio  :  riscaldalo  il  liquido  concentralo 
moderatamente,  si  precipita  mollo  solfo,  ed  evapo- 
rando poi  si  ottiene  un  olio  denso,  che  dopo  un  certo 
tempo,  spesso  dopo  alcuni  giorni,  cristallizza. 

Proprietà.  —  Forma  prismi,  pel  solito  legger- 
mente colorati  di  giallo,  che  si  incrociano  tra  di 
loro  ;  ma  allo  stato  di  purità  sono  incolori.  Sciogliesi 
nell'alcole  e  nell'etere  :  non  si  scioglie  nell'ammo- 
niaca, né  negli  alcali. 

Con  l'acido  cloridrico  contrae  una 


molecola  a  molecola,  cristallizzata  in  prismi  piccoli, 
lucenti,  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  assai  più 
nella  bollente  e  più  ancora  nell'alcole,  che  col  clo- 
ruro plalinico  formano  poi  un  doppio  composto  cristal- 
lizzato in  prismi  rossi. 

Con  gli  acidi  bromidrico,  nitrico,  solforico,  ossa- 
lico e  tartarico  questa  sostanza  forma  composti  cri- 
stallizzati. 

Anitetilmeiana  od  ammidoanùato  etilico, 


C«»H"AzO'  = 


H 


Si  prepara  come  il  composto  precedente,  al  quale 
somiglia  anche  nelle  sue  proprietà,  formando  prismi 
incolori,  solubili  nell'alcole  e  poco  nell'etere. 

(  Ioli  'acido  cloridrico  si  unisce  producendo  cristalli 
solubili  nell'alcole  e  nell'etere,  che  fondono  facil- 
mente ;  ma  che  a  calore  elevato  si  decompongono. 
La  soluzione  di  questo  cloridrato,  trattata  con  clo- 
ruro plalinico,  somministra  cristalli  prismatici  bruno- 
rossastri,  insolubili  nell'etere,  rappresentati  dalla 
formola2(C«('H'iAzOJ,HCI)+PtCI«. 


CWAsO*  = 


H 
II 


Az. 


Si  prepara  precisamente  come  i  due  precedenti 
composti  sotto  la  forma  di  un  liquido  oleoso,  che 
si  purifica  sciogliendolo  nell'alcole  e  riprecipiiandolo 
coll'acqua. 

É  un  olio  più  pesante  dell'acqua,  che,  come  l'acido 
ammidocuminico,  forma  combinazioni  cristallizzate 
unendosi  cogli  acidi  energici.  L'ammoniaca  a  poco 
a  poco  lo  attacca  e  lo  converte  in  un  ammide. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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